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STORIA 
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LIBRO  PRIMO 

S O » M A « I O 

Proposito  dell'opera.  Stalo  il  Italia  nel  1789.  Come  siano  natigli  ordim 
fiudali  ; poi  come  moderati . Opinioni  ed  inclinasioni  del  secolo  in  questa 
materia . Stato  della  religione  ; perchè  fu  soppressa  la  società  dei  gesuiti , e 
quali  effetti  siano  nati  da  questa  soppressione . Lodi  di  Giuseppe  II  impera- 
tore d Alemagna , e riforme  fatte  da  lui . Viaggio  di  papa  Pio  VI  a Vienna . 
Buon  governo  del  ducato  di  Milano  sotto  il  conte  di  Firmian . Lodi  di  Leo- 
poldo , gran  duca  di  Toscana  ; sue  numerose  ed  utili  riforme  ; felice  condi- 
tione  del  popolo  sotto  questo  principe . Dottrine  di  Scipione  de'  Ricci , 
vescovo  di  Pistoia  e del  suo  sinodo . Quali  effetti  partoriscano  queste  dottrine 
sulla  corte  di  Roma . Stato  del  regno  di  \apoli  ; amministrazione  del  mar- 
chese Tanucci;  opinioni  che  vi  regnavano  ; riforme  eseguite,  o sperate.  Stato 
e parlamento  di  Sicdia . Stato  dal  ducato  di  Parma  sotto  i duchi  don  Filippo 
e don  Ferdinando  ; buona  amministrazione  di  DutiUot . Condizioni  di  Roma 
e delle  romane  cose;  disegni  che  vi  si  facevano  ; qualità  di  Pio  VI;  sua 
magnificenza  ; suoi  sforzi  pel  prosciugamento  delle  Paludi  Pontine;  Stato  del 
Piemonte  ; qualità  di  Vittorio  Amedeo  III,  re  di  Sardegna;  suoi  ordinamenti 
sui  soldati , sulF  amministrazione , sulle  finanze . Stato  della  repubblica  di 
Venezia  ; natura  del  suo  governo  e de'  suoi  popoli . Condizioni  della  repub- 
blica di  Genova , poi  di  quelle  di  Lucca  e di  San  Marino . Stalo  del  ducato 
di  Mudena , e qualità  del  suo  principe  Ercole  Rinaldo  i Este.  Sunto  generale 
delle  opinioni  eh'  erano  prevalse  in  Italia  nel  1789. 

Proponendomi  io  di  scrivere  la  storia  delle  cose  succedute  in  Italia  ai 
tempi  nostri , non  so  quello  che  'gli  uomini  della  presente  età  saran  per  dire 
di  me . Conciossiachè , mancati , col  finire  del  decimosesto  secolo , gli  eccel- 
lenti storici  fiorentini , i quali , soli  forse  fra  gli  storici  di  tutti  i tempi  e di 
tutte  le  nazioni , scrissero  senza  studio  di  parti  la  verità  , i tempi  andarono 
s)  fattamente  peggiorandosi , e l’ adulazione  in  guisa  tale  distendendosi , che 
il  volere  scrivere  la  storia  con  sincerità  pare  opera  piuttosto  incredibile  che 
maraviglioaa . E non  so  percb’  io  m’  oda  dire  tuttavia  che  la  storia  è il  lume 
del  tempo , e che  insegna  bene  il  fatto  Joro  ai  popoli  ed  ai  principi  : imper- 
ciocché , scritta  secondo  il  costumo  che  prevalse , io  non  so  quale  altra  cosa 
ella  possa  insegnare  altrui,  fuori  che  a dir  le  bugie;  e qual  buona  guida 
nel  malagevole  cammino  della  nostra  vita  siano  queste , -ognun  sei  vede, 
stantechè  t negozi  umani  con  la  realtà  si  governano , non  con  le  chimere  . 
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ma  eziandio  la  maggior  parie  di  quelli  che  si  godevano  i privilegi . Dire  poi, 
come  alcuni  hanno  scritto,  c probabilmente  non  credulo,  che  si  volesse  una 
equalità  di  tutto , ed  anche  di  beni  , fu  improntitudine  d’ uomini  addetti  a 
sette , soliti  sempre  a non  guardare  quel  che  dicono,  purché  dicano  cose  che 
possano  infiammare  i popoli , e farli  correre  alle  arme  civili . Queste  erano 
te  quislioni  dei  diritti;  e sarà  da  quinc'  innanzi  cosa  luttuosissima  al  pensarci, 
e degna  di  eterne  lagrime , che  col  progresso  di  tempo  siansi  alle  quislioni 
medesime  mescolate  certe  altre  astrattezze  e sofislerie , che  insegnarono  alta 
moltitudine  il  voler  fare  da  sè  quantunque  si  sapesse  che  la  moltitudine 
commette  il  male  volentieri  e si  ficca  anco  spesso  il  coltello  net  petto  da  sè: 
tanto  i moti  suoi  sono  incomposti,  i voleri  discordi,  le  fantasie  accendibili, 
e tanto  ancora  sopra  di  lei  possono  più  sempre  gli  ambiziosi,  che  i modesti 
cittadini . 

La  religione  medesima  era  già  trascorsa',  non  già  nel  dogma  , che  rimase 
sempre  inconcusso,  ma  bensì  nella  disciplina.  Dolevansi  i popoli  che  gli  utili 
operai  della  vigna  del  Signore  fossero  poveri,  mentre  gli  oziosi  sè  ne  vivevano 
in  grandi  ricchezze  delle  quali  non  solo  usavano  , ma  spesso  ancora  abusavano  : 
dolevansi , essere  i primi  insufficienti  per  numero , o per  mala  distribuzione 
delle  cariche  , i secondi  eccessivi:  dolevansi  di  certe  pratiche  religiose, 
più  utili  a chi  le  metteva  su,  che  decorose  pel  divin  cullo,  mentre  per 
queste  era  nel  medesimo  tempo  scemato  maestà  e frequenza  alle  più  gravi 
e più  necessarie  solennità  della  Chiesa;  scandalizzarsene  le  anime  pie,  darsi 
cagion  di  calunnia  agli  empi  ed  agli  acattolici . 

Ma  ben  altri  discorsi  si  facevano , massimamente  in  Italia , i quali  lutti 
nascevano  da  quella  inclinazione  del  secolo  favorevole  ai  piu . Era  stata  sop- 
pressa la  società  di  Gesù,  perchè  era  divenuta  formidabile  ai  principi, e perchè 
faceva  coll’  autorità  sua  e co'  suoi  maneggi  formidabile  di  soverchio  ai  mede- 
simi la  corte  di  Boma . Imperciocché , mescolate  le  profane  cose  con  le  di- 
vine , temevano  i principi  cattolici  che,  siccome  era  una  monarchia  universale 
spirituale , di  cui  era  capo  il  sommo  pontefice , cosi  venisse  a nascere  per 
mezzo  dei  gesuiti , tanto  attivi  e tanto  sagaci  operatori  por  la  Santa  Sede , 
una  forma  di  monarchia  universale  temporale , in  cui  avesse  il  capo  della 
fede  cattolica  più  autorità  che  gli  si  convenisse . Vedovasi  il  sommo  pontefice 
Clemente  XIV  che  lo  spegnere  i gesuiti  era  un  privarsi  della  più  efficace 
milizia  che  s’  avesse  : con  tutto  ciò  non  potè  resistere  alle  esortazioni  ed 
alle  minacce  di  tanti  principi , potenti  di  forze , celebrati  per  pietà , formi- 
dabili per  concordia.  Pure  stette  lungo  tempo  in. forse  ; finalmente  consenti, 
poi  fra  breve  si  penti . Ma  seguitonne , a timore  del  papa  ed  a contentezza 
dei  principi , maggior  efietto  che  quello  e questi  non  avevano  creduto;  poiché 
ne  sorse  più  viva  nel  corpo  della  Chiesa  la  parte  popiolare . Parlassi  di  do- 
versi ridurre  alla  semplicità  antica  la  Chiesa  di  Cristo  ; allargare  I’  autorità 
dei  vescovi  e dei  parrochi  ; scemar  quella  del  piontefice  sommo,  nè  doversi 
più  tollerare  il  romano  fasto.  Le  querele  che  risuonarooo  già  fin  dai  tempi 
antichissimi  contro  la  corruzione  di  Roma  rinnovellavansi  ed  andavano  al 
colmo . Le  dottrine  di  Porto-Reale  si  ■ diffondevano  ; coloro  che  le  mantene- 
vano , erano  in  molta  autorità  presso  il  popolo , perchè  risplendevano  non 
p>er  oro  nè  per  corredi , ma  per  dottrina , per  austerità  di  costumi , e per 
una  certa  semplicità  di  vita,  che  molto  ritraeva  degli  antichi  tempi  evangelici. 

Inclinazioni  di  tal  sorte  arridevano  ai  principi , memori  tuttavia  ' della 
sufieriorità  dei  gesuiti  e della  potenza  di  Roma . Nè  non  pensavano  che 
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M maggiore  autorità  acquisterebbero  nell’  ecclesiastiche  discipline , se  i vescovi, 
che  sempre  sono  da  loro  dipendenti , meno  da  Roma  dipendessero . Stimavano 
che  la  diminuzione  delle  prerogative  papali  fosse  per  essere  la  libertà  dei 

principi.  L 1.  i. 

Queste  massime,  più  strette  per  chi  dominava,  piu  larghe  per  cm  ob- 
bediva , trovavano  disposizioni  favorevoli  nell’ opinione  de’  popoli , e perù  piu 
profonde  radici  mettevano.  Così  uno  spirito  stesso,  e circa  le  cose  civili  a 
circa  le  ecclesiastiche  , andava  insinuandosi  a poco  a poco  in  tutte  le  parti 
del  corpo  sociale . Ciò  non  ostante  , se  molti  pensavano  a riforme , nissuno 
pensava  a sovvertimenti;  nè  alcuno  ambiva  di  far  da  sè,  ma  ognuno  aspettava 
dal  tempo  o dalla  sapienza  dei  principi  temperamento  alle  cose,  e compimen  o 

ai  desideri . ...  -,  i 

Piacerai  ora , venendo  ai  particolari , che  in  proposito  di  riforme  il 
discorso  abbia  principio  da  un  nomo  imperiale . Giuseppe  II , imperatore 
d’ Alaraagna , principe  per  vigor  di  mente,  e por  amore  verso  I umana  gene- 
razione facilmente  il  primo , se  si  paragona  ai  principi  de’  suoi  tempi  estrani 
alla  sua  casa;  il  primo  forse  ancora,  od  il  secondo,  se  si  pallone 
■.eopoldo,  suo  fratello,  molto  pensò  e molto  operò  in  beneficio  dell  austria- 
che popolazioni.  Nò  voglio  che  le  accuse  dategli,  perchè  era  re  , gì 
sfrenati  commettitori  di  tante  enormità  in  Francia  a’  tempi  della 
quelle  dategli  dopo,  perchè  ei  volle  operare  ed  operò  fbolte  novità,  da  ct^ro 
che  vorrebbono  in  chi  regge  una  potestà  non  solo  assoluta  , ma  ano  e ura 
n terribile,  tanto  gli  nocciano , ch’io  non  lo  predichi  come  uno  ei  P^'  ‘ 
e più  principali  benefattori  che  abbia  avuto  il  mondo.  Mollo  viaggi  < " 
ner  pompa  , ma  per  conoscere  le  instituzioni  utili , ed  i bisogni  dei  pepo  i , 
i casolari  dei  poveri  più  aveva  in  cale  che  gli  edifizj  dei  ricchi  ; nè  mai 
visitava  il  bisognoso,  che  noi  consolasse  di  parole , ed  ancw  piu  i ® ' • 
Protesse  con  provvide  leggi  i contadini  dalle  molestie  dei  feu  a^i , opera 
già  incominciata  dalla  sua  madre  augusta  Maria  Teresa . gli  or  mi  ^ ® ' 
stessi  voleva  estirpare  , e fecelo  . Volle  che  si  ministrasse  giustizia  i i i 
reme  a tutti  ; là  creava  spedali , ospizi , conservatorii  ed  altre  opwe  p« , 
qua  fondava  università  di  studi;  i giovani  ricchi  d ingegno  e poveri  „ _ 
io  si&golar  modo  aiutava . Ai  tempi  suoi,  e per  opera  sua,  lo  s i 
surse  in  tanto  grido,  che  forse  alcun  altro  non  fu  mai  si 
Lo  studio  medesimo  empiè  di  professori  eccellenti  m j jg^ione . Nè 

cui  favoriva  con  preraii,  e non  avviliva  eoo  lanecMsilà  novelle 

contento  a questo  fondò  preroii  per  gli  agricoltori  ^bolfzione  delle 

vie  al  commereio  per  nuove  strade  , per  nuovi  porli, 
dogane  interne  ; nè  nai  in  alcun  paese  o tempo  furono  Td  i 

tenuti , come  in  Italia  sotto  Giuseppe  , gli  ' jl,  altresì’  qual 

letterati  che  abbelUscono  la  viu  incresciosa  e tns  . ^ 

degno  esecutore  de’  suoi  consigli , il  conte  d.  Firmian 
quale  la  Lombardia  austriaca , venne  in  tanto  fiore , che  pe 
lei  verificossi  la  favolosa  età  dell’  oro  . ,ji„irtnnciUolica 

Quanto  alle  istituzioni  ecclesiastiche, 

dominante , ma  volle  che  si  tollerassero  coman  i trasmessa  ; 

bolla  pontificia  avessero  per  valida , che  non  . 313^4  <.he  gli 

regola  già  praticala  da  altri  principi , ma  non  semp  n'nma  ma  bensì 

i^ini  L religiosi  regolari,  non  dai  loro  generai. 
dal  superiore  ordinario , cioè  dal  vescovo , dipendessero , pa  o 
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nè  Jpcorosa  allo  Stato  quella  dipendenza  nè  alla  ecclesiastica  disciplina  profìt- 
tevole  ; abolì  i conventi  che  gli  parvero  inutili  lasciando  sussistere  , fra  le 
monache,  solamente  quelle  che  facevano  professione  d’ ammaestrare  le  fanciulle; 
eresse  nuovi  vescovati , accopplonne  altri  ; distribuì  meglio  l' entrate  di  tutti  ; 
fondò  poi  un  numero  assai  considerabile  di  parocchie , sollecito  piuttosto 
deir  istruzione  c della  salute  di  tutti  i fedeli , che  del  fasto  di  pochi  prelati . 

A queste  innovazioni  risentissi  gravemente  il  sommo  pontefice  Pio  VI , 
uomo  di  natura  assai  subita  , c delle  prerogative  della  Santa  Sede  zelanlissimu. 
Perciò , confidatosi  nell'  autorità  del  grado , nella  maestà  dell'  aspetto  e 
nell'eloquenza  , che  era  in  lui  grandissima  , nè  pensando  alla  diininuzion  di 
riputazione  che  gli  verrebbe  , se  la  sua  gita  riuscisse  senza  fruito  , se  n'  andò 
a Vienna.  Quindi  fu  ricevuto  forse  tanto  più  onoratamente,  quanto  più  gli 
si  volevano  denegare  le  proposte.  Passale  le  prime  caldezze,  e ristrettosi  con 
l'imperatore,  entrò  il  pontefice  a negoziare  con  lui  delle  cose  che  occorre- 
vano; e con  incredibile  maestà  favellando  , lo  ammoni:  c Badasse  molto  bene 

• a quel  che  si  faceva  ; magnifiche  parole  essere  la  semplicità  delle  cose 
€ antiche  , ma  non  convenirsi  ad  un  secolo  che  non  le  cura  ; esser  trascorsi  i 
t costumi , debilitate  le  credenze  , gli  animi  pieni  d'ambizione;  però  l'apparato 
« esteriore  dover  aiutare  la  fede  vacillante  , frenare  dall'  un  canto  , saziare 

• dall'  altro  gli  appetiti  ; altra  dover  esser  la  condizione  della  Chiesa  ristretta, 

• povera  e perseguitata  , altra  quella  della  Chiesa  estesa  quanto  il  mondo, 
« ricca  e trionfante  ; se  possono  convenire  i governi  larghi  ai  piccioli  Stati , 
« convenirsi  certamente  le  monarchie  ai  grandi , nè  in  tanta  immensità  di 
< dominio  spirituale  potersi  senza  pericolo  debilitare  la  potestà  suprema  della 
t Santa  Sede  ; senza  di  lei  sorgerebbero  tosto  le  ambizioni  locali , e nascc- 

• rebbe  lo  scisma  ; osservasse  quante  discordie  e quante  sette  fossero  nate 
t dal  solo  errore  di  Lutero , non  per  altro  che  per  aver  gettato  via  il  salutare 
« freno  del  successore  di  San  Pietro  : lacererebbesi  del  pari  la  restante  Chiesa 

• cattolica  da  tali  principii  ; e tolti  al  governo  consueto  del  pastore  univer- 
« sale , gli  agnelli  diventerebbero  preda  dei  lupi  ; in  materia  di  riforme , 
t quando  si  vuol  far  da  sè  , cominciarsi  forse  con  animo  innocente  e volto 

• al  bene,  finirsi  per  la  pervicacia  e per  l'ambizione  connaturale  all’ uomo 
t nel  male  : non  desse  ascolto  alle  parole  melliflue  e suonanti  umiltà  di 
t certuni  ; sotto  umili  spoglie , entro  discorsi  mansueti  velar  essi  pensieri 
« superbissimi  : non  voler  obbedire  altrui  per  poter  col  tempo  dominare 
« altrui  ; deboli , esser  supplicanti  ; forti , intolleranti  ; riflettesse  , quanto 
t importasse  alla  conservazione  delle  monarchie  temporali  la  monarchia 
« spirituale  ; le  male  usanze  appiccarsi  facilmente  ; sciolta  questa  , esser  peri- 

• colo  che  per  contagio  si  sciolgano  anche  le  altre , e già  gittarsene  motti 
I per  le  dottrine  dei  moderni  filosofi  : dal  torre  la  venerazione  ad  un  po- 
« lente,  al  torla  a tutti  esser  facile  la  strada  ; in  un  secolo  scapestrato 
« nissun  maggior  fondamento  aver  i monarchi  che  l' autorità  monarchica  del 
t pontefice  romano;  eh' esso  ne  voglia  abusare,  come  ne  fu  accusato  ai 
« tempi  antichi,  contro  i monarchi  stessi,  apparire  nissun  indizio,  nè  com- 
t portarlo  il  secolo  ; quanto  a lui  particolarmente  , avvertisse  diligentemente 
c alla  potenza  del  re  di  Prussia,  emulo  della  potenza  sua,  e capo  della  parte 
f protestante  in  Germania  ; se  alienasse  da  sè  i cattolici , i quali  seguile- 
t ranno  sempre  o per  persuasione  o per  consuetudine  i dettami  della  Chiesa 
~JI~Homa,  quale  speranza  , quale  appoggio,  quale  forza  gli  resterebbe? 
« Ricordasscsi  di  Carlo  V , suo  glorioso  antenato , costretto  a fuggirsene  in 
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i:t>9  * fretta  da  Innspruck  , cacciato  da  quei  protestatiti  medesimi  a ehi  pur 
« troppo  grandi  fevori  aveva  compartito  : seguitasse  le  vestigio  dell’  augusta 
« sua  madre  e di  tanti  altri  antecessori  del  suo  stesso  sangue , famosi  nel 
• • monde  per  le  cose  grandi  fatte  sì  in  pace  che  in  guerra , ma  più  famosi 
« ancora  per  la  pietà  loro  e per  la  divozione  verso  la  Santa  Sede  ; lasciasse 
« dall’  un  de'  luti  queste  subdole  opinioni , questi  pericolosi  tetti  ; tornasse 

• al  grembo  suo,  ch’ei  l’ avrebbe  accolto  ed  abbracciato,  quale  amorosissimo 
« padre  accoglie  ed  abbraccia  un  amatissimo  figliuolo  ; sapersi  lui , le  cose 
« umane  trascorrere  di  secolo  in  secolo,  ed  aver  bisogno  di  esser  ritirate 
t di  tempo  in  tempo  verso  i principii  loro  ; esser  parato  a farlo  , come  padre 

• comune  di  tutti  f fedeli , in  tutto  quanto  e la  religione  richiedesse,  e la  dignità, 

« ed  i diritti  della  Santa  Sede  tollerassero;  ma  da  lui  solo  dover  venire , 
t come  da  fonte  comune  , ed  in  virtù  della  pienezza  della  sua  potestà  aposto* 

» bea  , le  riforme  ; venir  da  altri , non  poter  essere  senza  olTesa  della  dignità 
I e delle  prerogative  del  vicario  di  Cristo  ; in  età  già  grave  aver  lascialo  la 

• sede  apostolica  sua  , corso  un  tratto  immenso  di  strada  , valicali  aspri 
« monti,  venuto  in  paese  tanto  strano  a lui,  a ciò  spinto  da  quel  divino  spirito 
t che  non  inganna  , per  rimuovere  ogni  intermedia  persoda  , per  ammonirlo  a 
« bocca  lui  medesimo  del  pericoli  che  sovrastavano,  e farlo  avvertito  che  una 

• è la  Chiesa  di  Cristo,  uno  il  governo  di  lei,  ed  uno  il  suo  pastore,  dal  quale 

• solo  gli  altri  derivano  l' autorità  loro  ; non  sopportasse  che  tanta  fatica  , che 
< sì  solenne  viaggio  , che  esortazioni  tanto  paterne,  che  sì  grande  aspettazione 
« dei  buoni , in  altari  di  tanto  momento , fossero  indarno . 

Tutto  queste  cose  , gravi  in  sè  stesse  , e poste  altresì  con  grandissima 
gravità  dal  pontefice , non  poterono  svolgere  Cesare  dalle  prese  deliberazioni . 
Tornossene  Pio  a Roma  tanto  più  dolente  , quanto  più  vicino  alla  sua  sede 
stessa  vedeva  sorgere  la  tempesta  cui  voleva  stornare  . Era  stato  assunto 
nel  1765  al  trono  di  Toscana  il  gran  duca-  Leopoldo.  Questo  principe,  il  quale 
non  Si  potrà  mai  tanto  lodare  , che  non  meriti  molto  più  , mostrò  quanto 
possa  per  la  telicità  dei  popoli  una  mente  sana  , congiunta  con  uu  animo 
buono,  e tutto  vólto  a gratificare  aU’umanità.  Solone  fece  un  governo  popolare 
e torbido,  Licurgo  un  governo  popolare  e ruvido,  Romolo  un  governo  solda- 
tesco e conquistiilore  ; fece  Leopoldo  un  governo  quieto , dolce  e pacifico  : 
tanto  più  da  lodarsi  dell’ aver  concesso  molto,  quanto  più  poteva  serbar  lutto. 
E so  anche  si  vorrà  accagionare  II  gran  duca  di  aver  dato  occasione  co'  suoi 
nuovi  ordinamenti  alla  rivoluzione  francese  , come  odo  che  si  dice  , io  non 
so  se  sia  più  da  deplorarsi  la  cecità  di  certuni  , o l’ infelicità  dei  principi , 
più  soggetti  sempre  ad  esser  adulati  quando  fan  male , che  lodati  quando 
fan  bene . 

Erano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  di  Toscana  parziali , intricate,  incomode , 
improvvide , siccome  quelle  che  parte  erano  stale  fatte  ai  tempi  della 
repubblica  di  Firenze,  tumultuaria  sempre  e piena  di  umori  di  parli,  e parte 
fatte  dopo,  ma  nou  consonanti  con  le  antiche,  le  quali  tuttavia  sussistevano. 
Altre  ancora  erano  per  Firenze , altre  pel  contado , queste  per  Pisa , quelle 
per  Siena , poche  , o nissune  generali . Sorgevano  incertezze  di  loro  , contese 
di  giurisdizione , lunghezze  d'  alteri , un  tacersi  per  istracchezza  dei  poveri , 
un  procrastinare  a posta  dei  ricchi , ingiustizie  facili , ruine  di  temiglie , 
rancori  inevitabili  . Erano  altresì  leggi  criminali  crudeli  o jnsufReienti , un 
commercio  male  favorito , Un’  agricoltura  non  curata  , un  suolo~pi!sl'ilei'iIl91l  T 
possessioni  mal  Sicure,  coloni  poveri,  debito  pubblico  grave,  dazi! oneraeissim/ 1 
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A tnllo  pone  rimodio  il  buon  Leopoldo . Annullò  i magistrali  o superflui , 

0 poco  proficui , 0 privilegiati , e tra  questi  quello  delle  regalie  ; togliendo  in 
tal  modo  qaalunque  prerogativa  die  sottraesse  ai  tribunali  ordinari  quelle 
cause  che  percuotevano  l'interesse  della  corona.  Esentò  i Comuni  dai  fòri 
privilegiali  ; gli  rendè  liberi  net  governo  dei  loro  beni  ; diè  loro  facoltà  non 
solamente  di  esaminare  , ma  ancora  di  giudicare  dell'  opportunità  delle 
pubbliche  gravezze,  per  modoche  il  corpo  toro  venne  a formare  nel  gran-dacato 
a certi  determinati  effetti  nna  rappresentanza  nazionale . Condonati  , oltre  a 
ciè  , dei  debili  verso  I'  erario  , e soddisfatti  dei  crediti  , sorsero  a grande 
prosperità  , crebbela  ancor  più  il  miglioramento  del  catasto . 

Appressi  adunque  i privilegi  Individui  ed  i fóri  privilegiati,  corpi  e persone 
acquistarono  equità  di  diritti  quanto  alla  giustizia . Tali  furono  gli  ordini 
civili  introdotti  da  Leopoldo  . Circa  i criminali , annullò  altresì  ogni  immunità 
r parzialità  di  fóro;  abofi  la  pena  di  morte,  abolì  la  tortura,  il  crimcniese  , 
la  confisca  dei  beni , il  giuramento  de'  rei  ; statuì , le  querele  doversi  dare 
per  formale  istanza,  e dovere  stare  il  querelante  per  la  verità  dell'accusa; 
restituissersi  i contumaci  all'  integrità  delle  difese  ; del  ritratto  delle  multe 
e pene  pecuniarie  .cosa  di  grandissima  lode,  si  formasse  un  deposito  separata 
a beneficio  c sollievo  di  quegli  innocenti  che  il  neccs.sario  e libero  corso  della 
giustizia  sottopone  talvolta  alle  molestie  di  un  processo  ed  anche  del  carcere, 
non  meno  che  per  soccorrere  i danneggiali  per  delitti  altrui  ; il  che  fondò  , 
cosa  maiavigliosa  , un  fisco , che  dava  invece  di  tórre  ; le  pene  stabilì 
proporzionate  al  delitto  . Nè  contento  a questa  , diè  carico  di  scrivere  un 
novello  codice  toscano  all’  auditor  di  Ruota  Vernaccini , e<l  al  consiglier  Ciani; 
uomini , r uno  e I'  altro , i quali  non  solo  volevano  c sapevano  , ma  ancora 
credevano  potersi  far  bene  e utilmente  in  queste  faccende  delle  leggi  ; il  che 
non  si  dice  senza  ragione  a questi  nostri  dì , in  cui  da  alcuni  vorrebbesi 
insegnar  che  la  miglior  legislazione  che  sia  , è quella  dei  tempi  barbari . 

Fu  r effetto  conforme  alle  pie  intenzioni , poiché  fu  in  Toscana  una  vita 
felicissima  dopo  le  novità  di  Leopoldo  ; i costumi  non  solo  buoni  ma  gentHi  ; 

1 delitti  rarissimi , nè  sì  tosto  commessi  che  puniti  ; le  prigioni  vuote , ogni 
cosa  in  fiore . Così  questa  provincia  , che  già  aveva  dato  al  mondo  tanti  buoni 
esempi , venuta  in  potestà  di  un  principe  umanissimo , diè  ancor  quello  di 
un  corpo  di  leggi  temperato  di  modo  , che  nè  il  governo  maggior  sicurezza  , 
nè  ì popoli  potevano  maggior  felicità  desiderare. 

A questo  medesimo  fine  contribuirono  non  poco  i nuovi  ordini -di  Leopoldo 
rispetto  all' agricoltura  ed  al  commercio  . Rendè  i coloni  liberi  dalle  vessazioni, 
le  terre  dalle  servitù;  moderò  la  fecnllè  d’  inslituir  fede  cemmissi , e riunì 
la  facoltà  del  pascolo  al  dominio , onde  fu  distrutta  l' antica  legge  del  pascolo 
pubblico , per  cui  veniva  impedito  ai  possessori  <>d  ai  coloni  il  cingere  di 
stabili  difese  i terreni , e costretti  erano  a lasciargli  in  preda  al  bestiame 
inselvatichito , con  grandissimo  guasto  delle  ricòlte . Nacquero  da  questa 
jirovvisione  effetti  notabilissimi , che  e le  ricolte  si  miglioravano  , ed  i bestiami 
s'  addomesticarono . 

Considerato  poi  quanto  gli  appalti  generali  dei  dazii  fossero  molesti  ai 
popoli  e gravi  ai  governi  buoni , Leopoldo  gli  abolì . àiolte  privative  ancora 
furono  tolte,  quella  dello  vendite  dei  tabacchi  , deH’  acquavite  e del  ferro  ; 
a tutti  si  diè  facoltà  di  cavar  miniere;  le  gabelle  sui  contratti,  e la  regalia 
della  carta  bollata  si  moderarono . Sapevasi  Leopoldo  che  tutte  queste  riforme 
avrebbero  dim-nudo  1’ entrate  deH’ erario.  Pure  non  se  ne  rimase,  moven- 
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dolo  il  ben  pubblico  più  che  il  vanUggio  «Ini  fisco . Ciò  non  ostante  assai 
meno  diminuirono , che  si  era  creduto  ; perchè  la  prosperità  del  (laese  , c la 
più  attiva  circolazione  dei  generi  che  ne  risultarono , supplirono  in  gran 
parte  a quello  che  si  perdeva  . Mirabile  argomento  , che  la  prosperità  dei 
I popoli , prodotta  dalla  libertà , non  la  gravezza  delle  imposte  , è la  maggior 
j fonte  che  sia  della  ricchezza  dell'  erario  . 

S’aggiunsero  le  dogane  interne  soppresse,  nuove  strade  aperte,  canali 
scavati , porti  e lazzaretti  o nuovi  o ristorati , fatto  sicuro  a Livorno  agli 
esteri  f esercizio  della  religione , aboliti  i corpi  delle  arti  e le  matricole  , 
surrogati  agl’  impedimenti  premii,  facilità  ed  esenzioni , massime  in  beneficio 
delle  arti  della  seteria  e del  lanificio , parti  essenzialissime  del  commercio 
di  Toscana.  La  libertà  delle  tratte  , mediante  un  modico  dazio,  rispetto  alla 
seta,  tanto  operò  che  se  il  provento  loro  in  Toscana  montò  nel  1780  solaunente 
a libbre  163,178,  montò  nel  1789  a ben  300,000. 

Ma  per  p.irlar  di  nuovo  del  governo  delle  terre , non  solo  Leopoldo  lo 
migliorò  d’assai , migliorandola  condj;!ione  dei  coloni , ma  rendè  ancora  col- 
tivabili quello  che  per  infelicità  di  suolo  si  trovavano  incolte.  Cosi  la  Val  di 
Chiana  , cosi  quella  di  Nievole  , ricche  ed  ubertose  terre  ; cosi  io  gran  parte  il 
Capitanato  di  Pietrasanta , e le  frontiere  del  litorale  livornese , e pisano  , 
usando , secondo  i luoghi,  appositamente  tagli,  colmate,  argini  , canali , 
furono  per  opera  sua  liberate  dall’  acque  , ridotte  a sanità  , e restituite  alla 
coltivazione.  Ma  opera  di  mollo  maggior  momento  e di  quasi  insuperabile 
difficoltà , fu  il  prosciugamento  delle  maremme  sanesi  , a tal  termine  con- 
dotto , che  si  aveva  speranza  di  totale  perfezione . Sono  le  maremme  sanesi 
un  vastissimo  palude,  che  dai  confini  della  provincia  di  Pisa  fino  a quelli 
dello  Stato  Ecclesiastico  si  distende  , lungo  il  mare  , lo  spazio  di  circa  set- 
tanta miglia  , e per  larghezza  dentro  le  terre  da  cinque  o sei  fino  a quindici 
0 diciotto . La  pianura  di  Cros.seto  è la  parte  più  considerabile  di  queste 
maremme . Sono  in  questi  luoghi  i terreni  non  sommersi  tanto  fecondi^.quanto 
r aria  vi  è infame  e pestilenziale . 

Sotto  Ferdinando  1 de’  Medici  erasi  già  in  parte  conseguito  l’ intento , e 
parecchi  peduli  a stato  coltivabile  ridotti . Trascurate  poi  le  opere  da’  suoi 
successori , ritornarono  le  terre  e 1’  aria  a peggior  condizione  di  prima . Ma 
non  cosi  tosto  fu  assunto  Leopoldo , che  pensò  alle  maremme . Mandovvi  il 
padre  Ximenes  , mandovvi  Terroni  e Fantoni , matematici  di  chiaro  nome  , 
c deli’  idraulica  intendentissimi . Già  la  pianura  di  Grosseto , già  il  lago  o , 
per  meglio  dire , la  palude  di  Castiglione,  ambedue  parti  principalissime 
delle  maremme  , eransi  ridotte  a stato  tollerabile . Speravasi  meglio , anzi  il 
finale  intento  ; usavansi  le  colmate  per  le  acque  delf  Orobrone  e della  Brana , 
introdotte  ai  tempi  delle  torbe  ; usavansi  canali  c cateratte  in  più  opportuni 
sili  trasportate . 

Oltre  a ciò  Leopoldo , mosso  da  pensiero  che  le  popolazioni  scarse  fanno 
r aria  insalubre , le  abbondanti  sana  , allettò  con  premi  ed  esenzioni  tanto  i 
paesani , quanto  i forestieri , principalmente  gli  abitatori  dell’  agro  romano  , a 
fermar  la  sede  loro  nella  maremma  . Pagassesi  dall’  erario  il  quarto  del 
prezzo  delle  nuove  case  ai  fondatori  ; dessersi  terre  o gratuitamente , od  a 
basso  prezzo , od  a carico  di  livelli , od  in  enfiteusi  ; dessesi  anco  denaro  a 
presto , e sicuro  asilo  a chi  vi  si  venisse  a ricoverare . Per  questo  e crebbe 
la  popidazione , ed  i terreni  si  coltivarono  , e l' aria  risanò . Peggiorarono  poi 
le  opere  per  le  difficoltà  dei  tempi.  Pure  rimangono,  e forse  ancora  lungo 
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tempo  rimarranno,  nello  maremme  sanesi  i vestiiji  della  generosità  di  itt» 
Leopoldo . 

Nè  minor  lode  meritano  gli  ordinamenti  di  questo  giusto  e magnanimo 
principe  circa  il  debito  dello  Stato . Più  di  tremila  luoghi  di  monte  furono 
cancellati  , restituiti  i capitali  ai  creditori  col  ritratto  dei  beni  venduti  spettanti 
a regie  e pubbliche  aziende , impiegando  a questo  uso  anche  i capitali  prove- 
nienti dalla  dote  c contradotc  della  regina  sua  moglie , ed  altri  constituenti 
parte  del  piatrimonio  suo  privato . In  tal  modo  si  spense  in  gran  parte  il 
debito  , che  tanto  gravava  I'  erario  ; cosi , mentre  in  altri  luoghi  d’ Italia  il 
debito  dello  Stato  montava  continuamente , non  per  altro  fine  che  per  crear 
soldatesche , in  Toscana  per  opera  di  Leopoldo  il  debito  medesimo  si  estin- 
gueva per  fondarvi  un  governo  dolce , quieto  per  sè  , sicuro  pel  vicini . 

Nè  per  questo  tralasciavansi  provvedimenti  di  utilità  o di  ornamento 
perciocché  nel  tempo  medesimo  sorgevano  scuole  per  ogni  ceto,  conscrvatorii, 
case  di  rifugio  e di  ricovero , ospizi  ed  ospedali  : gli  studi  di  Pisa  e di  Siena 
meglio  s' ordinavano  ; nuovi  palazzi  fonda  varisi , gli  antichi  s'abbellivano, 
nuovi  passeggi  si  aprivano , le  librerie  s’ arricchivano , il  gabinetto  di  fisica 
s’accresceva  , ed  un  orto  botanico  si  piantava  . 

Tra  mezzo  a tutto  questo  , il  principe  , siccome  quello  che  giusto  era  e 
sincero , non  volle  starsene  oscuro . E perù  fè  pubblicare  la  dimostrazione 
per  entrata  c per  uscita  delle  rendite  dello  Stato  dal  1765  fino  ai  1789.  In 
questo , quasi  specchio  dell’  economia  di  Toscana , vedonsi  ed  ì risparmi 
fatti , e le  imposizioni  moderate , ed  il  denaro  convertito  in  cause  pietose 
di  sollievo  , 0 d’  ornamento  pubblico  . 

Sonmi  io  fermato  lungo  spazio  nel  parlare  della  capienza  civile  di  Leopoldo, 
perchè  a ciò  fare  m' invitava  il  grandissimo  diletto  eh'  io  ne  prendeva  , e 
perchè  pur  troppo  il  filo  della  mia  storia  giuderammi  a favellare  di  casi  di 
gran  lunga  da  questi  dissomiglianti  ; nè  credo  che  chi  mi  leggerà , se  fia 
d’ animo  benigno  , m'  accagionerà  di  essermene  andato  per  le  lunghezze , e 
di  essermi  dimorato  alquanto  in  questa  dolcezza  : poiché  dolcezze  tali  sono 
rare  per  gli  storici,  in  tanta  infelicità  dell’umana  condizione.  Ma  è tempo 
ormai  eh’  io  venga  a discorrere  delle  riforme  fatte  in  Toscana  da  Leopoldo 
nell’ ecclesiastiche  discipline,  materia  di  tanta  gravità,  e che  destò  tanto  grido 
e tanta  aspettazione  d’ uomini  sì  in  Italia  che  fuori  di  essa . Gli  antichi 
Toscani  , più  propensi  a dar  ricchezze  ai  conventi  che  alle  parrocchie  , 
lasciarono  quelli  ricchi , queste  povere . Lo  massime  larghe  dei  gesuiti , e la 
costituzione  Unigenitus  erano  state  accettate , senza  opposizione  alcuna  in 
Toscana . Ma  quando  fu  assunto  al  vescovato  di  Pistoia  T Ippoliti  , i libri 
degli  scrittori  di  Porto-Reale  incominciarono  ad  andare  per  le  mani  degli 
ecclesiastici . Arnauid  , Nicole , Uughet , Gourlin  , Oufsnel  diventarono  i 
libri  favoriti  dei  preti . Questa  inclinazione  verso  la  scuola  di  Porto-Reale 
molto  s'  accrebbe  quando  Scipion  Ricci  successe  all'  Ippoliti  nella  sede 
vescovile  di  Pistoia.  Se  ne  compiacque  Leopoldo,  e convocò,  nel  1787  , 
un’assemblea  dei  vescovi  di  Toscana  , proponendo  loro  cinquantasette  punti, 
tutti  relativi  alla  riforma  dell’ ecclesiastica  disciplina,  àlolti  s’accordarono, 
altri  si  modificarono  , alcuni  si  serbarono  a tempi  migliori . 

Il  principe  , avuto  il  parere  di  prelati  venerabili  per  dottrina  e per  inte- 
grità di  costumi,  procedè  più  francamente  alle  riforme.  Stabilì,  le  parrocchie 
dessersi  a concorso,  s’  aumentassero  i redditi  loro,  veruna  tassa  più  non 
pagassero  ai  vescovi  forestieri , anuuilessersi  le  pensioni  di  qualunque  sorte 
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sopra  i bcnrrizi  curati , pcrmiilassesi  la  destinazione  dei  fondi  vincolali  ad 
usi  religiosi , o indifferenti , o poco  utili , ed  il  provento  di  tali  capitali  in 
aumenio  delle  scarse  congrue  dei  parrochi  più  bisognosi  s’ impiegasse  ; con 
questo , ed  in  compenso  di  tali  concessioni , i rettori  delle  cure  dall'  esazione 
delle  decime  e da  altri  emolumenti  di  stola  desistessero  ; i parrochi  alta 
residenza  obbligali  fossero  ; ninno  più  di  un  benefìzio  goder  potesse , ancor- 
ché semplice , massimamente  se  residenziale  fosse  ; tulli  i sacerdoti  rhe 
benefìzio  residenziale  avessero , fossero  alla  chiesa  , ov’  era  fondato , incanti* 
nati , e tutti  i sacerdoti  semplici , alla  chiesa  parrocchiale , dove  abitassero , 
e ciò  con  dipendenza  del  parroco , ed  obbligo  di  aiutarlo  nel  pio  suo  uffìzio; 
I benefìzi  tanto  di  collazione  eccles  astica , quanto  di  nomina  regia  , a chi 
servito  avesse  od  attualmente  servisse  la  chiesa  , solo  od  nnicamenta  si 
conferissero  ; i regolari  ed  i canonici  dal  parroco  dipendessero , e ad  aiutarlo 
in  tutto  che  abbisognasse  obbligati  fossero;  alla  sussistenza  degli  ecclesiastici 

0 poveri  od  infermi  provvedessesi  ; i romiti , salvo  quelli  che  utili  fossero  , 
abolissersi  ; tutte  le  compagnie , congregazioni  e confraternite  sopprimessersi  ; 
a tutte  sostiluissersi  le  sole  compagnie  di  carità;  le  chiese,  oratorii , refettorii 
e stanze  delle  compagnie  soppresse  ai  parrochi  gratuilamenle  si  consegnassero  ; 

1 religiosi  regolari  dal  vescovo  dipendessero,  l'abito  non  vestissero  prima  dei  di- 
ciott’ anni,  non  professassero  prima  dei  ventiquattro;  le  religiose  non  prima  dei 
venti  vestissero,  non  prima  dei  trenta  professassero;  il  tribunal  del  Sant’ Uffìeio 
s'annullasse;  le  censure  di  Roma,  per  quanto  si  risolvano  in  pene  temporali  ed  i 
monitorii  di  scomunica,  senza  il  regio  consenso  non  s’ eseguissero,  né  pubblicarsi 
né  intimarsi  né  attendersi  nel  fóro  esterno  potessero  ; s' intendesse  abolito  il 
privilegio  degli  ecclesiastici,  di  tirar  i laici  al  fóro  loro , e nelle  cause  crimi- 
nali in  tutto  e per  tutto  ai  laici  parificati  fossero  ; le  curie  ecclesiastiche  e 
delle  cause  meramente  spirituali  conoscessero , e pene  puramente  spirituali 
definissero  ; gli  ordinari)  ogni  due  anni  il  sinodo  diocesano  , per  conservare 
la  purità  della  dottrina  e la  santità  della  disciplina,  convocassero. 

Queste  deliberazioni  del  principe  toscano,  ancorché  molestissime  alla  corte 
di  Roma,  non  toccavano  però  la  sostanza  stessa  di  quell’ autorità  pontificia 
che  già  da  più  secoli,  o tacitamente  consentita,  o espressamente  riconosciuta 
dalla  Chiesa , pretendono  i papi  aver  piena  ed  intiera . Tengono  i curialisti 
romani  quest'opinione  che  il  papa  sia  solo  vicario  e rappresentante  di  Cristo 
e suo  plenipotenziario;  e che  tutti  gli  altri  vescovi  del  mondo  siano  vicari, 
non  di  Cristo,  ma  del  pontefice  romano,  cosicché  nella  Chiesa  non  vi  sia  vera- 
mente che  un  vescovo  solo  universale , che  riceva  da  Cristo  lutto  il  deposito 
dciraulorità  ecclesiastica  da  comunicarsi  da  lui  con  misure  a’ suoi  subalterni. 
Ma  a quelle  deliberazioni  non  si  rimase  Scipion  Ricci,  vescovo  di  Pistoia,  che, 
intento  sempre  a voler  ritirare  il  governo  della  Chiesa  verso  i suoi  principi! , 
aveva  già  opinato  nell’  assemblea  dei  vescovi  di  Toscana  acciò  si  ampliassero 
le  facoltà , non  che  dei  vescovi , dei  parrochi , volendo , a foggia  dell’  antica 
comunanza  dei  cristiani , che  gli  uni  e gli  altri  avessero  voce  deliberativa 
nei  sinodi  diocesani . Statuì  poi  nel  suo  sinodo , avere  il  vescovo  ricevuto 
da  Cristo  immediatamente  tulle  le  facoltà  necessarie  al  buon  governo  della 
sua  diocesi , né  potersi  lo  facoltà  medesime  od  alterare  od  impedire , e poter 
sempre  e dovere  un  vescovo  ne’  suoi  diritti  originari  ritornare  , quando  l'eser- 
clzio  loro  fu  per  qualsivoglia  cagione  interrotto , se  il  maggior  bene  della 
sua  chiesa  il  richiegga . Le  quali  proposizioni  fecero  assai  mal  suono  alle 
orecchie  romane , per  guisa  che  Pio  VI  come  erronee  ed  anche  scismatiche  . 
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ali;uni  antM'  dopo  le  coiKJanoù.  Ac»iuflse  il  Rir^i  i * 

parvero  temerarie  ed  alla  Santa  sIdeT»,ur£e 

Il  limbo  dei  ftinciulli;  un  solo  aHare°dover  Lff  “"®.  P^'^S'ana 
costume  antico;  la  liturgia  ed  esporsi  in  f • secondo  il 

tarsi  ; il  tesoro  dell’  indulgenze  trova ''«ee  reci- 
r averlo  volato  applicar  ai  defunti  ; la  cMvSe^''^’ f 
Mser  una  delle  vie  canoniche  per  terminar  le  mm  * eonciho  nazionale 

ed  ^starni,  in  fine  sommam'Le  dTspTaUe  a 
de  smodo  pistoiese,  per  la  quale  i quattro  Nicoli  ,’lì®  ^ Proposizione 
nell  assemblea  del  I68i  si  approvarono,  e que^  , ? ‘='«'•0 gallicano 
con  una  sua  bolla,  tassò  e dannò  coma  temer» particolarmente  Pio  VI 
Sede  ingiuriosa  . temeraria , scandalosa  ed  alla  Santi! 

Le  dottrine  del  sinodo  pistoiese  levamnn 
«imamente  quando  furono  condannate  da  Ro,]!"  dritti'"®™ 
pubblicarono  da  persone  dottissime  nella  storia  ecHe!^'  numero  vi  si 
di  Roma,  molti  in  favor  di  Pistoia  e fr»  „/ ®®®'®®‘nstica,  alcuni  in  favor 
»a  lite.  Allegavasi  dai  papisti 

Lutero;  dai  difensori  del  Ricci,  un  salutar  fre^*^**'^^®  •’ eresie  di 

pr-imtonza  di  Roma.  Gli  ultimi  , tra  Jirohè  “ PO"«  «Jla 

parole  santissime  di  semplicità  e di  parsimonia  T^rrh?"®.®' 
dei  più,  e perchè  finalmente  era  divenuta  int’ollp?1iq^^‘“® 

srs  rr;:  p«.- 

ghanti  dottrine  si  professavano . Pareva  a rotti  ? ® Poco  dissoon* 

che  le  dottrine  che  in  Toscana  prevalevano  “assimamente, 

ristorassero , ma  ancora  la  poten»  temporale  aM  rii  t ‘^'®°'P*"“  ‘roscorsa 
pendenza  dai  romani  pontefici  restituisswo  Perl  Jh^'^*  ®‘*  ‘«‘•- 

navano  , con  celeriU  si  propagavano  rnrpl'  « “fibra®, 

(it'llo  Ou^  Sicilie  erano  SrSòla^rmnlTv!  • Ma  nel  re^ 

che  suonavano  parole  Unto  gradite  di  hbc^fa  « d-.!  T**®*™®  «‘«‘rii.e 

governo  medesimo  più  volontflroRnm.l.  » ^ indipendenza  fossero  dal 

« MI.,,  d,  f™.  p." 

del  regno,  e quali  le  opinioni  e \e  alTezioni^hr 

«ccndoci  giù  fin  d' ora  che  principii  S P«^minavano , rincre- 
«lano  Stati  poi  seguitati,  per  fa  malvagi  dé^ri  ® beneficenza, 

giim^oli  tragedie  di  cui  ci  abbiano  gliltorici  tra^'nwl®  ^ ® *“■ 

0 I arder  del  cielo,  0 T atrocità  delle  in!^  <ra^ndato  fa  memoria.  Tanto 
vendetta  , 0 rotte  queste  cagioni  unite  ins?e"mé‘^£  ‘ramoderalo  della 

«Sii  estremi  le  cose  in  quelfa  parte  d’ItaL  ’ “■«cos'ere  sempre  fino 

|i  reg^d^te  <*dè 

Questi , privo  di  ogni  sorte  di  lettere  non  ' d'  '’•*>  Nkandro. 

B«n  sapeva  egli  medesimo,  inscg^’are^  che 

altri  cotali. esercizi  di  corpo.  Di  Lesti  Iro.  f “ Posca , fa  caeda  ed 
nahdo,  che 
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Stati . Pure  amava  chi  sapeva , e di  consigliarsi  con  loro.  Piacque  alla  fortuna, 
qualche  volta  pure  favorevole  ai  buoni , che  a quei  tempi  avesse  grandissima 
introduzione  e princIpal  parte  nei  consigli  napoletani  il  marchese  Tanucci , 
uomo  dotto , di  libera  sentenza , mantenitor  zelante  delle  prerogative  reali , 
ed  avverso  alle  immunità  ecclesiastiche,  massime  in  materie  criminali.  Dava 
il  re  facile  orecchio  alle  parole  sue  ; però  il  governo  del  regno  procedeva  con 
prudenza  e con  dolcezza ..  Speravasi  qualche  moderazione  alla  tirannide  feu- 
dale , che  in  nissuna  parte  d’ Italia  crasi  conservata  più  gravosa  che  in  quel 
regno  , principalmente  nelle  Calabrie . I baroni , possessori  dei  feudi , nemici 
egualmente  dell’  autorità  regia  e del  popolo , quella  disprezzavano , questo 
tiranneggiavano . Oltre  i soliti  bandi  della  caccia  , della  pesca  , dei  forni , dei 
mulini , essi  nominavano  i giudici  delle  terre , essi  i governatori  delle  città  : 
per  loro  erano  le  prime  messi , per  loro  le  prime  vendemmie  , per  loro  le 
prime  ricolte  degli  olii , delle  sete  c delle  lane , per  loro  ancora  i dazi!  di 
entrata  nelle  terre,  i pedaggi,  le  gabelle,  le  decime  ed  i servigi  feudali. 
Insomma  erano  i popoli  vessati , 1'  erario  povero  , I’  autorità  regia  monca  . Sì 
fatte  enormità  , tanto  discordanti  dal  secolo , non  potevano  nè  sfuggire  a 
Tanucci , nè  piacere  ad  un  re  di  facile  c buona  natura . Però , con  apposite 
leggi  furono  moderate . Inoltre  Tanucci  chiamò  i baroni  alla  corto  , il  che  fu 
cagione  che,  raddolciti  i costumi  loro,  diventarono  più  benigni  verso  i popoli . 

Quanto  agli  Stati  esteri , questo  ministro , amico  a tutti , pendeva  per  la 
Francia  : ciò  spiacque  a Carolina  d’Austria  , fresca  sposa  di  Ferdinando  , donna 
d'animo  imperioso  ed  a.spro . Fu  dimesso  Tanucci,  e surrogati  in  suo  luogo, 
prima  il  marchese  della  Sambuca,  poi  Acton  , uomini  di  natura  consenziente 
a quella  della  regina  ; prevalsero  allor  le  parti  d'  Austria . , 

Pure  le  salutari  riforme  si  continuarono  ; parecchi  privilegi  baronali  furono 
aboliti , i pedaggi  soppressi , migliori  speranze  nascevano  dell’  avvenire . Gli 
animi  si  mostravano  disposti . Aveva  Filangeri , filosofo , pubblicati  i suoi 
scritti,  ne’ quali  non  saprei  dire  se  sia  maggioro  la  forza  dell’ ingegno  o l’amore 
deir  umanità . Erano  con  incredibile  avidità  letti  , e con  grandissime  lodi 
celebrati  da  tutti . Surse  allora  universalmente  un  più  acceso  desiderio  di 
veder  lo  Stato  ridotto  a miglior  forma.  Volevasi  una  libertà  civile  più  sicura, 
una  libertà  politica  maggiore,  una  tolleranza  religiosa  più  fondala . Nè  a questa 
inclinazione  dei  popoli  contrastava  il  governo , non  ancora  insospettito  dalla 
rivoluzione  di  Francia . 

Nel  regno  di  Napoli  specialmente  più  si  desideravano  le  riforme , perchè 
più  erano  necessarie , e maggiori  radici  avevano  messe  le  generose  dottrine, 
massime  fra  i legisti . Gran  confusione  ancora  era  nelle  leggi  ; vivevano  tut- 
tavia quelle  degli  antichi  Normanni,  vivevano  quelle  del  Lombardi;  nè  le  leggi 
dei  due  Federici , nè  le  aragonesi , nè  le  angioine  , nè  le  spagnuole  , nè  le 
austriache  erano  del  tutto  dismesse . Quindi  niun  diritto  in  palese,  nè  niuna 
lite  terminabile.  La  gravità  del  male  faceva  più  desiderare  il  rimedio,  prin- 
cipalmente negli  ordini  giudiziali , per  le  dette  ragioni  imperfettissimi . 

Ma  queste  cose  meglio  si  conoscevano  per  dottrina  che  per  esperienza  ; 
desideravasi  qualche  saggio  pratico  dell’  utilità  loro  . Aveva  il  re , mentre 
viaggiava  in  Lombardia  , visitato  le  cascine  per  cui  tanto  sono  celebrate  le 
pianure  del  Parmigiano  e del  Lodigiano . Piacquergli  opere  tali  ; ne  fondò  una 
a San  Leucio,  luogo  poco  distante  da  Caserta.  La  colonia  cresceva.  Gli  ama- 
tori delle  riforme  tentarono  Ferdinando , dicendo  che . poiché  era  stato  il 
fondatore  di  San  Leucio,  fossene  anche  il  legislatore  ; 1’ ottennero  facilmente. 
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Slalui  il  re  le  leggi  delle  colonia , per  cui  vennero  a crearsi  nel  regno  uno 
Slato  indi|)endente , di  cui  solo  capo  era  il  re . Dichiarossi  la  colonia  indi- 
pendente  dalla  giurisdizione  ordinaria  , c solo  soggetta  ai  capi  di  famiglia  ed 
agli  anziani  di  età  ; gli  atti  appartenenti  alla  vita  civile , massime  al  matri- 
monio , reggevansi  con  forme  e regole  speciali  ; ogni  cosa  in  conformità  delle 
dottrine  di  Filangeri . Con  queste  leggi  particolari  prosperava  dall’  un  canto 
continuamente  la  colonia  , dall’altro  il  re  viepiù  se  n’  invaghiva  , e,  vedutone 
il  frutto  in  pratica  , diventava  ogni  di  meno  alieno  da  quei  pensieri  che  gli 
si  volevano  insinuare . Appoco  appoco  si  distendevano  nel  popolo , ed  il  de- 
siderio di  nuovi  ordini  andava  crescendo  , parendo  ad  ognuno  che  quello  che 
per  r angustia  del  luogo  era  Rno  allora  utile  a pochi , sarebbe  a tutti , se 
con  la  debita  moderazione  a tutti  si  estendesse  . 

Questi  consigli  tanto  più  volentieri  udiva  Ferdinando  , quanto  più  coloro 
che  gliene  porgevano , erano  appunto  i più  zelanti  difensori  della  autorità  e 
dignità  sua  contro  la  corte  di  Roma . Già  s’ era  Tanucci  dimostrato  molto 
operativo  in  questo  negozio  delle  controversie  romane  . Già  per  consiglio  suo 
crasi  soppresso  il  tribunale  della  Nunziatura  in  Napoli , u cui  erano  chiamate 
in  appello  avanti  il  nunzio  del  papa  tutte  le  cause  nelle  quali  qualche  ec- 
clesiastico avesse  interesse  ; fu  anche  troncato  ogni  appello  a Roma  . l’ai-eva 
in  fatti  abuso  enorme , che  un  principe  forestiere  esercitasse  giurisdizione . e 
rendesse  giustizia  negli  Stati  di  un  altro  principe  . Era  Tanucci  stato  anche 
autore  che  la  corona  di  Napoli , e non  la  Santa  Sede  , nelle  vacanze  dei  be- 
nefìzii  nominasse  i vescovi , gli  abbati  e gli  altri  beneficiati  ; che  la  presen- 
tazione della  chinea  il  giorno  di  san  Pietro  in  una  ofTerta  di  elemosina  si 
cangiasse  ; che  il  nuovo  re  ìion  s’ incoronasse  per  evitar  certe  formalità  che 
si  usavano  fin  dai  tempi  dei  re  romani , e che  la  sovranità  romana  sul  regno 
indicavano . Per  consiglio  suo  medesimamente  si  era  diminuito  il  numero  dei 
religiosi  mendicanti , e soppressa  la  società  di  Gesù  ; parlossi  inoltre  di  ren- 
dere i frati  independenti  dai  generali  loro  residenti  a Roma,  e d’impiegar  una 
parte  dei  beni  della  Chiesa  per  allestir  un  navilio  sulTìcientc  di  vascelli  da 
guerra  . 

Tutte  queste  novità  non  si  potevano  mandar  ad  esecuzione  senza  gran- 
dissime querele  dalla  parte  di  Roma  ; infatti  elle  furono  molte  . Ma  sorsero 
nel  regno  molti  scrittori  a difesa  della  libertà  e della  independenza  della  corona  . 
I fratelli  Gestori  risplendcvano  fra  i primi  ; si  accostò  a loro  1’  arcivescovo 
di  Tarento.  Ma  vivi  sopratutto  si  dimostrarono  coloro  che  desideravano 
un  governo  più  largo  , proponendosi  in  tal  modo  o»  ad  un  tempo  medesimo 
di  difendere  la  dignità  della  corona  e di  combattere  le  prerogative  feudali  . 
Ciò  andava  a’  versi  a Ferdinando , grandemente  sdegnato  contro  Roma  ; però 
ogni  giorno  più  si  addomesticava  con  loro , c li  vedeva  e gli  udiva  più  vo- 
lentieri . S’  aggiunse  che  Carlo  di  Marco , uno  dei  ministri  del  re , uomo  di 
non  poca  dottrina  , dava  lor  favore , per  quanto  spetta  alle  controversie  con 
Roma  . 

Tale  era  stato  del  regno  di  Napoli , in  cui  si  vede  che  i medesimi  ten- 
tativi si  facevano , che  nella  Lombardia  austriaca  ed  in  Toscana  circa'  la 
disciplina  ecclesiastica , ma  con  maggior  ardore  a cagione  delle  controversie 
politiche  con  Roma  . Rispetto  poi  alle  riforme  nelle  leggi  civili , vi  si  era 
anche  incominciato  a por  mano , ma  con  minor  efficacia  , perche  Acton  non 
se  n’  intendeva  e ripugnava  ; la  regina  , che  se  n’  intendeva  , ripugnava  ancor 
essa;  ed  il  re,  occupalo  ne’ suoi  geniali  diporti  amava  meglio  che  altri 
Botta  al  tsn.  T 
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i'*>9  fyciisse,  che  far  da  si: . Da  cid  nasceva  che  gli  umori  non  si  sfogavaoo , ed 
il  negato  si  appetiva  più  avidamente  . i 

La  Sicilia  , parte  tanto  essenziale  del  regno  di  Napoli , si  reggeva  con 
leggi  particolari  . Ua  tempi  antichissimi  ebbe  un  parlamento  di  tre  camere  , 
dette  Bracci  , eh'  erano  gli  ordini  dello  Stalo . Una  chiamavasi  Braccio  mili- 
tare 0 baronale  ; in  questo  sedevano  i signori  che  avevano  io  proprietà  loro 
popolazioni , almeno  di  trecento  fuochi . L’ altra  intitolava'si  Braccio  ecclesia- 
stico ; entravano  in  questo  tre  arcivescovi  , sei  vescovi  e tutti  gli  abati  ai  ^ 

quali  il  re  conceduto  avesse  abbazie.  La  terza  aveva  nome  Camera  dema- 
niale ; era  composta  dai  rappresentanti  di  quelle  città  che  non  appartenevan 
ai  baroni , e che  demaniali  si  chiamavano , cioè  del  dominio  del  re . Percioc- 
ché due  sorte  di  città  avea  la  Sicilia , baronali  e libere . Le  prime  erano 
quelle  che  stavano  soggette  ad  un  barone  , le  seconde , quelle  che  dipende- 
vano immediatamente  dal  re,  e si  reggevano  con  le  proprie  leggi  municipali.  i 

Accadeva  spesso  che  un  solo  barone  avesse  più  voti  in  Parlamento , per 
essere  feudatario  di  più  terre . Lo  stesso  accadeva  e per  la  medesima  ragione, 
degli  ecclesiastici  ; lo  stesso  ancoro  dei  deputati  delle  città  , dando  più  città 
il  mandato  ad  una  persona  medesima  . Capo  del  Braccio  baronale  lenevasi 
il  barone  più  antico  di  titolo  ; dell'  ecclesiastico  , l' arcivescovo  di  Palermo  ; 
del  demaniale,  il  pretore  della  medesima  città:  adunavasi  anticamente  il  Parla- 
mento ogni  anno;  poi  fu  fatto  quadriennale.  Prima  di  Carlo  V faceva  le  leggi  ; 
dopo  venne  ridotto  a concedere  i donativi . 

Da  questo  si  vede  che  il  nervo  principale  del  parlamento  siciliano  consi- 
steva nei  baroni,  perchè. più  ricchi  erano  , e più  numerosi.  Ma  ben  maggior 
era  la  potenza  loiio  nelle  terre,  a cagione  dei  firivilegi  feudali.  Bimodiovvi 
in  parte  Caraccioli , viceré;  pure  i vestigi  feudali  vi  erano  ancora  gravi  . 

Del  resto  lo  opinioni  del  secolo  poco  avevano  penetrato  in  quell'  isola  ; ma 
quello  che  non  dava  I'  opinione  , il  potevano  darò  facilmente  gli  ordini  dello 
Stato . 

Questa  che  abbiamo  raccontata  era  la  condizione  del  regno  delle  Due  * 

Sicilie  verso  I’  ottantanove  ; ma  poco  diversa  appariva  quella  del  ducalo  di 
Parma  e Piacenza , dove,  come  a . Napoli , regnava  la  famiglia  dei  Borboni 
di  Spagna  . Anche  in  questi  luoghi  vedovasi  surta  una  maggior  perfezione 
del  vivere  civile , e le  contese  con  la  sedia  apostolica  pel  medesimo  fìno 
delle  investiture  avevano  aperto  il  campo  ad  investigazioni  a diminuzione 
deir  autorità  romana.  Quando  l' infante  don  Filippo  governava  il  ducato  , era 
in  lui  grande  l'autorità  del  francese  Dutillot , il  quale  , nato  di  poveri  parenti 
in  Baiona , era  salito  per  la  virtù  sua  al  grado  di  primo  ministro . Era  stato 
appunto  mandato  Dutillot  dalla  corte  di  Francia  al  duca  Filippo,  acciocché 
lo  consigliasse  intorno  agli  affari  che  correvano  con  la  corto  di  Roma  , tenen- 
dosi che  in  quella  nuova  possessione  del  ducato  , ella  volesse  dare  qualche 
sturbo  in  virtù  dei  diritti  di  superiorità  sovrana,  che  pretendeva  in  quello 
Stato.  Per  verità,  se  grande  fu  la  fede  che  la  Francia  ed  il  duca  Filippo 
ebbero  in  Dutillot , non  furono  minori  la  sua  destrezza  c la  prudenza.  Chiamò 
a sé  i più  famosi  ingegni  d’ Italia , tra  i quali  non  é da  tacersi  il  teologo 
Contini , uomo  dottissimo  nelle  scienze  canoniche  , ed  il  Turchi , cappuccino 
di  molte  lettere , di  notabile  eloquenza , ed  amatore  delle  libertà  eedesiasti- 
che’,  benché , fatto  vescovo , abbia  poi  mutato , non  dirò  opinione , ma  di- 
scorso; ma  tanto  per  opera  di  Dutillot  si  dirozzarono  i costumi  in  quella 
bella  parte  d' Italia , c tanto  vi  prosperarono  le  buone  arti , che  il  regno  di  I 
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don  Filippo  ebbe  fama  del  secol  d'oro  di  l’arma.  Cerio,  città  nà  più  colla  itwi 
nè  più  dotta  di  Parma  non  era  a quei  tempi  nà  in  Italia  nè  forse  anche 
altrove . Crearonsi , per  consiglio  del  Paciaudi , a questo  fine  chiamato  da 
Boma , più  perfetti  ordini  nell’  universi^  degli  studi , un’  accademia  di  belle 
arti  , una  magnifica  libreria  ; e perchè  con  gli  ordini  buoni  concorressero  i 
buoni  insegnamenti  ed  i buoni  esempi , venncrvi  chiamati  da  diversi  paesi  , 
oltre  Paciaudi  e Contini,  anche  Venini , Derossi  , Bodoni , Condillac,  Millot , 
PageoI  . Fra  i buoni  esempi  Dutillot  medesimo  non  era  degli  ultimi , scopren- 
dosi in  lui  decoro , facondia  , cortesia  , e tutte  quelle  parti  che  a perfetto 
gentiluomo  si  Appartengono  ; arricchivasi  al  tempo  stesso  ^ed  abbellivasi  il 
ducato  per  manifatture  o fondate  o ristorate  , per  edilìzi , per  strade , per 
pubblici  passeggi.  Cosi  passò  il  regno  di  don  Filippo  assai  felicemente  sotto 
la  moderazione  di  Dutillot . 

Morto  poi  nel  1765  il  duca  Filippo,  e devoluto  il  ducato  nel  duca  Fer- 
dinando ancor  minore  d'età,  Dutillot  continuò  a governare  lo  Stato  con  la 
medesima  sapienza . A questo  tempo  surse  una  grave  ccmtroversia  tra  il 
governo  del  duca  e la  corte  di  Roma,  imperciocché,  avendo  il  duca  man- 
dato fuori  una  sua  prammatica  intorno  alle  mani  morte , ed  un  editto  che 
le  obbligava  al  pagamento  delle  gravezze  pubbliche , il  papa  Clemente  XIII 
pubblicò  in  Roma  un  breve  monitorio , con  cui  dichiarò  nulle  quelle  ordina- 
zioni sovrane  di  Parma  , come  provenienti  da  autorità  non  idonea  a farle  ; 
e lesive  dell’  immunità  ecclesiastica  , ammonendo  eziandio  , che  tutti  coloro 
che» cooperato  vi  aveano,  erano  incorsi  nelle  censure  ecclesiastiche,  da  cui 
non  potassero  essere  assolti  in  nissun  caso  eccettuato  l’articolo  di  morte,  se 
non  da  lui  stesso , o dal  pontefice  che  dopo  di  lui  sulla  cattedra  di  san 
Pietro  sedesse . Dutillot  difese  con  non  ordinaria  franchezza  e prudenza  il 
diritto  sovrano  del  duca  , alla  (juale  difesa  diedero  non  poco  favore  molli 
scritti  pubblicali  da  uomini  dotti  in  tale  proposito . 

Questi  accidenti  concitarono  contro  Dutillot  I'  odio  e 1’  arti  dei  papisti , 
già  entrati  mollo  addentro  nella  buona  grazia  del  giovinetto  principe  . Ciò 
non  ostante  , in  tutto  il  tempo  in  cui  questi  fu  minore  d' età  , non  perdè  il 
ministro  dell’ autorità  sua.  Quando  poi , giunto  all’ età  di  diciott’ anni , assunse 
il  governo,  s’indirizzarono  i suoi  pensieri  ad  altro  fine.  Perchè,  congedalo 
Dutillot , il  principe  si  governò  intieramente  a seconda  dei  papisti . li  tribu- 
nale dell’  inquisiziooc  fu  instiluito  in  Parma , ma  mostrò  mansuetudine  -,  nè 
aspro  fu  il  reggimento  del  duca  ; le  tasse  assai  moderate . Era  molesto  a 
molli  il  rigore  eccessivo  che  si  usava  p^r  far  osservare  certe  pratiche  di 
eslerior  disciplina.  In  questo  i popoli  non  potevano  dire  del  principe,  che 
altro  suono  avessero  le  sue  parole  ed  altro!  fatti';  poiché  ei  dava  le  udienze 
in  sagrestia , ei  cantava  coi  frali  in  coro , egli  addobbava  gli  altari , ei  suonava 
le  campane,  egli  ordinava  i santi  nel  calendario  dell’anno.  Ma  mentre  il 
duca  pregava  , i popoli  si  erudivano , nè  Parma  perdette  il  nome  , che  si 
era  acquistato  , di  città  dotta  e gentile . 

Sedeva  a questi  tempi  , come  abbiam  già  detto , sulla  cattedra  di  san 
Pietro  il  sommo  pontefice  Pio  VI  , destinato  dai  cieli  a sostenere  il  colmo 
della  prospera  e dell’avversa  fortuna.  Il  suo  antecessore  Clemente  XIV,  da 
povero  fraticello  salito , per  le  virtù  suo , alla  grandezza  del  papato  , avea 
in  tanta  sublimità  conservato  quella  semplicità  di  costumi  e quella  mode- 
.stia  di  vita  alle  quali  nella  solitudine  dei  chiostri  s’nra  avvezzato.  Ciò  parve 
a molti  in  una  Roma , nel  primo  seggio  della  Cristianità  , ed  in  tanta  non 
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l'H»  sol»  curiosità  il'imlagine,  ma  ancora  inclinazione  alla  miscredenza,  che  nei 
popoli  di  queir  età  molto  evidentemente  apparivano  , cosa  altrettanto  intem- 
pestiva e pericolosa , quanto  era  in  sè  Mevole  e virtuosa  ; perchè  ove  gli 
argomenti  non  persuadono , le  virtù  non  muovono  , c per  ultimo  rimedio  si 
deve  por  mano  alla  pompa  ; imperciocché  gli  uomini  facilmente  credono 
esser  la  ragione  dove  vedono  la  grandezza  : ed  il  rispettar  è principio  del 
persuadersi . 

Questi  pensieri  tanto  operarono  nella  mente-idei  cardinali,  che,  morto 
Clemente,  chiamarono  papa  il  Cardinal  Braschi;  che  già  fìnquando  era  teso- 
riere della  camer%  apostolica  aveva  mostrato  in  tutte  le  azioni*non  ordinario 
splendore.  Veramente  erano  in  lui,  forse  più  che  in  altr'uomo  de’ suoi 
tempi , molto  notabili  I'  eccellenza  delle  forme , la  facondia  del  discorso , la 
fìnezza  del  gusto , la  grandezza  delle  maniere  , la  generosità  dell’  animo  , 
procedendo  in  ogni  alTare  con  tanta  grazia  giunta  a tanta  maestà , che  e la 
venerazione  verso  la  persona  sua  , ed  il  rispetto  verso  la  Sede  ne  venivano 
facilmente  conciliàti . Vero  è che  tale  generosa  natura  dava  spesso , come 
suol  avvenire  , nell'  eccesso  contrario  ; perchè  s’  era  bello  d’ aspetto  , voleva 
anche  comparir  tale  forse  più  che  al  suo  grado  s' appartenesse  ; 1’  eloquenza 
sua  sentiva  talvolta  di  eccessiva  squisitezza  , e la  grandezza  peccava  non 
di  rado  di  vanità;  del  resto,  arbitrario  c sdegnoso,  sopportava  malvolentieri 
che  altri  ai  voleri  suoi  s'opponesse.  Queste  erano  le  qualità  di  papa  Pio. 
Circa  i costumi,  e’ furono  , non  che  meritevoli  di  riprensione,  degni  di  lode  ; 
e certe  voci  corse  in  questo  proposito , piuttosto  alla  malvagità  dei  tempi 
che  seguirono , che  a verità  debbonsi  attribuire . • 

Ognuno  crederà  facilmente  che  un  pontefice  di  tal  natura,  sentendo  altamente 
di  sè  , doveva  anche  altamente  sentire  dell’autorità  sua  e delle  prerogative 
della  sedia  apostolica.  Nè  mancavano  incentivi  a queste  inclinazioni.  Covava 
allora  fra  quei  cardinali  che  non  erano  o dall’ignoranza  offesi,  o dall’  ozio  , 
o dalle  morbidezze  ammolliti , un  disegno  d’  una  suprema  importanza 
per  l’Italia,  e quest’era  di  ridurla  unita  sotto  un  governo  confederato, 
di  cui  fossero  parte  tutti  i principi  italiani,  e capo  il  sommo  pontefice. 
Principal  autore  di  questo  consiglio  era  il  Cardinal  Orsini , uomo  di  natura 
piuttosto  strana  che  no  , ma  dottissimo  in  materia  canonica , ed  assai  caldo 
zelatore  delle  prerogative  romane;  se  ai  più  pareva  che  Gregorio  VII  avesse 
troppo  detto  e troppo  fatto,  pareva  all' Orsini  ch’ei  non  avesse  nè  detto  nè 
fatto  abbastanza  . { Corani , Mémoirei  secreti  des  Cours  d' Italie , tom  . II  ). 
Pure , siccome  da  cosa  nasce  cosa  , se  il  pensìere  dell’  Orsini  circa  la  lega 
italica  fosse  stalo  ridotto  in  atto  , avrebbe  partoriti  effetti  importanti  , e dai 
papi  potuto  nascere  la  salute  d’  Italia,  come  pur  troppo  spesso  n’ è nata  la 
rovina;  perchè  non  sempre  ebbero  i papi  il  dovuto  rispetto  all’autorità ^m- 
porale  dei  principi  italiani  ; ed  i principi  italiani  hanno  sempre  amato  invi- 
diarsi fra  di  loro  , e chiamare , per  ultimo  rimedio  , i forestieri  in  Italia  , 
piuttosto  che  pensare  alla  preservazione  della  comune  madre  . Quali  cITetli 
ne  siano  risultati  e per  loro  e per  tutti  , il  mondo  se  gli  ha  veduti  , e 
gl’italiani  non  piangeran  mai  tanto,  che  non  resti  loro  a pianger  molto  più. 

Tornando  ora  al  proposito  nostro , non  potendo  Pio  allargare , come 
avrebbe  voluto  , nè  il  dominio  nè  I'  autorità  , perchè  1’  opinione  era  contraria, 
eerrò  di  acquistar  fama  di  splendido  sovrano.  Debbesi  per  prima  e principal 
opera  mentovare  il  prosciugamento  delle  Paludi  Pontine  , se  non  a final 
termine  condotto  , certamente  per  la  maggior  parte  eseguito . con  ispesa  tanto 
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pnnrme  rispetto  allo  stato  si  angusto , con  costanza  tanto  mirabile  , che  pochi  ilsd 
esempi  si  leggono  nelle  storie  degni  di  ugual  commendazione . 

Chiamano  Paludi  Pontine  una  pianura  di  cento  ottanta  miglia  quadrate  , 
che  si  distende  in  lunghezza  Uno  a ventisette,  ed  in  larghezza  fino  a otto, 
più  0 meno , secondo  i luoghi . Ella  è terminata  a greco  dalle  montagne 
della  Spina , a piè  delle  quali  sorgono  le  cittii  di  Terracina  , Piperno  e Sezze  ; 
a maestro  dalle  colline  di  Velletri  e dai  boschj  della  Cisterna  ; a libeccio  , a 
scirocco  e ad  ostro  dal  mare . 

Erano  anticamente  questi  luoghi , c prima  che  diventassero  tanto  infami 
per  aere  pestilenziale , colti  e salubri  . Solo  un  piccolo  padnle  si  osservava 
vicino  a Terracina . Pecevi  nel  quinto  secolo  di  Roma  il  censore  Appio  la 
magnifica  via  che  ancora  si  chiama  col  suo  nome  . Ma  , spopolate  le  provincio 
per  r atrocità  delle  guerre , e fatti  i terreni  incolti , le  acque  stagnanti 
soprabbondarono  e soprafecero  ogni  cosa . Poi  Cetego , consolo , di  nuovo 
prosciugando  , le  risanò.  Ma  le  guerre  civili  le  tornarono  a peggior  condizione  ; 
tanto  che  ai  tempi  d’  Augusto  la  via  Appia  appariva  solo  in  mezzo  di  quel 
vasto  maresc . Tentò  Augusto , tentarono  gl’  imperadori  suoi  successori  di 
ridurlo  a sanità,  e fecerlo  ; ma  i Barbari  che  sopravvennero,  spensero  , con 
tutti  gli  altri , anche  questo  segno  dell’  uman  culto  e dell’  opere  d’ ingegno  . 

Cosi  quelle  pingui  e vaste  terre  impaludate  si  rimasero  fino  ai  tempi  più 
moderni , in  cui  i pontefici  romani  Leone  I c Sisto  II  applicarono  I’  animo  a 
volerle  prosciugare . Aprì  il  primo  il  gran  portatore  della  torre  di  Badino  ; 
apri  il  secondo  il  fiume  Sisto  , eh’  è un  canale  artefatto  che  attraversa  le 
Paludi  per  la  lunghezza  loro  , ed  è destinato  a raccòrrò  tutte  le  acque 
superiori  per  condurle  al  mare  . Ma  nè  f uno  nè  I’  altro  di  questi  pontefici 
regnarono  tempo  che  bastasse  a compir  I’  impresa  . Sgomentaronsene  i 
successori , o fecero  tentativi  inutili . Clemente  Xlll  volle  dare  sfogo  all’  acque 
pel  rio  Martino,  ma  non  potè,  ritraendolo  l’enormità  della  spesa.  Finalmente 
non  cosi  tosto  fu  assunto  al  pontificalo  Pio  VI , che  pensò  al  prosciugamento 
delle  Pontine.  Quattro  fiumi , I’  Ammazeno  , I’  UlTente  , la  Ninfa  e la  Teppia  , 
non  trovando  sfogo  al  mare  verso  Terracina  , sono  principalmente  cagione 
dell’  impaludamento  . Rapini , ingegnere  di  grido  , preposto  da  Pio  alle  opere , 
cavata  la  linea  Pia  , condusse  le  acque  al  mare  pel  portatore  di  Badino  , cavò 
1’  antico  fiume  Sisto  , alveò  T L'ffente  e f Amazeno  . S’abbassarono  le  acque, 
si  scoversero  i terreni , i colli  si  mostrarono  dov’  erano  le  Paludi,  la  via  Appia 
restituita  ai  viandanti.  Tale  fu  1’  opera  egregia  di  Pio  VI. 

Non  dimostrossi  minore  1’  animo  del  pontefice  negli  ornamenti  aggiunti 
all’  antica  Roma  . Edificò  la  famosa  sagrestia  a lato  alla  chiesa  di  San  Pietro  ; 
opera  certamente  di  molla  magnificenza  , ma  forse  di  troppo  minuta  e troppo 
vaga  architettura  , se  si  paragona  al  grandioso  stile  della  Basilica  di  Miche- 
lagnolo  . Dolsersi  anche  non  pochi  che  per  fondare  questo  suo  edilizio  abbia 
il  papa  ordinato  che  si  atterrasse  f antico  tempio  di  Venere , al  quale 
Michelagnolo  aveva  avuto  tanto  rispetto , che  solo  il  toccarlo  gli  era  paruto 
sacrilegio  . Bellissimo  pensiero  di  Pio  altresì  fu  quello  di  persuaderò , come 
aveva  fatto  già  fin  quando  esercitava  1’  ufficio  di  auditore  del  Camerlingo,  a 
papa  Clemente  , di  ornar  il  Vaticano  con  un  sontuoso  museo  , il  quale  poi , 
condotto  a maggior  grandezza  da  lui  dopo  la  sua  esaltazione , fu  chiamato 
Pio-Clemenlino . Lo  arricchì  con  gran  numero  di  statue , busti , bassirilievi 
ed  altre  anticaglie  di  gran  pregio  , alle  quali  non  mancava  mai  il  mollo  ; 

(foto  (buia  munificema  di  Pio  Sesto  ; vanità  per  certo  molto  innocente  . Come 
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1789  nobile  fu  l' intento  suo  nel  fondar  il  museo  . cosi  nobile  del  pari  fu  il  suo 
consiglio  di  volerne  tramandare  con  eccellente  rappresentazione  di  scritture 
e di  ligure  la  memoria  ai  posteri . Nè  fu  meno  commendabile  I'  esecuzione  ; 
imperciocché , alTidatane  la  cura  , quanto  alle  figure  , a Ludovico  Mirri  , e 
quanto  ai  comenti , ad  Rnnio  Quirino  Visconti,  ne  surse  quella  bella  descri- 
zione del  museo  Pio-Clementino , una  delle  opere  più  perfette  che  in  questo 
genere  siano  . 

Cosi  cresceva  Roma  sotto  l’io  in  bellezza  ed  in  isplendore  ogni  giorno  : 
cosi visitata  dai  più  potenti  principi  d’Europa  , lasciava  in  loro  riverenza  e 
maraviglia , cosi  la  magnificenza  che  cresceva , suppliva  alla  fede  che  man- 
cava ; cosi  I popoli  mossi  da  si  sontuosi  apparali  , non  rimettevano  di  quella 
venerazione  che  avevano  sempre  avuto  verso  la  sedia  Apostolica . Quanto 
alle  nuove  dottrine  filosofiche  , che  parlavano  tanta  umanità  , poche  radici 
avevano  messo  in  Roma  ; non  che  i gentili  pensieri  non  vi  fossero  graditi  , 
ma  perchè  gli  autori  loro , mescolando , come  facevano , tempi  dissomiglian- 
tissimi ; ed  attribuendo  a certi  effetti  cagioni  non  vere  troppo  in  sè  stessi  si 
compiacquero  di  condannar  le  romane  cose . Tal  era  Roma  , tanto  sempre  a 
sè  medesima  conforme  , che,  mancate  I'  armi , comandò  con  la  fede,  mancata* 
la  fede , comandò  con  le  pompe  , ritraendo  sempre  in  ogni  fortuna  di  quella 
grandezza  che  , per  ispecial  privilegio  del  cielo  , pare  in  lei  congenita  c 
naturale  . 

Mentre  cosi  in  varie  parti  d’ Italia  più  o meno  si  cancellavano , per 
benefizio  dei  principi  e per  ammaestramento  dei  buoni  scrittori,  le  vestigia 
chqi  tempi  barbari  avevano  lasciato  nelle  inslituzioni  dei  popoli,  e chd  evi- 
dentemente vi  si  proeddeva  verso  un  vivere  sociale  più  generoso  e più 
mite,  poco  a nissun  cambiamento  si  osservava  in  altre  parti  della  medesima 
provincia . La  monarchia  piemontese  era  la  più  ferma  di  tutte  le  monarchie , 
poiché  in  lei  non  si  vdero  mai,  come  in  tutte  le  altre , o rovine  nella  casa 
regnante,  o rivoluzioni  di  popoli . Del  quale  privilegio  , se  si  vorrà  ben  dentro 
considerare , apparirà  prima  e principal  ciigionc  essere  la  potestà  assoluta 
del  principe , giunta  con  uso  moderato  della  medesima  . Poi  mancavano  le 
occasioni  dell'  ambizione  dei  potenti , perciocché  , trovandosi  il  Piemonte  posto 
tra  la  Francia  c I'  Austria  , altro  non  avrebbe  partorito  I'  ambizione  di  un 
potente , anche  fortunata  , che  render  sè  cd  il  paese  suddito  o dell'  una  , o 
dell’  altra  ; né  mai  chi  avesse  voluto  imitare  un  duca  di  Braganza , avrebbe 
potuto  venir  a capo  della  sua  impresa.  S'aggiunse,  che  i principi  di  Savoia 
governarono  sempre  gli  eserciti  loro  da  loro  medesimi , nè  potevano  sorgere 
capitani  di  gran  nome , che  potessero , non  che  distruggere , emulare  la 
potenza  dei  principi  . 

Da  questo  e dagli  eserciti  molto  grossi  nacque  la  maravigliosa  stabilità 
della  monarchia  piemontese  . Ne  procedette , oltre  a ciò  , in  quello  Stato  una 
opinione  generale  stabile  , che , da  generazione  in  generazione  propagandosi , 
rendè  questa  monarchia  somigliante  alle  repubbliche  , nelle  quali , se  cangiano 
gli  uomini , non  cangiano  lo  massime  nè  le  opinioni . Adunque  gli  ordini 
antichi  si  erano  conservati  intieri  ; le  opinioni  nuove  poco  vi  allignavano . 

Ciò  non  ostante  alcuni  segni,  sebben  deboli,  di  cambiamento,  si  ravvi- 
savano negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  massime  circa  la  ecclesiastica  disciplina  . 
Imperciocché,  tolte  con  provvidissimo  consiglio  del  re  Vittorio  Amedeo  II, 
le  pubbliche  scuole  ai  gesuiti,  e fornita  l'università  degli  studi  di  ottimi 
profi'ssori , incominciarono  le  dottrine  dell'  antichità  cristiana  a diffondersi . I 
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tre  bibliotecari  dell'  università  , Pasini , Berta  e l’avesio , uomini  di  molto  i<s‘J 
sapere  e pietà , promossero  lo  studio  delle  opere  scritte  dai  difensori  di 
quelle  dottrine  ; Vaselli  ne  arricchì  la  libreria  del  re . 

Regnava  Vittorio  Amedeo  , terzo  di  questo  nome , principe  di  animo 
generoso , di  vivo  ingegno  e di  non  ordinaria  perizia  nelle  faccende  di  Stato. 
Contaminava  la  sua  buona  natura  un  amore  eccessivo  della  gloria  militare; 
quindi  ordinò  e mantenne  in  piè  un  esercito  grosso  fuor  di  misura  : il  che 
rovinò  le  finanze  , che  tanto  fiorivano  ai  tempi  di  Carlo  Emmanuelc , suo 
padre,  sparse  largamente  nella  nazione  la  voglia  delie  battaglie , e diè  iavor 
eccessivo  c potenza  ai  nobili , soli  ammessi  a capitanar  le  soldatesche . Ognuno 
voleva  essere , ognuno  imitar  Federigo  re  di  Prussia . Certamente , se  im- 
mortali lodi  si  debbono  a Federigo  per  aver  difeso  il  suo  reame  contro  tutta 
l'Europa,  gran  danno  ancora  le  fece  per  avervi  introdotto  coll’esempio  suo 
un  eccessivo  umor  soldatesco , ed  aver  messo  su  eserciti  smisurati . Gli  altri 
potentati , o per  fantastica  imitazione  o per  dura  necessità , furono  costretti 
a far  lo  stesso  ; poi  venne  la  rivoluzione  di  Francia , che  dilatò  questa  peste 
ancor  di  vantaggio  ; poi  surse  Buonaparte  , che  la  portò  agli  estremi , ed  altro 
non  mancherebbe  alla  misera  Europa  per  aver  la  compita  barbarie , se  non 
che  ella  facesse  marciare , a guisa  degli  antichi  Galli  e Goti , coi  combat- 
tenti anche  i vecchi , le  donno  ed  i fanciulli . Certo  nè  libertà  alcuna , nè 
ordine  buono  di  finanza , nè  civiltà  durevole  potrà  mai  essere  in  Europa , se 
i principi  non  si  risolvono  a por  giù  questi  loro  eserciti  sterminati . Questi 
sono  gli  obblighi  che  le  generazioni  hanno  a Federigo . 

Ma , tornando  a Vittorio , tanto  era  in  questa  bisogna  infatuato , che 
soleva  dire  eh’  ei  faceva  più  stima  di  un  tamburino  , che  d’  un  letterato , 
benché  poi  riuscisse  migliore  che  di  parole  : perciocché  i letterati  accarezzava 
e premiava  , ed  usava  anche  con  loro  molto  fomigliarmente . Ma  le  armi 
prevalevano , quindi  non  solamente  fu  dissipato  il  tesoro  lasciato  da  Carlo , 
ma  i debiti  dello  Stato  , non  ostante  che  le  imposizioni  s’ aggravassero,  tanto 
s’ammontarono,  che  sommavano,  nel  4789,  a meglio  di  cento  milioni  di 
lire  piemontesi , che  sono  più  di  ceptoventi  milioni  di  franchi . Le  cariche 
civili  ed  ecclesiastiche. conferivansi  solo  ai  nobili  ed  agli  abbati  di  corte  . Ad 
una  generazione  di  magistrati  integerrimi  e capaci , e di  vescovi  santi  e 
dotti  , successero  qualche  volta  magistrati  e vescovi  poco  atti  per  dottrina  , 
e fors’ anche  meno  per  costume  a reggere  gli  uffizi  loro. 

Pure  fiorivano  le  scienze  ; fiorivano  anche  , ma  non  tanto , le  lettere  . 
Quanto  alle  contese  circa  I’  ecclesiastica  disciplina  fra  il  romano  pontefice  ed 
I principi  di  casa  austriaca  , il  re  Vittorio , contuttoché  pensasse  da  illuminato 
cristiano  in  materia  religiosa,  aveva,  per  amor  di  quiete,  ordinato  che  mai 
non  si  parlasse  o scrivesse  nè  prò  nè  contro  la  bdia  Unigemtus,  nè  mai  si 
trattasse  dei  quattro  capitoli  della  Chiesa  gallicana  ; chè  anzi,  siccome  questi 
capitoli  erano  apertamente  insegnati  e costantemente  difesi  dall’università 
di  Pavia  dopo  le  riforme  fattevi  da  Giuseppe  II*,  aveva , a petizione  dei 
cardinale  Gerdil,  uomo  dotto , ma  romano  in  eccesso , proibito  che  i sudditi 
andassero’  a studiare  in  quella  università . Ma  tali  opiirioni  più  pullulavano  , 
quanto  più  si  volevano  frenare . * 

Da  quanto  abbiam  finora  discorso  si  può  raccogliere  che  II  paese  d'Italia, 
il  quale  ne  sta  ai  passi '^o  doveva  il  primo  esser  percosso  dalla  tempesta  , 
trovavasi  sotto  sembianza  forte , in  non  poca  debolezza  ; poiché , se  aveva 
esercito  grosso  e pieno  di  buoni  soldati , che  aveva  certamente  , governavasi 
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questo  esercito  du  ufllciali  più  notabili  per  nobiltà  , che  per  esperienza  di 
guerra  ; I’  erario  penuriava  per  debiti  e per  dispendio  esorbitante  ; la  supe- 
riorità dei  nobili , odiosa  a lutti . Perciò  vi  covava  qualche  mal  umore  , 
crescendo  dall' una  parte  la  superbia  per  sospetto;  dall’altra  l'ambizione 
per  dispetto . 

Se  la  monarchia  piemontese  era  la  piu  ferma  delle  monarchie  , la  repub- 
blica di  Venezia  era  la  più  ferma  delle  repubbliche . Coloro  i quali  credono 
essere  le  repubbliche  varie  e turbolenti , nè  poter  la  quiete  sussistere  che 
nelle  monarchie , potran  vedere  nella  veneta  una  repubblica  più  quieta  di 
quante  monarchie  siano  state  al  mondo , eccetto  solo  quella  del  Piemonte  . 
Passò  gran  corso  di  secoli  senza  turbazioni  ; fu  percossa  da  potentissime 
nazioni , da  Turchi,  da  Germani , da  Francesi  ; trovassi  fra  guerre  atroci  , fra 
conquiste  di  popoli  barbari  , tra  rivoluzioni  orribili  di  genti  ; Roma  stessa 
fulminava  contro  di  lei . Pure  conservossi  non  solo  salva  in  mezzo  a tante 
tempeste , ma  nemmeno  ebbe  bisogno  di  alterar  gli  ordini  antichi  . Tanto 
perfetti  erano  i medesimi , e tanto  s’ erano  radicati  per  antichità  I Pare  a me 
che  più  sapiente  governo  di  quel  di  Venezia  non  sia  stalo  mai , o che  si 
risguardi  la  conservazione  propria,  o che  si  miri  alla  felicità  di  chi  obbediva. 
Per  questo  non  vi  sorsero  mai  parli  pericoloso  ; per  queste  certe  nuove 
opinioni  non  vi  si  temevano  . Solo  da  biasimarsi  grandemente  era  quel  tribu- 
nale degl’  inquisitori  di  Stato  per  la  segretezza,  l’arbitrio  c la  crudeltà  dei 
giudizi  : pure  era  volto  piuttosto  a frenare  l’ ambizione  dei  patrizi  che  a 
tiranneggiare  i popoli . Nè  sola  Venezia  ebbe  inquisitori  di  tal  sorte  , perchè 
i governi  che  non  gli  hanno  per  legge  stabile , .se  gli  procurano  per  abuso; 
e non  so  se  muovano  più  il  riso  o lo  sdegno  certuni , che  tanto  remore 
hanno  levato  contro  il  tribunale  suddetto , e che  anche  presero  pretesto  da 
lui  di  distruggere  quell’  antica  e santa  repubblica  . Del  resto,  la  provvidenza 
di  lei  era  tale , che  e I’  umanità  vi  trovava  luogo , e le  gentili  discipline  vi 
si  proteggevano  . Ma  la  lunga  pace  vi  aveva  ammollito  gli  animi  , c se  vi 
rimanevano  ordini  buoni , mancavano  uomini  forti  per  sostenerli . Diminuita 
la  potenza  turchesca  , c composte  a qpieie  le  cose  d’ Italia,  perchè  accordate 
rispetto  al  ducalo  di  Milano  ed  al  regno  di  Napoli  , tra  Francia  , Austria  e 
Spagna , posò  intieramente  le  anni  la  Repubblica , e credette  colla  sola 
sapienza  civile  potersi  preservar  salva  nei  pericoli  , che  radi  ancora  si  rap- 
pre.sentavano . Ma  vennero  certi  tempi  strani , in  cui  la  sapienza  civile  non 
poteva  più  bastare  senza  la  forza  ; troppo  rolli  e troppo  enormi  dovevano 
essere  i moti;  la  sapienza  civile  stessa  era  venuta  in  derisione.  Cosi  Venezia 
verso  r ottantanove , stimala  da  tutti,  temuta  da  nissuno,  se  era  capace  di 
risoluzioni  prudenti  , non  era  di  risoluzioni  gagliarde  ; l’ edilizio  politico  vi 
stava  senza  puntello  ; una  prima  scossa  il  doveva  far  rovinare . 

Assai  diversa  da  questa  moslravasi , quanto  al  vigore  degli  animi,  la 
condizione  della  repubblica  di  Genova  . Nissun  popolo  si  è veduto  meno  dai 
suoi  maggiori  degenerato  del  genovese . Fortezza  d’ animo , prontezza  di 
niente,  amore  di  libertà  , attività  mirabile  , civiltà  ancor  mista  con  qualche 
rozzezza  ma  esente  da  mollezza;  un  osare  con  prudenza, un  perseverare  non 
senza  ostinazione  , ogni  cosa  insomma  ritraggo  ancora  in  lui  di  quel  popolo 
che  resistè  ai  Romani  , battè  i Saracini  , pose  negli  estremi  Venezia  , 
distrusse  Fisa  , conquistò  Sardegna  , produsse  Crtlombo  e Dona  , cacciò 
dalla  sua  città  capitale  i soldati  d’  Austria  , c se  i destini  in  questi 
ultimi  tempi  non  fossero  stali  tanto  contrari  alla  misera  Italia , forse  i 
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Lì){un  avrebbero  lascialo  al  mondo  qualche  bel  saggio  di  valore  e di  virtù . 
Ma  parlossi  d'indipendenza  con  la  oppressione  e di  libertà  con  la  servitù,  e 
gli  animi  , distrutti  fra  dolci  parole  e tristi  fatti , non  poterono  nè  accendersi 
al  bene , nè  vendicarsi  del  male . Era  in  Venezia  un  acquetarsi  abituale  alla 
sovranità  dei  patrizi , perchè  era  non  solamente  non  tirannica , ma  dolce  , e 
perchè  era  da  principio  presa  , e non  data  . Era  in  Genova  un  vegliare 
continuo  , una  gelosia  senza  posa  nell'  universale  verso  la  sovranità  dei  nobili, 
non  perchè  tirannica  fosse  , ma  perchè  era  stata,  non  presa  da  chi  comandava  , 
ma  data  da  chi  obbediva  . La  lunga  quiete  aveva  fatto  posar  gli  animi  in 
Venezia  : le  sette , le  fazioni , le  parti , ora  rompendo  in  manifesta  guerra 
Vivile , ora  sottomettendo  la  patria  ai  forestieri , avevano  mantenuto  in 
Genova  gli  animi  forti  e le  menti  attente.  Era  nel  paese  veneto  gran  ricchezza 
con  ampio  territorio  e fertile  ; era  nel  Genovesato  gran  ricchezza  con 
angusto  territorio  e sterile;  perciò  là  si  poteva  conservar  I’  acquistato  posando, 
qua  bisognava  conservarlo  operando . Era  in  Venezia  chiuso  a’ plebei  il 
libro  d' oro  ; era  in  Genova  aperto  ; possente  stimolo  a chi  aveva  avuto  più 
antica  la  natura  che  la  fortuna  . Sicché  non  dee  far  maraviglia,  se  risplendeva 
Venezia  più  per  delicatezza  dei  costumi  che  per  forza , e se  pel  contrario 
era  più  conspicua  in  Genova  la  forza  che  la  delicatezza.  Quanto  alle  opinioni , 
quelle  relative  allo  Stato  poco  sapevano  di  cambiamento , quelle  relative 
all’  ecclesiastiche  discipline , assai . Quindi  Porto-Reale  era  in  favore  , e molto 
largamente  si  pensava  sull’autorità  del  papa.  Tal  era  Genova,  non  cambiata 
dai  secoli  ; e le  antiche  querele  sulla  natura  de'  suoi  abitatori  al  molto  amor 
patrio  suo , sempre  molesto  ai  forestieri  piuttosto  che  a verità , debbonsi 
attribuire . 

Se  Venezia  dimostrava  quanto  possa  per  la  felicità  dei  popoli  e per  la 
stabilità  degli  Stati  l' aristocrazia  temperata  dui  costume , se  Genova  c'  inse- 
gnava quanto  possa  pel  medesimo  fine  la  maniere  stessa  di  governo,  temperata 
dal  costume  e dalla  gelosia  del  popolo  , dimostravalo  Lucca  con  I’  uno  e con 
r altro , e di  più  col  freno  di  una  sottile  investigazione  sul  procedere  tanto 
dei  nobili,  quanto  dei  popolari.  Era  in  Lucca  quest*  ordine  , che  chiamavano 
dìKolato  , e rappresentava  l'antico  ostracismo  d’ Atene , e la  censura  di 
Roma  , che  quando  alcuno , o nobile  o popolano  si  fosse , trascorreva  i limiti 
della  modestia  civile , o dei  costumi  buoni , tosto  tenevasi  Discolato,  scrivendo 
ciascun  senatore  il  suo  nome  in  sur  una  polizza  ; e se  venticinque  polizze  il 
dannavano  in  tre  Discolati  successivi , ci  s' intendeva  mandato  a confine  od 
in  esilio . Tenevasi  il  Discolato  ogni  due  mesi  : il  che  era  gran  freno  agli 
uomini  ambiziosi  e scorretti . Pure  , siccome  sempre  il  male  è vicino  al  bene, 
quella  continua  e minuta  inquisizione , col  timore  che  ne  nasceva  , rèndevano 
di  soverchio  gli  uomini  sospettosi  e guardinghi;  perfino  l’onesta  piacevolezza 
era  sbandila  dal  conversare  lucchese , ed  una  terra , oltre  ogni  credere  dolce 
e gioconda , era  abitata  da  gente  grave  e contegnosa . 

Nè  minor  gelosia  era  verso  i giudici  ; quindi  si  chiamavano  dall'  estero  : 
poi , deposto  il  magistrato , si  sottomettevano  a sindacato , o vogliam  dire 
ad  esame  ; seduti  in  luogo  pubblico , poteva  ognuno  accusarli  di  gravame  ; 
còhtm'essari  espressi  tenevano  registro  e facevano  rapporto  al  Senato  che 
giudicando  , assolveva  o condannava . Cosi  erano  in  Lucca  giudizi  integerrimi, 
pruno  e Principal  fondamento  alla  contentezza  dei  popoli  . 

Ma  se  vi  si  dava  ad  ognuno  il  suo , vi  si  largiva  il  necessario  al  bisognoso 
perchè  a chi  voleva  aprir  trafllchi , o ora  stato  danneggiato  dalie  stagioni , »• 
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rx»  fornivano  o denari  dall’  erario  , o generi  dai  magazzini  del  cornane  . Cosi  mite, 
provvido  e libero  era  il  reggimento  di  Lucca . Cosi  ancora  facilmente  si  vede 
che  nei  paesi  d' Italia , che  non  erano  stati  dati  in  preda  dagl'  imperatori  a 
principi  assoluti  od  a signori  arbitrari , erano  state  ordinale  la  giustizia  e la 
libertà  , non  impronte  e superbe  favellatrici  , come  in  altri  paesi , ma  fondate 
su  buoni  statuti , sull'  assenza  di  eserciti  esorbitanti  , sulla  modestia  di  chi 
reggeva  , sulla  natura  sottile  ad  un  tempo  ed  assennata  degl’ Italiani.  Che  poi 
questi  ordini  fossero  perfetti  per  fondare  una  compita  libertà  , nè  io , nè  altri 
credo  che  s’  ardirà  dire  . Ma  dove  sia  questo  genere  di  perfezione  , per  me  noi 
so  ; poiché  ne  anco  credo  che  sia  dove  le  soldatesche  sterminate  possono  con- 
quistare e recare  a servaggio , non  che  la  patria  , una  ed  anche  più  parli* 
del  mondo.  Che  se  poi  solo  ed  unicamente  si  volesse  giudicare  della  bontà 
dei  governi , argomentando  dall'  infrequenza  dei  delitti , certamente  si  affer- 
merebbe i governi  di  Venezia , di  Genova  , di  Lucca  e di  Toscana  essere  i 
migliori . Va  con  questi , se  però  non  è superiore  per  bontà  , quello  della 
repubblica  di  San  Marino . Vive  da  dodici  secoli  la  repubblica  di  questo  nome, 
appena  nota  al  mondo  per  fama . Quivi  virtù  senza  fasto , quiete  senza  tiran- 
nide , felicità  senza  invidia  ; quivi  nobiltà  solo  per  chiarezza  di  natali , non 
per  dritti  oltraggiosi , nè  per  privilegi , nè  per  desiderio  di  dominazione  ; 
quivi  popolo  occupato  ed  indu.strioso , e come  fra  nobili  temperati,  cos'i  nè 
irrequieto  , nè  tirannico  . Fortunate  sorti , per  cui  tolta  I’  ambizione  dalle  due 
parti , solo  rimasero  gli  affetti  conservatori  della  società . Rovinavano  per 
lunghi  anni  intorno  a San  Marino  i regni , rovinavano  le  repubbliche , si 
straziavano  gli  uomini  per  civili  e per  esterne  guerre  ; sul  Titano  monte 
perseverarono  i Sammariniani  in  tranquillo  stato , ed  amici  a tutti  : dall’  alto 
e dal  sereno  miravano  le  tempeste.  Volle  l’ ambizione  moderna  introdursi  in 
quei  placidi  recessi  , ma  fu  I*  opera  indarno , come  Ha  da  noi  a suo  luogo 
raccontato:  l’ inveteralo  e dolce  aere  resistette  al  pestilenziale  .solilo.  Un 
Consìglio  di  sessanta , nominato  primitivamente  dai  capi  di  tutte  le  famiglie 
adunati  in  generale  congresso , o vogliam  dire  a parlamento , e che  chiama- 
vano aringo , poi  rinovellalo  da  sè  stesso  a misura  delle  vacanze , e due 
consoli  semestrali,  col  titolo  di  capitani  del  comune,  reggono  lo  Stato.  Hanno 
i capitani  la  facoltà  esecutiva  ; avevano  anche  anticamente , a norma  degli 
antichi  consoli  di  Roma  , parte  della  giudiziale , ma  questa  poi  cesse  a uo- 
mini chiamati  dall’estero  dal  Consiglio  sotto  nome  di  podestà:  rimase  ai 
capitani  I’  ufficio  di  paciali . Sono  i capitani  e cosi  ancora  i podestà , per  gli 
alti  del  loro  ufficio  soggetti  al  sindacato , che  è il  modo  della  legge  delle 
obbligazioni , o , come  dicono  i Francesi  , della  risponsabilità  , trovato  dagli 
Italiani  per  la  guarentigia  dei  dritti . L' equalità  civile  consola  San  Marino , 
i costumi  il  conservano , la  povertà , sicuro  scudo  contro  i forestieri . Nulla 
ei  desidera  negli  altri , nulla  gli  altri  desiderano  in  lui , perchè  i buoni  hanno 
a .schifo  i vizi,  la  quiete  non  piace  ai  turbolenti , nè  la  libertà  ai  corrotti. 

Regnava  in  Modena  il  duca  Ercole  Rinaldo  di  Este , ultimo  rampollo  di 
una  casa  da  cui  l’ Italia  riconosce  tanti  benefìzj  di  gentilezza , di  dottrina  e 
di  lettere,  come  se  fosse  ordinato  dai  cieli  che  non  solo  ogni  reggimento 
italiano , ma  ancora  ogni  sangue  sovrano , eccetto  quel  di  Piemonte  , doves- 
sero andare  spenti  nei  calamitosi  tempi  che  vedemmo . Era  il  duca  Ercole 
principe  degno  dei  suoi  maggiori , se  non  che  forse  la  strettezza  nello 
spendere  era  tale  che  sapeva  di  miseria.  Pure  dubitar  si  potrebbe,  se  tale 
qualità  in  lui  si  debba  a vizio , od  a virtù  attribuire  ; perchè  se  dagli  eventi 
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giudicar  si  dovesse , e dalla  natura  sua , che  era  previdentissima  , sarebbe  i:iii 
degno  anzi  di  lode , che  di  biasimo . Certo , era  in  lui  maravigliosa  la  pro- 
videnza , c non  so  se  i posteri  mi  crederanno , perchè  ciò  solo  a rinomati 
tllosofl  fu  attribuito,  quando  dirò  che  il  duca  Ercole,  con  chiaro  ed  evidente 
discorso  predisse,  parecchi  anni  prima  dell’ ottantanove , il  sovvertimento  di 
Francia  e la  rovina  d'Europa.  Aggiunse  con  voce  ugualmente  profetica,  che 
la  Francia  perderebbe  la  sua  preponderanza,  che  tutte  le  potenze  si  sarebbero 
collegate  contro  di  lei , e che  nissuiia  l’ avrebbe  aiutata . Principe  buono  ed 
avverso  agli  ordini  feudali , affermava  eh'  essr  erano  più  funesto  flagello  al- 
r umana  generazione  che  la  guerra  e la  peste , nò  mai  comportò  ai  nobili  le 
insolenze . Principe  religioso , seppe  tener  in  freno  il  clero  e Roma  , perchè 

0 voleva  intiero  il  domino  dei  suoi,  e si  ricordava  del  tratto  di  Ferrara.  Fio- 
rirono maravigliosamente  al  tempo  suo  le  lettere  io  quella  parte  d’ Italia;  finì 
la  casa  d’Este  simile  a lei , nell'antico  costume  perseverando. 

Ora,  per  raccogliere  in  poco  discorso  quello  che  siamo  andati  finora  lai-  I 
gnmente  divisando , si  vedo  che  se  apparivano  in  Italia  desideri  di  riforme , 
non  apparivano  semi  di  rivoluzione;  che  questi  desideri  risguardavano  parte  i 
lo  stato  politico , parte  la  disciplina  ed  il  governo  della  Chiesa  ; principalmente  > 
una  evidente  impazienza  vi  era  surta  di  quanto  rimaneva  degli  ordini  feudali.  - 

1 principi  i primi  mostrarono  di  volere , e mandarono  ad  effetto  non  poche 
riforme , il  che  fece  nascere  generalmente  desiderio  e speranza  di  veder  con- 
dotta a compimento  la  macchina  delle  instituzioni  sociali . Tutte  queste  cose 
assecondava  la  filosofia  tanto  squisita'di  quei  tempi,  non  quella,  dico,  tur- 
bolenta e sfrenata  , che  non  s' intende  come  alcuni  chiamino  filosofia , ma 
quella  che  desiderava  maggior  moderazione  nei  potenti , e maggior  felicità  nei 
deboli . Imperciocché  la  religione , divenuta  ricca  e potente  per  opera  dei 
gesuiti,  lusinghiera  e comportatrice  di  ogni  cosa  ai  potenti,  in  troppo  minor 
cura  aveva , di  quanto  si  convenisse  , coloro  i quali , secondo  i precetti  del 
suo  divino  autore , suoi  figliuoli  prediletti  esser  dovrebbono  , chè  quanto  a 
dire  i deboli . In  ciò  volle  supplir  la  filosofia , e fecelo  fintantoché  uomini 
senza  freno,  di  lei  troppo  enormemente  abusando,  empierono  il  mondo  di 
sterminj  e di  sangue , come  altre  volte  uomini  senza  freno , troppo  enorme- 
mente ancora  della  religione  abusando  , avevano  i secoli  spaventato  con  stragi 
e con  mine . A questo , erano  in  alcuni  luoghi  della  Penisola  uomini  rozzi , 
ma  forti , in  altri  uomini  gentili  ma  deboli  ; di  nuovo  in  alcuni  armi  deboli, 
ma  opinioni  tenaci  ; in  altri  armi  forti , ma  eccessive , e per  questo  medesimo 
che  eccessive  erano  , non  sufficienti . lìel  resto , se  erano  in  Italia  desideri 
buoni , non  erano  ambizioni  cattive  ; non  solo  non  vi  aveva  speranza , ma 
neanco  sospetto  di  rivoluzione , e gl'  Italiani  hanno  natura  tale  che , se  van 
con  impeto  , maturano  con  giudizio . 

Tale  era  Italia , quando  , giunto  il  secolo  verso  l' anno  della  salute  nostra 
4789,  si  manifestarono  in  Francia,  provincia  solita  a muovere  co’ suoi  moti  ’ 
tutta  f Europa  , inclinazioni  e cambiamenti  di  grandissimo  momento  . Desta- 
rono queste  novità  diverse  speranze  e diversi  timori  in  Italia , secondo  la 
diversità  degl’  ingegni  e delle  passioni . lo  questi  crebbero  le  speranze , io 
quelli  i timori  ; in  alcuni  cominciarono  a sorgere  le  ambizioni  ; i principi  si 
ristettero  dalle  riforme  per  sospetto , i popoli  più  le  desiderarono  per  l' esem- 
pio: tutti  credeltero  che  per  la  vicinanza  dei  luoghi,  per  la  frequenza  del 
commercio,  per  la  comunanza  delle  opinioni,  novità  di  una  suprema  importanza 
avverrebbero  di  là , come  già  erano  avvenute  di  qua  da'  monti . 
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trarie. Arti  del  governo  di  Francia  rispetto  ai  governi  italiani  nel  \79i. 

Egli  dichiara  la  guerra  al  re  di  Sardegna  nel  mese  di  settembre . Fatti 
<f  armi  nella  Savoja  e nella  contea  di  Sizza  Ira  i Francesi  ed  i Piemon- 
losi . Dispersione  di  questi  ultimi  nelle  due  provvide  . Esse  vengono  in 
potestà  dei  primi.  Fuga  lagrimevole  dei  fuorusciti  francesi  dalla  Savoja. 
Risoluzioni  del  re  Vittorio  Amedeo  in  un  caso  tanto  improvviso  e tanto 
pericoloso  . 

m Le  mutazioni  fatte  in  Italia  da  principi  cceellenti  non  partorirono  che 
' bene  : quelle  fatte  da  un  principe  giusto  e buono  in  Francia , non  solo  non 
fruttiGcarono  quel  giovamento  Th’  ei  s’  era  proposto , ma  originarono  ancora 
orribili  disgrazie.  Della  qual  differenza  chi  volesse  investigar  le  cagioni,  avrà 
a considerar  in  primo  luogo  le  opinioni  ed  i costumi  che  prevalevano  a quei 
tempi  in  quel  regno , poi  le  leggi  che  il  governavano , e finalmente  lo  stato 
dell'  erario . 

Quello  spirito  di  benevolenza  verso  I’  umana  generazione , il  quale  era 
prevalso  in  Europa  a questi  tempi , aveva  messo  più  profonde  e più  larghe 
radici  in  Francia  che  in  qualsivoglia  altra  provincia,  si  perchè  dalla  Francia 
medesima,  quasi  da  fonte  principale,  derivava,  s'i  perchè  la  civiltà  degli 
uomini  in  questo  paese  era  molt’ oltre  proceduta,  e s'i  finalmente  perchè,  i 
essendo  essi  d’ indole  volubile , fan  nascere  spesso  le  mode  ed  i tempi , e le 
mode  ed  i tempi  poscia  gli  governano . Cosi  era  allora  tempo  d’  umanità , e 
siccome  questa  è una  nazione  che  per  la  prontezza  della  mente  e per  la 
grandezza  dei  concetti , dà  facilmente  negli  estremi  così  nel  bene  come  nel 
male  , e sempre  si  governa  coi  superlativi , così  questa  universale  benevo- 
lenza era  diventata  eccessiva  , estendendosi  anche  a certi  fini  che  toccano 
la  radice  del  governo , e ciò  non  senza  pericolo  dello  Stato  ; poiché  , se  è 
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npcessario  allettar  gli  uomini  con  1'  amore , è anche  necessario  frenarli  col  irs'> 
timore,  più  potendo  In  loro  l'ambizione  e l' altre  male  pesti,  che  la  grati* 
Indine . 

In  tale  disposizione  di  animi  non  solo  erano  divenuti , più  che  non  fossero 
mai  stati , odiosi  i residui  degli  ordini  feudali , ma  ogni  leggier  freno  che  dal 
governo  venisse  , era  riputato  duro  e tirannico . Da  questo  procedeva  che 
con  riforme  utili  si  desideravano  anche  riforme  disutili,  o pericolose. 

Queste  opinioni  ricevevano  possente  incentivo  da  quelle  che  s' erano 
V formate  e sparse  ai  tempi  dell'  ultima  guerra  d'  America  , si  opporturumente 
intrapresa  e si  generosamente  condotta , dalla  Francia:  esser  doni  volont- 
tari  le  contribuzioni  dei  popoli  , dover  essi  e della  necessità  loro  e della 
quantità  giudicare  ; esser  la  nobiltà  non  necessaria  , anzi  pericolosa  allo 
Stato  ; il  re , capo  , non  sovrano  ; il  clero , consiglio  , non  ordine  ; e richia- 
mavanlo  olla  semplicità  antica  ; la  religione  dover  esser  libera  . A questo 
aggiungevasi  una  tale  tenerezza  per  gli  oppressi , che , se  mancavano  i veri, 
si  cercavano  i supposti  per  isfogar  la  piena  di  tanto  amore;  poiché  ogni 
punito  ed  ogni  imposto  riputavansi  oppressi  , ed  un  gran  di  sale  che  si 
pagasse  faceva  si  che  si  gridava  tirannide.  Le  ambizioni  si  mescolavano  alle 
dolci  alTezioni , ed  alcuni  fra  i popolani,  vedendosi  favoriti  dall'opinione, 
volevano  diventar  potenti  , con  salire  allo  dignità  ed  alle  cariche  dello  Stato  . 

Quest’  erano  le  improntitudini  popolari  ; ma  la  ferita  era  anche  più  grave, 
e più  dentro  penetrava  nelle  viscere  dello  Stato  ; conciossiachè  coloro  fra  i 
nobili  che  avevano  militato  in  America  eransi  lasciati  ridurre,  si  per  I’  esempio, 
e si  ancora  sospinti  da  una  illusione  benevola  , credendo  che  un'  americana 
pianta  potesse  portar  buoni  frutti  in  un  terreno  europeo,  non  adatto > ad 
opinioni  più  favorevoli  ai  popoli  che  alla  corona  ; ed  oltre  alla  equalità  dei 
diritti,  des doravano  l'introduzione  di  qualche  ordine  popolare  nell’antica 
conslituzione  del  regno  . Piacevano  loro  le  forme  della  constituzione  d’ Inghil- 
terra . Ciò  roi.se  discordia  fra  la  nobiltà  ; poiché  alcuni  fra'  nobili  opinavano 
per  le  novità  , alcuni  per  le  antiche  cose , e cos'i  s’  indeboliva  quest» 
propugnacolo  della  corona  in  un  tempo  in  cui  ella  ne  aveva  più  bisogno . 

Ma  i più  fra  coloro  dei  nobili  che  o per  coscienza  o per  interesse  perse- 
veravano nelle  massime  antiche  , e rimanevano  fedeli  alla  corona  tale  quale 
era  durata  da  tanti  secoli  , davano  novella  forza  , certo  per  orgoglio  mal 
misurato  , alla  potenza  popolare  che  .sorgeva  ; imperciocché  e più  insolenti 
si  mostravano  nelle  ville  e castelli  loro  , e più  duramente  esigevano  gli 
abborriti  dritti  feudali  , credendo  con  maggior  forza  doversi  tener  quello 
che  si  temeva  di  perdere  - Ciò  tanto  maggiormente  si  osservava  , e tanto 
maggior  odio  creava  che  quella  parte  dei  nobili  che  inclinavano  a novità  , 
avevano  i medesimi  ordini  intieramente  dismessi  o grandemente  moderati  ed 
i restanti  con  molta  mansuetudine  riscuotevano.  L’odio  saliva  alla  corona  , 
perchè  questi  nobili  arroganti  erano  appunto  quelli  che  facevano  maggior 
dimostrazione  in  favore  delle  prerogative  e della  potenza  regia . 

Né  queste  erano  le  sole  cagioni  di  novità  . Certo  è che  i vizi  maggior- 
mente allignano  fra  i grandi  che  fra  il  popolo  , tale  essendo  la  natura  umana 
che  tanto  più  si  corrompe  quanto  ha  più  modi  di  corrompere  e di  corrompersi; 
nè  bastano  le  gentili  dottrine  a raffrenar  quest’  impeto  , poiché  e.sse  meglio 
servono  di  scusa  che  di  freno  . Quindi  era  surta  fra  i ricchi  una  tale  disso- 
lutezza di  costumi  che  ne  fu  tolto  alle  persone  loro  quel  rispetto  che  già 
aveva  tolto  ai  loro  dritti  l'opinione.  L’ozio,  il  lusso  , i piaceri  lascivi  , i 
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piaceri  infami  erano  giunti  al  colmo  , nè  alcuno  era  contento  alla  condizione 
sua  ; chè , nata  I’  ambizione , niuno  voleva  stare  , ognuno  voleva  salire  , ed 
ogni  modo  era  riputato  buono  , o di  pecunia  accattata  che  si  fosse  , o di 
meretrice  compra  , o di  bugia  , o di  calunnia  . Tanta  era  stata  la  mala  eQi- 
cacia  dei  tempi  della  reggenza  . Il  vizio  s'  era  introdotto  nella  corte  stessa , 
nè  bastava  , non  dirò  a sanar  gli  animi  , ma  a contenerli  1'  esempio  del  re,  I 

per  verità  di  costumi  integerrimi  . Ma  siccome  i popoli  credono  che  le  corti 
s'informino  sul  modello  dei  re,  così  i Francesi,  vedendo  una  corte  scostu- 
mata , rimettevano  ogni  giorno  piu  di  quell’  amore  che  in  tutti  i secoli  hanno  I 

portato  ai  re  loro  . 

Il  perverso  influso  era  tale , che  ne  furono  contaminali  anche  coloro  che  I 

dovrebbero  avere  in  sè  più  di  sacro  e di  venerando . L’ alto  clero , posto 
da  Dio  per  esempio  e per  modello  ai  fedeli  era  diventato  scandaloso  per 
ogni  sorte  di  corruttela  . Non  pochi  fra  i prelati , abbandonate  le  sedi  o gli 
ovili  loro,  se  ne  givano  a Parigi  per  ivi  far  opera  a diventar  ministri  , o 
mostra  di  ozio , di  lusso  e di  lussuria  ; nè  era  raro  il  vedere  ecclesiastici 
di  primo  grado  fare  o dottori  politici , o i corteggiatori  di  dame  nelle  conver- 
sazioni sì  pubbliche  che  private , e tra  di  loro  alcuni , poste  le  mani  violen- 
temente nel  proprio  sangue,  terminarono  una  vita  infame  con  modo  ancora 
più  infame . In  mezzo  a tutto  questo  scemava  fra  i popoli  il  rispetto  verso 
la  religione;  ed  è una  fra  le  tante  maraviglie  di  questi  tempi  strani , che  i 
vizi  dei  prelati  tanto , e forse  più , abbiano  contribuito  all'  incredulità  del 
secolo , che  gli  accagionali  fìlosofì  con  gli  scritti  loro  ; poiché  se  questi 
davano  gli  argomenti , quelli  davano  la  materia . In  tal  modo  la  potenza  , 
separatasi  prima  dalla  virtù  , separossi  anco  dal  rispetto  , suo  principal 
fondamento.  La  virtù  medesima,  sbandita  dalla  città  e dalle  curie,  ricoverossi 
fra  i modesti  presbiterii  dei  parrochi  e fra  gli  umili  casolari  dei  contadini . , 

bai  che  ne  nacque  più  forza  alla  potenza  popolare  ; perciocché  credessi  là  | 

esser  la  buona  causa  dov’  era  la  virtù  , e la  cattiva  dov’  era  il  vizio  . 

A questo  si  aggiungeva , che  a gran  pezza  l’ entrata  non  pareggiava  ^ 

r uscita  dello  Stato  , deplorabil  frutto  dei  concetti  smisurati  di  Luigi  XIV  , 
del  voluttuoso  vivere  di  Luigi  XV,  e del  profuso  spendere  della  corte  di 
Luigi  XVI , ancorché  questo  principe  se  ne  vivesse  per  sè  molto  parcamente  . 

Questo  difetto  nell'entrata  era  giunto  a tale  sul  finire  del  1786,  ch'era  per 
nascere  una  gran  rovina , se  presto  non  vi  si  rimediava  . 

In  cotal  modo  scomposte  le  cose , passata  la  forza  dell'  opinione  dai  nobili 
ai  popolani , dai  ricchi  ai  poveri , dai  prelati  ai  curati , e mancato  il  denaro , 

Principal  nervo  dello  Stato , si  vedeva  che , ove  nascesse  un  primo  incita- 
mento, un  grande  sovvertimento  sarebbe  accaduto.  Nè  la  natura  del  re  , 
dolce  e buona , era  tale  che  potesse  dare  speranza  di  potere  o allontanare 
0 diriz^re  con  norma  certa  ed  a posta  sua  gli  accidenti  che  si  temevano  . 

Qui  nacque  un  caso  degno  veramente  di  eterno  lagrime  , e pur  non  raro 
nelle  memorie  tramandate  dagli  storici  . Tanto  è la  natura  umana  sempre 
più  consentanea  a sè  stessa  nel  male  che  nel  bene  , o tanto  sono  cupe  le 
ambizioni  degli  uomini . Volevusi  da  tutti  , come  opinione  portala  dai  tempi 
e come  cosa  utile  e giusta , un  equalità  civile , una  equalità  d' imposte  , 
una  sicurezza  delle  persone  , una  riforma  negli  ordini  giudiziali , una  maggior 
larghezza  nello  scrivere . Kra  il  re  inclinato  ad  accomodar  le  cose  ai  tempi  , 
pur  quanto  la  prudenza  e le  prerogative  della  corona  , tanto  salutari  in  un 
reame  vasto  , ed  in  una  nazione  vivace  c mobile , il  comportassero . Ma  la 
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setta  aristocratica , composta  principalmente  dai  Parlamenti , dai  Pari  del 
regno , dai  prelati  più  ragguardevoli  , dai  nobili  più  principali , e secondata 
da  un  principe  del  sangue  , del  quale  se  fu  biasimevole  la  vita , fu  ancor 
più  lagriroevole  il  flne , preoccuparono  il  passo , e vollero  farsi  capi  e guida- 
tori dell’  impresa . In  questo  il  pensier  loro  era  di  cattivarsi  con  allettive 
parole  la  benevolenza  del  popolo,  e diminuire,  con  l’aumento  della  propria, 
r autorità  della  corona  . Porse  i primi  e principali  autori  di  questo  disegno 
miravano  più  oltre  , velando  con  parole  denotanti  amore  di  popolo , pensieri 
colpevoli  di  mutazioni  nella  famiglia  regnante . 

Quale  di  questo  sia  la  verità , i capi  di  questa  setta  si  prevalsero  molto 
opportunamente  per  arrivar  ai  fini  loro  di  un  errore  commesso  dal  governo, 
il  quale  diede  occasione  alla  resistenza  loro , e fu  primo  principio  di  quel 
fatale  incendio  che  arse  prima  il  nobile  reame  di  Francia  , poi , propagatosi 
per  tutta  Europa  , vi  trasse  tutto  a scompiglio  ed  a rovina  .,11  re  , invece  di 
cominciar  l’ opera  dalle  riforme  tanto  desiderate  dal  popolo  , poi  ordinar  lo 
tasse , volle  principiare  a por  le  tasse  , poi  far  le  riforme  . Quindi  I’  amore 
cominciò  a convertirsi  in  odio,  la  setta  nemica  alla  corona  se  ne  prevalse. 
Adunque  avendo  egli  pubblicalo  due  editti , uno  perchè  si  ponesse  una  im- 
posta sopra  le  terre , e l' altro  perchè  si  ponesse  una  tassa  sulla  carta 
bollata  , il  Parlamento  di  Parigi , non  solo  fortemente  protestò , ma  ancora  più 
oltre  procedendo , ordinò  che  chiunque  recasse  ad  effetto  i due  editti , fosse 
riputato  reo  di  tradimento  e nemico  della  patria  . Quest'  era  il  momento  d' in- 
sorgere da  parte  del  governo  , e di  dar  forza  alla  legge , e di  aggiungere  al 
tempo  stesso  qualche  editto  contenente  riforme  e giuste  per  sè , e desiderale 
dal  popolo;  ciò  avrebbe  preoccupato  il  passo.  Ma  egli,  rimettendo  dall'opera 
sua  , lasciò  andar  non  eseguiti  i suoi  editti . Quindi  crebbe  l’ ardire  del  Par- 
lamento , che , volendo  usar  la  occasione  di  guadagnarsi  le  grazie  del  popolo 
a diminuzione  dell’  autorità  regia , passò  ben  a ragione  ad  abbominare  con 
pubbliche  scritture,  e con  parole  infiammative  le  incarcerazioni  arbitrarie; 
poi  statu'i , annuendo  ad  una  convocazione  degli  Stati  generali,  non  essere  in 
facoltà  sua  nè  della  corona  , nè  di  tutti  due  uniti  insieme , trar  denaro  dal 
popolo  per  via  di  tasse;  la  sola  volontà  del  re  non  ba.stare  a far  la  legge, 
nè  la  semplice  espressione  di  questa  volontà  poter  constituire  l’ atto  formale 
della  nazione  : essere  necessario , a volere  che  la  volontà  del  re  debba  trarsi 
ad  effetto , eh’  essa  sia  pubblicamente  secondo  le  forme  prestabilite  dalla  1^- 
ge  ; tali  essere  i principii , tali  i fondamenti  della  constituzione  francese  : 
sapere  il  Parlamento  che  si  volevano  sovvertire  i dritti  pubblici  per  stabilire 
il  dispotismo  ; la  libertà  comune  essere  in  pericolo  ; ma  non  volere  nè  potere 
a tali  rei  disegni  dar  la  mano , anzi  volere  opporsi , nè  mai  permettere  che 
gli  essenziali  dritti  dei  sudditi  fossero  conculcati  e messi  al  fondo  ; poi , ri- 
voltosi al  re , gli  intimò  non  isperasse  di  poter  annullare  la  constituzione , 
concentrando  il  parlamento  nella  sola  sua  persona . 

Rispose  risentitamente  il  re,  che  quello  che  s’era  fatto  era  fatto  secondo  gli 
ordini  fondamentali  dello  Stato  ; non  s' intromettessero  in  affari  4i' governo, 
perchè  di  ciò  non  avevano  autorità  di  sorte  alcuna;  eh' erano  i Parlamenti  del 
regno  di  Francia  corti  di  giustizia,  abili  solo  a giudicare  in  materie  civili  e 
criminali,  ma  non  avere  autorità  nè  legislativa  nè  amministrativa  ; la  volontà  del 
re  non  potersi  , senza  pericolo  nè  senza  un  nuovo  e funesto  cambiamento 
nella  constituzione  del  regno , soggettare  a quella  dei  magistrati  ; se  ciò  fosse, 
rambierebbesi  la  monarchia  in  aristocrazia  di  magistrati  ; badassero  a for  il 
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r'^1  <)pbito  loro  conio  giudici , o lasciassero  il  governo  delle  cose  pubbliche  a chi 
per  antica  consuetudine  e per  constituzione  l'aveva  in  mano;  considerassero 
quante  leggi  erano  state  fatte  in  ogni  tempo  dai  re  di  Francia , non  solo 
senza  il  consenso , ma  ancora  contro  la  volontà  dei  Parlamenti  ; la  registra- 
zione non  essere  approvazione,  ma  solo  autenticazione,  nè  altro  in  questo  fare 
i Parlamenti,  che  le  veci  di  notari  del  regno;  che  quest’ erano  le  forme, 
questi  i precetti  ai  quali  e'  si  dovevano  conformare , e se  noi  facessero  , si 
gli  costringerebbe . 

Tal  era  la  contesa  nata  in  Francia  fra  il  re  ed  i Parlamenti  circa  le  pre- 
rogative e l' autorità  della  corona.  Intanto  ogni  pubblico  affare  era  sopratenulo, 
perchè  i Parlamenti  di  provincia  , come  quello  di  Parigi , o avevano  cessato 
di  per  sè  stessi  I'  ufficio , o erano  dall'  autorità  regia  sospesi . Volle  il  re 
rimediare  con  la  creazione  della  corte  plenaria , ma  proruppe  il  Parlamento 
in  un'  asprissima  protesta  : protestarono  i Pari  del  regno , il  clero  stesso 
titubava . 

Intanto  uomini  faziosi  di  ogni  genere,  o stimolati  espressamente  dai  capi 
della  parte  dei  Parlamenti , o valendosi  acconciamente  della  occasione  offerta 
dalla  resistenza  loro  per  macchinar  novità  , andavano  spargendo  io  ogni  luogo 
semi  di  discordia  e di  anarchia  . Tumultuavasi  a Grenoble,  a Rennes  , a Tolosa 
ed  in  altre  sedi  di  Parlamenti  ; orribili  scritture  uscite  in  Parigi  chiamavano 
tiranno  il  re  , distruttore  dei  diritti  del  popolo  , oppressore  crudelissimo  ; esor- 
lavaosi  le  genti  a levarsi , a disvelare  e punir  gli  oppressori. 

Avendo  il  re  trovato  in  vece  d’  appoggio  , opposizione  e resistenza  nei 
Parlamenti , nello  nobiltà  ed  in  una  parte  del  clero , dovette  necessariamente 
voltarsi  verso  il  popolo , e fondar  l' autorità  sulla  potenza  dei  più , giacché  i 
jiochi  r abbandonavano . Così  era  fatale  che  le  prime  occasioni  delle  enormità 
che  seguirono , siano  state  -date  da  coloro  ai  quali  più  importava  di  evitarle , 
e che  ne  furono  alle  fine  le  miserabili  vittime.  .Adunque  fu  chiamato  ministro 
il  ginevrino  Necker , e con  lui  altri  personaggi  consentanei  al  tempo.  Si  spe- 
rava bene,  il  popolo  esultava.  Convocaronsi  i nobili  del  regno,  convocaronsi 
gli  Stati  generali . Prevalse  in  sul  bel  principio  la  parte  popolare , siccome 
quella  in  favor  della  quale  operavano  i tempi . Decretossi  dapprima,  del  qual 
consiglio  fu  autore  Necker , fosse  doppio  il  numero  dei  deputati  del  terzo 
stato;  poi  sedessero  i tre  ordini,  non  separatamente,  ma  in  comune;  poi  si 
deliberasse,  non  per  ordini , ma  per  capi  ; il  che  diede  del  tutto  la  causa 
vinta  ai  popolari . Gli  ordini  uniti  presero  il  titolo  di  assemblea  nazionale 
F.rano  portati  al  cielo  : non  si  parlò  più  dei  Parlamenti , quantunque  eglino 
con  opportune  scritture  si  fossero  sforzati  di  riguadagnarsi  quel  favore  che 
l>er  un  nuovo  empito  popolare  si  era  voltalo  all’  assemblea . 

L'assemblea  nazionale,  ottenuta  la  superiorità  del  terzo  stato,  abolì 
r inequalit.'i  delle  imposte  , poi  i privilegi  della  nobdtà , poi  quelli  del  clero  , 
IKii  la  nobiltà  ed  il  clero  ; ed  aboliti  la  nobiltà  ed  il  clero , s’ incamminava 
ad  indebolire  talmente  Pauturità  regìa,  ch'ella  non  fosse  più  un’ombra  che  vana. 
Il  benefizio  dell'equalità  era  solamente  apprezzato  dai  buoni  ; i tristi  usavano 
la  occasione  dell'  indebolimento  del  governo  . I faziosi  dominavano  : I'  autorità 
i-i'gia  non  li  poteva  frenare , perchè  scema  di  potenza  e d’ opinione  ; l’ auto- 
rità popolare  non  ardiva  , perchè  parlavano  in  nome  ed  in  favor  del  popolo. 
In  ogni  luogo  sedizioni,  incendi  e rapine;  morti  funeste,  e modi  di  morte 
piu  funesti  ancora  ; uomini  mansueti  divenuti  crudeli  ; uomini  innocenti 
cacciati  dui  colpevoli:  uomini  benefici  uccisi  dai  beneficati.  Virtù  in  parole. 
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malvagità  in  fatti . Novelle  strane  si  spargevano  ogni  giorno  : e quanto  più 
strane , tanto  più  credute  , e tosto  si  poneva  mano  nel  sangue  o ad  ardere 
i palazzi  ; nè  il  sesso  nè  l' età  si  risparmiavano  : ad  ogni  voce  che  si  spar- 
gesse, il  popolo  traeva,  massime  ùi  Parigi.  In  mezzo  a tutto  questo,  atti 
sublimi  di  virtù  patria  e di  virtù  privata , ma  insuffìcenti  pel  torrente 
insuperabile  e contrario . Nè  si  vedeva  Gne  agli  scandali , perchè  l’ argine 
era  rotto , e Gn  dove  avesse  a trascorrere  quesU>  Gume  senza  freno , nissuno 
prevedeva . 

In  Gne, dopo  molti  e varii  eventi , l’ assemblea  con  una  cotal  constituzione 
che  teneva  poro  del  regio  , naeno  ancora  dell’  aristocratico  , mollo  del 
democratica , rendè  il  re  un  nome  senza  forza  ; poi  venne  l’ assemblea 
legislativa  , che  il  depose  : poi  il  consenso  nazionale , che  I’  uccise . Intanto, 
uccisi  o intimoriti  i buoni,  impadronitisi  della  somma  dallo  cose  i tristi , la 
nazione  francese , non  trovando  più  riposo  in  sè  stessa , miitacciava , qual 
mare  ingrossato  dalla  tempesta , di  uscir  dai  propri  conGoi , e di  allagare 
con  rovina  universale  l' Europa . 

A tali  accidenti  di  Francia  cadevano  nelle  menti  degli  uomini , negli  altri 
paesi  d'  Europa , varii  pensieri . Da  principio , quando  solo  si  trattava  dcl- 
r opposizione  nata  fra  il  re  ed  i Parlamenti , era  surta  un'  aspettazione 
tuttavia  scevra  da  timore . Ma  quando  vi  si  aggiunsero  le  insolenze  popolari, 
le  rapine  e le  uccisioni  continue  , quando  si  distrussero,  e più  ancora  quando 
si  schernirono  i diritti  sopra  i quali  erano  fondati  gli  ordini  delle  monarchie 
d'Europa:  quando  s’insultò  il  re,  quando  roani  scellerate  cercarono  la  regina 
per  ucciderla,  cominciò  aHa  meraviglia  a mescolarsi  il  timore.  Finalmente  , 
quando  alle  incredibili  enormità  si  arrosero  quelle  compagnie  rannate  in  Parigi 
ed  affratellate  in  tutta  la  Francia , le  quali  apertamente  dichiaravano  volere , 
con  portar  la  libertà , come  dicevano , fra  gli  altri  popoli , distruggere  i 
tiranni  (chè  con  tal  nome  chiamavano  tulli  i re),  il  timore  diventò  spavento. 
Veramente  uomini  a posta  scorrevaoo  la  Germania , massime  i Paesi  Bassi , 
e pretendendo  magniGche  parole  a rei  disegni , insidiavano  ai  governi , ed 
incitavano  i popoli  a cose  nuove:  si  temeva  che  per  le  sfrenate  dottrioe 
tutte  la  provincie  s'empissero  di  ribellione  . Si  aveva  anche  in  Italia  avuto 
odore  di  tali  mandatari;  i sospetti  crescevano  ogni  giorno.  Dava  ancora 
maggior  fondamento  di  temere  , il  sapersi  che  si  trovavano  in  tatti  l paesi 
non  solo  uomini  perversi , i quali  per  malvagi  Gni  loro  desideravano  far 
novità  nello  Stato,  ma  ancora  uomini  eccellenti  che,  levali  a grandi 
speranze  dalle  riforme  già  folte  in  quei  tempi  dai  principi , e credendo 
potersi  dare  una  maggior  perfeziooe  al  vivere  civile,  non  erano  alieni  dal 
prestar  orecchie  alle  lusinghevoli  parole  . Il  pericolo  si  mostrava  maggiore  in 
Germania  ed  in  Italia  per  la  vicinanza  dei  territori , per  la  facilità  e la 
frequenza  del  commercio  con  la  Francia, e per  la  comunanza  delle  opinioni. 

Tale  era  la  condizione  dei  tempi  ; e per  dar  principio  a favellar  dell'  Italia  , 
il  re  di  Sardegna , trovandosi  il  primo  esposto  , per  la  prossimità  dei  luoghi , 
a tanta  tempesta , aveva , più  che  ogni  altro  principe , cagione  di  pensare  a 
provveder  al  suo  Stato . Del  che  tanto  maggior  necessità  il  premeva , che 
aoo  gli  era  oascosto  ohe  nella  parte  de'  suol  dominii  posta  oltre  I'  Alpi  le 
nuove  opinioni  s’ erano  largamente  sporse  , e cfa’  ella  poco  attamente  si  poteva 
difendere  dagli  assalti  francesi , quando  si  venisse  a rottura  di  guerra  con  la 
rrancia . Sapeva  di  più , che  i suoi  Stati  erano  principalmente  presi  di  mira 
da  quella  compagnia  di  propagatori  di  scandali  che  s’  era  «oita  io  Parigi  , 
Botta  al  ISIi.  . 5 
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•;tKi  secondochfe  sfacciutamenlc  uno  di  loro  , favellando  in  pubblico , aveva 
predicato . 

Per  la  qual  cosa  , veduto  il  pericolo  imminente  , coloro  i quali  reggevano 
i consigli  della  corte  di  Torino , ristrettisi  con  gli  ambasciatori  e ministri 
degli  altri  principi  d’  Italia  , rappresentarono  loro,  che  i casi  avvenuti  nel 
desolato  reame  di  Francia  davano  giusta  cagione  di  timore  per  la  quiete 
d’Italia;  che  l'assemblea  nazionale,  acciocché  i principi  europei  non  potessero 
voltarei  pensieri  loro  agli  affari  di  Francia  , [>ensava,per  mezzo  di  seminatori 
di  scandali  e di  ribellione , a turbar  la  quiete  altrui  ; che  già  i mali  semi 
incominciavano  a sorgere , stantcchè , sebbene  fosse  stato  continuo  il  vigilare 
del  governo,  e continue  le  provvidenze  date,  non  s’ erano  potute  evitare  le 
compagnie  segrete  , ed  anche  alcuni  , quantunque  leggieri,  moti  nel  popolo, 
che  tali  ingratissimi  effetti  si  dimostravano  più  o meno  nelle  altre  parti 
d' Italia  ; che  per  verità  attentamente  s’  affaticavano  in  ogni  luogo  i principi 
per  estirpare  queste  occulte  radici , per  chiudere  i passi  ai  malvagi  mandatari , 
per  iscoprir  le  congreghe  segrete,  per  • allontanar  le  turbazioni  ; ma  non 
ravvisarsi  quale  dei  duo  alfine  avesse  a restar  superiore,  o la  vigilanza  dei 
governi , o la  pertinacia  dei  novatori  , se  non  si  prendevano  nuove  e piu 
accomodate  risoluzioni  ; che  la  necessità  dei  tempi  richiedeva  che  i principi 
d' Italia  si  stringessero  in  una  lega  comune  a quiete  e difesa  comune  , poiché 
(juello  che  spartilamente  non  avrebbero  potuta  conseguire  , F avrebbero 
ottenuto  per  F efficacia  c pei  soccorsi  comuni  . Aggiunsero  che  per  verità 
questo  disegno  era  già  loro  venuto  in  mente  da  gran  tempo , di  tanta 
opportunità  egli  era  ; ma  che  gli  aveva  ritirati  dal  proporlo  il  saperec  he 
Giuseppe,  imperatore  d' Alemagna,  pareva  volersi  condurre  ad  assaltar  con 
Farmi  nel  proprio  loro  covile  quei  nemici  dell’ umanità  e della  religione, 
che  ord , cambiale  le  circostanze  per  la  morte  di  Giuseppe , e vólti  i pensieri 
di  Leopoldo,  suo  successore,  piuttosto  a preservare  e conservare  il  proprio, 
che  ad  assalir  l’alieno,  avvisavano  esser  tempo  opportuno  di  ordinare  e di 
stringere  i vincoli  di  una  comune  difesa  ; che  già  il  fuoco  era  vicino  a con- 
sumare la  Savoja  ; che  il  Piemonte  era  in  procinto  di  ardere  ; e chi  avrebbe 
potuto  prevedere  le  calamità  d’ Italia  , se  non  si  spegnevano  queste  prime 
faville  ? che  perù  , visti  i pericoli  s'i  gravi  e s'i  imminenti , il  re  giudicava 
doversi,  più  presto  il  meglio,  stringere  una  lega  fra  tutti  i potentati  d’iUilia. 
non  già  diretta  a danno  altrui  , ma  solo  a preservazione  propria  , a tenersi 
guardati  l’un  l’altro  dalle  insidio  dei  mandatari  francesi , a mantener  la  quiete 
negli  Stati,  a parteciparsi  vicendevolmente  le  notizie  sulle  faccende  presenti, 
e ad  ajutarsi  con  F armi  e coi  denari  ove  nascesse  in  questo  luogo  od  in 
quello  qualche  turbazione  . Nè  pretermisero  i ministri  sardi  di  spiegar  meglio 
quali  dovessero  essere  i membri  della  lega,  nominando  particolarmente  il  re 
loro  signore  , l’imperatore  d’ Aleraagna , la  repubblica  di  Venezia,  il  papa  , 
il  re  di  Napoli  ed  il  re  di  Spagna  per  la  parte  di  Parma . Il  re  di  Sardegna 
s'  era  già  chiarito  per  alcune  pratiche  segrete  della  mente  dei  re  di  Napoli 
e di  S[)agna , che  acconsentivano  ad  entrar  nella  lega  ; il  papa  vi  si 
accostava  ancor  esso  , siccome  quello  che  ardeva  di  sdegno  a cagione  delle 
innovazioni  effettuate  in  Francia  circa  gl' interessi  spirituali  e temporali  della 
religione . Solo  la  repubblica  di  Venezia  se  ne  stava  sospesa  , considerando 
quanto  questa  lega  , ancorché  apparisse  pacifica  e meramente  difensiva , 
avrebbe  fatto  ingrossar  le  armi  in  Italia , e chiamalo  forti  eserciti  di  AIcmagna, 
se  le  cose  venute  all’estremo  avessero  necessitato  F esecuzione  ; cosa  sempre, 
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f non  senza  cagionn , tlolnslata  da  quella  repubblica.  S'aggiungeva  che,  non  iw 
avendo  essa  pur  testé  voluto  cnliegarsi  con  Giuseppe  contro  il  Turco , *'** 
naturale  ed  eterno  nemico  dello  Stato  suo , del  qual  rifìulo  ne  aveva  anche 
avuto  le  male  parole  da  quell’  imperatore  in  Trieste  , pareva  enorme  al 
Senato  lo  stringersi  ora  in  alleanza  con  Leopoldo  suo  successore  in  una 
impresa  evidentemente  dirizzata  , quantunque  sotto  parole  velate , contro  la 
Francia  , amica  vera  e necessaria  della  Repubblica . Nè  grande  era  il  timore 
che  aveva  il  Senato  delle  nuove  massime  francesi  ; poiché  la  natura  italiana, 
molto  eminente  negli  Stati  veneti , elBcacemento  si  opponeva  alla  loro  pro- 
pagazione ; poi  le  consuetudini  da  tempi  antichissimi  radicato  nell’animo  dei 
popoli,  e l’amore  che  portavano  al  loro  governo,  non  consentivano;  ma  erano 
continue  e forti  le  istanze  del  re  di  Sardegna  e degli  altri  alleati , acciocché 
il  Senato  si  risolvesse,  perchè,  se  non  avevano  molta  fede  nelle  armi  venete, 
avevano  gran  bisogno  del  nome  e dei  denari  della  Repubblica. 

Miravano  tutte  queste  pratiche  ad  introdurre  in  Italia  le  medesime  deli- 
berazioni che  erano  state  prese  m Germania  dall’  .Austria  e dalla  Prussia 
dopo  la  morte  di  Giuseppe  e l’assunzione  di  Leopoldo.  Erasi  Leopoldo 
collegato  con  Federigo  Guglielmo  di  Prussia  a sicurezza  comune  contro  gli 
appetiti  immoderati  di  Caterina  di  Russia , e contro  le  vertigini  della  Francia. 

Ma  questa  congiunzione  tendeva  a difendersi , non  ad  olTendere  ; i . trattati 
di  Pavia  e di  Pilnitz , in  cui  si.  suppose  essere  stata  stipulata  la  guerra 
e lo  smembramento  della  Francia,  furono  trovati  c menzogne  politiche  per 
apporre  a Leopoldo  risoluzioni  guerriere  cd  ostili,  che  non  fece,  e per 
stimolare  a maggior  empito  i Francesi,  che  già  con  tanto  empito  correvano . 

Ma  morto  Leopoldo,  ed  assuuto  al  trono  il  suo  Qgliuol  Francesco,  principe 
giovane  cd  ancora  inesperto  delle  faccende , i negozi  pubblici  si  spiegarono 
a diverso  , anzi  a contrario  Tine . Caterina  di  Russia  , la  quale , visto  il 
procedere  temperato  di  Leopoldo  e di  Federigo  Guglielmo,  si  era  costituita 
pubblicamente,  volendo  pur  muovere  qualche  cosa  in  Europa , la  protettrice 
dell’ antico  governo  di  Francia,  dimostrava  con  molte  protestazioni  volerlo 
nnstaurare.  Non  doversi,  spargeva,  un  re  virtuoso  lasciare  in  preda  a gente 
barbara;  diminuita  la  podestà  regia  in  Francia,  diminuirsi  ancora  per  rive.- 
bcro  in  tutti  gli  altri  regni;  aver  gli  antichi,  per  rispetto  di  un  solo  pro- 
.scritlo , preso  le  armi  contro  Stati  potenti  : perché  si  resterebbero  i principi 
d’Europa  dal  correre  in  ajiflb  di  un  re , e di  tutta  una  famiglia  regia 
prigione,  di  tanti  principi  esuli,  di  tutto  il  fìur  di  un  regno  perseguitato  e 
ramingo  ? l’ anarchia  essere  il  pessimo  dei  mali , e più  quando  veste  le 
sembianze  della  libertà,  perpetuo  inganno  dei  popoli;  tornare  I’ Europa  nella 
barbarie  , se  presto  non  si  rimediasse  ; quanto  a lei , essere  parata  ad 
opporsi  con  tutte  le  forze  sue  alla  moderna  barbarie,  come  Pietro  il  Grande, 
glorioso  suo  antecessore.  Aver  combattuto  e superato  un  nemico  ostinato  , 
e sempre  pronto  ad  infestar  con  Tarmi  i popoli  vicini;  ora  esser  tempo 
iT  insorgere  , ora  di  unirsi , ora  di  pigliar  T armi  per  frenare  quegli  scapestrati 
di  Francia  : ciù  richieder  la  pietà,  ciò  domandar  la  religione,  ciò  volere 
T umanità  ed  ogni  piu  santo  , ogni  più  utile  interesse  d’  Europa  . 

Queste  ed  altre  simili  cose  diceva  continuamente  Caterina  , ed  insinuava 
destramente  nell'animo  dei  principi , massimamente  di  Francesco  c di  Fede- 
rigo Guglielmo.  Nè  mancarono  a sé  medesimi  in  tale  auguroso  frangente  i 
fuorusciti  francesi , e più  i più  famosi  ed  i più  eloquenti  , i quali  erano 
indefessi  nell’  andar  di  corte  in  corte  , di  ministro  in  ministro  per  raccomandar 
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la  causa  del  re,  la  causa  stessa,  come  alTermavano  , deH'umanilà  e della 
religione  . A queste  instigazioni  l’ imperatore  Francesco  , che  giovane  d’  età  , 
aveva  già  assaggiato  la  guerra  all’  assedio  di  Belgrado  , deposti  del  tutto  i 
pensieri  paciflci  di  Leopoldo  ; e non  dando  ascolto  ai  ministri  nei  quali  suo 
padre  aveva  avuto  più  fede  , accostossi  ai  consigli  di  coloro  che , dipendendo 
dalla  Russia , Io  esortavano  ad  assumere  l' impresa  ed  e cominciare  la  guerra. 
Dal  canto  suo,  Federigo  Guglielmo,  principe  di  poca  mente,  ma  d’indole 
generosa,  impietositosi  alle  disgrazie  della  casa  reale  di  Francia,  c ricordan- 
dosi della  gloria  acquistata  da  Federigo  II , si  lasciò  svolgere , e postosi  in 
arbitrio  della  fortuna  , corse  anch’  egli  all’  armi  contro  la  Francia . 

Noi  non  descriveremo  nè  la  lega  che  segui  tra  la  Russia,  I'  Austria  e la 
Prussia,  n^il  congresso  di  Magonza,  nè  la  guerra  felicemente  cominciata, 
e più  infelicemente  terminata  nelle  pianare  della  Sciampagna.  Quest’ incidcrrza 
troppo  ci  allontanerebbe  dalle  cose  d’Italia.  Incredibile  era  I' a.spetlazione 
degli'  uomini  in  questa  provincia  , e ciascuno  formava  in  sè  varii  pensieri 
secondo  la  varietà  dei  desideri  e delle  opinioni.  Il  re  di  Sardegna,  spinto  sem- 
pre dalla  brama  di  far  chiaro  il  suo  nome  per  le  imprese  d'armi,  stimolato 
continuamente  dai  fuorusciti  francesi , che  in  grandissimo  numero  s’ erano 
ricoverati  ne’  suoi  Stati , c lasciandosi  tirare  alle  loro  speranze  certo  molto 
più  che-  a uomo  prudente  si  appartenesse,  aveva  meglio  bisogno  di  freno  che 
di  sprone.  Intanto  non  cessava  di  avviar  soldati,  armi  e munizioni  verso  la 
Savoja  e nella  contea  di  Nizza , parti  del  suo  reame  solite  a sentire  le  prime 
percosse  dell' armi  francesi,  e donde,  se  la  guerra  dal  canto  suo  fosse  ani- 
ministrata  con  prospero  successo , poteva  penetrar  facilmente  nelle  viscere 
delle  provincia  più  popolose  e più  opime  della  Francia . Nè  contento  alle 
dimostrazioni , ardeva  di  desiderio  di  venirne  prestamente  alle  mani , per- 
suadendosi che  le  soldatesche  francesi,  come  nuove  ed  indisciplinate,  non 
avrebbero  osato,  non  che  altro,  mostrare  il  viso  a' suoi  prediletti  soldati.  .Ma, 
0 che  I’  Austria  e la  Prussia  abbiano  creduto  di  terminare  da  sè  la  bisogna , 
marciando  sollecitamente  contro  Parigi , o che  credessero  pericoloso  pel  re  di 
Sardegna  lo  scoprirsi  troppo  presto , lo  avevano  persuaso  a temporeggiare 
Ano  a tanto  che  si  fosse  veduto  a che  termine  inclinasse  la  guerra  sulle 
sponde  della  Matrona  e delta  Senna . Cosi , mutate  le  cose  per  la  morte  di 
Leopoldo  e pei  nuovi  consigli  di  Francesco,  il  re  di  Sardegna,  prima  talmente 
rispettivo , che  altro  non  pretendeva  che  una  lega  fra  i principi  italici  a 
difesa  comune , ora , datosi  in  preda  allo  spirito  guerriero  , gli  pareva  mil- 
r anni  che  non  cominciasse  a mescolar  le  mani  con  la  Francia . 

La  subitezza  di  Vittorio  Amedeo  e la  lega  dei  re  contro  la  Francia  , 
diedero  non  poco  a pensare  al  Senato  veneziano  , e lo  confermarono  viepiù 
nella  risoluzione  presa  di  non  pendere  da  nissun  lato , quantunque  la  corte 
di  Napoli  gli  facesse  frequenti  e vivissime  istanze,  affinchè  aderisse  alla  lega 
Italica.  Ma  prevedendo  le  ostilità  vicine  anche  dalla  parte  d’ Italia  , il  che  gli 
dava  sospetto  che  navi  armate  di  potenze  belligeranti  potessero  entrar  nel 
Golfo  a turbar  i mari  e forse  ancora  che  altri  potentati  d’ Italia , non  forti 
sull’ armi  navali,  gli  domandassero  aiuti  per  preservar  i liti  dagl’insulti 
nemici , ordinò  che  le  sue  armate , che , ritornate  dalla  spedizione  contro 
Tunisi,  stanziavano  nelle  acque  di  .Malta  e nell’Isola  del  mare  Ionio,  se  ne 
venissero  nell’  Adriatico . Veramente  , essendo  stato  richiesto  poco  dopo  dai 
ministri  cesareo  e di  Toscana , che  mandasse  navi  per  proteggere  Livorno 
ed  il  Littoralc  pontiflcio,  rispose  aver  deliberato  di  osservar  la  neutralità 
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molto  scrupolosamente  ; la  qual  deliberazione  convenirsegli  e per  massima 
di  Stato  e per  interesse  dei  popoli . 

Il  re  di  Napoli  , stimolato  continuamente  dalla  regina  e dal  debito  del 
sangue  verso  i reali  di  Francia,  andava  atTortificandosi  con  I’  armi  navali  e 
terrestri  ; ma  non  si  confldava  di  scoprirsi  apertamente , perchè  sapeva  che 
una  forte  armata  francese  era  pronta  a salpare  dal  porto  di  Tolone;  nè  era 
bastante  da  sè  a difendersi  dagli  assalti  di  lei , nè  appariva  alcun  vicino 
soccorso  d’Inghilterra,  non  essendosi  ancora  il  re  Giorgio  chiarito  del  tutto  , 
se  dovesse  continuar  nella  neutralità , o congiungere  le  sue  armi  con  quelle 
dei  confederati . Perciò  se  ne  giva  temporeggiando  con  gli  accidenti  . 
Solo  si  apparecchiava  a poter  prorompere  con  frutto  in  aperta  guerra  , 
quando  fosse  venuto  il  tempo , e teneva  più  che  poteva  le  sue  pratiche 
segrete . 

Il  gran  duca  di  Toscana,  principe  savio,  stava  in  non  poca  apprensione 
pei  tralUchi  di  Livorno  ; però  schivava  con  molta  gelosia  di  dar  occasione  di 
tirare  a sè  la  tempesta  che  già  desolava  i paesi  lontani , e minacciava  i 
vicini . 

Il  papa  non  poteva  tollerare  pazientemente  le  novità  di  Francia  in  materia 
leligiosa  . Ma  l’ assemblea  constituento  astatamente  procedendo  ed  andando  a 
versi  alla  natura  di  lui  alta  e generosa  , protestava  volersene  star  sempre  unita 
col  sommo  pontefice,  come  capo  della  Chiesa  cattolica.  In  quanto  spelta  alle 
materie  spirituali.  Chiaroavanlo  padre  comune , lo  salutavano  vicario  visibile  di 
Dio  in  terra.  Queste  lusinghe,  venute  da  un’assemblea  di  cui  parlava  e per 
cui  temeva  lutto  il  mondo , avevano  molla  elDcacia  sulla  mente  del  pontefice  , 
e già  si  lasciava  mitigare  . Ma  succeduti  all'  assemblea  constituente , la  quale , 
benché  proceduta  più  oltre  che  non  si  conveniva  , aveva  nondimeno  mostrato 
qualche  temperanza  , l’ assemblea  legislativa  ed  il  consesso  nazionale , questi , 
disordinatamente  usando  le  potestà  loro  , diedero  senza  freno  in  ogni  sorte  di 
enormità.  Pio  VI,  risentitosi  di  nuovo  gravissimamente,  fulminò  interdetti  contro 
gli  autori  delle  innovazioni , e condannò  sdegnosamente  le  dottrine  dei  novatori 
circa  le  materie  religiose  . Allora  fu  opportunamente  tentato  dall’  imperatore 
d’ Aleroagnu  c dai  principi  d’ Italia  che  seguitavano  le  sue  parti . Nè  fu  vana 
l'opera  loro;  perchè  il  pontefice,  parendogli  che  alla  verità  impugnata  dalla  reli- 
gione , alla  necessità  contraddetta  delle  discipline , ed  alla  dignità  offesa  della 
sedia  apostolica  fosse  congiunta  la  sicurezza  dei  principi  e la  protezione 
degli  afllitti,  miiiislerio  vero  e prediletto  del  successore  di  Cristo,  prestò 
orecchie  alle  nuove  insinuazioni,  ed  entrò  volentieri  nella  lega  offensiva  contro  la 
Francia  . 

Ma  siccome  questa  era  una  guerra  , non  solamente  di  armi , ma  ancora 
d’opinioni , cos'i  si  pensò  a Roma  ad  un  rimedio  singolare  per  fermar  in  suo 
favore  quelle  che  si  erano  tanto  dilatate  e che  minacciavano  si  grave  ruina 
ai  principi;  conciossiachè , temendosi  qualche  sbocco  di  Francesi  in  Italia 
fu  creduto  utile  il  preoccupare  il  passo,  con  fare  che  la  religione  santificasse 
certi  principi  politici , acciocché  non  facessero  più  forza  contro  di  lei  ; e al 
tempo  stesso,  il  che  era  più  importante,  si  provasse  che  eila  era  il  mezzo 
più  efficace , anzi  il  solo  che  fosse  abile  à prevenir  gli  abusi  che  sogliono 
spingere  i popoli  a trascorrere  contro  i principi.  Così , ammessa  e conciliata 
la  radice  politica  con  la  religione , si  toglieva , speravano , agli  avversari 
quell'arma  tanto  potente  dello  opinioni , che  allora  , più  che  nei  tempi  passati , 
erano  prevalso , e si  confermava  viepiù  l' imperio  della  religione . Adunque , 
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ed  a questo  fine  si  diede  opera  che  uno  Spedalieri , uomo  mollo  dolio  e di 
non  mediocre  ingegno,  stampasse  nel  1791  in  A.ssisi  un  libro  intitolato: 
f diritti  dell' uomo . Qu('s\o  libro  fu  dedicalo  al  cardinale  Fabbrizio  RulTo  , 1 

allora  tesoriere  generale  della  camera  apostolica  , e Pio  VI  ne  nominò  l’ autore  ' 

beneflcialo  di  san  Pietro.  Afferma  in  questa  sua  opera  lo  Spedalieri , che  la  I 

Mcietii  umana,  ossia  il  patto  che  unisce  gli  uomini  nello  stato  civile,  è 
formato  direttamente  e immediatamente  degli  uomini  stessi , che  ò tutto  loro,  ^ 

che  Dio  non  vi  ha  parte  con  volontà  particolare  diretta  ed  immediata  , ma 
soltanto  come  primo  ente  e primo  movente , cioè  a dire  che  il  patto  sociale 
viene  da  Dio,  come  vengono  da  lui  tutti  gli  effetti  naturali  delle  cau.se 
seconde . Afferma  ancora  che  il  governo  dispotico  non  è governo  legittimo , 
ma  abuso  di  governo , e che  la  nazione  che  ha  formato  il  patto  sociale  , è 
in  diritto  di  dichiarare  decaduto  il  sovrano,  se  questi,  invece  di  eseguire  le 
condiz  oni  sotto  le  quali  è stata  afiidatu  la  sovranità  , lo  viola  tirannicamente.  ^ 

Quindi  l'autore  spiega  i caratteri  per  cui  si  viene  a conoscere  la  tirannide, 
e che  adducono  il  caso  della  decadenza  . Queste  sue  proposizioni  corrobora 
con  l'autorità  di  san  Tommaso,  il  quale  nel  suo  opuscolo  latino  intitolato  . 

De  regimine  principum,  ad  regem  Cypri , ne  dimostra  la  verità.  Finalmente  lo 
t'pedalieri  prova  che  la  religione  cristiana  è la  più  sicura  custode  del  patto 
sociale  e dei  diritti  dell'  uomo  in  società  , c che  anzi  ella  6 T unica  capace  di 
produrre  un  tanto  effetto.  Rimedio  non  senza  prudenza  era  questo , ma  non 
fu  usato  universalmente  ; imperciocché  dalla  dimostrazione  in  fuori , che  se 
ne  fece  in  Roma,nissun  altro  segno  sorse  in  Italia  che  i principi  il  vole.ssero 
accettare  : appresso  a loro  un  prneipio  politico  contrario  prevalse,  la  religione 
reetò  sola , e le  cose  rovinarono . 

La  repubblica  di  Genova  fu  poco  tentala  dagli  alleati , o per  disegni  che 
SI  facevano  sopra  di  lei  , o percliè  la  credevano  troppo  dipendente,  o troppo  i 

vicina  della  Francia  . Dimostrossi  neulr.de  con  un  gran  beneficio  dei  sudditi,  I 

cJie,  tutt' intenti  al  commercio  di  mare  con  la  Francia  , navigavano  sicura- 
mente nelle  acque  della  Riviera  di  Ponente.  I 

Cosi  erano  in  Italia,  nel  cor.so  del  1792,  timori  universali;  armi  potenti 
ed  aperte,  con  un'accesa  voglia  di  combattere  in  Piemonte;  preparamenti 
occulti  in  Napoli  ; desiderio  di  neutralità  in  Toscana  ; armi  poche , ed  animo 
guerriero  in  Roma  ; neutralità  dichiarata  nelle  due  repubbliche . Quest'  erano 
le  disposizioni  dei  governi  ; ma  varii  si  dimostravano  gli  umori  dei  popoli  . 

In  Piemonte  , per  la  vicinanza  , le  nuove  dottrine,  si  erano  introdotte  , e quan- 
tunque non  pochi  per  le  enormezze  di  Francia  si  fossero  ritirati  , alcuni 
ancora  vi  perseveravano.  In  Milano  le  novità  avevano  posto  rad  ce,  ma  molto 
rimessamente  , siccome  in  terreno  molle  e dilettoso  . In  Venezia  , per  l' indole 
molto  ingentilita  dei  popoli , gli  atroci  fatti  avevano  destato  uno  sdegno 
grandissimo , e poco  vi  si  temevano  gli  effetti  dell'  esempio  , massime  con 
quel  tribunale  degli  inquisitori  di  Stalo,  quantunque  fosse  divenuto  più 
terribile  di  nome  che  di  fatto.  Gli  Schiavoni  ancora  servivano  di  scudo  , 
siccome  gente  aliena  delle  nuove  opinioni , e fedelissima  alla  Repubblica  . 

In  Napoli  covava  gran  fuoco  sotto  poca  cenere , perchè  le  opinioni  nuove  vi 
SI  erano  molto  distese  , ed  il  cielo  vi  fa  gli  uomini  eccessivi  . In  Roma,  fra 
preti  che  intendevano  alle  faccende  ecclesiastiche  , ed  un  numero  esorbitante  ' 

di  servitori,  che  a luti' altro  pen.savano  che  a quello  che  gli  altri  temevano, 
si  poteva  vivere  a sicurtà  . In  Toscana  , provincia  dove  sono  i cervelli  sot- 
tili e gli  animi  ingentiliti  , poco  si  stimavano  i nuovi  aforismi , e la  felicità 
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del  vivere  vi  faceva  odiar  le  mutazioni . In  Genova  poi  erano  molli  e forle-  ni» 
mente  risentili  gli  umori;  ma  siccome  vi  si  lasciavano  sfogare  , poco  erano 
da  temersi  , ed  i rivolgimenti  non  fanno  per  chi  vive  sul  commercio . 

La  Francia  intanto  , venuta  m preda  a uomini  senza  freno  e senza  con- 
sigli , vedendo  la  piena  che  le  veniva  addosso  , volle  accoppiare  alle  armi 
le  lusinghevoli  promesse  c le  disordinate  opinioni  . Però  i suoi  agenti  si 
pubblici  che  segreti  riempivano  l' Italia  della  fedeltà  del  governo  loro,  e delle 
beatitudini  della  libertà.  Atlerniavano , non  voler  la  Francia  ingerirsi  nei 
governi  altrui  ; voler  esser  fedele  coi  fedeli  , rispettar  chi  rispettava . Que- 
st’erano  parole;  ma  i falli  avevano  altro  suono:  imperciocché  e’ cercavano 
di  stillare  le  nuove  massime  nell'animo  dei  sudditi  con  rigiri  segreti , mostra- 
vano loro  il  modo  di  unirsi , loro  promettevano  aiuti  di  consiglio,  di  denaro, 
di  potenza  , e , tentando  ogni  modo  ed  ogni  via  , si  sforzavano  di  scemar  la 
{ f^za  dei  governi  con  tórre  loro  il  fondamento  della  fedeltà  dei  sudditi  . 

Per  meglio  dichiarare  il  secolo  , sarà  mestiero  raccontare  ciò  che  allega-  ^ 
vano  le  due  contrarie  parti  ; parrà  certamente  eh’  io  dica  cose  enormi  , ma  se 
' ne  fecero  delle  più  enormi  ancora . Dicevano  adunque  i novatori  smoderati , 
apertamente  ed  a tutti  che  lo  volevano  udire  , che  i re  son  tutti  tiranni  , e 
bisognare  ucciderli  ; i nobili  , satelliti  dei  tiranni  ; i nobili  appoggiare  i 
, tiranni  con  le  armi,  i preti  con  le  opinioni  ; il  popolo  esser  sovrano;  da  lui 
derivar  ogni  potere  ; il  popolo  esser  pupillo  , nè  poter  mai  perdere  i suoi 
diritti  nè  per  tempo  nè  per  usurpazione;  il  ribellarsi  esser  dovere,  quando 
son  lesi  da  chi  governa  i dirilli  del  pojxilo  , abbominevole  , assurda  c ridicola 
cosa  esser  la  realtà  ; solo  governo  legittimo  esser  la  repubblica  ; nè  tutte  le 
repubbliche  esser  legittime  , ma  solo  le  democratiche  ; 1’  aristocrazia  mera 
jieggiore  della  realtà  ; l’ oligarchia  un  male  orrendo  ; sola  e vera  fedeltà  esser 
quella  verso  il  popolo;  la  fedeltà  verso  i re  e verso  gli  arislocrali  esser  traili-  ‘ 
mento;  perciò  tradire  i re,  tradire  gli  arislocrali  essere  non  solo  lecito,  ma  < 
debito  ; quest’ essere  le  massime  eterne  dettate  dalla  natura  e da  Dio;  il 
Vangelo  esser  democratico  ; e qui  aggiungevano  cosa  che  , quantunque  siamo 
disposti  a favellar  alla  libera  , non  osiamo  per  riverenza  alla  santità  replicare; 
nascere  una  era  novella  per  1’  umana  generazione  , e compiersi  le  predizioni 
delle  scritture  ; sorgere  cui  diritti  la  giustizia,  con  la  giustizia  la  pace  con  la  pace 
la  felicità  ; abbastanza  , e pur  troppo  , essersi  fatto  prova  delle  usurpazioni , . 
ora  doversi  pruovare  la  libertà  ; abbastanza  , e pur  troppo , essersi  ' 
pruovati  i privilegi,  ora  doversi  pruovare  l'equalità;  la  libertà  elevar 

gli  animi  , l’ equalità  consolarli  ; essere  finalmente  giunto  il  tempo  in 
cui  il  povero  avrà  soccorso  senza  scherno  , I’  oppresso  riparo  senza  sprezzo, 
ed  Iti  cui  la  società  più  farà  per  chi  meno  puote  ; poiché  negli  antichi 
governi  il  potere  era  tutto  vólto  a favor  di  chi  può  e contro  chi  non 

puòj  nei  nuovi  sarà  in  favor  di  chi  non  può,  vero  ed  unico  fine  di 

ogni  buon  governo  ; avere  il  potere  e la  legge , esser  troppo  ; aver  nemmen 
la  legge  , esser  troppo  poco  ; aver  lutti  una  legge  uguale , esser  giusto  ; 
bastar  bene , ed  esser  anche  di  soverchio  , che  i ricchi  ed  i grandi  abbiano 
il  potere  che  danno  le  ricchezze  e le  dipendenze  , senza  che  abbiano  quello 
. che  danno  i privilegi  ; cosi  nelle  nuove  forme  tersene  a chi  ha  troppo , e 
I darsene  a chi  ne  manca  , santo  e dolce  compenso . Sorgessero  adunque  , ’ 
sciamavano , giacché  sorgevano  i tiranni , sorgessero  i popoli  a far  quello  ch« 
più  piace  a Dio,  quello  che  stai’  era  da  Dio  ctcrnamenle  proscritto:  sorgessero, 
abbattessero  , conculcassero  i tiranni  , e fondassero  i governi  pjpolari  ; 
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fondasspro  Je  repubbliche,  e stabilissero  un  fortunato  e dolce  vivere.  A tosi 
alta  Hnpresa  spirar  )'  aure  favorevoli  ; la  tirannide  essere  stata  spenta  in 
Francia , parte  tanto  principale  d’  Fiiropa  ; una  grande  valorosa  e polente 
nazione  esser  tutta  sorta  in  piè  per  aiutare  chiunque  voglia  gettar  dal  collo 
il  grave  giugo  ; abbastanza  essersi  soQerto  , abbastanza  tollerato  ; ora  splen- 
dere più  benign»  stelle  ; pruovassero  che  i più  numerosi  sono  i più  farti , 
che  gli  oppressi  non  son  vili  ; trasportassero  il  governo  del  mondo  dal  vizio 
potente  alla  virtù  infelice . 

Dall'altro  canto  nè  maggior  moderazione  di  animi  si  osservava,  nè  mag- 
gior modestia  di  parole . Dove  sono , dicevano , questi  giacobini  ( che  così  li 
chiamavano  da  una  setta  furibonda  nata  in  Parigi  ) , che  ora  si  fanno  a volere 
riformare  il  mondo  ? Bel  principio  al  governo  loro  il  mettere  la  mano  nella 
roba  e nella  vita  altrui , e portar  le  teste  lacere  in  pricissione  ! Inaprigiooar 
gli  onesti  e scannar  gl’  imprigionati  I parlar  di  aristocrazia  ! ma  se  l' aristo- 
crazia fa  male , fallo  a pochi , la  democrazia  a tutti  ; chi  fa  scudo  ai  re , 
unico  e salutar  temperamento  in  una  nazione  grande , se  non  l’ aristocrazia  , 
massime  quando  i re  son  diventati  bersaglio  a popoli  indemoniati?  che  virtù  I 
I ladri  in  onore , le  meretrici  in  trionfo  ! Se  sono  i popolari  virtuosi  per 
ignoranza  , sono  i magnati  per  educazione  ; e la  virtù  rozza  diventa  ferocia , 
se  non  la  tempera  la  gentilezza . Se  i magnati  son  freno  alle  voglie  assolute 
de)  principe  e alle  voglie  disordinate  della  plebe , sono  ancora  esempio  ad 
infondere  nei  popoli  costumi  miti , c gentili  ; non  essere  nidi  di  tiranni  i 
castelli , ben«  specchi  di  civiltà  ; ciò  che  fu  , non  esser  quello  che  è , e 
nemmanco  i popoli  essere  stati  angeli  ; doversi  in  questo,  e quanto  al  passato, 
dare  e chiedere  perdonaiiza . E che  Valse  ai  nobili  l’ aver  dato  alla  patria  i 
privilegi  loro  , non  conquistali  per  forza  , ma  conceduti  per  ricompensa  , se , 
spenti  i privilegi , loro  si  tolsero  le  proprietà  , poi  la  libertà , poi  la  vita  ? E 
quando  finirono  gli  esili! , le  persecuzioni  e le  carneficine  ? Della  realtà  che 
dirasai?  se  non  se  questa  esser  nnodo  di  governo  connaturale  alf uomo, poiché 
là  dove  aoDo  uniti  uomini  in  società , là  sempre  nasce  come  di  necessità 
la  realtà , se  non  di  nome , almen  di  fatto  ; ma  le  più  volte  e di  nome  e di 
fatto  non  vedersi  forse  dove  i più  governano  , reggere  un  solo  e non  valer 
forse  meglio  la  realtà  vera  , che  la  realtà  velata  ? non  esser  quella  sempre 
più  temperata  o dalle  leggi  o dalle  consuetudini  o dalla  necessità  di  compa- 
rire , se  non  buono , almeno  giusto?  all'  incontro  esser  questa  più  sospettosa, 
perchè  senza  appoggio  , più  crudele  , perchè  più  sospettosa , più  arbitraria , 
perchè  senza  freno . Nascere  la  realtà  dal  desiderio  innato  in  tutti  di  domi- 
nare; poiché  questo  inducendo  l'anarchia,  morte  della  società,  fa  che  si 
trasporta  il  dominio  da  lutti,  prima  in  pochi,  poi  perla  medesima  ragione, 
da  pochi  in  un  solo  ; c beate  le  nazioni  che  trovano  la  realtà  bell'  e fatta  , 
senza  dover  passare  per  l’ anarchia  per  farsela  ! 11  popolo  sovrano  ! Certo  si 
per  ammazzar  prima  i migliori  uomini , poi  sè  stesso  I Error  sceleralo  esser 
il  voler  ridurre  un  teorema  speculativo  in  pratica  ; che  anche  i malli  furiosi 
son  padroni  di  muoversi , c pure  si  metton  loro  le  catene  addosso  : con  le 
astrattezze  non  governarsi  gli  uomini , ma  con  rimedi  contro  le  passioni  , e 
mal  rimedio  essere  lo  sbrigarle . Doversi  perciò  questi  BegoU  plebei  spegnere 
del  tutto , ad  eterno  esempio  d’ una  gran  malvagità  punita  ; e siccome  ne 
furono  scrollate  le  fondamenta  stesse  della  società , così  doversi  questa  riti- 
rare non  solo  là  dond'  era  partita , ma  più  verso  un  governo  forte  o stretto . 
A questi  opportuni  stromenti  essere  i nobili  ed  i religiosi , i primi  perchè 
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«)an  la  forza , i srcondi  perchè  danno  la  persuasione  ; ed  a tutti  questi 
preporre  un  re  forte  e risoluto . Nè  ciò  bastare  ; spenti  gli  uomini  infami , 
doversi  anche  spegnere  le  dottrine  sfrenate  ; perchè , se  bisogna  castigar  la 
generazione  presente,  e’ bisogna  sanar  le  future;  una  moderata  ignoranza 
esser  migliore  d'  un  insolente  sapere  ; insomma  punir  i traditori , premiar  i 
fedeli , riordinar  in  tutto  e per  sempre  il  vivere  sociale  . Per  questo  oauoversi 
l' Europa  , per  questo  aguzzar  I'  armi  ; nè  tanto  moto  essere  per  palliar  sola- 
mente un  male  immenso , ma  per  estirparlo  ; rimanere  ancora  io  Europa 
suIBcienti  residui  di  reaitò  e di  aristocrazia  per  risarcir  l' edifìzio  della  societii 
rovinata  , se  prudentemente  e gagliardamente  si  rimettessero  insieme;  questo 
voler  fare  i re  confederati  ; a questo  mirare  le  speranze  di  tutti  i buoni  ; a 
questo  offerirsi  i nobili , a questo  persuadere  i religiosi  ; che  se  tanta  aspet- 
tazione, se  COSI  gran  consenso,  se  una  sant’ ira  , mossa  da  crudeli  misfatti, 
fossero  indarno , dover  cader  I'  Europa  in  una  inudita  barbarle. 

Da  tutto  questo  si  vede  quanto  siano  intemperanti  gli  uomini  quando  sono 
mossi  da  passioni  politiche  ; imperciocché  i primi  erravano  per  aver  portato 
tropp’ oltre  le  riforme  , i secondi  per  averle  fatte  degenerare  in  eccessi  enormi, 
pel  contrasto  da  loro  fatto  anche  alle  piò  utili  e giuste;  gli  uni  per  aver 
posto  mano  nel  sangue , gli  altri  per  volerlavi  porre  ; quelli  per  aver  deposto 
ed  ucciso  un  re  santo , questi  per  ever  chiamato  i re  stranieri  a danno  della 
patria  loro  ; e se  la  libertà , quantunque  di  un  valore  inestimabile , male  si 
compra  con  la  crudeltà  , male  ancora  si  riacquistano  i dritti  feudali  e le 
seggiole  in  corte  , con  dar  il  proprio  paese  in  preda  ai  forestieri . Certo , quel 
che  più  mancò  all'  età  nostra  è I’  amor  della  patria , poiché  i primi  la  resero 
serva  con  le  mannaie , i secondi  la  volevano  render  serva  coi  cannoni  tede- 
schi : rei  gli  uni  e gli  altri  per  non  aver  voluto  accettar  quella  libertà  che 
il  re  e gli  uomini  savi  volevano  dar  loro , unica  e sola  libertà  che  ad  un 
tanto  Stato  , quanto  la  Francia  è , potesse  convenirsi  ; nuovo  , ma  non  unico 
argomento , che  non  può  esser  libertà  dove  sono  i mali  costumi , massime 
la  cupidità  sfrenata  di  comandare  e di  comparire  . 

Le  parole  dei  novatori  avevano  piò  forza  sull’animo  dei  popoli  che  quelle 
dei  loro  avversari , perchè  i popoli  sono  sempre  cupidi  di  novità  ; poi  coloro 
che  si  coprono  col  velame  del  ben  comune , hanno  piò  effìcacia  di  quelli  che 
pretendono  i privilegi.  Laonde  l’ Europa  era  piena  di.  spaventi , e si  temevano 
funesti  incendi  per  ogni  parte . 

Intanto , essendo  accesa  la  guerra  tra  1’  Austria  e la  Francia , 1*  una  e 
l’altra  di  queste  potenze  applicarono  l’animo  alle  cose  d’Italia;  la  prima 
per  conservar  quello  che  vi  possedeva , la  seconda  per  acquistarvi  quello 
che  non  vi  possedeva  , od  almeno  per  potervi  sicuramente  aver  il  passo  , col 
fine  di  andar  a ferire  sul  fianco  il  suo  nemico . 

Dall’altro  lato  il  governo  di  Francia  aveva  spedito  agenti  segreti  e palesi 
per  domandare  , parte  con  minacce , parte  con  preghiere , ai  governi  d’ Italia 
o lega  0 passo  o neutralità . Fra  gli  altri , Semonville  fu  destinato  ad  andar  a 
specularle  cose  in  Piemonte  ed  a tentar  l’animo  del  re,  affinchè  negli 
accidenti  gravi  che  si  preparavano , si  dimostrasse  favorevole  alla  Francia  . 
Aveva  carico  di  proporre  a Vittorio  Amedeo  di  collegarsi  con  la  Francia , e 
di  dar  il  passo  agli  eserciti  Francesi , perchè  andassero  ad  assaltard"  la  Lom- 
bardia austriaca  ; con  ciò  la  Francia  gli  guarentirebbe  i suoi  Stati , raffre- 
nerebbe gli  spiriti  turbolenti  in  Piemonte  ed  in  Savoja  , cederebbe  in  potestà 
di  lui  quanto  si  sarebbe  conquistato  con  le  armi  comuni  in  Italia  contro 
Botta  ai.  184  4.  6 
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Kd  r imperatore . Il  re  si  era  risoluto  a non  udire  le  proposte  , sì  perchò  temeva  . 
nè  senza  ragione , d’ insidie  , sì  perchè  procedeva  in  queste  faccende  con 
troppa  passione,  e si  perchè  la  sua  co^mizione  culi’  Austria  giè  era  tropp'olire 
trascorsa  . infatti  già  calavano  i Tedeschi  dal  Tirolo,  e s' incamminavano  a gran 
passo  verso  il  Piemonte.  Perlocchè , giunto  essendo  Semonville  in  Alessan- 
dria , fu  spedito  ordine  al  conte  i^laro , governatore  . che  noi  lasciasse 
procedere  più  oltre,  anzi  gli  intimasse  di  tornarsene  fuori  degli  iitati  del 
re , usando  perù  col  ministro  francese  tutti  quei  termini  di  complimento  che 
meglio  sapesse  immaginare . Solaro , uomo  assai  cortese  ed  atto  a tutte  le 
cose  onorate,  eseguì  prudentemente  gli  ordini  avuti.  Tornossene  Semonville 
a Genova . 

Il  fatto  fu  gravissimamente  sentito  in  Parigi.  U giorno  15  settembre  del 
<792  , Demourier  , ministro  degli  affari  esteri , favellando  molto  risentitamente 
al  consesso  nazionale  del  governo  di  Piemonte , c lamentandosi  con  apposito 
discorso  dell’ affronto  fatto  alla  Fraocia  nella  persona  del  suo  ambasciadore 
in  Alessandria , conchiuso  doversi  dichiarar  la  guerra  al  re  di  Sardegna. 
Quivi  levossi  un  rumore  grandissimo , che  le  parole  di  despoto , di  tiranno  , 
di  nemico  del  genere  umano  andarono  al  colmo . Insamma  fu  chiarita  solea- 
nemente  la  guerra  tra  la  Francia  e la  Sardegna. 

Di  già  il  giorno  <0  dello  stesso  mese  il  Consiglio  Esecutivo  provvisoriu 
aveva  spedito  ordine  al  generale  Montesquiou  , capo  dell’  esercito , che , rac- 
colto nell’  alto  Delfinato , minacciava  la  Savoja  , di  assaltar  questa  provincia 
e . cacciate  le  armi  piemontesi  oltremonti , di  usare  tutte  quelle  maggiori 
occasioni  che  gli  si  offrirebbero.  Questo  fu  il  primo  principio  di  tutti  quei 
mali  che  patì  Italia  per  tanti  anni , e che  empierono  tutto  il  corpo  suo  di 
ferite  che  non  si  potranno  così  facilmente  sanare . 

Il  re  di  Sardegna , come  prima  fu  incominciata  la  guerra  tra  la  Francia 
e le  potenze  confederale  di  Germania , aveva , con  grandi  speranze  , fatto 
nobili  apparecchi  in  Savoia  e nella  contea  di  Nizza . Ma  le  vittorie  dei  Francesi 
nella  Sciampagna  cambiarono  le  condizioni  della  guerra,  ed  il  re,  Invece  di 
conquistare  i paesi  d’ altri , dovette  pensare  a difendere  i propri . Erano  le 
sue  condizioni  assai  peggiori  di  quelle  dei  Francesi  , poiché  nei  due  paesi 
■'.ontigui  in  cui  si  doveva  far  lo  guerra , la  Savoja  parteggiava  pei  Francesi , 
il  Deilìnato , non  solo  non  parteggiava  pei  Piemontesi  , ma  loro  era  anche 
nimicissimo , chè  anzi  questa  provincia  si  era  mostrata  molto  propensa  alle 
mutazioni  che  si  erano  fatte  c si  facevano  : sicché  i Francesi  avevano  favore 
andando  avanti , sicurezza  andando  indietro  ; il  contrario  accadeva  ai  Pie- 
montesi . 

Non  ostante  tutto  questo , i capi  che  governavano  le  cose  del  re  in  Savoja, 
se  ne  vivevano  con  molta  sicurezza . Soli , coi  fuorusciti  francesi , che  loro 
.stavano  continuamente  intorno , non  vedevano  ciò  che  era  chiaro  a tutto  il 
mondo  : improvvidi , che  non  conobbero  che  male  con  le  ire  e con  la  impru- 
denza si  reggono  ì casi  umani . 

11  cavaliere  di  Golegno , comandante  di  Ciamberì , oltre  la  sua  crq^ulilà 
verso  i fuorusciti , e verso  un  generale  di  Francia , che  per  ispiare  il  veniva 
a trovar  io  abito  e sotto  nome  di  prete  irlandese , con  duro  governo  asperava 
i popoli  ^soffio  imprudente  sur  un  fuoco  che  già  si  accendeva . Assai  miglior 
animo  aveva  il  conte  Perrone  , governator  generale  della  Savoja  ; ma  , in 
mezzo  a tanti  sfrenati  , non  aveva  quell’  autorità  e quel  credito  che  in  sì 
puricotoso  accidente  si  richiedevano  ; ed  anch’  egli  dava  fede  alle  novelle  del 
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prete  irlandese . Il  cavaliere  di  Lazari  governava  l’ esercito  ; capitano  cerla- 
rnente  poco  atto  a sostenere  le  guerre  vive  dei  Francesi . 

Adunque , tali  essendo  le  condizioni  della  Savoja  nel  mese  di  settembre  , 
si  aperse  la  via  alle  future  calamità  . 1 capi  dell'  esercito , vivendo  sempre 
nella  solita  sicurtà , nè  potendo  credere  si  vicino  un  assalto , invece  di  allogar 
le  truppe  in  pochi  luoghi , ma  forti , ed  in  passi , le  avevano  sparse  qua  e 
là  senza  alcun  utile  disegno , talmente  che  ed  erano  inabili  al  resistere  a) 
nemico  ovunque  si  appresentasse , ed  incapaci  a rannodarsi  subitamente  dove 
egli  assaltasse . Tanto  era  questa  loro  semplicità  , che  anche  quando  i 
* Francesi , prima  divisi  in  diversi  campi , si  erano  raccolti  tutti  vicino  a)  forte 
Rarraux  , il  che  denotava  I’  intenzione  di  un  assalto  vicino  , non  fecero 
dimostrazione  alcuna . 

Il  prete  irlandese  stava  loro  ai  Ranchi  e raccontava  loro  le  più  gran 
novelle  del  mondo , ed  ei  se  le  credevano . 1 fuorusciti  francesi , che  pure 
incominciavano  a temere , dimandarono  se  vi  fosse  pericolo  : risposero  del  no. 
Aggiunsero  che  era  la  gente  di  roba  che  aveva  paura  e che  spargeva 
spaventi.  In  questo  mordevano  il  conte  Bottone  di  Castellamonte , il  quale, 
essendo  intendente  "generale  della  Savoja  , da  quell’  uomo  fine  e perspicace 
eh'  égli  era  , avendo  bene  penetrate  le  cose  , aveva  domandato  soldati  al 
governatore  per  iscorta  al  tesoro  che  voleva  far  partire  alla  volta  del  Piemonte . 
Certo  impossibii  cosa  era  il  difendere  la  Savoja  , ntassime  dopo  le  disgrazie 
dei  confederati  ; non  stanziavano  in  questa  provincia  più  di  nove  in  diecimila 
soldati  ; ma  siccome  erano  buoni , così , se  fossero  stati  retti  da  capitani 
pratichi,  e posti  ai  passi  opportuni,  avrebbero  almeno  fatta  una  difesa  onorata 
e ritardato  l’ impeto  del  nemico . Ma  agli  sparsi  mancò  l’ ordine , il  riunirli  fu 
impossibile  in  accidente  tanto  improvviso. 

Intanto  il  generale  Montesquiou  , avuto  comandamento  d' incominciare  la 
guerra  , dal  campo  di  Cessioux  , dove  alloggiava  con  I'  esercito  , in  cui  si 
numeravano  -circa  quindici  mila  combattenti , gente  se  non  molto  disciplinata, 
certo  otoito  ardente  , andò  a porsi  agli  Abresti  , d’ onde  spedì  ordine  al 
generale  Anseimo  , che  passato  il  Varo , assaltasse  nel  tempo  medesimo  la 
contea  di  Nizza.  Presidiavano' la  contea  genti  poco  numerose,  che  obbedivano 
al  conte  Finto.  Queste  mosse  doveva  anche  ajutare  dalla  parte  del  mare  il 
contr'  ammiraglio  Truguet , il  quale , partito  da  Tolone  con  una  armata  di 
undici  legni  dei  più  grossi  ed  alcuni  più  sottjli , e duemila  soldati  di  soprac- 
collo,  se  ne  giva  correndo  le  acque  di  Villafranca  sino  al  golfo  di  Juan  , 
pronto  a sbarcar  le  genti  ovunque’  I'  opportunità  si  fosse  scoperta . Sua 
principale  intenzione  era  di  sbarcar  sotto  Monaco  per  prendere  alle  spalle 
I’  esercito  che  difendeva  Nizza.  Così  i Francesi  dall'  Isero  fino  al  Varo  si 
apparecchiavano  ad  assaltare  gii  Stati  di  un  re , che  con  ostili  dimostrazioni 
gli  aveva  provocati  prima  che  gli  ajuti  che  aspettava  d’ Alemagna  , fossero 
giunti . Tale  fu  1’  effetto  delle  rotte  di  Sciampagna . 

Montesquiou , lasciati  prestamente  gli  Abresti , se  ne  venne  con  tutto 
l' esercito  a posarsi  al  forte  di  Barraux , vicino  due  miglia  dalle  frontiere 
della  Savoja,  donde  disegnava  di  dar  principio  alla  guerra . Era  suo  pensiero 
di  assaltare  col  grosso  dell’  esercito  Sanparelliaoo  , ed  il  castello  delle 
Marcie  , per  poscia  camminar  velocemente  alla  volta  di  Ciamberì . Nel 
medesimo  tempo , per  tagliare  il  ritorno  al  nemico , spediva  tlue  grosse 
bande,  delle  quali  una,  radendo  la  riva  sinistra  del  fiume  Iseio,  doveva 
chiudere  il  passo  di  Moomeliano , e l' altra  dal  Borgo  d'  Oisano , valicando 
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gli  aspri  monti  che  dividono  la  valle  della  Romanza  da  quella  dell’  Arco  , . 
serrare  al  tutto  la  strada  della  Morienna , nel  qual  caso  tutto  l' esercito 
piemontese  sarebbe  stato  o preso  ai  passi , o poca  parte  se  ne  sarebbe 
potuta  salvare  per  le  strade  aspre  e difficili  della  Tarantasia . Aveva  egli 
con  certo  pensiero  avvisato,  che  la  via  principale  di  ritirata  ai  Piemontesi 
era  la  Morienna  ed  il  monte  C.enisio . Ma  queste  due  ultime  fazioni  non 
ebbero  effetto  , la  prima  per  una  piena  improvvisa  dell’  Isero , che , rotti  i 
ponti , non  permisero  il  passo  , la  seconda  per  la  qualità  delle  nevi  cadute 
molto  per  tempo  sugli  altissimi  monti  del  (ìalibiero . 

I Piemontesi,  svegliati  finalmente  dal  suono  deiformi  francesi,  tentarono  • 
di  affortificarsi  con  artiglierie  presso  Sanparelliano  agli  abissi  di  Mians  , donde 
pensavano  di  tempestar  di  traverso  con  palle  sul  passo  per  mezzo  d’arti- 
glierie poste  sul  castello  delle  Marcie . Ma  a questo  non  ebbero  tempo  ; le 
artiglierie  non  erano  ancora  ai  luoghi  loro , quando  la  notte  dei  venf  uno 
settembre , tirando  venti  orribili , e cadendo  una  grossissima  pioggia , il 
il  generale  Laroque,  a ciò  destinato  dal  generale  Rossi , parlilo  con  graodis-  ' 
simo  silenzio  dal  campo  di  Barrauz , se  ne  marciò  contro  Sanparelliano  con 
una  forte  schiera . E come  disegnava  cosi  gli  riuscì  di  fare  ; s’ impadronì  In 
in  mezzo  a quelf  oscurità  improvvisamente  della  terra,  e se  non  fosse  stato 
il  tempo  sinistro , avrebbe  anco  presa  quella  mano  di  Piemontesi  che  la 
difendevano.  Ma  avuto  a tempo  sentore  dell' approssimarsi  del  nemico,  si 
ritirarono  a salvamento . 

Perduto  San[)arelliaiio  con  gli  abissi  di  Mians,  i capi  piemontesi,  pr.vi 
di  consiglio  abbandonarono  frettolosamente  i castelli  delle  Marcie,  di  Pello- 
sguardo,  di  Aspromonte  e la  Madonna  di  Mians.  Così  le  fauci  della  Savoja 
vennero  da  quel  lato  in  poter  dei  francesi . Ma  Montesquieu , usando  celere- 
mente  la  vittor.a,  e prevalendosi  della  rotta  del  nemico,  si  spinse  avanti 
dal  castello  delle  Marcie  con  due  brigate  di  fanteria  , una  di  dragoni  e venti 
bocche  da  fuoco  , alle  quali  ffe  tener  dietro , come  rctroguaido , da  due  altre 
brigate  di  fanteria , una  di  cavalleria  , parimente  con  molli  cannoni . Cosi 
tagliò  e divise  in  due  f esercito  piemontese  ; una  parte  fu  costretta  a ritirarsi 
verso  Annecì,  l’altra  verso  Monmeliano.  Gli  rimase  aperta  la  strada  per 
Ciamberi,  capitale  della  provincia  . Ma  già  il  terrore  ne  aveva  cacciato  i regii, 
mostrando  i capi  in  sì  importante  fatto  tanta  pochezza  d'  animo , quanta  va- 
nità avevano  mostrato  innanzi ..  Sì  grande  fu  la  subitezza  dello  spavento  loro 
che  i Francesi , temendo  d’ insidie , non  s’ ardirono  di  entrar  incontanente 
nella  città  , che  se  ne  stette  posta  in  pròpria  balìa  alcuni  giorni . Qui  è debito 
nostro  il  raccontare  come  in  sì  pericoloso  pas.so  non  vi  fu  tumulto , non 
insulto,  non  saccheggio  di  sorte  alcuna;  tanta  è la  civiltà  di  quel  popolo 
ciamberiniano . Vi  arrivarono  i Francesi;  furonvi  accolli  con  tutte  quello 
dimostrazioni  d’ allegrezza  che  portavano  le  opinioni  e la  ricordanza  dolio 
precedenti  vessazioni . 

Montesquiou  andava  molto  cauto  nello  spignersi  avanti,  perchà,  non  avendo 
ancora  avuto  notizia  dell’ assalto  che  doveva  dare  Anseimo  a Nizza,  c 
vedendo  la  celerità  incredibile  delle  genti  .sarde  nel  ritirarsi , dubitava  eh’  el- 
leno marciassero  velocemente  a quella  banda  per  oppririìcre  l'esercito  che 
militava  sotto  quel  generale . Si  spargeva  ancor  voce  che  i Fiemontcsii  forti 
di  silo  e provveduti  di  munizioni  da  guerra  e da  bocca  , si  erano  fermali 
nelle  montagne  delle  Doge  , che  separano  Ciamberi  dall'  Isero , per  ivi  fare 
una  lesta  grossa  e passarvi  f inverno . Però  deliberossi  di  sostare  alquanto 
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per  ispiar  meglio  le  cose , e per  aspettare  che  portassero  i tempi  dal  canto  r.»« 
dell' Alpi  Marittime.  Solo  fece  occupare  il  passo  di  Monmeliaito,  abbandonalo 
dai  soldati  reali  con  quella  medesima  celerità  con  la  quale  avevano  abbando- 
nalo la  città  capitale . La  rotta  loro  fece  cadere  , come  premio  della  vittoria , 
in  mano  dei  Francesi  dieci  cannoni , quantità  grande  di  polvere , di  palle , di 
casse  e d’ altri  arnesi  da  guerra , con  magazzini  pienissimi  di  foraggi  e di 
vettovaglia . 

Ma  egli  à tempo  oramai  di  raccontare  la  guerra  di  Nizza . Non  dimostra- 
rono in  queste  parti  i capi  piemontesi  miglior  consiglio  nè  miglior  animo  che 
in  Savoja . Conciossiachè , non  cosi  tosto  ebbero  avviso  che  Anselmo  aveva 
passato  il  Varo,  fiume  che  divide  i due  Stati,  la  notte  del  ventitré  settem- 
bre , dandosi  precipitosamente  alla  fuga , abbandonarono  la  città  di  Nizza , 
e già  davano  mano  a votare  con  grandissima  celerità  quanto  si  trovava  nel 
porto  di  Villafranca  . I Francesi,  usando  prestamente  il  favore  della  fortuna, 
corsero  a Villafranca:  e,  minacciato  di  dare  la  scalata,  il  comandante  si 
diede  a discrezione  con  duccnto  granatieri  ottimi  soldati , ed  alcune  bande 
di  milizie,  lasciando  in  preda  al  nemico  cento  pezzi  d’artiglieria  grossa,  una 
fregata,  una  corvetta  e tutti  i magazzini  reali.  Cosi  la  parte  bassa  della  contea 
di  Nizza  venne  in  poter  dei  Francesi  con  incredibile  celerità  e facilità . Solo 
■SI  teneva  ancora  pel  re  il  forte,  di  Montalbano , ma  poco  stante  si  arrese  ^n- 
cor  esso  a patti.  A queste  vittorie  contribuì  non  poco  l'ammiraglio  Truguet 
con  la  sua  armata  , che  dando  diversi  riguardi  ai  Piemontesi , li  teneva  in 
sospetto  d'  assalti  da  ogni  banda  , e loro  fece  precipitar  il  consiglio  di  ritirarsi 
dal  littorale . 

.Anseimo,  avuto  Nizza  , Villafranca  e Montalbano,  si  spinse  avanti  perla 
Valle  di  Uoia  , c non  fece  fine  al  perseguitare  , se  non  quando  arrivò  a 
fronte  di  Saorgio , fortissimo  castello  che  chiude  il  passo  da  quelle  parti , 
ed  è come  un  antemurale  del  colle  di  Tenda . Ma  alcuni  giorni  dopo  , le 
genti  piemontesi,  avuto  un  rinforzo  di  un  grosso  corpo  d’ Austriaci,  ed  as- 
saltato con  molto  impeto  il  posto  di  Sospello , se  ne  impadronirono.  Nè 
molto  tempo  vi  dimorarono,  perchè,  ritornato  Anselmo  col  grosso  di  tutto 
l’esercito,  se  lo  riprese  , e di  nuovo  Saorgio  divenne  l’estremo  confine  dei 
combattenti . 

Queste  spedizioni  dei  Francesi  nella  provincia  di  .Nizza  costarono  poco 
.sangue;  perchè  la  ritirata  dell’esercito  sardo  fu  tanto  presta , che  non 
,succe.ssero  se  non  poche  e leggieri  avvisaglie;  nè  i conquistatori  si  scostarono 
dai  termini  dell’umanità  e della  moderazione.  Assai  diverso  da  questo  fu  ^ 
il  destino  dell’infelice  Oneglia  ; poiché  accostatasi  l’armata  del  Truguet  a 
quel  lido,  e mandato  avanti  un  palischermo  per  negoziare,  gli  furon  tratte 
le  schioppettate , j>er  le  quali  furono  uccisi  o feriti  parecchi  ; caso  veramente 
deplorabile , e non  mai  ablrastanza  da  biasimarsi . Però  I’  armata  francese  , 
accostatasi  vie  più  e schieratasi  più  opportunamente  che  potè , cominciò  a 
trarre  furiosamente  contro  la  città  . Quando  poi  per  il  fracasso  , per  la  ro- 
vina , por  lo  ferite  e per  le  morti , 1'  ammiraglio  credè  che  lo  spavento  avesse 
fatto  fuggire  i difensori , sbarcò  le  genti  che  aveva  a bordo , le  quali , unite 
ai  marinari , s’ impadronirono  della  città  , e la  posero  miserabilmente  a 
.sangue , a sacco  ed  a fuoco , compassionevole  punizione  dei  violati  messag- 
gieri  di  pace . Questa  fu  mera  vendetta . Oneglia , cinta  da  ogni  parte  dalle 
terre  del  Genovesato , era  luogo  di  poco  profitto  ; perciò  i Francesi  l’abban- 
donarono , c r armata  loro , toccato  Savona  o posatasi  alquanto  nel  [>orto  di 
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Genova  , se  ne  tornò  poco  tempo  dopo  a Tolone . Essendosi  ora  mai  taoto 
avanzata  la  stagione  , che  non  si  potea  guerreggiare  se  non  con  molto  disa- 
gio, si  posarono  dalle  due  parti  le  armi  tutto  l'inverno,  attendendo  solo  a 
far  apparecchi  più  che  potevano  gagliardi  per  tornar  sulla  guerra  con  frutto, 
tosto  che  il  tempo  s’ intiepidisse  . In  mezzo  a questo  silenzio  dell’ armi  nulla 
occorse  che  sia  degno  di  memoria  , se  non  se  la  dilTerenza  del  procedere  dei 
Savoiardi  e dei  Nizzardi  verso  i Krancesi , avendo  i primi  mostrato  molta 
inclinazione  per  loro , e desiderio  di  accomodarsi  alle  fogge  del  nuovo  go- 
verno : al  contrario  i secondi  fecero  pruova  di  molta  avversione,  e di 
volersene  rimanere  nei  termini  del  governo  antico  . Non  ò però  da  passarsi 
sotto  silenzio  che , sebbene  l’ inclinazione  verso  le  nuove  cose  fosse  molto 
maggiore  in  Savoja  che  a Nizza  , non  pochi  ciò  non  pertanto  fra  coloro  i 
quali  in  quel  paese  viveano  nei  primi  gradi  della  sociclò , o nobili  o eccle- 
siastici che  si  fossero,  per  fede  verso  l'antico  sovrano,  o per  paura  del 
nuovo  , si  resero  fuggitivi , oppure , rimasti  essendo  nelle  loro  antiche  sedi , 
soggiacquero  alle  carcerazioni,  ed  alcuni  eziandio  agli  estremi  supplizi.  Degno 
altresì  di  commemorazione  si  è che  i soldati  del  reggimento  di  Savoja  , 
dispersi  per  la  subita  invasione  dei  Francesi , di  propria  volontà , per  istrada 
e sentieri  insoliti  trapassando  , tornarono  alle  loro  bandiere  , e sotto  i consueti 
rapi  si  rannodarono:  esempio  di  fede  dato  dai  più  pmili  figli  di  quell’ alpestre 
nazione:  il  quale  clTelto  fu  poi  rinnovalo  circa  venti  anni  più  tardi  dai 
generosi  Spagnuoli , invasi  dalle  armi  napoleoniche . 

l’ervenuta  a notizia  di  Montesquiou  la  conquista  di  Nizza , si  mise  in  sul 
voler  cacciar  del  tutto  le  genti  sarde  dalla  Savoja . A questo  line  ordinò  a 
Rossi , che  cacciandosi  avanti  le  truppe  del  re , lo  spingesse  fino  al  Cenisiu 
per  la  Morienna  , ed  a Casabianca  fino  al  piccolo  San  Bernardo  per  la  Taran- 
tasia  ; il  che  eseguirono  con  grandissima  celerità  , e quasi  senza  contrasto  da 
parte  del  nemico  . Anzi  è da  credere  che  se  .Montesquiou , invece  di  sopra- 
starsi , come  fece  , per  aspettare  le  nuove  di  Nizza  , fosse , dopo  la  conquista 
di  Ciamberì , camminato  con  la  medesima  celerilà , si  sarebbe  facilmente 
impadronito  di  queste  due  sommità  delle  Alpi  con  grande  suo  vantaggio , e 
con  maggior  speranza  di  andar  a ferire  alla  stagione  pro.ssima  il  cuore 
stesso  del  Piemonte;  tanta  era  la  confusione  delle  genti  regie.  Aii , Annecì, 
Rumillt , Caronge  , Bonneville , Tonnone  e I’ altre  terre  della  Savoja  setten- 
trionale , abbandonate  dai  vinti , riconobbero  l' imperio  dei  vincitori . Così 
questa  provincia  venne  tutta,  non  senza  grande  contentezza  pubblica  e privala, 
in  potestà  dei  Krancesi.  La  quale  possessione  per  quell'inverno  venne 
loro  assicurata  dalle  nevi  strabocchevolmente  cadute  sui  monti  , le  quali 
introdussero  da  queste  bande  la  medesima  cessazione  dall’ armi , ed  anche  più 
compiuta  , che  era  prevalsa  nell’  Alpi  Maritliine  . 

In  colai  modo  un  paese  pieno  di  sili  forti , di  passi  dilTlcili , di  torrenti 
precipitosi,  fu  perduto  pel  re  di  Sardegna,  senza  che  nella  difesa  del  mede- 
simo si  sia  mostrato  consiglio  o valore . Del  quale  doloroso  caso  si  debbo 
imputar  in  parte  il  re  medesimo  per  aversi  voluto  scoprire,  a cagione  de’ suoi 
pensieri  tanto  accesi  alla  guerra , molto  innanzi  che  gli  ajuti  austriaci  arri- 
vassero in  forza  sufficiente  , e per  aver  dato  il  più  delle  volte  i gradi  militari 
a coloro  che  più  miravano  a comparire  , che  ad  informarsi  dell’  arte  difficile 
delta  guerra.  Certamente  error  grande  fu  quel  di  Vittorio  di  metter  l'abito 
militare  ad  ogni  giovane  cadetto  che  si  appresentasse , e di  mandargli  sulle 
pi  ime  alla  guerra  , come  se  l'arte  della  guerra  ed  il  romor  dei  caimoni  uoh 
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fossero  cose  da  far  sodare  e Iremare  anche  i soldati  vecchi . I nobili  poi  ci 
•bbero  più  colpe  del  re,  pel  disprezzo  , non  so  se  mi  dica  ridicolo  od 
assurdo , in  cui  tenevano  i Francesi . Pure  fra  di  loro  non  pochi  erano  che , 
niudesli  e valorosi  uomini  essendo,  detestavano  i male  avvisali  coosigli  , e 
sentivano  sdegno  grandissimo  della  vergogna  presente  . 

La  rotta  di  Savoja  , già  si  grave  in  sè  stessa  , fu  anche  accompagnata  da 
accidenti  parte  terribdi  , parte  lagrimevoli . Pioggie  smisurate  , strade  sprofon- 
date , corri  rotti , soldati  alla  sfilata  , parte  armati , parto  no , gente  fuggiasca 
di  ogni  grado , di  ogni  sesso  e di  ogni  età , terribili  apparenze  e di  cielo  e 
di  uomini  e di  terra . Ma  fra  tutti  muovevano  compassione  grandissima  i 
fuoruscili  francesi,  i quali,  confidandosi  nelle  parole  dei  capitani  regii,  eransi 
soprustati  a Ciamber'i  Tino  agli  estremi  , ed  ora  cacciali  dalla  veloce  furia 
che  loro  veniva  dietro , non  potevano  nè  stare  senza  pericolo , nè  fuggire 
con  fruito  . Imperciocché  a chi  mancava  il  denaro  per  povertà , a chi  la 
forza  per  infermità  , a chi  le  bestie  od  i carri  per  trasferirsi , perchè  oon  se 
ne  trovavano  per  preslatura  nè  amichevole  nè  mercenaria  , ed  in  tanto  scompi- 
glio era  venuto  meno  il  consiglio  di  prevedere  e di  provvedere . Spettacolo 
miserando  eia  quello  che  si  vedeva  per  le  strade  che  portano  a Ginevra  ed  a 
Torino,  tutte  ingombre  di  gente  caduta  da  alti  gradi  in  un  abisso  di  miseria  . 
Erano  misti  i padri  coi  figliuoli , le  madri  con  le  figliuole , i vecchi  con  i 
giovani , e fanciulle  tenerissime , ridotte  fra  i sassi  ed  il  fango  a seguitar  i 
parenti  loro  , caduti  in  si  bassa  fortuna . Vi  erano  vecchi  infermi  , donne 
gravide  , madri  lattanti  e portanti  al  petto  le  creature  loro  certamente  non 
nate  a tal  destino . Nè  si  desiderò  la  virtù  e la  carità  umana  in  si  estremo 
caso  ; perchè  furono  viste  spose , figliuoli , fralelli , servidori  noo  proscrìtti 
voler  seguitare  nelle  terre  strane , anche  a malgrado  dei  parenti  e padroni 
loro , gli  sposi , i padri , i fratelli  ed  i padroni,  posponendo  cosi  la  doloezza 
dell'aere  natio , alla  dolcezza  del  ben  amare  e del  ben  servire  ; secolo  veramente 
singolare  , che  mostrò  quanto  possano  fra  I’  umana  generazione  la  virtù  ed 
il  vizio , r una  e l' altro  esfremi . Ma  se  era  il  viaggiare  crudele , noo  era 
migliore  lo  starsi  ; alberghi  pieni , o niuni  su  per  quelle  rocche , e bisognava 
pernottar  al  cielo , ed  il  cielo  era  sdegnato , e mandava  diluvi  di  pioggia . 
A questo , soldati  commiati  che  fuggivano  sbandati , armi  sparse  qua  e là  , 
un  tremosUo  d' uomini  sconsigliali , un  calpestio  di  bestie , un  rumor  di 
carrette , un  furore , un  dolore  , una  confusione , un  fremito  aggiungevano 
grandissimo  terrore  e grandissima  miseri».  Quanti  si  sono  visti , cresciuti 
ed  allevati  in  tutte  le  dolcezze  di  Parigi , ora  non  trovar  manco  quel  ristoro 
che  a gente  nata  in  umll  luogo  abbonda  nel  corso  ordinario  della  vita  ! 
Quanti  gravi  magistrati , dopo  aver  ministrato  la  giustizia  nei  primi  tribunali 
del  nobilissimo  reame  di  Francia  e vissuto  una  vita  integerrima  , ora  trava- 
gliosamente incamminarsi  ad  un  esiglio  di  cui  non  potevano  prevedere  nè  il 
modo  nè  il  fine  ! Quante  nobili  donne  che  pochi  mesi  prima  speravano  di 
dar  eredi  a ricchissimi  casati  nei  palazzi  dei  maggiori  loro  , ora,  vicine  a 
partorire  , fra  lo  squallore  di  tetti  abbietti  ed  alieni , a padri  venuti  in 
povertà  , Ggli  più  poveri  ancora  t Quante  fanciulle  richieste  prima  da  principi, 
non  sapere  ora  nè  a qual  rifiuto  andasserb , nè  a qual  consenso  ! Quanti 
capitani  valorosi , ed  invecchiali  nella  milizia , ora  che  per  la  fralezza  dei 
corpi  loro  avevano  più  bisogno  del  riposo  e dello  stato , mancali  il  riposo 
e lo  stato , correre  raminghi  sotto  cielo  straniero , cacciati  da  quei  soldati 
medesimi  ai  quali  avevano  e l'onore  ed  il  valore  insegnato  ! Erano  le  strade 
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|)pr  lioiidc  passavano,  piene  di  gente  instupidita  a si  miserabile  caso,  od 
intenerita  a tanta  disgrazia.  £ spesso  trovarono  sotto  gli  umili  tuguri  pRi 
ristoro  e più  consolazione  che  non  s’  aspettavano . Così  per  molti  di  e molte 
notti  , su  per  le  vie  di  Ginevra  e di  Torino , la  tristissima  comitiva  mostrò 
quanto  possa  questa  cieca  fortuna  nel  precipitare  in  fondo  chi  più  se  ne  stava 
in  cima . Eppure  in  mezzo  a tanto  lutto  la  natura  francese  era  tuttavia 
consentanea  a sè  medesima.  Iniperciocchù  uscivano  dagli  esuli  non  di  rado 
e cauti  e risi  e piacevolezze  tali , che  pareva  piuttosto  che  a festa  andassero , 
che  a più  lontano  esilio . Vedevansi  altresì  uomini  gravissimi  o galoppanti 
sulla  fangosa  terra , o dentro , o dietro  le  carrozze  stanti , recarsi  colle 
capellature  acconce,  e con.  croci  e con  nastri , e con-altri  segni  dell’andata 
fortuna . Tanto  è tenace  ciò  che  la  natura  dò  , che  la  sciagura  non  la  toglie  ! 
Ma  giunti  i miseri  fuorusciti  in  Ginevra  ed  in  Torino , non  si  può  spiegare 
quanto  fosse  il  dire  , il  guardare  ed  il  pensare  degli  uomini . Gran  cose  aveva 
rapportato  la  fama  di  Francia  ; ma  ora  ai  più  pareva  che  il  fatto  fosse  mag- 
giore del  detto;  chi  andava  considerando  quel  che  potesse  faro  una  nazione 
furibonda  che  usciva  dai  propri  conPini  ; chi  il  valore  de'  suoi  soldati , e chi 
la  contagiane  delle  sue  dottrine,  sostenute  da  tanta  forza.  Chi  pensava  alla 
vanità  di  coloro  che  l’ avevano  predicata  vinta  , e chi  all’  imprudenza  di  coloro 
che  r avevano  provocata  potente.  Meglio  sciamavano  , fora  stato  il  lasciarla 
lacerare  da  sè  stessa , che  il  riunirla  con  le  minacce  ; meglio  ammansarla  , 
che  irritarla  : tutti  poi  affermavano  esser  venuti  tempi  pericolosissimi  , 
essere  minacciala  Elvezia  , essere  minacciata  Italia , già  già  titubare  la 
società  umana  in  Europa  . 

A Torino  tutti  questi  discorsi  sì  facevano  ed  altri  ancor  più  gravi . Que- 
st’ essi , dicevano  ( poiché  nelle  disgrazie  gridar  contro  il  governo  è sfogo  e 
consolazione),  quest’ essi  sono  i frutti  dì  tante  spese  , di  tante  leve  , dì 
tanti  vanti  ? Essersi  per  questo  esausto  l’ erario  , le  contribuzioni  fatte  in.sop- 
portabili  ? Per  questo  chiedersi  al  pontefice  la  vendita  dei  beni  del  clero  ? 
Per  questo  aumentarsi  il  debito  nei  Monti  ’?  Essersi  congiunta  la  vergogna  al 
danno.  A questo  estremo  essersi  ridotti  soldati  valorosi  per  colpa  dì  comandanti 
inesperti  I Trattarsi  la  salute  di  tutti , ma  principalmente  dei  nobili  ; ai  nobili 
spettarsi  maggior  valore , non  insolentire  nella  sicurtà , non  perdersi  d’  animo 
nel  pericolo . Ottimo  essere  il  re  Vittorio  , amarlo  tutti , desiderar  tutti  la 
salute  sua  ; ma  perchè  separar  la  nazione  in  due  con  mettere  dall’  una  parte 
i pochi  con  privilegi  , dall’  altra  i più  coi  gravami  ? Parlasse  , si  mostrasse 
padre  comune , e vedrebbe  correre  volonterosi  popoli  per  islomare  dal  felice 
Piemonte  il  fatale  pericolo  . 

Intanto  gli  esuli  facevano  pietà , e con  la  pietà  nasceva  il  terrore . Tutta 
la  città  era  contri.stata  e piena  di  pensieri  funesti . Ma  tanta  era  la  fermezza 
della  fede  dei  Piemontesi  nel  re  loro  , che  pochi  pensavano  novità  , alcuni 
desideravano  qualche  riforma  nel  reggimento  civile  e politico  dello  stato  , 
lutti  volevano  la  conservazione  della  monarchia , ed  -i  peggiori  tratti  che  si 
udivano  contro  il  governo  , più  miravano  ad  ammenda  , che  a satira . 

Il  governo , mosso  da  accidente  tanto  improvviso  e tanto  pericoloso,  poiché 
cominciaronsi  a sgombrare  i primi  timori  , andava  maturamente  pensando  a 
quello  che  fosse  a farsi . Il  cantone  di  Berna  fu  richiesto  d’ aiuto , ma  senza 
frutto  ; l’Austria  fu  richiesta  ancor  es.sa  , e con  frutto,  perchè  il  fatto  toccava 
anche  a lei . Laonde  reggimenti  tedeschi  arrivavano  a gran  giornate  dalla 
Lombardia  in  Piemonte,  e s’inviavano  prestamente  alle  frontiere  , massime 
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verso  il  colle  di  Tenda.  Addomandossi  denaro  m presto  a Venezia,  che  irso 
ricusò  , fondandosi  sulla  neutralità  . Si  spedirono  corrieri  per  rappresenlare 
il  caso  in  Inghilterra  , in  Prussia  cd  in  Russia.  Allegavasi  , essere  il  re  solo 
guardiano  d’ Italia  : se  si  rompesse  quell'  argine , non  sapersi  dove  avesse  u 
distendersi  quella  enorme  piena  ; starsi  di  buon  animo  il  re  , ma  ove  man- 
cano le  forze  proprie,  abbisognar  gii  aiuti  altrui . Cercavasi  anche  di  scusare 
le  rotte  di  Nizza  e di  Savoia  , con  dire  che  quei  paesi  non  erano  difendevoli , 
se  non  con  grossi  eserciti  ; le  forze  che  là  s’ erano  inviate , essere  state 
sufficienti  non  solo  per  difendere  , ma  ancora  per  olTendere  , senza  le  disgrazie 
di  Sciampagna  ; dopo  queste  non  poter  più  bastare  neanco  a difendere  ; per 
verità  essere  stata  troppo  presta  ed  anche  disordinata  la  ritirata  ; ma  doversi 
attribuire  alla  imprudenza  di  chi  comandava  ; essere  i soldati  buoni  e fedeli, 
parato  Vittorio  a non  mancare  a sè  medesimo  nà  alla  lega  ; solo  richiedere 
che  , come  egli  era  I'  antiguardo  ; cosi  non  fosse  lasciato  senza  retroguardo  , 
e siccome  egli  era  esposto  il  primo  alle  percosse  del  nemico  comune  , cosi 
lo  iiolesse  fronteggiare  con  gli  aiuti  comuni  . 

Tutte  queste  cose,  rappresentate  con  parole  appropriate,  avevano  gran  peso. 

.Ma  la  Prussia  , quantunque  perseverasse  nell’  alleanza  , cominciava  a pensare 
a’  casi  suoi  , siccome  quella  che , essendo  lontana  dalla  voragine  , aveva 
minori  cagioni  di  temere . Bensì  I'  Austria  , che  già  ardeva  ne'  suoi  propri 
Stati,  per  preservare  il  resto,  procedeva  con  sincerità,  e si  risolveva  a 
mandar  soccorsi  gagliardi  in  Piemonte  . L’ Inghilterra  , che  aveva  serbato  certa 
sembianza  di  neutralità  sino  alla  morte  di  Luigi  XVI , dopo  questa  orrenda 
catastrofe  si  era  scoperta  del  tutto , e , licenziato  da  Londra  Chauvelin  , 
ministro  plenipotenziario  di  Francia , si  preparava  alla  guerra  . Però  dià 
buone  speranze  al  re , promettendo  denari  ed  efDcace  cooperazione  con  le 
sue  armate  sulle  coste  del  Mediterraneo  . Intanto  in  Piemonte  si  compivano  i 
numeri  delle  compagnie  , si  ordinava  la  milizia  , si  creavano  nuovi  luoghi  di 
Monti,  si  gittavano  nuovi  biglietti  di  credito,  si  coniavano  monete  che  scapi- 
tavano più  della  metà  del  valor  loro  edittale  ; pessimo  , me  non  evitabile 
rimedio  dei  mali  presenti , e segno  troppo  evidente  dell’  improvvidenza  dei 
reggitori  ai  tempi  lieti . Nel  punto  medesimo  si  provvedevano  le  fortezze 
poste  ai  passi  dell'  Alpi  con  ogni  genere  di  munizioni , e si  afTortiPicavano  le 
cime  del  Cenisio  e del  piccolo  San  Bernardo . Con  questo,  usando  l'opportunità 
della  stagione , che  andò  freddissima  e fatti  tutti  i preparamenti  necessari  , 
si  aspettava  con  incredibile  ansietà  da  tutti  qual  fosse  per  essere  al  tempo 
nuovo  r esito  delle  battaglie  , dalle  quali  dipendeva  il  destino  d' Italia  e del 
mondo . 


floTT*  AL  1814. 
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•Vuoile  deliberoJioni  dei  confederati  nel  1793.  Istanze  dell!  imperatore  d!  Ale - 
magna  presso  al  senato  veneziano  . Discorso  del  procurator  di  San  Marco 
Francesco  Pesaro  iVi  favore  della  neutralità  armata.  Discorso  di  Zaccaria 
Vallaresso , uno  dei  del  Consiglio , in  favore  della  neutralità  disar- 
mata. Risoluzione  del  Senato.  Deliberazioni  di  Genova.  Pratiche  dei 
confederati  con  Lione  e Marsiglia . Disposizioni  militari  e politiche  dei 
Francesi.  Umori  diversi  in  Italia . Assalto  dato  a Cagliari  di  Sardegna 
dalt ammiraglPrTraguet . Paoli  move  la  Corsica,  e la  toglie  alt  imperio 
di  Francia.  Guerra  sull’  Alpi  : fatto  di  Raus , favorevole  ai  regii.  Minacce 
superbe  degl’  Inglesi  a Toscana  ed  a Genova . Insinuazioni  dei  medesimi  a 
Venezia.  Deliberazione  del  gran  maestro  dell  ordine  di  Malta  contro  la 
Francia.  Moti  considerabili  contro  il  consesso  nazionale  in  varie  provincie- 
Lione  e Marsiglia  si  sollevano . Fatti  d armi . I regi  sono  respinti  dalla 
Savoja  e da  ..Nizza;  Marsiglia  è presa,  Lione  si  arrende.  Tolone  si  dà  ai 
confederati.  I repubblicani  F oppugnano  e lo  prendono  di  assalto.  Spoglio 
fatto  dai  confederati  nell’  andarsene  - 

La  riliraU  così  subita  delle  genti  regie  dalla  Savqja  e dal  contado  di 
Nizza , e la  cacciala  a forza  degli  eserciti  tedeschi  dalle  (erre  {rancesi  verso 
il  Reno,  diedero  multo  a pensare  agli  alleati . Tra  per  questo  , e l' andar 
sempre  più  crescendo  a cagione  delle  vittorie  e di  più  feroci  instigameati , 
r appetito  delle  cose  nuove , e la  furia  delle  menti  in  Francia , eglino  s'  ac- 
corsero che  assai  più  dura  impresa  si  avevano  per  le  mani  di  quanto 
avevano  a sè  medesimi  persuaso  ; nè  mai  tanto  discapito  dalle  credenze  al 
fatto  aveva  la  fortuna  recato  , che  pur  sì  grandi  ne  suol  mostrare , quanto 
a questi  tempi  . Bande  tumultuarie  ed  indisciplinate,  come  le  chiamavano, 
avevano  vinto  eserciti  floridissimi,  capitani  di  poco  o nissun  nome  avevano 
superalo  per  arte  militare  generali  che  erano  in  voce  dei  primi  per  tutte  le. 
contrade  d’Europa.  Coloro  ancora  i quali  si  erano  concetto  nell'animo  di 
piantar  facilmente  le  insegne  della  lega  sulle  mura  di  Parigi  e di  Lione , a 
mala  pena  potevano  difendere  i dominii  propri  dagli  assalti  di  un  nemiro 
poco  prima  disprezzato , ed  ora  vittorioso  ed  insultante . 

Ciò  nondimeno  i confederati  non  vollero  ristarsi , sperando  che  coll'andar 
più  cauto , poiché  si  era  conosciuto  di  quanto  fosse  capace  quella  furia  fran- 
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ceso , p coir  accrescer  le  forze  proprie  e con  I’  unione  dì  aliene  ; si  potesse  irei 
mutar  la  fortuna , e compensar  le  perdite  passate  coi  guadagni  a venire  . 

Tal  è la  costanza  delle  menti  tedesche , che  più  e meglio  ancora  che  l’ im  - 
peto , le  fa  riuscire  ad  onorate  imprese . L’ Austria  ed  il  Piemonte , siccome 
più  vicine  al  pericolo , procedevano  con  animo  più  sincero  dells  Prussia , la 
cui  congiunzione  con  la  lega  giù  forse  incominciava  a vacillare.  L’Austria 
massimamente  applicava  i pensieri  alla  preservazione  de'  suol  Stali  in  Italia  , 
ai  quali  giù  si  era  avvicinata  la  tempesta  e che  sono  parte  tanto  principale 
della  sua  potenza  . Perlochè  si  preparavano  con  molta  diligenza  tutte  le 
provvisioni  necessarie  alla  guerra , tanto  negli  Stati  austriaci , quanto  nel 
Piemonte  e si  tentava  ogni  rimedio  per  impedire  la  passata  dei  Francesi  . 
Perchè  poi  i popoli , provocati  da  quelle  lusinghevoli  parole  di  libertà  e 
d' uguaglianza , non  solamente  non  si  congiungessero  con  coloro  che  procu* 
ravano  la  turbazione  d' Italia,  e non  facessero  novità,  ma  ancora  sopportassero 
di  buona  voglia  tutto  quell'  apparato  guerriero , e non  si  ristessero  a tanto 
romor  d' armi , usavansi  i mezzi  di  persuasiooe . Il  più  potente  era  la 
religione  ; spargevansi  sinistre  voci  : essere  i Francesi  armici  di  Dio  e degli 
uomini  ; conculcare  la  religione  ; profanare  i tempi  ; perseguitare  i sacerdoti  ; 
schernire  i santi  riti  ; conUminare  i sacri  arredi , e facendo  d' ogni  erba 
Ihscio  , proteggere  gl’  increduli  ed  uccidere  i credenti . I vescovi , i preti , i 
frati  intendevano  accesamente  a queste  persuasioni  ; se  ne  accendevano 
mirabilmente  gli  animi  del  volgo. 

Parte  essenziale  dei  disegni  della  lega  erano  le  deliberazioni  del  senato 
veneziano . L’ imperatore  , conghietturando  che  il  terrore  cagionato  dall’  inva- 
sione di  Savoja  e di  Nizza  , e quell’  insistere  cosi  vicino  sulle  frontiere  del 
Piemonte  di  un  nemico  audace , e che  mostrava  tanta  inclinazione  alle  cose 
d' Italia , avessero  mosso  e disposto  il  Senato  a piegarsi  alla  soa  volontà  , 
aveva  con  efficacissime  parole  dimostrato  che  era  oramai  tempo  di  non  più 
procedere  con  consigli  separati , e di  pensare  di  comune  accodo  alla  salute 
comune . Rappresentavagli , non  {sperasse  preservare  lo  Stato  se  quel  diluvio 
di  gente  sfrenata , valicati  i monti , innondasse  Italia  ; voler  fare , e per  sè  e 
per  gli  sforzi  contemporanei  del  suo  generoso  allealo  il  re  di  Sardegna,  quanto 
fosse  in  potestà  sua , per  allontanare  da  quel  felice  paese  tanta  calamità , ma 
esser  feroci  I Francesi  e gli  eventi  di  guerra  incerti  ; di  vano  pensiero  essere 
il  credere  che  chi  fa  spregio  dell’  omanllù , e conculca  ogni  legge  divina  cd 
umana-,  rispetti  le  neutralità,  ed  amar  meglio  un  nemico  aperto  che  nn  ne- 
mico dubbioso;  aver  ugualmente  in  odio  le  aristocrazie  che  le  nwnarchie , 
ed  il  prestar  fede  alle  protestazioni  amichevoli  loro  essere  un  volersi  ingan- 
nare da  per  aè  stesso  ; poter  concludere  il  Senato  della  sincerità  loro  dai 
tentativi  fatti  da  loro  a Costantinopoli  per  concitare  contro  di  lui  la  rabbia 
ottomana  ; poter  giudicare  della  moderazione  dalle  insolenze  giù  fin  d’ ora 
usate  in  sui  mare  verso  le  navi  della  Repubblica  ; esser  sempre  disordinata 
la  natura  francese , ma  ora , per  la  rivoluzione , esser  disordinatissima  ; nè 
esser  di  soverchio  tutte  le  forze  d’ F.urope  per  ostare  ad  una  Dazione  potente  e 
presa  di  pazzia  ; certamente  imprudentissimo  consiglio  essere  il  darsi  a credere 
che , ove  un  popolo  sfrenato  abbia  superato  monti  difficilissimi , prostrato 
lo  forze  di  un  re  e di  un  imperatore , e penetrato  nel  cuore  stesso  d' Italia , 
superbo  per  indole , superbissimo  per  vittoria  , voglia  arrestar  l’ impeto  suo 
alle  frontiere  veneziane  ,solo  per  vedere  sugli  estremi  confini  scritte  le  parole 
di  oeutralità  ; non  sapere  il  Senato  che  tanto  sa , quanto  sia  avida  la  natura 
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‘>3  « la  liopubblica  fu  lacerala , poiché  inerme  ; allora  i sudditi  ricevettero 
c ninledtie  infìnitc , perchb  la  Kepubblica  , con  imprudentissimo  coosiplio  . 

• aveva  mancato  loro  della  necessaria  tutela  dell’  armi . Ammaestrato  da  si 
« crudele  esempio  , il  Senato  arroossi  nella  guerra  che  venne  dopo , e lo 

V stato  fu  preservato  salvo . Ora  credete  voi  che  la  rabbia  fra  chi  comballe 
t sia  minore  adesso  che  cento  anni  sono , o che  l' efficacia  dell'  armi  impu~ 
« gnate  meno  possa  presentemente  di  quanto  ella  potesse  or  son  quaranta? 
t Certamente  noi  credete  voi  ; chè  anzi , se  dai  brevi  saggi  che  pur  testé 

• vedemmo , si  dee  giudicare  , la  rabbia  è infinita , od  il  timore  di  provoca* 

> farmi  della  Repubblica  grande,  perchè  il  pericolo  per  ambe  le  parti  è , 
« oltre 'ogni  credere,  grave,  e mira  ad  un  totale  esterminio.  E non  dubitute, 

> poiché  ci  va  troppa  posta , che  alcune  bocche  d' artiglierie  veneziane  , 

• poste  ai  luoghi  furti , ed  alcune  insegne  di  san  Marco , sventolanti  sulle 

• frontiere  , non  siano  per  far  islar  in  dovere  coloro  che  già  roraoreggiano, 
.«  o sarebbero  per  romoreggiarci  intorno.  Dio  allontani  f augurio,  ma  io  vedo 
« che  se  Venezia  non  s'arma,  Venezia  è perduta,  e vedo  altresì  che  s' ella 
« s' arma , ella  può  essere , non  solo  la  salute  sua , ma  ancora  la  salute 

• d' Italia  : poiché  questi  forestieri  , che  , per  appetito  smoderato  , han 
( sempre  fatto  campo  dei  furori  loro  la  misera  Italia , non  la  correranno 
f COSI  a grado  loro,  quando  sapranno  essere  svegliato  e pronto  a sorgeio 
« il  bone  veneziano . Ma  poi  che  sarà  ? Credete  voi  d’  evitar  la  guerra  so 
« siate  senz’armi  ? Il  Francese  ed  il  Tedesco  ugualmente  recheransi  ad 
« ingiuria  il  non  essere  stati  aiutati  , e voi  sapete  che  i pretesti  d’ offendere 

0 non  mancano  mai  a chi  nutre  pensieri  sinistri . E posto  eziandio , che  per 
« inudito  esempio  la  fede  del  governi  sia  pura , chi  vi  assicura  che , se  la 

■ guerra  si  conduce  sui  vostri  confini , bande  armate  degli  uni  e degli  allri 

1 non  corrano  le  vostre  terre , o per  pigliar  vantaggio  sul  nemico , o per  far 
a sacco  a vantaggio  proprio?  Le  sopporterete  voi  queste  ingiurie  senza 

■ risentimento  ? Dove  sarà  f onor  di  Venez  a , fin  qui  illibato  ? ed  anco 

• ingiuria  non  vendicata  moltiplica  le  ingiurie.  O ne  farete  voi  risentimento? 
c Ma  risentimento  non  armato  è nullo  per  chi  fa  ingiuria,  e dannoso  per  chi 

• la  riceve  , perchè  essendo  di  necessità  senza  elTolto  , ti  scema  la  riputa- 
« zionc . lo  ho  vergogna , o senatori  , dello  andarmi  aggirando  fra  queste 

V supposizioni  inonorate , quando  penso  al  voler  vostro  , alla  potenza  ed  al 

< nome  di  questa  gloriosa  Repubblica  . Ma  pogniaroo  finalmente  che  ■ 

• governi  siano  fedeli  ed  i soldati  santi  , che  certo  non  è pur  poco  : 
c come  siete  voi  sicuri  che  non  si  turbi  con  grandissimo  movimento 

• tutto  lo  Stato  nostro  , se  i Francesi  arrifano  sui  confini  ? Non  abbiamo 
« noi  qui  novatori  , non  uomini  ambiziosi , non  avari , non  vendicativi , 
« non  contaminati  sin  dentro  al  cuor  loro  di  perturbatrici  dottrine  ? E se 
« costoro  fan  novità , e certo  la  faranno  , quando  sarà  lor  porta  la  occa- 
« sione,  poiché  già  fin  d’ora  che  ancora 'sono  lontani  i sussidii  sperati,  a 
« mala  pena  rattengono  il  veleno  loro , che  farete  voi , se  non  siete  armati? 
a I tumulti  eccitati  da  questa  gente  pestifera  servimn  di  pretesto  ai  Francesi 

< per  ajutarli , ai  Tedeschi  per  frenarli  ; e gli  uni  e gli  altri  correranno  i 
« nostri  campi  impunemente , se  noi  per  noi  Tion  siam  capaci  di  far  argine 

• a queste  acque  furibonde  . Farete  allor  voi  guerra  ? Con  che  ? Farete  allor 

• voi  pace?  Con  chi?  La  sedizione  vi  condurrà  alla  guerra,  la  guerra  alla 

• rovina . Odo  dire  a certe  timide  persone , che  l’ armarsi  è dar  sospetto  e 
« pretesto  di  guerra  ad  altrui . Ma  chi  ha  mai  dannato  alcuno , se  pon  argine 
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« alla  casa  quando  il  fiume  minaccia  ; o se  taglia  i letti  quando  l’ incendio  i??* 
« s'avvicina?  Superba  troppo  ed  intollerabile  pretenzione  sarebbe  certamente 

• quella  di  un  forestiero  che  volesse  comandarci  come  e quando  noi  dobbiamo 
« assicurare  lo  Stato  nostro , e che  altra  alternativa  non  ci  lasciasse  o di 
« starcene  disarmati  alla  discrezion  sua,  o d’incontrar  la  sua  nimicizia.  Per 

• me  costui  come  nemico , e non  come  amico  terrei , ed  amerei  meglio  avere 

• oon  lui  una  guerra  pericolosa , che  pub  aver  buon  fine , e sempre  avrà 

• onore , che  una  pace  pericolosa  , che  non  pub  aver  se  non  un  cattivo  fine , 
t e sempre  porterà  con  sè  una  vergogna  infinita.  Poi,  la  fede  di  quest’ in- 
« dita  Repubblica  è nota  al  mondo,  ed  il  mondo  sa  se  noi  siamo  vicini 

• inquieti , ambiziosi  ed  offensivi , oppur  quieti , temperanti , ed  amatoti  del 
« giusto  e dell'  onesto . In  somma  , per  restringere  in  poche  parole  quello  che 

• sono  andato  sinora  allargando , a me  pare  che  lo  starcene  disarmali  in 

• mezzo  a cosi  rabbioso  molo,  oon  sia  nè  sicuro  nè  onorato;  che  Tarmarci 

< sia  senza  sospetto , e necessariamente  richiesto  all’  onore  ed  alla  salute 
t nostra  ; poiché  i consigli  onorati  sono  sempre  i più  sicuri , e la  riputazione 

• è gran  parte  della  forza  . Per  la  qual  cosa  io  opino  che  si  fornisca  l’erario, 

• clte  si  allestisca  il  oavilio , che  si  levino  le  cerne , e che  alcun  polso  di 
« Scbiavoni  sia  nato  a tutelare  le  cose  di  Terra  Ferma . A questo  io  penso 

• che  si  debba  dichiarare  alle  potenze ‘ belligeranti , che  il  Senato  costante 

< sempre  nel  suo  procedere  pacifico  , vuol  conservarsi  fedele  ed  amico  a 

• tutti , e che  i moderali  apparecchi  d’ armi  mirano  piuttosto  c solamente  a 

• conservazione  di  pace , che  a dimostrazione  di  guerra . « 

Grande  impressione  fecero  nella  mente  dei  Senato  queste  parole  grave- 
mente dette  dal  Pesaro , nelle  quali  concorrevano  amplissimamente  tutti  i 
fondamenti  che  i>el  deliberare  le  imprese  principalmente  considerare  si 
debbono . Al  contrario  parlb  con  singolare  eloquenza  il  Savio  del  consiglio 
Zaccaria  Valaresso  , a un  dipresso  in  questi  termini  : < Non  è stato 

« mai  costume  di  coloro  che  s’  Intendono  dello  Stato  , il  giudicare  dallo 

« apparenze  esteriori  delle  cose , nè  da  certi  bollori  d’ opinioni  , che 

• presto  sfamando  se  ne  vanno  in  dileguo  , lasciando  in  fondo  la  realtà . 

« Queste  apparenze  e questi  funai  sono  a guisa  di  un  nugolo , il  quale 

• vela  con  false  forme  il  vero , ma  io  breve  ora  sparendo , lascia  nel 

• loro  aspetto  naturale  i monti  e le  campagne  . Grande  certo  , anzi 
« infinito  è T amore  del  mio  avversario  verso  questa  nostra  felicissima 

• patria , grande  T ingegno  e grande  altresì  la  sperieoza  del  mondo  ; ma  mi 
« pare , anzi  certo  sono  , che  nel  presente  caso  egli  adombri  e si  lasci 

• svolgere  da  un  fantasma,  da  un  nugolo,  da  un'apparenza  fallace.  Il  quale 

< nugolo , io  voglio  dagli  occhi  vostri , ed  anche  da'  suoi , se  possibii  fia , 

• sgombrare  con  mostrarvi  la  verità . Ed  in  primo  luogo  io  vi  dirb , che  il 

a timore  è sempre  stato  mal  consigliere;  e che  il  timore  sia  quello  che  offusca 

• T intelletto  del  procurator  Pesaro , quantunque  di  animo  costante  e sano , 

• dimostranlo  gli  spaventi  nati  per  la  recente  Invasione  di  Nizza  e della 

• Savoia . Adunque  un  Pesaro  si  lascia  ire  alla  corrente , adunque  opina  col 
t volgo  pazzo , adunque  fa  caso  degli  sgomenti  delle  donoicciuole  ? e che 

• grave  caso  è ella  mai  la  mentovata  invasione  ? T essersi  perduto  un  paese 

« ebe  sempre  si  perde,  quando  nasce  guerra  tra  il  re  sardo  e Francia , e che 

« esso  re  nè  pob  nè  vuole  difendere  ! Mi  maraviglierei  ben  io  se  quelle  terre 

• si  fossero  conservate , non  tanto  che  mi  spaventi  perchè  si  sor»  perdute . 

< Credete  voi  che  le  frontiere  militari  d’Italia  siano,  come  le  poltirhe,  il 
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17W1  « Varo  e I'  umile  fiumicello  che  bagna  Sanparigliano  ? mai  no  : le  frontiere 
i militari  sue  sono  i monti  smisurati  che  la  natura  pose  fra  lei  e la  Krauciu  , 
« sono  quei  ghiacci  eterni , quelle  nevi  altissime,  quello  rupi  senza  via.  quei 
1 passi  stretti  e diftìcili . Ora  se  cosi  è , qual  timore  può  far  tanto  che  si 
« creda  che  i Francesi,  quantunque  audaci,  possano,  ora  che  s’avvicina 
« r inverno , superar  quello  che  sarebbe  diflicilissimo  a superarsi  anche  ai 
« tempi  più  caldi  ? Grossi  sono  e valorosi  gli  ' eserciti  sardi , grossi  e forti 
« quelli  che  loro  giungono  in  ajuto  dall’  Alemagna  ; e le  fortezze  del  Piemonte 
a poste  ai  luoghi  più  opportuni,  nel  cuore  stesso  ed  a tutte  le  sboccatui-e 
a dpir  Alpi , danno  ancora  maggior  sicurezza  . Da  tutto  questo  si  può  inferire 
« che  il  superar  1’ Alpi  pei  Francesi  sarà  in  ogni  tempo  impresa  dilllcilissinia, 
n ed  in'  questi  sei  mesi  impossibile  . Dico  poi  che  , nel  presente  caso  , chi  vince 
« per  sei  mesi , vince  per  sempre  ; perciocché  non  è da  dubitare  che  lo  stato 
1 popolare  , introdotto  presentemente  in  Francia  , non  sia  in  breve  tempo  per 
« dissolversi  •,  perchè  la  storia  dimostra  che  quella  foggia  di  governo , breve 

• persino  nei  paesi  piccoli , non  può  a nissun  modo  sussistere  ne’  vasti 
« territorii . Al  che  se  si  aggiunge  I’  abitudine  del  lungo  vivere  dei  Francesi 

• sotto  la  monarchia  , la  loro  natura  pronta  e volubile , la  feroce  tirannide 

• che  ora  gli  opprime  , le  confiscazioni,  gli  esilii , le  ddcapitazioni  de’  migliori 

< e de’  più  assennati  cittadini , ogni  cosa  in  incerto,  ogni  cosa  piena  di  terrore, 
« facilmente  verrassi  a conoscere  che  quello  Stato  avrà  corta  vita  ; poiché  le 
« sètte  armate  vi  sorgeranno,  la  guerra  civile  ajuterà  l’esterna,  e la  Francia 
« assalita  dentro  da  partigiani  arrabbiati,  fuori. da  eserciti  potenti,  non  solo 

• non  .sarà  In  grado  di  opprimere  Italia  , ma  gran  fatto  sarà  se  non  fla  oppressa 
« ella  stessa.  Sperate  nei  luoghi  forti , sperate  negli  eserciti  gagliardi,  sperate 
s nella  tirannide  altrui , che  sarà  mantenilrice  della  libertà  d'Italia  e del  benigno 
t vivere  nostro. 

s Poterono  i nostri  maggiori  facilmente  e senza  pericolo  metter  su  eserciti 
« a fine  di  mantener  la  neutralità  , e certo  il  fecero  con  provvido  consiglio  ; 

• ma  allora  l’erario  era  ricco,  e poteva  di  per  sé  sopperire  alla  voragine 
0 militare  ; mentre  ora  , trovandosi  esausto  per  le  anteriori  neutralità  armate. 

< pei  racconci  dei  flumi , pei  contagi  di  Dalmazia , per  la  spedizione  di 
« Barbarla,  a mala  pena  potrebbe  bastare,  e fla  forza  prestanziare  i popoli,  che, 
« gravati  per  modo  insolito , potrebbero  risentirsi  c pensare  a novità  . Questo 
« toccar  dei  cofani  riuscirebbe  al  certo  più  pregiudiziale , che  le  pazze  di- 
« cerie  che  ci  vengono  di  Francia . Oltre  a ciò  i mari  aperti  e sicuri , 
« intrattengono  ora  per  la  frequenza  del  commercio  i sudditi , arricchiscono 
« le  famiglie , conferiscono  splendore , vigore  e potenza  allo  Stato  ; ma  se  i 
<!  Francesi  dan  volta  a motivo  delle  minacce  vostre , e berto  la  daranno , 

« perché  e’  sono  superbi  ed  amatori  di  proda  , diventeranno  chiusi  i mari , in- 

< terroni  i traffichi , l’ozio  darà  luogo  ai  discorsi  , la  povertà  alle  male  voglie  , 

« c,  tra  pel  danno  emergente  delle  imposte , e il  lucro  cessante  dei  traffichi, 

« SI  spargeranno  dissidi!  e semi  pestiferi  in  queste  medesime  popolazioni , 

• che  finora  non  si  sono  mai  partite  da  quell’  affezione  che  sempre  hanno 
0 avuta  verso  la  Repubblica . Cosi  per  volere  il  meglio , avrete  il  peggio , ed 
« avrete  introdotto  le  turbazioni  nei  più  intimi  penetrali  dello  Stato  con  quei 
n medesimi  mezzi  coi  quali  proposto  vi  avevate  di  allontanarle . Nè  non  senza 
t efficacia  nella  presente  trattazione  é il  pensare  che , se  la  Repubblica  é ar- 

• mata  , si  accresceranno  i desidcrii  ed  i tentativi  delle  parti  contendenti , per 

< congiungersela  con  esso  loro , e per  questo  ogni  modo  di  richiesta,  di  offerta , 
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< il'  insidie  ed  anche  di  offese,  sarà  posto  in  opera  per  farla  pendere  dall’  un  <'>■< 

< de'  lati . 1 quali  tentativi  se  I'  armi  fan  nascere  , l’ armi  ancora  non  lasciano 
> tollerare,  perciocché  I'  uomo  armato  è più  pronto  al  risentimento  , e peggjior 

• estimatore  dei  casi  avvenire,  che  quello  il  quale  armato  non  è ; perchè  I'  armi 
« accrescono  la  superbia , e fan  che  I'  uomo  creda  di  potere  più  di  quello  che 

< può.  Sono  Tarmi  pericolose  sempre  al  maneggiarsi,  e chi  le  maneggia  non 
( sa  dove  sia  per  riuscire  ; perchè  con  esse  la  prudenza  è mula , e se  tu 

< cominci  , il  futuro  non  è più  in  potestà  tua . Certo  io  non  mi  6do  più 

• del  mio  avversario,  nelle  lusinghicrie , nella  fede  e nelle  promesse  altrui; 

• ma  per  questo  medesimo  io  non  voglio  sollecitar  le  ire  dove  già  la  fede  è 

• incerta  , ed  al  postutto  meglio  è fidarsi  di  governi  ordinali  che  di  governi 

• disordinati , ed  il  fine  della  lega  è spegnere  un  governo  disordinato . La 
V lega  farallo  , perchè  lo  può  fare  , e certamente  non  avrà  per  male  che  noi , 

I lontani  dal  campo  dove  si  combatte , noi  pacifici  da  si  lungo  tempo , noi 

• temperanti  per  natura , per  consuetudine , noi  amici  di  lutti  e nemici . di 
« nessuno , conserviamo  studiosamente  quella  quiete  che  stata  è sempre  il 

• Principal  fine  dei  desiderii  noslri  ; chè  troppo  infelice  sarebbe  la  condizione 
0 dell'  umana  generazione , se , ove  nasca  guerra  in  un  lato  , tosto  abbiano 

< a sorgere  armi  ed  armati  da  tutte  le  terre  del  mondo . E’  deesi  dare 
« qualche  cosa  all’  umanità  , qualche  cosa  all'  innocenza  , qualche  cosa  alla 
« giustizia , nè  penso  che  esse  siano  ancora  del  tutto  sbandite  dalle  scene 
« umane  ; che  se  cosi  fosse , invano  staremmo  noi  qui  a deliberare , e non 

• credo  che  alcuni  pochi  cannoni  veneziani  ci  potessero  salvare  ■ Adunque 
f fatte  tutte  queste  considerazioni , ed  avuto  ad  ogni  cosa  riguardo , io  porto 
« dpinione  che , continuando  nel  pacifico  stato  nostro  , ed  abborrendo  dal 
t tirare  con  preparazioni  imprudenti  nel  dominio  veneziano  una  guerra  di 

< tanto  pericolo  , nissuna  dimostrazione  militare  si  faccia  , e si  protesti 
■ volere  la  Repubblica  vivere  in  buono  ed  amichevole  stato  con  ognuno 

Questa  orazione  del  Valaresso  fu  udita  con  grande  inclinazione  dalia  più' 
parte  dei  senatori , soliti  a godersi  da  lungo  tempo  le  dolcezze  della  pace . 

Lo  stesso  Pesaro,  quantunque  fosse  uomo  di  molta  virtù  e di  svegliali  pensieri 
si  lasciò  svolgere  dall'eloquenza  dell’ avversario , e venne  nella  opinione 
della  neutralità  disarmata . Però  ne  fu  presa  con  unanime  consenso  la 
deliberazione,  solo  contraddicendo,  come  dicesi , il  Savio  di  Terra  Ferma 
Francesco  Calbo.  Da  questa  prima  cagione  surse  la  rovina  della  Repubblica,  e 
se.  per  T oscurità  e T incertezza  degli  eventi  umani  non  si  potrebbe  affermare 
che  il  consiglio  contrario  T avrebbe  condotta  a salvamento , e se  veramente 
era  destinato  dai  cieli  ch'ella  perisse,  certo  è almeno  che  sarebbe  perita 
onoratamente  e con  fine  degno  del  suo  principio . 

Le  medesime  deliberazioni  fece  la  repubblica  di  Genova  per  la  vicinanza 
di  Francia,  per  l'integrità  dei  irafRcbi  e pel  timore  del  re  di  Sardegna.  i 
Avevano  gli  alleati  qualche  più  fondata  speranza  in  Corsica . Brasi  ridotto  in 
questa  sua  antica  patria  il  generale  Paoli,  richiamatovi  dall'assemblea  costi- 
tuente: godevasi  quietamente  il  restituito  seggio  , quando  uomini  feroci  mi- 
sero , sotto  nome  di  libertà  , ogni  cosa  a soqquadro  in  Corsica  come  Tavevano 
messa  in  Francia . Sdegnossene  Paoli  : sepperlo  i confederati . Con  lettere  e 
con  parole  esortatorie- lo  stimolarono,  non  permettesse  che  la  sua  patria  fosse 
preda  di  uomini  sfrenati,  si  ricordasse  del  nome  suo;  avvertisse  essere  i France- 
si quelli  stessi  nemici  contro  i quali  aveva  già  si  generosamente  combattuto; 
considerasse , avere  allora  i medesimi  voluto  opprimere  la  libertà  del  suo 
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paese  con  introdurre  uno  slato  civile;  ora  volervi  introdurre  uno  stato  disor- 
dinato e barbaro  ; pensasse  quanto  fosse  pietoso  il  liberare  da  gente  crudele 
popoli  che  adoravano  il  glorioso  suo  nome  , desse  mano  di  nuovo  a quelle 
armi  generose  , esortasse  , levassesi , combattesse  ; essere  in  pronto  nuova 
gloria  , nuova  libertà  , nuove  benedizioni  di  popoli . 

Queste  insinuazioni  già  da  lungo  tempo  tentavano  l' animo  diPaoli.il  quale 
veramente  non  poteva  sopportare  lo  stato  nuovo . Ma  l' importanza  del  fatto, 
prima  di  muoversi,  era  che  l’Inghilterra  si  chiarisse  delle  sue  intenzioni; 
perchè  senza  la  presenza  delle  sue  armate  nel  Mediterraneo,  stante  la  potenza 
marittima  della  Francia,  non  era  da  sperarsi  che  il  moto  avesse  felice  line. 
Perlochè  di  comune  consentimento  fu  deliberato  che  si  aspettasse  la  guerra 
d’  Inghilterra  : .solo  intanto  si  tenessero  gli  animi  disposti . Cosi  la  lega  era 
confidente  di  trovare,  ove  fosse  venuto  il  tempo,  appoggio  in  Corsica;  caso 
di  non  poco  momento  per  l’ Inghilterra , e per  la  sicurezza  della  Sardegna , 
e della  stessa  Italia . 

Il  redi  Sardegna  piu  speciale  conforto  riceveva,  oltre  iP  denaro  che  gli 
veniva  dalla  Gran  Brettagna , dall’  accessione  della  .Spagna  . Kra  evidente 
che  quante  forze  la  Francia  avesse  mandato  alla  volta  de’  monti  Pirenei , di 
tante  avrebbe  scemalo  quelle  che  mandava  ver  l’Alpi,  sicché  Spagna  e 
Piemonte  , quantunque  lontani , concorrevano  , combattendo  ,ad  un  medesimo 
fine  . Né  le  forze  navali  della  Spagna  erano  da  disprezzarsi  , il  che  poteva 
dare  grandissime,  comodità  si  per  difenden;  i territori  propri  , si  per  invadere 
quei  di  Francia  , se  la  fortuna  si  mostrasse -favorevole  . 

\ tutte  queste  speranze  se  ne  aggiungeva  un’  altra,  assai  viva,  e quest'  era 
che  presentandosi  grossi  gli  alleali  sulle  provincie  meridionali  della  Francia, 
vi  sarebbero  nati  a favor  loro  , e contro  I’  autorità  del  governo  parigino  , 
movimenti  d’ importanza  . Ciò  massimamente  stimolava  il  re  di  Sardegna,  per 
quella  sua  cupidità  di  trasferire  in  sé  il  Oelfinato  e la  Provenza.  L’  aspettare 
che  sorgessero  novità  favorevoli  alla  lega  nelle  provincie  più  vicine  alla 
Spagna  ed  all’  Italia  , non  era  certamente  senza  fondamento  . La  soppressione 
dei  traffichi , nata  a cagion  della  guerra  , vi  aveva  dato  occasione  a non  poca 
mala  contentezza  , e le  enormità  commesse  in  Parigi , operando  nelle  menti 
più  sane  . vi  avevano  un  grandissimo  odio  concitato  contro  i commettitori  di 
tanti  scandali.  Ai  più  feroci  poi  pareva  oggimai  troppo  lungo  che  non  si  desse 
mano  a far  sacco  e sangue  . Questi  nuovi  pensieri , buoni  e cattivi  , massi- 
mamente pullulavano  in  Marsiglia  ed  in  Lione  , città  grosse , eraule  a Parigi, 
ricche  per  commercio*1n  pace , ed  ora  povere  in  guerra  ; e so  il  nome  del  re 
di  Sardegna  era  molto  esoso  nella  prima , era  udito  con  più  benigne  orecchie 
nella  seconda . 

Tutte  queste  disposizioni  non  s’ ignoravano  dagli  alleati , massime  por 
mezzo  della  corte  di  Torino  , che  usava  un’  arte  grandissima  nell’  ispiare  e 
nell’ accordarsi  sccretamente  in  Savoja  ed  in  Nizza  , si  coi  magistrali  che  coi 
capi  dell’  esercito  . Queste  trame  parte  si  sapevano , parte  si  presumevano 
dai  giacobini . Quindi  le  mutazioni  dei  capi  dell’  esercito  erano  frequertti  , e 
siccome  era  rotta  ed  improvvida  la  natura  loro , cosi  spesso  punivano  gl’  in- 
nocenti ed  esaltavano  i rei . I supplizi  poscia  e le  confische , producendo 
abbominazione  nei  popoli  , operavano  che  sempre  più  quell’ avversione  che 
hanno  naturalmente  i Francesi  contro  i forestieri , che  voglion  metter  mano 
c piede  nelle  cose  e nelle  case  loro , si  diminuisse  , e con  lei  gli  ostacoli 
alla  disegnata  invasione  ; poiché  l.il  era  il  terrore  delle  mannaie , che  i piu 
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proponevano  la  servilii  forestiera  alla  tirannide  cittadina.  Ordinavano  l'impera- 
tore e il  re  di  Sardegna  in  tal  modo  i pensieri  della  guerra:  nuovi  reggimenti 
tedeschi  arrivavano  in  Piemonte  ; quelli  che  appartenevano  all'  armatura 
leggiera , come  Croati , Pandurr  e simili  , atti  piuttosto  a rubare  che  a com- 
battere , s'avviavano  alle  montagne . Gli  squadroni  più  gravi  e la  cavalleria 
stanziavano  nelle  pianare  più  vicine  . Erano  pòi  si  fattamente  ordinati  , che 
le  truppe  piemontesi,  come  piu  pratiche  dei  luoghi  e più  snelle  di  natura, 
guemivano  le  Alpi  alle  quali  , come  abbiam  detto  , s' accostavano  le  genti 
leggiere  dell’  imperatore  , mentre  le  genti  grosse  austriache , stanziando  nei 
lunghi  bassi , contenevano  i popoli  , e si  tenevano  pronte  a marciare  ovunque 
il  nemico  avesse  riuscjto  a sboccare . Mandò  l’ imperatore  a reggere  l' esercito 
confederato  in  Piemonte  il  generale  Devins  . 

Era  Devins  uomo  di  buona  mente  . e salito  pel  valor  suo  dagl’  infimi  gradi 
della  milizia  fino  ai  supremi  ; aveva  in  ogni  occasione  mostrato  la  sua  eccel- 
lenza nell’  arte  della  guerra  . 

Intanto  alcune  pratiche  .segrete  si  erano  app  ccate  fra  la  corte  di  Torino, 
e gli  aderenti  al  nome  regio  in  Lione  ed  in  Provenza  , il  cui  fine  era  di 
accordare  i modi  che  si  dovevano  usare,  perchè  i disegni  che  si  macchinavano 
a beneficio  comune  avessero  la  loro  e.secuzione.  E siccome  si  faceva  maggior 
fondamento  sui  Lionesi  , più  centrali  di  sito , più  vicini  alla  (ìermania , 
fonte  e nervo  principale  della  guerra , e più  tenaci  di  proposito  che  i 
Provenzali , così  coi  primi  massimamente  si  tenevano  questi  trattati . A 
questo  fine  uomini  confidati  andavano  segretamente  da  Lione  a Torino  , e 
da  Torino  a Lione . Pinalnaente , quando  i negozi  si  avvicinavano  alla  con- 
clusione , il  signor  Precy , mandato  dai  Lionesi , andò  nascostamente  egli 
medesimo  a Torino  per  quivi  accordarsi  su  quanto  si  trattava;  l'imperatore 
ed  il  re  si  offerivano  parati  a secondare  i suoi  disegni  con  le  forze  loro  . 
Intervenne  Precy  a molle  consulto  ; e stanlechè  egli  e Devins  misuravano 
le  cose , non  a stregua  delle  passioni , ma  della  veritè  , così  T uno  e I'  altro 
non  tardarono  ad  entrare  nella  medesima  opinione . Era  il  parer  loro  che  , 
lasciata  una  parte  dell'  esercito  sull'  Alpi  marittime  per  tener  a bada  il  nemico 
da  quelle  parti , il  principale  sforzo  sì  di  Tedeschi  che  di  Piemontesi , si 
dirizzasse  contro  la  Savoja , per  quindi  marciare  a Lione . Nè  dubitavano 
che  , ove  fossero  giunti  in  quella  città , i popoli  vicini  per  la  vicinanza , cd 
i Provenzali  per  la  natura  loro  pronta  e vivace,  si  sarebbero  levati  tumultuando 
alla  fama  di  tanta  venuta . Certamente  disegno  nè  più  conforme  agli  acci- 
denti , nè  di  più  probabile  esecuzione  non  s’  era  mai  concetto  di  questo  ; se 
ne  promettevano  gli  autori  elTetti  certissimi . Ma  il  re  Vittorio  mosso  da  un 
desiderio  più  generoso  che  considerato , non  vi  volle  acconsentire . Era  egli 
gravissimamente  sdegnalo  contro  i Savoiardi , siccome  quelli  che  avevano 
accettato  con  amore  i Francesi,  e che  tuttavia  gli  aiutavano,  quanto  era  in 
poter  loro , di  consiglio  e di  forza . A questo  sdegno  aggiungeva  possente 
stimolo  il  vedere  che  le  persone  più  chiare  in  Savoja  per  virtù,  per  sapere 
c per  valore,  parteggiavano  caldamente  per  la  Francia,  levavano  .soldati, 
facevano  ogni  sforzo  perchè  la  nuova  signoria  si  stabilisse . Amaro  fastidio 
poi  gli  dava  quella  legione  degli  Allobrogi , ordinata  dal  medico  Doppet,  uomo 
strano  assai , ma  di  mollo  ingegno , e nelle  opinioni  di  quei  tempi  ardentis- 
simo : questa  legione  asperava  coi  fatti  il  re  , ma  vie  più  ancoi'a  lo  asperava 
con  gli  scherni , e per  le  eccessive  cose  che  diceva  contro  di  lui , il  che 
alterava  a dismisura  l’ animo  di  Vittorio . 
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r‘>:t  Assai  diverso  da  questo  era  il  procedere  dei  Nizzardi , i quali , più  aliepi 
di  natura  , e forse  anco  meno  propensi  a lasciarsi  volgere  non  so  se  per  indole 
meno  buona  o per  giudizio  più  prudente , dalle  utopie  dottrinali  che  giravano 
a quei  dì,  di  mala  voglia  sopportavano  il  nuovo  imperio,  tenevano  con 
rapporti  informato  l' antico  signore  loro , e con  bande  sparse  ed  appostate  nei 
luoghi  più  opportuni  di  quei  monti  aspri  e dilHcili , infestavano  continuamente 
i Francesi , e facevan  loro  tutto  quel  maggior  male  che  potevano . 

Queste  inclinazioni  considerale  dal  re  Vittorio , solito  a misurare  le  cose 
più  col  desiderio  che  con  la  prudenza , operarono  di  modo  che , grandissima 
affezione  portando  a’  suoi  Nizzardi , e concitato  a gravissimo  sdegno  contro  i 
Savoiardi  non  volle  mai  udire  con  pacato  animo  che  si  desse  mano  a liberare 
dalla  tirannide  francese  prima  i secondi  che  i primi . Ogni  ora  gli  pareva 
miir  anni , che  i suoi  fedeli  di  Nizza  non  tornassero  al  grembo  suo , mentre 
per  castigo  sopportava  più  volentieri  che  i popoli  di  Savoja  continuassero  a 
gustare  di  quanto  sapessero  i Francesi , non  considerando  ch'egli  li  castigava 
di  quanto  essi  più  desideravano . Devins  e l’recy  interposero  grandissima 
diligenza  per  persuadere  il  loro  desiderio  al  re  , ma  non  avendo  potuto 
vincere  la  sua  ostinazione , si  fermarono  in  questo  pensiero  che , munite  le 
frontiere  della  Savoja  con  truppe  sufficienti  per  frenar  il  nemico , ed  anche 
per  ispignersi  più  oltre  secondo  le  occasioni,  si  assaltasse  la  contea  di  Nizza 
col  grosso  dell'  esercito  , come  prima  il  tempo  avesse  condotto  la  opportunità 
di  tentar  la  impresa  . 

Questa  fu  la  prima  origine , questo  il  seme  delle  calamità  innumerabili , 
e della  variazione  di  quasi  tutte  le  cose  che  poco  dopo  seguirono . Devins 
continuamente  si  lamentava  che  il  re  di  Sardegna  gli  avesse  tolto  la  occasione 
di  (hr  chiaro  il  suo  nome  con  una  onorata  e grande  vittoria  . 

Mentre  tutte  queste  cose  si  sollecitavano  per  gli  alleati , i Francesi  pen- 
savano ai  modi  di  resistere  alla  piena  che  veniva  loro  addosso  : le  deliberazioni 
loro,  parte  miravano  la  guerra , parte  i negoziati,  parte  le  corruttele.  Quanto 
alla  guerra  si  consigliarono  di  preporre  ai  due  eserciti  dell’  Alpi  superiori  e 
delle  inferiori , dei  quali  il  primo  chiamavano  dell’  Alpi , il  secondo  d' Italia  , 
un  solo  generale,  acciocché,  per  I'  unità  dei  pensieri  potesse  più  efficacemente 
conseguire  il  medesimo  fine  . Siccome  poi , per  sospetti  vani , parte  per 
argomenti  veri , si  erano  persuasi  che  alcuni  fra  i generali  loro , come  non 
contenti  dello  Stato,  o freddamente  si  adoperavano,  o nascostamente  s’inten- 
devano coi  Sardi , cosi  pensarono  di  dar  il  governo  dei  due  eserciti  ad  un 
uomo , non  solo  di  provato  valore , ma  ancora  di  provata  fede . Questi  fu  il 
generale  Kellerman , che  aveva  testé  combattuto  i Prussiani  con  molta  gloria 
sulle  sponde  della  Matrona . A questo , tutte  le  genti  che  per  loro  si  potevano 
risparmiare  per  la  grossa  guerra  che  si  guerreggiava  verso  il  Reno,  mandavano 
all' Alpi,  per  modo  che  all' aprirsi  della  stagione,  componevano  un  esercito  di 
cinquantamila  soldati , buoni  per  la  disciplina,  ottimi  pel  valore,  terribili  per  la 
rabbia  . Kellerman  , avendosene  recato  in  mano  il  governo  , andò  considerando 
come  la  frontiera  fosse  di  troppo  più  grande  larghezza , perchè  in  ogni  luogo 
si  pote.sse  difendere  convenevolmente  ; e siccome  il  nemico  principalmente 
minacciava  di  prorompere  sulle  ah  estreme , cioè  sulla  Savoja  e su  Nizza , 
cosi  determinossi  a porre  il  campo  grosso  in  un  silo  mezzano , acciocché 
fosse  in  grado  di  soccorrere  con  uguale  celerilà  od  al  ducato,  od  alla  contea 
se  l’uno  o I’  altra  corressero  pericolo.  Questa  opportunità  offeriva  il  sito  di 
Tornus , posto  nella  valle  di  Queiras , per  essere  a un  di  presso  ugualmente 
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discosto  da  Nizza  e da  Ciamberi  , non  che  avesse  sfogo  d’  importanza  in  i::ii 
cospetto,  chè  anzi  non  ne  aveva  a cagione  dei  luoghi  chiusi  o precipitosi  , 
ma  por  quella  rispondenza  coi  due  estremi . Per  la  qual  cosa  Kcllerman  vi 
pose  il  campo , e vi  mandava  le  genti , le  armi  e le  vettovaglie  ; ma  la  difesa 
era  difficile , perchè  gii  alleati  occupavano  tuttavia  la  sommità  dell’  Alpi  su 
tutta  la  frontiera , e potevano  con  facilità  c vantaggio  calare  nelle  parti  più 
basse  e cacciarne  i Francesi,  combattendoli  dall’ulto.  Per  ovviare  a questo 
pericolo,  il  generale  francese  dispose  con  lodcvoi  arte  le  sue  genti  nelle  valli 
della  Savoju  superiore  , che  accennano  istrado  più  facili  nell'  Italia.  Cosi  mani 
Terroignone  e ^n  Giovanni  nella  Morienna  , Moutiers  nella  Taranlasia  ; e per 
maggior  sicurezza  alloggiù  un  grosso  corpo  a Conflans  , dove  le  due  valli 
dell’  Isero  e dell’  Arco  si  congiungono . Nell’ Alpi  marittime , dove  i Piemontesi 
e gli  Austriaci  insistevano  con  grandissimo  vantaggio  a diritta  sul  monte  di 
Raus , a stanca  sulle  creste  delle  Sorgenti , e nel  mezzo  sulla  fortezza  di 
Saorgio  , Kellerman  , distendendo  I'  esercito  dalla  Roia  sino  ai  fonti  della 
Nembia  , aveva  munito  tutte  le  cime  accessibili  delle  montagne  , e posto  il 
campo  di  mezzo  sul  monte  Fogasso . Quanto  all’  ala  sua  sinistra  , dove  il 
pericolo  era  maggiore  per  la  facilità  dei  varchi , e per  la  vicinanza  della  città 
di  Nizza,  alla  quale  principalmente  miravano  gli  alleali,  oltre  le  stanze  solite, 
aveva  collocato  un  grosso  squadrone  , come  squadra  di  riscossa  , sul  monte 
Boletto . 

Questi  erano  i preparamenti  guerrieri  di  Francia  ; le  arti  (lolilicbe  furono 
le  seguenti.  Tentarono  la  Porla  Ottomana  affinchè  si  aderisse  alla  lte|mbblica 
contro  l’Austria  c contro  Venezia,  ma  fu  senza  frutto.  Tentarono  Venezia, 
promettendole  grossi  e pronti  ajuti  ed  ingrandimento  di  Stato  a pregiudizio 
dell’  imperatore  . Ma  i tentativi  di  Costantinopoli  mettevano  sospetto  , lo  stato 
disordinato  della  Francia  non  dava  confidenza,  l’Austria  si  vicina,  si  polente 
e già  penetrala  pel  passo  concesso  quasi  dentro  alle  viscere  della  Repubblica, 
recava  timore  , e quel  perpetuo  pagar  lo  scolto  dei  minori  , quando  si 
mescolano  nelle  dillerenze  fra  i maggiori , teneva  gli  animi  sospesi  e lontani 
dall’ entrar  in  un  mare  di  tanto  pericolo.  Perseverò  adunque  il  Senato  nella 
neutralità,  olTerendo  ai  Francesi  quelle  medesime  agevolezze  negli  Stati  veneti 
che  erano  stale  concedute  alle  potenze  confederale. 

Parte  princii>alissima  della  lega,  tra  per  la  forza  de’ suoi  eserciti  e per 
la  situazione  del  suo  dominio,  era  certamente  il  re  di  Sardegna  . Adunque 
i capi  del  governo  francese  assai  volentieri  piegarono  l’animo  a pruovare  se 
potessero  con  promesse  guadagnarsi  la  sua  amicizia . A questo  lino  furono 
introdotti  alcuni  negoziati  segreti  tra  un  agente  di  Robespierre  per  parte 
della  Francia,  ed  il  conte  Viretti  per  parte  del  re.  Aveva  il  conte  Viretli 
grande  introduzione  in  tutte  le  faccende  importanti,  benché  di  governare  lo 
cose  di  Stato  avesse  piccolo  inlendirnonlo . Ricercava  Robespierre  il  re,  che 
si  alienasse  dall’amicizia  dell' imperatore , cedesse  Savoja  c Nizza,  desse  il 
transito  libero  all’esercito  di  Francia,  unisse  le  sue  armi  a quelle  della 
Repubblica,  od  almeno  se  ne  stesse  neutrale,  purché  solo  desse  il  passo. 
Prometteva  poi  che  gli  sarebbero  assicurali  gli  Stali , e quanto  si  conquistasse 
in  Italia  a’  danni  dell’  imperatore . A questo  aggiungeva  che  se  il  re  consen- 
tisse a cedere  la  Sardegna  alla  Fi-ancia  , gli  sarebbe  dato  in  compenso  lo  • 
stato  di  Genova  , e che  ogni  giorno  più  apparirebbero  dimostrazioni  evidenti 
dell’amicizia  della  Repubblica  verso  di  lui.  Il  re,  che  era  animoso  e sapeva 
anche  del  cavalleresco  , non  volle  mai  udire  pazientemente  le  proposte  di 
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fare  collegazione  con  Francia , nè  accollare  le  speranze  che  gli  si  propone- 
vano , aggiungendo  parole,  certo  molto  prudenti,  che  non  si  voleva  fidar  dei 
giacobini.  Cosi  rifiutati  del  tutto  i consigli  quieti,  surse  più  ardente  l'incli- 
nazione alla. guerra. 

■Mentre  cosi  andavano  i repubblicani  di  Francia  lusingando  i potentati 
d’ Italia  per  conciliarsi  1'  amicizia  loro , non  cessavano  per  uomini  a posta  e 
jK>r  mezzo  dei  loro  giornali  che  pure , malgrado  della  vigilanza  dei  governi 
ad  interromperli , s’ insinuavano  nascostamente  in  ogni  luogo , a spargere 
mali  semi  nei  popoli,  con  invasarli  dell’amore  della  liberUi , e con  incitarli 
a levarsi  dal  collo  il  giogo  degli  antichi  signori . Queste  instigazioni  non 
restavano  senza  elTelto  , perchfi  di  quella  libertà  nella  lontana  Italia  si  vetle- 
vano  soltanto  le  parole , e non  bene  se  ne  conoscevano  i fatti . Le  parti 
nascevano . le  sette  macchinavano  accordi , le  fazioni  tumulti . Ma  non  Ila 
senza  utilità  il  parlicolarizzure  gli  umori  che  correvano  a quei  tempi  in 
Italia  , acciocché  i i>osteri  possano  distinguere  i buoni  dai  tristi,  conoscere  i 
grandi  inganni,  e deplorare  le  debolezze  fatali.  Adunque,  in  primo  luogo, 
gli  uom  ni  si  erano  generalmente  divisi  in  due  parli , quelli  che  parteggiavano 
pei  governi  vecchi,  detestando  le  nuovitii,  e quelli  che,  parteggiando  pei 
Francesi,  desideravano  mutazioni  nello  Stalo  . Fra  i primi  alcuni  cosi  opina- 
vano per  fedeltà  , alcuni  per  superbia  , alcuni  per  interesse  . Frano  i fedeli 
i più  numerosi , fra  i quali  chi  per  tenen-zza  verso  le  famiglie  regnanti  , e 
questi  erano  pochi  ; chi  per  bontà  di  giudizio  e [>er  esperienza  delle  azioni 
umane,  il  numero  dei  quali  era  più  largo;  e chi  finalmente  per  consuetu- 
dine, e questi  erano  i più.  Fra  i superbi  osservavansi  principalmente  i 
nobili  che  temevano  di  perdere  in  uno  stato  popolare  l'autorità  ed  il  credito 
loro . Tra  questi , oltre  i nobili , mescolavansi  anche  non  pochi  popolani  che 
volevano  diventar  nobili,  od  almeno  tenere  i magistrali . "Per  intere.sse 
jwi  abborrivano  lo  stato  nuovo  lutti  coloro  che  vivevano  del  vecchio ,. 
e questi  erano  numerosissimi  ; a costoro  poco  importava  la  equalità  o la 
non  equalità , la  libertà  o la  tirannide , solo  che  si  goilessero  , o sperassero 
gli  stipcndii . Si  aggiungevano  i prelati  ricchi  ed  oziosi  per  intere.sse , i preti 
popolari  e buoni  per  amor  della  religione  . In  tulli  poi  operava  una 
avversione  antica  contro  i Francesi , nata  per  opera  dei  governi  italiani , 
sempre  sospettosi  della  potenza  di  quella  nazione,  c del  suo  appetito  di  aver 
signoria  in  Italia  . 

Di  tutti  quelli  che  fino  a qui  siamo  andati  descrivendo , alcuni  erano 
utili  ai  governi,  alcuni  disutili  , alcuni  datinosi  . Gli  utili  erano  gli  uomini 
intelligenti  di  Stato  e pratichi  del  mondo , i quali  aiutavano  i principi  coi 
buoni  consigli . Utilissimi  erano  poi  i preti  popolari , ed  i popoli  da  loro 
ammaestrati . Solo  si  sarebbe  desiderato  che  aves.sero  usato  maggior  tem- 
peranza nel  dire  ; perchè , magnificando  di  soverchio  le  cose  di  Francia  . 
scemavano  appresso  a molti  F-de  alle  parole  loro , ed  0|>eravano  che  non 
credessero  loro  neanco  la  verità . 

1 disutili  apparivano  gli  amatori  teneri  delle  persone  principesche , soliti 
id  adulare  nella  fortuna  prospera  , ed  a piangere  nell'  avversa . 

I dannosi  erano  i nobili  ed  i prelati  ambiziosi  , i quali  credevano  di  render 
■ più  S'curo  lo  stato  loro  , coll’  esagerarlo  , e si  proponevano  di  far  argomento 
di  gran  fiducia  con  mostrar  maggiore  insolenza.  11  frenarli  non  pareva  buono 
ai  governi , perchè  temevano  c di  alienar  coloio*di  cui  avevano  bisogno  , e di 
mostrar  debolezza  ai  popoli . 
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I.'odio  di  costoro  principalmente  mirava  contro  gli  uomini  della  condi- 
zinne  mezzana  , nei  quali  supponevano  dottrine  per  lettura , orgoglio  per 
dottrine , auloritii  col  popolo  per  conlratto . Gli  uni  chiamavano  gli  altri  igno- 
ranti, insolenti,  tiranni:  gli  altri  chiamavano  gli  uni  ambiziosi,  novatori, 
giacobini , e fra  mezzo  ad  ire  si  sfrenate , non  trovando  gli  animi  mode- 
razione , ed  introdotta  la  discordia  nello  Stato , si  preparava  l' adito  ai 
forestieri . 

Ora  , per  raccontar  di  coloro  che  inclinavano  ai  Francesi , od  almeno 
desideravano  che  per  opera  loro  si  facessero  mutazioni  nello  Stato , diremo 
{ che  ,||)er  la  lettura  dei  libri  dei  rilosofì  di  Francia,  era  surta  una  setta  di 
utopisti , i quali , siccome  benevolenti  ed  inesperti  di  queste  passioni  umane, 
credevano  esser  nata  una  era  novella  , e prepararsi  un  secol  d’ oro . Costoro, 
misurando  gli  anticbi  governi  solamente  dal  male  che  avevano  in  sè,  e non 
dal  bene,  desideravano  le  riforme.  Questa  esca  aveva  colto  i migliori,  i più 
generosi  uomini , e siccome  le  speculazioni  rdosonche  che  son  vere  in 
astratto . allettavano  gli  animi . cosi  portavano  opinione  che  a procurar  I'  utopia 
fra  gli  uomini  non  si  richiede.sse  altro  che  recare  ad  ulto  quelle  speculazioni, 
persuadendosi , cerio  con  molta  semplicità  cho  la  felicità  umana  potesse  solo 
e dovesse  consistere  nella  verità  applicata . Atteso  poi  che  il  governo  della 
Itepubblica  pareva  loro  assai  più  conforme  a quelle  dottrine  fìlosofìche , che 
quello  della  monarchia  , parleggiavasi  generalmente  per  la  repubblica  : ognuno 
voleva  essere , ognuno  si  vantava  di  esser  repubblicano , cioè  amatore  del 
governo  della  Repubblica.  I Francesi  avevano  a questi  tempi  statuito  questa 
maniera  di  governo  , il  che  diè  maggior  fomento  alle  nuove  opinioni , trovando 
es.se  appoggio  in  un  fatto  , che  , veduto  di  lontano  o consuonando  coi  tempi , 
pareva  molto  allettativo . Queste  radici  tanto  più  facilmente  e più  profondamente 
allignavano,  quanto  più  trovavano  un  terreno  bene  preparalo  a riceverle  ed  a 
farle  prosperare  , massime  in  Italia  , a cagione  della  memoria  delle  cose  antiche: 
le  storie  della  Grecia  e di  Roma  si  riandavano  con  diligenza,  e maraviglio- 
samente infiammavano  gli  animi . Chi  voleva  esser  Pericle  , chi  Aristide  , chi 
Scipione,  e di  Bruti  non  v’  era  penuria  ; siccome  poi  un  famoso  filosofo  francese 
aveva  scritto  che  la  virtù  era  la  base  delle  repubbliche , cosi  era  anche 
nata  la  moda  della  virtù . Certamente  non  si  può  negare  , ed  i posteri  deonlo 
.sapere  ( poiché  non  vogliamo , per  quanto  sta  in  noi , che  le  opinioni  conta- 
minino colf  andar  dei  secoli  le  virtù  ) che  gli  utopisti  di  quei  tempi  per  amicizia, 
per  sincerità  , per  fede,  per  costanza  d’animo  , e per  tutte  quelle  virtù  che, 
alla  vita  privala  si  appartengono  , non  siano  stati  piuttosto  singolari  che  rari . 
.Violo  errarono,  perchè  credettero  che  le  utopie  potessero  essere  di  questi 
tempi  , perchè  si  fidarono  di  uomini  infedeli , e perchè  supposero  virtù  in 
uomini  che  erano  la  sentimi  de'  vizj . 

Costoro,  COSI  alTascinati  come  erano , offerivano  fondamento  ai  disegni  dei. 
repubblicani  di  Francia  , perchè  avevano  molto  seguito  in  Italia  ; ma  fra  di 
loro  non  tutti  pensavano  allo  stesso  modo  . I più  temperati  , ed  erano  il 
maggior  flumero , avvisavano  non  doversi  movere  cosa  alcuna,  ed  aspetta- 
vano quietamente  quello  cho  portassero  i tempi . Altri,  più  audaci , opinavano 
doversi  aiutar  f impresa  coi  fatti  ; e perù  s' allegavano , tenevano  congreghe 
segrete , ed  avevano  intelligenze  in  Francia  , procedendo  a fine  di  un  bene 
immaginario 'con  modi  degni  di  biasimo  . 

A tutti  questi  , come  suol  avvenire  , s'  accostavano  uomini  perversi  , i 
(|uali  celavano  rei  disegni  sotto  magnifiche  parole  di  viitù.di  repubblica,  di 
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iiVieità  , d'  uguaglianza  . Di  questi  alcuni  volevano  signoreggiare  , altri 
arricchire  ; gli  avidi , gli  ambiziosi  erano  diventati  amici  della  libertà,  e nissun 
creda  che  altri  mai  abbia  maggiori  dimostrazioni  fatto  d'  amor  di  patria,  che 
costoro  facevano  . Kssi  soli  erano  i zelatori,  essi  i virtuosi  , essi  i patriotti , 
cd  i poveri  utopisti  erano  chiamati  aristocratici;  accidenti  tuiti  pieni  di  un 
orribile  avvenire  ; iniperciocchà . non  solamente  pronosticavano  mutazioni 
nello  stato  vecchio , ma  ancora  molto  disordine  nel  nuovo . 

I buoni  utopisti  intanto  non  si  svegliavano  dal  forte  sonno , e continua- 
vano nelle  loro  beatitudini;  non  che  scusassero  le  enormità  di  Francia  , che 
anzi  le  detestavano  ; ma  stimavano  fra  brev'e  dover  cessare  per  far  luogo 
alla  felicissima  repubblica . Fra  loro  i migliori  e quelli  che  non  andavano 
presi  alle  grida  , sapevano  che  non  si  poteva  mutar  lo  stato  senza  molte 
calamità  , nè  ignoravano  che  la  presenza  in  Italia  di  una  gente  inquieta  , 
non  poteva  portar  con  sè  se  non  un  diluvio  di  mali , ma  si  consolavano  col 
pensare  che  i Francesi , come  incostanti , avrebbero  finalmente  lasciato  Italia 
in  balia  propria  , c con  quel  reggimento  politico  che  più  si  desiderava . A 
tutto  questo  si  aggiungevano  altri  stimoli  ; credevano , i governi  italiani  aver 
certamente  bisogno  di  riforme , ma  molto  più  ancora  credevano , qualunque 
fosse  il  malo  di  governo  che  si  avesse  ad  ordinare,  che  l’ Italia  abbisognasse 
di  sottrarsi  a quell'  impotente  giogo  a cui  era  posta  da  tanti  secoli , e di 
risorgere  a nuova  vita  ed  a nuova  grandezza  ; nel  qual  pensiero  erano 
Infiaromatissimi . Spargevano , essere  venuto  il  tempo  che  Italia  pareggiasse 
(ìermania  e Francia  per  potenza , come  le  pareggiava  per  civiltà  e per 
dottrina;  dovere  l'Italia  moderna  assomigliarsi  all'antica;  quei  governi  vieti 
ed  umilianti  non  esser  pari  a tanto  disegno  ; quelli  spartimenti  di  Stati 
essere  pregiudiziali  alla  indipendenza  , dssai  e pur  troppo  aver  corso  i fore- 
stieri a posta  loro  l' Italia  ; doversi  finalmente  alzar  I’  animo  a più  larghi 
pensieri  ; ora  dovere  questa  nobile  provincia  aver  tali  condizioni , che  la 
speranza  della  debolezza  sua  non  dia  più  ai  forestieri  ardir  di  assaltarla  ; e 
poiché  la  libertà  comune  non  si  poteva  conseguire  se  non  con  un  rivolgimento 
totale , COSI  questo  doversi  meglio  desiderare  che  fuggire  . A che  montare 
mali  passeggeri  in  soggetto -di  perpetua  felicità  ? Benediranno,  aggiungevano, 
benediranno  i posteri  con  infinite  laudi  coloro  ai  quali  non  rifuggi  l’animo 
d’ incontrar  mille  pericoli , di  soggettarsi  a calamità  senza  fine  per  creare 
un  beato  vivere  all’  Italia . -• 

Era  fra  i zelatori  di  novità  una  rara  spezie  ; quest’  era  di  ecclesiastici  di 
buoni  costumi  e di  profonda  dottrina , i quali , nemici  alla  potenza  iromode- 
rnta  dei  papi  che  chiamavano  usurpata  , s’ immaginavano  che  come  in  Francia 
essa  era  stata  distrutta , cosi  sarebbe  in  Italia , se  i Francesi  vi  ponessero 
piede . A questi  pareva  che  il  governo  popolare  politico  molto  si  confacesse 
con  quel  governo  popolare  religioso  che  era  in  uso  fra  i cristiani  nei  tempi 
primitivi  della  Chiesa.  Gridavano,  essersi  accordati  i papi  coi  re  per  intro- 
ilurrc  la  tirannide  nello  Stato  e nella  Chiesa  ; doversi  i popoli  accordare 
per  introdurvi  la  libertà  con  ritirare  l’ uno  e 1'  altra  verso  i suoi  prìncipii . I 
g'ovani  allievi  delle  scuole  di  Pavia  e di  Pistoia  avevano  e propagavano  queste 
dottrine . Fra  i vecchi  poi  ve  n’  erano  anche  dei  più  pertinaci  nelle  opinioni 
loro , e questi , per  l’ autorità  che  avevano  grandissima , mettevano  divisione 
fra  la  gente  di  Chiesa . 

A tutte  queste  sette  si  aggiungeva  quella  degli  ottimati , o vogliara  dire, 
per  parlare  secondo  i tempi , la  setta  aristocratica  : la  quale  , avida  anch’essa 
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del  dominare  e nemica  CKoalmente  alla  auioritii  reale  ed  all'  autoritè  popolare,  irtn 
sperava  che  in  mezzo  alle  turbazionì  potesse  sorgere  la  sua  potenza.  Questi 
settari  avvisavano  che  lo  stalo  popolare  si  volge  sempre  all’  aristocrazia  , per 
l’ autorit.’i  che  danno  necessariamente  le  ricchezze  , le  dottrine  , la  esperienza 
e la  celebriti)  del  Mme  ; e non  dubitavano  che,  debilitata  o spenta  l'autoritii 
reale , e male  ordinata  quella  del  [lopolo , avesse  a nascere  l' anarchia , per 
fuggir  la  quale  il  popolo  suol  sempre  ricorrere  all’  autorità  dei  pochi . l-ra 
questi  erano  quei  nob  li  massimamente  che,  ragguardevoli  per  ricchezza  e 
per  virtù,  non  tenevano  i magistrati,  e se  ne  vivevano  lontano  dalle  corti. 
Desideravano  le  novità  , ma  siccome  quelli  che  erano  *astuti  e pratichi  del 
mondo,  ed  anche  pretendevano  dignità  ad  ogni  proceder  loro,  non  macchina- 
vano , anzi  se  ne  stavano  in  disparte  ad  aspettare  quietamente  quello  che  la 
fortuna  si  cacciasse  avanti;  imperciocché  non  ignoravano  che  , a chi  comincia, 
sempre  mal  n'  incoglie , e che  la  necessità  , senza  nissuna  coopcrazione  loro  , 
avrebbe  indotto  il  loro  dominio  . Cosi  costoro  nè  aiutavano  nè  disaiutavano 
la  potenza  reale , che  pericolava , ed  aspettavano  la  loro  esaltazione  dalla 
potenza  popolare  che  loro  era  nemica . 

Tal  era  la  condizione  d'Italia  : i buoni  esperti  volevano  la  conservazione, 
per  previdenza  di  male;  i buoni  inesperti  volevano  le  novità , per  isperanza 
di  bene  ; i malvagi  desideravano  rivoluzioni , per  dominare  e per  succiarsi  lo 
Stato;  il  clero  stesso  parteggiava;  dei  nobili,  alcuni  erano  fedeli,  e temperati; 
altri  fedeli  ed  insolenti , e , per  le  insolenze  loro , operatori  che  nascessero 
male  inclinazioni  nel  popolo;  altri  finalmente,  poco  fedeli  ma  prudenti , aspet- 
tavano quietamente  le  occasioni  ; in  mezzo  a tutte  queste  inclinazioni , s' in- 
debolivano continuamente  i fondamenti  dello  Stato;  pure  la  massa  dei  popoli 
perseverava  sana  , ed  avrebbe  potuto  essere  di  grande  appoggio  a chi  avesso 
saputo  usarla  prudentemente  e fortemente  . 

Narrati  i preparamenti , le  trame  e le  speranze  d’ ambe  le  parli , ora 
descriveremo  gli  accidenti  che  portò  seco  la  fortuna  dell'  armi  ; nella  quale 
trattazione  si  dovrà  sempre  por  mente  che  in  quest’anno  intenzione  dei 
Francesi  non  era  di  farsi  strada  in  Italia  per  forza  se  non  nel  caso  in  cui  la 
fortuna  avesse  loro  sco(ierto  occasioni  molto  favorevoli;  perciò  disegnavano  di 
starsene  sulla  guerra  difensiva  , mentre  dall’  altro  canto  gli  alleati  volevano 
ad  ogni  modo,  usando  la  offensiva,  penetrare  nell’ interno  della  Francia. 

I Francesi  prevedendo  una  guerra  vicina  coll'  Inghilterra  e la  Spagna  , 
potenze  forti  sull'  armi  navali , e , volendo  usare  la  breve  signoria  che  resta- 
va loro  nel  Mediterraneo , avevano  ordinato  una  spedizione  contro  l’ isola  di 
Sardegna . Speravano  che  qualche  moto  interiore  avrebbe  aiutato  l’ impresa 
che  era  per  loro  di  grand’  importanza  , perchè  l’ avere  un  rifugio  nei  porli  di 
Sardegna  nel  caso  di  guerra  marittima  e di  burrasche , era  stimato  utilissimo  ; 
poi  i fromenti  che  l' isola  produce  in  abbondanza , offèrivano  un’  opportuno 
ristoro  alle  coste  della  Provenza V sterili  per  sè  stesse,  e non  sicure  per  la 
presenza  dei  nemici  sul  mare . A questo  dava  anche  fomento  il  considerare 
che  , per  l’autorità  di  Paoli , la  Corsica  si  commoveva  contro  il  governo  testé 
ordinato  in  Francia . Si  argomentava  essere  necessaria  la  possessione  della 
Sardegna  per  conservar  quella  della  Corsica  che  già  pericolava  . Stimolato  da 
questi  motivi , il  governo  di  Francia  aveva  messo  in  ordine  un'  armala  nel 
periodi  Tolone,  composta  di  ventidue  navi  da  guerra,  fra  le  quali  se  ne 
noveravano  diecinove  grosse  di  fila  ; e , per  combattere  su  terra , ed  usare 
le  occasioni  che  si  appresentasscro , vi  aveva  imtarcato  seimila  soldati  atti  a 
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K9J  combattere  nelle  battaglie  stabili  di  terra.  Questa  mole  guerriera  dovevano 
seguitare  molte  navi  da  carico  per  imbarcarvi  froraenti  e trasportarli  in  Fran- 
cia . Il  governo  di  si  fiorita  spedizione  fu  dato  all’  ammiraglio  Troguet  : 
laonde,  trovandosi  ogni  cosa  in  pronto,  ed  appena  giunto  l'anno  1793, 
l’ armala  francese , salpando  da  Tolone , se  ne  veleggiav»con  vento  prospero 
verso  la  Sardegna  : vi  giunse  prima  del  finir  di  gennajo  , ed  il  di  84  del 
medesimo  mese  pose  l’ ancora  , mostrando  un  terribile  apparato , nel  porto  di 
Cagliari  ; nfe  ponendo  tempo  in  mezzo , l’ ammiraglio  mandò  un  uillziale  con 
venti  soldati  a far  la  chiamala  alla  città . Qui , secondo  che  narrano  gli 
scrittori  francesi  piò'degni  di  fede  , nacque  il  medesimo  caso  che  già  abbiamo 
deplorato  di  Oneglia  , cioè  che  i Sardi',  veduto  avvicinarsi  il  palischermo , sul 
quale  era  inalberata  la  nuova  insegna  dei  tre  colori , trassero  si  che  I'  ulBziale 
e quattordici  soldati  restarono  morti , e la  più  parte  degli  altri  feriti . L’ am- 
miraglio pose  mano  a fulminare  ed  a bombardare  la  piazza  con  tutto  il  pondo 
delle  sue  artiglierie . Nè  i difensori  se  ne  stettero  oziosi  : spesseggiando  coi 
colpi  e traendo  con  palle  di  fuoco  contro  le  navi  francesi , sostenevano  una 
ferocissima  battaglia . Questo  assalto  durò  tre  giorni , con  poco  danno  dei 
Sardi,  ma  con  gravissimo  danno  dell’armata  francese , della  quale  una 
nave  grossa  arse , e due  andarono  di  traverso.  Le  altre  , o rotte  sconciamente 
nel  corpo , o lacerate  negli  arredi , a stento  potevano  mareggiare . In  questo 
mentre , oltre  il  presidio  che  combattè  egregiamente  , massime  i cannonieri , 
arrivarono  i montanari  che  già  si  erano  mossi  quando  dall’alto  avevano  veduto 
avvicinarsi  Tarmala  nemica;  ed  ora,  essendo  stati  distribuiti  ai  luoghi  più 
opportuni , minacciavano  di  rincacciare  e di  uccidere  chiunque  si  attentasse 
di  sbarcare  ; memorabile  esempio  di  fedeltà  civile  e virtù  militare . Nè 
fu  inutile  l’opera  loro,  poiché  i Francesi , mentre  più  ardeva  la  battaglia  , 
avevano  posto  piede  a terra  nei  luoghi  circonvicini , sperando  di  far  muovere 
i popoli  a favor  loro , od  almeno , dando  diversi  riguardi  e spartendo  le 
forze  nemiche  , di  far  rallentare  la  difesa  della  città  , nella  quale  consisteva 
tutta  T importanza  del  fatto . Ma  coloro  che  sbarcarono , o restarono  uccisi , 
0 , costretti  dai  montanari , si  ricoverarono  precipitosamente  alle  navi . Cosi 
restò  vana  la  fatica  ed  il  desiderio  dell’  ammiraglio  di  Francia . f'erderono  i 
Francesi  in  questo  conflitto  circa  seicento  buoni  soldati . Dal  canto  dei  Sardi, 
cinque  solamente  furono  uccisi , pochi  feriti . Nè  Cagliari  ncevè  danno-  pro- 
porzionato a tanto  bersaglio . Solo  i sobborghi  situali  di  sotto  e più  vicini  al 
mare , patirono . L’ ammiraglio  veduto  che  gl’  isolani , nei  quali  aveva  posta 
la  principale  speranza  , non  solamente  non  avevano  fallo  movimento  in  suo 
favore  , ma  ancora  avevano  validamente  combattuto  contro  di  luì , disperato 
dell’ evento  si  allargò- nei  mare-,  lontano- dalla  portata  delle  batterie,  quan- 
tunque tuttavia  stanziasse  ancora  con  le  sue  navi , cosi  lacere  come  erano, 
per  qualche-  tempo- nelle  acque  del  golfo  di  Cagliari.  Ma  poco  stante,  non 
essendo  senza  sospetto-  di  ammoltinamento  nei  suoi  soldati  , come  suole 
avvenire  nelle  disgrazie,  e levatasi  una  furiosa  tempesta,  se  ne  andò  di 
nuovo  a porre  nel  porto  di  Tolone , dove  I'  attendevano  casi  ancor  più 
tremendi . 

Mentre  in  tal  modo  una  guerra  viva  si  era  accese  e presto  spenta  sulle 
coste  di  Sardegna  : le  cose  della  Corsica  non  passavano  quietamente  ; la  per- 
dita medesima  dell’ impresa  di  Cagliari  diè  fomento  a coloro  che  scontenti 
del  governo  di  Francia  , macchinavano  di  rivolgere  lo  Stato.  Mosso  dall’  odio 
antico  e dalle  ingiurie  recenti , andava  Paoli  sollevando  ed  armando  le  po- 
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polazioni , massimamente  nei  luoghi  montuosi  ed  inaccesi . Al  qual  disegno  im 
gli  preparavano  la  strada  la  chiarezza  del  suo  nome , la  venerazione  in  cui 

10  avevano  i Corsi , le  esorbitanze  dei  repubblicani.  Pubblicava  essere  oramai 
venuto  il  tempo  di  levarsi  dal  collo  la  superiorità  francese,  stata  sempre 
intollerabile  ed  ora  per  l' insolita  ferocia  diventata  intollerabilissima  : lo  sdegno 
di  tutta  r Europa , e la  rabbia  interna  che  consumava  la  Francia , aprire 
r adito  a compire  quello  che  una  volta  impedirono  i fati  inesorabili  ; affer- 
rassero la  fortuna  propizia , si  liberassero  dai  tiranni , acquistassero  la  inde- 
pendenza , fondassero  la  libertà  ; bastare  quelle  anime  forti , bastare  quei 
corpi  robusti  all’  onorata  impresa  , ma  per  soprapiii , già  muoversi  in  aiuto 
loro  la  potente  Inghilterra  ; avere  l' Inghilterra  forza  suQicieote  per  aiutare 
la  libertà  d' altri , non  sufficiente  per  opprimerla  ; cacciassero  quei  crudeli 
stromenti  mandati  da  una  crudelissima  assemblea  a taglieggiare , a decimare 
la  generosa  ed  Innocente  Corsica  ; cacciassero , o tuffassero  nel  mare  i 
Ca.sabianca  , i Saliceti,  gli  Arena  con  tutti  gl'  infami  satelliti  loro  ; già  titubare 
I loro  eserciti , già  cercar  rifugio  ai  luoghi  forti  del  lido , pronti  a salpare  ; 
già  fuggire  dalle  terre  di  Sardegna  la  vinta  armata  loro;  già  a pena  trovar 
ricovero , lacera  e conquassata  , nel  porto  di  Tolone . Sorgessero  adunque  , e 
mostrassero  al  mondo,  non  essere  spenti  in  loro  quei  generosi  spiriti  che 
detestarono  una  vendita  infame , e combatterono  con  tanta  gloria  il  com- 
pratore . 

Queste  esortazioni , fatte  da  un  uomo  di  tanta  autorità  e tanto  eminente 
sopra  il  grado  privato , producevano  effetti  incredibili . Le  secondavano  col 
credito  e con  le  persuasioni  coloro  che  erano  o amatori  delle  libertà  , o fastiditi 
della  signoria  di  Francia  , o dipendenti  dall'  Inghilterra  . I montanari , mossi 
alla  voce  del  mantenitore  della  libertà  corsa , calavano  in  folla  , pronti  a 
combattere  sotto  le  sue  insegne  contro  gl’  intemperanti  repubblicani . Le  stesse 
città  principali  di  Corte  e di  Ajaccio , mutato  ì'  ordine  pubblico , accettavano 

11  nuovo  governo,  rivocavaiio  dal  consesso  nazionale  di  Francia  i loro  depu- 
tati , chiamavano  Paoli  generalissimo  delle  genti , ribandivano  i fuorusciti  , 
restituivano  il  clero  nella  pristina  condizione , e , fatto  un  grosso  di  milledu- 
gento  soldati  bene  armati , s’ impadronivano  delle  riposto  pubbliche , ed 
assaltavano  le  genti  della  Eepubblica . I soldati  repubblicani , sorpresi  da 
tanto  tumulto , e ad  impeto  si  improvviso  , fatto  prima  un  poco  di  testa  ai 
luoghi  più  forti , si  ritirarono  nelle  fortezze  di  Bastia  e di  San  Fiorenzo.  Era 
surta  intanto  la  guerra  tra  la  Gran  Brettagna  e la  Francia , accidente  di  si 
supremo  momento  per  ambe  le  parti . Ne  pigliavano  nuovi  spiriti  quei  Corsi 
che  aderivano  a Paoli  e detestavano  il  nome  di  Francia . 

Intanto , per  dar  forma  al  governo  nuovo , e ricompor  quello  che  il  di- 
sordine dei  popoli  tumultuanti  aveva  scomposto , Paoli  aveva  adunato  una 
consulta  , che  procedendo  secondo  i tempi , gli  conferiva  potestà  di  Fare  quanto 
credesse  necessario  alla  conservazione  della  libertà  ed  alla  salute  del  popolo . 

Nel  tempo  medesimo  bandiva , sotto  pena  di  morte , i commissarj  di  Francia 
• Casabianca,  Saliceti  ed  Arena. 

Il  consesso  nazionale , udite  queste  novità , risentitamente  deliberando  , 
decretava  essere  cassa  la  consulta  di  Corsica , si  arrestasse  Paoli , si  condu- 
cesse alla  sbarra  dell'  assemblea , fossero  Casabianca  , Saliceti  ed  Arena 
investiti  di  qualunque  suprema  facoltà  per  rinstaurar  lo  Stato  e castigar  i 
ribelli . Mandaronq  al  generai  Lacombe  Saint-Michel , anch'  esso  rappresentante, 
come  dicevano , del  popolo , adunasse  prestamente  quanti  soldati  stanziali , 
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ot*:i  quante  guardie  nazionali , quante  genti  d' armi , e quanti  marinari  abili 
iiir  armi  potesse  , e marciasse  contro  i ribelli . Obbediva  agli  ordini  l.acombc  ; 
nel  medesimo  tempo  i commissari  del  consesso  fulminavano  con  gli  scritti  e 
con  parole  contro  Paoli,  e contro  coloro  che  a lui  si  aderivano  ; li  chiamavano 
uomini  vili , traditori  della  patria  , prezzolati  dall'  avara  Inghilterra  ; invitavano 
le  popolaz.oni  a conservarsi  in  fede , ad  accorrere  con  le  armi  per  assicurare 
a sè  non  quella  contaminata  libertà  antico , ma  la  nuova  , la  sola , la  vera  , 
quella  che  fondata  era  sui  diritti  dell'  uomo:  questa  non  poter  dare  , anzi  a lei 
-esser  nemica  l' Inghilterra  ; sola  la  Krancia  , difenditrice  dei  dritti  eterni  , 
Isteria  dare  ; si  ricordassero  del  dolce  dominio  col  quale  la  l'rancia  le  aveva 
sempre  rette  , della  fratellanza  nata  , degl'  interessi  fatti  comuni  ; conoscere 
loro  la  Francia  , e sapere  con  quali  termini  si  potesse  vivere  con  lei  ; non 
conoscere  l' Inghilterra , anzi  conoscerla  troppo  bene , e sapere  esser  sempre 
venditrice  cosi  del  bene , come  del  male  ; quei  mercanti  superbi  vantatori 
essere  di  una  libertà  dubbia  in  casa  loro  , mantenitori  aperti  di  una  tirannide 
certa  in  casa  altrui  ; non  sopportassero  di  diventar  fautori  della  tirannide  uni- 
versale , alla  quale  mirava  I’  Inghilterra  : fossero  Francesi,  fossero  Corsi , non 
fossero  Inglesi  ; si  ricordassero  che  una  nuova  via  e non  mai  pili  udita  era 
aperta  al  mondo  per  arrivare  alla  felicità , e questa  tenere  la  generosa  Fran- 
cia . Aggiungevano  a queste  esortazioni  parole  terribili  e gonfie , secondo  il 
solilo,  minacciando  castigo  inevitabile,  e prigioni  e confische  e morti  a chi 
contrastasse.  Alcuni,  mossi  dall' amore  nà  del  bene  nà  del  male,  ma  solo 
dall' amor  delle  parti  , che,  c per  antica  consuetudine  e por  natura  tenace 
dei  popoli,  sono  sempre  e vive  e perpetue  nelle  isole,  seguitavano  le  insegne 
francesi  . Altri  si  conducevano  alla  medesima  deliberazione  per  desiderio  di 
l.bertà , credendo  che  là  fosse  dove  non  era  ; ed  altri  finalmente  per  cupidità 
di  commetter  mule  in  mezzo  alle  lurbazioni . 

Haggranellati  questi  Corsi , ed  adunali , come  meglio  potè,  i suoi  soldati , 
Lacombe  era  uscito  dai  forti  : dall'  altra  parte  insisteva  Paoli  con  le  sue  genti 
collettizie . Ne  sorgeva  tra  quelle  rupi  una  guerra  minuta  e feroce  , nella  quale 
morivano  molli,  accusandosi,  come  suol  avvenire  nelle  guerre  civili  , le  due 
parti 'di  crudeltà  orribili , parte  vere,  parto  esagerate  .Prevalevano  ne' giusti 
incontrile  genti  disciplinato  di  Lacombe,  ma  nella  guerra  sparsa  avevano  il 
vantaggio  le  genti  di  Paoli , le  quali , avendo  le  popolazioni  amiche  e cono- 
.scendo  i tragelti , tendevano  insidie  e facevano  sorprese . Non  ostante , il 
generale  francese  s'avanzava;  già  Nusa  e Dulmetta  erano  venute  in  poter  suo, 
e già  il  forte  di  Farinuolo  era  stato  preso  d' assalto  ; già  parecchi  cantoni  più 
vicini  a Calvi  ed  agli  altri  luoghi  che  si  tenevano  per  Paoli  . o vinti  per  forza 

0 spaventati  dall'apparenza,  arresisi,  imploravano  la  generosità  del  vincitore; 
c se  non  pareva  che  fosse  possibile  che  i Francc.si  sforzassero  i Corsi  nei  luoghi 
alpestri,  non  si  vedeva  dall'altro  canto  come  i Corsi  potessero  sforzare  i 
Francesi , forti  per  disciplina  e per  artiglierie  , nelle  pianure  e nelle  terre  che 
iKCupavano sul  lido. 

Mentre  in  colai  modo  le  sorti  della  Corsica  pendevano  incerte  , si  scopersero 
improvvisamente  sulle  sue  coste  più  di  venti  navi  inglesi  da  guerra  , i quali 
facevano  opera  per  intraprendere  quelle  che  si  avviavano  all'  Isola  . Poscia  , 
appoco  appoco  accostatesi  al  lido , infestavano  con  bombe  e con  palle 

1 luoghi  che  Paoli  assaltava  dalla  parte  di  terra  ; poste  anche  sul  lido  alcune 
genti , ed  unite  con  te  schiere  di  Paoli , rendevano  molto  difficile  la  difesa  ai 
Francesi . Per  la  qual  cosa  Lacombe  , abbandonata  l' isola , si  ritirava  a Gcno\  a 
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sul  principiar  di  maggio.  Rimanevano  in  mano  dei  francesi  Bastia,  Calvi  e ''5' 
San  l-iorcnzo  ; ma  non  soprasleltero  ad  entrar  sotto  la  divozione  del  vincitore  . 
tlosi  tutta  la  Corsica  , dopo  di  aver  obl)cdito  al  freno  di  Francia  lo  spazio  di  j 
venticinque  anni,  venne,  non  .so  se  mi  debba  dire  in  potesUl  propria,  o in  / 
(«testi  dell'  Inghilterra  . 

Cacciati  i Francesi  dall'isola,  vi  fu  creato  un  governo  per  modo  di  provvi-  ] 
sione , che  intieramente  dipendeva  da  Paoli  , e dalla  parte  contraria  alla  I 
Francia-,  l’autorità  dei  municipii  fu  ordinata  secondo  le  forme  antiche  . Paoli 
s’  accorgeva  che  questa  condizione , siccome  transitoria  , («teva  terminarsi  in 
molte  maniere  ; però  desiderava  di  stringere , si  per  fare  un  destino  certo 
alla  sua  {wtria , e sì  ancora  («r  metterla  in  grado  di  resistere  ai  tentativi 
della  Francia  , si  vicina  e sì  potente . Da  un  altro  lato  era  pensiero  dell'  In- 
ghilterra , per  le  medesime  ragioni , e per  avere  un  piè  ferino  nell’  isola  , 
tanto  opportuna  a' suoi  traffichi,  a' suoi  arsenali  ed  alla  sua  potenza,  che  si 
venisse  ad  un  [lartito  determinativo.  A questo  fine  Paoli  applicò  l'animo 
a sollecitare  il  re  della  Gran  Brettagna , acciocché  ordinato  un  governo  libero 
in  Corsica,  ne  pigliasse  protezione  e il  difende.sse  dagli  assalti  della  Francia; 
gratissimo  suono  all'  Inghilterra  . Da  questo  seguitarono  gli  accidenti  che  rac- 
conteremo nel  seguente  libro . Luttuosa  condizione  de'  tempi , che  un  Paoli 
non  abbia  saputo  o potuto  trovare  altro  rimedio  di  sottrarre  la  sua  (Kilria 
dal  giogo  della  Francia  , se  non  col  darla  in  preda  all'  Inghilterra;  il  che 
dimostra  o che  Paoli  vecchio  non  aveva  piu  i medesimi  spiriti  di  Paoli  gio- 
vane , 0 che  la  lunga  famigliarità  cogl'  inglesi  non  gli  aveva  lasciato  1'  animo 
intero , o finalmente  che  la  sua  parte  in  Corsica  non  era  tale , che  potesse 
di  per  sè  stessa  resistere  a quella  che  seguitava  il  nomedi  Francia  . 

La  guerra  surla  coll’  Inghilterra  e con  la  Spagna , e le  loro  armate , che  i 

0 già  erano  giunte , o frappoco  si  attendevano  nel  Mediterraneo , orane  oc-  \ 
casione  di  molesti  pensieri  al  Francesi,  che  occupavano  la  contea  di  Nizza; 
poiché  essendo  i Piemontesi  signori  dei  sommi  gioghi  dell'  Alpi , potevano  con 
evidente  vantaggio  calare  e sboccare  a danno  loro  nei  luoghi  più  bassi , ed 
unitisi  improvvisamente  con  qualche  forza  di  gente  spagnuola  od  Inglese 
.scesa  a terra,  cagionar  loro  qualche  notabile  pregiudizio.  Perciò  Brunet , che 
governava  a quei  tempi  l’esercito  di  Nizza,  si  risolvette  a tentar  qualche 
impresa  di  momento , (>rima  che  i confederali  si  fossero  fatti  forti  nei  mari 
vicini . Il  fine  di  questo  moto  era  di  cacciare  i Piemontesi  dalle  sommità , 

e prender  per  sé  quel  vantaggio  che  alfora  si  trovava  in  mano  del  nemico . 
Partitosi  adunque  .sul  principiar  di  maggio  dalla  Scarcna  , si  dirizzava  verso 

1 monti.  K siccome  l'esercito  piemontese  era  padrone  di  tutte  le  creste, 
cosi  gli  fu  d'  uopo  dividere  le  sue  genti  in  moltiplici  assalti .’  Dava  il  governo 
della  diritta  al  generale  Dumorbion  per  assaltare  il  campo  posto  sul  monte  i 
Peruzzo,  e quel  della  stanca  al  generale  Serrurier  per  impadronirsi  del  colle  1 
(Il  Kaus , fazione  più  importante  e più  difficile  delle  altre;  ma  (>er  battere 

nel  medesimo  tempo  i campi  intermezzi  di  Liniere  , del  Molinetto  e del  monte 
Fogasso  , comandava  al.  generale  Mioskoski  che  si  sforzasse  di  guadagnar  quei  . 
gioghi  aspri  e montuosi . Erano  i Piemontesi  sotto  la  condotta  dei  generali 
Golii  e Dellera  ; siccome  avevano  aVuto  intesa  della  mossa  del  nemico,  cosi 
se  ne  stavano  apparecchiati  per  ributtarlo . Adunque , preparati  gli  uomini  e 
le  armi  dall'  una  parlo  e dall'  altra  , andavano  il  di  8 giugno  i Francesi  al- 
r assalto  con  un  valore  e con  una  furia  incredibile  ; né  la  difficoltà  dei  luoghi, 
nè  il  calore  della  stagione , che  era  smisurato , né  la  lem|>esta  di  palle  che 
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^ fioccavano  loro  addosso , non  gli  poterono  rallenere  che  non  giungessero  fin 
soUo  le  Irincee  con  le  quali  sul  sommo  dei  gioghi  si  erano  i Piemonlesi  forlifi- 
cali . Tanlo  fu  l'impelo  loro,  che  lulli  i posli  furono  sforzali , salvo  quello  di 
Raus  , sono  il  quale  si  oomballeva  oslinalissimamenle  . Arrivarono  i repubbli- 
cani con  un’audacia  ineslimabile  fin  sollo  le  bocche  dell'  arliglierìe  ilaliane;  ma 
quanti  arrivavano,  tanti  erano  uccisi . Continuò  la  battaglia  con  molto  valore  da 
ambe  le  parli , con  poco  danno  dei  Piemontesi , e con  gravissifho  danno  dei 
Francesi , i quali , rinfrescando  continuamente  con  nuovi  rinforzi  i combattenti, 
sostenevano  quel  duro  scontro.  Ma  in  questo  punto  i capi  regii,  veduta  l' ostina- 
zione del  nemico , mandarono  al  capitano  Zin  , piantasse  le  artiglierie  in  un 
giogo  vicino,  e di  là  lo  fulminasse  sul  fianco . Il  qual  consiglio , opportuno  per  sè, 
fu  con  tanta  arte  e con  sì  gran  valore  eseguito  da  Zin,  che,  percossi  i repubblicani 
di  costa  , e raffrenala  la  temerità  loro  , abbandonarono  precipitosamente  l’ im- 
presa , ritirandosi  e lasciando  i fianchi  di  quelle  montagne  miseramente  cospersi 
dei  cadaveri  dei  compagni  loro . In  questo  fatto  mostrarono  i Francesi  il  solito 
valore  impetuoso  e sconsiderato  ; i Piemonlesi,  massimamente  gli  artiglieri  ed 
il  reggimento  provinciale  d'  Acqui , che  difendeva  le  trincee  in  Raus , arte  o 
costanza . Perdettero  i primi  in  questo  fatto  meglio  di  quattrocento  buoni 
soldati  tra  morti , feriti  e prigionieri  ; negli  altri  assalti  dati  in  questo  mede- 
.simo  giorno  circa  trecento.  Ne  perdettero  i secondi  in  tutta  la  giornata  circa 
trecento,  con  due  cannoni  e mólti  arnesi  da  guerra.  Ma  tale  era  l' importanza 
del  colle  di  Raus,  che  i repubblicani , non  isbigotlitisi  all' infelice  successo  della 
battaglia  dell' 8,  lo  assaltarono  di  nuovo  il  dì  12  dello  .stesso  mese  con  ben 
dodicimila  soldati  risolutissimi  a voler  vincere . Ma  nè  il  numero  nè  il  valor 
loro  poterono  operar  tanto , che  non  fossero  una  seconda  volta  con  gravissima 
perdila  risospinti . Così  fu  conservato  in  poter  dei  Piemontesi  il  forte  posto 
di  Raus,  dal  quale  intieramente  pendevano  gli  accidenti  della  guerra  in  quelle 
parti . Imperciocché  quel  colle  soprastava  alla  estremità  del  corno  sinistro  del 
nemico,  per  mezzo  della  quale  si  congiungeva  con  l'estrema  destra  dell'eser- 
cito dell' Alpi,  e pei  passi  del  Viletto  accennava  alla  Balena,  la  qual  co.sa 
agevolava  agl'  Italiani  l’ adito  dì  calarsi  verso  il  Varo  , e di  mettersi  in  mezzo 
tra  l'esercito  dell'  Alpi  Marittime  e quello  dell' Alpi  superiori. 

La  fazione  tanto  sanguinosa  di  Raus  aveva  singolarmente  raffrenato  l'au- 
dacia dei  repubblicani  e dato  occasione  agli  alleati  di  sollevar  I’  animo  a più 
alte  imprese . Se  ne  fecero  allegrezze  in  Piemonte , e si  argomentava  che  la 
fuga  di  Savoia  e di  Nizza , dalla  ma1a  condotta  dei  capi , non  da  mancanza 
di  valore  nei  soldati , si  doveva  riconoscere . 

Da  un  altro  lato  i repubblicani  accusarono  i capi  loro  di  tradimento  . 
Kellcrman  , avute  le  novelle  dei  fatti  avversi  accaduti  nell’  Alpi  .Marittime  , 
si  era  condotto  a Nizza  per  sopraveder  le  cose  e per  mettere  in  opera  quei 
rimedi  che  i tempi  richiedessero  . Il  pericolo  maggiore  era  quello  che  l'esercito- 
alleato , facendo  punta  verso  il  Varo , si  ficcasse  in  mezzo , nel  qual  caso 
sarebbe  stato  forza  evacuare  prestamente  tutta  la  contea . Considerato  bene 
il  tutto  fe’  munire  accuratamente  ì posti  che  accennavano  sulla  estremità 
dell'  ala  sinistra  dell'  esercito  dell’  Alpi  Marittime  , con  porvi  nove  battaglioni 
grossi , tra  i quali  uno  dì  granatieri , ed  alcune  compagnie  di  soldati  armati 
alla  leggiera . Guernivano  t primi  Lantosca , Bolena  e Belvedere  lungo  la 
Vesubia  , le  seconde  San  Dalmazzo  e Dublano  , su  quei  monti  che  separano 
la  valle  della  Tinea  da  quella  della  Vesubia . Il  fine  che  il  generale  francese 
si  proponeva  con  munire  questi  luoghi , era  di  tener  aperte  le  strade  a poter 
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comunicare  con  le  genti  che  tenevano  il  campo  di  Tornus  , per  mezzo  delle 
alture  della  linea , e nel  tempo  medesimo  di  stare  all'  erta  ed  in  buona 
guardia  di  quanto  potesse  sopraggiungere  dalla  valle  di  Stura  per  qualche 
passo  dei  gioghi  sommi  , che  coronavano  le  Alpi  da  quelle  porti,  e sopratutto 
dal  colle  delle  Finistre  , pel  quale  il  varco  è molto  più  agevole . Gli  dava 
molto  sospetto  un  corpo  grosso  di  truppe  sarde  ed  austriache  che  si  era 
adunato  nei  contorni  di  Saluzzo , e poteva  in  due  alloggiamenti  condursi  sulla 
alture  che  dividono  le  acque  della  Stura  da  quelle  della  Tinca  , ed  in  tal 
modo  tentare  con  forze  preponderanti  qualche  fatto  grave  in  pregiudizio  delle 
armi  francesi . 

A rincontro  Colli  e Dellera  avevano  fortificato  di  vantaggio  e munito  di 
genti  fresche  il  colle  di  Raus , sul  quale  insisteva  I’  ala  dritta  dell'  esercito 
loro , e distendendosi  su  per  quelle  cime  sino  al  forte  di  Saorgio , avevano 
speranza  non  solamente  di  resistere , ma  ancora  di  conseguire  qualche  ono- 
rata vittoria  : non  che  volessero  cimentare  le  sorti , non  ancora  mature , ma 
intendevano , con  difendere  i luoghi  commessi  alla  fede  loro , dar  tempo,  a 
quei  disegni  importanti  che  si  maturavano  nelle  consulte  dei  confederati . 

L’ arrivo  delle  armate  inglesi  nel  Mediterraneo , dando  maggior  animo 
agli  Stati  d'  Italia  , che  già  si  erano  dichiarati , diede  anche  occasione  di 
manifestarsi  a coloro  che  , più  per  timore  che  per  desiderio  di  neutralità  , 
se  n'  erano  stati  fino  allora  inoperosi  ad  osservare . Per  la  qual  cosa  il  re  di 
Napoli , scoprendosi  intieramente  , chiudeva  i porti  ai  Francesi,  e si  obbligava 
a fornire  alla  lega  seimila  soldati , con  grosse  navi  da  guerra  e molte  minori . 
Il  papa  medesimamente,  che  aveva  causa  particolare  di  temere  dei  Francesi 
a motivo  delle  faccende  religiose , armava  e prometteva  di  dar  gente  : ma 
Venezia  , Genova  e Toscana  persistevano  nella  neutralità . Però  gl'  Inglesi , 
per  farle  venire  ad  una  deliberazione  terminativa  , aggiunsero  alla  presenza 
delle  navi  i negoziati  politici  : mostrarono  in  questi  trattati , massimamente 
con  Genova  e Toscana , tanta  arroganza  , che  già  fin  d’ allora  ebbe  l' Italia 
un  saggio  e potè  prendere  augurio  di  quello  che  le  preparavano.  Inglesi  , 
Tedeschi  e Francesi  , cupidissimi  tutti  di  mescolarsi  in  lei , e di  averne  d 
dominio , come  se  per  altri  fosse  creata , e non  per  sè  medesima  . 

Un  Ilarvey  , ministro  d' Inghilterra  a Firenze , scriveva  a Serrislori , mi- 
nistro del  gran  duca , sapere  tutta  l' Europa  le  querele  eh'  egli  aveva  fatte 
per  la  parzialità  mostrala  dal  gran  duca  a favore  della  Francia  ; avere  fatto 
quanto  era  in  poter  suo  per  isvelare  a Sua  Altezza  i pericoli  che  le  sopra- 
stavano  per  aver  tuttavia  comunicazione  con  una  nazione  di  regicidi,  nemica 
di  ogni  legge  e governo , con  una  nazione  che  distruggeva  la  religione , che. 
si  bruttava  le  mani  nel  sangue  del  suo  re  , del  clero , dei  nobili  e di  lutti 
coloro  che  erano  fedeli  al  re  ; non  ostante  avere  prevalso  presso  il  gran  duca 
i cattivi  consigli  e le  pericolose  massime  dei  malvagi  ; volere  pertanto  lui 
venirne  a determinazioni  vigorose;  sapesse  adunque  il  gran  duca  che  I'  am- 
miraglio Hood  aveva  comandato  che  un'  armata  inglese , con  una  parte 
dell'  armata  spagnuola , sarebbero  venule  a Livorno  per  vedere  quello  che 
Sua  Altezza  volesse  farsi  ; sapesse  inoltre  Sua  Altezza  , e ciò  l' Harvey  di- 
chiarare per  bocca  dell’  ammiraglio  Hood  e in  nome  del  re  suo  signore , che  se 
nel  termine  di  dodici  ore  ella  non  aveva  cacciato  da'  suoi  Stati  La-Flotte  , 
ministro  di  Francia,  e gli  altri  suoi  aderenti,  l'armata  avrebbe  assaltato 
Livorno . Badasse  bene  Sua  Altezza  a quello  che  si  facesse^  poiché  il  solo 
mezzo  di  prevenire  l' inimicizia  d' Inghilterra  era  di  es>'guire  puntualmente 
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ir»j  e subito  quanto  ora  le  si  domandava , cioè  cacciasse  La-Flotte,  rompesse  eoi 
consesso  nazionale  c con  quel  governo  d|  Francia , facesse  causa  comune  eoa 
gli  nlle.iti . 

Tati  furono  le  minacce  del  ministro  inglese  al  gran  duca  di  Toscana  ; nel 
qnal  favellare  sì  vedono  due  grandissinte  insolenze;  la  prima  si  quel  superbo 
favellare  medesimo  ad  un  sovrano  lndi|>cndentc , ad  un  principe  dì  casa 
austriaca  ; la  seconda  quel  rimproverare  che  fa  ad  altrui  un  inglese  di  aver 
ucciso  un  re  . 

Rispose  assai  rimessamente  Serristnri , che  il  gran  duca  aveva  dato  ordine 
che  La-Flotte  ed  i suoi  aderenti,  che  erano,  fra  gli  altri , due  marrhesi  molto 
inclinati  alle  novità  dei  tempi;  Chauvelin  e Fougere,se  ne  partissero  dì  Toscana 
il  più  presto  che  fosse  possibile;  ma  non  si  scopri  quanto  all' accostarsi  alla 
lega  ed  al  romper  guerra  alla  Francia.  E come  disse,  cos'i  fece;  poiché 
La-Flotte  e Chauvelin  , cucciati  di  Firenze,  se  ne  andarono  nello  Stalo  veneto 
per  la  via  di  Ferrara  ; La  Fougere  si  ritrasse  a Genova . 

Le  stesse  minacce  furono  fatte  , e nel  medesimo  tempo  , dal  ministro 
inglese  Drake  ai  Genovesi  : assai  e pur  troppo  aver  tollerato  che  un  Tilly . 
ministro  dì  Francia  , spargesse  semi  di  discordie  e di  anarchia  , tanto  nel 
(ìenovesalo , quanto  nei  paesi  circonvicini  ; doversi  finalmente  por  fine  a tanto 
scandalo  ; però  ei  ricercava  espressamente  la  Repubblica , o accettasse  l’ami- 
cizia dell'  Inghilterra  , cacciasse  Tilly  ed  i suoi  aderenti , desse  ricovero  alle 
armale  del  re  nel  porlo  di  Genova  , ed  in  tutto  ai  risolvesse  ad  ajutare  la 
lega  , 0 altrimenti  l' Inghilterra  avrebbe  trattato  come  nemica  la  Repubblica. 

A queste  minacciose  ed  inconvenienti  parole  si  aggiunsero  fatti  più 
minacciosi  e più  inconvenienti  ancora;  imperciocché,  trovandosi  la  fregata 
francese  la  Modesta  a stanziare  nel  porlo  di  Genova  , fu  improvvisamente 
assalita  da  due  navi  inglesi  , che  le  si  erano  a questo  line  poste  a lato , e 
presa  con  uccisione  di  non  pochi  marinari  che  vi  si  trovarono  a bordo. 

Parve  a tutti  questo  fatto  , com’  era  veramente  , di  pessimo  esempio  ; e 
se  prima  si  temevano  le  insolenze  francesi  in  uno  Stato  cosi  vicino  , ora 
viepiù  si  temevano  per  la  violata  neutralità.  In  fatti , non  cosi  tosto  si  ebbe 
a Nizza  notizia  di  questo  attentato,  che  i rappresentanti  del  popolo  Robespierre 
giovane  e Ricard  , pubblicarono  sdegnosamente  uno  scritto , dicendo  che  il 
patto  sociale  di  tutte  le  nazioni  era  stato  in  modo  troppo  indecente  violato , 
che  r atroce  fallo  commesso  nel  porlo  di  Genova  verso  i membri  della 
repubblica  francese , da  uomini  che  si  qualificavano  sudditi  del  monarca 
d' Inghilterra , aveva  ed  i diritti  delle  nazioni  oltraggiato  e messo  io  pericolo 
r essere  dell'  umana  generazione  ; che  tali  fatti  detestabili  importavano  a 
tutti  i popoli , principalmente  a quel  di  Genova , che  aveva  veduto  sotto 
agli  occhi  suoi  questo  crimenie.se  contro  la  società  ; che  il  castigo  ne  doveva 
essere  tanto  pronto,  quanto  terribile  ; e però  Genova  si  risolvesse  incontanente 
a vòler  essere  o amica  degli  amici  , o nemica  dei  nemici  della  società 
oltraggiata  nelle  persone  dei  repubblicani  francesi  ; protestavano  poscia  al 
popolo  genovese  , che  se  il  Senato  lardasse  a risolversi  ed  a punire  con 
giusto  ed  esemplare  castigo  gli  autori  di  un  delitto  commesso  nel  suo  porlo 
e sotto  le  bocche  delle  sue  artiglierie , sarebbe  stimato  ostilità , e la  Repub- 
blica avrebbe  di  per  sè  fatto  quanto  crederebbe  necessario  per  vendicarsi  di 
una  sì  orribile  violenza. 

Le  medesime  acerbe  parole  fece  poco  Jempo  dopo  Robespierre  maggiore 
contro  Genova  , favellando  alla  tribuna  del  consesso  nazionale  . 
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Il  governo  di  Genova  , trovandosi  stretto  da  due  necessità , non  sapeva  a trw 
qual  partilo  appigliarsi . Pure , siccome  il  non  risolversi  era  peggio  che 
risolversi , e considerando  dall’  un  de’  lati  che  i Francesi  didlcilmente 
sarebbero  venuti  dalle  minacce  ai  fatti , finché  l’ Inghilterra  avrebbe  avuto  la 
signoria  de’  mari  , a cagione  che  le  coste  della  Provenza  non  potevano  trarre 
le  vettovaglie  da  altri  luoghi  che  dal  Genovesato  , e finché  ancora  gli  Au- 
stro-Sardi starebbero  forti  ai  fianchi;  dall’altro  e quanto  all' Inghilterra,  che 
l’ assaltar  le  riviere  era  per  lei  di  poco  momento , e l’ assaltar  Genova  , 
difficile,  e che  di  più  rompere  la  neutralità  di  Genova,  era  un  gettarla  in 
grembo  ai  Francesi,  ed  un  aprir  loro  l’adito  nel  cuor  del  Piemonte,  d 
Senato  deliberò  di  starsene  neutrale,  aggiungendo  in  risposta,  che  molto 
gl’  incresceva  di  non  poter  deliberare  altrimenti , ma  che  la  necessità  dei 
tempi  non  ammetteva  altra  risoluzione . Quanto  poi  al  fatto  della  Modesta , se 
ne  stette  sui  generali . Cosi  Genova , posta  in  pericoloso  frangente , non 
satisfece  dell’  effetto  nè  agli  uni  né  agli  altri , e persistette  in  quello  stato 
che  certo  era  di  maggiore  utilità  alla  Francia  che  alla  lega;  perciò  Droke 
riempiva  di  querele  tutta  Italia  contro  i Genovesi , chiamando  la  prudenza 
loro  timidità  italiana  ed  infezione  francese . Ma  alla  deliberazione  del  Senato 
diede  anche  favore  il  pensare  che  forse  il  popolo  non  avrebbe  tollerato , 
senza  risentirsi , la  rottura  della  pace  a cagiono  dei  profitti  grandissimi  che 
per  lui  nascevano  dalla  neutralità . 

Il  senato  veneziano  fu  nuovamente  tentato  a questi  tempi.  F.ra  residente 
in  Venezia  per  parte  dell’  Inghilterra  il  cavaliere  Worsley  , personaggio  non 
Uinto  rotto  quanto  Harvey  e Drake , ma  pure  intentissimo  a procurare 
gl’  interessi  dei  confederati . Questi , o fosse  la  natura  sua  più  temperata  , o 
comando  del  re  , che  portasse  maggior  rispetto  a Venezia  più  polente , che 
a Toscana  ed  a Genova  più  deboli , rappresentò  modestamente  al  Senato  , 
favellando  piuttosto  per  modo  di  consiglio  che  di  richiesta  , considerasse 
molto  bene- la  Repubblica  di  quanto  danno  fosse  l’avere  i Francesi  un’am- 
basceria a Venezia  , fonte  e mezzo  di  trame  pericolose  ad  ogni  buon  governo  ; 
che  per  lei  passavano  i corrieri  e le  lettere  dirette  a turbare  F Oriente  ; 
sapersi  che  un  d’ Enin , già  stalo  inviato  a Venezia  , ed  ora  condottosi  a 
Costantinopoli , vi  usava  ogni  sforzo  con  persuasioni  lusinghevoli  c con 
olTerte  di  danaro , per  concitare  la  Porta  Ottomana  contro  F Austria  e la 
Russia  , acciocché  non  potessero  correre  con  tanto  apparato  di  forze  contro 
la  Francia  : che  d’  Enin  medesimo  si  proponeva , ove  non  riuscisse  a guada- 
gnarsi il  Divano , di  concitar  tumulti  ed  ingiurie  sui  confini , massime  per 
mezzo  dei  Ragusei  corrotti  per  danaro,  affinché  la  Porta  risentendosi,  movesse 
le  armi  contro  la  Repubblica  ; che  in  ciò  sperava  d’ Enin , che , assaltata  la 
Repubblica  da  nemico  sì  poderoso  , chiama.ss« , in  virtù  dei  trattati , in 
aiuto  F imperator  di  Germania  , e che  per  questo  si  diminuirebbero  le  forze 
della  lega  contro  la  Francia  ; che  quella  medesima  ambasceria  in  Venezia 
intratteneva  male  pratiche  coi  Grigioni , esacerbandoli  continuamente  per  dar 
loro  occasione  di  muoversi, con  ricordare  l’esclusione  data  loro  dai  Veneziani , 
e la  dissoluzione  della  lega  nel  4766;  che  là  passavano  i corrieri  portatori, 
dei  semi  pestiferi,  là  covavano  i seminatori  degli  scandali , là  concorrevano  gli 
scapestrali  di  Francia  ed  ogni  bandito  dalla  patria  per  opere  ree  o per  malvage 
opinioni  politiche:  che  l’ambasceria  era  un  fomite  continuo  d’incendio  per  gli  Stali 
veneti  stessi  : perché  là  venivano  a rinvergare  , come  a centro  comune  , le 
lettere , i giornali  e gli  uomini  perversi  tanto  di  Francia , quanto  d’ Italia 
Botta  al  4SI4.  40 
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9a  Pregava  pertanto  ed  esortava  caldamente  il  Senato,  che  fosse  contento  di 
allontanare  da  Venezia  quella  occasione  di  scandali , quella  sentina  di  mali , 
quella  radice  di  corruttele . Concludeva  che  , se  il  Senato  consentisse  a 
licenziare  l’ ambaswria  , e se  vietasse  ai  Francesi  le  tratte  d'armi  e di  vetto- 
vaglie dagli  Stati  della  Hepubblica , sarebbero  gli  alleati  contenti , che  nel 
resto  conservasse  la  sua  neutralitfi  ; e che  in  caso  di  guerra  dalla  parte  dì 
Francia  , se  gli  assicurerebbero  gli  Stati  con  tutte  le  forze  della  lega  ; che 
già  Fin  d'  allora  gli  si  offerivano  le  armate  d' Inghilterra  e di  Spagna,  ordinate 
di  modo  che  ne  fossero  preservati  da  ogni  insulto . Queste  parole . terminò 
dicendo , porgere  lui  alla  Repubblica  da  parte  del  re  suo  signore,  che  gliene 
comandò  di  bocca  propria  : porgerle  per  mandato  del  ministro  Piti  : porgerle 
ancora  per  mandato  espresso  dell'  imperatrice  di  tutte  le  Russie , dell'  impc- 
rator  d'  Austria  e del  re  di  Prussia . Si  riscuotesse  adunque  , e prendesse 
quelle  deliberazioni  che  a tempi  tanto  pericolosi,  a richieste  tanto  eIRcaci , ad 
offerte  tanto  generose  ed  alla  salute  stessa  della  Repubblica  sì  convenivano  . 

Il  senato  veneziano,  non  mai  solito  ad  appigliarsi  a partiti  precipitosi,  e 
credendo  che  la  forza  della  Francia , quantunque  disordinata  per  la  discordia, 
fosse  formidabile  per  la  rabbia  e capace  di  fare  qualche  grande  sbocco  in 
Italia  , volendo  altresì  conservar  salvi  i trafTichi  di  mare  , rispose  gravemente 
voler  serbare  intera  la  neutralità  , non  poter  risolversi  a licenziare  F incari- 
cato d' affari  di  Francia  Jacob  , ma  che  solamente  il  chiamerebbe  incaricato 
della  nazione  francese  , non  della  Repubblica 

Worsley  non  fece  altra  dimostrazione , e continuò  a starsene  in  Venezia; 
dove  continuamente  biasimava  ì discorsi  superbi  di  llarvey  e di  Drake  al 
gran  duca  ed  a Genova  . 

La  cupidità  del  gran  mastro  dell’ordine  di  Malta  alla  guerra,  non  essendo 
più  raffrenata  dal  timore  dei  Francesi  a cagione  dell'  intervento  degl'  Inglesi 
nel  Mediterraneo  , prese  animo  di  manifestare  più  apertamente  quello  che  già 
da  lungo  tempo  sentiva  rispetto  agli  affari  di  Francia  ; imperciocchò  , recandosi 
in  ciò  esortatore  il  re  di  Napoli  , aveva  comandato  che  tutti  gli  agenti  fran- 
l'esì  se  ne  uscissero  dall'  isola  , e che  i porti  fossero  chiusi  a qualunque  nave 
francese  , sì  pubblica  che  privata  , finchò  durasse  la  presente  guerra  . Avendo 
poi  udito  che  un  d' Eymar , mandato  dal  governo  di  Francia  a risedere  quale 
incaricato  d’  affari  a Malta  , in  iscanibio  del  cavaliere  Vaumont , che  continuava 
a starvi  in  nome  del  re  Luigi , pubblicò  che  non  sarebbe  mai  per  accettare 
nò  d’  Eymar,  nè  altra  persona  che  a lui  si  mandasse  da  quella  Repubblica  , 
eh’  ei  non  doveva  nè  poteva  nè  voleva  conoscere . 

In  cotal  modo , essendo  surta  la  guerra  tra  la  Francia  e l' Inghilterra  , 
e comparse  le  armate  inglesi  nel  Mediterraneo,  si  ravvivavano  le  speranze 
dell'Austria  e della  Sardegna  in  Italia,  furono  serrati  ai  Francesi  tutti  i 
porti  del  Mediterraneo  e dell’  Adriatico , salvo  i Veneziani  ed  i Genovesi  ; 
s' aggiunsero  alle  forze  della  lega  quelle  della  Chiesa  e di  Napoli , e F aspet- 
tazione degli  uomini  divenne  tanto  maggiore  , quanto  più  vedevano  che  se 
dall'  un  de’  lati  sì  era  cresciuta  nuova  forza  ai  confederati , dall’  altro  cresceva 
a proporzione  la  concitazione  ed  il  furore  in  Francia . 

Oggìmai  si  aprivano  le  occasioni  agli  accidenti  importanti  ai  quali  da  lungo 
tempo  tendevano  i consigli  dei  confederati  rispetto  alle  provincie  meridionali 
della  Francia . La  cacciata  fatta  dal  consesso  nazionale , e la  proscrizione 
della  setta  Girondina , come  la  chiamavano  , diè  cagione  a coloro  che  la 
seguitavano  ed  a coloro  che  od  amavano  la  libertà  , conculcata  dagli  sfrenati 
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giacobini , o s’ intendevano  con  gli  alleati  per  rinstaurare  il  governo  regio  . i:'« 
■li  collegarsi,  di  correre  all’ armi,  e di  far  tumulti  e sollevazioni.  Già  le 
città  di  Bordeaux,  di  Monpellieri  e di  Nimes  tumultuando , mostravano  con 
quanto  sdegno  avessero  ricevuto  le  novelle  del  cacciamenlo  dei  deputati  loro  ; 
ma  l' importanza  del  fatto  consisteva  nella  grossa  città  di  Lione  , che  era 
stata  la  mira  di  tutte  le  pratiche  segrete  tenute  già  da  qualche  tempo  tra  i 
capi  della  lega  a Torino , ed  i capi  degli  scontenti . Congiuntisi  nelle  sue 
mura  Biroteau,  ed  alcuni  altri  capi  dei  Girondini^ di  minor  nome,  con  Precy, 
commossero  all’  armi  tutta  la  città  , e pubblicarono  manifèsti  contro  la  tiran- 
nide del  consenso  nazionale  . Nè  vals<‘ro  le  esortazioni  e le  minacce  dei 
rappresentanti  del  popolo , e dei  generali  repubblicani  a fare  che  i Lionesi , 
oramai  dis|)osti  a volerne  venire  agli  estremi , si  ritraessero  dalla  determina- 
zione loro.  Chè  anzi  moltiplicando  ogni  giorno  più  negli  sdegni , ed  armandosi 
(li  tutta  possa  , più  s’  infierivano  , quanto  più  erano  o lusingati  o , 
minacciati . Nella  quale  deliberazione  viepiù  si  confermavano , perchè  ave- 
vano speranza  che , prima  che  i soldati  del  consesso  si  fossero  raccolti 
per  combatterli , gli  Austriaci  ed  i Piemontesi  sarebbero  arrivati  in  ajuto 
loro . Confidavano  poi  eziandio  che  i Marsigliesi , che  sapevano  essersi 
rao.ssi  nel  medesimo  tempo  , sarebbero  accorsi , siccome  ne  avevano  dato 
intenzione.  Nè  dubitavano  che  per  viaggio  eglino  avrebbero  tirate  a sè 
tutte  le  popolazioni  , per  guisa  che  i Lionesi  e Provenzali  e Piemontesi  , 
raccolta  insieme  tutta  la  gioventù  loro , avrebbero  btto  un  grande  sforzo , 
a rovina  ed  a conculcazione  degli  uomini  scellerati  che  allora  reggevano 
la  Francia.  F.  siccome  anche  nella  Linguadoca  e nella  Guienna  covavano 
umori  contrari  al  consesso , cosi  pareva  certa  la  ca  duta  della  Repubblica  . 
Quest’ erano  le  speranze  dei  nemici  del  consesso  da  lungo  tempo  fomentate 
dagli  alleati,  ed  ora  giunte  al  colmo  per  l’ esorbitanze  dei  giacob'ni , per 
r accostamento  dell’Inghilterra  e della  Spagna* alla  lega  e massimamente  per 
l’arrivo  delle  armate  inglese  e spagnuola  sulle  coste  della  Provenza  . Acciocché 
[K)i  non  si  urtasse  troppo  con  le  opinioni  che  correvano  anche  fra  coloro  che 
secondavano  tutto  questo  moto  ( tanto  era  fijrte  l’ invasione  degli  spiriti  ope- 
rata dalle  nuove  dottrine)  si  pubblicava  dagli  scontenti,  voler  loro  solamente 
resistere  alla  tirannide  di  Parigi  ; dagli  alleati , volere  solamente  ridurre  le 
cose  alle  riforme  dell’  otiantanove . Cosi , mettendo  avanti  un  proposito  meno 
odioso  , e velando  con  protestazioni  moderate  il  vero  fine  loro  con  tutto  quel 
fondo  di  mule  che  porterebbe  necessariamente  con  sè  una  tanta  mutazione  di 
Stato  in  una  nazione  stimata  ribelle , speravano  di  trovar  minor  resistenza 
e maggior  favore  nei  popoli . 

Non  è proposito  nostro  il  narrare  particolarmente  l' oppugnazione  di  Liooc, 
che  poco  tempo  dopo  segui , e che  fu  uno  dei  fatti  più  memorabili  di 
quest’  anno , sì  pel  valore  e la  ostinazione  d’ ambe  le  parti  , e s'i  per  la 
immanità  dei  vincitori . Ma  come  prima  i Lionesi  erano  insorti  contro  I’  au- 
torità di  chi  reggeva  , i Marsigliesi  si  erano  levati  ancor  essi  a romore . Im- 
pazienti di  starsene  chiusi  fra  le  mura  e raccolti  sotto  le  insegne  in  numero 
assai  notabile , si  dirizzarono  al  soccorso  di  Lione . Non  avevano  i Lionesi 
trovato  nei  popoli  circonvicini  quell’aderenza  che  avevano  sperato.  La  Savoja 
[larteggiava  pel  governo  nuovo;  il  Delfinato,  massime  Grenoble,  città  capi- 
tale , non  solo  parteggiava  pel  governo  medesimo  molto  caldamente , ma  era 
anche  avversa  per  gelosie  antiche  a Lione.  Intanto  i Marsigliesi  si  vanlavauo 
di  essere  capaci  da  sè  soli  di  vincer  l’ impresa  e di  salvar  Lione . lo  fatti 
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J già  avevano  varcato  il  fiume  Duranza , e con  ischiamazzo  infinito  erano 
entrati  in  Avignone.  Quivi  commesso  ogni  male,  già  si  avviavano  verso'lc 
regioni  superiori  del  Rodano . A tanto  moto  si  commossero  ancora  le  |>o|)ola' 
zioni  della  bassa  Linguadoca  ; già  gl'insorti  dei  due  dipartimenti  dell'Araurn 
e del  Cardo  si  erano  fatti  padroni  della  cittadella  di  Santo  Spirito , luogo 
mollo  importante  a cagione  del  passo  del  Rodano. 

Nel  tempo  medesimo  s’ incominciavano  a colorire  i disegni  degli  alleati . 
1 Piemontesi , congiunti  con  qualche  nervo  di  Austriaci , erano  calati  grossi 
dal  monte  Cenisio  e dal  piccolo  San  Bernardo  a fine  d' invadere  la  Morienna 
e la  Tarantasia  ; anzi  una  parte  di  quelli  che  scendevano  dall'ultimo  di  detti 
monti , avuto  il  passo  per  le  terre  del  Vallese , si  dirizzavano  ad  occupare 
il  Fausigny , col  pensiero  di  (are  spalla  all’  impresa  di  Tarantasia  , e di 
rannodarsi  verso  la  terra  di  Conflans  , per  quindi  marciare , se  la  fortuna 
si  mostrasse  a tale  segno  favorevole,  sino  a Lione.  Tulle  queste  genti  mi- 
litavano sotto  il  governo  del  duca  di  Monferrato  , figliuolo  del  re,  principe 
ottimo  per  mente  e per  costume,  e molto  amato  dai  popoli  per  la  natura 
sua  facile  e mansueta  . 

Dall'altra  parte,  il  re  di  Sardegna  si  era  condotto  col  gros.so  dell’eser- 
cito nella  contea  di  Nizza  , molto  confidente  di  avere  a conseguir  presto , con 
ricuperar  un  paese  amalo  sopra  tutti , e che  gli  era  stalo  occupato  da  un 
nemico  odialissimo,  una  piena  e gloriosa  vittoria.  Era  suo  intendimento  di 

calarsi  per  lo  sponde  del  Varo  a fino  di  obbligare  i Francesi  ad  evacuar  la 

contea,  o di  tagliarli  fuori  dalla  Provenza,  se  non  l’ evacuassero  . Aveva  il 
re  compagno  a questa  impre.sa  il  duca  d' .Aosta  , suo  figliuolo  secondogenito, 

principe  molto  ardente  in  queste  bisogne  contro  chi  allora  signoreggiava  la 

Francia,  e che  sempre  aveva  dimostralo  pensieri  alieni  dalla  pace.  Questo 
era  il  princi[>ale  sforzo  che  i confederati  volevano  fSre , s'i  percbfe  il  re,  come 
già  abbiamo  narrato , non  volle*niai  .udire  che  si  voltassero  le  forze  più  grossi- 
contro  la  Savoja  per  la  impresa  di  Lione , si  perchè  speravano  trovare  , 
siccome  il  re  medesimo  si  era  persuaso , maggiore  aderenza  nei  popoli , e si 
finalmente  perchè  le  armate  confederale  che  correvano  i mari  vicini,  potevano 
dar  polso  alle  cose  che  si  tentavano . Cosi  quel  nembo  , che  poco  innanzi 
pareva  dovesse  lutto  .scagliarsi  contro  l' Italia  dalla  Francia , ora  si  rivoltava 
contro  la  Francia  dall'  Italia  . 

Udite  tutte  queste  cose  Kellerman  accorreva  prestamente  in  Savoja,  dove, 
venuto  al  campo  dei  suoi , posto  all'  Ospedale  presso  Conflans , alloggio  prin- 
cipalissimo in  quelle  circostanze , ebbe  con  la  sua  presenza  e con  le  sue 
esortazioni  tanto  inanimato  i soldati , che  si  mostrarono  prontissimi  a mettersi 
a qualunque  pericolo  anziché  abbandonare  il  luogo  commesso  alla  fede  loro  . 
.Nel  tempo  medesimo  fe'  venire  dal  campo  di  Tornus  una  grossa  schiera  , tra 
la  quale  si  osservavano  principalmente  un  battaglione  intero  di  granatieri  e 
tre  di  volontari,  buona  ed  audacissima  gente;  e stante  che  il  pericolo  era 
oltre  ogni  dire  grave  , perchè  se  1’  esercito  italiano  si  congiungeva  coi  Lionesi, 
la  signoria  del  consesso  nazionale  sarebbe  g'unla  al  suo  fine  in  quelle  parti, 
aveva,  coslielto  dall'  estrema  necessità  , chiamalo  dal  campo  di  Lione  un'altra 
squadra,  e mandala  nel  Faussigny,  che  si  trovava  del  lutto  privo  di  difen- 
sori . A questo  si  aggiunse  ch'ei  fece  la  chiamata  alle  guardie  nazionali  della 
Savoja  e de!  dipartimento  vicino  dell'  Isero  , acciocché  , facendo  un  po’  di 
retroguardo  agli  stanziali , dessero  loro  coraggio , e potessero . in  caso  d’ in- 
fortunio, ristorar  la  fortuna  della  guerra.  Per  maggior  sicurezza  ordinava 
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dic  «i  facessero  trincee  al  passo  di  Barreaux,  molto  importante  alla  sicurtà 
del  Delfinato  , e che  si  munissero  d’  artiglierie , avvisando  che  con  quel 
sospetto  da  fianco,  gl'  Italiani  non  si  sarebbero  arditi  di  correre  fino  a Lione. 
Kgli  poi , a motivo  di  poter  sopravederc  bene  le  cose , si  venne  a porre  al 
castello  delle  Marcie , luogo  centrale , a cui  accennavano  le  tre  divisioni  delle 
sue  genti . 

Nè  in  tale  fortunoso  accidente  mancarono  a sè  medesimi  coloro  che  in 
.Savoja  più  si  erano  chiariti  in  favore  dello  stato  nuovo  ; imperciocché  con 
le  parole  e con  gli  scritti  animando  i compatrioti  loro  a difendersi , facevano 
grandissimi  frutti . In  cotal  modo  arrestarono  i capi  francesi  il  corso  della 
fortuna  contraria  in  Savoja , e diedero  speranza  di  poter  conservare  alla 
Trancia  quella  provincia  , tanto  affetta  al  suo  nome  per  lingua  , per  costume 
e sito  ; non  ostante  si  aspettavano  ancora  le  battaglie  che  avrebbero  definito 
se  i preparamenti  fatti  erano  per  procedere  al  fine  che  le  due  parti  si  erano 
proposto . 

naif  altro  lato , e più  sotto  , Kellcrman  aveva  spedito  con  tutta  la  celerità 
il  generale  Carteaux  con  un  buon  nervo  di  gente  , ordinandogli,  riacquistasse 
il  passo  di  Santo  Spirilo , cacciasse  i Marsigliesi  da  Avignone , li  rincacciasse 
sulla  riva  sinistra  d'ella  Duranza , non  passasse  il  fiume , solo  attendesse  a 
proibire  al  nemico  loscorazzare  sulla  destra.  MaCarleauz  , spinto  da  un  Albit- 
te  , rappresentante  del  popolo  , giovane  pur  troppo  risentito  nelle  faccende  del 
tempi  , varcava  , e si  sarebbe  trovato  in  gravissimo  pericolo  , se  i Marsigliesi 
fos.sero  stati  tanto  pronti  coi  fatti,  quanto  erano  con  le  parole.  Ma  nacque  appunto 
la  salute  donde  si  aspettava  la  mina  ; imperciocché  i .Marsigliesi , udito  che 
Carteaux  aveva  varcato , invece  di  assaltarlo  e buttarlo  nel  fiume , il  che 
sarebbe  riuscito  loro  agevolmente  , si  diedero  disordinatamente  alla  fuga , e 
con  quella  medesima  celerità  si  disperdettero  con  la  quale  si  erano  adunali. 
Carteaux,  usando  la  occasione  , voltossi  con  tutte  le  sue  forze  contro  Aix  , di 
cui  s'  impadronì;  poi,  senza  frappor  tempo  in  mezzo,  marciò  contro  Marsi- 
glia , capo  e fomite  principale  di  quella  guerra  . E tanto  fu  il  terrore  concetto 
dai  Marsigliesi  , che  fatta  niuna  difesa  della  città  loro,  la  diedero  in  mano  del 
vincitore.  L' infelice  Marsiglia  , pagando  troppo  fiero  scotto  della  sua  impru- 
denza , fu  posta  mi.serabilmcnte  a sacco , e vi  furono  commesse  opere  al 
tutto  degne  di  quei  tempi  ferocissimi . 

La  presa  di  .Marsiglia  nocque  ai  Lionesi , che  per  questa  cagione  si  trova- 
rono soli  esposti  a tutto  lo  sforzo  dei  repubblicani  ; ma  le  immanità  commes- 
.sevi  giovarono  ai  disegni  della  lega  in  Provenza.  .Molti  Marsigliesi , fuggendo 
il  furore  dei  repubblicani , si  erano  ritirati  a Tolone , dove  coi  racconti 
e con  le  grida  miserabili  riempirono  ognuno  di  spavento . A cosi  orribile  caso 
commossi  i Tolonesi , e risolutisi  a volere  ogni  altro  termine  di  disgrazia 
incontrare  piuttosto  che  accettar  nelle  loro  mura  soldati  bruttali  di  tanto 
sangue  cittadino  , udirono  con  maggiore  inclinazione  le  proposte  che  venivano 
loro  fatte  dagli  alleali . Diedero  la  città  ed  il  porto  in  mano  dell’  ammiraglio 
d’ Inghilterra  Hood  , desiderando  che  f autorità  del  re  Luigi  si  restituisse , e 
la  conslituzione  dell'  otlanlanove  si  accettasse . 

1 repubblicani , già  tanto  feroci , viepiù  s’ inferocirono  all’  accidente  di 
Tolone . Esortazioni  ardenti , minacce  precipitose  posero  in  opera  per  far 
correre  i popoli  al  riscatto  . Nè  fu  f effetto  minore  dell’  intento  ; perchè , tra 
soldati  ben  ordinali  e gente  tumultuaria , s’adunò  tosto  intorno  alle  mura  di 
Tolone  un  esercito  giusto  di  circa  quarantamila  soldati . Dalla  parte  loro  gli 
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179.1  alleati  vollero  confermar  con  la  forza  quello  che  la  fortuna  aveva  loro  con- 
ceduto. Spagniioli , .Napolitani  e Piemontesi  furono  portati  a presidiare  i forti 
di  Tolone  ; gli  altri  potentati  d' Italia  li  fornivano  di  vettovaglie  ; il  pupa  stes.so 
somministrava  armi  e munizioni.  Cosi  con  grandissimo  ardore  si  combatteva 
sotto  le  mura  di  Lione  e di  Tolone , nelle  montagne  della  Savoja  e di  Nizza. 

Non  indugiò  molto  spazio  la  fortuna  a mo.strare  a qual  parte  volesse 
inclinare.  1 Piemontesi , calati  dal  Cenisio  e dal  Sun  Bernardo , si  cren  fatti 
(radroni  delle  valli  superiori  della  Morienna  , della  Tarantasia  c del  Faussigny: 
San  Giovanni  , .Moutiers  e Bonneville  giò  obbedivano  all' imperio  loro.  1 
Francesi , cacciati  dai  luoghi  più  alti , si  erano  ridotti  a pigliar  campo  alla 
sboccatura  delle  valli , a Aigue-Belle  ed  a Conllans , incerti  se  vi  si  potessero 
mantenere,  [lorchò  l’ inimico  ingrossava  ogni  giorno.  Già  Ciamber'i  pericolava  : 
già  poco  spazio  separava  Lione  dall’  esercito  italiano , e se  i Piemontesi  si 
fossero  spinti  avanti  con  quella  celerità  che  i tempi  richiedevano,  avrebbero 
acquistato , come  pare , una  compiuta  vittoria . Ma  non  su  per  qual  ragione 
se  ne  stettero  a soprastarc  : l’ indugio  diè  comodità  agli  avversari  di  ranno- 
darsi , ed  ai  popoli  di  ajutarli . Giunto  Kellerman  a Giamberì  si  deliberò  di 
assaltar  l’ inimico , e stantechè  era  molto  forte  in  Morienna  , pensò  di  assalirlo 
con  principale  sforzo  in  Faussigny  ed  in  Tarantasia,  munendo  però  Aigue-Belle 
con  una  squadra  numerosa  di  soldati  eletti . 1 repubblicani , secondati  con 
ardore  incredibile  dalle  guardie  nazionali  del  Montebianco  appoco  appoco 
cacciarono , non  senza  però  grave  contrasto , dai  luoghi  bassi  del  Faussigny 
e della  Tarantasia  i Piemontesi  : fuvvi  una  feroce  battaglia  a San  Germano, 
perchè  i regii  vollero  dar  tempo  agli  sviati  ed  alle  artiglierie  di  condursi  a 
salvamento  : infine  si  r tirarono  al  San  Bernardo , donde  un  mese  prima 
erano  discesi  con  tanta  speranza  di  vittoria. 

Rimaneva  pei  repubblicani  che  i regii  si  cacciassero  dalla  Morienna . 
Gomandò  Kellerman  che  un  corpo  delle  genti  vittoriose  della  Tarantasia  , 
passato  il  monte  d'  Kneombe , màrciasse  contro  Termignone  , luogo  situato 
alle  radici  del  Genisio  ; che  II  generale  le  Doyen  si  spignesse  avanti  di  fronte 
per  la  .Mor  enna  , e che  1'  ajutante  generale  Pressy  , che  aveva  testé  acquistato 
Valmeine,  si  dirizzasse  contro  il  fianco  sinistro  ed  alle  spalle  dei  Piemontesi. 
Tutto  queste  mosse  riuscirono  a quel  fine  che  il  generale  si  era  proposto; 
fierchè  l’ esercito  del  re , pressato  da  ogni  banda , si  ritirò  ordinatamente  al 
(ienisio;  i repubblicani  occuparono  nuovamente  Termignone. 

Tale  fu  Pesilo  dell'assalto  dato  alla  Savoja  dalle  genti  del  re  di  Sardegna 
nell'autunno  del  179.8  , e per  tale  modo  fu  esclusa  la  lega  dalle  sue  speranze 
in  queste  parti  : nel  che  si  può  considerare  che  se  I’  esercito -piemontese  fos.se 
stato  cosi  grosso  come  voleva  Devins,  o condotto  con  quella  celerità  che 
sogliono  usare  i Francesi  in  tutte  le  fazioni  loro  , è da  credersi  che  la  fortuna 
avrebbe  favorito  il  disegno  dei  confederati , e che  Lione  sarebbe  stato  liberato, 
con  totale  mutazione  delle  cose  d'Europa. 

I miseri  Lionesi , udita  la  ritirata  dell’esercito,  e privi  di  quest' ultima 
speranza  , furono  costretti  a rimettersi  in  potere  dei  repubblicani . Il  mondo 
sa  con  quale  immanità  sia  stata  trattata  quella  città  s'i  nobile  e s'i  generosa. 

Dall'altra  parte,  e nel  medesimo  tempo  in  cui  i Piemontesi  assaltavano 
la  Savoja  , si  erano  mossi  con  forte  apparato  contro  Nizza . Da  principio  la 
fortuna  si  dimostrava  loro  favorevole:  poiché,  cacciati  i nemici  da  tutti  i 
luoghi  superiori , già  avevano  speranza  di  calarsi  per  le  sponde  del  Varo  sino 
al  mare  : avvenimento  che  cd  avrebbe  dato  loro  .Nizza , ed  aperto  la  strada 
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a far  risolvere  l'oppugnazione  di  Tolone.  Ma  arrivati  a Gilctla,  ed  assaltato, 
il  di  18  ottobre  , con  grandissimo  impeto  il  ponte , furono  duramente  risospinti, 
e con  perdita  .si  grave , che  questo  fatto , giunto  alle  sinistre  novelle  che  si 
ebbero  in  quel  punto  di  Savoja  e di  Lione , terminb  la  guerra  di  quest'anno 
in  quelle  parti . In  cotal  modo , con  un  ignobile  fatto  di  un  p ccolo  ponte , 
fu  posto  fine  ad  uno  sforzo  che , preparalo  con  tanta  cura  e cominciato  con 
tanta  speranza , pareva  che  dovesse  fra  breve  ricuperare  al  nome  della 
casa  di  Savoja  tutta  la  provincia  di  Nizza . 

Intanto  sempre  più  si  stringeva  I’  oppugnazione  di  Tolone , alla  quale 
era  concorso  I'  esercito  vincitore  di  Lione  , e la  guemigione  di  Valenziana , 
piazza  forte  in  Fiandra  , che  gli  alleati  avevano  espugnalo  Giù  al  monte 
i arone , sull'  eminenza  Heinier  , al  capo  Bron  , e sulle  alture  del  Baleguier 
parecchie  onorale  fazioni  si  erano  combattute  con  varia  fortuna , nelle  quali 
mostrarono  ambe  le  parti  quanto  potes.se  il  valore  congiunto  con  1'  odio , e 
quanto  a ciascuna  premesse  il  conservare  o l’ acquistare  una  piazza  di  tanto 
rilievo.  Fransi  posti  gl'inglesi  a presidiare  i forti  rizzati  sulla  stanca,  mas- 
sime quello  che  chiamano  il  Maltou.squet  ; i Piemontesi  stavano  a guardia 
sulla  dritta  , e munivano  principalmente  il  forte  e la  montagna  Faronc . 

Gli  oppugnatori  si  erano  accampati  per  modo  che  Dugommier , genera- 
lissimo, avesse  carico  di  far  forza  verso  occidente  , dal  forte  di  Malbousquel 
sino  al  promontorio  che  chiude  I'  estremità  di  quel  piccolo  seno  di  mare  ; 
Lapoype  assaltasse  verso  levante  tutte  le  difese  che  si  distendono  dalla 
montagna  Farone , che  sta  a sopraccapo  alla  città  verso  tramontana  , sino  al 
capo  Bron  ed  al  forte  Lamalgue , che  sta  a difesa  del  seno  grande . Parte 
di  queste  genti , sLnnziando  principalmente  alla  Valletta  , andavano  a congiun- 
gersi , con  trincee  e batterie  non  interrotte  , alla  costa  meridionale  del  seno 
grande , ed  ai  forti  Lamalgue  e Margherita . Così  una  corona  di  schiere 
armate  e di  cannoni  cingeva  Tolone  tutto  all’  intorno . L' importanza  della 
difesa  dal  canto  degli  alleali  consisteva  nel  forte  Malbousquel , fidato  alla 
guardia  degl'inglesi.  Per  maggior  sicurezza  avevano  fatto  e munito  di 
grosse  artiglierie  un  gran  ridotto  vicino  al  forte . Ma  i Francesi  , con 
memorabile  valore  combattendo , già  si  erano  impadroniti  delle  eminenze 
opposte  al  forte  medesimo  ed  al  ridotto  inglese  ; e , condottevi  numerose 
artiglierie , continuamente  infestavano  gli  Inglesi . Avevano  anche  preso  per 
assalto  il  forte  dei  Pommets , che  signoreggia  tutte  le  alture  a tramontana . 
l.a  qual  vittoria  diè  loro  facoltà  di  porre  un  campo  sulla  montagna  delle 
Arene,  e chiuse  il  passo  del  rivo  Laz  dall’  una  parte  all'altra  della  città. 

Ohara , generalissimo  d’Inghilterra,  veduto  che  il  nemico  dal  suo  posto 
sopraeminente  al  Malbousquel  non  solo  infestava  il  forte,  ma,  poste  le  arti- 
glierie in  luogo  molto  opportuno , per  opera  massimamente  del  luogotenente 
colonnello  d’artiglieria  Buonaparte , giovane  di  virile  spirito,  arrivava  coi 
tiri  inaino  all’  arsenale  ; e , prevedendo  che  se  non  si  cacciavano  da  quel 
nido  i Francesi , bisognava  pensar  ad  altro  che  a stare  a Tolone , si  deliberò 
di  dar  loro  I'  as.sallo.  Per  La  qual  cosa  seimila  soldati  della  lega,  la  più  parte 
inglesi,  uscirono  il  3 novembre,  e passato  il  Ijtz,  si  spartirono  in  due  co- 
lonne ; r una  si  scagliò  contro  il  monte  delle  Arene , l’ altra  sulle  batterie 
che  bersagliavano  il  forte  di  Malbousquel . La  fortuna  fu  loro , sul  primo 
incominciare,  seconda.  Sorpresi  i Francesi  da  quell’  impeto  improvviso, 
cedettero  il  luogo  ; gl'  Inglesi , giunti  al  monte  delle  Arene , vi  presero  e 
chiodarono  le  artiglierie.  L’altra  colonna  s’era  insignorita  dei  posti  e delle 
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iT.n  batterie  che  munivuno  le  strette  d' Olioulles  , c già  , credendo  essere  m 
• possessione  della  vittoria , faceva  le  viste  d' impadronirsi  del  grosso  di  tutte 

10  artiglierie , che  ivi  era  posto  . 

Air  avviso  di  tanto  sinistro  Dugommier  accorso  inanimava  i suoi  con  la 
voce  e con  l’esempio,  e chiamando  gente  dagli  altri  posti , fe’un  grosso  di 
soldati  agguerritissimi , e li  condusse  con  ordine  e con  ardire  mirabile  contro 

11  nemico , che  già  trionfava  ; nè  fu  l' esito  non  conforme  a tanto  valore  . 
Gl'Inglesi  assaliti , pressati , urtati  da  ogni  banda  , cederono,  prima  ordinati, 
poscia  con  fuga  manifesta  , lasciando  in  poter  degli  assalitori  tutti  i luoghi 
conquistati , massime  quello  si  importante  del  monte  delle  Arene . Tanta  fu 
la  foga  dei  vincitori , che  non  si  arrestarono  se  non  se  alle  palizzate  del  forte 
Malbousquet , c stette  per  poco  che  non  vi  entrassero  alla  mescolata  coi 
vinti.  Fu  in  questo  incontro  gravemente  ferito  e fatto  prigioniero  Ohara,  che 
era  accorso  per  rannodare  i suoi . 

Questa  fazione  tanto  sanguinosa  diè  mollo  a pensare  agli  alleali , non  li 
lasciando  senza  timore  sull’  esito  della  guerra  accesa  sotto  le  mura  di  Tolone  . 
Tanta  variazione  avevano  fatto  le  cose  da  quei  primi  apparati  che , nel  pos- 
sesso di  quella  sola  città , già  vicina  e cadere , eransi  ridotte  le  speranze  di 
conquistare  con  Lione  mezza  la  Francia . 

I repubblicani , preso  nuovo  animo , si  mostravano  pronti  a mettersi  ad 
ogni  più  grave  pericolo  per  riconquistar  Tolone  ; si  risolveva  Dugommier  a 
dar  r assalto  da  tulle  le  bande . L’ importanza  del  fatto  consisteva  in  un 
grosso  ridotto  che  gl’  Inglesi  avevano  construtto  sul  promontorio , dal  quale 
.scoprivano  dall’un  lato  e dall'altro  i due  seni,  dove  stanziavano  le  armate 
confederale . So  il  ridotto  ed  il  promontorio  fossero  venuti  in  potestà  dei 
Francesi , le  armate  sarebbero  state  condotte  all’  ultimo  sterminio  , se  presto 
non  fossero  fuggite.  Il  generale  di  Francia  pose  principalmente  l’animo  ad 
assaltar  il  ridotto:  c per  procedere  con  arte  militare  in  un’opera  di  tanta 
dilTicoltà , divise  le  veci  degli  assaltatori  per  modo  che  una  schiera  facesse 
le  viste  di  assaltarlo  di  fronte , mentre  le  due  altre , girando  e salendo  per 
sentieri  scoscesi  ed  aspri , gli  riuscivano  ai  fianchi  ed  alle  spalle . 

Nel  tempo  medesimo  per  tentar  la  fortuna  anche  in  altre  parti  , e perchè 
i confederali , avendo  a risguardarsi  da  ogni  lato , non  potessero  mandar 
soccorsi  al  ridotto , il  generale  repubblicano  ordinava  un  assalto  su  tutta  la 
frontiera  dei  posti  tenuti  dal  nemico . Cosi  a destra  Dugommier  medesimo 
guidava  i più  valenti  soldati  contro  il  gran  ridotto  inglese , Mourel  assaltava 
quello  del  forte  Malbousquet , Garnier  quelli  dei  forti  che  dominano  il  rivo 
I.az  ; a sinistra  , Lapoyps  faceva  uni)  sforzo  contro  il  monte  Farone , e La- 
harpe  controle  batterie  che  dal  capo  Bron  fulminavano  l’entrata  del  seno. 

Adunque  essendo  in  tal  modo  ogni  cosa  in  pronto,  il  di  fi  dicembre  i 
Francesi  si  avviavano  all’assalto.  Gli  alleati,  che  sapevano  che  da  quel  fatto 
doveva  risultare  non  solo  la  conservazione  o la  perdita  di  Tolone , ma  ancora 
la  riputazione  dell’ armi  e l’acquisto  d’Italia,  con  grandissimo  ardire  gli 
aspettavano . Feroce  fu  l'assalto , feroce  anche  la  difesa;  la  fortuna  si  mescolò 
spesso  col  valore  ; ora  prevaleva  la  furia  al  coraggio , ora  il  coraggio  alla 
furia  ; ora  la  sicurtà  dei  luoghi  faceva  inclinare  le  sorti  a favore  degli  assaltati  ; 
ora  I’  audacia , per  verità  non  credibile , se  non  fosse  vera , le  voltava  a fa- 
vore degli.assaltatori  : stette  un  pezzo  dubbia  la  battaglia  r già  le  difese  erano 
lacere  dall'un  canto,  già  dall’altro  i gioghi  dei  monti  ed  i parapetti  medesimi 
delle  batterie  inglesi  apparivano  cospersi  di  cadaveri  francesi,  e non  ostante 
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non  cossdva  I' ostinaz'one  dolio  piarli;  chè  anzi  i sangui  che  ribollivano,  rcn-  rat 
(levano  gli  uomini  più  accaniti , e conlinuamenle  si  dava  mano  al  tuonare , 
al  ribullan* , al  ferire  da  presso  e da  lontano.  Prevalse  la  fortuna  di  Francia. 
Mouret  e Oarnier  si  facevano  a viva  forza  strada  nei  due  forti  di  Sant’  An- 
tonio c di  Maltousquet , cacciatine  gli  alleati, che  si  ritirarono  frettolosamente. 
Lapoype  impadronissi  del  monte  e del  forte  Farone  ; il  che  fu  cagione  che  il 
nemico  vuotò  incontanente  i forti  inferiori  di  Lartigue  e di  Santa  Caterina , 
esposti  alla  furia  delle  cannonate  del  forte  Farone.  Finalmente  l.aharpe,  dopo 
un  durissimo  incontro  di  cinque  ore , cacciò  di  forza  gli  avversari  da  capo 
Bron  , e li  costrinse  a fuggire  nel  forte  Lamalgue . 

Al  ridotto  del  promontorio , dal  cui  conquisto  dipendeva  tutto  1’  esito  del 
fatto,  si  combatteva  tuttavia  asprissimamente . Nòia  difficoltò  de’ luoghi,  nò 
la  spessezza  dei  tiri  del  nem'Co  non  poterono  tanto  impedire  i Francesi , che 
non  salissero  sino  al  sito  erto  in  cui  era  posto.  Tre  volte  entrarono  per  le 
cannoniere  fulminanti,  tre  volte  ne  furono,  pel  bersaglio  di  un  piccolo  ridotto 
interno,  munito  d'artiglierie,  con  grandissima  strage  loro  risospinti.  Final- 
mente alla  quarta  , entrati  per  le  cannoniere  medesime,  e superato  anche 
col  medesimo  impelo  il  piccolo  ridotto,  riuscirono  vincitori  di  quel  fondamento 
principali.ssimo  di  tutti  i disegni . 1 difensori , la  più  parte  uccisi  ; i superstiti 
si  ritirarono  a mala  pena  laceri  e sanguinosi , chi  alla  città,  e chi  alle  navi. 

La  espugnazione  dei  forti,  massimamente  quella  del  ridotto,  rendeva  im- 
possibile agli  alleali  il  tenere  più  lungamente  Tolone  ; conciossiachò  i 
repubblicani  potevano  fulminarvi  dentro,  e spazzando  i due  seni,  sperperare 
all’estremo  le  Oolle  confederate.  Deltberaronsi  a vuotare;  ma  prima  voHero 
fare  tutto  quel  maggior  male  che  poterono  . l’oslo  mano  adunque  alle  faci , 
appiccarono  il  fuoco  alle  navi  che  non  potevano  trasportar  con  loro,  ed  a 
tutte  le  opere  preziose  di  marineria  , di  cui  Tolone  abbondava  . In  questo , 
Sidney  Smiih,  uomo  più  atto  alle  imprese  rischievoli  che  alle  grandi,  con  molta 
indusirìa  ed  attività  si  adoperava  . Ardevano  le  navi , ardevano  le  armerie  , 
ardevano  gli  arsenali;  nella  città  medesima  le  case  ardevano.  Breve  ora 
distruggeva  opere  cui  1' .ndustria  umana  aveva  penato  lungo  tempo  a compire. 

In  tanta  confusione  traevano  continuamente  le  artiglierie  repubblicane  sì  da 
palla  che  da  bomba  con  orribile  fracasso  , ed  accrescevano  terrore  ad  una 
catastrofe  già  per  sò  stessa  tanto  terribile . 

Ma  compassionevole  spettacolo  era  quello  dei  Tolonesi , i quali  , costretti 
ad  abbandonare  la  patria  loro  per  non  cader  nelle  mani  di  gente  sdegnata  , 
accorrevano  in  tutta  fretta  alle  navi,  conducendo  con  esso  loro  le  donne  , i 
fanciulli  e le  suppellettili  più  preziose  che  in  tanto  precipizi  avevano  potuto 
raccorre.  Tra  questi  alcuni  annegavano  p^r  la  fretta,  altri  erano  straziati 
dalle  artiglierie  dei  loro  cnmpatriolti  , o da  quelle  degli  Inglesi.  Cosi  tra  il 
fuoco , il  fumo , il  tuonare , lo  scompiglio  delle  navi  che  andavano  c veniva- 
no , le  minacce  dei  soldati  da  terra  che  fuggivano , lo  strepito  dei  soldati  da 
mare  che  volevano  metter  ordine  e regola  dov’  era  disordine  e confusione  , 
le  grida  disperale  di  coloro  che  si  spatriavano,  era  un  dolore,  un  terrore, 
una  miseria  che  si  possono  meglio  con  la  mente  immaginare  , che  con  le 
parole  descrivere.  Diecimila  Tolonesi,  disperando  della  pietà  del  vincitore, 
accettalo  l'esilio,  si  ricoveravano  alle  navi  , non  sapendo  nè  dove  nè  quando 
avessero  a terminarsi  le  miserie  loro.  Tre  giorni  e tre  notti  durò.la lagrime- 
volc  tragedia.  Finalmente  le  flotte  confederate,  sotto  la  tutela  del  forte  Lamalgue, 
nel  quale  avevano  lasciato  presidio  per  proteggere  la  ritirata  , tirandosi 
Botta  al  fSli.  Il 
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1793  dietro  le  navi  rapite  di  Francia,  i giorni  18  e 19  decembre  si  ricoverarono 
nelle  vicine  isole  lere  , che  sono  le  antiche  Stecadi.  Il  giorno  20  poi , e poiohft 
tutti  si  erano  ridotti  a salvamento,  vuotato  anche  il  forte  Lamalguc,  lasciarono 
la  misera  terra  intieramente  a discrezione  dei  repubblicani , che  entraronvi 
fìeri  e minacciosi . 

Arsero  nell’  incendio  tolonese  , acceso  dagl'  Inglesi , quindici  navi  grosse 
di  fila,  il  Tuonante,  il  Fortunato  , il  Centauro,  il  Commercio  di  Bordeaux  , 
il  Destino,  il  Giglio,  l’Eroe,  il  Temistocle  , il  Duguai-Trouin , il  Trionfante, 
il  Sufficiente,  il  Mercurio,  la  Corona,  il  Conquistatore,  il  Dittatore.  Arsero 
sei  fregate,  la  Seria,  la  Coraggiosa,  l’ Ifigenia  , I’ Aierta,  l’Iride,  il  Monte- 
reale, con  molti  altri  leghi  minori.  Rapirono  e s’appropriarono  gl’inglesi  la 
grossissima  nave  di  centoventi  cannoni , chiamata  il  Commercio  di  .Marsiglia, 
còl  Pompeo  ed  il  Potente,  l’uno  e l’altro  di  scttantaquattro , e con  le  fregate 
la  Perla  , 1’  Aretusa  , 1'  .\urt>ra  , il  Topazzo , e non  pochi  altri  legni  minori . 

I Sardi  se  ne  portarono  la  fregata  l'Alceste,  i Napolitani  il  brigantino 
l’Imbroglio,  gli  Spagnuoli  la  piccola  Aurora,  esile  preda  a comparazione  di 
quella  d’ Inghilterra . 

Queste  furono  lo  spoglie  di  Tolone  rapite  dagli  alleati.  E non  era  poco 
per  ringhilterra  l’ aver  distrutto  il  naviglio  di  una  nazione  eraola  , che  ai 
tempi  floridi  aveva  combattuto  con  lei  dell’  imperio  dei  mari  , e che  tuttavia 
avrebbe  potuto  tener  in  pendente  la  fortuna  del  Mediterraneo  . Cosi  peri 
Tolone  , città  nobile  e ricca , e sede  principale  della  marineria  francese  . A 
tali  strette  conducono  le  discordie  civili  e gli  aiuti  forestieri . .Ma  in  queste 
cose  r esperienza  non  è fruttuosa  , perchè  elle  si  giudicano  con  lo  spirito  di 
parte,  che  sempre  inganna,  non  con  l’amore  della  verità,  che  solo  conduce 
alle  opere  vantaggiose . 

Rimasero  nel  porto  , o perchè  non  fossero  capaci  al  mareggiare  , o perchè 
la  paura  in  quel  tramestio  di  fuga  abbia  superato  nei  vinti  il  desiderio  della 
rapina  e della  distruzione , le  navi  il  Delfino  reale  di  centoventi  cannoni , 
la  Linguadoca  di  ottanta , il  Censore , il  Guerriero , il  Sovrano , tutte  di 
settantaquattrO/ 

I rappresentanti  del  popolo  Barras,  Freron,  Robespierre  giovane  e Saliceti 
scrissero  il  di  21  decembre  al  consesso  nazionale,  essere  Tolone  in  potestà  della 
Repubblica . 
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Partiti  presi  dagli  alleali  pei.  fatti  di  Lione  e di  Tolone  . Trattato  concluso 
a Valenziano  il  di  23  maggio  1794  fra  C imperatore  d’ Alemagna  e il  re 
di  Sardegna . Assalti  dati  dai  Francesi  a tutte  le  cime  delle  Alpi,  ed  inva- 
sione per  essi  della  riviera  di  Ponente  . Prosperi  successi  delle  loro  armi . 
Tutti  i passi  ed  il  forte  di  Saorgio  vengono  in  lor  potere . Congiure  in  Pie- 
monte ; lodi  dei  magistrati  di  questo  paese . Deliberazioni  del  re  per 
ovviare  ai  pericoli  presenti . Preparamenti  guerrieri  e congiure  di  Napoli . 
Anche  il  pontefice  si  mette  sull’  armi.  Deliberazioni  di  Venezia  per  l’in- 
vasione del  Genovesato . Il  conte  Rocco  San  Fermo  mandato  dai  Veneziani 
a Basitea , e con  qual  fine  . Il  conte  di  Provenza , sotto  nome  di  conte  di 
Lilla , arriva  a Verona  . Sua  condotta , e procedere  dei  Veneziani  verso  di 
lui.  Lallemand  ministro  di  Francia  a Venezia  . Genova  bloccata  dagF Inglesi. 
Costituzione  politica  data  dagt  Inglesi  alla  Corsica . I Corsi  coi  loro  cor- 
sari fanno  un  danno  inestimabile  ai  Genovesi.  Querele  dei  danneggiati , e 
deliberazioni  dell’  Inghilterra  in  questo  proposito . Battaglia  del  Dega  , 
combattuta  il  rfi  21  settembre  1794  . 

L’ infelice  riuscita  delle  due  imprese  di  Lione  e di  Tolone , la  cattiva  1:9* 
prova  fatta  dai  Marsigliesi  e la  poca  dipendenza  che  trovarono  nelle  regioni 
del  Rodano  superiore  i seguaci  del  re , dimostrarono  ai  confederati  quanto 
fosse  fallace  l' opinione  loro  di  avere  nei  movimenti  delle  popolazioni  e nel- 
r edle^cia  del  nome  reale  un  principale  appoggio  ai  disegni  che  si  avevano 
posto  in  mente  di  voler  mandare  ad  esecuzione.  Però  si  persuasero  facilmente 
che  non  nelle  parole  , ma  nei  fatti , non  nelle  armi  altrui , ma  nelle  proprie, 
dovevano  fondare  le  loro  speranze . Tal  era  diventato  l’ ardore  degli  animi  in 
Francia  , e tanto  vi  erano  le  menti  stravolte , che  il  parlar  loro  in  nome  del 
re  , il  che  era  «agione  una  volta  che  obbedissero  volonterosamente  , ora  a 
maggior  rabbia  ed  a maggiore  disubbidienza  li  concitasse . £ siccome  era 
divenuto  necessario  che  si  cambiassero  i mezzi  di  far  loro  guerra , cosi 
ancora  si  vedeva  che  si  dovevano  cambiar  i fini  della  medesima  : poiché  se 
gridare  il  nome  del  re  , in  vece  di  giovare  nuoceva  , era  vano  il  conquistar 
le  terre  in  nome  di  lui . Ciò  diè  maggior  incentivo  all’  appetito  di  conquistar 
per  sè  , e di  farsi  proprio  quello  d’ altrui . Pareva  necessario  torre  , per  la  rise- 
razione  di  territori , forza  ad  una  nazione  potente  per  sè  stessa,  potentissima 
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L per  coDcilazione  . Questi  pensieri  si  Tivol;;ev:iiio  per  la  mente  i confederati  , i 
quali  fìnalmente  vennero  in  questa  risoluz.une  , che  quello  che  in  Francia  si 
conquistasse , con  certe  condizioni  si  serbasse  . Cosi  la  guerra  , che  pritnu 
era  solamente  politica , cambiava  di  natura  diventando  guerra  politica  e 
territoriale . Non  appartiene  alla  nrateria  di  queste  storie  il  raccontare  ciò 
che  i principi  si  deliberassero  rispetto  alle  provincie  orientali  e settentrionali 
della  Francia;  bensì  direm.i  quanto  l’imperatore  d’Austria  ed  il  redi  Sar- 
degna accordassero  fra  di  loro  per  fare  che  non  per  un  nome  che  era  oggirnai 
vano,  ma  per  una  sostanza  in  utile  loro  combattessero.  Fransi , già  Un  da 
quando  si  era  combattuto  cosi  infelicemente  in  Provenza  e nel  I.ionesc  per 
le  armi  regie  cd  imperiali,  introdotte  alcune  pratiche  molto  segrete,  il  cui 
line  era  di  trattare  un  accordo  per  cui  si  venisse  a definire  quali  parti  do- 
vessero cadere  in  potestà  dell'  uno  o dell’  altro , delle  provincie  conquistate 
in  Francia.  Perciò,  dopo  molti  e lunghi  negoziati , fu  concluso  in  Valenziana. 
il  d'i  S3  di  maggio  del  presente  anno , tra  il  barone  di  Thugut  per  parte 
dell’ Austria  , ed  il  marchese  di  Al barey  per  parte  della  Sardegna,  un  trattalo, 
in  virtù  del  quale  si  convenne , come  principio  irrevocabile  che  tutte  le 
conquiste  che  dalla  parte  dell’ Italia  si  faces.sero  dalle  armi  imperiali  e regie 
sulla  Francia  , e che  alla  pace  si  conservassero  , in  due  parti  uguali  si  di- 
videssero , e che  la  valuta  di  quella  che  tocciisse  all’  imperatore , si  compen- 
sasse per  la  restituz  one  che  a lui  farebbe  il  re  di  una  parte  projiorzionata 
dei  distretti  successivamente  smembrati  dal  Milanese;  ovvero,  se  una  tale 
condizione  non  piacesse  che  ogni  conquista  qualsivoglia . senza  eccettuarne 
veruna , che  dalla  parte  medesima  d’ Italia  si  facesse  a’  danni  della  Francia  , 
alla  pace  le  si  restituisse , ed  in  tal  raso  ella  si  obbligasse  a pagare  una 
.somma  proporzionata  di  denaro  in  compenso  delle  spese  della  guerra  fatta 
dalla  parte  d’ Italia  , e che  tal  somma  per  ugual  porzione  fra  le  due  corti  si 
spartisse;  che  al  finire  d’agosto  al  più  tardi,  le  due  corti  si  risolvessero 
per  r uno  , e per  I’  altro  membro  dell’  alternativa  sopradetta  , dichiarando 
amendue  volere  aver  per  fernw  c rata  la  parte  che  fosse  scelta , e die 
inoltre  nel  medesimo  un  modo  giusto  ed  un  temperamento  buono  e leale  si 
trovasse , per  valutare  le  conquiste  da  farsi  c da  serbarsi , a fine  di  propor- 
z onar  loro  le  restituzioni  da  eseguirsi  dal  re  dal  lato  del  Milanese:  prometteva 
il  re  di  fare  ogni  maggiore  sforzo,  e dal  canto  suo  prometteva  l'imperatore 
di  mandare  in  Italia  il  più  gran  numero  di  genti  che  potesse,  oltre  le  ausiliarie 
che  fin  dal  principio  della  guerra  aveva  mandate  a congiongersi  con  l'esercito 
reale  in  Flemonie  ; che  i due  eserciti  unitamente  e coi  medesimi  consigli 
combattessero;  che  quello  del  re  intendesse  specialmente  alla  difesa  dei 
monti  e dei  passi  , tanto  versola  Savoja  quanto  verso  d contado  di  Nizza  ; 
che  le  genti  imperiali  non  si  spartissero  in  piccole  schiere , ma  stessero 
congiunte  in  un  grosso  corpo , sempre  pronto  ad  operare  fortemente"  e ad 
assaltare  , congiuntosi  con  l’ esercito  regio  , il  nemico , ove  questi  arrivasse 
ad  aprirsi  il  varco  in  Piemonte  ; e che  finalmente  il  medesimo  esercito  im- 
periale mettesse  mano , per  prima  cosa  e innanzi  che  si  conducesse  in 
Piemonte  , ad  arrestar  il  nemico  sulla  riviera  di  Genova  , a fine  di  guarentire 
ed  assicurare  il  Milanese  ; fosse  il  barone  Devins  generalissimo  , tanto  di 
questo  corpo  di  truppe  imperiali,  quanto  di  quello  che  già  militava  in  Pie- 
monte ; avesse  l’arciduca  govetTiator  generale  della  l.ombardia  Austriaca 
f.icoltà  di  trattare  ed  accordare  immediatamente  tutto  quanto  all' esecuzione 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OL'ARTO 


85 


ilei  presente  trattalo  si  appartenesse  , c di  spiegare  ogni  cosa  , e di  rimuovere  i:n 
gli  ostacoli  che  fossero  per  dilUcoltare  l’ impresa . 

I Francesi , i quali  per  la  propagazione  delle  opinioni  loro  avevano  entra- 
ture segrete  nelle  pratiche  più  recondite  dei  principi,  avevano  subodorato  quello 
di  che  ai  trattava , e però  si  deliberarono  di  prevenire  con  la  solita  celerità 
ed  ini|)elo  le  risoluzioni  degli  alleati  . Sapevano  che  era  grande  il  timore 
messo  nei  nemici  loro  dalle  tanto  gagliarde  espugnazioni  di  Lione  e di  To- 
lone , e si  risolvettero  ad  approfittarsene  , mentre  n’  era  fresca  la  impressione  . 
Potevano  inoltre  prevalersi  dell’esercito  vittorioso  di  Tolone,  die  su  quelle 
prime  caldezze  si  credeva  capace  di  conquistare  il  mondo , non  che  il  Pie- 
monte e F Italia . Non  ignoravano  altresì  che  gli  alleati , non  si  aspettando 
quel  terribile  rincalzo  di  Tolone , anzi  promettendo  a sè  medesimi  da 
queir  impresa  frutti  maravigliosi , non  avevano  ragunato  forze  suHIcienti  a 
jKiter  resistere  all'  impeto  aiutato  dalla  fama . Nè  era  loro  nascosto  che  il  re 
di  Sardegna  , con  memorabile  semplicità  consigliandosi , e credendo  che  i 
Francesi  porUissero  più  rispetto  alla  neutralità  di  Genova  di  quanto  glien'a- 
vessero  portato  gl’  Inglesi , andava  compiacendosi  nel  pensiero  che  essi  non 
avrebbono  preso  passo  nel  Genovesato  per  assaltar  i suoi  Stati.  Per  questo, 
se  formidabili  erano  e gli  apparali , e le  munizioni  militari  dalla  parte  della 
Savoja  , e verso  le  strade  che-accennano  da  Nizza  al  colle  di  Tenda,  si  tro- 
vavano, se  non  apeiti  del  tutto,  certamente  non  sufticienlemente  muniti  i 
passi  che  dal  Genovesato  tendono  al  cuoie  del  Piemonte.  Per  la  qual  cosa 
la  fazione  dell’ occupare  le  terre  della  riviera  di  Ponente  si  appresentava  alla 
mente  dei  Francesi  tanto  facile  quanto  utile,  s'i  per  pascere  l’esercito  nel 
paese  altrui , sì  per  far  muovere  i popoli  italiani  con  più  vicine  suggestioni, 
e si  finalmente  per  aprirsi  l’adito  negli  Stati  del  re.  Era  parimente  nolo  ai 
capi  francesi , che , finché  durava  la  stagione  aspra  che  allora  correva  , e 
che  rendeva  più  precipitosi  e più  difficili  i passi  dei  monti  a cagione  delle 
nevi  e dei  ghiacci  che  gl’  ingombravano , se  ne  vivevano  i confederati  a molta 
sicurtà  in  Piemonte,  non  polendo  recarsi  peli’ animo  che  un  nemico  auda- 
cissimo , tanto  fosse  audace  che  volesse  affrontare  in  un  cogli  ostacoli  posti 
dagli  uomini  anche  quelli  della  natura . Laonde  i Francesi  facilmente  si 
persuasero  di  poter  acquistare  una  subita  vittoria , passando  per  lunghi  , cui 
la  neutralità  pareva  render  sicuri , e prevenendo  un  nemico  che  a tempo  si 
inusitato  non  gli  aspettava  . Fine  poi  principalissimo  dei  generali  della  . 
Uepubblica  era  quello  di  occupare  con  questo  subito  impeto  le  cime  dei 
monti,  e torre  in  tal  modo  al  nemico  quel  vantaggio  ch’egli  aveva-,  del  poter 
combattere  da  luoghi  alti  e sicuri  contro  chi  veniva  da  luoghi  più  bassi . 

Adunque  , prima  che  la  stagione  diventasse  più  benigna  , e che  il  nemico 
si  fosse  svegliato  alle  difese  , i generali  repubblicani , tanto  quelli  che  reg- 
gevano le  genti  adunate  nella  Savoja  e nel  Uelfinalo ,.  quanto  quelli  che 
custodivano  la  contea  di  Nizza , ^ deliberarono  di  fare  uno  sforzo  cuntem- 
[loraneo  contro  i luoghi  occupati  dai  regii  su  tutta  la  fronte , principiando  dal 
piccolo  San  Bernardo  insino  alla  costiera  del  Mediterraneo.  Ma  siccome  era 
d’uopo  dall’un  dei  lati' assalire  i posti  occupati  dal  nemico,  dall’ altro  entrare 
nel  territorio  di  una  potenza  neutrale , così  là  usarono  le  armi  , e qua  le 
persuasioni  ; le  une  e le  altre  mezzi  ugualmente  efficaci  per  arrivare  ai  fini 
loro . Abbiamo  già  raccontato  con  quanto  sdegno  fossero  state  ricevute  dal 
governo  francese  le  novelle  dell’  attentato  commesso  dagl'  Inglesi  contro  i 
Francesi  nel  porto  di  Genova  ; e le  minacce  con  le  quali  ei  proruppe , non 
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i;!>i  sol.inu’iilo  contro  gli  Inglesi  per  aver  fallo,  ma  ancora  contro  il  governo 
genovese  per  aver  lasciato  fare.  La  repubblica  di  Genova  si  era  composto 
per  questo  fatto  in  quattro  milioni  di  tornesi , pagabili  per  metà  nell’ erano 
nazionale  a Parigi,  e [ter  l'altra  metà  nella  ca.ssa  dell'esercito  d'Italia.  Cosi 
sedate  le  ire,  restituita  la  buona  amiciz'a  fra  le  due  repubbliche,  volendo  i 
Francesi  usare  la  opportunità  del  territorio  genovese  per  assaltare  gli  Stati 
del  re , cercarono  di  connestare  il  di.segno  loro  con  un  adeguato  manifesto  . 
Scrivevano  da  Nizza  i rappresentanti  del  popolo  Robespierre  giovane,  Ricanl 
e Saliceti  il  di  30  marzo,  sapere  il  po|)olo  francese  che  i tiranni  suoi  nemici 
avevano  deliberato  d'impossessarsi  degli  Stati  di  Genova  per  metterli  sotto 
il  dominio  del  despoto  del  Piemonte , perché  avesse  passo  ad  assaltare  d 
territorio  della  Repubblica  , essere  pertanto  obbligato  , per  rispetto  alla  pro- 
pria salute  e per  prevenire  i disegni  del  nemico,  di  passare  con  l’esercito 
sulle  terre  del  Genovesato  ; non  ostante  non  voler  i Francesi  imitare  i vili 
Inglesi,  uccisori  di  gente  inerme  nel  porlo  di  Genova;  voler  anzi  portar 
rispetto  ad  ogni  cosa  , e serbare  in  tutto  le  obbligazioni  della  neutralità  ; 
vivessero  pur  sicuri  i Genovesi  dai  repubblicani  soldati  ; la  continenza  toro 
farebbe  fede  che  il  piissare  era  per  essi  necessità , non  abuso  di  forza  . 

A queste  benigne  parole  succedevano  bentosto  apparati  terribili . Erano 
i Francesi  ragunati  in  numero  di  ben  sedicimila  , sotto  la  condotta  del  gene- 
rale Dumorbion  , verso  il  principio  d’  aprile  , nel  territorio  di  Mentone,  ciitii 
del  principato  di  Monaco  , vicina  all’  estremo  confìnc  del  Genovesato  ; e,  non 
volendo  più  porre  tempo  in  mezzo  a colorire  i disegni  loro  , mandarono , la 
notte  del  0 dello  stesso  mese , il  generale  Arena  a Vintimiglia , dicendo  al 
governatore  che  la  Francia  chiedeva  che  le  si  consentisse  il  passo  ; che 
l’esercito  della  Repubblica  già  si  avvicinava;  che  presto  comparirebbe  sotto 
le  mura  di  Vintimiglia . \ queste  intimazioni  rispondeva  il  governatore  Spi- 
nola , protestando  della  violata  neutralità  ; ma  vano  era  il  protestare  contro 
una  risoluzione  irrevocabile  presa  da  chi  più  poteva  . Compariva  per  la  prima 
volta,  il  di  6 aprile,  sul  territorio  italiano  l’esercito  repubblicano  di  Francia, 
in  aspetto  squallido  e misero , ma  con  sembiante  magnanimo , e quale  si 
conviene  a vincitori . Precedeva  .Arena  con  la  vanguardia , a cui  teneva 
dietro  col  retroguardo  il  generale  .Massella , destinato  dai  cieli  a sollevarsi 
dai  più  bassi  gradi  della  milizia  ai  più  sublimi,  ed  a divenir  uno  dei  più 
. periti  e famosi  capitani  che  abbiano  acquistato  nome  nelle  storie  . Occupala 
la  città  di  Vintimiglia  , i repubblicani  , per  viemeglio  assicurarsi , posero  un 
presidio  nel  ca.stello  ; al  quale  atto  , essendo  piuttosto  da  nemico  che  da 
amico,  ed  oltrepassando  i limiti  del  passo,  caldamente,  ma  invano  s’ era 
opposto  il  governatore  genovese  : ma  avendone  poscia  fatto  forti  querele  coi 
rappresentanti  Robespierre  e Saliceti , ritirossene  il  presidio  francese,  lasciando 
di  nuovo  il  castella  in  potestà  dei  Genovesi . 

Intanto,  proseguendo  i Francesi  la  impresa  loro,  una  parte,  voltatasi  a 
sinistra  , s’ impossessava  del  marchesato  di  Dolceacqua  , cacciatone  un  piccolo 
presidio  piemontese  che  vi  stava  a guardia  ; l’altra  marciando  sul  littorale, 
s'  incamminava  alla  volta  di  San  Remo , col  pensiero'  di  andare  ad  occupare 
Dneglia;  il  che  era  il  principal  fine  di  questa  fazione.  Al  tempo  medesimo, 
un'altra  grossa  schiera,  salendo  per  quei  monti  alti  e dirupati  , aveva  cac- 
ciato i Piemontesi  dal  colle  delle  Forche , ed  anche  occupato  le  vicine  alture 
di  Dolceacqua  , per  le  quali  si  apre  una  strada , quantunque  molto  stretta 
ed  alpestre , verso  Saorgio . Nè  contenti  a questo  i Francesi , muovendosi 
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sulla  Stanca  da  Nizza , si  erano  fatti  padroni  di  tutti  i posti  fin  oltre  Brc- 
glio , i quali  erano  come  i primi  propugnacoli  a guarentire  l’ importante 
fortezza  di  Saorgio  . Lo  stesso  colle  di  Haus  , dove  le  genti  regie  avevano  , 
non  era  scorso  un  anno  , combattendo  con  molto  valore , acquistato  una 
gloriosa  vittoria  , veniva  in  poter  dei  vincitori  ; per  modo  che  Saorgio,  perdute 
tutte  le  difese  esteriori  , si  trovava  esposto  ad  essere  assalito  da  vicino . 
Non  ostante,  essendo  forte  per  natura  e per  arte,  assai  ardua  fatica  sarebbe 
riuscita  ai  repubblicani  quella  d’ impadronirsene  per  oppugnazione  con  assaltarlo 
da  fronte . 

Sentre  in  tale  guisa  stava  Saorgio  in  grave  pericolo  , marciavano  i re- 
pubblicani  sul  lido  verso  Oneglia.  Era  Oneglia  un  posto  di  non  poca  impor- 
tanza ; annidavano  in  quel  porto  corsari  arditissimi  ebe  interrompevano  i 
traffichi  di  mare,  con  grave  danno  dei  Francesi  alloggiati  in  Nizza  che  niun 
altro  mezzo  avevano  di  vettovagliarsi , se  non  per  le  navi  genovesi  che  loro 
portavano  i fromenti.  Oltre  a questo,  la  strada  non  era  nè  lunga  nè  difficile 
per  andare  ad  assaltare  Ormea  e Garessio , terre  grosse  , per  le  quali  si 
apre  l'adito  alle  pianure  del  Piemonte.  Finalmente  era  Oneglia  il  solo  spi- 
raglio che  fosse  rimasto  al  re  di  Sardegna  a poter  comunicare  prontamente 
e sicuramente  colf  Inghilterra  , massimamente  con  le  flotte  inglesi , che  già 
erano , o fra  breve  si  aspettavano  nelle  acque  del  Mediterraneo  . Sapevano 
queste  cose  coloro  che  reggevano  le  armi  regie , e perciò  avevano  risoluto 
di  fare  una  testa  grossa  sulle  alture  di  Sant'  Agata . Radunato  tutto  quel 
maggior  numero  di  genti  che  per  loro  si  poteva  in  tanta  pressa  , e poste  le 
artiglierie  nei  luoghi  più  opportuni,  aspettavano  con  animo  costante  l'affronto. 
Ma  nè  il  numero  dei  soldati  nè  i provvedimenti  militari  erano  tali  che  po- 
tessero arrestare  il  corso  ad  un  nemico  che  sopravanzava  per  la  moltitudine, 
ed  era  fatto  più  audace  per  le  vittorie.  La  battaglia  fu  aspra.  I Francesi 
partiti  da  San  Remo,  ed  occupato  Porto  Maurizio,  salivano  all'erta  di 
Sant'  Agata  con  ardore  inestimabile  ; non  meno  forte  fu  la  resistenza  dei 
Piemontesi , massime  delle  artiglierie  ; le  quali  traendo  a punto  fermo , fa- 
cevano una  strage  incredibile  nelle  file  dei  Francesi.  Questi,  veduto  il  danno, 
e stimando  che  nissun  altro  modo  avevano  di  espugnare  quel  forte  posto  che 
la  celerità;  spintisi  avanti  prontissimamente,  e condotti  alcuni  pezzi  d'ar- 
tiglierie minute  in  luoghi  prima  creduti  inaccessibili , e traendo  a scheggie 
contro  i Piemontesi , che  ancor  essi  fulminavano  nella  stessa  forma  , tanto 
fecero  che  questi , soppres.sati  dal  numero  e sorpresi  all'  ardire  del  nemico , 
si  ritirarono , non  senza  qualche  disordine  , da  quel  sito  eminente  che  con 
molto  valore  avevano  difeso  . Poscia  , squadronatisi  di  nuovo  , si  ridussero 
al  ponte  di  Nava,  lasciando  Oneglia  che  più  non  si  poteva  difendere, aperta 
all’  impeto  del  vincitore . Gli  abitatori , mossi  dal  romore  dalle  armi  e nei 
quali  la  ricordanza  delle  uccisioni  e dei  saccheggi  fatti  ai  tetnpi  di  Truguet , 
aveva  messo  un  grandissimo  spavento , lasciata  la  città  abbandonata  e de- 
serta , si  erano  ritirati  ai  luoghi  alpestri  e chiusi.  Vi  entrarono  i repubbli- 
cani : e qui  , per  fare  testimonianza  al  vero , è debito  nostro  il  raccontare 
come,  modestamente  governandosi  , e si  astennero  dal  por  mano  nelle  so- 
stanze altrui , portarono  rispetto  alle  cose  sacre  , e nissun  segno  dando  nè 
della  petulanza  repubblicana,  nè  dell'  insolenza  militare , acquistarono  nome 
d'  uomini  moderati  e civili.  La  qual  cosa  tanto  è più  da  notarsi  , quanto  a 
quei  tempi  in  Francia  correvano  esempi  degni  d'  ogni  più  truculenta  barba- 
rie, ed  essi  medesimi  si  trovavano  allo  stremo  di  ogni  fornimento  al  vhere 
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iTii  umano  necpssario.  Trovarono  in  Oncglia  dodici  boccho  da  fuoco,  magazzini 
pieni  di  vettovaglia,  bestie  da  soma  a poter  servire  ai  bisogni  loro  in  quelle 
guerre  al|)estri . Pubblicarono  che  i fuggitivi  si  ripalnassero  sotto  pena  di 
conlisca  , promettendo  a tutti  che  tornassero,  intiera  sicurezza  nelle  persone 
e nelle  proprietà . Nò  contenti  alla  [lossessione  di  Oneglia  , spedivano  unn 
quadriglia  di  soldati  ad  impossessarsi  di  Loan , terra  anch’  essa  con  piccolo 
porto , situati)  in  su  quella  marina  ed  appartenente  al  re  di  Sardegna  . 

Quantunque  questa  fazione  fosse  d' iin|iortanza  per  le  bisogne  loro  verso 
d more , non  bastava  però  a compire  I’  altro  disegno  d'  imp.idronirsi  dei 
sommi  gioghi  dei  monti  , ed  a seminar  terrore  con  più  vicina  presenza  nelle 
pianure  del  Piemonte.  S'accorgevano  , siccome  quelli  che  esperti  erano  ed 
avveduti , che  ins  no  a tanto  che  quelle  altissime  cime  fossero  in  mano  dei 
regii , e massimo  il  ponte  di  Xava , passo  forte , al  quale  si  erano  attestali 
con  munirlo  di  trincee  e di  artiglierie,  la  vittoria  conseguita  non  avrebbe 
avuto  il  suo  compimento . Erano  oitreacciò  accorsi  a difendere  quel  passo 
quindici  centinaia  di  Austriaci,  pronti  a mostrare,  poiché  il  male  già  si 
avvicinava,  che  I'  aiuto  loro  verso  un  alleato  generoso  , i cui  Stati  oggimal 
ardevano  , era  più  che  di  parole.  Masscna,  già  vincitore  di  Sant'Agata  e di 
Oneglia  , fu  destinalo  a questa  fazione . Andò  all'  assalto  del  ponte  di  Nava 
con  ottomila  soldati  scelti , c tanto  e così  subito  fu  l' impeto  loro  che  nè  i 
luoghi , oltre  ogni  dire  diffìcili , nè  le  trincee  fatte  dai  regii , nè  le  artiglierie 
loro  governate  con  molta  maestria , poterono  operare  che  i repubblicani  non 
riuscissero  vincitori . Questo  fallo  dimostrò  che  nè  i Piemontesi  nè  gli  Au- 
striaci , quantunque  forti  e valorosi  soldati  fossero , non  erano  ancor  usi  a 
quegli  assalti  così  subiti,  od  a quelle  battaglie  da  disperati.  Ne  nacque  in 
loro  uno  sbigottimento  di  cattivo  augurio  , e tanto  terrore  nelle  popolazioni 
che  pensarono  meglio  a salvar  le  persone  che  le  masserizie  ; le  terre  resta- 
rono quasi  deserte . Massena  , per  non  dar  respitto  c per  far  parere  la  cosa 
più  grave  ancora  che  non  era  , mandò  fuori  un  bando  coi  soliti  blandimenti 
e minacce:  Piemontesi,  dicendo , ecco  che  son  vicini  a voi  gl’ invincibili 
repubblicani  di  Francia  : non  conoscono  essi  altri  nemici  che  quelli  della 
libertà  ; levatevi  dal  collo  il  giogo  del  vostro  tiranno  ; così  vi  avremo  in 
luogo  di  fratelli  : quando  no,  vi  tratteremo  da  schiavi  ; rispondetemi , e tosto 
al  campo.  Questi  ipcentivi  di  Masscna , sebbene  ei  fosse  uomo  da  fare  più 
che  non  diceva  , non  partorirono  elTelti  di  sorte  alcuna  perchè  i soldati 
regii  non  gl’  intendevano  e le  popolazioni  non  li  sapevano  ; gli  uni  e le  altre 
erano  fedeli . 

Superalo  il  ponte  di  Nava  , corsero  i repubblicani  contro  il  borgo  di  Ormea 
che  abbandonato  dai  difensori  , venne  in  potere  degli  assalitori;  trovaronvi 
dodici  pezzi  d'artiglieria  grossa  piemontese;  dieci  di  bronzo,  gitlali  ai  tempi 
di  Luigi  XIV,  tremila  archibusi  ; munizioni  e fornimenti  da  guecra  in  propor- 
zione , con  seimila  mine  di  froroenti , mollo  riso  e farine  destinate  all'  uso 
dell'  esercito  . Di  singolare  utilità  , pel  vestire  dei  soldati , riuscì  ai  repubblicani 
la  quantità  di  panni  lavorali  trovati  in  Ormea  : undici  centinaia  di  prigionieri 
resero  più  cospicua  questa  vittoria.  Più  di  cento  fuggittivi  dell'esercito 
repubblicano  , ritornando  alle  insegne  proprie , se  ne  andarono  a Nizza . 
Seguitarono  fìaressio  e Bnjnasco  la  fortuna  del  vincitore  , sicché  altro  im- 
pedimento non  restava  a superarsi  dai  repubblicani , oramai  penetrati  nella 
valle  del  Tanaro , perchè  non  si  spandessero  in  Piemonte  che  la  fortezza  di 
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(’cvd  , alla  .lUiilf  fpi-ero  la  intimazione  . Il  generale  Argenleau  che  la  governava,  17!0 
ris|X)se,  volerla  difendere  s no  all'  estremo  . 

I Francesi , conquistata  Oneglia  ed  i luoghi  importanti  pei  quali  potevano 
andar  a fer.re  il  cuore  del  l’icmonte,  pensarono  ad  assicurarsi  di  altri  posti 
di  ugual  momento , si  per  dar  timore  da  diverse  parli  al  nemico , e si  per 
assicurarsi  la  possessione  di  quello  che  già  avevano  conquistato . Nel  che 
mostrarono  tanta  |x*riziu  nelle  cose  militari  c tanto  ardimento  che  I'  Furopa 
ne  restò  piena  di  maraviglia  e di  terrore . Impr-rciocchà , non  solo  fu  loro 
d'uopo  combattere  con  soldati  valorosi , ma  ancora  con  le  nevi , coi  ghiacci, 
coi  precipizi,  in  tempi  asprissimi  perla  stagione.  Opera  non  solo  ardua,  ma 
ini|)Ossibile  si  credeva  quella  di  superare  il  piccolo  San  Bernardo , non  che 
ai  tempi  invernali  , nella  stagione  propizia . Ma  non  si  ristarono  gli  audaci 
repubblicani  : prima  del  terminar  d'  aprile,  il  generale  Bagdeione  , dopo  di  aver 
serenato  due  giorni  sulle  nevi  delle  più  alle  cime  dei  monti  , con  soldati 
disposti  a morire  di  disagio , non  che  di  ferite  , piuttosto  che  non  arrivare 
ai  fini  loro  , assaltò  improvvisamente  Ire  forti  ridotti  che  i Piemontesi  avcvaiMi 
costrutto  sul  monte  Yalesano  a difesa  del  sommo  giogo  del  San  Bernardo , e 
dopo  breve  contrasto  so  ne  impadroniva  ; i regii , a tuli’  altro  pensando  fuori 
che  a questo , se  n'  erano  stati  a poco  buona  guardia.  I repubblicani  intanto, 
insignoritisi  delle  artiglierie  che  munivano  i tre  ridotti , le  voltarono  contro 
la  capiiella  di  San  Bernardo , dove  i regii  avevano  il  campo  più  grosso , e 
facevano  le  viste  di  fulminarla.  Fu  forza  allora  ai  Piemontesi  di  ritirarsi  , 
lasciando  in  mano  dei  nemici  un  sito  che  fu  prima  perduto  che  si  penstisse 
che  si  potesse  perdere.  Nè  i Francesi  arrestarono  il  corso  loro  ; anzi,  spi- 
gnendosi  avanti , cacciarono  a furia  i Piemontesi  all'  ingiù  di  quelle  rupi  sin 
più  là  della  Tuile  , della  quale  s’ impadronirono  . Per  questo  moto  fu  me.ssa 
in  sentore  tutta  la  valle  d'  Aosta  , c già  si  temeva  della  capitale  della  pro- 
vincia . In  quel  mentre  ticcor.se  prontamente  il  duca  di  Monferrato  , che  , dopo 
di  aver  raccolte  con  sè  tulle  le  milizie  e tutte  le  genti  regolari  che  in  si 
grave  tumulto  potè , e spintosi  avanti , frenò  il  corso  alle  cose  che  precipi- 
liivano  . Certamente  nissuna  fazione  fra  tante  e tutte  audacissime  che  le 
guerre  dei  nostri  tempi  offerirono  , nissuna  più  audace , nissuna  più  pericolosa 
di  questa  tentossi  o compissi  ; e sebbene  sia  .siala  fatta  con  pochi  e contro 
IKK-hi  soldati , ed  in  lunghi  ristrettissimi , non  debbono  negarsi  , a chi  la 
eondus.se , le  prime  e le  p;ù  principali  lodi  di  guerra . 

Tentarono  nel  medesimo  tempo , e pei  medesimi  molivi  i repubblicani 
parecchie  altre  fazioni  nelle  Alpi.  Varcarono,  non  arrestali  nè  dai  turbini 
nè  dalle  nevi  altissime , il  monte  dellii  Croce , e , riuscendo  all'  improvviso 
sopra  il  forte  di  Mirabocco,  difeso  da  pochi  invalidi,  se  ne  impadronirono 
facilmente . Poscia  , scendendo  [icr  la  valle  di  Lucerna  , occuparono  Bobbio 
ed  altre  terre  superiori  della  medesima  valle  , minacciando  Pinerolo  di  prossimo 
assalto.  Ma  anche  qui  si  fecero  dal  governo  le  convenevoli  provvisioni , per 
modo  che , assaliti  valorosamente  i francesi  dai  regii  nella  terra  del  Villars , 
furono  costretti  a ritirarsi  ai  sommi  gioghi . Passalo  altresì  il  monte  Ginevra , 

SI  calarono  sino  a Cesana,  e s' insignorirono  della  grossa  terra  d'Oulx  , dove 
posero  una  taglia  enorme  ; ma  dopo  di  aver  presentito  la  fortezza  d' Icdia 
che  si  trovava  munitissima , si  ritirarono  di  nuovo  ai  luoghi  alti  e scoscesi , 
contenti  allo  aver  romoreggialo  con  P armi  loro  per  quelle  valli  alpestri  , ed 
allo  aver  fatto  diversione  efficace  alla  guerra  di  Oneglia  . Con  la  medesima 
fortuna  sforzarono  il  colle  dell' Argentiera  ed  il  passo  delle  Barricate,  pel 
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quale  si  apre  I’  adito  nella  valle  della  Stura  . Fu  questa  fazione  di  non  poea 
utilità  alle  genti  di  Francia,  perchè  per  lei  si  spianò  la  strada  all'esercito 
d' Italia  a poter  comunicare  con  quello  dell’  Alpi . 

Il  fatto  d’ armi  di  maggior  rilievo  e per  la  sua  grandezza  e pel  valore 
mostrato  da  ambe  le  parti,  suceesse  sulle  altissime  cime  del  monte  Cenisio. 
Appunto,  e princqKilinente  per  facilitarne  la  vittoria,  avevano  i Francesi 
dato  con  forza  a sinistra  nel  piccolo  San  Bernardo , a destra  nei  monti 
Ginevra,  della  Croce  e dell’ Argentiere  ./frovasi  il  sommo  vertice  del  Mon- 
cenisio  là  dove  si  spartono  le  acque  tra  il  Rodano  ed  il  Pò , situato  a 
quella  estremità  della  sua  pianura  che  guarda  la  Savoja  . Ivi  un’  em  nenza  , 
quale  sbarra,  si  distende  dall’  un  lato  e dall'altro,  a sinistra,  dalla  Savija 
guardando , insino  ad  un  greppo  di  monti  asprissimi  ed  altissimi  ; a dt'slra, 
inaino  ad  un  borro  profondo , ingombro  di  pini  e di  altri  alberi  alpestri  ; e 
|K>scia , precipitando  con  somma  ripidezza  sino  a Laneburgo,  fa  quella  via 
molto  erta  e precipitosa  a chi  sale  da  quella  prima  terra  della  Savoja  verso 
il  sommo  giogo  . Cosi  il  piano  del  Cenisio , che  va  con  comoda  salita , a 
chi  viene  dall’ Italia  , sollevandosi  sino  a quell’ estrema  eminenza  , giunto 
alla  medesima , si  dirupa  ail  un  tratto  verso  la  Savoja  ; il  che  è con- 
trario al  solito  costume  delle  Alpi  , sempre  più  precipitose  verso  Italia 
ohe  verso  Francia  . Avevano  i Piemontesi  munito  quell’  eminenza  con 
molte  grosse  artiglierie,  con  trincee  e con  ridotti.  Tre  principalissimi  mas- 
simamente parevano  rendere  sicuro  quel  passo , dei  quali  uno  , chiamato 
dei  Rivetti , guardava  il  borro  ; il  secondo  , detto  della  Ramassa,  e che  stava 
m mezzo,  s’alTacciava  alla  salila  della  Ramassa,  che  è la  strada  solita  a 
farsi  dai  viaggiatori  ; finalmente  il  terzo  , posto  alla  destra  de'  regii , il  quale  , 
avuto  il  nome  di  un  valente  generale  italiano  che  militava  ai  soldi  all'Austria, 
chiamavasi  ridotto  di  Slrasoldo . aveva  le  bocche  delle  sue  art  glierle  volte 
verso  una  selva  di  spessi  e folti  virgulti  che  poteva  da  quella  parte  facilitare 
la  salita  agli  assalitori . Erano  tutti  questi  posti  presidiati  da  soldati  agguerriti 
e da  cannonieri  abilissimi . Tulli  avevano  gran  fede  nel  barone  (luinto  , soldato 
«li  mollo  valore  e di  pruovata  sperienza  che  li  governava:  cosi  il  luogo,  l'arte 
ed  11  valore  promettevano  la  vittoria.  Ma  i Francesi,  solili  a quei  tempi  a 
tentare  piuttosto  l’ Impossibile  che  il  diftìcile , erano  confìilenli  di  riuscire  con 
vantaggio.  Il  generale  Dumas,  capitano  eccellente  ed  assai  pratico  delle  guerre 
dei  monti , fatto  convenire  a Laneburgo  una  schiera  di  soldati  pronti  a met- 
tersi a qualunque  più  pericoloso  cimento  , gli  aveva  provveduti  di  quanto  era 
Mchiesto  a far  riuscire  vittoriosa  la  Repubblica  da  quel  terribile  incontro.  Era 
corsa  la  stagione  sin  verso  la  metà  di  maggio  ; in  sul  finir  del  giorno , per- 
ciocché splendeva  la  luna  , givano  i repubblicani  all'  assalto , divisi  in  tre 
|>arli . Condotta  f una  da  Dumas  medesimo  , saliva  per  la  strada  maestra  per 
alTrontar  d ridotto  della  Ramassa  ; la  seconda  , guidala  dal  capitano  Cherbin  , 
SI  andava  volteggiando  per  la  selva  dei  Pini , coll'  intento  di  riuscire  addosso 
al  ridotto  dei  Rivetti  ; e lìnalmenle  la  terza  , governata  da  Bagdeione , tanto 
chiaro  per  la  fresca  vittoria  del  San  Bernardo , passando  per  gli  sterpi  e pei 
virgulti , si  avvicinava  al  ridotto  Stra.soldo . Non  cosi  tosto  i regii  si  accorsero 
dello  approssimarsi  del  nemico  che  diedero  mano  a trarre  con  l' artiglierie  e 
con  r archibuseria  . Ne  nacque  in  mezzo  a quei  dirupi  una  battaglia  orribile, 
resa  ancor  più  spaventosa  per  f ombre  della  notte  che  oscuravano  le  forre 
piu  basse,  pel  lume  sinistrò  che  spandevano  ad  ora  ad  ora  le  artiglierie,  e 
per  l'eco  che  in  quelle  cave  montagne  rispondeva  orribilmente  da  vicino  e 
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(la  lontano  al  rimbombar  loro  cosi  spesso  e cosi  strepitoso . I quali  spavento  u'.o 
e fracasso  sempre  più  crescevano , quanto  più  si  avvicinavano  i Francesi  ai 
ridotti  regii  ; poiché,  non  isbigottiti  punto  dalla  feroce  difesa  , nè  dal  numero 
ilei  loro  morti  e feriti , sempre  più  s'accostavano  , posponendo  il  non  vincere 
al  morire . Già  si  combatteva  da  vicino  ai  due  ridotti  dei  Rivetti  e della 
Uamassa  , e pendeva  dubbia  la  vittoria  ; perchè  il  conte  di  Clermont , che  vi 
stava  alla  difesa  , disposti  bene  ed  incoraggiati  i suoi  soldati , rendendo  furia 
per  furia , nè  poteva  vincere  gli  assalitori  nè  esser  vinto  da  loro . Con  pan 
evento  e valore  si  combatteva  al  ridotto  di  Strasoldo , nè  si  sapeva  ancora 
a chi  dovesse  rimanere  il  dominio  dell'  Alpi , quando  Bagdelone  con  la  sua 
squadra,  uscito  felicemente  fuori  da  tutti  gl’  impedimenti , massime  da  alcuni 
luoghi  precip'tosi  che  gli  si  pararono  davanti  strada  facendo , si  scoperse  alle 
spalle  del  ridotto  medesimo  , e diè  con  questa  arditissima  mossa  principio 
alla  vittoria  dei  suoi  ; imperciocché  i soldati  del  re  , veduto  eseguito  ciù  che 
credevano  impossibile  ; ed  essere  venuto  il  pericolo  donde  non  l’ aspettavano 
e dove  non  avevano  difesa , pensarono  al  ritirarsi  ; il  quale  consiglio  non 
cITettuato  senza  qualche  inviluppata  nelle  schiere  , mescolandosi , e crescendo 
secondo  il  solito  il  terrore  là  dov’  è deliberazione  necessitata  dalla  forza.  Superato 
il  ridotto  Strasoldo , non  vi  era  più  speranza  di  poter  conservare  i Rivetti  e 
Ramasse  . Furono  pertanto  abbandonali  con  molla  fretta  dai  difensori,  pressati 
impetuosamente  da  Cherbin  e da  Dumas  che  già , prima  della  rolla  dei  regii 
a stanca  , erano  in  procinto  di  entrare  , superato  ogni  ostacolo  , in  quei  forti . 

In  colai  modo  le  difese  rizzate  sull'  estremo  cnnRne  d’ Italia  vennero  in  poter 
dei  Francesi  ; non  senza  perù  che  il  valore  italiano  non  avesse  fatto  mostra 
di  sè , e dato  a vedere  alle  menti  sane  che  valore  contro  valore  avrebbe 
tenuta  la  bilancia  in  fermo , ma  che  valor  solo  non  può  prevalere  contro 
valore  congiunto  ad  entusiasmo . • 

Questa  vittoria  riuscì  ai  repubblicani  tanto  utile  e preziosa , quanto  era 
stata  difficile  e pericolosa  . Per  la  subita  ritirata  dei  regi  acquistarono  i Francesi 
tutte  le  artiglierie  dei  ridotti , che  erano  fioritissime , con  alcune  altre  che 
vicine  stanziavano  per  gli  scambi , molta  moschetleria  , e munizioni  si  da 
guerra  che  da  bocca  in  quantità  considerabile . Morirono  pochi , rispetto  alla 
gravità  del  fatto  , dall'  una  parte  e dall’  altra  ; circa  ottocento  prigionieri  or- 
narono la  vittoria  dei  repubblicani . Nacquero  io  questa  subita  e confusa 
ritirata  alcuni  falli  miserabili;  perchè  trovandosi  fra  i regi  alcuni  fuoruscili 
di  Savoja.,  e non  polendo  o non  credendo  poter  fuggire  quella  furia  che  loro 
teneva  dietro  , poiché  velocemente  i vincitori  perseguitavano  i vinti , preci- 
pitarono sè  stessi  dalle  alte  rupi  nel  più  bassi  fondi , anteponendo  una  morte 
compassionevole , ma  volontaria , agli  strazi  che  nella  patria  loro  sapevano 
contro  dì  loro  essere  apparecchiati . Non  fecero  i Francesi  fine  al  persdguitarc, 
se  non  quando  il  nemico  si  fu  ridotto  a Susa . In  tal  modo  la  Ferriera  e la 
Novalesa , terre  poste  1’  una  sul  dorso , l' altra  alle  falde  del  Cenisio  dalla 
parte  d'Italia,  vennero  a divozione  dei  repubblicani;  vi  posarono  le  loro 
prime  scolte . Perduto  il  Cenisio  , tutta  la  difesa  del  Piemonte  per  quella 
strada  era  ridotta  nel  forte  della  Brunetta , che , fondato  sul  vivo  macigno 
e provveduto  d' armi  e dì  munizioni , era  impossibile  ad  esser  superalo.  Nè 
i Francesi  si  attentarono  di  combatterlo;  poiché  contenti  all'essere  divenuti 
signori  del  pas.so  alpestre  del  Cenisio  , ed  allo  aver  messo  spavento  coll'  armi 
loro  sulle  rive  della  Doria  Riparia,  nè  essendo  in  numero  sufficiente  a poter 
tentare  cosa  d'importanza  più  oltre  la  Novalesa,  se  ne  stettero  quieti  aspel- 
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tjndo  qu(*l  che  la  fortuna  si  recasse  a\anti  nelle  altre  parli  dove  ardeva  la 
guerra  . 

Dalla  parte  della  Liguria  non  era  compiuta  la  vittoria  de'  Francesi  , n^ 
|X)levano  impadronTsi  della  sommità  dello  Alpi  , fiiieliF  restava  sotto  l'im- 
perio del  re  la  fortezza  importante  di  Saorgio  . Ma  tal  era  il  sito  di  lei  . e 
cosi  sicuro  per  arte  e per  natura  il  lungo  dov'  era  fondala  , che  non  potevano 
avere  speranza  di  conquistarla  per  oppugnazione.  Voltarono  adunque  il  penseio 
ad  insignorirsene  per  assedio;  il  che  credettero  di  poter  eonseguire  facilmente 
traversando  i monti  afirissimi  che  dividono  il  tienovesalo  dalla  valle  dell.» 
Itola,  e .scendendo  ad  occu|>iirla  nella  parte  superiore  a Saorgio;  perche  in 
tal  modo  essendo  chiuso  l'adito  alla  fortezza  c sotto  e sopra  . e mancala  ai 
difensori  ogni  speranza  di  soccorso  , avrebbero  dovuto  fra  breve  cedere  alla 
necessità  . I capitani  del  re  , e fra  i primi  Colli , .conosciuto  il  pericolo  , .si 
erano  ingegnati  di  ovviarvi  con  aver  fortificalo  diligentemente  le  cime  di  quei 
monti,  massime  il  passo  principale  del  colle  Ardente.  Ivi  .si  aspettava  una 
sanguinns.i  battaglia.  Infatti  i Francesi  , audaci  secondo  il  solito,  e baldanzosi 
per  le  vittorie  , do|io  di  essere  sfitti  respinti  con  molto  valore  in  un  primo 
inrontio  . si  rappresentarono  alla  batteria  il  dì  27  d' aprile , pii  ineomineiarono 
un  furiosissimo  combattimento  . Durò  molte  ore  il  conflitto  ; finalmente  i 
Francesi  . spintisi  avanti  grossi  ed  iin|>etiiosi  contro  il  ridotto  di  Fella  che 
era  parte  delle  dife.se  rizzale  sulle  rive  del  Tanarello  e della  .‘^acearda  . so 
ne  impadronirono  ; la  qual  rosa  fu  occasione  che  tutti  quei  passi , e princi- 
palmente quello  del  colle  Ardente  , fossero  ridotti  in  i»leslà  loro . Morirono 
in  questo  Litio  parecchi  .soldati  di  nome  e di  valore  dall'  una  parte  e dall'  altra. 
Nò  vogl  0 che  la  solila  continenza  degl'  Italiani  che  sa  qualche  volta  di  fre<l- 
dezza  , nel  far  onore  agli  uomini  virtuosi  loro  quando  le  testimnn  anze  non 
vengano  loro  dai  forestieri,  tanto  mi  trattenga  che  io  non  soddisfaccia  ad  un 
mio  giusto  des'derìo  raccontando  come  in  questo  fatto  fu  ferito  mortalmente 
il  capitano  Muuiandi , capitano  che  era  nell'  esercito  regio , nel  quale  io  non 
saprei  dire  .se  fosse  maggioro  o il  valor  militare,  o la  modestia  civile,  o 
l'amore  dell' umanità  , o l'ingegno,  o la  letteratura.  .Amico  de' miei , amico 
di  tutti  i buoni,  e buono  egli  stesso,  meritò  rerlamente  che  altro  più  degno 
storico  ch’io  non  sono,  tramandasse  le  sue  lotli  ai  posteri;  ma  siccome  pure 
questa  somma  mi  è stata  accollata  da  chi  in  me  ste.s.so  può  più  di  me , 
godomi  bene  che  F occasione  mi  sia  porta  di  fare  una  lai  quale  testimonianza 
al  nome  del  buon  Maulandi,  confortandomi  in  tal  modo  colla  immagine  di 
un  uomo  giusto  e dabbene,  del  fastidio  dello  aver  a raccontare  tante  cor- 
ruttele e tanti  vizi  dell' età  nostre;  avvengadiochò  io  mi  creda  che  miglior 
fede  che  io  far  non  possa  delle  virtù  , faranno  ai  posteri  gli  scritti  suoi  , 
pieni  di  spirito  poetico  , di  dolce  amenità , di  grazia  tutta  oraziana  . Delle 
opinioni  correnti  pensav'a  moderatamente . .Amatore  di  corretta  libertà  , de- 
siderava moderazione  nelle  potestà  supreme  ; ma  diede  volentieri  e sangue 
e vita  alla  patria  ed  al  re  , per  loro  fedelmente  e valorosamente  combat- 
tendo . 

I.a  vittoria  del  colle  Ardente  diò  campo  ai  Francesi  di  calarsi  per  la  via 
della  Briga  alle  spalle  di  Saorgio  sulla  strada  maestra  che  porta  al  colle  di 
Tenda,  ed  in  tal  modo  quel  forte,  abbandonato  alla  larga  da' suol  difensori, 
e circondato  da  ogni  parte  dai  nemici , fu  ridotto  a difendersi  con  le  proprie 
forze.  Certamente,  essendo  munilissimo,  avrebbe  potuto  agevolmente  di- 
fendersi insino  a che  la  fame  non  costringesse  il  presidio  a far  quello  a che 
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l;i  forza  non  avrebbe  necessitalo.  Aveva  (;olli  , ritirandosi  più  frettolosamente  t'H 
che  poteva  verso  il  colle  di  Tenda  , ordinato  al  cavaliere  di  Sant'  Amore  , 
comandante  della  fortezza  , resistesse  più  lungamente  che  [Kilesse  , e non 
cedesse  la  piazza  , se  non  quando  ne  avesse  avuto  il  comandamento  da  lui  ; 
perchè  l' intento  suo  era  di  ritornare  con  maggior  nervo  di  forze  a soccor- 
rerla . Ma  il  cavaliere , o che  credesse  nella  occorrenza  presente , e per 
rcfietlo  dello  essere  i Francesi  calali  sulla  strada  maestra  tra  Saorgio  ed  il 
colle  di  Tenda,  fosse  impossibile  al  ('.olii  di  mandargli  avviso,  o per  altra 
meno  nota  cagione , la  delle  , con  prillo  che  fossero  salve  le  sostanze  e la 
vita  , e sotto  fede  di  testar  prigioniero  di  guerra  con  lutti  i suoi  soldati  . 
Condotto  a Torino  , e quivi  processalo  in  un  con  Mesmer , comandante  di 
Mirabocco , fuFono  entrambi  condannali  a morte  da  un  consiglio  militare , e 
[tassati  per  le  armi  sulla  spianata  della  cittadella;  col  quale  giudizio  , se 
giusto . certamente  anche  rigoroso , volle  il  governo  dar  terrore  ai  nova- 
lori  , e credenze  ai  popoli  che  il  tradimento  aveva  procurato  la  vittoria  al 
nemico . 

Uiinaneva  ai  Francesi  per  compir  l’opera  che  s’ im  pad  roti  is,sero  del  colle  di 
Tenda  . sommo  apice  dell’  Alpi  marittime  ; nè  s’ indugiarono  a questa  ioipresa, 
volendo  prev'aler.si  dello  scompiglio  dei  regii  e del  fervore  della  vittoria  Per  la 
qual  cosa  , seguitando  con  colerit.'i , assaltarono  i Piemontesi  che  facevano  le 
viste  di  voler  difendere  il  colle  . Pnm  i di  arrivare  ,dle  falde  di  questo  monte  , 
la  strettura  , nel  cui  fondo  serpeggiano  la  strada  di  Nizza  ed  il  torrente  della 
Itola , si  apre  improvvisamente , e si  allarga  in  una  grande  amp  ezza . 
Quest' ampezza  è chiusa  dal  colle  di  Tenda,  tanto  larga  quanto  è l'ampiezza 
medesima,  il  quale,  appre.sentandosi  a guisa  di  tenda,  a ehi  venendo  da  Nizza 
se  ne  va  verso  il  Piemonte  , h.i  dato  il  nome  al  monte . Ma  questo  monte , 
quantunque  assai  ripido,  essendo  molto  largo,  e pieno  qua  e là  , massime 
verso  i lianehi , di  facili  em  nenze , dà  coni  nodilà  al  nemico  che  vuol 
salire,  di  pigliar  posto  in  numerosi  luoghi  successivamente  ; il  che,  dando 
divers*  riguardi  a chi  sta  sulla  somin  là  a difenderlo,  rendo  p’ù  dilTicile  la 
difesa  , massime  se  I'  assalitore  , trovandosi  in  numero  grosso  piti)  occupare 
r uno  dopo  r altro  I posti  eminenti  sulla  faccia  del  colle  . Ciò  fecero  con  molta 
audacia  e penz  a i Francesi:  per  questo  ancora  , dojKi  debole  difesa,  i Piemon- 
tesi , abbandonata  quella  cresta  in  balia  del  nem'co  , si  ritirarono  a Limone  , 
terra  [xista  alle  radici  del  colle  dalla  parte  del  Piemonte  . 

La  conquista  di  Saorgio  e del  colle  di  Tenda  diede  in  mano  dei  repubblicani 
tutti  i mezzi  della  guerra  alpigiana  , ed  altri  fondamenti  non  restarono  alla 
sicurezza  degli  Stati  del  re  posti  verso  Italia  che  le  fortezze  situate  alle  sboc- 
cature delle  valli . Per  questo  cambiossi  del  lutto  la  condizione  della  guerra  ; 
[lerchè  i repubblicani  stavano  su|)eriormente  in  atto  d' assalitori  , i regii  , pel 
contrario,  in  alto  di  difensori,  ed  i vantaggi  che  questi  avevano  acquistato  sul 
principiar  della  guerra  di  quest’ anno , caddero  in  mano  di  quelli.  Tanto  fu 
l’elTetlo  dell’ impelo  dei  Francesi,  e dello  aver  preso  il  passo  pei  territori  della 
repubblica  genovese. 

Tutte  queste  fazioni , molto  p<’rniziosc  allo  Stato  del  re  , tanto  maggior 
terrore  creavano,  quanto  incominciavano  a pullularvi  in  qualche  parte  le  male 
erbe  nate  dai  semi  di  Francia.  Fecersi  congiure  contro  lo  Stato  da  uomini  con- 
dotti da  illusioni  funeste  , ma  che  niun  mezzo  avevano  di  arrivare  ai  fini  loro  . 
Presesi  dei  capi  I’  ultimo  supplizio  ; degli  altri  si  giudico  più  rimessamente  , 
moderazione  degna  di  grandissima  lode  io  mezzo  a tanti  sdegni  ed  a tanti 
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C'V  tenori . Tanto  erano  commendabili  per  la  consuetudine  , sebbene  imperfetti  per 
le  forme , gli  ordini  giudiziali  di  quel  regno , c tanto  integri  i magistrati, 
dappoiché  Vittorio'  Amedea  11 , moderata  la  potenza  della  nobiltà , aveva 
ridotto  le  cose  ad  uno  stato  più  tollerabde  di  giustizia  e di  equalità  civile . 

Vittorio,  perduta  la  metà  degli  Stati  e le  princi()ali  difese  dell’  Alpi,  faceva 
continui  provvedimenti  per  preservarsi  dall'  estrema  rovina  . Avendo  fede  nei 
sudditi , ordinò  die  tutti , di  qualunque  grado  o condizione  si  fossero  purché 
abili  all’  armi , avessero  a procurarsi  armi  e munizioni  si  da  guerra  che  da 
bocca  per  giorni  quattro , e si  tenessero  pronti  a marciare  al  primo  tocco  di 
campana  a martello;  fossero  retti  e divisi  in  isquadroni  da  ufficiali  di  speri- 
mentata capacità  ; se  la  spedizione  più  di  quattro  giorni  durasse , somtnini- 
strassersi  munizioni  dalle  armerie  e viveri  dai  magazzini  del  rdgno  ; i nobili 
ed  i facoltosi  ne  fornissero  a chi  ne  mancasse  ; sostentasse  il  pubblico  le 
famiglie  degli  accorsi , ove  ne  abbisognassero  ; b|ì  ufficiali  civili  stessi , se  il 
caso  della  mossa  arrivasse,  si  unissero  allo  stormo;  prcmierebbersi  coloro, 
che  meglio  avessero  combattuto  pel  re  e per  la  patria . 

Questo  stormo,  a guis.i  di  tutte  le  mosse  di  simil  natura,  non  poteva 
esser  di  molto  momento  alla  vittoria  ; che  anzi  avrebbe  piuttosto  potuto 
nuocere  che  giovare , se  non  fosse  stato  secondato  da  forti  squadre  di  gente 
stanziale  usa  alle  guerre  od  ai  pericoli . Per  la  qual  rosa  si  provvedevano 
ili  nuove  reclute  i reggimenti  si  stabili  che  provinciali  ; ma  questi  rimedi  non 
bastavano  alla  s.olute  del  regno,  perché  i limiti 'dello  Stato  essendo  oramai 
molto  ristretti , e le  preced  nti  leve  avendo  diradato  la  gioventù  atta  all*  armi, 
non  si  sperava  molto  frutto . Laonde  instantemente  si  ricercarono  i generali 
austriaci , che  , fatti  uscire  dalle  stanze  invernali  i soldati  loro , prontamente 
verso  il  Piemonte,  che  pericolava,  gl' indirizzassero  . Il  conte  Oliviero  Wallis  , 
tenente  maresciallo , preposto  dall'  imperatore  a tutte  le  genti  che  avevano 
le  stanze  nel  ducato  di  Milano , conformandosi  alle  richieste,  mandò  in  Pie- 
monte sollecitamente  nel  mese  d' aprile  tutte  quelle  che  avevano  svernato  in 
Pavia , Lodi  , Codogno  , Cremona  , Bozzolo  , Casalmaggiore  , Mantova  , 
Como  e Milano , e che  , unite  , componevano  un  esercito  di  ventimila  soldati . 
Si  sperava  di  poter  rintuzzare  con  queste  l' audacia  dei  repubblicani , e di 
frenar  l' impeto  loro , insino  a tanto  che  un  esercito  ancor  più  forte  accor- 
resse di  Germania  in  Piemonte  a norma  del  trattato  di  Ifalenziana . inoltre 
muniva  il  re  di  genti  e di  provvisioni  fresche  la  Brunetta , Fenestrelle  , 
Deraonte  , Ceva , Cuneo  ed  Alessandria  . Perché  poi  in  tanto  e si  straordinario 
bisogno  non  mancassero  le  armi  e le  munizioni,  né  potendo  i mezzi  ordinari 
supplire , ordinava  che  si  raccogliesse  il  salnitro  in  tutte  le  case  di  Torino , 
e si  portassero  alla  zecca  ed  all’  arsenale  le  campane  non  necessarie  al  culto. 
Pur  il  terrore  era  grande . I ricchi , massime  i nobili  , non  quelli  che 
militando  seguitavano  le  insegne  reali , ma  gli  oziosi  ed  i cortigiani , si  appa- 
recchiavano , certo  con  poco  generoso  consiglio  verso  la  patria  loro , ad 
andarsene  in  paesi  stranieri , con  sé  le  cose  più  preziose  trasportando  . Per 
andar  all'  incontro  delle  ignominiose  fughe , mandava  fuori  il  re  una  legge 
che  , sotto  pena  di  confiscazionc  di  beni , le  proibiva  , con  questo  altresì  che  i 
beni  confiscati  s*^  incorporassero  alla  corona  . 

Fu  anche  giudicato  che , per  prevenir  le  congiure , fosse  necessario  il 
sofrocame  i semi , e sbarbarne  le  radici . Pcrioché  si  ordinava  che  fossero 
(iroibitc  tutte  le  adunanze  segrete,  anche  le  letterarie  ed  anche  i casini;  la 
qual  ultima  condizione  , posta  , o da  vero , o solo  per  non  dar  cagione  alle 
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classi  inferiori  di  lamentarsi , accennava  ad  una  congrega  particolare  che  troi 
faceva  la  nobiltà  di  Torino.  Cosi  in  quell'estremo  frangente  si  preparavano 
le  armi , si  spartivano  i cittadini  [lerchè  non  congiurassero,  si  univano  perchà 
combattessero . 

Le  fazioni  tanto  favorevoli  ai  Francesi  diedero  molto  a pensare  ai  governi 
italiani , che  prevedevano  che  se  i repubblicani , vincendo  compiutamente , 
occupassero  I’  Italia  , sarebbe  nato  un  sovvertimento  totale  per  tutti  ; e se 
1’  Austria  ed  il  Piemonte  vincevano  , sarebbero  stati , se  non  preda  del  tutto, 
certamente  in  bal'ia  ed  in  soggezione  loro . Laonde  il  re  di  .Napoli  si  risolveva 
a fare  maggiori  sforzi  in  favore  dei  confederati  , si  per  argine  contro  quella 
piena  che  minacciava  I'  Italia  , e s'i  ancora  p r avere  parte  se  la  fortuna  si 
mostrasse  favorevole , nei  premii  della  vittoria  . Indirizzava  alla  vòlta  della 
Lombardia  , parte  per  terra  parte  i>er  mare  , diclottomila  soldati  tra  fanti  e 
cavalli  , acciocché  fossero  presti  ai  bisogni  della  lega  . Per  bastar  poi  al  di- 
spendio che  si  considerabili  apparecchiamenti  richiedevano,  aveva  comandato, 
pagassero  i baroni , i nobili  ed  i ricchi  centoventimila  ducati  al  mese  ; il 
testante  , per  non  aggravar  i popoli  dell'  inferior  condizione,  fornirebbe  l’ erario; 
pagassero  i beni  ecclesiastici  una  tassa  del  sette  per  centinaio  ; portassersi 
alla  zecca  gli  ori  e gli  argenti  delle  chiese  che  non  fossero  necessari  al  culto, 
obbligandosi  II  re  a corrispondere  un  merito  del  tre  c mezzo  per  centina.o 
del  valore  ; alcuni  ordini  di  frali  si  sopprimessero  ; il  patrimonio  loro  si 
assegnasse  all'  ospedale  degl’  incurabili . 

Erano  pronte  le  genti  a marciare  verso  l' Italia  superiore , quando  si  scoperse 
la  congiurazione  di  Napoli,  che  tendeva  , siccome  portò  la  f.ima  , a cambiare 
il  governo  regio,  ad  a fare  una  rivoluzione  nel  regno.  (.Questo  fatto  grave 
in  .sè  stesso , e reso  ancor  più  grave  dalle  menti  accendibili  e tanto  magni- 
ficatrici  dei  Napoletani , trattenne  le  truppe , preponendo  il  governo  la  salute 
propria  a quella  d’  altrui  . Si  aggiunse  che  i corsari  si  francesi  che  algerini 
infestavano  i littorali  del  regno,  con  rapire  i bastimenti  mercantili  sul  mare; 
gli  ultimi  a volta  a volta  sbarcavano  anche  sulle  coste  delle  Calabrie  per 
rubare  , e far  peggio  eziandio  che  rubare . 

Anche  il  pontefice , che  fra  tutti  i principi  era  forse  quello  che  procedeva 
con  più  sincerità,  faceva  guerrieri  provvedimenti . Presidiò  con  navi  armate  i 
porti  del  Mediterraneo , armò  le  fortezze , pose  sui  luoghi  più  sospetti  del 
littorale  sufilcenti  guardie,  ordinò  magazzini , ospedali  e nuove  regole  per  la 
milizia . Essendosi  poscia  condotto , siccome  usava  ogni  anno  , non  interrotto 
il  consueto  pensiero  dalle  cure  moleste  della  guerra  e dai  terrori  che  correvano, 
a visitar  le  Paludi  Pontine , andò  rivedendo  i posti  militari  sulle  coste  per  inspi- 
rare con  la  gravità  dell'aspetto  fedeltà,  e con  le  esortazioni  coraggio  ai  soldati . 

In  quAti  suoi  pensieri  dello  armare  tanto  più  volentieri  s'  infiammava  , 
quanto  più  sapeva  essere  i repnbblicani  molto  sdegnati  contro  di  lui  per  un 
fatto  enorme  accaduto  in  Roma  sull'  entrare  dell’anno  precedente;  impercioc- 
ché un  Basseville  , segretario  della  legazione  di  Francia  , o per  imprudenza 
propria  , come  alcuni  stimano  , nel  voler  promuovere  troppo  vivamente  le 
opinioni  del  tempo,  di  cui  era  infatuato,  o per  un  sorgere  sponteneo  dei 
Romani  a cagione  dell'odio  che  portavano  ai  repubblicani , come  altri  credono, 
fu  crudelmente  ammazzato  a furia  di  popolo , con  alcuni  altri  individui  della 
medesima  nazione.  Fu  incesa  anche  nel  medesimo  fatto  parte  dei  palazzi 
dell'  Accademia  di  Francia  e del  console  francese . Quantunque  11  governo 
]>ontificìo  non  vi  avesse  colpa,  e die  anzi  avesse  fatto  in  quel  subito  accidente 
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V i]uanto  |ier  lui  si  ora  potuto  por  fronaro  la  rabbia  di  chi  \oleva  contaminar 
Uoma  con  un  s'i  grave  misfatto , importava  ai  repubblicani  che  glielo  imputas- 
sero , e da  lui  alla  ferocia  del  romano  governo  argomentando,  protestavano  di 
volerne  fare  condegna  vendetta . 

Non  cosi  tosto  [lervennero  in  Venezia  le  novelle  delle  prime  vittorie  dei 
repubblicani  sull'  Alpi , e del  loro  ingresso  nel  territorio  genovese  , i capi  del 
governo,  veduto  avvicinarsi  il  pericolo,  tennero  fni  di  loto  molte  consulte 
per  deliberare  quello  che  fosse  a farsi  in  una  occorrenza  di  tanta  im|»rtanza, 
contendendo  aspramente  tra  di  loro  le  due  parti  contrarie  , e quella  che 
insisteva  perclif»  la  Kepubbhca  si  armasse , e quella  che  credeva  più  perico- 
loso Tarmarsi  che  il  TicTarsi  . Surse  di  nuovo  in  Senato  il  procurato!'  Pesaro, 
al  quale  s'aggiunse  il  suo  fratello  Pietro,  uomo  anch'egli  di  molta  autorità, 
con  elTìcacissime  parole  dimostrando  , essere  semplicità  non  comportevole  d 
prestar  fede  al  soave  parlare  di  Trancia  , il  governo  della  quale,  se  chiamando 
la  repubblica  di  Venezia  sua  primogenita  sorella  , operava  gl’  incantamenti 
delle  sirene,  coi  fatti  poi  ne  avrebbe  imitato  il  costume;  che  già  le  Alpi 
erano  superate  , che  già  Italia  uiliva  il  rimbombo  delle  artiglierie  barbare  , 
che  già  le  armi  vacillavano  in  mano  ai  Piemontesi  ed  ai  Tedeschi , eh’  era 
oggimai  tempo  di  svegliarsi  dall’  imbelle  sonno  , e di  non  restar  più  disarmati 
a discrezione  altrui . 

Surse  in  Senato  un’aspra  contesa  , discrepando  con  parole  veementi  dalla 
volontà  del  Pesaro  la  parte  contraria  , nella  quale  mostravano  maggior  ardore 
(’iirolamo  C.iuliani,  Antonio  Unzzini,  Antonio  Zeno,  Zaccaria  Valaresso,  Fran- 
cesco Battaglia,  Alessandro  Marcello  I,  sciamando  tutti,  che  Tarmarsi  non 
era  possibile  perchà  l'erario  era  esausto;  non  a tempo,  perchè  prima  le  genti 
forestiere  sarebbero  sui  terrilorii  della  repubblica  , chè  i soldati  e T armi 
pronte  ; inutile , perchè  la  massa  sarebbe  di  gente  fresca  ed  inesperta  , più 
atta  a crescere  disordine , che  ad  allontanarlo  ; non  aversi  per  la  lunga  pace 
capi  di  sperimentato  valore  , nè  potersi  sperare  di  ottenerne  dagli  esteri,  perchè 
tutti  m guerra  ; aversi  la  lte|)ubblica  a ridurre  in  non  piccole  angustie  , se 
consentisse  a discosiarsi  dalle  prese  deliberazioni.  Dopo  molte  contese  fu  vinto 
il  partito  posto  dal  Pesaro  con  centodiccinove  voti  favorevoli , e sesSiinUisetlc: 
contrari . Decretossi , chiamassersi  le  truppe  , s'i  a piede  che  a cavallo  , 
dalla  Dalmazia,  perchè  venissero  ad  assicurare  la  Terraferma;  le  reclute  degli 
Schiavimi  si  ordinassero , le  cerne  in  Istria  si  levassero  , le  leve  in  Terra- 
ferma  per  riempire,  i reggimenti  italiani  si  facessero , le  compagnie  dalle 
quarantotto  alle  cento  teste  , quelle  degli  Schiavoni  allo  ottanta  si  accrescessero  ; 
Tmalmente  T erario  con  le  tasse  si  riempisse . Volle  inoltre  il  Senato  che 
si  rendessero  sicure  con  le  navi  della  llepubblica  le  navigazioni  sul  Golfo  , 
infestato  da  corsari  africani  e francesi . A questo  modo  aveva  il  Senato'pruden- 
temente  e ftirtemento  deliberato  . Ma  i savi  del  Consiglio  , ai  quali  apparteneva 
la  esecuzione  del  partito  vinto  dal  Pesaro , essendo  la  maggior  parte  di 
contraria  sentenza,  tanto  fecero,  scusandosi  con  la  penuria  delle  finanze, 
che  eccettuata  una  massa  di  settemila  soldati , nissun  effetto  ebbe  la  delibe- 
razione del  Senato , sciamando  sempre  in  contrario  il  procurator  Pesaro  , e 
continuamente  accusando  tanto  in  pubblico  quanto  in  privato  T improvvidenza 
degli  uomini , ed  il  destino  che  perseguitava , senza  che  vi  fosse  speranza 
di  salute , la  sua  diletta  ed  infelice  patria . 

Intanto , come  se  le  spie  senza  le  armi  valessero , aveva  la  Repubblica 
mandato  a Basilea  il  conte  Rocco  San  Fermo , acciò  spiasse  o mandasse 
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quello  che  gli  venisse  fatto  di  scoprire  in  quella  città  finitima  di  Francia  , l 'vt 
ed  in  cui  concorrevano , siccome  in  terra  neutrale , amici  e nemici  di  ogni 
sorte . San  Fermo , o che  fosse  spaventato  egli , o che  volesse  spaventar  gli 
altri , scriveva  continui  terrori  a Venezia  ; che  un  certo  Corani  ( questi  è 
quel  Corani  che  scrisse  i monitorii  in  forma  di  lettere  a tutti  i re  d’  Kuropa  } 
era  destinato  dal  governo  di  Francia  ad  essere  stromento  a far  rivoluzione 
in  Italia  ; che  aveva  con  sè  sei  satelliti , pronti  a fare  quello  , e peggio  eh'  ei 
volesse  ; che  già  questo  Corani  aveva  sollevato  la  Polonia , e solleverebbe) 
anche  l’ Italia  ; eh’  egli  era  stato  cagione  della  congiura  di  Napoli  ; che  pari- 
mente insidiava  a tutti  i governi  d' Italia  ; badassero  bene  a questo  Corani , 
eh’  era  uomo  da  far  gran  cose . Aggiungeva  San  Fermo  non  so  che  ciancc 
di  un  Bacher , segretario  della  legazione  francese  in  Basilea  ; poi , che  un 
certo  Cuistendoerlfer  gli  riferiva  da  Parigi , essendo  stalo  con  Robespierre , 
Couthon  c quegli  altri  della  salute  pubblica , che  la  Francia  faceva  grandis- 
simi disegni  sull’  Italia  ; che  volevano  andarvi  per  trovarvi  grani  e ricchezze; 
che  dal  Reno  marcerebbero  soldati  all’  Alpi  ; che  per  mezzo  dei  loro  fidati  e 
dell’  oro  sparso , avevano  intelligenze  da  per  lutto  ; che  già  aveva  costato , 
nel  93  , l’ Italia  undici  milioni  di  franchi . Venezia  sola  trccentocinquantamila  ; 
che  costerebbe  due  volle  tanto  nel  94 , per  modo  chc'già  erano  a loro  obbli- 
gati personaggi  di  eminente  condizione  , e fra  di  loro  alcuni  dei  destinati  dal 
governo  a sopravvedere  ed  a scoprire  le  trame  di  Francia  ; che  Venezia  non 
si  assalirebbe , ma  s’ insidierebbe , perchè  stimata  nemica  a cagione  del  non 
aver  voluto  accettare  I’  ambasciadore  Xoel , e dell’  aver  accomodato  i confe- 
derati di  armi , munizioni , vettovaglie  e passo  ; che  di  più  si  accusava  la 
Jlepubblica  di  aver  fatto  carcerare  il  conte  Apostoli , partigiano  dei  Francesi 
ed  addetto  alla  legazione  loro  io  Venezia  ; che  si  accagionava  oltre  a lutto 
questo  Venezia  di  solTerire  che  i fuorusciti  di  Francia  facessero  sul  suo  ter- 
ritorio insulti  e soperchieric  ai  repubblicani . Queste  novelle , che  avrebbero 
incoraggilo  per  un  generoso  risentimento  animi  valorosi , intimorirono  i molli, 
e furono  cagione  che  le  deliberazioni  della  Repubblica  io  quei  tempi  diflScili 
sentissero  meglio  di  debolezza  che  di  prudenza . 

Accrebbe  le  difficoltà  una  causa  generosa . Frasi  il  conte  di  Provenza , 
fratello  di  Luigi  XVI  re  di  Francia , fuggendo  il  furore  dei  nemici  della  sua 
casa,  condotto  a Torino,  dove,  accolto  cordialmente  e con  tutti  i termini 
dovuti  al  suo  grado  ed  alla  sua  disgrazia  dal  re  Vittorio  Amedeo  suo  suoce- 
ro, se  ne  viveva  quietamente , aspettando  che  la  fortuna  più  favorevole 
aprisse  qualche  adito  alla  salute  della  Francia  e di  tutti  i suoi.  Ma  essendo 
i repubblicani , tanto  avidi  del  suo  sangue  , comparsi , prima  sulle  cime  del- 
l’ Alpi , poscia  all’  aprirsi  delle  valli , e già  insistendo  sulle  pianure  del  Pie- 
monte in  atto  minaccevole , stimò  bene  di  allontanarsi  da  quella  tempesta  , 
e di  andarsene  ; fidandosi  nell’  integrità  del  senato  veneziano  , a cercare  asilo 
sulle  terre  di  una  repubblica  , giacché  alcuni, fra  i più  potenti  principi  d’Eu- 
ropa non  lo  volevano  raccorre  nelle  proprie.  Seguitavano  il  conte  di  Provenza  , 
che  sotto  nome  incognito  si  chiamava  il  conte  di  Lilla , parecchi  fuorusciti 
di  Francia,  tra  i quali  principalmente  si  notavano  il  duca  di  Avaray  ed  il 
conte  d’ Entraigues.  Il  senato  veneziano , pietosamente  risguardando  ad  un 
tanto  infortunio , sebbene  presentisse  le  molestie  che  gliene  sarebbero  venute 
da  chi  aveva  la  somma  delle  cose  in  Francia , accolse  umanamente  ne’  suoi 
Stati  il  conte , solo  desiderando  eh’  ei  se  ne  vivesse  privatamente , nè  desse 
luogo  di  sospettare  al  governo  di  Francia  con  pratiche  ch’ei  poteva  tentare 
Botta  al  <814.  <3 
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n se  fosse  stelo  in  propria  balia  posto , ma  non  doveva , trovandosi  in  grado 
di  ospite  in  casa  altrui . Ai  desideri!  del  senato  veneziano  si  conformarono 
le  intenzioni  del  conte  di  Provenza  , il  quale  in  tanta  depressione  di  fortuna 
non  solo  serbò  la  costanza  di  uomo  generoso , ma  ancora  si  propose  di  oon 

, commettere  atti  dai  quali  potessero  seguir  danno  o pericolo  agli  interessi 
altrui.  Volle  egli  far  la  sua  dimora  in  Verona;  del  quale  desiderio  essendo 
fatto  consapevole  il  Senato , mandava  al  suo  rappresentante , trattasse  il  conte 
a quella  guisa  che  ricercavano  le  sue  virtù  e la  sventura  da  cui  era  com- 
battuto ; riconoscesse  anche  in  lui  nei  colloqui  privati  I'  altezza  del  grado , 
ma  pubblicamente  si  astenesse  di  usare  verso  di  lui  di  quegli  alti , coi  quali 
si  sogliono  riconoscere  i principi . Nella  quale  emergenza  il  rappresentante 
con  tanta  destrezza  si  maneggiò , che  ed  il  conte  ne  restò  soddisfatto , e 
non  diede  fondati  motivi  al  governo  di  Francia  di  querelarsi  ; il  che  però , 
siccome  suole  avven’re  che  i forti  usano  la  vessazione , come  i deboli  il  so- 
spetto, non  impedì  punto  le  querele  nè  in  Francia  nè  in  Basilea  nè  in  Ve- 
nezia da  parte  del  robespierrlano  governo  e de'  suoi  agenti  ; che  se  mai  i 
Veneziani  ebbero  bisogno  di  destreggiarsi  ( eh'  è certo  n'  ebbero  bisogno  in 
ogni  tempo  e sepperlo  anche  fare)  certamente  si  fu  nell’ occorrenza  presente. 
Insomma  usarono  un  atto  mollo  pietoso , del  quale  con  tanto  maggior  lode 
debbongli  riconoscere  i posteri  , quanto  esso  era  anche  pericoloso . Qual 
frutto  ne  abbiano  conseguito,  conosceranno  coloro  che  leggeranno  il  progresso 
di  queste  storie  . 

La  veneziana  repubblica  non  era  ancor  giunta  agli  affanni  estremi . Era 
stato  destinato  dalla  congregazione  della  salute  pubblica,  con  titolo  d'inviato 
a Venezia,  Lallemand , per  lo  innanzi  console  di  Francia  a Napoli.  Scrivendo 
Giovanni  Jacob,  incaricato  d'  affari  , uomo  buono  e molto  dissimile  dai  tempi, 
al  serenissimo  principe  il  d'i  13  novembre,  manifestava  che  per  reiezione 
del  Lallemand  cessava  il  suo  mandato.  Furono  in  questo  proposito  molti 
e vani  i dispareri  nelle  consulto  venezòne  , opinando  alcuni  che  il  nuovo 
ministro  si  accettasse , mantenendo  altri  la  contraria  sentenza . Instavano  i 
ministri  d'  Austria  e d' Inghilterra  , acciocché  non  si  accettasse , allegando 
r esempio  del  Noci , che  poco  tempo  innanzi  era  stato  rifiutato  dalla  Repub- 
blica. Prevalse  l'opinione  favorevole  all’ accettazione . 

.\dunquc  introdotto  Lallemand  al  cospetto  dei  Padri , orava  con  lungo 
discorso , e pieno  di  graziose  offerte  e promesse  , sincere , credo , quanto  a 
lui,  che  buona  c leale  persona  era;  ma  quanto  a coloro  che  lo  mandavano, 
più  fallaci  che  vere . 

A questo  introito  del  Lallemand  rispose  gravemente  il  Senato  , piacergli 
la  persona  sua , già  accetta  per  graziosi  ufBzi  fatti  in  altri  luoghi  verso  i 
Veneziani  ; piacergli  l’ amicizia  della  nazione  francese  ; conserverebbela , per 
quanto  stesse  in  lui , sincera  e perpetua  : userebbersi  verso  l' inviato  tutti  i 
riguardi  che  la  qualità  e l' autorità  sua  richiedevano  ; serberebbonsi  protetti 
l'd  immuni  da  offesa  i Francesi , s'i  veramente  che  anch'  essi  le  leggi  del 
paese , come  si  conveniva  , osservassero  ; assicurasse  pure  il  suo  governo 
che  alle  parole  sarebbero  conformi  i fatti , e che  Venezia , tanto  più  fedele 
quanto  più  rispettata , sarebbe  amica  a tutti , nemica  a nissuno , piena  cd 
intiera  la  sua  neutralità  conservando . 

Di  tutti  i governi  d’ Italia  , nissuno  , eccetto  il  piemontese , riceveva  mag- 
giori molestie  del  genovese , e nissuno  ancora  in  mezzo  a cosi  estrema  dif- 
ficoltà , dimostrò  maggioro  o dignità  o costanza . Già  abbiamo  narrato  il  fatto 
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Modesta . Non  om-se  la  Signoria  di  fare  gravi  risentimenti  al  governo 
inglese . Ko  risposto  pei  generali . Intanto  , non  essendo  ancora  racconcia  la 
ferita  data  alla  Repubblica  dal  tatto  della  Modesta  , ne  successe  un  altro , il 
quale , sebbene  non  mescolato  col  sangue  , offese  nondimeno  anche  più 
direttamente  la  dignità  e l’indipendenza  dello  Stato . Appresentavansi  in 
cospetto  della  Signoria  Francesco  Drake  , ministro  d’ Inghilterra  , e don  Gio- 
vachino  Moreno  , alm'rante  del  re  cattolico , che  con  parte  della  sua  flotta 
stanziava  nel  porto  di  Genova . Richiedeva  l’ inglese  , rompesse  la  Repubblica 
ogni  comunicazione  con  Francia  ; scacciasse  dai  suoi  domimi  gli  agenti  di  lei, 
promettesse  di  non  accettarne , finché  la  guerra  durasse . Aggiungeva  parole 
superbe;  non  poter  più  i confederati  tollerare  una  neutralità  fomentatrice  di 
una  guerra  più  violenta  c più  pregiudiziale*  agli  interessi  loro , che  la  guerra 
aperta  ncn  sarebbe . Lo  Spagnuolo  eccedeva  anche  di  vantaggio  , dando  in 
termini  più  esorbitanti  -,  consegnassegli  la  Repubblica  tutti  i bastimenti  carichi 
di  vettovaglie  che  nel  porto  si  trovavano  e che  o fossero  destinati  per  Mar- 
siglia od  appartenessero  ai  Marsigliesi . Intimavano  poi  entrambi  che  se  la 
Repubblica  non  consentisse  , l’ avrebbero  per  nemica  , chiuderebbero  i suoi 
|X)rti , impedirebbero  ogni  suo  commercio  con  Francia  e coi  paesi  occupali 
da  Francia  . 

Questa  prepotenza  inglese , dico  inglese , perchè  lo  Spagnuolo , udite  le 
rimosiranze  dei  Genovesi,  se  n’era  ritirato,  dimostrò  come  la  libertà  di 
dentro  non  impedisce  la  tirannide  di  fuori . Né  si  vide  che  fra  gli  atti  scor- 
retti di  cui  i tempi  posteriori  abbondarono  pur  troppo,  alcuno  sia  che  più 
di  questo  si  possa  riputare  insolente  : perciocché  non  s'  era  mai  veduto  un 
governo  comandare  forzatamente  ad  un  altro , che  ninna  nave  di  lui  in  nissun 
tempo , in  nissun  porto , di  un  paese  vastissimo , e qualunque  fosse  il  suo 
carico,  potesse  approdare.  Che  se  i Genovesi,  popolo  independente  e non  servo 
dell'Inghilterra,  nè  in  guerra  con  Francia,  portavano  ai  Francesi  vettovaglie, 
con  qual  diritto  , con  qual  ragione  potevano  gl’  Inglesi  proibirlo  ? c se  altro 
modo  non  avevano  essi  di  nuocere  a Francia , che  un  attentato  degno  di 
biasimo , che  stavano  facendo  che  non  se  n’  andassero  dal  .Mediterraneo  , 
lasciando  Piemontesi , Austriaci , Francesi , Genovesi  a far  tra  di  loro  guerra  , 
o pace , e neutralità , come  la  intendevano  e come  portavano  i diritti  delle 
genti?  che  venivano  a fare  le  navi  d’Inghilterra  nel  .Mediterraneo?  forse  a 
fare  guerra  con  loro?  forse  ad  opprimere  i deboli?  che  vai  la  forza  senza  la 
giustizia  ? 

Ma  tornando  là  donde  un  giustissimo  sdegno  ci  ha  allontanati , la  prepo- 
tenza tanto  era  più  odiosa , quanto  Drake  non  aveva  mandato  di  farla , ed 
obbediva  meglio  u un  furioso  talento , che  ai  comandamenti  dei  sub  governo  . 
Rens'i  il  governo  errò  di  non  aver  castigato  un  suo  agente  dello  aver  fatto 
da  sé  una  deliberazione  tanto  importante  e disonorevole  al  nome  d' Inghilterra . 
Queste  cose  succedevano  prima  che  i Francesi  avessero  posto  piede  sul 
territorio  genovese . Perciò  servirono  meglio  di  incentivo  che  di  freno  dall’  un 
dei  lati , dall'  altro  furono  violenza  e non  rappresaglia  . 

La  Signoria  di  Genova,  serbata  la  dignità  e non  omesse  le  rimostranze, 
fece  opera  di  mostrare  'al  ministro  del  re  Giorgio , quanto  lontane  dal  diritto 
fossero  le  sue  deliberazioni , replicatamente  e della  libertà  del  onesto  traffico 
e della  ind'pendenza  della  nazione  richiedendolo . Ma  Drake , che  megl  o 
mirava  o all'  ostile  o allo  sdegno  , che  al  giusto  o alla  temperanza  , non  volle 
punto  piegarsi  alle  domande  della  Repubblica , cd  abbandonando  Genova  , si 
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l'vt  ritrasse  a Livdrno , con  aver  prima  dich  arato  essere  i porli  genovesi , mas- 
simamente quel  di  Genova , chiusi  per  entrala  e per  uscita  , e che  le  navi 
che  vi  entrassero  o ne  uscissero  , sarebbero  predate  dagli  Inglesi  e poste 
al  fìsco . 

il  latto  della  Modesta,  l'insolenza  dell'assedio,  il  perseguitare  lo  navi 
genovesi  che  entravano  nel  porto  fìn  sotto  il  tiro  delle  artiglierie  del  molo , 
avevano  concitalo  a gravissimo  sdegno  quel  popolo  vivace  ed  animoso,  per 
modo  che  il  nome  inglese  vi  era  divenuto  odiosissimo , e , quando  gli  ulfìziali 
delle  navi  venivano  in  Genova  per  le  bisogne  loro , erano  a furia  di  popolo 
insultati  con  parole , e minacciati  con  falli  peggiori  delle  parole.  Anzi , usando 
i Genovesi  di  quei  tempi  di  portare  sui  cappelli  , più  pter  vezzo  che  per 
disegno  la  nappa  nera,  che  è pure  la  insegna  degli  Inglesi,  uomini  d'c^ni 
età  e d' ogni  condizione  , sdegnosamente , a chi  la  portava  , la  laceravano  , con 
ogni  maniera  di  disprezzo  e di  furore  calpestandola  e vilipendendola  . Le  donne 
stesse , per  I'  ordinario  lontane  da  queste  improntitudini  politiche , mosse 
ilair  empito  comune  , stracciavano  le  nappe  , e le  schernivano  con  ogni  strazio. 

Queste  cose  accadevano  in  Genova.  Quando  poi  i Francesi  passati  i confini, 
erano  venuti  con  I'  e.sercito  sulle  terre  della  Repubblica  , crebbero  a dismisura 
le  molestie:  perchè  e Tilly  , ministro  di  Francia,  viepiù  imperversava,  ed 
i zelatori  dello  stato  nuovo  s'  accendevano . I Consigli  pensarono  ai  rimedi . 
Mandarono  dicendo  ai  potentati  d'  Europa , essere  seguita  la  invasione , non 
solo  senza  alcuna  parteci|taz4one  loro , ma  ancora  contro  la  volontà  espressa  ; 
e non  mettessero  punto  in  dubitazione  , stessero  pur  confidenti  che  la  Re- 
pubblica , .sempre  consentanea  a sè  medesima  ed  al  retto  ed  all'  onesto , non 
sarebbe  mai  per  dipartirsi  da  quanto  la  sincera  neutral.là  e l' animo  non 
inclinato  nè  a questa  parte  nè  a quella  richiedevano . Circa  lo  stato  interno 
e la  sicurezza  della  cittè  , ordinavano  le  milizie  cittadine , e chiamavano  più 
grossi  corpi  di  gente  assoldata  a stanziare  nella  capitale  : munivano  più  ac- 
conciamente la  fortezza  di  Savona , serravano  la  bottega  di  Morando  speziale  , 
ch'era  ritrovo  consueto  dei  novatori  più  ardenti  e più  ardili. 

Tali  erano  le  tribolazioni  di  Genova  . S’  aggiunsero  non  minori . Era  , sic- 
come abbiam  narralo , venuta  la  Corsica  in  podestà  degl’  Inglesi . Ilood  , 
ammiraglio  , Elliot , ministro  plenipotenziario  d' Inghilterra  , Paoli , generale 
di  Corsica , vollero  temperare  il  dominio  forestiero  con  qualche  moderazione 
di  leggi  : modellarono  una  constituzione  ; mancava  il  consenso  dei  popoli  ; 
adunossi  una  dieta  o congresso  generale  nella  città  di  Corte . appruovò  la 
constituzione . 

Essere , statuirono , la  constituzione  della  Corsica  monarcale  ; la  potestà 
legislativa  ihvestita  nel  re  e nei  rappresentanti  del  popolo  ; il  corpo  legislativo 
composto  del  re  o di  rappresentanti , chiamarsi  Parlamento  ; 

À'on  potere  gli  atti  del  Parlamento  avere  forza  di  legge , se  non  fossero 
ratificati  dal  re; 

Nissuna  imposta  o tassa  a contribuzione  o dazio  si  potesse  porre , se 
non  col  consenso  del  Parlamento  ; 

Avere  il  Parlamento  autorità  di  accusare , in  nome  della  nazione , innanzi 
al  tribunale  straordinario  ogni  e qualunque  agente  del  governo  nei  casi  di 
jircvaricazione , ed  i casi  dovessero  essere  defìnili  dalla  legge  ; 

Potere  il  re  dissolvere  il  Parlamento , ma  doverne  convocare  un  altro  fra 
quaranta  giorni  ; 

Fosse  in  Corsica  un  viceré  rappresentante  il  re; 
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Avesse  la  nazione  il  dirilto  delle  addoraande  ; i:r> 

i magistrati  collegialmente  , e'  particolari  privatamente  potessero  Tare  le 
addomande  ; 

Il  governo  delle  cose  militari  tutto  al  re  si  appartenesse , e potesse  inti- 
mar guerra  o fare  pace  ; 

Il  re  nominasse  tutti  i magistrati , ma  il  popolo  i municipali  ; 

Niuno  della  sua  libertà , niuno  delle  proprietà  potesse  essere  privato , se 
non  per  sentenza  giudiziale  ; se  l' arresto  fosse  dichiarato  non  conforme  alle 
leggi , r arrestato  avesse  facoltà  del  richiamarsi  dei  danni  ed  interessi  innanzi 
al  tribunali  competenti; 

I delitti  che  importassero  pene  corporali  o infamanti , si  giudicassero  dai 
giurati;  ' 

Fossevi  libertà  di  stampa,  ma  la  licenza  frenata  dalle  leggi; 

Fosse  la  bandiera  di  Corsica  una  testa  di  moro  con  le  armi  del  re  ; 

Giorgio  III,  re  della  Gran-Brettagna,  fosse  re  sovrano  di  Corsica;  i 
successori  succedessero  secondo  l'ordine  della  successione  statuito  pel  trono 
della  Gran-Brettagna . 

Orava  molto  acconciamente  Elliot , alTermando , sperare  che  la  congiunzione 
della  Corsica  e dell’  Inghilterra  sarebbe  durevole  c fortunata  ; a ciò  concor- 
rere la  fede  vicendevole,  la  somiglianza  delle  nature,  la  comunanza  degli 
interessi  ; tentativi  di  oppressione  non  temessero  da  un  re , che , chiaro  per 
virtù , chiaro  per  temperanza  d’  animo , sempre  aveva  retto  i suoi  dominii 
secondo  le  leggi , e fatto  fondamento  al  suo  regai  seggio  della  libertà  e delia 
prosperità  del  suo  popolo  ; ora  essere  i Corsi  liberi , ora  febei  ; serbassero 
lo  loro  antiche  virtù  , Il  -coraggio , il  santo  amore  della  patria  ; si  facendo , 
manterrebbero  viva  fra  di  loro  e perpetua  la  libertà , quella  libertà  che  ha 
per  fine  i civili  diritti  e la  felicità  delle  genti  ; che  non  serve  nè  all’  ambizione 
nò  al  vizio  ; che  si  congiunge  con  la  religione , con  le  leggi  e con  un  sacro 
rispetto  verso  le  proprietà  di  ciascuno  ; che  abborrisce  da  ogni  dispotismo  e 
da  ogni  violenza . 

L’ ordinamento  della  Corsica  disordinava  Genova  . Non  cosi  tosto 
Hood  e Drake  sì  rendettero  sicuri  della  possessione  dell’  isola  , che  Paoli 
mandava  fuori  un  manifesto  dì  guerra  in  nome  del  governo  e della  nazione 
Corsa  contro  la  repubblica  di  Genova . Pubblicava , rammentate  prima 
le  ingiurie  fatte  ai  Corsi  dai  Genovesi , la  tirannide  loro , quand’  erano 
signori  dell’  Isola  , gli  ajuti  d’ armi  e di  munizioni  porti  ai  Francesi  .issediati 
in  Bastia  ed  in  San  Fiorenzo , l’ incredibile  parzialità  loro  verso  la  Francia 
disordinata  e feroce  , che  la  Corsica  intimava  la  guerra  a Genova . Esortava 
quindi  i Corsi , armassero  navi  in  guerra  , corressero  contro  i bastimenti 
genovesi , avessero  gli  armatori  facoltà  di  appropriarsi , non  solo  le  navi 
genovesi  , ma  ancora  , cosa  certamente  enorme , le  merci  genovesi  che  si 
trovassero  a bordo  di  bastimenti  neutrali  ; i Genovesi  presi  fossero  condotti 
nell’  isola  come  schiavi  e si  condannassero  a lavor  la  terra  ; rioalmente  si 
pagassero  cento  scudi  di  premio  per  ogni  capo  di  tali  schiavi  che  fosse 
condotto  a Bastia . Non  è certo  da  maravigliare  che  Paoli  nemicissimo  per 
natura  ai  Genovesi  , e mosso  dai  risentimenti  antichi , abbia  dato  in  questi 
eccessi  ; ma  che  gl’  Inglesi , signori  allora  di  Corsica , che  potevano  in  Paoli 
quel  che  volevano , e che  erano , o si  vantavano  di  essere  civili  ed  umani 
uomini , gli  abbiano  tollerati  e forse  instillati , con  lasciar  anche  scrivere 
in  fronte  di  un  manifesto  europeo  le  parole  di  schiavo  e di  schiavitù,  nissuno 
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i;'»!  non  Siuà  por  condannare . Adunque  Algori  jmt  mano  dell'  liigliillorra , si 
trasportava  in  Corsica?  Intanto  arditissimi  corsari  corsi  correvano  il  mare  , 
o port.indo  per  insegna  la  testa  di  Moro  coi  quarti  d' Inghilterra , e con 
jratenti  spedite  da  Elliot  , facevano  danni  increrlibili  al  commercio  genovese 
e peggio  ancora  che  il  manifesto  non  portava . 

Finalmente  udì  l' Inghilterra  le  querele  dell'  innocente  repubblica  ; ma 
insidiosa,  c non  piena  fu  la  moderazione.  Ordinava  che  l'assedio  di  Genova 
si  lev  asse  ; ma  nel  tempo  stesso  statuiva  che  i corsari  corsi , autorizzati  dai 
ministri  inglesi , avessero  facoltà  di  predare  i bastimenti  genov  esi , o di  qua- 
lunque nazione  che  andassero  o venissero  dai  porli  di  Francia  , e le  merci 
loro  ponessero  al  fisco  , e gli-  uomini , non  più  come  schiavi , ma  come  pri- 
gionieri di  guerra , si  arrestassero  , secondo  I'  uso  delle  naz  oni  civili  . Tomj 
Itrake  a Genova,  forse  credendo  che  una  temperanza  subdola  equivalesse 
ad  una  giustizia  sincera  . 

Pareva  che  la  condizione  di  Genova  con  la  Gran-Rretlagna  fosse  divenuta 
pia  tollerabile;  al  tempo  stesso  i term  ni  in  cui  v veva  con  la  Francia,  si 
miglioravano  ; perchh , morto  Robesp  erre  e venula  in  Parigi  la  somma  delle 
cose  in  balia  d’  uomini  più  temperali , era  stato  richiamato  Tilly*.  Mandava.si 
in  iseambio  un  Villard  , che  moderatamente  procedendo , diede  speranza  che 
e la  Repubblica  .se  ne  potrebbe  vivere  più  riposatamente,  ed  i vicini  più 
seeuramente . 

.Ma  la  guerra  non  lasciava  quietare  la  malarrivata  Genova.  I.' accidente 
stagliilo  della  occupazione  di  una  parte  della  riviera  di  Ponente,  ed  i progressi 
dei  Francesi  ins  no  a F'inale  , davano  timore  che  potessero  per  la  via  del 
Dego  e del  Cairo , che  era  la  più  spedila  di  quante  dalla  Liguria  portavano 
pei  gioghi  dell'  Apennino  in  Piemonte , sboccare  in  questa  provincia  . Le 
genti  tedesche  stipulato  nel  trattato  di  Valenziana  , non  ancora  erano  giunte, 
nè  era  da  sperarsi  che  quelle  che  già  vi  stanziavano , quantunque  congiunte 
con  gli  eserciti  siirdi , potessero  cacciare  un  nemico  ardente  c poderoso  dal 
territoro  ligure  . Bensì  si  confidava  di  poter  con  loro  preservare  il  Piemonte 
insino  a tanto  die  il  trattato  di  Valenziana  avesse  la  sua  esecuzione  . A 
questo  fine  tulle  le  truppe  austriache,  che  giù  si  erano  chiamale  dall' Italia 
inferiore  verso  la  supcriore,  si  adunavano  nei  contorni  di  Alessandria  e di 
Acqui.  Poscia,  veduto  che  i Francesi  s'  ingrossavano  verso  Loano  e Finale, 
si  riducevano  più  vicino,  occupando  le  terre  delle  Carcare,  delle:  Mullure  , 
d'  Altare , di  Millesimo  , di  Cosseria  , del  Cairo  . Sommavano  a dodicimila 
combattenti,  tra  fanti  e cavalli.  erano  le  squadre  della  vanguardia  e 

del  grosso  dell'  esercito  ; il  reiroguardo  stanziava  al  Dego  , terra  posta  sulla 
strada  maestra  tra  Cairo  ed  Acqui.  Ivi  avevano  le  artiglierie  gro.sse , i 
niagazzini  ed  i forni  ad  uso  di  spianar  pane  por  tutto  l'esercito.  In  questi 
]K>sti  attendevano  ad  afforlificiirsi  con  trincee  e ridotti , massimamente  al 
monte  di  Santa  Lucia  ed  a Levante  di  Vermezzano  sopra  la  strada  del  Cairo, 
e finalmente  su  certe  em-nenze  cho  dominavano  la  Bormida  sopra  la  pescaia 
del  Mulino  . Queste  trincee  e ridotti  di  Santa  Lucia  o del  Mulino  rappresen- 
tavano Il  più  forte  sito  , e la  principale  speranza  della  vittoria  degli  .Austriaci 
in  loro  era  posta . Cosi , forti  di  sito  e di  artiglierie , e stando  a cavallo  sulla 
strada  per  al  Dego , speravano  di  fronteggiare  con  vantaggio  il  nemico.  Oltre 
di  ciò  alcuni  reggimenti  piemontesi , che  alloggiavano  in  un  campo  a Morozzo, 
marciavano  verso  Millesimo  col  fino  di  congiungersi  con  gli  .Austriaci  che 
difendevano  il  passo  del  Cairo . 
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Dall’altra  parte  i Francesi,  udito  di  questo  molo,  ed  avendo  anche  ■:«' 
presentito  per  alcune  dimostjazioni  fatte  dall'  esercito  imperiale  , eh'  ei  si 
volesse  impadronire  improvvisamente  di  Savona  , deliberarono  di  provenire 
r uno  e r altro  con  assaltare  gli  Austriaci  nel  loro  campo  di  Dogo  . Perlocchè 
r esercito  loro , grosso  di  quindicimila  combattenti , fatto  uno  sforzo , aveva 
cacciato  la  vanguardia  austriaca  dalle  Mallare , dalle  Carcare , da  Millesimo, 
dal  colle  di  San  Giacomo  delle  Mallare  , e dalle  eminenze  di  San  Giovanni 
di  Murialdo , seguitandola  fino  sulle  alture  che  stanno  a sopracapo  al  Cairo, 
le  quali  occuparono  la  notte  del  20  settembre , principalmente  quelle  che 
signoreggiano  il  castello . La  quale  cosa  vedutasi  dai  generali  austriaci  Dur- 
cheim  e Colloredo  , prevalendosi  dell'  oscurità  della  notte , ritirarono  le  genti 
loro  verso  il  campo  del  Dego.  Avviarono  altresì  più  dietro  a Spigno  l'arti- 
glieria grossa serbando  con  sè  la  leggiera , eh’  era  fiorita  e numerosa  . In 
tutte  queste  fazioni  passavano  gli  Austriaci  tratto  tratto  sul  territorio  geno- 
vese . ! magistrati , come  già  a Ventiniiglia  contro  i Francesi , e con  non 
miglior  successo  , protestavano  della  violata  neutralità  . 

Era  il  giorno  21  settembre  imminente  una  battaglia , nella  quale  da  una 
parte  dovevano  combattere  un  ardire  inestimabile  e l' incentivo  di  vittorie 
fresche  , dall'  altra  una  grande  costanza  , una  stabilità  pruovala  negli  ordini , 
i luoghi  forti  ed  alfortificati , un’artiglieria  elettissima.  La  mattina  mo|^o  per 
tempo  avevano  i generali  austriaci  ordinato  le  genti  loro , partendole  in  due 
|)arti , della  quali  una  , che  era  l’ antiguardo  , occupava  le  alture  del  Colletto 
fino  alla  Burmida , .segu3ando  pel  Pianale  sino  a Muntebrile  sopra  la  valle 
di  Carpezzo.  Avanti  al  passo  del  Colletto,  per  cui  si  va  a Bocchetta  dei 
Cairo , stavano , come  guardia  avanzata , una  quadriglia  di  ulani  : il  passo 
medesimo  munivano  due  bocche  da  fuoco  , governate  dai  volontari . .Al  piano 
e verso  il  mezzo  dell’  antiguardo  trentasei  pezzi  d' artiglieria  guardavano 
il  passo,  sei  sul  monte  Lucia,  gli  altri-  sulla  ripa  del  fiume  sopra  il  .Mulino  . 
li  grosso  della  battaglia  si  distendeva  dal  monte  del  Bosco  sopra  Pollover<) 
e le  alture  di  Brovida  . Un  battaglione  di  Croati , schierati  sul  monte  Cer- 
retto , dava  sicurezza  all'  ala  sinistra  ; uno  di  cacciatori , posto  sul  monte 
Vallare , alla  destra  . 

Il  generale  austriaco  Wallis  , a cui  era  commesso  il  governo  supremo 
dell’  esercito , arrivato  al  campo  poco  innanzi  che  incominciasse  la  battaglia 
e dopo  che  le  sue  genti  -già  erano  schierate  , considerato  che  i Francesi , 
siccome  quelli  che  non  avevano  artiglierie  e poca  cavalleria  avrebbono 
tentato  di  aprirsi  il  varco , con  una  battaglia  sparsa  , su  pei  luoghi  alti  e 
scosce.si , per  le  ali  del  suo  esercito , a fine  di  riuscirgli  alle  spalle , operò 
che  alcuni  baltagl.oni  dell’  antiguardo  venissero  a rinforzare  il  grosso  dell’  e- 
sercito , il  quale , finché  fosse  intero  , non  avrebbe  potuto  il  nemico  avere 
vittoria. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  dal  canto  degli  Austriaci , ivano  i Fran- 
cesi all’  assalto , condotti  dal  generalissimo  Dumorbion  , dai  generali  Massena  e 
Laharpe , e dal  generale  d’ artiglieria  Buonaparte  , ai  quali  si  aggiungevano  i 
r.ipprescntanti  del  popolo  Albitte  e Saliceti , con  Buonarroti , agente  nazionale. 
Erano  le  genti  loro  divise  in  tre  schiere  : la  prima  , seguitata  da  cinquecento 
soldati  a cavallo , e passando  per  la  strada  alla  Rocchetta  del  Cairo , andava 
ad  assaltare  gli  Austriaci  posti  al  Colletto.  La  seconda  , passando  pel  convento 
di  San  Francesco  del  Cairo , assaltava  i cacciatori  che  difendevano  d monte 
Vallaro  ; poi , fatto  un  branco  di  sè , composto  di  valentiss  mi  soldati  , lo 
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rn  mandava  contro  il  colte  di  Vignarolo , il  quale  superato , diveniva  la  strada 
più  facile  per  superare  anche  quello  del  monte  Valluro  . Era  l' intento  della 
terza  . radendo  i pog-^i  che  dominano  la  strada  del  Cairo , e della  Rocchetta  , 
riuscire  alla  cresta  sinistra  del  Colletto.  Già  la  prima  schiera,  che  era  quella  di 
mezzo,  venuta  per  la  Rocchetta,  aveva  costretto  la  guardia  avanzata  a cedere  il 
passo,  e bersagliava  di  fronte  con  grandissimo  furore  il  posto  del  Colletto.  A tanto 
assalto,  ad  ora  adora  gli  ordini  degl’  imperiali  si  rompevano;  ma,  pel  valore  loro, 
tosto  si  rannodavano:  i due  cannoni  hicevano  grande  strazio  nei  Francesi.  La 
seconda  colonna , sforzato  , non  senza  una  valida  resistenza  degli  Austriaci 
accorsi  in  ajuto  dal  Pianale  , il  pas.so  di  Vignarolo  , gli  assaltava  al  monte  Vallaro 
e sulle  alture  della  Bormida  , ed  al  primo  trailo  li  disordinava  ; ma  , essendo 
venute  in  soccorso  loro  altre  due  squadre  mandate  dal  Waltis,  gli  Austriaci, 
con  nuova  vigoria  combattendo,  fin  oltre  Vignarolo  la  ributtavano.  La  terza 
schiera , che  costeggiava  a sinistra  i monti , trovato  un  corpo  di  Austriaci 
che  si  era  posto  in  agguato  nel  castello  rovinato  della  Rocchetta , e che  rice- 
vette in  quel  punto  un  rinforzo  di  genti  fresche,  fu  anch'essa  costretta  a dare 
indietro . Cosi  la  vittoria  sulle  due  ali  inclinava  a favor  degl'  imperiali  ; ma 
r importanza  del  fallo  consisteva  nel  posto  del  Colletto , assaltato  e difeso 
con  mirabile  costanza.  Le  fanterie  dei  Francesi,  non  avendo  potuto  sforzare 
questi  passo,  la  cavalleria  si  fece  avanti  , e diè  per  modo  la  carica  alla 
cavalleria  austriaca  , eh'  essa  , non  falla  lunga  resistenza  , si  ritirava  ordina- 
tamente di  là  dal  Colletto,  proteggendo  anche  la  ritirata  dei  fanti,  e conducendo 
seco  i due  cannoni . E'  pare  che  I’  intenzione  degli  Austriaci , superiori  di 
cavalleria  , superiori  di  artiglierie , sia  stata  , operato  prima  grande  uccisione 
dell'esercito  nemico  , di  allettare  tanto  la  cavalleria  dei  repubblicani  , che 
condottasi  nella  valle  di  Pollovero , potesse  essere  bersagliata  con  evidente 
vantaggio  di  fianco  e di  fronte  dalle  batterie  di  Santa  Lucia  e del  Pianale  . 
Ma  i Francesi , accortisi  dell'  insidia  , e considerato  che  i fianchi  della  valle 
erano  tutti  occupati  dagli  Austriaci , per  modo  che  e'  potevano  essere  circondati 
da  ogni  parte  , non  si  •avventurarono . Intanto  gli  Austriaci , o perduto  per 
forza  0 abbandonato  per  arte  il  sito  del  Colletto , si  ritirarono  grossi  e 
minacciosi  ai  loro  sicuri  ripari  del  monte  di  Santa  Lucia  e dell’  argine  del 
Mulino.  Scesero  i Francesi  dal  Colletto  nella  pianura , e già  si  erano  inoltrati  , 
accostandosi  il  sole  al  suo  tramontare , sin  presso  ai  Zingani , sopra  la  foce 
vel  Pollovero , quando  le  batterie  di  Santa  Lucia  e del  Pianale  cominciarono 
a fulminarli  con  orribile  fracasso.  Dalla  parte  loro,  anch’  essi  facevano  ogni 
sforzo  per  superar  quei  passi  : nel  tempo  medesimo  si  combatteva  sulle  due 
ali  estreme  dell’  uno  e dell’  altro  esercito  . Nè  fu  fatto  fine  a tanta  battaglia 
e strage  , se  non  quando , sopraggiunta  la  notte , i Francesi  furono  sforzati  a 
ritornarsene  oltre  il  Colletto,  d'ond'erano  venuti,  per  iscostarsi  dall'impeto 
dell’  artiglierie  d’  Austria  , che  non  cessavano  di  trarre  . Perdettero  in  questo 
fatto  i Francesi  meglio  di  seicento  buoni  soldati,  gli  Austriaci  meglio  di 
settecento,  fra' quali  alcuni  ufficiali  di  nome. 

Questa  battaglia  del  Dego  fu  una  fazione  bene  e valorosamente  combat- 
tuta da  ambe  le  parti , nè  si  potrebbe  con  parole  descrivere  l' ardore , per 
non  dire  il  furore  i col  quale  andarono  i Francesi  all'assalto;  nè  minor 
valore  era  richiesto  perchè  potessero  tener  pari  la  bilancia  , niun^  artiglieria 
avendo , cavalleria  debole , ed  essendo  gli  Austriaci  bene  forniti  dell'  una  e 
dell'  altra , e di  più  trincerati  in  luoghi  fortissimi . Dall'  altro  canto , non  si 
potrebbe  abbastanza  lodare  l'arte  dei  generali  austriaci  nel  governare  gli 
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àcoidonli  (lolla  rmluna  in  qui>t(to' dinkile  ed  iinporlaiile  fallo,  ut  la  fermezza  irvi 
e la  longanimità  delle  gcnii  loro  I :■  • 

Sforzossi  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a sè  la  fuma  della  vittoria  c 
dell' onore  di  questo  giorno.  Certo  è che  gli  Au«triaci  ebbero  il  vantaggio 
nella  somma  del  fatto,  |>eix'liè , non  solamente  ^obbliganme  i Francesi  a 
ritirarsi  dal  campo  di  battaglia,  c scibarono  tutti  i posti  loro,  ma  ancora 
nissuno  accidente  che  dipendesse  dal  nemico,  gli  obbligava  a ritirarsi.  Ciò 
non  ostante , pel  seguito  delle  cose  fu  -per  consentimento  utiiversule  aggiu- 
dicata la  palma  ai  Francesi  : perciocché  gli  Austriaci , o che  temessero  che 
jver  le  piene  autunnali  la  Bormida  inlerrompes.se  loro  le  strade  a poter 
comunicare  con  Acqui  , dove  erano  le  riposte  dell'  esercito , ovvero  che  , 
come  da  alcuni  fu  scritto,  avessero  avuto  avviso  che  un  corpo  francese 
partilo  di  Savona  , passando  per  la  valle  d'  F>ro , fosso  per  riuscir  loro  alle 
spalle , e per  tale  guisa  mozzar  loro  la  strada  , la  notte  dei  22 , abbandonate 
le  forti  posizioni,  si  ritirarono  con  tutte  le  bugaglie  e con  le  artiglierie  In 
Acqui.  Nel  die  si  dee  notare  la  falsità  degli  avvisi  die  ricevevano  gli  Au- 
striaci perchè  e nissun  corpo  france.se  era  a quei  giorni  in  Savona  , e tutti 
i Francesi  eransi  adunati  per  fare  un  grosso  sforzo  u Dego , e nissun'  altra 
schiera  notabile  di  loro  si  trovava  da  Nizza  lino  a Savona.  Questa  falsità  di 
avvisi , o che  procedesse  dalla  solila  parsimonia  austriaca  nello  spendere  , 
o dalla  nimistà  delle  popolazioni,  operò  molto  ellìcaccmcnle  in  tutti  i fatti  della 
presente  guerra,  e fece  rovinare  molle  impreso  delle  armi  inijieriali. 

Intanto  i Francesi,  temendo  di  qualche  insidia,  nè  potendo  recarsi  a 
credere  che  gli  avversari  si  fossero  ritirali,  dubitando  anzi  di  essere  assalili 
IH  sul  far  del  giorno , vuoilo  pesatamente  e con  ogni  cautela  entrarono  nel 
Dego.  Ma  quando  si  accorsero  die  quello  di  che  non  potevano  sospettare 
era  vero,  vi  si  confermarono,  e diedero  mano  a vuotare  e trasportare  ai 
luoghi  sicuri  della  Liguria  i magazzini  dell'  esercito  tedesco  , pieni  di  fanne, 
avena  , pano  e strame . Nè  contenti  i repubblicani  all'  aver  fatte  proprie  le 
sostanze  del  pubblico , diversamente  da  (judlo  che  in  Oneglia  avevano  ope- 
rato , infesluroHO  quelle  dei  privali , saccheggiando  le  c46e  di  coloro  che 
per  timore  le  avevano  abbandonate,  ceusumaiido  a disperdendo  i vini  ed 
ogni  altra  grascia  o vettovaglia  , urclcndo  la  casa  del  feudatario , guastando 
lo  vigne  , portanti  uve  delicatissime  , distruggendo  una  quantità  considerabile 
di  bestiame  si  grosso  che  minuto , dimostrando  insoinma  con  ogni  proceder 
loro  quanto  fossero  dissomigliami  i fatti  dalle  parole;  tristo  presagio  dei  mali 
ancor  piò  graviche  si  pre|iaravano all’  infelice  Italia. 

L'  esercito  di  Francia,  (limoralosi  tre  giorni  sul  lerriloi  io  del  Dego,  si  ritrasse 
poscia  pel  sospetto  che  gli  davano  le  genlf  accorse  dal  camix)  di  Morozzo,  e pei 
tempi  sinistri,  sul  Genovesato,  dove  si  forlifìcava,  principalmente  a Vado, 
aspettando  che  la  stagione  nuova  gli  facesse  facilità  di  tentare  fazioni  di  mag- 
gio» momento.  * 


BoTi.v.  Al,  fSfi. 
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Il  re  di  Sardegna  continua  nella  sua  alleanza  con  f Austria . Provvedimenti 
militari  di  innesto  due  potenze  dalla  parte  d Italia . Il  gran  duca  di  To- 
scana fa  un  accordo  con  la  repubblica  francese . Discorso  del  suo  ministro 
Carletti  al  consesso  nazionale  , e risposta  del  presidente.  Discorso  del  nobile 
Querini,  invialo  di  Venezia , al  medesimo  consesso , e risposta  del  presi- 
dente . Battaglia  navale  tra  i Francesi  e gli  Inglesi  oi  capo  di  Soli,  com- 
battuta i (Ti  13  e 14  marzo  del  4795.  Pace  delta  Prussia  con  la  repubblica 
francese.  Guerra  sulla  riviera  di  Genova  ; vantaggi  dei  confederali.  Con- 
giure, sdegni  e rigori  nel  regno  di  Sapoli.  Gravi  turbazioni  nella  Corsica 
contro  gl'  Inglesi . Paoli  chiamato  a Londra  come  sospetto . Qualità  di 
questo  Corso . Moti  tumultuosi  a Sassari  di  Sardegna . La  Spagna  con- 
chiude la  pace  con  la  Francia , ed  offre  la  sua  mediazione  a fine  di 
concordia  al  re  di  Sardegna . In  qual  modo  Vittorio  Amedeo  riceve  questa 
mediazione.  Consiglio  convocato  in  Torino  per  deliberare  sulla  proposizione 
della  pace . Discorso  del  marchese  Silva , che  opina  per  gli  accordi  . 
Discorso  del  ifhrchese  d’ Alharey , che  gli  dissuade.  Si  viene  di  nuovo  al- 
i armi . Battaglia  di  Loano , succeduta  addi  23  di  novembre  del  4 795.  Suoi 
importanti  risultamenti . 

rxi  Erasi  la  fortuna,  sul  finire  del  precedente  anno,  mostrata  favorevole 
alle  armi  dei  repubblicani  non  solamente  dalla  parte  d' Italia  , ma  eziandio  , 
e molto  più  verso  la  Spagna  , i Paesi  Bassi  e quella  parte  della  Germania 
che  si  estende  sulla  riva  sinistra  del  Reno  ; che  anzi , in  questi  ultimi  paesi 
tanta  era  stata  la  prosperità  loro  che  , cacciati  al  tutto  gli  eserciti  inglesi , 
olandesi,  prussiani  ed  austriaci , si  erano  fatti  padroni  del  Brabante,  dell'Olan' 
da  e di  tutta  la  Germania  di  qua  dal  Reno , s'i  fattamente  che  , minao- 
ciando  di  varcar  questo  fiume , niuifa  cosa  lasciavano  sicura  della  destra 
sponda . Tante  e cosi  subite  vittorie  davano  timore  che  la  confederazione  si 
^potesse  scompigliare,  e che  alcuno  fra  gli  alleati  , disperando  dell'esito  finale 
della  guerra  , pensasse  ad  inclinar  I'  animo  ai  francesi , e ad  anteporre  una 
pace , se  non  sicura , almeno  manco  pericolosa  , ad  una  contesa  il  cui  fine 
era  oramai  divenuto , se  non  del  tutto  impossibile , certamente  molto  incerto 
a conseguirsi . A questo  si  aggiungeva  che  il  reggimento  che  si  era  introdotto 
in  Francia  dopo  la  morte  di  Robespierre  , mostrava  e più  moderazione  verso 
I cittadini  e maggior  temperanza  verso  i forestieri . Dannava  le  immanità  del 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO  107 

governo  precedente  , dannava  gl’  incentivi  o subdoli  o superbi  usati  verso  i i'o> 
sudditi  0 verso  i principi  forestieri . Protestava  voler  vivere  amico  di  tutti  , 
e non  consentire  a turbar  la  pace  altrui , se  non  quando  altri  turbasse  la 
sua . Ogni  cosa  anzi  inclinava  ad  un  quieto  e regolato  vivere  ; solo  dava 
fastidio  quel  nome  di  Repubblica , al  quale  suono  i principi  d’Europa  penavano 
ad  avvezzare  le  orecchie,  prevedendo  che  questo  nome  solo  e con  quest’al- 
lettamento della  libertà , che  i Francesi  pretendevano  negli  scritti  e nelle 
parole  loro , e che  con  tanto  maggior  efficacia  opera  nella  mente  dei  mortali, 
quanto  ella  è una  immagine  vaga  e non  bene  definita  , basterebbe  col  tempo, 
senza  che  necessaria  fosse  la  forza,  a partorir  variazioni  d’importanza,  ed 
a cambiar  l’ ordine  antico . Non  ostante  , essendosi  le  cose  ridotte  in  Francia 
a maggior  moderazione , si  era  il  pericolo  di  presenti  turbazioni  allontanato , 
e si  dubitava  che , cresciuto  dall'  un  de’  lati  il  terrore  delle  armi  francesi , 
diminuito  dall’  altro  il  pericolo  delle  forsennate  suggestioni , prevalesse  in 
alcun  membro  della  lega  la  volontà  di  procurar  i propri  vantaggi , con  danno 
di  tutti  o di  alcuno  dei  confederati . Massimamente  non  si  stava  senza  ap- 
prensione che  la  Prussia  facesse  pensieri  diversi  dai  comuni , sì  pel  desiderio 
della  bassezza  dell'  Austria , sì  per  le  antiche  sue  consuetudini  con  la  Francia, 
e sì  per  timore  della  Russia  , che  continuamente  stimolava  e non  mai  aiutava . 

Di  ciò  se  n’ erano  già  veduti  appropirtquare  alcuni  effetti,  perchè  il  re  Fe- 
derico Guglielmo  ora  ritirava  le  sue  genti  dal  campo  di  guerra , ora  voleva 
mettere  a prezzo  la  cooperazioné  loro , ed  ora  dannava  le  leve  germaniche 
per  istormo . Insomma  pareva , a chi  guardava  dirittamente  , che  questa 
membro  della  lega  avesse  frappoco  a separarsi  dai  consigli  comuni  ; il  quale 
caso  quanto  peso-  fosse  per  arrecare  nelle  cose  d'  Europa , è facile  vedersi 
da  chi  conosce  e la  sua  potenza  e la  sede  de’  suoi  reami-  f^i  temeva  pertanto 
che  r inverno , il  quale  acquetando  l’ operare  risveglia  il  deliberare , potesse 
condurre  qualche  negoziato  col  fine  di  porre  discordia  nella  lega,  e che, ove  la 
stagione  propizia  al  guerreggiare  fosse  tornata , le  armi  dei  Francesi  avessero 
a fere  qualche  grande  impeto  con  insinuarsi  nelle  viscere  di  uno  o di  più 
dei  rimanenti  alleati . Ma  già  avevano  i Francesi  verso  Germania  acquistato 
quanto  desideravano  ; poiché . signori  dell’  Olanda , signori  delle  provincie 
germaniche  poste  di  qua  dal  Reno , a loro  non  rimaneva  altra  cagione  di 
condursi  a far  guerra  sulla  sponda  destra  di  quel  fiume , se  non'  quella  di 
sforzare  con  continuate  vittorie  l' imperator  d’  Alemagna  a conoscere  la 
repubblica  loro  ed  a concluder  la  pace  con  lei . Ma  sarebbe  stato  il  cammino 
lungo  e forse  non  sicuro;  poiché  l’Austria,  sebbene  sbattuta  dalla  fortuna, 
era  tuttavia  formidabile  , massime  se  si  venissero  a toccare  gli  Stati  ereditarii . 

Per  lo  che  avvisavano,  lei  potersi  assaltare  con  minor  pericolo  e col  medesimo 
frutto  da  un’  altra  parte. 

Quanto  alla  Spagna , sebbene  i Francesi  si  fossero  aperta  la  strada  nel 
cuore  di  quel  regno  coll’ acquisto  delle  fortezze  di  Fontarabia  e di  Figueras, 
non  ponevano  l’animo  a volervi  fere  una  invasione  d’ importanza  ; perciocché 
e il  paese  era  povero,  e le  opinioni  contrarie  e la  posizione  tanto  lontana 
dagli  altri  luoghi  nei  quali  si  combatteva,  che  non  si  poteva  né  opdfare 
di  concerto,  nè  secondare  i casi  prosperi,  né  aiutare  i sinistri.  Né  si  credeva 
che  abbisognassero  gli  estremi  sforzi , od  una  inondazione  lotole  di  forze 
repubblicane  per  costringere  la  Spagna  alla  pace  ; anzi  credevano  i Francesi 
che  un  rumoreggiare  in  sui  confini  a ciò  bastasse.  Pareva  poi  anche  loro 
una  invasione  di  quel  reame  cosa  troppo  insolita  da  potersi  tentare  così 
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alla  prima,  opinando  che  V essorsi  sempre  .aslenuli  i loro  mapsiori  dall' in- 
vadere quella  provincia  , non  fbs«e  senza  gravi  ed  elTlcaci  ragioni . Olire  a 
questo,  aveva  forza  nei  consigli  di  Spagna  una  condizione  pailicolarc  ; 
percliè  salilo  pel  favor  della  regina  ad  immoderata  potenza  il  duca  d'Acudia, 
avvisavano  i l•'raTl^eai , accortissimi  nel  pesare  le  condizioni  delle  sorti  stra- 
niere, che  il  duca  pensasse  piuttosto  a solidare  la  sua  autoritfi , allontanando 
con  un  accordo  un  pericolo  gravissimo , che  a m.intencrc  l’ integrità  della 
fama  del  nome  spagnuolo,  e qiiunto  richiedeva  in  quella  occorrenza  tristissinw 
di  tempi  la  dignità  della  corona  di'  .Spagna . ' 

Restava  l' Italia , alla  quale  si  prevedeva  che  si  san-bbo  piuttosto  che  in 
altro  luogo  voltalo  il  corso  delle  armi  francesi  : per  questo  avevai»  i 
repubblicani  con  infinito  sforzo  superate  le  cime  delle  Alpi  e degli  Appennini; 
per  questo  ordinato  ai  passi  l' esercito  vincitore  di  Tolrme  ; per  questo 
allettato  con  promesse  e con  lusinghe  il  re  di  Sardegna , per  qucslo  adulato 
(Jenova  , addormentato  Venezia  , convinto  Toscana  c turbato  Napoli  ; |)cr 
questo  risarcivano  a gran  fretta  i danni  di  Tolone  con  crearvi  un  navilio 
capace  ad  operare  con  forza  sulle  acque  del  Mediterraneo;  per  questo  stil- 
lavano continujmcnle  nei  consigli  loro , come  , quando , per  quale  via  e con 
quali  mezzi  dovessero  assaltar  l' Italia  . Era  la  Penisola  in  questo  anno  l.a 
Principal  mira  dei  disegni  loro , perchè  speravano , per  la  debolezza  e disu- 
nione de'  suoi  principi , poterla  correre  a posta  loro  ; perchè  , malgrado  delle 
funi'ste  pruove  fatte  in  ogni  et.’» , il  correre  questa  provincia  è sempre  stalo 
appetito  principalissimo  dei  Francesi . Conculcate  poi  I'  armi  austriache  in 
lei , precorrendo  la  fama  della  conquista  di  una  si  nobile  regione,  speravano 
che  r Austria  , spaventata  , calerebbe  presto  agli  accordi . - 

Si  fatti  disegni , non  solamente  non  celati  studiosamente , conte  si  suol 
fare  per  l' ordinario , ma  ancora  manifestati  espressamente , perchè  meglio 
nascesse  il  timore,  operavano  in  dilTerenti  guise  nella  mente  dei  principi  ita- 
liani . Il  re  di  Sardegna,  ridotto  in  estremo  pericolo,  perduti  oggimai  i baloardt 
delle  Alpi , e trovandosi  con  I'  erario  consumato  da  queir  abisso  di  guerra  , 
aveva  grandissima  difficoltà  del  deliberare  si  della  pace  che  della  guerra  , se 
però  r»n  è più  vero  il  diro  , che  , posto  iikuna  necessità  fatale  , e portalo  del 
tutto  da  un  destino  inevitabile  , altro  scampo  più  non  avesse  che  aperto  gli 
fosse , se  non  di  pruovare , se  forse  I'  armi  , che  sempre  sono  soggette  alla 
fortuna , avessero  a portare  nel  prossimo  anno  accidenti  perlai  più  favorevoli; 
imperciocché  aveva  da  una  parte  a fronte  un  nemico  che  egli  stimava  tanto 
infedele  nella  pace , quanto  era  veramente  terribile  nella  guerra , ed  il  paese 
suo  era  occupato  da  grossi  battaglioni  d‘  Austriaci , per  modo  che  lo  sbrigarsi 
dai  medesimi  sarebbe  stata  impresa  dilRcilissima  , anche  pericolosa  . Per  la 
qual  cosa  o fosse  elezione,  o fosse  necessità,  deliberossi  di  non  separare  i suoi 
consigitda  quei  de' confederati,  e di  continuare  piuttosto  nell'amicizia  austriaca, 
già  pruovata  e consenziente  alla  natura  del  suo  governo,  che  di  darsi  in  braccio 
ad  un’  amicizia  non  pruovata  e contraria  ai  principii  della  moniirchia.  Gli  pareva 
anche  odioso  ed  indegno  del  suo  nome  il  rompere  “gli  accordi  di  Valonziana  , 
cosi  freschi , e prima  rhe  si  fosse  sperimentato  che  valessero  o non  valessero 
alla  salute  del  regno . Per  verità  I’  Austria  , commossa  dal  pericolo  imminente 
che  i Francesi , superate  le  Alpi,  ed  annientata  la  potenza  sanla  , inondassero 
r Italia.,  non  differiva  le  provvisioni  per  procurar  l’ esecuzione  dei  palli  di 
Valenziana,;  perchè  oramai  non  si  trattava  soltanto  della  salute  di  un  allealo  , 
ma  bensì  della  propria;  e quello  che  forse  la  fwie  non  avrebbe  fatto,  il  faceva 
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Jj  necessità:  periodi!!  si  dimostravano  dalla  parte  della  Germanùt  opini  di  più  im« 
rfllcaci  movimenti,  le  genti  tedesche  ingrossavano  in  Piemonte,  e già  compo- 
nevano un  esercito  giusto  , c capace  di  tentare  , unito  al  piemontese  , fazioni 
d' importanza  . Cosi , sebbene  già  si  vedesse  io  aria  che  qualche  alleato  avesse 
a far  variazioni  dalle  parti  di  Germania  , dimostravano  < confederati  speranza 
grande  di  poter  porre  le  cosc-d’  Italia  in  tale  stato,  che  per  poco  che  la  for- 
cina avesse  a guardare  con  occhio  piu  benigno  le  armi  loro  , si  avrebbe  potuto 
opporre  un  argine  sufficiente  contro  quel  fiume  tanto  impetuoso  e tanto  formi- 
dabile . Adunque  il  re  , posto  dall’  un  de’  lati  ogni  pensiero  d‘  accordo  con  un 
Semico  che  più  o<liava  ancora  che  temesse , allestiva  con  ogni  diligenza  le 
armi , i soldati  e le  munizioni . .\6  potendo  lo  Stato , e scemato  di  territorio 
e conculcalo  dalla  guerra , sopiierirc  al  dispendio  straordinario  coi  mezzi 
ordinari , e trovandosi  oppressato  dalla  necessità  di  danari , si  diede  opera  a 
vendere , in  virtù  di  una  bolla  pontificia , trenta  milioni  di  beni  della  Chiesa; 
venderonsi  i beni  degli  ospedali , con  diM-  ia  iscambio  luoghi  di  Monti  ; posesi 
un  accatto  sforzato  sulle  professioni  liberali;  acerebbersi  le  gabelle  del  sale, 
del  tabacco  e della  polvere  da  schioppo , ed  ordinossi  un  balzello  per  capi . 

Le  quali  imposte , che  dimostravano  1’  estremità  del  frangente , rendevano  i 
popoli  scontenti;  ma  però,  gettando  somme  considerabili , aiuhivano  l’erario 
a pagar  soldati,  esploratori  e Tedeschi.  Cosi,  tra  le  gravi  tasse,  lo  prov- 
visioni straordinarie , le  leve  sforzate  e il  romorc  dell'  armi  sì  patrie  che 
slran-ere , sospesi  i popoli  tra  la  speranza  ed  il  tintore,  aspettavano  con 
grandissima  ansietà  i casi  avvenire . 

Le  vAlorie  dei  repubblictmi  sui  ntoeti , che  davano  probabilità  ch’eglino 
avessero  presto  ad  invadere  l’Italia,  confermando  d consiglio  de’ Savi  in 
Venezia  nella  risoluzione  presa  di  mantenere  la  llepubblica  neutrale  e poco 
armata  , avevano  indotto  al  tempo  medesimo  il  gran  duca  di  Toscana  a far 
nuove -deliberazioni , con  trattar  accordo  ron  la  repubblica  francese,  e con 
tornarsene  a quella  condizione  di  neutralità,  dalla  quale  sforzatamente , c 
solo  coir  aver  licenziato  il  ministro  di  Francia,  s' era  allontanato.  Aveva 
sempre  il  gran  duca,  in  mezzo  a tutti  quei  bollori,  conservato  l'animo  pa- 
calo e lontano  da  quegli  sdegni  che  «scuravuiM  la  mente  degli  altri  sovrani 
rispetto  alle  cose  di  Francia;  non  gii  che  egli  appruovasse  le  esorbitanze 
commesse  in  quel  paese , che  anni  le  aborriva  , ma  avvisava  che  infino  a 
tanto  che  i repubblicani  si  lacerassero  fra  di  loro  con  le  parole  e coi  fatti , 
avrebbero  lascialo  quietare  altrui , e che  il  combatterli  sarebbe  stato  cagione 
che  si  riunissero  a danni  di  chi  voleva  essere  più  padrone  in  casa  loro,  che 
ossi  medesimi . Ma  poichà , senza  colpa  sua  e pei  cattivi  consigli  d' altri  , i 
Francesi , non  che  fossero  vinti , avevano  vinto  altrai , per  modo  che  oramai 
quella  sode  d' Italia  , da  tanti  anni  immune  dagli  slrazii  di  guerra , era  vicina 
a sentire  le  sue  percosse , pureya- ragionevole  che  il  gran  duca  s'accostasse 
a quelle  deliberazioni  che  i tempi  richiedevano , e che  erano  conformi  si 
alla  natura  sua  quieta  e dolce , e s'i  <'igl’  interessi  della  Toscana . Quello 
adunque  che  ia  natura  ed  una  morlerata  consuetudine  davano , volle  il  go- 
verno confermare  col  Litto  : la  memoria  del  buon  Leopoldo  operava  in  questo 
efficacemente.  Oltre  a cià , il  porto  di  Livorno  era  divoauto , poichà  erano 
chiusi  dàlia  guerra  quei  di  Francia  ,di  Genova  e di  Napoli,  il  principale 
emporio  del  commercio  del  Mediterranee.  Quivi  concorrevano  gl'inglesi 
col  loro  numeroso  navilio  s<  da  guerra  che  da  traffico  ; quivi  i Francesi 
ed  i Genovesi , o sotto  nome  proprio  o soUo  nome  di  neutri , a fare  i IniIBchi 
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1795  loro , massimamente  di  fromenti , rhe  trasportavano  nelle  provincie  meridio* 
nali  della  Francia . Levavano  gl’  Inglesi  grandissimi  romori  per  cagione  di 
questi  aiuti  procurali  dalla  neutralità  di  Livorno;  ma  il  gran  duca,  preferendo 
gl’  interessi  propri  a quelli  d’ altrui , non  si  lasciava  svolgere , e sempre  si 
dimostrava  costante  nel  non  voler  serrare  i porti  ai  repubblicani . Nè  contento 
a questo,  con  molta  temperamta  procedendo,  ordinava  che  fossero  aperti  i 
tribunali  ai  Francesi , e venisse  fatta  a loro  buona  e sincera  giustizia  secondo 
il  dritto  e l’onesto.  Avendo  poi  anche  udito  che  alcuni  falsavano  la  carta 
monetata  di  Francia,  diede  ordine  acciò  sì  infame  fraude  cessasse,  e fosseme 
castigali  gli  autori.  La  quale  cosa  noti  senza  un  singolare  piacere  dall’  un 
de’  lati , e sdegno  dall’  altro  io  narro , vedendo  che  in  un  princiiie  italiano , 
signore  di  un  piccolo  paese  , ed  esposto  alle  ingiurie  di  tanti  potenti , tanto 
abbia  potuto  l’ amore  del  giusto  e di  quanto  avvi  nella  civiltà  di  più  santo 
c di  più  sacro,  eh'  egli  abbia  impedito  e dannato  un’  opera  sì  vituperosa , 
mentre  appunto  nel  temilo  medesimo  uomini  perversi , in  paesi  ricchissimi 
e potentissimi , per  l’ infame  sete  dell’oro,  e forse  per  una  sete  ancor  peg- 
giore , la  compivano , non  nascostamente , ma  apertamente , e se  non  per 
comandamento  espresso  del  governo  loro , certo  con  connivenza , od  almeno 
con  tolleranza  scandalosa  di  lui.  Co.sì  le  mannaie  uccidevano  gli  uomini  a 
folla  in  Francia , così  la  guerra  infuriava  in  Piemonte , così  lo  Stalo  incru- 
deliva in  Napoli,  così  i falsari  contaminavano  l’Inghilterra,  mentre  l’inno- 
cente Toscana , non  guardando  nè  su  i cappelli  i colori  nè  sulle  bocche  la 
favella , ministrava  giustizia  a tutti , nè  si  piegava  più  da  una  parte  che 
dall’altra.  Felice  condizione,  in  cui  nè  il  timore  avviliva,  nè  la  superbia 
gonfiava , nè  lo  appetito  dello  avere  altrui  precipitava  a risoluzioni  inique  e 
pericolose  ! 

Ma  divenendo  ogni  ora  più  imminente  il  pericolo  d' Italia , pensò  il  gran 
duca  che  fosse  oramai  venuto  il  tempo  di  confessare  apertamente  quello 
che  già  eseguiva  con  tacila  moderazione , sperando  di  meglio  stabilire  in  tal 
modo  la  quiete  e la  sicurtà  di  Toscana  . Per  la  qual  cosa  deliberossi  al 
mandare  un  uomo  a posta  a Parigi , alllnchè  fra  i due  Stati  si  rinnovasse 
quella  pace , che  più  per  forza  , che  per  deliberazione  volontaria , era  stata 
interrotta  . K parendogli , siccome  era  verissimo , che  si  dovesse  mandare 
chi  fosse  grato , diede  questo  carico  al  conte  Carletti , che  era  sempre  stato 
fautore  , perchè  i Francesi  si  proteggessero  , e leale  giustizia  tanto  nelle 
persone  quanto  nelle  proprietà  avessero . Adunque  fu  fatto  mandato  al  conte, 
andasse  a Parigi , e col  governo  della  Repubblica  la  pace  concludesse . Molte 
furono  le  querele  che  si  fecero  in  quei  tempi  di  questa  risoluzione  e della 
scelta  del  Cadetti . Coloro  a cui  più  piaceva  la  guerra  che  la  pace , chiama- 
rono il  conte  giacobino  , e per  poco  stette  che  non  chiamassero  giacobino 
anche  il  gran  duca . Certo  era  un  caso  notabile , che  nel  mentre  che  solo  si 
vedevano  in  Europa  principi  o cacciati  dalle  proprie  sedi  per  la  furia  dei 
repubblicani  di  Francia  , od  a mala  pena  contrastanti  contro  la  forza  loro , 
un  principe  austriaco  fcMse  il  primo  ad  accordarsi  con  una  repubblica  insolita, 
e minacciosa  al  nomo  dei  re . Ma  il  tempo  non  tardò  a scoprire  che  quello 
che  il  gran  duca  ebbe  fatto  per  solo  amore  dei  sudditi , il  fecero  altri  prin- 
cipi as.sai  più  polenti  di  lui  o per  consiglio  di  favoriti  ambiziosi , o per 
gelosia  della  grandezza  altrui  . Ma  era  fatale  che,  in  quella  volubilità  di 
governi  francesi , quest’  atto  del  gran  duca  non  preservasse  la  Toscana  dallo 
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ralamilà  comuni,  perchè  vennero  tempi  in  cui  la  forza  e la  mala  fede  ebbero 
il  predominio  : l' innocenza  divenne  allettamento , non  scudo . 

Fecero  i repubblicani  al  conte  Carletti  gratissime  accoglienze , si  per 
acquistar  miglior  fama , e si  per  allettare  altri  principi  a negoziare  con  quel 
governo  insolito  e terribile . Debole  era  il  gran  duca  a comparazione  di  Fran- 
cia ; ma  era  pei  Francesi  di  non  poco  momento  che  un  principe  d'  Europa 
riconoscesse  quel  loro  nuovo  reggimento  e concludesse  un  accordo  con  lui  ; 
perchè , superata  quella  prima  ripugnanza , si  doveva  credere  che  altre  po- 
tenze , seguitando  l' esempio  di  Toscana , si  sarebbero  più  facilmente  condotte 
a fare  accordo  ancor  esse . Perlochè  fu  udito  con  focili  orecchie  il  conte  a 
Parigi,  ed  appena  introdotti  i primi  negoziati,  fu  concluso,  il  di  9 febbraio, 
tia  Francia  o Toscana  un  trattalo  di  pace  e di  amicizia,  pel  quale  il  gran 
duca  rivocava  ogni  atto  di  adesione , consenso  od  accessione  che  avesse 
potuto  fare  con  la  lega  armata  contro  la  repubblica  francese , e la  neutralità 
della  Toscana  fu  restituita  a quella  condizione  in  cui  era  il  di  S ottobre  del 
novantatre. 

Giunte  in  Toscana  le  novelle  della  conclusione  del  trattato,  si  rallegrarono 
grandemente  i popoli , massime  i Livornesi  per  l' abbondanza  de'  traffichi , 
e con  somme  lodi  celebrarono  la  sapienza  del  gran  duca  Ferdinando , 
il  quale , non  lasciatosi  trasportare  agli  sdegni  d'  Europa , e solo  alla  felicità 
dei  sudditi  mirando , aveva  loro  quieto  vivere  e sicuro  stato  acquistato . Ban- 
dissi la  pace  pubblicamente  con  le  solite  forme , ma  a suon  di  cannoni  in 
Livorno , in  cospetto  dell'  armata  inglese , che  quivi  aveva  le  sue  stanze . 
Pubblicò  Ferdinando , non  aver  dovuto  la  Toscana  ingerirsi  nelle  turbazioni 
d’  Europa  , nè  l' integrità  o la  salute  sua  fidare  alla  preponderanza  di  alcuno 
fra  i principi  in  guerra , ma  bensì  al  diritto  delle  genti  ed  alla  fede  dei 
trattati;  non  aver  mai  dato  a nissuno  causa  di  olTenderla;  essere  stata  impar- 
ziale , essere  stata  neutrale , giusta  la  legge  fondamentale  del  gran  ducato 
pubblicata  nel  settantotto  dalla  sapienza  di  Leopoldo;  sapore  Europa  come 
e quando  il  principe  ne  fosse  stato  violentemente  *e  per  una  estrema  forza 
svolto,  e con  tutto  ciò  non  altro  aver  tollerato,  se  non  che  il  ministro  di 
Francia  si  allontanasse  dalle  terre  di  Toscana  ; avere  ciò  conosciuto  la  na- 
zione francese  ; però  essere  stata  la  Toscana , con  la  conclusione  del  nuovo 
trattato,  redintegrata  di  quei  beni  che  per  forza  le  erano  stati  tolti;  volere 
perciò  ed  ordinare  che  il  trattato  si  eseguisse , e l' editto  di  neutralità  del 
settantotto  si  osservasse . Perchè  poi  quello  che  la  sapienza  aveva  accordato, 
i buoni  uffizi  conservassero , chiamò  Ferdinando  il  conte  Carletti  suo  ministro 
plenipotenziario  in  Francia.  Introdotto. al  cospetto  del  consesso  nazionale, 
orava  dicendo  che  , mandato  dal  gran  duca  in  Francia  a fine  di  ristabilire 
una  neutralità  preziosa  al  governo  toscano,  aveva  molto  volentieri  accettato  il 
carico,  siccome  quello  ch'ei  credeva  molto  onorevole  ad  uomo  quale  egli  era, 
amico  dell'umanità,  amico  della  patria,  amico  della  Francia;  fortunatissimo 
per  lui  riputare  il  giorno  in  cui  aveva  concluso  la  pace  con  la  repubblica 
francese  ; essersene  rallegrata  Toscana  con  segni  di  universale  contento  ; 
pacifica  essere  Toscana,  voler  vivere  in  termini  amichevoli  con  tutti;  avere 
sempre  avuto  i Toscani,  malgrado  di  lutti  gli  accidenti  occorsi,  in  onore  la 
potente  nazione  francese;  sforzerebbesi  egli  in  ogni  modo  per  fare  cheraroi- 
cizia  fra  i due  Stati  fosse  perpetua  ; desiderare  che  la  pace  conclusa  tra  la 
Francia  e Toscana  fosse  in  felice  augurio  di  altre , tanto  all'  Europa  necessa- 
rie ; gissero  adunque , continuassero  nella  temperanza  testé  mostrata  ; che 
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rrici  sperava  ben  ej;li  die,  sicconrc  ora  li  vedeva  coi  capi  cinti  di  lauro,  cosr 
[iresto  li  vedrebbe  con  le  palme  piene  d’  ulivo . 

Uispontleva  il  presideiWe  con  magnifico  discorso:  il  |>opolo  francese,  as- 
salito da  una  lega  potentissima,  avere,  malgrado  suo,  prese  le  armi,  avere 
anche  actinistalo  gloriose  vittorie , "ma  non  desiderare  altra  conquista  che 
quella  della  suo  independenza  ; volere  essere  libero , ma  rispettare  i governi 
altrui  ; sarebbe  tern|)crato  nella  vittoria , come  terribile  nelle  battaglie  ; pia- 
cergli la  toscana  moderazione,  piacergli  le  cure  avute  dei  perseguitali, 
piacergli  le  dimostrazioni  amichevoli  di  l'ordinando  granduca  : .perciò  avere 
tosto  accettato  gli  accordi  che  Toscana  era  venula  olferendo  ; accellare  con 
animo  benevolo  il  presagio  di  altre  concordie  ; non  essere  iwti  e fatti  i popoli 
per  odiarsi  fra  di  loro,  bensì  per  amarsi,  bensì  per  travagliarsi  concorde^ 
volmente  a procacciare  felicità  vicendevole  ; tali  essere  i desideri , tali  le  più 
instanti  cure  del  francese  popolo  in  mezzo  a cos'r  segnalate  vittore  : essere 
pronto  a far  guerra,  più  pronto  a far  pace;  vedere  il  consesso  volentieri 
in  cospetto  suo  un  uomo  nolo  per  filosofia , nolo  per  umanità  , nolo  per  servigi 
fatti  a f rancia:  augurarne  sincera  e durabile  concordi». 

Infine  , perchè  non  mancasse  a questo  lusinghevoli  parole  quel  condimento 
dell' abbracciala  fraterna,  come  la  chiamavano  , gridossi  rumorosamente 
l'abbracciata,  e l'abbracciata  fu  fatta,  iHaudeiido  i circostanti.  Aiidossene 
(Marietti  molto  ben  lodato  ed  accarezzato  . Cosi  veriflcossi  con  nuovo  esemplo* 
r indole  dei  tempi , che  portava  gioie  corte  e vane  , dolori  lunghi  e veri . 

Ciacebè  siamo  entrati  in  questa  lunga  c noiosa  briga  di  raccontare  dolci 
]iarole  e tristi  fatti , nwi  vogliamo  passare  sotto  silenzio  le  dimostrazioni  non 
dissimili  con  le  (piali  si  procedette  col  nobile  Quetini , destinalo  dalla  repub- 
blica veneziana  ad  inviato  appresso  al  consesso  nazionale  di  l' ranci».  Ave- 
vano coloro- che  nei  consigli  di  Venezia  prevalevano-,  sperato  di  solidur  vieppiù 

10  stato  della  repubblica  col  mandar  a Parigi  un  personaggio  d’ importanza  , 
acciocché  con  la  presenza  e con  la  destrezza  diniastrasse,  essere  vera  e 
sinjera  la  determinazioni  del  Senato  di  volersene  star  neutrale,  l'erlochè-, 
adunatosi  il  Senato  sul  principiar  di  marzo,  trasse  inviato  straordinario  in 
Francia  Alvise  Querini , in  cui  non  so  se  fosse  maggiore  o l’ingegno,  o la 
pratica  del  mondo  politico,  o l'amore  verso  la  sua  patria;  chè  certo  tutte 
queste  cose  erano  in  lui  grandissime . 

Adunque , arrivato  Querini  a Parigi , ed  introdotto  onoratamente  al  con- 
sesso nazionale , c vicino  al  seggio  del  presidente  postosi , con  bellissimo 
favellare  disse , il  cittadino  di  una’repubblica  da  tempi  antichissinM  fondata 
per  la  necessità  di  fuggire  i Itarbari  e pel  desiderio  di  vivere  tranquilla , 
avere  ora  nuova  cagione  di  gratitudine  verso  la  sua  patria  per  averlo  de- 
stinato ministro'  appresso  ad  una  repubblica  che , appena  nota  , già  riempiva 

11  mondo  colla  fama  delle  sue  vittorie.  Qual  cosa  infetti  poter  essere  a lui 
più  lusinghiera  , quale  più  gioconda  di  quella  di  comparire  in  cospetto  del  > 
nozienale  consesso  di  Francia,  a fine  di  conformar  l'amicizia  che  il  Senato 
e 1»  repubblica  di  Venezia  alla  repubblica  francese  portavaiKr?  sperare  la 
conservazione  di  cpiest’  antica  amicizia  ; opei-arla  , desiderarla  , volerla  con 
tutto  r animo-  e con  tutte  le  forze  sue  procurare,  e stimarsene  fortuna- 
tissimo ; recarsi  ancora  a felicità  sua , se  al  nrandato  della  sua  cara  patria 
adempiendo,  meritasse  che  in  lui  avesse  il  consesso  fede,  e se  conceduto  gli 
fosse  di  vedere  che  il  consesso  medesimo , fatto  maggiore  di  sè  e benignatflènle 
agli  strazi  dell' umanità  risguardando , con  generoso  consiglio  dimostrass»> 
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a\cr  più  cura  della  pace  che  della  guerra , ed  il  frullo  di  lanle  villorie  aver  rav 
ad  essere  il  riposo  di  tulli . 

Orava  in  risposta  il  presidente  d eendo  , felicissimo  essere  alla  repubblica 
francese  quel  giorno  in  cui  compariva  avanti  a sé  l' inviato  della  illustre 
repubblica  di  Wncaia  ; poter  vedere  il  nobile  Querini  in  volto  ai  circostanti 
i segni  della  contenteaca  comune;  antica  essere  l'amicizia  tra  Francia  e 
Venezia,  ma  anticamente  aver  vissuto  la  prima  sotto  la  tjrannide  del  re  ; 
ora  dover  l’accordo  essere  più  dolce,  perchò  libera  dal  giogo;  aver  avuto 
pari  principio  le  due  repubbliche  : surla  bi  Veneziana  fra  le  tempeste  del 
mare , fra  le  persecuzioni  dei  Barbari  ; pure  fra  -tanti  pericoli  avere  acqui- 
stato onorato  nome  al  mondo  per  la  sua  sapienza  e pe’  suoi  illustri  fatti  : 
avere  spesso  le  querele  dei  re  giudicato  , spesso  I'  Occidente  dai  Barbari 
preservalo  ; similmente  sarta  la  francese  fra  le  tempeste  del  mondo  in  soq- 
quadro ; gente  più  barbara  dei  Coti  avere  voluto  distruggerla  , usato  fuori 
le  armi , dentro  le  insidie  , chiamato  in  aiuto  la  civile  discordia  ; ma  lutto 
stato  essere  indarno  , la  libcriù  avere  vinto  : non  dubitasse  pertanto  Wnezia 
che  siccome  pari  era  il  principio  e pari  I'  effetto , così  sarebbe  pari  l' amicizia: 
avere  la  generosa  Venezia  , allora  , quando  ancora  stava  la  gran  lite  in 
pendente  , accolto  l’ inviato  della  francese  repubblica  onorevolmente  ; volere 
la  Francia  , grata,  riconoscere  con  procedere  generoso  un  procedere  generoso, 
e siccome  la  sua  alleata  non  aveva  dubitato  di  commettersi  ad  una  fortuna 
ancor  dubbia,  cosi  goderebbe  sicuramente  ('frulli  di  una  fortuna  certa: 
avere  potuto  la  Francia , quando  aveva  il  collo  gravato  dal  giogo  di  un  re , 
ingrata  essere  ed  ingannatrice  , ma  la  Francia  libera , la  Francia  repubblicana 
riconoscente  essere  e leale  , e con  tanto  miglior  animo  riconoscere  1’  obbligo, 
quanto  il  benefìzio  non  era  senza  pericolo  ; andasse  pur  sicura  Venezia  , c 
si  confortasse  che  la  nazione  francese  nel  numero  de' suoi  più  puri , de'  suoi 
più  zelanti  alleali  sarebbe  : quanto  a lui , nobile  Querini , se  no  gisse  pur 
contento , che  la  francese  repubblica  contentissima  si  riputava  di  averlo  per 
ministro  di  una  repubblica  amica , e che  di  pari  estimazione  in  Francia  go- 
tlercbbe  di  quella  che  già  si  era  in  Venezia  acquistata  : i desideri  di  pace 
essere  alle  due  repubbliebe  comuni  ; confidare , sarebbero  presto  con  la  quiete 
universale  d'  Europa  adempiti . Per  tale  modo  si  vede  che , per  testimonio 
del  presidente  Lareveillere-Lepaux  , che  orava  , Venez-a  era  generosa  , libera, 
umica  di  Francia  . Pure,  poco  tempo  dopo,  coloro  che  sotumlrarono  al  go- 
verno, ed  un  soldato  uso  ad  ogni  violenza,  la  distrussero,  chiamandola 
vile , schiava  e perfida  . 

Giunte  a Venezia  le  novelle  della  cortese  accoglienza  falla  al  Querini,  si 
rallegrarono  viepiù  coloro  che  avevano  voluto  fondar  lo  Stato  piuttosto  sulla 
fede  di  Francia  , che  sull'  armi  domestiche,  e si  credettero  di  aver  in  tutto 
confermato  l’ imperio  della  loro  antica  patria . 

Dalla  parte  d' Italia , dove  era  accesa  la  guerra , incominciavano  a mani- 
festarsi i disegni  dei  Francesi  ; doleva  loro  I’  acquisto  fatto  della  Corsica 
dagl'  inglesi , e desideravano  riacquistarla  , perchè  non  potevano  tollerare  che 
la  potenza  emoia  fermasse  , con  la  comodità  di  quell’  isola  , un  piede  di  non 
piccola  importanza  nel  Mediterraneo . Oltre  a ciò  le  genti  accampale  sulla 
riviera  di  ponente  travagliavano  per  un’  estrema  carestia  di  vettovaglia  ; im- 
portava finalmente  che  il  nome  e la  bandiera  di  Francia  si  mantenessero  vivi 
nel  Mediterraneo.  Fu  allestita  con  incredibile  celerilà  a Tolone  un’armata  di 
quiudici  grosse  navi  di  fila , con  la  solita  accompagnatura  delle  fregate , e di 
Botta  al  fili.  t 5 
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*:x>  altri  legni  più  sottili . Genti  da  sbarco  e viveri  in  copia  vi  si  ammassarono  ; 
usciva  nei  primi  giorni  di  marzo , e , postasi  nelle  acque  dell'  isole  lere  , 
aspettava  che  il  vento  spirasse  favorevole  all'  esecuzione  dei  suoi  pensieri . 

Il  vice-ammiraglio  inglese  Uotham  , che  stava  in  sentore  a Livorno  con 
un'armata  in  cui  si  noveravano  quattordici  grosse  navi  di  Pila  , tutte  inglesi, 
ed  una  napolitana , con  tre  fregate  inglesi  e due  napolitane , ebbe  subita- 
mente avviso  dell'  uscita  dei  Francesi , si  pi'r  un  messo  da  Genova , s'i  per 
le  sue  fregate  più  leste , che  a questo  fine  andavano  correndo  tra  la  Corsica 
e la  Francia . Pose  tosto  in  alto  per  andar  ad  incontrar  il  nemico  e per 
combatterlo  ovunque  il  trovasse . Dall'  altra  porte , uditosi  dall’  ammiraglio 
francese  Martin  , al  quale  obbediva  l' armata  , ohe  gl’  Inglesi  solcavano  il  mare 
per  combattere  con  lui , lasciate  le  onerarie  all’  isole  lere , sciolse  animosa- 
mente le  ancore  ancor  egli , risolutosi  al  commettere  alla  fortuna  delle  bat- 
taglie r imperio  del  Mediterraneo . Aveva  per  compagno  a quest’  impresa  il 
rappresentante  del  popolo  Letourneur , uomo  non  alieno  dalle  bisogne  di  mare, 
ma  che  in  questo  fatto  ibeeva  più  le  veci  di  confortatore  che  di  guidatore. 
Incominciò  a dimaslrarsegli  con  lieto  augurio  la  benignità  della  fortuna  ; per- 
chè, avendo  l'Hothom  , tosto  che  ebbe  le  novelle  del  salpar  dei  Francesi  , 
spedito  ordine  alla  nave  il  Berwich  , che  stanziava  a San  Fiorenzo  di  Corsica, 
acciò  con  tutta  celerità  venisse  a congiungersi  con  lui  verso  il  capo  Corso , 
ella , abbattutasi  per  viaggio  neH'  armata  francese , fu  fatta  seguitare  dal 
vascello  ammiraglio  il  Sans'Culottcs  (con  questi  pazzi  nomi  chiamavano  i 
Francesi  di  quell'età  le  navi  loro|  e da  tre  fregate , per  modo  che , combat- 
tuta gagliardamente , fu  costretta  ad  arrendersi  in  cospetto  di  tutta  l’ armata 
repubblicana , che  veniva  via  a vele  gonfie  per  secondare  i suoi  che  già 
combattevano . Ciò  non  ostante  non  si  arrese  il  Berwich  senza  un  feroce 
contrasto , e tanto,  fu  ostinata  la  sua  difesa , che  il  Sans  Culottes , mal  concio, 
ritirossi  por  forza  nel  porto-  di  Genova , «■  poco  poscia  in  quello  di  Tolone . 
Intanto  arrivavano  le  due  armale  I' una  al  cospetto  dell’altra  nel  giorno  13 
marzo . Quivi  incominciò  la  fortuna  a voltarsi  contro  i Francesi , perchè 
separala  per  una  forte  buffa  di  vento  dalla  restante  armala  la  nave  il  Mer- 
curio , e perduto  l’ albero  maestro , andù  a dar  fondo  nel  golfo  di  Juan  ; per 
questi  accidenti  si  trovarono  i Francesi  al  maggior  bisogno  loro  con  due  navi 
di  mancO',  delle  quali  il  Sans  Culottes-,  essend»  a tre  palchi , era  la  princi- 
pale speranza- delia  vittoria.  Godevano  gF  Inglesi  il  vantaggio  del  vento, 
sicché  fu  spinta  l’ armola  della  repubbliea  verso-  il  capo  di  Noli , seguitandola 
gl’  Inglesi  per  modo  di  caccia  generale . In  questo  tra  pel  mareggiare  , che 
era  forte  a cagione  del  vento  assai  fresco , e per  la  forza  dell’  artiglierie 
inglesi , che  già  si  erano  approssimate , perfè  il  vascello  il  Ca-ira  gli  alberi 
di  gabbia,  e,  diventato  inabile  a far  le  mosse,  correva  pericolo  di  essere 
predato  dagl’  Inglesi . Infatti , non  cesi  tosto  si  era  Hotbam  accorto  del 
sinistro  del  Ca-ira , che  il  fece  perseguitare  dalla-  fregata  l’ ineoastante  e dal 
vascello  r Agamennone . Si  difese  molto  gagliardamente  il  Ca-ira , rendendo 
furia  per  furia  molto  tempo , sicché  diede  abilità  a’  suoi  di  venire  in  soccorso-. 
Mandava  Marlin  la  fregata  la  Vestale  per  Rimorchiarlo,  la  nave  il  Censore 
per  aiutarlo:  anzi  tutta  l’armata  correva  per  arrestar  il  corso  al  nemico,  e 
per  salvar  la  nave  che  pericolava . Queste  mosse  molto  opportune  operarono 
di  modo  che  gl’inglesi  si  ritirarono  indietro.  Sopraggiunse  la  notte  ; il  Ca-ira 
trovossi  guasto  per  modo  che , quantunque  liberato  pel  valore  de’  suoi  com- 
pagni dal  pericolo,  non  potè  raggiungere  il  grosso  dell’ armata , e continuava 
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luUavia  a dimorar  troppo  più  vicino  agl’  Inglesi  che  la  salute  sua  richiedesse. 
S'  aggiunse  che  il  Censore , quantunque  replicalaniente  comandalo  gli  fosse , 
quando  il  Ca-ira  fu  sbrigato  dall'  assalto  degl’  Inglesi , di  venir  a ricongiun- 
gersi con  l’annata,  si  mostri)  poco  ossequente  alla  volontà  di  Marlin  ; e 
continuò  a stanziare  verso  la  flotta  inglese.  Questi  accidrali , parte  inevitabili, 
parte  lortuiti,  furono  cagione  che  la  mattina  del  44  le  due  navi  il  Ca-ira  ed 
il  Censore  si  scopersero  più  vicine  agl’  Inglesi  che  ai  Francesi . Non  posto 
tempo  in  mezzo , Holham  mandava  le  due  navi  il  Bedforl  ed  il  Capitano  ad 
assaltarle , avvisandosi  che  o le  rapirebbe  , o i repubblicani , per  salvarle 
sarebbero  venuti  ad  una  battaglia  giusta . Contrastarono  le  due  navi  francesi 
con  tanto  valore , cbe  gl’  Inglesi  non  poterono  venire  cosi  tosto  a capo  del 
disegno  loro . Chiamarono  io  soccorso  l’ Illustre  ed  il  Coraggioso  ; ma  furono 
anche  queste  tanto  lacerate  dalla  furia  delle  cannonate  repubblicane , che  la 
prima , non  più  abile  a governarsi , fu  arsa , la  seconda  andò  per  forza  a 
ritirarsi  nel  porto  di  Livorno.  Continuavano  niente  dimeno  il  Bedfort  ed  il 
Capitano  a fulminare  le  due  navi  della  Repubblica  , che  , fortemente  danneg- 
giate negli  alberi,  nelle  sarte  e nelle  vele,  nè  potendo  pel  silenzio  dei  venti 
il  grosso  dell’ armata  accorrere  in  aiuto  loro,  calata  la  tenda  , si  arrenderono. 
•Avevano  gl'  Inglesi  il  benefizio  del  vento  ; finalmente , essendosi  messa  una 
brezza  leggiera  anche  pei  Francesi , se  ne  prevalsero , non  già  per  riconqui- 
‘stare  le  due  navi  perdute,  che,  intieramente  disgiunte  dalla  flotta  loro  per 
la  presenza  dell'Inglese,  che  s’era  posto  in  mezzo,  non  avevano  più  rime- 
dio ; ma  bensì  per  ritirarsi  con  minor  danno  che  possibii  fosse  da  quel  campo 
di  battaglia  oramai  più  pericoloso  che  glorioso.  La  quale  mossa  riuscì  poco 
ordinata  nè  conforme  alla  volontà  dell’ammiraglio;  perchè  il  vascello  il  Du- 
quesne , che  era  il  capo-fila , al  quale  tutti  gli  altri  avrebbero  dovuto  acco- 
starsi per  fronteggiar  l’ inimico  con  una  non  interrotta  squadra  , o non  avendo 
inteso  i comandamenti  del  capitano  generale  , o contrafacendo  manifestamente 
ai  medesimi , passò  a sopravento  degl'  Inglesi . Fu  seguitato  dai  due  vascelli 
la  Vittoria  ed  il  Tonante , per  modo  che  f armata  repubblicana , divisa  in 
due  e tramezzata  dall’  Inglese , non  poteva  più  nè  uniformare  i pensieri  nè 
operare  di  concerto . Ma  un  cattivo  consiglio  fu  compensato  da  un  valore 
inestimabile;  perchè  il  Duquesne , la  Vittoria  ed  il  Tonante  bersagliarono, 
nel  passare , con  tanto  furore  la  Già  inglese , che  ne  fu  mezzo  sperperata  ; 
gl’  Inglesi  medesimi , sebbene  in  quei  tempi  nen  giusti  estimatori  del  valore 
dei  Francesi , ne  restarono  maravigliati . Questo  accidente  fece  anche  di  modo 
che  llotham , pensando  meglio  a risarcire  le  navi  guaste  che  a perseguitar 
f inimico , andò  a porre  nel  porto  della  Spezia . Poco  tempo  dopo , passando 
pel  mar  Tireoo , si  condusse  a San  Fiorenzo  di  Corsica , per  sopravedere 
(la  luogo  più  vicino  ciò  che  potesse  sorgere  da  Tolone.  Assicurò  per  allora 
questa  vittoria  le  cose  di  Corsica  a favor  degl’  Inglesi . Si  ricoverarono  i 
Ilepubblicani  dopo  la  battaglia  al  golfo  di  Juan  , poscia  alle  isole  lere , a 
finalmente  nel  porto  di  Tolone . 

Questa  fu  la  battaglia  del  capo  di  Noli , nella  quale  fu  pari  da  ambe  le 
parti  il  valore , ma  maggiore  dalla  parte  degl’  Inglesi  la  perizia , e la  ubbi- 
dienza dei  capitani  minori . Così  fu  sturbata  al  Francesi  l' impresa  di  Corsica  , 
diventarono  i nemici  loro  padroni  del  Mediterraneo,  le  provincie  meridionali 
di  Francia  penuriarono  viepiù  di  vettovaglie , i repubblicani  sulla  riviera  di 
Ponente  furono  a tali  strette  ridotti , che  se  si  mostrarono  mirabili  nel  vincere 
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i pericoli  della  guerra  , più  ancora  diedero  maraviglia  nel  superare  gli  stimoli 
della  fame , si  efflcace  raflrenalrice  del  bene  , sì  potente  instigatricc  del  male  . 

In  questo  mentre  si  ebbero  le  novelle  della  pace  conclusa  tra  la  repub- 
blica francese  e il  re  di  Prussia , accidente  gravissimo  e che  diede  molla 
alterazione  agli  alleali , si  per  l'opinione,  come  per  la  diminuzione  di  forze 
che  a loro  nc  veniva . Non  potù  però  fare  che  l' impcralor  d'  Alemagna  ed  il 
re  di  Sardegna  non  rimanessero  in  costanza  ; anzi , cominciando  a manife- 
starsi gli  efletti  in  Piemonte  del  trattato  di  Valenziana  , pel  grosso  numero  di 
Tedeschi  che  vi  erano  arrivali  , ntalgrado  dell'  alienazione  della  Prussia  , 
alzarono  la  mente  a più  importanti  pensieri , nutrendosi  della  speranza  di 
cacciar  del  lutto  i repubblicani  dalla  riviera  di  Genova . Per  la  qual  cosa  , 
avviate  le  genti  loro  verso  il  Cairo,  dal  quale  i Francesi  si  erano  ritirati , ed 
occupata  la  sommilìi  dei  monti , già  inclinavano  a qualche  fatto  memorabile  . 
Lrano  in  tale  modo  ordinati  i confederati  che  I'  ala  loro  sinistra , guidata  dal 
generale  W'ullis  e più  vicina  a Savona , facm'u  sembiante  di  volersene  impa- 
dronirò c di  assaltare  i Francesi , che  si  erano  fortiricuti  al  ponte  di  Vado  : 
il  mezzo  , dov’  era  presente  il  generalissimo  Devins  , e che  era  il  nervo 
principale,  minacciava  di  voltarsi  al  cammino  dei  siti  mollo  importanti  di 
San  Giacomo  e di  Melogno  ; la  destra  che  obbediva  al  generale  Argcnteau , 
movendosi  dalle  vicinanze  di  Ceva  , dava  a dubitare  che  con  impeto  improv- 
viso avanzandosi , andasse  a riuscire  a Finale . Una  grossa  squadra  di 
cavalleria  piemontese  stanziava  presso  a Cuneo  , pronta  a passar  le  Alpi  o gli 
Appennini , ove  la  fortuna  aprisse  qualche  adito  alla  vittoria.  Corpi  siilTicienti 
di  truppe , massime  piemontesi , munivano  le  valli  di  Sturia , di  Susa  e 
d' Aosta  sotto  la  condotta  dei  duchi  il'  .\osIa  e di  Monferrato . Davano  gran 
forza  il  tutte  queste  genti  i Rarbctti , come  li  chiamavano  , i quali , gente 
piuttosto  da  strade  che  da  milizia  , nascondendosi  spediti  e leggieri  nei  luoghi 
più  ermi  e più  precipitosi  delle  nizzarde  montagne,  erano  assai  pronti  a spiare 
le  mosse  dell'  inimico,  a sorprendere  le  vettovaglie  e ad  uccidere , spesso  anche 
crudelmente,  gli  spicciolati.  Usavano  somma  barbarie  nel  difendere  la  regia 
causa,  ni*  i comandamenti  del  re,  che  desiderava  di  metter  ordine  e moderazione 
fra  di  loro , bastavano  per  frenare  appetiti  cosi  smoderati  e cosi  disumani . 
Certamente  questi  Barbetti , se  si  possono  lodare,  non  d>rò  dell'intenzione, 
die  pur  troppo  era  rea  , ma  della  cagione  che  pretendevano  ai  futti  loro , 
debbono  biasimarsi  pei  modi  che  usarono , perchè  fecero  degenerare  la  guerra 
delle  battaglie  , in  assalti  fraudolenti  o crudeli  di  strade . 

Dall’altra  parte  i Francesi,  governati  da  Kcllcrman , erano  molto  intenti 
alle  provvisioni  per  resistere  ai  confederati , quantunque  I'  esiTCilo  loro  non 
pareggiasse  di  numero  quel  della  lega.  La  loro  ala  dritta,  sotto  l'impero  di 
Massena , stanziava  coll'  estremità  sua  a Vado , c distendendosi  pei  monti  di 
San  Giacomo , di  San  Pantalconc , di  Melogno , di  Bardinetto , del  San  Ber- 
nardo e della  sommità  della  Pianeta,  arrivava  inaino  alla  valle  del  Tanaro . 
Quivi  incominciava  la  parte  mezzana , che  pel  colle  di  Tenda  andava  a con- 
giungersì  sul  Gabbione  con  la  sinistra  che  muniva  i colli  di  Haus  c delle 
Finestre , e le  valli  della  Vesubia  e della  Tinca . 

Era  Savona  sito  di  molta  importanza  , si  per  l’ opportunità  del  posto , si 
pel  suo  castello  munitissimo . I.'  una  parto  e F altra  , non  portando  rispetto 
alla  neutralità  di  Genova , desideravano  d' impadronirsene  o per  insidia  o per 
una  battaglia  di  mano.  Fuvvi  sotto  le  sue  mura  un' abbaruffata  fra  i repub- 
blicani che  vi  erano  venuti,  e i confederali  che  gli  volevano  pigliare  ; rifulse 
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in  questo  fatto  la  virtù  del  governatore  Spinola , che  serbò  la  neutralità  e 
la  piazza , costringendo  le  due  parti  a levarsene . 

A questa  incomposta  avvisaglia  successero  assai  tosto  battaglie  grossissi- 
me. Vedevano  i confederati  cs.sere  per  loro  di  somma  importanza  lo  scacciare 
i repubblicani  dalia  riviera  di  Genova , perchè , se  a ciò  non  riuscissero , la 
Lombardia  Austriaca  sarebbe  sempre  stata  in  grave  pericolo , e la  difesa  del 
re  di  Sardegna , non  che  dilTIcile , quasi  imposs  bile . >è  stettero  lungo 
tempo  dubbi  del  modo  col  quale  ei  dovevano  combattere . A.ssai  lunga  era 
la  fronte  dell'  esercito  francese  , poiché  si  distendeva  sui  monti  liguri  da  Vado  . 
insino  al  colle  di  Tenda,  il  romperla  in  mezzo  era  un  vincerla  tutta.  Pure 
importava  , giacché  gl'  Inglesi  avevano  l’ imperio  del  mare , e potevano  ad 
ogni  ora  provvedere  gli  alleati  di  viveri  e di  munizioni , fare  lo  sforzo 
contro  la  fronte  francese  non  trop|K>  lontano  dal  lido , afiinchè  le  armi 
marittime  e le  terrestri  potes.sero  cooperare  al  medesimo  Qne . Si  risolvet- 
tero adunque  a faro  impeto  principalmente  contro  i monti  di  San  Giacomo 
e di  Melogno,  onde  riuscisse  loro  di  tagliar  fuori  l'ala  diritta  dei  Francesi 
dalle  due  altre  parti  . Pensarono  altresi  ad  assaltare  fortemente  il  luogo  di 
Vado , dove  i repubblicani  si  erano  molto  fortificati  , afiinchè  quel  presidio 
non  potesse  mandar  gente  in  aiuto  di  San  Giacomo  c di  Melogno , e forse 
perchè  sjieravano  che  la  fortuna  sarebbe  stata  per  loro  propizia  anche  a 
Vado  ; il  che  avrebbe  allargato  subitamente  lo  spazio  dove  gl'  Inglesi  pote- 
vano approdare . Tuttavia  gli  assalti  principali  erano  quello  di  San  Giacomo  , 
che  signoreggia  il  Savonese  , e quello  di  Melogno,  che  domina  Vado,  e più 
dentro  penetrava  nelle  viscere  dell'esercito  di  Francia.  Pertanto  gli  .Austriaci 
as.sai:rono  con  grandissimo  valore  il  posto  di  Vado , già  inclinando  verso  il 
suo  fine  il  mese  di  giugno;  risposero  con  uguale  virtù  i Francesi , guidati 
da  Laharpe . Tanto  fecero  i repubblicani  , che , quantunque  urtati  più  volte 
con  mollo  impeto  c con  numero  superiore  di  genti,  non  si  piegarono  punto,  anzi 
ributtarono  valorosamente  il  nem'co  che  già  spintosi  avanti  con  una  ostinazione 
incredibile  , si  era  impadronito  del  |>onte  che  dà  I'  adito  dalla  sin'slra  alla 
destra  riva  del  fiume  che  scorre  presso  allo  mura  di  Vado . Questo  fu  uno 
dei  fatti  della  pre.sento  guerra  per  cui  più  si  debbono  accrescere  le  laudi 
dei  Francesi  pid  valor  dimostrato,  c per  la  perizia  del  .saper  prendere  i 
luoghi  e dell'  usare  le  occasioni . .Ma  non  con  |>ari  fortuna  combatterono  sui 
monti  di  San  Giacomo  e di  .Melogno;  perchè  una  grossa  schiera  di  Austriaci, 
condotta  da  Devine  , assaltava  impctuosissimamente  tutti  i posti  che  munivano 
le  alture  del  primo;  varii  furono  gli  assalti,  varie  le  difese,  molli  i morti, 
molli  i feriti  da  ambe  le  parti  : durò  ben  sette  ore  la  battaglia , nè  ben  si 
poteva  prevedere  quale  avesse  a prevalere , o la  costanza  austriaca , o la 
vivacità  francese,  avvegnaché  quegli  alpestri  gioghi  già  fossero  contaminati 
di  cadaveri  e di  sangue  . Finalmente  declinò  la  fortuna  dei  Francesi  ; gli 
.Vustriaei , che  prevedevano  che  da  quella  fazione  dipendeva  tutto  I'  evento 
della  ligustica  guerra  , fatto  un  estrema  sforzo  , riuscirono , cacciatone  di 
viva  forza  gli  avversari , sulla  sommità  del  monte . Con  pah  disiivvantaggin 
procedevano  le  cose  dei  Francesi  a .Melogno,  sebbene  non  sia  stato  tanto 
ostinato  nè  tanto  lungo  lo  scontro  della-  battaglia  che  gK  fu  daU . Era  questo 
sito , nel  quale  era  ridotta  tutta  la  somma  della  guerra  io  quelle  parti , per 
una  omissione  inesplicabile  del  generale  francese , custoililo  solamente  da 
due  battaglioni , inabili  certamente , per  la  pochezza  delle  genti , ad  un 
grosso  sforzo . Lo  attaccava  Argenteau  cou  cinquemila  soldati  fioritissimi , c 
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795  dopo  breve  contrasto  facilmente  se  lo  recava  in  mano . Il  qual  accidente 
mandò  in  manifesta  declinazione  la  battaglia  pei  Francesi , e rendè  loro 
impossibile  lo  starsene  più  lungamente  nelle  posizioni  che  avevano  occupato. 
Per  la  qual  cosa,  come  prima  ebbe  Kellerman  avviso  della  perdita  di  Melo- 
gno,  mandava  Massena  con  un  grosso  di  quattro  battaglioni  valentissimi  a 
far  opera  di  ricuperarlo  ; il  che  era  , non  di  .somma , ma  di  estrema  impor- 
tanza. Usarono  i soldati  di  Massena  molto  opportunamente  il  benefìzio  dì 
una  nebbia  assai  folta  , ed  approssimatisi  all'  improvviso  sulle  prime  guardie, 
misero  in  loro  tanto  spavento , che  andarono , senza  aspettar  altro  , in  fuga  ; 
per  poco  stette  che  non  disordinassero  le  compagnie  che  custodivano  le 
trincee  fatte  sulla  sommità  del  monte.  Ma  tanti  furono  i confarti  dei  capitani 
accorsi  a far  provvisione  a questo  disordine,  che  i soldati,  ripreso  animo, 
ributtarono  valorosamente  con  le  artiglierie  e con  le  bajoneltc  il  nemico  che 
già  si  era  avvicinalo , e faceva  le  viste  di  voler  saltar  dentro  i ripari . Riti- 
raronsi  i Francesi  non  senza  aver  perduto  buon  numero  di  valenti  soldati  . 
Questo  rincalzo  non  tolse  loro  tanto  di  speranza  , che  non  tentassero  di 
acquistare  con  un  secondo  us.salto  quello  che  non  avevano  potuto  acquistare 
col  primo.  Massena  medesimo,  al  solilo  ris<'hievnle  guidatore  di  qualunque 
più  difficile  impresa,  reggeva  i passi  loro,  ed  avendoli  divisi  in  tre  colonne, 
comandava  alle  due  estremo  ferissero  l' inimico  sui  due  fianchi , alla  mez- 
zana , percuotesse  di  fronte  I’  altura  pericolosa . Marciavano  molto  confidenti 
della  vittoria  ; ma  la  nebbia  , che  aveva  tanto  favoreggiato  il  primo  sforzo , 
fu  cagione  che  succedesse  sinistramente , fin  dal  principio , il  secondo  ; 
perchè  le  due  colonne  laterali , non  bene  discernendo  i luoghi  per  cui  do- 
vevano passare , in  vece  di  andar  al  cammin  loro  ed  operare  spartilumente 
dalla  mezzana  , si  accozzarono  a questa  per  modo  , che  invece  di  tre  assalti 
che  avrebbero  tenuto  in  sospetto  gli  Austriaci  su  tutte  le  bande  , massime 
sulle  laterali  più  deboli , si  ridussero  a darne  un  solo  sulla  fronte  . Questo 
cangiò  del  tutto  la  condizione  della  battaglia  , perchè  gl'  imperiali , com- 
battendo per  diretto  da  quei  ripari  sicuri  con  tutte  le  artiglierie  loro , 
obbligarono  prestamente  i repubblicani  a ritirarsi,  non  senza  strage,  a'Iuoghi 
d’ ond’erano  venuti  . S’ aggiunse  a questo  che  gli  Austriaci  s’ impadronirono 
del  passo  dello  Spmardo,  altro  silo  importante,  che  dava  loro  maggior 
facilità  di  romper  e sparire  in  due  l'esercito  di  Francia.  Occupato  San 
Giacomo  e .Melogno , salirono  gl'  imperiali  facilmente  sui  monti  che  stanno 
imminenti  a Vado,  donde  potevano  bersagliare  i Francesi,  che  tuttavia  vi 
avevano  le  stanze  . Perlochè  questi , disperati  dai  sinistri  occorsi  di  poter 
conservar  questo  luogo , chiodati  ventidue  cannoni  e due  obici , che  non 
potevano  trasportare  si  ritirarono.  Entrarono  tosto  in  Vado  gli  Austriaci:  poservi 
di  presidio  il  reggimento  di  Alvinzi  . 

Mentre  tutte  queste  cose  si  facevano  sulla  riviera  di  Genova  , succede- 
vano parecchie  battaglie  su  tutte  le  creste  degli  Apennini  e dell'  Alpi , con 
vario  evento  ; imperciocché  ed  i Francesi  s'  impadronirono  del  colle  del 
Monte , per  cui  potevano  aprirsi  il  passo  nel  più  interno  della  valle  d'  Aosta  , 
e si  combattè  al  monte  Ginevra  molto  valorosamente  per  ambe  le  parti , e 
con  lo  stesso  valore  al  colle  di  Tenda  ed  a San  Martino  di  Lantosca;  volevano 
e Francesi  e Piemontesi  ajutare  con  questi  assalti  lontani  le  maggiori  battaglie 
del  Genovesato. 

Kellerman  , veduto  che  per  l' occupazione  fatta  dagli  alleati  dei  siti  piu 
importanti  verso  Savona , le  sue  stanze  in  quei  luoghi  non  erano  più  sicure, 
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c che  la  sua  ala  dritta  correva  pericolo  di  esser  tagliata  faori  dalle  altre  , i'v< 
pensò  a tirarla  indietro , restringendo  in  tal  modo  tutta  la  fronte  ne'  suoi  , 
che,  siccome  troppo  lunga  dal  piccolo  San  Hemardo  sino  ai  confìni  di  Vado, 
era  più  debole  al  resistere  ad  un.  nemico  superiore  di  numero.  Perlochè 
tirandola,  con  molta  prudenza  e singolare  arte,  indietro  l'andava  a porre  a 
Dorghetto , donde  salendo  per  Ceriaìe  , Balestrino  e Zuccarello  , e piegando 
pei  monti  dai  quali  sorge  il  Tanaro , andava  a congiungersi  con  la  schiera 
che  muniva  il  colle  di  Tenda , e quindi  con  tutta  la  fronte  dell'  esercito  . 

Per  tal  modo  Finale  e Loano , abbandonate  dai  repubblicani , vennero  in 
poter  degl'imperiali . 

La  ritirata  dei  Francesi  da  Vado  era  necessaria  per  la  salute  loro , ma 
fu  loro  da  un  altro  lato  di  grandissimo  incomodo  a cagione  della  man- 
canza delle  vettovaglie , perchè  i corsari  vadesi  e savonesi  con  bandiera 
austriaca  correvano  continuamente  il  mare , e lo  tenevano  infestato  sino  a 
Nizza  , per  modo  che  i bastimenti  genovesi  non  potevano  più  portarvi  i 
frementi  ; a mala  pena  alcune  navi  più  sottili  d' Idriotti , sguizzando  la  notte, 

0 pel  favor  di  venti  prosperi,  riuscivano  ad  approdarv  i ; sussidio  insufflcienle 
a sollevare  tanta  carestia  . Per  privare  viemaggiorroente  le  navi  neutre  della 
comoditò  di  farsi  strada  ai  lidi  di  Francia  ed  alla  parte  della  Riviera  occu- 
p.ita  dai  Francesi , aveva  il  generale  austriaco  armato  nel  porlo  di  Savona 
certe  grosse  fusle  che  portavano  venti  cannoni.  Erano  anche  giunte  in  Vado 
due  mezze  galere  e quattro  fuste  napolitano , che  stavano  vigilantissime  nel 
sopravveder  il  mare . A tutti  questi  legni  minori  facevano  ala  le  fregale 
inglesi , che  opprimevano  con  forza  superiore  quanto  fosse  riuscito  alle  navi 
minori  di  scoprire . Per  tutto  questo  nacque  una  penuria  incredibile  nel 
campo  francese , e già  si  promettevano  i confederali  che  i repubblicani  , 
indeboliti  dalla  fame , pensassero  oramai  a ritirarsi  da  tutta  la  riviera . Ma 

1 Francesi , non  mostrandosi  meno  costanti  nel  sopportare  l' estremità  del 
vivere,  di  quanto  fossero  stati  valorosi  nei  fatti  d’arme,  continuavano  ad 
insistere  dal  Borghetto  e dal  Ceriale  in  attitudine  minacciosa  e fiera  . II 
che  vedutosi  dai  capi  della  lega  , e stimando  che  ove  la  fame  non  bastava, 
e'  bisognava  usar  la  forza , assalirono  con  numero  e con  valore  le  posizioni 
nuove  alle  quali  i repubblicani  si  erano  preparati . Sanguinose  battaglie  ne 
seguitavano , in  cui  ora  gli  uni  ed  ora  gli  altri  restavano  superiori  ; la  somma 
fu , che , non  essendo  venuto  fatto  agli  alleati  di  sloggiare  i Francesi , per- 
dettero il  frullo  di  tutta  1'  opera , perchè  il  non  superare  quei  luoghi  era  un 
perdere  tutto  il  fruito  del  trattato  di  Valenziana , un  pruovarc  che  le  potenze 
imperiale  e regia  erano  impotenti  a far  impressione  in  Francia,  un  lasciar 
pendente  la  lite  dell'  acquisto  o della  preservazione  d*  Italia , e finalmente 
un  dar  tempo  ai  Francesi  di  valersi  dell’ accidente  favorevole  della  pace  di 
Spagna , che  già  si  negoziava  ed  era  vicina  al  concludersi . Così  le  sorti 
d’ Italia  si  arrestarono , ed  ebbero  il  tracollo  sul  piccolo  ed  ignobile  scoglio 
del  Borghetto . 

Intanto  le  cose  viepiù  s’allontanavano  dalla  temperanza  in  Napoli.  Eranvi 
nate , s'i  pel  famoso  grido  della  rivoluzione  di  Francia , si  per  le  instigazioni 
segrete  di  alcuni  agenti  di  questo  paese , si  per  l' esempio  e le  esortazioni 
degli  uomini  venuti  sull’  armata  dell’  ammiraglio  Truguet , che  aveva  visitato 
il  porto  di  Napoli  nel  novantatre  , e si  finalmente  per  l' inclinazione  dei  tempi , 
opinioni  favorevoli  della  Repubblica . Alcuni  giovani  con  molta  imprudenza 
palesemente  le  p.'ofcssavano  ; altri , meno  imprudenti , ma  più  inescusabili  , 
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s’adunavano  e facevano  congre;;hc  segrete  a rovina  del  governo,  Notaronsi 
i discorsi , seppersi  le  tratric  : il  governo  insorgeva  a freno  dei  novatori  . 
Aveva  la  regina  Carolino,  che  molto  strettamente  si  consigliavo  col  ministro 
Acton,  gran  parte  nelle  faccende  del  regno . Lo  sdegno  concetto  da  Carolina 
pei  danni  pubblici  c privali , era  operatore  eh’  ella  si  credesse  annidarsi  più 
malevoli  che  veramente  non  s’ annidavano . Forse  ancora  si  dilettava  di 
vendetta  contro  coloro  che  erano  stimati  partecipi  di  quelle  opinioni  che 
avevano  dato  l’ occasione , onde  a si  lagrimevoi  fine  fossero  stati  condotti  i 
suoi  parenti  e consanguinei  in  Francia.  11  ministro  Acton  .conosciuto  l’umore, 
si  studiava  , come  i favoriti  fanno  , di  andare  a seconda  , con  rappre.sentare 
continuamente  all’animo  della  regina,  già  tanto  alterato  , congiure  e tentativi 
di  ribellioni  pericolose.  Creossi  una  giunta  sopra  le  congiure . Furonvi  eletti 
il  principe  Castelcicala  , il  .Marchese  Vanni , ed  un  (liudobaldi , antico  pro- 
curator  di  Teramo  , uomini  disposti  non  solamente  a far  giustiaiu  , ma  ancora 
ad  usar  rigore . Emmanuele  de  beo , giovane  invasato  delle  opinioni  nuove 
e mescolato  nelle  congreghe  segrete  , fu  punito  coll’  ultimo  supplizio , e mori 
con  mirabile  costanza.  Alcuni  altri,  rei  com’egli  furono  condotti  alla  mede- 
sima fine  ; alcuni  carcerati , alcuni  confinati . Ciò  era  non  solo  diritto  , ma 
ancora  debito  dello  Stato  ; ma  si  crearono  gli  uomini  sospetti , parte  per 
indizi  più  0 meno  fondati , parte  anche  senza  indizi , mescolandosi  le  emu- 
lazioni e gli  odii  particolari  , là  dove  non  era  nè  reità  nè  indizio  di  reità  . 
Le  carceri  si  empirono . Era  un  terrore  universale  ; s’ indugiavano  i giudizi  ; 
le  pietose  ambizioni  non  si  stimavano , perchè  il  pregare  pei  parenti  venuti 
in  disgrazia , ed  il  difendere  degli  avvocati  generava  sospetto . il  famigliare 
consorzio  era  contaminato  dalla  paura  dei  delatori . biceva  Vanni  già  confinata 
in  carcere  una  gran  moltitudine  , pullulare  tuttavia  nel  regno  i giacobini  : 
abbisognare  arrestarsene  ancora  ventimila  : nè  si  ristava  ; i carcerati  si  mol- 
tiplicavano . Fu  imprigionato  Medici , perchè  Acton  aveva  gelosia  deH’autorità 
di  lui , e perchè  credeva  che  aspirasse  al  favor  della  regina  per  mezzo  di 
una  sorella , damigella  molto  Intima  di  Carolina . Anzi  cotale  macchina  fu 
ordita  per  condurlo  al  precipizio,  che  se  noi  salvava  l’integrità  del  giudice 
Chinigò , vi  sarebbe  anche  caduto  sotto , e fora  stato  privato  il  regno  di  un 
uomo  di  non  ordinaria  perizia  negli  affari  di  Stato.  Era  Medici,  oltre  le 
opinioni  che  gli  si  attribuivano  , querelato  di  carteggio  con  Francia  : esibironsi 
anche  le  lettere  in  giudizio,  come  se  di  Francia  venissero,  mollo  diligente- 
mente risguardando , fece  vedere , napolitane  carte  essere  , non  francesi  . 
bucavano  già  da  molto  tempo  le  pene  insolite , nè  rimetteva  il  rigore . I 
popoli  prima  si  spaventavano  , poi  s’ impietosivano  , finalmente  si  sdegnavano: 
ne  facevano  anche  qualche  dimostrazione.  Pensossi  al  rimedio.  Siccome 
Vanni  principalmente  era  venuto  in  odio  all’  universale , ed  a lui  più  che 
a’  suoi  compagni  si  attribuivano  i fatti  occorsi , cos'i  fu  dimesso  od  esiliato  da 
Napoli , gratitudine  degna  del  benefizio . Ciò  non  ostante  non  fu  piena  la 
moderazione  che  si  aspettava  , perciocché  l’ asprezza  non  cessò  del  tutto  , se 
non  quando  Napoli  venne  a palli  con  Francia . Di  questi  umori  terribili  era 
pieno  il  napolitano  regno,  nè  è da  far  meraviglia  se  abbiano  poscia  sboccalo 
con  tanto  im(ieto , e fatto  si  grande  innondazionc  quando  gli  accidenti  gli 
ajutarono . 

Frattanto  non  si  confermava  l' imperio  inglese  in  Corsica  , parte  per  l’ in- 
quietudine naturale  di  quella  nazione , parte  perchè  i partigiani  francesi 
VI  erano  numerosi , parte  finalmente  perchè  i popoli  , attribuendo , come 
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sogliono , a quel  nome  di  librrth  piti  di  quello  che  dare  può , si  erano  dati  iTf . 
il  credere  eh’  ella  dovesse  indurre  I'  immuniti't  delle  lasse  : quando  poi  si 
trovarono  scaduti  dalle  speranze  , si  erano  sdegnali , e gridavano , aver  solo 
cambiato  padrone,  no»  peso . Oltre  a ciò,  grande  era  tuttavia  il  nome  di  Paoli 
in  Corsica  , e coloro  che  più  amavano  l’ independenza  che  I’  unione  con  gl’  In- 
glesi , voltavano  volentieri  gli  animi  a lui,  come  a quello  che,  avendo  contrastalo 
r acquisto  della  Corsica  ai  Francesi , poteva  anclie  turbarlo  agl’  Inglesi . 

Tutti  questi  motivi,  o spartihimente , o unitamente  operando  facevano  che,  non 
quietando  gli  animi,  erano  surti  parecchi  rumori  in  alcune  pievi  qua  dai  monti , 
massimamente  nei  contorni  d'  Aiuccio . Si  adunavano  qua  e là  bande  armate  , 
che,  non  contente  al  non  pagar  esse  le  contribuzioni,  impedivano  che  altri  le 
|iagasse  , ardevano  i magazzini  del  pubblico  , entravano  armatamente  nelle 
case  dei  particolari  addetti  alla  Francia  , ed  anulie  di  quelli  che  amavano 
r Inhgilterra , minacciando,  ed  ogni  cosa  rubando.  Il  male,  già  grave  in  sè , 
iruluceva  ogni  giorno  maggior  timore:  alcuni  già  gridavano  apertamente  il 
nome  di  Francia . Nò  la  mala  riuscita  delle  armi  navali  francesi  nel  Mediter- 
raneo aveva  potuto  moderare  questi  umori  già  mossi;  che  ami  , mescolandosi 
la  iiervicacia  del  contiiuure  all'  animosità  del  cominciare,  si  temeva  una 
turbazione  universale , se  prontamente  non  vi  si  provvedesse.  Per  la  qual  cosa 
il  vicerò  Elliot,  avvisato  prima  diligeiitt>menle  in  Inghilterra  quanto  occorreva, 
mandò  fuori  un  bando  esortatorio . Hammentava  i benefizi  dell'  Inghilterra  ; 
avere  liberato  i Corsi  dall'  anarchia  e da  un  troculento  dominio  ; col  proprio 
sangue  aver  loro  conservato  quel  quieto  e libero  vivere:. sopperire  col  denaro 
proprio  alle  spese  più  gravi;  soldati  còrsi  pagarsi  da  lei:  l'arsenale  d'  Alaccin 
da  lei  fornirsi  ; inviolata  essere  in  Corsica  la  libertà  delle  persone:  sacre  ed 
inviolate  le  proprieUi  ; il  mare  libero  alle  navi  mercè  la  tutela  del  naviglio 
inglese  : la  religione  antica  rispettata;  trattarsi  con  la  santità  del  papa  nuovi 
ordinamenti  al  bene  universale  molto  utili  ; tutto  presagire  , tutto  promettere 
un  buono  e felice  ordine  di  governo  : che  voler  dunque  signlflcare  questi 
umori  e questa  turbolenza  nuova  ? Badassero  a non  corrompere  coi  tumulti 
Il  bene  universale:  badassero  che  ove  la  licenza  regna  in  luogo  della  leg^e, 
ivi  non  son  più  sicure  nòie  proprietà  nè  le  vite  ; badassero  quanto  impru- 
dente fosse  , quando  era  il  tempo  di  stabilire  la  libertà  c la  sicurtà  della 
Corsica . sporgere  semi  di  nuovi  travagli  , che  potevano  aprir  I’  adito  a farla 
ritornare  nella  servitù  di  un  nemico  arrabbiato  e vicino  ; voler  un  governo  senza  / 

tas.se,  essere  stoltizia;  doversi  meno  lagnar  la  Corsica  di  altri  popoli,  poiché 
r Inghilterra  suppliva  del  suo;  ed  i rappresentanti  consentivano:  ricordassero 
della  fede  data  , del  giuromento  fatto;  avere  più  compassione  che  sdegno  ai 
traviati , preferire  )'  ammonizione  alta  punizione  ; ascolterebbe  ogni  giusta 
quercia  , farebbe  ragione  ad  ogni  discreta  domanda  , ma  non  sarebbe  mai  per 
tollerare  che  la  violenza  prevalesse  alla  legge , nè  che  fossero  offesi  in  Corsica 
la  dignità  dellu  corona  ed  t diritti  constituiti  del  re . 

Queste  esortazioni  non  restarono  senza  effetto  , non  già  sulle  popolazioni 
mosse  , perchè  a popolo  mosso  bisogna  parlar  co’  fatti  non  colle  parole  , 
ma  bens'i  su  quelle  d’ oltramonti  , che  eleggevano  volentieri  di  stare  sotto 
l’ imperio  d’  Inghilterra  . Laonde , ordinate  alcune  squadre  di  soldati  subitarii 
furono  mandate  ad  ajutare  nelle  pievi  licenziose  le  esortazioni  dal  viceré . 
tjltre  a tutto  questo , Paoli , o cagione  o pretesto  che  fosse  di  questi  rumori, 
fu  ehiaroat»  in  Inghilterra  dai  re  , il  quale  , perchè  la  chiamata  fosse  più 
onesta , gli  aveva  .scritto ,.  la  presenza  sua  in  Corsica  fare  i suoi  amici  troppo 
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'•«  aDi’mosì  : se  ne  venisse  pertanto  a respirare  aere  più  tranquillo  in  Londra: 
rimunererebbe  la  fede  sua , metterebbelo  a parte  della  propria  famiglia  . 
Paoli , obbedendo  all'  invitazione , se  ne  giva  a Londra , trattenutovi  con 
duemila  lire  di  steriini  all'anno.  Visse  sino  all' ultimo  più  accarezzato  che 
onorato  . Cosi  fini  Pasquale  Paoli , nóme  riverito  pella  storia , e che  sarebbe 
molto  più  , se  non  fosse  nata  la  rivoluzione  di  Frauda . Imperciocché  a lui 
furono  più  gloriose  le  disgrazie  che  la  prosperità  , e l' integrità  del  suo  nome 
incominciò  a restare  offesa , quando  consenti  ad  essere  ripatriate  dalla  Fran- 
cia , e molto  più  quando  volle  sottomettere  la  patria  all'  Inghilterra  : e poiché 
era  fisso  là  donde  ogni  accidente  umano  procede , che  la  Corsica  avesse  ad 
essere  , non  di  sé  stessa , ma  o francese  o inglese , era  richiesto  a Paoli  , 
che  né  accettasse  il  benefizio  di  Francia  , né  servisse  ai  disegni  d' Inghilterra- 
Tanto  é vero , che  ad  alcuni  uomini  è più  glorioso  il  riposare , che  il  trava- 
gliarsi . Ma  volle  il  destino  che  questo  illustre  Corso  servisse  di  nuova 
ammonizione  a coloro  che , o per  ambizione , o per  l’ amore  scellerato  delle 
parti , sottomettono  la  patria  loro  agli  strani  ; perché  il  minor  male  che  si 
abbiano  , é il  sospetto  di  coloro  a cui  hanno  servito . 

Gli  avvertimenti  del  viceré , le  mosse  dei  soldati  corsi  ai  soldi  d' Inghil- 
terra , la  partenza  di  Paoli , ed  msieme  i benigni  ordini  venuti  da  Londra 
furono  di  tanta  efficacia , che  i Comuni  sollevati , fra  gli  altri  massimamente 
quelli  di  Aiaccio  e di  Mezzana  più  ostinali , doposle  le  armi , domarono  alla 
obbedienza . Cosi  fu  ristorata , se  non  la  concordia , almeno  la  pace  in  Cor- 
sica , non  SI  perù  che , per  l' infezione  delle  parli  non  vi  fossero  molti  mali 
semi , che  avevano  a partorire  fra  breve  effetti  notabili  a pregiudizio  degli 
Inglesi  in  quell'  isola . ^ 

Qualche  moto  anche  accadde  a questi  tempi  in  Sardegna  , principalmente 
in  Sassari , città  vicina  alla  Corsica . Il  popolo  sollevalo  domandava  gli  sla- 
menti , che  non  sono  altro  che  gli  Stati  Generali  di  Sardegna  ; domandava 
i privilegi  conceduti  dai  re  d’  Aragona  ; domandava  i palli  giurati  nel  1720 . 
Capi  c guidatori  di  questo  moto  erano  Goveano  Padda , Giovachino  Mundula, 
e principalmente  il  cavaliere  Angioi,  uomo  tanto  più  vicino  alla  virtù  modesta 
degli  antichi , quanto  più  lontalo  dalla  virtù  vantalrice  dei  moderni . Sassari 
mando  i suoi  deputati  a Torino , perché,  moderatamente  procedendo,  i diritti 
ed  i desideri  dei  Sardi  al  re  rappresentassero . Dicronsi  ai  deputali  buone 
parole , e forse  qualche  cosa  più  che  buone  parole . La  missione  loro  non 
partorì  fruito , e se  ne  partirono  disconclusi . Intanto  furono  i tumulti  di 
leggieri  sedati  , componendosi  di  nuovo  il  vivere  nella  solita  quiete  , con 
grande  contentezza  del  re , che  molto  mal  volentieri  aveva  veduto  contami- 
narsi la  difesa  di  Cagliari  dalle  sollevazioni  di  Sassari . Faida  , Mundula  ed 
Angioi  si  posero  con  la  fuga  in  salvo  . 

In  questo  mezzo  tempo  si  udirono  importantissime  novelle  da  Basilea;  essere 
la  Spagna,  partendosi  dalla  confederazione,  condescesa  ild'i  22  luglio  alla  péce 
con  la  repubblica  francese  ; il  quale  accidente  tanta  efficacia  doveva  avere  in 
Italia , principalmente  negli  Stati  del  re  di  Sardegna , quanta  ne  aveva  avuta 
negli  afbri  di  Germania , e principalmente  in  quei  deli'  Austria , la  pace 
conclusa  tra  la  Francia  e la  Prussia  ; i repubblicani  vincitori  de'  Pirenei , 
jwlevano  facilmente  voltarsi  contro  l' Italia  per  farvi  preponderare  le  forze 
francesi . Mossi  poi  anche  i parigini  reggitori  da  quel  loro  perpetuo  appetito 
d' invadere  l' Italia , col  diventar  padroni  del  Piemonte  per  la  pace , del 
Milanese  per  la  guerra , erano  stati  operatori  che  s’ inserisse  nel  trattato 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO  123 

con  la  Spagna  il  capitolo  che  la  repubblica  francese , in  segno  d' ami-  itv:> 
cizia  verso  il  re  Cattolico , accetterebbe  la  sua  mediazione  a favore  del  regno 
di  Portogallo,  del  re  di  Napoli,  del  re  di  Sardegna,  dell’infante  duca  di 
Parma , e degli  altri  Stati  d’ Italia , a Pine  di  concordia  tra  la  Repubblica  e 
questi  principi . Ulloa  , ministro  di  Spagna  a Torino  , fece  I’  ufficio  , profferen- 
dosi mediatore  tra  la  Repubblica  ed  il  re  Vittorio . OfTerìva  la  conservazione 
e la  guarentigia  dei  propri  Stati , se  consentisse  a starsene  neutrale , e a 
dare  il  passo  ai  Francesi  verso  l' Italia . Offeriva  la  possessione  del  Milanese , 
se  si  risolvesse  a collegarsi  con  la  Repubblica  . Mescolaronsi  al  solilo  speranze 
dì  acquisti  di  territori  più  contigui , se  cedesse  l' isola  di  Sardegna  alla  Fran- 
cia . Udiva  il  re  Vittorio  molto  sdegnosamente  le  proposizioni  della  Spagna  , 
e sulle  prime  dichiarò  voler  continuare  nell'  alleanza  con  I’  Austria . Ma  poiché 
fu  più  pacatamente  considerata  la  cosa , o che  s' inclinasse  ai  patti , o che 
solo  si  volesse  aver  sembianza  d' inclinarvi , si  convocò  il  Consiglio  al  quale 
furono  chiamali  molti  uomini  prudenti  ; ed  altri  assai  pratichi  delle  militari 
.faccende . Erano  per  deliberare  intorno  ad  un  soggetto  gravissimo , e da  cui 
dipendeva  questo  punto  , se  il  Piemonte  avesse  a conservare  la  signoria  di  sé 
medesimo , o di  cadere  in  servitù  dì  forestieri . Era  presente  a questo  Consi- 
glio il  marchese  Silva,  figliuolo  di  uno  spagnuolo,  console  di  Spagna  a 
Livorno  . Pratico  delle  cose  del  mondo  per  molti  viaggi  In  Fiuropa  , massima- 
mente  in  Russia , dove  era  stalo  veduto  amorevolmente  dall’  imperatrice 
Elisabetta  ; pratico  delle  cose  militari  per  lungo  studio  ed  esperienza  , avendo 
anche  scritto  trattati  sulf  arte  della  guerra  ; condottosi  finalmente  agli  stipendi 
della  Sardegna  era  il  marchese  da  tutti  stimato  e riverito.  Chiesto  del  suo 
parere  in  s'i  pericoloso  caso , parlò  con  singolare  franchezza  in  questi  termini  ; 
c Io  fui  più  volle  interrogato  su  quanto  tocca  questa  infelice  guerra , e 

< sempre  quotilo  risposi  fu  da  tutti  contrastato , da  molti  in  sinistra  parte 

• voltato,  da  alcuni  tenuto  a vile,  come  se  la  malaugurosa  Cassandra,  sempre 
« veritiera  e non  credula  mai , io  mi  fossi  ; c certamente , qualunque  sia  il 

• momento  della  presente  occorrenza , che  è grandissimo , anzi  estremo , a 

< luti’  altra  cosa  io  avrei  pensato  prima  che  a questa , eh'  io  dovessi  dì 
« nuovo  del  mìo  consiglio  essere  ricerco . Ma  comunque  ciò  sia*  e quan- 
t tunque  io  avessi  ad  essere  o poco  grato  ad  alcuni  o calunniato  da  altri , 

» non  voglio  in  questo  del  mio  debito  mancare  verso  chi  mi  chiama , 

« verso  quel  signore  eh’  io  adoro  , verso  quella  patria , che  per  mia, 

< come  se  nato  ed  educato  vi  fossi , volonterosamente  mi  scelsi . E prima  j 
« eh’  io  d’ altre  cose  mi  discorra  , voglio  su  questo  primo  principio  insistere  , 

« che  una  nazione  che  libera  vuol  essere , libera  sarà , e che  contro  di  lei 

• niuno  impedimento  è che  prevalga;  che  se  poi  questa  nazione  fia  grande, 

< (la  generosa,  fia  guerriera,  acquisterà  per  questa  medesima  libertà  tale  forza, 

< tale  grandezza , tale  potenza , che  sotto  il  suo  dominio , od  almeno  sotto 
« le  sue  leggi , tutti  i suoi  vicini  ridurrà  . Ora , in  nome  di  Dio  , di  che  si 

< tratta  nella  presente  controversia , se  non  se  di  accettar  queste  leggi  ono- 
t revolmente , o di  subirle  ignominiosamenie  ? E quale  esitazione  può  essere  , 

< quale  dubbio  può  cadere , quando  si  ha  a scerre  tra  un  amico , forse  un 

< po’ insolente , ed  un  nemico,  certamente  irritato  c superbo?  Come  un 
c uomo  prudente,  potrà  stare  in  pendente,  massimamente  considerando  la 

• fede  dubbia  di  un  alleato  piuttosto  invasore  delle  nostre  provincic , che 
« difendìtore  , cagione  piuttosto  della  rovina  di  questo  Stato, che  prescrvatore 

< della  sua  salvezza?  Conciossiachè,se  son  rotte  d’ogni  iutorno,  conspavente- 
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fl  volo  fnicasso,  le  (lifc.»e  dì  questo  una  volta  felicissimo  e securiasimo  re^nn  , 
« se  la  temp‘'sla4*  pronta  a sca.^liarsi  nelle  fertili  pianure  del  nosiro  bel  l’ie- 
« monte,  se  già  le  fortezze  vacillano,  se  già  gli  an'ini  stsin  duirbii,  se  già  lo 
« spavento  universale  un  eccidio  universale  prenunzia  , se  già  l' Italia  trema 
s all’ apparenza  dì  un  funesto  avvenire,  a chi  devmsi  tante  calamità  riferire,  a 

• chi  sentirne  obbligo.se  non  se  a questo  medesimo  ambizioso  e poco  feilele 
s alleato?  V accese  con  incentivi  subdoli , v'  ingannò  con  sussiilii  insuilfcienti  . 
« Sovvengavi,  signori,  di  quanto  io  già  vi  dissi,  od  evidentemente  altre 
0 volte  dimostrai,  cl»e , ove  i l-'rancesi  riusciti  sono  a far  fondamenlo  delle 
a operazioni  loro  una  linea,  ehe  dal  fianco  orientale  dell' Alpi  partendo,  va  a dar 
« negli  Appennini , I’  im|x>rtanlissimu  barriera  dei  monti  e delle  tjrlezze  è 
« superata,  ed  il  Piemonte,  privo  de’  suoi  ripari , circondalo,  investito  da  tutti 
« i lati , senza  difesa  ridotto,  si  trova  vicino  ad  una  ruina  inevitabile . lo 
« dimostrai  al  re,  quando  mandommi  a visitar  i luoghi,  che  questa  linea , dalle 
« Vioseno  Insino  a Tolrano,  è insuperabile  ; poiché  le  creste  dei  munti  per 
« Termini  ed  il  (lalletto  sino  a Bulestr'no  sono  del  tutto  inaccessibili  ; che 
« se  spuntar  si  volesse  dal  Carlino  , entrerebbe  I’  esercito  in  una  gran  fondura 
0 tra  questo  luogo  appunto  e la  contea  di  .Nizza;  dove  lo  sforzo  di  cinquan- 
> tamila  combattenti  sarebbe  ed  inutile  contro  il  nemico  e fatale  per 
« loro.  Né  migliore  ' .speranza  si  avrebbe,  se  dalla  destra  parte  verso  il 
« Ceriale  entrarsi  volesse,  poiché  i Francesi  ad  una  seconda  po.sizione 
« preparata  ritirandosi  ( e noi  sappiamo  che  quattro  fino  a Ventìmiglia  , 
t le  uno  più  forti  delle  altre,  ne  hanno],  sempre  potranno  a posta  loro, 

< poiché  occupano  le  più  alte  cime , dai  luoghi  più  alti  ai  più  bassi  calare  , 
«I  c con.seguentemente  , .senza  ostacolo  nessuno,  nel  cuore  stesso  del  Piemonte 
t penetrare  . Odo  che  voi  avete  speranzii  nell’  esercito  vostro  : ma  I’  esercito  , 
Il  .sebbene  per  valore  a nis.'^uno  sia  secondo , già  debole  per  sé  ed  indebolito 
« per  tante  morti , a mala  pena  potrà  bastare  a presidiar  la  città  capitale  , 

< 0 se  indugiasse  a ricovcrarvisi , investilo  sui  fianchi , circondato  e taglialo 
« fuori  dalle  colonne  francesi  partite  da  tulli  i punti  della  circonferenza,  dalla 
« riviera  di  Genova  edalla  valle  del  Tanaro  sinoalla  torinese  Stura, alcun  rimedio 
« più  non  avrebbe  alla  sua  salute.  Tutte  queste  cose  non  possono  parer  dubbie, 

« se  non  a coloro  che  o i luoghi  non  conoscono  , o quanto  sia  debole  l’esercito, 

« quanto  pcnuriose  le  finanze  , quanto  potenti  i semi  della  ribellione  non  .sanno. 

• Veggono  alcuni  più  parziali  che  prudenti  uomini , con  gli  occhi  loro  abbaci- 
« nati , scender  coolrnuamonte  dal  Tirolo  in  aiuto  del  Piemonte  ora  quaranta  , 
s ora  sessunlamila  Tedeschi . Ma  volesse  pur  Dio  che  questa  gente  armata 

< avesse  più  corpo  in  terra  che  chimera  od  ombra  nella  fantasia  di  certi 
« consiglieri  ardenti  : la  fama  é ormai  troppo  lunga . perchè  Y aiuto  sia  vero . 

« Certamente  fallace  consìglio  sarebbe  il  promettersi  qualche  cosa  dalle  vane 
t speranze , dalle  esagerazioni  lusinghiere , dalle  promesse  ingannevoli  della 

• corte  di  Vienna.  .Ma  che  dico?  quando  i fatti  parlano,  qual  bisogno  v‘ é 
« di  parole?  Non  fu  stipulalo  nel  trattato  di  Valenziana  che  gli  Austriaci 
s solamente  combatterebbero  nella  pianura?  Ignorate  voi  forse  gli  ordini  dati 

• agli  imi>eriali  capi  di  non  mettersi  senza  grande  occasione  in  potestà  dell.v 
« fortuna , di  tenersi  grossi , di  usare  moderatamente  i soldati , di  serbarli 
« interi  per  la  difesa  della  Lombardia?  Non  diaselo  a chiare  note,  non 
« predicono  apertamente  a me  e ad  altri  Devins  medesimo?  Voi  potete  a 
« grado  V ostro  dire , che  la  difesa  della  Lombardia  è in  Piemonte , poiché 
» ciò  era  vero  or  son  due  anni , e non  è più  vero  oggidì , perché  le 
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< Alpi  son  perdute , ^li  Appennini  invasi  , la  pianura  aperta  , e voi  it‘>. 
t state  qui  deliberando  paventosi  e dubbii  se  vi  sia  possib  le  difendere  la  reai 

« Torino , e l' antico  trono  di  questi  principi  giustissimi.  Che  se  voi  persistete 
« a dire  che  in  Piemonte  è la  difesa  della  Lombardia , potrebbero  a giusta 
« ragione  rispondervi  i generali  dell'  Austria  , che  , essendo  oramai  il  Piennonte 
» privo  di  difesa  , se  l' esercito  loro  si  ostinasse  a voìerlo  difendere  per  ritardar 

• qualche  tempo  l' invasione  della  lj>mbardia  , correrebbe  pericolo  esso 
t medesimo  di  esser  tagliato  fuori  dal  Milanese , c che  per  tal  modo  la 
« Lombardia  stessa,  l’esercito  destinato  a difenderla  ed  il  Piemonte  con  loro 
a .sarebbero  ad  uno  e medesimo  tempo  , senz'  alcuna  speranza  di  poter 
«.  risorgere , perduti , e l' Italia  a servii  giogo  posta  . Non  combatte  I'  uomo 
t col  medesimo  valore  quando  difende  le  cose  altrui , come  quando  difende 
t le  proprie.  Di  ciò  debbonvi  aver  fatti  avvertiti  gli  Austriaci,  quando  giò 
« si  mollemente  in  aiuto  vostro  combatterono  in  casi  in  cui  si  andava  o la 

< speranza  del  conquistare,  o la  sicurtà  loro.  Kppure  erano  allora  le  forze 
e vostre  in  essere , ora  son  prostrale  ; od  io  a gran  portilo  m’ inganno , od 
a alle  prime  mosse  dei  Francesi  verso  Genova , voi  vedrete  questi  medesimi 
a .Austriaci  correre  tutti  precipitosamente  verso  la  Lombardia , ed  in  preda 

< al  vincitore  abbandonarvi , senza  neppur  lasciare  un  soldato  in  aiuto  vostro 

• di  quel  già  s'i  debole  c si  estenuato  esercito  ausiliario  che  F imperatore  s'è 

• obbligalo  a mandarvi . 

< Adunque  , essendo  tutte  le  difese  drilo  Stato  od  in  mano  del  nemico, 

« od  in  pericolo  di  cadervi  , le  genti  nostre  diminuite  di  numero  c di 
a animo , F alleato  poco  fedele , e piuttosto  della  salute  sua  che  della  nostra 
« sollecito  , nò  |x>tendo  le  nostre  necessità  aspettare  la  tardità  del  rimedi 

< che  si  preparano,  io  porto  opinione  che  la  pace  sia  assai  più  sicura  della  guerra 
a ed  alla  pace  vi  conforto,  e la  chiamo,  e la  bramo  ora  che  le  forze  che 
€ ancor  vi  restano  ve  la  possono  dare  onorevole  e sicura  ; che  se  aspettato 
t r ultima  necessità  , fia  la  pace  infame , fia  distruttiva  , Ila  congiunta  con 
t servitù  intiera  (nI  insopportabile . Se  altro  partito  migliore  di  questo  vi 
a sovviene,  avrei  caro  udirlo;  ma  qualunque  ei  sia,  non  istate  più  Indugiando, 

« che  il  tempo  pressa  , F occasione  fugge  , c il  pericolo  sovrasta . Or  vi  spiri 
t benigno  il  cielo,  e vi  faccia  deliberar  sanamente  a salvazione  del  generoso 
1 Piemonte,  ed  a preservazione  della  nobile  Italia  » . 

(Jue.sto  discorso  , porto  da  un  uomo  pratico  di  guerra  , di  natura  molto 
veridica,  congiunto  di  amicizia  col  generale  austriaco  Sirasoldn , fece  non 
poco  elTetto  negli  animi  dei  circostanti , dei  quali  nna  parte  inclinnva  agli 
accordi  , quantunque  tutti  avessero  la  volontà  aliena  dai  Francesi.  Ma  sursc 
a contrastar  questa  inclinazione  alla  pace  il  marchese  d'.VIbarey,  il  quale, 
sebliene  fosse  d' indole  paciQca  e d'  animo  temperato  , csscnifo  stato  operatore 
dei  trattato  di  Valenziana  , e fondandosi  sulle  considerazioni  politiche  , 
opinava , doversi  nella  guerra  c nella  fede  data  all'  Austria  perseverare . 

1 5^no,ei  dis.se,  più  che  qualunque  altra  azione  umana  all' arbitrio  della 
« fortuna  sottopo.ste  le  militari  fazioni  ; le  politiche  co.se  altre  variazioni 
« non  fanno , se  non  quelle  che  suole  indurre  la  prepotente  forza  deH'armi . 

« Della  quale  differenza  la  cagione  si  à,  che  le  prime  pendono  intieramente 

• da  casi  fortuiti  e dal  coraggio  degli  uomini , sempre  soggetto  a spaventi 
t inopinati , mentre  le  seconde  .stanno  fondate  sulle  umane  passioni  , le 
a quali  sono  .sempre  io  tutti  i tempi  le  medesime . Infatti  si  vede  che  la 
« guerra  mette  spesso  in  fondo  i più  potenti , i più  gloriosi  reami , mentre 
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Wj  I quelli  che  alla  ragione  di  Stato  prudentemente  si  confermano , vivono  tulio 
t quel  corso  di  vita  che  dalla  natura  alle  opere  umane  h concesso  . Ha  la 
« forza  in  sè  non  so  che  di  cieco  e di  disadatto  , che  la  fa  dar  negli  scogli 
« e nelle  mine  ; ha  la  prudenza , figliuola  della  cognizione  vera  delle  umane 
V passioni,  in  sè  non  so  che  di  disinvolto  e di  sguizzante,  che  fa  che  chi 
0 la  segue  schivi  gli  ostacoli  e viva  eterno . Propone  il  marchese  Silva  ché 
« si  faccia  la  pace , perchè , come  crede , non  si  può  piu  far  la  guerra  ; 
u chiama  l' Austria  infedele  ; è confortatore  che  il  re  si  (idi  nella  repubblica 
> francese  , la  quale  , sebbene  ora  faccia  certe  dimostrazioni  in  contrario , 
« è pure  la  nemica  naturale  e terribile  di  tutti  i re.  Ma  sul  bel  principio  del  mio 
Il  favellare  , e su  di  questo  medesimo  argomento  di  guerra  insistendo , di  cui 
« tanto  è il  mio  avversario  pento , io  domando  a lui , quale  dei  due  eserciti 
« sia  più  grosso  , o del  nostro , congiunto  alle  austriache , o di  quello  del 
<1  nemico  solo,  esposto  a tutto  lo  sforzo  degli  alleati?  Certamente  qual  uomo 
« sincero,  quale  egli  è , sarà  per  rispondere  il  nastro  . E se  gli  domando  , 
« s'ei  crede  che  per  la  congiunzione  delle  genti  de’  Pirenei  , il  l'rancese 
K diventi  più  potente  del  confederato , ingrossato  per  la  giunta  di  nuove  genti 
« tedesche,  certo  ancora  ei  risponderà,  non  credeie,  poiché  e i Pirenei  saran  pure 
« da  guardarsi , e la  pace  con  la  Spagna  non  sarà  senza  sospetto . Finul- 
• mente,  se  io  lo  domando  s'egli  stima  i Francesi  più  valorosi  dei  Piemontesi 

0 0 più  degli  Austriaci,  certo  sono  eh' ei  risponderà,  non  .istimare.  Dove 
« vanno  dunque  a ferire  queste  instanti  querele?  Che  vogliono  significare 
a questi  predicati  spaventi?  Sono  i Francesi  padroni  delle  cime  dei  monti  ! 
« E’  siano , e s’  urrovellin  pure  per  la  fame  , per  la  miseria , per  la  intem- 
« perie  in  que’  luoghi  alpestri  e selvaggi  , che  se  hanno  i gioghi , e’  non 
« hanno  i passi , c non  vedo  che  alcuna  fortezza  vacilli , non  che  sia  in 
a mano  loro,  ed  il  penetrare  in  Piemonte  con  le  fortezze  inimichevoli  a ridosso, 
a sarebbe  pei  Francesi  stoltizia,  piuttosto  che  coraggio,  sarebbe  caso  più 
e desiderabile  per  noi , che  spaventoso  ; che  anche  qui  il  valor  piemontese 
a ed  austriaco  affrontolli,  ed  anche  qui  biancheggiano  ancora  i campi  delle 
a francesi  o.ssa  , prostrate  in  battaglie  giuste  da  queste  stesse  mani  , da 

< queste  stesse  armi  che  ora  contro  la  rabbia  loro  difendono  I’  appetita 
a Italia . Nè  so  restar  capace  , come  si  possa  accagionare  la  fede  od  il 
« valore  delle  genti  tedesche . Sanlo  Savona  e San  Giacomo  : sanlo  Vado  e 
« Melogno , ancora  tinti  di  repubblicano  sangue , come  feriscano  le  spade  , 
a come  piombino  le  palle  tedesche . Che  i generali  d'  Austna  abbiano  cura 
« delia  Lombardia,  il  crederei  facilmente  , c debbonla  avere;  ma  che  non 
a curino  il  Piemonte,  dov' è colui  che  lo  dice?  Poiché  tanto  sangue  sparso, 

1 tante  incontrate  morti , non  solo  sui  monti  della  Liguria  , ma  nei  seni  più 
a reconditi  delle  Alpi,  rendono  testimonianza  in  contrario.  Ma  pogniamo 

< essere  le  cose  della  guerra  tanto  pericolose  quanto  il  mio  avversario 
a asserisce,  io  non  crederò  punto  mai  ch’elle  siano  disperate  : che  ancora 
a abbiam  braccia  e petti,  ancora  abbiamo  fortezze  nelle  bocche  delle  -Mpi, 
a nè  credo  che  siamo  in  grado  di  essere  costretti  ad  abbracciar  consigli 
a pericolosi , od  a farci  incontro  ad  occasioni  immature . Ma , giacché  si 
a grida  pace  , vediam  che  cosa  sia,  vediam  che  in  sè  porti  questa  consigliata 
a pace.  1^  |iace  con  la  Francia  importa  la  guerra  con  l'Austria;  il  cedere 
a la  Savoja  e Nizza  ai  Francesi  vuol  significare  il  ricevere  dalle  mani  loro 
a rapaci  qualche  porzioncella  del  Milanese  , vuol  significare  il  dar  loro  il 
a passo  pel  Piemonte , vuol  significare  II  permettere  che  vadino  a ferire 
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€ direHamonte  il  cuore  di  coloro  che  6n  qui  difeso  hanno  il  cuor  nostro  ■ 
t Sicy:hl!  io  vedo  I’  infamia  sul  limitare  stesso  di  quest’  accordo  ; perchè 
« quivi. è un  dar  al  nemico,  ed  un  arricchirsi  delle  spoglie  dell' amico  . 
I Pure  l'onore  è qualche  cosa  in  questo  mondo,  e l'incertezza  degli  umani 
c eventi  vi  dee  tener  avvertiti  che  tardi  o tosto  avrete  bisogno  di  alleati; 

< .e  quale  alleato  possiate  trovare  dopo  tanta  ingnominia , per  me  già  noi  so. 
t Ma  più  addentro  questa  materia  considerando , io  trovo  che  l’ accordo  con 

< Francia  sarebbe  la  servitù  del  Piemonte  , sarebbe  il  suo  soqquadro , sarebbe 

• la  sua  niina  . Non  possono  gli  Austriaci  , quantunque  presenti , tanto 
« avvilupparci , che  diventiam  servi  delle  spade  alemanne  , perchè  le  sedi 
a loro  troppo  sono  dalla  terre  nostre  lontane.  Possonlo  , e facilmente  i Fran- 

• cesi , perchè  qui  pur  troppo  siam  vicini  alla  fonte  di  un  tanto  diluvio , e 
« non  so  se  vi  conforti  la  moderazione  loro  , la  quale  quanta  e quale  sia , 
« Sidio'  il  mondo , pieno  ormai  tutto  per  0[>era  loro  di  spaventi  e di  mine  . 
a Per  giudicare  quale  i Francesi  siano,  e di  che  sappiano  in  casa  altrui  , 
« àddomandatelo  ai  Fiamminghi , addomandatelo  agli  Olandesi , c se  son 

< conienti  essi  di  averli  per  alleati , ed  in  casa  loro , siatene  pur  contenti 
a ancora  voi , ed  abbiatene  il  buon  prò . Semi  sonvi  di  rivoluzioni  e di  som- 
t mossa  in  Piemonte  ? Certo  si  che  vi  sono . .Ma  crédete  voi , o mio  buon 
« marchese  Silva , che  i Francesi  con  la  presenza  loro  li  spegneranno  ? Per 

• me  noi  credo  , credo  anzi  al  contrario  , che  le  giacobine  teste  pulluleranno, 

• all'aperta  si  mostreranno,  di  ultimo  sterminio  questa  felicissima  monarchia 
« minaccerannn  . Condanneranle  forse  i Francesi  in  pubblico  , ma  fomenteranle 

< in  segreto  ; camminerà  lo  Stato  sopra  ceneri  ingannatrici , e quando  voi 
« vi  risolverete  a mettere  il  piè  sulle  prime  faville  , lo  farete  prorompere  jn 
« universale  incendio.  Un  manifesto  francese  poi  molto  bene  acconcio  (clte 
« di  manifesti  e di  ciarle  non  hanno  inopia  ) accomoderl^il  tutto  con  chiamar 
« voi  traditori,  voi , che  altro  non  avrete  fatto  che  sopportar  pazientemente  la 
« superbia  loro.  S’abbia  la  Prussia,  s’abbia  la  Spiagna  pace  con  la  Francia, 
« pioichè  per  esse  non  debbono  passar  i Francesi  pier  andarsene  ai  disegni 
« loro  ; ma  poiché  eglino  per  nissun'  altra  cagione  vi  propongono  a questi 
« giorni  la  pace , se  non  se  per  passare  in  Piemonte  ad  invadere  la  Lom- 
« bardia  , piare  a me  che  la  guerra  assai  più  sicura  sia  della  pace  ; perciocché 
a la  presenza  di  questi  smodati  repubblicani  non  può  essere  senza  semenze 
c funeste  , non  senza  scandali , non  senza  sommosse , non  senza  inevitabile 
f pierdizione . Nè  vi  e.sca  di  mente  che  la  Francia  p>er  non  altro  vi  richiede 
« ora  di  pace,  che  per  farla  con  l' Austria , più  potente  di  voi  ; nè  siate  per 
t dubitare  punto  che , ove  si  scoprirà  la  prima  occasione  di  far  piace  con 
« lei , la  farà  , e lasceravvi  nelle  pieste , nè  ricorderassi  di  voi , manco  ancora 
t dell'  amicizia  vostra , e dovrete  tenervi  molto  fortunati , se  non  avrete  ad 

< accorgervi  dai  patti  chè  seguiranno,  quanto  piregiudizioso  consiglio  sia 

• I’  abbandonare  un  amico  fedele  e pruovato , pier  darsi  in  braccio  ad  un 

• amico  infedele  e nuovo:  che  questi  guadagni  appunto  si  fanno  i deboli , 

« quando  vogliono  farla  da  astuti  coi  pwtenti . Odo  favellare  di  pieourla  di 

« finanze  ; ma  che  penuria  quando  ci  va  la  salute  dello  Stato  ? Per  me  ho 

t vergogna  di  parlar  di  denaro,  quando  si  tratta  dell'essere  odel  non  essere. 

< Poi  credete  voi , signor  mio , che  la  Francia  sia  meglio  per  impànguar  il  nostro 
« erario , che  l’ Inghilterra  ? Se  vel  credete  voi , non  so  qual  semplicità  sia 
« la  vostra . Quanto  a me , io  mi  credo  che  meglio  proceda  il  denaro  da  chi 
« ne  ha  troppa  e il  getta  in  casa  altrui  , che  da  chi  ne  ha  poco  ed  il  rapisca 
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t in  casa  aUrui . Ora  recando  aUa  somma  quello  che  sono  ilo  finora  reinu- 
<<  tamente  considerando , a me  pare  che  l' amicizia  con  I'  Austria  si^  più 
a sincera  e meno  pericolosa,  che  l'amicizia  con  Francia.  Perciò  esorto  e 
• prego  che , rifiutati  i partili  temerari , e mostrando  il  viso  alla  fortuna , ed 
a alla  costanza  nostra,  già  tanto  famosa,  non  mancando,  dimoslriamo  al 
« mondo  che  il  Piemonte  raiiiacciuto  a'  tempi  nostri , non  ha  avuto  minor 
a animo  cho  il  Piemonte  invaso  ai  tempi  andati.  » 

Queste  parole  , vere  in  sè  stes.se , non  restarono  senza  effetto , meno 
perchè  vere  erano , che  perchè  gli  animi  non  avevano  per  un'  anticipata 
risoluzione  alcuna  inclinazione  alla  concordia  . Per  la  qual  cosa,  posta  io  non 
cale  la  mediazione  di  Spagna , e tagliata  ogni  pratica , deliberossi  di  conti- 
nuar nella  guerra  contro  la  Francia  e non  si  partire  dall'  alleanza  con 
l'Austria.  Certamente  il  partito  era  pieno  di  molta  dubbietè  ; perché  non  vi 
era  minor  pericolo  nelle  suggestioni , che  nelle  armi  repubblicane,  e si  teme- 
vano con  rooita  ragione  gli  effetti  che  avesse  a portar  con  sè  la  presenza 
dei  Francesi  in  Piemonte.  Laonde  la  risoluzione  fatta  non  è se  non 'da 
lodarsi  , non  perchè  più  sicura  fosse , ma  perchè , In  pari  pericolu  da  ambe 
le  [«rii , ella  era  più  onorevole  . 

Giungeva  intanto  il  tempo  che  doveva  mostrare  se  quelle  armi , che  non 
senza  grave  fatica  e stento  avevano  potuto  contrastare  ai  Francesi  divisi  tra 
Spagna  ed  llah'u , potessero  resistere  all' impeto  loro  unito  ed  indirizzato 
il  voler  fiire  la  conquista  dell'  italiane  contrade  . (iià  (in  dal  principio 
di  quest' anno  si  era  deliberato  nei  (Consigli  di  Francia  di  voler  passate 
con  le  armi  in  Italia . Uno  dei  principali  confortatori  a quest'  iraprcsii 
era  Scherer  , riputato  fra  i buoni  generali  di  Francia  per  le  pruove 
fatte  recentemente  da  lui  nelle  guerre  di  Germania  e di  Spagna . Si  rin- 
frescarono viepiù  questi  pensieri  dofio  la  p>ice  di  Spagna  ; c parendo 
che  quegli  che  ne  aveva  fatto  il  disegno , più  accomodato  cipitano  ios.se 
per  mandarlo  ad  esecuzione , fu  egli  preposto  all'  esercito  d' Italia , re- 
stando Kellermun  a governare  solamente  le  genti  alloggiate  nelle  Al|>i 
superiori . Goncorrevaiio  intanto  i soldati  repubblicani  dai  Pirenei  agli  Apen- 
nini  , e con  loro  parecchi  guerrieri  di  nome . Inclinava  ornai  la  stagione 
all'  inverno  , e tiovandesi  gli  alleali  riparati  a luoghi  forti  per  natura 
e per  arte , a tuli'  altro  pensavano  fuori  che  a questo , cho  i repubblicani , 
massime  privi  com'erano  di  cavalleria  con  poche  e piccole  artiglierie,  e 
riiiolti  in  una  insopportabile  stretta  di  vettovaglie  , avessero  animo  di 
assaltarli . .Ma  i soldati  della  Repubblica , usi  a vincere  le  difficoltà  che 
più  insuperabili  ai  riputavano , ed  astretti  anche  dall’  ultimo  bisogno  ad 
aprirsi  la  via  per  mare  e per  terra  verso  Genova  , dalla  quale  sola  po- 
tevano sperare  di  trarre  di  che  pascersi , non  si  ristettero , ed  opponen<lo 
un  coraggio  indomabile  all’ asprezza  del  tempo,  alla  mancanza  dell' armi, 
alla  carestia  del  vivere , ad  un  nemico  più  numeroso  di  loro , abbondante 
li'  armi  e di  munizioni , fortificato  in  luoghi  già  per  sè  stessi  malagevoli , 
si  deliberarono  di  voler  pruovare , se  veramente  il  valore  vince  la  forza  , e 
.se  l'audacia  è padrona  della  fortuna.  Cosi  si  preparava  la  battaglia  di  i.oano, 
assai  famosa  pel  valore  mostrato  dai  soldati  repubblicani , e per  la  perizia  dei 
generali  loro  , specialmente  di  Massena , che  ebbe  la  princi|«l  gloria  di  questo 
fatto . Era  la  fronte  dei  Francesi  in  tal  modo  ordinata  che  , posando  con  l'ala 
dritta  sulla  rocca  del  Borghetto , bagnata  dal  mare , e passando  per  Zueca- 
rello  e per  Castelvccchio , dov'  era  la  battaglia , andava  colla  sinistra  a 
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tcYininarsi  sui  monti  che  sooo  in  prospetto  di  quelli  della  Pianeta  e dei  San  i7}:ì 
Uernardo  per  alia  via  verso  Garessio  . Reggevano  la  destra  Seberer , che 
aveva  con  sè  i mlilati  del  Pirenei , ed  Augereau  , che  gli  aveva  condotti  ; la 
mezza  Massena , la  sinistra  Serrurier.  1 confederati  stavano  schierati  di  modo 
che  r ala  loro  da  mano  manca , governata  da  Wallis  , occupava  Loano  , la 
battaglia  condotta  da  Argenteau  Hoccabarbena  , e la  destra  composta  in  gran 
parte  di  Piemontesi , e retta  da  Colli , si  stendeva  sui  monti  della  Pianéta 
e del  San  Bemanlo . Parendo  a Devins  che  tutti  questi  siti  forti  non  bastas- 
sero od  assicurarlo  , aveva  , come  guardie  avanzate , fatto  tre  campi  forti , 
due  innanzi  a Loano , sulla  cima  di  tre  monticelli , muniti  di  trincee  e d’ar- 
tiglierie , e nella  terra  di  Toirano  ; un  terzo , per  la  sicurezza  della  mezzana, 
pii!  insb  a Campo  di  Pietra . Ma  come  prudente  capitano , prevedendo  gli 
accidenti  sinistri , aveva  munito  di  genti  e d’  artiglierie , dietro  il  corpo  di 
mezzo , non  solamente  Barnidetto  e Montecalve , ma  ancora  più  dietro,  qual 
ultimo  presidio  e schiera  soccorrevole  , i monti  r di  Melogno  e di  Settepani  . 

Per  tal  modo  si  vede  che  Devins  aveva  ottimamente  preveduto  donde  doveva 
venire  il  pericolo,  e provvedutovi  ancora  ef&caeemente ; ma  quello  che  poco 
dopo  succedette,  dimostrò  quanto  sia  vero  che  non  vale  buon  consiglio  solo 
contro  buon  consiglio  aiutato  da  un  sopraeminente  valore . Resta  pó^ò  che 
r infelice  uscita  della  battaglia  di  Loano  non  dee  imputarsi  al  generalissimo 
austriaco,  ma  bene  si  .vedrà  se  i posteri  non  potranno  con  ragione  accagio- 
narne Argenteau , il  quale , o non  istando  sulla  debita  guardia  prima  del 
pericolo , 0 perdutosi  di  consiglio  quando  ai  sopravenne , mancò  tanto  di 
valore  , quanto  aveva  Devins  abbondato  di  prudenza  . Separava  i due  eserciti 
una  valle  profonda , il  cui  fondo,  bagna  il  piccolo  fìumicelio  che  corre  tra 
Loano  ed  Albenga . Il  giorno  4 7 novembre , por  riconoscere  i luoghi  e per 
assaggiar  l’ inimico , Massena  commise  al  generale  Charlet,  che  assaltasse  il 
posto  di  Campo  di  Pietra , il  quale  , sostenuto  un  furioso  urto , si  arrese  . 
Questa  fazione , terribile  presagio  di  battaglie  piu  gravi , ed  indizio  probabile 
di  quanto  i Francesi  avevano  in  animo  di  fare , non  tenne  tanto  avvertito 
Argenteau , che  pensasse  a starsene  avvisatamente . Era  la  notte  dei  SS  no- 
vembre , quando  Massena  , raunati  i suoi , cosi  lor  disse  : 

« Soldati , il  ricordare  valore  a voi , fora.piuttosto  ingiusta  diffidenza,  che 
« giusto  incoraggiamento;  bastò  sempre  per  animarvi  a vincere  , il  mostrarvi 
t dove,  fosse  il  nemico . Ora  quantunque  più  numeroso  di  voi , si  è riparato 
* alle  rupi , confessando  in  tal  modo  coi  fatti  più  che  con  le  parole , che  ei 
« non  può  stare  a petto  vostro . Ma  che  rupi  o quali  precipizi  possono  trat- 
« tenere  i soldati  delia  Repubblica  ? voi  vinceste  le  Alpi , voi  gli  Appennini 
« già  più  volte , e costoro  , nuovi  compagni  vostri , vinsero  i Pirenei  : vin- 
ti sero  essi  I soldati  di  Spègna , voi  vinceste  quei  di  Sardegna  e dell’  imperio , 
a ma  Sardegna  al  Imperio  continuano  ad  affrontarvi  ; però  voi  un'  altra 
tt  volta  vinceteli , voi  fugateli , voi  dissipateli , e fia  la  vittoria  vostra  pace 
« con  r Italia , come  fu  la  vittoria  loro  pace  con  la  Spagna.  Questi  ultimi  re, 

I non  ancora  fatti  accorti  dalle  sconfitte , osano , con  l’ armi  impugnate  , 

•I  stare  a fronte  della . Repubblica  ; ma  voi  pruovate  loro  con  I’  opere  , che 
c nissun  re  può  stare  armato  contro  di  noi  ; e , poiché  aspettano  i’  estremo 
t cimento,  fate  che  esso  sia  l’estremo  per  loro.  » ■ ■ i. 

Era  Massena  piccolo  di  corpo , ma  di  animo  e di  volto  vivacissimo  , e 
perciò  abile  ad  inspirar  impeto  nel  soldato  francese , già  per  sè  stesso  tonto 
impetuoso . Perciò  alle  sue  parole  maravigliosamente  incitati , givano  eoa 
Bum  AL  <'»4i.  4 7 
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lira  grandissimo  ardimento  per  quei  dirupi , essemio  lo  notte  oscnrissiina , e fatta 
più  oscura  da  un  tempo  tempestoso . Era  intento  di  Massenu , come  si  era 
accordato  con  Scherer , di  urtare  nel  mezzo  dei  confederati , di  romperlo , 
e , separando  gli  Austriaci  dai  Piemontesi , con  impadronirsi  dei  sommi  gioghi 
dei  monti  per.  Rardinctto , Ifontecalvo  o Melogno  , di  farsi  strada  ad  un  tempo 
a calarsi  alle  spalle  dell'  ala  sinistra , che  avrebbe  dovuto  od  arrendersi  o 
fu^ire  alla  dirotta . Dovevano  secondare  questa  dizione , a diritta  Sclierer , 
con  un  assalto  forte  contro  Loano , Serrurier  con  un  assalto  più  molle  contro 
il  San  Bernardo . Appariva  appena  il  giorno  dei  23  novembre , che  Massella 
assaliva  da  due  bande  con  una  foga  incredibile , il  campo  di  Koccabarbeoa  . 
Accorrevano  a quest'  accidente  impensato  gli  uiliciali  tedeschi  ai  luoghi 
loro,  e già  trovarono  qualche  titubazione  e scompiglio  nella  ordinanza  loro  . 
La  4)ual  cosa  dimostra  l' inconsiderazione  di  Argenteau  , che , non  avendo 
presentito , come  era  facile  , .quella  tempesta  , aveva  permesso  che  gli  ulS- 
ciali  si  allontanassero  dai  loro  soldati . Si  aggiunse  un  altro  infortunio , e fu 
che  Devins , afflitto  ila  grave  malattia , e reso  inabile  al  comandare  , si  era 
condotto  instando  la  battaglia , da  Finale  a Novi , con  lasciare  la  direzione 
suprema  dell'  esercito  a Wallis . Intanto  ardeva  la  zufb  a Roccabarbeoa  . 
Laharpe  e Eharlel  , die  davano  la  batteria  , con  molto  valore  insistendo  , 
tanto  fecero  che,  superala  ogni  resistenza,  cacciarono  il  nemico,  che  si  riti- 
rava , andando  a farsi  forte  a Bardinetto.  Quivi  nacqpe  un  nuovo  e terribile 
combattimento  ; perchè  i confederali , riavutisi  da  quel  primo  tenore , vi  si 
difendevano  gagliardamente , e dal  canto  suo  fulminava  con  tutte  le  forze 
Massena , giudicando  che  dalla  prestezza  del  combattere  dipendesse  del  tutto 
la  vittoria . Finatinento  dopo  molle  ferite  e molte  morti  da  arabe  le  parti 
prevalse  la  virtù  dei  repubblicani  : entrati  forzatamente  in  BardineUo,  ucciseni 
quanti  resistevano,  presero  quanti  non  (loterono  fuggire,  e s'impadronirono 
di  tutte  le  artiglierie . Ritiraronai  sconcertate  e sconnesse , a modo  più  di 
fuga  che  di  ritirata  , le  reliquie  dei  confederati , per  luòghi  erti  e scoscesi  , 
verso  Bagnusco  , sulla  sinistra  sponda  del  Taoaro  . Nè  bastando  all'  intento 
ed  all'  impeto  smisuriito  di  Massena  l' acquisto  di  Bardinetto , mandava  a 
Cervoni , s' impadronisse  di  .Melogno  ; ed  al  colonnello  Suchet , pigliasse  .Mon- 
tecalvo , luogo  arido  e quasi  inaccessibile.  Ebbero  queste  due  fazioni  il  fine 
che  Massena  si  era  proposto  : in  tal  modo  non  solo  fu  prostrala  tutta  la 
mezzana  dei  confederati.,  ma  fu  fatte  abilità  ai  francesi  di  calarsi  verso  il 
mare  alle  spalle  dell'  ala  sinistra  . Il  quale  fatto , coi  precedenti , fece  del 
tutto  piegar  le  sorti  in  fovor  dei  repubblicani . Certamente  Argeoteuu  non 
diede  pruova  di  previdenza  prima  del  fatto , nèdi  avvedutezza  » di  cestenza 
nel  combattimento,  nè  il  corposi  mezzo  fece  quella  resistenza  che,  per  la 
forza  dei  luoghi  e |>«l  numero  dei  soldati  e delle  artiglierie  , si  era  Devins  di 
lui  promesso.  Ma  perchè  la  sinistra  dei  confederati  non  recuperasse  quello  che 
la  mezza  aveva  perduto , Scherer  fatto  dar  dentro  fortemente  ad  tre  monticelli 
fortificati  avanti  a Loooo  <xl  alla  forte  terra  di  Toirano , gii  superava . Nei 
quali  fotti , aiutati  anche  da  Uri  di  alcune  navi  francesi  che  si  erano  accostale 
al  lido  tra  Loano  e Fiizile,  acquistarono  buon  nome  i generali  Augereuu  e 
Victor.  Allora  , tra  per  questo  c per  essersi  Suchet , ricevuto  un  rinforza  di 
tre  grossi  battaglioni  mandati  da  Scherer , calato  correndo  alle  spalle  loro , 
si  riUravane  i couféderati  verso  Finale , seguitati  dai  repuhbUcani  a pressa  a 
pressa.  Serrurier,  vedute  le  vittorie  della  mozzane  c della  destra  parto 
de' suoi,  insisteva  più  vivamente  contro  >1  Qanco  destra  del  aemico,  e ca^ 
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oiitlo  da  lutti  i siti , lo  cosliin.!o»a  a,.rip3rarst  noi  campo  trincerato  di  Ceva,  itw 
dove  j’iungcvano  altresì  i residui  lacerali  è sbaragliati  della  squadra  d'  Ar- 
gcnteau  . dosi  I'  ala  sinistra  dei  confederali  si  ritirava  , non  senza  scompiglio, 
e , seguitala  dai  Francesi  sul  littorale  verso  Savona  ; la  mezzana , del  tutto 
rotta,  se  n'era  fuggita la  destra,  più  intiera,  si  era  accostata  al  forte  di 
Ceva . Scese  intanto  la  notte , e conchiuse  1‘  affannoso  giorno . Surse  con  lei 
temporale  orribile  , misto  di  pioggia  dirotta  e di  grandine  impetuosa  ; serena- 
rono i Francesi  nei  luoghi  conquistati.  Ma  non  cosi  tosto  appariva  l' alba  del 
giorno  seguente  , che  , condotti  da  Augereau  , si  misero  di  nuovo  a seguitare 
velocemente  quella  parte  dei  confederati  che  si  ritirava  pel  littorale,  e già  là 
giungevano , con  far  di  molti  prigionieri . Nè  qui  si  contenne  l' infortunio  dei 
vinti . perchè  Massena  che  stava  continuamente  alla  vista  di  tutto  , avvisando 
quello  che  era , cioè  che  il  nemicò , dopo  di  essere  passato  per  Finale  , 
volesse  ritirarsi  pel  monte  San  Giacomo , era  comparso  improvvisamente 
a Gora  sul  ciglione  della  valle  di  Finale  , e da  una  parte  mandava  una 
l>rinia  squadra  ad  assaltare  il  cedente  nemico  , dall'  altra  ne  spediva  una 
seconda , affinchè  occupasse  celeremente  San  Giacomo . In  questo  modo  la 
sinistra  degli  alleati , per  la  rotta  improvvisa  della  mezza  , pressata  da  fronte, 
sul  fianco  ed  alle  spalle , non  aveva  altro  rimedio  che  la  sollecita  fuga  ; alla 
quale  quei  luoghi  montagnosi , pieni  di  tragetti  e di  sentieri  reconditi , davano 
molto  fovore . Chi  si  potè  salvare , andò  a far  la  massa  in  Acqui  , dove  i 
capi  attendevano  a raccorre  e riordinare  le  compagnie  dissipate  , chi  non 
potè,  cadde  in  balia  del  vincitore.  Tutte  le  artiglierie,  gran  parte  delle 
bagaglie  c delle  munizioni , il  carreggio  quasi  lutto , rendettero  più  lieta  la 
fortuna  dei  repubblicani . Andavano  a svernare  in  Vado  ed  in  Savona,  padroni 
del  tutto  della  Kiviera  di  Fonente , e minacciando  con  la  presenz.i  , vicine 
calamità  all'  Italia . 

Oscurarono  lo  splendore  di  questa  vittoria  le  ruberie,  i saccheggi,  e perfino 
i violamenti  delle  miserande  donne , commessi  dai  repubblicani  sul  genovese 
territorio . Levossene  un  grido  per  tutta  Italia , che , spaventata , aspettava 
gli  estremi  danni . Volle  Scherer  frenare  tanto  furore  . Pubblicava  che  farebbe 
morire  chi  continuasse . Prese  anche  I'  ultimo  supplizio  de'  più  rei . Ma  non 
udivano  l' imperio  dei  capitani  : e nè  le  minacce , nè  i supplizi  spegnevano 
la  scelerala  rabbia . Certamente  non  erano  in  questo  i repubblicani  scusabili  , 
perciocché  niuna  cosa  può  scusare  s'i  eccessive  enormità  . Pure,  erano  stremi 
di  ogni  vettovaglia  e d' ogni  fornimento , la  fame  e la  nudità  sono  pur  troppo 
male  consigliere  ad  ogni  opera  più  brutta . Ma  i tedeschi  e quando  vennero 
sulla  riviera , passando  pei  territori  del  Piemonte , loro  alleato , massime  in 
quei  del  Cairo  e del  Uego , e quando  se  ne  andarono  dopo  la  rotta  di  Loano , 
quantunque  fossero  fomiti  abbondantemente  di  ogni  cosa  necessaria  al  vivere 
di  soldato , commisero  pari , e forse  più  nefandi  eccessi . Cos'i  l' Italia  , lace- 
rata dagli  amici,  lacerata  dai  nemici,  in  preda  al  furore  tcde.sco,  in  preda 
al  furore  francese , mostrava  quale  sia  la  condizione  di  chi  alletta  con  la 
bellezza , e non  può  difendersi  con  la  forza  . 
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Pratiche  per  la  pace  tenute  in  BatUea  . Sono  ii^ruUuose  , e perchè  . Si  prepara 
ila  ambe  le  parti  la  guerra  d Italia . Beaulieu , surrogato  a Devine  net 
comando  dei  confederati,  e perchè.  Instanze  del  Direttorio  di  Francia  presso 
ai  Veneziani,  perchè  facciano  uscire  dai  loro  Stali  il  conte  di  Lilla:  de- 
bolezza del  senato  veneziano . Mobile  condotta  del  conte  in  sì  doloroso  acci- 
dente. Buonaparte,  surrogato  a Scherer  nel  comando  dei  repubblicani , e 
perchè;  sue  qualità.  Situazione  delle  sue  genti.  Sono  giunti  i tempi  fatali, 
e s'incominciano  le  ostilità.  Battaglia  di  Montenotte  seguila  addi  40,  44  , 
e 42,  aprite  del  4796.  Buonaparte  separa  gli  Austriaci  dai  Piemontesi. 
Fatto  di  Coserìa.  Furiosissima  battaglia  di  Magliani,  che  t Francesi  chia- 
mano di  Millesimo,  e che  fu  combattuta  il  di  43  aprile.  Bellissimo  fatto 
d armi  del  colonnello  austriaco  Wukassovich  al  Dego . Generosi  lamenti  di 
alcuni  generali  e capi  di  truppa  francese  sugli  eccessi  commessi  dai  loro 
soldati.  Buonaparte  si  volta  contro  i Piemontesi.  Varii  fatti  d arme , spe- 
cialmente quello  di  Mondavi . Il  generale  repubblicano  stimola  i novatori  del 
Piemonte;  sommossa  d Alba . Buonaparte  arriva  a Cherasco;  Colli,  ge- 
nerale del  re , si  ritira  a Carignano.  Discussioni  nel  consiglio  regio.  Tregua 
di  Cherasco . Bando  grandiloquo  di  Buonaparte  a’  suoi  soldati . Pace  tra  il 
re  di  Sardegna  e la  repubblica  di  Francia,  conclusa  a Parigi,  il  dì  45 
maggio  del  4796.  Buonaparte  perseguita  Beaulieu,  lo  inganiui  e passa  il 
Po  a Piacenza . Battaglia  di  Fombio  e di  Codogno  . Battaglia  sattguinosis- 
sima  del  ponte  di  Lodi , accaduta  addì  40  di  maggio . Beaulieu  si  ritira  al 
.Mincio.  L’arciduca  lascia  hlilano  . Qiudità  dei  Milanesi.  Massena  entra  il 
primo  in  Milano , poi  Buonaparte  . Umori  diversi  in  detta  città  . Discorsi 
di  Buonaparte . Suo  secondo  bando  grandiloquo  ai  soldati . Terrori  d Italia  . 

A questo  tempo  avendo  i collegati  pruovato  con  molto  danno  loro  qual 
dura  impresa  fosse  raffrontarsi  con  quegli  audaci  repubblicani  di  Francia, 
si  consigliarono  di  voler  dimostrare  inclinazione  alla  concordia  , e |Mrre  avanti 
alcune  proposizioni  d'  accordo  , si  per  avere  più  giustificata  cagione  di  conti- 
nuar a combattere  , se  i repubblicani  ricusassero , e si  per  aver  comodità 
di  respirare  e di  aspettare  il  benefizio  del  tempo , se  accettassero  ; e poìchà 
la  guerra  era  divenuta  tanto  pericolosa , si  risolvettero  a sperimentare  se  la 
pace  apportasse  condizioni  di  maggior  sicurezza  . Per  la  qual  cosa  pensarono 
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a tentare  la  disposizione  del  Direttorio  di  Francia  con  introdurre  qualche  l'oo 
negoziato  a Basilea , città  neutrale  , e già  famosa  per  le  due  paci  di  Prussia 
odi  Spagna^.  Siccome  poi  l'Inghilterra  era  l'anima  di  tutta  la  mole,  così 
da  questa  ed  a nome  di  tutti  procedettero  le  profferte . Scriveva  il  dì  8 marzo 
Wickam  , ministro  d’ Inghilterra  appresso  ai  cantoni  Svizzeri , a Barthelemi , 
ministro  di  Francia,  ch'egli  aveva  comandamento  di  fargli  a sapere  che  la 
sua  corte  desiderava  di  restare  informata  se  la  Francia  aveva  inclinazione  a 
negoziare  con  Sua  Maestà  e co'  suoi  alleati  a fine  di  venire  ad  una  pace 
generale  , stipulata  con  giusti  e convenienti  termini  : se  a ciò  si  risolvesse 
la  Francia , mandasse  ministri  ad  un  congresso  da  convocarsi  in  quel  luogo 
che  più  sarebbe  stimato  conveniente  da  ambe  le  parti.  Desiderava  altresì 
sapere  quali  fossero  I generali  fondamenti  della  concordia  che  piacesse  al 
Direttorio  di  proporre , affinchè  si  potesse  esaminare  so  fossero  accettabili , 
o finalmente , se  i mezzi  proposti  non  fossero  accettati  , quali  altri  avesse 
a proporre  per  trovare  qualche  modo  d'  onesta  composizione  . Questa  pro- 
posta , la  qual  era  del  tutto  conforme  ai  modi  soliti  a usarsi  fra  i principi , 
c che  non  aveva  in  sè  cosa  che  potesse  offendere  l’ animo  del  Direttorio  , fu 
molto  risentitamente  udita  da  lui , e diede  principio  a quel  costume  dottorale 
e loquace  di  quei  governi  repubblicani  ed  imperiali  di  Francia , di  voler  in- 
segnare in  casa  altrui , come  se  meglio  non  conoscesse  i fatti  propri  chi  gli 
governa  , di  chi  non  gli  governa  Quindi  nacque  altresì  quell'  uso  affatto 
insolito  di  dar  consigli , o ad  un  amico , o ad  un  nemico , c di  convertire  in 
cagione  di  guerra  il  rifluto  di  seguitarli  ; uso  veramente  enorme , perchè  fa 
giudice  della  causa  una  sola  delle  parti , rende  dubbiosa  la  giustizia  , mette 
la  parte  contraria  nella  necessità  di  vincere  o di  perire,  ed  opera  che  la 
guerra  dipenda  in  tutto  dal  capriccio  e dall’  ambizione  di  un  solo  . Il  Diret- 
torio comandava  a Barthelemi  che  rispondesse , desiderare  lui  la  pace  , ma 
desiderarla  giusta  , onorevole  e ferma  ; avrebbe  udito  volentieri  lo  proposto , 
se  quel  dire  di  Wickam  dì  non  aver  autorità  di  negoziare  non  desse  sos[>etto 
intorno  alla  sincerità  inglese . Infatti  sa  incominciasse  l' Inghilterra  ( que- 
st’ erano  le  parole  dottorali  del  Direttorio  ) a conoscere  i veri  interessi  suoi , 
se  bramasse  aprirsi  dì  nuovo  la  strada  all’  abbondanza  ed  alla  prosperità  , se 
con  buona  fede  richiedesse  di  pace  , a che  One  , con  quale  consiglio  proporre 
un  congresso,  mezzo  non  mai  terminabile  d’accordo?  Perchè  con  termini 
tanto  generali  e sì  poco  defìnlti , domandare  alla  Francia , proponesse  ella 
un  altro  modo  per  arrivare  alla  concordia  ? Non  mostrar  con  questo , voler 
solo  il  governo  inglese  con  queste  prime  offerte  , acquistar  per  se  quel  favore 
che  sempre  accompagna  chi  prima  mette  fuori  quelle  gioconde  parole  di  pace? 
l.a  speranza  che  abbiano  ad  essere  senza  frutto,  non  vedersi  forse  mesco- 
lata con  loro?  .Ma  quale  di  questo  fosse  la  verità,  convenirsii  alla  sincerità 
del  Direttorio  il  palesare  apertamente  a quali  patti  ei  potrebbe  consentire  agli 
accordi  ; vietare  la  costituzione  della  Repubblica , che  niun  paese  di  quelli 
che  erano  stati  incorporati  al  suo  territorio  , da  lui  si  scorporasse  : delle  altre 
conquiste  si  negozierebbe . Qui  parimente  ebbe  princìpio  quel  metodo  vera- 
mente incomportabile,  usato  dai  governi  che  per  vent’anni  l’uno  all'altro 
succedettero  in  Francia , di  volere  che  una  legge  politica  interna  diventasse 
legge  politica  esterna  ed  obbligatoria  pei  forestieri.  •»  ^ 

Rispose  l’Inghilterra,  anche  a nome  di  tutti  i confederati  non  poter  con- 
sentire ad  una  condizione  tanto  insolita , nè  altro  mezzo  restare  se  non 
quello  dì  continuare  in  una  giusta  e necessaria  guerra . Cosi  non  si  seguitò 
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■''ì  i>;ii  qiK'Slo  raginnanionto , p «vanirono  le  speranze  <11  pace  concrllc  dalle 
prolTerie  di  Basilea  . Diedene  l‘ Inghilterra  avviso  a tutte  le  potenze  confetle- 
rate , eoi  soliti  conforti  dei  sussidii  pecunarii , e col  far  vedere  che  ove  la 
pace  era  impossibile , si  rendeva  necessario  I'  usar  la  guerra  con  tutii  gli 
sforzi  che  maggiori  si  potessero  fare . Ognuno  aveva  gli  occhi  volti  al  re  di 
Sardegna,  il  quale,  già  perduto  mezzo  lo  Stato,  e prostrale  le  difese  <lel 
restante  , si  vedeva  vicino  ad  essere  prima  cimdotto  all'  ultima  rovina , che 
la  guerra  incominciasse  pure  a rumoreggiare  su  i coaflni  dei  suoi  alleati . 
Conoscevano  questi  la  costanza  del  re,  ma  dubitavano  che  nel  prossimo  urto 
dell'  armi , se  le  battaglie  fossero  riuscite  infelicemente , ed  i repubblicani 
si  facessero  strada  nel  cuore  del  l’iemonte  , si  sarebbe  forse  alienalo  da 
loro,  sperando  di  ricompensare  con  gli  ajuti  di  Francia  , a danno  ed  a pre- 
giudizio di  alcuno  fra  i confederati , quello  che  , non  ostante  gli  aiuti  loro , 
aveva  perduto.  Tentarono  .adunque  il  re,  ammonendolo  che  si  dichiarasse, 
quali  sarebbero  i suoi  pensieri  se,  per  un  sinistro  di  guerra,  i Francesi 
irrompessero  nelle  pianure  piemontesi . Ridotto  a queste  strette  , ri.spose 
animosamente  Vittorio , mandando  anche  in  questo  pioposito  lettere  circolari 
a tutti  i principi , che  correrebbe  con  loro  la  medesima  fortuna  , che  per- 
sisterebbe nella  fede,  che  non  sarebbe  per  abbandonare  la  sua  congiunzione  : 
non  dubitassero  che  i fatti  non  fossero  [>or  corrispondere  alia  prontezza 
dell'  animo . 

I.’ Austria  intanto,  veduto  che  i tempi  estremi  erano  giunti  per  lei  in 
Italia  , mandava  a governare  le  genti , invece  del  Devins  , più  prudente  che 
ardito  capitano,  ed  anche  scemato  di  reputazione  per  le  recenti  sconlìtte  , 
il  generale  Reaulieu  , il  quale,  quantunque  già  moli' oltre  con  gli  anni, 
era  animoso,  vivace,  ed  abile  per  questo,  di  stare  a fronte  a quella  furia 
francese,  che  meglio  si  può  vincere  col  prevenirla  che  coll' aspettarla . Nfe 
mancava  in  lui  la  esperienza  dei  fatti  di  guerra  , essendosi  già  molto  eser- 
citato , nè  senza  gloria,  nelle  guerre  di  Fiandra.  Ma  , quantunque  fossero  in 
Beaulieu  le  qualità  piu  necessarie  in  un  buon  capitano,  mancava  in  lui  la  cogni- 
zione dei  luoghi,  non  avendo  mai  guerreggiato  in  Italia  , nè  portò  con  sè  tante 
forze,  quante  gli  erano  state  promesse:  perchè  i sussidii  au.striuci  in  Piemonte, 
quando  prima  in  quest'anno  s'incominciò  a menar  le  mani,  ascendevano  forse 
a .trentamila,  ma  certamente  forse  non  passavano  quarantamila  soldati,  nu- 
mero non  sullìciente  a difendere,  non  che  ad  offendere.. Del  qual  fatto  quale  ne 
sia  stata  la  cagione  o lentezza  o necessità  , certo  6 bene  che  l'opera  non  fu 
eguale  al  pericolo . Oltre  a ciò  , sebbene  a Beaulieu  , quando  fu  chiamalo 
generalissimo  dei  Tedeschi  in  Italia  , fos.se  sUito  promesso  che  sarebbe  rivocato 
Argenteau  , che , per  d fetto  o d'  animo  o di  mente  , era  .stalo  cagione  d'  in- 
felici eventi  nello  riviera  di  Genova  , nondimeno  I'  aveva  trovato  ancora  , non 
.senza  sdegno  , non  solo  presente  all'  esercito , ma  ancora  rettore  di  una  forte 
divisione  di  soldati  : il  che  a lui , che  era  consideratore  delle  cose  future  , 
diede  sinistro  presagio , parendogli  che  a voler  che  i soldati  vincano,  importi 
il  prepor  loro  capitani  vincitori . Nè  Beaulieu  medesimo  era  tale  che  potes.se 
convenientemente  governare  capitani  e genti  di  diverse  lingue  e di  diverse 
nazioni , tenendo  più  del  guerriero  che  del  cortigiano  , per  guisa  che  , più 
temuto  che  amato  dai  suoi  e dai  forestieri  , era  piuttosto  obbedito  per  forza 
che  per  volontà . Nè  i nobili  Piemontesi , che  sentivano  molto  altamente  di 
loro  medesimi , lo  avevano  a grado . S' aggiunse  a tutto  , che , sebbene  si 
fosse  ordinato  che  i Piemontesi  dovessero  in  tutta  accordarsi  e cooperare 
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con  gli  Austriaci , e questi  coi  Piemontesi , tuttavia  l' esercito  regio  non  ob-  i 
bciliva  a Bi'aulieu  , ma  era  retto  sovranamente  da  Colli,  al  quale  non  mancava 
nè  perizia  nè  virtù  militare , ma  non  viveva  concorde  col  capitano  austriaco  . 
Ouesto  fu  cagione  che , contuitoi'hè  i due  generali  operassero  di  concerto  , 
nei  partiti  dubbii  perù , dove  aveva  gran  parte  la  propria  opinione , I'  uno 
non  secondava  l' altro  , nè  I'  altro  I'  uno  , quanto  la  gravità  del  caso  avrebbe 
richiesto . Con  queste  mancanze , muli  umori  e semi  di  debole  concordia  , 
s' incominciò  dalla  parte  dei  confederati  una  guerra  gravissima , nella  quale 
si  proponevano , deposlc  oramai  le  speranze  di  fare  impressione  in  Francia  , 
come  falsamente  si  erano  persuasi , di  far  di  modo  che  almeno  I'  Italia  si 
preservasse  dalla  inondazione  francese.  Erano  per  tale  guisa  ordinati  i con- 
federali, che  la  loro  ala  sinistra,  partendo  dalla  Scrivia  nella  vicinanza  di 
Serravalle , si  distendeva  sino  alla  destra  sponda  della  Bormida . Quivi 
incominciava  ad  aver  le  stanze  il  corno  sinistro  dei  Piemontesi , che  tra- 
versando quelle  nuHitagne  , si  prolungava  fino  alla  Stura  , con  assicurare  Ceva 
e Mondovi  con  grossi  presidi! , e con  appoggiarsi  Coll'estremità  del  corno 
destro  alla  forte  città  di  Cuneo . Le  genti  più  leggieri  munivano  i passi  più 
alti  delle  montagne,  ed  un  campo  era  stalo  fatto  con  furti  trincee,  ed  io 
luogo  eminente  verso  Lesegno  per  la  sicurezza  del  fòrte  di  Ceva . Ma  siccome 
quello  di  cui  stavano  in  maggior  gelosia  gli  .Austriaci , erano  le  possessioni 
loro  in  Lombardia , cosi  si  erano  molto  ingrossati  nei  contorni  di  .Alessandria 
e di  Tortona , e verso  l' estremo  corno  loro , occupando  per  tal  modo  con 
molte  forze  le  due  strado  che  da  Cenova  accennano  al  Milanese , una  per 
Novi,  l'altra  per  Bobbio.  Avrebbero  desiderato,  per  maggior  sicurezza  delle 
cose  loro , avere  in  mano  la  fortezza  di  Tortona  , e ne  fecero  anche  richiesta: 
ma  ciò  fu  loro  con  la  solila  costanza  dinegato  dal  re  , il  quale , ancorché  posto 
nell'  ultima  necessità , volle  non  ostante , quanto  potè , in  propria  balia 
conservarsi.  Tal  era  adunque  la  condizione  dei  tempi , che  il  re  di  Sardegna 
combatteva  per  la  salute  sua  e ne  andava  tutto  lo  Stato , I'  imperador  d’ A- 
lemagna  per  le  sue  [Mrssessioni  del  .Milanese  e del  Mantovano,  il  re  di  .Napoli 
per  la  preservazione  d' Italia , il  papa  per  I'  autorità  della  Santa  Sede  e [ler 
l'incolumità  della  religione;  Venezia  sperava  nella  neutralità  senz’anni  , 
Genova  nella  neutralità  con  armi , Toscana  nella  consanguineità  coll'  Austria 
« nell'  amicizia  colla  Francia  , Parma  e Modena  , nè  in  pace  nè  in  guerra  , 
dipendevano  ùi  tutto  dagli  accidenti . .7  r > 

llisoluzione  principalissima  dei  reggitori  francesi  era  di  far  polente  impresa 
(ter  invadere  l' Italia , ed  a questo  Bne  indirizzavano  tutti  i pensieri  loro . 
A questo  si  muovevano , non  solo  pel  desiderio  di  pascere  l' esercito  in  un 
paese  ricco  ed  ancora  intatto  , ma  eziandio  per  la  speranza  che  alla  fama 
di  un  tanto  fatto , e per  lo  scompiglio  che  ne  sarebbe  nato  tanto  in  Italia 
quanto  in  Crcnnania , si  sarebbero  manifestati  a favor  loro  in  tutte  od  in 
alcune  corti  d'  Europa  cambiamenti  d' importanza . Più  special  (Ine  loro  in 
tutto  questo  era  D costringere  l' imperatore  alla  pace , per  facilitar  la  quale 
speravano  di  trocara  in  Italia  per  la  (orza  deli'  armi  compensi  ad  offerire  a 
quei  principe  ioli  iseambio  dei  Paesi  Bassi , che  ad  ogni  modo  volevano 
conservare  incorporaU  alla  Francia;  imperciocché  si  avvedevano  che,  ove 
fosse  la  casa  d' Austrùl , tanto  nobile  e tanto  potente , sforzata  alla  pace  con 
la  Bepubbiica  , non  solo  i potentati  minori , ma  anche  i più  grossi  sarebbero 
facilmente  venuti  ancor  essi  agli  accordi.  A questo  primario  disegno  subordi- 
navano tutti  i pensieri  e tulle  le  risoluzioni  loro;  del  modo,  0 fosse  di  forza  0 
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fosse  fraudo  , non  si  curavano.  Al  che  se  avessero  posto  mente  le  repubbliche 
di  Genova  e di  Venezia  . non  avrebbero  aspettato  gli  estremi  casi  per  fare 
risoluzioni  forti  in  siiluie  loro . Venezia  particolarmente  pericolava  , siccome 
contigua  agli  Stati  dell'  imperatore  ; perchè , se  si  voleva  dar  il  Milanese  al 
re  di  Sardegna  per  farlo  correre  contro  l'Austria,  si  volevano  anche  dare 
tutti  0 parte  degli  Stati  veneziani  all'  imireratore  per  farlo  risolvere  agli 
accordi . Di  ciò  non  dubbii  segni  ebbero , mollo  innanzi  che  la  cosa  si  ma- 
nifestasse coir  ultimo  precipizio,  i ministri  di  Venezia  in  Basilea,  in  Vienna 
ed  in  Parigi , e ne  avvisarono  il  governo . Parlava  per  verità  il  governo 
francese , parlavano  i suoi  agenti  per  ambagi  e con  parole  tronche  , ma 
non  si  che  la  volontà  nemica  non  vi  comporissc  dentro  chiaramente , e molto 
ancora  più  chiaramente  il  niedesinio  disegno  si  vedeva  .spiegato  nelle  gaz- 
zette parigine  , che  più  dipendevano  dal  governo  . Siccome  poi  , quando  si 
vuol  perdere  qualcheduno , e' s' incomincia  a fargli  proposte  disonorevoli  , 
per  la  speranza  di  rifiuto , preteste  di  ostilità , cosi  ascirono  con  richiedere 
Venezia  che  scacciasse  da'  suoi  Stati  il  conte  di  Lilla  ; il  quale  , sotto  tutela 
del  diritto  delle  genti , e sotto  quella  ancor  più  sacra  dell’  infortunio  , se  ne 
riposava  solitariamente  a Verona.  Poco  importava  al  governo  repubblicano  di 
Francia  , che  il  conte  se  ne  stesse  negli  Stati  veneziani  : che  anzi  gl' importava 
che  vi  stesse  piuttosto  che  altrove  : perchè  so  era  pericoloso  per  quel  go- 
verno che  dimorasse  in  paese  non  solamente  neutrale,  ma  ancora  alieno  dal 
tentar  novità  in  favore  di  lui , assai  più  pericoloso  sarebbe  stato  se  si  fosse 
condotto  od  all’e.sercito  del  principe  di  Condè  o negli  Stati  delle  potenze  in 
guerra  con  la  Francia  . Ma  la  domanda  di  farlo  uscire  era  appicco  di  querela , 
non  testimonio  di  timore . Quantunque  il  conte  di  Lilla , dopo  la  morte  di 
Luigi  XVII  avesse  assunto  la  dignità  reale , e fosse  in  grado  di  re  tenuto 
dai  fuorusciti  francesi , dal  ministro  di  Spagna  Lascasas , dal  ministro  di 
Russia  Mardlnof,e  dal  ministro  d’Inghilterra  Macartney , che  appresso  a lui 
era  stato  mandato  appositamente  dal  re  Giorgio , il  Senato  veneziano  non 
r aveva  mai  riconosciuto  pubblicamente  nè  trattato  da  re . Cbè  anzi  inter- 
pose ogni  diligenza,  perchè  mentre  sul  territorio  della  Repubbhca  dimorasse, 
non  usasse  apertamente  atti  che  I’  autorità  sovrana  dinotassero . Al  che  il 
conte  rispose  con  nobile  condiscendenza , vivendosene  assai  ritiratamente  in 
una  villa  del  conte  di  Gazola  : nel  qual  contegno  egli  tanto  abbondava  , che  nè 
pubblicò  con  le  stampe  della  veneta  repubblica , nè  datò  di  Verona  il  ma- 
nifesto che  fece , nella  sua  esaltazione , alla  nazione  francese  ; che  se  poi 
nelle  sue  azioni  segrete  ed  in  privato  teneva  pratiche,  che  certo  teneva, per 
ricuperare  l’ antico  .seggio  de’  suoi  ma^iori , non  si  vede  come  ciò  si  potesse 
imputare  alla  repubblica  di  Venezia  . 

Gran  maraviglia  farebbe  in  questo  caso,  se  non  si  sapessero  le  cagioni, 

10  sdegno  del  Direttorio  di  Francia;  perchè,  mentre  superbamente  comandava 
al  senato  veneziano  che  allootansse  da’ suoi  dominii  il  conte  di  Lilla,  sopportava 
molto  pazientemente  che  l'ambascialor  di  Spagna  Lascasas  riconoscesse  ri 
conte  come  re  di  Francia,  e con  lui,  come  col  re  di  Francia,  di  affari 
pubblici  trattasse;  il  che  era  di  ben  altra  importanza  che  il  dare  ricovero  ad 
un  principe  infelice  e perseguitato.  Ma  la  Spagna  era  più  potente  di  Venezia, 
nè  si  poteva  dare  in  preda  a nissuno  in  compenso  di  Stati  rapiti . Scriveva 

11  primo  marzo , in  nome  e per  ordine  del  Direttorio , il  ministro  degli 
afTari  esteri  Carlo  Delacroix  al  nobile  Querini  in  Parigi  , che  poiché  Luigi 
Stanislao  Saverio  non  aveva  dubitato  di  operare  in  qualità  di  re  di  Francia 
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sul  territorio  della  repubblica  di  Vencria , si  era  reso  indegno  dell'  asilo  iW''- 
concedutogli  dalla  umanità  del  Senato  : richiedeva  pertanto  e domandava 
fessene  privato , e gli  si  desse  bando  da  lutti  i territori  veneziani  ; non 
esser  questo,  aggiungeva , caso  di  neutralità;  la  neutralità  potersi  osservare 
fra  potenze  reali  ed  armale  ; non  fra  un  re  immaginario  ed  una  repubblica 
felicemente  stabilita , che  può , che  sa , se  ho  a dirla  con  lo  stilaccio  di 
quei  tempi,  spiegare  una  energia  e delle  forze  reali  per  farsi  rispettare. 

Nel  che  si  può  notare , che  non  si  vede  che  cosa  importasse  1’  avere  energia 
e forze  grandi , al  punto  della  quistionc  di  cui  qui  si  trattava  . 

Ma  j tornando  al  nostro  proposito , essendo  posto  in  Senato  il  partito , se 
dovesse  la  Repubblica  adempire  la  richiesta  del  governo  francese,  ancoraché 
il  procuralor  Pesaro  generosamente  contrastasse , ricordando  con  parole  gra- 
vissime alla  Repubblica  la  bruttezza  del  fatto , e l’ antica  generosità  di 
Venezia , fu  vinto  con  centocinquantasei  voti  favorevoli  e quarantasette 
oontrari . Orarono  in  questo  fatto  contro  la  opinione  del  Pesaro  i savi  del 
consiglio  Alessandro  Marcello,  Niccolò  FoscarinI  e Pietro  Zeno,  rappresentando 
che  la  pietà  verso  un  principe  forestiero  non  doveva  più  operare  negli  animi 
dei  Padri , che  la  carità  verso  la  patria . Rrutta  certamente  e vituperosa 
deliberazione  del  Senato  fu  questa , nè  ad  alcuno  modo  scusabile , e tanto 
meno , quanto  si  vedeva  chiaramente  che  il  vitupwio  non  avrebbe  bastato  a 
jwiriorir  salute  : nè  varrebbe  a diminuir  la  vergogna  l’esempio  di  Luigi  XV 
re  di  Francia,  il  quale  , stretto  da  nissuna  necessità , non  abborrì  dal  bandire 
a petizione  dell’  Inghilterra , dai  suoi  Stati  il  principe  Edoardo , pretendente; 
perchè  i re  possono  ben  dare  col  loro  esempio , maggior  forza  all’  onesto , 
ma  non  onestare  il  disonesto  ; imperciocché  , se  gli  uomini  non  sono  fiere , 
ma  uomini , havvi  fra  di  loro  una  legge  del  giusto  e dell’  onesto  , anteriore 
e divina  , cui  nè  la  forza  nè  i capricci  dei  potenti  possono  invalidare  : c se 
i contemporanei  gli  adulano , i posteriori  gli  notano  d’ infamia . Tanto  è forte 
nelle  umane  menti  la  impressione  di  quelle  divina  legge . 

Si  commise  al  tribunale  degli  inquisitori  di  Stato  l’ esecuzione  del  partito 
preso  dal  Senato  . Delegossi  a far  1’  ufficio  di  segretario  Giuseppe  Gradenigo 
ed  il  marchese  Carlo . Introdotti  nelle  stanze  del  conte , che  per  uomo  it 
jwsia  era  stato  avvisato  da  Venezia  dal  conte  d’ Entraigues  del  successo 
(ielle  cose , ed  al  cospetto  suo  venuti , eseguiron  quello  che  dalla  Signoria 
era  stata  loro  comandato . A tale  annunzio  rispose  gravemente  partirebbe  , 
ma  per  forza  ; se  gli  portasse  intanto  il  libro  d’ Oro  : cancellerebbe  di  sua 
mano  il  nome  dei  Borboni;  se  gli  restituisse  l’armatura  di  Enrico  IV,  suo 
glorioso  avolo,  data  in  dono  alla  Repubblica.  Nè  parendogli  più  dignità  il 
dimorar  più  Jungamente  in  un  dominio  che,  per  debolezza,  obbediva  ai 
comandamenti  degli  uccisori  del  suo  fratello , se  ne  partiva  senza  dilazione 
e , sotto  nome  del  conte  di  Grosbois , si  condusse  all’  esercito  dei  fran- 
cesi fuorusciti  a Friburgo  in  Brisgovia  . Innanzi  però  che  partisse , fece 
mandato  al  ministro  di  Russia  appresso  al  Senato,  acciocché  in  vece- sua 
cancelfasse  sul  libro  d' Oro  il  nome  dei  Borboni,  e l’armatura  di  Enrico 
in  deposito  ricevesse . Al  tempo  medesimo  gli  rammentava  che , per  la  fede 
e r affezione  che  aveva  posto  in  lui , gli  affidava  quanto  di  più  caro  e di  più 
prezioso  aveva,  e quest’era  il  ritratto  del  re  suo  fratello.  Gli  ricordava 
infine  , e gli  raccomandava  i suoi  .sudditi  fedeli , particolarmente  il  conte 
d’ Entraigues , che  nel  dominio  dei  Veneziani  rimanevano . Cosi  partiva  con 
«Unta  dignità  da  Verona , con  quanta  modestia  vi  era  vissuto  , e , partendo, 
Botta  al  1814.  18 
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6 foce  un  pietoso  ufficio  verso  il  re  suo  fratello  e verso  coloro  che,  per  afleziune 
alla  sua  persona  ed  al  nome  reale , si  erano  fatti  partecipi  del  suo  esilio . 

Intanto  per  gli  ufUzi  fatti  per  ordine  del  Senato  dai  ministri  veneti  presso 
le  corti  d' Europa  , massimamente  presso  l' imperatrice  delle  Russie  , che  con 
più  caldezza  degli  altri  procedeva  in  favore  del  conte , si  acquetò  il  negozio 
del  libro  d' Oro  e dell'armatura  d'Enrico. 

Oggimai  si  appropinquavano  le  calamità  d' Italia . La  tirannide  sotto 
nome  di  libertà , la  rapina  sotto  nome  di  generosità , un  concitare  i poveri 
ed  uno  spogliare  i ricchi , un  gridare  contro  la  nobiltà  pubblicamente , ed  un 
adularla  privatamente,  un  far  uso  degli  amatori  della  libertà  e disprezzarli  , 
un  incitarli  contro  i re , ed  un  perseguitarli  per  piacere  ai  re  ; il  nome  di 
libertà  usato  come  mezzo  di  potenza , non  come  mezzo  di  felicità , un  lodarla 
con  parole  ed  un  vituperarla  coi  fatti  , le  più  sante  cose  antiche  stuprate 
per  derisione  o per  ladroneccio , le  più  sante  cose  moderne  fatte  vili  da 
un'  orribile  accompagnatura , un  rubar  di  Monti  di  Pietà , uno  spogliar  di 
chiese , un  guastar  palazzi  di  ricchi , un  incendere  casolari  di  poveri , ciò 
che  la  licenza  militare  ha  di  più  atroce , ciò  che  l' inganno  ha  di  più  perfido, 
ciò  che  la  prepotenza  ha  di  più  insolente , un  furor  tedesco  chiamato  da 
una  furia  francese  , una  furia  francese  chiamata  da  un  furore  tedesco  con- 
culcata hanno  e desoiat»  in  fondo  la  miseranda  Italia  tutta . Ne  più  si  vanti 
ella  d' esser  bella,  o il  giardino  d’Europa,  o come  la  chiamavano,  la  terra 
classica  delle  urti  ; poiché  tali  doti , se  pur  vere  sono , che  pur  troppo  sono, 
non  la  fecero  segno  di  rispetto , ma  si  di  preda  e di  derisione . E quel  che 
debb’ essere  di  rammarico,  e di  dolore  perpetuo  cagione,  si  è , che  spiriti  alti  e 
generosi  quasi  innumerabili, sì  d’ Italia  che  di  Francia, reputando  dono  inesti- 
mabile la  libertà , come  ella  è veramente , presi  alle  belle  parole  e dominati 
continuamente  da  una  dolce  illusione  fantastica , aiutarono  coi  detti , con  le 
scritture  e coi  fatti  quell'  inganno  che  altri  tendeva  di  proposito  deliberato , 
col  fine  di  soddisfare  ad  immense  cupidità.  Cosi  la  libertà,  la  quale  altro 
non  è che  l' esecuzione  puntuale  di  leggi  civili , giuste , ed  eguali  per  tutti, 
diventò  odiosa  agli  uomini  italiani , a cagione  delle  opere  ree  di  coloro  che 
•Si  vantavano  di  darla;  e le  parole  degli  uomini  'illibati,  sì  francesi  che 
Italiani , i quali  la  predicavano , perdettero  appresso  ai  popoli  ogni  autorità  ; 
perchè  eglino,  offesi  gravemente  nelle  sostanze,  nelle  persone,  e soggetti 
ad  una  inconsueta  insolenza  di  soldati , non  sapevano  purgarla  da  quel 
scellerato  connubio.  Certamente  i governi  italiani  di  quei  tempi  non  erano 
perfetti , ma  erano  almeno  sopportabili  per  la  consuetudine , e il  divenivano 
ogni  giorno  di  vantaggio  per  le  riforme , che  per  la  forza  del  secolo  vi  si 
andavano  dai  reggitori  dei  popoli  facendo.  Ma  che  il  dominio  arogolato  militare 
sia  migliore  di  loro,  chi  potrà  mantenere?  Dicevano  alcuni , e dicono  tutta- 
via , che  da  quel  male  doveva  nascere  un  bene  : ma  io  so  che  gli  uomini 
non  hanno  t^nta  pazienza , e fu  pur  anche  la  pazienza  lunga.  Così  perì  non 
solo  la  libertà  , ma  contaminossi  la  fama  atessa  di  lei  ; e se  un  benigno 
nsguardo  dei  cieli  non  aiuta  l' umana  generazione  in  Europa , temo  às'sai  che 
l’esempio  o la  ricordanza  delle  cose  fatte  in  Itah'a  sotto  colore  di  libertà, 
siano  ostacolo  insuperabile  alla  fondazione  di  lei . 

Era  risoluzione  irrevocabile  del  governo  francese  in  quest'  anno  di  tentare 
le  cose  d’ Italia  , di  aprirvisi  f adito  forzatamente , e di  correrla  con  eserciti 
vittoriosi.  Erano  i pensieri  maturi,  le  vie  spianate,  le  armi  pronte, gli  animi 
dei  soldati  accesi,  la  fame  stessa  , che  gli  tormentava  sugli  sterdi  .Appennini, 
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gli  stimolava  a far  impeto  in  un  paese  abbondante  in  fatto, abbondantissimo 
per  fama  . A reggere  tanta  mole  , poiché,  giusta  I'  opinione  di  quel  governo, 
dall’  esito  dell’  armi  usate  in  Italia  dipendeva  in  tutto  la  fortuna  deli’  europea 
guerra,  mancava  un  generale  capace  di  mente,  invitto  d’animo,  e d’au- 
dacia pari  alle  difficoltà  che  si  prevedevano  . Pareva  che  Scherer  non  fosse- 
uomo  da  poter  sostenere  peso  tanto  forte , quantunque  il  suo  nomo  fosse 
chiaro  per  la  fresca  vittoria  di  Loano,  ed  il  primo  disegno  d’ invadere  l’ Italia, 
frutto  del  suo  ingegno . Fecero  adunque  avviso  di  mandare  la  magnifica 
impresa  al  generale  Buonaparte , giovane  già  in  nome  di  buon  guerriero  per 
le  cose  fatte  a Tolone  e nella  Riviera . Presentendo  egli , per  la  vastità  o la 
forza  dell’animo  suo  quello  che  fosse  capace  di  fare  , quantunque  di  natura  . 

superbissima  ed  insofferente  fosse , non  cessava  di  sollecitare  e d’ infestare  / 

con  tenacissima  perseveranza  e con  preghiere  continue  il  D.rettorio  , 
affinché  gli  commettesse  la  condotta  dell’  ital  ana  guerra  . Militavano  anche 
a suo  favore  alcuni  motivi  segreti , che  si  spiegheranno  in  progresso  , i 
quali  , se  non  sarebbero  piaciuti  a Carnot  ed  a Lareveillere  Lepeaux  , 
quinqueviri , che  gl’  ignoravano  , piacevano  a Barras  , altro  quinqueviro,  che, 

.sotto  spezie  di  repubblicano  forte  , nutriva  pensieri  del  tutto  diversi . A 
questo  si  aggiun.se  un  matrimonio  eh’  ei  fece , grato  a Barras , sposandosi 
con  Giuseppina  , d’età  maggiore  di  lui, e moglie  che  era  stala  di  Alessandro 
Beauharnais . 

Adunque  a Buonaparte , giovane  d’ ingegno  smisurato  e di  cupidità  ar-  ' ' 
dentissima  di  dominio,  fu  commessa  da  chi  reggeva  la  Francia,  in  iscambio 
di  Scherer,  l’opera  di  conquistar  l'Italia.  Né  cosi  tosto  e i giunse  al  governo 
dell’  esercito  italico,  che  mostrù  quanto  fosse  nato  per  comandare:  imperciocché 
quando  erano  al  campo  Dumorbion , Kellerman  e Scherer , molto  famigliar- 
mentc  viveano  ed  alla  repubblicana  coi  generali  subalterni:  ma  Buonaparte, 
quantunque  fosse  più  giovane  di  tutti , si  compose  in  maggior  dignità  , e non 
dimesticandosi  con  nissuno,  pareva  non  più  il  primo  fra  gli  uguali , ma  bensì 
il  superiore  fra  gl’inferiori.  A questo  si  acconciarono  facilmente  Massena  , 

Augereau  , e gli  altri  capitani  di  maggior  grido . Quindi  nacque  che  i nodi  i 
dell’  esercito  viemaggiormente  si  restrinsero , furono  i soldati  più  pazienti  / 
all’ ubbidire,  l'ordine  più  stabile,  il  concerto  più  perfetto.  Si  presagiva  che 
da  una  mente  grande  e forte  dovevano  partorirsi  effetti  straordinarii , e s’au- 
gurava prospero  evento  al  mirabile  conato  , né  mancavano  i sussidi  ad  operar  yi 
fortemente.  Era  l’esercito  fiorito  di  ben  cinquantamila  dombattenti , poveri  11 
si  d’  ame.se  e pcnuriosi  di  vettovaglie , ma  abbondanti  di  coraggio  c forti  di 
volontà  ; quel  lusinghevole  pensiero  di  correre  come  signori  l' Italia  , li  rendeva 
ancor  maggiori  di  loro  medesimi , e già  abbracciavano  colle  speranze  la  pos-  i 
sessione  di  lei . .Mandava  il  Direttorio  al  nuovo  capitano , facesse  quanto 
volesse , purché  conculcasse  T Austriaco , il  separasse  dal  Piemontese  , sfor- 
zasse Genova  a dar  denaro  e la  fortezza  di  Cavi  ; se  Genova  non  desse 
Gavi  per  amore,  la  prendesse  per  forza  ; instigasse  i malevoli  del  Piemonte, 
acciocché , 0 generalmente  o particolarmente,  insorgessero  contro  l’autorità 
regia  ; ciò  per  forza  o per  arte  subdola  : quel  che  segue  per  sete  di  rapina  ; 
conciossiachè  mandavagli , facesse  una  subita  scorreria  contro  la  casa  di  Lo- 
reto, onde  ne  fosse  Italia  atterrita,  rapite  le  ricchezze  ed  involati  i voti 
appesi  dai  fedeli  in  tanti  secoli . Tanto  era  smisurata  in  quel  governo  la 
cupidità  del  rapire  e del  fare  d'  ogni  erba  fascio . 

Reggevano  l’ala  dritta,  che  si  distendeva  insino  a Veltri,  Laharpe  con  Cervoni; 
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*1  la  battaglia  Buonaparte,  con  a dritta  Masscna,  a sin  stra  Augercao;  finalmente 
l'ala  s nistra,  che  stava  a fronte  dei  Piemontesi,  Serrurier  congiunto  eoo  Busca  , 
uomo  di  smisurato  valore  . che  , lasciato  il  quieto  esercizio  dell'  arte  medica  , 
si  era  molto  volentieri  mescolato  nel  fracasso  dell'  armi . Disegnava  il  generale 
repubblicano  di  far  impeto  conte*  la  mezzana  schiera  dei  confederati , 
acciocché,  rotta  che  ella  fosse,  potesse  entrar  di  mezzo  fra  gli  Austriaci 
ed  i Piemontesi;  conseguito  questo  intento,  i primi  si  sarebbero  ritirati  nel- 
r oltre  Po,  i secondi  rincacciati  nell'angusta  pianura  loro,  avrebbero  , come 
credeva,  facilmente  accettato  gli  accordi,  separandosi  dalla  confederazione 
dell'  impenitor'e  . A questo  fine , e sapendo  che  grandissima  gelosia  avevano 
gii  Austriaci  della  loro  sinistra  , perché  la  larga  e comoda  strada  della  Boc- 
chetta accennava  a Milano  , aveva  ordinato  a Ccrvoni , occupasse  con  un 
corpo  grosso  Voltri . Oltre  a questo,  fece  marciare  da  Savona  un'  altra  forte 
squadra  verso  la  montagna  di  Nostra  Signora  dell'Acqua  Santa;  strada  che 
mette  direttamente  alla  Bocchetta  . Questa  squadra  conduceva  con  sé  molti 
j>ezzi  d'  ar  tiglierie  s'i  grosse  che  minute . Assai  bene  considerato  era  questo 
consiglio  : perchè  si  poteva  prevedere  facilmente  che  Beaulieu , temendo  per 
la  Lombardia , avrebbe  assottigliato  la  parte  di  mezzo  per  mandar  gente  ad 
ingrossar  la  sinistra , acciocché  fosse  in  grado  di  star  forte  a preservare  gli 
Stati  propri  dell'  imperatore  . Cosi  più  facilmente  si  sarebbe  aperto  l'adito 
ai  repubblicani  all'  entrar  di  mezzo  ai  confederati . Fu  certamente  intenzione 
di  Buonaparte  di  dar  gelosia  alla  sinistra  di  Beaulieu  , perchè  se  fosse  stata 
diversa  j non  sarebbe  da  commendarsi  ; perciocché  ed  indeboliva  in  tale  modo 
la  sua  mezzana  appunto  verso  le  strade  più  facili  che  portano  a Savona  : 
nè  Voltri  era  luogo  da  potersi  tenere , perchè  c pel  lido  c per  la  montagna 
poteva  agevolmente  il  nemico  accostarsi  ad  assaltarlo . Bene  non  si  può  lo- 
dare dell' aver  troppo  indugiato  ad  occupare  ed  a fortificar  Montenotte , die 
guarda  la  strada  per  al  Dego  , e che  domina  il  luogo  della  Madonna  di  Savona  ; 
Principal  difesa  dei  Francesi  sul  mezzo  loro:  che  se  finalmente  l'occupò  e 
VI  fece  qualche  riparo , che  non  fu  prima  degli  8 aprile , fu  piuttosto  con- 
siglio di  Massena  che  suo . Pertanto  si  vede  che  se  lo  stare  a Voltri , era 
opportuno , quantunque  non  senza  grave  pericolo , il  non  stare  a Montenotte 
era  degno  di  riprensione . E tanto  maggior  biasimo  merita  questa  omissione 
del  generalissimo  di  Francia  , eh'  ei  sapeva  che  gli  alleati  si  erano  fatti  molto 
grossi  a Sassella;  il  che  dava  manifesto  indizio  eh' essi  volessero,  passando 
sotto  Montenotte , condursi'a  Savona , e per  tal  modo  tagliare  in  mezzo 
l' esercito  repubblicano  . La  qual  cosa  fu  chiaramente  dimostrata  dal  successo 
delle  cose . 

Adunque  erano  giunti  i tempi  fatali  per  l’ Italia . Beaulieu  , precipitoso 
ed  audace  capitano , presentendo  il  disegno  del  nemico  , poiché  non  si  raf- 
freddava , anzi  cresceva  ogni  giorno  il  romorc  delle  preparazioni  francesi , si 
era  deliberato  a prevenirlo . "Aveva"  egli  assembrato  in  Sasscllo  una  grosso 
si’hiera  . composta  di  diecimila  Austriaci  e quattromila  Piemontesi , bella  e 
fiorita  gente , col  pensiero  di  dar  dentro  nel  mezzo  della  fronte  francese , e 
dopo  di  averlo  fracassato , riuscire  a Savona  ; con  che  egli  avrebbe  separato 
il  nemico  in  due  parti , e presa  tutta  quella  che  stanziava  a Voltri  e nei 
luoghi  circostanti . Obbedivano  i soldati  di  Sassello  ai  generali  Argenteau  e 
Boccavin.1 . Non  pertanto  , per  interrompere  alle  genti  di  Voltri , la  facoltà 
di  .occostarsi  a tempo  del  conflitto  in  aiuto  della  mezza , si  era  risoluto  ad 
assaltar  questa  terra.  Il  di  10  aprile,  circa  le  tre  meridiane,  givano  i Te- 
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deschi  all' assalto  di  Voltri  con  seimila  fanti  e quattro  bocche  da  fuoco, 
passando  principalmente  per  Campovado  e per  altre  strade  della  montagna, 
mentre  ducente  cavalli  con  le  artiglierie  , radendo  il  lido  si  accostavano 
dall'  altra  parte  al  luogo  della  battaglia . Alcune  navi  da  guerra  inglesi  se- 
condavano lo  sforzo  con  ispessi  tiri  dal  mare  vicino . Non  potendo  i Francesi 
rispondere  a tanti  assalti , furono  rotti , diventarono  i Tedeschi  padroni  dei 
posti  sopraeminenti  a Voltri , e se  -avessero  incominciato  la  battaglia  più  per 
tempo  , tutta  la  forza  francese  di  Voltri  sarebbe  stata  o morta  o presa . Ma 
sopraggiunsc  la  notte  , dell'  oscurità  della  quale  opportunamente  valendosi 
i repubblicani , si  ritiravano  a Varaggio  ed  alla  Madonna  di  Savona . 

In  questo  mezzo  tempo  Argenteau  e Roccavina  non  erano  stati  a bada; 
anzi  mossisi  da  Sassello , assaltarono  grossi  ed  impetuosi  le  trincee  estem- 
poranee fatte  dai  Francesi  a Montenotte . Erano  queste  in  numero  di  tre , 
ed  al  di  sopra  l' una  dell’  altra  ; la  più  eminente  appunto  era  quella  di  Mon- 
tenotte. Difendeva  i Francesi  la  fortezza  del  luogo,  favoriva  i Tedeschi  il 
maggior  numero,  gli  uni  e gli  altri  infiammava  un  indicibile  valore;  stava 
in  mezzo  qual  premio  ai  vincitore,  l'innocente  Italia.  Si  combattè  coi  cannoni,  coi 
fucili,  con  le  spade,  con  le  mani.  Maravigliavansi  i Francesi  a sì  feroce 
assalto;  maravigliavansi  i Tedeschi  a sì  lunga  resistenza.  Finalmente,  dopo 
molto  sangue  , riuscirono  questi , occultandosi  in  certe  boscaglie , ad  entrar 
per  bella  forza  dentro  le"  due  tr  neee  più  basse , e se  ne  impadronirono . 
Rimaneva  a conquistarsi  la  terza  : contro  di  lei  voltarono  i Tedeschi  tutto 
r impeto  dell’  armi  loro  vittoriose . Qui  surse  una  battaglia  tale , che  poche 
di  simil  fatta  per  la  virtù  dimostrata  dagli  assalitori  e dagli  assaliti 
.sono  tramandate  dalle  storie . Incominciavano  a sormontare  gl’  imperiali . 
trovandosi  assai  più  grossi,  e già  sul  ciglione  medesimo  dplla- trincea  si 
combatteva  asprissimamente  da  vicino . Ma  in  questo  forte  punto  il  colonnello 
Rainpon , sotto  la  custodia  del  quale  era  la  trincea  , a patto  nessuno 
sbigottitosi  a queir  orribile  fracasso , che  anzi  tanto  più  infìaromandosi 
nel  suo  coraggio , quailTo  più  era  grave  il  pericolo  , aniraosissimamenle 
rivoltosi  a'  suoi  soldati , fece  lor  prestare  quel  bel  giuramento , che  fia 
eterno  nelle  storie , di  non  cedere  se  non  morti . Il  valore  dei  Francesi 
diventò  più  che  sprezzo  di  morte , e con  tanta  pertinacia , con  tanta  osti- 
nazione , con  un  menar  di  mani  tanto  tremendo  combatterono , che , ribut- 
tati furiosamente  da  ogni  assalto  i Tedeschi , .sopravenne  la  notte,  senza  che 
eglino  potessero  conquistare  la  trincea  tanto  contrastata  c tanto  importante . 
Gii  uni  e gli  altri  , sull’  armi  loro  posando  , aspettavano  la  luce  del 
seguente  giorno , che  doveva  in  un  nuovo  conflitto  definire  la  spaventevole 
contesa  . 0“'  si  vide  manifestamente  l’ errore  di  Buonaparte  dello  aver 
occupato  ed  aflbrtificalo  troppo  tardi  e male , Montenotte  , e , come 
accennammo , -anche  per  conforto  altrui,  del  non  aver  fatto  diradan' 
le  boscaglie , dello  aver  tenùte  lontane  da  questo  principal  posto  le  altre 
.soldatesche , per  modo  che  non  abbiano  potuto  venire  in  questo  medesimo 
giorno  in  soccorso  di  quelle  che  pericolavano  nelle  trincee  del  monte.  Certo, 
se  non  era  il  valore  straordinario  di  Rampori , si  perdeva  la  battaglia 
dai  Francesi  e con  lei  si  perdevano  per  loro  le  sorti  d’ Italia . ,Ma  di  questi 
valori  straordinarii  è avara  la  spezie , nè  vi  si  può  far  fondamento  per  antici- 
pazione dai  capitani  bene  avvisati  e prudenti . Errò  adunque  in  questo  fatto 
Buonaparte,  riparò  l’errore  Rampon;  la  vittoria  di  Montenotte,  che  incominciò 
quella  mole  tanto  gloriosa  d’imprese  militari,  e quel  maraviglioso corso  d’inau- 
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i'9G  dita  felicità  , non  al  suo  buon  consiglio  , m i al  valore  di  un  capitano  inferiore 
decsi  unicamente  attribuire,  àia  il  generalissimo  nel  giorno  11 , anzi  nella  notte 
.stessa  del  10  , emendò  con  pari  celerità  ed  arte  l' errore  commesso  nel  prece- 
dente ; mandò  a tutta  fretta  un  rinforzo  da  Savona  a àlontenolte , il  quale  non 
solamente  rinfrancò  gli  spiriti  dei  difensori  della  trincea , ma  diede  agio  a Kam- 
pon  di  empire  di  soldati  a destra  ed  a sinistra  le  boscaglie  che  ingombravano  le 
strade  per  alla  trincea  medesima,  e per  le  quali  dovevano  di  necessità  passare 
gli  Austriaci  per  assaltarla  . Al  tempo  stesso  comandò  a Laharpe  , che  andasse 
avanti  con  tutta  l'ala  dritta , e mettendosi  in  mezzo  tra  la  punta  dritta  dell'ala 
sinistra  degli  alleati , e la  punta  sinistra  della  mezzana  , snodasse  subitamente 
runa  dall’altra  quelle  due  parti.  Per  rendere  viepiù  la  vittoria  certa,  ed 
arrivare  al  One  principale  di  tutto  II  disegno,  marciava  egli  medesimo  con 
due  forti  colonne,  I' una  lungo  la  montagna  della  Madonna  del  Monte,  per 
meglio  sostener  Montenottc , l’altra  per  .Altare  e le  Corcare,  ad  effetto  di 
oltrepassar  la  punta  della  mezza,  che,  come  abbiam  detto, 'era  governata 
da  Argenteau  , come  capo , e da  Roccavina  , come  condottiero  della  vanguar- 
dia , sperando  per  tal  modo  di  sgiungere  questa  parte  dalla  destra , retta  da 
Colli . Spuntava  appena  l'aurora  del  giorno  11  , che  Argenteau  , senza  prima’ 
aver  fatto  esplorare  le  boscaglie , iva  baldanzosamente  all'  assalto  ; ma  non 
era  ancora  il  suo  antiguardo  arrivato  vicino  alla  trincea  , che  venne  assalilo 
ai  fianchi  da  una  tempesta  di  moschetti,  che  procedea  dai  soldati  imboscali, 
e da  una  impetuosa  scaglia  lanciata  dal  ridotto . A tale  sanguinoso  intoppo 
.s’ arrestarono  , titubarono  , si  disordinarono  , diedero  indietro  le  sue.  genti  ; 
Roccavina  , ferito  gravemente , lasciato  il  campo  di  battaglia , andava  a rico- 
verarsi in  .Acqui . Pure  v’  era  speranza  con  qualche  rinforzo  , e dopo  respiro , 
di  ricominciar  la  batteria  ; ma  ecco  arrivare  infuriando  dall'  uno  canto  Buona- 
parte , dall'  altro»  Laharpe , con  far  le  viste  di  portare  la  tempesta  a'  fianchi 
ed  alle  spalle  di  Argenteau . Fu  allora  forza  ai  confederati  ritirarsi  più  che  di 
passo  per  non  essere  posti  negli  eslromi . Andarono  a posarsi  a Magliani , 
a Dego  ed  a Pareto.  Beaulieu  , per  serliarsi  unito* ad  Argenteau,  obliquò 
con  l’estremo  destro  della  sua  ala,  di  modo  che,  malgrado  degli  sforzi  di 
Laharpe  per  imfiedirnelo , .riuscì  nel  suo  intento.  Colli,  non  senza  una 
valorosa  difesa  , fu  costretto  a ritirarsi  ancor  esso , avvicinandosi  di  fianco  a 
Ceva  : Il  che  fece  riuscir  ad  effetto  il  pensiero  di  Buonaparte  dello  aver  vo- 
luto separare  i Piemontesi  dai  Tedeschi . Aggiungendo  poscia  celerità  a cele- 
rità , nè  volendo  dar  tempo  ai  confederati  di  rannodarsi , seguitava  la  vittoria 
calando  per  le  rive  della  Bormida  in  guisa  che  sempre  si  metteva  in  mezzo 
fra  gli  Austriaci  ed  i Piemontesi.  Morirono  nella  battaglia  di  Montenotte 
meglio  di  due  migliaja  di  buoni  soldati  dalla  parte  dei  confederali  ; circa  tre- 
mila tra  feriti  e sani  vennero  , come  prigionieri , in  poter  del  vincitore.  Dalla 
parte  dei  repubblicani  pochi  furono  i prigionieri , molti  i feriti  ; più  di  un 
migliajo  incontrarono  la  morte . Ma  perchè  quello  che  avevano  i repubblicani 
conseguito , cioè  la  separazione  degl’imperiali  dai  regii , non  venisse  loro 
guasto  per  una  nuova  riunione , il  che  poteva  venir  fatto  finché  i confede- 
rati stavano  più  su  nella  valle  della  sinistra  Bormida  a Millesimo , che  nella 
valle  della  Bormida  destra  , dove  stanziavano  a Dego  ed  a Magliani , era 
necessario  cacciarli  più  sotto  nella  prima.  Quindi  nacque  pei  Francesi  la 
neeossilìi  di  dar  I’  assalto  al  posto  di  Magliani  e d' impadronirsi  di  Millesimo  . 

Il  secondo  di  questi  fini  fu  conseguito  da  Augereau  , il  quale  per  viva 
forza  superò  i passi  dei  monti  che  dividono  le  due  valli . Era  alla  guardia 
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(Iella  sinistra  Bormida  il  vecchio  ma  prode  generale  Proverà , con  un  corpo 
franco  auatriaco  e quindici  cenlinaja  di  granatieri  piemontesi.  Aveva  con sè, 
per  conforto  e sprone  alla  sua  vecchiaia',  il  marchese  del  Carretto , giovane 
forte  e generoso . Era  Proverà  posto  in  molto  pericolosa  condizione , perchè 
non  avuto  avviso  alcuno  da  Argenteau.si  vide  ad  un  tratto  circondato  da  ogni 
banda  dai  nemici , p lontano , per  l'invasione  subita  di  Buonaparte , da  Colli, 
che  si  era  posto  a Montezemo  per  impedire  ai  Francesi  il  passo  verso  Ceva . 
Volle  con  sano  consiglio  ritirarsi  a roano  manca  verso  gli  Austriaci;  ma  gli 
venne  impedito  il  viaggio  dalla  Bormida,  che,  cresciuta  per  pioggie  abbon- 
danti , correva  torbida  ed  impetuosa . Fece  allora  I'  animosa  risoluzione  di 
salirsene  in  cima  al  monte , dove  siede  il  vecchio  ca.<itello  di  Cosseria . Ivi , 
svnz'  artiglierie , senza  munizioni  , senza  sussido  alcuno  di  cibo  o di  acqua , 
iitlendeva  a difendersi , sperando  che  intanto  la  fortuna  avrebbe  aperto 
qualche  scampo . Augereau  . che  conosceva  ottimamente  che  fintantoché 
quel  freno  del  castello  di  Cosseria,  presidiato  da  forte  e valorosa  gente,  fosse 
in  mano  del  nemico,  non  era  possibile  di  consuonare  co'  suoi  verso  il  centro 
e la  destra , s'  accinse  a fare  ogni  sforzo  per  superarlo . Tre  volte  andarono 
i repubblicani  all'  a.ssalto , altrettante  furono  risospinti  con  immenso  valore 
dagli  assaltati:  morirono  iti  queste  fazioni  sanguinose 'tra  i Francesi  molti 
buoni  soldati , e tra  loro  il  generale  Banele  l'aiutante  generale  Quentin . Fu 
ferito  nella  testa  il  generale  Joubert:  pochi  furono  feriti  dentro  al  castello, 
e lutti  al  capo,  perchè  gli  alleati  avevano  le  difese  di  alcune  vecchie  trincee. 
Pernottarono  i Francesi  a mezzo  monte , tacendo  con  botti  e letti  di  cannoni 
un  tal  quale  riparo  afiìnchè  il  nemico  non  potesse  in  quel  buio  tentare  cosa 
d’ importanza . .Ma  era  sitibonda  all'  estremo  la  gucrnigione  tra  pel  calore 
della  stagione  c per  l' ardore  della  battaglia . Chiedeva  Proverà  quant'  acqua 
bastasse  ai  feriti  : la  negava  Augereau . Bensì , siccome  quegli  che  aveva 
fretta , ricercava  spesso  la  piazza  di  resa  ; il  che  gli  fu  costantemente  rifiu- 
tato dall'  Austriaco . Arrivava  il  giorno  1 4 aprile;  la  fame  e la  sete  operarono 
ciò  che  la  forza  non  aveva  potuto.  Diesai  la  piazza  ai  vincitori , accordandosi 
che  gli  ufficiali  avessero  facoltì  di  an4arsene  dove  meglio  piacesse  loro , sotto 
fede  di  non  militare  sino  agli  scambi , i soldati  si  conducessero  e stessero  in 
Francia  sino  a liberazione . Al  tempo  medesimo  Busca  cacciava  i Piemontesi 
da  San  Giovanni  di  Murialto , e la  vittoria  di  Cosseria  abilitava  a superare 
Montezemo;  il  che  diè  facoltà  ai  Francesi  di  spiegare  le  bandiere  loro  nella 
valle  del  Tanaro,  ed  indusse  Colli  alla  necessità  di  correre  a difendere 
Ceva  e Mondovì . 

Queste  cose  succedevano  a sinistra  dei  repubblicani  : ma  altre  di  maggiore 
importanza  preparava  la  fortuna  in  mezzo  e a destra . Quantunque  gli  alleati 
avessero  toccato  una  grave  sconfitta  a Montenotte , le  sorti  loro  avrebbero 
potuto  facilmente  risorgere  , perchè  nè  erano  perduti  d' animo , nè  mancavano 
di  passi  forti  a cui  potessero  ripararsi . Massimamente  insino  a tanto  che  la 
strada  del  Dego  non  era  libera  al  nemico , non  temevano  eh'  ei  potesse  fare 
una  impressione  d'importanza  in  Piemonte.  Laonde  applicarono  l’animo  a 
farsi  forti  per  quella  strada  : dall'  altra  parte  i Francesi  pensavano  a sforzarla  . 
Gli  Austriaci , in  numero  circa  di  quattromila  soldati , ai  quali  si  erano 
accostati  i due  reggimenti  piemontesi  della  Marina  e di  Monferrato , si  fortifi- 
carono a questo  fine  sui  monti  di  Magliani , di  Cassano , del  Poggio  e della 
tiella . Fecero  un  ridotto  a Cassano  sopra  Magliani . e lo  munirono  d' arti- 
glierie , con  aver  anche  fatto  una  grande  abbattuta  d' alberi  e di  virgulti  al- 
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itvk;  l’intorno  por  poter  bene  scoprire  l’ inimico,  ove  s'attentasse  di  salire  per 
assaltarli . Diedero  loro  tempo  due  giorni  i Francesi , o per  necessità  , o per 
cattivo  consiglio , a fornire  le  loro  fbrtifìcazioni  in  quei  luoghi  eminenti  e dif- 
ficili. Anzi,  il  dì  13  aprile  una  quadriglia  di  repubblicani  che  scortava  due 
pezzi  d'artiglieria  minuta  se  ne  stava  troppo  coiifidentemenle  a mala  guardia , 
sorpresa  dagli  alleati , perdè  le  artiglierie , che  furono  condotte  a Dego . La 
Principal  difesa  degii  alleati  consisteva  nel  ridotto  di  Maglioni , che  stava  a 
ridosso  del  castello  del  medesimo  nome,  nel  quale  allogarono  una  grossa 
compagnia  del  corpo  franco  di  Gyulai  con  alcuni  soldati  della  Marina . 

1 repubblicani , per  aprir  quella  strada  che  i confederati  avevano  serrata  , 
comparivano  alle  due  meritfiane  del  giorno  13,  minacciosi  e grossi  di  quin- 
dicimila combattenti , facendosi  avanti  sino  alla  Rocchetta  del  Cairo , ad  un 
miglio  distante  di  Dogo  . Quivi  si  spartivano  in  tre  colonne  , che  si  accostarono 
ai  siti  occupati  dai  confederati . Ma  non  furono  questi  fatti  che  minacce , 
tentativi  per  iscoprir  bene  il  sito  e la  forza  del  nemico . A questo  fine  appunto 
Buonaparte , giunto  che  fu  al  Colletto , fece  trarre  di  una  forte  cannonata , 
I>er  prender  notizia  del  nemico  , sperando  che  gli  alleati , credendosi 
.issaliti , e rispondendo,  lo  avvisassero  dei  luoghi  dove  si  trovavano,  il  che 
gli  riuscì,  come  aveva  sperato.  Ma  1’  urto  dei  due  forti  nemici  doveva  suc- 
cedere nel  giorno  14  , nel  quale  -i  repubblicani,  risoluti  di  venirne  al  cimento, 
si  spartirono , come  innanzi , in  tre  parti . La  destra , condotta  dal  colonnello 
Kondeau  e composta  di  circa  quattromila  soldati , assaliva  gli  alleati  per  la 
.strada  che  dal  Girini  conduce  al  Dego , e di  questa , quindici  centinaja , 
sepaiatisi  dagli  altri,  andarono  ad  occupar  la  strada  che  dalla  regione  dei 
Pini  porta  alle  Langhe , a fine  d' impedire  i soccorsi  che  da  Pareto  e da 
Spigno  potessero  venire  agli  alleati  ; essa  doveva  far  impeto  contro  il 
Poggio  e la  Sella.  Quella  di  mezzo,  capitanata  dai  generali  Menardi,  e 
Joubert , con  duemila  soldati , saliva  al  castello  di  Magliani . La  sinistra  , 
più  grossa  delle  altre,  che  obbediva  a Massena , Causse , Mennier,  e Lasal- 
cette , era  destinata  a salire  dalle  sponde  della  Bormida  per  dar  dentro 
al  fianco  destro  dei  posti  di  Magliari  e contro  il  Monterosso  , che  dava 
il  varco  ai  medesimi.  Tutte  queste  mosse  erano  con  molta  maestria  di 
guerra  pensate , e furono  altresì  con  molto  valore  eseguite  . Riuscì  terribile 
I'  urto  al  Poggio  ed  alla  Sella  ; vi  morirono  molti  buoni  corpi  da  ambe  le 
parti . Saliva  di  fronte  la  mezza , ma  pesatamente , per  aspettare  l’efTetto 
dell'  assalto  dato  sui  due  fianchi . i Francesi , dopo  un  combattimento  soste- 
nuto quinci  c quindi  con  molta  ostinazione  , riuscirono  finalmente  ad  aver 
vittoria  sui  due  lati,  cacciando  i nemici  loro  dal  Poggio  , e da  Monterosso  . 
Si  fece  allora  avanti  la  mezza  , ed  entrò  forzatamente  nel  castello  di  Ma- 
gliani, dove  uccise  i soldati  di  Gyulai,  che  tutti  vollero  piuttosto  morire  che 
cessar  di  combattere.  Restava  il  ridotto  di  Magliani  principale  propugnacolo 
degli  alleati , dal  quale  tempestavano  con  una  furia  incredibile  di  palle  e di 
scaglia  . Fu  quivi  assai  dura  l' impresa  pei  repubblicani,  perchè  i confederati , 
maravigliosamente  inferociti , traevano  spessissimamente  a punto  fermo  , e 
.solo  a cento  passi  di  distanza  . Finalmente  , dopo  tre  ore  di  sanguinosissima 
battaglia  , e solamente  verso  la  sera , venne  fatto  ai  Francesi , che  accorre- 
vano contro  il  ridotto  da  tutte  le  bande , d' impadronirsi  di  quel  forte  sito , 
cacciatine  a forza  i difensori . Si  precipitarono  allora  gli  alleati  nella  valle 
delle  Cassinone  per  guadagnar  prestamente  la  strada  per  a Pareto  ; ma  i 
francesi  li  seguitarono  a corsa  ; e quella  colonna  , che  si  era  spartita  al 
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principio  del  fulto  dulia  destra  schiera , che  se  ne  stava  ai  Pini  , scagliossi  < 
ancor  essa  s)  r<it(uincnle  contro  i fuggiaschi , che  ne  furono  quasi  tutti  o 
morti  0 presi  ; tutti  anzi  stati  sarebbero  sterminati , se  i due  reggimenti 
piemontesi  della  Marina  e di  Monferrato , fatto  un  po'  di  testa  al  monte 
Scazzone , non  avessero  fatto  ala  a coloro  che  fuggivano , cacciati  dalla  furia 
francese  che  gl'  incalzava  . Perdettero  gli  alleati  in  questa  battaglia  meglio 
di  due  mila  soldati  fra  morti , feriti  e prigionieri  : i repubblicani  poco  più  di 
due  cento.  Ma  grave  perdita  pei  primi  fu  quella  che  susseguito  del  castello 
di  Cosseria  , perchè,  stretto  già  Proverà  , come  abbiam  detto,  dalla  sete  e 
dalla  fome  , perduta  la  speranza  di  ogni  aiuto , poiché  vide  dall'  alto  la  scon- 
fitta de’ suoi,  non  indugiò  più  ad  arrendersi. 

Quando  pervennero  le  novelle  della  rotta  di  àlagliani  ad  Argenteau , che 
aveva  tuttavia  le  sue  stanze  a Pareto , si  diede  a passeggiare  a gran  passi , 
come  uomo  che  abbia  del  tutto  perduto  il  lume  dell'  intelletto . Pure  diede 
ordine  ai  capitani  facessero  massa  in  Acqui  . Certamente  da  biasimarsi 
molto  è la  condotta  d' Argenteau  in  questo  fatto  ; perchè  se  avesse  subito 
avviato  in  soccorso  dei  difensori  di  Magliani  il  corpo  di  cinque  o seimila 
soldati , che  aveva  con  sè  a Pareto , avrebbe  potuto  facilmente  cambiare  la 
fortuna  della  giornata  ; perciocché  i suoi  che  si  difendevano  con  estre  mo 
valore  nel  ridotto , avuto  quel  rinforzo , avrebbero  potuto  sostenersi  , od 
almeno  la  ritirata  sarebbe  stata  salva  e sicura . 

Questa  fu  la  battaglia  che  meglio  di  Magliani  che  di  Millesimo  si  chia- 
merebbe , perchè  n Magliani  concorsero  le  principali  forze  delle  due  parti , 
e nel  luogo  medesimo  succedette  il  più  forte  conflitto.  Ma  la  fortuna,  solita 
sempre  a far  meravigliose  conversioni  in  guerra,  aprì  l'adito  il  giorno  seguente 
ai  confederati  di  ricuperar  ciò  che  avevano  perduto  ; il  che  avvenne  non 
per  buono  consiglio , ma  per  caso , anzi  per  cattivo  consiglio  di  Argenteau . 
La  notte  che  seguì  il  giorno  della  battaglia , il  tempo  che  era  stato  nuvoloso , 
diventò  piovoso  ; piovve  a rotta  verso  l’ alba . Tra  per  questo  e per  pensare 
i Francesi  a tutt'  altro  fuorché  a questo,  che  il  nemico  vinto  avesse  a pren- 
dere così  tosto  nuovo  rigoglio  ad  assaltarli , si  guardavano  negligentemente , c 
non  che  stessero  nelle  trincee  , si  erano  sparsi  per  le  case , dove  attendevano 
meglio  a riposare  che  a guardarsi . Solo  cinquecento  o seicento  soldati 
vegliavano  alla  difesa  delle  trincee.  £d  ecco  appunto  che  in  sul  far  del 
giorno  il  colonnello  Wukassovich  , accompagnato  dal  luogotenente  Lezzeni  , 
con  un  corpo  di  circa  cinquemila  soldati , composto  di  Croati  e dei  reggimenti 
di  Nudasti  e d’ Alvinzi , venendo  per  la  strada  di  Santa  Giustina , compariva 
improvvisamente  alla  vista  di  .Magliani . Aveva  Argenteau,  perduta  la  battaglia 
di  Montenotte , ordinato  a Wukassovich , che  stanziava  a Sassello , venisse 
tosto  in  aiuto , ed  il  raggiungesse  al  Uego  ed  a Migliani . Ma  siccome  quegli 
che  aveva  poca  mente , ed  anche  la  sventura  glie  la  faceva  girare , aveva 
indicato  per  la  mossa  Wukassovich  un  giorno  più  tardi  di  quello  che  aveva 
realmente  in  animo;  dimodoché  il  colonnello,  invece  di  arrivare  il  dì  14, 
che  forse  avrebbe  vinta  la  battaglia,  arrivava  iH5,  ed  arrivando,  già  aveva 
sbaragliato  e pesto  uno  squadrone  francese  che  muniva  il  monte  della  Guardia. 
Non  ostante  che  con  sua  maraviglia  avesse  veduto  strada  facendo,  la  fuga 
de'  suoi  e che  il  nemico  aveva  occupato  Magliani , si  risolveva  a dar  dentro 
risolutamente , con  la  speranza  di  far  pruovare  a Buonaparte  quello  che 
Buoiiaparte  aveva  fatto  pruovare  ad  Argenteau . Già  urtava  il  castello  ed  il 
ridotto . Risentitisi  a sì  improvviso  accidente  i Francesi , muovevansi  a corsa 
Botta  al  18U  19 
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i7Sfi  verso  it  ridotto  per  difenderlo;  ma  nè  ebbero  tempo  di  schierarsi  nè  di 
apparecchiar  le  artiglieri#,  e quel  forte  sito,  che  con  tanta  fatica  esangue 
avevano  conquistato  , ritornava  , quasi  senza  contrasto  , in  potestà  dei  confe- 
derati. Parte  dei  repubblicani,  fuggendo,  si  gettarono  nella  valle  di  CollorcUo., 
i più  si  precipitarono  a rotta  sui  dirupi  in  mezzo  ai  quali  scorre  il  torrente 
Grillerò,  e si  salvarono  verso  il  Colletto,  dov’era  la  guardia  di  ricuperazione. 
Fu  grande  strage  di  Francesi  in  sul  Grillerò , perchè  i Tedeschi  gli  bersa- 
gliavano dall’  alto  . Perdettero  i primi , non  solo  i luoghi , ria  ancora  le  arti- 
glierie che  li  munivano . 

Massena , a cosi  fortunoso  caso  riscossosi , e gettatosi  al  piano , frenava 
primicranientc  l’ impeto  de'  suoi  che  fuggivano  verso  il  Colletto  ; poi  ordinatili 
di  nuovo  in  tre  colonne  , come  nella  battaglia  del  giono  4 , li  conduceva 
all’assalto.  Ma  se  Massena  non  era  capace  di  timore,  non  era  nemmeno  Wukas- 
sovich  : qui  la  battaglia  divenne  orrenda . La  sinistra  era  alle  mani  con  le 
guardie  avanzate  austriache , che  si  difendevano  con  singolare  ardimento  , la 
mezza  pativa  assai , poiché  i Tedeschi  fulminavano  dal  ridotto , c già  i soldati, 
stanchi  ed  impauriti  si  nascondevano  per  le  case.  La  destra  medesimamente 
trovava  un  feroce  rincalzo . Massena  , veduto  titubare  i suoi  mandò  avanti  la 
squadra  di  ricuperazione  , e postala  dietro  alla  mezzana  , impediva  che  coloro 
che  davano  indietro , passassero  il  Grillerò  . In  questo  mentre  restò  ferito 
gravemente  d'  un’  archibugiata  nell’  anca  destra  il  generale  Causse , che 
portato  alla  Rocchetta  , poco  stante  mancò  di  vita . La  colonna  di  mezzo  , 
incoraggita  da  Massena  c dagli  altri  generali,  già  arrivava  fin  sotto  al  ridotto  : 
'ma,  uscitine  impetuosamente  gli  Austriaci,  la  urtarono,  e ricacciarono  fino 
al  castello . I.a  sinistra  ancor  essa  era  stata  risospinta  con  grave  perdita , hi 
destra  non  faceva  frutto . Massena  , animosissimo , li  conduceva  di  nuovo 
all’  assalto  c di  nuovo  erano  ribattuti  con  palle  ed  ischeggie  terribili . Già  il 
quarto  assalto  era  riuscito  vano.  Arrivava  in  questo  punto  con  seimila 
soldati  Laharpe  , che , avendo  udito  lo  strano  caso , era  prontamente  accorso. 
Novellamente  si  raccozzavano,  si  riordinavano,  si  muovevano,  si  serravano, 
contro  il  nemico  : nè  ciò  ancor  bastava  a piegar  la  costanza  austriaca  ; chè 
anzi  quei  valorosi  soldati , non  sapendo  come  qua  fossero  venuti , nè  come 
andarsene , nè  quando  sarebbero  soccorsi , continuavano  a trarre  disperata- 
mente  eif  a tener  lontano  il  nemico . Dopo  tanti  rincalzi  e tante  stragi 
incominciavano  i Francesi  a dubitare  della  battaglia . Buonaparte,  che  vedeva 
r importanza  del  Patto,  accorreva  coi  soldati  vincitori  di  Cossepia,  e con  impeto 
unito  menava  i suoi  ad  un  ultimo  assalto . Puntarono  acremente  la  destra 
e la  sinistra  sui  fianchi  ; la  mezzana , ingrossata  o rinfrescata , assaliva  di 
fronte.  Urtati  da  tante  parti,  continuavano  gli  Austriaci  a combattere;  cacciati 
dal  ridotto  , combattevano  dalle  case  : cacciati  dalle  case , combattevano  dalle 
boscaglie:  finalmente  cacciati  anche  da  queste  e pressati  da  ogni  banda,  minac- 
ciosi e rannodati  si  ritiravano.  Gran  fatto  b stato  questo  , e che  debbe  far 
stimare  Wukassovich  uno  dei  migliori  guerrieri  dei  nostri  tempi  . La  destra 
intanto  e quella  del  Monterosso , scese  improvvisamenté  nella  vallo  delle 
Uassinelle , diedero  dentro  agli  Austrìaci , ritirantisi  e 'gli  ruppero  con 
molta  strage  , facendone  anche  di  molti  prigionieri . Una  parte  però , che 
prese  la  strada  delle  Langhe , si  ritirava  intiera,  e voltando"  qualche  volta 
la  fronte  , arrestava  l’ impeto  del  nemico , massimamente  della  cavalleria  , 
che  perseguitava  coloro  che  fuggivano  per  la  valle  delle  Cassinclle  ; anzi  per 
un  tiro  venuto  da  lei  restò  ucciso  un  generale  di  cavalleria . 
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Perdettero  gli  Austriaci  in  questa  battaglia  tra  morti,  feriti  e prigionieri,  iras 
sedici  centinaia  di  buoni  Midati , con  tutte  le  artiglierie  loro  ; ma  non  fu 
nemmeno  senza  sangue  pei  Francesi  la  vittoria  . Tra  morti , feriti  c prigio- 
nieri mancarono  più  di  ottocento  soldati . Fra  i morti , per  chiarezza  di  nopie 

0 di  grado , si  noverarono  Caussa , il  generale  di  cavalleria , c Rondeau , 
che  ferito  nel  piè  destro  , e portato  a Savona , peggiorando  semprepiù  la 
piaga , passò  di  quesU  vita  alcuni  mesi  dopo . 

Dalla  presente  umazione  si  vede  che,  sebbene  Buonaparte  avesse  errato 
nell’  ordinare  la  battaglia  di  Montenotte , molto  bene  ci  seppe  emendare  il 
fallo  in  quella  di  Magliaoi . egregiamente  da  lui  ordinala  e combattuta . 
Argenteau  da  parte  sua  errò  in  molti  modi , e nella  battaglia  c dopo  di  lei, 
c massimamente  in  quella  di  Maglioni , per  modo  che  ci  fu  costretto  di 
combattere  con  una  parte  delle  sue  forze  contro  la  maggior  parte  di  quelle 
del  nemico.  Sollevossi  fra  l'austriaca  gente  un  rumore  ed  uno  sdegno  gran- 
dissimo contro  di  lui , accusandolo  tutti  dell'  infelice  successo  dello  battaglie 
di  Loano,  di  Montenotte  e di  Maglioni,  delle  quali  la  prima  preparò  la  strada,  le 
altre  l'apersero  alla  conquista  d' Italia . Beaulieu  il  fece  arrestare  e condurre 
a Mantova,  poi  a Vienna , perchè  vi  fosse  preso  dell'error  suo  da  un  consiglio 
di  guerra  debito  giudizio. 

Buonaparte  errò  e riparò  ; Argenteau  errò  senza  riparare  ; ma  bene  non 
errarono  nè  Rampon , nè  Wukassovicb , al  primo  dei  quali  si  devo  tutta  la 
gloria  di  Montenotte,  al  secondo  quella  di  Magliani  ; vinse  il  primo,  |)erchè 
un  generale , seiidosi  accorto  del  fallo , il  soccorse  ; perdè  il  secondo , perchè 
un  generale  di  poco  intelletto , che  poteva  sotxorrerlo  noi  fece  ■ Ma  resterà 
nella  memoria  dei  posteri , senza  rimanersi  alla  felicità  od  alla  infelicità  del 
fatto,  il  nome  di  Wukassovicb,  tanto  ed  a giusto  titolo  glorioso,  quanto 
veramente  è quello  di  Rampon  ; ne  noi  abbiam  voluto  che  noancasse  in  queste 
nostre  storie , correggitrici  della  parzialità  dei  tempi , il  testimonio  nostro  a 
quel  generoso  e prode  Austriaco. 

Lo  splendore  della  vittoria  francese  fu  oscurato  dal  furore  dei  sacco.  Molti 
fra  i repubblicani , non  perdonando  nè  a cosa  sacra  nè  a profana  , riempievano 

1 paesi  di  terrore  c di  fuga.  Queste  enormità , che  tanto  contaminavano  il  nome 
di  Francia , abbominavano  molti  generali , abbominavano  i soldati  buoni , ma 
quelli  non  potevano  impedirle  coi  comandamenti,  nè  questi  con  l'esempio.  Perchè 
poi , chi  leggerà  questi  miei  scritti  non  creda  che  un  giusto  sdegno  ci  faccia 
trascorrere  oltre  il  vero,  diremo  che  i generali  francesi  dabbene  dicevano  e 
scrivevano  di  questo  cose  assai  peggiori  che  noi  non  abbiam  raccontate.  Scriveva 
Serrurier , molti  soldati  amar  meglio  rubare  che  combattere , rinfacciare , a 
quel  modo  combattere  al  quale  erano  pagati:  Chambarlac  e Maugras,  colon- 
nelli , non  potendo  più  oltre  tollerar  di  vivere  con  soldatesche  che , senza 
disciplina  c senza  obbedienza  essendo,  minacciavano  ad  ogni  ora  di  maltrattare 
anche  gli  ufficiali  che  cercavano  di  frenare  il  furor  loro,  domandata  licenza  , 
volevano  cessar  dagli  stipendi! . Sopratutto  il  buono  c generoso  Laharpe  iva 
gridando:  il  soldato  ogni  ora  piu  arrogarsi  le  ruberie  e le  uccisioni , assassinare 
ì soldati  i paesani , i paesani  i soldati  , non  poter  con  parole  desci  ivere  le 
enormità  che  si  commettevano  ; le  stante  dei  soldati  essere  deserte  ; correre 
il  soldato  le  campagne  a guisa  piuttosto  di  bestia  feroce  che  d’  uomo  ; e se 
le  guardie  da  un  lato  il  cacciassero , correre  tosto  ad  assassinare  da  un  altro: 
disperarsene  gli  ufficiali  : meno  atroce  caso  fora  , aggiungeva  dolente  e sde- 
gnoso Laharpe  , I’  adunare  in  un  luogo  solo  gli  abitatori  per  ammazzarli  tutti 
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1796  in  una  volta , poi  devastar  quel  che  restasse  ; essere  il  medesimo  perchè , se 
di  ferro  non  morissero,  di  fame  morrebbero:  non  esservi  adunque  pili  Prov- 
videnza , sciamava , che  fulminasse  i scelerati  amministratori  che  ridotto 
aveyano  i soldati  dell'  italica  oste  od  a farsi  ladri  ed  assassini , od  a morir 
di  fame;  non  poter  più  vedere , meno  ancora  tollerare,  st  abbominevoli  eccessi  ; 
chiedere  perciò  licenza  a Buonaparte , generale  ; volersene  ire  ; anteporre 
l'umile  mestiere  del  lavorar  la  terra  per  vivere,  ad  esser  capo  di  genti 
peggiori  che  non  furono  ai  tempi  andati  i Vandali . K^non  abbiamo  senza 
tenerezza  narrato  le  generose  querele  di  Serruricr , di  Chambarlach  , di 
Maugras  e di  Laharpe , acciocché  sappiano  i posteri  che  se  le  primizie  che  si 
diedero  all'  Italia  furono  opere  da  cui  più  I'  umanità  abborrisce,  vissero  ancora 
in  mezzo  ai  Francesi  non  pochi  generosi  uomini  che  queste  esorbitanze 
barbare  ed  abborrivano  od  apertamente  condannavano . 

Seguitando  ora  il  progresso  della  storia , dopo  la  vittoria  di  Maglioni  , 
insistendo  velocemente  Buonaparte  nei  prosperi  successi , era  venuto  a capo 
del  suo  pensiero  di  separare  gli  Austriaci  dai  Piemontesi  ; nel  che  tanto  più 
facilmente  riuscì  che  nè  Beaulieu  si  curò  molto  di  starsene  unito  a Colli  , 
nè  Colli  a Beaulieu , perchè  ed  alcuni  semi  di  discordia  già  erano  prima  dei 
raccontati  fatti  tra  di  loro  surti , e , come  suole  accadere  nelle  disgrazie  , gli 
Austriaci  accusavano  i Piemontesi  di  non  averli , com'  era  debito , ajutati  , i 
Piemontesi  davano  il  medesimo  carico  agli  Austriaci  . Finalmente  premeva 
più  a Beaulieu  l' accorrere  alla  difesa  del  Milanese  , a Colli  4 quella  del 
Piemonte.  Di  questa  dissidenza  dei  capi  austriaco  e pemontese  accortosi 
r accortissimo  Buonaparte  , quantunque  gli  fosse  stato  ingiunto  di  perseguitar 
piuttosto  gli  Austriaci  che  i piemontesi , si  risolveva  a serrarsi  addosso  agli 
ultimi , sperando  di  costringere  fra  breve  il  re  di  Sardegna  alla  pace , per 
voltarsi  poscia,  assicuratoa.alle  spalle,  con  maggiore  speranza  di  vittoria, 
alla  conquista  della  Lomb  irdia . Al  quale  consiglio  tanto  più  volentieri  si 
appigliava,  quanto  più  sapeva  che  Beaulieu  tentava  continuamente  l'animo 
del  re  per  farlo  star  fermo  nella  lega , offerendogli  di  soccorrerlo , non  solo 
con  le  forze  che  gli  restavano  tuttavia , ma  ancora  con  quelle  che  u già 
erano  arrivate  0 presto  dovevano  arrivare  nel  Milanese , purché , per  sicurtà 
della  sua  fede  e delle  genti  austriache , consentisse  a dargli  in  mano  le  for- 
tezze di  Alessandria  e di  Tortona  . Per  la  qual  cosa  il  capitano  di  Francia 
voltò  del  tutto  i pensieri  a voler  vedere  quello  che  fosse  per  partorire  in 
Piemonte  la  presenza  dei  repubblicani . Due  erano  i modi  che  voleva  usare 
per  arrivare  ai  suoi  fini  : la  forza , per  perseguitar  da  vicino  co’  suoi  soldati 
vittoriosi  le  reliquie  delle  truppe  reali  ; l'astuzia,  col  tentar  di  far  muovere 
i popoli,  con  le  parole  di  libertà,  contro  l’autorità  del  re.  A queste  era  e 
disposto  per  sé  e comandato  dal  Direttorio . Gli  aveva  il  Direttorio  imposto 
che  tentasse  per  ogni  mezzo  di  dare  spirito  ai  novatori  , e tanto  più  ciò 
facesse  , quanto  più  si  ostinasse  il  Piemonte  a voler  perseverare  nella  sua 
congiunzione  con  la  lega,  e nella  guerra.  A questo  fine,  e per  far  vedere 
che  entrava  con  molto  favore,  aveva  Buonaparte  condotto  con  sè  alcuni 
fuorusciti  piemontesi , dei  quali  alcuni  erano  amici  della  libertà  , altri  facevano 
professione  di  essere.  Sperando  egli  di  far  consentire,  con  lo  spavento  d’in- 
terne rivoluzioni  , Vittorio  Amedeo  alla  pace , pensava  di  servirsi  dell’  opera 
di  costoro , quantunque  in  poca  stima  li  tenesse , anzi  piuttosto  gli  avesse  a 
vile,  perchè  egli  riputò  sempre  gli  amatori  della  libertà , 0 veri  0 fìnti  eh’ essi 
fossero , piuttosto  importuni  parlatori , che  uomini  capaci  di  far  cose  di  mo- 
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mento  . Adunque , ordinalo  ojni  cosa , come  abbiamo  detto  , e collocato  un  r;v, 
grosso  corpo  ne’  contorni  del  Dogo  per  appostar  gli  Austrìaci , acciocché  non 
tentassero  nulla  a suo  pregiud  zio  , si  avviava  verso  Ceva  , contro  cui  aveva 
già  mandato  con  molte  fonte  Augereau  e Surrurier . 

Brasi  Colli , dopo  l’ infelice  successo  della  giornata  ^i  Magliani , e dopo 
che , pel  fatto  di  Cosserìa  era  stato  obbligato  di  lasciar  al  nemico  la  posses- 
sione di  MontPzemo , ridotto  coi  Piemontesi  nel  campo  trincerato  che  , per 
difesa  della  fortezza  di  Ceva  , era  stato  ordinato  alla  Pedagicra , ed  alla 
Testa  Nera , sito  che  signoreggia  la  fortezza . Assaltò  Buonaparte  impetuosa-  ' 
mente  questo  campo;  gli  fu  anche  virilmente  risposto;  durò  la  battaglia 
molte  ore,  con  molto  sangue  da  ambe  le  parti,  massime  dei  repubblicani, 
i quali  combattevano  più  scoperti . N’è  vi  fu  modo  di  far  piegare  i regii , 
che  , con  valore  difendendosi , respingevano  costantemente  il  nemico . Suc- 
cedeva questa  fazione  ai  1 6 aprile . Pernottarono  repubblicani  e regii  ai  luoghi 
loro.  .Ma  il  giorno  seguente  ingrossatisi  molto  i primi,  rinfrescarono  l'assalto 
più  forte  di  prima,  nel  quale,  sebbene  animosamente  si  difendessero  i 
regii , temendo  Colli  di  essere  spuntato  dai  lati , lasciato  un  grosso  presidio 
nella  fortezza  , ritraeva  le  genti , con  andar  ad  alloggiarlo  in  sito  molto 
opportuno , Ih  dove  la  Cursaglia  mette  nel  Tanaro . In  questi  fatti , proteg- 
gendo valorosamente  la  ritirata  il  reggimento  d’  Acqui , morì  di  grave  ferita 
il  marchese  Cavorctto  ; morte  sentita  dolorosamente  da  tutti  per  le  buone 
qualità  sue , sì  civili  che  militari  ; e , se  i Francesi  han  ragione  di  celebrare, 
come  fanno , con  esimie  lodi , coloro  che  sono  morti  combattendo  per  la 
patria  , non  so  perché  gl’italiani  siano  tanto  scarsi  in  lodar  coloro  che,  come 
il  marchese  Cavoretto , diedero  la  vita  per  preservare  una  patria  che  debbe 
loro  essere  tanto  cara , quanto  è veramente  la  Francia  ai  Francesi.  Occupa- 
rono , fatta  questa  ritirata , i repubblicani  subitamente  la  città  di  Ceva  , nè 
così  tosto  r occuparono , che  vi  fecero  grosse  tolte  di  pane , e posero  taglie 
di  denaro.  Attaccarono  i repubblicani,  superiori  di  numero,  l’esercito  regio 
nei  campi  della  Bicocca , della  Niella  e di  San  Michele , ma  non  poterono 
sloggiarlo , poi  duro  contrasto  che  vi  fece.  Ai  SO  massimamente  si  combattè 
con  molto  sangue  : pure  stettero  férmi  alla  pruova  i Piemontesi , per  modo 
che  Serruricr  si  ritirava  assai  malconcio  e disordinato .-  Infine , quel  valoroso 
.Massena , il  quale,  nato  suddito  del  re  , più  di  tutti  operò  per  abbattere  la 
sua  potenza , passando  la  notte  dei  21  il  Tanaro  a guado  presso  Ceva  , 
aveva  occupato  Lesegno.  Dall’altra  parte  Guyeux  e Fiorella,  essendosi 
fatti  padroni  del  ponte  della  Torre  , mettevano  Colli  in  pericolo  di  essere 
circondato  dai  repubblicani  alle  spalle;  il  che  avrebbe  condotto  quell’eser- 
cito , ultima  speranza  della  monarchia  piemontese , ad  un  estrema  rovina . 
Perlochè , levato  il  campo  occultamente  alle  due  della  notte  , e conducendo 
seco  tutte  le  artiglierie  e le  bagaglie , s’incamminava  frettolosamente, 
ma  ordinatamente  alla  volta  di  Mondovì . Il  seguitarono  velocemente  i re- 
pubblicani , ed  il  raggiunsero  a Vico,  dove  allo  spuntar  del  giorno  seguì  la 
battaglia  che  i Francesi  chiamano  di  Mondovì . Buonaparte  solito  ad  abbellir 
con  parole  magninche  le  sue  geste , rappresentò  questo  fatto  con  colorì  di 
grandezza  e di  virtù  militare  dal  canto  de’  suoi . Ma  il  vero  si  è che  Colli 
non  poteva  nè  voleva , fra  mezzo  ad  una  frettolosa  ritirata  e con  soldati  già 
scemi  d’animo  e di  forze,  venirne  ad  una  battaglia  giusta  contro  un  nemico 
vittorioso , battaglia  in  cui  ne  sarebbe  andato  tutto  il  destino  di  un  antichis- 
simo reame.  Solo  suo  intento  era  il  ritardar  tanto  il -perseguitante  nemico, 
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rhe  potesse  condurre  in  salvo  le  artiglierie  ed  il  bagaglio , ed  andar  a pigliar 
un  alloggiamento  tale , che  potesse , se  anror  possibii  fosse  , arrestar  il  corso 
alla  fortuna  che  con  tanto  impeto  precipitava . Difesosi  in  Vico  con  molta 
arte  e valore,  potè,  ritardando  il  nemico,  conseguire  il  fine  che  si  era  pro- 
posto , di  condurre  .a  salvamento  nei  luoghi  sicuri , dietro  I'  Ellero  ed  il 
Pesio  le  armi  grosse  e tutti  gli  impedimenti . Ritirossi  poscia  , andando  a 
posarsi  in  un  forte  alloggiamento  oltre  la  Stura , dove  la  fronte  era  difesa 
dal  fiume , la  destra  aveva  per  sicurtà  Cuneo,  donde  si  congiungeva  alle  genti 
rhe  guardavano  i passi  per  al  Collo  di  Tenda  , la  stanca  finalmente  sì  ap- 
poggiava a Cherasco , posto  alla  foce  della  Stura  nel  Tanaro , ed  alTorzato . 
sebbene  leggermente,  con  bastioni  muniti  di  steccate  e palizzate.  In  tal 
modo  un  umile  fiume,  un  esercito  valoroso,  ma  vinto,  e due  piazze,  una 
forte,  l'altra  debole,  restavano  soli  impedimenti  ai  Francesi,  onde  non 
inondassero  tutto  il  Piemonte  e non  sventolassero  le  insegne  repubblicane 
sotto  le  mura  della  città  capitale  di  Torino . Certamente  assai  è da  lodarsi 
Buonaparte  per  l' ardire  e per  P arte  mostrata  in  tutti  questi  fatti , assai 
anche  è da  lodarsi  il  valore  de' suoi  soldati;  ma  da  lodarsi  ancora  è Colli  c 
]■  esercito  piemontese , che , spinto  e risospinto  più  fiate  da  luoghi  rotti  e 
montuosi , conservossi  sempre  intiero  , cd  all'  ultima  fine  intero  rappresentossi 
al  re  per  quei  negoziati  che  per  la  conservazione  del  regno  avesse  stimato 
convenirsi . 

L*  audace  Buonaparte , non  contento  se  prima  non  avesse  rotto  ogni 
resistenza,  usava  l'estrema  forza  e l'estrema  astuzia.  Minacciava  dall'un 
canto  di  varcar  la  Stura,  dall'altro  impadronitosi  d' Alba  per  mezzo  di 
Laharpe  , città  posta  sulla  riva  del  Tanaro  sotto  la  foce  della  Stura , era  in 
grado  di  passar  il  primo  di  questi  fiumi  e di  correre  alle  S])alie  dei  Piemon- 
tesi . Oltre  di  questo  per  rizzare  a spavento  del  governo  una  prima  bandiera 
di  ribellione,  aveva  operato,  e l'ottenne  anche  facilmente,  che  alcuni  abi- 
tatori d'  Alba  , instigati  principalmente  da  Bonafous , fuoruscilo  piemontese  , 
venuto  coi  repubblicani , facessero  un  movimento  contro  l' autorità  regia  , 
mandato  fuori  bandi  dì  volersi  constìtuire  in  Repubblica . Quivi  Bonafous 
metteva  sequestri,  faceva  confiscazioni  di  beni  mobili  e stabili , tanto  feuda- 
tari quanto  regii , e procedendo  in  tutto  repubblicanamente , dava  timore 
che , con  le  spalle  dei  repubblicani  d’ oltremente  c -del  paese , avesse  a 
propagar  queli’  incendio  per  tutto  il  Piemonte . Erasi  accostato  a Bonafous  un 
Ranza  , uomo  dabbene , nè  senza  lettere , ma  cervello  disordinato  e capace 
del  pari  di  far  perire  la  realtà  per  la  ribellione,  e la  libertà  per  l’anarchia. 
Costoro,  per  istimolo,  scrissero  e pubblicarono  una  lettera  a Buonaparte.; 
^olercssi,  dicevano,  come  i Francesi,  esser  liberi:  non  voler  più  vivere 
nè  sotto  un  re  nè  sotto  altro  tiranno , con  qual  nome  si  chiamasse  : voler 
r equalità  civile  : voler  spegnere  i mostri  feudatari  ; per  questo  aver  preso 
le  armi  all' approssimarsi  dei  vittorioso  esercito  di  Francia:  gli  ajutasse 
adunque , pregavano  , a rompere  quelle  catene  da  schiavi  ; vedesse  l' Italia 
in  atto  di  chiamarlo  alla  liberazione  sua;  donassele  la  libertà,  ridonassele  il 
lustro  antico  : sarebbe  il  suo  nome  glorioso  ed  immortale . Non  contenti  a 
questo,  Bonafous  e Ranza  , procedendo  immoderatamente , mandavano  bandi 
repubblicani  al  clero  del  Piemonte  e della  Lombardia  , siccome  pure  ai  sol- 
dati napolitani  e piemontesi . Ancorché  il  generale  di  Francia  sapesse  che 
non  era  in  Piemonte  seme  sufTicienie  di  rivoluzione  , pure  andava  fomen- 
tando queste  dimostrazioni , e le  magnificava  per  intimorire  il  governo  : 
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perché  argomentava  che,  già  preso  da  spavento  pei  sinistri  eventi  della  no. 
guerra , e male  giudicando  delle  disposizioni  dei  popoli , si  lascerebbe  facil- 
mente spaventare  dal  pericolo  immaginario  di  moti  interni  contrari  alla  quiete 
del  regno . Adunque , c per  questi  romori , e per  esser  padrone  il  nemico 
dei  passidei  Tanaro  in  Alba,  e por  csscrCherasco  in  sé  stesso  poco  difefldevole, 
temendo  Colli  di  essere  assaltato  alle  spalle  , lasciato  Cherasco , si  ritraeva , 
per  sicurezza  di  Torino , alle  stanze  di  Carignano.  Ora  era  giunto  il  re  di 
Sardegna  a quell'  estremo  punto  in  cui  o far  doveva  una  risoluzione  ma- 
gnanima, 0 sottoporre  il  collo  ad  un  nemico  insolente,  e ad  un  governo 
disordinato  c del  tutto  diverso  del  suo;  ora  si  doveva  vedere  se  Vittorio  Ame- 
deo IH  era  in  grado  di  mostrare  al  mondo  d’avere  nell’animo  quei  medesimi 
spiriti  per  cui  tanto  sono  lodati  i suoi  generosi  antenati  Carlo  Emmanuele  I , 
Vittorio  Amedeo  II.  Adunossi  in.  tanto  precipizio  di  cose  il  Consiglio,  al 
quale  assistettero  il  re  ed  i principi  reali,  con  tutti  i ministri  dello  Stato. 
Drake , ministro  d'Inghilterra  a Genova  , trasferitosi  a Torino , ed  il  marchese 
Gherardini , ministro  d’  Austria , temendo  che  in  agitazione  sì  grave , il  re 
fosse  per  separare  i suoi  consigli  da  quei  della  lega,  e desiderando  somma- 
mente d’interrompere  questa  cosa,  non  avevano  mancato  all’ ulllcio  loro 
con  tenerlo  continuamente  sollecitato  perchè  voltasse  il  viso  alla  fortuna  e 
stesse  in  fede  ; ricordassesi , dicevano  , del  nome  suo  ; avrebbe  presto  di 
Germania  e d’ Inghilterra  sussidii  di  soldati  c di  denaro  ; non  permettesse 
che  la  generazione  presente  potesse  dire , aver  mancato  d’ animo  ad  un 
primo  romereggiar  di  Francesi  in  Piemonte;  ricordassesi  dell’assedio  di 
Torino  , rivocassc  alla  mente  la  vittoria  tanto  famosa  al  mondo  di  Vittorio 
Amedeo,  suo  grand’ avolo  ; la  fortuna  essere  stata  contraria;  ma  il  valor 
pari  : variare  la  fortuna  sempre , constare  sempre  a sé  medesimo  il  valore , 
pensasse  e nella  mente  sua  maturamente  volgesse,  quanta  fosse  stala  verso  di 
lui  la  fede  degli  alleati,  che  del  tutto  a lui  avevano  commesso  le  sorti  d’ Italia, 
quantunque  sapessero  potere  venir  caso  che  i Francesi,  rotte  violentemente  le 
barriere  dell’ Alpi,  penetrassero  in  Piemonte;  non  fosse  minore  in  lui  la 
costanza , di  quanto  fosse  stata  la  fiducia  della  lega  ; avere  i re  nel  corso 
dei  regni  loro  prosperi  casi  ed  avversi  ; essere  più  gloriosi  quelli  che  costan- 
temente sopportano  i secondi , di  quelli  che  , oscuri , trapassano  i giorni  loro 
nei  primi  ; considerasse  bene  quanto  da  lui  richiedessero  Italia  ed  Europa  , 
non  consentisse  che  in  lui  più  pote.sse  un  remore  più  repentino  , 
che  i veri  interessi  del  suo  reame  . Dimostravasi  Vittorio  Amedeo  costan- 
tissimo a voler  continuare  nella  fede  data  ; difenderebbe  Torino  sino  a 
r ultimo  , 0 andrebbe  ramingo  , se  così  fortuna  volesse  ; non  consen- 
tirebbe a pace  con  un  nemico  odiosissimo . Il  secondava  nella  medesima 
sentenza  il  principe  di  Piemonte , nel  quale , come  primogenito  regio,  doveva 
pervenire  il  regno,  non  però  per  motivi  di  Stato  ma  si  di  religione,  parendogli 
come  a principe  religiosissimo , troppo  abbominevole , aver  per  amici  coloro 
che  stimava  eretici  e nemici  di  Dio . Temeva  la  propagazione  dei  principii 
loro  anche  in  Piemonte  , ed  abborriva  una  pace  che  gli  pareva  ancor  piu 
rea  verso  Dio  che  verso  gli  uomini . Ma  dal  cardinale  Costa,  arcivescovo  di 
Torino , personaggio  nel  quale  risplendevano  ingegno , dottrina  ed  amor 
singolare  di  lettere  e di  letterati , fu  ragionato  in  contrario , essere  l’ Austria 
infedele  , pensare  prima  a sé  che  ad  altrui , essere  il  pericolo  della  ribellione 
imminente,  la  necessità  più  forte  della  fede;  il  cacciare  i Francesi  dal  Pie- 
monte del  tutto  impossibile , meglio  averli  amici  che  nemici  ; ponendo  anche 
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>w>  l’Austria  di  egual  potenza  della  Francia,  esser  questa  vicina,  quella  lontana  ; 
riuscir  più  facile  ai  Francesi  V invadere  il  Piemonte  , che  agli  Austriaci  il 
preservarlo;  potere  1'  Austria,  come  lontana,  perseverare  nella  guerra  : dovere 
Piemonte  pensare  ai  casi  suoi  ; nella  supposizione  favorevole  diventerebbe 
il  Piemonte  capo  di  guerra , pieno  di  ruberie , di  devastazioni  c di  uccisioni , 
e se  già  a mala  pena  si  poteva  resistere  ai  Francesi,  come  si  sarebbe  potuto 
resistere  ai  Francesi  stessi,  ed  ai  sudditi  tumultuanti  a perdizione  del  regno? 
Non  esser  forse  superbe  le  profferte  degli  Austriaci  ? non  domandar  loro  per 
prezzo  degli  aiuti  Alessandria  e Tortona  ? Qual  compenso  poter  offerir 
1'  Austria  in  una  felice  guerra  per  le  [>erdule  Savoja  e Nizza  ? sperarla  tanto 
felice , eh'  ella  ne  reintegrasse  il  re  per  la  forza  dell'  armi , esser  piuttosto 
fola  da  infermi , che  argomento  d'  uomini  ragionevoli  : all'  incontro  potere  i 
Francesi,  dal  canto  dei  quali  allora  stava  la  probabilità  della  vittoria,  e 
volere  ed  offerire  nel  conquistato  .Milanese  grossi  ed  adeguati  compensi  : 
si  certamente  essere  infido  quel  francese  governo , ma  poter  tendere 
maggiori  insidie  in  guerra  che  in  pace  perchè  la  guerra  fa  le  insidie 
lecite  , la  pace  le  fa  infami  : variare  consiglio  il  savio  al  variare  degli  eventi  ; 
e poiché  la  fortuna  aveva  addotto  un  accidente , non  che  straordinario  , 
maraviglioso  , doversi  anche  fare  una  risoluzione  straordinaria . Loderebbonla 
gli  uomini  prudenti , benedirebbonla  i sudditi  fatti  immuni  dalle  esorbitanze 
incomportevoli  della  guerra  : assai  e pur  troppo  essersi  fatto  per  mantener 
la  fede  promessa  ; dimostrarlo  il  sangue  sparso  , dimostrarlo  le  innumerevoli 
morti , dimostrarlo  le  desolate  campagne  : assai  essersi  soddisfatto  all'  onore, 
ora  doversi  soddisfare  all'  esistenza  . 

A questa  sentenza  del  consigliar  la  pace  era  stato  tirato  l’arcivescovo  per 
lume  proprio  e per  conforto  dell'  avvocalo  Prina , novarese , quel  medesimo 
che,d’  ingegno  acutissimo,  d'animo  duro  c bel  parlatore  e maestro  singolare  del 
comandar  tirato  'essendo , piacque  poi  Unto  , per  infelice  suo  destino , a 
Buonaparte.  Il  favellare  di  un  uomo  tanto  grave  e tanto  pratico  delle  cose 
del  mondo , qual  era  il  cardinale  Costa , commosse  tanto  e s'i  maravigliosa- 
mente gli  animi  degli  ascoltanti , che  fu  fatta  quella  risoluzione  che  , 
sottraendo  la  monarchia  piemontese  da  una  dipendenza  certamente  eccessiva 
verso  r Austria  , la  fece  vera  e reale  serva  della  Francia  . Allora  veramente, 
e non  piu  tardi,  peri  il  reame  di  Sardegna,  allora,  e non  più  tardi,  per'i 
la  monarchia  piemontese . Dallo  strazio  che  ne  fece  poscia  quel  governo 
repubblicano  di  Francia , comprenderanno  facilmente  i leggitori  di  queste 
storie, che,  non  solo  più  onorevole,  ma  anche  meno  infelice  consiglio  sarebbe 
stato  r incontrare  qualunque  più  duro  caso  di  fortuna  coll'  armi  in  pugno , 
che  il  darsi  con  le  mani  disarmate  ed  avvinte  in  preda  ad  un  amico  s't 
fantastico  e si  crudele  . 

Spedironsi  pertanto  a fretta  verso  Genova  il  conte  Revello  ed  il  cava- 
liere Tonso , con  mandato  di  negoziar  della  pace  con  Faipoult , ministro 
della  repubblica  francese . Al  tempo  medesimo  fu  fatto  mandato  a Colli  di 
domandare , ed  al  conte  Delatour  e marchese  della  Costa  di  accordare  una 
sospensione  di  offese  col  generale  repubblicano.  Non  avendo  Faipoult  facoltà 
di  negoziare,  si  partirono  i commissari  da  Genova  senza  risoluzione,  e 
.s' incamminarono  tostamente  alla  volta  di  Parigi  a fine  di  stabilire  la  pace  e 
l'amicizia  con  la  Repubblica.  Tristo  e misero  era  il  mandato,  nè  difforme 
dallo  spavento  concetto  : pure  il  timore  non  era  uguale  alle  disgrazie  che  i 
tempi  apparecchiavano.  Intanto,  scrittosi  da  Colli  a Buonaparte,  si  sospen- 
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dessero  le  ofTesc , rispose , potere  nè  volere , se  prima  non  gli  si  davano  ith. 
due  delle  tre  fortezze  di  Cuneo , d'  Alessandria  e di  Tortona  . Consentiva  il 
re  per  la  prima  e per  l' ultima , e di  più  per  Ceva  , che , oppugnata  gagliar- 
damente , con  ugual  gagliardia  si  difendea . Adunque  I'  estremo  momento 
essendo  giunto  in  cui  l' antichissima  monarchia  dei  Piemontesi  doveva , 
cessando  d' esser  padrona  di  sè  medesima , cadere  in  servaggio  altrui , fu 
accordata  in  Cherasco  la  tregua  tra  Buonaparte  dall'  un  lato , Latour  e della 
Costa  dall'  altro , con  questo  che  i repubblicani  occupassero  Cuneo  il  di  28 
aprile , Tortona  non  pjù  tardi  del  30 , la  fortezza  di  Ceva  subito  dopo  gli 
accordi;  restassero  i Francesi  in  possesso  dei  paesi  conquistati  oltre  la  Stura 
ed  il  Tanaro  ; fosse  fatto  facoltà  ai  corrieri  di  passare  pel  Cenisio  per  a 
Parigi  ; comprendessersi  nella  tregua  i soldati  dell'  imperatore  che  orano  ai 
soldi  del  Piemonte  : durasse  sino  a cinque  giorni  dopo  la  conclusione  dei 
negoziati  di  Parigi . Siccome  poi  Buonaparte  tesseva  un  grande  inganno  a 
Beaulieu  per  farsi,  comodo  il  passo  del  Po , cosi  stipulava  che  F esercito  di 
Francia  potesse  passare  il  Gume  sopra  Valenza.  Queste  furono  le  tristi  con- 
dizioni della  tregua  , alle  quali  succedettero  poco  stante  le  condizioni  più 
tristi  ancora  della  pace . A tale  accordo  si  rallegravano  i novatori , s' avvili- 
rono i ligi , si  scoraggiarono  i leali,  si  spaventarono  i popoli , si  sdegnarono 
i soldati . Lo  scrittore  di  queste  storie , trovandosi  a questo  tempo  alle 
stanze  di  Gap  in  Francia , e quivi  avendo  parlato  coi  soldati  piemontesi 
cattivi  in  guerra  , ud'i  da  loro  abbominarsi  con  grandissimo  sdegno  i putti 
che  la  patria  loro  avevano  condotto  in  si  duro  servaggio  . Spaventossene 
r Italia,  maravigliaronsenc  i potentati  d*  Europa.  Volle  anzi  in  questo  la  for- 
tuna , solita  ad  addurre  casi  strani , che  le  novelle  della  debolezza  del 
governo  regio , che  tanto  disordinava  le  cose  comuni , spedite  con  grandis- 
sima celerità  a Pietroburgo  , vi  arrivassero  prima  della  circolare  scritta  dal 
re , per  cui  alTcrmava  la  sua  costanza  del  voler  perseverare  nella  guerra 
essere  inconcussa:  delle  quali  novelle  non  sapendo  l'agente  di  Sardegna  , 
visitava  il  conte  Ostermann , ministro  degli  alTari  esteri  dell'  imperatrice 
Caterina  , la  circolare  rappresentandogli:  la  quale  leggendo,  Ostermann  dava 
segni  di  maraviglia , di  dispetto  e di  sdegno  : servendosi  anche , parlando 
del  re , di  parole  che  per  la  gravità  della  storia  non  vogliamo  rapportare , e 
che  certamente  poco  sono  convenevoli  alla  maestà  reale . La  so.mma  fu  , 
che  squadernò  in  viso  all'  agente  lo  spaccio  che  conteneva  le  novelle  della 
tregua  , sdegnosamente  dicendo  che  i confederati  sapevano  ottimamente  che 
la  fortuna  della  guerra  avrebbe  potuto  portare  che  i Francesi  penetrassero 
in  Piemonte  ; che  non  ostante  avevano  confidato  che  il  re , ad  imitazione 
dei  gloriosi  suoi  antenati , serbando  la  medesima  costanza , avrebbe  loro 
osservato  le  cose  promesse  ; che  la  lega  non  avrebbe  pretermesso  di  soccor- 
rerlo ; che  finalmente , se  avessero  i confederati  potuto  credere  che  ad  un 
primo  impeto  ei  fosse  per  mancar  d' animo  e per  posar  le  armi , avrebbero 
fatto  altri  pensieri , e provveduto  in  altra  guisa  alla  sicurezza  ed  agl'interessi 
degli  Stati  loro . 

Infatti  non  si  vede  quale  sì  inevitabile  necessilà  dovesse  condurre  il 
governo  regio  ad  una  risoluzione  tanto  pregiudiziale  e tanto  inonorata . Qua- 
ranfomila  Francesi  si  erano  in  vero  aflacciati  ad  uno  degli  aditi  delle  pianure 
piemontesi  ; ma  difettosi  di  artiglierie , massime  grosse  , difettosi  di  cavalleria, 
non  potevano  espugnar  le  piazze  forti  , nè  tener  la  campagna  aperta . Nè 
denaro  avevano  p t pagare  , nò  magazzini  per  pascere  i soldati . Oltrè  a ciò 
Botta  al  18U.  90 
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Stavano  loro  ai  fianchi , a destra  Ceva  , che  tuttavia  si  difendeva  vul.danienle, 
d sinistra  Cuneo  , copioso  di  difensori  forti  e ben  preveduti  di  ogni  cosa  . La 
metropoli  stessa  di  Torino , che  stava  loro  a fronte , senza  la  possessione 
della  quale  invano  avrebbero  sperato  di  essere  quieti  possessori  del  Piemonte, 
era  munitissima  per  fortificazioni  vecchie  e nuove  . Nfc  I'  esercito  piemontese 
era  tale  , she  potesse  dar  cagione  di  disperare  della  difesa  di  tanti  luoghi 
forti  ; la  cavalleria , si  regia  che  imperiale , fioritissima , intera , abile  ad 
impedire  in  pianura  qualunque  fazione  d'importanza  ai  republicani.  Abbianro 
narrato  come  Colli  avesse  saputo  rit  rarsi  intiero , f rannodato  per  modo 
che  r esercito  , nè  disperso,  nè  distrutto , apprcsentava  ancora  stabile  fonda- 
mento a chi  avesse  voluto  usarlo  risolutamente . Nè  le  reliquie  di  Beaulieu 
erano  disprezzabili , e meglio  di  ventimila  Tedeschi  stanziavano  nella  Lom- 
bardia, pronti  ad  accorrere  in  aiuto;  perchè  certamente  il  combattere  in 
l’icmonte  era  allora  un  combattere  per  la  Lombardia.  È vero  che  per  la  sicurtà 
della  fede  domandava  Beaulieu  Alessandria  e Tortona , dura  certamente  e 
superba  condizione  ; ma  giacché  per  1’  acerbità  della  fortuna  si  era  giunto  a 
tale  che  o bisognava  dare  Alessandria  e Tortona  agli  Austriaci , o Tortona 
e Cuneo  ai  Trancesi  , non  si  vede  perchè  il  primo  partito  non  fosse  e piu 
utile  e meno  inonesto  del  secondo  , perciocché  meglio  era  cedere  ad  un  allealo 
che  ad  un  nemico,  meglio  era  cedere  ad  un  governo  di  natura  conforme  . 
che  ad  un  governo  disordinato  e di  natura  contraria . Restava  il  timore 
che  SI  aveva  dei  novatori;  ma  i soldati  erano  non  che  fedeli,  fedelissimi; 
il  valore  sperimentato,  specialmente  negli  ultimi  fatti;  degli  ulTiciali  pochi 
avevano  abbracciato  le  nuove  opinioni , nè  alcuna  inclinazione  contraria  si 
manifestava  nelle  popolazioni,  nemiche  naturalmente  e per  antica  consue- 
tudine ai  Francesi.  Sapevaselo  Buonaparte , che  di  queste  insidie  s' intendeva: 
sapevalo,  e dieevalo , e scrivevalo  quantunque  i fuorusciti  piemontesi  conti- 
nuamente gli  fossero  ai  fianchi  con  rappresentazioni  della  propensione  dei 
popoli  a voler  fare  novità . Nei  partigiani  stessi  poi  si  sarebbe  certamente , 
per  gli  eccessi  dei  soldati , allentato  il  desiderio  dei  repubblicani . 

Di  quello  che  fosse  a farsi  in  cosi  grave  frangente,  testimonio  irrefragabile 
è Buonaparte  medesimo , che  soleva  dire  che  se  il  re  di  Sardegna  gli  avesse 
tenuto  il  fermo  solamente  quindici  giorni  , ei  sarebbe  stato  costretto  a 

rivarcar  i monti  per  ritornarsene  là  dond'era  venuto.  Mancò  adunque  il 

governo  regio  a sè  medesimo  ; non  mancarono  i popoli,  e manco  i soldati  al 
governo  - e se  Vittorio  Amedeo  II,  già  signori  i Francesi  di  quasi  tutto  il 
Piemonte  , e già  oppugnanti  con  ottantamila  soldati,  fornitissimi  di  cavalleria 
e di  grosso  artiglierie  , la  capitale  del  regno , non  disperò  delle  sue  sorti , 
anzi  finalmente  con  una  subita  e gloriosa  vittoria  ricuperò  lo  Stato;  stupi- 
ranno i posteri  che  Vittorio  Amedeo  III , intero  ancora  lo  Stato  suo  in  Italia, 
intere  le  fortezze  , intero  T esercito , ad  un  primo  romoreggiare  di  Francesi 
SI  sia  sbigottito  nell’  animo , e dato  subitamente  in  preda  a coloro  che  con 
una  pace  a lui  pregiudiziale , non  altro  fine  avevano , se  non  di  costringere 
T Austria  ad  una  pace  utile  a loro . 

Poco  lodevole  certamente  fu  la  risoluzione  del  re  del  venirne  a patti 
rosi  prestamente  coi  repubblicani , ma  non  fu  senz'  arte  il  suo  procedere 

dopo  fermata  la  concordia , ed  in  tanta  ruina  di  cose . Avevano  egli  ed  i 

nobili , coi  quali  più  strettamente  si  consigliava  , non  impediti  dagli  strepiti 
presenti  a discernere  la  natura  degli  uomini , bene  penetrato  quella  del 
capitano  francese , che , superba  coi  popoli , umile  coi  nobili , faceva  di  modo 
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ch’egli  tanto  volentieri  calpestasse  i primi , sebbene  le  parole  sue  suonassero  i;w. 
diversamente  quanto  amava  di  essere  corlegg  ato  dai  secondi  ; ambizione 
r una  e 1’  altra  incomportabile,,  quella  per  infrenatezza  d’ imperio  , questa 
per  vanità  d’  animo . Per  la  qual  cosa  furongli  tosto  i principali  fra  la  nobiltà 
piemontese  intorno  , per  andargli  a versi  . Fugli  intorno,  per  comandamento 
del  re , il  marchese  di  San  Marsano  , e gli  piacque  ; fugli  intorno  il  barone 
Uelatour,  testé  venuto  da  Vienna,  dov’era  stato  mandalo  per  accordare 
oon  l'imperatore  Francesco  I pensieri  della  guerra,  e gli  piacque.  Piacquegli 
altresì , e funne  contentissimo  che  il  duca  d’  Aosta , figliuolo  secondogenito 
del  re , che , avuto  il  governo  dell’  esercito , si  era  condotto  a Hacconigi  per 
raccorlo , gli  scrivesse  lettere  piene  di  cortesi  parole , e di  facile  condiscen- 
denza . Dava  ammirazione  il  vedere  come  una  amicizia  cosi  fresca  e cosi 


piena  di  disgrazie  pel  Piemonte , fosse  accompagnata  da  si  amorevoli  uffizi . 
Bene  considerate  erano  tutte  queste  cose  da  parte  del  governo  regio,  perchè 
dimostravano  eh’  ei  non  si  lasciava  trasiwrlar  dallo  sdegno  contro  la  propria 
utilità , e che  superava  gli  umori  per  benefizio  dello  Stato . Tanto  poi  fu 
durevole  in  Buonaparle  la  dolcezza  di  questi  attaccamenti , che  non  gli  potè 
dimenticare , e serbò  sempre  per  la  casa  di  Savoia  tale  tenerezza , che  se 
nei  tempi  che  succedettero  ella  non  potè  risorgere , fu  piuttosto  colpa  di  lei, 
che  di  lui . Insamma,  egli  aveva  penuria  di  cavalli,  c se  ne  gli  offerivano  , 
bisogno  di  barche  a passare  il  Po , e se  ne  gli  fornivano;  Bonafous , arrestato 
dai  paesani , fu  rimesso  in  libertà , cosi  ordinando  il  re , dal  duca  d'  Aosta  , 
perchè  portavano  opinione. , nel  che  s’  ingannavano  , che  Buonaparte  avesse  a 
cuore  la  liberazione  di  lui . Nelle  conferenze  poi  più  segrete , esortava  i 
ministri  di  Vittorio  Amedeo  a confortarlo  a star  di  buon  animo , perchè,  solo 
che  la  Francia  fosse  sicura,  le  presenti  disgrazie  sarebbero,  come  diceva  , 
la  sua  grandezza.  Quanto  ai  zelatori  della  libertà,  affermava  che  non  sarebbe 
mai  per  tollerare  che  facessero  novità;  e , se  qualche  Francese  gli  fomentasse, 
gliene  facessero  sapere,  che  tosto  l’ averebbe  o castigato  o scambiato.  Tutte 
queste  dimostrazioni  faceva  Buonaparle , si  per  arte  per  aver  le  spalle  libere 
a correre  contro  l’imperatore,  e si  per  inclinazione,  perchè  era  amatole 
dei  governi  assoluti  ; poiché  egli , che  sempre  procedè  fintamente  per  la 
libertà,  procedè  sinceramente  pel  dispotismo. 

Avendo  adunque  fermate  le  armi  col  re , acconce  le  condizioni  del 
Piemonte,  e posto  in  sua  balia  quel  primo  Stato  d’Italia,  il  che  gli  alleggeriva 
il  bisogno  di  tenersi  truppe  alle  spalle , innalzava  I’  animo  ad  imprese  più 
grandi  ; e perchè  l’ esercito  non  gli  mancasse  sotto,  mandava  fuori  un  bando  : 

• Ecco,  diceva,  o soldati,  che  in  quindici  giorni  avete  vinto  sei  battaglie, 
«preso  trenta  stendardi,  cinquantacinque  cannoni,  parecchie  fortezze  , 
« quindicimila  prigioni  ; avete  ucciso  diecimila  nemici  , conquistato  la  parte 

< più  ricca  del  Piemonte  , vinto  battaglie  senza  cannoni , varcato  fiumi  senza 

• ponti , marciato  viaggi  senza  scarpe , passato  notti  senza  tetti , sostenuto 

• giorni  senza  pane . Le  falangi  repubblicane , i soldati  soli  della  libertà  capaci 
« sono  di  si  virili  sopportazioni  : rendevi  la  patria  grazie  dell’  acquistata 
« prosperità;  vincitori  di  Tolone,  le  vittorie  del  novantatre  proseguile; 
« vincitori  dell’ .\lpi , più  fortunate  guerre  presagiste  ; non  più  fra  sterili 
« rupi , non  più  fra  monti  ioaccessibili , ma  nella  ricca  Italia  avrete  a far 

< guerra  ; ecco  che  gli  eserciti  che  testé  vi  assalivano  con  audacia , fuggono 

< con  terrore  al  cospetto  vostro  ; ecco  trepidar  coloro  che  si  facevano  beffe 
« della  miseria  vostra;  ma  se  avete  operato  cose  grandi,  restanvene  maggiori 
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''M  « a compiere.  Non  ancor  sono  Roma  e Milano  in  poter  vostro , ancora  insul- 
« tano  alle  ceneri  dei  vincitori  dei  Tarquinii  gli  assassini  di  Basseville  ; altre 
« battaglie  avete  a vincere,  altre  città  ad  espugnare,  altri  fiumi  a varcare, 
t Forse  alcuno  di  voi  si  ritraggo?  Forse  sulle  cime  dei  superati  monti  ama 
t tornarsene , per  esser  quivi  di  nuovo  s^no  alle  ingiurie  di  una  soldatesca 
« di  schiavi  ? No , i vincitori  di  Montenotte , di  Millesimo  , di  Dego  e di 
« Mondov't  bramano  tutti  di  portar  più  oltre  la  gloria  del  nome  francese  ; 
< tutti  vogliono  una  pace  utile  alla  patria  ; tutti  desiderano  alle  paterne  mura 
« tornare , tutti  quivi  con  militare  vanto  dire  : Ancor  io  mi  fui  delF  esercito 
« conquistatore  <f  Italia . Proroettovi , amici , ed  a voi  per  ciò  mi  lego , che 
« deir  Italia  vittoria  avrete  : ma  frenate  , per  Dio  , gli  orribili  saccheggi  ; 
« sovvengavi  che  siete  liberatori  dei  popoli , non  flagello  ; non  contaminate  , 
« con  la  licenza  , le  vittorie  nè  il  nome  vostro  ; non  contaminate  la  fama  dei 
0 fratelli  morti  nelle  battaglie  ; io  sarò  freno  a tanto  vituperio;  vergognereimi 
* a reggere  un  esercito  indisciplinato  : ogni  scellerato  soldato  che  con  gli 
« oltraggi  e col  ladroneggio  oscurerà  lo  splendore  dei  vostri  (atti,  fia  da  me, 
« senza  remissione  alcuna  dato  a morte . » 

Questo  favellare  di  un  capitano  vittorioso  a soldati  vittoriosi  , a Francesi 
massimamente,  tanto  avidi  di  gloria  e d'armi,  partoriva  un  effetto  incredibile: 
coir  immaginare  già  facevano  loro  la  Germania  lontana,  non  che  l’ Italia  vicina. 
Quel  dimostrar  poi  di  voler  frenare  il  sacco,  era  molto  accomodato- consiglio 
per  dare  sicurtà  ai  popoli,  spaventati  da  una  fama  terribile,  e da  (atti  più 
terribili  ancora  . 

Rivoltosi  poscia  ai  popoli  d'Italia  , mandava,  venire  il  francese  esercito  per 
rompere  i ceppi  loro  ; essere  il  popolo  francese  amico  a lutti  i popoli  ; 
accorressero  a lui  confidentemente , lealmente  , securamente  ; serberebbe 
intatte  le  proprietà , la  religione , i costumi  : fare  i Francesi  la  guerra  da 
nemici  generosi , solo  averla  coi  re . 

Quali  sentimenti  producessero  si  fatti  incentivi  , coloro  sei  pensino  che 
sanno  quanto  operi  la  forza  congiunta  a magnifiche  parole;  nè  è da  far 
maraviglia  se  queste  guerre  vive  dei  Francesi  di  tanto  abbiano  prevalso  alle 
guerre  morte  dei  Tedeschi . 

Possente  aiuto  a far  guerra  da  fronte  era  la  quiete  alle  spalle.  Arrivarono 
le  novelle  desideratissime,  essersi  conclusa  la  pace  il  di  ÌS  maggio  fra  la 
Repubblica  e il  re.  Furono  le  condizioni  principali , cedesse  il  re  alla  Repubblica 
la  possessione  del  ducato  di  Savoia  e della  contea  di  Nizza  ; oltre  le  fortezze 
di  Cuneo,  Ceva  e Tortona  mettesse  in  potestà  dei  repubblicani  Icilia,  l'Assietta, 
Susa , la  Brunetta , Castel  Delfino  ed  Alessandria , od  in  luogo  suo , ed  a 
piac<>re  del  generale  di  Francia,  Valenza:  smantellassersi  a spese  del  re  Susa 
e la  Brunetta , nè  alcuna  nuova  fortezza  potesse  rizzare  per  quella  frontiera  ; 
non  desse  passo  ai  nemici  della  Repubblica  ; non  sofferisse  ne'  suoi  Stati 
alcun  fuoruscito  o bandito  francese;  restituissersi  da  arabe’le  parti  i prigionieri 
fatti  in  guerra  ; abolissersi  ed  in  perpetua  dimenticanza  mandassersi  i processi 
fatti  ai  querelati  per  opinioni  politiche , a libertà  si  restituissero,  e de:  beni 
loro  posti  al  fisco  si  redintegrassero  : avessero  facoltà , durante  il  loro  quieto 
vivere , e di  starsene  senza  molestia  negli  Stati  regii , o di  trasferirsi  là  dove 
più  loro  piacesse  ; dei  paesi  occupati  dai  Francesi  conservasse  il  re  il  governo 
civile , ma  si  obbligasse  a pagare  le  taglie  militari , ed  a fornir  viveri  e 
strame  all'  esercito  repubblicano  ; disdicesse  1'  ingiuria  fatta  al  ministro  di 
Francia  in  Alessandria. 
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Questo  trattato,  che  dulia  parte  della  Repubblica  sentiva  in  tutto  I'  op- 
pressione,  in  nulla  la  amicizia  , aveva  io  sè  ogni  radice  di  dissoluzione  ; solo 
poteva  e doveva  durare  finché  la  forza  durasse  ; si  rendeva  per  lui  lecito  al 
sovrano  del  Piemonte  il  sottrarsi  per  ogni  mezzo  che  in  poter  suo  fosse , da 
si  dure  ed  inusitate  condizioni  -,  poiché,  se  importava  alla  Repubblica  l' inde- 
bolire un  nemico  ostinato  ed  anzi  forte  e generoso , non  si  vede  che  cosa  le 
importasse  il  volere  che  i fuorusciti  francesi,  la  più  ^rte  vecchi  od  infermi , 
e tutti  miseri  da'  suoi  Stali  cacciasse . Quest'  era  non  debilitare  il  nemico , 
ma  farlo  vile,  ed  il  lasciare  in  lui  semi  di  rabbia  e di  vendetta.  Vide  intanto 
il  Piemonte  uno  spettacolo  miserando  ; che  quelle  mani  stesse  , e quelle 
subbie  , e quei  martelli  che  avevano  costrutto  la  Brunetta , opera  veramente 
maravigltosa , forse  unica  al  mondo  e degna  di  Roma  antica  , ora  la  demo- 
lissero ; e se  allo  scoppio  delle  distruggitrici  mine  sentivano  i Piemontesi  uno' 
immenso,  sdegno,  avrebbero  i Francesi , quando  una  infatuazione  compassio- 
nevole non  gli  avesse  in  quell'  età  fuori  di  loro  medesimi  tirati , sentito 
vergogna  ; perocché  care  a tutti  sono  le  opere  mirabili  dell'  umano  ingegno  ; 
e se  la  Francia  voleva  pure , per  sicurezza  del  suo  Stato  e per  istabilirsi 
totalmente  il  passo  in  Italia , che  quel  propugnacolo  si  disfacesse  , doveva 
almeno  per  un  pudore  europeo , e non  islraniero  ad  una  nazione  non  barbara  , 
con  le  proprie  mani  disfarlo  , non  obbligar  a disfarlo  coloro  che  ediheato 
l' avevano  ; conciossiaché  ciò  era  aggiungere  l' ingiuria  al  danno . 

Fatta  la  pace  e domate  le  forze  regie , aveva  Buonaparle  diminuito  con- 
siderabilmente  la  potenza  della  lega  in  Italia . L' esercito  austriaco , congiunto 
coi  soldati  di  Napoli  e con  qualche  parte  di  Tedeschi,  testé  arrivata  dal 
Tirolo , si  trovava  solo  esposto  a tutto  l' impeto  dei  repubblicani , ai  quali 
veniva  a congiungersi  gente  fresca  che  dall' Alpi  c dagli  Appennini  a gran 
passi  calava , allcttata  dalla  fama  di  tante  vittorie Né  il  generale  della  Re- 
pubblica era  uomo  da  lasciar  imperfetta  l' opera , perché  dall'  una  parte  il 
chiamava  la  popolosa  e ricca  Milano  con  quelle  opime  terre  delia  Lombardia, 
dall'  altra  la  necessità  lo  spingeva  a non  lasciar  respirar  i Tedeschi , Hnché 
non  gli  avesse  rolli  e cacciati  d' Italia  intieramente . 1.0  starsene  avrebbe 
ralTr^dato  l'ardore  de' suoi  c dato  tempo  all'imperatore,  che  pure  aveva  il 
cuore  nelle  sue  possessioni  italiche , di  avviarvi  gagliardi  aiuti  di  soldati  e di 
munizioni.  La  mira  principale  e tutta  l’ importanza  dell'  impresa  erano  d' im- 
padronirsi di  Milano.  Al  qual'fìne  due  strade  se  gli  appresentavano  ; I' una 
dì  passare  il  Po  a Valenza  e di  condursi  per  la  dritta  alla  metropoli  della 
Lombardia  austriaca , insistendo  sulla  sinistra  del  Qume,  largo , rapido  e 
profondo  ; l' altra  dì  varcarlo  sotto  la  foce  del  Ticino  per  ischivare  questo 
medesimo  fiume  , ancor  esso  grosso  e profondo,  e di  una  rapidità  singolare, 
con  tutti  ^li  altri  che  avrebbe  per  viaggio  incontrati , se  avesse  varcato  al 
passo  di  Valenza . Appigliossi  al  secondo  partilo , il  quale , oltre  la  maggior 
sicurezza  che  aveva  in  sé , dava  opportunità  di  metter  taglie  al  ducii  di  Par- 
ma , il  quale , sebbene  subito  dopo  la  tregua  di  Cherasco  fosse  stato  esortato 
ad  accordarsi  con  Francia  da  Ulloa  , ministro  di  Spagna  a Torino,  non  vi 
aveva  voluto  consentire . 

Adunque , risolutosi  del  tutto  Buonaparte  a voler  varcare  il  Po  tra  le 
foci  del  Ticino  e dell'  Adda , il  che  doveva  anche  dar  timore  a Beaulieu 
di  vedersi  tagliar  fuori  del  Tirolo , con  arte  veramente  mirabile  , oltre  la 
condizione  del  passo  di  Valenza  inserita  nella  tregua  fatta  a Cherasco , 
dava  voce  che  doveva  passare  a Valenza , e richiedeva  contìnuamente  il 
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i79t  governo  sardo  di  barche  per  il  valenziano  passo.  Là  mandava  pam,  là 
artiglierie  , là  soldati , e vi  faceva  Intorno  una  continua  tempesta  . ileaulieu  , 
udita  la  tregua,  tentate  per  un  sopramano  inutilmente  le  fortezze  di  Ales- 
sandria e di  Tortona,  perchè  fu  ributtato  dai  preside  piemontesi  che  vi 
stavano  vigilanti . aveva  passato  il  Po  a Valenza , ardendo  tutte  le  barche 
che  nelle  vicine  rive  si  trovavano . Condottosi  sulla  sini.stra  sponda  con 
tutto  l' esercito  e proprio  e napolitano,  stava  attento  ad  osservare  quello 
che  fosse  per  partorire  l’astuzia  e l’ardire  dell’avversario.  Ma  quantunque 
sperimentato  ed  accorto  capitano  fosse , si  lasciò  prendere  agl’  inganni  del 
giovane  generalo  della  Repubblica,  perciocché  fece  concetto  che  veramente 
questi  avesse  l’ intento  di  varcare  a Valenza.  Per  la  qual  cosa  si  era  alloggiato 
tra  la  Sesia  ed  il  Ticino,  afTbrtifìcandosi  per  fare  due  prime  teste  grosse  sulle 
rive  dell’  Agogna  e del  Terdappio , e rendendosi  forte  massimamente  su  quelle 
del  Ticino . Siccome  poi  la  città  di  Pavia  , posta  -sul  Ticino  vicino  al  luogo 
dov' egli  mette  nel  Po,  e dov’è  un  ponte,  gli  dava  sospetto,  l’aveva  mu- 
nita , sulle  rive  del  fiume  , di  trincee  e d’  artiglieria . Per  questi  medesimi 
motivi  aveva  lasciato  con  poche  guardie  la  sinistra  del  Po , non  solo  fra  il 
Ticino  e r .\dda  , ma  ancora  fra  la  Sesia  ed  il  Ticino  . Ecco  intanto  che  Buo- 
naparte,  sicuro  oggimai  di  conseguire  il  fine  eh'*  si  era  proposto,  mandava 
una  mano  di  veloci  soldati , comandandole  facesse  due  alloggiamenti  per 
giorno,  verso  Castel  San  Giovanni.  Seguitava  egli  medesima  più  che  di  passo 
con  tutte  le  genti , mentre  le  sue  artiglierie  continuavano  a fulminare , per 
non  lasciar  cader  l’ inganno , dalle  rive  di  Valenza . Il  colonnello  Andreossi 
e l'aiutante  generale  Frontin  spazzavano  concento  soldati  di  cavalleria  tutta 
la  riva  destra  del  Po  inaino  a Piacenza , recando  anche  in  poter  loro  alcurtc 
barche , le  quali  navigavano  alla  sicura  sul  fiume , portando  riso , ulficiali  e 
medicamenti  destinati  agU  imperiali . 

Usando  adunque  celeremente  l’ occasione  favorevole  aperta  dall’  arte  del 
generale  loro  , i Francesi  colla  vanguardia  composta  di  cinquemila  granatieri 
e quindici  centinaia  di  cavalli  , varcavano  felicemente  il  dì  7 maggio  su 
quelle  barche  medesime  , e sopra  alcune  altre  che  loro  si  offersero  preste 
a Piacenza  , il  fiume,  e con  allegrezza  indicibile  afferravano  la  sinistra  sponda. 
Seguitava  a veloci  passi  Buonaparte  , per  tale  guisa  che  il  di  8 , quasi 
tutto  l’ esercito  aveva  posto  piede  sulle  milanesi  sponde  . In  questo  passaggio 
per  Piacenza  si  vide  un  funesto  segno  della  rajMcità  dei  primi  capi 
repubblicani , e del  poco  rispetto  in  cui  avevano  le  cose  più  sacre  ; perchè 
Buonaparte  e Saliceti , commissario  del  Direttorio , poste  lo  mani  videotex 
mente  nei  Monti  di  pietà  o nelle  casse  , non  solamente  ducali,  ma  ancora  dei 
municipio  e di  diversi  luoghi  pii , quante  robe  preziose  o denari  vi  trovarono, 
tante  involarono . • 

Non  così  tosto  ebbe  udito  Beaulieu  le  novelle  del  precipitarsi  i Francesi 
verso  il  basso  Po  , che  s|ied;va  una  grossa  banda  a Fombto  , terra  posta 
rimpetto-a. Piacenza  sulla  sinistra. del  fiume,  per  impedire,  se  ancora  fosse 
a tempo,  il  passo  ai  repubblicani . Egli  intanto  ritirava  le  genti  sull' Adda, 
SI  per  serbarsi  aperte  le  strade  al  Tirolo , c sì  per  munire  Mantova  dì  ga- 
gliardo presìdio,  se  la  fortuna  tanto  fosse  contraria  all’ armi  imperiali, che  il 
costnnge.sse  a lasciar  del  tutto  la  possessione  d' Italia  ai  Francesi  < Avvisava 
ancora  che  , finché  il  grosso  de'  suoi  , che , malgrado  delle  sconfitte  , era 
tuttavia  formidabile  , si  cooS'*rvasse  intiero  sulle  rive  di  questo  fiume  , 
pericolosa  impresa  sarebbe  stata  pei  Francesi  il  correre  a .Milano,  posciachè 
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('gli  avrebbe  potuto  a grado  suo  assaltarli  sul  loro  fianco  destro.  Perlocchè  rw 
SI  avviava  con  la  maggior  |iarte  delle  genti  a Lodi  per  guardar  II  ponte  che 
ivi  apre  il  varco  dalla  destra  alla  sinistra  del  fiume . Mandava  altresi  una 
forte  squadra , principalmente  di  cavalleria , a Casal  Pusterlengo  , affinchi'* 
passando  per  Codogno , fosse  in  grado  di  servir  come  relroguardo  alla  sch:era 
di  Fombio  e di  soccorrerla  , ove  bisogno  ne  fosse . Pavia  intanto , città  nobile 
per  la  università  degli  studi,  abbandonata  da’ suoi  difensori,  non  si  reggeva 
più  che  con  la  guardia  urbana  , aspettando  di  obbedire  a chi  col  primo  strepito 
di  tamburi  sotto  le  sue  mura  si  appresentasse . Bene  erano  considerati  i dise- 
gni di  Beaulieu  , ma  la  prestezza  fancese  gli  ebbe  guasti  ; i soldati  mandati  a 
Kombio,  benché  con  veloce  viaggio  fossero  accorsi  , arrivavano  , non  più  per 
contrastare  il  passo  al  nemico , ma  solo  per  combattere  il  medesimo,  che  già  era 
(las.sato . Buonapartc  , che  con  la  solita  sagacità  prevedeva  che  quella  testa 
grossa  di  Austriaci , se  le  desse  tempo  di  essere  sòccorsa,  poteva  disordinare  i 
SUOI  pensieri,  perciocché,  quantunque  egli  avesse  varcato,  non  era  ancor  ordinato 
a suo  modo  ed  in  punto  di  tutto,  si  deliberava  ad  assaltarla  senza  dilazione. 
Occupavano  gli  Austriaci  la  terra  di  Fombio , in  cui  avevano  fatto  in  fretta 
e munito  di  venti  pezzi  d’  artiglieria  alcune  trincee  : i cavalli  , la  maggior 
parte  napolitani , che  in  questa  fazione  si  portarono  egregiamente , battevano 
III  campagna.  La  moltitudine  delle  sue  genti  permettevamo  Buonapartc  di 
allargarsi  e di  assaltar  da  diverse  parti  la  terra  , solo  mezzo  che  gli  restava , 
stante  le  fortificazioni  fatte  dagli  Austriaci , perché  il  combattere  fosse  breve 
e felice.  Adunque  spartiva  i suoi  in  tre  bande,  delle  quali  la  prima,  col 
generale  Dalleraagne , doveva  , girando  a destra , assaltar  Fombio  sulla  si- 
nistra ; la  seconda  , condotta  dal  colonnello  Lannes  , intrepidissimo  guerriero, 
era  destinata  a dar  dentro  sulla  destra  ; c finalmente  il  generale  Lanusse , 
con  la  mezzana  , aveva  carico  di  attaccar  la  battaglia  sulla  mezza  fronte 
delia  piazza  per  la  strada  maestra.  Fu  forte  l'incontro,  forte  ancora  la 
difesa  : perchè  gli  Austriaci  sfolgoravano  gli  a.ssalitori  con  le  artiglierie , ed 
I cavalli  napolitani,  opprimendo  i soldati  corridori  ed  assaltando  con  impeto 
gli  squadroni  stabili,  rendevano  difficile  la  vittoria  ai  Francesi.  Gli  Austriaci 
«■ombattevano  valorosamente  e per  natura  propria  e per  la  speranza  del 
.soccorso  vicino . Finalmente  prevalsero , non  prima  perù  che  non  fosse  stalo 
fatto  molto  sangue , l' impeto , la  moltitudine  e I'  audacia  dei  Francesi . An- 
davano gl' imperiali  in  rotta,  ed- abbandonato  Fombio  a chi  poteva  più  di 
loro  . si  ritiravano  in  gran  fretta  a Codogno , con  lasciar  ai  vincitori  non  poca 
parte  delle  bagaglie,  trecento  cavalli,  circa  cinquecento  tra  morti  e prigio- 
nieri . sarebbe  stala  più  grave  la  perdila,  se  la  cavalleria  napolitana  , condotta 
massimamente  dal  colonnello  Federici , ufflziale  di  gran  valore , serrandosi 
grossa  ed  intiera  alla  coda , ed  urtando  di  quando  in  quando  gagliardamente 
il  nemico  . non  avesse  ritardato  l' impeto  suo  , e fatto  abilità  ai  disordinati 
Ausfriaci  di  ritirarsi . 

Usando  i repubblicani  la  fortuna  propizia , seguitavano  passo,  passo  i 
ronfederati , ed  occupavano  Codogno  . In  questo  mentre  sopraggiunse  la  notte. 
Aveva  Beaulieu  avuto  le  novelle  del  passo  dei  Francesi  e del  pencolo 
de'  suoi  assaltati  in  Fombio  . Comandava  pertanto  a cinquemila  eletti  soldati, 
corressero  da  Casal  Pusterlengo  per  la  strada  di  Codogno  io  soccorso  di 
Fombio  . credendo  che  i suoi  tuttavia  in  quest' ultima  terra  si  sostenessero 
Fu  questo  un  molto  audace  comandamento . e che  poteva  rompere  i disegni 
al  generale  della  Bepubhiica  , .se  fosse  stato  secondato  dalla  fortuna . Infatti 
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iirrivavano  i Teileschi  nel  buio  della  notte  sopra  i Francesi  all'  improvviso  , 
e sbaragliate  le  prime  guardie  , seminarono  terrore  e disordine  in  Codogno; 
anzi  spingendosi  oltre  , s'impadronivano  di  parte  della  terra.  Non  era  più 
pari  la  battaglia,  poiché  si  combatteva  da  una  parte  con  intento  e con  ordine 
certo  , dall'altra  con  soldati  scompigliati,  sorpresi  ed  impauriti.  Accorreva 
al  subitaneo  rumore  Laharpe , e postosi  a guida  di  un  reggimento  fresco , 
marciava  per  rinfrancare  la  fortuna  vacillante.  Lo  avrebbe  anche  fatto,  se 
nel  bel  principio  di  quella  mischia,  colto  nel  petto  da  una  palla  mortale , 
non  fosse  stato  tolto  subitamente  di  vita . In  tale  guisa  mancò  in  un  casuale 
incontro  ed  in  una  battaglia  notturna,  nel  flore  della  sua  età,  il  generale 
Laharpe,  soldato  di  compito  valore,  ma  ancora  più  di  compita  virtù  . Ei  fu 
tale  che  , amato  da  tutti  in  vita , pianto  da  tutti  in  morte , meritò  che  il 
caso  suo  fatale  fosse  attribuito  dai  contemporanei,  sebbene  a torto,  a chi  per 
troppo  diversa  natura  l’ irividiava  : uomo  felicissimo , che  nell’  ultimo  evento 
stesso  del  suo  corso  mortale  tanto  l' opinione  il  differenziava  da  altri , che , 
non  a caso  fortuito , ma  a pensato  disegno  fu  la  sua  morte  imputata . 

L’ accidente  sinistro  di  Laharpe  sgomentò  di  modo  i repubblicani , che 
le  sorti  loro  avevano  del  tutto  il  tracollo  , se  non  arrivava  frettolosamente 
il  generale  Berthier , qhe  con  la  sua  pre.senza  tanto  fece , che  rinfrancò  gli 
spiriti  e riordino  le  .schiere  sbigottite  e disordinate  . Spuntava  intanto  il 
giorno  : i Tedeschi  nell'  ardir  loro  moltiplicando  , perchè  già  si  credevano 
in  possessione  della  vittoria,  si  allargavano  sulle  ali  per  circondare  il  nemico. 
Ma  già  si  erano  riavuti  i Francesi  ; i Tedeschi  medesimi , veduto  al  lume 
del  giorno  che  i nemici , superiori  assai  di  numero , facevano  le  viste  di 
assaltarli , pensarono  al  ritirarsi  ; il  che  fecero  prima  in  buon  ordine  e re- 
golatamente, poscia  disordinati  e rotti,  instando  acremente  i Francesi,  oramai 
consapevoli  dei  loro  vantaggi . La  schiera  tutta  sarebbe  stata  condotta 
all'  ultimo  termine , se  per  la  seconda  volta  la  cavalleria  napolitano  non  le 
faceva  scudo  alla  ritirata.  Cosi  una  conseguita  vittoria  divenne  in  un  subito 
una  rotta  evidente . Perdettero  in  questo  fatto  i Tedeschi  quasi  tutto  il 
bagagl  0 , non  poche  artiglierie  lasciate  nei  fossi  della  terra,  molti  prigionieri 
fra  i dispersi.  Tenevano  loro  dietro  a gran  pa.sso  i repubblicani,  e s'impa- 
dronivano di  Casale , mentre  i residui  degl’imperiali  si  ricoveravano  a Lodi, 
dov'era  giunto  con  tutte  le  sue  forze  Beaulieu,  e dove  voleva  pruovare  per 
r ultima  volta  se,  obbligando  il  fortunato  emulo  suo  a fare  un  moto  eccentrico 
verso  destra  per  venirlo  ad  assaltare  a Lodi , gli  venisse  fatto  di  rompere 
queir  ascendente  che  aveva , e trasportare  in  sè  il  favore  della  volubile 
fortuna  . A Lodi  adunque  in  un  ultimo  cimento  si  doveva  combattere  della 
salute  di  Milano , della  conservazione  della  Lombardia  , del  destino  delle 
reliquie  ancora  potenti  delle  genti  imperiali. 

Avvisavasi  ottimamente  il  capitano  austriaco  che  perduto  il  passo  del 
Ticino  , e poiché  i Francesi  avevano  varcato  il  Po  , non  gli  restava  ^Itra 
sedia  di  guerra  opportuna  a farvi  testa , che  il  grosso  c rapido  fiume  dell'Adda , 
le  parti  inferiori  del  quale  si  trovavano  assicurate  dalla  fortezza  di  Pizzi- 
ghettone  , munita  di  artiglierie  e di  sufficiente  presidio  . Vuotata  adunque 
Pavia , e lasciati  dentro  il  castello  di  Milano  duemila  soldati , la  maggior 
parte  del  corpo  franco  di  Gyulai , aveva  raunato  tutte  le  sue  genti  a Lodi  . 
Siccome  poi  sapeva  di  certo  che  il  veloce  Buonaparte  , dopo  le  vittorie  di 
Fombio  e di  Codogno , non  avrebbe  indugiato  a venire  ad  assaltarlo,  perché 
quello  erarultirao  cimento  per  aver  Milano, aveva  collocato  la  sua  retroguardia, 
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sotto  guida  del  colonnello  Mclcalm , suo  parente , in  Lodi , comandandogli  l'a» 
che  resistesse  quanto  potesse , ed  in  caso  di  sinistro  si  ritirasse  sulla  sinistra 
del  fiume . Intanto  per  assicurare  il  passo  del  ponte , molte  bocche  da  fuoco 
situava  all'estremità  di  lui  presso  la  sinistra  sponda,  per  modo  che  diretta- 
mente r imboccavano , e spazzare  potevano.  Nè  parendogli  che  questo  bastasse 
alla  sicurezza  di  quel  varco  importante,  munì  la  riva  sinistra  con  venti  pezzi 
d'artiglierie  grosse,  dieci  sopra,  dieci  sotto  il  ponte,  le  quali  coi  tiri  loro,  battendo 
in  crociera , parevano  rendere  il  passo  piuttosto  impossibile  che  dilllcile . Gli 
Austriaci  , cui  nè  tante  rotte  nè  una  ritirata  di  s'i  lungo  spazio  non  avevano 
.ancora  disanimato , se  ne  stavano  schierati  sulla  sinistra  riva , pronti  a riso- 
spingere  l' inimico  disordinato  dal  passo  del  ponte,  se  mai  contro  ogni'credere 
r avesse  effettuato . Danno  alcuni  biasimo  a Beaulieu  del  non  aver  tagliato  il 
ponte  invece  di  averlo  munito,  presumendo  che  i Francesi  non  avrebbero  potuto 
varcare  , se  il  ponte  fosse  stalo  rotto, perchè  gl’imperiali,  forti  di  artiglierie  ed 
ancora  più  di  cavalli , avrebbero  avuto  abilità  o di  arrestare  i passanti , o di 
conouidere  i passati.  Ma  e' bisogna  avvertire  che  l'intento  di  Beaulieu  era  non 
.solailente  d' impedire  il  passo  al  nemico,  ma  ancora  di  conservarlo  per  perchè 
ed  aspettava  aiuti , e voleva  rendere  sospetto  ai  Francesi  l' andare  a Milano  . 
Quale  di  queste  sia  la  parte  sana,  perchè  può  essere  errore  uguale  il  giudicar 
dagli  eventi , come  il  giudicare  dai  disegni , arrivava  Buonaparte,  impaziento 
delle  guerre  tarde , e veduto  i preparamenti  del  nemico , c sloggiatolo  da 
Lodi  con  un  assalto  presto  , si  risolveva,  correndo  il  decimo  giorno  di  maggio, 
a far  battaglia  sul  ponte  , quantunque  tutti  i suoi  non  fossero  ancora  quivi 
raccolti . I generali  suoi  compagni , che  vedevano  l' impresa  molto  pericolosa, 
fecero  opera  di  sconfortamelo  , rappresentandogli  la  fortezza  del  luogo , la 
stanchezza  dei  soldati , le  genti  menomate  dalle  battaglie  e minorate  dalla 
lontananza  di  molto  schiere  valorose  . Ma  egli , che  ne  sapeva  più  di  tutti , 
che  voleva  quel  che  voleva  , e che  era,  non  che  liberale,  prodigo  del  sangue 
dei  soldati , purché  vincesse  , persisteva  a voler  dar  dentro  , e tosto  si  accin^ 
geva  alla  pericolosissima  fazione . Fatto  adunque  venire  a sè  un  nodo  di 
quattromila  granatieri  e carabine , gente  rischievole , usa  al  sangue  , pronta 
a mettersi  ad  ogni  sbaraglio  , diceva  loro  con  quel  suo  piglio  alla  soldatesca, 
che  tanto  piaceva  a’  suoi  soldati  ; « Vittoria  chiamar  vittoria  ; esser  loro  quei 
a bravi  uomini  che  già  avevano  vinto  tante  battaglie,  fugato  tanti  eserciti  , 

• espugnato  tante  città  ; già  temere  il  nemico , poiché  già  dietro  ai  fiumi  si 
c ritirava  ; credersi  quel  Beaulieu  , già  tante  volte  vinto  , che  il  breve  passo 
a di  un  ponte  arrestar  potesse  i repubblicani  di  Francia  ; vana  presunzione, 

« vana  credenza  : aver  loro  passato  il  Po  , re  dei  fiumi,  arresterebbeli  l'umile 
t Adda  ? Pensassero  esser  questo  f ultimo  pericolo  ; superatolo  , in  mano 

< avrebbero  la  ricca  Milano  ; dessero  adunque  dentro  francamente  , soslcnes- 
« sero  il  nome  di  soldati  invitti  : guardarli  la  Repubblica  , grata  alle  fatiche 
« loro , guardarli  il  mondo , maraviglialo  ed  atterrito  alla  fama  di  tante  vittorie. 

< qui  conquistarsi  Italia , qui  rendersi  il  nome  di  Francia  immortale  > . 

Schieraronsi , serraronsi , animaronsi , contro  il  ponte  marciarono.  Non 
COSI  tosto  erano  giunti , che  li  fulminavano  un  tuonare  d' artiglierie  di  Au- 
stria orrendo , ima-  grandine  spessissima  di  palle , un  nembo-  tempestoso  di 
scheggio . A sì  teribile  urto,  a- s'i  duro  rincalzo ,- alle  ferite,  alle  mòrti,  esi- 
tavano, titubavano,  s'arrestavano.  Se  durava  un  momento  più  l' incertezza, 
si  scompigliavano.  Pure  il  valor  proprio  , ed  i conforti  dei  capitani  tanto  gli 
animarono , che  tornarono  una  seconda  volta  all'  assalto  : una  seconda  volta 
Botta  al  1814.  81 
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uo  sfolgorati  cedevano . Vistosi  dai  generali  repubblicani  il  pericolo , ed  accor- 
gendosi che  quello  non  era  tempo  da  starsene  dietro  le  Ale , correvano  a 
fronte , Berthier  il  primo , poi  Massena  , poi  Cen'oni , poi  Dalleroagnc , e 
con  loro  Lannes  e Dupas , e si  facevano  guidatori  intrepidi  dei  soldati  loro 
in  un  mortalissimo  conflitto . Le  scariche  delle  artiglierie  tedesche  avevano 
prodotto  un  gran  fumo , che  avviluppava  il  ponte  ; del  quale  accidente  va- 
lendosi i repubblicani , e velocissimamente  il  ponte  attraversando , riuscirono, 
coperti  di  fumo , di  polvere  , di  sudore , di  sangue , sulla  ' sinistra  sponda  . 
Spingeva  oltre  Buonaparte  subitamente-i  restanti  battaglioni  ; ma  le  fatiche 
loro  non  erano  ancora  giunte  al  fine  nè  la  vittoria  compita , perchè  gli  im- 
periali i Ordinati  sulla  riva  , facevano  tuttavia  una  ostinatissima  resistenza  . 
Tuonavano  le  artiglierie,  calpestavano  i cavalli , la  battaglia , siccome  com- 
battuta da  vicino , più  sanguinosa . Giù  correvano  pericolo  i Francesi  di 
essere  rituOiiti  nel  llume , ed  obbligati  a rivarcare  con  infinito  pericolo  il 
ponte  con  sì  estremo  valore  acquistato , quando  opportunamente  giunse 
con  la  sua  eletta  squadra  Augereou  , che  , udito  l' avviso  della  battaglia 
orribile , a gran  passi  dal  Borghetto  in  aiuto  de’  suoi  compagni  pericolanti 
accorreva . Questa  giunta  di  forze  in  un  momento  tanto  dubbio  fece  del  tutto 
sormontare  la  fortuna  francese . Beaulieu , abbandonato  il  bene  contrastato 
ponte  , si  ritirava  prestamente  , con  animo  di  andarsi  a porre  sul  Mincio  per 
serbare  le  strade  aperte  al  Tirolo , e per  assicurar  Mantova  con  un  grosso 
presidio . 

La  cavalleria  tedesca , ma  principalmente  la  napolitana , che  anche  in 
questo  fatto  soccorse  egregiamente  ai  Tedeschi  , proteggeva  il  ritirantesi 
esercito . Per  questa  cagione  e perchè  la  cavalleria  di  Francia  , che  non 
ancora  aveva  potuto  varcar  il  ponte  fracassato , penava  a passar  a guado , 
di  pochi  prigionieri  nella  ritirata  loro  furono  gl’  imperiali  scemi . Bensì  per- 
dettero nel  fatto  duemila  cinquecento  soldati  tra  morti  e feriti , quattrocento 
cavalli , gran  parte  delle  artiglierie . Sopragiunse  la  notte . Tra  per  questo  e 
per  la  stanchezza  dei  soldati  repubblicani , accorsi  a passi  frettolosi , e per 
r aflFontarsi ■ della  fiorita  cavalleria  dei  confederali,  non  poterono  i Francesi 
fare  quel  frutto  col  perseguitare , che  avrebbero  desideralo . 

Grave  fu  anche  la  perdita  dei  Francesi  : se  non  arrivò  ai  quattromila  o 
morti , o feriti , o prigionieri , come  la  parte  avversa  pubblicò , certo  passò 
i duemila , ancorché  Buonaparte  con  la  solila  fronte  abbia  pubblicalo , essere 
mancati  dei  suoi  solamente  quattrocento  . 1-a  ritirala  dei  confederali  assicarò 
i repubblicani  delle  cose  di  Lombardia,  e pose  io  mano  loro  Pavia,  Pizzi- 
gheitone  e Cremona  ; la  imperiai  Milano , priva  oramai  di  difesa  , tanto 
solamente  indugiava  a venir  sotto  l’ imperio  repubblicano , quanto  tempo 
abbisognava  ai  repubblicani  per  arrivarvi.  Mescolaronsi  a questi  gloriosi  fatti 
i saccheggi  e le  devastazioni . 

Giunte  in  Milano  le  novelle  del  passo  del  Po  e dello  abbandonarsi  di 
Beaulieu  la  frontiera  del  Ticino,  vi  surse  un  grande  sbigottimento,  poiché  vi 
si  prevedeva  che  poca  speranza  restava  di  conservare  la  città  sotto  la  di- 
vozione dell’  Austria . Erano  gli  animi  di  tutti , come  in  una  popolazione 
ricca,  allo  approssimarsi  di  soldatesche  nuove,  non  conosciute  e forse  anco 
troppo  conosciute.  Era  stato  maosuclo  il  governo  dell’arciduca,  nè  quello 
della  nobiltà  tirannico  : chè  anzi , partecipando  dell’  indole  benigna  di  chi 
reggeva , della  natura  dolcissima  del  clima  e di  una  educazione  piuttosto 
data  alle  mollezze  della  vita  che  al  dominare,  aveva  la  nobiltà  più  clientela 
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per  amore , che  potenza  per  feudalità . Mancavano  adunque  nel  Milanese  le  trae 
cagioni  di  mala  soddisfazione  che  in  altre  contrade  d' Italia  si  derivavano 
dalla  durezza  del  governo  e dalle  insolenze  dei  nobili . Quindi  nasceva  che , 
sebbene  i popoli  siano  generalmente  amatori  di  novità  e non  conoscano  il 
bene  se  non  quando  1'  ban  perduto , non  si  manifestavano  nella  felice  Lom- 
bardia segni  di  future  e spontanee  rivoluzioni . Ognuno  anzi  temeva  per 
sè , per  le  famiglie , per  le  sostanze . Queste  cose  tenevano  i Milanesi  so- 
spesi ; nè  per  la  natura  loro  erano  capaci  di  lasciarsi  muovere  da  certe 
astrazioni  di  governi  geometrici . Temevano  anzi  che , siccome  la  città  loro 
era  grossa  e rrcca  , cosi  vi  facessero  i repubblicani  la  principale  stanza 
loro,  ond' ella  diventasse  e segno  di  oppressione  speciale  per  sè,  e fomento 
di  rivoluzione  per  gli  altri . Siccome  poi  non  erano  le  faccende  della  guerra 
sicure , così  dubitavano  che  nell'  andare  e venire  reciproco , c nel  cacciarsi 
e rincacciarsi  dei  due  potenti  nemici , la  misera  Milano  non  avesse  a pagar 
il  fio  di  quanto  piu  la  faceva  cara  e preziosa  al  mondo . Sapevano  che  pochi 
erano  fra  loro  i zelatori  di  novità , e questi  pochi  ancora  quieti  e rimessi , 
secondo  la  natura  del  paese  ; ma  apprendevano  che  ove  i repubblicani  vi 
avessero  posto  sede , da  tutta  Italia  vi  concorressero  o gli  scontenti  dei  go- 
verni regii  o gli  amatori  della  repubblica  , e con  mezzi  nuovi  ed  insoliti  vi 
partorissero  accidenti  ignoti,  e forse  terribili.  Per  la  qual  cosa  vi  si  viveva 
in  grande  spavento. 

L' arciduca  Ferdinando , che  vedeva  che  popoli  disarmati  e quieti  non 
potevano  difenderlo  da  gente  armala  ed  audacissima , giacché  l' esercito  im- 
periale stesso  non  era  stato  abde  a tenerla  lontana , abbandonalo  d' ogni 
speranza  , si  risolveva  a lasciar  quella  sede  per  andarsene  nella  sicura  Man- 
tova, 0,  quando  i tempi  pressassero  di  vantaggio,  nella  lontana  Germania  . 
Desiderando  però,  prima  che  partisse’  provvedere  alla  quiete  dei  popoli  , 
ordinava , con  editto  dei  7 maggio , che  i cittadini  abili  all'  armi  si  descri- 
vessero , ed  in  milizia  urbana  si  ordinassero . Ai  9 , aggravandosi  viemmag- 
giormcntc  iL  pericolo  per  l' approssimarsi  dei  repubblicani , creava  una 
Giunta,  composta  dei  presidenti  d'appello  e di  prima  istanza,  e del  magistrato 
politico  camerale , con  autorità  di  fare  quanto  al  governo  si  appartenesse , 
ed  a questa  Giunta  , come  a capo  supremo  dello  State , voleva  che  i ma- 
gistrati minori  obbedissero.  L’ ordine  giudiziale  a far  rutheio,  come  per  lo 
innanzi , continuasse . ' 

Avendo  per  tale  guisa  l'arciduca  provveduto  alle  faccende,  se  ne  partiva 
il  medesimo  dì  9 dì  maggio  alla  vòlta  di  Mantova  , avviandosi  dove  già  era 
arrivata  la  sua  famiglia . L' accompagnavano  personaggi  dì  nome , fra  i quali 
il  principe  Albani  ed  il  marchese  Litta.  Mesta  era  la  comitiva:  l'arciduca  , 
non  assuefatto  a sentire  i colpi  dell'  avversità  , accusava  , piangendo , non 
la  fortuna  , ma  secoodochè  si  usa  nelle  disgrazie,  i cattivi  consigli  di  6e- 
aulieu  . La  fuggitiva  schiera  passava  pel  territorio  veneto , miserando  spet- 
tacolo ; faceva  più  compassionevole  quella  calamità  la  moltitudine  delle 
persone  di  ogni  grado,  di  ogni  età  e d'ogni  sesso,  le  quali , fuggendo  la 
furia  dei  repubblicani , abbandonate  agli  strani  le  case  loro , correvano  a 
ricoverarsi  sulle  terre  veneziane , destinale  ancor  esse , e mollo  prossima- 
mente, alla  medesima  mina.  Così  l'egregia  Milano  , stata  da  lungo  tempo 
felicissima , spogliala  di  difensori , privata  del  suo  principe , se  ne  stava 
aspettando  non  conosciute  venture . Seguitava  un  interregno  dì  tre  giorni , 
in  cui,  non  essendo  più  in  potere  dell'Austria,  nè  ancora  in  quoilo  della 
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iTw  l'rancia  , si  reggeva  con  le  proprie  municipitli  leggi  ; nè  in  questo  tempo  vi 
si  udirono  minacce  od  insulti  di  persone , nè  rubamenti , nè  desideri  di 
novità . Tanto  era  buona  la  natura  di  quel  popolo  ! 

Buonaparte  intanto , espcditosi , per  la  vittoria  di  Lodi , di  quanto  più 
pressava  nella  guerra , e già  stimando  Milano  , co  m’  era  veramente , in  sua 
potestà , mandava  Massena  a farsene  signore . In  questo  mentre  mandavano 
i magistrati  municipali  i loro  delegati  ad  oRerire  la  città  a Buonaparte , che 
si  trovava  alle  stanze  di  Lodi  , pregandolo  di  usare  mansuetudine  verso  un 
popolo  in  ogni  tempo  quieto  , nemico  a nessuno,  confldente  nella  generosità 
dei  Francesi . Rispose  benignamente  , porterebbe  rispetto  alla  religione , alle 
proprietà,  alle  persone  . Il  giorno  H di  maggio  entrava  Massena  con  una 
schiera  di  dieci  mila  soldati  valorosissimi . L'  accampava , la  maggior  parte  , 
fuori  delle  mura , per  modo  ordinandola , che  i fanti  occupassero  tutti  gli 
aditi  degli  spalti  , I cavalli  custodissero  le  porte  . L’ incontravano  al  dazio- di. 
Porta  Romana  i municipali . Disse , per  mescolare  qualche  temperamento 
alla  fierezza  dell’  armi , che  sarebbero  salve  la  religione , le  persone , le 
proprietà.  Arrivarono  il  giorno  dopo  nuovi  corpi  di  truppe;  ogni  parte  piena 
di  soldati . Incominciossi  I'  opera  dell'  oppugnar  il  castello , a cui  si  erano 
riparati  gli  Austriaci . I Francesi  furono  accolti  nelle  case  con  la  dolcezzii 
del  fare  milanese  , ed  eglino  ancora , dico  la  maggior  parte , cortesemente 
procedendo,  e con  quel  loro  solito  brio  mostrandosi,  tiravano-  facilmente  a 
sè  gli  animi  dei  cittadini , che  , veduto  che  quei  repubblicani  non  erano  tanto 
terribili  quanto  la  fama  aveva  portato  , rimettevano  del  terrore  concetto , e 
si  affezionavano  ai  nuovi  ospiti , venuti  per  venture  strane  e spaventevoli 
nel  paese  loro.  Tal  era  la  condizione  del  popolo  milanese  quando  i Francesi 
entrarono  in  Milano  , dolce  ed  affettuosa  , nè  contraria,  nè  propensa  a quella 
libertà  che  si  andava  predicando . 

Arrivavano  intanto  i repubblicani , si  finti  , come  sinceri , i quali , o 
allettati  dalla  foma  o costretti  dalla  necessità,  e fuggendo  lo  sdegno  dei  signori 
loro,  concorrevano,  come  in  sede  propria  e di  salute,  nella  città  conqui- 
stata . A costoro  si  univano  i repubblicani  milanesi , ed  intendevano  a far 
novità . Fra  tutti  questi , gli  utopisti  si  rallegravano , persuadendosi  che 
fosse  venuto  il  tempo  di  veder  in  opera  quella  specie  di  reggimento  che  nelle 
buone  menti  loro  si  avevano  concetta  ; nè  gli  poteva  tèrre  alla  imagine 
lusinghiera  l' apparato  terribile  delle  armi  forastiere',  nè  la  natura  poco 
costante  in  sè  medesima  dei  Francesi,  nè  l' autorità  militare,  fatta  padrona  di 
ogni  cosa  , e certamente  pessima  compagna  di  libertà  . Servi  di  una  opinione 
anticipata  e di  un  dolce  delirio , andavano  sognando  una  perpetua  felicità , 
nè  s'accorgevano  che  la  repubblica  di  Francia  non  combatteva  nè  per  loro 
nè  por  la  libertà , ma  per  la  grandezza  e la  sicurezza  del  suo  imperio , per 
posseder  le  quali , se  fosse  stato  necessario , avrebbe  dato  in  preda  all'  Au- 
stria , non  che  Milano  , Italia , ed  ancor  essi  con  loro . Di  costoro  si  faceva 
l>clfe  Buonaparte  , stimandoli  uomini  dappoco , scemi , e , come  sarebbe  a 
dire , pazzi . Fra  gli  altri  patriotti , o che  ai  chiamavano  tali , era  una  gene- 
razione d’  uomini  che  amavano  lo  stato  libero , non  per  desiderio  di  preda  , 
ma  per  ambizione  , avvisandosi  che  fosse  dolce  il  comandare , e venuto  il 
tempo  propizio  per  salire  dai  bassi  gradi  ai  sublimi . Di  questi  faceva  mag- 
giore stima  Buonaparte  , perchè  , come  diceva  , erano  gente  che  aveva  polso, 
e che , per  poco  si  stimolassero  , avrebbero  servito  mirabilmente  a'  suoi 
disegni . Eravi  finalmente  una  terza  maniera  di  questi  patriotti , i quali 
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amavano  le  novità  per  le  riccheaze,  e,  sperando  di  pescar  nel  torbido,  ):x. 
gridavano  ad  alte  e spesse  voci  ; Libertà  . Questi  non  frequentavano  mai  le 
stanze  di  Buonaparte  ; perchè  , sebbene  qualche  volta  gli  accarezzasse  , dava 
ancor  loro  spesso  dei  forti  rabbui!)  ; ma  amavano  molto  aggirarsi  fra  i com- 
missari e gli  abbohdanzieri  dell'  esercito  , dei  quali  diventavano  sensali  e 
mezzani , per  forma  che , mentre  i buoni  utopisti  andavano  dietro  alle  loro 
ubbie , ed  erano  per  semplicità  repubblicana  e volevano  esser  poveri  ; questi, 
al  contrario,  si  arricchivano  a spesa  di  coloro  ai  quali  dicevano  voler  dare 
il  vivere  libero.  Erano  molti  di  tutti  questi  generi  di  patriotti . 

Fecero  grandi  allegrezze  in  su  l’entrar  dei  Francesi,  di  luminarie,  di 
balli , di  festini  : ma  per  quella  servile  imitazione , di  cui  erano  invasati  verso 
le  cose  francesi , e che  fu  la  principal  cagione  della  servitù  d’ Italia  , pianta- 
rono allresi  alberi  di  libertà  , e vi  facevano  intorno  canti , balli , discorsi , ed 
altre  simili  tresche  . Poscia  acciocché  non  mancasse  quel  condimento  colle 
congreghe  pubbliche  per  arringarvi  intorno 'a  cose  appartenenti  allo  Stalo,  le 
fecero  a modo  di  Francia , ed  in  loro  chi  arringava  con  maggior  veemenza  , 
più  era  applaudito.  Tutte  queste  cose  si  facevano;  il  popolo  , non  potendo 
restar  capace  di  ciò  che  vedeva,  faceva  le  maraviglie.  * 

Entrava  in  Milano  il  vincitor  Buonaparte , non  già  con  semplicità  repub- 
blicana , ma  con  fasto  regale , come  so  re  fosse  : I’  accolsero  con  grida  smo- 
derate i patriotti  e parte  del  popolo,  solito  a fare  come  gli  altri  fanno. 
Innumerabili  scritti  si  pubblicarono , in  cui  sempre  più  si  lodava  Buonaparte  , 
che  la  libertà  ; mostrassi , per  dire  U vero , in  questo  molto  schifosa  l’adula- 
zione italiana . Fra  i patriotti , chi  lo  chiamava  Scipione  , chi  Annibaie  ; il 
repubblicano  Ranza  U chiamava  Giove . I buoni  utopisti , quando  Io  vedevano, 
piangevano  di  tenerezza  . Queste  dimostrazioni  egli  si  godeva  tanto  in 
pubblico,  quanto-in  privato,  ma  augurava  male  degl'  Italiani , perchè,  essendo 
egli  operatore  grandissimo , credeva  e con  ragione , che  coi  fatti , non  con  le 
parole  si  compiscono  le  grandi  mutazioni  negli  Stati  . Quando  poi  uomini  o 
donne  .amatori  sinceri  di  libertà  (che  anche  donne,  e non  poche,  si  trovavano 
tenerissime  di  lei  ) a lui  si  rappresentavano  per  raccomandargliela , rispondeva 
con  ciglio  austriaco , la  conquistassero , uscissero  dall’  imbelle  vita , le  armi 
pigliassero,  le  armi  usassero;  dura  cosa  essere  la  libertà  ; duri  cuori  e dare 
mani  conservarla  ; fuggire  lei  la  mollezza  e il  lusso  ; solo  abitare  fra  le 
popolazioni  forti  e magnanime  . 

Intanto  vedeva  il  mondo  una  cosa  maravigliosa . Un  soldato  di  ventot- 
t’ anni , un  mese  innanzi  conosciuto  da  pochi , avere , con  un  esercito  sprov- 
veduto e non  grosso , superato  monti  difficilissimi , varcato  grossi  e profondi 
fiumi , vinto  sei  battaglie  campali  , disperso  eserciti  più  potenti  del  suo  , 
soggiogalo  un  re , caccialo  un  principe  j acquistato  il  dominio  di  una  parte 
d’ Italia , apertosi  la  strada  alla  conquista  dell’  altra  , convertilo  io  sè  stesso 
gli  occhi  di  tutti  gli  uomini  di  quell’  età . Sapevaselo  Buonaparte  ; 1'  anima 
sua  ambiziosa  maravigliosamente  se  ne  compiaceva.  Ma  , perchè  l’aspettativa 
che  aveva  desta  di  lui  non  si  raffreddasse  , o per  farsi  scala  a cose  maggiori, 
mandava  fuori,  il  20  maggio  un  discorso  molto  infiammati  vo  ai  suoi  soldati. 

« Soldati  valorosi  , diceva  , voi  piombaste , come  torrente  precipitoso  , 

< dall’  Alpi  e dagli  Appennini  : voi  urtaste  , voi  rompeste  nel  corso  vostro 
* ogni  ritegno . Il  Piemonte , oggimai  libero  dall'  austriaca  tirannide , spiega 
« i naturali  suoi  sentimenti  di  pace  e d’ amicizia  verso  la  Francia  . Vostro  è 
t lo  Stato  di  Milano  ; sventolano  all'  aura  su  tutte  le  alte  cime  della  Lom- 


Digitized  by  Google 


1.1  «no  SESTO 


(fin 

>6  « bdrdia  le  ropubblicjnc  insegne  : i duchi  di  Parma  e di  Modena  alla  gene- 
a rosità  vostra  sono  del  dominio  che  ancora  lor  resta , obbligati . Dov'  è 
« l' esercito  che  testé  con  tanta  superbia  v'  insultava  ? Ei  non  ha  più  riparo 

« contro  al  coraggio  vostro . Nè  il  Po  nè  il  Ticino  nè  I'  Adda  poterono  un 

R sol  giorno  arrestarvi . Vani  furono  i vantati  baluardi  d’ Italia , vani  i gioghi 
R inaccessi  degli  Appennini . Sentì  la  patria  infinita  allegrezsa  delle  vostre 
R vittorie;  vuole  che  ogni  Comune  le  celebri:  i padri,  le  spose,  le  sorelle, 
« le  amanti  dei  fausti  eventi  vostri  si  rallegrano  , e si  stimano  dello  avervi 

u per  congiunti  fortunatissimi . Sì , per  certo , o soldati , assai  faceste  ; ma 

< forse  altro  a fare  non  vi  resta  ? Diranno  di  voi  i contemporanei  , diranno 
R i posteri  che  abbiam  saputo  vincere  , non  usare  la  vittoria  ? Accuseranci 
R dello  aver  trovato  Capua  in  Lombardia?  No  , per  Dio,  no,  che  già  vi 
R veggo  correre  alle  vincitrici  armi  , già  veggo  sdegnarvi  ad  un  vii  riposo  , 
R già  sento , i giorni  passati  senza  gloria  , esser  giorni  perduti  per  voi.  Orsù 
« partianne  ; restanci  viaggi  frettolosi  a fare  , nemici  ostinati  a vincere,  allori 
R gloriosi  a cingere , crudeli  ingiurie  a vendicare . Tremi  chi  accese  le  faci 

< della  civil  guerra , tremi  chi  uccise  i m nistri  della  Ilepubblica  , tremi  chi 
R arse  Tolone  , tremi  chi  rapì  le  navi  : già  suona  contro  a loro  in  aria  una 
R terribile  vendetta . Pure  stiansi  senza  timore  i popoli  : siamo  noi  di  tutte 
« le  nazioni  amici , specialmente  siamo  dei  discendenti  di  Bruto,  dei  Scipioni, 
c di  tutti  gli  uomini  grandi , che  impreso  abbiamo  ad  imitare . Ristorare  il 
R Campidoglio , riporvi  in  onore  le  statue  degli  eroi  per  cui  tanto  è famoso  il 
R mondo,  destar  dal  lungo  sonno  il  romano  (Mpolo  , torio  alla  schiavitù  di  tanti 
R secoli , fia  frutto  delle  vittorie  vostre  : acquisteretevi  una  gloria  immortale, 
R cangiando  in  meglio  la  più  bella  parte  d'  Europa  . Il  popolo  francese  , 
R libero , rispettato  dai  popoli , darà  all'  Europa  una  pace  gloriosa , che  di 
R tanti  sofTerli  danni  , di  tante  tollerate  fatiche  ristorerallo  . Ritorneretevi 
R allora , fra  le  paterne  mura  ; i concittadini , a dito  mostrandovi , diranno  : 
« Fu  soldato  costui  dell'  esercito  italico . > 

Questo  tremendo  parlare  empieva  di  spavento  Italia  ; ognuno  aspettava 
accidenti  terribili  . 
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Pensieri  di  Buonaparte  . Intenzioni  del  Direttorio  circa  le  potenze  d Italia  . 
Spoglio  delle  opere  egregie  delle  belle  arti;  lusinghe  ai  dotti  ed  ai  letterati . 
Tregua  col  duca  di  Parma  ■ Come  trattato  il  duca  di  Modena . Accidenti 
del  Milanese  ; imposizioni  e rapine  ; . mala  contentezza  dei  popoli . Moto 
pericoloso  nel  Pavese  , massimamente  a Binasco  ed  a Pavia . Sacco  di 
questa  città  accaduto  ai  25  e 26  di  maggio  del  ) 796.  Buonaparte  si  volta 
contro  Beaulieu  , e . dopo  nuove  battaglie , lo  sforza  a ritirarsi  in  Tiralo . 
Xiccolò  Poscarini  nominato  dai  Veneziani  prooveditor  generale  in  terra 
ferma . Sue  paure . Minacce  che  gli  fa  Buonaparte . Quel  che  restava  a 
farsi  dai  Veneziani  in  si  pericoloso  ed  importante  caso . Debolezza  di 
Poscarini . Buonaparte  in  Veroiut . Minacce  contro  Vero/ia , per  aver 
dato  ricovero  al  conte  di  Lilla . Il  castello  di  Milano  si  arrende  alle 
armi  francesi . Rivoluzione  di  Bologna . Giuramento  prestato  dai  Bolo- 
gnesi in  presenza  di  Buonaparte  . Moto  di  Lugo , e suoi  accidenti . Spavento 
in  Roma . Tregua  fra  Buonaparte  ed  il  papa . Esortazioni  del  pontefice 
ai  suoi  sudditi  ed  ai  Francesi.  Sforzi  e solenni  protestazioni  del  re 
di  Xapoli.  Tregua  fra  il  re  e Buonaparte.  Occupazione  di  Livorno. 

Ree  intenzioni  di  Buonaparte  rispetto  al  gran  duca  di  Toscana . Suovo 
moto  dell'  Austria  a ricuperazione  delle  sue  possessioni  d' Italia:  vi  ma/ida 
il  maresciallo  Wurmser  cqn  un  esercito  assai  grosso  . Il  maresciallo  rompe 
le  prime  schiere  di  Buonaparte , fa  risolvere  f assedio  di  Mantova,  entra 
in  questa  piazza  , e la  rinfresca  d armi  , di  soldati  e di  vettovaglie . Buo- 
naparte raduna  » suoi  troppo  sparsi . Moltiplici  battaglie  fra  i due  valorosi 
emoli . Battaglia  di  Castiglione  combattuta  il  di  5 agosto . TFKrmier  si 
ritira  ai  passi  del  Tiralo  ; i Francesi  lo  seguitano . Battaglia  di  Roveredo 
succeduta  ai  4 settembre . I Tedeschi  si  ritirano  ai  più  alti  passi.  Disegni 
di  Buonaparte  sopra  la  Germania;  Wurmser  li  storna,  calandosi  di  nuovo 
in  Italia  per  la  valle  della  Brenta . Buonaparte  lo  seguila . Battaglia  di 
Primolano  e di  Bussano . Il  maresciallo , valorosamente  combattendo , ar- 
riva finalmente  in  Mantova  , che  è di  nuovo  cinta  d assedio  dai  Francesi . 
Descrizione  di  MantovaT  La  Corsica  si  aliena  dall  obbedienza  degl  Inglesi, 
e torna  sotto  quella  di  Francia . ■' 

Conquistato  il  Piemonte,  conculcjto  il  re  di  Sarde^ma , e posto  il  piede  itw 

nella  città  capitale  degli  Stati  austriaci  in  Italia  , si  apparecchiava  Buonaparte 


Digitized  by  Googlc 


LIBRO  5ETTIUO 


ICS 

w a più  alte  imprese . Suo  principe!  desiderio  era  di  passar  il  Mincio , e cac- 
ciando le  genti  tedesche  oltre  i pas^i  del  Tjrolo , vietare  all'  imperatore  che 
non  mandasse  nuovi  ajuti  per  ricuperare  le  provincie  perdute  . Intanto  le 
sue  vittorie  avevano  aperto  la  occasione  al  governo  di  manifestare  il  suo 
intento  circa  il  modo  di  procedere  vèrso  le  poterne  itaUane  , o congiunte 
d'amicizia  con  la  Francia,  o neutrali,  o nemiche.  La  somma  era  che  , 
facendo  traffico  del  Milanese , con  darlo  in  preda , secondochè  per  le  occor- 
renze dei  tempi  meglio  gli  si  convenisse  , o al  re  di  Sardegna , o all’impe- 
ratore , si  taglieggiassero  i principi  d' Italia , e da  loro  quel  maggiore  spoglio 
di  denaro  e di  altre  ricchezze  che  possib  1 fosse  si  ricavasse . Ne  in  questo 
mostrava  il  Direttorio  maggior  rispetto  agli  amici  che  ai  nemici . Nella  quale 
risoluzione  egli  allegava  pec  pretesto  o la  guerra  fatta,  o l'amicizia  finta,  e la 
necessità  di  assicurare  l' esercito . 

Voleva  prima  di  tutto  che  si  conquidesse  ogni  reliquia  dell’  esercito  ale- 
manno , e che  intanto  si  consumasse  il  Milanese , s'i  per  pascere  i soldati 
e si  per  farlo  meno  utile  a chi  si  dovesse  o dare  o restituire  . « Usate  , 

« scriveva  il  Direttorio  a Buonaparte  , la  occasione  del  primo  terrore  concetto 
«I  dalle  nostre  armi , ed  aggravate  la  mano  sui  popoli  lombardi  per  cavarne 
0 denaro,  i canali  e le  altre  opere  pubbliche  di  quel  paese  siano  anch' esse 
a un  po'  tocche  dalla  guerra  ; ma  si  usi  prudenza  . » 

Nè  qui  finivano  le  parole  crude  rispetto  alla  miseranda  Italia  : c Ite  , 

0 scrivevano , e correte  contro  il  gran  duca  di  Toscana,  che  è servo  degl’  In- 
« glesi  in  Livorno  ; ite , ed  occupate  Livorno , non  aspettate  che  vi  consenta 
« il  gran  duca  ; il  sappia  quando  voi  già  sarete  padrone  di  quel  porto  ; con- 
« fiscatevi  le  navi  e le  proprietà  inglesi , napolitane , portoghesi  e di  altri 
« Stati  nemici  della  Repubblica  ; sequestrate  le  proprietà  dei  sudditi  loro  ; 

« se  il  gran  duca  si  opponesse , sarebbe  perfidia , e s'i  allora  trattate  la 
« Toscana  come  se  fosse  alleata  dell*  Inghilterra  e dell'  Austria  ; comandate 
« a quel  principe  che  ordini  incontanente  che  quanto  ai  nemici  nostri  si 
« appartiene , sia  in  poter  nostro  posto , e risponda  egli  del  sequestro  ; pa- 
ci scetc  le  genti  della  Repubblica  in  Toscana , e date  io  contracambio  polizze 
a del  ricevuto  da  scontarsi  alla  pace  generale . Fate  poi  le  viste  di  voltarvi 
« verso  Roma  e Napoli  p>er  metter  timore  nel  pontefice  e nel  re  : assicurate 
< Livorno  con  un  forte  presidio , e fate  che  sia  scala  a muovere  la  Corsica 
Il  per  ritorla  al  giogo  della  superba  casa  di  Brunswik-Lunebourg  , e ridurla 
• di  nuovo  sotto  il  dominio  della  Repubblica . * 

Grande  rapacità  in  questo  veramente , ed  incomportevole  e barbara  , 
poiché , se  erano  in  Livorno  proprietà  d'  Inghilterra  , o d' Inglesi  e di  altri 
nemici  della  Repubblica,  eranvi  in  vigore  della  neutralità  di  Toscana,  che 
la  Francia  stessa  aveva  e riconosciuta  ed  accordata  col  gran  duca.  Questa 
fu  la  ricompensa  che  ebbe  Ferdinando  di  Toscana  da  quei  repubblicani  di 
Parigi,  che  pure  pretendevano  sempre  alle  parole  loro  la  sincerità  e la 
grandezza  , dello  avere , primo  fra  tutti  i potentati  d’ Italia  , e riconosciuto 
la  repubblica , e fatta  la  pace  con  lei , e dato  lo  scambio  per  istanza  del 
Direttorio  al  suo  ministro  conte  Cadetti  , per  avere  lui  mostrato  desiderio 
di  visitare  la  reale  figliuola  di  Luigi  XVI  testé  uscita  dal  carcere  del  Tempio  j 
per  essere  condotta  in  Alemagna  . Mandò  il  gran  duca  j in  vece  di  Cadetti, 
il  principe  don  Neri  Corsini , giovane  ingegnoso , di  buona  natura  e di  non 
mediocre  aspettazione . Né  valsero  a frastornare  dalla  felice  Toscana  la  cupi- 
digia dei  repubblicani  le  dolci  parole  usate  dal  Corsini  medesimo  quando 
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fece  il  suo  ingresso  al  Direttorio,  nfe  le  parole  magnifiche  che  gli  furono  date  l'oi 
in  risposta  dal  presidente  . Nè  io  voglio  dare  a chi  leggerà  il  fastidio,  questi 
discorsi  raccontando,  di  udire  parole  di  adulazione  inutili  da  una  parte  , e 
promesse  d’amicizia  infedeli  dall’  altra. 

Era  Genova  stata  straziata  dalle  armi  francesi  e dalle  armi  tedesche , e 
poteva  avere  speranza , ora  che  la  sede  della  guerra  si  era  allontanata 
da’ suoi  confini , di  vivere  più  quietamente  . Ma  i tempi  erano  tali  che,  dove 
mancavano  le  cagioni  , s’ inventavano  i pretesti , ed  il  fine  era  , non  di 
rispettare  i neutri  deboli,  ma  di  molestarli  e di  metterli  in  preda . Adunque 
per  quella  cupidità  di  voler  trarre  denaro  da  Genova  , s'  incominciò  ad  insot^ 
gore  contro  il  governo  genovese , con  dire  che  le  lurbazioni  seguite  contro 
i Francesi  nei  feudi  imperiali  confinanti  con  lo  Stato  genovese , e le  uccisioni 
che  pur  troppo  sui  confini  dei  lerritorii  piemontese  e genovese  accadevano 
(li  soldati  francesi  , se  non  erano  opera  espressa  della  Signoria  , erano  al- 
meno, troppo  più  rimessamente  che  si  convenisse,  da  lei  udite  e tollerate; 
che  le  armi  e gli  stimoli  alla  sedizione  nei  feudi  imperlali  erano  venuti  da 
Genova , e che  da  Novi  venivano  le  ermi  e gl’  incentivi  per  assassinare  i 
Francesi  ai  confini  . Per  la  qual  cosa  scriveva  con  una  insolenza  incredibile 
Ruonaparte  al  Senato , eh’  era  Genova  il  luogo  donde  partivano  gli  uomini 
scellerati  che  , datisi  alle  strade  , intraprendevano  i carriaggi  ed  assassinavano 
i soldati  francesi  ; che  da  Genova  un  Girola  mandava  ai  feudi  imperiali  ri- 
bellanti armi  e munizioni  da  guerra  pubblicamente , ed  ogni  giorno  i capi 
degli  assassini  accoglieva,  ancor  bruttati  di  sangue  francese;  che  parte  di 
questi  orribili  fatti  succedevano  sul  territorio  della  Repubblica  ; che  pareva 
che  essa  , col  tacere  e col  tollerare , appruovasse  opere  tanto  scellerate;  che 
il  governator  di  Novi  proteggeva  i commettitori  di  tanti  alti  barbari  : perciò 
arderebbe  i comuni  dove  sarebbe  ucciso  un  francese  ; voleva  che  il  gover- 
naior  di  Novi  dal  suo  impiego  si  cacciasse , Girola  da  Genova  ; arderebbe 
infine  le  case  tutte  in  cui  gli  assassini  trovassero  asilo  ; punirebbe  i magi- 
strati trasgressori  della  neutralità  ; osserverebbe  bene  e puntualmente  la 
neutralità  , ma  volere  che  la  Repubblica  di  Genova  non  fosse  rifugio  di 
gente  malandrina . Allo  stesso  modo , al  governator  di  Novi  , persona  mo- 
derata c dabbene,  scrivendo,  lo  accusava  di  essersi  fallo  ricovero  di  assassini, 
e superbamente  gli  comandava  che  arrestasse  gli  abitatori  dei  feudi  imperiali 
che  fossero  nel  suo  territorio  , o se  noi  facesse  , avrebbe  a fare  con  lui  ; 
[)0scia,  viepiù  soldatescamente  infiammandosi  , ripeteva  , arderebbe  terre  e 
case  dove  gli  assassini  si  ricoverassero . 

Rispondevano  il  Senato  ed  il  governatore  stando  in  sui  generali , perchè 
l'attribuire  a sè  medesimi  opere  tanto  nefande  non  era  nè  verità  nè  dignità, 
ed  il  non  soddisfare  ad  un  soldato  vittorioso  e sdegnato , era  ^ricolo  . 
Certo  è bene  che  per  quelle  strade  si  commisero  contro  i Francesi  opere  di 
molla  barbarie,  e certo  è altresì  che  Ruonaparte  doveva,  con  quei  più  efficaci 
mezzi  che  potesse,  aver  cura  de' suoi  soldati,  e porre  la  vita  loro  io  salvo  : 
ma  che  queste  tanto  terribili  dimostrazioni  ei  focesse  contro  i Genovesi , 
meno  per  amor  di  salute  verso  i suoi  soldati , che  per  occasione  di  muover 
querela  contro  di  loro  a fine  di  denaro , e forse  di  distruzione , sarà  mani- 
festo a chiunque  farà  considerazione  che  questi  omicidi  ed  assassinamenti , 
di  cui  con  tanta  ragione  si  querelava , non  g'à  solamente  sul  territorio  geno- 
vese accadevano , ma  ancora  e molto  più  sul  territorio  piemontese , imper- 
ciocché i villici  di  quei  confini  tra  Novi  ed  Alessandria , gente  allora  pur 
DoTTa  Al,  1814.  i2 
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% troppo  solita  al  grttarsi  alla  strada , erano  quelli  massimamente  clic . stando 
agli  agguati , uccidevano  i Francesi  isolati  : nel  che  intendevano  bensì  al 
rubare,  ma  molto  più  ancora  al  saziare  nel  sangue  francese  l'odio  che  con- 
tro quella  nazione  avevano  concetto . Eppure  non  fece  il  generale  di  Francia 
che  un  leggiero  risentimento , e nessuna  minaccia  contro  il  re  di  Sardegna  . 
La  verità  era  che  nè  il  governo  piemontese  nè  il  genovese  erano  rei  di  sì 
brutti  eccessi , ma  bensì  la  sfrenatezza  di  costumo  che  porta  con  sè  la 
guerra,  tanto  nei  vinti  quanto  nei  vincitori,  e l'odio  di  quei  popoli  contro 
il  nome  francese . L' insolenza  poi  di  accusare  tutto  un  governo , composto 
di  persone  dabbene  , temperato  per  tanti  secoli , di  prezzolare  ed  incitar  ladri 
ed  assassini  , non  poteva  procedere  se  non  da  un  uomo  sfrenato . 

A queste  minacce  soldatesche  succedevano  le  prepotenze  parigine  . Co- 
mandava il  Direttorio  a Buonaparte  s' impadronisse  o di  queto,  se  i Genovesi 
consentissero , o per  forza , se  ricusassero  , di  Gavi , a fine  di  assicurare 
r esercito  alle  spalle , e di  conservarsi  la  strada  della  Bocchetta  aperta  da 
Genova  a Tortona  : col  medesimo  pensiero  già  si  era  impadronito  della  fortezza 
di  Vado,  il  che  quale  rispetto  sia  per  la  neutralità,  ciascuno  potrà  giudicare 
l’oscla  , più  oltre  procedendo , voleva  il  Direttorio  che , come  prima  avesse 
l' esercito  repubblicano  occupato  il  porto  di  Livorno  , occupasse  anche  la 
Spezia , ed  ivi  quanti  bastimenti  appartenessero  a potentati  nemici  alla 
Francia,  mettesse  in  preda  . Nè  contento  a questo , non  dimenticato  il  denaro, 
nè  risguardo  alcuno  avendo  che  il  fatto  della  Modesta  fosse  accaduto  non 
solamente  senza  saputa , ma  ancora  con  sorpresa  del  Senato  di  Genova , nè 
che  già  fosse  stato  composto  in  quattro  milioni  col  governo  di  Francia , nè 
che  la  fermezza  del  Senato  nel  contrastare  alla  prepotenza  inglese  per  serbar 
la  neutralità  fosse  stata  non  solo  vera,  ma  anche  lodata  dal  consesso  nazionale 
di  Parigi , nè  che  finalmente  molte  fossero  le  molestie  che  per  la  serbata 
neutralità  avevano  ricevuto  i Genovcsi^dagl'  Inglesi , e tuttavia  ricevevano 
dai  Corsi , comandava  a Buonap.trle  che  domandasse  vendetta  e milioni  di 
contanti  per  la  straziala  Modesta , ed  operasse  che  coloro  che  si  erano 
mescolati  in  tale  fatto  , fossero  come  traditori  della  patria  dannali  ; oltre  a 
cià  voleva  e comandava  che  si  confiscassero  e si  dessero  in  mano  della 
Hepubblica  tutte  le  proprietà  pubbliche  appartenenti  ai  nemici,  e sotto  sicurtà 
di  Genova;  si  sequestrassero  tutte  quelle  che  a sudditi  di  potentati  nemici 
s|)ettassero  ; cacciasse  Genova  da'  suoi  territorii  tutti  i fuorusciti  francesi  ; 
fornisse  bestie  da  tiro  e da  soma  , carriaggi  e viveri  , e si  dessero  in  con- 
tracambio polizze  del  ricevuto,  da  scontarsi  alla  pace  generale. 

Questi  comandamenti , che  un  governo  civile  avrebbe  avuto  vergogna  dì 
fare  ad  una  potenza  del  lutto  serva , si  era  risoluto  il  Direttorio  di  fare  ad 
uno  Stato  di  cui  protestava  voler  riconoscere  e rispettare  l' indipendenza  e 
la  neutralità . 

Passando  ora  da  Genova  a quella  primogenita  , come  la  chiamavano , 
repubblica  di  Venezia,  siccome  cresceva  nei  vincitori  con  le  vittorie  la 
cupidigia  dell'  oro  e del  dominare , incominciarono  a dire  che  volevano  che 
fosse  trattata  non  da  amica , ma  solamente  da  neutrale , sotto  colore  di  certi 
pretesti  vecchi,  che  già  sussistevano,  poiché  non  era  cambiata  la  condizione 
delle  cose  fra  le  due  repubbliche , quando  nell’  ingresso  del  nobile  Querini , 
se  gli  fecero  tante  carezze . Tra  questi  pretesti  il  primo  e il  principale  era 
il  passo  dato  ai  Tedeschi  pei  territorii  Veneziani . Poi , prosperando  viepiù  la 
fortuna  delle  armi  repubblicane  in  Italia,  insorse  il  Direttorio  con  volere  che 
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Vmna  desse  grossa  somma  di  denaro  in  presto  , a motivo  che  ella  aveva  ii‘.« 
accolto  nelle  sae  mora  Luigi  XVIII , convertendo  per  tal  modo  in  colpa  un 
nflicio  di  pietà . Finalmente  cacciato  del  tutto  Beaulieu  oltre  Mincio , voleva 
ed  imperiosamente  comandava  che  Venezia  desse  in  presto  dodici  milioni , 
e si  voltasse  in  ricompensa  questa  detta  alla  repubblica  batava  , che  era 
debitrice  di  questa  somma , a norma  dei  freschi  trattati  alla  Francia , il  che 
era  un  farsi  far  presto  per  forza , e pagar  a modo  suo.  Voleva  oltre  a ciò  e 
comandava  che  si  consegnassero  alla  Repubblica  tutti  i fondi  dei  potentati 
nemici  che  fossero  in  Venezia  , principalmente  quelli  che  spettavano  perso- 
nalmente al  re  d' Inghilterra,  ed  inoltre  si  dessero  alla  Francia  tutte  le  navi 
sì  grosse  che  sottili , ed  altre  proprietà  di  nemici  che  stanziassero  nei  porti 
veneziani.  Quest’  erano  le  domande  fatte  dal  Direttorio  alla  repubblica  veneta, 
delle  quali  direi  eh'  io  non  so  s' egli  desiderasse  che  fossero  piuttosto  negale 
che  concedute , se  non  sapessi  che  neanco  il  concederle  sarebbe  stato  salute 
per  Venezia. 

Quanto  al  papa , se  volesse  trattar  d'  accorda , si  esigesse  da  lui , impo- 
neva il  Direttorio , per  primo  patto , ordinasse  subito  preci  pubbliche  per  la 
jirosperità  e la  felicità  della  Repubblica;  nel  che  faceva  il  Direttorio  gran 
fondamento  per  l’ autorità , che  aveva  la  sedia  apostolica  sulla  opinione  dei 
popoli  sì  francesi  che  italiani . Si  venne  quinci  in  sul  toccar  il  solito  tasto 
del  denaro , intimando  desse  venticinque  milioni . Si  comandasse  al  tempo 
medesimo  al  re  di  Napoli  che , se  pace  volesse , badasse  a cacciar  da'  suoi 
.Stati  gl’  Inglesi  e gli  altri  nemici  della  Repubblica , mettesse  in  poter  suo 
tutte  le  navi  loro  che  nei  napolitani  porti  fossero  surte,  e loro  vietasse  1’  en- 
trarvi, neipmeno  con  bandiera  neutrale.  Sapesse  poi  il  re  che  col  mantenimento 
dei  patti  ne  andava  la  salate  del  regno . 

Questi  superbi  comandamenti , che  potevano  bensì  fare  i potentati  Ita- 
liani amici  in  sembiante  flì  Francia , ma  non  veri  perchè  mescolavano 
r oltraggio  alla  forza . li  rendevano  disprezzabili  agli  occhi  del  mondo  , 
o davano  timore  di  danni  ancor  maggiori  , quando  distrutta  intieramente 
la  potenza  dell'  Austria  , le  armi  repubblicane  avessero  inondalo  tutu 
Italia  . 

Vengo  ora  ad  alcuni  potentati  minori  che  non  avevano  fatto  guerra  con 
le  armi  alla  Francia , perche  non  ne  avevano , e nemmeno  avevano  fatto 
pace , perchè  la  Francia  essendo  lontana  e l’ Austria  vicina , temevano  di 
ricevere  o ingiuria  o’  danno  dai  tedeschi . Non  ostante , correndo  la  fama  che 
avessero  ricchezze , coloro  che  reggevano  le  faccende  della  Repubblica  , sem- 
pre pronti  ad  abbracciare  ogni  apparente  colore  per  involare  quel  d' altrui , 
avevano  a loro  volto  le  proprie  cupidità . In  conformità  di  questo  voleva  il 
repubblicano  governo  che  si  scuotessero  bene  i duchi  di  Parma  e di  Modena, 
ma  il*primo  meno  rìgidamente  del  secondo  per  rispetto  del  re  di  Spagna  , 
col  quale  era  congiunto  di  sangue . Quanto  al  duca  di  Modena  , intenzione 
dei  repubblicani  era  che  si  aggravasse  la  mano  sopra  àt  lui  per  fargli  sborsar 
denaro  in  copia , perchè  aveva  voce  di  averne , e perchè , avendo  sposata 
r unica  sua  Àgliuola  ad  un  principe  austriaco , si  presumeva  o si  supponeva 
che  dipendesse  molto  dall'  Austria  . Lallemand  , ministro  di  Francia  a Venezia 
(a  questo  era  serbata  dai  cicli  la  sua  canuta  testa  ) esortava  che  si  concul- 
casse , si  pugnasse , si  travagliasse  per  ogni  guisa  il  modenese  duca  a fargli 
dar  denaro,  perchè  ne  aveva  molto  ed  era  avaro;  e più  si  scuoterebbe  e 
piu  contanti  darebbe.  I frutti  della  lunga  parsimonia  di  un  principe  , non 
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« solamente  ordinalo  allo  spendere , buono  e previdente , ma  ancora  non 
nemico  alla  Francia  nò  per  uso  nè  per  costume  nè  per  massima,  erano 
destinati  a cadere  in  mano  di  gente  capace  a dissiparli  io  poco  d'  oi  a . 

Intanto , perchè  si  contaminasse  anche  lo  splendore  che  veniva  all'  Italia 
dalla  perfezione  delle  belle  arti , che  in  lei  avevano  posto  la  -principal  sede  , 
e perchè  niasuna  condizione  di  barbarie  mancasse  a quelle  dolci  parole  di 
umanità  e di  libertà , che  dai  repubblicani  di  quei  tempi  si  andavano  fino  a 
sazietà  spargendo,  ordinava  il  Direttorio , a petizione  di  Buonaporte,  che  si 
comandasse  nei  patti  d' accordo  ai  principi  vinti,  dessero  in  potere  dei  vincitori , 
perchè  nel  museo  di  Parigi  fossero  condotti,  quadri,  statue,  testi,  a penna  ed  altri 
capi  dell'esimie  arti,  asciti  di  mano  ai  più  famosi  artisti  del  mondo,  aflermando, 
esser  venuto  il  tem|)0  in  cui  la  sede  loro  doveva  issare  da  Italia  a Francia, 
e servire  d'  ornamento  alla  libertà . Brutta  certamente  ed  odiosa  opera  fu 
questa  dello  avere  spogliato  I’  Italia  di  tanti  preziosi  ornamenti  ; chè  se  il 
rapire  l'oro,  l’argento  e le  sostanze  dei  campi  era  uso  di  guerra  , non  dirò 
comportabile , ma  utile  a nutrire  i conquistatori , l' aggiungere  ulta  preda 
statue  e quadri  , non  poteva  essere  se  non  atto  di  superbia  eccessiva  e 
disegno  di  viepiù  avvilire  i vinti . Rispettarono  i Francesi  ai  tempi  ondali 
nelle  guerre  loro  in  Italia  questi  frutti  eccellenti  dell'  umano  ingegno  : France- 
sco I re  accarezzava  con  munificenza  veramente  reale  gli  operai,  non  rapiva  le 
opere . f.i  rispettarono  nei  tempi  andati , e li  rispettarono  nei  araderiii  i 
Tedeschi.  I repubblicani  che  allora  reggevano  la  Francia, e che  non  avevano 
altro  in  bocca  che  parole  di  umanità,  di  rispetto  verso  le  proprietà,  d'  ami- 
cizia verso  i pofioli,  fecero  quello  che  uomini  meno  parlatori  e meno  ostentatori 
di  dolci  discorsi  non  avevano  fatto . Ma  lo  spoglio  piaceva  loru  , ad  alcuni 
per  l’amore  della  gloria,  ad  altri  perchè  potessero  essere  sotto  gli  occhi 
modelli  tanto  perfetti  di  natura  abbellita  dall'  arte;  imperciocché  in  quei  tempi 
erano  surti  in  Francia , massimamente  in  pitturi*  artisti  di  gran  valute  , i 
quali  ed  ammiravano  e sapevano  imitare  lodevolmente  gli  esempi  italiani  : 
con  questo  ancora  Buonaparte  , pe'  suoi  fini , lusingava  la  Francia  . 

In  Italia  |k>ì  I repubblicani , non  i buoni , ma  i malvagi , indicavano  le 
opere  preziose  da  rapirsi,  i più  dolci  andavansi  confortando  con  la  speranza 
che  r Italia , siccome  quella  che  ancora  era  feconda , ne  avrebbe  prodotto 
delle  altre  ugualmente  preziose  : i più  severi  poi , trasportando  nelle  moderne 
repubbliche  I'  austerità  delle  antiche , se  ne  rallegravano  predicando  che  la 
libertà  non  aveva  bisogno  di  queste  preziosità , e che  pane  e ferro  dovevano 
bastare  a chi  repubblicano  fosse . Così  questi  buoni  utopisti , condotti  da 
una  inrcmediabile  illusione , in  mezzo  agli  ori  e le  gemme  di  cui  già 
risplendevano  i capi  repubblicani  di  Francia,  ed  al  gran  lusso  io  cui  vivevano, 
andavano  continuamente  sognando  Sparta , e conservandosi  austeri  ed  infies- 
•S'bili  facevano  fede  di  quanto  possa  in  animi  forti  e buoni  una  fissazione  che 
abbia  in  sè  1'  immagine  del  bene . 

Ma  il  Direttorio  ,*  a su^estione  sempre  di  Buonaparte , che  sapeva 
quel  che  si  faceva , voleva  che  se  le  opere  più  insigni  delle  arti  servivano 
d’ ornamento  ai  trionfi  della  repubblica , gli  ingegni  celebri  li  lodassero  , 
avvisandosi  che  non  sarebbe  accagionato  di  barbarie , se  coloro  che  da  lei  per 
costume  , per  ingegno  e per  sapere  erano  i più  loDtani,si  facessero  lodatori 
delle  imprese  dei  repubblicani , a danno  ed  a spoglio  dell'  Italia . Voleva 
conseguentemente , ed  imponeva  al  suo  generale  che  ricercasse  e con  ogni 
modo  di  migliore  dimostrazione  accarezzasse  gli  scenziati  ed  i letterati  d' Ita- 
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Ila  . Indicava  nominatamente  l' astronomo  Oriani,  uomo  certamenle  non  degno  1704 
per  bontà  0 per  dottrina  di  essere  accarezzato  da  un  governo  e da  un  capitano 
che  spogliavano  la  sua  patria . Recava  il  generale  ad  efll-Uo  l' intento  del 
Direttorio , parte  per  vanagloria , parte  per  astuzia  , come  mezzo  e scala  alle 
future  ambizioni . Degli  accarezzati  alcuni  adulavano  parlando , altri  sprez- 
zavano tacendo , e chi  mostrò  più  forza  fu  T eunuco  Marchesi , che  non  volle 
cantare . 

Egli  è tempo  ormai  di  esporre  come  i raccontali  comandamenti , che  Qnora 
erano  solamente  intenzioni , siano  stati  ridotti  in  atto . Non  così  tosto  ebbe 
Ruooaparte  passato  II  Po  a Piacenza , che  surse  una  trepidaz  onc  nella  corte 
di  Parma , tanto  maggiore  quanto  il  duca  aveva  riliutato  l'accordo  con  Fran- 
cia , che  il  ministro  di  Spagna  in  Torino  gli  era  venuto  offerendo , con  qualche 
intesa  del  generalissimo  , come  prima  i Francesi  erano  comparsi  nella  pianura 
del  Piemonte.  Non  solamente  una  parte' del  ducato  era  venuta  sotto  la  divo- 
zione dei  repubblicani , ma  ancora  il  restante , non  avendo  difesa  , era  vicino, 
e solo  che  il  volessero,  a venire  in  poter  loro.  Così  il  duca  si  trovava  del 
tutto  a discrezione  dei  repubblicani , nè  sapeva  a quali  patti  questa  gente 
vittoriosa  consentirebbe  ad  accettarlo  in  amicìzia . Nè  stava  senza  timore 
chè  , per  opera  dei  gallizzanti , seguisse  qualche  turbazione  , non  già  eh’  essi 
fossero  0 numerosi  o potenti , ma  il  terrore  rappresentava  alle  menti  com- 
mosse questo  pericolo  più  grave  assai  che  realmente  non  era . In  tanta  e s'i 
improvvisa  mina  prese  il  duca  quel  partito  che  solo  gli  restava  aperto , del 
tentare  di  assicurar  gli  Stati  con  un  accordo  che  , quantunque  grave  e duro 
dovesse  riuscire , sarebbe  ciò  non  ostante  men  grave  che  la  p<‘rditn  di  tutto 
il  dominio  . Tentò  il  m'nislro  di  Spagna  di  mitigare  l' animo  del  vincitore  ; 
ma  egli , che  era  assai  meno  sdegnato  che  avido , non  voleva  udire  le 
proposte  che  gli  si  facevano , e non  ammetteva  che  il  duca  avesse  avuto 
luogo  nel  trattato  di  Spagna  . Perciò  domandava  superbamente  l' accordo  che 
ponesse  fine  alla  guerra  , e con  F accordo  denari , vettovaglie  e tavole  dipinte 
di  estremo  valore.  Adunque,  come  si  suol  fare  nei  casi  estremi  da  coloro 
che  nqn  sono  più  padroni  dì  loro  medesimi , fece  il  duca  mandalo  amplissimo 
ai  marchesi  Pallavicìni  e della  Rosa  di  trattare , accettando  tutte  le  domande , 
quantunque  immoderatc , che  sì  facessero  dal  vincitore . 

In  primo  luogo  fu  consentito  una  tregua , con  mediazione  del  ministro  / 
di  Spagna  , il  dì  9 maggio  in  Piacenza  . Non  aveva  il  duca  nè  fucili,  ne  cannoni, 
nè  altre  armi  , nè  fortezze  da  dare  , ma  si  obbligava  a pagar  in  pochi  giorni  sei 
milioni  di  lire  parmigiane, che  sono  a un  di  presso  un  mdione  e mezzo  di  franchi, 
e di  più  a fornire  quantità  esorbitanti  di  viveri  e di  vestimento  pei  soldati.  Si 
obbligava  oltre  a ciò  ad  allestire  due  ospedali  in  Piacenza , provveduti  di 
tutto  punto , ad  uso  dei  repubblicani . Consegnerebbe  finalmente  venti  qua-  | 
dri  dei  più  preziosi , fra  i quali  il  San  Girolamo  del  Coreggia . Questi  furono 
i patti  che , per  la  intercessione  di  Spagna , ottenne  il  duca  di  Parma , i 
quali  di  quale  natura  siano , ognuno  per  sè  potrà  giudicare  t Nientedimeno 
trovo  scritto  che  il  cavaliere  Azara , ministro  di  Spagna  a Roma  opi- 
nava che  e'  fossero  molto  moderati . Mandava  intanto  Buonaparte  Cervoni 
a Parma , perchè  ricevesse  i denari  ed  i quadri , e vigilasse  onde  le  con- 
dizioni della  tregua  si  eseguissero  puntualmente . Stretto  il  duoa  da  tanta 
necessità,  mandava  le  ducali  argenterie  alla  zecca,  perchè  vi  si  coniassero, 
ed  il  vescovo  le  sue.  Così,  usato  ogni  estremo' rimedio  e raggranellato  dt*- 
naro  da  ogni  parte  , satisfaceva  Ferdinando  alle  condizioni  della  tregua  . In- 
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t.into  i fuorusciti  parmigiani  e piacentini,  ritiratisi  in  Milano,  laceravano  il 
duca  con  incessanti  scritture  , dal  che  riceveva  grandissima  molestia  . 
Rappresentavansi  spesso  questi  fuorusciti  al  generalissimo  nelle  sue  stanr.e 
di  Milano,  ed  ei  gli  accoglieva  benignamente,  e profferiva  loro  favori  ed 
impieghi . Di  questi  alcuni  accettavano  ed  adulavano  ; altri  repubblicanamente 
rìfiutavano  , arfermando  non  volere  altro  che  la  libertà  della  patria  loro  : 
questi  Buonaparte  aveva  per  pazzi . 

Al  fracasso  dell'  armi  repubblicane  Uinto  vicine  risentitosi  il  duca  di 
Modena , se  ne  fuggiva  a Venezia , portando  con  sà  parte  de'  suoi  tesori  : il 
che  concitò  a grande  sdegno  i capi  della  repubblica  in  Italia  , come  se  il 
duca  fosse  obbligato  a lasciar  le  sue  ricchezze  in  Modena  per  servizio  loro. 
Creò  , partendo , un  consiglio  di  reggenza , che , disposto  per  la  necessità 
del  tempo  a ricevere  qualunque  condizione  avesse  voluta  il  vincitore,  mandava 
il  conte  di  San  Romano  a richiedere  di  pace  Buonaparte . Rispose , concedere 
tregua  al  duca , con  patto  ( quest’  erano  instigazioni  del  canuto  Lallemand  ) 
che  facesse  traboccare  fra  otto  di  nella  cassa  militare  sei  milioni  di  lire  tornesi, 
e somministra.sse , oltre  a ciò , viveri  , carriaggi  , bestie  da  soma  e da  tiro 
pel  valsente  di  altri  due  milioni;  di  piu  fra  quarantotl' ore  rispondessero  del 
si  0 del  no.  Fu  pertanto  conclusa  la  tregua,  in  cui  .si  otUmnero  dal  ducale 
governo  la  diminuzione  di  un  milione  nei  generi  da  somministrarsi , e dieci 
giorni  pel  pagamento  de'  sci  milioni . OlTerivano  quindici  quadri  dei  più  famosi 
maestri . I republicanì  diedero  promessa  di  pagare  a contanti  quanto  abbi- 
.sognasse  loro  passando  per  gli  Stati  del  duca  . 

A questo  modo  fu  trattato  il  duca  di  Modena  , che  non  aveva  mai  com- 
messo ostilità  contro  la  Francia,  sotto  titolo  eh'  ei  fosse  feudatario  dell'  impero 
d'  Alemagna  ; qualità  assai  vana  , che  a niuna  soggezione  verso  il  corpo 
germanico  obbligandolo , il  lasciava  intieramente  libero  di  accostarsi  a quale 
potenza  più  gli  venisse  a grado . Di  questo  non  fu  mai  imputato  , e solo  si 
mise  in  campo  questo  protesto  quando  giunse  il  momento  dello  spoglio. 

Tornando  ora  a Milano , dov'  era  la  sede  più  forte  dei  repubblicani , e 
donde  principalmente  dovevano  partire  i semi  di  turbazinne  per  tutta  l'Italia, 
applicò  l'animo  Buonaparte  a due  risoluzioni  di  momento,  e queste  furono 
di  dar  licenza  ai  magistrati  creati  dall'  arciduca  prima  che  partisse , con 
surrogar  loro  magistrati  e uomini  o partigiani , o dipendenti  da  Francia  , 
di  procacciar  denaro  e fornimenti  che  l' abilitassero  a continuare  il  corso 
delle  sue  vittorie . Per  la  qual  cosa , in  luogo  della  Giunta  di  Stato , creava 
la  congregazione  generale  di  Ixmbardia , ed  al  consiglio  dei  Decurioni  sur- 
rogava un  magistrato  municipale , in  cui  entrarono  volentieri  parecchi  uomini 
buoni»e  di  grande  stato.  Francesco  Visconti,  Galeazzo  Serbelloni , Giuseppe 
Parini , Pietro  Verri . Il  generale  Despinoy  presiedeva  il  magistrato , ed  a lui 
si  riferivano  gli  aifari  più  gelosi  e più  secreti  . 

Per  supplire  intanto  alla  voragine  della  guerra  pubblicava  Buonaparte 
sulla  conquistata  Lombardia  una  gravezza  di  venti  milioni  di  franchi , e 
faceva  abilità  ai  commissari  e capi  di  soldati  di  tórre  per  forza  i generi 
necessari,  con  ciò  però  che  dessero  polizze  del  ricevuto , accettabili  in  iscarioo 
della  gravezza  dei  venti  milioni.  Intenzione  sua  era  ch'ella  cadesse  princi- 
palmente sui  ricchi , sugli  agiati  e sui  corpi  ecclesiastici , da  sì  lungo  tempo 
immuni . Nè  fu  diversa  dall'  intenzione  la  esecuzione  ; ma  i ricchi , sì  perchè 
si  sentivano  gravati  strordinariaroente , sì  perchè  non  amavano  il  nuovo 
Stato  , con  sinistre  insinuazioni  creavano  odio  io  mezzo  ai  loro  aderenti , 
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c liconziavano  i servitori , che  poco  bene  disposti  in  sè  per  natura  vecchia , 
ed  avveleniti  dalla  miseria  nuova , andavano  spargendo  nel  popolo , massi- 
mamente nel  minuto , faville  di  gravissimo  incendio . Volle  il  magistruto 
municipale  di  Milano,  posciachè  in  Milano  principalmente  abitavano  i ricchi, 
rimediare  a tanto  male , ordinando  che  i padroni*  dovessero  continuar  a 
pagare  i salari  ai  servitori . Ma  fu  il  rimedio  insufflciente , per  la  difficoltà 
delle  denunzie . Nè  contento  a questo , perchè  la  necessità  delle  stanze 
militari , le  somministrazioni  sforzate  di  generi  di  ogni  spezie , i caposoldi 
da  darsi , il  piatto  da  fornirsi  ai  generali , ai  commissari , ai  comandanti  , 
agli  uffiziali  talmente  il  constringevano , che  non  era  più  padrone  di  sè 
medesimo,  stanziava  una  imposta  straordinaria  sotto  nome  di  presto  compen- 
sabile , di  denari  quattordici  per  ogni  scudo  di  estimo  delle  case  e fondi 
milanesi.  Non  parlo  dei  cavalli  e delle  carrozze  che  si  toglievano  , perchè, 
essendo  i padroni  , come  si  diceva  , aristocrati , pareva  che  la  roba  loro 
fosse  diventata  quella  d' altrui . A questo  si  aggiungeva  l' insolenza  militare, 
consueta  in  ogni  esercito , ma  più  ancora  in  questo  che  in  altro  , perchè  a 
grandi  e replicate  vittorie  era  congiunta  una  opinione  politica  ardentissima 
e molto  diversa  da  quella  dei  popoli  fra  i quali  egli  vivea . Dico  questo 
generalmente,  e massime  dei  primi,  perchè  degli  uffiziali  subalterni,  molti, 
o per  gentile  educazione  o per  bontà  di  natura,  in  tale  guisa  si  portavano 
e dentro  e fuori  delle  case  del  po(<olo  conquistato  , che  si  conciliavano  la 
benevolenza  di  ognuno,  e si  era  , per  consuonanza , talmente  addomesticata 
la  natura  di  questi  con  quella  dei  Milanesi , che  aveva  superato  l’ impressione 
prodotta  dal  terrore  delle  armi  e dalle  molestie  di  coloro  che , invece  di 
servir  di  freno  , come  era  richiesto  ai  gradi  loro , con  l' esempio  e coi  co- 
mandamenti  servivano  di  sprone  alle  male  opere  che  si  commettevano . Ma 
cagione  gravissima  di  esacerbazione  nei  popoli  erano  le  tolte  sforzate  di 
generi,  che,  per  uso  dei  soldati  o proprio,  alcuni  facevano  nelle  campagne: 
perchè  in  quei  villarecci  luoghi , liberi  di  ogni  freno  essendo , involavano  a 
chi  aveva  ed  a chi  non  aveva,  e cosi  agli  amici,  come  ai  nemici  del  nome 
francese  . Aggiungevansi  le  minacce  e le  insolenti  parole , più  potenti  assai 
a far  infierire  l’ uomo , che  i cattivi  fatti . Le  quali  cose  molto  imprudente- 
mente si  facevano  ; perchè  , oltre  all’  indegnazione  dei  popoli,  si  consumava 
malamente  in  pochi  giorni  quello  che  avrebbe  potuto  bastare  per  molti  mesi, 
ed  un  paese  fioritissimo  inclinava  rapidamente  ad  una  estrema  squallidezza  . 
Ciò  rendeva  i Francesi  odiosi,  ma  piu  ancora  odiosi  rendeva  gl' Italiani,  che 
per  loro  medesimi  o per  le  opinioni  parteggiavano  pei  Francesi . Nè  il  popolo 
discerneva  i buoni  dai  tristi,  anzi  gli  accomunava  tutti  nell'  odio  suo,  perchè 
vedeva  che  tutti  aiutavano  l’ impresa  di  una  gente  che  , venuta  per  forza  nel 
loro  paese,  aveva  turbato  l'antica  quiete  e felicità  loro.  Certamente  gridavano, 
e più  assai  che  non  sarebbe  stato  conveniente , i patriotti  italiani  il  nome  di 
libertà  ; ma  vana  cosa  era  sperare  che  nell’  animo  dei  popoli , consumati  ed 
offesi  dall’  insolenza  militare  , prevalesse  un  nome  astratto  sopra  un  male  pur 
troppo  reale  : detestavano  una  libertà  che  si  appresentava  loro  mista  d'  im- 
properi e di  ruberie.  Adunque  lo  sdegno  era  grande,  la  sola  forza  dominav.i. 
Prevalevansi  i nobili , offesi  nelle  sostanze  e nell’  animo , di  queste  male 
contentezze  di  popoli.  A questi  si  accostavano  gli  amatori  del  governo  dcH'arci- 
duca,  e gli  ecclesiastici,  che  temevano  o della  religione  o dei  beni.  Spargevano 
nel  contado  voci  perturbatrici , che  sarebbe  breve  , come  sempre , il  dominio 
francese  in  Italia,  che  quella  terra  era  pur  tomba  ai  Francesi,  che  sempre 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO 


!<ù  i-mno  state  subite  le  loro  venute , ma  più  subite  ancora  le  loro  cacciate , n 
:>li  eccidii  ; nè  permetterebbe  Iddio  che  gente  nemica  al  nome  suo  stanziasse 
lungamente  in  quell’  Italia , sede  propria  del  suo  santo  vicario  ; gìè  sventolar 
di  nuovo  le  insegne  d' Austria  tra  l' Adda  ed  il  Ticino , giè  calar  grossi  impe- 
riali eserciti  dalle  tirolesi  rupi , e già  vacillare  le  armi  in  mano  all'  insolente 
Francese . Ora  esser  tempo  di  armarsi , ora  di  sorgere  a difensione  di  quanto 
ha  l’uomo  di  più  sacro,  di  più  caro  e di  più  reverendo;  gradireiddio  e premiar 
coloro  che  hanno  la  patria  più  che  la  vita  a cuore  : nè  doversi  dubitar 
dell’  evento , perchè  già  le  repubblicane  insegne  fuggivano  cacciale  dalle  im- 
periali aquile . Cresceva  il  malcontento,  se  ne  aspettavano  effetti  funestissimi  . 
Portò  la  fama  in  quei  tempi  che  principal  autore  di  queste  insinuazioni 
fosse  il  conte  di  Gambarana  , uomo  attivo  e mollo  avverso  ai  Francesi . 
Andava  egli  seminando  le  voci  suddette , e di  più , che  i Francesi  volevano 
far  per  forza  una  leva  di  gioventù  lombarda  per  mandarla , con  le  genti 
francesi  incorporandola  , alla  guerra  contro  l’ imperatore . Quando  gli  animi 
sono  sollevati,  è pronta  la  credenza  ad  ogni  cosa:  e per  quanto  i magistrati 
eletti  e gli  altri  aderenti  dei  Francesi  si  sforzassero  di  persuadere  ai  popoli 
il  contrario  , non  dimettevano  punto  la  concetta  opinione  , anzi  vieppiù  vi 
si  confermavano . In  mezzo  a lutti  questi  mali  umori  successe  in  Milano 
un  fatto  veramente  enorme  , ch'f  li  fece  traboccare  e crescere  in  grandissi- 
ma inondazione . Fra  in  Milano  un  Monte  di  pietà  assai  ricco , dove  si 
serbavano  o gratuitamente  come  deposito  , o ad  interesse  come  pegno , ori . 
argenti  e gioje  di  grandissimo  valore  . S’ aggiungevano , come  si  usa  , capi 
di  minor  pregio,  e fra  tutti  non  pochi  appartenevano,  secondo  l’uso  d'Italia 
a doli  di  fanciulle  povere , e nel  Monte  dai  parenti  depositale  si  serbavano 
al  tempo  dei  mariUiggi  loro  . Sacro  era  presso  a lutti  il  nome  di  Monte  di 
pietà;  non  solo  perchè  era  segno  di  feile  pubblica  , che  sempre  incontami- 
nata si  dee  serbare , ma  ancora  perchè  le  cose  depositate  , la  maggior 
parte  , appartenevano  a persone  o per  condizione  o per  accidente  bisognose. 

Come  prima  Buonaparte  e Saliceli  posero  piede  nella  imperiai  Milano  , si 
presero , malgrado  dell’  esortazioni  contrarie  di  parecchi  generali , le  robe  più 
preziose  che  si  trovavano  riposte  nel  Monte , e le  avviarono  alla  vòlta  di 
Genova , avvisando  il  Direttorio  che  là  erano  condotte  acciò  ne  disponesse 
a grado  suo . Di  ciò  si  sparse  tosto  la  fama  , magnifìcandosi  con  dire  che 
non  si  fosse  portato  più  rispetto  alle  proprietà  dei  poveri , che  a quelle  dei 
ricchi  ; il  che  in  parte  era  anche  vero  . Le  quali  cose,  giunte  all'  insolenza 
militare , allo  strazio  che  si  faceva  delle  campagne , alle  improntitudini  dei 
patriotti,  dei  quali  chi  predicava  una  cosa  che  il  popolo  non  intendeva  , e 
chi  dava  materia  a credere  con  I’  esempio  che  la  libertà  fosse  mal  costume , 
partorirono  una  imiegnazione  tale  che  dall'  un  canto  prestandosi  fede  a nuove 
incredibili , dall’  altro  non  vedendosi  o non  stimandosi  il  pericolo , si  accese 
la  volontà  di  far  un  moto  contro  i Francesi . Nè  fu  la  città  stessa  di  Milano 
esente  da  questa  turbazione  ; perciocché  facendo  i repubblicani  non  so  quale 
allegrezza  intorno  all’  albero  della  libertà  , incitati  i popoli  a sdegno,  correvano 
a far  loro  qualche  mal  tratto , e lo  avrebbero  anche  fatto  , se  non  soprag- 
giungeva Despinoy  con  una  banda  di  cavalli,  il  quale , frenando  l’impeto 
loro , gli  ebbe  tostamente  posti  a sbaraglio . Ma  le  cose  non  passarono  s'i  di 
quoto  nei  contorni  di  Milano , massimamente  verso  Porta  Ticinese  : per(;hé , 
viaggando  e Francesi  e p.atriotti  italiani,  soli  o con  poca  compagnia  per  quel- 
le cantpagne , e non  essendo  pronta  , come  Milano  , la  soldatesca  a preservarli, 
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furono  da  turbe  contadine  assaltati  ed  uccisi . Queste  uccisioni  presagivano 
uccisioni  ancor  maggiori  ed  accidenti  tristissimi . Ma  il  nembo  più  grave  si 
mostrava  nelle  campagne  p ù basse  verso  il  Po  ed  il  Ticino  . In  Binascn 
principalmente , I’  ardore  contro  i Francesi  e contro  i giacobini  , come  si 
chiamavano , era  giunto  agli  estremi  ; e credendo  i Binaschesi , con  tutti 
coloro  che  dai  vicini  luoghi  erano  concorsi  in  quella  terra , posta  sulla  strada 
maestra  a mezsso  cammina  fra  Milano  e Pavia , che  ogni  più  crudele  fallo 
fosse  lecito  contro  chi  spoglia^'a  i Monti  di  pietà  e secondo  I'  opinione  loro 
conculcava  la  religione  , ammazzavano  quanti  Francesi  o Italiani  partigiani 
loro  venivano  alle  mani.  Elssendo  l'accidente  improvviso,  molti,  anzi  una 
squadra  non  piccola  di  Francesi,  furono  barbaramente  trucidati  da  quella  gente, 
in  cui  più  poteva  un  ùilemperanlc  furore  , che  un  desiderio  giusto  di  difendere 
la  patria  contro  i forestieri  e contro  chi  li  favoriva . 

A questo  moto  dei  Binaschesi , moltiplicando  sempre  più  la  fama  dello 
avvicinarsi  dei  Tedeschi,  che  i capi  ad  arte  spargevano,  si  riscossero  le 
popolazioni  del  Pavese,  e fecero  impeto  contro  la  capitale  della  provincia  , 
essendo  ciascuno  armato  di  fucili  vecchi , di  pistole , di  sciabole , di  scuri  , 
di  bastoni , o di  qualunque  aitra  arma  che  il  caso  od  il  furore  avesse  posto 
loro  innanzi . Chi  poi  non  accorreva  per  la  speranza  dei  soccorsi  tedeschi  , 
che  non  pochi  sapevano  esser  vana  , il  facevano  per  la  voce  che  si  era  levata 
fra  la  gente  tumultuaria  , che  i Francesi  si  avvicinassero  per  mettere  a sacco 
Pavia  . Già  i Pavesi  medesimi , irritati  ' ad  un  piantaraento  di  un  albero 
della  libertà , che  dagli  amatori  dei  nome  francese  si  era  fatto  sulla  piazza  , 
con  atterrare  anche  nel  fatto  medesimo  una  statua  equestre  di  bronzo  , che 
si  credeva  antica  e di  un  imperator  romano , si  erano  sollevati  la  mattina 
del  S3  maggio , e correvano  la  città  armati  e furibondi , Era  la  pressa 
grandissima  sulla  piazza.  Fra  le  grida  , lo  schiamazzo  e le  risa  della  sfrenata 
moltitudine , > fanciulli  mlorno  all'  albero  aCfullalisi  , facevano  pruova 
d’  atterrarlo  . Crescevano  ad  ogni  ora , ad  ogni  momento  le  turbe  sollevale  j 
suonavano  precipitosamente  in  Pavia  le  campane  a martello,  ri.spondevaQo,con 
grandissimo  tenore  di  tutti , quelle  dcUa  campagna  . Nascondevansi  i 
patriotti  nelle  parti  più  segrete  delle  case , perchè  il  popolo  II  chiamava  a 
morte  : pure  più  temperato  io  fatti  che  in  parole , i presi  solamente 
imprigionava . Gli  uomini  quieti  serravano  a furia  le  porte , ed  attendevano 
trepidamente  a quello  che  in  un  caso  pericoloso  avesse  a portar  la  fortima 
per  salute  o p>er  esierminio . I soldati  di  Francia  , segregati , erano  presi  : i 
I imanenti  ( non  erano  di  più  di  quattrocento  fanti , male  in  arnese , la  maggior 
[«rte  malati  o malaticci  ) a grave  stento  si  ricoveravano  nel  castello , dove 
per  mancanza  di  vitto , era  certamente  impossibile  che  si  potessero  difendere 
lungo  tempo . Arrivavano  in  questo  punto  i contadini , e congiuntisi  coi 
cittadini,  aggiungevano  furore  a furore.  Alcuni  fra  i più  ricchi,  oche  temessero 
per  sè  , perchè  sapevano  che  il  popiMo  infurialo  dà  ugualmente  contro  gli  amici 
e contro  i nemici , e più  volentieri  contro  chi  ha  ricchezze  che  contro  chi  non 
ne  ha  , 0 che  voleseero  aiutare  quel  moto  , mandavano  sulla  piazza  botti 
di  vino  , pane  e carni , ed  altri  mangiari  in  quantità . In  mezzo  a tanto 
tumulto,  i buoni  non  erano  uditi,  i tristi  trionfavano;  i villani,  ignoranti, 
forsennati  e non  capaci  di  pesar  con  giusta  lance  le  cose , non  vedendo 
comparir  da  parte  alcuna  soccorsi  in  favore- degli^avversari  ,davansi  in  preda 
all'allegrezza,  e , concependo  speranze  smisurato,  già  tacevano- sicura  nelle 
menti  loro , la  liberazione  di  Mikpo  , ma  ancora  quella  della  i.ombardia  e di 
Botta  al  IS14- 
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tutta  r Italia  . Arrivato  a questi  giorni  in  Pavia  il  generale  francese  Ilaquin  , 
il  quale , non  sapendo  di  quel  moto  , se  ne  viaggiava  a sicurtà  verso  l' allog- 
giamento principale  di  Buonaparte  ; nè  cosi  tosto  ebbe  posto  il  piede  dentro 
lo  mura , che , minacciato  nella  persona  , fu  condotto  per  forza  nel  palazzo 
del  Comune , dove  già  era  una  banda  grossa  di  soldati  francesi , che,  disar- 
mati ed  incerti  della  vita  o della  morte , se  ne  stavano  in  balia  di  quella 
gente  furibonda . Fu  Haquin  nascosto  dai  municipali  nella  parte  più  remota 
del  palazzo , e facevano  ogni  sforzo  per  sedare  quel  cieco  impeto  che  fremeva 
loro  intorno . Ma  ogni  parola  era  vana , perchè  il  furore  aveva  cacciato  la 
ragione  . Finalmente  il  popolo  sfrenato  entrava  nel  palazzo  per  forza,  e,  trovato 
Ilaquin  lo  voleva  ammazzare  ; ma  i municipali , bcendogli  scudo  dei  corpi 
loro , il  preservavano . Nondimeno  ferito  da  bajonetta  in  mezzo  alle  spalle  , il 
traevano  per  le  contrade  fra  una  calca  immensa , e che  si  avventava  come 
bestia  feroce , contro  di  lui  con  orribili  minacce , e che  con  gli  archibugi 
inarcati  il  voleva  uccidere . Pure  prevalse  contro  tanta  furia  la  virtù  dei 
municipaii , che , con  memorabile  esempio  , e degno  di  essere  raccontato 
nelle  storie  , come  caso  meritevole  di  grandissima  commendazione , amarono 
meglio  esporsi  al  morir  essi  che  sofferire  che  avanti  al  cospetto  loro  il  generale 
francese  morisse.  Mentre  alcuni  si  adoperavano  per  la  salute  di  Ilaquin  , 
altri  s' ingegnavano  di  salvar  la  vita  dei  Francesi  presi  ; nè  riuscì  vano  il 
benigno  intento  loro.  Così  non  pochi  Francesi,  riscossi  da  un  gravissimo 
pericolo,  restarono  obbligati  della  vita  all'umanità  dei  magistrati  italiani  , 
che , privi  di  armi , altro  mezzo  non  avevano  per  frenare  un  popolo  fuor  di 
.sé,  che  le  esortazioni  e l'autorità  del  nome  loro.  Bene  fece  poi  Haquin 
ufficio  di  gratitudine  a Buonaparte  che  ritornata  Pavia  a sua  divozione  , 
gli  voleva  far  ammazzare  come  autori  della  ribellione,  raccomandandogli , e 
con  le  più  instanti  parole  pregandolo , perdonasse  a uomini  già  vecchi , a 
uomini  più  abili  a piegare  il  popolo  concitato , che  a concitar  il  quieto , a 
uomini  non  usi  a casi  tanto  strani , e che  , per  una  generosità  molto  insigne , 
e con  pericolo  proprio , erano  cagione  eh'  egli  e più  di  cinquanta  soldati 
francesi  superstiti  piegare  il  potessero  di  dar  la  vita  a coloro  ai  quali  erano 
della  vita  obbligati.  Gran  conforto  è stato  il  nostro  del  poter  raccontare 
r atto  pietoso  di  questo  buono  e valoroso  Francese  io  mezzo  a tante  ruine, 
a tante  stragi , a tante  devastazioni  ed  a tanti  vicendevoli  rimprocci , sem- 
pre condannabili , perchè  sempre  esagerati , della  perfidia  italiana , e della 
immanità  francese . 

Intanto  si  viveva  con  grandissimo  spavento  in  Pavia , non  già  perchè 
vi  si  temessero  dai  più  i Francesi , avendo  la  rabbia  tolto  il  lume  dell’  in- 
telletto , ma  perchè  tutti  i buoni  temevano  che  quella  furia , per  trovar 
pascolo,  si  voltasse  improvvisamente  a danno  ed  a sterminio  della  misera 
città . I giorni  spaventevoli  ; le  notti  più  spaventevoli  ancora  ; ridotta  quella 
.sede  nobilissima  a dover  perire  o per  furore  degli  amici  o per  vendetta  dei 
nemici . Così  passarono  le  due  notti  dal  S3  ai  95  ; ma  già  si  avvicinava 
r esito  lagrimevole  di  una  forsennata  impresa , quando  più  la  moltitudine , 
|ier  la  dedizione  del  presidio  ricoverato  in  castello , si  credeva  sicura  della 
vittoria.  Era  giunto  il  giorno  95  maggio,  quando  udissi  improvvisamente 
un  rimbombar  di  cannoni , prima  da  lontano , poi  più  da  presso;  e via.  via 
più  spesseggiando  il  romore,  dava  segno  che  qualche  gran  tempesta  si  av- 
vicina.sse  dalla  parte  di  Binasco.  Spargevano,  fossero  i Tedeschi;  ma  i più 
noi  credevano  : ed  incominciavano  a trepidar  dell'  avvenire . 1 Pavesi  sor 
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pratullo , stavano  molto  atterriti , perchè  all’  estremo  punto  i villani  non 
conosciuti  e di  domicilio  incerto,  se  ne  sarebbero  fuggiti:  ma  la  cittì, 
bersaglio  certo  ad  un  nemico  sdegnato  , sarebbe  stata  sola  percossa  da  quel 
nembo  terribile. 

Erasi  già  Buonaparle , lasciato  Milano  in  guardia  a'  suoi , condotto  a Lodi 
con  animo  di  perseguitare  con  la  solita  celerità  il  vinto  Beaulieu  , quando  gli 
pervennero  le  novelle  del  tumulto  di  Biiiasco  e di  Pavia . Parendogli , sic- 
com'  era  veramente  , caso  d’ importanza , perchè  questi  incendii  più  presto  si 
spandono  che  non  si  estinguono , tomossene  subitamente  indietro , condu- 
cendo con  sè  una  squadra  eletta  di  cavalli  ed  un  battaglione  di  granatieri 
fortissimi . Giunto  in  Milano  , considerato  che  forse  le  turbe  sollevate  avreb- 
bero mostrato  ostinazione  aguale  alla  rabbia,  o forse  volendo  risparmiare  il 
sangue , si  deliberava  a mandar  a Pavia  monsignor  Visconti , arcivescovo  di 
Milano  , affinchè  con  l’ autorità  del  suo  grado  e delle  sue  parole  , procurasse 
di  ridurre  a sanità  quegli  spiriti  inveleniti . Intanto  applicando  l' animo  a far 
sicuro  con  la  forza  quello  die  le  esortazioni  non  avrebbero  per  avventura 
potuto  operare,  rannudava  soldati,  e li  teneva  pronti  a marciare  contro 
Pavia.  Infatti,  già  marciavano,  già  incontrati  per  via  i Binnschesi , facil- 
mente li  rompevano , facendone  una  grande  uccisione . Procedendo  poscia 
contro  B i nasco , appiccato  da  diverse  bande  il  fuoco,  Parsero  tutto;  il 
funesto  incendio  indicava  al  mondo  che  strage  chiama  strage  , fuoco  chiama 
fuoco , e che  male  con  forche  e con  bastoni  e da  gente  tumultuaria  si 
resiste  a baionette , a cannoni,  a battaglioni  ordinati . Rimasero  lungo  tempo 
in  essere  le  ruine  affumicale  e le  ceneri  accumulate  dell'  infelice  Binasco , 
terribili  segni  a chi  stava  ed  a chi  pas.sava . 

Erasi  intanto  l’arcivescovo  condotto  a Pavia,  e,  fattosi  al  balcone  del 
municipale  palazzo,  orava  instanlemenle  alle  genti,  che  si  erano  affollate 
per  ascoltarlo . Rappresentava  la  disfatta  intiera  dei  Tedeschi , la  vittoria 
piena  dei  Francesi,  la  soggezione  universale,  l'incendio  di  Rinasco,  le  re- 
pubblicane schiere  avvicinantesi , pregne  di  vendetta  , Buonaparte  già  vicino 
vincitore  di  tanti  eserciti,  e solito  piuttosto  a compatire  a chi  s'arrende, 
che  a perdonare  a chi  resiste.  Pensassero  a Dio,  che  condanna  ogni  eccesso, 
pensassero  alle  mogli  ed  ai  figliuoli  loro  , oramai  vicini  a divenir  orfani  dei 
mariti  e dei  padri , condotti  al  precipizio  da  un  insensato  furore  ; avessero 
riguardo  a quell'  antichissima  città , sedia  di  tanti  artifizi  preziosi  , di  tanti 
palazzi  magnifici , la  quale  , nè  munita  nè  difesa  da  esercito  guerriero , 
sarebbe  tosto  preda  di  gente  forestiera , chiamata  a vendetta  da  uci  capitano 
invitto  : già  fumare  Binasco  , presto  avere  a fumare  anche  Pavia  , se  più 
prestassero  fede  ad  una  illusione  manifesta , che  alle  parole  vere  di  chi , 
per  costume , per  grado  e per  età , aveva  l' ingannare  più  in  odio  che  la 
morte . 

Cosi  parlava  l’ arcivescovo  desiderosissimo  di  salvar  la  città  : ma  piu 
poteva  in  chi  lo  ascoltava  un  feroce  inganno , che  le  persuasive  parole . 
Gridarono,  non  doversi  dar  orecchio  all' arcivescovo , esser  dedito  ai  Fran- 
cesi , esser  giacobino  : e cosi , su  questo  andare  con  altre  ingiurie , offen- 
devano la  maestà  del  dabben  prelato . Adunque  non  rimaneva  più  speranza 
alcuna  alla  desolata  terra  : le  matte  ed  inferocite  turbe , accortesi  oggimai 
che  lo  sperare  nei  Tedeschi  era  vano , e che  i Francesi  già  stavano  loro 
addosso,  chiusero  ed  abbarcarono  le  porte,  ed  empierono  tutto  all’Intorno 
le  mura  di  armi  e di  armati . Ma  ecco  arrivare  a precipizio  il  vincitor 
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% Buonaparlp  ; ed  atterrare  a suon  di  cannoni  le  mal  sicure  porte . Féssi  in 
sulle  prime  una  tal  qual  difesa  : ma  , superando  fra  breve  le  armi  buone  e 
le  genti  disciplinate , abbandonavano  frettolma mente  i difensori  le  mura , e 
ad  una  disordinata  fuga  si  davano.  Fuggirono  per  diverse  uscite  i contadini 
alla  campagna  : si  nascondevano  i cittadini  per  le  case . Mestava  a vedersi 
quello  che  il  vincitor  disponesse  : aspettava  Pavia  I'  altimo  eccidio . 

F.nlrava  la  cavalleria  della  repubblica  , correva  precipitosamente , 
trucidava  quanti  incontrava  ; cento  sollevati  in  questo  primo  abbattimento 
perirono . Entrava  per  la  Milanese  Porta  Buonatiarte , e , (|gstovisi  accanto 
con  le  artiglierie  volte  contro  la  contrada  principale , traeva  a furia  dentro 
la  cittì) . Quivi , fra  il  rumore  dei  cannoni  -,  fra  le  grida  dei  fuggenti  e dei 
moribondi  , fra  il  calpestio  dei  cavolli , fra  lo  strepito  delle  case  diroccanti , 
tra  il  fremere  dei  soldati , inOamniatissimi  alla  mina  della  terra  , era  uno 
spettacolo  spaventevole  «..miserando  . Ma  , se  periva  chi  andava  per  le  vie , 
non  era  salvo  chi  si  nascondeva  per  le  case.  Ordinava  Buonaparte  il  sacco, 
dava  Pavia  in  preda  ai  soldati . Come  prima  si  sparse  fra  i miseri  cittadini 
il  grido  di  dovere  andare  a sacco , vi  sorse  tale  un  pianto , tale  un  terrore, 
tale  una  miseria  , che  avrebbe  dovuto  aver  forza  di  piegare  a pietà  ogni 
cuor  più  duro . Ma  le  soldatesche , avventale  di  natura , ^ irritate  éallu 
morte  dei  compagni , non  si  ristavano , e vi  commisero  o^re , non  solo 
nefande  in  pace,  ma  ancora  nefande  in  guerra . Erano  in  pericolo  le  masserizie, 
erano  le  persone;  e le  persone,  quanto  più  dilicate  ed  intemerate,  tanto  più 
appetite  ed  oltraggiale  dagli  sfrenati  saccheggiatori . Le  stanze  poco  innanzi 
seggio  SI  gradito  di  domestica  felicità  , divenivano  campo  di  dolore  e di 
terrore  . 1 (ladri  e le  madri  vedevano  in  cospetto  loro  contaminale  quelle  vite 
che , con  tanta  cura  , uodrite  avevano  illibate  e caste  ; ed  il  minor  dolore 
che  si  avessero , erane  le  perdute  sostanze . Funesti  vestigi  si  stampavano 
nei  penetrali  piu  santi  della  forestiera  rabbia.  Quanti  nobili  palazzi  desolati  ! 
quanti  ricchi  arredi  sparsi  ! quanti  utili  arnesi  fracassati  ! Ma  più  perdeva  il 
povero  che  il  ricco  ; perciocché  predava  questi  il  mobile , piccola  parte  del 
suo  avere , perdeva  quello  I'  uniche  sostanze  che  si  avesse . Quest'  erano  le 
primizie  della  libertà . Al  che  se  per  Buonaparte  si  rispondesse,  che  il  san- 
gue de’  suoi  soldati  trucidati  e la  sicurtà  del  suo  esercito  queste  esorbitanze 
necessitavano , nissun  sarà  per  negare  ciò  esser  vero  ; ma  ognuno  aggiungerà 
dall’altro  lato,  che  non  era  stato  punto  necessario  che  si  espillasse  il  Monte 
di  Pietà , né  che  s' insultassero  le  persone,  nè  che  si  rubassero  le  campagne. 
Perloché  'ragion  vuole  questi  atti  barbari  siano  dagli  uomini  imputati  alla 
vera  origine  loro , siccome  le  imputa  certamente  il  sommo  Iddio  , giusto 
estimatore  delle  opere  dei  mortali . 

Scese  intanto  la  notte  del  SS  maggio  e coperse  i fatti  abbominevoli  di 
una  parte,  il  dolore  e la  disperazione  dall’altra.  L'oscurità  accresceva  il 
terrore  : le  miserabili  grida  che  uscivano  da  luoghi  reconditi , e bui , facevano 
segno  che  vi  si  venisse  ad  ogni  estremo  di  cui  più  la  umanità  ha  ribrezzo  e 
terrore . Cosi , fra  mezzo  ad  un  confuso  tramestio  di  voci  disperate  , alle 
minacce  di  chi,  avuto  già  molto, voleva  ancora  averdi  vantaggio, all' andar 
e venire  di  soldati  correnti  con  preda  od  a preda , ai  lumi  incerti  che  di 
iiuando  in  quando  splendevano  funestamente  fra  le  tenebre , si  trapassava 
quella  notte  orribile.  Né  pose  l’alba  del  seguente  giorno  fine  al  pianto  ed 
alle  ingiurie . Solo  la  cupidigia  del  rapire , che  non  mai  si  sazia  , continuava 
l'ià  intensa  della  cupidigia  del  contaminare , che  si  sazia , e se  il  sacco  era 
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tuttavia  avaro , non  era  più  lascivo . Ma  la  luce  rendeva  più  miserabile  agli  i:»' 
occhi  dei  risguardanti  il  guasto  che  era  seguito  la  notte  ; potevano  i padroni 
giudicare  di  vista  quale  e quanta  fosse  stata  la  ruina  loro . Piangevano  : la 
soldatesca  intanto , od  adunatasi  nelle  vuotate  case , o«l  assembratasi  nelle 
riempiute  piazze  con  esultazioni  rumorose , e con  risa  smoderate,  e col  bere, 
e col  tracannare  , e col  raccontare , come  suole , con  soldatesco  piglio  quello 
che  aveva  fatto  , e quello  che  non  aveva  fatto , mandava  fuori  I’  allegrezza 
concetta  per  una  immensa  ingiuria  vendicatrice  di  un’  immensa  ingiuria  . 

Tal  era  I’  universale  dei  soldati  ; ma  noi  non  vogliamo  che  lo  sdegno  e la 
compassione  da  noi  sentita  per  opere  tanto  enormi , ci  faccia  dimenticare  i 
pietosi  ufiìci  fatti  da  molti  soldati  francesi  in  mezzo  a confusione  si  fiera  ,e 
si  orribile . Non  pochi  furono  visti  che  abborreudo  dalla  licenza  data  da 
Buonaparte , serbarono  le  mani  immuni  dell'  avaro  saccheggiare  ; altri  più 
oltre  procedendo,  fecero  scudo  delie  persone  loro  ai  miserandi  uomini  ed  alle 
miserande  donne, chiamale  a preda  od  a vituperio  dai  compagni  loro.  Sorsero 
risse  sanguinose  fra  gli  uni  e gli  altri  in  .sì  strana  contesa , pietosa  ad  un 
ptemo  e scelerata  ; ed  io  ho  udito  raccontare,  non  senza  lagrime  di  tenerezza 
a fanciulle  castissime  , come  della  illibatezza  loro  in  sì  estrema  ventura  stale 
fossero  ai  francesi  soldati  obbligale . Alcuni  così  operarono  per  buona  natura, 
altri  tirati  da  compassione , poiché , entrati  nelle  de.solate  case  con  animo  di 
far  sacco , visto  lo  spavento  ed  il  dolore  degli  abitatori , si  ristavano , e da 
iniuriati  nemici  ad  un  tratto  diventavano  generosi  guardiani  e difenditori  . .Nè 
mancarono  di  quelli  i quali , vedendo  le  donne  svenute  alle  immagini  atroci 
che  agli  occhi  loro  si  appresenlavano , pasto  in  obbllo  il  primo  intento  di  far 
preda , intorno  ad  esse  si  aifaticavano  per  farle  risensare  e riconfortarle  , 
potendo  in  loro  più  la  compassione  che  1'  avarizia . Altri  finalmente  furono 
visti  i quali , trasportati  dall’  impeto  comune  e già  poste  a ruba  le  magioni 
altrui,se  ne  venivano  carichi  di  bottino,lornarsene  subitamente  indietro  a far  la 
restituzione  delle  rapile  suppellettili , solo  perchè  soccorreva  loro  in  mento 
lo  miseria  di  coloro  ai  quali  rapite  le  avevano  . Così , se  in  mezzo  a tanta 
concitazione  alcuni  Francesi  di  perduta  natura  non  si  rimasero  nè  alle  pre- 
ghiere nè  alle  grida  compassionevoli  dei  saccheggiali , si  scoverse  in  altri  od 
una  bontà  intemerata  , od  una  compassione  più  forte  dell’  ira  e della  cupidigia 
nel  che  tanto  maggior  lode  loro  si  debbe , che  ebbero  a superar  l’ esempio , 

Nè  si  dee  passar  sotto  silenzio  che  se  si  fece  ingiuria  alle  robe  ed  alla  con- 
tinenza , non  si  pose  però  mano  nel  sangue . Il  che  non  userò  già  dire  che 
mi  rechi  maraviglia  : ma  bene  dirò  che  mi  par  degno  di  grandissima  com- 
mendazione , perchè  il  soldato  poteva  uccidere , non  solo  impunemente,  ma 
ancora  utilmente . Parte  anche  essenziale  di  questo  fatto  fu  l' immunità  data 
alle  case  dell'  università,  le  quali  furono  da  quel  turbine  preservate,  quantun- 
que in  sè  avessero , massimamente  il  museo  di  storia  naturale , molli  capi 
di  pregio , anche  per  soldati . Questo  benigno  risguardo  si  ebbe  per  coman- 
damento dei  capi  ; e certameatc  le  generazioni  debbono  con , gratitudine 
riconoscere  Buonaparte  dello  aver  fatto  in  modo  che  il  rispetto  verso  gli  studi  e 
verso  I sussidi  loro  trovasse  luogo  fra  tanti  sdegni . Più  mirabile  ancora  fu  la 
temperanza  dei  capi  subalterni , od  anche  dei  gregari  medesimi,  che,  portando 
rispetto  al  nomo  di  Spallanzani  e di  altri  (Hofessori  di  grido , si  astennero , 
o pregati  leggermente  od  anche  non  pregati,  dal  por  mano  nelle  robe  loro. 
Tanto  è potente  il  nome  di  scienza  e di  virtù , anche  negli  uomini  dati 
all’  armi  ed  al  sangue  ! 
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Finalmente  il  mezzodì  del  giorno  S6 , siccome  era  sialo  ordinato  da 
Boonaparte , pose  fine  al  sacco . Contento  il  vincitore  a quel  che  aveva  fatto  , 
non  incrudelì  di  soverchio  contro  a coloro  che , presi  con  le  armi  in  mano 
ancora  grondanti  di  sangue  francese , meritavano , secondo  le  leggi , come  1« 
chiamano , della  guerra , che  i repubblicani  facessero  a loro  quello  che  essi 
avevano  fatto  ai  repubblicani . Un  solo  fu  fatto  passar  per  le  armi  in  sui 
primo  fervore  a Pavia  ; poi  altri  tre  che , portati  all'ospedale  , già  vi  stavano, 
per  le  ferite  avute  , con  mal  di  morte . Raccontarono  falsamente  le  gazzette 
e le  storie  del  tempo  che  i municipali , uomini  tutti  nobili , fossero  stati 
castigati  con  la  morte  , perchè  solo  furono  tolti  d'  ufficio  , e con  altri  cittadini 
di  maggior  credito,  in  qualità  di  ostaggi  , condotti  in  Antibo . Calaronsi  dai 
campanili  le  campane , disarmaronsi  le  popolazioni , ordinassi  che  la  prima 
terra  che  strepitasse , sacco  , ferro  e fuoco  avrebbe . 

Pavia,  percossa  da  tanta  tempesta  , se  ne  stette  occupata  molto  tempo 
da  uno  stupore  misto  tuttavia  di  spavento . Ma  fìnalmente  un  vivere  p:u 
regolato  , quantunque  non  fosse  senza  molestia,  le  maniere  piacevoli  dei  France- 
si , soprattutto  la  mansuetudine  di  Uaquin  , fecero  di  modo  che  , succedendo 
la  sicurezza  al  terrore,  ognuno  tornasse  all' opere  consuete.  Cominciavano 
intanto  i Pavesi  ad  addomesticarsi  con  quei  sodati  che  avevano  creduto 
tanto  terribili  per  fama  , e pruovato  viepiù  terribili  per  atto . Siccome  poi  il 
primo  e principale  ornamento  di  Pavia  era  I'  università , così  il  nuovo  reggi- 
mento poneva  cura  che  ed  ella  si  aprisse,  ed  i professori  si  accarezzasse* . 
Secondavano  il  buon  volere  di  chi  governava  i Francesi  medesimi , partico- 
larmente quelli  che  , non  nuovi  essendo  nelle  scienze  e nelle  lettere,  onoravano 
e con  ogni  gentil  modo  accarezzavano  Spallanzani , Scarpa,  Volta,  Mascheroni , 
Presciani , Brugnalelli  ed  altri  celebrati  uomini , lume  e splendore  d'  Italia  . 
Fra  il  romore  dell'  armi  sorgeva  I’  università  di  Pavia , e I'  opera  più  bella 
di  Giuseppe  II  imperatore  era  fomentata  ed  aiutata  da  coloro  che  avevano 
cacciato  i suoi  successori  da  quelle  loro  antiche  possessioni . Solo  dispiacque 
la  elezione  procurata  e fatta  di  Rasori  alla  carica  di  professore,  perchè  cam- 
minava , come  giovine , con  soverchio  affetto  nelle  nuove  cose  ; e quei  pro- 
fessori , uomini  gravi  prudenti  e pratichi  del  mondo , amavano  meglio  chi  si 
mostrava  inclinato  al  conservare  uno  Stato  già  pruovato , di  coloro  ai  quali 
piacevano  innovazioni  d’  effetto  incerto  . 

Buonaparte , posato  il  moto  di  Pavia , che  aveva  interrotto  i suoi  pensieri, 
s' indirizzava  di  nuovo  a colorire  gli  ultimi  suoi  disegni  contro  Beaulieu,  che, 
come  già  fu  per  noi  narrato , alloggiava  con  le  reliquie  delle  sue  genti  sulla 
riva  sinistra  del  Mincio:  per  guisa  che,  essendo  padrone  dei  ponti  di  Rivolta, 
di  Coito  e di  Borghetto , aveva  faedmerfte  accesso  sulla  destra.  Ora  si  avvi- 
cinavano gli  estremi  tempi  della  repubblica  veneziana. La  tempesta  di  guerra, 
stata  finora  lontana  da’  suoi  territorii , doveva  fra  breve  scagliarvisi , e due 
nemici , adiratissimi  l'uno  contro  l' altro,  erano  pronti  a combattervi  battaglie, 
che  ogni  cgisa  presagiva  aver  a riuscire  ostinate  e micidiali . Vedeva  il  Senato 
che  la  terraferma,  quieta  allora  da  ogni  perturbazione , sarebbe  presto  divenuta 
sedia  di  guerra , perchè  sapeva  che  i Francesi  si  erano  risoluti  ad  andar  od 
assalire  il  loro  nemico  , dovunque  il  trovassero . Impossibile  era  il  prevedere 
quali  avessero  ad  essere  precisamente  gli  effetti  del  duro  contrasto  che  sulle 
terre  venete  si  preparava,  ma  certo  era  che  avrebbe  portato  con  sè  accidenti 
di  somma  pernice , perchè  non  più  si  trattava  del  semplice  passo  di  un 
esercito  che  va  ad  altro  destino , e che , non  avendo  alcun  timore , non 
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occupa  con  stanze  stabili  le  terre  grosse  nè  i luoghi  forti,  ma  bene  si  era  itw 
giunto  a tale  cbe , ambe  le  parti  avendo  a combattere  fra  di  loro , avrebbero 
r una  e l’ altra  per  primo  pensiero  il  procacciarsi  i propri  vantaggi , anche 
a pregiudizio  della  neutralità  veneziana  ; perciocché  la  salute  propria  e la 
necessità  di  vincere  sono  più  forti  del  rispetto  che  si  dee  portar  alla  dignità 
ed  ai  diritti  altrui . 

Non  avevano  pretermesso  i pubblici  rappresentanti  di  Rrescia  e di  Bergamo 
principalmente  quest*  ultimo  , cittadino  zelantissimo , d*  informare  diligente- 
mente il  governo  di  quanto  accadeva  sui  confini , e del  pericolo  che  ogni 
giorno  si  faceva  più  grave:  ma  le  istanze  loro  restarono  senza  fruito,  perchè 
ed  il  tempo  mancava , ed  i partigiani  della  neutralità  disarmata  tuttavia 
prevalevano  nelle  consulte  della  Repubblica . Ma  stringendo  ora  il  tempo  , e 
desiderando  il  Sonato  che , in  un  caso  di  tanta , anzi  di  tale  importanza , le 
cose  di  terraferma  fossero  rette  con  unità  di  consigli , aveva  trattato  a 
provveditor  generale  in  essa  Nicolò  Foscarini , stato  ambasciadore  a Costan- 
tinopoli, uomo  amatore  della  sua  patria  e di  sana  mente,  ma  di  poco  animo, 
n certamente  non  atto  a sostenere  tanto  peso,  del  che  diè  tosto  segno  perchè 
nell'  ingresso  medesimo  della  sua  carica  già  si  mostrava  pieno  di  spaventi 
e di  pensieri  sinistri . Sperava  il  Senato  che  Foscarini  avrebbe  potuto , con 
la  destrezza , intnittenere  convenevolmente  i due  capi  nemici , e,  dimostrando 
loro  la  sincerità  della  Repubblica , ottenere  che  inferissero  il  minor  male  che 
possibii  fosse  a quelle  terre  innocenti . Confidava  altresì  che  i popoli  della 
terraferma , vedendo  in  una  persona  sola  un  tanto  grado  e tanta  autorità,  si 
confermerebbero  viepiù  nella  divozion.Ioro  verso  la  Repubblica;  perchè  il 
mandare  un  provveditor  a posta  , affinchè  vigilasse  sulla  salute  loro , era 
testimonio  che  la  Repubblica  non  gli  abbandonava  . Disssi , come  moderatore 
a Foscarini , il  conte  Rocco  San-Fermo  ; con  quale  prudenza  non  si  vede  , 
perchè  San-Fermo  parteggiava  piuttosto  pei  Francesi , ed  era  in  cattivo 
concetto  presso  i Tedeschi , per  essere  stata  la  sua  casa  in  Basilea  il  ritrovo 
comune  dei  ministri  di  Prussia , di  Spagna  e di  Francia  quando  negoziavano 
fra  di  loro  la  pace  . Avuto  cosi  grave  mandato,  se  ne  veniva  il  provveditor 
generale  a fermar  le  sue  stanze  in  Verona , città  grossa  posta  sul  fiume 
Adige , e vicina  ai  luoghi  dove  aveva  primieramente  a scoppiar  quel  nembo 
di  guerra . L’ accoglievano  i Veronesi  molto  volentieri , e gli  fecero  allegrezze 
confidando  che  la  sua  presenza  avesse  pure  ad  operar  qualche  frutto  a salute 
loro . Ma  non  conoscevano  i tempi  ; il  Senato  medesimo  non  li  conosceva  : 
perchè  lo  sperare  in  tanta  sfrenatezza  di  principi!  politici  ed  in  un  af&re  in 
cui  dalle  due  parti  vi  andava  tutta  la  fortuna  dello  Stato,  che  si  sarebbe 
portato  rispetto  al  retto  ed  all*  onesto , e che  un  magistrato  privo  di  armi 
potesse  fare  alcun  frutto , era  fondamento  del  tutto  vano  . Bene  il  predicava 
il  pmeurator  Pesaro , armi  chiedendo  ed  armati  ; ma  impedirono  cosi  saluti- 
fero. consiglio  le  fascinazioni  della  parte  avversa,  ed  abbandonassi  inerme  la 
Repubblica  nella  fede  di  coloro  che  non  ne  avevano . 

Ripigliando  ora  il  filo  delle  imprese  di  Buonaparte , era  suo  pensiero , 
per  rompere  le  difese  del  Mincio , di  dar  sospetto  a Beaulieu  eh*  egli  voles- 
se , correndo  per  la  occidentale  sponda  del  lago  di  Garda , occupare  Riva , 
e quindi  gettarsi  a Roveredo , terra  posta  sulla  strada  che  dall’  Italia  porta 
al  Tirolo.  Perlochè , passato  l'Olio  ed  il  Molla,  poneva  gli  alloggiamenti  in 
Brescia , donde  ad  arte  faceva  correre  le  sue  genti  più  leggieri  verso  De- 
senzano  ; anzi , procedendo  più  oltre , mandava  una  grossa  banda , condotta 
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>6  da  Busca , fino  a Salò , terra  a mezzo  lago  sulla  sua  destra  sponda . Per 
nutrire  viepiii  nel  nemico  la  falsa  credenza  che  sua  sola  intenzione  fosse 
di  sprolungarsi  sulla  sinistra  per  correre  verso  le  parti  superiori  del  lago 
col  fine  suddetto  di  mozzar  la  strada  agli  Austriaci  per  al  Tirolo,  aveva 
tirato  sul  centro  e sulla  destra  le  sue  genti  indietro , per  guisa  che , invece 
di  star  minacciose  sulla  destra  del  Mincio , si  erano  fermate  alcune  miglia 
lontano  dal  fiume  nelle  terre  di  Montechiaro,  Solforino,  Gafoldo  e Mariana, 
e le  teneva  quiete  negli  alloggiamenti  loro . 

Era  Brescia  possessione  dei  Veneziani . Però , volendo  Buonaparte  giu- 
stificare questo  atto  del  tutto  ostile  verso  la  Repubblica  , perchè  gli  Austriaci 
avevano  passato  pei  territori  veneti , ma  non  occupato  le  terre  grosse'  e 
murale , mandava  fuori  da  Brescia , il  dì  29  di  maggio , un  bando  promet- 
titore , secondo  il  solito , di  quello  che  non  aveva  in  animo  di  attenere  : 
avere,  diceva,  l'esercito  francese  superate  ostacoli  difflcilissimi  per  venire 
a tórre  il  grave  giogo  dell’  Austria  superba  dal  collo  della  più  bella  parte 
d' Europa  : vittoria  e giustizia  congiunte  avere  compito  il  suo  intento  ; le 
reliquie  del  nemico  essersi  ritratte  oltre  Mincio;  passare,  a fine  di  seguitarle, 
i Francesi  per  le  terre  della  veneziana  repubblica  ; ma  non  essere  per 
dimenticare  l'antica  amicizia  da  cui  erano  le  due  repubbliche  congiunte;  non 
dovere  il  popolo  avere  timore  alcuno;  rispetterebbesi  la  religione,  il  govei^ 
no  , i costumi , le  proprietà  ; pagherebbesi  in  contanti  quanto  fosse  richiesto; 
pregare  i magistrati  ed  i preti , informassero  di  questi  suoi  sentimenti  i 
popoli , affinchè  una  confidenza  reciproca  confermasse  quell’  amicizia  che 
da  si  lungo  tempo  aveva  congiunto  due  nazioni  fedeli  nell’ onore,  fedeli 
nella  vittoria . A questo  modo  Buonaparte , il  dì  29  di  maggio  del  novan- 
tasei , chiamava  amica  di  Francia  quella  repubblica  che  il  Direttorio  e Buo- 
iiapartc  medesimo  già  avevano  accusato , come  di  gran  reità , dello  aver 
dato  ricovero  al  conte  di  Lilla  ; qualificava  fedele  nell’  onore  quella  nazione 
che  già  avevano  accagionato  di  aver  dato  il  passo  alle  genti  tedesche  . La 
forza  della  verità  operava  da  un  lato . la  cupidigia  del  rapire  e del  distrug- 
gere dall’  altro  . 

Come  prima  Beaulieu  ebbe  avviso,  avere  i repubblicani  occupato  Brescia, 
valendosi  del  pretesto  , pose  presidio  in  Peschiera  , fortezza  veneziana  situata 
all’  origine  dell’  emissario  del  lago  di  Garda , e che  altro  non  è se  non  il 
fiume  Mincio . Temeva  che  Buonaparte  non  portasse  più  rispetto  a Peschiera 
che  a Brescia,  ed  era  la  prima  ,se  fosse  stata  bene  munita , principale  difesa 
del  passo  del  fiume  . Era  Peschiera  piazza  forte,  ma  il  Senato,  o,per  meglio 
dire  i Savi , persistendo  in  quella  loro  eccessiva  neutralità  , nè  sospettando  di 
un  turbine  tanto  impetuoso , l’ avevano  lasciata  senza  difesa  . Solo  sessanta 
invalidi  la  presidiavano  : aveva  bene  ottenuto  cannoni , ma  senza  carretti , e 
per  munizioni , cento  libbre  di  polvere , ma  cattiva  ; fortificazioni  in  rovina  , 
ponti  levatoi , impossibili  a levarsi , difese  esteriori  senza  palizzate  ; strada 
coperta  , ingombra  d’  alberi  ; non  una  liandiera  da  rizzarsi  sulle  mura  per  far 
segno  a qual  sovrano  la  fortezza  appartenesse.  Bene  aveva  il  colonnello  Carcera 
l'omandantc,  rappresentato  al  provveditore  generale  la  condizione  della  piazza, 
domandato  soldati,  armi  c munizioni,  avvertito  il  pericolo  dell’  indifesa  fortezza 
in  tanta  vicinanza  di  soldati  nemici . Ma  Foscarini , che  aveva  più  paura  del 
difendersi  che  del  non  difendersi,  aveva  trasandata  le  domande  dei  comandante. 
La  quale  eccessiva  continenza  gli  fu  poi  acerbamente  rimproverata  da  coloro 
io  f.ivor  dei  quali  ei  1'  aveva  u.sata  , perciocché  Buonaparte  affermava  che  se  il 
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provvcdllor  generale  avesM;  mandalo  solamenle  duemila  soldati  da  Verona  a 
Peschiera, sarebbe  stala  la  piazza  preservata  ; il  che  era  vero:  ma  se  l'oscarioi 
non  r aveva  fatto , ciò  era  stato  per  non  offendere  il  capitano  francese  , non 
[H>r  compiacere  al  capitano  tedesco  . 

Occupatasi  IVsschiera  dagli  Alemanni  , vi  fecero  a molta  fretta  quelle  forti- 
ficazioni che  per  la  brevità  del  tempo  poterono,  rassettando  i bastioni  e le  altre 
difese  cadute  in  rovina  per  la  vetustà . Intanto  Buonaparle  , sicuro  di  avere 
ingannato  il  nemico  con  dargli  concetto  che  volesse  spingersi  verso  la  punta 
superiore  del  lago , si  apparecchiava  a mettere  ad  esecuzione  il  suo  disegno  . 
l'ira  questo  d|  sforzare  il  passo  del  Mincio  a Borghetlo.  Non  era  stato  il  guneraU* 
austriaco  senza  sospetto  , quantunque  perle  dimostrazioni  del  sud  avversario 
avesse  ritirato  parte  delle  sue  genti  ai  luoghi  superiori , che  il  vero  pensiero 
di  Buonaparte  fosse  di  assaltarlo  a Borghetlo . Però  aveva  munito  il  ponto 
con  le  opportune  difese,  avendo  ordinato  che  quattromila  soldati  eletti  si  trince- 
rassero sulla  destra  alla  bocca  del  ponte,  c che  sulla  sponda  medesima  diciolto 
centinaia  di  cavalli  stessero  pronti  a spazzare  all' intorno  la  campagna,  ed  a 
calpestare  chi  s'accostasse.  Il  resto  delle  genti  alloggiavano  sulla  sinistra  accosto 
ai  ponte  per  accorrere  in  aiuto  della  vanguardia  , ove  pericolasse . Muovevansi 
improvvisamente  la  mattina'!  repubblicani  da  Castiglione , Capriana  , Volta  , e 
s indirizzavano  al  ponte  di  Borghetto  . Successe  una  battaglia  forte , perchè  gli 
Austriaci , già  tante  volte  vinti  , non  si  erano  perduti  di  animo  , anzi  , valorosa- 
menlecombattendo,  sostenevano  l'impeto  dei  Francesi.  Restavano  superiori  sulla 
prima  giunta , (lerchè,  non  essendo  ancora  arrivate  tutte  le  genti  di  Francia 
che  dovevano  dar  dentro,  la  vanguardia,  che  prima  aveva  ingaggiato  la 
lialtdgiia  , fortemente  pressata  dalla  cavalleria  tedesca  , cominciava  a crollare 
ed  a ritirarsi . Ma  sopragiungendo  squadroni  freschi , massimamente  cavalli 
ed  artiglierie  ^ furono  gli  Austriaci  risospinti,  nè  potendo  più  resistere  alla 
moltitudine  che  gli  assaltava  virilmente'  da  tutte  le  parti , abbandonata  del 
tutto  la  destra  del  fiume,  si  ricoverarono  sulla  sinistra.  Guastarono  un  arco 
del  ponte  ; acciocché  il  nemico  non  gli  potesse  seguitare . Qui  succedeva 
un  tirar  di  cannoni  molto  fiero  da  una  parte  all’  altra  del  fiume , ma  senza 
fruito , perchè  nè  i Francesi  potevano  passare  per  la  rottura  del  ponte , nè 
i Tedeschi  si  volevano  ritirare . Ma  erano  le  battaglie  dei  F' rancesi  di  quei 
tempi  più  che  d'  uomini  , o con  più  costanza  e'  le  sostennero  che  i loro 
antichi . Ed  ecco  veramente  che  il  generale  Gardanne , postosi  a guida  di 
una  mano  di  soldati  coraggiosissimi,  ei  metteva  in  fiume , non  curando  nè 
la  profondità  di  lui,  perciocché  l’acqua  gli: arrivava  insine  a mezzo  petto > 
nè  la  tempesta  delle  palle  che  dall'  opposta  riva  si  scagliavano;  già  varcava., 
ed  alla  sinistra  sponda  si  avvicinava . A tanta  audacia  il  timore  occupava 
gli  Austriaci  ; si  ricordarono  il  fatto  di  Lodi  , rallentarono,  le  difese  ; 
fu  fatto  abilità  ai  repubblicani , non  solo  di  passare  a guado  , ma  ancora  di 
racconciare  il  ponte.  La  qual  cosa  diede  la  vittoria  compita  ai  Francesi  ; o- 
come  l’ebbero,  cosi  l’usarono;  perchè  avendo  passato  , si  davano-  a per- 
seguitar l’inimico,  SI  per  romperlo  intieramente,  e si  per  impedire,  se 
possibii  fosse,  che  gittasse  un  presidio  dentro  Mantova  , fortezza  di  tanta 
importanza.  Ma  Buonaparte,  che  sapeva  bene  e compiutamente  far  le  cose 
sue,  per  tagliar  la  strada  al  nemico  verso-  il  Tiralo,  aveva  celeremente 
Sfiedito  Augeraau  contro  Peschiere , comandandogli  che  si  impadronisse  a 
qualunque  costo  della  fortezza,  e corresse  a Casteinuovo  ed  a Verona, 
Cosi  impossibilitati  a ricoverarsi  in  Mantova  ed  a ritirarsi  io  Tirolo , gl’  iior 
Bottz  al  1814.  24 
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UH  periati  sarebbero  stati  in  gravissimo  pericolo . Beaulieu , che  aveva  po'  suol 
corridori  avuto  avviso  dell’  intenzione  del  nemico , conoscendo  che , poiché 
i repubblicani  avevano  passato  il  Mincio . non  poteva  più  avere  speranza 
di  resistere,  aveva  del  tutto  applicato  l'animo  al  ritirarsi  ai  passi  forti  del 
Tirolo  ; nè  per  lui  si  poteva  indugiare,  perchè  il  tempo  stringeva.  Laonde, 
introdotto  in  Mantova  un  presidio  di  dodicimila  soldati  con  molte  munizioni 
si  da  bocca  che  da  guerra  , s' incamminava  con  presti  passi  alla  volta  di 
Verona  . Gli  convenne  ancor  fare , per  dar  tempo  a'  suoi  di  raccorsi , una 
testa  grossa  , e sostenere  una  stretta  battaglia  tra  Yallegglo  e Vlllafianca , 
sulla  sponda  di  un  canale  largo  e profondo  che  congiunge  le  acque  del  Min- 
cio con  quelle  del  Tartaro.  Infatti  mentre  si  combatteva  a riva  del  canale, 
Beaulieu  faceva  spacciare  prestamente  Peschiera  e Casteinuovo , e per  tal 
modo,  raccolto  in  uno  tutto  l'esercito,  si  disiava  velocemente,  avendo  la 
notte  interrotto  la  battaglia  del  canale  verso  I'  Adige  : quindi  passato  questo 
fiume  a Verona  , guadagnava  i luoghi  sicuri  del  Tirolo.  Augereau,  trionfante 
e minaccioso  , entrava  nell’  abbandonata  Peschiera  . 

Questa  fu  la  conclusione  della  guerra  fatta  da  Beaulieu  in  Italia  , da  cui 
si  rende  manifesto  che  se  le  armi  francesi  di  tanto  riuscirono  superiori  alle 
sue , debbesi  non  a mancanza  di  valore  nei  soldati  dell'  imperatore  attribuire, 
ma  bensì  all’arte  ed  all’ astuzia  militare,  per  cui  il  giovane  generale  di  Francia 
di  gran  lunga  superò  il  vecchio  generale  d’  Alemagna  . Del  resto  fu  Beaulieu 
capitano  pratico  e risoluto  , e la  perdita  della  battaglia  di  Montenutte  , che 
aperse  i passi  d’  Italia  ai  Francesi , bassi  unicamente  a riconoscere  da  un 
aixidente  straordinario;  le  disposizioni  prese  da  lui  innanzi  e durante  il  fatto 
furono  per  ogni  guisa  eccellenti , e senza  I’  impensato  intoppo  di  Lampon  , 
è verisimile  che  la  fortuna  si  sarebbe  scoperta  favorevole  a Beaulieu  piuttosto 
che  a Buonaparte  . Certamente  per  poco  stette  che  il  cattiv,p  consiglio  di 
quest'ultimo,  nel  quale  ebbe  anche  contrari  i suoi  migliori  generali,  dello 
aver  corso  a Voltri  e fortificato  debolmente  Montenottc  , non  fosse  cagione 
della  sconfìtta  dei  repubblicani . 

S’  incominciavano  intanto  a manifestare  i maligni  segni  di  quel  veleno 
che  il  Direttorio  e Buonaparte  nutrivano  contro  la  repubblica  di  Venezia  , 
meno  forse  per  odio  che  per  utile;  il  che  per  altro  è più  odioso . Due  erano 
i principali  fini  a cui  tendevano , dei  quali  uno  è accidentale  e temporaneo , 
r altro  da  lungo  tempo  premeditato  e perpetuo . Si  conteneva  il  primo  in 
questo  che  I'  esercito  acquistasse  per  sé  tutti  i mezzi  di  perseguitar  l’ inimico 
e d’ impedire  il  suo  ritorno . Kra  il  secondo  di  turbare  lo  stato  quieto  della 
repubblica  veneta  , perchè  nel  presente  si  aprissero  le  occasioni  di  viveri  a 
discrezione,  e per  I’  avvenire  sorgessero  pretesti  per  darla  in  preda  , secon- 
dochè  pei  tempi  si  convenisse  a chi  l’ accetterebbe , come  prezzo  di  pace 
con  la  Francia  . All’  uno  ed  all’  altro  fine  conduceva  acconciamente  I’  occupa- 
zione di  Verona  , perchè  il  suo  sito , dove  son  tre  ponti , è padrone  dei  passo 
dell’Adige,  ed  è , a chi  scende  dalFAIpi  Hezie,  principale  impedimento  a 
superarsi  . Da  un'  altra  parte  I’  acquisto  di  una  piazza  tanto  principale  non 
poteva  farsi  dui  Francesi  senza  un  grande  sollevamento  d’  animi  in  quelle 
provincie . 

Adunque  , al  fine  d’ impossessarsi  di  Verona  , indirizzò  , dopo  la  vittoria 
di  Borghetto  e la  presa  di  Peschiera  , Buonaparte  i supi  pensieri  : e però  , 
.siccome  quegli  era  maestro  perfetto  d’  inganni, incominciò  a levare  un  remore 
grandissimo  e ad  imperversare , sciamando  che  Venezia  , per  aver  dato  rico- 
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vero  ne’  suoi  Stali  al  Conte  di  Lilla  , ai  era  scoperta  nemica  alla  l'rancia,  e che  >'% 
l'aver  lasciato  occupare  l’eschiera  dagl'imperiali  dimostrava  la  parzialità  del 
po\  erno  veneto  verso  di  loro  . E cos'i  tempestando  , e moltiplicando  ogni  ora 
più  nello  sdegno  e nelle  minacce  , affermava  volersene  vendicare . Di  tratto  in 
tratto  prorompeva  anzi  con  dire  che  non  sapeva  quello  che  il  tenesse  che 
non  ardesse  da  capo  in  fondo  Verona  , città , soggiungeva  , tanto  temeraria  , 
che  si  era  creduta  capitale  dell'  impero  francese . In  questo  alludeva  al  sog- 
giorno fattovi  dal  conte  di  Lilla  , pretendente  alla  corona  di  Francia;  la  quale 
intemperanza  ed  assurdità  di  Buonaparte,  sebbene  sia  raccontata  come  se 
fosse  un  giojello  da  alcuni  scrittori  di  storie  dei  nostri  tempi  , ai  quali  più 
piacciono  le  jaltanze  di  lui  che  la  verità  e la  ragione  , non  so  se  sia  o più 
indegna  del  grado  del  capo  di  un  esercito  grande  , o più  ridicola  in  sé  stessa  ; 
la  Dio  mercè  , non  fu  mai  nessuno  in  Verona  , nemmeno  , credo,  i malti , se 
qualcuno  ve  n’  era  , che  abbia  creduto  che  la  città  loro  fosse  diventata 
capitale  dell’  impero  francese . Solo  credettero  aver  fatto  un’  opera  pietosa  , 
coir  aver  dato  ricovero  dentro  le  loro  mura  ad  un  principe  perseguitato  ed 
infelice  . 

Quanto  al  fatto  di  Peschiera  , da  quello  che  ahbiam  narrato  di  sopra  si 
può  giudicare  se , posciachè  i Veneziani  |>er  non  dar  sospetto  ai  due  nemici , 
massime  ai  Francesi , non  avevano  voluto  munire  quella  fortezza  , fosse  la 
medesima  difendevole , e se  potessero  impedire  in  un  caso  tanto  improvviso 
che  i Tedeschi  vi  entrassero  ; e poiché  Buonaparte  si  lamentava  di  questo 
fatto  , saria  bene  a sapersi  se  Peschiera,  in  quello  stato  in  cui  era  quando 
i Tedeschi  F occuparono , più  fosse  fortezza  che  Crema  , o Brescia  , quando 
furono  occupate  dal  capitano  di  Francia.  Bene  sapeva  egli  che  cosa  vi  fosse 
in  fondo  di  tutto  questo , stantechè  scriveva  al  Direttorio , il  d'i  7 giugno , 
che  la  verità  dell' affare  di  Peschiera  era,  che  Beaulieu  aveva  vituperosamente 
ingannato  i Veneziani  , avendo  loro  solamente  domandato  il  passo  per 
cinquanta  soldati,  e che  con  questo  pretesto  si  era  impadronito  della  terra. 

Ma  il  vero  od  il  falso  non  arrestavano  Buonaparte , e queste  querele  faceva  in 
primo  luogo  per  accennare,  come  abbiamo  detto,  a Verona  , nella  quale,  per 
esser  munita  di  tre  fortezze  ed  assicurata  da  una  grossa  banda  di  Schiavoni, 
non  poteva  entrar  di  queto  senza  il  consenso  dei  Veneziani;  in  secondo 
luogo  per  fase  dar  denaro  a Venezia,  conciossiachè  , scriveva  egli  al  Diret- 
torio il  di  suddetto  in  proposito  di  questo  medesimo  fatto  di  Peschiera  , a 
bella  posta  avere  aperto  questa  rottura , perchè  se  volessero  cavar  cinque  o 
sei  milioni  da  Venezia , si  il  potessero  fare . Cosi  ad  una  brutta  sete  dell’  oro 
soggettava  il  capitano  repubblicano  la  verità,  il  giusto  e l'onesto. 

Gl'  imperversamenti  e le  minacce  di  Buonaparte  pervennero  alle  orecchie 
del  provveditor  generale  Foscarini,  che  le  udì  con  grandissimo  terrore,  li 
però , per  dare  al  generale  repubblicano  le  convenienti  giustificazioni , che 
dalla  sua  bocca  propria  e non  da  quella  d' altrui  voleva  udire , si  mise  in 
viaggio  col  segretario  San  Fermo  per  andarlo  a visitare  in  Peschiera  . Giunto 
ai  cospetto  del  giovane  vincitore , e ristrettosi  con  esso  lui  c con  Berlhier , 
che  è da  lodarsi  per  la  umanità  mostrala  in  tutte  queste  occorrenze  , se 
però  non  era  un  concerto  alla  soldatesca  tra  lui  e Buonaparte , protestava 
ed  asseverava , avere  sempre  la  repubblica  veneziana  ed  in  ogni  accidente, 
seguitato  i principii  della  più  illibata  neutralità  . Hispondeva  minacciosamente 
Buonaparte , che  non  voleva  es.ser  convinto , ma  hensi  intimorire  : che  mala 
aveva  corrisposto  Venezia  all’  amicizia  della  l'rancia  ; che  i fatti  erano  d.- 
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versi  assai  dalle  parole  ; che  per  tradimento  avevano  i Veneziani  lasciato 
occupile  dai  Tedeschi  Peschiera;  il  che  era  stalo  cagione  ch'egli  avesse  per- 
duto mila  e cinquecento  soldati  , il  cui  sangue  chiamava  vendetta  ; che  la 
nculralitù  voleva  che  si  resistesse  agli  Austriaci , che  se  i Veneziani  non 
bastassero,  sarebbe  egli  accorso;  che  doveva  la  Repubblica  con  le  sue  galere 
vietar,  loro  il  passo  pel  mare  e pei  fiumi  ; che  insomma  erano  i Veneziani 
amici  stretti  degli  Austriaci . Quindi , trascorrendo  dalle  minacce  alla  barba- 
rie, rimproverava  con  asprissime  parole  ai  Veneziani  T aver  dato  asilo  negli 
Stati  loro  ai  fuorusciti  francesi  ed  al  conte  di  Lilla , nemico  principale  della 
repubblica  di  Prancia  ; procedendo  finalmente  dalla  crudeltà  alle  menzogne , 
sciamava  che , prima  del  suo  partire , aveva  avuto  comandamento  dal  Diret- 
torio di  abbruciar  Verona,  e che  l' abbrucerebbe  ; che  già  controdi  lei 
marciava  con  cannoni  e mortai  Massena  ; che  già  forse  le  artiglierìe  di  Fran- 
cia la  fulminavano , e che  già  forse  ardeva  ; che  tal  era  il  castigo  che  ì 
repubblicani  davano  pel  ricoverato  conte  di  Lilla  ; che  aspettava  fra  sette 
giorni  risposta  da  Parigi  per  dichiarar  guerra  al  Senato  ; che  Peschiera  era 
sua,  perchà  conquistata  contro  gli  Austriaci;  che  di  tutte  queste  cose  aveva 
informato  il  ministro  di  Francia  in  Venezia,  quantunque , aggiungeva  , que- 
ste comunicazioni  diplomatiche  tenesse  in  poco  conto , acciocché  il  Senato  ne 
ragguagliasse.  Così  Buonaparte,  che  sapeva  di  certo,  e lo  scrisse  al  Diret- 
torio , che  per  fraude  e contro  la  volontà  dei  Veneziani  erano  gli  .\uslriaci 
entrati  in  possessione  dì  Peschiera  , questo  fatto  attribuiva  a tradimento  dei 
Veneziani . 

Spaventato  in  tale  modo  l’animo  del  provveditore,  stette  Buonaparte  un 
poco  sopra  di  se  ; poscia  , corno  se  alquanto  si  fo.sse  mitigato , soggiunse  che 
della  guerra  e di  Peschiera  aspetterebbe  nuovi  comandamenti  dal  Direttorio; 
sospenderebbe  per  un  giorno  il  corso  a Massena , ma  il  seguente  s’  appresen- 
terehbe  alle  mura  di  Verona  , che  se  quietamente  vi  fosse  accettato  e lascialo 
occupar  i posti  da’  suoi  soldati , manterrebbe  salda  la  città , ed  avrebbero  i 
Veneti  la  custodia  delle  porle,  i magistrati  il  governo  dello  Stato;  ma  che 
,se  gli  fosse  contrastalo  l’ ingresso , sarebbe  Verona  inesorabilmente  arsa  e 
distrutta  . 

Queste  arti  usava  Buonaparte  il  dì  3f  maggio  per  ottenere  pacificamente 
il  possesso  di  Verona.  Dal  che  si  vede  qual  ferie  prestar  si  debba  al  suo 
manifesto  dato  da  Brescia  il  dì  90  del  mese  medesimo , e quale  fosse  la 
sincerilii  delle  sue  promesse . Così  quella  repubblica  di  Venezia  che  due 
giorni  prima  era  stata  chiamata  amica  della  francese , e dichiarata  aver  sem- 
pre camminato  nelle  vie  dell’  onore,  era,  il  di  31  del  mese  medesimo,  di- 
venuta e già  da  lungo  tempo , non  solo  infedele , ma  perfida  e nemica  alla 
Francia , ed  il  Direttorio  aveva  comandato  a Buonaparte  che  ostilmente 
contro  una  delle  città  più  eminenti  del  suo  dominio  e di  tutta  Italia  corresse. 
Certamente  non  era  questo  un  procedere  degno  di  un  generale  di  una  nazione 
civile , e che  ha  nel  nemico  in  odio  più  la  perfidia  che  la  guerra  . Tale  sarà 
il  g udizio  che  ne  faranno  le  generazioni  sì  presenti  che  future  , in  cui  la 
virtù  sarà  sempre  più  potente  che  il  vizio. 

Da  questa  insidia  e da  queste  minacce  si  rendeva  chiaro  quali  dovessero 
essere  le  deliberazioni  del  provveditor  veneto  ; posciachè  , prescindendo 
anche  dagl’  indegni  oltraggi , quel  dire  dì  voler  arder  sul  fatto  una  città 
nobilissima  del  territorio  veneto  ; quell’  allèrmare  che  fra  sette  giorni  poteva 
venir  caso  eh'  ei  dichiarasse  formalmente  la  guerra  a Venezia  , della  verità 
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o falsilfi  della  quale  alTermazione  non  poteva  a niun  modo  11  provveditore  itm 
},'iudicare  , non  solo  rendevano  giusta  j ma  ancora  necessaria  una  subita 
presa  di  armi  dal  canto  dei  Veneziani . Quello  era  il  momento  fatale  della 
veneziana  repubblica  , quello  il  momento  fatale  d'  Italia  fi  del  mondo  ; e se 
Koscarini  avesse  avuto  l' animo  e la  virtù  di  Piero  Capponi , non  piangerebbe 
Venezia  il  suo  perduto  dominio , non  piangerebbe  il  mondo  tante  vite  infe- 
licemente sparse  per  fondare- il  dispotismo  di  un  capitano  barbaro.  Che  se 
Koscarini  non  aveva  questo  mandato  dal  Senato , 1'  aveva  dal  cielo , favo- 
regi'iatore  delle  cause  pio  e nemico  dei  tiranni  ; l’ aveva  dalla  sua  nobil 
patria  : I'  aveva  dal  consentimento  di  tutti  i buoni , gonfi  di  sdegno  all'asjietto 
di  SI  inudita  empietti . Non  con  le  umili  protestazioni , non  col  privar  Verona 
delle  sue  difese  doveva  Koscarini  rispondere  a Buonaparte  , ma  con  uii 
suonar  di  campana  a martello  continuo,  con  un  predicar  alto  di  preti  contro  i 
conculcatori  della  sua  innocente  patria  , con  un  dar  armi  in  mano  a uomini , 
a donne , a fanciulli , con  un  fracasso  di  cannoni  incessabile  dalle  Lagune 
all’Adige,  dalle  bocche  del  limavo  all'emissario  di  Lecco.  Certamente  in 
un  moto  tanto  universale  molte  vite  sarebbero  mancate,  molte  cittii  distrutte  , 
Verona  forse  data  alle  fiamme,  ma  la  repubblica  fora  stata  salva:  forse 
alcuni  sentiranno  raccapriccio  all’  udir  rammentare  di  queste  battaglie  di 
popoli . Pure  le  usarono  contro  i Francesi  gli  Austriaci  , sebbene  non  prospe- 
ramente , nell’ ottocentonove  , e furono  lodati:  le  usarono  contro  i Francesi 
medesimi  prosperamente  gli  .Spagnuoli  noli’ ottocentoilicci  , i Pru.ssiani  nel- 
l’ ottocentotredici , e furono  lodati;  le  vollero  usare  i Francesi  contro  gli 
Kuro|iei  nell’  ottocentoquindici  , e se  non  furono  lodati , non  furono  neanco 
biasimali . Or.i  non  si  vede  porch^  non  sarebbe  stato  lodevole  ai  Veneziani 
di  usarle  : che  se  gli  Austriaci , gli  Spagnuoli  , i^Prussiani  ed  i Francesi 
hanno  qualche  privilegio  , quando  ne  va  la  indipendenza  , anzi  1’  essere  od  il 
non  essere  dello  .vitatn , di  difendersi  a stormo  , sana  bene  che  il  mostrassero, 
alfìnrhh  gl’  Italiani  si  acquietino  a tanto  discredamento . 

So  Che  alcuni  diranno  che  il  governo  di  Venezia  era  cattivo,  ma  si  ri-- 
spender.’)  dagli  uomini  savi , che  non  tocca  ai  forestieri  il  giudicare  della 
natura  del  governo , e meno  ancora  il  correggerla  ; nè  so  se  muova  più  a 
sdegno  che  a compassione  il  pensare  che  queste  querele  dottoresche  sulla 
mala  natura  del  governo  veneto  vengono  principalmente  da  quelli  che  hanno 
trovato  ottimo  il  governo  del  Direttorio  , che  voleva  far  tagliar  la  lesta  ai 
naufragali , e quello  di  Buonaparte  , che  teneva  prigioni  p-r  corso  d’  anni  ed 
anche  in  vita,  senza  forma  di  processo,  gl'  innocenti  . Fallo  sta  che.  poiché 
si  voleva  rendere  i pòpoli  veneziani  servi  dei  forestieri , e'  b sognava  con 
risoluzione  magnanima  fare  che  i popoli  veneziani  si  salvassero  da  sè  ; ma 
Niccolò  Koscarini , invece  di  gridar  campane  , come  Piero  Capponi , corse  , 
pieno  di  paura  , a Verona  , e diede  opera  che  gli  Schiavoni , nei  quali  consi- 
steim  la  principale  difesa  , F abbandonassero , e che  cosi  i magistrati  come  i 
cittadini  ricevessero  pacificamente  i soldati  di  Buonaparte . Il  non  aver  usalo 
il  rimedio  dei  popoli  non  solo  fu  fatale  per  l' effetto , ma  fu  anche  inutile  per 
la  fama,  imperciocché  al  i partigiani  e gli  storici  pubblicarono  a quei  tempi , 
e tuttavia  pubblicano,  sebbene  bugiardamente,  ma  per  giustificaire  la  scele- 
raggine  commessa  contro  Venezia  , che  se  Venezia  non  fece , volle  fare  lo 
stormo  contro  i Francesi,  già  prima  che  succedesse  la  sollevazione  di  Verona 
del  novantasptte  che  racconteremo  a suo  luogo . La  qual  cosa  se  fosse  tanto 
vera  , quanto  veramente  è falsa , non  si  sa  che  si  volesse  significare  il 
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3ó  manifesto  di  Brescia . So  che  d.i^li  adulatori  di  Ruonaparte  viene , sebbene 
con  la  solita  falgitó , accagionalo  di  aver  macrhinato  questo  stormo  Alessan- 
dro Ottolini  podestà  di  Bergamo  a quei  tempi , uomo  meritevole  di  ogni 
lode  per  la  fedellà.e  la  sincerità  sua  verso  la  patria;  ma  egli  solamente 
s' ingegnava  di  mantenere  le  popolazioni  bergamasche  afTezionate  al  nome 
veneziano  ; e se  quando  s' imp.idronirono  i Francesi  di  Verona  , divenne 
Ollolini  più  vigilante  e più  attivo,  e fece  opera  che  le  popolazioni  si 
ordinassero , il  fece  perché  le  minacce  ed  i futli  di  guerra  del  capitano  del 
Direttorio  a ciò  lo  sforzarono.  Quell' ordinarsi  accennava,  non  voler  nuocere 
altrui , ma  un'  impedire  che  altri  nuocesse  a lui  ; e se  Ottolini  si  armava , 
avrebbe  fatto  meglio  l’ armarsi  molto  più . ('ertamente  avrebbe  egli  mancato 
del  suo  dovere  verso  la  patria  , se  in  tanto  remore  di  guerra  , non  solo  immi- 
nente, ma  presente  negli  Stali  di  Venezia,  non  avesse  procurato  di  serbarsi 
padrone  di  sé  medesimo , e capace  di  mantenere  con  buoni  ordinamenti  salva 
la  provincia  commessa  alla  sua  fede  , rispetto  ai  due  nemici  che  venivano  a 
rapire  le  sostanze , e ad  ammazzarsi  tra  di  loro  sulle  terre  della  Uepubblica. 
•Ma,  nei  tempi  scorretti  che  abbiamo  veduto  , fu  costume  il  chiamar  traditori 
ed  il  perseguitar  con  ogni  sorte  di  pubblico  improperio  coloro  che  più 
sono  stati  fedeli  alle  loro  patrie  ; come  se  fosse  stalo  debito  loro  il  servir 
piuttosto  a Buonaparle  nemico , che  ai  principi  propri  ed  alia  sua  patria  , ed 
a quanto  ha  la  patria  in  sé  di  caro  e di  giocondo  . Co.s'i  fu  infamata  la  virtù 
di  Alessandro  Ottolini  c di  Francesco  Pesaro  in  Italia  , di  Stadion  in  Austria, 
di  Stein  in  Prussia  : co.s'i  anche  furono  condotti  a morte  Palmer  di  Baviera  , 
Ilofer  di  Tirolo  : co.s'i  flnalinente  i magnanimi  Spagnuoli  furono  chiamati  col 
nome  di  briganti . Queste  cose  chi  generoso  scrittore  fosse , dovrebbe  con 
disdegnosa  e riprenditrgee  penna  altamente  dannare  ; non  cercar  di 
.scusare  ora  con  le  parole  ed  ora  col  silenzio  F inganno , 1'  ingiustizia  e 
la  tirannide . 

Come  prima  si  sparse  in  Verona , per  la  venula  del  Foscarini , che  i 
Francesi  vi  sareblrero  entrati  per  alloggiarvi , vi  nacque  nelle  persone  di  ogni 
condizione  e grado  uno  spavento  tale , che  pareva  che  la  città  avesse  ad 
andar  a rovina . Più  temevano  i nobili  che  i popolani , perchè  sapevano  che 
I repubblicani  li  perseguitavano.  Il  po|)olu , raccolto  in  gran  moltitudine 
sulle  piazze  e per  le  contrade  , pieno  di  afflizione  e di  terrore , accusava  la 
debolezza  di  Foscarini  e le  perdute  sorti  della  Repubblica.  Lo  stare  pareva  loro 
liericoloso , 1 andarsene  misero . Pure  il  pericolo  presente  prevaleva  , e hi 
maggior,  parte  fuggivano  . Fu  veduta  in  un  subito  la  strada  di  Verona  a 
Venezia  impedita  da  un  lungo  ingombro  di  carrozze , di  carri  e di  carrette  , 
che  le  atterrite  famiglie  trasportavano  con  quello  suppellettili  che#  in  tanta 
alTuilata  avevano  a molta  fretta  potuto  raccòrrò  . Facevano  miserabile 
spettacolo  le  donne  co'  fanciulli  loro  in  braccio  od  a mano , che , piangendo  , 
abbandonavano  una  sede  gradita  per  amenità  di  silo , gradii  ssiina  per  una 
lunga  stanza.  Nè  minor  confusione  era  .sull’Adige  liume,  perchè  insistevano 
i fuggiaschi , occupati  nel  caricare  sulle  navi  a tutta  pressa  le  masserizie  più 
preziose  dei  ricchi , e gli  arnesi  più  necessari  pei  poveri  : navigavano  intanto 
a seconda  per  andar  a cercar  in  lidi  più  bassi , ed  oltre  le  acque  del  mare  , 
terre  non  ancora  percosse  dalla  furia  della  guerra  . 

Filtrarono  il  di  (.“giugno  i Francesi  in  Verona.  Quivi  Buonaparle  loiluva 
r aspetto  nobile  della  città  , i magnifici  p.ilazzi , le  spaziose  piazze  , i tempii, 
le  pitture  , insomma  ogni  cosa  , e più  di  tutto  , per  indurre  opinione  eh’  egli 
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rlcvusse  l'animo  alla  grandezza  romana  , 1'  Arena , opera  veramente  mirabile 
dei  Romani  antichi.  Si  rendevano  anche  padroni  di  Legnago  e della  Chiusa. 
A Verona  non  solo  occuparono  i ponti,  ma  ancora  le  portee  le  fortiricazluni. 
C0.S1  si  verincava  , secondo  il  solito , la  promessa  di  Buonaparte  dei  voler 
.solo  occupare  1 ponti . Al  medesimo  modo  , pure  secondo  il  solito  , mantenne 
le  promissioni  da  lui  fatte  nel  manifesto  di  Brescia  di  voler  pagare  in  contanti 
tutto,  eh'  ei  richiedesse  in  servigio  dei  soldati  ; imperciocché  , essendosi  sparsi 
nelle  campagne  testé  felici  del  Bergamasco,  del  Bresciano,  del  Cremasco  c 
del  Veronese,  vi  facevano  tolte  incredibili,  che,  non  che  si  pagassero,  non 
si  registravano  ; seguivano  mah  tratti , e scherni  ancor  peggiori  : né  le  cose 
rapite  bastavano  od  erano  d'  alcun  frutto  , perchè  si  dissipavano  con  quella 
prestezza  medesima  con  cui  si  rapivano  . Quindi  era  desolato  il  paese  , né 
abbondante  l' esercito  , né  mai  si  fece  un  dissipare  di  quanto  alla  umana 
generazione  è necessario . co.s'i  grave  e cosi  stollo  , come  in  questa  lerribd 
guerra  si  fece  . I po|)uli  intanto  vessati  in  molte  forme  , e cadendo  da  una 
lunga  agiatezza  in  improvvisa  miseria  , entravano  in  grandissimo  sdegno , e 
SI  preparavano  le  occasioni  a futuri  mali  ancor  più  gravi . 

A questo  tempo  si  udirono  le  novelle  della  dedizione  del  castello  di 
•Milano:  il  comandante  Austriaco  Lamy,  perduta  per  le  vittorie  di  Buonaparte, 
ogni  speranza  di  soccorso , si  arrese  a pitti  il  d'i  29  giugno , salve  le  robe 
e le  persone , eccettuali  solo  i fuorusciti  francesi  , che  dovevano  essere 
consegnali  ai  repubblicani.  Trovarono  dentro  la  fortezza  cencinquanta  cannoni 
g'rossi , seimila  fucili , polvere  e palle  in  proporzione  , con  molto  bi'stiame 
vivo  . Fu  questo  acquisto  di  grande  importanza  ai  Francesi  , perchè  era  il 
castello  come  un  freno  ai  Milanesi , e mollo  assicurava  le  spalle  dei  repub- 
blicani . Per  solennizzare  questa  vittoria , si  fecero  molte  feste , balli  e 
conviti , dai  repubblicani  francesi  meritamente  , dai  repubblicani  italiani  per 
imitazione . ' 

La  ruina  sotto  dolci  parole  si  propagava  in  altre  parti  d' Italia  r perché  , 
trovandosi  Buonaparte  , per  le  vinone  di  Lodi  e di  Borghetto  , e cosi  per  la 
ritirata  di  Beaulieu  , alle  fauci  del  Tirolo  , sicuro  alle  spalle  e sul  sinistro 
fianco , voltò  r animo  ad  allargarsi  sul  destro  : quivi  ricche  e fertili  terre 
I'  allettavano . Restavano  oltre  a ciò  a domarsi  il  papa  cd  il  re  di  .Napoli , 
e ad  espilare  il  porto  di  Livorno  . Per  la  qual  cosa  , spingendo  avanti  le  sue 
genti , dopo  r occupazione  di  Modena  , s' incamminava  alla  vòlta  di  Bologna , 
città  , forse  più  di  ogni  altra  d’  Italia  , piena  d'  uomini  forti  e generosi  , e 
che , conoscendo  beno  la  libertà , non  la  misurava  nè  dalla  licenza  nè  dal 
servaggio  forestiero  . 

Aveva  il  senato  di  Bologna  anticonosciuto  che , per  la  vittoria  di  Lodi  , 
diveniva  il  generale  francese  signore  di  tutta  la  Lombardia  , quanto  ella  si 
distende  dall'  Alpi  agli  Appennini . Però  , desiderando  di  preservare  il  Bolo- 
gnese , e massimamente  la  capitale , dalle  calamità  che  acconi|)agnano  la 
guerra , aveva  a molla  fretta  , dopo  di  aver  crealo  un' arrota  d’uomini  eletti 
con  autorità  straordinar  a , mandalo  a Milano!  senatori  Caprara  e Malvasia, 
coll'  avvocalo  Pislorini , acciò  , veduto  il  generalissimo  , il  pregassero  di  aver 
per  raccomandala  la  patria  loro  . Al  tempo  medesimo  il  sommo  pontefice  , 
spaventato  dall'  aspetto  delle  cose , siccome  quegli  che  nell'  approssimarsi  dei 
repubblicani  vedeva  non  solo  la  ruina  del  suo  stalo  temporale  , ma  ancora 
novità  perniziose  alla  religione  , specialmente  se  come  nemici  allo  Stato 
Pontificio  si  accosta.ssero  , aveva  commesso  al  cavai  ere  Azara  , min'Stro  di 
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'■'•c  Spa;;na  a Roma  , che  già  era  inlorvenuto  alla  composizione  con  Parma  , 
andasse  a Milano , e procacciasse  di  trovar  modo  d'  accordo  con  quel  capitano 
terribile  della  repubblica  di  Francia . Era  Azara  molto  benignamente  trattato 
da  Buonaparte , e perciò  personaggio  atto  a far  quello  che  dal  pontefice  gli 
era  stato  raccomandato.  Furono  dal  generale  umanamente  uditi  i senatori  di 
Bologna  : parlaronsi  nel  colloqui  secreti  di  molti  gravi  discorsi  , il  fine  dei 
quali  tendeva  a slegare  i Bolognesi  dalla  superiorità  pontificia  , e restduirn 
quel  popolo  alla  sua  libertà  , statuita  già  fin  dai  tempi  della  lega  lombarda  , 
e ad  impetrare  che  i soldati  repubblicani , passando  pel  Bolognese , vi  si 
comportassero  modestainente . Questi  erano  suoni  molto  gradili  ai  popoli  di 
quel  territorio . Bsionaparte  , che  sei  sa[)eva  , promise,  ogni  cosa  , e più  di 
quanto  i deputati  aveano  domandato  ; partironsi  mollo  bene  edificati  di  lui  , 
e se  ne  tornarono  a Bologna.  Intanto  le  sue  genti  marciavano.  Comparivano 
il  18  giugno  in  bella  mostra,  e con  aria  mollo  militare,  poco  distante  da 
Bologna  dalla  parte  di  Crevalcuore . Nel  giorno  medesimo  una  banda  di 
cavalli,  condotta  da  V>rdier,  entrava,  come  antiguardo,  in  Bologna,  e, 
schieratasi  avanti  al  palazzo  pubblico  , faceva  sembiante  d’  uomini  amici  e 
liberali . Il  Cardinal  Vificenli  , legalo , non  prevedendo  che  fosse  giunta  al 
line  in  quella  legazione  l'autorità  di  Roma,  avvisava  il  pubblico  dell’ arrivo 
dei  Francesi  e della  buona  volontà  mostrata  dai  capi . Esortava  che  atten- 
dessero quietamente  ai  negozi  ; comandava  che  rispettassero  i soldati  : 
minacciava  pene  gravi , anche  la  morte  , secondo  i casi , a chi  o con  parole  o 
con  fatti  gli  offendesse . Fmlrava  poi  il  seguente  giorno  la  retroguardia  : 
arrivavano  la  notte  Saliceti  e Buonaparte. 

Era  costume  di  Buonaparte,  per  faro  che  i popoli  si  muovessero  più  facil- 
mente contro  i governi  loro , e sentissero  meno  acerbamente  il  suo  dominio, 
di  dare  loro  speranza  di  liberarli , e s|iesso  anche  li  liberava,  da  quanto 
essi  governi  avevano  o di  più  odioso  o di  più  gravoso  ; perchè  in  tulli  i 
reggimenti  sono  sempre  di  questi  tasti  , che  fanno  mal  suono  ai  popoli . 
.Aveva  Bologna  perduta  la  sua  libertà  , od  almeno  quello  che  stimava  libertà, 
dappoiché  la  somma  delle  f.iccende  dello  Stalo  era  venula  in  mano  della 
Chiesa  ; la  qual  cosa  i Bolognesi  sopportavano  molto  di  mala  voglia  . Oltre  a 
questo  era  Bologna  stata  spogliata  dai  pontefici  del  dominio  di  Caslel-Bolo- 
gnese , terra  grossa  situata  oltre  Imola  , e fondala  anticamente  dai  Bologne- 
si, desiderosissimi  di  ricuperare  quell' antica  colonia.  Nè  ripugnavano  a 
questa  ricongiunzionc  i Castellani  medesimi , ricordevoli  tuttavia  del  dolce 
freno  col  quale  erano  stali  retti . Buonaparte  , informalo  dai  deputati  di  questi 
umori  , come  prima  arrivava  a Bologna , restituiva  il  possesso  di  Caslel- 
Bolognese , ed  aboliva  ogni  autorità  del  papa  , reintegrando  i Bolognesi  nei 
loro  antichi  diritti  di  popolo  libero  ed  indipendente . Nè  mettendo  tempo  in 
mezzo,  comandava  al  Cardinal  Vincenti,  legato  , se  ne  partisse  immaotioente 
da  Bologna . Indi , chiamalo  a sè  il  Senato , a cui  era  devoluta  I’  autorità 
sovrana , gli  significava  che , es.sendo  informato  delle  antiche  prerogative  e 
privilegi  della  città  e della  provincia,  quando  vennero  in  potere  dei  pontefici, 
e -come  erano  stali  violali  e lesi , voleva  che  Bologna  fosse  redinlegrata 
della  sostanza  del  suo  antico  governo . Ordinava  pertanto  che  I'  autorità 
sovrana  al  Senato  intiere  e piena  ritornasse  ; darebbe  poi  a Bologna , dopo 
più  matura  deliberazione , quella  forma  di  reggimento  che  più  al  popolo 
piacesse  e più  all’  antica  si  a.ssomigliasse  : prestasse  intanto  il  Senato  iti 
cospetto  di  lui  giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica  di  Francia , cd  m nomo 
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I*  soUo  la  dipcndonw  di  lei  la  sua  autorità  esercesso  : i deputati  dei  Comuni  irM 
e dei  corpi  civili  il  medesimo  giuramento  in  cospetto  del  Senato  giurassero  . 

Preparata  adunque  con  grande  sontuosità  la  sala  Farnese  , c salito  sur 
un  particolare  seggio , riceveva  Buonaparte  il  giuramento  dei  senatori  in 
questa  Torma  : < A laude  dell’  onnipotente  Iddio  , della  beata  Vergine  e di 

• tutti  i Santi , ad  onore  eziandio  e riverenza  dell'  invitta  repubblica  di 
< Francia , noi  gonfuloniere  e senatori  del  Comune  e popolo  di  Bologna  giu- 
( riamo  al  signor  generale  Buonaparte , comandante  generalissimo  dell'  escr- 
« cito  francese  in  Italia , che  non  faremo  mai  cosa  contraria  agl’  interessi 
t della  stessa  invitta  Repubblica  , ed  eserceremo  I'  ufficio  nostro  come  buoni 

• cittadini , rimosso  ogni  qualunque  odo  o favore  ; e tanto  giuriamo  nella 
« forma  (Kitria  , toccando  gli  làvangeli . ■ 

Prestatosi  dal  Senato  il  giuramento  , si  accostarono  a prestarlo , presente 
sempre  il  generale  di  Francia , i magistrati  s'i  civili  che  ecclesiastici  ; il  che 
fece  in  tutta  Bologna  una  gran  festa , grata  al  popolo , perché  nuova , e con 
qualche  speranza  grata  al  Senato , perché , da  servo  , si  persuadeva  di  esser 
divenuto  padrone  , non  badando  che  , se  era  grave  la  servitù  verso  il  papi , 
sarebbe  stata  gravissima  verso  i nuovi  signori  . 

Diessi  principio  al  nuovo  Stato , secondo  il  solito  , a suon  di  denaro  . Pose 
Buonaparte  gravissime  contribuzioni  di  guerra . Si  querelavano  i popoli , 
parendo  loro  che  le  contribuzioni  fossero  opera  piuttosto  da  nemico  che  d<i 
alleato  ; conciossiuebè  con  questo  nome  aveva  il  generalissimo  diiamata  la 
repubblica  di  Bologna.  Pure,  se  ne  acquetavano,  perchè  sapevano  che 
bisogna  bene  che  i soldati  vivano  del  paese  eh»  hanno . Sulo  si  sdegnavano 
dello  scialacquo , perchè  , conformandosi  quiclamente  al  fornire  le  cose  ne- 
cessarie , non  potevano  tollerare  di  dar  materia  ai  depredatori , che  i soldati , 
e gl'  italiani  ugualmente  rubavano . Poco  stante  successe , come  a Milano , 
un  fatto  enorme , e che  dimostrò  vieppiù  qual  fussu  il  rispetto  che  Saliceti 
e Buonaparte , ai  quali  il  Direttorio  aveva  dato  in  preda  I'  Italia  , portavano 
alle  proprietà  ed  alla  religione . Imperciocché , poste  violentemente  le  mani 
nel  Munte  di  pietà,  lo  espilarono  per  far  provvisioni,  come  affermavano 
all'  esercito . Solo  restituirono  i pegni  che  con  eccedevano  la  somma  di  lire 
ducento,  come  se  fosse  lecito  rapire  o non  rapire,  secondo  le  ma^iori  o 
minori  facoltà  dei  rapiti . Ma  temendo  gli  autori  di  tanto  scandalo  lo  sdegno 
di  un  popolo  generoso  , quantunque  attorniati  da  tante  schiere  vittoriose , 
avevano  per  previsione  ordinato  che  si  togli&ssero  le  armi  ai  cittadini . 

1 repubblicani , procedendo  più  oltre  . s' impadronivano  di  Ferrara  , fatto 
prima  venir  a Bologna , sotto  specie  di  negoziare  sulle  faccende  comuni  il 
cardinale  Pignatelli , legato  , e quivi  iralteoulolo  come  ostaggio , finché  fosse 
tornato  da  Roma  sano  e salvo  il  marchese  Angeletti , ambasciatore  di  Bologna, 
('.reato  dai  vincitori  a Ferrara  un  municipio  d'  uomini  geniali , vi  posero  una 
contribuzione  di  un  mezzo  milione  di  scudi  romani  in  contanti , e di  treccn- 
tumila  in  generi . Queste  angherie  sopportavano  pazientemente  c per  forza 
Bologna  e Ferrara;  ma  non  lo  potè  tollerare  Lugo , grosso  borgo  , posto  in 
poca  distanza  da  Imola  ; perchè  , concitati  gli  abitatori  a gravissimo  sdegno 
contro  i conquistatori , si  sollevarono , gridando  guerra  contro  i Francesi  . 
Pretendevano  alle  parole  loro  ( e ne  fecero  anche  fede  con  un  manifesto , 
perchè  si  accorgevano  che  soli  e senza  un  moto  generale ,'  non  potevano  spe- 
lare  di  far  effetto  d’ importanza) , la  religione,  la  salvezza  delle  persone  e 
delle  proprietà  , la  libertà  e l' indipendenza  d' Italia  . Concorsero  nel  medesimo 
Botta  al  1SI4.  25 
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1790  molo  coi  LughesI  altre  terre  circonvicine  , e fecero  una  massa  di  popolo  molto 
concitata  e risoluta  al  combalU>re.  I preti  li  secondavano , dando  a questa 
moltitudine  il  nome  di  oste  cattolica  e papale  . Augereau  , come  ebbe  avviso 
del  tumulto , mandava  contro  Lugo  una  grossa  squadra  di  fanti  e di  cavalli , 
alla  quale  era  preposto  il  colonnello  Pourailler . Comandava  intanto  pubblica- 
mente , avessero  i Lughesi  a deporre  le  armi  e ad  arrendersi  fra  tre  ore , e 
chi  noi  facesse  fosse  ucciso . Aveva  in  questo  mezzo  il  barone  Cappelletti , 
ministro  di  Spagna  , interposto  la  sua  mediazione , perchè  da  una  parte  i 
Francesi  perdonassero  , dall'  altra  i Lughesi  , deposte  le  armi , si  quietassero. 
Ma  fu  r intercessione  sdegnosamente  rifiutata  da  quei  popoli , più  confidenti 
di  quanto  fosse  il  dovere , in  armi  tumultuarie  ed  inesperte . Per  la  qual  cosa 
dovendosi  venire  , per  ia  ostinazione  loro  al*  cimento  dell'  armi , i Francesi 
si  avvicinavano  a Lugo  , partiti  in  due  bande , delle  quali  una  doveva  far 
impeto  dalla  parte  d' Imola  , l' altra  dalla  parte  d' Argenta  . La  vanguardia  , 
che  marciava  con  troppa  sicurezza  , diede  in  una  imboscata  , in  cui  restarono 
morti  alcuni  soldati.  Non  ostante,  volendo  il  capitano  francese  lasciar  l'adito 
aperto  al  ravvedimento,  mandava  un  uffiziale  a Lugo  per  trattare  della  con- 
cordia. Fu  dai  Lughesi  rifiutata  la  proposta;  narrasi  anzi  da  Buonaparte  che 
i sollevati , fatto  prima  segno  all'  ulllzialc  che  si  .accostasse  , lo  ammazzaro- 
no , con  enorme  violazione  dei  messaggi  di  pace . Si  atlaccù  allora  una 
battaglia  molto  fiera  tra  i Francesi  cd  i sollevati . La  sostennero  per  tre  ore 
continue  ambe  le  parti  con  molto  valore . Finalmente  i Lughesi , rotti  e 
dispersi  , furono  tagliati  a pezzi  con  morte  di  un  migliaio  di  loro,  avendo 
anche  perduta  la  vita  in  questa  fazione  ducento  Francesi.  Fu  quindi  Lugo 
dato  al  sacco,  condotte  in  salvo  dal  vincitore  le  donne  ed  i fanciulli,  ogni 
cosa  fu  posta  a sangue  ed  a ruba . Fu  Lugo  desolalo  ; rimasero  per  lungo 
tempo  visibili  i vestigi  della  rabbia  con  cui  si  combattè  , e della  vendetta  che 
seguitò  . Furono  terribili  le  pene  date  dai  repubblicani  ai  sollevati , ma  non 
furono  più  moderate  le  minacce  che  seguitarono  . Comandava  Augereau  , che 
tutti  i comuni  si  disarmassero  ; chi  non  le  deponesse  fra  ventiquattr'  ore , 
fosse  ucciso;  ogni  città  o villaggio,  dove  restasse  ucciso  un  Francese,  fosse 
arso  ; chi  tirasse  un  colpo  di  fucile  contro  un  Francese  , fosse  ucciso  e la 
sua  casa  arsa  ; un  villaggio  che  si  armasse , fosse  arso  : chi  facesse  adu- 
nanze di  gente  armata  o disarmata , fosse  ucciso . Tali  furono  gli  estremi 
della  guerra  italica  , giusti  per  la  conservazione  dell'  esercito  di  Francia  , 
ingiusti  per  le  cagioni  ch'egli  stesso  aveva  indotte:  perchè  il  volere  che  i 
popoli  ingiuriati  non  si  risentano  , è voler  cosa  contraria  alia  natura  del- 
I'  uomo . 

. Al  tempo  medesimo  sorgeva  un  grave  tumulto  nei  feudi  imperiali  prossimi 

I al  Genovesato,  principalmente  in  Acquata , con  morte  di  molti  Francesi. 
Vi  mandava  Buonaparte , a cui  questo  moto  dava  più  travaglio  che  il  rivol- 
gimento di  Lugo,  perchè  lo  molestava  alle  spalle,  il  generale  Lannes  con 
un  buon  numero  di  soldati,  acciocché  lo  quietasse.  Consegu'i  Lannes 
facilmente  l’ intento  tra  per  la  paura  delle  minacce  , e pel  terrore  dei 

, supplizi . < 

Le  vittorie  dei  repubblicani  , i progressi  loro  verso  la  bassa  Italia,  l’oc- 
cupazione di  Bologna  e di  Ferrara  avevano  messo  in  grandissimo  spavento 
Roma . Ognuno  vedeva  che  il  resistere  era  impossibile , e l' accordare  pareva 
contrario , non  solo  allo  stato , ma  ancora  alla  religione  . Tanto  poi  maggior 
terrore  si  era  concetto , quanto  più  non  si  poteva  prevedere  quale  avesse  ad 
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cssore  1.T  gravit.’i  delle  condizioni,  che  un  vincitore  acerbo  per  sé,  acerbis- 
simo  |>el  contrasto  fattogli , avrebbe  dal  ponteBcc  richiesto . Nè  meglio  si 
iwteva  antivedere , se  avrebbe  portato  rispetto  alia  città  stessa  di  Roma , 
parendo  che , siccome  sarebbe  stato  un  gran  fatto  l’ occupazione  di  lei , cosi 
Ruonaparl^,  cupidissimo  di  gloria,  l’avrebbe  mandata  ad  effetto.  E quale  ' 
disordine , quale  conculcazione  delle  cose  sacre  e profane  prodotto  avrebbe 
la  presenza  d' nomini  poco  continenti  dalle  cose  altrui,  e poco  aderenti  alla 
religione , di  cui  era  Roma  seggio  principale  ? Per  la  qual  cosa , come  in 
tanto  pericolo  i privati  uomini  non  avevano  più  consiglio  , cosi  poco  ancora 
ne  aveva  il  governo,  perchè  le  armi  temporali  mancavano,  le  spirituali  non 
valevano , il  nome  di  Roma  era  più  sprone  che  freno , e la  dignità  papale  , 
che  pure  aveva  frenato  ai  tempi  antichi  un  capitano  barbaro,  era  venuta  in 
derisione  . I ricchi  pensavano  alla  fuga  , come  se  il  nemico  già  fosse  alle 
porte.  Gran  tumulto,  gran  folla  e gran  concorso  erano,  principalmente  a 
fiorta  Celimontuna,  di  gente  di  ogni  sesso , di  ogni  grado  e di  ogni  condizione, 
che,  fuggendo  dal  minaccialo  Campidoglio,  s’incamminava  spaventata 
verso  .\apoli . Temevasi  la  cupidigia  del  nemico , temevasi  la  temerità  dei 
citladini. 

Intanto  Pio  VI,  che  in  mezzo  al  terrore  dei  suoi  consiglieri  o del  popolo, 
serbava  tuttavia  la  solita  costanza  , aveva  commesso  al  cavaliere  Azara  ed  al 
marchese  Gnudi , andassero  a rappre.sentarsi  a Buonaparte , e procurassero 
di  trovare  qualche  termine  di  buona  composizione  , avendo  loro  dato  autorità 
amplissima  di  negoziare  e di  concludere . Buonaparte,  in  nome  per  fare  cosa 
grata  al  re  di  Spagna  , che  per  mezzo  del  suo  ministro  si  era  fatto  interces- 
sore alla  pace , in  realtà , [«rchè  non  gli  era  nascosto  che  l' imperatore , 
tincbè  teneva  Mantova,  non  avrebbe  omesso  di  mandar  nuove  genti  alla 
ricuperazione  de’ suoi  Stati  in  Italia,  e che  però  sarebbe  stato  a lui  pericoloso 
r allargarsi  troppo  verso  l'Italia  inferiore,  acconsenti  ma  con  durissime 
condizioni,  a frenar  l' impeto  delle  sue  armi  contro  lo  Stato  pontifìcio.  Laonde 
concludeva  il  dì  23  giugno , una  tregua  coi  due  plenipotenziari  dei  papa , in 
cui  fu  stipulato  che  il  generalissimo  di  Francia  e i due  commissarii  del 
Direttorio , Garreau  e Saliceti , per  quell’  osse.quio  che  il  governo  francese 
aveva  verso  Sua  Maestà  il  re  di  Spagna , concedevano  una  tregua  a Sua 
Santità , la  quale  tregua  avesse  a durare  inaino  a cinque  giorni  dopo  la 
conclusione  del  trattalo  di  pace  che  si  negozierebbe  a Parigi  fra  i due  stati  ; 
mandasse  il  papa , più  presto  il  meglio , un  plenipotenziario  a Parigi , al  fino 
della  pace,  e perchè  escu.sasse  a nome  del  pontefice  gli  oltraggi  e i danni 
fatti  a’  Francesi  negli  Stati  della  Chiesa  , specialmente  la  morte  di  Basseville , 
e des.se  i debiti  compensi  alla  famiglia  di  lui  ; tutti  i carcerati  a cagione  di 
opinioni  politiclie  si  liberassero  ; i porti  del  papa  a tutti  i nemici  della 
Repubblica  si  chiudessero,  ai  Francesi  si  aprissero;  l’esercito  di  Francia 
continuasse  in  possessione  delle  legazioni  di  Bologna  e Ferrara  ; sgombrasse 
lineila  di  Faenza  ; la  cittadella  d'  Ancona  eoa  tutte  le  artiglierie , munizioni 
c vettovaglie  si  consegnasse  ai  Francesi  ; la  città  continua.sse  ad  esser  retta 
dal  papa  ; desse  il  papa  alla  Repubblica  cento  quadri , busti , vasi , statue  , 
ad  elezione  dei  commissari  che  sarebbero  mandati  a Roma  ; specialmente  , 
poiché  i repubblicanuzzi  di  quel  tempo  la  volevano  far  da  Bruti , j busti  di 
Giunio  Bruto  in  bronzo , di  Marco  Bruto  in  marmo  si  dessero  ; oltre  a 
questo,  cinquecento  manoscritti,  ad  elezione  pure  dei  commissari  medesimi, 
cedessero  in  potestà  della  Repubblica  ; pagasse  il  papa  vcnlun  mil  oni  di  lire 
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i79ti  tornosi , dei  quali  quindici  milioni  e cinquecentomila  in  oro , od  argento 
coniato  0 vergalo , e cinque  milioni  e cinquecailomila  in  mercatanzie , der- 
rate , cavalli  e buoi  ; i ventuno  milioni  suddetti  non  fossero  parte  delle 
contribuzioni  da  pagarsi  dalle  tre  legazioni  ; il  papa  desse  il  passo  ai  Francesi 
ogni  qualvolta  che  ne  fosse  richiesto  : i viveri  di  buono  accoido  si  pa-  ■ 
gasserò . 

Questi  furono  gli  articoli  patenti  del  trattato  di  tregua  concluso  tra  Pio  VI 
ed  i capi  dei  repubblicani  in  Italia . Quantunque  fossero  mollo  gravi , parve 
nondimeno  un  gran  fatto , rhe  si  fosse  potuto  distornar  da.  Roma  un  sì 
imminente  pericolo;  f.versì  preci  pubbliche  per  la  conservala  ciltft  . fnlanto 
non  lieve  dillìcollà  s' incontrava  per  mandar  ad  effetto  il  capitolo  delle 
contribuzioni  . Non  potendo  l' erario , già  tanto  consumato  dalla  guerra  , 
sopperire,  faceva  il  papa  richiesta  degli  ori  e degli  argenti,  sì  delle  chiese  come 
dei  particolari , e quanto  si  potè  raccòrrò  a questo  modo , e di  più  il  denaro 
effettivo  , che  insino  dai  tempi  di  papa  Sisto  V si  trovava  depositato  in  Castel 
Sant’  Angelo , fu  dato  per  riscatto  in  mano  dei  vincitori  . S’  aggiunse  che  il 
re  di  Nu|X)li , vedendo  avvicinarsi  quel  nembo  a’  suoi  Stali , aveva  ritiralo 
settemila  scudi  di  camera , clic  erano  depositali  nel  tesoro  pontificio , come 
rappresentanti  il  tributo  della  chinea  , e che  la  camera  apostolica  non  aveva 
voluto  incassare,  perchè  il  re  aveva  indugiato  a presentare  al  tempo  debito 
la  chinea  . Una  cosi  grossa  raccolta  della  pecunia  coniala  produsse  un  pessimo 
elTetlo  a pregiudizio  della  camera  apostolica  e dei  privati  , il  quale  fu  che  le 
redole,  che  già  molto  scapitavano,  perdettero  viemaggiormenle  di  riputa- 
zione. Cosi,  solamente  ad  un  primo  roniore  di  guerra,  e sul  bel  principio 
di  una  speranza  di  pace,  le  cose  pubbliche  tanto  precipitarono  in  Roma, 
che  giù  vi  si  pruovavano  gli  estremi  di  una  guerra  lunga  e disastrosa . 

Tutto  questo  risguardava  alle  facoltà  sì  pubbliche  che  private;  ma  il 
governo  di  Francia  , spaventato  il  papa , non  solamente  aveva  in  animo  di 
cavar  denaro  pei  soldati , ma  ancora  di  tirare  il  pontefice  a far  qualche  di- 
mostrazione, acciocché  i cattolici  di  Francia  accettassero  volentieri  le  cose 
fatte , e con  la  opinione  favorevole  della  maggior  parte  dei  popoli  il  nuovo 
Stalo  si  confermasse . Era  questo  motivo  di  grande  importanza  in  tutta  la 
Francia  , ma  molto  più  sulle  rive  della  Loira  , dove  coloro  che  avevano 
r armi  in  mano  contro  il  reggimento  nuovo , pretendevano  alla  impresa  loro 
parole  di  religione  . Conseguì  Buonaparte  questo  fine . Il  pontefice  mandava 
fuori,  il  6 luglio,  un  breve  indiritto  ai  Fedeli  di  Francia,  col  quale  pater- 
namente , ma  fortemente , gli  esortava  a sollomellersi  e ad  obbedire  ai 
magistrati  che  il  paese  loro  governavano  ; alTermava  essere  principio  della 
religione  cattolica , che  le  potestà  temporali  siano  l' opera  della  sapienza 
divina , che  le  propose  ai  popoli , aflinchè  le  faccende  umane  non  fossero 
governale  dalla  temeraria  fortuna  o dalla  volontà  del  caso , e le  nazioni  agi- 
tale da  onde  contrarie  ; avere  perciò  Paolo  apostolo , non  particolarmente 
di  uno  special  principe , ma  generalmente  di  questa  materia  parlando , 
statuito  che  ogni  potestà  da  Dio  procede,  e che  chi  alle  potestà  resiste,  alla 
volontà  di  Dio  resiste.  Badassero  adunque  bene,  sciamava  il  pontefice,  a 
non  lasciarsi  traviare  , ed  a non  dare , sotto  nome  di  pietà  , occasione  agli 
autori  di  novità,  di  calunniare  la  religione  cattolica;  il  che  sarebbe  peccato 
che , non  solo  gli  uomini , ma  Dio  stesso  con  pene  severissime  punirebbe , 
(loichè  sono,  continuava,  dannati  coloro  che  alle  pote.stà  resistono.  • Vi 
« esorto  adunque,  terminava  il  pontefice,  figliuoli  carissimi,  c vi  prego  por 
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• Gesù  Cristo,  nostro  Signore,  ad  essere  obbedienti,  ed  a servire  con  ogni  irj<> 

• affezione , con  ogni  ardore  con  ogni  sfo'rzo  a coloro  che  vi  reggono  , 
f [KTchè,  a loro  obbedendo,  renderete  a IJio  medesimo  quell'obbedienza  di 
t eoi  gli  siete  obbligati  ; ed  essi , vedendo  viepiù  che  la  religione  ortodossa 
t non  è sovvertitrice  delle  leggi  civili  , le  presterai!  favore  e la  difende- 

• ranno,  in  adempimento  dei  precetti  divini,  ed  m confermazione  dell'ec- 
« clesiastica  disciplina;  mflne  desiderio  nostro  6 che  sappiate,  figliuoli  carissimi, 

« che  voi  non  abbiate  nissuna  fede  in  coloro  che  vanno-  pubblicando,  come 
t se  dalla  Santa  Sede  emanassero , dottrine  contrarie  a questa  > . 

Queste  esortazioni  del  pontefice  non  partorirono  effetto  alcuno  in  Francia, 
perchè  da  una  parte  non  rimise  punto  il  Direttorio  del  suo  rigore  contro 
i preti  cattolici  che  non  avevano  voluto  giurare  la  constituzione  del  clero  , 
dall'altra  i Vendersi , e coloro  che  in  compagnia  loro  combattevano  nello 
provincie  occidentali  della  Francia , od  in  altri  luoghi  impugnavano  o [lale- 
seraeiite  o segretamente  il  governo  di  Parigi , non  davano  luogo  ad  alcuna 
inclinazione  alla  pace.  Ne  alcun  fruito  buono  sorse  da  quest'atto  di  Pio.  Gli 
udì  dicevano  che  l’aveva  fatto  [ler  forza,  e gli  altri  per  debolezza  , e uis- 
suno  obbediva . Allegavano  poi  la  fermezza  dei  pruicipii  non  poter  e.ssere 
scossa  , nemmeno  dall'  autontè  del  papa . Cosi  gli  uomini  obbedi.scono  alla 
autorità  delle  sentenze  quando  è favorevole  alle  loro  opinioni  od  interessi  , 
non  obbediscono  quando  è contrar.o  . Quindi  nasce  che  il  genere  umano  è 
più  ancor  p eno  di  contraddizioni  che  di  enormità  . 

La  pre.senza  dei  Francesi  negli  Stati  pontificii  aveva  bensì  atterrito  i 
sudditi , ma  non  gli  aveva  fatti  |X)sare  , e si  temevano  ad  ogni  tratto  nuove 
turbazioni  . Per  la  qual  cosa  il  papa  , esortato  dal  generale  repubblicano  , e 
mosso  anche  dalf  interesse  dei  popoli , raccomandava  con  pubblico  manifesto, 
e comandava  ai  sudditi , trattassero  con  tutta  benignità  i Francesi , come 
richiedevano  i precetti  della  religione  , le  leggi  delle  nazioni , gli  interessi 
dei  popoli , e la  volontà  espressa  del  sovrano  . 

Tutte  queste  cose  faceva  il  |K>ntefice  in  confermazione  dello  Stato . In- 
tanto , o perchè  la  cessazione  delle  armi  si  convertisse  in  pace  dcQmtiva  , , 

o perchè  con  una  dimostrazione  efllcace  di  desiderar  di  conchiuderla  , .si 
pensasse  di  aspettare  con  minori  molestie  occasione  di  risorgere  , s’  inviava 
dal  pontefice  a Parigi  f abbate  Pieracchi  con  mandato  di  negoziare  e stipu- 
lare la  pace  . Tanta  variazione  avevano  fatto  in  pochi  giorni  le  sorti  di  Itoina, 
che  quel  pontefice  il  quale  poco  innanzi  esortava  con  tutta  f autorità  del 
suo  grado  i principi  ed  i impeli  a cenere  contro  i Francesi  partigiani  del 
nuovo  governo , come  gente  nemica  agli  uomini , nemica  a Dio , ora,  caduto 
in  dimessa  fortuna  , comandava  con  parole  contrarie  alle  precedenti , ai  fedeli 
di  Francia  ed  ai  sudditi  propri  che  obbedissero , ed  ogni  più  cortese  modo 
usassero  ai  Francesi  ed  al  governo  loro.  Il  che  non  fu  senza  notabile  dimi- 
nuzione dell'  autorità  del  romano  segg  o . 

Nè  minore  variazione  fecero  le  cose  di  Napoli  , come  se  fosse  destinato 
dai  cieli  che  le  più  forti  protestazioni  ed  ì più  validi  apprestamenti  di  difesa, 
m tempesta  tanto  improvvisa , altro  effetto  non  dovessero  partorire  che  una 
più  grave  diminuzione  di  riputazione  e dì  potenza . Kransi  udite  con  gran- 
dissima ansietà  a Napoli  le  novelle  delle  vittorie  dei  repubblicani  sul  Po  c 
sull'  Adda  ; ma  all'  ansietà  succedeva  il  terrore  , quando  vi  si  intese  la  rotta 
totale  dei  Tedeschi , e la  lor  ritirata  verso  Tirolo . L'  impresa  one  diveniva 
più  grave,  quando  i soldati  di  Buonaparte , occupato  Reggio  e Modena,  nè 
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!■'>«  nulla  più  ostando  che  entrassero  nell'  indifesa  Romagna  , si  vedeva  il  regno 
esposto  all’invasione  . Laonde  il* re,  volendo  provvedere  con  estremi  sforzi 
ad  estremi  pericoli , perchè  o fosse  solo  o dovesse  secondare  le  armi'  impe- 
riali , gli  era  necessità  di  usare  tutte  le  forze  , ordinava  che  trentamila 
soldati  andassero  ad  alloggiare'  ai  confini  verso  lo  Stalo  Ecclesiastico  ; ma 
perchè  si  facesse  spalla  e retroguardo  a tante  genti  con  altre  squadro 
d’ uomini  armati , comandava  che  sì  tenessero  pronte  a marciare  , c di  tutto 
punto  si  allestissero  ed  in  corpi  regolati  si  ordinassero  tutte  le  persone  abili 
all'  armi  : la  quale  massa  avrebbe  aggiunto  quarantamila  combattenti . Perchè 
poi  si  usassero  coloro  che  consentissero  di  buona  voglia  ad  accorrere  alla 
' difesa  del  regno , dava  lor  privilegi  e speranza  di  ricompense  onorevoli . 
Volendo  poi  favorire  anche  con  l' autorità  e con  l' armi  spirituali  le  forze 
temporali  , scriveva  ai  vescovi  ed  ai  prelati  del  regno  lettere  circolari , con 
cui  gli  ammoniva,  e con  parole  patetiche  gli  esortava  , dicendo  che  la  guerra 
che  già  da  tanto  tempo  desolava  l' Europa  , e nella  quale  già  tanto  sangue 
e tante  lacrime  si  erano  sparse , era  non  solamente  guerra  di  Stato , ma  di 
religione  ; che  i nemici  di  Napoli  erano  nemici  del  cristianesimo  ; che 
volevano  abolire  il  principato , come  avevano  abolito  la  religione  ; per  questo 
turbare  le  nazioni , per  questo  sollevare  i popoh  , per  questo  ridurli  all'  anar- 
chia con  le  massime  , alla  miseria  con  le  rapine  ; saperlo  il  Belgio  , saperlo 
la  Olanda , sa^rlo  tanti  paesi  e città  illustri  di  Germania  e d' Italia,  confuse, 
desolate , spogliate  ed  arse  dalla  rabbia  e dall’  avarizia  loro  ; invano  gemere, 
invano  querelarsi  i popoli  conculcati  ; sotto  la  crudele  tirannide  non  trovar 
luogo  il  diritto  , non  trovar  luogo  l’ umanità  ; ma  la  santa  religione  essere 
principalmente  segno  alle  lor  barbare  voglie , perchè  tolto  di  mezzo  il  suo 
potente  freno , si  possano  violare  senza  ribrezzo  ed  a sangue  freddo  tutte 
le  leggi  sì  divine  che  umane  ; ma  inspirare  la  religione  il  coraggio , come 
insegnar  il  dovere  ; amare  il  cristiano  la  patria  per  gratitudine , amarla  per 
precetto . Esortassero  adunque  i [K)|>oli  ad  impugnar  le  armi  contro  un 
nemico  a cui  niuna  legge  era  sacra  , niuna  proprietà , sicura , niuna  vita 
rispettata  , niuna  religione  santa , contro  un  nemico  che  dovunque  arrivava , 
saccheggiava  , insultava  , opprimeva,  profanava  i tempii , atterrava  gli  altari, 
perseguitava  i sacerdoti , calpestava  quanto  di  più  sacro  e di  più  reverendo 
ha  ne’  suoi  dogmi , nei  suoi  precetti  e nei  suoi  sacramenti  divini  lasciato 
alla  Chiesa  sua  Cristo  Salvatore  ; non  abborrire  il  re , per  - amore  verso  i 
sudditi , gli  accordi , ma  volerli  giusti  ed  onorevoli , nè  tali  poterli  conse- 
guire , che  con  la  potenza  dell'  armi . Combatterebbe  egli  il  primo  a guida 
de’ suoi  soldati  : sperare  che  il  He  dei  re  , il  Signore  dei  signori,  che  ha  in 
sua  mano  il  cuore  dei  principi  , e non  cessa  d’  inspirarli  con  retti  consigli , 
quando  sinceramente  invocano  il  suo  santo  nome , gli  avrebbe  dato  favore 
in  così  santa  , in  così  generosa  impresa . 

Così  parlava  il  re  ai  vescovi  ed  ai  prelati  del  regno . Rivolgendosi  poscia 
ai  sudditi,  con  espressioni  molto  instanti  gli  ammoniva,  dicendo  sarebbero 
vincitori  di  questa  guerra , se  a loro  stesse  a cuore  difendere  sè  stessi  , il 
re , i tempii  , i ministri  del  Signore , le  mogli , i figliuoli  , le  sostanze . Dio 
è con  voi,  sciamava,  Dio  vi  proteggerà  contro  le  armi  barbare. 

Ma  perchè  in  tempi  di  tanta  costernazione  vie  più  por  l’ amore  della 
religione  s’ infiammassero  i popoli  alla  difesa , in  un  giorno  prestabilito  si 
conduceva  il  re , accompagnandolo  una  gran  moltitudine  di  popolo  , alla 
basilica  , dove , toccando  gli  altari , e stando  tulli , tra  la  riverenza  e lo 
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spavento,  intentissimi  ad  ascoltarlo,  disse  queste  parole;  » Grande  Iddio, 

< ecco  alia  vostra  presenza  colui  che  avete  constituito  al  governo  di  questi 
I miei  fedelissimi  sudditi . Se  vi  piacesse  mai  di  levarmi  da  un  tal  mini- 
ai stero , alla  vostra  santissima  volontà  di  buona  voglia  mi  sottometto  ; ed 
t afiinchà  si  vegga  e si  sappia  che  questa  protesta  sia  stata  fatta  da  me 
• con  tutta  contentezza  d'animo,  ecco  che  mi  tolgo  dalle  spalle  la  clamide, 
« dalla  mano  lo  scettro,  dal  capo  la  corona,  e tutte  queste  reali  divise 
I ripongo  sulla  mensa  del  vostro  altare  , vicine  appunto  al  tabernacolo  , 
t dove  voi  risiedete  come  in  paradiso . A voi  dunque  le  lascio  , a voi  le 
t dedico , acciocché  ne  abbiale  ad  esser  il  custode  . > 

Queste  dimostrazioni  producevano  elTetti  incredibili  in  un  popolo  domi- 
nato da  fantasia  potente , Certamente , se  le  mani  fossero  state  tanto  pronte 
all' operare , quanto  erano  le  menti  ad  immaginare,  si  sarebbero  veduti  da 
Napoli  effetti  notabilissimi  a salute  di  tutta  Italia, 

Partiva  Ferdinando  da  Napoli , indirizzando  il  viaggio  agli  alloggiamenti 
di  caste!  di  Sangro , di  San  Germano , di  Sora  e di  Gaeta  ; fuwi  accollo 
con  segni  di  grandissima  allegrezza  dai  soldati . intanto  il  roniore  delle  oc- 
cupate l.egazioni , e le  ultitpe  strette  in  cui  era  caduto  il  pontefice  , avevano 
indotto  nei  consiglieri  del  re  la  credenza  che  f accordare  fosse  più  sicuro 
del  combattere . Perlochè , non  aspettando  pure  che  il  papa  patteggiasse  in 
definitiva  pace  , nè  consentendo  a trattar  degli  accordi  coi  repubblicani  di 
concerto  con  lui  , mandavano  al  campo  di  Buonaparte  il  principe  Belmonte 
Pignatelli , adlnchè  negoziasse  una  sospensione  di  offese  , proponendosi  d’ in- 
viarlo poscia  a Parigi  a concludere  la  pace  col  Direttorio . Buonaparte , con- 
siderato che  Mantova  si  teneva  ancora  per  gli  Austriaci  , hè  che  cosi  presto 
r avrebbe  potuto  piegare  a sua  divozione  per  la  fortezza  dei  luoghi , pel 
numero  e pel  valore  dei  difensori  , e molto  più  per  la  stagione  calda  e multo 
pregiudiziale  alla  salute  degli  oppugnatori , che  oggimai  si  avvicinava  , con- 
siderato altresi  che  del  tutto  non  era  ancor  pMstrata  la  potenza  dell'  impe- 
ratore , udiva  con  benigne  orecchie  le  proposte  del  principe  . Si  concluse  tra 
il  generale  e lui,  il  6 di  giugno  , un  trattato  di  tregua , con  cui  si  stipulava 
che  cessassero  le  ostilità  tra  la  Repubblica  e il  re  delle  Due  Sicilie  ; le 
truppe  napoletane  che  si  trovavano  unite  a quelle  dell’  imperatore , se  ne 
separassero  e gissero  alle  stanze  nei  territori!  di  Brescia,  Crema  e Bergamo; 
si  soependesserc  le  offese  anche  per  mare , ed  i vascelli  del  re  al  più  presto 
dalle  armate  inglesi  si  segregassero , si  desse  libero  passo  ai  corrieri 
rispettivi  tanto  per  le  terre  proprie  c conquistate  dalla  Repubblica  , quanto 
su  quelle  di  Napoli,  Fatto  l'accordo,  andarono  i Napolitani,  lasciati  gl'im- 
periali , alle  destinate  stanze . Così  il  papa  fu  solo  lasciato  nel  pericolo  dal 
governo  di  Napoli , che  pure  testé  aveva  mostrato  tanto  ardore  per  la  difesa 
della  religione , convenendo , senza  che  prima  la  necessità  ultima  fosse 
addotta , con  coloro  che  poco  innanzi  aveva  chiamati  nemici  degli  uomini  e. 
di  Dìo.  Per  questo  le  suo  parole  scemarono  di  fede  , non  solamente  appresso 
al  pontefice  romano  , ma  eziandio  presso  i popoli  d' Italia . Affermavano  che 
se  non  si  voleva  combattere  per  la  religione , c'  non  bisognava  invocarla , 
e se  si  voleva  combattere  per  lei , era  mestiere  di  non  concludere  così 
presto . Il  toccar  gli  altari  il  re , ed  il  toccar  la  mano  a Buonaparte  il 
principe  dì  Belmonte,  furono  atti  troppo  l'uno  all’- altro  vicini,  da  non 
esservi  stalo  di  mezzo  piuttosto  incostanza  che  prudenza.  Quei  giuramenti 
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'''"j  tanto  solenni,  o non  bisognava  farli,  o richiedevano  che  si  perdesse  almeno 
una  provincia  prima  di  stipulare  . 

In  questo  mezzo  tempo  si  spogliavano  dall’acerbo  vincitore  di  statue, 
di  quadri  , di  manoscritti  preziosi , di  oggetti  appartenenti  a storia  naturale . 
l'arma  , Pavia  , Mdano  , Bologna  e Roma  . A questo  fino  aveva  mandato  il 
Direttorio  in  Italia  per  commissari  Tinette  , Barthelerai  , Moitte , Thouin  , 
Monge  e Berthollet , acciocché  procedessero  alla  stima  ed  allo  spoglio  ; dal 
quale  ufficio,  COSI  poco  onorevole  per  la  p,itria  loro,  non  so  come  non  rifuggisse 
l'animo  loro,  massimamente  quello  dei  tre  ultimi,  uomini  gravissimi , ed  in 
cui  certamente  ass.ii  potevano  la  umaniU’i  e la  gentilezza  dei  costumi  . La 
castità  della  storia  però  da  noi  richiede  chedi.imo  pubblica  testimonianza  dello 
aver  loro  temperato  con  molta  moderazione  quanto  aveva  in  sé  di  brutto  c 
/ di  odioso  il  carico , che  era  stato  imposto  dalla  Repubblica . 

Si  avvicinarono  i tempi  de'  rei  disegni  del  Direttorio  e di  Buonaparte 
" contro  r innocente  Toscana  . Intendevano  col  comparire  armati  in  questa 
proviucia  , spaventare  maggiormente  il  pontefice  ed  il  re  di  Napoli  . Ma  i 
principali  fini  loro  in  ciò  consistevano  che  si  cacciassero  gl’  Inglesi  da  Livor- 
no , vi  si  rapissero  le  sostanze  dei  neutri  , vi  si  ponessero  il  segno 

ed  il  modo  di  far  muovere  la  vicina  Corsica  contro  gl’  Inglesi  , che  la 

possedevano  ; s’  ingegnarono  di  onestare  con  loro  ragioni  questo  fatto  ; che 
gl’  Inglesi , allegavano  , tanto  potessero  in  Livorno  che  il  gran  duca  non  aves- 
se più  forza  bastante  per  frenarli  ; che  il  commercio  francese  vi  fosse 

angariato,  l’ Inglese  con  ogni  latitudine  protetto; che  ogni  giorno  vi  s’insultasse 
la  bandiera  della  Repubblica  ; che  quel  britannico  nido  fosse  fomento  ai 

)>rincipi  italiani  'di'  far  pensieri  contrari  agli  interessi  ed  alla  sicurtà  di 
Francia  ; dovere  pertanto  la  Repubblica  ondare  colle  sue  forze  a Livorno  per 
restituire  all’  indipendenza  propria  il  duca  Ferdinando  , e per  liberarlo  dalla 
tirannide  degl’  Inglesi . 

Il  gran  duca  negò  costantemente  qualunque  parzialità;  ebe  ciò  fosse  verità  , 
nissuno  meglio  il  sapeva  che  i suoi  accusatori  medesimi . Di  ciò  fanno  fede 
le  parole  scritte  da  Buonaparte  stesso  al  Direttorio  , che  sono  quest'  esse  , 
che  la  politica  della  Repubblica  verso  la  Toscana  era  stata  detestabile  . Per 
purgarla  andava  il  generalissimo  ad  espilar  Livorno . Per  la  qual  cosa  , come 
prima  ebbe  posto  piede  in  Bologna  , e confermatovi  il  suo  dominio , metteva 
ad  effetto  4a  risoluzione  di  correre  contro  la  Toscana  per  andarsene  ad 
occupar  Livorno  Era  suo  intento  di  fare  la  strada  di  Firenze  per  metter 
maggiore  spavento  nel  papa , del  ebe  avendo  avuto  avviso  il  gran  duca , 
mandava  a Bologna- il  marchese  Manfredini  ed  il  principe  Tommaso  Corsini, 
perchè  s’ ingegnassero  di  dissuaderlo  dall’  impresa , od  almeno  da  lui  questo 
impetrassero  , che  piuttosto  per  la  via  di  Pisa  e di  Pisloju  che  per  quella 
di  Firenze  si  conducesse  , .Negava  il  generale  repubblicano  la  prima 
. richiesta  ; non  consentiva  alla  seconda.  Perlochè,  non  indugiandosi  punto  , e 
con  la  solita  celerità  procedendo , perchè  il  sorprendere  improvvisamente 
Livorno  era  1’  importanza  del  fatto  , già  era  arrivato  con  parte  dell'  esercito 
in  Pistoia  . Da  questo  suo  alloggiamento  manifestava  il  vigesimosesto  giorno 
di  giugno  le  querele  della  Repubblica  contro  il  gran  duca,  e là  sua  risoluzione 
di  correre  contro  Livorno  . 

Rispondeva  gravemente  il  principe , non  soccorrergli  alla  mente  offesa 
alcuna  contro  la  repubblica  di  Francia  o contro  i Francesi  : I'  amicizia  sua 
essere  stata  sincera  : maravigliarsi  del  partito  preso  dal  Direttorio  ; non 
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nppiirrebbe  la  forza , ma  sperare  che , avole  più  vere  informazioni , sarebbe 
per  rivocare  questa  sua  risoluzione  ; aver  dato  facoltà  al  governatore  di 
Livorno  per  accordare  le  condizioni  dell’  ingresso . 

Marciavano  intanto  i Francesi  ccleremenle  verso  Livorno  , condotti  dal 
generale  Murai, e comparivano,  passato  1’  Arno  presso  a Fucecchio,  con  una 
banda  di  cavalli  alla  porta  di  Pisa . Come  prima  gl’  Inglesi  ebbero  avviso  del 
fatto  , massimamente  i più  ricchi , lasciato  con  prestezza  Livorno  , trasporta- 
vano sulle  navi , che  a cotal  Rne  erano  state  trattenute  nel  porto , tutte  le 
proprietà  loro  : poi , quando  i repubblicani  arrivavano  sotto  le  mura  di 
Livorno  , una  numerosa  conserva  di  sessanta  bastimenti  tra  piccoli  e grossi, 
e sotto  scorta  di  alcune  fregate , salpava  da  Livorno  , verso  la  Corsica 
indirizzandosi . Entravano  col  solito  brio  ed  aspetto  militare  i Francesi . Poco 
dopo  entrava  Ruonaparte  medesimo , contento  allo  avere  scacciato  da  quel 
porto  tanto  opportuno  gli  odiali  Inglesi  e confidente  che  fra  breve  li  scacce- 
rebbe  eziandio  dalla  Corsica  , sua  patria  . Furonvi  teatri , applausi , luminarie, 
non  per  voglia , ma  per  ordine  c per  paura  . Il  chiamavano  Scipione  , ed  era 
per  continenza  delle  donne , non  per  continenza  delle  ricchezze , per  arte  di 
guerra  , non  per  rispetto  alla  libertà  della  patria  , degno  rampollo  in  tutto 
di  un  secolo  grande  per  armi , piccolo  per  virtù . 

Incominciavano  le  opere  incomportabili . Si  staggivano  le  napolitano 
sostanze  , si  confiscavano  le  inglesi , le  austriache  , le  russe  ; s’ investigavano 
i livornesi  conti  per  iscovrirle  , si  disarmavano  i popoli  , si  occupavano  le 
fortezze , e per  far  colme  le  insolenze , si  arrestava  Spannocchi , governatore 
l>el  gran  duca  . Si  scuotevano  al  tempo  stesso  fortemente  i negozianti , 
affinchè  svelassero  le  proprietà  dei  nemici , ed  eglino  per  lo  men  reo  partito 
ofTerirono  cinque  milioni  di  riscatto . Le  conquistate  merci  si  vendevano  con 
molte  fraudi  da  coloro  che  stavano  sopra  alla  vendila  , con  grave  discapito 
della  Repubblica  conquistatrice  , che  vinceva  i soldati  altrui  , e non  poteva 
vincere  i ladri  propri . Del  che  si  muovevano  a grave  sdegno , e facevano 
grandi  querele  Belleville  , console  francese  in  Livorno  , per  onestà  di  natura  , 
Ruonaparte , per  vedere  che  quel  che  si  succiavano  i predatori , era  tolto  ai 
soldati . Se  ne  vergognava  anche  Vaubois  , generale  , che  da  Ruonaparte  era 
stato  preposto  al  governo  di  Livorno  , e se  ne  lavava  le  mani , come  di  cosa 
infame . Insomma  fu  rea  nel  principio  la  occupazione  di  Livorno , ma  non  fu 
migliore  negli  eflelti  ; solo  risplende  più  chiaramente  la  virtù  di  Vaubois  c 
di  Belleville . 

Questi  furono  i rubamenti  di  Livorno  ; accidenti  più  gravi  sovrastavano 
al  gran  duca . Era  intenzione  di  Ruonaparte  , siccome  scrisse  al  Direttorio 
di  torgli  lo  Stato , a cagione  eh’  egli  era  principe  di  casa  austriaca  . A questo 
modo  si  voleva  trattare  un  principe  amico  ed  alleato  della  Francia  dal  gene- 
ralissimo e da  certi  agenti  della  Repubblica  , che  in  Italia  non  cessavano 
di  accusare  la  perfidia  italiana  e la  malvagità  di  Machiavelli.  E perchè  questo 
tradimento  di  Ruonaparte  verso  il  gran  duca  avesse  in  sè  tutte  le  parti  di 
un  atto  vituperoso  , mandava  al  Direttorio  , che  conveniva  starsene  quieta- 
mente , nè  dir  parola  che  potesse  dar  sospetto  della  cosa  inaino  a che  il 
momento  fosse  giunto  di  cacciar  Ferdinando . Pure  Ruonaparte  scriveva  , due 
giorni  dopo , al  Direttorio  , niun  governo  più  traditore  , niun  più  vile  essere 
al  mondo  del  governo  veneziano , come  se  Venezia  avesse  in  alcun  tempo 
macchinato  un’  opera  tanto  vile , quanto  quella  eh'  egli  medesimo  macchinava 
contro  il  principe  di  Toscana. 
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11*1  Nè  alle  raccontale  enormità  si  rimase  la  violata  neutralità  Ernnsi  alcuni 
patriotti  sardi , tra  i quali  il  cavaliere  Angioi , fuggendo  lo  sdegno  del  re  , 
ricoverati  a Milano  . Comandava  Buonaparte  a requisizione  del  cavalier  Bor- 
ghese , agente  del  re  a Milano,  che  fossero  dati . Il  che  avrebbe  avuto  il 
suo  effetto , se  Saliceti  ed  il  comandante  di  Milano  non  avessero  portato  più 
rispetto  alla  sventura , che  agli  ordini  del  loro  generale . Questi  medesimi 
Sardi , essendosi  poscia  ritirati  a Livorno,  il  re  no  faceva  novella  inchiesta 
a Buonaparte  : ed  egli  già  aveva  ordinato  che  se  gli  consegnassero . Ma 
dimostratasi  da  Belleville  e Vauibois  la  medesima  generosità  d’anioio  di  Sa- 
liceti e del  comandante  di  Milano , furono  salvi  . Posto  che  importasse  alla 
sicurezza  dei- Francesi  io  Italia  I'  occupazione  di  Livorno  , che  importava  alla 
sicurezza  medesima  che  fossero  dell'  ultimo  supplizio  affetti  Ire  o quattro 
Sardi  ? Alto  veramente  per  ogni  parte  inescusabile  fu  questo , perchè  violava 
il  diritto  delle  genti , la  sovranità  del  gran  duca  , le  leggi  dell'  umanità  ed 
il  rispetto  che  I'  uom  porla  naturalmente  a chi  è misero . Che  se  Buonaparte 
temeva  che  questi  fuorusciti  di  Sardegna  tentassero  da  Livorno  novità  in 
queir  isola  a pregiudizio  del  governo  reale  , e voleva  in  questo  gratificare  al 
re , perchè  non  contentarsi  di  allontanarli  da  quella  sede  ? Perchè  volere 
mandarli  a morte?  perchè  volere  che  mani  francesi  consegnassero  coloro 
che  non  erano  diventali  rei  che  per  suggestioni  francesi  ?^(^enlre  in  tal  modo 
si  espilavano  dai  repubblicani  le  proprietà  dei  nemici  loro  in  Livorno , 
gl’  inglesi  signori  del  mare , serravano  il  porto  ; ed  impedivano  il  libero 
commercio . Livorno , fiorente  e ricco  , divenne  in  poco  tempo  povero  e 
servo . 

Nè  a questo  si  rimasero  i repubblicani  ; perchè  usando  la  opportunità  , 
invasero  i ducati  di  Massa  e Carrara  , ed  occuparono  tutta  la  Luniglana  , 
chiamando  i popoli  a libertà  e sforzandoli  a grosse  contribuzioni  di  denaro  . 
Erano  questi  paesi  caduti  per  ererlità  dalla  casa  Cibo  , che  li  possedeva  an- 
ticamente nella  figliuola  del  duca  di  Modena,  sposata  all' arciduca  Ferdinando, 
governatore  di  Milano.  Non  si  era  dal  conte  di  San  Romano,  quando  con- 
cluse la  tregua  per  .Modena , patteggiato  per  .Massa  e Carrara.  Per  questo  il 
generale  della  repubblica  li  trattò  da  nemico.  Questo  piccolo  dominio,  che, 
ilopo  spenta  la  repubblica  di  Firenze  dalla  potenza  di  Carlo  V,  non  aveva 
più  sentito  impressione  di  guerra  , non  andò  ora  esente  dalle  comuni 
calamità . 

Il  terrore  delle  armi  repubblicane  aveva  spaventata  tutta  Italia  ; ma 
parendo  a chi  reggeva  , che  ciò  non  bastasse  a (rerfetlo  servaggio , stavano 
attenti  i ministri  del  Direttorio  presso  i diversi  potentati  itali.ani  nello  spiare 
e nel  rapportare  il  vero  ed  il  falso  a Buonaparte , continuamente  rappresen- 
tandogli i principi  della  Penisola , non  solamente  come  avversi  alla  Francia , 
ma  ancora  come  macchinatori  indefessi  di  cose  nuove  contro  i Francesi . 
.Avevano  in  tutto  questo  per  aiutatori , non  che  i pessimi  fra  gl’  Italiani , 
anche  personaggi  di  nome  , e fra  gli  altri  molto  operoso  si  dimostrava  il 
cavaliere  Azara , buona  e dolce  persona  , ma  , come  buona.,  assai  corriva  al 
hcsciarsi  prendere  all'  esca  dei  lusinghieri  discorsi  . La  gloria  guerriera  di 
Buonaparte  , unica  veramente  al  mondo  , gli  aveva  talmente  occupato  I'  ani- 
mo , che , non  distinguendo  più  nel  capitano  di  Francia , nè  vizio  nè  virtù  , 
il  lodava , non  che  del  lodevole , anco  del  biasimevole . 

Intanto  agli  occhi  degli  agenti  di  Francia  le  chimere  diventavano  corpi  , 
le  visite  congiure,  i gemiti  stimoli  a ribellione,  i desideri  delitti,  ed  era 


Digitized  by  Google 


LIBBO  SETT-IMO 


i 13 

l’ Italiano  ridotto  a tale , che  se  non  amava  il  suo  male,  era  riputato  nemico,  ir-'* 
Il  papa  , secondochè  scrivevano  questi  spaventali  o spaventatori , Venezia  , 
il  re  di  Sardegna  , il  gran  duca  di  Toscana , la  repubblica  di  Genova , tutti 
conspiravano  contro  la  Francia , tutti  s'intendevano  con  I' Austria  , tutti 
prezzolavano  gli  assassini  per  uccidere  i Francesi . Certamente  lo  stipendiar 
gli  assassini  sarebbe  stata  opera  nefanda , ma  era  tanto  falsa , quanto  I’  im~ 
putarla  era  sfrenata . Rispetto  al  rimanente , erano  piuttosto  desideri  che 
macchinazioni , perchè  il  terrore  era  tale  che  , non  che  i desideri , i pensieri 
non  si  manifestavano . Buonaparte  , che  non  era  tanto  da  lasciarsi  spaventare 
da  questi  rapporti , fatti  o per  adulazione  o per  paura  , era  uomo  di  valersene, 
come  di  pretesto , per  peggiorar  le  condizioni  dei  principi  vinti , o per  giu- 
stificare contro  di  loro  ì suoi  disegni  di  distruzione . Gl'  Italiani  intanto , in 
preda  a'  mali  presenti , e segno  a calunnie  facili , perchè  venivan  da  chi  più 
poteva,  non  avevano  più  speranza. 

Ma  già  le  cose  di  Lombardia  llm  mediocremente  travagliavano , c la 
condizione  dei  repubblicani  in  Italia  diveniva  di  nuovo  pericolosa  . Avevai'  impe- 
ratore ardente  disposizione  di  ricuperare  le  belle  e ricche  sue  provincie , non 
iwlendo  tollerare  che  fossero  scorporate  da'  suoi  domini! , che  l' autorità  che 
si  era  confermata  da  si  lungo  tempo  in  quella  parte  tanto  principale  d'  Eu- 
ropa, gli  sfuggisse  di  mano  per  passare  in  balia  dei  Francesi.  Aveva  egli 
adunque  applicato  I'  animo , tostochè  si  erano  udite  a Vienna  lo  ultime  rotte 
di  Beaulieu  , a voler  ricuperare  il  Milanese  ; al  che  gli  davano  speranza  la 
mala  contentezza  dei  popoli , la  fortezza  di  Mantova  e d numero  dei  soldati 
che  ancora  era  in  grado  di  mandar  in  Italia . Nè  indugiandosi  punto , affin- 
chè r imperio  de'  suoi  nemici  non  si  solidasse  , la  rea  stagione  non  soprav- 
venisse , Mantova  non  cedesse , aveva  voltato  con  grande  celerilà  al  Tirolo 
tutte  le  genti  che  stanziavano  nella  Carintia  e nella  Sliria  . I Tirolesi  mede- 
simi , gente  armigera  e divota  al  nome  austriaco , fatta  una  subita  presa  di 
armi , si  ordinavano  in  reggimenti  armati  alla  leggiera  ; nè  questo  lutando 
alla  difficile  impresa  , si  ricorreva  ad  un  più  forte  sussidio  ; conciossiachè 
l' imperatore  , anteponendo  la  conquista  d’ Italia  alla  sicurezza  dell'  Alemagna, 
ordinava  che  tremila  soldati , gente  eletta  e veterana  che  militava  in  Ale- 
magna , se  ne  marciassero  velocemente  verso  il  Tirolo  per  quivi  congiun- 
gersi con  le  reliquie  delle  genti  d' Italia , con  quelle  venute  dalla  Stiria  , 
dalla  Camicia  e dalla  Carintia  , e con  le  masse  tirolesi  ; erano  circa  cinquan- 
tamila . Perchè  poi  ad  un'  oste  tanto  grossa  e destinata  a compire  una  s'i 
alta  impresa  , non  mancasse  un  capitano  valoroso,  pratico  e di  gran  nome , 
mandava  a governarla  il  maresciallo  Wurmser,  guerriero  di  pruovato  valore 
nelle  guerre  germaniche  . Stavano  gli  uomini  in  grande  aspettazione  di  quello 
che  fosse  per  avvenire,  essendo  vicini  a cimentarsi  due  capitani  di  guerra, 
dei  quali  uno  era  forte  , astuto  ed  attivo , T altro  forte  , astuto  e prudente . 

Nè  gli  eserciti  rispettivi  discordavano  ; perchè  nè  la  costanza  tedesca  era 
scemata  per  le  sconfìtte , nè  il  coraggio  francese  aveva  fallo  variazione  pel 
tempo.  Óltre  a questo , se  erano  ingrossati  gl'imperiali,  anche  i repubblicani 
avevano  avuto  rinforzi  notabili  dall' Alpi . 

Era  il  maresciallo  Wurmser  giunto  , sul  finire  di  luglio , in  Tirolo , e. 
tosto  dava  opera  al  compire  l' impresa  che  alla  virtù  sua  era  stata  commessa . 

I.a  strada  più  agevole  per  venire  dal  Tirolo  in  Italia  è quella  che  da  Bolzano 
per  Trento  e Rovcredo  porta  a Verona,  e questa  è stata  sempre  frequentala 
dai  Tedeschi  nelle  loro  calale  in  Italia  . Questa  medesima  aveva  in  animo 
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i:%  ili  fare  il  capitano  austriaco  ; ma  il  principal  suo  Gne  era  di  liberar  Mantova 
dall' assedio , donde,  fatto  un  capo  grosso  all'ombra  di  quel  sicuro  propu- 
gnacolo , potesse  , secondo  le  opportunità  di  guerra  , o starsene  aspellando, 
o correre  subitamente  contro  il  Milanese  . E sapendo  che  i Francesi  erano 
segregrati  in  diversi  corpi  , gli  uni  lontani  dagli  altri  per  mollo  spazio  , per 
modo  che  in  breve  tempo  non  avrebbero  potuto  rannodarsi  , si  deliberava  a 
spartire  i suoi  in  tre  schiere  : la  prima  , sotto  guida  del  generale  Quosna- 
dowich  , doveva  marciando  sulla  destra  sponda  del  lago  di  Garda,  assaltare 
Riva  e Salo , dove  stava  a guardia  il  generale  Sauret  coi  generali  Husca  e 
Guyus  , ma  che  [vrò  non  aveva  forze  sufficienti  per  resistere . Era  pen- 
siero di  Wurmser  che  questa  , occupato  Salò  , si  divallasse  , parte  pei  la 
strada  del  monte  Gavardo  a Brescia  , parte  si  conducesse  a Densenzano  ed 
n Fonato  per  congiungersi  con  la  mezza  , che  veniva  scendendo  tra  In  destra 
dell'  Adige  e la  sinistra  del  lago  . La  quale  ultima  mossa  verso  Fonato  era 
certamente  molto  opportuna  ; ma  non  appare  perchè  I'  altra  parte  dovesse 
indirizzarsi  a Brescia  , stantechè , cosi  facendo  , si  allontanava  dalla  mezza 
e dal  Mincio  , dove  necessariamente  erano  per  seguire  le  battaglie  più  forti . 
l'orso  Wurmser  argomentò  che  già  fosse  venuto  in  odio  ai  popoli  l' imperio 
dei  Francesi  , e perciò , siicrando  che  fossero  per  tumultuare  volle  aiutare 
la  loro  volontà  col  favore  di  queste  genti  . Forse  ancora  , prevalendo  di  nu- 
mero , si  era  persuaso  di  poter  opprimere  con  la  sua  forza  principale  d 
grosso  dei  repubblicani  , e tagliar  loro  il  ritorno  alle  spalle  . La  mezza  schiera, 
o la  battaglia  , condotta  dal  maresciallo  , s' incamminava  alla  volta  di  Monte- 
baldo , per  potere  , scendendo  viepiù  , assaltare  il  nervo  dei  repubblicani 
tra  Peschiera  e Mantova . La  sinistra  , conGdata  al  generale  Davidowich  , 
insistendo  a mano  manca  dell’  Adige , scendeva  per  Ala  e Peri  a Dolce  , 
dove  , fatto  un  ponte  , varcava  il  fiume  con  intento  di  concorrere  più  da 
vicino  all'opera  della  schiera  Wurmseriana.  Ma  una  parte  di  quest'ala 
sinistra  , guidata  dal  generale  Mezaros  , continuando  a scendere  per  la  sini- 
stra sponda  del  fiume  , s' indirizzava  verso  Verona  , donde  potea  , secondo 
le  occorrenze  , o condursi  per  Villafranca  a Mantova  , o non  discoslandosi 
dall'  Adige , marciare  a Proloicgnago  . Di  tutte  le  parli  dell’  esercito  francese 
quella  di  Masseria,  che  aveva  i suoi  alloggiamenti  a Verona,  a Casteinuovo 
e luoghi  circostanti  , si  trovava  in  maggior  pericolo;  perchè  là  appunto  si 
dovevano  accozzare  tutte  le  forze  austriache  sulla  sinistra  del  lago . 

Era  giunto  al  suo  Gne  il  mese  di  luglio  , quando  in  tale  modo  ordinati, 
marciavano  gl’  imperiali  all'  impresa  loro  . Già  erano  vicini  alle  prime  scolte 
dei  Francesi  , che  questi , dispersi  tuttavia  nei  diversi  campi  loro  , princi- 
palmente in  quello  che  cingeva  Mantova  , non  avevano  ancora  fatto  moto 
alcuno  per  mettersi  all'  ordine  di  resistere  a quella  nuova  inondazione  del 
nemico , il  che  dimostra  in  Buonaparte  od  una  presunzione  non  ragionevole , 
o imperfette  informazioni  de’  suoi  esploratori . Per  verità  egli  si  riscosse  poco 
]Kiscia  con  mirabile  maestria  dal  pericolo  in  cui  si  trovava,  ma  sarebbe  stato 
anche  migliore  consiglio  I’  averlo  preveduto  e prevenuto  . Assaltavano  gli 
Austriaci  ferocemente  l’ antiguardo  di  Massena,  governato  dal  generoso  e buono 
Joubert , che  era  ai  passi  di  Breniino  e della  Corona  . Fu  fortissima  e lunga 
la  difesa  contro  un  nemico  che  molto  superava  di  numero  . Finalmente  fu- 
rono quei  forti  passi  sforzali  dagli  Austriaci  , che , ritirantisi  Joubert  e 
Massena  velocemente  verso  Castelnuovo  , marciavano  contro  la  Chiusa  e 
Verona.  Bene^  fu  fortunato  Massena  che  gli  Austriaci  noi  seguitassero  con 
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quella  celerità  medesima  con  la  quale  ci  dava  indietro;  perchè  se  il  contra-  iwit 
rio  avessero  fatto  , avrebbero  potuto  facilqiente  impadronirsi  , prima  che  vi 
passas.se  , dalle  strette  di  Osteria  , e tutta  la  sua  schiera  sarebbe  stata  da 
forze  preponderanti  o tagliata  a pezzi  o fatta  prigioniera . La  qual  cosa  di- 
mostra viemaggiormente  l' improvvidenza  di  Buonaparte  ; perchè  Massena  , 
lasciato  solo  in  quel  luogo  contro  al  maggior  nervo  dei  Tedeschi  , fu  obbli- 
gato della  sua  salute  ad  un  bllo  certamente  non  probabile  del  nemico  . Da 
un'  altra  parte  Quosnadowich  , urtato  Suuret , che  custodiva  Salò  , e I'  aveva 
vinto  , non  però  senza  una  valorosa  resistenza  , quantunque  i Francesi  in 
questo  luogo  fossero  deboli  e non  pari  a tanto  peso  . S' impadronivano  gli 
Austriaci  di  Salò  dopo  la  fazione  , e quivi  risplendeva  chiaramente  la  virtù 
di  Guyeux  , il  quale  , circondato  da  ogni  banda  dal  nemico  , elesse  , piut- 
tosto che  arrendersi  , di  gittarsi  dentro  una  casa , dove , sebbene  già  gli 
mancassero  le  munizioni , si  da  guerra  che  da  bocca , si  difendè  con  incre- 
dibile fortezza  due  giorni  . Occupato  Salò,  correvano  i Tedeschi  a Brescia, 
e se  ne  impadronivano  . Perdettero  i Francesi  nei  fatti  di  Salò  e di  Brescia 
circa  due  mila  soldati  tra  morti  , feriti  e prigionieri  . 1 residui  dei  vinti 
SI  ritiravano  a Fonato  e a Desenzano  . Avanzavasi  intanto  minacciosamente 
Wurmser  medesimo  , e già  si  avvicinava  alle  cercale  rive  del  Mincio  . Cosi 
avevano  le  cose  francesi  fatto  una  grandissima  variazione,  ed  erano  cadute 
in  grave  pericolo  prima  che  Buonaparte  avesse  mosso  un  soldato  per  opporsi 
a tanta  mina  . Gli  giunsero  al  tempo  medesimo  le  novelle  della  rotta  di 
Sauret  e della  ritirala  di  Massena . Ordinava  Incontanente  ad  Augereau,  che 
già  marciava  verso  Verona  per  frenar  l’ impelo  , se  ancora  fosse  in  tempo  , 
di  Mezaros  , tornasse  indietro  prestamente , venisse  a Roverbella  , rompesse 
i ponti  di  Portolegnago , ardesse  i carretti  dei  cannoni  più  grossi  , irasiior- 
tasse  dai  magazzini  quanto  in  sì  subito  tumulto  potesse  . Arrivava  Augereau 
a Koverbella  ; scoverse  in  tutti  una  grande  confusione , mista  ad  un  gran 
terrore . Vi  giungeva  ancora  Buonaparte , al  quale  Augereau  , vedendolo 
smarrito  dalla  gravità  del  caso  , rivoltosi  , con  parole  animosissime  II  con- 
fortava . A queste  esortazioni  tornato  Buonaparte  quel  che  era  , con  un’  arte 
c con  un  vigore  degni  di  eterna  commendazione  ordinava  quanto  alla  diflì- 
coltà  del  tempo  si  convenisse  . Avvisandosi  che  non  poteva  combattere  con 
vantaggio  , se  non  unito , e che  anche  unito  non  era  abbastanza  forte  por 
cimentarsi  con  I’  esercito  tedesco  intero  , se  gli  desse  tempo  di  rannodarsi 
come  evidentemente  Wurmser  aveva  in  pimsiero  di  fare  , si  risolveva  a rac- 
corre  tutte  le  sue  genti  in  uno  per  correre  così  grosso  contro  una  parte  sola 
del  nemico  , Innanzi  che  questa  avesse  potuto  congiungersi  con  le  compagne, 
perchè  la  speranza  che  non  aveva  di  vincerle  unite , 1'  aveva  di  vincerle 
separate  . 

Favoriva  questo  pensiero  1'  essere  la  mezzana  e la  destra  degl'  imperiali 
separate  di  largo  spazio  per  mezzo  del  lago , del  quale  elleno  non  avevano 
la  signoria  sicura , stanlechè  i repubblicani  lo  correvano  con  barche  armale 
e leggiere.  Nè  poteva  stare  lungamente  In  dubbio,  quale  delle  due  parti 
dei  Tedeschi  ei  dovesse  assaltare  ; perciocché  intenzione  primaria  di  Wur- 
mser fosse  di  far  allargare  I’  assedio  di  Mantova  ; nel  qual  fine  insistendo  , 
non  sarebbe  così  facilmente  corso  in  aiuto  di  un'altra  parte  de’ suoi  che 
pericolasse . Importava  anche  as.sai  f assalire  la  parte  meno  grossa  , e nel 
tempo  medesimo  quella  che  in  un  caso  sinistro  gli  avrebbe  potuto  troncar 
la  strada  verso  Milano . Fatte  tutte  queste  considerazioni  , si  risolveva  Buo- 
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*<•  naparte  a far  impeto  col  grosso  de'  suoi  rontro  di  Quosnadowich  , che  , 
vincitore  di  Salò  e di  Brescia  , turbava  ogni  cosa  a Desenzano,  a Lonato , a 
Ponte  San-Marco , a Montechiaro,  e già  si  accostava  per  congiungersi  con 
Wurmser  ; il  che  , se  gli  fosse  venuto  fatto , sarebbe  stato  la  ruina  dei  re- 
pubblicani  . Perlochò  chiamava  a sò  tutte  le  sue  genti , anche  quelle  che 
stavano  a campo  sotto  Mantova  , anteponendo  con  mirabile  consiglio  il  per- 
dere le  artiglierie  che  servivano  alla  oppugnazione  della  piazza , al  perdere 
r esercito.  Ordinate  ed  eseguite  in  men  che  non  si  potrebbe  credere , per 
la  incredibile  celerità  dei  soldati , tutte  que.ste  mosse , mandava  a corsa 
considerabili  rinforzi  a Sauret , perchè  ricuperas.se  Salò  e liberasse  Guyeux , 
che  tuttavia  si  difendeva  valorosamente  . Comandava  a Dallemugne , a.ssal- 
lasse  il  nemico  a Lonato  e cacciasselo  ; imponeva  ad  Augercau  lo  rompesse 
a Ponte-San-Marco  ed  a Brescia , e verso  &ilò  voltandosi , aiutasse  Sauret , 
e facesse  0|)era  di  tagliare  il  ritorno  a Quosnadowich . Faceva  anche  attac- 
care con  una  grossa  banda  un  corpo  forte  di  Austriaci , che  custodiva 
Desenzano  a riva  il  lago . Ebbero  tutti  questi  assalti , ancoraché  fossero 
molto  sanguinosi , massimamente  quello  di  Desenzano , dove  il  reggimento 
di  Klebeck , che  sostenne  con  grandissimo  valore  quasi  tutto  il  peso  della 
giornata , perdè  più  di  mille  soldati  , quel  line  che  Buonaparte  si  era  pro- 
[)osto  ; entrarono  vincitori  Saurei  in  Salò , Dallemagne  in  Lonato  ed  in 
Desenzano , .Augereau  in  Montechiaro  ed  in  Brescia . Quosnadowich , veduto 
che  era  alle  mani  con  la  maggior  parte  degli  avversari  , che  non  aveva 
nuove  che  Wurmser  accorresse  in  suo  aiuto,  e che  temeva  che  il  nemico, 
correndo  a Riva , gli  tagliasse  il  ritorno  verso  il  Tirolo , si  ritirava  con  passi 
frettolosi  a Gavardo.  Per  tal  modo  Buonaparte  co*  suoi  movimenti  celeri  ed 
ultimamente  ordinali , sbaragliava  in  poco  tempo  un’  ala  intiera  di  Wurmser 
che  gli  aveva  già  fallo  mollo  male , ed  avrebbe  potuto  fargliene  un  mag- 
giore , se  si  fosse  allargata , come  aveva  intenzione , nelle  pianure  verso  il 
.Milanese.  Intanto,  per  assicurare  i luoghi  abbandonati  da  Augereau,  vi  surrogava 
Massena  con  tutto  il  suo  corpo  di  truppe. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  preparavano  e si  facevano  sulla  destra  loro, 
gli  Austriaci  s'impossessavano  di  Verona,  e Wurmser,  difilandosi  per  la 
sinistra  del  Mincio , entrava  con  un  grosso  corpo  ed  in  sembianza  di 
vincitore  in  Mantova.  Il  presidio  a gran  festa  guastava  le  trincee  fatte  dai 
Francesi , e tirava  dentro  le  mura  meglio  di  centoquaranta  pezzi  di  grosse 
artiglierie  , che , trovali  nella  cittadella  di  Ancona  , nel  forte  Urbano  e nel 
castello  di  Ferrara  , o presi  per  forza  , o dati  loro  in  mano  dal  papa  in  virtù 
della  tregua,  vi  avevano  condotto  per  battere  la  piazza.  Wurmser,  avuta 
questa  vittoria  , sapendo  i primi  prosperi  successi  di  Quosnadowich  , ed 
ignorando  i sinistri , dava  opera  sccuramcnte  a raccorre  vettovaglie  c 
bestiami  per  provvedere  del  fodero  necessario  quella  importante  fortezza . Ma 
gli  fu  breve  la  sicurezza  ; conciossiachè  gli  sopravvennero  bentosto  le  novelle 
dei  disastri  accaduti  a Quosnadowich  ; il  che  lo  fece  accorgere  che  la  fortuna 
francese  era  ancora  in  istato , e tuttavia  più  dubbio  ciò  eh'  ei  credeva  già 
sicuro . Considerato  adunque  che  quello  non  era  tempo  da  starsene , ed 
avendo  ancora  forze  suRlcenti  per  affrontarsi , con  isperanza  di  vittoria , col 
nemico  , usciva  da  Mantova , e se  ne  giva  alle  stanze  di  Coito , correndo 
la  campagna  co'  suoi  corr.dori  fino  a Castiglione . Era  stato  preposto  alla 
guardia  di  questa  terra  da  Buonaparte  il  generale  Vallette,  che,  veduto 
comparire  il  nemico  , sbigottitosi  con  pochezza  d' animo  inescusabile , abban- 
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donava  il  poeto , ed  andava  con  la  sua  squadra  Fuggiasca  a seminar  paura  rw 
fra  i repubblicani  che  erano  in  possesso  di  Montechiaro.  Questo  accidente 
impiovviso  fece  cader  l’animo  a Buonaparte , che,  deponendo  il  pensiero 
di  più  voler  assaltare  il  nemico  , voleva  ritirarsi  sul  Po;  deliberazione  ve- 
ramente perniziosissima  , e che  sarebbe  stata  la  rovina  di  tutta  la  guerra 
Italica  ; I'  avrebbe  anche  mandata  ad  effetto , se  Augereau  , più  animoso  di 
lui  , non  I’  avesse  impedita  confortandolo  a rientrare  nella  sua  solita  magna- 
nimità ed  a mostrare  d viso  alla  fortuna.  Debbe  perciò  la  Francia  restar 
obbligata  della  gloria  acquistata  nei  campi  di  Castiglione  più  che  a Buona- 
parle , ai  consigli  di  Augereau  avanti  il  fatto,  ed  al  suo  valore  nel  fatto. 

.Ma  Buonaparte  , non  ancora  ripreso  1'  animo , e la  mente  ancor  piena  del 
grave  pericolo  in  cui  si  trovava  , stava  tuttavia  dubbio  e paventoso  , nft 
sapeva  risolversi  nè  al  combattere  nè  al  ritirarsi.  Augereau  , che  il  conosceva, 

10  esortava  ad  appresentarsi  ad  una  mostra  di  soldati.  Quando  eglino  videro 

11  capitano  loro , con  atti  di  vivezza , di  giubilo  e di  estro  francese  , con 
I etissime  grida  il  confortavano  a star  di  buon  animo,  a non  aver  timore,  a 
fidarsi  in  loro;  gli  conducesse  pure  alla  battaglia;  e sciamando,  viva  Buo- 
naparte, viva  la  Repubblica,  facevano  echeggiare  i colli  di  Castiglione  di  quel 
rumore  festivo.  Or  bene  sia,  disse  Buonaparte,  accetto  il  felice  augurio,  domani 
vedrete  in  viso  il  nemico. 

In  questo  mezzo  Quosnadowich  , che  era  capitano  ardito  e pratico  , ricevuti 
alcuni  rinforzi  alle  sue  stanze  di  Gavardo  , ed  avute  le  novelle  dello  avan- 
zarsi di  Wurmser  verso  Ca.stiglione  , conoscendo  di  quanta  importanza  fosse 
il  fare  ogni  sforzo  per  congiungersi  con  esso  lui  ad  un  impeto  comune,  od 
almeno  il  consuonarvi  per  una  diversione  , usciva  di  nuovo  in  campagna  , o 
prostrato  .Sauret , che  gli  stava  a fronte , e fattosi  signore  di  Salò , veloce- 
mente scendeva  con  forze  poderose  verso  Conato . L’  antiguardo  di  Quosna- 
dowich , condotto  dal  generale  Oeskay , già  si  era  impossessato  di  Conato  : 
le  cose  divenivano  pericolosissime  pei  repubblicani . In  questo  forte  punto 
Messena  arrivava  col  suo  antiguardo  vicino  a Conato , e volendo  ricuperare 
quel  sito  in  cui  consisteva  la  somma  della  fortuna , perchè  se  gli  Alemanni 
vi  si  mantenevano , si  difficoltava  molto  l’ impedire  la  unione  di  Quosnado- 
wich con  Wurmser,  mandava  il  generale  Figeon  ma  non  con  gente  a 
sufGcienza  , ad  assaltare  Oeskay.  Fu  durissimo  l’incontro.  Pigeon  , non 
solamente  fu  rotto  e vinto  , ma  perdè  tre  pezzi  d’ artiglierie  leggieri , e venne 
prigioniero  in  mano  del  nemico . Udito  il  caso , accorrevano  Massena  e Buo- 
naparte per  rimediare  alla  fortuna  vacillante . Ordinava  il  generalissimo  un 
grosso  squadrone  assai  fitto , e lo  mandava  a serrarsi  addosso  al  centro  del 
nemico , il  quale , insuperbito  per  la  vittoria , e credendo , non  solo  di 
vincere , ma  ancora  di  prendere  tutto  il  corpo  repubblicano  , distendeva  le  sue 
ali  con  pensiero  di  cingere  i soldati  di  Buonaparte . Questa  mossa  , debilitando 
il  mezzo  della  fronte  , diè  del  tutto  la  vittoria  ai  Francesi  ; imperciocché 
mentre  Massena  raffrenava  l’ impeto  dell’  ali  estreme  degl’  imperiali  con 
mandar  loro  incontro  quanti  feritori  alla  leggiera  potè  raccorre , Buonaparte, 
con  quel  fitto  squadrone  dava  dentro  alla  mezza  schiera . Faceva  ella  una 
virii  difesa,  non  senza  grave  uccisione  dei  repubblicani;  ma  finalmente,  non 
potendo  più  reggere  a si  impetuoso  assalto  , sbaragliata , cedeva  il  campo  , 
ritirandosi  verso  il  lago  , principalmente  a Desenzano . Fu  liberato  Pigeon  ; 
si  riacquistarono  le  perdute  artiglierie.  I Francesi  seguitavano  gli  Austriaci 
a Desenzano , e gli  avrebbero  condotti  all’  ultima  fine , se  non  era  che , 
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% snpravenendo  con  aiuti  mandati  da  Quosnadowich  il  pr.'nci))0  di  lieuss , li 
metteva  in  salvo  col  condurli  a luoghi  sicuri  verso  Salò . In  tutte  queste 
zuffe  tanto  miste  ebbe  più  parte  la  fortuna  che  l'arte,  e sebliene  i disegni 
dei  generali  tedesco  e francese  fossero  certi , del  primo  di  calare  , del  secondo 
d’ impedire  cho  calasse , pare  a noi  che  Quosnadowich  abbia  meglio  eseguilo 
il  suo  intento , che  Buonaparte  , perchè  quegli  calò  quando  volle  , e questi 
non  r impedì , quando  volle  ; ed  anche  si  può  argomentare  da  lutti  i fatti 
successi  sulla  destra  del  lago , che  il  generale  repubblicano  abbia  più  operato 
a caso,  0 per  necessità,  che  con  proposito  deliberato  , dominato  piuttosto  , 
che  dominatore  della  fortuna  . 

Mentre  queste  fazioni  succedevano  sulla  sinistra  dei  Francesi , Augereau, 
che  non  voleva  che  Castiglione  fosse  perduto , perchè  quel  sito  era  il  prin- 
cipale impedimento  alla  unione  delle  diverse  parti  dell'  esercito  tedesco  , 
indirizzava  le  sue  genti  al  riacquistarlo;  ma  già  i Tedeschi  I'  avevano  mu- 
nito con  un  forte  presidio,  conoscendo  l'importanza  della  terra,  con  farvi 
alloggiare  una  forte  banda  di  soldati , che  era  I'  antiguardo  di  Wurmser  , 
governato  dal  generale  Liptay . Il  castello , i colli  vicini  ed  il  ponte  erano 
guerniti  di  molli  e buoni  soldati , tanto  più  confidenti  in  sè  medesimi , quanto 
Wurmser  , spontando  da  Guidizzolo , si  avvicinava  con  tutte  le  sue  genti  . 
Ordinava  Augereau  , per  modo  i suoi , che  il  generale  Beyrand  assalisse  il 
corpo  sinistro  degli  Austriaci , e por  assicurare  viepiù  questa  p;irle  , coman- 
dava al  generai  Robert  facesse  un'  imboscata  per  riuscire  alle  spalle  degli 
Alemanni . Verdier  con  un  grosso  nervo  di  granatieri , era  per  assaltare  nel 
mezzo  il  castello  medesimo  di  Castiglione , e nella  parte  su[jeriore  il  generale 
Pelletier  si  apparecchiava  ad  urtare  la  destra  del  nemico . Ma  per  provoder 
meglio  ad  ogni  caso  fortuito,  ordinava  Buonaparte  che  la  schiera  di  ultima 
salute , condotta  dal  generale  Kilmaine , andasse  ad  unirsi  ad  Augereau  , 
perchè  fosse  più  fortemente  sostenuta  la  battaglia . S' incominciava  a menar 
le  mani  molto  virilmente  da  ambe  le  parti  ; era  il  3 d' agosto  ; animava  gli 
uni  la  memoria  delle  vittorie  fresche , e la  presenza  dei  loro  generali  Buo- 
naparte ed  Augereau  , gli  altri  il  vicino  soccorso  del  maresciallo  . Dopo  una 
ostinatissima  difesa  Liptay , non  potendo  più  reggere  si  ritirava  ; anzi  scri- 
vono alcuni  che,  disperando  affatto  della  giornata,  già  si  fosse  risoluto  di 
arrendesi . Ma  o che  in  questo  punto  si  fosse  accorto  che  i repubblicani  non 
erano  tanto  numerosi  quanto  a prima  giunta  si  era  persuaso , come  si  narra 
da  qualche  storico , o che , come  altri  credono , avesse  veduto  un  grosso  di 
cavalleria  tedesca  , che  accorreva  galoppando  in  suo  aiuto  , ripreso  animo  . 
ritornava  alla  battaglia  più  animoso  di  prima . Già  con  incredibile  valore 
combattendo  , rendeva  dubbia  la  vittoria  , quando  Robert , uscendo  fuori 
dall'imboscata,  a gran  furia  lo  assaliva.  Questo  urto  improvviso  disordinò 
tanto  gli  Alemanni , che  si  ritiravano , lasciando  la  terra  di  Castiglione  in 
potestà  dei  Francesi . Ebbe  in  questo  punto  Lyptay  qualche  rinforzo  delle 
prime  truppe  di  Wurmser  che  arrivavano.  Per  la  qual  cosa  si  fece  forte  al 
ponte , che  non  aveva  ancor  perduto , e continuava  a tempestare  con  co- 
stanza veramente  austriaca . Il  contrasto  diveniva  più  sanguinoso  di  prima , 
si  combatteva  fortemente  su  tutta  la  fronte . Finalmente  i Francesi , spintisi 
avanti  con  la  solita  concitazione , e non  essendo  ritardati  nè  dagli  urti  che 
ricevevano  sul  ponte , nè  dalla  fama  che  già  tutta  1'  oste  tedesca  fosse  ar- 
rivata , conquistarono  il  ponte  ; il  che  sforzò  gl'  imperiali  a ritirarsi . Ma  già 
i Francesi , seguitando  il  favor  della  fortuna  , rompevano  , tanta  era  la  pressa 
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rho  quivi  facevano  Beyrand  e Robert , 1'  ala  sinistra  de^li  Austriaci  , c 
r avrebbero  anche  conculcata  del  tutto  , se  una  b.ìtteria  posta  opportunam'-nte 
sopra  di  un  poggio  vicino  non  avesse  ruOrenato  l’ impelo  loro . Ciò  fu  cagione 
che , lenendo  ancora  gli  Austriaci  la  posizione  loro  dietro  Castiglione  , im- 
pedirono ai  Francesi  l' inoltrarsi  nella  pianura  che  separava  I’  ala  destra  dalla 
sinistra  degl'  imperiali , e si  crearun  abilità  di  sostenere  nel  medesimo  luogo , 
due  giorni  dopo  , uu'  altra  ostinala  battaglia.  In  questa  fazione,  combattuta 
con  grandissimo  valore  da  ambe  le  parti  , perdettero  gli  Austriaci,  fra  morti 
feriti  e prigionieri,  quattromila  soldati  con  venti  bocche  da  fuoco.  Nè  fu 
lieta  la  vittoria  ai  Francesi;  perchè  mancarono  di  loro  più  di  mille  soldati 
eletti , fra  i quali , a molto  onore  si  nominano  Beyrand , Pourailler , Bourgon 
e Marmel. 

Nondimeno  le  sorti  d'Italia  stavano  ancora  in  pendente:  Wurmser,  nel 
quale  si  possono  lodare  un'  attività  ed  un  vigor  d’ animo  superiori  all'  età , 
aveva  raccolto  tutte  le  genti  sue  e si  apparecchiava  ad  ingàggiare  una  nuova 
battaglia  , che  doveva  por  fine  a quell’ acerbissima  contesa  ed  a quelle  pugne 
sparse  che  da  più  giorni  duravano,  più  sanguinose  che  terminative.  Aveva 
un  novero  di  venticinquemila  soldati  di  pruovato  valore  ; li  schierava  per 
forma , che  la  sinistra  si  appoggiasse  all'  eminenza  di  Medolano , che  si  erge 
fra  Guidizzolo  e Castiglione,  la  destra  si  distendesse  fino  a Solfarino.  Buo- 
naparle  ancor  egli  aveva  fatto  opera  che  tulli  i suoi  venissero  a congiungersi 
insieme  per  sostenere  un  cimento  tanto  pericoloso . Già  la  più  gran  parte  era 
raccolta  fra  la  terra  di  Castiglione  e la  fronte  dei  Tedeschi , e per  tal  modo 
r ordinava  , che  l’ ala  sinistra , guidala  da  Masscnu , potesse  assaltare  la 
destra  del  nemico , Augereau  con  la  mezzana  desse  dentro  al  mezzo  , e 
finalmente  Verdier  con  le  sue  fanterie  , e Beaumont  coi  cavalli  urtassero  la 
sinistra  . Ma  il  generale  della  Repubblica  , che  non  aveva  usato  nel  raccorre  i 
.suoi  la  medesima  celerità  che  I'  emolo  suo  , quantunque  vecchio , usalo  ave- 
va : e volendo  in  giornata  di  tanta  importanza  rendere  per  lui  sicuro  per 
tutti  i mezzi  l'esito  del  conditto , aveva  comandato  alla  schiera  di  Serrurier, 
che  era  sotto  la  cura  di  Fiorella,  e slava  alle  stanze  sulle  rive  del  Po  a Boz- 
zolo ed  a Marcarla  , camminasse  celeremente  versa  Castiglione , e ferisse  di 
Banco  la  punta  sinistra  d^li  imperali . Il  quale  consiglio  fu  molto  a propo- 
sito , come  si  vedrà  dal  progresso  dei  falli  che  seguirono . Nè  parendo  per 
la  sagacità  sua  a Buonaparte , che  questi  preparamenti  bastassero , s’ indiriz- 
zava a Conato , per  vedere  , se  fosse  possibile , di  far  venire  altre  genti  da 
quella  terra  al  campo  principale . Quivi  successe  un  caso  molto  mirabile , 
secondochè  narrò  Buonaparte  e ripeterono  lutti  gli  storici  di  quei  tempi  e dei 
tempi  posteriori , e questo  fu  che  il  generale  dei  Francesi , andando  a Conato 
con  persuasione  di  trovarvi  i suoi , ed  avendo  con  esso  lui  solamente  una 
squadra  di  dodici  centinaia  di  soldati , vi  trovasse  invece  un  corpo  tedesco , 
grosso  di  quattromila  combattenti  tra  fanti  e cavalli , con  non  pochi  pezzi 
di  artiglieria . Era  Buonaparte  in  gravissimo  pericolo  , e già  il  comandante 
alemanno  gl’  intimava  si  arrendesse . Ma  egli  accorgendosi  che  in  accidente 
tanto  improvviso,  dove  non  valeva  la  forza  I'  audacia  doveva  supplire  , al 
Tedesco  con  sicuro  volto  rivoltosi , gli  disse , maravigliarsi  bene  eh’  ei  tanto 
presumesse  di  sè  medesimo  che  si  ardisse  chiamar  a resa  Buonaparte , 
vittorioso  nel  suo  principal  campo  stesso  e cinto  da  tutto  il  suo  esercito: 
andasse, e da  parte  sua  al  suo  generale  recasse  che, se  subito  non  s’arren- 
desse ed  in  poter  suo  disarmato  non  si  dèsse.,  pagherebbe  colla  morto  il  Bo 
Botta  al  1814.  27 
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I79Ó  di  tanta  temerità . Erasi , come  narrano  gli  storici , accorto  Buonaparte  , rac- 
cogliendo nella  sua  mente  tutti  i fatti  di  quei  giorni , che  quella  squadra 
fosse  la  gente  fuggiast»  di  Desenzano , che , avendo  trovati  i passi  di  Salò 
chiusi  da  Guyeux , o andasse  errando  a caso , o si  sforzasse  di  raggiungere 
il  corpo  principale  di  Wurmser.  Vogliono  che  i Tedeschi  intimoriti , deposle 
le  armi , si  arrendessero  a discrezione  . 

Questo  fatto  abbellito  da  graziose  parole  , si  rende  credibile , se  si  consi- 
dera r audacia  francese , sopratutto  quella  di  Buonaparte , capace  di  questo 
ed  anche  di  molto  più  , ma  si  stimerà  incredibile , se  si  pon  mente  che  , 
qualunque  si  voglia  supporre  la  bonarietà  tedesca , non  può  ella  però  esser 
tale  che  scenda  aU’eslremd  della  semplicità  , quale  la  dimostrerebbe  la  nar- 
razione di  Buonaparte . Pure  esso  è affermato  da  tanti  storici  degni  di  fede 
che  noi  saremmo  disposti  a prestarvi  credenza , se  nell’  animo  nostro  noi 
rendesse  dubbio  il  considerare  che  njuna  fama  primitiva  del  medesimo  ne 
suonò  a Lonalo , che  mai  non  si  disse  nè  si  seppe  chi  fosse  il  generale  te- 
desco che  governava  la  squadra  fatta  cattiva  , ed  il  nominarla  avrebbe  tolto 
ogni  dubbio  ; che  gli  Austriaci  in  tutte  le  mosse  ed  in  tutti  i combattimenti 
di  quei  giorni , non  che  abbiano  mostrato  o semplicità  , o viltà , diedero 
segni  di  somma  avvedutezza  e di  sommo  valore  ; che  la  colonna  ritiratasi  a 
Desenzano  dopo  l’aspra  battaglia  di  Lonato  obbediva  ad  Ucskai  ed  al  principe 
di  Heuss , r uno  e l’ altro  soldati  da  non  lasciarsi  ingannare  nè  intimorire 
cosi  alla  prima , e uomini  di  tal  nome  , che  portava  pure  il  pregio  che 
si  nominassero , se  in  quell'  accidente  maraviglioso  avessero  ornalo , disarmati 
e vinti,  il  trionfo  di  Buonaparte;  che  un  grosso  di  quattromila  Austriaci, 
congiunto  a quel  corpo  che  già  signore  di  Ponte-San  Marco  e della  strada 
per  a Brescia  , non  erano  tali  che  non  potessero  sforzare  il  passo  di  Salò  , e 
che  avessero  paura  della  piccola  quadriglia  di  Guyeux  che  occupava  questa 
terra , desiderato  massimamente  che  una  non  debole  mano  di  Tedeschi  al- 
loggiava ancora  a Gavardo  ; che  finalmente  quel  correre  liberamente  la  strada 
da  Brescia  a Lonato , quell’  occupare  fortemente  quest’  ultima  terra  e quel- 
r intimare  così  fiero  e così  replicato  a Buonaparte  che  si  arrendesse , non 
dimostrano  uomini  fuggiaschi  e timorosf . Certamente  o è falsa  la  dedizione 
dei  Tedeschi , o sono  false  le  circostanze  narrate  dagli  storici . Ma  se  il  fatto 
è vero , non  so  come  si  possa  scusare  un  generalissimo  che  dà  dentro  alta 
cieca  in  una  schiera  nemica  tanto  grossa  , che  I’  uscirle  di  mano  fu  piuttosto 
cosa  miracolosa  che  maravigliosa . Adunque  Buonaparte  non  aveva  spie  ? 
adunque  non  correva  la  campagna  con  gli  esploratori  ? adunque  viaggiava 
così  alla  sicura  in  un  paese , dove  le  truppe  ed  austriache  e francesi , e le 
zuffe  loro  erano  tanto  miste , e verso  quella  parte  donde  sapeva  che  Quo 
snadowich  voleva  sboccare  per  unirsi  con  Wurmser?  Certamente  una  tale 
sicurezza  era  molto  impertinente  al  tempo  presente,  e Buonaparte  non  er.i 
uomo  da  commettere  questi  errori  ; perciò  si  rende  molto  dubbio  il  fatto . 
(ihese  poi  ad  ogni  modo  è vero  dovrassi  il  capitano  di  Francia  tanto  biasimare 
dell’  imprudenza  che  lo  condusse  in  poter  del  nemico , quanto  lodare  dell'  au- 
dacia con  la  quale  se  ne  liberò . 

Tutte  queste  fazioni  , quantunque  di  gran  momento  fossero,  non  avevano 
ancora  intieramente  giudicata  la  fortuna  delle  armi  fra  i due  potenti  emuli, 
e restava  ancora  a determinarsi  in  una  battaglia  campale  , se  le  speranze 
dall’ imperatore  d’ Alemagna  poste  nella  virtù  di  Wurmser  , e tutto  quello 
sforzo  per  la  ricuperazione  d' Italia  avessero  a riuscire  o fruttuosi  , o vani . 
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Krasì , come  abbiamo  narrato  , il  maresciallo  austriaco  accampato  tra  Nedo-  itts 
bino  e Castel  V'rnzago  a fronte  di  Castiglione  , tra  la  quale  terra  e le  sue 
genti  se  ne  stavano  schierati  i Francesi  . Erano  i soldati  delle  due  parti 
stanchi  dai  lunghi  viaggi  e dalle  frequenti  battaglie  , e però,  sebbene  a fronte 
gii  uni  degli  altri  gih  si  trovassero  il  giorno  4 agosto  , nissun  motivo  fecero 
I>er  alTronlarsi  . Piaceva  I'  indugio  a Buonaparte  , perchè  attendeva  alcune 
genti  fresche  , c perchè  principalmente  sperava  che  Fiorella  , in  cui  era 
posta  la  più  forte  speranza  della  vittoria  , arrivasse  in  luogo  donde  potesse 
(lartociparc  al  combattimento  . La  mattina  del  giorno  seguente  , appena  ag- 
giornava , essendo  giunto  il  tempd  che  Buonaparte  si  era  prefisso  come 
conveniente  alla  sua  impresa  , e non  movendosi  gl’  imperiali , disposti  piut- 
tosto ad  aspettare  che  a dar  la  carica  , comandava  ad  Augereau  ed  a Massena 
che  assaltassero  il  nemico  ; ma  essendo  suo  intento  che  solo  s’ ingaggiasse 
la  battaglia  , ma  non  si  tentasse  per  ancora  di  sforzar  il  nemico  , ordinava 
loro  che  dato  d primo  urto  e tosto  che  gli  Austriaci  uscissero  dal  campo 
per  seguitarli  , si  ritirassero . cosa  successe  come  il  capitano  francese 
!’  aveva  ordinala  ; perchè , non  cosi  tosto  si  ebbe  incomincialo  a menar  le 
mani  , gli  Alemanni  , che  si  sentivano  forti,  saltando  fuori  dagli  alloggiamenti, 
urtavano  gagliardamente  i Francesi,  che,  fatto  un  po' di  resistenza,  per 
ubbidire  ai  comandamenti  del  capitano  generale  , si  tiravano  indietro.  Dalla 
qual  mossa  molto  a proposito  falla,  prendendo  animo  Wurroser,  andava  disten- 
dendo l’ ala  sua  destra  verso  Castel  Venzago  , con  intenzione  di  circuire  la 
sinistra  dei  Francesi  , retta  da  Mas.«ena , e di  dar  la  mano  a Quosnadowich, 
dì  cui  non  sapeva  le  rotte.  Quest'era  appunto  il  desiderio  di  Buonaparte  , 
ccnciossiacliè  suo  pensiero  fosse  di  urtare  piuttosto  e sbaragliare  la  sinistra 
di  Wurmser,  perchè  conosceva  i sinistri  casi  di  Quosnadowich  ; la  fortezza 
di  Peschiera  , che  era  in  suo  potere  , I'  assicurava  sul  suo  fianco  sinistro  , e 
Fiorella  slava  in  procinto  di  arrivare  sul  campo  di  battaglia  contro  la  punta 
sinistra  del  Tedeschi . A questo  fine,  mentre  Massena  ed  Augereau  sostene- 
vano f urto  degli  Austriaci  a stanca  ed  in  mezzo,  mandava  Buonaparte  Verdier 
con  un  forte  polso  di  granatieri  e con  un  reggimento  di  cavalleria  ad  assal- 
tare le  trincee  erette  sul  colle  di  Mcdolano.  Ma  perchè  questo  assallo 
riuscisse  meno  sanguinoso  nel  fatto  c più  felice  nel  fine  , ordinava  che  il 
colonnello  Marmont  , soldato  molto  pratico  a governar  le  artiglierie,  posti 
venti  pezzi  grossi  nella  pianura  di  Medole  , fulminasse  quel  ridotto  nemico  . 
Kispondevano  furiosamente  dal  colle  di  Medolano  le  artiglierie  austriache  , e 
ne  seguitava  un  sanguinoso  combattimento  . In  mezzo  a tanto  rimbombo  si 
faceva  avanti  con  singoiar  valore  Verdier  a cui  era  compagno  Beaumont  . 
Perveniva  Verdier  al  ridotto , e dopo  un'  asprissima  contesa  e mollo  sangue, 
se  ne  impadroniva  . Al  tempo  medesimo  Beaumont  , precipitandosi  a corsa 
verso  il  villaggio  di  San  Canziano  , dietro  la  estremità  sinistra  degl'  impe- 
rlali , che  già  vacillava  , trovandosi  spogliala  di  quel  principale  fondamento 
del  ridotto  , accresceva  terrore  ai  fuggiaschi  , e io  dava  ai  contrastanti . Nè 
questo  bastando  a dare  I'  ultima  stretta  , .arrivava  , tanto  bene  aveva  Buona- 
parte disposte  le  cose  , in  questo  punto  stesso  Fiorella  coi  soldati  di  Ser- 
rurier  , che  , dando  dentro  incontanente  ai  nemici , che  non  se  f aspettavano , 
li  sforzava  a rotta  manifesta . 

Wurmser,  per  ristorare  la  battaglia  che  era  io  questo  luogo  in  tanta  decli- 
nazione , vi  mandava  in  fretta  la  cavalleria  che,  urlando  Beaumont  e Fiorella, 
frenava  per  qualche  tempo  l' impeto  loro . Ma  Buonaparte , veduto  che  era 
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iviHi  giunto  il  momento  di  vincere  , fe'  caricare  con  tutto  lo  sforzo  di  Massenu  e 
di  Augereau  l'ala  destra  e la  mezzana  dei  Tedeschi . Spediva  altresì  in  fretta 
alcuni  rinforzi  a Fiorella , il  quale  anche  acquistava  nuove  forze  per  I'  ac- 
costamento successivo  delle  sue  genti , che , rimaste  indietro , ora  a grado 
a grado  arrivavano . Diventava  allora  la  battaglia  generale  su  tutta  la  fronte  , 
e se  il  capitano  francese  aveva  mostrato  , si  prima  che  nel  mentre  del  fatto , 
maggior  perizia  dell’antico  capitano  dell'  Austria,  i soldati  austriaci  si  di- 
mostrarono pari  pel  valore  ai  soldati  francesi  . Fuvvi  che  fare  assai  per 
questi  alla  torre  di  Solfarino , che  virilmente  assalita , fu  anche  virilmente 
difesa.  Prevalse  infine  del  tutto  la  fortuna  repubblicana,  perchè  Massenu 
pressava  con  vantaggio  dal  canto  suo  il  nemico , Augereau  lo  vinceva  a 
Solfarino , Verdier , Marmont , Beaumonl  e Fiorella  lo  perseguitavano  rotto 
e disordinato  a Cavriana  . Cosi  tutto  l’ esercito  alemanno , parte  rotto , parte 
intiero  si  ritirava  al  Mincio  ; in  qual  fiume  , prestamente  varcato  a Valeggio, 
e la  stanchezza  dei  perseguitatori  il  preservavano  da  maggior  danno.  Questa 
fu  la  battaglia,  di  Castiglione  combattuta  con  arte  mirabile  da  Buonaparte  , 
e con  gran  valore  da  Augereau  . Da  questa  medesima  acquistò  poscia  que- 
st’ ultimo  il  nome  di  duca  da  Buonaparte  , creatosi  imperatore  . Scemarono 
gli  Austriaci  in  questo  fatto  di  meglio  di  tremila  soldati  o morti , o feriti , o 
prigionieri , di  trenta  cannoni  , di  centoventi  cassoni  e di  munizioni  da  guerra 
in  proporzione  . Non  arrivò  a mdle  la  perdita  dei  francesi  ; fra  loro  di  soldati 
di  nome  mancò  il  solo  generale  Fronlin . In  tutte  queste  zuffe  intricate  , 
miste  e sanguinose,  che  in  pochi  giorni  si  attaccarono  fra  Wurmser  e Buo- 
iiaparte  , piansero  i Tedeschi  più  di  ventimila  soldati  e circa  quattrocento 
ufficiali . Fecero  anche  cospicua  la  vittoria  dei  repubblicani  settanta  cannoni 
presi . Poco  meno  esiziali  furono  le  armi  imperiali  ai  Francesi , poiché  man- 
carono dalle  insegne  di  Francia  meglio  di  diecimila  soldati  o morti , o feriti  , 
0 caduti  in  mano  degl’  imperiali . 

La  vittoria  di  Castiglione  , che  tanto  affliggeva  la  potenza  dell’  Austria  , 
poneva  di  nuovo  l'Italia  in  potestà  di  Buonaparte;  perchè  Wurmser , quan- 
tunque non  fosse  scoraggiato  dalla  fortuna  contraria  , ridotto  a poche  genti  , 
non  poteva  più  contendere  col  fortunato  suo  emolo  dell’  imperio  di  quella 
contrada , destinata  ormai  ad  essere  preda  dei  combattenti , o serva  dei 
vincitori . 

Buonaparte , conseguita  con  tant’  arte  e con  tanta  fortuna  si  gloriosa 
vittoria , si  risolveva  a perseguitar  celeremente  le  reliquie  del  suo  avversa- 
rio , SI  perchè  non  voleva  dargli  tempo  di  rifarsi , e si  perchè  in  aura  si 
favorevole  gli  tornavano  in  mente  i vasti  pensieri , già  mollo  innanzi  da 
lui  spiegati  al  Direttorio,  di  voler  andar  ad  assaltare,  valicando  i monti  del 
Tirolo,  il  cuore  della  Germania  , per  conculcarvi  del  tutto,  congiunto  che  fosse 
con  Moreau  e Jourdan , che  guerreggiavano  sul  Keno  , la  potenza  dell'  Au- 
stria . Le  fresche  vittorie  ed  il  terrore  concetto  per  loro  dai  popoli  e dai 
soldati  nemici , era  occasione  favorevole  a cosi  gran  disegno  . Perlochè  si 
accingeva  a voler  tosto  passare  il  Mincio  , per  vedere  quello  preparasse  la 
fortuna  sulla  sinistra  sponda  contro  il  capitano  dell'  Austria  . A questo  fine 
faceva  trarre  furiosamente  da  Augereau  con  le  artiglierie  contro  Valleggio 
)>er  dare  in  questo  luogo  riguardo  al  nemico,  mentre  Massena  , sospintosi 
avanti  per  Peschiera  , tenuto  tuttavia  da'  suoi , sbaragliava  , secondandolo 
virilmente  Victor,  Liptay , che  fu  costretto  di  ritirarsi  a Rivoli.  Wurmser, 
\eduto  da  questo  fatto  che  non  era  più  tempo  da  aspettare  a ritirarsi  in 
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Tirolo , rinfrescala  di  nuove  genti  Mantova  , si  metteva  in  viaggio  [)cr  salire 
|)er  la  valle  dell’  Adige . Il  seguitavano  Messena  , Augereau  e Fiorella  . Si 
appresentava  quest'  ultimo  alle  porte  di  Verona  con  animo  di  entrarvi  per 
perseguitare  gli  Austriaci , che  dentro  , sebbene  in  piccioi  numero , si 
trovavano , ed  in  fretta  si  apprestavano  a partire  per  le  rive  superiori 
dell’Adige.  Chiedeva  Fiorella  le  si  aprissero.  Il  provveditore  veneto,  che 
temeva  che  se  due  nemici  tanto  sdegnati  I’  uno  con  l’altro,  e nel  boiler  del 
sangue  dei  fatti  recenti  si  azzuffassero  dentro  le  mura , ne  sarebbe  surto 
qualche  grande  sterminio  , rispondeva  che  le  aprirebbe  passate  due  ore . 
I,’ intento  suo  ora  di  dar  tempo  agli  Austriaci  di  sgombrare,  acciocché  Ve- 
rona non  diventasse  campo  di  battaglia  . Buonaparle,  sopraggiunto,  fulminava 
le  porte  coi  cannoni , ed  entrava  vincitore . Successero  alcune  sparse  zuffe 
coi  Tedeschi , non  senza  terrore  dei  Veronesi , e se  gli  Austriaci  fossero 
stali  o più  numerosi  o più  animosi  seguitava  qualche  funesto  accidente.  Ma 
i repubblicani  , mostrando  moderazione  , eccettuate  alcune  ingiurie  fatte  nella 
oscurità  della  notte  , conservarono  la  terra  intatta . 

Entrato  |>er  tal  modo  in  Verona  il  generalissimo  di  Francia  , ed  animali 
di  nuovo  i suoi  oon  un  manifesto  in  cui  li  paragonava  , certo  con  ragione 
l>el  coraggio  , ai  soldati  di  Maratona  e di  Platea  , li  conduceva  alle  fazioni 
«lei  Tirolo  . Saliva  col  grosso  , per  le  rive  dell’  Adige  , contro  Wurmser  ; 
Saurct  in  questo  mentre  , per  ordine  suo , camminando  all’  insù  della  sponda 
occidentale  del  lago , andava  a ferire  Quosnadowich  e il  principe  di  Heuss . 
Dovevano  entrambi  raccozzarsi  in  su  quel  di  Roveredo  per  andarsene  poscia 
ad  occupar  Trento  , metropoli  del  Tirolo  italiano  . Furono  da  Suarel  cacciati 
gli  .Auslr  aci  da  tulli  i posti  sul  lago,  per  modo  che,  abbandonata  Rocca  d'Anfo 
e l.odrone  , ai  ritirarono  ai  luoghi  superiori  di  ,\rco.  Dal  canto  suo  Buonaparle, 
per  opera  di  Masscna  e di  .\ugercau  , superati  , non  senza  sangue  , i siti 
forti  di  Corona  e di  Preabocco , e più  su  di  Ala  , di  Serravalle  e df  Mori  , 
mentre  Vaubois  si  alloggiava  in  Torbole  , compariva  con  mostra  vittoriosa 
in  cospetto  di  Roveredo . I Tedeschi  , già  rotti  a Mori  e spaventati  ' da  un 
furioso  assalto  di  Rampon  in  Roveredo , abbandonarono  frettolosamente  la 
terra  con  andare  a posarsi  nel  sito  fortissimo  che  chiamano  il  Castello  della 
Pietra  c di  Calliano.  Solo  passo  a questa  terra  , a chi  viene  di  sotto,  è una 
stretta  forra  , che  é serrala  a destra  da  monti  inaccessibili , a sinistra 
dall'  Adige . La  terra  medesima  poi  , distendendosi  anch'  essa  dal  monte  al 
(lume , serra  il  passo  ed  appresenta  verso  la  profonda  forra  un  grosso  muro 
merlato , che  rende  assai  facile  la  difesa  . Per  questa  strettura  dovevano 
passare  , e questa  muraglia  , munita  dai  Tedeschi  di  grosse  artiglierie  , 
espugnare  i Francesi  per  andare  all'acquisto  di  Trento  . Speravano  gl' impe- 
riali , se  non  di  arrestare  1’  impeto  del  nemico  in  questo  luogo  , almeno  di 
starvi  forti  tanto , che  ogni  cosa  potessero  mettere  in  sicuro  alle  spalle . Ma 
quei  presti  repubblicani  , capaci  a sostenere  le  battaglie  giuste  nei  luoghi 
plani , e molto  più  capaci  ancora  a far  le  guerre  spedile  o spartite  dei  monti  , 
ebbero  assai  presto  superati  tutti  gli  ostacoli  che  e la  natura  del  sito  e I’  arte 
del  nemico  aveva  loro  opposto . Imperciocché  II  generale  Daraartin  , allogate , 
con  incredibile  fatica  , alcune  artiglierie  in  un  luogo  creduto  per  lo  innanzi 
inaceessibile , d' onde  feriva  di  Ranco  la  stretta  ; ed  i ferritori  alla  leggiera  , 
destrissimi  ed  animosissimi  , come  sono  ordinariamente  i Francesi  , arram- 
picatisi per  luoghi  dirupati  e precipitosi  , togliendo  sicurezza  a quel  forte 
passo  , tempestavano  contro  i difensori  molto  furiosamente . Vedutosi  da 
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Ituonapnrte  il  successo  di  queste  cose  , comandava  a tre  batU)(lioni  di 
disperato  valore  dessero  dentro  alla  forra  a precipizio , senza  trarre , ed 
Assaltassero  il  castello  che  in  fìnc  di  quella  torreggiava  . Nè  fu  meno  pronta 
la  esecuzione  di  quanto  fosse  risoluto  il  comandamento  ; perchè , messisi  i 
battaglioni  a quello  sbaraglio,  in  meno  tempo  che  uomo  non  concitato  a presti 
passi  farebbe , passarono  la  forra , menando  grande  strage  degli  Alemanni . 
Spaventali  e rotti  i Wurmseriani  , abbandonarono  all'audacissimo  nemico 
non  solo  la  strada , ma  anche  la  forte  muraglia , ritirandosi  a gran  fretta  a 
Trento . Nè  credendovisi  sicuri , e lasciandolo  in  balia  di  sè  medesimo  e certa 
preda  ai  repubblicani , si  ritirarono  sulla  destra  del  Lavisio  sulla  strada  per 
a Bolzano . Tale  fu  I'  esito  della  battaglia  di  Iloveredo  , combattuta  il  di 

4 settembre , nella  quale  risplendè  viepiù  chiaramente  il  valor  dei  Francesi , 
già  tanto  chiaro  per  le  precedenti  fazioni . Perdettero  gli  Austriaci , con 
venticinque  cannoni,  tre  in  quattromila  soldati  morti,  feriti,  o prigionieri  . 
Dei  Francesi  pochi  mancarono,  per  la  speditezza  del  fatto. 

Perduto  il  forte  sito  di  esiliano  , restava  Trento  senza  dife.sa . Infatti  il 

5 settembre,  ritiratosene  il  giorno  precedente  il  vescovo,  principe  dell’ impero 
germanico,  vi  entravano  i Francesi  vittoriosi,  prima  .Mas.scna  , poi  Vaubois, 
il  quale,  non  potendo  tollerare  .sotto  gli  occhi  suoi  propri  i ladronecci  di 
Toscana  , e preferendo  i pericoli  di  morte  al  veder  1’  infamia  , aveva  istan- 
temente chiesto  di  esser  mandato  al  campo . Divenuto  Buonaparte  signore  di 
Trento,  veniva  tosto  in  sulle  lusinghevoli  parole  , dichiarando  volere  che  la 
città  e principato  di  Trento  fossero  per  sempre  liberati  dajla  superiorità 
tedesca , e posti  in  libertà . Laonde  cacciali  tutti  coloro  che  per  parte 
dell*  impero  germanico  vi  tenevano  i magistrati , vi  surrogava  i nativi , con 
eleggerli  fra  quelli  che  erano  più  avversi  al  dominio  tedesco  , o più  amatori 
del  nome  francese  , o più  zelanti  di  novità  . Del  rimanente  poco  importava 
al  generale  della  Repubblica  lo  stato  dei  po|wli  trentini  ; bensì  gli  premeva 
di  sollevare  con  dolci  discorsi  i popoli  della  vicina  Germania  , aRìnchc  , 
tumultuando  contro  i principi  loro,  gli  rendessero  facile  l'impresa  di  con- 
giungersi coi  soldati  di  Ferino,  mandati  avanti  da  Moreau  con  questo  intento. 
Certo  era  che , chiamata  a sedizione  la  Baviera , l’ imperatore  d'  Alemagna 
.sarebbe  stato  ridotto  in  estremo  pericolo  , o costretto  ad  accettare  patti  diso- 
norevoli . Questi  erano  i pensieri  ai  quali  era  venuto  Buonaparte  , per  la 
vastità  della  sua  mente  e per  lo  stimolo  delle  vittorie . 

Gli  rompeva  questi  disegni  l’antico  Wurmser.  Aveva  il  capitano  austriaco 
considerato  che  Buonaparte  si  era  recalo  nell’  animo,  eh’  ei  fosse  per  difendere 
per  quei  luoghi  alpestri  con  le  reliquie  de’  suoi  i passi  della  Germania  . 
Credeva  anzi  che  il  generale  rii  Francia  fosse  confidente  di  venire  a capo  di 
questo  suo  intento  ; perciocché  si  vedeva  probubile  che  coloro  i quali  avevano 
vinto  con  tanto  impeto  le  strette  di  Calbano , potrebbero  anche  facilmente 
superare  gli  altri  passi  del  Tirolo . Ma  il  pratico  e tenace  Alemanno  fece 
avviso  che  quello  che  combattendo  di  fronte  non  avrebbe  potuto  conseguire, 
il  potrebbe  per  modo  di  diversione.  Deliberossi  adunque  con  animoso  e ben 
ponderalo  consiglio  di  voltarsi  di  nuovo  all'  Italia,  sperando  che  per  la  sua 
presenza  inopinata  in  questa  provincia,  aggiuntovi  qualche  rinforzo  che  testé 
gli  era  giunto  dal  Norico,  avrebbe  potuto  farvi  qualche  variazione  , od  almeno 
ritirarsi  al  sicuro  nido  di  Mantova  . Qualunque  avesse  ad  essere  o prospero 
od  avverso  1’  esito  di  questa  fazione  bene  era  certo  I’  elTello  di  tirare  nuo- 
vamente Buonaparte  in  Italia  , e di  stornare  per  questo  mezzo  quella  terribile 
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tempesta  dalla  nativa  Germania  . Nasce  la  Itronta  poco  lontano  da  Trento , itiio 
e correndo  nel  tondo  di  una  valle  profonda  tra  monti  aspri  e discoscesi , 
arriva  a Bassano  , luogo  dove  incominciano  ad  aprirsi  le  dilettevoli  pianure 
del  Padovano  e del  Vicentino.  Questa  è la  strada  che  conduce  da  Venezia  a 
Trento  per  la  più  diritta,  senza  passare  per  Verona.  Adunque  il  maresciallo, 
giù  fin  quando  si  combatteva  a Koveredo  ed  a Galliano  , s’  incamminava  , 
scendendo  a gran  passi  , per  la  valle  di  Brenta  , intento  suo  essendo  di 
eongiungersi  in  Bassano  con  gli  aiuti  che , venuti  dal  Norico  sotto  la  condotta 
dei  generali  Mìtruski  e Hohenzollern  , si  erano  ridotti  ad  aspettarlo  in  quella 
«Uà . 'Si  era  persuaso  che  il  suo  avversario , udita  la  strada  presa  da  lui , 
non  .solamente  deporrebbe  il  pensiero  di  assaltar  la  Germania  , ma  ancora 
scenderebbe  a gran  passi  a seconda  dell'  Adige  per  andare  a far  argine  a 
quel  nuovo  impeto  nelle  vicinanze  di  Verona  . Della  prima  opinione  non 
s'  ingannava  Wurmser  , perchè  effettivamente  Buonaparte  , abbandonata 
r impresa  di  Germania , si  rivoltava  verso  l’ Italia  ; ma  bene  non  prese  la 
via  dell’  Adige  , anzi  sprolungata  la  destra  de'  suoi  per  la  vallo  medesima 
della  Brenta,  seguitava  frettolosamente,  divallandosi  ancor  esso  , le  genti 
alemanne  . Krano  guidatori  principali  di  questi  presti  soldati , secondo  il 
solito , quei  due  folgori  di  guerra  Massena  ed  Augereau  . Questa  deliberazione 
fece  Buonaparte  per  interrompere  a Wurmser  ogni  comunicazione  coi  corpi 
che  lasciava  ai  luoghi  più  alti  del  Tirolo , e perchè  non  altra  speranza  di 
salute  restasse  a)  capitano  dell’  imperatore  , se  non  quella  o di  ritirarsi  più 
che  di  pas.so  alle  montagne  donde  sorge  la  Biave , o di  far  opera  di  condursi 
a Mantova  . Marciarono  tanto  speditamente  i repubblicani , che  giunsero 
gl’  imperiali  a Primolano  , e li  vinsero  con  presa  di  molti  soldati  , non  però 
di  quattromila  , come  fu  scritto , eh'  è un’  amplificazione  di  parole  molto 
evidente . Si  combattè  poscia  a Cismone , ai  combattè  a Selagno , e sempre 
felicemente  pei  Francesi . Già  quel  nembo  era  vicino  a scoccare  contro 
Bassano,  dov’ era  il  corpo  principale  di  Wurmser.  L’assaltarono  correndo 
Augereau  a sinistra , Massena  a destra  , e tosto  il  ruppero,  avendo  fatto  , in 
ciò  dissimile  da  sè  medesimo  , invalida  difesa , con  grande  ammirazione  e 
.sconforto  di  Wurmser  , che  si  era  confidato  nella  fortezza  di  quel  passo  , 
posto  alla  sboccatura  della  valle  della  Brenta.  Ora  nissun’ altro  partito  restava 
al  maresciallo  d’  Austria  , poiché  si  presti  I’  avevano  sopraggiunto  i Francesi , 
se  non  quello  di  ritirarsi  per  far  prova  di  guadagnare  le  sicure  muraglie  .di 
Mantova . Adunque , velocemente  marciando  e velocemente  ancora  seguitato 
dai  repubblicani , passava  I’  Adige  a l’orto  I.egnago , batteva  Massena  a Cerea, 
Buonaparte  a Sanguinato , ed  entrava  coi  soldati  tutti  sanguinosi  , ma  con 
aver  fatta  sanguinosa  la  vittoria  anche  al  nemico , dentro  i ripari  della  forte 
Mantova . 

Questo  fu  il  fine  dell’  impresa  di  Wurmser  in  Italia  , e del  poderoso 
esercito  che  vi  condusse  . Ne  fu  aOlitta  la  Germania  , ne  fu  lieta  la  Francia, 
ne  pendè  di  nuovo  incerta  l’ Italia  del  destino  che  l’ aspettasse;  perchè  nè 
Mantova  era  piazza  che  si  potesse  facilmente  espugnare , nè  l’ imperator 
d’  Aiomagna  era  tale , che  non  fosse  per  fare  un  nuovo  sforzo  per  riconquistar 
le  rive  tanto  infelicemente  feconde  dell’  Adda  , del  Ticino  e del  Po. 

Siede  Mantova  , città  antica  e nobile  , in  mezzo  ad  un  lago  che  il  fiume 
Mincio,  calandosi  da  Coito  in  una  gran  fondura  , forma  , ed  in  tre  parti  si 
divide,  separate  una  dall’altra  da  due  ponti  , dei  quali  il  superiore,  da 
presso  a Porta  Molina  dipartendosi , dove  sono  i molini  dei  Dodici  Apostoli, 
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(là  r adito  dalla  città  alla  cittadella  posta  a tramontana  ; l' inferiore  apre  il 
varco  dalla  porta  di  San  Giorgio  al  sobborgo  di  questo  nome  , situato  a le- 
vante . La  prima  parte  del  lago  , tra  la  bocca  del  fiume , dove  entra  nel 
Iago  medesimo  , ed  il  superior  ponte  frapposta , chiamasi  col  nome  di  lago 
superiore  ; la  seconda  , rinchiusa  fra  i due  ponti  , con  quello  di  lago  di 
mezzo  ; e finalmente  quella  parte  che  dal  ponte  inferiore  partendo  , insino 
all'  emissario  si  distende  , col  nome  di  lago  inferiore  si  appella  . Nà  tutta  la 
città  è circondata  da  acque  libere  e correnti  ; conciossiachè  il  Mincio  , a 
stanca  verso  la  cittadella  precipitandosi  , lascia  i terreni  a dritta  odel  tutto 
scoperti  , 0 di  poche  acque  velati,  ma  limacciosi  lutti  , ed  ingombri  di  erbe 
e di  canne  palustri  . Questa  è la  palude  che  si  dilata  e circuisce  le  mura  , 
cominciando  da  porta  Pradella  , per  cui  si  ha  la  via  a Bozzolo  ed  a Cremona, 
insino  a porta  Ceresa  , per  cui  si  va  alla  strada  di  Modena . Cosi  , girando 
da  porta  Pradella  per  tramontana  e levante  fino  a porta  Ceresa  , è Mantova 
bagnala  dalle  acque  dei  tre  laghi  : e dando  la  volta  dalla  medesima  porta 
Pradella  per  ponente  ed  ostro  fino  a porla  Ceresa  , è circondata  da  un 
profondo  ed  instabile  marese  , eccettuata  una  |»rle  di  terreno  più  sodo  , 
situala  a guisa  di  [lenisola  da  porta  Postierla  a porta  Ceresa  . Quivi  sorge 
il  castello  del  T,  cosi  chiamato  , perchè  per  singoiar  guisa  d’ architettura  ha 
forma  di  questa  lettera  dell'  alfabeto  . Si  ammirano  in  lui  quelle  belle  pitture 
a fresco  che  rappresentano  la  battaglia  di  Giove  e dei  Titani , opera  tanto 
celebrata  di  Giulio  Romano,  nativo  di  Mantova  . Questa  penisola  si  congiungc 
al  corpo  della  città  per  p.irecchi  ponti  : ma  i principali  aditi  alla  campagna 
si  aprono  pei  due  suiMelti  ponti  della  cittadella  e di  San  Giorgio  , e per 
mezzo  degli  argini  che  , partendo  dalle  porte  Pradella  e Ceresa,  e attraver- 
sando la  palude  , menano  i viandanti  all'  aperto . Oltre  le  anzidelte  porte 
sonvene  alcune  altre  minori  , o piuttosto  uscite  che  porte,  le  quali  danno  sul 
Iago  , e sono  quelle  della  Catena  della  Pomponassa  , di  San  Niccolè , degli 
F.brei  , d’ Ozzolo  , di  San  Giovanni  c del  Filatoio  . Ma  siccome  la  palude , a 
iiissun  modo  varcabile  , è difesa  più  forte  del  lago  , che  con  le  barche  si 
può  passare  , cos'i  , per  assicurare  la  piazza  là  dove  guarda  il  lago  , fu  eretta 
n tramontana  la  cittadella  , che  chiude  il  passo  a chi  venisse  da  Verona  , 
ed  il  forte  San  Giorgio  , a levante  , contro  chi  volesse  andar  contro  la  terra, 
procedendo  da  Porlolegnago  e da  Castellara . Non  ostante  , parti  pericolose 
erano  le  due  estremità  della  palude , perchè  là  sono  gli  argini  che  accennano 
alle  due  porte  principali  per  la  via  di  terra  , cioè  Pradella  e Ceresa  . Per 
questa  cagione  furono  affortifìcate  con  bastioni  e con  altre  opere  di  difesa  . 
Nè  fu  lasciala  senza  munizioni  la  porta  Postierla  , la  quale  , avvegnaché  si 
apra  quasi  nel  mezzo  di  una  cortina  , ha  per  difesa  , a destra  , il  forte  ba- 
stione di  Sant' Alessi  , a sinistra,  un'alta  di  muro  chiamata  la  torre  di 
Sant'  Anna  . Per  dare  poi  maggior  forza  a questa  parte , prìncipalroente  a 
|x>rta  Ceresa  , e per  impedire  sopratutto  che.  il  nemico  non  possa  fare 
un'alloggiamento  nella  penisola  del  T,  furono  ordinate  alcune  trincee  con 
terrati  e terrapieni  sull'  orlo  di  lei , e nel  luogo  che  chiamano  il  Miglia- 
retto  . Cos'i , oltre  le  acque  e la  palude  , le  principali  difese  di  Mantova 
consistono  nella  cittadella  , nel  forte  San  Giorgio  , nei  bastioni  di  porta 
Pradella  e di  porla  Ceresa  , ed  in  altri  propugnacoli  che  da  luogo  e lungo 
sorgono  tutf  all'  intorno  nel  recinto  delle  mura  , e finalmente  nelle  trince* 
del  T e del  Migliarelto . ‘ .■s.iv.t, 

Tulle  queste  difese  fanno  la  fortez»  di  Mantova;  ma  più  ancora  faria  pesti- 
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lente,  die,  massimiimentc  ai  tempi  caldi,  rende  quei  luoghi  infami  per  le  febbri  i;% 
e per  le  molte  morti,  e fa  le  stanze  pericolosissime;  principalmente  ai  forestie- 
ri, non  assuefatti  alla  natura  di  quel  cielo.  Non  è però  che  nel  complesso  delle 
raccontate  fortificazioni  non  vi  sia  una  parte  di  debolezza  ; perchè  nè  In 
cittadella  nè  il  forte  8an  Giorgio  sono  tali , che  po.ssano  resistere  lungo  tempo 
ad  un  nemico  che  validamente  c con  le  debite  arti  gli  oppugnasse  ; e chi 
fosse  padrone  di  questi  due  forti , potrebbe  con  evidente  vantaggio  battere 
il  corpo  della  piazza  , più  debole  assai  da  questo  lato  che  da  quello  della 
palude . .Male  altresì  la  cittadella  si  chiama  con  questo  nome , poiché  non  è 
tale , nè  per  la  grandezza  nè  per  la  fortezza  , che  il  presidio  di  .Mantova  vi 
si  po.ssa  ricoverare , nel  caso  in  cui  non  fosse  più  abile  a tenere  la  città  . 

La  parte  poi  di  porta  Pradella  , che  è pure  il  lato  più  forte , e con  più  dili- 
genza munito,  una  sola  difesa  esteriore  rassicura;  e quest' è un’opera  a 
corno,  dominata  dall'eminenza  di  Ilei  fiore . Le  sole  difese  del  corpo  della 
piazza  in  questa  parte  sono  il  bastione  di  Sant'  Alessi , stimato  da  tutti  for- 
tissimo , e pure  troppo  più  piccolo  che  non  bisognerebbe  per  poter  essere 
guernita  del  numero  di  difen.sori  0 di  artiglierie  necessarie , e la  mezza  luna 
di  Pradella  . L’  uno  e 1'  altra  poi  non  sono  coperti  , e le  loro  scarpe  s’  innal- 
zano  tutte  sopra  l’orizzonte.  Oltre  a ciò  sono  congiunti  fra  di  loro  per  una 
cortina  lunghissima  , e perciò  male  atta  ad  essere  difesa  dai  fianchi  di  quei 
due  bastioni . Vero  è che  per  rimediare  a questa  debolezza , sono  stati  so- 
spinti oltre  il  pelo  della  cortina , a guisa  di  due  frecce , i due  ridotti  di  terra 
Nuovo  e del  Chiostro  ; ma  questi  due  ridotti  sono  o di  sito  troppo  più  ristretto 
e troppo  meno  che  si  converrebbe  sporgenti , e mate  anco  volti  rispetto  alla 
cortina , da  potere  e pel  numero  dei  difen,sori , 0 per  quello  delle  artiglierie 
e per  la  direzione  dei  tiri  acconciamente  servirle  di  difesa . 

Nè  maggior  fortezza  apfiare  nelle  mura  di  Mantova  a mano  manca  di 
porta  Ceiesa;  andando  verso  il  lago  inferiore,  perchè  quivi , eccettuato  un 
debole  torrione , a guisa  d’ orecchione , congiunto  alla  cortina , c tre  piccole 
e ba.sse  punte  di  bastioni , ninna  difesa  si  ritrova . Sapevanselo  i Francesi  , 
che  , prima  delf  arrivo  di  Wurmscr , avevano  assaltato  questa  parte , e già 
tanto  si  erano  condotti  avanti,  che,  aperta  la  breccia  stavano  in  punto  di 
entrarvi . A tutto  questo  pensando  Buonaparte , era  venuto  in  questa  opinione 
che  in  venti  giorni  di  trincea  aperta  si  potesse  prender  Mantova,  ed  a questa 
piazza  antopones'a , per  la  fortezza  , quella  di  l’izzichettone . Aveva  anche 
fatto  disegno  d’ impadronirsene  per  un  assalto  ndlturno  ed  inopinato  , con 
attraversare  il  lago  sopra  barche  che  a taf  uopo  aveva  fatto  apprestare.  Av- 
vertiva però  che  la  riuscita  di  queste  fazioni  notturne  dipende  da  un  gridare  , 
0 di  cani  0 di  oche.  Seguita  da  tutto  ciò,  che  F oppugnazione  da  questa 
parte  non  6 tanto  malagevole,  quanto  porta  la  fama. 

A questo  si  aggiunge , che  quell»  che  » prima  vista  pare  constituire  il 
Principal  fondamento  della  difesa , ne  fa  appunto  la  debilitazione , e questa 
cagione  sono  gli  stretti  albini  per  etti  il  nemico  debbe  necessariamente  pas- 
sare per  arrivare  alla  città  ; imperciocché , siccome  i più  efflcaci  mezzi  per 
ritardar  le  oppugnazioni  e prolungar  la  difesa  delle  piazze  sono  le  sortite 
forti  degli  assediati , che  rovinano  le  opere  degli  assedianli , cosi  questi 
argini , rendendo  le  sortite  più  difficili , nuacono  alla  difesa;  perchè  dovendo  gli 
assediati  uscire  e passare  per  un  luogo  certo , stretto  c lungo,  facile  cosa  è 
agli  assedianti  di  scoprirli , e di  cembatterli  quando  escono  ed  innanzi  che 
lopraggiungano  loro  addossa.  La  quale  facilità  è anche  più  grande  a Mantova 
Botta  al  I8U.  *8 
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ii'.is  che  in  altre  piazze  , a cagione , che , per  le  acque  del  lago  , jiossono  agevol- 
mente pervenire  al  capo  degli  assediatori  i rapportatori  e le  novelle . Questa 
natura  dei  luoghi  è cagione  che  con  poche  genti  si  può  fare , se  '>.on  la 
opposizione  , almeno  l' assedio  di  Mantova,  perchè  il  nemico  , senza  che  sia  in 
necessità  di  circuire  tutta  la  piazza , ponendosi  solamente , e facendosi  forte 
alle  punte  dei  ponti  e degli  argini,  verrà  .facilmente  a capo  di  ridurre  11 
presidio  alla  necessità  di  capitolare  per  mancanza  di  vitto.  Quindi  è vero  quello 
eh'  era  solito  dire  Buonaparle , il  quale  se  n’  intendeva  , che  con  settemila 
soldati  se  ne  possono  bloccar  dentro  Mantova  ventimila . Per  la  qual  cosa 
si  vede  che  se  nuoce  agli  assalitori  l' aria  infetta'  di  miasmi  pestiferi , nuoce 
ai  difensori  la  fame  facilmente  indotta . Tutti  questi  accidenti  e di  sito  e di 
natura  e di  arte  operarono  a vicenda  ed  efficacemente  o negli  assedii , o 
nelle  oppugnazioni  di  Mantova,  come  si  renderà  manifesto  dal  progresso  di 
queste  storie . 

Era  giunto,  come  a'hbiam  narrato,  il  maresciallo  Wurmser  in  Mantova 
con  un  grosso  corpo  di  genti  avanzate  alle  stragi  di  Castiglione  e di  Bus- 
sano. Questo  sussidio,  mentre  dava  maggior  forza  alla  guernigione,  già 
stanca  da  molte  battaglie  e da  troppo  frequenti  vigilie , induceva  nondimeno 
una  più  grande  necessità  di  vettovaglia . Difettavasi  particolarmente  di  ert>a 
e di  strame  per  pascere  i cavalli , che  erano , rispetto  ai  fanti , in  numero 
assai  considerabile . Adunque  il  capitano  Austriaco , vedendosi  potente  per 
la  moltitudine  dei  soldati , massime  di  cavalleria  , sortiva  spesso , per  al- 
lungare i pericoli , con  grosse  cavalcate  a foraggiare  alla  campagna . Il  che 
tanto  più  facilmente  poteva  fare,  quanto  più, essendo  tuttavia  padrone  della 
cittadella  e di  San  Giorgio , aveva  le  uscite  spedite , senza  essere  obbligato 
di  ristringere  le  genti  in  lunghe  Ole  per  passare  i ponti  o gli  argini . Queste 
cose  infinitamente  cuocevano  a Buonaparle  , il  quale  , sapendo  che  l' Austria , 
malgrado  delle  rotte  avute  ^ non  avrebbe  omesso  di  mandare  nuovi  soldati 
in  Italia  , desiderava  di  venirne  presto  alle  strette  per  aver  Mantova  in  mano 
sua , innanzi  che  gli  aiuti  arrivassero . A questo  fine , essendo  giunto  alla 
metà  del  suo  corso  il  mese  di  settembre  , comandava  a’  suoi , andassero  al- 
r assalto  di  San  Giorgio , perchè  quello  era  il  principale  sbocco  degli  Austriaci 
alla  campagna.  Nel  tempo  medesimo  il  generale  Sahuguet  dava  l’assalto  alla 
Favorita , sito  fortificalo  dagli  Austriaci , e posto  a tramontana  fra  San 
Giorgio  e la  cittadella . Attraversò  questi  disegni  il  vivido  e sagace  Wurmser; 
perchè , cacciatosi  di  mezzo  con  la  cavalleria  e represso  T impeto  dei  repub- 
blicani , li  sbaragliava  , e se  non  era  la  trigesimaseconda,  valorosissima  fra  le 
brigate  francesi , che  sostenne  f urlo  del  nemico , sarebbe  seguilo  qualche 
grave  danno  a Buonaparle . Rimasero  i Tedeschi  in  possessione  della  Favorita 
e di  San  Giorgio  ; Sahuguet  fu  costretto  a tirarsi  indietro  malconcio  e con  le 
genti  sceme  pei  morti  e pei  feriti . Ma  l' audace  Buonaparle  non  era  uomo 
da  interrompere  i suoi  pensieri  per  un  piccolo  tratto  di  fortuna  contraria  . E 
però  avvisandosi  che  il  suo  avversario , fallo  confidente  dalla  prosperità 
della  fazione , cercherebbe  ad  allargarsi  viemaggiormente  nella  campagna  , 
volendo  nutrire  in  lui  questa  baldanza , nuova , ritirava  i suoi  più  lontano 
dalla  piazza.  Era  il  suo  fine  di  tirar  Wurmser  tanto  discosto  dal  suo  sicuro 
nido,  che  a lui  nascesse  l'occasione  d’impadronirsi  improvvisamente  di  San 
Giorgio , per  vietare  all’  avversario  ogni  comodità  del  paese . Eransi  gli  Au- 
striaci ingrossati , colf  intenzione  di  conservarsi  libera  la  campagna  a San 
Giorgio  ed  alla  Favorita  ; avevano  anzi  spinto  molto  avanti  le  loro  guardie 
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fuori  di  questi  alloggiamenti . Per  meglio  mandar  ad  eRetlo  il  suo  pensiero  , i:!<« 
aveva  Buonaparte  comandato  ad  Augereau  , che  stanziava  a Governulo,  salisse 
per  la  riva  del  durae  ed  improvvisamente  urtasse  il  flanco  destro  dell'  ini- 
mico . Sahuguet  occupava  i passi  tra  la  Favorita  e San  Giorgio  ; ma  non 
avendo  forze  bastanti  per  resistere  al  nemico  potentissimo  di  cavalli  , 
ordinava  Buonaparte  che  a questa  schiera  si  accostasse  quella  di  Pigeon , 
che  veniva  da  Villanova,  perchè  dal  tagliar  la  strada  fra  San  Giorgio  e la 
Favorita  dipendeva  in  gran  parte  I'  esito  della  (azione.  Ma  perchè  Wurmser, 
avendo  a che  (are  sulla  sua  fronte , non  potesse  correre  contro  le  ali  dei 
repubblicani  che  si  avanzavano , imponeva  a quel  pronto  e valoroso  Massena, 
urtasse  francamente  nel  mezzo  il  sobborgo  di  San  Giorgio.  Fu  l'industria  e 
la  virtù  del  generale  di  Francia  aiutata  dal  benefizio  della  fortuna  ; perchè 
Wurmser , essendosi  di  soverchio  allargato  nella  campagna  , non  fu  difficile  a 
Pigeon  di  congiungersi'  con  Sahuguet  ad  interrompere  le  strade  fra  i due 
nominati  luoghi , ed  Augereau  arrivava  , tempestando , a rompere  I’  ala  dritta 
degl’  imperiali . Il  maggior  danno  fu  quello  recato  da  Massena  ; poiché  fu 
tanto  forte  l' impeto  suo  , che , prostrando  ogni  difesa  , entrava  per  viva  forza 
in  San  Giorgio , e so  ne  faceva  padrone . Nè  in  alcun  modo  soprastando  , per 
non  corrompere  con  la  tardanza  il  corso  della  fortuna  favorevole  , metteva 
anche  in  suo  potere  il  capo  del  ponte  che  dal  sobborgo  porta  alla  città . A 
questo  modo  gli  Austriaci , rotti  c dispersi , parte  furono  presi  o morti  in 
numero  di  circa  tremila , e parte  si  ritirarono  fuggendo  alla  cittadella  ; per- 
dettero venti  bocche  da  fuoco . Questa  fazione , avendo  posto  in  poter  dei 
Francesi  i luoghi  più  opportuni  all’  ossidione , e fiaccando  l’ ardire  degli  Au- 
striaci , restrinse  molto  la  piazza  : e sebbene  di  quando  in  quando  il  generale 
dell’  imperio  , condotto  dal  proprio  coraggio  e tiralo  anche  dalla  necessità  , 
per  fuggire  le  molestie  della  fame , facesse , per  andar  a saccomanno  , sue 
sortite  , non  si  affidava  però  più  di  correre  cosi  liberamente  la  campagna  , Il 
che  rendè  in  breve  tempo  le  sue  condizioni  peggiori , perciocché  cominciava 
a patire  maravigliosamente  di  vettovaglie . Già  sorgevano  segni  di  mala  con- 
tentezza, che  obbligavano  Wurmser  a star  vigilante  cosi  dentro,  come 
fuori . Munivano  i Francesi  con  fossi  e con  trincee  il  conquistato  San  Giorgio, 
e dimostravano  grandissima  confidenza  d’ entrar  presto  in  Mantova . 

Era  Buonaparte  d’ ingegno  vastissimo  e di  attività  tale  , che , occupato  in 
imprese  di  grandissimo  momento , non  ometteva  di  condurre  al  tempo  me- 
desimo altre  di  minore  importanza.  Perlochè , mentre  dall’  una  parte  pensava 
a tener  lontani  dall’  Italia  gli  Alemanni  ed  a conquistare  Mantova , dall'  altra 
non  trascurava  le  cose  del  Mediterraneo , e principalmente  quelle  della  Cor- 
sica . Eraosi  io  quest’  isola  maravigliosamente  sollevati  gli  animi  a cagione 
delle  vittorie  dei  Francesi  in  Italia;  il  quale  moto  tanto  si  mostrava  più  grande 
quanto  più  alla  contentezza  dei  prosperi  successi  delle  armi  si  aggiungeva 
quella  che  principalissimo  operatore  fosse  quel  Buonaparte,  che  quantunque 
mandato  in  tenera  età  a crearsi  in  Francia,  era  per  altro  nato  e cresciuto 
fra  di  loro . Per  la  qual  cosa  si  vedeva  che  se  le  vittorie  di  Francia  in  paesi 
tanto  vicini  alla  Corsica  davano  in  lei  nuovo  animo  alla  parto  riducese , r es- 
sere acquistate  da  Buonaparte  le  dava  un  capo  e un  guidatore. valoroso. 
Questi  umori  erano  anche  ingrossati  dalle  insolenze  degl’  Inglesi  e dalle  ta- 
glie che  avevano  poste  . Quest’  erano  le  cagioni  per  cui  la  parte  francese  in 
Corsica  andava  ogni  di  acquistando  nuove  forze  e nuovo  ardire,  mentre  U 
inglese  perdeva  continuamente  di  fot  za  e di  riputazione  ; già  il  dominio 
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):7i  d'Inghilterra  vi  titubava  . Accadevano  non  di  rado  nello  piu  interne  regioni 
d«»ir  isola  ingiurie  e violenze  contro  il  nome  e gli  uomini  inglesi  , e contro 
coloro  che  a loro  aderivano  . Era  I’  autorità  del  viceré  ridotta  alle  terre  forti 
e murate,  poste  ne’ luoghi  dove  poteva  aver  accesso  il  forte  naviglio 
d' Inghilterra . Queste  cose  si  sapevano  da  Duonaparte  ; e siccome  quegli  che 
era  sempre  pronto  ad  usare  le  occasioni,  aveva  posto  piede  in  Livorno,  non 
solamente  col  fine  di  serrare  questo  porto  agl'  Inglesi  , ma  ancora  per 
muovere  la  Corsici)  a danno  loro.  Laonde|,  indotto  in  isperanza  di  poter  tosto 
farvi  rivoltar  lo  Stalo  a favore  della  Francia  , aveva  mandato  a Livorno  , 
aspettando  tempo  d' insorgere  e più  vivamente , un  colonnello  Bonelli  , 
corso,  con  alcuni  altri  soldati  del  medesimo  paese,  e provvedutolo  di 
denari  , d' armi  e di  munizioni , gli  comandava  andasse  in  Corsica , e con  la 
presenza  e con  le  esortazioni  desse  speranza  di  maggiori  sussidii . Era  il  pas- 
saggio di  mare  assai  pericoloso , per  le  navi  inglesi  che  continuamente  il 
correvano  ; ma  Buonaparte  , confidando  nell'  opera  di  Sapey  , un  deificate 
molto  sagace  ed  attivo  , che  aveva  il  carico  di  quel  passo , gliene  commetteva 
r impresa . A questi  primi  principi!  crescendo  viepiù  le  speranze  del  felice 
fine , mandava  a Livorno , perchè  fossero  pronti  a salpare , i generali 
Gentili , Casalta  e Cervoni , nativi  dell'  isola  , e che  potevano  pel  credito  e 
dipendenza  loro  aiutare  l’ impresa  . Preponeva  ad  essa  , come  capo  , Gentil:, 
uomo  d’intera  fama,  o savio  per  natura  e per  età . 1 corsi  fuorusciti,  j)er 
intenzione  di  Duonaparte , concorrevano  a Livorno , e si  ordinavano  in 
coni|Xignic . Una  compagnia  di  ducento  più  attivi  e più  animosi  degli  altri , 
doveva  essere  il  principal  nervo  dei  conquistatori  di  Corsica  . Si  aggiungevano 
alcuni  pezzi  d'  artiglierie  di  montagna  , c cannonieri  pratichi  per  governarla  . 
Erano  vicine  a mutarsi  in  prò  della  Francia  le  sorti  della  patria  di  Buona- 
parte . 

Avevano  molto  per  tempo  gl’inglesi  avuto  avviso  di  lutti  questi  prepa- 
ramenti , 0 stavano  vigilanti  nell'  im|iediie  il  passo  del  mare . ^è  parendo 
loro  che  ciù  bastasse  alla  sicurezza  dell’  isola  dopo  il  perduto  Livorno , ap- 
plicarono l'animo  al  farsi  signori  di  Porto  Ferraio  , terra  forte  e principale 
dell'isola  d’Elba  . Pervenuto  sentore  di  questo  tentativo  a Miot , ministro  di 
Francia  a Firenze , richiedeva  con  viva  istanza  dal  gran  duca  , desse  lo 
scambio  al  governatore  di  Porto-Ferraio  , sospetto  , secondo  l’ opinione  sua  , 
di  essere  aderente  agl’  inglesi . Il  ricercava  altresi , mettesse  in  quel  forte 
un  presidio  sufficiente  ad  assicurarlo  . Voleva  finalmente  che  si  aggiungessero 
duecento  soldati  francesi . Soddisfece  alla  prima  domanda  il  principte , scam- 
biando il  governatore  ; ma  fondandosi  sulla  neutralità  , legge  fondamentale 
della  Toscana,  accettata  dulia  repubblica  di  Francia,  e confermala  da  tutte 
le  potenze  amiche  c nemiche , non  conscnt'i  a mandar  nuove  genti , e molto 
meno  soldati  francesi  a Porlo  Ferraio  . Si  scusò  eziandio  allegando  che  gl’  in- 
gle.si  proibivano  l’ uso  del  mare , e che  perciò  non  era  in  sua  facoltà  , 
ancorché  volesse , di  mandar  nuovo  presidio  in  quell’  isola . Certamente  non 
SI  può  biasimare  Miot  dello  avere  domandato  al  gran  duca  quello  che  cre- 
deva cssric  aiourià  del  SUO  govemo  ; ma  bene  gii  si  può  dar  carico -dello 
aver  usato  parole  intemperanti  parlando  della  nazione  italiana,  quando  scrìsse, 
di  questo  fatto  gravemente  lamentandosi , a Buonaparte , badasse  bene  a 
schivare  lo  minacce  vane  principalmente  in  Italia  , dove  i popoli  accrescevano 
I mali  con  la  fantasia,  ma  tosto  trapassavano  dal  terrore  all'insolenza, 
quando  non  pruovavano  tutto  quello  che  temevano  ; perchè  stava  , conti- 
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nuava  dicendo  Miot , nella  natura  vendicativa  degl'  italiani  di  veder  sempre 
nei  rtemici  loro  la  impotenza  , non  mai  la  generosità . Quale  generosità  poi 
fosse  in  coloro  che  , sotto  Sjiecie  di  belle  parole , erano  andati  ad  ingannare 
cd  a spogliare  l' Italia , toccherà  a Miot  lo  spiegarlo  . Intanto  sapranno  i 
posteri  come  egli  parlasse  di  una  nazione  illustre , in  quel  momento  stesso 
in  cui  ella  era  miserabii  preda  di  Francesi  e di  Tedeschi , ridotta  per  cagione 
degli  uni  e degli  altri  io  durissimo  servaggio,  spogliata  de' suoi  pib  preziosi 
ornamenti , «rotta  tutta  e sanguinosa  nelle  parti  più  nobili  e più  vitali  del 
corpo  suo . 

Intanto  non  portarono  gl'  inglesi  maggior  rispetto  a l’orto-Ferraio , che  i 
Francesi  a Livorno  portato  avessero  . In  tal  modo  fu  trattato  Ferdinando  di 
Toscana  dai  capi  di  due  potenti  nazioni  ; infelice  condizione  di  un  principe 
che , non  avendo  armi  , volle  fondare  la  propria  sicurezza  sulla  integrità 
della  vita , in  tempi  in  cui  il  più  potere  era  stimato  ragione . S' apprcsenta- 
vano,  il  dì  9 luglio,  gl'inglesi  in  cospetto  di  Porto-Ferraio,  con  diciassette 
bastimenti  , che  portavano  duemila  soldati;  richiesero  la  piazza.  Scriveva  il 
viceré  di.  Corsica  al  governatore  , volere  occupar  Porto-Ferraio  , perché  i 
Francesi  avevano  occupato  Livorno , e macchinavano  di  occupar  anche 
l’orto-Ferraio,  ma  non  volere  , negando  con  le  parole  quello  che  faceva  coi 
fatti , solito  costume  di  quella  perversa  età , offendere  la  neutralità  . I capi 
della  flotta  poi  minacciavano , se  non  fossero  lasciati  entrar  di  queto  , entre- 
rebbero per  forza . 

.Vvute  il  gran  duca  queste  moleste  novelle  , comandava  al  governatore , 
protestasse  della  rotta  neutralità  , negasse  la  domanda  , solo  cedesse  alla 
forza  . Ma  già  gl'  Inglesi , procedendo  dalle  minacce  ai  fatti  erano  sbarcati 
sulle  spiagge  di  Acquaviva,  luogo  di  confine  tra  Io  Stato  di  Toscana  e quello 
di  Piombino  , e marciando  per  sentieri  montuo.si  , erano  giunti  in  cima  al 
monte  che  sta  a ridosso  del  forte  di  Porto-Ferraio  : quivi  piantarono  una 
batteria  di  cannoni  e di  obici  con  le  bocche  volte  contro  la  città . I soldati 
scendendo  da  quei  siti  erti  e scoscesi  nella  strada  che  dà  l' adito  alla  terra , 
stavano  pronti  ad  osservare  quello  che  vi  nascesse  dentro,  per  le  intimazioni 
e presenza  loro . Mandava  Orazio  Nelson  da  parte  del  viceré  di  Corsica 
intimando  al  governatore  , volere  gl’  inglesi  Porto-Ferraio  e i forti  per  pre- 
servarli dai  Francesi  ; porterebbero  rispetto  alle  persone  , alle  proprietà  , alla 
religione  ; se  n’anderebbero  , fatta  la  pace  , o cessalo  il  pericolo  dell'invasione  : 
se  il  governatore  consentisse  , entrerebbero  pacificamente  ; se  negasse  , 
per  forza . Adunava  il  governatore  gli  uflìcitili  , i magistrati , i consoli 
delle  potenze , i capi  di  casa  più  principali , acciocché  quello  che  far  si 
dovesse  , deliberassero . Risolvettero  di  consentimento  concorde  che  si 
desse  luogo  alla  forza , che  si  ricevessero  gl'  Inglesi , ma  che  si  protestasse 
delle  seguenti  condizioni  : non  che  potessero  a modo  niuno  i Toscani  essere 
sforzati  a combattere  , se  qualche  forza  nemica  si  accostasse  all'  isola  ; 
provvedessero  gl’  Inglesi  alla  vettovaglia  ; i soldati  nelle  case  particolari  non 
alloggiassero  . Accettate  le  condizioni , entrarono  nella  toscana  isola  gl'inglesi. 
Poco  dopo  s' impadronirono  dell'  isola  Capraia , di  Stato  genovese , meno  per 
sicurezza  loro  , che  per  dispetto  del  Senato , contro  il  quale  avevano  risen- 
timento , per  essersi , come  credevano , accostato  recentemente  alla  parte 
francese . Acquistate  Elba  e Capraia  , correvano  , più  molesti  che  prima  , 
contro  i bastimenti  genovesi , e li  mettevano  in  nreda  . 

In  questo  mezzo  tempo  bollivano  le  cose  nella  pariij^ior.-,  Corsica , per- 
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i:w  turbata  da  gravissimi  accidenti  , ed  andavatto  a versi  di  Runnaparle.  Bonelli , 
condottosi  nell'  isola , e spargendo  voci  di  prossimi  aiuti , e detestando  la 
superiorità  inglese , e spargendo  ogni  dove  faville  d'  incendio  , e turbando 
ogni  villa , ogni  villaggio , massime  sui  monti  vicini  a Bastia  , ed  a San  Fio- 
renzo, aveva  adunato  gente  che  apertamente  resisteva  al  dominio  del  viceré. 
A Ra.stia  , sendovi  ancora  presenti  gl'  Inglesi  , una  congregazione  di  patriotti , 
come  li  chiamavano , o piuttosto  partigiani  di  Buonaparte  e di  Saliceti  , 
nemici3.sin)i  al  nome  di  Paoli  e d'  Inghilterra , avevano  preso  tanto  ardire , 
che  addomandarono  al  viceré  la  libertà  dei  carcerati , e scrissero  a Saliceti  , 
già  avesse  Bastia  in  luogo  di  città  francese . Vedutosi  da  Saliceti  e da  Gentdi 
che  quello  era  il  tempo  propizio  per  restituire  la  patria  loro  alla  Francia  , 
mandarono  innanzi  Gasalta  con  una  banda  di  fuorusciti  corsi  , aiflnchè  , 
arrivando  a Bastia  , aiutasse  quel  moto  , cagione  probabile  di  cambiamento. 
Fu  opportuno  il  disegno , non  fu  infelice  il  successo  ; perchè  giungeva  sul 
finire  di  ottobre  Casalta  , tanta  fu  la  destrezza  di  Sapey  nel  procurare  il 
tragitto  malgrado  del  tempo  burrascoso  e delle  navi  inglesi , in  vicinanza  del 
porto  ; e sbarcava  le  sue  genti , alle  quali  vennero  a congiungersi  i partigiani 
m grosso  numero.  I soldati  di  Casalta,  divenuti  forti,  occuparono  i poggi 
che  dominano  Bastia  . Intimava  Casalta  agl'  Inglesi , che  tuttavia  tenevano  il 
forte  si  arrendes.sero  ; quando  no , il  fulminerebbe . Sopravennero  intanto  le 
novelle  che  gran  tumulti  nascevano  in  tutta  I'  isola  contro  il  nome  britan- 
nico . Gl’  Inglesi  pertanto  si  risolvevano  ad  abbandonar  quello  che  più  non 
potevano  conservare  : e precipitando  gl’  indugi  dal  forte  di  Bast'ia  , perchè 
avevano  paura  che  i Corsi  di  Casalta  , calando  dai  monti , impedissero  loro 
il  ritorno , lo  spacciarono  prestamente  , e si  ricondussero  alle  navi . Nè  fu 
senza  danno  la  ritirata,  o piuttosto  fuga  loro;  perchè  sopragiunti  per  viaggio 
dai  Corsi , meglio  di  cinquecento  restarono  cattivi  . Perdettero  anche  i ma- 
gazzini ; di  cannoni  alcuni  trasportarono  , altri  chiodarono  . A tale  fatto  i 
tumulti  crescevano,  gli  alberi  di  libertà  si  piantavano;  San  Bonifacio,  Aiaccio, 
Calvi  chiamavano  il  nome  di  Francia.  Restava  pei  patriotti  che  si  cacciassero 
gl'  Inglesi  da  San  Fiorenzo , dove  avevano  adunato  le  maggiori  forze  , ed 
anche  la  fortezza  della  piazza  gli  assicurava  . Ma  il  precipizio  era  tale , che 
si  resisteva  senza  frutto . Guadagnava  Casalta  , non  perù  senza  dilBcoUà , le 
fauci  di  San  Germano  per  cui  si  apre  la  strada  da  Ba.stia  a San  Fiorenzo  , 
eri  arrivava  improvvisamente  sopra  quest'  ultimo  luogo  cacciandosi  avanti 
gl'  inglesi  fuggiti  da  San  Germano  : Diedero  tosUimente  opera  a vuotare  la 
piazza  ; vi  entrarono  con  segni  d’ incredibile  allegrezza  i Corsi  repubblicani . 
Conquistarono  sei  pezzi  di  artiglieria  buona  e due  mortai,  che  in  tanta  fretta 
i vinti  non  avevano  avuto  tempo  di  trasportare  ; i soldati  sezzai  vennero  m 
poter  del  vincitore  . Tuttavia  1'  armata  inglese  stava  surta  sull'  ancore  poco 
distante  da  San  Fiorenzo  in  prospetto  di  Mortella  ; i soldati  avevano  fatto  un 
forte  alloggiamento  sui  monti  a ridosso  di  .Mortella  medesimo  , non  che 
volessero  continuare  nell’  intenzione  di  conservare  la  Corsica , ma  solamente 
per  acquare  , vettovagliare  e raccorre  gli  sbrancati  s'i  magistrati  del  regno 
che  soldati  , che  per  luoghi  incogniti  e per  tragetti  arrivavano  ad  ogni  ora 
fuggendo  il  furore  corso  che  li  cacciava  . Partiva  frattanto  da  Livorno  Gentili , 
conduccndo  con  sè  nuove  armi  e munizioni , ducento  soldati  spigliatissimi  e 
trecento  fuorusciti  di  Corsica  . Arrivato  a Bastia . dato  riposo  alla  truppa  , 
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IXava  r oste  britannica,  ne  seguitava  una  miscliia  mortalissima:  fuggirono 
finalmente  gl'  Inglesi , ricevendo  per  viaggio  molti  danni , e si  ridussero , 
prestamente  camminando,  e tutti  sanguinosi,  alle  navi.  Conseguito  quest' in- 
tento, saliva  Gentili  sopra  certi  monti  ; donde  , speculando  , vedeva  I’  armata 
inglese  che  continuava  a starsene  con  1'  ancore  aggrappate  in  poca  distanza  ; 
preparava  una  forte  batterla  per  fulminarla . Non  aspettarono  I'  ultimo 
momento  : che  anzi  date  le  vele  ai  venti  , si  allargarono  in  allo  mare  alla 
volta  di  Gibilterra  , lasciando  tutta  l' isola  in  potestà  di  coloro  che  la  vollero 
restituire  all'antica  madre  di  Francia.  Si  ricoverava  Elliot , viceré,  a Porto- 
Ferraio  , dolente  che  quella  preda  si  trasferisse  di  nuovo  nella  potenza  emola 
all'  Inghilterra.  Per  colai  modo  furono  spenti  in  un  giro  di  pochi  mesi  un 
Parlamento , un  reggimento  ordinato  , un'  autorità  di  un  re  della  Gran 
Rrellagna.  Al  tempo  stesso  abb<indonarono  gl'  inglesi  la  testé  conquistata  isola 
, d'  Elba  e Capra  a ; brevissimo  frutto  di  violala  neutralità  . 

Fatte  tulle  queste  cose , arrivava  Saliceti  in  Corsica  con  facoltà  di  per- 
donare Veniva  annunziando  che  la  genero.sa  Francia  [lerdonava  ; che  mandato 
per  lei  espressamente , recava  a'  suoi  compatriotti  constituzione  e libertà  ; 
una  insolenza  insopportabile , prescrizioni  , esigli , carceri  os.sere  stati  i doni 
dell'  Inghilterra  ; aveva  l'Inghilterra  ingannato  i Corsi  con  pretesti  di  religione  , 
come  se  la  Francia  fosse  nemica  alla  religione  . A questo  eravam  serbati  , 
sciamava  fortemente  .‘^aliceli  , di  vedere  gl’  Inglesi  divenuti  amici  e protettori 
del  papa:  non  essere  la  Francia  nemica  alla  religione:  solo  volere  la  libertà 
di  ogni  cullo  ; vedete  , gridava  , come  i traditori  che  all'  Inghilterra  , quale  vii 
gregge,  vi  venderono,  fuggono  ; vedete  come  non  osano  combattere;  vedete 
come  prestamente  hanno  sgombrato  da  queste  terre , che  con  la  presenza  e 
coi  delitti  loro  han  voluto  rendere  disonorate  ed  infami  ; or  sen  vadano  essi 
pure  vagando  per  istrani  lidi  con  la  vergogna  e coi  rimorsi  compagni;  e se 
qualche  tradilor  resta  , punirallo  la  Repubblica  , questi  svelate  , questi  punite  ; 
con  ogni  altro  vivete  come  con  fratelli  : unitevi , affratellatevi  : giurate  sull' are 
vostre  e per  I'  ombre  dei  compagni  morti  nelle  battaglie  a difesa  della  Repub- 
blica , giurale  odio  eterno  alla  monarchia  . Queste  incitate  parole , che  produ- 
cevano frutti  conformi , dimostravano  quanto  gli  uomini  sì  soddisfacciano 
meglio  delle  esagerazioni  che  della  temperanza  . 
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Xuovi  pensieri  politici  che  .sorgono  nella  mente  degt  Italiani  più  savii  dopo 
le  vittorie  replicate  di  Buonaparte . Rivolutioni  nel  ducato  di  ilodena  . 
Comizi  di  Bologna  . Congresso  dell  Emilia  . Spaventi  del  pontefice  ; pure 
non  consente  alla  pace . Sue  gravi  esortazioni  ai  principi . Pace  del  re  di 
Xapoli  colla  repubblica  di  Francia  : il  principe  di  Belmonte  Pignatelli , suo 
ambasciadore  presso  al  Direttorio  . Pace  tra  Francia  e Parma  . .Morte  di 
Vittorio  Amedeo  III,  ed  assunzione  di  Carlo  Emmanuele  IV , re  di  Sar- 
degna ; qualità  di  questi  due  principi . Progetti  di  Buonaparte  e del 
Direttorio  sul  Piemonte . Conte  Balbo , ambasciatore  deire  Carlo  Emmanuele 
a Parigi:  sue  qualità,  e suo  discorso  <T  introito  al  Direttorio.  Nuove 
' tribulazioni  di  Genova . Gl  Inglesi  vengono  ad  un  fatto  condannabile , che 
fa  gettarsi  Genova  del  tutto  alla  parte  francese . Spinola , suo  plenipoten- 
ziario a Parigi:  conclude  un  trattato  col  Direttorio.  Maneggi  politici  in 
Italia  . Clarke , mandatovi  dal  Direttorio  : perchè , e con  quali  istruzioni. 
Proposizione  d'alleanza  tra  Francia  e i'enezia.  Rifiutata  da  Venezia,  e perchè. 
Proposizione  (T  alleanza  tra  I .Austria  e Venezia.  Rifiutata  dalla  seconda,  e 
perchè  . Proposizione  d alleanza  tra  la  l'russia  e Venezia  . Rifiutata  da 
quest' ultima , e perchè.  Desolazione  dei  paesi  veneti  per  opera  s'i  dei  repub- 
blicani che  degl'  imperiali.  Querele  dei  Veneziani.  Venezia  si  arma  per  le 
minacce  fatte  da  Buonaparte  al  provveditor  generale  Fosearini.  Sospetti 
della  Francia  in  questo  proposito,  e dilucidazioni  date  dal  Senato  ve- 
neziano . 

s I.fi  vittorie  doi  repubblicani  in  Italia  erano  splendidissime  : 1'  avere  ridotto 
a condizione  servile  il  re  di  Sardegna  , coietto  aif-accordi  poco  onorevoli 
quel  di  Napoli  ed  il  pontefice,  I' avere  noiqjklo  vinto,  ma  anche  spento  due 
eserciti  d’  Austria  , 1'  essere  disarmata  la  repubblica  di  Venezia  , e l’ aver 
cacciato  dalla  Corsica  gl'inglesi  col  solo  sventolar  d’ un’ insegna , davano 
argomento  che  la  potenza  francese  metterebbe  radici  in  Italia,  e che  questa 
provincia  sarebbe  per  cambiare  e di  signori  e di  reggimento.  Queste  con- 
dizioni erano  cagione  che  sorgessero  ogni  di  nuovi  partigiani  a favore  del 
nuovo  stato , e contro  il  vecchio . Se  per  lo  innanzi  la  parte  francese  sola- 
mente seguitavano  o coloro  che  erano  presi  con  esagerazione  evidente  da 
illusioni  fantastiche  di  bene , o coloro  che  in  vantaggio  proprio  disegnavano 
convertire  quei  rivolgimenti  politici  ; vedute  tante  vittorie , si  accostavano 
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a voler  secondare  le  mutazioni  molti  uomini  savii  e prudenti,  i quali  opi-  i?oo 
navano  che , poiché  la  forza  aveva  partorito  movimenti  di  tanta,  anzi  di 
totale  importanza , era  oramai  venuto  il  tempo  del  non  dover  lasciare  portar 
al  caso  si  gravi  accidenti  ; che  anzi  era  debito  di  ogni  amatore  della  patria 
italiana  di  mostrarsi  e di  dar  norma  con  l’ intervento  loro , per  quanto  fra 
r operare  disordinato  dell’  armi  possibil  fosse  , a quei  moti  che  scuotevano 
fin  dal  fondo  la  tormentata  Italia . Prevedevano  che , quantunque  nella 
probabilità  delle  cose  avvenire  avessero  i Francesi  a restar  signori. , si  sa- 
rebbero tuttavia , per  l’ impazienza  e l' instabilità  di  cui  sono  notati , presto 
infastiditi  delle  cose  d’ Italia  , ed  in  parte  ritirati , e che  la  signoria , dive- 
nuta semplice  autorità  , avrebbe  avuto  natura  piuttosto  di  patrocinio  , che 
di  dispotismo.  Allora , speravano , le  cose  si  sarebbero  ridotte  ad  uno  stato 
più  tollerabile , e forse  gl’  Italiani  avrebbero  potuto  ordinare  una  libertà 
fondata  dall'  una  parte  sovra  leggi  patrie  , dall’  altra  scevra  dall’  imperio  in- 
solente dei  forestieri . Si  persuadevano  che  se  era  scemato  il  pericolo  delle 
armi  tedesche , era  cresciuta  la  necessità  di  soccorrere  alia  patria  coi  buoni 
consigli  ; credevano  male  accetti  essere  ai  popoli  gl’  Italiani  intemperanti  , 
che  avevano  prevenuto , o troppo  ardentemente , o troppo  servilmente 
secondato  i primi  moti  dei  Francesi,  e perù  non  doversi  a loro  abbandonare 
la  somma  delle  cose . Gravi  uomini  pensavano , avere  ad  essere  i fondatori 
di  un  vivere  libero , non  cantatori , o ballerini  intorno  agli  alberi  della  li- 
bertà ; né  alcun  nuovo  Stato  potersi  fondare  senza  I’  autorità  degli  uomini 
autorevoli , perchè  i nuovi  Stati  non  si  possono  in  altro  modo  fondare  che 
con  la  opinione  dei  popoli , che  alla  lunga  fugge  gli  esagerati , seguila  i savi. 
Costoro  adunque  consentivano  a farsi  vivi  in  aiuto  dello  Stato  , quantunque 
sapessero  in  quali  travagli  avessero  a mettersi. 

Questa  fu  un’  epoca  seconda  nelle  rivoluzioni  d' Italia  ; in  cui  uomini 
prudenti  , per  la  necessità  dei  tempi , vennero  partecipando  delle  faccende 
pubbliche . In  questo  concorsero  e nobili  e popolani  , e dotti  ed  indotti  , e 
laici  ed  ecclesiastici , desiderando  tulli  di  cavare  da  quelle  acque  tanto  tor- 
bide fonti  puri  e salutari  per  la  patria  loro  . Fra  costoro  non  lutti  pensavano 
alla  medesima  maniera  ; perciocché  alcuni  più  timidi , o di  più  corta  vista  , 

0 forse  di  più  ristretta  ambizione,  amavano  i governi  spezzati;  altri  innal- 
zando r animo  a più  alti  pensieri , desideravano  I’  unità  d’ Italia  , perchè 
credevano  che  l’ Italia  spezzata  altro  non  fosse  che  l' Italia  serva . Fra  i 
primi  si  osservavano  i più  attempati , fra  i secondi  i più  giovani  ; i primi 
moderavano , i secondi  incitavano  ; i primi  più  manifestamente  operavano  , i 
secondi  più  nascostamente  ; i primi  erano  amati  ed  accarezzati  dai  Francesi 

1 secondi  odiati  e perseguitali . Chiamavano  questi  ultimi , come  se  fossero 
gente  di  molta  terribilità , la  lega  nera  ; e di  questa  lega  nera  avevano  i 
capi  dell’  esercito  più  paura  che  dei  Tedeschi , perchè  e la  potenza  di  lei 
di  per  sé  stessi  alle  menti  loro  esageravano , ed  era  loro  esagerata  dagl'  Ita- 
liani adulatori  e rapportatori , che  credevano  che  d dar  sospetto  ai  Francesi 
facesse  stimare  più  necessari  i servigi  loro.  Pieni  erano  gli  scritti,  piene  le 
parole  segrete  di  questi  rapportatori  ai  generali  e commissari  della  Hepub- 
blica,  del  nome  della  lega  nera  ed  io  ho  veduto  di  molti  sonni  turbati  da 
questo  fantasma.  Egli  é vero  che  gli  addetti  a questa  setta  tanto  odiavano  i 
Francesi  quanto  i Tedeschi , e bramavano  che  l' Italia , sgombra  degli  uni  e 
degli  altri , alle  proprie  leggi  si  reggesse  , avvisando  che  lo  sconvolgimento 
totale  prodotto  dalla  guerra  potesse  aprir  la  occasione  a quello  a che  non 
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mt  avrebbe  mai  potuto  condurre  lo  stato  quieto . Sapevano  che  nfe  i Francesi 
nè  i Tedeschi  amavano  F indipendenza  italiana;  perciò  volevano  servirsi  dei 
primi  per  cacciare  i secondi  ; poi  servirsi  della  forza  dell'Italia  unita  per 
cacciare  i primi . Ma  questo  era  un  ferire  a caso , piuttosto  che  andare  ad 
un  disegno  certo , perchè , essendo  in  quei  gravissimi  accidenti  non  attiva  , 
ma  passiva  l’ Italia , non  era  da  credersi  che  vi  sorgessero  personaggi  civili 
di  estrema  autorità  nè  generali  di  gran  nome,  ai  quali  concorressero  con 
opinione  ed  impeto  comune  per  la  desiderata  liberazione  i popoli . Pure 
aspettavano  confidentemente  il  benefìzio  del  tempo,  e preparavano  non  con 
ischiamazzo  e con  grida,  ma  con  un  parlare  a tempo,  ed  anche  con  un 
tacere  a tempo , i semi  alle  future  cose . Di  questi  non  pochi  entrarono  nei 
nuovi  magistrati  creati  dai  Francesi , che  loro  diedero  autorità  , perchè  non 
li  conoscevano  ; ed  essi  i comandamenti  altieri  od  avari , o moderavano  coi 
fatti  per  acquistare  favore  presso  ai  popoli , o con  parole  li  magnificavano 
per  acquistar  odio  ai  Francesi.  Creata  la  setta,  entravano  anche  gli  addetti 
nei  magistrati  instituiti  dai  Tedeschi , quando  questi , riusciti  superiori  , 
inondarono  il  paese , e con  le  medesime  intenzioni  ed  al  medesimo  fine 
indirizzavano  le  operazioni  loro , cioè  a creare  autorità  a sè  stessi  ed  odio 
ai  Tedeschi . Questa , o vera  lega  che  si  fosse  , o solamente  desiderio  uni- 
versale , si  era  propagala  e radicala  in  tutti  i paesi , ed  a lei  s’  accostarono 
personaggi  a cui  non  piacevano  nè  i Francesi , nè  la  libertà  , perchè  pareva 
a tutti  un  dolce  ed  onorato  vivere  l' indipendenza  dai  forestieri . A questi 
desideri  mancarono  piuttosto  i principi  che  i popoli  italiani , perchè  i principi 
avevano  più  paura  della  libertà  che  amore  dell’  independenza  ; i secondi  più 
amore  della  independenza  che  della  libertà.  Ma  se  un  principe  si  fosse  ab- 
battuto in  Italia  , non  dico  quali  li  partorivano  i romani  tempi , ma  sola- 
mente quali  nascevano  ai  tempi  di  Lorenzo , di  Castruccio  e di  Giulio  della 
Rovere , avrebbe  prodotto , queste  opinioni  assecondando  ed  una  italiana 
bandiera  al  vento  innalzando , effetti  notabilissimi  non  che  in  Italia , in  tutta 
Kuropa . Ma  Sardegna  era  fissa  nel  desiderio  di  acquistarsi  una  provinciuzza 
milanese , o francese , o genovese  : Genova  nel  commercio  , Venezia  nella 
mollezza  ; Roma  nel  sacerdozio  ; Napoli  nel  volersi  una  particella  delle  Mar- 
che ; Firenze  in  un  felice  e pacifico  stato  ; Milano , privo  del  prìncipe  proprio 
ed  in  preda  ai  forestieri , poteva  solo  seguitare , non  cominciare . Così  per 
troppo  godere , o per  troppo  temere , o per  ìstrettezza  di  mente , o per 
fiacchezza  d'  animo , i principi  italiani  irasandarono  le  occasioni , ed  indiriz- 
zarono tutti  i pensieri  loro  al  difendersi  dai  Francesi , non  avvertendo  che 
il  proporsi  per  fine  di  tornare  allo  stato  vecchio , indìflérente  a molli,  odiato 
da  alcuni,  non  poteva  far  muovere  i popoli  con  quella  efficacia  con  cui  gli 
avrebbe  mossi  un  disegno  nuovo,  generoso  e grande. 

Quanto  al  reggimento  interno  di  ciascuna  parte  , o di  tutta  l'Italia,  ama- 
vano ì più  fra  coloro  di  cui  parliamo , la  repubblica , ma  la  volevano  ridurre 
al  patriziato  , istituito  con  la  moderazione  della  potenza  popolare  prudentemente 
ordinata  , governo  antico  e naturale  all’  Kalia  ; il  quale  patriziato  molto  è 
diverso  dalla  nobiltà  feudataria  , fruito  di  tempi  barbari  ; perchè  il  primo  fa 
i clienti  protetti  ed  aflèzionati  , la  seconda  li  fa  servi  ed  avversi . Può  e 
debbe  il  patriziato  consistete  con  l’egualità  dei  diritti  civili  , ma  induce 
necessariamente  inegualità  di  diritti  politici,  mentre  la  nobiltà  vive  con  l' ine- 
gualità degli  uni  e degli  altri . Nè  io  quei  tempi  in  cui  tanto  sì  gridava  sulle 
piazze  la  inegualità , si  ristavano  questi  prudenti  Italiani  ai  popolari  e servili 
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sctiiamazEi , perché  da  una  parte  sapevano  che  negli  Stali  grandi  la  democra-  itm 
zia  pura  non  può  sussistere,  se  non  con  soldatesche  grosse  e con  tribunali 
terribili  , atti  a contenere  i popoli  nella  quiete  ; i quali  soldati  e tribunali 
sono  peste  mortalissima  di  ogni  libertà  e di  ogni  egualità  ■ Seppeselo  la 
Francia  , rossa  di  cittadino  sangue;  videlo  la  Guiana  , piena  dei  più  virtuosi 
uomini;  pruovaronlo  le  stanze  di  San  Clodoaldo,  fatte  testimonio  di  quanto 
ardisca  e di  quanto  possa  coi  soldati  un  audace  e fero  conquistatore . Dal- 
r altra  parte  , non  ignoravano  che  anche  nella  democrazia  la  egualità  politica 
è impossibile  , perchè  coloro  che  esercitano  i magistrati , non  sono  in  termini 
di  equaliià  con  coloro  che  ne  son  privi,  nè  chi  comanda  con  chi  obbedisce  . 
Adunque  vedevano  che  una  sola  differenza  poteva  essere  tra  il  patriziato 
misto  di  democrazia  , e la  democrazia  pura  ; e quest’  era  che  in  quello  la 
inegualità  politica  è perpetua  , in  questa  temporanea  . Credevano  governo 
non  solo  naturale  , ma  necessario  ed  inevitabile  nelle  umane  società  essere 
il  patriziato  ; perchè  chi  è famoso  o per  ricchezza  , o per  dottrina  , o per 
virtù  , 0 per  servigi  fatti  alla  patria,  avrà  sempre  clientela,  nè  tutte  insieme 
le  grida  dcroocraticlte  polranlo  impedire  , stantechè  cosa  naturale  ed  insita 
nell'  uomo  è il  corteggiare  i potenti  ed  il  rispettare  i buoni.  Ncanco  fa  effetto 
lo  spegnere  con  le  mannaie  e con  gli  esigli , come  suol  far  la  democrazia 
pura  , i buoni  ed  i polenti  cittadini  ; perchè  nuovi  sottentrano  , e se  non 
s' appresentano  da  sè  , il  popolo  se  li  crea  ; tanta  è la  necessità  del  patri- 
ziato . Ora  pensavano  , dovere  i legislatori  prudenti  usare  per  ordinar  bene 
una  società  , questa  necessità  ; e poiché  è il  patriziato  inevitabile  , volevano 
che  per  leggi  fondamentali  si  organizzasse  , e non  che  si  lasciasse  sorgere 
ed  operare  a caso  ; perciocché  , organizzato  essendo,  contribuisce  all’  armonia 
dell’  umana  società , non  organizzato  la  turba . Buono  , anzi  necessario  con- 
.siglio  essere  opinavano  , per  bene  constituire  uno  Stato  , usare  gli  elementi 
insiti  nella  natura  umana  , perchè , quantunque  sia  l’ uomo  di  origine  divina, 
soggiace  non  pertanto  come  tutti  gli  altri  animali , a certe  leggi  naturali  ; e 
siccome  nel  domare  gli  animali  usa  1’  uomo  questo  modo  o quest’  altro  , 
secondochè  la  natura  di  ciascuna  spezie  di  loro  il  richiede,  cosi  per  reggere 
gli  uomini  debbono  i legislatori  adoperare  quel  modo  che  dalla  natura  della 
umana  spezie  è necessitalo . Nè  è da  temersi  che  questo  procedere  conduca 
al  dispotismo  , perchè  I’  uomo  ha  in  sè  una  qualità  nobile  che  gli  fa  amare 
le  cose  generose  , ed  abborrire  le  vili  e le  vituperevoli  , nè  può  volere  il 
proprio  danno.  Questo  ordinare  la  società  seconda  la  natura  è bene  altro  che 
ordinarla  secondo  certi  principii  astratti  e geometrici  , e questo  è altres'i 
r errore  continuo  dei  legislatori  francesi  ai  nostri  tempi , solleciti  sempre  dei 
principii  astratti  , non  degli  affetti  e passioni  naturali  . Quali  effetti  ne  siano 
nati  il  mondo  dolente  se  lo  ha  veduto  . Adunque  gl’  Italiani  volevano  un 
patriziato  per  la  conservazione  della  società  , una  democrazia  temperata  per 
la  ronservazione  della  equalità  , 1’  uno  e l’ altra  per  la  conservazione  della 
libertà  . A questo  salutare  consìglio  si  opponevano  le  operazioni  disordinate 
delle  armi  s'i  francesi  che  tedesche,  l’assurdo  capriccio  dei  Francesi  di 
quei  tempi  del  voler  applicar  il  modo  del  loro  governo  a lutti  i paesi  che 
conquistavano  , la  volontà  di  Buonaparte  , nemico  della  libertà , amico  del 
dispotismo , amatore  , anzi  ammiratore  della  nobiltà  feudataria  , ed  odiatore 
del  patriziato  paterno  ; Gnalmente  gl’  Italiani  servili  imitatori  delle  cose  d’  ol- 
tremonti , ed  incapricciti  ancora  essi  dei  governi  geometrici . Ma  gl’  Italiani 
veri  .speculatori  e scrutatori  delle  umano  cose  non  si  sgomentavano,  sperando 
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d«l  tempo  e dalla  necessità  aiuto  agl'  intendimenti  loro  , e poiché  pareva  cbc 
per  destino  l'autorità  regia  fosse  giunta  al  suo  fine  , confidavano  che  la 
società  si  sarebbe  fermata  al  governo  patrizio  , misto  di  democrazia  , e non 
scesa  al  democratico  puro . 

Questi  sentimenti  a sicurazione  e salute  d’Italia  principalmente  sorgeva- 
no nell’  Emilia  , e più  particolarmente  in  Bologna  , ma  non  potevano  impedire 
che  la  fazione  democratica , pazza  e servile  imitatrice  di  quanto  si  era  fatto 
in  Francia . Nè  essa  operava  da  se , quantunque  ne  avesse  voglia , ma 
suscitata  a bella  posta  dagli  agenti  di  Buonaparte  e del  Direttorio . Il  duca 
di  Modena  , solo  e senza  amici , e quel  che  era  peggio , ricco  o in  voce  di 
essere  ; si  trovava  senza  difesa  esposto  ai  tentativi  di  quesl’uomini  fanatici  e 
sfrenati  ; nè  rimaneva , per  la  forza  delle  op'nioni  e degli  esempi  che  cor- 
revano , fedele  disposizione  nei  popoli . Furono  le  prime  mosse  date  da  Reg- 
gio , città  scontenta,  per  le  emoluzioni  con  Modena,  del  governo  del  duca. 
La  notte  del  2S  agosto  vi  si  levarono  improvvisamente  a romore  i partigiani 
della  democrazia . Era  il  presidio  debole , i magistrati  timidi , F infezione 
grande . Laonde  , senza  resistenza  alcuna  crescendo  il  tumulto , in  poco  d’ora 
fu  piena  la  città  di  lumi , di  canti  repubblicani , di  voci  festive  del  popolo , 
di  un  gridar  continuo  di  guerra  al  duca . Piantarono  il  solito  albero , inal- 
berarono le  tricolorite  insegne . La  mattina  nissun  segno  era  in  piede  del 
ducale  governo;  Reggio  fu  , o credessi  libero.  I soldati  del  duca  , impotenti 
al  resistere  , se  ne  tornarono  di  queto  a Modena . Si  accostarono  ai  primi 
motori  uomini  riputati  per  ricchezze  e per  dottrina , si  per  dar  norma  u 
queir  impeto  disordinato , e si  per  isperare  che  egli , se  non  era  libertà  , 
poteva  col  tempo  divenire;  l’allegrezza  del  popolo  somma,  e così  anche 
sincera . Certamente  i Reggiani  amavano  la  buona  e vera  libertà , solo  s' in- 
gannavano credendo  che  potesse  sussistere  coi  conquistatori . Condotto  a fine 
il  molo  crearono  un  reggimento  temporaneo  con  forma  repubblicana , mode- 
rarono r autorità  del  Senato  , instituirono  magistrali  popolari  , descrissero 
cittadini  per  la  milizia . Questi  erano  i disegni  interni  . Ma  desiderando  di 
rendere  partecipi  i vicini  di  quanto  avevano  fatto , mandavano  uomini  a posta 
nel  contado , in  Lunigiana  ed  in  Garfagnana  , acciocché  , parlando  e predi- 
cando , muovessero  a novità . Inviavano  Paradisi  e Re  ad  affratellarsi , come 
dicevano  coi  Milanesi  ; fece  Milano  feste  per  la  conquistata  libertà  di  Reggio. 
L’ importanza  era  di  far  muovere  Modena . Nè  in  questo  mancarono  a se 
stessi  i Reggiani , perchè  spacciarono  gente  attiva  a sollevare  con  segrete 
insinuazioni  e con  incentivi  palesi  quella  città . Tanto  operarono  , che  già  una 
banda  di  novatori  , portando  con  sè  non  so  che  albero  , il  volevano  piantare 
in  piazza  ; gridavano  accorruomo , c libertà . Ma  fu  presto  il  governo  ad  in- 
sorgere contro  quel  molo , e fatta  andare  innanzi  la  soldatesca  con  le  armi , 
risospingeva  i libertini , non  senza  qualche  uccisione . Rendè  Ercole  Rinaldo 
di  Venezia  solenni  grazie  ai  Modenesi  per  la  conservata  fedeltà . Pagherebbe, 
aggiunse , del  suo  gran  parte  delle  contribuzioni  , scemerebbe  le  gravezze 
dei  comuni . 

Questo  intoppo  interruppe  i pensieri  di  Buonaparte.  Ma  egli  , che  non 
voleva  che  gli  fossero  interrotti , fece  con  la  forza  propria  quello  che  le  reg- 
giane non  avevano  potuto . Per  la  qual  cosa  mandava  fuori  un  manifesto  da 
Milano , pieno  di  querele  contro  il  duca  ; non  avere  pagato  ai  tempi  debili 
le  contribuzioni  di  guerra  ; starsene  tuttavia  lontano  dagli  Stati  ; lasciare 
interi  gli  aggravi  di  guerra  ai  sudditi , nè  volervi  partecipar  del  suo  ; avere 
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somm!nistrjto  denari  ai  nemici  della  Repubblica;  incitare  i sudditi  con  itiS 
perniziose  arti  e per  mezzo  di  agenti  contro  Francia  ; avere  vettovagliato 
Mantova  a prò  degli  Austriaci . Dichiarava  pertanto  , non  meritare  più  il  duca 
alcun  favore  dulia  Francia  ; essere  annullati  i patti  della  tregua  ; I'  esercito 
italico  ricoverare  sotto  I'  ombra  sua  , e ricevere  in  protezione  i popoli  di 
Modena  e di  Reggio;  chiunque  oHendesse  le  proprietà  ed  i diritti  dei  Mode- 
nesi e dei  Reggiani , sarebbe  riputato  nemico  di  Francia . Buonaparte  non  era 
uomo  da  minacciare  con  le  parole  prima  che  eseguisse  coi  fatti . E però  non 
ancora  comparso  il  manifesto,  già  i suoi  soldati  s'impadronivano  del  ducato. 
Duemila  entravano  in  .Modena  , prendevano  la  fortezza,  sconOccavano  le  casse, 
cacciavano  i soldati , afferravano  le  insegne , chiamavano  i popoli  a libertà . 

Al  tempo  medesimo  occupavano  Sassuolo , Magnano  ed  altre  terre  del  do- 
minio ducale , facendo  variare  lo  Stato , e ponendo  mano  in  tutto  che  al 
pubblico  si  appartenesse.  Pure  le  allegrezze  furono  molte;  piantossi  l’albero, 
cantossi , ballossi;  furonvi  conviti,  teatri,  luminarie.  Fatte  le  allegrezze,  si 
venne  alle  riforme  ; annullaronsi  i magistrati  vecchi , crearonsi  i nuovi , 
giurassi  alla  repubblica  di  Francia  ; dello  stalo  politico  si  aspettavano  i 
comandamenti  di  Buonaparte  . 

Trattati  gli  altari  di  Modena  e di  Reggio , 1’  ordine  della  storia  richiedo 
che  torniamo  al  filo  interrotto  delle  cose  di  Bologna  , che  non  era  vacua  nò 
di  sospetti  nè  di  fatiche . Aveva  il  Senato  fatto  , per  conservarsi  lo  Stato  , 
quanto  pei  tempi  abbisognava  , cattivatosi  il  generale  repubblicano , fatto 
restituir  Casleltwingnesc , promesso  riforme  conformi  al  secolo . Ma  l’ aristo- 
crazia era  odiosa  ai  più  ardenti  insligatori , la  democrazia  trionfava  . Perlochè 
voci  subdole  si  spargevano  contro  gli  aristocrati  ; gli  chiamavano  tirannelli  ; 
si  ergevano  gli  spiriti  allo  stato  popolare  puro  : il  popolo  sempr'era  di  mezzo  e 
lo  dicevano  sovrano . Imperversavano  gridando  , che  scacciato  quel  tiranno 
del  papa  , così  lo  chiamavano  , era  mestiero  scacciare  anche  quei  tiranni  dei 
senatori , e lutto  dare  in  balia  del  popolo  sovrano  : il  popolo  adombrava  , 
perchà  non  sapeva  che  cosa  tutto  questo  si  volesse  significare  : i capi  re- 
pubblicani volevano  consuonare  con  Modena  e con  Reggio  . Vide  ii  Senato  il 
tempo  tempestoso , per  le  condiz  oni  tanto  perturbate  del  paese , e volle 
rimediarvi  con  dare  speranza  di  riforme , non  accorgendosi  che  se  il  resi- 
stere alla  piena  era  impossibile , il  secondarla  era  insulflcienle . Pubblicava, 
si  creasse  una  congregazione  d'  uomini  dotti  e probi , aflfinchè  proponessero 
un  modello  di  constituzione  consentanea  ai  tempi , ma  conforme  a quel  modo 
di  reggimento  che  sussisteva  in  Bologna  prima  della  signoria  dei  pontefici  . 

Non  parve  compito  il  disegno  , perchè  quell'  antica  forma  non  piaceva , ed  i 
nom  nati  della  congregazione  si  tacciavano  d' aristocrazia . La  verità  era  che 
niuna  forma  buona  , se  non  la  democratica , pareva  a coloro  che  menavano 
più  remore . Compariva  intanto  il  modello  della  constituzione , tutto  demo- 
cratico e,  secondo  il  solito,  levato  di  peso  dalla  constituzione  francese,  ma 
contenente  molte  buone  parli  ; si  abolisse  la  tortura , si  abbreviassero  i pro- 
cessi, si  roodi-rassero  le  pene.  Buoni,  oltre  a ciò,  erano  gli  ordini  politici, 
quanto  alla  elezione  dei  rappresentanti  nei  nazionali  comizi . 

Io  narrerò  i comizi  di  Bologna  , ancorché  creda  che  questo  accidente 
delle  mie  storie  non  parrà  di  molta  importanza , perchè  non  ebbe  nè  frutto 
nè  durata , e ad  altro  non  servì  che  a contristare  gli  spiriti  prudenti  nel 
veder  messa  a vicina  comparazione  la  semplicità  dei  conquistati  con  I'  arti 
dei  conquistatori. 
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iTW  Kra  la  chiesa  di  San  Petronio  destinata  ai  comizi  -,  correva  il  di  i deccm- 
bre  ; il  fine  era  di  accettare  o di  riflutare  la  constituzione  . La  milizia  urbana , 
in  armi  ed  in  arredo , manteneva  gli  spiriti  queti  ; la  secondavano  i Francesi 
in  armi  ed  in  arredo  ancor  essi . Entravano  in  quel  principal  tempio  e fra 
spettacolo  solenne  i rappresentanti  eletti  dal  popolo  ad  accettare , od  a ricu- 
sare . Era  in  tutti  spirito  raccolto , speranza  dell'  avvenire,  desiderio  di  bene, 
riverenza  alle  cose  sante.  Chiamaronsi  i nomi,  verìfìcaronsi  le  credenziali. 
Chiuse  le  porte , si  venne  alla  elezione  del  presidente . Per  voti  concordi 
nominarono  Aldini , avvocato . Intuonava  Aldini  l' inno  del  Santo  spirito  ; 
echeggiava  il  tempio . Raccolto  il  partito , trovossi , avere  squiltinato  quat- 
(rocentottantaquatlro , quattrocenlotrentaquattro  pel  sì,  cinquanta  per  il  no. 
Bandì  il  presidente , il  popolo  bolognese  avere  accettato  la  constituzione  , 
lodassero , ringraziassero  il  sommo  Iddio . Intuonossi  l’ ambrosiano  canto  ; al 
tempo  stesso  udissi  un  suonar  di  campane  , un  dar  nei  tamburi  , una  mu- 
sica guerriera , un  cantar  repubblicano  per  tutta  Bologna  . Godeva  il  popolo 
per  lo  avere , a memoria  dell' antica  libertà,  usato  in  quel  giorno  la  sovranità; 
la  notte  fuochi  artificiali , luminarie  , teatri  e quanto  si  usa  fare  dai  popoli 
contenti  nelle  grandi  allegrezze  . 

Nè  con  minore  caldezza  procedevano  le  faccende  in  Ferrara . Vi  si  crea- 
vano i magistrati  popolari,  vi  si  bandiva  la  repubblica.  Mandavano  deputati 
a Buonaparte  per  ringraziarlo , ai  Milanesi  per  affratellarsi  ; tutta  1'  Emilia  , 
commossa  , chiamava  libertà  . 

In  questo  mentre  arrivava  Buonaparte  a Modena  . Concorrevano  in  folla 
i popoli  per  vederlo  , Ferraresi  , Bolognesi , massime  Reggiani , che  in  questi 
moti  con  maggiore  ardenza  camminavano.  Non  si  potrebbe  con  parole  merite- 
volmente descrivere  il  concorso  e la  giubilazione  di  queste  genti  cispadane . 
Scriveva  il  generalissimo  al  Direttorio  che  quello  che  vedeva  con  gli  occhi 
suoi  , era  vero  amore  di  libertà  , e che  i popoli  cispadani  erano  chiamati  a 
gran  destino . 

La  sua  presenza  in  Modena  fruttava  altro  che  parole  . Chiamati  a sè  i 
primi  , fece  loro  intendere  con  un’  arte  esortatoria  che  era  in  lui  molto  effi- 
cace , che  lo  star  divisi  era  servitù  , lo  essere  uniti  libertà  ; che  le  mani 
inermi  sono  serve  d'  altrui  , le  armate  padrone  : si  unisse  adunque  tutta 
r Emilia  in  una  sola  repubblica , e si  facesse  forte  sull’  armi . Questi  consi- 
gli trovavano  disposizioni  conformi  in  popoli  esaltati  . Però  si  adunavano  , il 
dì  16  ottobre  , in  Modena  ventiquattro  deputati  per  parte  di  Bologna,  altret- 
tanti per  parte  di  Ferrara  , venti  per  Modena  , venti  per  Reggio . Le  parole 
dette  ed  i partiti  posti  e presi  in  quest'  adunanza  generale  dell'  Emilia  furono 
degni  di  commendazione  ; furono  lontane  le  esagerazioni , solo  si  penso 
d' ordinare  uno  stato  libero . Tacquero  eziandio  per  bene  comune  le  antiche 
emulazioni  fra  i diversi -membri  della  lega  . Buonaparte  medesimo  pareva 
volesse  diventar  savio  in  mezzo  a gente  savia . Parlava  di  quiete  per  tutti , 
0 assenzienti  o dissenzienti  , abborriva  le  persecuzioni , detestava  i rapitori 
dei  popoli  e dei  soldati . Decretava  il  consesso  , tutta  F Emilia  in  una  sola 
repubblica  sotto  protezione  della  Francia  si  unisse  ; la  nobiltà  feudataria  si 
abolisse  : fossero  salve  c sicure  a tutti  i pacihei  uomini  le  proprietà  : un 
magistrato  si  creasse  che  avesse  carico  di  levare,  ordinare,  armare  quat- 
tromila soldati  a difesa  comune;  un  altro  congresso  di  tutta  l'Emilia  si 
tenesse  in  Reggio  il  di  27  decembre  ; questo  secondo  congresso  statuisse  la 
constituzione  che  avesse  a reggere  la  nuova  Repubblica  . Questo  muoversi 
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dei  Cispadani  all'  armi  molto  piaceva  a Buonaparte  , perchè  serviva  d’ esem-  nn 
pio  ai  Milanesi  , che  la  medesima  volontà  non  dimostravano  . In  fatti  questi 
aitimi , per  non  parer  da  meno  , olTerirono  dodicimila  soldati.  Già  si  dava 
opera  a Milano  ad  ordinare  la  legione  lombarda , in  cui  entrarono  Italiani  di 
ogni  provincia  , e la  legione  polacca  , in  cui  si  scrissero  molti  Polacchi , o 
disertori  o fuorusciti  , e parte  anche  uomini  raccolti  di  tutta  Germania  . 1 
Reggiani  , più  infiammati , non  si  contentarono  nè  delle  parole  nè  delle 
mostre . Dato  dentro  ad  una  squadra  di  Austriaci  usciti  per  fazione  militare  da 
Mantova,  e tagliati  fuori  dai  Francesi,  gli  facevano  prigioni  a Montechiaru- 
golo  , non  senza  fatica  e sangue  da  ambe  le  parti  . Presentaronli  in  una 
modenese  festa  trionfalmente  a Buonaparte  ; gratissimo  dono  , perchè  cd  ag- 
guerriva gl'italiani  , e li  faceva  intingere  contro  l'imperatore. 

Tutte  queste  cose  affliggevano  e spaventavano  il  pontefice  , che  si  ve- 
deva restar  solo  esposto  alle  percosse  delle  armi  repubblicane  . Aveva  fatto 
quanto  per  lui  si  era  potuto  per  adempire  le  condizioni,  ancorché  gravissime 
fossero,  della  tregua  . La  pace  che  si  trattava  a Parigi  , non  veniva  a 
conclusione.  Voleva  il  Direttorio  che  il  papa  recedesse  da  qualunque  lega 
contro  Francia:  negasse  il  passo  ai  nemici  , il  desse  ai  Francesi;  serrasse 
I porti  agl'  Inglesi  ; rinunciasse  a Ferrara , a Bologna,  a Castro,  a Benevento, 
a Ronciglione  , a Ponlecorvo  ; proibisse  1'  evirazione  dei  fanciulli  . Quanto 
alla  religione,  il  Direttorio  richiedeva  che  il  papa  rivocasse  qualunque  scritto 
od  alto  emanalo  dalla  Santa  Sede  rispetto  alle  faccende  ecclesiastiche  di 
Francia  dall'  89  in  poi . Posto  il  partilo  dal  pontefice  , opinò  , con  consenti- 
mento unanime  , il  collegio  de'  cardinali , doversi  rifiutare  tutte  le  pratiche, 
non  potersi  accettare  i patti  , alla  forza  si  resistesse  con  la  forza.  Quando 
cosi  deliberarono  , già  sapevano  essere  in  ordine  una  terza  mossa  austriaca 
per  l' Italia  , e por  questa  cagione  speravano  di  aver  seco  congiunte  le  armi 
imperali  . 

Sapeva  Pio  VI  a quale  pericolo  sottoponesse  sè  medesimo  e tutto  lo  stato 
ecclesiastico  col  rifiutare  la  pace  . Perciò  non  ometteva  alcuno  di  quegli 
aiuti  che  pei  tempi  confermare  lo  potessero  . Scriveva  un  breve  a tutti  i 
principi  cattolici  , col  quale  , gravissimamente  favellando,  gli  esortava  a non 
abbandonare  dei  sussidii  loro  la  Santa  Sede  in  così  imminente  pericolo;  cor- 
ressero , ammoniva  , in  soccorso  di  quella  religione  che  con  tanta  pietà 
professavano , e che  era  cagione  che  i sudditi  con  tanto  amore  e soggezione 
a loro  obbedissero  ; sapere  il  mondo  quale  strazio  avesse  fatto  , e tuttavia 
facesse  il  governo  di  Francia  , di  questa  santa  religione  e de'  suoi  ministri , 
non  solamente  in  Francia  , ma  ancora  in  tutti  i paesi  che  restavano  aperti 
alle  armi  sue;  già  minacciarsene  una  totale  sovversione  in  Italia  dalle  rive 
contaminate  delf  Adda  e del  Po  ; già  titubare  su  quelle  delf  Adige  , e già 
innoltrarsi  per  le  Noriche  rupi  verso  il  cuore  dell'  illibata  Austria  : conside- 
rassero che  non  si  può  la  religione  spegnere  , che  non  si  spenga  o non  si 
turbi  immoderatamenle  lo  Stalo  : avere  ciò  pruovato  in  Germania  , quando 
opinioni  nuove  , secondate  da  poche  armi , vi  erano  surte  ; che  sarebbe  per 
accadere  presentemente  , che  nuove  e molto  più  disordinate  opinioni , ac- 
compagnate da  armi  tanto  formidabili  , sorgevano  ? Avere  il  mondo  a scerre 
tra  la  pietà  e l' empietà  , tra  la  civiltà  e la  barbarie  , tra  la  libertà  e la 
servitù  ; non  essere  il  santo  padre  per  mancare  al  debito  suo  , ma  soccor- 
rergli poche  armi  temporali , nè  le  spirituali,  in  tanta  diminuzione  di  fede  e 
di  rebgioso  costumo  , avere  quella  efflcacia  che  una  volta  avevano  ; nel  suo 
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w ultimo  ridotto  essere  oppugnata  la  religione:  se  anche  questo  si  superasse  , 
niuna  speranza  restare  ; dovere  la  umana  generazione  governata  essere  dalla 
cieca  forza  , dalla  disordinata  fortuna  : sorgessero  adunque  , esortava  , accor- 
ressero , pruovassero  avere  cura  di  quanto  ha  posto  il  ciclo  quaggiù  di  più 
sociale  di  più  salutevole  , di  più  sacro  ; darebbe  egli , tanto  vicino  al  pericolo, 
r esempio  della  costanza,  nè  potere  o il  remore  di  si  perniziosa  guerra  , o 1'  età 
sua  oramai  cadente, o le  instigazioni  dei  male  affezionati  tanto  operare,  ch'egli 
non  sorgesse  con  animo  invitto  a difesa  di  quella  religione  che  scesa  da 
Cristo  Dio  , pel  ministero  dei  santi  Apostoli  , sino  a questi  miseri  tempi 
incorrotta  e pura,  doveva  parimente  ai  posteri  pura  ed  incorrotta  tramandarsi  . 

Queste  voci  mandava  ai  principi  cattolici  il  ponteGce  ottuagenario  , primo 
sostenitore  e con  le  parole  e con  l' esempio , dell'  autorità  e della  dignità 
dei  principi . Ma  le  opinioni  religiose , massimamente  le  cattoliche  , erano 
diminuite;  in  alcuni  poi  fra  i principi  il  timore  superava  la  religione,  in  altri , 
l'interesse  politico  la  corrompeva.  Solo  dall' imperator  Francesco  veniva 
qualche  speranza  ; il  quale  però  si  muoveva  piuttosto  per  gl'  interessi  propri , 
che  per  quei  del  papa . 

Non  aveva  il  re  di  Napoli  intermesso,  per  mezzo  del  principe  di  Beiraontc 
Pignalelli , i suoi  negoziati  a Parigi , ora  con  più  vivezza  procedendo , ora 
allungando  il  dichiararsi  secondochè  gli  accidenti  d'  Italia  succedevano  o più 
prosperi  o più  avversi  alle  armi  francesi  . Lo  stimolavano  dall'  un  de'  lati 
I'  Austria  e l'Inghilterra  a mantenersi  in  fede,  dall'altro  il  ritraeva  il  timore 
dei  Francesi , saliti  a tanta  potenza . Il  Direttorio , che  si  accorse  dell'  arte  , 
volle  stringere  , e fece  bene  : bens'i  merita  riprensione  dello  aver  tacciato  , 
accennando  alla  tervigersazione  del  principe  di  Belmonte  , d’ infame  nota  la 
fede  italica , come  la  chiamò  ; perchè  noi  non  vediamo  come  si  possa  accusare 
una  nazione  dell'  infedeltà  de'  suoi  governi , e nemmeno  vediamo  come  le 
arti  usate  dal  principe  napolitano  . ora  di  stringere  , ora  di  allargarsi , possano 
stimarsi  arti  fedifraghe  , e da  chiamarsi  con  nome  odioso  ; perciocché  di  simili 
arti  usano  tutti  governi  in  tutti  i loro  negoziati  politici , e la  Francia  stessa 
le  usò  in  ogni  tempo  , e più  ancora  a quel  del  Direttorio  . L'  udire  poi  accu- 
sarsi la  fede  italica  , come  infedele , da  coloro  che  a bella  posta  cercavano 
lite  ai  principi  italiani  per  cavarne  denaro  e per  distruggerli , non  si  potrà 
certamente  senza  sdegno  da  chi , libero  da  ogni  anticipata  opinione  essendo , 
è solo  amatore  del  giusto  e dell'  onesto . 

Intanto  tra  per  la  mediazione  di  Spagna  e per  le  nuove  che  ogni  d'i  più 
.si  moltiplicavano  del  venire  i Tedeschi  verso  F Italia , fu  concluso  tra  Francia 
e Napoli  un  trattato  di  pace  il  di  IO  ottobre,  molto  onorevole,  secondo  i 
tempi , al  re  ; perchè  nè  gli  si  comandava  di  serrare  del  tutto  i porti  alle 
potenze  nemiche  della  Repubblica  , nè  gli  si  imponeva  F obbligo  di  scarcerare 
i mescolati  in  congiure . Le  principali  condizioni  furono  , che  il  re  rinunziasse 
a qualunque  lega  coi  nemici  della  Francia  : si  mantenesse  puntualmente  in 
neutralità  con  le  potenze  belligeranti  ; vietasse  F entraUvJielle  sue  marine  alle 
navi  armate  in  guerra  di  esse  potenze  , così  francesi  come  di  altre  nazioni , 
se  più  di  quattro  fossero  : si  restituissero  tutti  i beni  sì  mobili  che  stabili 
sequestrati  e conFiscati  tanto  in  Francia  quanto  nel  regno  a motivo  della 
presente  guerra  ; si  stipulasse  un  trattato  di  commercio  ; avesse  luogo  nella 
pace  la  repubblica  batava  . 

Fatto  F accordo  , orava  pubblicamente  il  principe  di  Belmonte  in  cospetto 
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del  Direttorio  con  amichevoli  parole . Rispondeva  il  Direttorio  con  parole  itw 
magniflche  di  fede , di  amicizia  , di  pace  . 

Anche  la  tregua  tra  Francia  e Parma  si  convertiva  in  accordo , per  verità 
non  troppo  superbo  pel  duca  , per  la  protezione  io  cui  I’  aveva  la  Spagna  , 
sicché  la  pace  gli  recò  minor  danno  che  la  tregua  ; accidente  inaolito  , perchè 
le  paci  del  Direttorio  erano  per  l'ordinario  poziori  delle  tregue. 

Udissi  a questi  giorni  la  morte  di  Vittorio  Amedeo  HI , re  di  Sardegna , 
principe  che  avrebbe  avuto  in  sé  tutte  le  parti  che  in  un  reggitore  di  popoli 
SI  possano  desiderare  , se  non  fos.se  stata  quella  smania  di  guerra  che  notte 
e dì  il  tormentava . Quindi  consumò  I’  erario  per  mantenere  i soldati , ed  i 
soldati  consumarono  il  paese  : lo  soggettarono  anche  alla  forza , che  sarebbe 
stata  intollerabile , se  la  natura  buona  del  principe  e le  vecchie  abitudini  di 
governo  regolato  non  1’  avessero  temperata  . Quand’  io  considero  il  destino 
degli  uomini , non  posso  non  maravigliarmi , come  spesso  eglino  s' ingannino 
in  quello  che  debbe  renderli  o chiari  od  oscuri  nella  posterità  ; perchè  il  re 
Vittorio  Amedeo  , che  sempre  anelava  a voler  fare  commendabile  il  suo  nome 
per  le  armi  , il  fece  per  questa  parte  poco  degna  di  lode  ; anzi  la  guerra  il 
fece  andare  in  precipizio  , mentre  restano  e sempre  resteranno  le  memorie 
delle  onorate  cose  fatte  da  lui  in  pace  e nel  riposo  de’ suoi  popoli.  Insomma 
Vittorio  Amedeo , lasciò  morendo  un  regno  servo  , che  aveva  ricevuto  intiero, 
un  erario  povero  , che  aveva  ereditato  ricchissimo , un  esercito  vinto , che 
gli  era  stato  tramandato  vittorioso  . Così  le  sue  virtù  che  furono  ntolte  e 
grandi,  contaminate  dal  vizio  della  guerra  , non  partorirono  pe’suoi  sudditi 
tutto  quel  beneficio  che  promettevano. 

Successe  nel  regno  a Vittorio  Amedeo  IH  Carlo  Emmanuele  quarto  di 
questo  nome , principe  ammaestrato  in  molte  belle  discipline , ornato  di 
tutte  le  virtù  che  in  un  uomo  capir  possono , e devotissimo  alla  religione . 

Ma  con  l’ animo  santo  aveva  il  corpo  infermo  ; perciocché  pativa  straordina- 
riamente di  nervi , e questo  male , al  quale  non  vi  era  rimedio , gli  rappre- 
sentava spesso  di  strane  fantasie,  che  il  facevano  parer  assai  diverso  da 
quello  eh’  egli  era  veramente . Per  tal  modo  Carlo  Emmanuele  IV  cominciò 
a regnare  in  un  regno  desolato , fu  afflitto  continuamente  da  ombre  e da 
ubbie  singolari  , e cessò  di  regnare  più  miserabilmente  ancora  che  non  aveva 
incominciato  . Essendo  gli  Stati  del  re  frapposti  tra  Francia  ed  Italia  , •• 
provveduti  tuttavia  di  buone  armi,  sebbene  infelicemente  usate  , molto 
importava  alla  prima  di  averlo  per  amico  ; perciò  il  Direttorio  niuna  cosa 
lasciava  intentata  per  congiungerselo  in  amicizia  stabile  per  un  trattato  di 
alleanza.  Si  aggiungeva  la  tenerezza  di  Ruonaparte  pel  re,  e massimamente  pei 
nobili  , perchè  a lui  parevano  buoni  stromenti  del  governare  assoluto. 
Primario  intendimento  fu  sempre  di  Ruonaparte  di  trasportare  il  dominio 
del  re  dal  Piemonte  nello  Stato  di  Milano  e d’ incorporare  alla  Francia  il 
Piemonte  e l’ isola  di  Sardegna . Questo  pensiero  stesso  ei  si  volgeva  per 
la  mente , quando  più  con  le  instigazioni  tentava  di  accalorare  h>  spirito 
repubblicano  in  Milano.  Ma  non  andava  a grado  del  Direttorio,  o fosse  che 
non  avesse  ancor  deposto  il  pensiero  di  restituire , se  bisognasse,  il  Milanese 
all’  imperatore , o fosse  che  per  non  so  quale  ambizione  di  repubblica 
credesse  che  con  tante  vittorie  potesse  alzar  1’  animo  a maggiori  cose,  con 
fondare  una  nuova  repubblica  negli  Stati  dell’  imperatore  in  Lombardia  . 
Amava  meglio  compensare  il  re  a spese  della  repubblica  di  Genova . Am- 
bidue  cercavano  con  queste  speranze  di  adescar  tanto  Carlo  Emmanuele 
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eh’ ei  venisse  a concludere  con  la  Repubblica  la  confederazione.  F sicrome 
queste  pratiche  non  si  potevano  tenere  tanto  segrete  , che  le  altre  potenze 
non  le  subodorassero,  confidavano  che  l'imperatore,  intimorito,  si  sarebbe 
piu  facilmente  inclinalo  a fare  la  volontà  della  Repubblica  . Ma  il  re  non 
volle  a questo  tempo  consentire  al  trattato , percliò  gli  pareva  che  , se 
congiunto  fosse  in  lega  difensiva  ed  offensiva  con  Francia , sarebbe  stato 
costretto  a volgere  le  sue  armi  contro  il  papa  . al  quale  sajjeva  che  i re- 
pubblicani  inaccliinavano  allora  di  far  guerra  . Non  gli  poteva  solferir  1’  animo 
(Ji  offendere  il  capo  della  Chiesa  clic  non  gli  aveva  fatto  alcuna  ingiuria  . Per 
questa  cagione  non  ebbe  per  allora  effetto  il  trattato . 

In  questo  mentre  Carlo  Emmanuele  aveva  chiamalo  ai  consigli  dello 
Stato  , invece  del  conte  d’IIauleville,  stimato  troppo  aderente  all'  Austria  , 
il  cavaliere  Sun  Damiano  di  i’riocca  . Inoltre  avendo  il  Direttorio  ripudiato 
il  conte  di  Revel , come  fuoruscilo  francese,  dall’ ambasceria  di  Parigi,  il  re 
gli  aveva  surrogato  il  conte  Bulbo , uomo  di  alto  legnaggio , di  motte  lettere  , 
e di  non  poca  dottrina  . Del  rimanente  , quanto  al  politico  , era  il  conte  piut- 
tosto amatore  di  mettere  F Italia  in  Piemonte  che  il  Piemonte  in  Italia  , ed 
aveva  olliinanienle  cono.sciulo  di  che  qualità  fosse  la  libertà  di  quei  tempi  . 
.\rrivato  come  ambascialore  di  Sardegna  a Parigi , gli  furono  date  gratissime 
parole:  ed  egli,  siccome  quegli  di' era  accorto  e buon  conoscitore  degli 
uomini , si  mise  tosto  in  sul  negoziare  , non  disperando  di  trovar  modo  di 
far  servigi  importanti  al  re  fra  quei  repubblicani  amatori  di  denaro  e di 
nomi  illustri . Intromesso  al  cospetto  del  Direttorio , disse , non  essere  mai 
stalo  il  re  suo  signore  nemico  a Francia  nò  ai  governo  di  lei  ; tempi  fatali 
avergli  posto  in  mano  le  armi;  del  corso  di  quella  infelice  guerra  , ma  fatta 
con  coraggio  e con  lealtà  , non  avere  mai  cessalo  di  desiderine  la  pace  ; 
essersi , come  prima  il  momento  comodo  fu  giunto , afiìdulo  in  loro  senza 
riserva  alcuna,  senz’ altra  sicurtà  che  la  sincerità  sua  propria  e la  loro  ; 
d' allora  in  poi  avere  il  Direttorio  rettamente  giudicalo  e dell’animo  e del- 
r opere  sue:  consigliarlo  il  rispetto  dell’interesse  suo,  che  era  quello  stesso 
del  suo  popolo,  che  restasse  affezionato  alla  Francia;  naturale  adunque 
essere , soggiungeva  , I'  amicizia  dei  due  Stati  ; avere  Ini  carico  di  nudrirla , 
e perchè  nessuna  cattiva  impressione  restasse , avere  carico  di  disdire  i fatti 
accaduti  in  Piemonte  contro  1'  ultimo  ambascialore  di  Francia  , presentare  le 
sue  credenziali;  vedrebbero  per  lofo  quanta  fede  avesse  il  re  posta  in  lui; 
stimerebbe  meritarla  , se  quella  del  Direttorio  meritasse  . 

Rispose  magnificamente  il  'presidente  , la  moderazione  del  principe  di 
Picmonle  (quest’  era  la  qualità  di  Carlo  limmanuele  prima  della  sua  assun- 
zione) avere  preparata  la  strada  alla  stima  del  popolo  francese  verso  il  re. 
accrescersi  la  contentezza  del  Direttorio  alle  nuove  protestazioni  ; renderebbe 
il  governo  di  Francia  amicizia  per  amicizia:  desiderare  che  l’esempio  di 
un  re  amatore  della  pace  (negasse  lutti  i nemici  della  repubblica  ad  accet- 
tarla : rallegrarsi  il  popolo  francese  per  le  vittorie  acquistale  ad  assicurazione 
della  sua  libertà,  tua  vie  più  essere  per  rallegrarsi,  quando  tutte  le  nazioni 
VIA  esserci  in  amicizia  con  lui:  non  conoscere  la  Repubblica  f astuzia  politica  : 
stipularci  trattali  con  lealtà,  osservarli  con  fede,  difendei  li  con  coraggio; 
soddisfarsi  il  Direttorio  al  vedere  che  il  re  Pavese  eletto  a nutritore  di  con- 
cordia; sperare  si  sforzerebbe  in  adempir  bene  il  quieto  mandato. 

Fati  furono  i vicendevoli  parlari  tra  Francia  c Sardegna  . Quantunque  il 
re  non  potesse  amare  un  governo  che  f opprimeva , la  sua  amicizia  politica 
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verso  di  lui  era  nondimeno  sincera,  e non  si  può  dubitare  che  suo  proponi-  ' 
mento  fosse  di  seguitar  la  Francia  piuttosto  die  I’  Austria  , perchè  credeva 
che  ciò  importasse  alla  salute  ed  agli  interessi  del  suo  reame.  Dall’ altro 
lato  il  Direttorio  mostrava  il  viso  benigno  al  re  per  aver  seco  congiunte  le 
sue  armi  , sebbene  avesse  disegni  di  distruzione  del  governo  regio  in 
Piemonte . 

Ma  quel  che  faceva  ricercare  il  re  della  sua  amicizia  in  questo  momento 
cagionava  il  pericolo  della  repubblica  di  Genova  : il  Direttorio  tanto  odiava 
l' aristocrazia , quanto  la  monarchia  ; nè  avemlo  Genova , come  il  re  di 
Sardegna  , la  protezione  del  generale  vittorioso  , correva  pericolo  che  di  tanto 
si  scemasse  il  suo  Stato , di  quanto  si  vedeva  accrescere  quello  del  suo 
vicino . Vennesi  in  sui  cavilli  e sulle  superbe  parole . Kicominciaronsi  le 
querele  pel  fatto  della  Modesta  , già  composto  tanto  volte . Esortava  Faipoult 
liuonaparte  a venire  armalo  a Genova  per  cacciare  dai  magistrati  gli 
avversi  a Francia , a bandirli , e cambiare  le  forme  delle  deliberazioni  del 
governo. 

Mandava  la  signoria  all’alloggiamento  di  Duonaparte  Francesco  Cattaneo, 
uno  dei  più  gravi  e più  riputali  cittadini  della  Repubblica  , afiinchè  si  ingc- 
gna.sse  di  mitigare  quella  suiierbia  : ma  si  tirava  più  su  con  le  richieste  : 
serrassero,  imponeva,  tutti  i porti  agl’inglesi:  seimila  Francesi  il  Golfo 
della  Spezia  occupassero  : apprestasse  la  Repubblica  quanto  abbisognasse  ; 
alla  Francia  venti  milioni  pagas.se  a eompenso  dei  danni  inferiti  dagl’  Inglesi 
e dagli  Austriaci  sui  mari  : per  impedire  1’  entrata  agl’  Inglesi  nel  porto  di 
Genova  un  presidio  francese  la  Lanterna  munisse;  gli  abitatori  della  Polce- 
vera  si  disarmassero . Il  Senato  , siccome  quello  a cui  le  condizioni  parevano 
intollerabili , mandava  con  autorità  d’ inviato  straordinario  a Parigi  Vincenzo 
Spinola,  patrizio,  veduto  volentieri  dagli  agenti  francesi.  Si  faceva  lo 
Spinola  avanti  parte  con  le  parole , parte  con  fatti  più  efficaci  delle  parole  . 

Intanto  il  di  11  settembre,  venivano  gl’inglesi  ad  un  fatto  che  fece 
precipitar  Genova  alla  parte  france.se . Stavano  i repubblicani  sbarcando  da 
una  nave  loro,  surta  sulla  spiaggia  di  San  Pier  d’ Arena,  armi  ed  arnesi  ad 
uso  dei  loro  soldati . Ebbe  Nelson  , vice-ammiraglio  d’ Inghilterra  , che  voleva 
comandare  con  insolente  arbitrio  sui  mari , come  Buonaparte  voleva  coman- 
dare col  medesimo  arbitrio  su  terra  , avviso  del  fatto  ; perciò  uscito  iiicon- 
Uinente  dal  porlo  di  Genova  con  una  grossa  nave  e con  una  fregata , ed 
allargatosi  un  poco  e messi  in  mare  i palischermi , pieni  di  gente  armata  , si 
fece  sopra  alla  nave  francese , e violentemente  la  rapi . In  caso  tanto  im- 
provviso , che  i marinari  della  Repubblica  appena  trovarono  scampo  a terra, 
nè  la  b-atteria  francese  piantala  sul  lido  a tutela  della  nave , nè  le  artiglierie 
della  Lanterna  furono  a tempo  a rompere  il  disegno  agl'  inglesi . Fu  certamente 
questa  una  grave  prepotenza  ; pure  la  batteria  piantata  dai  Francesi  sulla 
terra  neutrale , dava  qualche  motivo  a Nelson  da  fare  quello  che  fece . .Ma 
fu  inescuabile  il  capitano  d' Inghilterra  di  essere  uscito  a questa  fazione  da 
queir  ospitale  ricovero  di  Genova  . Faipoult,  usando  l’occasione  ed  acceso 
In  gravissima  indegnazione  , domandava  che  Genova  intercludesse  i porti  agli 
Inglesi , e desse  in  compenso  della  nave  rapita , in  mano  di  Francia  tutte  le 
navi  loro  surte  ne'  suoi  porli  : quando  no , sarebbe  tenuta  del  fatto  verso  la 
Repubblica . 

Le  insolenze  d' Inghilterra  e le  minacce  di  Francia  fecero  facilmente 
andar  innanzi  la  mutazione  delle  deliberazioni  di  Genova . Per  la  qual  cosa , 
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‘TN  lacendo , o poco  contrastando  nelle  consulte  coloro  che  inclinavano  alla  parte 
inglese , sorse  più  potente  la  parte  francese . Perù  fu  risoluto  nel  Consiglio 
grande , ed  appruovato  nel  piccolo , che  si  chiudessero  tutti  i porti  ai  basti- 
menti inglesi  si  da  guerra  che  da  commercio:  si  ritenessero  quelli  che  nei 
porti  stanziassero . 

Il  serenissimo  governo  datosi  tutto  alla  parte  del  nome  francese , pubblicava , 
|ier  giustincare  la  sua  deliberazione , un  manifesto  in  cui  raccontate  tutte  le 
ingiurie  ricevute  da  poi  che  aveva  incominciato  la  guerra , dagl'  Inglesi , 
concludeva  che , poiché  la  lunga  pazienza  ed  i frequenti  ricorsi  erano  stati 
indarno , nè  alcuna  speranza  si  aveva  che  gl’  Inglesi  fossero  per  venire  a 
termini  più  temperati , si  era  risoluto  ad  escludere  inaino  a nuova  delibera- 
zione dai  porti  genovesi  le  navi  britanniche , la  presenza  delle  quali , sotto 
colore  di  non  adempita  neutralità  per  gli  altrui  fatti  violenti , aveva  dato 
occasione  a tanti  incommodi  ed  a tanti  pericoli . 

Intanto  si  stipulava  , il  di  9 ottobre , a Parigi , tra  il  Direttorio  ed  il 
plenipotenziario  Spinola , una  convenzione , con  la  quale  si  fermarono  le 
condizioni  a norma  delle  quali  i due  Stati  dovevano  vivere  fra  di  loro . 
L' accettarono  i Genovesi , sperando  che  con  lei  sarebbe  confermato  lo  Stato . 
I.'  accettarono  il  Direttorio  e Buonaparte , perchè  procurava  loro  denaro . I''u 
eonvenuto  fra  i due  Stati,  che  il  decreto  del  governo  di  Genova  , per  cui 
si  serravano  t porti  agl'  Inglesi , avesse  la  sua  esecuzione  fino  alla  pace  : 
proibisse  Genova  il  soccorrere  di  viveri  e di  munizioni  gl'  Inglesi:  presidiasse 
sufficientemente  i porti;  se  non  potesse,  la  Francia  la  servirebbe  di  presidii  . 
se  la  Gran  Brettagna  intimasse  guerra  a Genova , la  difenderebbe  la  Franria; 
annullasse  Genova  i processi  fatti  ai  sudditi  per  opinioni , discorsi  o scritti 
politici  ; i nobili  processati  nel  grande  e nel  piccolo  Consiglio  si  reintegrasse- 
ro ; la  Francia  promettesse  di  conservare  intero  il  territorio  della  Repubblica; 
di  agevolare  la  pace  con  le  potenze  barbaresche;  di  far  libere  e franche  le 
terre  vincolate  per  diritto  di  feudo  all’  impeto  germanico  . 1 Genovesi  accet- 
tassero la  mediazione  della  Francia  per  comporre  le  loro  differenze  colla 
Sardegna  ; pagassero  alla  Francia , per  prezzo  dell'  amicizia  e della  conserva- 
zione dei  territorii , due  milioni  di  franchi , e le  facessero  un  presto  di  due 
altri  milioni . Furono  i due  milioni  di  taglia  estratti  dal  banco  di  San  Giorgio, 
i due  del  presto  , pagati  dai  più  ricchi  . 

Genova,  debole  e lacerata  da  due  nemici  potenti,  fu  obbligata  a comporsi 
eon  uno  di  loro  ; il  che  non  fu  la  sua  salute . Venezia  , lacerata  ancor  essa 
da  due  nemici  potentissimi,  ma  più  forte,  più  padrona  di  sé  medesima,  più 
vicina  all’  Austria  che  alla  Francia  , più  tenace  nella  neutralità , non  volle 
comporsi , nè  ciò  fu  la  sua  salvezza , perchè  si  aveva  a fare  con  uomini  tali 
che  il  comporsi  ed  il  non  comporsi  con  loro  erano  ugualmente  di  rovina  Ma 
prima  di  raccontare  lo  veneziane  disgrazie , sarà  conveniente  che  da  noi  si 
narrino  i maneggi  politici  che  allora  giravano  per  l’Italia.  Le  vittorie  di  Buo- 
naparte  avevano  dato  speranza  al  Direttorio  che  1’  imperatore  d’  Alemagna 
avrebbe  concetto  pensieri  di  pace , e che  gli  manderebbe  ad  effetto , solo  che 
gli  si  proponessero  condizioni , se  non  onorevoli  almeno  non  disonorevoli  ; 
conciossiachè  principal  mira  del  governo  di  Francia  , alla  quale  tutte  le  altre 
erano  subordinate,  fosse  sempre  la  pace  coll’imperatore,  non  solamente  per 
la  sua  potenza , ma  ancora  per  la  dignità  della  casa  e del  grado  . Parevagli 
che  ove  Francesco  avesse  accettato  le  condizioni,  la  Repubblica  , riconosciuta 
da  un  tanto  principe , sarebbesi  bene  radicata , e , per  cosi  dire  , naturale  in 
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Europa  . Solo  l' Inghilterra  sarebbe  rimasta  nemica  ; ma  non  avendo  più  spe-' 
ranza  di  muovere  l' Europa  ronlro  la  Francia , si  conghielturava  che  anch'essa 
sarebbe  sforzata  al  venirne  agli  accordi . Chiaro  appariva  che  dalle  condizioni 
dell'  Italia  , essendo  gi<i  i Paesi  Bassi  austriaci  posti  in  possessione  della 
Francia  , pendeva  principalmente  la  pace  con  l’ Imperatore.  A questo  principal 
fine  dirizzando  i suoi  pensieri  il  Direttorio , aveva  mandato  in  Italia  il  generale 
Clarke , personaggio  molto  dipendente  da  Carnet , col  mandato  di  veder 
vicine  le  cose,  e di  fare  convenienti  proposte  d’accordo  all' Austria.  Era  Clarke 
uomo  mollo  atto  a questo  negozio , non  solo  per  la  sua  destrezza  , ma  ancora 
perchè  detestava  , e sapevasi , le  esagerazioni  dei  tempi.  Inoltre  egli  pare  che 
il  Direttorio , od  almeno  qualche  membro  di  lui  avessero  concepito  sospetto 
di  pensieri  ambiziosi  in  Buonaparte  , e però  si  erano  risoluti  a mandare  in 
Italia  un  uomo , quale  loro  sembrava  Clarke , molto  fidato , alBnchè  investi- 
gasse ed  accuratamente  rapportasse  gli  andari  del  generale  italico . Del  che 
0 accortosi , o sospettando  Buonaparte , quando  se  lo  vide  comparire  innanzi, 
siccome  quegli  che  non  amava  gl'  imperi  dimezzali , gli  disse  a viso  scoperto, 
che  se  veniva  per  accordarsi  con  lui  il  vedrebbe  volentieri , e l’ accetterebbe  : 
quando  no , se  ne  poteva  tornare . Quest’  insolenza  o non  seppe  il  Direttorio, 
n saputa  per  lo  meno  male,  la  passò  Clarke,  che  uomo  accorto  era, 
avvisò  facilmente  dove  era  e dove  aveva  a rimanere  la  potenza  ; si  piegava 
perciò  facilmente  e da  inviato  del  governo  divenne,  fidato  di  Buonaparte . Da 
quel  punto  nacque  fra  ambidue  quella  benevolenza  e quella  intrinsichezza , 
che  si  mantennero  in  tanti  e si  diversi  tempi , ed  in  tante  rivoluzioni 
d'  uomini  e di  cose . 

.Ma  venendo  al  mandato  politico  di  Clarke  , quantunque  ei  dovesse  prin- 
cipalmente indirizzarsi  all’  imperatore  , fece  opera  per  viaggio  di  racconciare 
le  faccende  colla  Sardegna . OlTeriva  in  nome  della  Repubblica  di  dare  al  re 
Genova  co’  suoi  territorii  , con  putto  che  egli  cedesse  alla  Francia  f isola  di 
Sardegna , e si  unisse  in  lega  con  la  Repubblica  , obbligandosi  a congiungere 
all'  esercito  italico  un  numerò  determinato  di  soldati . Disordinò  anche  questo 
pensiero  il  rifiuto  di  Carlo  Emmanuele  del  voler  entrare  in  questa  lega  ; 
perchè , come  giè  rapportammo,  detestava  grandemente  di  voltar  le  sue  armi 
contro  il  papa . Allora  fu  fatto  il  trattato  con  Genova , col  quale  il  Direttorio, 
non  potendo  più  farla  cosa  del  re , la  fece  cosa  sua . 

A questo  succedeva  nei  consigli  dei  reggitori  della  Francia  un  altro  di- 
segno per  opera  principalmente  di  Buonaparte , e questo  era , persistendo 
sempre  nella  volontà  di  conservar  la  possessione  dei  Paesi  Bassi , di  dare  per 
compenso  all’  imperatore  la  Baviera  , e tutti , od  alcuni  territorii  della  teira 
ferina  veneta  ; e già  i capi  delia  Repubblica  facevano  pubblicare  nei  loro 
giornali  di  Parigi , che  Venezia  era  usurpatrice  di  parecchi  territorii  imperali  : 
intendevano  principalmente  dell’  Istria  e della  Dalmazia . Cosi  abbisognava , 
per  soddisfare  all'ambizione  del  Direttorio,  e perchè  la  Francia  fosse  acco- 
modata dei  Paesi  Bassi , che  ed  il  duca  di  Baviera  ed  i Veneziani  fossero 
spodestati  dei  loro  dominii . 

A queste  proposizioni  se  ne  stava  dubbiosa  l'Austria,  non  che  non 
avesse  voglia  di  avere  quello  d'altrui,  ma  perchè,  parendole  il  caso  strano,  il 
decoro  la  riteneva  , e non  aveva  ancora  perduto  la  speranza  di  ricuperare  per 
forza  d’  armi  gli  Stati  d’ Italia  ; perciocché  questi  negoziali  correvano  prima 
delle  ultime  rotte  di  Wurmser.  Oltre  a ciò,  e quest’ era  il  principale  motivo 
che  la  faceva  stare  sospesa , sapeva  che  la  Prussia  non  avrebbe  sopportato 
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' 'Vi!  quiotiimontp  rh’  rlln  riunissp  olle  suo  antiche  ponsessioni  in  Germania  la  Ba- 
viera tanto  opportuna  a’ suoi  dise<rnì,  e tanto  aumentalriee  della  sua  potenza 
rinalmenle  l' accettare  la  Baviera  e gli  Stati  veneti  in  una  condizione  di 
tempi  non  ancor  maturi , come  erano  quei  del  novantasei , ed  ancor  soggetti 
a grosse  e prohabili  mutazioni  , pareva  all'  Austria  cosa  troppo  insolita  , e 
troppo  lontana  dal  consueto  suo  andare  cauto  c prudente . Tutte  queste  con- 
siderazioni operarono  tanto  nei  Consigli  austriaei , che  non  potè  avere  effetto 
la  dazione  della  Baviera.  >la  quello  che  faceva  la  salute  della  Baviera  , faceva 
la  rovina  di  Venezia  ; perchè  Clarke  e Buonaparte , non  ostante  le  vittorie 
avute  contro  Wurmser  , insistevano  maggiormente  presso  all’  Austria  per 
darle  in  mano  i lerritorii  veneti  in  compenso  della  Lombardia  e dei  Paesi 
Bassi . 

Conosceva  il  Direttorio  la  renitenza  dell'  .\ustria . Perciò  aveva  mosso  . 
|)cr  vincerla,  altre  pratiche  lontane,  per  le  quali  sperava  di  operare  che  il 
timore  superasse  a Vienna  il  pudore.  Dipendeva  intieramente  la  Spagna,  pci 
consigli  e per  P autontò  del  principe  della  Pace,  dalla  Trancia.  Dipendeva 
anche  da  lei  per  la  necessità  delle  cose  la  Porta  Ottomana  . Venne  adunque 
il  Direttorio  in  pensiero  , condotto  da  quel  suo  fine  principalissimo  di  aver 
amicizia  con  P imi>erntore,  di  fare  proimsizioni  di  lega  difensiva  tra  la  Spagna, 
1,1  Porla  Ottomana,  la  Trancia  e la  repubblica  di  Venezia  contro  l’Austria  : 
presumeva  il  Direttorio,  oltre  il  timore  da  darsi  all’ imperatore , che  Venezia, 
alante  la  costanza  del  Senato  a volersene  star  neutrale  , avrebbe  ricusato 
d’  entrar  nella  lega  , e però  che  se  gli  sarebbe  porta  più  colorita  cagione 
di  dar  la  llepubblica  in  mano  altrui  ; che  se  pel  contrario  Venezia  , il  che 
non  era  verisimile  , si  fosse  mostrala  inclinata  a collegarsi  , avrebbe  avuto 
P .-kuslria  giustificato  motivo  di  accettare  quello  che  le  si  offeriva . Il  Reis 
effendi,  favellando  a Costantinopoli  col  dragomanno  di  Venezia  , si  era  lasciato 
intendere  che  in  quel  totale  sovvertimento  d’  Turopa  il  Senato  Veneziano  non 
(Kjteva  e non  doveva  più  starsene  isolato  e da  sè , ma  si  consentire  a quelle 
congiunzioni  che  per  la  sicurtà  de’ suoi  .Stati  fossero  necessarie,  e che  nissuna 
congiunzione  migliore  poteva  essere  che  un'alleanza  con  la  Porta,  la  Trancia 
c la  Spagna  . Poco  dopo  Verninac , ministro  di  Trancia  a Costantinopoli , 
avuto  un  segreto  colloquio  con  Perigo  Toscjiri , bailo  della  Repubblica  , gli 
aveva  significato  le  medesime  cose , protestando  dell’  amicizia  della  sua 
llepubblica  verso  quella  di  Venezia  , o non  solamente  promettendo  sicurtà 
per  tutto  il  territorio  veneto  ma  ancora  dando  speranza  di  considerabile 
ingrandimento . Infine , in  qualità  di  persona  pubblica  procedendo , P amba- 
sciatore dava  al  bailo  uno  scritto  , accioccbè  lo  tramandasse  al  Senato  , in 
cui  veniva  ragionando  che  la  Repubblica  francese , oltremodo  tenera  della 
tluiete  generale  e della  pre.servazione  degli  Stali  contro  i disegni  di  alcune 
corti  ambiziose  , si  era  risoluta  a non  istarsene  da  sè  in  mezzo  all’  Kuropa 
commossa  ; che  a questo  fine  desiderava  congiungere  a quella  d’  altri  tutta 
la  forza  sua  ; che  confidava  che  i governi  interessati  sarebbero  disposti  a 
secondarla;  ch'ff sperava  che  specialmente  il  Senato  veneziano  si  mostrerebbe 
pronto  a concorrere  a questo  fine  ; che  perciò  proponeva  al  Senato , p«'r 
mezzo  del  bailo  e per  comandamento  espresso  del  Direttorio , un’  alleanza 
fra  le  due  repubbliche  . Quindi , più  apertamente  spiegandosi , dimostrava  , 
uno  c medesimo  essere  un  nemico  a Trancia  ed  a Venezia  ; quest’  esser 
P .Austria , perpetuamente  cupida  delle  provincie  della  terra  ferma  veneziana 
e del  dominio  dell'  Adriatico  ; ad  essa  accostarsi  la  Russia , sua  alleata  , 
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ambiriosiss'ma  dell'  impero  d' Oriente,  impero  clic  giii  tentava  con  le  armi  , r<>:; 
che  già  macchinavano  nel  cuor  loro  i Greci  : darebbe  volentieri  la  Russia 
Venez  a in  preda  all'  Austria  , perebà  1'  y\ustria  lo  desse  in  preda  la  Grecia 
e l'impero  dei  Turchi  . Allora  qual  sicurezza,  quale  speranza  resterebbe  al 
Senato  di  conservar  Zanle .,  Cefalonia  e Corfù  con  1'  altre  isole  del  mare 
Ionio'?  Pensasse  il  Senato  , e nella  prudenza  sua  deliberasse , se  in  casi  tanto 
estremi,  non  più  nascosti  ma  aperti,  non  più  lontani  ma  vicini,  altro  mezzo 
rimanesse  di  scampo  , che  quello  della  lega  che  il  Direttorio  veniva  propo- 
nendo Non  avendo  il  bailo  mandato  per  trattare  una  s'i  importante  materia  . 
rispondeva  pei  generali  , ofTerendosi  solamente  di  trasmettere  lo  scritto  di 
Verninac  al  Senato  . 

Le  medesime  mosse  diedero  a Madrid  il  principe  della  Pace  ai  nobili 
Bartolo  Gradenigo  e Almerò  Pisani  , a Parigi  il  ministro  degli  ufTari  esteri 
La  croA  al  nobile  Alvise  Querini , finalmente  a Brescia  Buonnparte  al  prov- 
veditor  generale  Francesco  Battaglia.  Guesl'era  un  concerto  per  maggiormente 
muovere  la  Repubblica  . Ma  il  Senato,  non  avendo  ancora  deliberalo,  perchh 
i Savii  non  si  avevano  partecipalo  un  alTare  di  tanta  importanza  , il  set- 
tembre , quando  appunto  più  vive  ballivano  le  pratiche  fra  Glarke  e gli  agenti 
dell'  Austria  , e che  più  istanti  erano  le  esibizioni  e le  esortazioni  del  primo 
ai  secondi  ; afiinchà  consentissero  , in  premio  della  pace  , a pigliarsi  le 
provincie  venete , si  apprcsenlava  in  Venezia  al  serenissimo  principe  con  un 
memori.dp  il  ministro  dì  Francia  Lallennind  , col  quale  , annunziando  che  la 
repubblica  francese,  desiderosa  di  slr  ngersi  viepiù  in  amicizia  con  l'antica 
sua  amica  la  repubblica  di  Venezia  le  proponeva  di  nuovo  per  mezzo  suo 
quello  che  già  le  era  stalo  proposto  e da  lui  medesimo  c da  altri  ministri  di 
Francia  , cioà  un'alleanza  a difesa  ed  assicurazione  de' suoi  Stati;  conoscere 
Venezia,  ragionava  Lallemand , la  condizione  sua  rispetto  alla  casa  d'. Austria, 
sempre  cupida  dei  veneziani  dominii  ; sapere  , es.serle  stali  ronscrvati  per 
I'  amicizia  di  Francia  ; non  isfuggirle  I'  ambizione  della  Russia  a danno  dei 
Turchi,  la  quale  se  venisse  a soddisfarsi  , tutte  le  isole  venete  sarebbero 
preda  del  vincitore  : F avida  Inghilterra  , certo  mollo  imprudentemente 
voler  dividere  le  spoglie  d’ Oriente  con  porsi  nel  Mediterraneo  a rovina 
totale  del  commercio  e della  navigazione  dei  Veneziani  ; non  esser  mai 
per  perdonare  queste  tre  potenze  al  Senato  il  non  aver  voluto  entrare 
nella  lega  contro  la  Francia;  già  F Austria  apparecchiare  la  vendetta  , già 
volersi  risarcire  con  venez'ana  preda  dei  danni  ricevuti  dalla  Francia  ; 
più  onesto  che  considerato  consìglio  del  Senato  essere  quello  di  voler 
seguitare  le  antiche  consuetudini  in  tempi  tanto  rotti  ; più  non  esservi 
nei  negoziali  politici  la  probità  ; saperlo  la  l’olonia,  divenuta  preda  degli  amici 
suoi  ; avere  potuto  Venezia  conservarsi  intera,  quando  era  in  piè  la  condizione 
liberala  d'  Kuropa  ; ma  fallo  lo  sbilancio , non  potere  più  sussistere  senza 
fpi>osg'0  : offerire  il  Direttorio  l'alleanza  del  popolo  francese:  essere  questo 
popolo  , fatto  potentissimo  per  le  sue  vittorie , in  grado  di  dare  al  mondo  , 
e per  quiete  sua  , quell'  assetto  che  gli  piacerebbe:  stipulerebbe  palli  proficui 
e nobili  per  una  nazione  alleala;  obbligherebbe  tutte  le  sue  forze  a difenderla, 
se  i suoi  vicini  s'allentassero  di  molestarla;  so  mandasse  il  Senato  un 
iiegoz  atore  a Parigi  , si  concluderebbe  un  trattato  ad  unione  do!  due  popoli, 
fondalo  sulla  sincerità  e sulla  buona  fede  , sole  basi  della  politica  francese  ; già 
prepararsi  la  pace  del  continente  , già  esser  vicine  a definirsi  le  sorti  d' Italia; 
ogni  cosa  dovere  sperar  Venezia  congiunta  io  alleanza  con  Francia  . 
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In  tale  modo  instava  con  molta  pressa  Lallemand  In  cospetto  del  sere- 
nissimo principe . Aggiungeva  poscia  , per  aprir  I'  adito  alle  future  cose  , 
che  se  Venezia , per  rispetto  verso  i suoi  nemici  naturali , che  macchinavano 
la  sua  ruina  , trasandasse  la  occasione  che  le  ai  oiTeriva  di  liberarsi  per 
sempre  dall'  ambizione  dell'  Austria , non  eviterebbe  alcuno  di  quei  pericoli 
che  le  sovrastavano  , e non  avrebbe  più  ragione  alcuna  di  richiedere  di 
assistenza  una  potenza  eh'  ella  avrebbe  trascurato  , e che  sola  la  poteva 
guarentire  : dure  parole  , continuava  a dire  Lallemand  , essere  queste  u 
proferirsi , ma  non  sapere  la  lealtà  francese  risparmiar  parole , quando  si 
trattava  di  avvertire  e di  salvare  un  amico  . 

I motivi  di  Lallemand  aiutava  presso  al  senato  il  provveditore  Francesco 
Battaglia , il  quale , non  so  se  per  amor  di  bene  o per  amor  di  male,  si  era 
discostato,  accettando  le  nuove,  dalle  antiche  consuetudini  del  governo  ve- 
neziano . Inoltre , conversando  egli  spesso  in  Brescia  col  generalissimo  , parto 
tratto  dal  nome  tanto  glorioso  del  giovane  guerriero  , parte  svolto  e raggirato 
dalla  loquela  di  lui , che  per  verità  era  molto  persuasiva  , si  era  lascialo 
condurre  a prestar  fede  alle  sue  parole  mellinuc  e magnifiche , ed  a credere 
esser  falso  quello  eh’  ei  vedeva  con  gli  occhi  suoi  propri , e vero  quello  che 
non  vedeva . Mandava  continuamente  Battaglia  a Venezia , ed  istantissima- 
mente pregava,  si  risolvesse  il  senato  ad  accettare  la  lega;  con  vivissimi 
colori  rappresentava  l'energia  , la  virtù,  il  valore  e le  vittorie  dei  Francesi, 
trionfatori  di  tutta  Europa  ; che  già  1'  Europa , vinta  dalle  armi , convinta 
dalle  ragioni  e dal  merito  di  quei  nuovi  repubblicani,  non  ave^a  più  altro 
rimedio , che  il  volere  quello  che  essi  volevano  ; che  i Turchi  ed  i Veneziani 
dovevano  usare  quell'  occasione  propizia  di  scuotersi  dalla  lunga  inerzia  che 
gli  aveva  occupati  e che  gli  avrebbe  resi  certa  preda  di  grandi  potenze , che 
a ciò  anelavano  ; che  se , mostrandosi  ingrati  a tanta  lealtà , a tanta  bene- 
ficenza dell'  amica  Francia , non  avessero  afferrato  il  crine  della  favorevole 
fortuna  , bene  poteva  accadere  che  ella  , ai  proprii  interessi  provvedendo  e 
mossa  a sdegno  dal  rifiuto , ritirasse  da  loro  la  mano  sua  protettrice  e dive- 
nissero i Veneziani  prezzo  di  riconciliazione  tra  nemici  potentissimi  , dei 
quali  uno  voleva  essere  conosciuto  qual  era  , l'altro  preservare  i proprii  stati 
da  una  rovina  minacciata  ; ricordassesi  il  Senato  , ed  avvertisse  che  se  le 
coscenze  morali  sono  mosse  dal  buono,  le  politiche  sono  dall'utile,  e che 
r innocenza  non  è stata  mai  scudo  contro  la  forza . 

Grave  al  certo  deliberazione  era  questa , e che  importava  alla  somma 
tutta  della  Repubblica;  perchè  se  da  una  parte  si  vedeva  che  il  collegarsi 
con  la  Francia  in  mezzo  a tanta  vertigine  di  cose  avrebbe  necessariamente 
condotto  Venezia  per  sentieri  insoliti  , non  mai  battuti  da  lei  e pieni  di  un 
dubbioso  avvenire , dall'  altra  il  non  collegarsi  poteva  portar  con  sè  una 
immediata  pernice  ; ed  in  questo  non  si  era  infinto  il  ministro  di  Francia  , 
avendo  accennato  a quale  pericolo  si  esporrebbe  Venezia , se  a starse- 
ne scollegata  e da  sè  continuasse . Questa  materia  fu  maturatamente 
esaminata  in  una  consulta  di  tutti  i Savii  di  collegio  , e sebbene  la  sentenza 
in  cui  entrarono  sia  stata  da  molti  biasimata  e da  alcuni  allegata  come  pretesto 
valevole  di  fare  a Venezia  quello  che  le  fu  fatto  , come  se  uno  stato  indepen- 
dente  fosse  obbligato , sotto  pena  di  eccidio , di  opinare  come  uno  Stato 
forestiero  vorrebbe  che  opinasse,  noi  non  dubitiamo  di  affermare  ch’ella  fu 
giusta , onorevole  e conveniente  ai  tempi . Era  a considerarsi , e considera- 
rono i Savii,  da  chi  e contro  chi  ed  in  quali  circostanze  fosse  proposta 
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l'alloanza.  La  proponeva  il  Direttorio,  al  quale  piu  importava  la  pace  con  km 
r Austria  , che  l’ esistenza  di  Venezia  ; che  aveva  , non  era  gran  tempo , 
sollecitato  il  Turco  a muoversi  contro  di  lei  ; il  cui  disegno  era  chiaramente 
d' intimorir  piuttosto  l' Austria  che  di  preservar  Venezia  ; che  al  tempo  me- 
desimo proponeva  di  dar  gli  Stati  della  Repubblica  all’  Austria  medesima  ; 
che  per  mezzo  il  Clarke  aveva  testé  suggerito  al  marchese  Gberardini , mii- 
nistro  d’  Austria  a Torino  di  far  occupare  dagli  Austriaci  la  Dalmazia  ; che 
ofleriva , per  prezzo  di  alleanza  , Genova  alla  Sardegna  ; che  aveva  imputato 
a delitto  alla  Repubblica  l' avere  dato  un  pietoso  ricovero  ne'  suoi  Stati  ad 
un  principe  perseguitato  dalla  fortuna  ; che  già  prima  che  le  armi  francesi 
romoreggiassero  sui  confini  veneziani  aveva  concetto  il  pensiero  di  cavare, 
prevalendosi  di  quel  lontano  terrore,  milioni  di  denaro  dalla  Repubblica; 
che  questo  era  quel  Direttorio  stesso , che  anche  prima  che  l' esercito  suo 
entrasse  in  Italia , voleva  far  espilare  la  casa  di  Loreto  ; che  pagava , con 
occupazioni  violente  e con  progetti  di  tor  lo  Stato  , l’amicizia  di  Ferdinando 
di  Toscana  ; che  si  corrucciava  se  le  monarchie  non  seguitavano  le  massime 
delle  repubbliche,  e se  le  repubbliche  non  seguitavano  le  massime  della 
democrazia . Considerarono  anche  i Savi!  che  queste  medesime  mosse 
erano  date  da  Buonaparle , cioè  dal  rompitore  delle  promesse  di  Brescia  , 
dal  conculcatore  degli  Stati  veneziani , dall'insidiatore  della  disarmata  Pe- 
schiera , dal  minacciatore  della  pietosa  Verona , dallo  spogliatore  dei  Monti 
di  Pietà  in  Milano  , di  Piacenza  e di  Bologna  . Quale  fede  porre  , quale  speranza 
avere  nelle  promesse  e nelle  protestazioni  di  costoro?  Volere  al  certo  render 
Venezia  colpevole  verso  1’  imperatore  per  darla  in  preda  all'  imperatore  ; volere 
al  certo  distruggere  quell'  innocenza  che  era  il  principal  fondamento  della 
sua  salvazione. 

Oltre  a tutto  questo  maturatamentc  avvertirono  i Savii , che  l’Auslria  , 
innanzi  che  i repubblicani  pervenissero  negli  Stati  veneziani , non  aveva 
mai  offeso  la  Repubblica  ; che  dalla  lega  di  Cambray  in  poi  questa  potenza 
non  aveva  mai  manifestato  pensieri  ambiziosi  contro  di  lei  : che  sempre 
aveva  portato  rispetto  a’ suoi  terntorii  : che  sempre  le  era  stala  aiutatricc 
fedele  contro  le  armi  dei  Turchi  ; che  sempre  si  era  opposta  a progetti 
messi  avanti  da  altri,  e principalmente  dalla  Francia,  di  smembramento  e 
di  occupazione  degli  Stali  veneti  : che  segnatamente  l’ imperatrice  Maria 
Teresa  aveva  sdegnosamente  rifiutalo  tale  proposta  fattale  dalla  Francia  per 
prezzo  della  pace  generale  del  quaranlasclte  ; che  l' imperatore  Francesco 
medesimo  non  aveva  pure  testé  voluto  udire  le  offerte  fatte  della  occupazione 
della  Dalmazia  veneta-dal  negoziatore  Clarke  al  ministro  d’Austria  in  Torino, 
e che  certamente  qualunque  fosse  stala  l’  antica  fede  dell’  Austria  e della 
Francia  verso  la  Repubblica  , d’ infinito  spazio  ai  tempi  presenti  migliore  era 
stata  quella  della  prima  che  quella  della  seconda . Concludevano  da  tutto 
questo  che  se  la  fortuna  francese  preponderante  non  permetteva  che  si 
pendesse  di  più  verso  I’  Austria  , la  maggior  fede  dell’^Austria  non  permetteva 
che  si  pendesse  di  più  verso  la  Francia.  Pensarono  finalmente  che  se  era 
destinato  dai  cieli  che  la  Repubblica  perisse , doveva  ella  perire  piuttosto 
innocente  che  rea , piuttosto  per  violenza  altrui  che  per  colpa  propria  , 
piuttosto  con  compassione  che  con  biasimo  del  mondo , e senza  che  ne  fosse 
diminuita  la  maestà  del  suo  nome. 

Tutte  queste  considerazioni  appartenevano  all’  incorrotta  fama  ; altre 
appartenevano  alla  sicurezza.  Era  la  Repubblica  disarmata  , nè  cosi  presto  si 
Botta  Al.  IPH'  31 
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iT'j«  sarebbero  polule  apprestare  le  armi  necessarie  all’ importanza  di  una  tanta 
guerra  ; perciocché  non  era  da  dubitare  che  la  congiunzione  a diffusione  con 
Francia  non  fosse  stimata  congiunzione  ad  olTensione  dell’  Austria . Dal  che 
conseguitava  che  poco  momento  poteva  arrecare  la  Repubblica  con  la  sua 
alleanza , e 1'  effetto  inevitabile  ne  sarebbe  stato  che  le  provincie  venete  , 
poste  ai  confini  austriaci  ed  ancora  immuni  dalle  armi , sarebbero  state 
incontanente  occupate  in  forma  di  guerra  dagl’  imperiali , per  modo  che 
tutti  i territori!  veneti , nissuno  eccettuato , sarebbero  divenuti  o campo  di 
feroci  battaglie,  o stanza  di  amici  intemperanti,  o bersaglio  di  nemici  Irritati . 
Nè  era  da  passarsi  senza  essere  avvertito , il  pensiero  che  il  farsi  alleata 
del  Direttorio  importava  alla  Repubblica  il  farsi  serva  di  lui , ed  il  dover 
consentire  a quanto  egli  volesse,  dar  l’ingresso  alle  genti  di  Francia  in 
Venezia  per  la  spedizione  tanto  desiderata  di  Trieste,  dar  loro  accesso  e 
copia  dell’  arsenale  sotto  colore  di  voler  armar  navi  contro  1’  Inghilterra  ; e 
tutto  questo  apparato  nuovo  e grosso  di  armate  dover  essere  a carico  della 
gtè  consunta  Repubblica;  nè  si  potevano  sperare  abiti  di  denaro  da  Francia, 
perchè  gli  alleati  grossi  sogliono  prendere , non  dar  danaro  ai  piccoli  , e fra 
gli  alleati  grossi  il  Direttorio  era  quello  che  ne  prendeva  più  e ne  dava  meno  . 
Poi  di  somma  importanza  era  che  la  lega  con  la  Francia , avrebbe  prodotto 
la  guerra  con  l' Inghilterra  ; il  quale  accidente  di  quanto  danno  fosse  per 
riuscire  ai  Veneziani  pei  traffichi  di  mare , nissuno  è che  non  veda  ; l' isole 
Ioniche  stesse  avrebbero  portato  gravissimo  pericolo;  che  se  per  renderle 
sicure  contro  i moti  dell'  Inghilterra  , vi  si  fossero  introdotti  presidii  francesi 
si  poteva  bene  sapere  quando  vi  sarebbero  entrati , ma  non  quando  ne 
sarebbero  usciti . Quest’  era  la  guerra  di  mare  : ma  quella  di  terra  , avreb- 
bero dovuto  farla  i Veneziani  con  quei  medesimi  modi  coi  quali  la  facevano 
i repubblicani  di  Francia,  che  è quanto  a dire  con  incitare  i sudditi,  austriaci 
alla  ribellione;  ed  i territorii , die  per'premio  si  promettevano  a Venezia  , 
sarebbero  stati  il  frutto  d’  instigazioni  abbominevoli . H che  quanto  fosse 
lontano  dalla  fede , dalla  dignità  e dalla  consuetudine  della  veneziana  repub- 
blica, e quanto  potesse  macularle,  facile  è il  vedere.  Ma  in  tutto  questo 
negozio  , certamente  tanto  importante  quanto  goloso  , un  motivo  era  più 
potente  di  tutti , perchè  la  Repubblica  non  si  scostasse  dalla  illibata  neutra- 
lità, e quest’era  chela  Francia  era  lontana  e l'Austria  non  solo  vicina,  ma 
confinante  per  lungo  spazio  con  gli  Stati  veneti  , e che  quantunque  la 
fortuna  tanto  si  fbsse  fino  allora  dimostrata  favorevole  alle  armi  francesi  , 
poteva  accadere  che  ella  improvvisamente  si  voltasse  in  favor  dell'  Austria  , 
ed  allora  quale  speranza  , quale  sicurezza  sarebbe  rimdsta  a Venezia , perchè 
non  diventasse  preda  dell'  imperatore  ? Del  quale  avvenimento  dava  ragio- 
nevole sospetto  l'essere  sempre  state  le  stanze  dei  Francesi  subite  e corte 
in  Italia . Al  postutto,  sebbene  vi  fosse  da  ogni  parte  incertezza  e pericolo, 
più  prudente  consiglio  era  in  un  affare  in  cui  andava  la  somma  tutta  dello 
Stato , il  fidarsi  di  un  governo  antico ,,  regolato  e vicino , che  di  un  governo 
nuovo , sregolato  e lontano . Finalmente  pareva  cosa  troppo  brutta  al- 
l’ integerrima  Repubblica  e-  che  non  potesse  passare  senza  grande  offesa 
della  sua  dignità , il  “dover  correre  addosso  ad  uno  Stato  amico , ed  aiutare 
alla  sua  oppressione ora  ohe  la  fortuna  lo  aveva  precipitato  in  una  s'i; 
grande  avversità.  Serbando  adunque  Tantica  consuetudine  di  Venezia, 
opinarono  i Savii  , e fu  appruovato  dal  Senato  , che  signora  di  sè  me- 
desima e da  ogni  vincolo  libera  si  serhasse  la  Repubblica ..  Rispondeva 
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il  Senato  gravemente  a l.allemand , che  grate  ed  accette  gli  erano  le  dimó-  itm 
strazioni  amichevoli  fatte  dal  governo  della  repubblica  francese;  che  appunto 
per  queste  stesse  disposizioni  amichevoli  sperava  il  Senato  che  il  Direttorio 
non  avrebbe  voluto  condurlo  a deliberazioni  che  verrebbero  a produrre 
efletti  contrarii  all'  intento  ; che  per  antico  inslituto  la  repubblica  di  Venezia, 
lontana  dall'  ambizione  e solita  a temperare  sè  medesima  , aveva  riposto  il 
fondamento  dell'  esser  suo  politico  nella  felicità  e nell’  affezione  dei  sudditi , 
e nella  sincera  amicizia  verso  tutti  i potentati  di  Europa , del  quale  giusto 
ed  immacolato  procedere  si  erano  sempre , malgrado  degl'  inviti  e delle  sol- 
lecitazioni contrarie  in  vari  tempi  fatte,  essi  potentati  mostrati  contenti;  che 
per  esso  ancora  era  stata  la  quiete  conservata  ai  veneti  domini!  con  utile 
costante  contentezza  inestimabile  dei  sudditi  ; che  questa  condotta  del  Senato 
confermata  dal  corso  di  tanti  secoli  felici , non  poteva  abbandonarsi  senza  in- 
contrare inevitabilmente  il  pericolo  di  guerra;  che  erano  le  guerre  calamitose 
a tutte  le  nazioni , ma  assolutamente  insopportabili  al  Senato  pel  suo  amore 
paterno  verso  i sudditi , per  la  constituzione  fisica  e politica  de’  suoi  Stati  e 
per  la  sicurezza  delle  nazionali  navigazioni . Alle  quali  cose  s’ aggiungeva  il 
per  colo  funesto  dì  sconvolgere  le  basi  del  proprio  governo , senza  che  derivar  • 
ne  potesse  alcun  rilevante  appoggio  alle  grandi  nazioni  alle  quali  egli  stret- 
tamente si  unisse.  Terminava  il  suo  grave  ragionaménto  con  dire^  sperare 
che  il  Direttorio  , conosciuta  la  ingenuità  e la  verità  di  queste  considerazioni, 
le  avrebbe  per  accette  , e non  sarebbe  per  alienare  f animo,  nè  in  qualunque 
evento , dalla  innocente  Venezia  , risoluta  a conservare  con  ogni  studio 
l’amicizia  con  Trancia  - e 

A questo  modo  si  terminarono  i negoziati  di  alleanza  tra  il  Senato  e il 
Direttorio . La  quale  risoluzione  , avvegnaché  da  alcuni  i quali  credono  che 
il  Senato  veneziano  doveva  deliberare  come  conveniva  alia  Francia,  e non 
come  conveniva  a Venezia  sia  recata  come  segno  di  nemicizia  contro  la  Fran- 
cia medesima , e come  pretesto  del  tradimeoto  fatto  a Venezia , non  sarà  se 
non  lodata  de  tutti  gli  uomini  prudenti . Bene  appruovolla  il  Direttorio  stesso, 
che  più  di  tutti  avrebbe  dovuto  disappruovarla , avendo  dichiaralo  al  nobile 
Querini  in  Parigi  che  il  governo  francese  sentiva  perfettamente  come  il  Senato 
in  tale  materia  , c che  mai  non  l’avrebbe  coasiglialo  ad  unirsi  con  la  Francia 
in  questa  guerra  contro  la  casa  d'  Austria , conoscendo  benissimo  a quanti 
(lericoli  poteva  Venezia  esporsi . Alla  quale  risposta  era  venuto  II  Direttorio, 
perchè  il  nobile  Querini  l’aveva,  in  proposito  dell'alleanza  parlando,  inter- 
rogalo , se  egli  potesse  assicurare  che  i Francesi  riuscissero  a cacciare  gli 
Austriaci , per  modo  che  i Veneziani  non  avessero  mai  In  progresso  di  tempe 
a pentirsi  dello  aver  abbandonato  la  loro  neutralità  . ^ i .v- 

llifiutata  dal  Senato  l'alleanza  con  la  Franca,  restava  a considerarsi  se 
non  sarebbe  stato  utile  e sicuro  alla  Repubblica  il  collegarsi  con  l'Austria; 
jierchè , se  non  si  poteva  temere  che  la  Francia  , lontana  , volesse  far  sue  le 
spoglie  di  Venezia  , b«'ne  si  poteva  dubitare  di  tale  intendimento  nell’  Austria 
vicina  . Al  qual  timore  davano  maggiore  forza  le  recenti  offerte  fatte  degli 
Stati  veneziani , dal  Direttorio  all’  imperatore  , e le  parole  che  incominciavano 
a mettfr  fuori  i comandanti  austriaci  in  Italia  ; essere  F Austria  male  soddi- 
sfatta delle  opere  della  Repubblica  ; troppo  parziale  essersi  questa  dimostrala 
verso  i Francesi.  L’alleanza  con  l'Austria  avrebbe  fermato  lutti  questi  mali 
pensieri,  e non  era  da  credere  ch'ella  si  tirasse  indietro,  perchè,  in  mezzo  alla 
fortuna  avversa  l'accessione  di  Venezia  avrebbe  recato  gran  peso  nella  somma 
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i‘w  delle  faccende  militari . Ma  prevalsero  i consigli  quieti , perchè  il  Senato  non 
voleva  pendere  più  da  questa  parte  che  da  quella , e non  voleva  soverchiamente 
irritare  contro  di  sè  i repubblicani , già  padroni  di  buona  poraione  de’  suoi 
territorii . Era  chiaro  altresi  che  per  la  presenza  dei  due  nemici,  era  tale,  che 
non  poteva  collegarsi  nè  con  l' uno  nè  con  r altro  senza  correre  pericolo  di 
totale  mina  . Nondimeno,  se  ella  avesse  congiunte  le  soe  armi  con  quelle 
dell'  imperatore , massimamente  quando  erano  queste  ancora  minacciose  e 
forti , avrebbero  i Francesi  potuto  ricevere  grave  danno . Il  non  aver  ciò 
fatto , pruova  la  sincerità  della  Repubblica . 

Ma  patti  pieni  di  molta  sicurtà  venne  olTerendo  a questo  tempo  medesimo 
a Venezia  una  potenza  forte  per  proteggerla , lontana  per  non  darle  ombra . 
Le  offerte  fatte  dalla  Francia  di  dare  i domimi  veneti  all’  Austria  , nm>  fu- 
rono tanto  segrete  che  l' altre  potenze  non  le  riparassero . Seppele  fra  le  altre 
la  Prussia , a cui  importava  la  cosa , siccome  emola , e solita  a recare  a 
propria  diminuzione  ogni  aumento  dell'  Austria.  Avvisò  ohe  quello  che  voleva 
il  Direttorio  di  Francia  , avrebbe  finalmente  avuto  effetto , perchè  stimava 
che  l’Austria,  passate  le  prime  ripugnanze,  non  fosse  di  tale  moderazione, 
- che  non  consentisse  ad  accrescere  gli  Stati  propri  con  quelli  d'  alimi . Per 
la  qual  cosa  il  barone  di  San-doz  Rollin  , ministro  plenipotenziario  di  Prussia 
a Parigi  ^ in  un  abbocéimento  avuto  col  nobile  Querini , si  fece  avanti , di- 
cendo che  con  dolore  infinito  vedeva  la  condizione  del  Senato  e delle  venete 
provincie , divenute  campo  e bersaglio  di  una  crudele  guerra;  lodò  il  consiglio 
del  Senato  dello  aver  saputo  conservare  in  mezzo  a tanto  turbine  e con 
tanto  costo , la  sincera  neutralità  ; che  migliore  contegno  non  poteva  nè 
immaginare  nè  tenere  il  Senato;  soggiunse  poi  però,  che  non  doveva  il 
Senato  a.spettare  i tempi  sprovveduto  d’amici  e collegato  con  nissuno  , nè 
abbandonare  gl’  interessi  dello  stato  ad  un  avvenire  certamente  molto  incerto 
e probabilmente  tempestoso  ; che  il  governo  che  facevano  i Francesi  delle 
terre  veneziane , con  aver  violato  le  leggi  le  più  sante  della  neutralità,  poteva 
facilmente  dar  pretesto  agli  Austriaci  di  turbare  l' attuale  quiete  e sicurezza 
della  Repubblica  ; che  perciò  gli  pareva  che  la  prudenza  del  Senato  il 
dovesse  indurre  a premunirsi  di  qualche  sostegno  valevole  a guarentire  le 
sue  possessioni  contro  qualunque  tentativo  della  casa  d’  Austria  ; che  bene 
conosceva  che  non  poteva  la  Repubblica  collegarsi  con  la  Francia , quando 
questa  non  fosse  per  mantener  sempre  in  Italia  ai  comandamenti  del  Senato 
cinquantamila  soldati , pronti  a difenderla  da  ogni  improvviso  assalto  ; la 
quale  supposizione,  soggiungeva,  era  impossibile  a verificarsi.  Detto  tutto 
questo,  passava  San-doz  Rollio  a dire,  ch'ei  credeva  che  la  sola  potenza 
con  la  quale  la  Repubblica  avrebbe  utilmente  e sicuramente  potuto  stringersi 
In  alleanza , fosse  la  Prussia , perchè  gl’  interessi  politici  del  re  tanto  erano 
lontani  da  quei  di  Venezia , che  il  Senato  non  poteva  a modo  nissuno  so- 
spettare eh’  ei  volesse  una  tale  alleanza  procurarsi  per  qualche  sua  mira 
particolare;  che  anzi  era  la  Prussia  la  sola  potenza  che  potesse  por  freno 
agli  appetiti  ambiziosi  dell’  Austria , e conservare  l’ incolumità  e l'integrità  dei 
domini!  veneti  ; che  a lui  pareva  , tale  essere  la  opportunità  e la  necessità  di 
quest’  alleanza  , che  non  fosse  nemmeno  da  tenersi  segreta  ; perchè  ìa  casa 
d’Austria  non  poteva  recarsi  a male  che  la  Repubblica  cercasse  di  guarentirsi 
da  quei  sinistri  effetti  che  a lei  potevano  derivare  dal  cambiamento  di  quei 
principii  che  fino  allora  avevano  conservalo  la  buona  corris(>ondenza  fra  i due 
Stati  ; che  finalmente  , quando  l' imperatore  vedesse  essersi  la  Repubblica 
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collegata  veramente  con  la  Prunaia , avrebbe  deposto  il  pensiero  di  tentare 
cosa  alcuna  controdi  lei.  Insistè  finalmente  il  prussiano  ministro,  affermando 
che  doveva  il  Senato , con  la  sdpienza  e prudenza  sua  , internar  la  vista  in 
un  avvenire  che  non  si  poteva  ben  prevedere  quale  fosse  per  essere  ; poiché 
fatalmente  la  presente  guerra  poteva  aver  dato  motivo  all'  imperatore  di 
chiamarsi  scontento  dei  Veneziani , e di  recar  loro  col  tempo  qualche  grave 
molestia . 

Questo  parlare  profetico  e questa  profferta  tanto  secondo  il  bisogno , pote- 
vano essere  la  salvazione  dell'  insidiata  Venezia , ed  ogni  motivo  di  Stato 
concorreva  a far  deliberare  che  si  accettasse  ; perchè  nè  gli  Austriaci  nè  i 
Francesi  potevano  far  peggio  attualmente  di  quel  che  facevano  alla  Repubblica, 
nè  peggiori  disegni  macchinare  contro  di  lei , di  quelli  che  macchinavano  ; il 
che  dimostra  che  la  lega  con  la  Prussia  poteva  solo  causar  bene , non  male  a 
Venezia , e che  sola  poteva  medicare  i mali  presenti  r Ben  si  era  fino  allora 
consigliato  il  Senato , seguitando  il  suo  antico  costume  di  non  congiungersi 
nè  con  questa  nè  con  quella  parte  ; ma  certamente  fu  pur  troppo  timorosa 
risoluzione  quella  di  non  aver  voluto  accettare  la  lega  tanto  necessaria  e 
tanto  opportunamente  esibita  dalla  Prussia  ; abbenchè  come  trovo  scritto , 
questo  fatale  rifiuto  non  sia  stalo  colpa  del  Senato , ma  si  piuttosto  degl'  in- 
quisitori di  Stato  , checché  a ciò  fare  li  movesse  , e dei  Savi , che  , avuto  il 
dispaccio  del  Querini,  sol  rappresentarono , avendo  da  loro  medesimi  deliberato 
di  scrivergli  che  non  entrasse  in  questo  trattato . Della  qual  Deliberazione  la 
posterità  tutta  , e massimamente  la  patria  loro , diventata  suddita,  da  sovrana 
eh'  ella  era  , gliene  avranno  biasimo  ed  indegnazione  eterna  . Forse  a si 
strano  partito  e ad  impedire  si  salutifero  consiglio  si  mossero  pel  rispetto  di 
non  voler  offendere  la  Francia , e principalmente  l' Austria  , e per  la  speranza 
che  la  sincerità  e l' imparzialità  della  Repubblica  avessero  a condurla  a sal- 
vamento; semplicità  certamente  maravigliosa  in  una  Venezia,  ed  in  tempi 
tanto  scapestrati . Bene  gli  aveva  avvertiti  Lallemand , con  verità , dicendo 
che  la  probità  politica  non  era  piò  al  mondo . 

Intanto  prima  che  si  tradisse  lo  Stato , si  laceravano  i sudditi  sì  dai 
Francesi  che  dai  Tedeschi  con  ogni  maniera  di  più  immoderala  barbarie . Nè 
più  si  vanti  la  libertà  di  frutti  dolci , nè  la  regolarità  degli  antichi  governi  di 
frutti  moderati , nè  il  secolo  decimottavo  di  umanità  ; poiché  e repubblicani 
ed  imperiali , pretendendo  parole  soavi  di  amicizia , rapivano  nei  miserandi 
territorii  veneti , non  solo  per  necessità  ma  anche  per  capriccio , non  solo  per 
forza , ma  anche  con  violenza  , non  solo  con  comando , ma  anche  con  {scherno 
le  vite , r onore  e le  sostanze  di  coloro  che  amici  chiamavano . Nè  più  si 
portava  rispetto  ad  una  età  che  ad  un’  altra , nè  ad  un  sesso  che  ad  un  altro  ; 
e quello  che  non  periva  per  sangue , era  contaminato  con  bruttura  ; spesso 
anche  il  sangue  succedeva  alla  bruttura  ; perciocché  e furono  veduti  vecchi 
e fanciulli  uccisi , perchè  non  pronti  a discoprire  dove  fossero  riposte  le  so- 
stanze , 0 le  madri  o le  figlie  loro , e se  gli  uomini  stali  fossero  fiere  , non 
.sarebbero  stati  Iraltali  peggiormente  dai  crudeli. dominatori , come  i Veneziani 
furono . Quello  poi  che  era  involato  per  forza , era  profuso  per  iscialacquo;  il 
paese  desolato  ; i soldati  sì  vincitori  che  vinti  si  consumavano  per  manca- 
mento di  ogni  genere  necessario  ; chi  per  ufficio  o per  grado  aveva  debito  di 
provvedere  ai  soldati  e di  ritirarli  dalla  barbarie , si  arricchiva  : il  perchè  si 
vedevano  capi  ricchi , soldati  squallidi , abitatori  spogliati  ; non  che  non  vi 
fossero  nell'  uno  esercito  o nell'  altro  uomini  incorrotti , che  anzi  ve  n'  erano 
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molti , ma  non  avevano  autorità , perchè  il  male  esempio  dominava , e tra  i 
repubblicani  erano  chiamati  aristocratici , come  se  gli  amatori  della  libertà  si 
debbano  conoscere  dagli  stupri  e dalle  rapine . Le  case  a'  incendevano,  gli 
alberi  fruttiferi  si  atterravano , le  ricolle  preziose  si  sperdevano  dagli  sfrenali 
forestieri  ; i cavalli  dei  ricchi  sì  rubavano  dai  repubblicani , perchè , come 
dicevano , erano  cavalli  di  aristocratici  ; i cavalli  e gli  altri  animali  da  tiro  c 
da  soma  appartenenti  ai  villici  s' involavano  dai  repubblicani  e dagl’  imperiali, 
perchè  erano,  come  dicevano,  animali  di  spie  , e lanl' oltre  procedè  questa 
rapina , che  le  mosse  militari  ne  divennero  tarde  e diflicili  per  la  mancanza 
di  bestie . Il  mule  ere  ancora  peggiore  nelle  bovine , parta  scialacquale  dalla 
licenza,  parte  consumate  da  un  morbo  epidemico  gravissimo.  Pubblicavansi  dai 
generali  ordini  e regole  per  frenare  tanta  rabbia,  ma  vano  era  il  proposito,  perchè 
quando  si  veniva  alla  esecuzione,  si  andava  molto  rimessamente,  essendo  i capi 
intinti.  Buonaparte  poi , quantunque  facesse  qualche  dimostrazione  in  contrario, 
dava  a’  suoi  la  briglia  sul  collo,  e comportava  loro  ogni  cosa,  per  farseli  più  suoi 
pei  disegni  avvenire.  A questo  tempo  medesimo  gli  eserciti  di  Francia,  go- 
vernati sul  Reno  da  Moreau  e da  Jourdan , assai  diversi  del  buonapartiano 
erano  per  moderazione  e per  rispetto  ai  vinti . Infatti  venne  in  Italia  dal  Reno 
la  schiera  di  Bernadottc , che  temperatamente  portandosi , e con  maggior 
disciplina  dello  altre  procedendo,  era  cagione  che  a gara  le  città  italiche  in 
presidio  la  chiamassero  . Per  questo  le  compagne  la  chiamavano  la  schiera 
aristocratica  , e vi  furono  delle  male  parole  e dei  peggiori  fatti  in  questo  pro- 
posito . Di  tante  enormità  si  lamentava  il  veneziano  Senato  a Vienna  , si 
lamentava  a Parigi;  estorquere , gridava  a Francesco  imperatore,  i coman- 
danli  imperiali  dai  sudditi  veneti  con  minacce  nella  vita  e con  dar  in  cambio 
semplici  ricevute , quantità  esorbitanti  di  provvisioni  ; avere  saccheggiato 
Villanova  con  uccisione  di  parecchi  abitatori , avere  saccheggiato  Salò  e 
Fontanaviva,  e molte  altre  terre  del  Veronese  e del  Vicentipo;  essere  la 
licenza  dell'  imperiale  esercito  , ovunque  passava  , incomportabile , e se  nella 
sua  prima  giunta  a Bassano  avea  mostrato  qualche  moderazione , sapere  le 
desolate  sponde  dell'  inferiore  Brenta  in  quanta  sfrenatezza  si  fosse  cangiata 
la  prima  temperanza . Nè  portarsi  da  lui  maggior  rispetto  ai  particolari 
innocenti , che  allo  stalo  amico  ; avere , ad  onta  della  professala  neutralità  , 
assaltalo  i Francesi  in  Brescia  , uccisone  alcuni,  imprigionatone  molti , cacciato 
i restanti  con  forza,  e con  pericolo  d'incendio  e di  sacco  di  popolosa  città; 
avere  minacciato  di  atterrare  violentemenle  le  porlo  di  Verona  se  presto  non 
gli  fossero  aperte  ; avere  altresì  , con  volere  resistervi  dentro  ai  Francesi , 
fatti  più  forti,  posto  a gravissimo  ripentaglio  tutta  la  terra  ; vincitore,  saccheg- 
giare per  insolenza  , vinto  jicr  rabbia  ; se  aveva  , domandare  per  ladroneccio  ; 
se  non  aveva  domandare  per  bisogno  : in  ambi  i casi  rap  re  con  violenza  ; 
accusare  i Francesi  per  imitarli  ; accusare  i Veneziani , come  partigiani 
del  francesi , per  rubarli  ; le  opinioni  non  fare  ; segno  essere  alle  cupide 
soldatesche  cosi  i pacifici  cittadini , come  i parziali  di  Francia  ; non  fare  la 
dignità  ; le  chiese  contaminate , i parrochi  insultati , le  municipali  sedi  spo- 
gliate e rotte  ; nè  sapersi  più  discernere , se  gl'  imperiali  volessero  la  salute 
o la  perdizione  di  Venezia;  cotali  essere  le  opere  degl’ imperiali  soldati . Le 
giustissime  querele  del  Senato  veneziano  porle  a Vienna  non  fruttarono  , 
perché  furono  passate  o con  silenzio  sprezzatore , o con  promesse  inutili . 

.Nè  meno  lamentevoli  voci , nè  meno  vere  giltava  , per  mozzo  del  nob.le 
i,1uerini  a Parigi . i detestabili  fatti  del  buonapartiano  esercito  nella  terraferma 
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veneta  narrando  : avere  saccheggiato  la  dogana  pubblica  in  Dcsenzano  ; avere  itìk' 
a Castello  Lagusaro  rapacemente  spogliato  le  stanze  della  guardia  veneta  , 
minacciato  barbaramente  nella  vita  il  parroco,  ucciso  una  miseranda  vecchia  , 
saccheggiate  le  case  , violate  le  donne  ; sperperate  essere  in  fondo  le  provincie 
bresciana  e veronese . Bassano  non  aver  più  da  vivere  ; pure  non  cessare 
le  sforzate  tolte,  e chi  s’  indugiava  alla  francese  impazienza,  essere  ucciso  ; 
fumare  da  ambi  i lati  le  terre  arse  dei  Lezini  monti;  Lubiara,  Corrodetto , 
Albarè  di  Gardezzana  , il  contado  tutto  di  Verona  essere  desolati  ; andare 
raminghe  le  genti  fameliche  per  la  rapina  violenta  dei  loro  averi  ; trecento 
famiglie  , all'  estremo  ridotte  dal  sacco  , errare  squallide  e nude  per  iscoscese 
montagne  ; Kste  e Montagnana  soprattutto  portare  i segni  del  repubblicano 
furore  : ivi  una  povera  donna  , a cui  la  natura  aveva  fatto  dono  infausto  di 
bellezza  , e vicina  al  termine  della  sua  gravidanza  essendo , chiamata  da 
soldati  brutalissimi  agli  ultimi  oltraggi  avere  fra  doglie  orribili  cessato  di 
vivere  ; il  misero  marito , desideroso  di  sottrarla  dalla  sfrenata  cupidigia  , 
avere  avuto  un  braccio  reciso  dagli  oltraggiatori  dell’  infelice  moglie  ; avere 
il  repubblicano  eseroito  di  Francia , quale  furiosa  tempesta  , calpestato  ogni 
cosa  ad  Arcole  , a Ronco  , a Tomba  , a Villafranca  , le  terre  tutte  fra  T Adige 
ed  il  lago  ; campagne  devastate , granai  dispersi , cantine  vuotate , cavalli  , 
buoi , animali  d'  ogni  specie  rapiti , mobili  involati  o distrutti , case  rovinate 
od  arse  , vergini  violate  , santuari  profanati  , vasi  sacri  rubati , abitanti  , 
alcuni  uccisi , innumerabili  spogliati  e ridotti  ad  errare  raminghi , coi  teneri 
ligliuoli  loro  asilo  e sussistenza  mendicando  . Questi  essere  gli  effetti  della 
presente  guerra , i quali  parrebbero  anche  incredibili , se  le  voci  stesse  di 
tutto  il  francese  esercito  non  gli  attestassero  ; eppure  noncsser  mai  mancata 
qualunque  comodità  alle  genti  francesi  ; I'  ospitalità  la  più  amichevole  essersi 
per  la  parte-  veneta  e sempre  ed  in  ogni  luogo  mostrata  ; avere  i generali , 
gli  ufRciali , i commissari , i fumigliari  loro , i soldati  stessi  trovato  le  case 
aperte  per  accori!  amorevolmente  , per  trattarli  umanamente;  essersi  vedute 
intiere  famiglie  di  regolari , di  vergini  sacre  ed  anche  di  semplici  particolari 
cedere  ai  nuovi  ospiti  il  proprio  tetto  ; chiamarli  a parte  delle  mense  e di . 
ogni  comodo  loro;  avere  sempre  abbondato  ogni  sorte  di  provvisioni;  avere 
il  governo  sempre  e non  invano  , esortato  i sudditi  a sopportare  paziente- 
mente  tante  calamità  ; essersi  i sudditi  con  rassegnazione  incredibile  mostrati 
obbedienti  alle  esortazioni  : ma  cià  non  giovare  ; più  si  concedeva , più 
domandarsi  ; maggior  cortesia  si  usava  , maggior  violenza  adoperarsi  ; le  più 
gentili  persone  svillaneggiate  da  una  soldatesca  insolente  ; ai  modi  più  ingenui 
corrispondersi  con  inumani  oltraggi  ; la  nobile  Verona , diventata  un  quarticr 
sucido  di  soldati , tutta  venire  per  la  forestiera  contaminazione  a schifo  ai 
veronesi  stessi  le  antiche  e dilette  stanze  loro;  certamente , dappoiché  i 
miserabili  uomini  trattano  la  guerra,  non  mai  essersi  dimostrata  dall'un 
canto  tanta  pazienza,  non  mai  dall'altro  tanta  barbarie  , e peggio,  che  gli 
oppressori  chiamavano  la  pazienza  perfìdia  , la  barbarie  libertà . Così  periva 
sotto  nome  di  amicizia  la  misera  Venezia , non  solo  senza  gratitudine  da 
parte  di  coloro  che  si  succiavano  le  sue  sostanze  , ma  ancora  senza  compas- 
sione ; e per  ristoro  Tinalmente  fu  fatto  vendita  e compra  di  lei  dai  feroci 
saccheggiatori , non  meno  cupidi  di  rapire  che  vogliosi  di  tradire . Dolevasi 
il  Senato  al  direttorio;  dolevansi  i magistrati  a Buonaparte  ; dolevansi 
ai  tedeschi  capitani  ; rispondevasi  per  gli  uni  e per  gli  altri  non  solo 
freddamente,  ma  anche  ironicamente,  esser  questi  mali  inseparabili  dalla 
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'■'<  guerra  : esser  veramente  Venezia  infelice  ; si  ordinerebbe , si  provvederebbe, 
e gli  ordini  e le  provvisioni  erano  che  diveniva  ogni  di  più  insopportabile 
r insolentire  dei  soldati . lo  non  so  quello  che  il  mondo , corrompitore  o 
corrotto , sarà  per  dire  di  queste  mie  narrazioni;  questo  so  bene  che  l'uni- 
versale dei  Francesi  e degli  Austriaci , anzi  tutti , eccettuatone  solamente 
quelli  che  credono  che  la  gloria  consista  nell' opprimere  le  nazioni  forestiere, 
lìanneranno  con  tulli  i buoni  s'i  detestabili  eccessi , e di  perpetuo  biasimo 
noteranno  coloro  che  vi  ebbero  colpa . 

N'fe  meglio  erano  rispettate  da  coloro  che  accusavano  Venezia  di  non 
esser  neutrale , le  sostanze  pubbliche  che  le  private , come  se  chi  reca 
ingiuria  , avesse  a stimarsi  offeso , e chi  la  riceve  nlfénditore . Verona  mas- 
simamente era  segno  alia  repubblicana  furia  . Vi  rompeva  a capriccio  suo 
Ruonaparte  le  porte  delle  fortificazioni,  toglieva  per  forza  le  chiavi  della  porta 
di  San  Giorgio  all'  uffìziale  veneto , portava  le  armi , prendeva  le  munizioai 
ammassale  nell'  armeria  e nelle  risposte  veneziane , demoliva  i moiini  , 
ardeva  le  ville  della  campagna  di  Verona,  quando  credeva  che  a' suoi  bisogni 
importasse  ; occupava  finalmente  i forti , vi  ordinava  mutazioni  e lavori , e 
vi  piantava  le  insegne  francesi . Chiodava  poi  a Porto  Legnago  le  artiglierie 
veneziane , tagliava  i ponti  levatoi , rompeva  i ponti  del  fiume , occupava 
forzatamente  il  castello  di  Brescia , e , postovi  presidio , a grado  suo  il  forti- 
ficava . Quindi , mandando  innjjnzi  a Bergamo  Ccrvoni  per  ispiare  e per 
sopravvedere  i luoghi , quantunque  nessuna  strada  fosse  aperta  per  quelle 
valli  a calate  di  Tedeschi , occupava  improvvisamente  con  sei  mila  soldati  la 
ritti!  ed  il  castello  di  Bergamo , dove  attese , come  a Brescia,  a fortificarsi  . 
Involava,  armata  mano,  una  cassa  dell' arciduca  di  Milano,  depositala  in 
casa  del  marchese  Terzi  sul  territorio  bergamasco  ; e finalmente  levava  le 
lettere  dalle  poste  veneziane , aprendole  per  vedere  che  cosa  portassero  ; le 
quali  cose  tutte  erano  forse  utili  alla  sicurezza  dei  Francesi , ma  certamente 
rompevano  la  neutralità  di  Venezia  ed  autorizzavano  questa  repubblica  a 
romperla  dal  canto  suo  ed  a fare  una  subita  presa  d' armi  contro  chi , con 

. tanta  violenza  e eon  violazione  s'i  manifesta  del  diritto  delle  genti , turbava 
il  suo  vivere  quieto . 

Considerando  io  f aspro  governo  fatto  degli  Stati  veneziani , non  so  con 
qual  nome  chiamare  l'enormità  di  quel  Rcwbel,  uno  dei  quinqueviri  di  Parigi, 
il  quale  si  lamentava  che  i Veneziani  non  amassero  i Francesi  : il  che  vuol 
dire  che  a posta  di  quei  repubblicani  e'  bisognava  non  solo  ringraziare  , ma 
anche  amare  chi  crudelissimamente  vi  straziava  . 

Trattati  a questo  modo  gli  Stati  della  repubblica  di  Venezia  s'i  dagli 
Austriaci  , che  dai  Francesi , apparivano  intieramente  mutati  da  quello  che 
erano  prima  che  quella  feroce  illuvie  li  sobbissasse  . Le  opere  più  pregiate 
della  umanità  perivano  perchè  divenute  segno  di  scherni  barbari;  quello 
che  s’era  durato  un  secolo  a edificare,  un  solo  memento  distruggeva; 
quello  che  dalle  più  estreme  regioni  si  veniva  curiosamente  visitando , come 
fregi  eccellenti  della  rispettata  Italia , era  guasto  da  chi  si  vantava  di  avere 
a cuore  questi  preziosi  ornamenti  del  vivere  civile  ; nè  la  necessità  serviva 
di  scusa , perchè  per  giuoco  si  guastava  , non  per  vivere  nè  per  difesa  . 
Quanti  sontuosi  palazzi  sconciati  per  bruttura  , o laceri  per  ruina  ! quanti 
nobili  arredi  involati  o guasti  ! quante  onorate  statue  mutilate  o rotte  ’ 
Quanti  alberi  o di  dolci  frutti  carichi  , o di  peregrina  bellezza  risplendenti  , 
per  trastullo  atterrali  dalle  sfrenate  soldatesche  venute  d'  oltre  Alpi  o d' oltre 
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i)  Norico  a conculcare  l' innocente  Italia  ! Là  dove  nacque  Virgilio , là  dove  i7ti« 
nacque  Catullo , là  dove  nacque  l'infelice  Bonfadio , là  dove  in  dolce  Qlosofia 
se  n'era  stalo  meditando  il  dolcissimo  Bembo,  erano  i maggiori  segni  della 
moderna  barbarie  stampati  da  chi  pretendeva  di  riformare  , o da  chi 
pretendeva  di  mantenere  il  vivere  sociale . Peggio  poi  che  a chi  si  lamen- 
tava , si  rispondeva  che  la  guerra  è migliore  della  pace  , la  distruzione 
della  conservazione,  la  disperazione  della  tranquillità,  e se  non  si  rispondeva 
con  pessime  parole , si  rispondeva  con  peggiori  bili  ; il  sangue  si  mescolava  • 
alle  ruine . Sorgevano  in  ogni  lato  pianti  e lamenti , donde  poco  innanzi 
solo  si  udivano  i canti  di  un  popolo  felicissimo  , del  quale  se  di  tanto  era 
cambiata  la  condizione  , non  era  in  lui  colpa  alcuna,  poiché  la  colpa  era 
tutta  in  una  feroce  querela  nata  in  lontani  paesi  fra  popoli  amatori  della 
guerra . Le  amene  spiaggie  del  Benaco  , le  molli  sponde  della  Brenta , 
ornate  te  une  e le  altre  di  quanto  hanno-  la  natura  , e I’  arte  di  più  grazioso 
e di  più  raagniFico , giacevano  ora  desolate  ed  arse  . Nè  si  poteva  mostrar 
compassione  , perchè  chi  la  mostrava  , era  stimato  nemico  d’  Austria  o di 
Francia  ; le  preghiere  cagionavano  le  ingiurie , i pianti  gli  scherni , la  bellezza 
gli  oltraggi , la  forza  le  uccisioni . In  mezzo  a si  orribile  strazio  di  sostanze 

0 di  persone , chiamavansi , per  aggiunta , gl’  italiani  perfidi  e vili , come  se 
sincerità  fosse  il  rubare  e l'ammazzare  sotto  titolo  d'amicizia  , e se  coraggio 
fosse  l’ uccidere  i deboli  ed  i traditi . Certo  stupiranno  i posteri  dei  mali  fatti 
commessi , ma  stupiranno  viepiù  delle  promesse  fatte , e se  il  secolo  avrà 
nome  di  crudele , lo  avrà  ancora  più  d’ ingannatore . Cosi  periva  Venezia  : 
che  s’  ella  poi,  per  un  qualche  sussidio  al  suo  estremo  caso,  voleva  chiamare 
a'  suoi  stipendi  un  capitano  riputato  in  Europa  , se  ne  sdegnava  Vienna  , e 
se  la  voleva  raunare  quattro  cannoni  sul  lido , se  ne  sdegnava  Parigi  ; le 
accuse  di  perfidia  tosto  si  proferivano  da  coloro  che  si  facevano  mezzo 
principale  per  distruggere  » Venezia  la  perfidia  . 

Intanto  gli  atroci  fatti  inasprivano  gli  animi  e li  riempivano  di  sdegno , 
parte  contro  il  Senato , come  se  senza  difesa  desse  in  preda  i popoli  a ne- 
mici crudeli  , parte  contro  i commettitori  di  tanti  scandali  . Non  mai  dai 
Veneziani  si  erano  amati  i Tedeschi , troppo  diversi  per  indofe  e per  lingua , 
ed  anche  la  prossimità  ,come  suole  avvenire,  li  alienava  ; ma  in  ogni  tempo 
erano  stati  amatori  del  nome  francese,  ed  è certo  che  fra  tutte  le  nazioni 
del  mondo  la  francese  era  quella  che  la  veneziana  con  più  benevolenza  ab- 
bracciava . Ma  per  l' opere  ree  di  Buonaparte  e di  chi  a lui  aderiva , molto 
si  era  rimulata  questa  inclinazione  dei  Veneziani , e se  odiavano  i Tedeschi , 
certamente  non  amavano  i Francesi . Da  tutto  questo  ne  nacque  che  le 
popolazioni  della  terraferma , tocche  da  quel  turbine  insopportabile , domanda- 
vano al  senato  ordini , armi  e munizioni  per  difendersi  con  la  forza  da  coloro 
presso  ai  quali  l' amicizia  era  mezzo  , non  impedimento  al  danneggiare . Il 
Senato  , piuttosto  rispettivo  che  prudente- , cercava  di  mitigar  gli  animi , e 
quanto  alle  armi  andava  temporeggiando , perchè-  sperava  che  qualche  caso 
di  fortuna  libererebbe  i dominii  da  ospiti  tanto  importuni , e perchè  temeva 
che , chiamali  i popoli  alF  armi , non  fosse  più  padrone  di  regolare  e fienare 

1 moti  incominciati  con  grave  pregiudizio  e perìcolo  della  Repubblica . Solo 
accettava  le  offerte  della  provincia  bergamasca , la  quale  in  questo  procedeva 
con  più  calore  delle  altre  , sì  per  la  natura  ardita  de’  suoi  abitatori , e sì  per 
l' autorità  del  potestà  Ottolini . Offeriva  trentamila  armati  pronti  a mettersi  a 
qualunque  pericolo  per  la  patria  , ov'  ella  dell'  opera  loro  abbisognasse . Ma 
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il  Senato  che  conosceva  bene  la  natura  dei  popoli  armati  massimamente  in 
tante  occasioni  di  sdegno , temendo  che  più  oltre  procedessero  che  l’umanità 
ed  il  bisogno  della  patria  richiedevano , aveva  sottoposto  a certo  ordine  quella 
moltitudine  , partendola  in  compagnie  e ponendo  a reggerle  uomini  prudenti. 
Itaccomandava  al  tempo  medesimo  la  moderazione , e non  si  muovessero  se 
non  quando  la  necessità  e gli  ordini  del  Senato  li  chiamassero  . La  quale 
raccomandazione  fu  poi  imputata  al  Senato  dagli  storici  parziali , come  pruova 
di  perfidia , come  se  avesse  dovuto  abbandonar  senza  freno  all'  impeto  suo 
una  moltitudine  armata  , e giustamente  irritata  da  tante  ingiurie.  Queste  sono 
deliberazioni  che  in  ogni  tempo , in  ogni  luogo , in  ogni  caso  si  fanno 
dai  governi , nè  si  pnò  comprendere  come  possano  fare  diversamente.  Ma 
il  secolo , e chi  loda  il  secolo , volevano  e vogliono  che  quello  che  deli- 
berava il  Senato  veneziano , o che  armasse  o che  non  armasse , o che  parlasse 

0 che  tacesse , tutto  gli  fosse  imputato  a delitto  ; e più  volle  Buonaparle  gli 
disse,  voi  dovete  armare,  e più  volte  ancora  voi  non  dovete  armare . Contro 
chi  poi  fosse  allestito  tutto  quell'  apparato  delle  bergamasche  armi , facile  è 
il  giudicare , poiché  certamente  era  contro  coloro  che,  sotto  spezie  di  amicizia - 
trattavano  Venezia  da  barbari , e sotto  spezie  anche  d'  amicizia , la  volevano 
tradire  . Ma  queste  armi  si  apprestarono  dopo  venuta  la  barbarie  , ed  a 
questa  unicamente  ed  agli  autori  suoi  debbonsi  imputare  , se  non  forse  si 
voglia  credere , come  odo  cRe  alcuni  uomini  schifosi  credono  , che  Venezia 
fosse  obbligala  , per  far  piacere  ai  forestieri  di  lasciarsi  straziare  e distruggere 
non  solo  senza  difesa , ma  ancora  senza  lamento . Intenzione  poi  del  Senato 
era  non  adoperarle,  se  oon  quando  i distruttori  si  fossero  accinti  a mandar 
ad  effetto  il  pensier  loro.  Adunque  se  alcuno  sarà  per  biasimarle,  farà  segno 
eh'  ei  non  sa  che  cosa  sia  nè  giustizia  nè  patria . 

Ritornando  ora  al  filo  della  storia  , seguiteremo  a raccontare  che , non 
rosi  tosto  il  Senato  ebbe  avviso  delle  minaccia  (atte  da  Buonaparte  il  di  3f 
maggio  in  Peschiera  al  provveditor  generale  Foscarini , si  accorse  che  non 
vi  era  più  tempo  da  perdere  per  apprestar  le  difese  , non  già  per  la  terra- 
ferma  , quasi  tutta  disarmala  ed  occupala  dai  repubblicani  , ma  almeno  pel 
cuore  stesso  della  Repubblica , con  assicurare  tutte  le  parti  dell'  estuario 
con  armi  si  terrestri  che  marittime . Abbiamo  narrato , come  il  generale 
repubblicano  avesse  affermato  con  modi  peggio  che  amichevoli , perchè  orano 
incivili , che  aveva  ordine  dal  Direttorio  di  arderò  Verona  e d’ intimare  la 
guerra  ai  Veneziani . X tale  gravissimo  annunzio , pervenuto  celerissimamenlo 
per  messo  a posta  spedito  da  Foscarini , si  adunava  il  Senato  a tutta  fretta, 
e con  voti  unanimi  decretava  , si  comandasse  al  capitano  in  Golfo  , che  si 
riducesse  tosto  con  tutta  Tarmala  della  Repubblica  nelle  acque  di  Venezia; 
si  levassero  incontanente  in  Istria , in  Dalmazia  ed  in  Albania , in  quanto 
maggior  numero  si  potessero , le  cerne , ed  ai  veneziani  lidi  si  avviassero  ; 

1 reggimenti  stessi  già  ordinali , che  avevano  le  stanze  in  quelle  provmcie , 
senza  indugio  alcuno  alla  volta  di  Venezia  s’ indirizzassero  ; si  chiamassero 
nelle  acque  dell'  Istria  tutte  le  navi  che  si  trovavano  nell'  Ionio  sotto  il 
governo  del  provveditor  generale  da  mare , e con  queste  anche  le  due 
destinate  a portare  il  nuovo  bailo  della  Repubblica  a Costantinopoli  . Queste 
deliberazioni  furono  prese  il  d'i  primo  di  giugno . Siccome  poi  T unità  dei 
consigli  è il  Principal  fondamento  dei  casi  prosperi  , cosi  trasse  il  Senato,  il 
di  2 dello  stesso  mese , a provveditor  delle  Lagune  e lidi  Giacomo  Nani , 
dandogli  autorità  e carico  di  armare , nel  modo  che  più  acconcio  gli  paresse. 
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tutto  l'estuario.  Gli  diede  per  luogotenente  Tommaso  Condulmer,  alHnch^ 
avesse  cura  particolare  delle  navi  sottili , allestite  per  custodia  dei  lidi  e 
delle  bocche  dei  fiumi . Ebbero  queste  provvisioni  del  Senato  presto  elTetto  ; 
perchè  io  poco  tempo  si  videro  fortificaU  e presidiati  i posti  principali  di 
Rrondolo , Chiozza,  Portosecco,  San  Pietro  della  Volta,  Lido  di  San  Nicdè, 
Malamocco . A Broodulo  specialmente , dove  mettono  foce  i fiumi  Adige , Po 
e Brenta , furono  fatti  stanziare  i bastimenti  più  sottili  Giù  arrivavano , sic- 
come quelle  che  erano  state  mandate  con  molta  sollecitudine , in  Venezia  e 
nel  circonvicini  luoghi  le  soldatesche  del  mare  Ionio , dell’  Albania , o della 
Dalmazia  ; piene  ne  erano  le  case  , pieni  i conventi  dei  lidi , piene  le  isole 
vicine  alla  metropoli . Perchè  poi  l' erario  potesse  bastare  a questo  nuovo 
dispendio  fu  posto  una  tassa  sui  beni  stabili  di  Venezia  e del  dogado , a 
cui  diedero  il  nome  di  Ca-satico . Per  cotal  modo  Venezia  , spinta  dalla  vicina 
guerra  intimatale  da  Buonaparte , si  apprestava  a difendere  l’ estuario  , nel 
quale  consisteva  la  vita  della  Repubblica. 

Noi  siamo  abborrenti  per  consuetudine  e per  natura  dal  biasimare  chi 
scrive  , c meno  ancora  chi  scrive  storie . Ma  ì'  amore  della  verità  e i’  inno- 
cenza di  Venezia  ci  spinge  a notare  che  uno  storico  dei  nostri  tempi , la- 
sciandosi tra.sportare  ad  una  parzialità  tanto  più  degna  di  riprensione , quanto 
è diretta  contro  il  tradito  ed  il  misero , si  lascio  uscir  dalla  penna , troppo 
incomportabilments  scrivendo , che  queste  provvisioni  del  Senato  veneziano 
furono  fatte  prima  delle  minacce  Francesi . Eppure  è chiaro  e manifesto , a 
chi  vorrà  solamente  riscontrar  le  date , che  le  provvisioni  medesime  furono 
fatte  dopo  ed  a cagione  delle  minacce  intimate  da  Buonaperte  al  provveditor 
generale  Foscarini;  imperciocché  minaccio  Buonaparte  il  dì  31  maggio,  deli- 
berò il  Senato  il  dì  primo  e secondo  giugno . Il  perchè  l' allegazione  dello 
storico  è contraria  alla  verità  e crudele  a Venezia  ; che  se  poi  egli  pretendesse 
che  Venezia  , sentite  le  mortali  minacce  di  Buonaparte  , non  doveva  armarsi, 
staremo  a vedere  s' ei  dirà  che  la  Francia  non  doveva  armarsi  , sentile  le 
minacce  di  Brunswick  e di  Suwarow . Quanto  poi  ai  sommi  geografi,  cosi 
francesi  come  italiani , i quali  sostengono  f opinione  del  citalo  storico , saria 
bene  che  ci  dicessero  quale  maggiore  distanza  vi  sia , o quale  maggiore  dif- 
ficoltà di  strade  tra  Peschiera  e Venezia , che  tra  Parigi  e Roano . Seria 
anche  bene  che  ci  dicessero , caso  che  nascesse  oggi  in  Roano  un  accidente 
che  minacciasse  di  totale  rovina  lo  Stalo  della  Francia , se  il  governo  non 
delibererebbe  in  proposito  il  dimane  a Parigi . Veramente  , quando  f uomo 
vuol  impugnare  la  verità  conosciuta , diventa  ridicolo.  La  distruzione  della 
repubblica  di  Venezia  è stala  una  grandissima  scelleraggine , c non  fa  onore 
al  secolo  il  volerla  giustificare.  Sonvi  poi  alcuni  in  Italia  che  dicono , e credo 
eziandio  che  stampano , che  Venezia  perì  e meritava  di  perire  perchè  seguitò 
le  massime  del  Sarpi . A questo  io  non  so  che  cosa  rispondere  , se  non  forse 
ella  ha  avuto  torto  di  voler  punire  colle  patrie  leggi  due  ecclesiastici  scelle- 
ratissiroi , e che  là  doveva  esser  lecito  a chi  portava  cherica  , f infamare  le 
rispettabili  donne  ed  il  comntellere  assassini . 

Il  medesimo  storico , a fine  di  pruovare  la  parzialità  dei  Veneziani  verso 
f Austria  , narra  come  , non  cosi  tosto  dimostrò  F imperatore  desiderio  che  la 
Repubblica  non  conducesse  a'  suoi  stipendi  il  principe  di  Nassau  , il  governo 
veneziano  se  ne  rimase . Ma  la  verità  è che  il  consiglio  di  condurre  il  prin- 
cipe fu  dato  al  provveditor  delle  Lagune  Nani  , e che  questo  consiglio  era 
g à stato  rifiutato,  non  già  dal  Senato  , al  quale  non  fu  mai  riferito  dai  Savii  , 
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iTM  ma  sibbene  dai  Savi!  medesimi  molto  innanzi  che  F imperator  d' Austria  mani- 
festasse il  suo  desiderio . Mal  volentieri  mi  sono  io  indotto  a parlar  di  questo 
fatto , perchè  quando  anche  fosse  vero  ciò  che  è falso , non  si  vede  come , 
per  una  condiscendenza  di  Venezia  verso  l'imperatore,  si  dovesse  venire 
alla  distruzione  e vendita  di  lei. 

Al  tempo  stesso  in  cui  il  Senato  ordinava  l' apparato  militare  delle  La- 
gune , temendo  che  la  Francia  s’ insospettisse  con  credere  eh'  ei  pensasse  di 
portar  più  oltre  di  una  legittima  difesa,  in  caso  di  assalto,  i suoi  provvedimenti, 
scriveva  un  dispaccio  al  governo  francese , col  quale  andava  esponendo, 
che  , mentre  la  Repubblica  di  Venezia  se  ne  viveva  tranquilla  all'ombra 
della  più  puntuale  neutralità , e della  sincera  e costante  sua  amicizia  verso 
la  Repubblica  francese , erano  gli  animi  del  Senato  rimasti  vivamente  trafitti 
dal  colloquio  avuto  dal  generale  Buonaparte  col  provveditor  generale  Foscarini, 
dai  quale  si  poteva  argomentare  un'  alterazione  nell'  animo  del  Direttorio  verso 
Venezia  : che  dal  canto  suo  il  Senato  si  persuadeva  di  non  aver  dato  occa- 
sione a tale  alterazione  ; che  era  conscio  specialmente  di  non  meritare  alcun 
rimprovero  per  F occupazione  violenta  fatta  dall’  armi  austriache  di  Peschiera , 
contro  di  cui  non  era  restato  alla  repubblica  disarmata , e solo  fondantesi  sulla 
buona  fede  delle  nazioni  sue  amiche , altro  rimedio  che  la  più  ampia  e so- 
lenne protesta,  e la  più  efficace  domanda  della  restituzione,  siccome  infatti 
non  aveva  omesso  nel  momento  stesso  di  fare  ; potere  lo  stesso  generai 
Buonaparte  rendere  testimonio  dello  aver  trovalo  inermi  e tranquille  le  città 
venete  , e della  prontezza  con  la  quale  i governatori  veneti  ed  i sudditi  som- 
ministravano , anche  in  mezzo  alle  angustie  dei  viveri , quanto  era  necessario 
al  suo  esercito.  Aggiungeva  a tutto  questo  il  Senato,  essere  suo  costante 
volere  il  conservare  la  più  sincera  amicizia  colla  Francia , e pronto  a dare 
quelle  spiegazioni  ed  a fare  quelle  dimostrazioni  dei  sentimenti  proprii , che 
fossero  in  suo  potere  per  riconfermare  quella  perfetta  armonia  che  felicemente 
sussisteva  fra  le  due  nazioni . 

Frattanto  il  ministro  Lallemand  , e questa  fu  una  nuova  ingiuria  fatta  a 
Venezia  , domandava  al  Senato , perchè  ed  a qual  fine  si  apprestassero  quelle 
armi , come  s'ei  non  sapesse  che  il  perchè  erano  gl'  ìmproperii  e le  minacce 
di  Buonaparte  a Foscarini , e che  il  fine  era  il  difendersi  in  una  guerra  , che 
lo  stesso  Buonaparte  aveva  dichiarato  voler  fare  fra  pochi  giorni  a Venezia . ^ 
Si  maravigliava  inoltre  il  ministro  che  simili  apprestamenti  guerrieri  allora 
non  si  fossero  fatti , quando  instavano  presenti  gli  Austriaci  sul  territorio 
della  Repubblica  ; come  se  egli  non  sapesse  che  I'  Austria  non  aveva  mai 
minacciato  di  guerra  Venezia , come  la  Francia  per  mezzo  di  Buonaparte 
aveva  fatto . Richiedeva  finalmente  si  eessassero  quelle  armi  dimostratrici  di 
una  diffidenza  ingiuriosa  e contraria  agl'  interessi  ed  alla  dignità  della  repub- 
blica francese  ; il  che  significava  che  si  voleva  far  guerra  a Venezia  ; e che 
non  si  voleva  eh'  ella  si  difendesse . 

Rispondeva  pacificamente  il  Senato  , le  armi  che  si  apprestavano , essere 
a difesa  , non  ad  offesa  ; voler  solo  tutelare  l'estuario  , non  correre  la  terra- 
ferma ; pacifica  essere  Venezia  , volere  vivere  in  amicizia  con  tutti  ; in  mezzo 
a tanto  moto,  ad  opinioni  tanto  diverse,  a discorsi  tanto  infiammativi,  a 
moltitudine  sì  grande  di  forestieri  non  conosciuti  che  abbondavano  nella  città , 
dovere  il  governo  pensare  alla  quiete  ed  alla  sicurezza  del  pubblica  ; a questo 
fine  essere  indirizzati  i nuovi  presidi! , ed  a fare  che  siccome  l’ intento  suo 
era  di  non  offendere  nissuno , così  ancora  nissuno  il  potesse  offendere  ; sperare 


Digiiizea  oy 


LIBRO  OTTAVO 


Sr,3 

che  il  governo  di  Francia  meglio  informato  dei  veri  sensi  della  Repubblica  , i:w 
deporrebbe  qualunque  pensiero  ostile  contro  di  lei , e persevererebbe , 
ora  c(ic  la  Francia  tanto  era  divenuta  potente,  in  quella  stessa  amicizia  che 
il  Senato  le  aveva  costantemente , ed  a malgrado  di  tutte  le  suggestioni  ed 
instigazioni  contrarie  conservata  quando  la  Francia  medesima  era  pressata 
da  tutte  le  potenze  d' Europa  ; che  finalmente  pel  Senato  non  istarebbe  che 
un  si  desiderato  fine  si  conseguisse  : a questo  tutti  i suoi  pensieri , a questo 
tutti  i suoi  consigli , a questo  tutte  le  sue  operazioni  dirizzare . 

Mostravasi  il  ministro  di  Francia  appagato  della  risposta avendo  affer- 
mato a Francesco  Pesaro , destinato  dalla  Repubblica  a conferire  con  esso 
lui  sulle  faccende  comuni , eh'  egli  era  grato  al  Senato  per  la  gentile  e sod- 
disfacente risposta  fattagli  ; eh’  ella  non  poteva  essere  nè  più  sincera  nè  più 
appagante;  che  incontanente  l'aveva  spedita  a Buonaparte,  c che  sperava  che 
Una  SI  solenne  manifestazione  dei  pubblici  sentimenti  avesse  ad  essere  una 
pruova  irrefragabile  di  quanto  egli  aveva  sempre  rappresentato  ; insomma  ei 
si  chiamò  contento  intieramente  , e tranquillo . A questo  modo  parlava 
Lallemand  ilfO  luglio;  eppure  questo  medesimo  giorno , noi  lo  diremo, 
giacché  siano  serbati  a raccontare  queste  contraddizioni  fastidiose  , egli  scri- 
veva al  ministro  degli  afferi  esteri  a Parigi , che  il  Senato  armava  gli  stagni 
col  fine  di  far  odiare  dal  po|>olo  i Francesi  ; che  il  generale  Buonaparte  , 
richiesto  di  rimborsi  , aveva  con  ragione  risposto  che  i Francesi  erano  entrati 
nei  diritti  dei  Ferraresi  sopra  i paesi  della  Repubblica  , e che  tenevano  per 
cosa  propria  Peschiera,  Brescia  e gli  altri  luoghi  occupati.  Tanta  poi  è la 
forza  della  verità  anche  in  coloro  che  vorrebbero  servire  ad  interessi  contrari , 
che  il  medesimo  Lallemand  , scrivendo  pochi  giorni  dopo  a Buonaparte,  alTer- 
mava  che  era  verissimo  che  il  governa  veneziano  si  ei^  mostrato  molto 
avverso  alla  rivoluzione  francese , ed  aveva  nutrito  con  molta  cura  nel  cuore 
dei  sudditi  l' odio  contro  i Francesi  ; ma  che  in  quel  momento  era  vero  del 
pari , che  sincere  erano  le  sue  protestazioni  di  neutralità  e di  buona  amicizia 
verso  la  Francia  , che  le  male  impressioni  lasciando  luogo  alla  considerazione 
de'  suoi  veri  interessi , lealmente  desiderava  veder  rotto  quel  giogo  austriaco 
tanto  grave  a lui  ed  a tutta  Italia  ; che  per  verità  non  si  poteva  sperare  che 
si  aiutasse  con  le  proprie  mani,  ma  che  questo  poteva  bene  la  Francia 
promettersi  di  Venezia , che  non  tanto  che  ella  contrariasse  coloro  che  ne 
la  volevano  liberare  , desidererebbe  nell’  animo  suo  felice  compimento  al- 
r impresa  loro;  che,  quanto  all' armare,  quantunque  dubbiosi  potessero 
esserne  i motivi,  pareva  a lui  che  tale  qual  era,  non  potesse  far  dilBdare 
della  fede  veneziana  ; che  troppo  le  armi  apprestate  erano  deboli  da  dare 
giustificata  cagione  di  temere  ; che  con  gli  occhi  suoi  propri!  vedeva  che  i 
preparamenti  che  si  facevano , non  avevano  altro  fine  che  quello  di  custo- 
dire le  Lagune  ed  i lidi  vicini,  e che  insomma  tutto  quell’apparato  non 
aveva  in  sè cosa  che  fosse  ostile  contro  la  Francia.  Quest’  era  il  testimonio 
di  Lallemand,  che  ocularmente  vedeva  . Pure  gridossi , per  questo  medesimo 
fatto  dell'  armamento  delle  Lagune , guerra  e distruzione  a Venezia . Cosi 
Venezia  , segno  di  tanti  inganni , se  armava  , era  stimata  nemica  , se  non 
armava , perfida  ; i tempi  tanto  erano  perversi , che  anche  in  chi  conosceva 
la  verità  , si  annidava  la  calunnia  ; la  pace  non  le  era  più  sicura  della  guerra  , 
nè  la  guerra  della  pace  ; e I’  estremo  fato  già  la  chiamava . 

Tali  quali  abbiam  narrato  erano  i pensieri  e le  opere  di  Buonaparte  e 
del  Direttorio  verso  la  repubblica  di  Venezia  ; ma  questi  insidiosi  disegni 
furono  interrotti  da  una  nuova  iiiondaz-onc  di  armi  imperiali  in  Italia  . 
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Alvinzi , suo  generalissimo.  Smuova  e terribil  guerra.  Feroci  battaglie  nel 
Tiralo  con  la  peggio  dei  repubblicani:  lentezza  molto  fatale  alt  Austria  del 
generale  Davidovich  dopo  le  sue  vittorie  in  questo  paese . Disegni  di  Buona- 
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le  mura  di  .Vcuitova  . Celerità  maravigliosa  di  Buonaparte  in  tutti  questi 
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Noi  dobbiamo  continuar  nel  fastidio  di  raccontar  governi  non  così  tosto 
creati  che  spenti , secondochè  portava  I'  utilità  od  il  capriccio  del  vincitore, 
di  cui  sempre  più  si  scoprivano  i pensieri  indiritti  a turbare  tutta  l’ Italia . 
Abbiamo  nel  precedente  libro  descritto , come  per  quel  principal  fine  del- 
r aver  la  pace  coU'iroperatore,  il  Direttorio  di  Parigi  e Buonaparte,  mandato 
Clarke , oflcrivano  patti  di  diversa  natura  ora  all'  imperatore  medesimo,  ora 
alla  repubblica  di  Venezia,  ora  a quella  di  Genova  ed  ora  al  re  di  Sardegna. 
L' Austria , spaventata  dalle  calamità  a cui  era  stata  sottoposta  , non  si 
mostrava  aliena  , se  non  di  concludere  , almeno  di  negoziare  , e per  questo 
aveva  mandato  a Vicenza  il  generale  San  Giuliano , acciocché  si  abboccasse 
con  Clarke . Anche  I’  Inghilterra , mossa  dal  pericolo  dell’  imperatore  e 
dalla  forza  della  repubblica  francese , che  ogni  dì  più  pareva  insuperabile , 
.si  era  piegata  , benché  mal  volentieri , a voler  trattare , ed  aveva  mandato 
a questo  fine  lord  Malmesbury  in  Francia  . Tutti  pretendevano  voci  di 
voler  rimuovere  tanto  incendio  dall' Europ<i  afflitta,  e di  avere  a cuore  lo 
•Stato salutifero  dell'  umanità.  Ruppero  questi  negoziati  le  vittorie  deH'arciduca 
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Carlo  in  Germania , che  compensarono  le  sconQlte  di  Beaulieu  e di  Wurmserin 
Italia.  Imperò  gli  alleati  si  fecero  più  renitenti,  e di  nuovo  convenne  venirne 
al  cimento  delle  armi.  Solo  la  Sardegna  , che  era  ridotta  piuttosto  in  potesiù 
della  Francia  che  nella  propria,  aveva  concluso  un  trattato  di  lega  difensiva , 
avendo  il  re  costantemente  ripugnato  ad  una  Ioga  offensiva  a motivo  della 
guerra  imminente  col  papa;  il  quale  trattato  il  Direttorio  non  volle  ratificare 
a cagione  della  cessione  che  vi  si  stipulava  di  alcuni  territorii  imperiali  ; 
perchè  il  re , opportunamente  valendosi  della  condi2ion  sua  armata  , e del- 
1'  esser  posto  alle  spille  dell’esercito  francese,  non  cessava  di  addomandare 

0 restituzione,  o ricompenso  delle  perdute  Savoia  e Nizza.  Il  che  paziente- 
mente non  poteva  udire  il  governo  di  Francia , per  essere  quelle  provincie 
unite  per  legge  di  Stalo  alla  Kepuhblica. 

Adunque  il  Direttoro,  trovata  tanta  durezza  nell'Austria,  nell'Inghilterra 
e nel  papa , che  continuamente  si  preparava  alla  guerra , e dubitando  che 
questo  moto  potesse  estendersi  più  oltre , perchè  non  si  fidava  di  Napoli , si 
consigliava  di  voler  provare  se  il  timore  delle  rivoluzioni  potesse  sforzare  i 
potentati  a far  quello  che  il  timore  delle  armi  non  aveva  potuto . 

A questo  fine  erano  indirizzali  i moli  dell’  Emilia  e le  insligazioni  di  Trento. 

Ma  per  parlar  dei  primi,  si  voleva  da  Buonaparte,  che  a quello  che  da  prin- 
cipio aveva  potuto  parere  frullo  disordinato  della  guerra,  succedesse  uno  stato 
regolato  ed  un  assetto  più  giusto  di  constituzione  , perchè  lo  stato  disordinato, 
siccome  quello  che  è temporaneo  di  natura  , lascia  di  per  sè  stesso  appicco  a 
cambiamento  da  signoria  nativa  a signoria  forestiera,  mentre  lo  stato  ordinato 
e riconosciuto  non  può  darsi  ad  altrui  senza  nota  d' infamia . Oltre  a ciò 
sperava  il  generalissimo  di  accendere  con  questo  allettativo  d' indipendenza 
liilmonte  quei  popoli , già  di  per  sè  stessi  tanto  accendibili , che  un  fanatismo 
politico  avesse  a pareggiare  gli  effetti  di  quel  fanatismo  religioso  che  per  difesa 
propria  s’ ingegnava  il  pontefice  di  far  sorgere  in  Italia  contro  i conquistatori. 
Sapeva  che  queste  opere  erano  facili  ad  eseguirsi , perchè  in  alcuni,  ingannati, 
operava  l'amor  della  libertà,  in  altri,  consapevoli,  la  peste  dell’ ambizione . 
Tanta  paura  aveva  quel  capitano  vittorioso  di  coloro  che  chiamava  per 
isprezzo , non  so  se  mel  deblM  dire  per  la  dignità  della  storia  , pretacci.  Bene 
ordinato  era , quanto  all’  effetto , questo  consiglio  di  opporre  popoli  accesi  a 
]iopoli  accesi . Ma  el  conosceva  bene  il  paese  e gli  umori  che  vi  correvano  ; 
{lerchè  era  solito  dire  che  in  quella  cispadana  repubblica  erano  tro  sorti 
d'uomini:  amatori  dell'antico  governo;  partigiani  di  una  costituzione  inde- 
pendente , ma  pendente  all’  aristocrazia  , e quest’  era  il  patriziato  ; finalmente 
partigiani  della  costituzione  francese  o della  democrazia . Aggiungeva  che 
egli  era  intento  a frenare  i primi , a fomentare  i secondi , a moderare  i terzi, 
perchè  i secondi  erano  i proprielahi  ricchi  ed  ì preti , eh’  ei  credeva  doversi 
conciliare  , perchè  rendessero  i popoli  partigiani  di  Francia  . Quanto  ai  terzi , 
affermava , esser  giovani  scrittori , uomini  che  come  in  Francia  , cosi  in  tutti 

1 paesi  cambiavano  di  governo  , ed  amavano  la  libertà  solamente , come  di- 
ceva, per  fare  una  rivoluzione.  Dal  che  si  vede  in  quale  stima  egli  avesse 
quelli  che  professavano  la  libertà  ; e per  verità  non  pochi  tra  di  loro  diedero 
tali  segni  al  mondo  , che  fu  manifesto  come  il  giovane  di  ventott’anni  con 
insolita  sagacilà  avesse  ben  penetrata  la  natura  loro  ; questo  conoscere  gli 
uomini  fu  cagione  eh’ ci  potè  fare  quello  che  volle. 

Brasi  indilto  il  congresso  dei  quattro  popoli  dell’  Emilia , Modenesi , Reg-  \ 
giani , Bolognesi,  Ferraresi  il  dì  venzette  dicembre  , malgrado  di  Buonaparte, 
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I'»)  che  avrebbe  desiderato  che  più  presto  si  adunassero  per  dar  cagione  di  temere 
al  papa  irt  tempo  in  cui  , bollendo  ancora  le  pratiche , non  aveva  ancora  il 
})onterice  rifiutato  la  pace.  Convennero  in  Reggio  i ledali,  dei  quattro  Cispa- 
dani popoli  , trentasei  Bolognesi , venti  Ferraresi  , ventidue  Modenesi  , 
ventidue  Reggiani.  Avevano  mandato  amplissimo  di  fare  quanto  alla  salute 
della  Repubblica  si  appartenesse  ; I'  unione  massimamente  dei  quattro  popoli 
in  un  solo  Stato  procurassero.  Solo  i Bolognesi  avevano  nel  mandato  loro 
qualche  clausola  di  restrizione,  o fosse  che  Bologna  amasse  di  serbare,  per 
la  sua  grandezza  , qualche  superiorità  , o fosse  che  non  volesse  allontanarsi 
da  quella  forma  di  governo  che  con  tanta  solennità  aveva  pocanzi  accettata, 
perchè  prevedeva  che  l’ accomunarsi  nello  Stato  importava  .l' accomunarsi 
nelle  leggi . Grande  era  il  calore , grande  l' entusiasmo  di  quegli  spiriti 
repubblicani  ; pareva  a tutti  essere  rinati  a miglior  secolo . Ordinarono,  non 
potendo  capire  in  sè  stessi  dall’  allegrezza  , ad  alta  voce , non  a voti  segreti , 
si  squittinasse . Poi  fecero  una  congregazione  d'  uomini  eletti  dalle  quattro 
provincie , affinchè  proponessero  i capitoli  dell'  unione  . Fu  I'  unione  accettata 
con  tutti  i voti  favorevoli . Accrebbero  la  giubilazione  gli  uomini  deputati 
di  Lombardia  Milanese  venuti  ad  affratellarsi  ; erano  Porro  , Sommariva  , 
Vismara  da  .Milano , Visconti  da  Lodi  , Gallinetli  da  Cremona  , Mocchelti 
da  Casalmaggiore  , Lena  da  Como  , Beccaria  da  Pavia  ; < Poiché  erano  venuti 
a i buoni  tempi  italici , orarono  , essere  venuti  gli  uomini  lombardi  a congra- 
9 tularsi  coi  cispadani  popoli  dell'  acquistata  libertà  ; pari  essere  i desiderii , 

< pari  il  destino  ; chiamare  le  francesi  vittorie  a nuove  sorti  l’ Italia  : dovere 
« i popoli  eridanici  infiammare  con  l'esempio  loro  a nuova  vita  le  altre  ita- 
« liche  genti  ; l' italiana  patria  avere  ad  essere  , non  più  serva  di  pochi , ma 
« comune  a tutti  : ogni  giusto  desiderio  dover  sorgere  con  la  libertà , e tanti 
1 secoli  di  crudele  servitù  concludere  un  inaspettata  felicità  ; non  dubitassero 
• i Cispadani  dello  aver  per  amici  e per  fratelli  i Transpadani  ; una  essere 
« la  mente  , come  uni  gli  animi  ed  uni  gli  interessi  ; dimostrerebbero  al 
I mondo  che  non  invano  aveva  dato  il  cielo  a quei  popoli,  testé  pure  divisi 

< sotto  molesti  dominii , ed  ora  congiunti  per  l' amore  di  una  comune  libertà 

< il  medesimo  aere,  le  medesime  terre,  le  medesime  città  magnifiche,  con 
« un  forte  volere , con  un  alto  immaginare , con  un  maturo  pensare , e se 
t .felicissima  era  la  occasione , sarebbe  il  modo  di  usarla  generoso . a 

\ Fu  fatto  risposta  da  Facci , presidente  , con  gratissime  parole  : • Corri- 

\ « spendere  i Cispadani  con  pari  amore  ai  benevoli  Transpadani  : accettare  i 
« felici  auguri  ; avere  la  libertà  spento  il  parteggiare  fra  i Cispadani , dovere 
« spegnerlo  fra  tutti  gl'  Italiani  ; fuggirebbe  dall'  Italia  la  tirannide  con  tutto 
« il  salellizio  suo  ; e poiché  era  piaciuto  a chi  regge  con  supremo  consiglio 
« queste  umane  cose , che  principiasse  un  libero  vivere  sul  Po , dovere  gli 

< Eridanici  allettare  i compagni  coll'esempio  di  una  incontaminata  felicità.  * 

Aprivansi  in  questo  le  porte  del  Consesso  ; il  reggiano  popolo  , bramoso  di 
vedere  e di  udire , lietamente  entrava  . Gravemente  Fava  da  Bologna , a nome 
della  congregazione  degli  uomini  eletti,  intorno  all' unione  dei^quattro  popoli 
favellava . Chiamarono  di  nuovo  con  segni  d' inudita  allegrezza  la  cispadana 
confederazione , chiamarono  la  unità  della  Repubblica  . Fu  piena  la  città  di 
giubbilo;  credevano  che  quel  giorno  fosse  per  essere  principio  di  felici  sorti. 
Éd  ecco  in  mezzo  a tanta  allegrezza  sopraggiungere  I'  aiutante  generale  Mar- 
mont , mandato  da  Buonaparte  ad  incitare  ed  a sopravvedere . Introdotto  al 
sospetto  del  congresso , gli  applausi , le  grida , le  esultazioni  montarono  al 
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colmo . Postergala  la  dignità  , tanta  era  l' ardenza  , avevano  i legati  piuttosto  c'm 
sembianza  di  energumeni , che  di  uomini  gravi  chiamati  a far  legge  . 

L’ entusiasmo  dei  Cispadani  piaceva  a Biionaparte  , perchè  sperava  di  ca- 
varne denaro , gente  armata , spavento  al  papa . Infatti  aveva  il  congresso 
statuito  che  una  prima  legione  italica  si  formasse  ; nè  questa  truppa  oziosa- 
mente si  ordinava:  correvano  gli  uomini  volentieri  sotto  le  insegne;  il 
generalissimo  gii  squadronava  e foceva  reggere  da'  suoi  ufikiali . Ma  se  dal- 
l'un  lato  egli  era  contento  della  disposizione  degli  animi  nella  repubblica 
cispadana , dall’  altro  non  si  soddisfaceva  della  composizione  del  congresso  : 
perchè  avrebbe  voluto  vedere  in  lui , per  quel  suo  intento  di  far  paura  al 
papa , nobili  e preti , cardinali  ed  altri  cittadini  di  maggior  condizione , che 
patriotti  fossero  stimati  ; e quarrtunque  alcuni  e nobili  e preti  vi  sedessero , 
non  era  il  numero  nè  il  nome  di  quella  importanza  eh’  egli  desiderava . Per 
questo  si  lamentava  che  Garreau  e Saliceti , commissari  del  Direttorio  , gli 
guastassero  i suoi  disegni , procedendo  con  soverchio  calore  in  queste  insti- 
gazioni , 0 chiamando  al  reggimento  dello  stato  uomini  di  poca  entità , o 
troppo  risentitamente  repubblicani . Spesso  ei  si  querelava  con  questi  com- 
missari , e gli  ammoniva  con  forti  riprensioni  ; ma  essi , se  non  apertamente, 
almeno  nascostamente  continuavano  ad  incitare  ogni  sorte  di  persone . 

Scriveva  il  congresso , il  di  30  decembre  a Buonaparte  ; i cispadani  po- 
poli , chiamati  per  amore  di  lui , e per  le  sue  vittorie  a libertà , essersi 
constiluiti  in  repubblica  ; direbbegli  Marmont  suo , quanto  fossero  degni  del 
nuovo  stato  ; direbbegli  quanta  forza  il  nome  di  lui  alla  loro  risoluzione  ed 
alla  loro  allegrezza  aggiugnesse . > Accettate , continuavano , o generale 
« invitto , questa  nuova  repubblica , primo  fruito  del  vostro  valore  e della 
vostra  magnanimità . Voi  ne  siete  il  padre , voi  il  proiettore  : sotto  gli 
'•  auspici!  vostri  ella  sarà  salva , sotto  gli  auspici!  vostri  non  s’ attenteranno 
« i tiranni  di  danneggiarla  ; noi  cominciammo  il  mandato  dei  popoli , noi 
« presto  il  compiremo  ; ma  fate  voi  che  l' opera  nostra  sia , come  il  vostro 
t nome  , immortale  » . 

Queste  lettere  del  congresso  cispadano  furono  con  lieta  fronte  ricevute 
dal  conquistatore . Rispondeva , avere  con  molto  contento  udito  la  unione 
delle  quattro  repubbliche  : I'  unione  sola  poter  dare  la  forza  ; bene  aver 
avvisato  il  congresso  dello  aver  assunto  per  divisa  un  turcasso  ; già  da 
lungo  tempo  l’ Italia  non  aver  seggio  fra  le  potenze  d' Europa  ; se  gl’  Italiani 
degni  sono  di  rivendicarsi  in  libertà , se  abili  sono  di  ordinare  a sè  stessi 
un  libero  governo , verrebbe  giorno  in  cui  la  patria  loro  risplenderebbe  fra 
i potentati  d’Europa  gloriosamente;  pure  pensassero  che  senza  la  forza  non 
valgono  le  leggi  ; si  ordinassero  pertanto  all’  armi  ; savie  essere  ed  unanimi 
le  deliberazioni  loro  ; nuli'  altro  mancare , se  non  battaglioni  agguerriti  e 
mossi  dall’ amor  santo  della  patria;  aver  loro  miglior  condizione  del  popolo 
francese , libertà  senza  rivoluzione , ordini  nuovi  senza  delitti  : la  unità  della 
cispadana  repubblica  simboleggiare  la  concordia  degli  animi  : i fruiti  se 
avessero  per  compagna  la  forza , avere  ad  essere  una  repubblica  vivente  , 
una  libertà  beneGca  , una  felicità  di  tutti . 

Il  congresso  annunziava  ai  popoli  la  creazione  della  repubblica  ; lodava 
,la  Francia  istitutrice  di  libertà;  lodava  Marmont,  testimonio  benigno  di 
.popoli  non  indegni  dell’  amore  della  sua  generosa  nazione  , anounziatore 
benevolo  delle  cose  fatte  al  glorioso  capo  dell’  esercito  italico  ; esortava  i 
popoli  della  Cispadana  a deporre  le  antiche  invidie  ed  emulazioni , fratto 
Botta  al  1814.  33 
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iTìW  iofauslo  (li  funesta  ambizione  ; in  petto  ed  in  fronte  la  libertà , la  equalità  , 
la  virtù  portassero  ; dell'  aiuto  della  potente  Hepubblica  che  gli  aveva  chia- 
mati a literta  , non  dubitassero  : guardarli  attentamente  il  mondo  ; aspettare 
ansiosamente  l' Italia  , che  a quell'  antico  splendore  che  I’  aveva  fatta  tanto 
grande  ed  onorata  presso  le  nazioni , la  restituissero . Cosi  parlava  a conci- 
tazione degli  animi  il  vincitor  Buonaparte . 

L’ esempio  della  Cispadana  partoriva  mutazioni  notabili  in  Lombardia  ; 
perchfe  i Milanesi,  non  volendo  parer  da  meno  che  i popoli  dell' Emilia  ..fa- 
cevano un  moto,  correndo  sulla  piazza,  ed  intorno  all’albero  della  libei tà 
affollandosi , gridavano  sovranità  e indipendenza , e volevano  constituirsi  in 
repubblica  transpadana . Dispiacque  il  moto  all'  amministrazione  generale  di 
Lombardia , non  che  ella  non  amasse  l' indipendenza , ma  le  cose  non  le 
parevano  ancora  di  tale  maturità , che  si  potesse  venire  ad  un  partito  tanto 
determinativo . Il  sentirono  peggio  ancora  il  generalissimo  e gli  altri  c»pi 
francesi . Tanto  fu  loro  molesto  questo  moto , che  Baraguey  d’  Hilliers , ge- 
nerale che  comandava  alla  piazza  di  Milano , e che  conosceva  la  mente  di 
Buonaparte , ne  fece  carcerare  gli  autori  principali , che  erano  i patriotti  più 
ardenti . 

Intanto  ogni  d'i  più  cresceva  lo  squallore  dei  soldati  vincitori  d' Italia  . 
tanto  era  la  voragine,  non  dirò  della  guerra,  ma  dei  depredatori.  Per 
rimediarvi  andava  Buonaparte  immaginando  nuovi  modi  per  trar  denaro  dai 
popoli , già  sì  grandemente  smunti  ed  impoveriti  ; scosse  l' Emilia,  scosse  la 
Lombardia  : traeva  le  intime  soetanzc  dalle  viscere  delle  nazioni;  pure  il 
peculato  più  forte  di  queste  estreme  fonti  di  denaro . 

Infatti  i rubatori , gente  fraudolenta  ed  avara , erano  una  peste  invincibile, 
buonaparte  , che  per  la  mancanza  delle  cose  necessarie  vedeva  in  pericolo 
le  sue  operazioni , ne  arrabbiava  : li  chiamava  ladri , traditori , spie  ; ora  ne' 
foceva  pigliar  uno , ora  cacciare  un  altro  ; ma  nulla  giovava  , perciocché 
tornavano , essendo  protetti , perché  molti  ; e si  liberavano , essendo  i giudici 
i-orrotti , perché  mescolati . L’ Italia  pativa  , i soldati  pativano , gli  ammini- 
stratori infedeli  trionfavano . In  un  paese  opimo  e da  lungo  tempo  immune 
da  guerra,' era  penuria  di  soldo  , di  pane  , di  abili , di  scarpe  , di  strame  . 
Al  tempo  stesso  i provveditori  ed  i cadanovieri  , incitati  dall'  ambizione  e 
dalla  libidine , tenevano , la  maggior  parte  , gran  vita , con  mense  lautissime  , 
con  cavalli  pomposi , con  cocchi  dorati , con  caterve  di  servitori  ; e hallerine 
e cantatrici  mantenevano  ; strana  foggia  di  repubblicani . Sapevaselo  Buona- 
parle , che  non  ne  capiva  in  sé  stesso  dallo  sdegno . Scriveva  che  il  lusso  , 
la  depravazione , il  peculato  avevano  colmo  la  misura . Un  solo  rimedio  ei 
trovava  , e , come  credeva  , conforme  alla  sperienza  , alla  storia  , alla  natura 
del  governo  repubblicano , e quest'  era  un  sindacato  , magistrato  supremo  , 
che  composto  di  uno  o di  tre  persone , solo  due  o cinque  giorni  durasse  , 
ed  in  questo  tempo  autorità  amplissima  avesse  di  far  uccidere  un  ammini- 
stratore , qualunque  fosse , o con  qual  nome  si  chiamasse . « Potè , sciamava 

• dispettosamente  Buonaparte , il  maresciallo  di  Bcrwick  far  impiccar  l' am- 
« m-nistratore  supremo  del  suo  esercito , perchè  vi  erano  mancati  i viveri  , 
« ed  io  non  potrò  in  mezzo  all'  Italia  , paese  di  tanta  abbondanza  , quando 
t i miei  soldati  sono  penuriosi  e stremi  di  ogni  cosa  , spaventar  con  le  opere  , 

• poiché  le  parole  non  giovano  , questo  nugolo  di  ladri?  > Così  dentro  sò 
stesso  si  rodeva  : ma  eran  novelle , perché  l' oro  d' Italia  si  dispensava  anche 
a Parigi  ; perciò  i rubatori  erano  indenni . Saiosi  soddisfaceva  il  capitano 
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iulico  dei  servigi  di  Collol,  abbondanziere  delle  carni,  e di  Pesillico  , agente 
della  compagnia  Cerfbeer . l’oi  alcuni  commissari  erano  facili  alle  signature  : 
caso  veramente  orribile . Affermava  Buonaparte  nel  mese  di  ottobre , che  , 
eccettuati  Deniée , Boinod , Maeade  e due  e tre  altri , gli  altri  commissari 
erano  tutti  ladri  : pregava  il  Direttorio  , gliene  mandasse  dei  probi , aggiun- 
gendo perù  la  clausola , se  fosse  possibile  trovarne  ; sopratutto  già  fossero 
provvisti  di  beni  di  fortuna  ; desiderava  Villemanzy . Aveva  particolarmente 
in  grande  stima  il  Commissario  Boinod  , certamente  e giusta  ragione , perchà 
era  Boinod  uomo  di  costumi  integerrimi;  ed  eaiandio  con  ragione  scriveva 
Buonaparte , ebe  se  quindici  commissari  di  guerra  come  Boinod  fossero 
all'  esercito potrebbe  la  Repubblica  far  un  presente  di  cento  mila -scudi  a 
ciascuno  di  loro , e guadagnerebbevi  ancora  quindici  milioni . Tanta  era 
r ingluvie  di  coloro , che  per  ufficio  dovevano  impedire  che  altri  non  invo- 
lasse le  sostanze  dei  soldati  ! L' ira  di  Buonaparte  particolarmente  mirava 
contro  un  Mailer , che  credeva  mescolalo  in  questi  traffichi . Scriveva  sde- 
gnosamente, il  di  19  novembre,  al  commissario  del  Direttorio  Garreau  : 
essere  i soldati  senza  scarpe , senza  presto , sena'  abiti  ; gii  ospedali  penu- 
riosissimi  ; giacere  i feriti  orribilmente  nudi  sulla  nuda  terra  ; pure  essersi 
testé  trovali  quattro  milioni  in  Livorno;  essere  io  pronto  merci  di  gran 
valore  a Tortona  ed  a Milano  ; avere  Modena  dato  due  milioni , Ferrara  gran 
valute  ; ma  non  esser  né  ordine , né  buono  indirizzo  nella  bisogna  delle 
contribuzioni , di  cui  esso  Garreau  aveva  carico  ;.  grave  essere  il  male , dover 
esser  pronto  il  rimedio;  rispondcssegli  il  giorno  stesso,  se  potesse,  si  o no, 
provvedere  ai  soldati  : se  no , comandasse  all'  Mailer , spezie  di  furbo , come  ' 
diceva  , non  per  altro  venuto  in  Italia  che  per  rubare  , e che  si  era  fatto 
sovrantendente  delle  finanze  dei  paesi  conquistati,  rendesse  conto  dell'  am- 
ministrazione sua  al  commissario  supremo,  che- era  io  Milano,  e provvedessesi 
il  bisognevole  ai  soldati  ; volere  il  governo  che  i commissari  nei  bisogni 
dell'  esercito  si  occupassero  ; veder  mal  volentieri  , eh’  egli  , Garreau  , non 
se  ne  prendeva  cura  , lasciando  la  bisogna  in  mano  di  un  forestiero  , di 
natura  e d’ intento  sospetto  ; Saliceti  far  decreti  da  una  parte  , Garreau  farne 
da  un'  altra , e con  tutto  questo  non  esservi  accordo  , e manco  denaro  : soli 
quindici  centinaia  di  soldati , che  sono  a Livorno , costare  più  di  un  esercito  ; 
esservi  penuria  estrema  fra  estrema  abbondanza . Questi  erano  i risentimenti 
del  capitano  generale . 

Né  era  minore  Io  sdegno  di  lui  contro  la  compagnia  Flachat , eh’  ei  quali- 
ficava coi  più  odiosi  nomi  , senza  credito , senza  danaro  , c senza  probità 
chiamandola  : avere,  affermava , lei  ricevuto  quattordici  milioni;  avere  sommi- 
nistrato solamente  per  sci , e ricusare  i pagamenti;  per  lei  essere  sequestrate 
le  mercatanzic  pubbliche  in  Livorno  ; volere  che  si  vendessero  ; ma  essere 
sicuro  che  per  le  mene  di  costoro  , quello  che  sette  milioni  valeva  , sarebbe 
dato  per  due  ; insomma  , aggiungeva  tutto  sdegnoso,  essere  gli  agenti  di  essa 
compagnia  i più  bravi  eruscalori  d'  Europa  . Di  più  , alcuni  fra  gl'  impiegati , 
non  contenti  al  peculato , far  anche  le  sp‘e , e portare  pubblicamente , come 
i fuorusciti , il  bavaro  verde  ; di  questo  non  potersi  dar  pace  ; servir  loro 
Wurmser,  servir  la  Russia,  succiarsi  la  Repubblica. 

In  tal  modo  Buonaparte  riempiva  di  querele  Italia  e Francia  ; intanto  anda- 
va a ruba  1’  Italia  . Né  uno  era  il  modo  del  guadagno , né  alcuna  spezie  di  • 
fraude  si  pretermetteva . I più  usavano  di  non  pagare  sotto  pretesto  di  non 
aver  fondi , se  non  con  grossi  sconti , le  tratte  che  loro  s’ indirizzavano  o 
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K dal  governo  o dai  paiiicolarì  creditori  ; brutto  veramente  ed  inbme  traffico 
era  questo  ; perche  essi  erano  cagione  , col  non  pagare  e con  diffidenze 
artatamente  sparse , che  le  tratte  scapitassero , poi  le  ncevevano  a perdila  , 
e più  scapitavano,  ed  a maggiore  perdita  la  ricevevano,  e più  grossi  guadagni 
facevano , autori  ad  un  tempo  e profittatori  del  male . La  peste  penetrava 
più  oltre , perchè  era  cagione  che  i prezzi  a bella  posta  s' incarissero , ed 
i contratti  si  facessero  simulati  ; il  male  del  rubare  era  il  minore  , perchè 
il  costume  si  corrompeva . In  queste  laide  involture  si  mescolavano  anche 
Italiani , e tra  di  questi  alcuni  che  avevano  le  cariche  nei  governi  temporanei, 
ed  alcuni  altresì  che  facevano  professione  di  amatori  della  libertà.  Queste  cose 
facevano,  da  sè,  e per  sè  , o per  mezzo  d' interposte  persone,  o intendendosela 
con  gli  amministratori  infedeli . Con  qual  nome  chiamare  costoro , io  non 
saprei;  so  bene  come  li  chiamavano  e chiamano  tuttavia,  perchè  son  ricchi , i 
parasiti  ed  i giornali , che  con  parole  magnifiche  gli  encomiavano  in  quei  tempi 
ed  ecomiano  ancora  ai  giorni  nostri:  sicché  se  una  volta  era  il  proverbip  che 
la  guerra  fa  i ladri , e la  pace  gli  impicca  , ora  debb’  essere  quest’  altro , che 
la  guerra  fa  I ladri,  e la  pace  gli  loda.  Hanno  costoro  gioie  e gioielli,  e palazzi  in 
città , e ville  In  contado , e statue  e quadri,  e mobile  prezioso,  ed  ogni  sorta  di 
agio , con  adulatori  in  quantità . Tali  erano  non  pochi  dei  gridatori  di  libertà 
dei  nostri  tempi , ed  io  ne  ho  conosciuto  alcuni  che , stampali  in  ftxtntc  delle 
ruberie  del  loro  paew,  se  ne  andavano  tuttavia  predicando  con  singolare 
intrepidezza  la  repubblica  e. la  libertà,  anzi  credevano,  od  almeno  dicevano, 
esser  loro  i veri  amatori  eh'  elleno  avessero . Così  se  parecchi  tra  i Francesi 
che  avevano  cura  dell’  ammmistrazione  involavano  , si  trovava  anche  fra 
gl’  Italiani  chi  teneva  loro  il  sacco  ; e vi  era  allora , qual  sempre  vi  è , una 
gente  che , come  i corvi  intorno  ai  cadaveri,  aliavano  continuamente  là  dove 
erano  i disastri  pubblici , per  feme  il  loro  prò  ed  arricchirsene . Costoro , ed 
allora  si  mostrarono  più  che  in  altro  tempo , sono  una  singolare  generazione 
d’  uomini , perchè  se  è stagione  di  dispotismo , e’  gridano  libertà , sa  è stagio- 
ne di  libertà  , e’  gridano  dispotismo , e sempre  ridenti  e sempre  adulatori , 
aiutano  a spogliar  con  arte  chi  già  è spogliato  dalla  forza;  nè  abborriscono 
dallo  spogliare  e dal  succiare  e dallo  straziare , quand'  anche  il  soggetto  sia 
la  patria  loro , che  anzi  le  miserande  sue  grida  sono  incitamento  alla  ferina 
cupidigia  di  quest’ nomini  spielati. 

Queste  cose  vedemmo  con  gli  occhi  nostri , nè  la  religione  le  impediva , 
perchè  era  venuta  a scherno , nè  la  giustizia  perchè  era  compra . Così  tra 
la  forza  che  ammazzava  è l’ arte  che  rubava  fu  sobbissata  l' Italia , e peggio 
ch'ella  era  mira  di  calunnie  da  parte  degli  ammazzatori  e dei  ladri . Chi  dava 
e pigliava  gli  appalti  degli  arnesi  necessari  alla  guerra  con  ingordi  beve- 
raggi , ed  a prezzi  più  cari  del  doppio  del  genuino  valore  ; chi  metteva , 
minacciando  saccheggi , taglie  sui  paesi , e questi  denari  spremuti  a forza 
dai  popoli  si  appropriava . Questi  prometteva  di  preservare  dalle  prede , 
se  si  desse  denaro  a lui  ; gl’  Italiani  davano , e qualche  volta  erano  preservati , 
e qualche  volta  no  : si  vendeva  il  beneficio . Quest’  altro  faceva  tolte  di  robe 
per  gli  ospedali , e le  usava  per  sè . Diè  Cremona  cinquantamila  canne  di 
tela  fine  pei  malati , e per  sè  gli  arrappatori  se  le  pigliarono . Chi  vendeva 
i medicinali  dell'  esercito , e convertiva  il  prezzo  in  suo  prò  : la  corteccia 
tanto  preziosa  del  Perù  principalmente  era  divenuta  materia  d’ infame  ladro- 
neccio . Quanti  soldati  consunti  dalle  pemiziose  febbri  perirono , che  sarebbero 
stati  salvi , se  i rubatori  avessero  avuto  più  a cuore  le  vite  loro , che  lo 
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mense , i teatri  e le  meretrici  ! Nè  era  cosa  che  santa  o sìcara  fosse , perchè 
si  faceva  traffico  dell'  asilo  dei  morenti , e sonsi  veduti  uomini  ahbominevoli 
minacciare  di  porre  ospedali  militari  nei  conventi  | col  solo  fine  di  costrìngerli 
a pagar  denaro  per  ricomperarsi  da  quella  molestia  : i soldati  intanto  se  ne 
morivano  per  le  strade  , perchè  gl’  insaziabili  segavene  s' ingrassassero  , ed 
in  ogni  più  immondo , in  ogni  più  ingordo  vizio  s' ingolfassero  . Le  polizze 
dei  passati  si  davano  per  chi  non  era  passato , ed  anche  per  chi  era  morto: 
i magazzini  sì  empivano  di  grasce  finte , e nissuno  aveva , se  non  chi  non 
doveva  avere.  I soldati  perivano , i paesi  pagavano,  perchè  a quello  che  non 
era  somministrato  dalle  riposte , bisognava  bene , e per  forza , che  i paesi 
sopperissero . Cosi  chi  dava  non  aveva , chi  non  dava  aveva  la  brutta 
usanza  fu  generale.  I capìsoldi  poi , i prcmii , le  indennitù  largamente  si 
davano  a chi  meno  le  meritava,  nè  vi  era  ufficiale,  che<di  chi  ministrava  fosse 
amico , che  alla  menoma  rotta  non  ai  trovasse  ad  aver  perduto  gli  arnesi,  e grassi 
compen.si  non  toccasse , mentre  gli  uomini  valorosi , che , combattendo  viril- 
mente* contro  il  nemico  , avevano  perduto  tutto , richiedevano  invano  quello 
a che  la  patria  era  loro  obbligata . Cuocevano  infinitamente  a Buonaparte  i 
raccontati  ladronecci , e faceva  formare  ai  rei  gravissimi  processi  dalle  diete 
militari  , instando  perchè  fossero  dannati  a morte , a motivo , come  diceva , 
che  non  erano  ladri  ordinari , ma  tali  che  con  le  malvagie  opere  loro  inter- 
rompevano il  corso  alle  sue  vittorie , od  erano  almeno  cagione  che  con  più 
.sangue  si  acquistassero . Ma  si  lamentava  che  vi  fossero  in  queste  diete  dei 
segreti  maneggi , onde  i rei  se  ne  andavano  od  assoluti , o condannati  a pene 
nè  proporzionate  al  delitto , nè  capaci  di  spaventare  i compagni . « Voi  avete 
« presupposto  certamente , scriveva  Buonaparte  sdegnoso  al  Direttorio , che 
« i vostri  amministratori  ruberebbero , ma  farebbero  i servizi  ed  avrebbero 

< un  po' di  vergogna  : ma  e' rubano  in  un  modo  tanto  ridicolo  e tanto  ìm- 
• pudente , che  s' io  avessi  un  mese  di  tempo , non  ve  ne  avrebbe  un  solo 

< che  non  facessi  impiccare . Gli  fo  legar  dai  gendarmi , gli  fo  processar  dai 
c consigli  militari  continuamente . Ma  che  giova  , se  i giudici  sono  compri  ? 
a Questa  è fiera  e tutti  vendono . Un  impiegato  accusato  di  aver  posto  una 
« taglia  di  diciottomila  franchi  a Salò,  fu  condannato  a due  mesi  di  carcere. 
€ Cosi,  come  si  potran  pruovare  le  accuse  ? È un  concerto:  tante  vili  enormità 
« fan  vergogna  al  nome  francese  » . Cosi  si  querelava  e cosi  inveiva  Buona- 
parte contro  ì rubatori , e questa  fu  l'accompagnatura  della  libertà  io  Italia. 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  far  passaggio  dall'avarizia  degli  involatori  al 
furore  degl' armati:  incominciarono  le  armi  a suonare  più  orribilmente  che 
prima  sulle  italiane  terre . Non  aveva  il  Direttorio  pretermesso  alcun  ufficio 
|ier  inclinare  l’ Imperatore  alla  pace  , ora  offerendogli  compensi  di  nuovi  Stati , 
ora  minacciando  di  sterminio  quelli  che  ancora  gli  restavano . A quest'  ultimo 
fine  scriveva  Buonaparte  all’  imperatore  Francesco , che  s’ ei  non  sì  risolvesse 
alla  pace , colmerebbe  per  ordine  del  Direttorio  il  porto  di  Trieste  e guasterebbe 
tutte  sue  possessioni  dell’Adriatico.  Ma  i prosperi  successi  dell’arciduca  Carlo 
m Germania  avevano  ridesto  nell’  Austria  la  speranza  di  sostenere-  le  cose 
d' Italia , ed  anzi  dì  riconquistare  gli  Stati  perduti  ; perù  non  volle  consentire 
agli  accordi . 

Il  fondamento  di  questo  nuovo  moto  era  Mantova , perchè  tutti  i disegni 
potevano  arrivare  al  fine  desiderato , se  la  sua  difesa  tuttavia  si  sostenesse  : 
ed  aU’  opposto  sarebbero  stati  disordinati , se  cadesse  in  possessione  dei 
Francesi.  Non  era  ignoto  a Vienna  che  il  presidio  era  ridotto  all'  estremo 
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!>i>  dalle  malattie  e dalla  strettezza  dei  viveri , e che  solo  si  sosteneva  per  la 
costanza  veramente  raaravi^liosa  dell'  antico  Vurmser.  Nfe  solo  il  maresciallo 
vinceva  con  animo  invitto  r urto  delle  armi  nemiche , ma  ancora  la  minaccia 
barbara  e vile  fattagli  dal  Direttorio , che  se  non  desse  la  piazza  in  mano 
della  Repubblica  , sarebbe , quando  si  arrendesse , condotto  a Parigi^  e 
giudicato  qual  fuoruscito  francese.  Vide  l'Austria  che  non  era  tempo  da 
aspettar  tempo,  e che  il  pericolo  di  Mantova  ricercava  prestissima  espedi- 
zione  ; perciò  adunava  con  celerità  mirabile  un  nuovo  esercito  di  più  di 
cinquantamila  combattenti  pronto  a calare  per  mettere  di  nuovo  in  forse  la 
fortuna  francese,  che  già  tanto  pareva  stabile  e sicura.  Certamente  fu 
maraviglia  l’ impeto  francese  in  quei  tempi , ma  non  fu  meno  maravigliosa 
la  costanza  tedesca . Di  tanta  mole  si  mandavano  vcnticinquemila  soldati 
freschi  nel  Tirolo  e nel  Friuli , e tanto  era  l’ardore  loro,  che  davano  spe- 
ranza di  vittoria . Infatti  nelle  battaglie  che  poco  dopo  seguirono,  comtatlerono 
non  solo  con  valore,  ma  ancora  con  furore,  siccome  quelli  che  erano  cupidi 
non  solo  di  ricuperare  i paesi  perduti , ma  ancora  di  scancellare  l'-offissa 
fatta  alle  armi  imperiali  dalle  precedenti  sconfitte  . L' emulazione  altresì 
verso  i soldati  di  Germania  operava  elRcacemente  nelle  menti  loro , e le 
vittorie  dell'arciduca  li  stimolavano.  Fu  posto  al  governo  di  queste  fiorite 
genti  il  generale  d'artigliera  Alvinzi , già  pratico  delle  guerre  d’ Italia  e nel 
colmo  della  riputazione  ; e siccome  quegli  che  di  natura  pronta  e speditiva , 
si  sperava  che  fosse  per  allontanare  da  sè  quella  lentezza  che  era  stata 
cagione  delle  rotte  precedenti . Aveva  anche  per  consiglierò  un  Veiroler  , 
che  si  era  acquistato  nome  di  perito  capitano  in  Germania.  Era  il  disegno 
di  questa  nuova  mossa  non  dissomigliante  da  quello  posto  in  opera  pochi 
mesi  prima  da  Vurmser  , con  questa  differenza  però  che , ove  il  maresciallo 
discese  con  tutto  il  pondo  per  la  valle  dell'  Adige , ed  interpose,  certamente 
con  imprudente  consiglio , tra  le  due  principali  parti  de’  suoi  tutta  la  lar- 
ghezza del  lago  di  Garda , Alvinzi  ordinava  che  una  parte , guidata  da  Da- 
vidowich,  scendesse  dal  Tirolo  con  ventimila  soldati , e conculcali  i Francesi 
che  colà  stanziavano  alla  difesa  dei  passi;  se  ne  venisse  a ^sboccare  per 
Casteinuovo  fra  l' Adige  e il  Mincio . Egli  poi , con  trentamila  combattenti  , 
venuti  dalla  Carniola  e dal  Cadorino , si  proponeva  di  varcare  il  Tagliamento, 
la  Piave  e la  Brenta , combattendo  i repubblicani  ovunque  li  trovasse , e 
quindi , varcato  il  fiume  più  grosso  dell’  Adige  , dove  la  occasione  migliore 
si  appri'sentasse , di  congiungersi  con  Davidowich  e di  marciare  unitamente 
alla  liberazione  di  Mantova . Già  varcati  con  fatica  incredibile  i monti  della 
Carniola  , o traversati  torrenti  grossi  ed  impetuosi , erano  , quando  il  mese 
di  ottobre  si  avvicinava  al  suo  fine , giunti  gl’  imperiali  sulle  sponde  della 
Piave , e si  accingevano  a dar  principio  a quella  terza  guerra  , dalla  quale 
pendeva  il  destino  della  potenza  austriaca  in  Italia. 

Non  erano  a tanta  mole  pari  pel  numero  i Francesi  ; perchè  certamente 
non  passavano  i quarantamila , noverati  gli  assediatoci  di  Mantova . A 
questi  nandimeno  debbonsi  aggiungere  gl'  Italiani  ed  i Polacchi  ordinati  a 
Milano  e nella  Cispadana  , che , sebbene  Buonaparte  non  se  ne  servisse  per 
combattere  nelle  battaglie  giuste , erano  a lui  di  grandissima  utilità  , ed 
accrescevano  la  sua  forza , perchè  tenevano  i presidi!  nelle  piazze , contene- 
vano il  papa , e facevano  il  paese  sicuro  insino  alla  Romagna  ed  al  Vene- 
ziano . Trovavansi  allora  i Francesi  raccolti  nelle  stanze  , perchè  Rilmaine 
con  ottomila  soldati  stava  attorno  a .Mantova  ; Augereau  con  altrettanti 
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custodiva  le  sponde  dell'Adige;  Massena,  sempre  il  primo  ad  essere  esposto  <7^ 
alle  percosse  del  nemico , alloggiava  sulla  Brenta  : Vaubois  assicurava  jl 
Tirolocon  diecimila  soldati . In  line  una  schiera  di  riserbo , in  cui  si  novera- 
vano circa  tremila  soldati  tra  fanti  e cavalli  era  distribuita  negli  alloggiamenti 
ili  Brescia , sotto  la  condotta  dei  generali  Macquart  e Beaumont . Aveva 
Buonaparte  comandato  a Vaubois  impedisse  ad  ogni  modo  il  passo  a Da- 
vidowich  ,•  e siccome  gli  assalti  sono  sempre  più  fortunati  pei  Fratfcesi , che 
le  difese,  volle  che  Vaubois  medesimo,  ancorché  fosse  inferiore  di  forze,  non 
aspettasse  il  nemico , ma  lo  andasse  ad  assaltare  nei  propri  alloggiamenti  : 
soprattutto  il  cacciasse  dai  luoghi  tra  il  Lavisio  e la  Brenta . Egli  intanto  si 
apprestava  ad  arrestare  con  Massena  ed  Augereau  l’ impeto  di  Alvinzi , che, 
già  arrivato  sulle  rive  della  Brenta  , ed  avendola  passata , foceva  le  viste  di 
volersi  incamminare  verso  Verona.  Alloggiava  Davidowichcol  grosso  delle  sue 
genti  a Newmark , mentre  la  vanguardia  occupava  il  forte  sito  di  Segonzano , 
reso  anche  più  sicuro  dal  posto  eminente  di  Bedole,  custodito  da  Wukasso- 
wich  . Guyeuz  , obbedendo  agli  ordini  di  Vaubois  , assaltava  San  Michele  , 
terra  posta  oltre  il  Lavisio , con  intento,  se  la  battaglia  riuscisse  prospera , di 
correre  contro  Newmarck  . Al  tempo  medesimo  Fiorella  urtava  le  terre  di 
Cembro  e di  Segonzano . Fu  grande  la  resistenza  che  incontrava  Guyeux<u 
San  Michele;  perché  gli  Austriaci  avevano  chiuso  l’adito  alla  terra  con 
trincee  , ed  essendosi  posti  ai  merli  di  cui  erano  guernite  le  case , attende- 
vano a difendersi  virilmente . Tre  volte  andarono  alla  carica  con  grandissima 
animosità  i Francesi  guidati  dal  capitano  Jouannes , e tre  volte  erano  con 
grave  uccisione  risospinti . Era  la  fazione  di  grande  importanza , e maggiore 
anche  di  quanto  annunziassero,  il  numero  poco  notabile  dei  combattenti,  eia 
ristrettezza  dei  luoghi  in  cui  si  combatteva , perché  dall’  esito  pendeva  la 
conservazione  o la  conquista  del  Tirolo , il  potere  gii  Austriaci  od  i Francesi 
incamminarsi  alle  spalle  dei  nemico  per  la  valle  della  Brenta  , e rmalmcnto 
la  congiunzione  o la  non  congiunzione  delle  due  schiere  alemanne , capo 
principalissimo  dei  disegni  fermati  a Vienna  per  la  ricuperazione  d’ Italia . 

In  fine,  fattosi  dai  Francesi  un  ultimo  sforzo  , entravano  in  San  Michele  e se 
Ile  impadronivano,  a malgrado  che  i Tedeschi,  aiutati  anche  da  parte  dei 
Tirolesi,  avessero  continuamente  tratto  contro  di  loro  con  morte  di  molti , e 
con  ferita  del  valoroso  Jouannes . 

Bene  auguravano  i Francesi  dei  fatti  loro  in  Tirolo  , ma  non  fu  loro  ugual- 
mente favorevole  la  fortuna  a destra  verso  Segonzano  ; il  che  interruppe 
tutti  i pensieri  loro , e da  vincitori  diventarono  vinti . Aveva  bene  Fiorella , 
con  molta  valenzia  combattendo  , espugnato  il  castello  di  Segonzano , ma  non 
avendo  , o perché  abbastanza  non  avesse  fatto  esplorare  i luoghi,  o qual  altra 
cagione  che  sei  muovesse , sloggiato  prima  l' inimico  da  Bedole , questi , 
scendendo  improvvisamente , lo  assaliva  sul  Ranco  destro  ed  alla  coda , tal- 
mente che  fu  commessa  non  poca  strage  dei  suoi , e fu  costretto  a ritirarsi 
più  che  di  passo  verso  Trento.  S' aggiunse  che  Davidowich  medesimo , udite 
le  novelle  dell’  assalto  dato  dai  Francesi , si  era  calato  col  grosso  de'  suoi  a 
soccorrere  la  vanguardia;  di  modo  che  non  fu  lasciato  altro  scampo  ai  re- 
pubblicani  , se  non  volevano  essere  tagliati  tutti  fuori  ed  a pezzi , che  quello 
di  ritirarsi  più  sotto  , lasciando , dopo  breve  contrasto  sotto  le  mura  , la  città 
stessa  di  Trento  in  balia  degli  antichi  signori . Successe  questo  fatto  ai  8 no- 
vembre. Due  giorni  dopo  entrava  Davidowich  in  Trento;  rallegrandosene  gii 


Digilized  by  Coogle 


LIBRO  NONO 


201 

abitanti , amatori  de)  nome  austrìaco , ed  asperati  dalle  intemperanze  dei 
conquistatori . 

Vaubois , dopo  di  aver  combattuto  infelicemente  a Segonzano , andava  a 
porsi  alla  bocca  delle  strette  di  Galliano  , alloggiamento  intorno  al  quale  si 
era  persuaso  , per  la  sua  fortezza  , doversi  fermare  l’ impeto  dei  vincitori . 
Assicurava  alla  sinistra  il  fianco  dei  Francesi  il  fiume  Adige  ; la  destra  custo- 
divano dbe  colli  eminenti , sui  quali  sorgono  i due  castelli  della  Pietra  e di 
Bezeno . Dava  fortezza  alla  fronte  un  rivo  assai  profondo , sulla  sponda  del 
quale  avevano  i repubblicani  eretto  parapetti  e cannoniere  munite  di  artiglierie. 
Tenevano  in  guardia  questo  forte  luogo  quattromila  soldati  eletti , che  aspet- 
tavano confidentemente  f incontro  del  nemico  . .Marciava  Davidowich  , enfiato 
dalla  prosperità  della  fortuna , grosso  e minaccioso , dopo  l' occupazione  di 
Trento,  all’ ingiù  dell'Adige,  avendo  talmente  diviso  i suoi,  che  Wukassowich 
scendeva  sulla  sinistra  del  fiume,  Ocskay  sulla  destra.  Laudon  condottosi 
ancor  esso  sulla  destra  con  soldati  più  leggieri , camminava  più  alla  larga 
verso  Torbole , con  intenzione  di  dar  timore  al  nemico  per  la  possessione 
di  Brescia.  Arrivavano  Wukassowich  a fronte  di  Galliano  , Ocskay  a Nomi. 
Avrebbe  potuto , come  alcuni  credono , Davidowich , invece  di  assaltar  di 
fronte  quel  luogo  tanto  munito  di  Galliano , girato  prima  alla  larga  per 
le  eminenze  , scendere  poscia , riuscire  per  la  valle  di  Leno  alle  spalle  del 
nemico . Ma  , qual  si  fosse  la  cagione , amò  meglio  venirne  alle  mani  in  una 
battaglia  giusta  , confidando  nel  valore  e nella  grossezza  delle  sue  genti , 
massimamente  nei  feritori  tirolesi , che , pratichi  dei  luoghi  più  inaccessi  e 
peritissimi  nel  trarre  di  lontano , avrebbero  efficacemente  aiutato  lo  sforzo 
austriaco.  Gombaltessi  il  giorno  6 di  novembre  con  incredibile  audacia  e vario 
evento  da  ambe  le  parti , sforzandosi  gli  imperiali  di  superare  il  passo  , ed 
insistendo  principalmente  contro  i castelli  della  Pietra  e di  Bezeno . Restarono 
i repubblicani  superiori , fu  I'  assalto  degli  .Alemanni  infruttuoso.  Davidowich, 
veduto  che  P impresa  si  mostrava  più  dura  di  quanto  aveva  pensato  , mandava 
in  rinforzo  di  Wukassovich  il  generale  Spor\  ed  il  principe  di  Heuss , ed 
operava  di  modo  che , per  diligenza  di  Ocskay,  si  piantassero  artiglierie 
presso  a Nomi  sulia  destra  dell'  Adige , ed  anche  a fronte  della  strada  che 
da  Trento  porta  a Roveredo . Al  tempo  medesimo  i feritori  tirolesi,  postisi 
qua  e là  sui  vicini  gioghi,  si  apparecchiavano  a bersagliare  l’inimico.  Co- 
minciavasi  il  giorno  7 una  ferocissima  battaglia , in  cui  come  fu  il  valore 
uguale  da  ambe  le  parti , cosi  fu  varia  la  fortuna,  perchè  ora  prevalevano 
i repubblicani , ed  ora  gl’  imperiali . Venne  , verso  le  cinque  ore  della  sera,  il 
eastello  di  Bezeno  in  poter  dei  Croati , dopo  un  lungo  ed  ostinato  combatti- 
mento , in  cui  i Francesi  si  difesero  con  sommo  valore  e con  tutte  le  sorti 
d' armi , perfino  coll’  acqua  bollente , che  furiosamente  versavano  contro  gli 
assalitori . Fu  il  presidio  parte  preso , parte  tagliato  a pezzi . Poco  stante 
cedeva  anche  il  Castello  della  Pietra  ; ma  di  nuovo  i Francesi  se  ne  impadro- 
nivano , e di  nuovo  ancora  lo  perdevano . Con  lo  stesso  furore  si  combatteva 
nei  luoghi  più  bas.si  verso  Galliano,  e fu  quel  forte  passo  preso,  ripreso, 
perduto  e rìnconquistato  più  volte  ora  da  questi,  ora  da  quelli.  Era. tuttavia 
dubbia  la  vittoria , quantunque  le  artiglierie  di  Ocskay  ed  i feritori  tirolesi 
non  cessassero  di  fare  scempio  dei  Francesi  quando  improvvisamente  udissi 
fra  di  loro , se  per  paura  o per  tradimento  non  bene  si  sa , un  gridare:  Salva, 
salva  ! per  cui  ad  un  tratto  si  scompigliava  lutto  il  campo  e si  metteva  in 
rotta.  Non  si  perdeva  per  questo  d'animo  Vaubois,  e,  raccolti  meglio  che 
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potè  i suoi , e colatosi  viepiù  per  le_  rive  dell'  Adige , andava  ad  alloggiare  0"< 
nei  siti  forti  delia  Corona  e di  Rivoli . Hoveredo  intanto  e tutte  le  terre  cir- 
costanti tornavano  sotto  la  divozione  dell' antico  signore . Perdettero  in  questo 
fatto  i Francesi  sei  pezzi  d' artiglieria , c nella  ritirata  per  a Rivoli , essendo 
seguitati  dai  Tedeschi , altri  sei . Perdettero  , oltre  a questo  , non  poche  mu- 
nizioni : noverarono  duemila  soldati  uccisi  c mille  prigionieri , con  qualche 
ufficiale  di  conto.  Furono  dalla  parte  degli  Austriaci  molto  laudati  i Croati , 
e principalmente  i cacciatori  tirolesi , ai  quali  fu  l' imperatore  obbligato  del- 
r acquisto  dei  castelli  di  Bezeno  e della  Pietra.  Mancarono  fra  gli  Austriaci 
circa  cinquecento  soldati  fra  morti  , feriti  e prigionieri  ; desiderarono  due 
cannoni . Questa  fu  la  seconda  battaglia  di  Calliano , non  inferiore  no  alla 
prima , nè  a nisauna  pel  valore  e per  l’ ostinazione  mostrata  da  ambe  le 
parti . 

Questa  vittoria  avrebbe  potuto  partorire  la  ruina  dei  repubblicani , se 
Davidowich  tanto  fosse  stalo  pronto  a seguitare  il  corso  della  foKuna  prospera 
quanto  erano  stati  valorosi  i suoi  soldati  al  combattere  ; conciossiachè , s<- 
pressato  avesse , senza  mai  dargli  posa  , ed  incalzalo  l’ inimico  innanzi  che 
avesse  avuto  tempo  di  respirare  e di  rannodarsi , verisirailc  cosa  è che 
avrebbe  prevenuto  tutti  gl’  impedimenti , e , superalo  facilmente  la  Corona 
e Rìvoli , sarebbe  comparso  improvvisamente  grosso  e vittorioso  sulle  rive 
del  Mincio  ; il  che  avrebbe  posto  in  gravissimo  pericolo  Bùooaparle , che  era 
alle  mani  sulla  Brenta  con  Alvinzi , e dato  comodità  al  generalissimo  d'  Au- 
■stria  di  farsi  avanti  a congiungere  le  due  parti  per  correre  grosso  ed  intiero 
alla  liberazione  di  Mantova  . Ma  Davidowich  , per  una  tardità  o negligenza 
certamente  inescusabile , se  ne  stava  più  di  dieci  giorni  alle  stanze  di  Rove- 
redo,  con  lasciare  quasi  quiete  le  armi , e non  si  moveva  per  alle  fazioni  del 
.Mincio,  ^ non  quando  la  fortuna,  per  la  perizia  e velocità  di  Buonaparte, 
aveva  già  fatto  una  grandissima  variazione  tra  la  Brenta  e I'  Adige . 

Brasi  il  generalissimo  Alvinzi  fatto  signore  del  passo  della  Brenta  con 
occupare  Bassano , Cittadella  e Fontaniva , ed  avendo  avuto  avviso  delle 
prime  vittorie  di  Davidowich  nel  Tirolo  , aveva'  ordinalo  che  i suoi  varcassero 
il  fiume . Sboccava  Quosnadowich  , nella  parte  supcriore  da  Bassano , e 
[K)sava  le  sue  stanze  a Maroslica  ed  alle  Nove  . Liplay  correva  ad  alloggiarsi 
più  sotto  tra  Carmignano  e I'  Ospedal  di  Brenta  ; ma  siccome  quegli  che 
solo  guidava  la  vanguardia , fu  stimato  troppo  debole , e però  fu  fatto 
seguitare  dalla  battaglia  , condotta  da  Proverà , che  aveva  varcato  il  fiume 
a Fontaniva . Al  tempo  stesso  Mitruski , padrone  del  castello  della  Scala  , 
mandava  guardie  inaino  a Primulano , per  sopravvedere  quello  che  fosse  per 
succedere  nella  valle  della  Brenta,  della  quale  stavano  le  due  partì  in 
grandissima  gelosia.  Buonaparte,  confidando  di  compensare  con  la  celerità 
quello  che  gli  mancava  per  la  forza  , aveva  fatto  venire  a sè , oltre  le  schiere 
tanto  valorose  di  Massena  e Augereau , le  guarnigioni  di  Ferrara , Verona  , 
.Montebcllo  e Legnago.  Era  suo  pensiero  di  assaltare  Alvinzi,  di  romperlo  , 
e , camminando  quindi  con  somma  celerità  per  la  valle  verso  le  fonti  della 
Brenta  , di  riuscire  alle  spalle  di  Davidowich , e di  sgombrare  per  tal  modo 
e al  tempo  stesso  l' Italia  e il  Tirolo  della  presenza  degli  Austriaci;  pensiero 
certamente  molto  audace,  e da  non  venir  in  capo  che  a lui , che  tutto  era, 
por  la  gioventù  e pel  vigor  dell’ animo,  coraggio  e prestezza  . Urtava  Auge- 
reau  Quosnadowich , Massena  Proverà  : ne  nasceva , il  di  6 novembre , una 
sanguinosa  zuffa  . Dure  furono  lo  prime  italiche  battaglie  , ma  questa  è stata 
Botta  al  <814.  34 
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Kw  molto  più.  Si  attaccavano  con  grandissimo  furore  Augeresa  e Quosnadowich, 
ambi  capitani  esperti , ambi  valorosi  ; ora  cedeva  I'  uno , ora  cedeva  l’altro  ; 
Alvinzi  , che  conosceva  l' importanza  del.  fatto  , mandava  continuamente  alla 
sua  parte  nuovi  rinforzi.  Fu  preso,  perduto,  ripreso  e riconquistato  più 
volte  il  villaggio  delle  Nove , e sempre  con  uccisione  orribile  delle  due  parti  . 
Si  combattè  prima  colle  artiglierie,  poi  con  la  mosebetteria , poi  con  le 
baionette , poi  con  le  sciabole , finalmente  con  te  roani  e con  gli  urti  dei 
rorpi  ; valore  veramente  degno  della  fama  francese  ed  austriaca . Infine 
restarono  i Francesi  signori  del  combattuto  villaggio:  ma  seppe  Uinto  accon- 
riamente  Quosnadowich  schierare  i suoi,  che  grossi  e minacciosi  si  erano 
ritirati  dal  campo  di  battaglia,  nell’alloggiamento  che  dai  tnonti  dei  Sette 
Comuni  si  distende  per  Marostica  sino  alla  Punta,  che , quantunque  urtalo  e 
riurtato  da  Augereau  , si  mantenne  unito  , e rendè  vano  ogni  sforzo  del  suo 
animoso  avversario.  Ma  dall’altro  Iato  non  si  combattè  tanto  felicemente  per 
Proverà  contro  Massena  ; perchè  sebbene  I’  Austriaco  non  fosse  rotto  , sentissi 
nonostante  tanto  gravemente  pressato , che  stimò  miglior  partito  il  ritirarsi 
sulla  sinistra  del  fiume , rompendo  anche  il  ponte  di  Fontaniva , acciocché 
il  nemico  noi  pote.sse  seguitare . Fessi  notte  intanto , l’ oscuriU  e la  stan- 
chezza , poiché  si  era  combattuto  tutto  il  giorno , piuttosto  che  la  volontò  , 
pose  fine  al  combattere , che  fu  mortalissimo  ; perchè  tra  morti , feriti  e 
prigionieri  desiderò  ciascuna  delle  parti  circa  quattromila  soldati . Il  generale 
francese  Lanusse , ferito  di  colpo  di  arma  bianca , cadde  in  potere  dei 
Tedeschi . 

Il  non  aver  potuto  rompere  gl’imperiali  in  questo  fatto,  diede  a pensare 
a Buonaparte . Vano  era  lo  sperare  di  poter  riuscire  a montare  per  la  valle 
di  Brenta  verso  il  Tirolo  . La  perdita  di  Segonzano  e di  Trento,  di  cui  egli 
aveva  avuto  notizia , dava  giustificato  timore  per  Verona  e per  Mantova  ; e 
l' ostinarsi  a voler  combattere  un  nemico  grosso , avvertito  ed  insistente  in 
un  sito  forte , non  sarebbe  stato  senza  grave  danno  ; perchè  ponendo  anche 
il  caso  che  la  battaglia  succedesse  prosperamente , il  perdere  ugual  numero 
di  soldati  era  più  pcrnizioso  ai  Francesi , manco  numerosi , che  agli  Austriaci , 
più  numerosi . Dal  che  si  vede  quanto  momento  avrebbe  recato  in  tanta 
incertezza  di  fortuna  Davidowich,  se  si  fosse  spinto  avanti  con  quel  medesimo 
vigore  col  quale  aveva  combattuto  a Galliano , e fosse  andato  a dirittura  a 
ferire  Corona  e Bivoli . Mosso  da  queste  considerazioni , si  deliberava  Buo- 
naparte  a levar  il  campo  dalle  rive  della  Brenta  per  andarlo  a porre  su 
quelle  dell'  Adige  nel  sito  centrale  di  Verona  ^ Per  la  qual  cosa  , il  dì  7 no- 
vembre , molto  per  tempo , mosse  l’ esercito  verso  Vicenza , e non  fece  fine 
al  ritirarsi  se  non  quando  arrivò  sotto  le  mura  di  Verona‘^.11  seguitavano  il 
giorno  medesimo  i Tedeschi  ; succedeva  un  aspro  combattimento  a Scaldaferro. 
Kntravano  gl'  imperiali  il  di  8 in  Vicenza , il  9 alloggiavano  a Montebelio . 
Ouivi  pervenivano  ad  Alvinzi  le  desideratissime  novelle  della  vittoria  di 
Galliano:  perciò  spingendosi  più  oltre,  andava  a porre  il  campo  a Villanova, 
terra  posta  a mezzo  cammino  tra  Vicenza  e Verona.  Intenzion  sua  era  di 
aspettare  in  quest’  alloggiamento  che  cosa  portassero  le  sorti  in  Tirolo , e 
massimamente  che  Davidowich , superati  i forti  passi  della  Corona  e di 
Rivoli , si  fosse  fatto  vedere  a Campava  ed  a Bussolengo  ; poiché  allora  si 
.sarebbe  mosso  egli  medesimo  verso  quella  parte  che  più  gli  sarebbe  stata 
conveniente  per  congiungersi  col  vincitore  del  Tirolo . Ordinava  intanto  varie 
mosse  per  dare  diversi  riguardi  al  nemico , e per  tenerlo  sospeso  del  dove 
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volesse  andar  a ferire . Apprestava  eziandio  quantità  grande  di  scale , come 
se  fosse  per  dare  la  scalata  a Verona.  Già  aveva  mosso  la  vanguardia  e 
fatta  posare  nell’  alloggiamento  di  Caldiero , più  vicino  alla  città . 

Minacciato  Buonaparte  a stanca  ed  alle  spalle  da  un  generale  vittorioso , 
a fronte  da  un  generale , se  non  vittorioso , almeno  più  forte  di  lui , aveva 
tutti  i partiti  difficili  ; perchè  I’  aspettare  era  dar  tempo  a Davidovrich  di 
assalirlo  alle  spalle  e di  far  allargare  ad  un  tempo  I’  assedio  di  Mantova  , 
r assaltare  era  un  commettersi  all’  ultimo  cimento  per  la  salute  de'  suoi  e 
per  la  conservazione  della  sua  gloria . Ma  non  istetle  lungo  tempo  io  pen- 
dente, perchè  sapeva  che  i consigli  timidi  fanno  i Francesi  meno  che 
femmine , i generosi  più  che  uomini . Si  risolveva  adunque  a voler  pruovare 
a Caldiero , se  la  fortuna  volesse  perseverare  a mostrarsi  benigna  verso  di 
lui , 0 cangiarsi  in  contraria.  Usciva  da  Verona  ; guidava  Massena  l’ala  sinistra, 
.\ugereau  la  destra . Incontrati  i primi  corridori  nemici  a San  Michele  ed  a 
San  Martino , facilmente  li  fugava  : il  giorno  li  di  novembre  era  destinato 
alla  battaglia . Eransi  molto  acconciamente  accampati  i Tedeschi  ; perchè 
r ala  loro  stanca  s' appoggiava  a Caldiero  ed  alla  strada  maestra  , che  da 
questa  terra  si  volge  a Verona . La  destra  era  schierata  sul  monte  Olivete  , 
ed  occupava  il  villaggio  di  Cnlognola , sito  erto  e difficile  ad  espugnarsi . Le 
restanti  genti  di  Alvinzi  continuavano  a stanziare  a Villanova  in  ordine  di 
spignorai  avanti  come  prima  si  fosse  incominciato  a menar  le  mani  a 
Caldiero.  Non  cosi  tosto  il  giorno  appariva,  che  andavano  i repubblicani 
all’assalto.  Già  Augerean  aveva  conquistato  Caldiero  e preso  al  nemico  cinque 
cannoni  ; già  Massena  si  distendeva  a sinistra , e , fatti  dugento  prigionieri , 
aveva  circuito  la  punta  dritta  degli  Alemanni , passando  per  Lavagne  ed 
lllasi , quando  il  tempo  , che  già  era  freddo  e piovoso  , si  cambiava  improv- 
visamente in  minutissima  grandine , che  spinta  da  un  vento  di  levante  assai 
gagliardo,  percuoteva  nel  viso  i Francesi,  e gl’ impediva  di  vedere  e di 
combattere  con  quell'ordine  e con  quel  valore  che  si  richledcfvano.  S’aggiunse 
che  , secondochè  era  stato  ordinato  dall’ Alvinzi,  la  grossa  schiera  tedesca  , 
giugneva  correndo  da  Villanova,  per  modo  che  tra  pel  tempo  avverso  e 1'  urto 
di  questa  gente  fresca , rallentavano  i Francesi  l' impeto  loro , ed  incomincia- 
vano a declinare . Le  cose  erano  in  grave  pericolo  ; perchè  il  generale 
Sebubirtz , mandato  dall’  .\lvinzi , aveva  dato  addosso  con  cinque  battaglioni , 
passando  per  Soave  e per  Colognola  a Massena  ; e Proverà  , con  quattro 
battaglioni , instava  ferocemente  contro  la  destra  di  Augereau , mentre  nel 
mezzo  Alvinzi  medesimo  rinforzava  e rincuorava  i suoi  con  un  nuovo  nervo 
di  genti . Già  pareva  disperata  la  fortuna  francese , quando  Buonaparte 
spigneva  avanti  a combattere  la  sessagesiraaquinta  , che  fin  allora  aveva 
tenuta  in  serbo;  rinfrescava  ella  la  battaglia,  e la  teneva  sospesa  fino  alla 
sera , instando  però  sempre  gl’  imperiali , grossi  ed  ordinati . Finalmente  , 
pruovato  grave  danno , levandosi  i repubblicani  con  tutto  l' esercito  da 
Caldiero , si  ritraevano  di  nuovo  a Verona . Dei  morti , feriti  e prigionieri , 
fu  uguale  la  perdita  per  ambe  le  parti  : ma  più  grave  pei  Francesi  , per  la 
ferita  e prigionia  del  generale  Launay,  e per  la  ferita  del  colonnello  Dupuis, 
uno  dei  guerrieri  più  animosi  di  Francia . Montarono  gli  uccisi  a ducento , i 
feriti  a seicento  , i prigionieri  a cencinquanta . 

Era  a questo  tempo  caduta  in  grande  declinazione  e molto  pericolosa  la 
condizione  dei  ropubblicani . Poteva  Davidowich  prostrare  improvvisamente  i 
campi  delia  Corona  e di  Rivoli , e romoreggiare  alle  spalle  di  Buonaparte , 
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"0  mentre  Alvinzi , grosso  e vittorioso , lo  assalirebbe  di  fronte  ; ed  il  manco 
che  potesse  avvenire , era  la  liberazione  di  Mantova  , scopo  principale  di 
tanti  pensieri . Il  dar  mano  poi  a ritirarsi , non  si  sarebbe  potuto  fare  senza 
fuga  e senza  correre  sino  alla  sponda  destra  dell'  Adda , perchè  già  Laudon 
incominciava  a farsi  vedere  sui  confini  del  Bresciano.  Quale  eflètto,  quale 
sollevazione  fosse  per  produrre  nei  popoli  italiani  un  si  grave  accidente, 
facile  cosa  è il  pensare  ; l’ Emilia  perduta  , il  pape  vittorioso , Milano  titu- 
bante , il  re  di  Sardegna  con  nuovi  pensieri , tanti  odii  liberi , tante  ire  senza 
freno  facevano  temere  ai  repubblicani  ogni  più  grave  estremità . L’  animo 
stesso  di  Buonaparte , avvengadiocbè  tanto  vigoroso  e forte  fosse , da  tristi 
pensieri  annuvolato , ed  in  gran  malinconia  venuto  , incominciava  a fiaccarsi  e 
a diffidar  della  vittoria . Scriveva , avere  ricondotti  i soldati , scalzi  e con- 
sumali dalle  fatiche,  a Verona;  disperare  di  Mantova;  i più  valorosi,  feriti; 
gli  ufficiali  superiori , i generali  migliori  non  poter  più  sostener  le  battaglie  ; 
quelli  che  arrivavano  essere  inesperti,  ed  in  loro  non  aver  fede  i soldati; 
r esercito  italico  , ridotto  a poche  genti  ; gli  eroi  di  Lodi , di  Millesimo  , di 
ifastiglinne , di  Bassano , o morti  od  infermi  ; non  aver  più  le  legioni  del- 
r antica  possanza  che  l' animo  ed  il  nome  ; feriti  Joubert , Lannes  , Lanusse, 
A^ctor  , Murat , Charlot  , Dupuis  , Hampon  , Pigeon  , Menard  , Chabran  ; ve- 
dersi il  repubblicano  esercito , vedersi  e sentirsi  abbandonato  dalla  sua  patria 
nell'  estreme  regioni  d' Italia  ; la  fama  delle  sue  forze  avere  Rn  là  giovato , 
ma  oggimai  pubblicarsi  a Parigi,  solo  essere  di  trentamila  soldati;  i più  valorosi, 
mancati  di  vita  ; i superstiti  avere  presto  in  casi  tanto  pericolosi  a lasciarla  ; 
forse  esser  giunta  l' ora  estrema  di  Aogereau  , di  Bertbier , di  lui  medesimo; 
che  sarebbe  allora  per  avvenire  di  tanti  bravi  soldati  ? Questo  pensiero  farlo 
più  cauto  , non  usar  più  affrontar  la  morte  , perchè  la  morte  sua  condurrebbe 
all'  ultima  rovina  tanti  prediletti  compagni  ; volere  fra  breve  far  un  ultimo 
sforzo  ; se  la  fortuna  il  secondasse , fura  Mantova  sua , e f Italia  con  essa  . 

Tali  erano  le  querele  di  Buonaparte  in  quell'  estremo  momento . Ma  se 
SI  era  perduto  di  animo  , non  aveva  perduto  la  mente,  e tosto  trovava  modo 
(li  riscuotersi  ; al  che  gli  a|irirono  occasione  le  lentezze  tedesche . Ebbe  egli 
in  quest'  ultimo  punto  un  pensiero  ( si  vede  come  da  un  solo  concetto  spesso 
pendono  i destini  degl'  imperi  ] , dal  qoale  nacque  inopinatamente  la  sua  sa- 
lute e quella  de' suoi  ; per  lui  ancora  ricominciossi  la  non  interrotta  sequela 
di  fatti,  che  tanto  il  fecero  glorioso  in  armi  e tanto  potente  sopra  la  terra. 
.Vveva  Alvinzi , dopo  la  giornata  del  12,  io  mano  sua  tutto  il  destino  della 
guerra  r perchè , se  subito  dopo  avuto  quella  vittoria , usando  la  diminuzione 
d' animo  in  cui  per  lei  si  trovavano  i repubblicani , gli  avesse  acremente  e 
celeremente  perseguitali , ogni  probabilità  persuade  o che  avrebbe  vinto 
Verona , o che  almeno  , distendendosi  a dritta , avrebbe  potuto  varcar  il 
Runie  in  un  luogo  superiore , ed  in  tal  modo  accozzarsi  con  Oavidowich.  Ma 
invece  di  correre  contro  il  nemico  declinante  e di  non  dargli  respitto, 
soprastava  inoperoso  due  giorni  nelle  stanze  di  Caldiero  a deliberare  con 
Quosnadowich  , Veiroler  , e Proi  era  intorno  a quello  che  fosse  a farsi.  Voleva 
Ouosnadowich  , animoso  capitano  , che  si  desse  dentro  incontanente  ; ma  a 
questo  non  voleva  risolversi  Alvinzi  , o che  credesse , per  troppa  confldenza , 
la  guerra  già  vinta  , o che  volesse  aspettare  che  Oavidowich  avesse  superato 
gli  alloggiamenti  della  Corona  e di  Rivoli . Fatto  sta  che  Buonaparte , usando 
.'•ssai  maestrevolmente  la  occasione , ordinava  una  mossa  che , convertendo 
del  lutto  le  sorti , fece  che  siccome  prima  Alvinzi  era  padrone  della  guerra , 
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dopo , fosse  Buonaparte  ; ed  il  generale  tedesco  , che  poteva  dare  P indirizzo  itsi'. 
alle  fazioni  militari , come  conveniente  gli  fosse  paruto , fu  costretto  ad 
obbedire  a quello  che  fosse  per  dare  il  generale  francese  . Il  fiume  Adige  , 
calandosi  dalle  scoscese  montagne  del  Tirolo,  corre  direttamente  da  tramontana 
a ostro  inaino  a Russolengo,  terra  situata  alle  ultime  radici  del  Montebakio  : 
ma  da  questa  terra  il  suo  corso  incomincia  a declinare  verso  levante , per 
guisa  che  volta  le'  sue  onde  a scirocco , ed  in  tal  modo  calandosi  incontra , 
rapido  e profondo  Verona  ; quindi  passa , seguitando  sempre  la  direzione 
medesima  inaino  a Zevio , dove  giunto  essendo , la  sua  inclinazione  diventa 
maggiore  , e corre  non  più  verso  scirocco  schietto , ma  piuttosto  verso 
levante  scirocco  ; il  quale  corso  ei  serba  inaino  ad  Albaredo , dove  di  bel 
nuovo  si  volta  a scirocco . Questa  inclinazione  del  fiume  è cagione  che  chi 
il  varcasse  a Ronco , luogo  situato  fra  Zevio  ed  Alberedo  , avrebbe  Villanova 
più  vicina  che  Verona . Aveva  Alvinzi  lasciato  a Villanova  le  più  grosse 
artiglierie , i carriaggi , le  bagaglio  e le  munizioni  : era  anche  questa  terra 
sulla  principale  strada  da  Verona  a Vicenza.  Bene  considerate  tutte  queste 
cose  , venne  Buonaparte  in  isperanza  di  sorprendere  con  un  subito  passo 
quell' alloggiamento  principale  degl'imperiali,  e di  tagliarli  fuori  da  Vicenza 
e dai  loro  sicuri  ricetti  dei  Friuli  e del  Cadorino.  R ponendo  eziandio  che  il 
disegno  non  sortisse  tutto  quel  fine  eh'  ei  si  proponeva , questo  almeno  era 
sicuro  di  conseguire , che  Alvinzi  si  .sarebbe  , per  combatterlo , necessaria- 
mente condotto  verso  le  parti  dell'  Adige  ; il  che  I'  avrebbe  allontanato  da 
Davidowich , ed  impedito  la  congiunzione  dei  due  eserciti  imperiali  , tanto 
temuta , e con  tanta  ragione , dal  generale  francese . ConPidava  Buonaparte 
che , varcando  di  nottetempo  l’ Adige  a Verona  , e correndo  spediUimentc 
sulla  sua  destra  sponda  sino  a Ronco,  e quivi  sulla  sinistra  ripassando,  e 
tuttavia  velocemente  marciando , sarebbe  riuscito  ad  arrivar  adi^sso  a Villa- 
nuova innanzi  che  Alvinzi  si  fosse  accorto  del  pericolo  , ed  avesse  potuto 
farvi  i provvedimenti  necessari . Dava  favore  a questa  fazione  il  considerare 
che  il  Tedesco , non  addandosene , non  aveva  guemito  la  sinistra  del  fiume 
sotto  Verona  di  presidi!  sufficienti . Solo  aveva  mandato  il  colonnello  Brigido  , 
con  pochi  croati  ed  Ungari , piuttosto  per  sopravedere  che  per  combattere . 

La  notte  adunque  dei  13  ordinava  Buonaparte,  e questo  fu  il  pensiero  salu- 
tifero , a Massena  e ad  Augereau  , varcassero  con  tutte  le  genti  loro  l'Adige 
a Verona  , corressero  frettolosamente  la  destra  del  fiume  sino  a Ronco,  quivi 
il  rivarcassero  sopra  un  ponte  estemporaneo  di  piatte  , e , passando  per  Ar- 
cole  e per  San  Bonifacio  , sopragingnessero  improvvisamente  addosso  a 
Vdianova.  Questa  fu  veramente  una  mossa  da  gran  maestro  dell'arte  e fra 
tutte  quelle  ordinate  dai  più  rinomati  capitani  s'i  degli  antichi  che  del  moderni 
tempi , non  vedo  alcuna  che  più  di  questa  sia , non  che  da  lodarsi , da 
ammirarsi.  Riuscirono  improvvisi,  o senza  che  gl’imperiali  sentore  ne  aves- 
sero , a Ronco  i repubblicani  , e tosto , fatto  un  ponte  , varcarono . Varcava 
Augereau  primo , Massena  secondo  ; la  duodecima  fu  lasciata  a guardia  del 
ponte , la  ravalleria  sulla  destra  sponda , pronta  a passare  ove  il  bisogno  ne 
venisse . S' incamminava  Mas.sena  a Porcile  per  sopraveder  ciò  che  fosse  per 
nascere  dalle  parli  di  Caldiero , Augereau  s'addirizzava  verso  Arcole.  L’uno 
e l'altro  dovevano  ricongiungersi  per  marciare  unitamente  contro  Villanova  . La 
natura  del  paese  pose  impedimento  all’esecuzione  dell’ intiero  intento  di  Buo- 
naparle , ma  però  non  tanto  , eh’  ei  non  conseguisse  una  somma  e gloriosa 
vittoria  , e con  essa  il  principal  fine  del  suo  proponitneoto . Ma  perchè  tutte 
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96  questi;  cose  s' intendano  da  chi  ci  leygc  , necessario  è che  per  noi  si  descriva 
la  natura  dei  luoghi  che  furono  sedia  di  fatti  tanto  memorabili.  Giace  Vil- 
lanova , Principal  mira  di  tutto  questo  moto , sulla  sinistra  riva  di  un  grosso 
torrente  chiamato  Alpone  , il  quale  scendendo  impetuosamente  dalle  montagne- 
dei  Sette  Comuni , s'  avvicina  all'  .Adige  in  cui  mette  foce  tra  Ronco  ed 
Albaredo  Questo  torrente  , approssmiandosi  alle  rive  del  fiume , incontra 
una  bassa  fondura , dove , serpeggiando  e rallentando  il  corso , forma  paludi 

0 terreni  coperti  da  acque  stagnanti . In  questi  terreni , appunto  per  la  bas- 
sezza loro  soprafatti  dalle  acque  , ed  in  mezzo  a queste  paludi  , e pure  sulla 
sponda  sinistra  dell' Alpone  siede  il  villaggio  di  Arcole,  che  i repubblicani 
dovevano  necessariamente  attraversare  per  condursi  a Villanova.  Due  argini 
principali  danno  l'adito  per  questa  limacciosa  palude  , de  quali  il  primo  porta 
da  Ronco  ad  Arcole,  e quindi  a Villanova  ; il  secondo,  partendo  dal  primo, 
quando  ci  si  volta  verso  Arcole , rade  più  accosto  l' Adige  all’  insù  ed  accenna 
a Porcile  , e di  là  a Caldiero  . Biasimano  alcuni  per  le  cose  che  seguirono , 
Ruonaparte  del  non  aver  passalo  più  sotto  verso  Albaredo  , il  che  se 
avesse  fatto,  avrebbe  evitato  il'passo  dell' Alpone . Altri  ancora  gli  danno 
carico  del  non  aver  passato  I’  Alpone  con  gettar  un  ponte  là  dove  mette 
nell’  Adige  ; ma  siccome  la  sua  risoluzione  fu  improvvisa  , cosi  ei  non 
fx>leva  conoscere  tanto  al  minuto  la  natura  dei  luoghi , nè  provvedere 
che  un  ignobile  torrente  ed  un  umile  ponte  di  piccolo  villaggio  fuor  di 
mano  dell'esercito  tedesco,  avesse  ad  essere  un  intoppo  s'i  duro  al  suo 
intendimento . Bene  da  dannarsi  è la  sua  ostinazione , dello  aver  voluto  per 
due  giorni  continui  sforzare  il  passo  al  ponte  d’ Arcole  ; il  che  -fu  cagione 
della  morte  di  tanti  valorosi  soldati , mentre  ei  poteva  , fin  dal  primo , quan- 
do incontrò  tanta  resistenza  , fare  quello  che  fece  il  terzo . Prevedendo  poi 
che  nella  depressione  di  fortuna  in  coi  si  trovava  e nelle  battaglie  che  erano 
imminenti , avrebbe  avuto  bisogno  di  tutte  le  suo  forze , si  era  deliberalo  , 
subito  dopo  il  ributtaroento  di  Caldiero , di  far  veniro  al  campo  principale 
tremila  soldati  di  quelli  che  stavano  sopra  l' assedio  di  .Mantova . Infatti  era 
il  giorno  medesimo  in  cui  Massena  ed  Augereau  avevano  varcato  I'  Adige  a 
Ronco , che  fu  iM  5 del  mese , arrivato  a Verona  Kilmaine  con  la  schiera 
dei  tremila . Utile  pensiero , nè  ultimo  fu  questo  a conseguire  la  vittoria . 

Intanto  Augereau  già  era  allo  prese  col  nemico  al  ponte  d' Arcole  . 
Avevano  gli  Austriaci  munito  questo  ponte  con  artiglierie , e con  barricate , 
ed  empiuto  al  tempo  medesimo  le  case  vicine , che  erano  merlate , di  ec- 
cellenti lèrilari . Nè  questo  parendo  bastare  al  collonnello  Brigido  per  le 
difese , aveva  collocato  sopra  e sotto  il  ponte  sulla  sinistra  dell'  Alpone  qua  e 
là  spessi  feritori  alla  leggiera , i quali,  tirando  contro  l'argine,  per  cui  solo  i 
Francesi  potevano  aver  l'adito  ad  Arcole,  faceva  loro  l'accostarsi  difficile  e 
micidiale . 1 primi  repubblicani  che  si  afTacciaruno , furono  da  una  immensa 
grandine  di  palle  e di  scaglia  sfragellati  ; e certamente  non  mai  guerrieri 
combatterono  con  maggior  valore  nelle  battaglie  più  aspre  e più  difficili , 
con  quanto  i difensori  di  Arcole  combatterono  in  questo  fallo . Disordinati  e 
titubanti  si  allontanavano  i Francesi  da  un  luogo  di  si  grave  tempesta . Ma 

1 capi , che  sapevano  di  qual  momento  fosse , e che  l’ impeto  io  tale  caso 
era  più  sicuro  dell'indugio,  li  ricondussero  allo  sbadiglio.  Conoscendo  però 
chè  l' esempio  era  più  efficace  per  farli  andare  avanti , che  le  parole , si 
fecero  essi  medesimi  guidatori  delle  colonne  , ed  apprescntarono  i primi  i va- 
lorosi petti  loro  a quei  fulmini  tanto  terribili.  Ma  nè  il  nobile  coraggio  loro. 
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nè  ia  pietà  tanto  rnaravigliosa  verso  la  patria  non  poterono  operare  di  modo 
che  si  superasse  quel  mortalissimo  intoppo . Imperciocché  i Tedeschi  , 
traendo  spessi  e fermi , ed  opponendo  una  costanza  Invincibile  ad  un  co- 
raggio impetuoso,  assottigliavano  con  tante  morti  ed  afflevolivano  con  tante 
ferite  le  francesi  squadre , che  fu  loro  forza  tornarsene  indietro  disordinate 
e sanguinose  : i granatieri  stessi , scelta  ed  invitta  gente  , cedettero . Lannes 
fu  ferito,  feriti  Verdier,  Bon , Verne,  prodi  tutti  e sperimentati  capitani  di 
guerra . Ricordavasi  in  questo  punto  Augereau  del  ponte  di  Ledi , e,  dato  di 
mano  ad  un  insegna , si  piantava  in  mezzo  al  ponte , invitando  i compagni 
a seguitarlo.  Il  seguitavano  laceri  e sanguinosi  com'erano.  Ma  i Tedeschi 
li  sfolgoravano  novellamente  per  tal  maniera , che  tra  morti  c feriti  l'abbat- 
tuta fu  in  poco  d' instante  si  grande  che  i superstiti  spaventati,  ed  Augereau 
medesimo  a tutta  fretta  si  ritiravano.  Seguitava  un  silenzio  nelle  genti 
francesi , segno  di  scoraggimcnto  ; già  i capi  temevano  che  socCedessero 
grida  assai  peggiori  del  silenzio , tuonavano  tuttavia  gli  Alemanni  con  I'  ar- 
tiglierie e con  r urchibuseria . Cosi  poche  genti , trincerate  a caso  in  un 
piccolo  villaggio,  avevano  posto  in  grave  pericolo,  a cagione  delle  difficoltà 
dei  luoghi , tutta  un'  oste , coraggiosa  per  natura  e confidente  per  vittorie . 
Pressava  il  tempo  ; la  fortuna  di  Francia  in  Italia,  inclinava  ad  una  fatale 
rovina . Nè  poteva  dubitarsi  che  Alvinzi , subito  che  avesse  avuto  avviso 
del  fatto , non  fosse  por  venire  con  tutta  la  sua  mole  in  aiuto  de'  suoi  ; e 
come  potevano  sperare  i repubblicani  di  superar  tutti , quando  una  sola  e 
piccola  parte  si  mostrava  insuperabile  ? Queste  cose  riandava  in  mente 
Huonaparte , nè  curando  la  vita  nè  curando  la  sicurezza  dell'  esercito  in  si 
estremo  frangente,  venuto  là  dove  i più  animosi  lo  'potevano  udire,  disse 
loro  ad  alta  voce  : Or  non  siete  voi  più  i soldati  di  Lodi?  or  dov"  è il  vostro 
coraggio  ? 

Questo  parlare  di  Buonaparte  a Francesi  non  poteva  non  partorire  un 
grandissimo  elTetto  ; si  rianimavano  anche  i più  timorosi  ; tutti  gridarono 
comandasse  pure , li  guidasse  alla  battaglia . Cominciava  a sperar  bene , si 
avventava  egli  il  primo , attorniato  dai  principali , verso  il  formidabil  ponte. 
Intanto  , cosa  rnaravigliosa  in  un  accidente  tanto  spaventoso , non  aveva 
omesso  Buonaparte  di  ordinare  quello  che  avrebbe  potuto , se  il  terzo  assalto 
che  si  preparava , avesse  avuto  infelice  fine , ristorare  la  fortuna  cadente  e 
dargli  in  mano  Arcole , passo  tanto  essenziale  alla  vittoria . Primachè  si 
muovesse  al  cimento  fatale  , comandava  a Guyeux  che  se  ne  gisse  a varcar 
r Adige  al  passo  di  .Albaredo , ed  evitato  per  tal  modo  l'Alpone,  desse  dentro 
all'  impensata  al  fianco  sinistro  di  Arcole . Egli  intanto , smontato  da  cavallo 
e dato  di  mano  ad  una  insegna , e postosi  in  capo  alla  stretta  fila  che  sul- 
r argine  insistendo , si  avviava  al  ponte , animava  i suoi  a seguitarlo  . Nè 
furono  lenti , anzi  coi  corpi  loro  serrandosi  attorno  a lui , pietosa  cura  , i 
granatieri  massimamente , coraggiosi  per  indole , furibondi  per  la  resistenza, 
già  facevano  tremare  coi  tiri  e col  calpestio  numeroso  la  destra  sponda  del 
contrastato  ponte.  Nè  già  più  si  ricordavano  della  morte  di  tanti  com- 
pagni , nè  delle  ferite  proprie , nè  del  sangue  sparso  : solo  miravano  a vincere 
quella  pruova  terribile  e fatale . Lannes  medesimo , quantunque  già  fievole 
per  due  grosse  ferite , udito  il  pericolo  di  Buonaparte  , non  se  ne  volle 
star  a badare,  e si  mescolava  anch'  egli  nella  battaglia . Procedeva  avanti 
quel  globo  formidabile  ; già  metteva  piede  sul  ponte  , quando  gli  sopraggiunse 
addosso  da  fronte  e dai  fianchi  un  nugolo  sì  fitto  di  tedesche  palle , tanto 
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SO,  grosse  quanto  minute , che , rotto  e tr^itto  nelle  più  vitali  parti  fu  costretto 
a dare  frettolosamente  indietro.  Restava  ferito  Lannes  di  una  terza  ferita  , 
restava  ferito  Vignolle,  restava  ucciso  Muiron , aiutante  del  generalissimo  , 
a canto  a lui . Sboccavano  allora  gli  Austriaci  dal  ponte , e seguitando  la 
vittoria,  menavano,  con  Tarmi  corte  e bianche-,  strage  di  coloro  che  , 
scampati  alla  furia  delle  artiglierie  e degli  archibusi , si  ritiravano  . In  quella 
feroce  mischia  era  Buonaparte  , per  esortazione  de' suoi , rimontato  a cavallo, 
e già  cedeva  alT  impeto  del  nemico , quando  un  furioso  caricare  di  scaglia 
rotti  avendo,  lacerati  ed  uccisi  tutti  coloro  che  gli  stavano  intorno,  trovossi 
solo  esposto  al  furore  di  tutte  le  armi  austriache.  In  questo  punto  medesimo  , 
spaventato  il  suo  cavallo  da  quell'alto  remore  e da  quel  trambusto  orrendo  , 
gittava  sè  ed  il  suo  signore  nella  vicina  palude . Gli  Austriaci , perseguitatori 
dei  Francesi , non  acourgendosene  , oltrepassavano  il  luogo , dove  il  guerriero 
fatale  ad  Austria  si  giaceva;  pareva  del  lutto  disperata  la  sua  fortuna.  Ma 
il  generale  Belliàrd , accortosi  del  fatto,  tanto  disse  e tanto  fece  coi  grana- 
tieri , amatori  del  loro  capitano  supremo , che , voltato  subitamente  il  viso  e 
dato  un  forte  rincalzo  ai  Tedeschi , li  ributtavano  di  nuovo  Uno  al  ponte,  ed 
impedivano  un  caso  ponderosissimo . Già  Buonaparte , al  quale  fu  presto  in 
queir  estremo  pericolo,  con  troppo  infelice  opera  per  la  sua  patria,  un  soldato 
veneziano  che  militava  nelle  schiere  di  Francia  , rimesso  a cavallo  , fu  ricon- 
dotto dai  soldati , pieni  di  allegrezza  per  la  sua  insperata  salute,  ad  un  sicuro 
alloggiamento . 

Non  cosi  tosto  aveva  Alvinzi  avuto  le  novelle  di  un  Fatto  tanto  straordi- 
nario , che  , costretto  ad  obbedire  a quel  nuovo  corso  di  guerra  , che  con 
tanta  audacia  e perizia  aveva  il  suo  avversario  aperto , abbandonato  il  pen- 
siero di  assaltar  Verona  e di  congiungersi  per  allora  con  Davidovs'ich,  ordinava 
in  primo  luogo  che  tutti  gl'  impedimenti  e le  munizioni  si  ritraessero  da 
Villanova  a Montebello;  perciocché  ebbe  tosto  penetrato  qual  fosse  l'intento 
del  capitano  di  Francia . Poscia  dirizzava  sei  battaglioni  di  fanti  sotto  la 
condotta  di  Proverà  , a Porcile  , e quattordici  battaglioni  di  fanti  con  sedici 
squadroni  di  cavalleria, fidati  a Mitruslki,  *0  San  Bonifacio  per  alla  via  di  Arcole. 
Viaggiavano  queste  nuove  schiere  con  molta  prestezza  , mentre  si  combatteva 
al  ponte , e qualunque  avesse  a riuscir  T effetto  della  presenza  loro  sul  campo 
di  battaglia,  già  si  comprendeva  che  Buonaparte  aveva  conseguito  ilsuo  intento 
di  rompere  ad  Alvinzi  il  disegno  di  conquistar  Verona  e di  unirsi  con  Davi- 
dowich . Già  era  Proverà , con  la  sua  squadra , giunto  a Bionda , pronto  a 
ferire  sul  Banco  sinistro  i repubblicani  ; ma  a un  duro  incontro  di  .Massena  fu 
risospinto  fin  oltre  Porcile . 

Mentre  in  tal  modo  si  combatteva  ad  .Arcole  ed  a Porcile  per  la  maggior 
parte  dell' esercito  francese,  erasi  Guyeux  , passato  l'Adige  ad  Albaredo, 
andato  aggirando  sulla  sinistra  dell'  Alpone , e compariva  improvvisamente 
sotto  le  mura  di  Arcole  al  punto  stesso  in  cui  i difensori  n'  erano  usciti  per 
dar  addosso  alla  risospinta  schiera  di  Augereau . Nè  fu  lungo  il  combattere, 
perchè  e poco  era  il  numero  dei  difensori , e la  terra  da  quel  lato  priva  di  ogni 
difesa . Vi  entrava  facilmente  Guyeux;  il  che  fa  vedere  quanta  agevolo  vittoria 
avrebbe  conseguito  Buonaparte  , se  avesse  in  sulle  prime  egli  medesimo  fatto 
quello  che  aveva  ordinato  a Guyeux  di  fare  . Ma  gli  Austriaci  , che  cono- 
scevano T importanza  della  terra  si  muovevano  col  grosso  delle  loro  forze  da 
San  Bonifacio,  e prestamente  la  ricuperavano.  Già  annottava  ; Buonaparte, 
perduta  ogni  speranza  di  acquistare  Arcole  in  quel  giorno,  e temendo,  giacché 
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era  vicino  l' esercito  tedesco  , di  essere  condotto  a mal  partito  in  mezzo  al- 
r oscurità  della  notte , riduceva  tutte  le  sue  genti  sulla  destra  dell’  Adige  , 
lasciando  solamente  la  duodecima  alla  guardia  del  ponte,  e la  sessagesimaquinta, 
alloggiata  in  un  bosco  a destra  dell’  argine  per  cui  si  va  ad  Arcole . 

Due  cose  mirabili  sono  da  notarsi  in  questa  notte  ; la  prima  delle  quali 
si  è la  costanza  di  Buonaparte  e dei  Francesi  del  non  essersi  sbigottiti  pei 
due  feroci  ribuitamenti  di  Caldiero  e di  Arcole:  e queste  è degna  di  gran- 
dissima commendazione  ; la  seconda  si  è , e questa  è certamente  degna  di 
molto  biasimo , che  Buonaparte  si  sia  ostinato , ora  che  sapeva  che  tutto 
r esercito  d'  Alvinzi  era  accorso  alla  difesa  di  Arcole,  a volere  assaltare  questa 
terra  pel  ponte  tanto  funesto  a’ suoi,  mentre  avrebbe  potuto  o girare  per 
AlbarÀlo , come  aveva  fatto  Guyeux  , o far  opera  di  passar  l’ Alpone  verso 
la  sua  foce  nell’  Adige . Certamente , assaltando  Arcole  pel  ponte  , era  il 
terreno  assai  svantaggioso  pei  repubblicani  , e se  tanto  mortale  fu  I'  assalto 
dato  a quel  passo  , quando  vi  erano  pochi  soldati  a guardia  , quale  si  doveva 
credere  che  fosse  per  essere  ora  che  tutta  la  possanza  del  generale  austriaco 
si  era  ridotta  ad  assicurarlo  7 Infatti  l’ effètto  della  seconda  e terza  battaglia 
di  Arcole  dimostrò  apertamente  quanto  fosse  irragionevole  I’  ostinazione  di 
Buonaparte  ; perchè  ei  non  riuscì  vincitore,  se  non  quando  si  risolvè  a passar 
verso  la  sua  fóce  I’  Alpone , per  andar  a ferir  Arcole  sul  suo  fianco  sinistro . 

Sorgeva  appena  il  giorno  16  novembre,  quando  e Francesi  e Tedeschi 
givano  di  nuovo  con  animi  infestissimi  ad  incontrarsi . Avevano  i primi 
di  nuovo  varcato  sulla  sinistra  dell’  Adige , erano  i secondi  usciti  di  Porcile 
« di  Arcole  per  andar  a trovar  l’inimico.  Al  tempo  medesimo  mandava 
Alvinzi  una  grossa  squadra  di  cavalleria  a guardare  il  passo  di  Albaredo , 
donde  era  venuto  il  pericolo  per  opera  di  Guyeux  , e muniva  tutta  la  sinistra 
dell’ Alpone  di  spessi  ed  esperti  feritori  alla  leggiera.  Fu,  come  quello  del 
giorno  precedente  , durissimo  I’  incontro  detl'  armi  , combattendosi  assai 
virilmente  da  ambe  le  parti . Fu  il  primo  Massena  a fàr  piegare  la  fortuna 
in  favore  dei  repubblicani  ; perchè , attaccatosi  con  Proverà , che  veniva  da 
Porcile , dopo  un  ostinatissimo  condltto , lo  risospingeva  sin  dentro  a questa 
terra , con  perdita  di  molti  uccisi  , ottocento  prigioni , sei  cannoni  e quattro 
bandiere,  il  generale  Hobert  assaltava  i Tedeschi  sull' argine  di  mezzo,  e 
molti  ne  buttava  nel  pantano.  Nè  se  ne  stava  Augereau  ozioso;  chè  anzi 
opponendo  valore  a valore , già  aveva  risospinto  gli  Alemanni  sin  dentro  ad 
Arcole,  e dava  nuovo  assalto  al  ponte.  Ma  quivi  accadeva  quello  che  era 
accaduto  prima  : che  con  tal  furia  menarono  le  mani  gli  imperiali , condotti 
da  Alvinzi  medesimo , ed  alloggiati  al  ponte , nelle  case  vicine  e lungo  la 
sinistra  del  contrastato  Alpone,  che  i Francesi  se  ne  tornarono  indietro  , dopo 
di  aver  patito  un  orrìbile  macello.  Parecchie  volte  andava  alla  carica  Auge- 
reau, altrettante  era  costretto  a cedere  con  istrazio  maggiore;  miserabile 
era  la  scena  dì  tanti  Francesi  morti  e feriti , ammonticchiati  sulla  bocca  del 
ponte , mentre  gli  Austrìaci , siccome  quelli  che  combattevano  da  luoghi 
sicuri , avevano  soffèrto  leggier  danno . Sette  ufficiali  francesi  , o generati 
0 superiori , furono  sconciamente  feriti  in  questa  fiera  mischia  . Chiaro 
si  vedeva  T errore  di  Buonaparte  nel  volersi  ostinate  a guadagnare , 
con  far  forza  di  frante,  questo  varco.  .Vlcuni  accusano  Augereau  dì  questa 
ostinazione,  come  se  Augereau  avesse  assaltato  il  ponte  non  per  comanda- 
mento di  Buonaparte , come  se  egli  si  fosse  ardito  di  usare  una  tanta 
trasgressione  in  un  aSare  massime  di  tanto  momento , e sotto  gli  occhi 
Bott.»  al  1814.  3') 
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stessi  del  generalissimo . Errare  è comune  destino  degli  uomini , e nis- 
suno  dee  dubitare  a dire  che  anche  Buonaparte  abbia  errato  in  materia 
di  guerra , perchè , anche  con  qualche  errore,  sarà  egli  sempre  e meritamente 
riputato  dagli  uomini  sinceri  estimatori  delle  cose  uno  dei  migliori  capitani 
che  siano  comparsi  al  mondo , e non  è punto  necessario  di  maculare  la 
fama  altrui  per  far  risplendere  la  sua  , die  già  tanto  in  queste  guerresche 
(accende  da  per  sè  stessa  risplende  veramente . 

Finalmente  la  sorte  declinante  della  battaglia , più  che  tante  infelici 
morti  de’  suoi , faceva  accorto  Buonaparte  del  commesso  errore , e pensando 
a quello  a che  avrebbe  dovuto  pensare  prima , si  metteva  all’  opra  del  far 
gettare  in  copia  fascine  nell’  alveo  dell'  Alpone  verso  la  sua  foce , con  ispe- 
ranza  che  avrebbero  fatto  un  sodo  sufBcieote  perchè  i suoi  soldati  potessero 
passare  a man  salva.  Ma  riusciva  a vano  l’ intento,  perchè  la  corrente  delle 
acque  diveniva  per  quell’  ostacolo  tanto  impetuosa  , che  il  passare  si  pruovù 
più  diffìcile  di  prima . In  questo  fortunoso  punto  succ^eva  un  fatto  di 
grandissimo  ardimento  ; e fu  che  il  generale  Vial , portalo  da  incredile  ardore 
volle  far  pruova  di  passar  a guado  con  tutto  un  intiero  battaglione , quan- 
tunque i soldati  avessero  l’acqua  sin  alla  gola,  ed  i Tedeschi  continuassero 
a trarre  furiosamente  dalla  riva  opposta . Ma  non  era  ancora  giunto  alla  metà 
del  rivo  , che  fu  obbligato  a tornarsene  sulla  destra  a cagione  di  una  fittis- 
sima tempesta  di  soglia  che  gli  lanciarono  addosso  gl’  imperiali . Restava 
ucciso  in  quest'  incontro  un  Elliot , aiutante  di  Buonaparte , ufficiale  assai 
riputato  pel  suo  valore . In  questo  mentre  Alvinzi , volendo  usar  l’ occasione 
della  diminuzione  d’ animo  prodotta  necessariamente  nel  nemico  da  tanti  e 
sì  mortali  ributtaroenli , usciva  grosso  da  San  Bonifacio , con  intento  di 
pruovare  se  gli  venisse  fatto  di  cacciar  i Francesi  nell'  Adige , od  almeno  di 
costringerli  a ripassare  il  ponte  di  Ronco  più  frettolosamente  che  non  l’ ave- 
vano passalo.  Il  pensiero  del  generale  tedesco  era  assai  pericolosa  pei 
repubblicani;  ma  fu  pronto  al  riparo  Buonaparte,  poiché,  siccome  gli  Austria- 
ci erano  obbligati  a marciar  soli'  argine  per  gire  all’  assalto , con  alcune 
artiglierie  piantate  da  lui  in  un  luogo  opportuno , li  faceva  star  addietro  . 
Così  la  strettezza  dei  luoghi  nocque  ai  Tedeschi , come  nociuto  aveva 
ai  Francesi , perchè  nè  gli  uni  nè  gli  altri  potevano  spiegare  le  ordinanze 
loro  ; ma  fu  di  più  grave  danno  ai  Tedeschi , perchè , essendo  più  grossi  , 
avevano  maggiore  speranza  , se  avessero  potuto  allargarsi , di  vincere  l’ ini- 
mico . Sopraggiungeva  in  fkie  la  seconda  notte , che  faceva  sosta  al  sangue 
ed  alle  morti.  Tornavano  gl’  imperiali  negli  allc^giamenti  loro  di  San  Bonifacio 
e di  Arcde  , i repubblicani  si  ritiravano  sulla  destra  dell’  Adige , lasciata  di 
nuovo  la  duodecima  a guardia  del  ponte  di  Ronco. 

S’avvicinava  il  giorno  in  cui  doveva  definirsi  a chi  dei  due  possenti 
nemici  avesse  a rimanere  la  possessione  d' Italia . Non  isbigottitosi  Buonaparte 
a tante  infelici  pruove , e persuaso  fìoalmente  che  I’  assaltar  di  fronte  il 
ponte  d'  Arcole , era  uno  sparger  sangue  dei  migliori  soldati  senza  frutto  , 
aveva  abbraccialo  quelle  risoluzioni  che  sole  potevano  dargli  la  vittoria  ; 
poiché , usando  l’ oscurità  deila  notte  e la  cessazione  delle  armi , aveva  fatto 
dar  opera  allo  edificar  del  ponte  con  cavalletti  ed  assi  sopra  I’  Alpooe , in 
poca  distanza  dal  luogo  dove  inette  neH’  Adige . Si  erano  accorti  i Tedeschi 
del  disegno,  e perù  la  mattina  dei  17,  come  prima  incominciava  ad  aggior- 
nare, erano  usciti  da  Arcole  con  intenzione  di  rituflàre  la  duodecima  nel- 
V Adige , e d’ impedire  che  il  nemico  passasse  di  nuovo  pel  ponte  di  Ronco 
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dalla  destra  sulla  sinistra  del  fiume.  A ciò  dava  loro  maggiore  speranza  un  it9« 
accidente  fortuito , perchè  una  barca  del  ponte  di  Ronco  improvvisamente 
si  era  aflondala  . Ma  le  artiglierie  Mancesi  trassero  si  aggiustatamente  dalla 
riva  destra , che  fu  (alto  abilità  ai  soldati  di  Buonaparte  di  racconciar  il 
ponte , di  conservar  la  duodecima  e di  varcare . Andavasi  adunque  alla 
battaglia  terminativa  : il  maggior  numero  delle  genti  e l’esito  delle  precedenti 
fazioni  facevano  i Tedeschi  confidentissimi:  il  nuovo  ordine  dell’assalto, 
r aver  facoltà  di  passare  sulla  sinistra  dell’  Alpone  , il  presidio  di  Legnago  , 
che  già  si  approssimava  , ed  il  valore  di  tanti  soldati  agguerriti , mettevano 
i Francesi  in  isperanza  di  diventar  possessori  della  vittoria  . 

Incominciava  a colorirsi  il  disegno  di  Buonaparte  ; conciossiachè  Massena 
con  piccola  parte  della  sua  schiera  , marciava  contro  Porcile  per  operare 
che  Proverà  non  isboocasse  da  questo  lato  ; si  accostava  con  la  restante  ad 
Arcole  per  aiutare  l’ opera  della  sessagesimaquinta , in  faccia  al  ponte  d’ Ar- 
cole  , e della  trìgesimaseconda  che , sotto  la  condotta  di  Gardanne , si  era 
alloggiata  in  un  bosco  vicino  all’argine.  Era  il  fine  di  questi  ordinamenti 
r impedire  che  i Tedeschi  non  potessero  condurre  a mal  partito  le  genti 
repubblicane  poste  sulla  destra  dell’  Alpone , e non  s’  impadronissero  del 
passo  di  Ronco . Ma  lo  sforzo  principale  doveva  farsi  da  Augereau  , che 
passato  r Alpone  sol  ponte  construtto  la  notte , si  avventerebbe  , secondato 
dal  presidio  di  Legnago,  contro  Arcole  da  quella  parte  dove  meno  era 
difendevole  . Le  cose  succedevano  come  il  generale  francese  le  aveva 
ordinate  ; perchè  Proverà  non  potè  far  frutto  da  Porcile , Augereau  varcava 
r Alpone  , e la  sessagesimaquinta  , condotta  dal  Robert , rincacciava , mar* 
ciando  sull’  argine  , i Tedeschi  insino  al  ponte  di  Arcole . Ma  gl’  imperiali  , 
sboccandone  di  nuovo  più  grossi , si  scagliavano  con  tanto  impeto  contro  di 
lei , che  non  solo  fu  risospinta  sin  là  donde  si  era  mossa , ma , disordinata- 
mente  fuggendo,  già  aveva  dato  indietro  sino  al  ponte  di  Ronco.  Fu 
percosso  con  grave  ferita  in  questo  fatto  Robert . Seguitavano  ì Tedeschi 
questa  parte  dei  Francesi  che  fuggiva , credendo  di  possedere  la  vittoria  , 
mentre  ella  effettivamente  già  loro  usciva  di  mano;  imperciocché  Massena, 
che  sapeva  bene  corre  i tempi  ed  usarli  con  vigore , compariva  improvviso 
sulla  destra  loro  : la  diciottesima  li  percuoteva  di  fronte  ; Gardanne , uscito 
dall'  agguato , gli  urtava  sul  fianco  sinistro . Tanti  contemporanei  assalti 
disordinavano  la  schiera  tedesca , di  cui  parte  si  ritirava  piu  che  di  passo 
verso  Arcole , parte  fu  spinta  nella  palude  vicina , dove  divenne  miserabile 
bersaglio  delle  artiglierie  e dell’  arcliibuseria  di  Francia . Morirono  in  que- 
st’ abbattimento , del  quale  la  principal  lode  si  debbe  a Massena  , quantità 
grande  di  buoni  soldati  tedeschi,  circa  tremila  vennero  in  poter  dei  repubblicani. 

Alvinzi  manteneva  tuttavia  la  battaglia  contro  Augereau  , che,  varcato  il 
nuovo  ponte,  si  era  condotto  sulla  sinistra  dell’ Alpone.  Nè  era  facile  a Buo- 
naparte di  sforzarlo , perchè  il  Tedesco  aveva  con  lui  il  miglior  nervo  delle 
sue  genti  , e la  sua  destra  si  appoggiava  ad  una  palude , mentre  la  sinistra 
era  assicurata  da  luoghi  anche  pantanosi , e da  una  Qorita  cavalleria  . Durava 
la  battaglia  già  buon  tempo  con  esito  incerto , quando , siccome  narrano  . 
sovvenne  a Buonaparte  uno  stratagemma  , e fu  di  mandare  una  compagnia 
di  soldati  a cavallo , acciocché , girando  velocemente  dietro  il  Banco  degli 
Austriaci , andasse  a romoreggiar  loro  alle  spalle  con  le  trombe  e con  quel 
maggiore  strepito  che  potesse . Scrivono  che  questo  carico  fu  dato  dal  gene- 
rale francese  ad  un  luogotenente  Ercole , e che  Ercole  lo  condusse  a fine 
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9>i  con  quella  celerità  ed  avvedutezza  , che  meglio  si  potevano  desiderare.  Certo 
è bene  che , o che  il  rumore  improvviso  di  questo  Ercole , od  il  presidio  di 
Legoago , che , già  uscendo  dalla  vicina  (erra  di  San  Gregorio  , incominciava 
a tempestare  sul  sinistro  fianco  ed  alle  spalle  dei  Tedeschi , o finalmente  la 
vittoria  avuta  da  Massena  contro  il  destro , sei  facessero , gli  Austriaci  inco> 
minciavano  a declinare  manifestamente , ed  infine  a cedere  il  campo , se  non 
con  fuga  , almeno  con  ritirata  molto  presta . Occupavano  con  infinita  alle- 
grezza i Francesi  il  tanto  combattuto  Arcale , e vi  pernottavano . Ritirava 
Alvinzi  le  sue  genti  ad  Altavilla,  poscia  a Montebello  sul  Vicentino.  Lasciava, 
ovunque  passava , ogni  più  sfrenato  eccesso  commettendo  i suoi  soldati , 
funesti  vestigi  sui  desolali  paesi.  Poco  meno  di  tremila  Tedeschi  furono  uccisi 
nella  giornata  di  Arcole , circa  cinquemila  prigionieri , tra  i quali  sessanta 
ufficiali , diciotto  pezzi  d' artiglieria  e quattro  insegne  ornavano  il  trionfo  dei 
vincitori  . Grave  esser  stata  la  perdila  dei  Francesi  nissuno  potrà  dubitare  , 
considerando  le  spese  ed  aspre  battaglie  ed  i mortali  ribultamenti , massime 
il  silenzio  del  generale  repubblicano  in  questa  parte.  Ma  la  vittoria  intiera  , 
la  mantenuta  fama  , la  conservata  Italia  , l’ aver  superato  con  un  esercito 
vinto  e minore , un  esercito  vincitore  e più  grosso , l' aver  impedito  la  con- 
giunzione dei  due  eserciti  tedeschi , e I’  aver  fatto  passaggio , per  mezzo  di 
una  mossa  maravigliosa,  da  una  condizione  quasi  disperala  ad  una  condizione 
prosperissima  , e finalmente  la  presa  di  Mantova , che  già  si  vedeva  sicura 
per  Francia , di  gran  lunga  compensarono  i sopportati  danneggiamenti . 

La  battaglia  d’  Arcole , che , finché  saranno  in  onore  presso  agli  uomini 
il  valore  e la  scienza  militare  , sarà  celebratissima  e stimala  uno  dei  più 
esìmi!  fatti  di  guerra  che  dalle  storie  siano  tramandale  ai  posteri , pose  per 
allora  In  sicuro  la  fortuna  francese  in  Italia . Aveva  bene  anche  Davidowicb, 
calatosi  da  Ala  il  di  medesimo  in  cui  Buonaparte  vinceva  ad  Arcole , rotto  e 
fugato  Vaubois  da  Corona  , poscia  da  Rivoli , e ridotto  in  potestà  sua  il  posto 
importante  della  Chiusa . Aveva  bene  anche  scacciato  Vaubois  medesimo  dai 
monti  di  Campara,  con  presa  di  undici  cannoni  e duemila  prigionieri,  fra  i 
quali  si  noveravano  Fiorella  e Lavalettc  ; finalmente  aveva  bene  altri , 
seguitando  il  corso  della  fortuna  prospera,  occupato  Bussolengo,  e, distenden- 
dosi sulla  sinistra  insino  a Castelnuovo  e sulla  destra  insino  in  prossimità  di 
Peschiera,  minacciato  di  riuscire  alle  spalle  di  Verona  e di  correre  al  riscatto  di 
Mantova . Ma  quello  che  sarebbe  stato  fatale  ai  Francesi , se  fosse  stato 
elTettuato  cinque  o sei  giorni  avanti,  non  poteva  partorire  se  non  la  rovina  di 
Uavidowich , effettuato  essendo  a questo  tempo  . Il  che  fa  vedere  quanto  sia 
stato  funesto  alia  casa  d'Austria  , e disonorevole  , per  non  dire  colpevole , a 
Davidowicb  l’avere  soprastato  e consumato  invano  tutto  il  tempo  utile  alle 
stanze  di  Roveredo . Non  arrivò  sulle  sponde  del  Mincio  quando  era  il  tempo 
di  arrivarvi , e vi  arrivò  quando  non  era  più  il  tempo  . Cosi  piuttosto  agli 
errori  de'  suoi  capitani  che  alla  natura  dei  soldati  restò  l’ Austria  obbligata 
delle  rotte  sofferte  e della  perduta  Italia . 

Non  cosi  tosto  ebbe  Buonaparte  vinto  ad  Arcole , che  si  rivoltava  con  le 
sue  schiere  vincitrici  contro  Davidowicb  , e trovatolo  a Campara , lo  debel- 
lava . Vero  è però  che  il  Tedesco  , avendo  avuto  avviso  della  calamità  di 
Arcole,  stimandosi,  come  era  realmente,  impotente  al  resistere,  ebbe  com- 
battuto rimessamente , e solo  per  dar  tempo  agl'  impedimenti  di  condursi  in 
salvo.  Poi,  vieppiù  tirandosi  all' insù , si  conduceva  prima  a Dolce,  poi  ad 
Ala , seguitato  velocemente  dai  Francesi , che  lo  danneggiarono  nella  retro- 
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guardia . N6  favvi  in  questa  ritirata  cosa  notabile , se  non  che  una  squadra  i 
di  ottocento  Alemanni,  governati  dal  colonnello  Lusignano,  tanto  trattenne, 
valorosamente  combattendo , Augereau , che  con  ottimo  intendimento  era 
partito  da  Verona  per  riuscire , valicando  i monti  della  Maliara , alle  spalle 
di  Davidowich , prima  che  fosse  giunto  ad  Ala  , che  rendè  vano  il  disegno 
dei  repubblicani.  Essendo  diventati  novellamente  i Francesi  padroni  di  tutto 
il  Veronese , e la  stagione  correndo  molto  sinistra , condussero  i due  avver- 
sarii  i soldati  loro  alle  stanze.  Permossi  Davidowich  in  Ala,  Alvinzi  in  Bassano, 
con  la  vanguardia  a Vicenza,  ed  a Padova,  ed  il  grosso  sulle  rive  della 
Brenta.  Si  avvisò  anche  di  alloggiare  un  grosso  aPrimolano  per  aver  in  tal 
modo  più  vicina  e più  spedita  la  via  di  comunicare,  pel  corso  della  Brenta, 
con  Davidowich  . Stanziò  Buonaparte  nel  Veronese , rimandata  però  la  schiera 
di  Kilmaine  al  campo  di  Mantova  per  istringere  viemmaggiormente  l’ assedio 
della  piazza , che , siccome  priva  dell'  aiuto  d’ Alvinzi , credeva  aver  tosto  a 
venire  in  sua  possanza . 

Gli  Alemanni , ancora  quando  fossero  respinti , non  erano  più  rotti , e se 
molti  buoni  soldati  erano  morti , grave  danno  avevano  anche  patito  I Fran- 
cesi ; le  fazioni  di  Caldiero  e le  vittorie  conseguite  da  Davidowich  nello 
scendere  dal  Tirolo- compensavano  le  perdite  fatte  nella  battaglia  di  Arcole. 
Si  vedeva  manifestamente  che , ove  Alvinzi  si  fosse  rinforzato  per  nuovi  aiuti 
venuti  dagli  Stati  ereditari , sarebbe  di  nuovo  in  grado  di  uscire  alla  cam- 
pagna e di  ritentar  la  fortuna  delle  armi  : di  nuovo  le  austriache  sorti 
potevano  risorgere . Sapeva  queste  cose  Buonaparte  ; perciò  continuamente 
rappresentava  al  Direttorio , avere  bisogno  di  nuovi  soldati , e tosto  li 
mandassero  se  a loro  stavano  a cuore  la  fama  e la  potenza  acquistata  nelle 
contrade  italiche. 

Mandava  apportatore  delle  felicissime  novelle  a Parigi  Lemarrois , suo 
aiutante  di  campo.  Appresentava  le  conquistate  insegne  al  Direttorio;  i segni 
delle  avute  vittorie  tanto  più  volentieri  furono  veduti , quanto  maggiore  era 
stata  la  sollevazione  degli  animi  all'  apparato  austriaco . Le  lodi  del  capitano 
invitto  c dell'  esercito  italico  andavano  al  cielo . 

Decretava  le  Repubblica,  le  repubblicane  bandiere  portate  da  Augereau 
e da  Buonaparte  contro  gli  Alemanni  nella  battaglia  di  Arcole,  a loro  in 
nazionale  ricompensa  si  donassero . Bene  considerato  certamente  fu  questo 
decreto  in  quel  che  diceva , ma  non  in  quel  che  taceva , perchè  Massena 
aveva  vinto  gran  parte  della  battaglia  . 

Le  armi  infidicemente  usate  dall'  Alvinzi  non  avevano  tanto  sbigottito 
r imperatore,  che  non  confldasse  in  poter  soccorrere  con  frutto  le  cose 
d' Italia.  Perocché  e le  sue  genti  erano  tuttavia  quasi  intiere , e la  divozione 
dei  popoli  grande,  e la  somma  della  guerra  consisteva  in  una  vittoria  alla 
quale  la  potabile  fortuna  avrebbe  , quando  meno  si  pensava  potuto  aprire 
il  varco . 

Nasceva  altresi  la  sicurezza  dell'  Austria  dalla  risoluzione  del  pontefice 
di  voler  piuttosto  incontrare  una  guerra  pericolosa  , che  accettare  condizioni 
inonorate  e contrarie , siccome  credeva , alla  puritù  della  fede . Pareva  che 
r autorità  ed  il  pericolo  della  Santa  Sede  avessero  a muovere  gl'  Italiani  , 
ove  r Austria  apparisse  di  nuovo  grossa  in  Italia , e qualche  vittoria  l' assi- 
curasse . Non  si  dubitava  poi  che  se  la  fortuna  voltasse  il  viso  più  benigna 
a coloro  ai  quali  fino  allora  era  stata  avversa , Napoli  non  fosse  per  mutar 
fede  per  la  grande  entratura  che  avevano  gl'  Inglesi  in  quella  corte . Le 
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»i!  quali  cose  molto  bene  considerate  e ponderale  dall’  Austria  , la  confortarono 
a fare  un  nuovo  sforzo  anche  prima  che  la  stagione  si  fosse  intiepidita . Solo 
dava  timore  la  piazza  di  Mantova  : che  si  sapeva  essere  ridotta  agli  estremi, 
e l'averla,  o non  averla  era  per  ambe  le  parti  l'importanza  della  guerra. 
Ma  Wurmser  non  indugiava  a torre  in  questo  proibito  ogni  dubbio:  perchè  , 
non  perdutosi  d’animo  all'esito  infelice  delle  battaglie  d'Alvinzi,  tanta 
era  la  costanza  di  questo  vecchio , nè  alle  malattie  che  infierivano  in  mezzo 
a’suoi  soldati , nè  alle  tante  morti  che  gli  avevano  scemati , si  deliberava 
di  trovar  modo  per  qualche  improvvisa  sortita  a procurare  a sè  nuova  vet- 
tovaglia. Assaltava,  i giorni  19  e 23  novembre  , con  quasi  tutto  il  presidio, 
i repubblicani  a Sant’  Antonio  ed  alla  Favorita , ed  avendoli  fatti  piegare , 
predava  ed  introduceva  dentro  la  piazza  non  poca  quantità  di  viveri.  Avendo 
poi  avuto  avviso  che  erano  arrivale  nel  porto  alcune  barche  cariche  di 
munizioni  da  bocca  ad  uso  dei  Francesi  , usciva  nuovamente  molto 
grosso  , gli  1 1 e li.  decembre , e le  predava  ; prezioso  sussidio  alle  sue 
affamate  genti  . Oltre  le  munizioni  conquistate  , la  sortila  di  Wurmser 
per  la  porta  Pradella  cagionava  non  poco  danno  alle  trincee  fatte  dai 
Francesi . 

Erosi  intanto  Alvinzi  condotto  in  Tiralo  per  consultare  con  Davidowich 
sulle  faccende  comuni , e per  fermare  i consigli  sull’  indirizzo  a darsi  alle 
nuove  armi  che  si  preparavano.  Poco  dopo  Davidowich  , la  cui  tardità  era 
gravemente  spiaciuta  all'  imperatore , fu  richiamato , ed  ebbe  lo  scambio  nel 
principe  di  Reuss , capitano  pratico  dei  luoghi , avendo  pochi  mesi  innanzi 
guerreggiato,  non  senza  lodo,  con  Quosnadowich  sulle  spi.sgge  del  lago  di 
(iarda.  Deliberava  Alvinzi,  al  quale,  l’imperatore  serbava  fede,  malgrado 
dell'Infelice  successo  della  guerra  testé  terminata  con  la  sconfitta  di  Arcole, 
che  il  principale  nervo  si  muovesse , ed  il  principale  sforzo  si  facesse  dal 
Tirolo  , calando  per  le  rive  dell'Adige;  alla  quale  deliberazione  si  era  ac- 
costato per  la  difficoltà  incontrata  di  passare  questo  grosso  fiume  a Verona  . 
Aveva  argomentato  che , venendo  dal  Tirolo , si  trovava  a campeggiare 
naturalmente  tra  l’ Adige  e il  Mincio , ed  in  grado  di  correre  senza  impedi- 
mento di  fiumi  al  soccorso  della  città  assediata . Aveva  poi  ordinato  che  la 
parte  di  mezzo,  condotta  da  Quosnadowich,  si  pruoverebbe,  percuotendo  verso 
Verona,  di  congiungersi  con  la  destra,  che  era  la  più  grassa  , e veniva  dal 
Tirolo,  e che  al  tempo  stesso  la  sinistra  , guidata  da  Proverà,  si  sforzerebbe 
di  passar  l’ Adige  verso  Porto-Legnago . Ma  per  poter  meglio  ingannare 
l'inimico,  e tenerlo  sospeso  del  dove  avesse  a ferire  quella  nuova  tempesta, 
aveva  Alvinzi  operato,  da  una  parte,  che  Laudon  con  una  mano  di  soldati 
armati  alla  leggiera , disceso  per  la  destra  del  lago , andasse  a ramoreggiare 
sino  alle  porle  di  Brescia  ; dall'  altra  , che  un'  altra  parte  di  simil  gente  , 
partita  da  Padova  e traversato  il  Polesine  di  Rovigo , passasse  I’  Adige  a 
Bora  per  mettere  in  sentore  Ferrara  e Bologna , dove  i Francesi  s' ingros- 
savano per  far  la  guerra  al  papa.  Era  lo  scopo  d’Alvinzi  , nell' ordinare  la 
mossa  contro  Brescia  , di  far  credere  a Buonaparle  ch’ei  volesse  far  campo 
della  nuova  guerra  le  regioni  fra  il  Mincio  e I’  Ogiio , e col  correre  contro 
le  due  legazioni , intendeva  di  dar  animo  e forza  al  papa  , che  già  aveva 
adunato  le  sue  genti  sulle  rive  del  Senio . Sperava  poi  generalmente , che . 
tempestando  coi  due  corni  estremi  del  suo  esercito , avrebbe  allontanalo 
dalla  credenza  del  generale  repubblicano , eh'  ei  fosse  per  fare  il  principale 
sforzo  tra  I’  Adige  e il  .Mincio.  Cosi , come  pareva  nuovo  questo  disegno  , 
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confidava  che  avrebbe  suscitato  nuovi  pensieri  in  Buonaparte , e messo  in  irw 
sospetto  di  una  maniera  di  guerra  non  ancora  usata . Per  arrivare  a questo 
fine  aveva  cinquantamila  combattenti , se  non  tutti  sperimentati , almeno 
tutti  ardenti  ; perchè  aveva  con  sè  in  Tiralo  venticinquemila  soldati , dieci- 
mila ne  aveva  Quosnadowich  in  Bassano  , altrettanti  Proverà  a Padova , il 
resto  sulle  ali  estreme . Haravigliosu  cosa  è il  pensare  , come  T Austria  . 
dopo  tante  rotte , abbia  potuto  raccorre  in  si  breve  tempo  un  esercito  s'i 
grosso.  Ma  dal  Reno  erano  venuti  più  di  tremila  soldati,  quattromila 
dall'  Ungheria  : gli  altri  Stati  ereditari  fornivano  a proporzione . Risplendè 
principalmente  la  fedeltà  e I'  ardore  dei  Viennesi  in  tanta  depressione  della 
potenza  austriaca  ; perchè  quattromila  giovani  delle  prime  famiglie , lasciati, 
in  sì  grave  pericolo  della  patria , gli  agi  e le  morbidezze , e prese  le  armi  , 
accorrevano  bramosamente  fra  le  nevi  del  Tiralo  o fra  t veterani  dell'esercito 
al  voler  riconquistare  al  loro  signore  la  perduta  Italia . Buonaparte , che 
stimava  l'utile,  non  il  generoso,  si  faceva  befit!  di  questa  gente,  giovinastri 
chiamandoli , e ciamberlani . Ma  si  vide  alla  pruova  eh'  erano  valenti  soldati , 
e che  se  non  era  di  una  spia  e della  celerità  di  un  giorno , i vinti  sarebbero 
divenuti  vincitori , gli  scherniti  trionfatori. 

Erasi  il  generale  repubblicano  ingrassato  per  nuove  genti  venute  di 
Francia . Non  ostante  non  arrivava  il  suo  esercito  al  novero  di  quello  d’  Al- 
vinzi , poiché,  passando  i quarantacinquemlla , non  arrivava  ai  cinquanta. 

I.'  aveva  egli  spartito  in  cinque  schiere  principali , una  delle  quali , governata 
da  Serrurier,  teneva  il  campo  sotto  Mantova;  l’altra  con  Augereau  stan- 
ziava a Verona , distendendosi  verso  le  regioni  inferiori  dell’  Adige  ; la  terza, 
retta  da  Massena  , alloggiava  pure  in  Verona , ma  spingeva  le  sue  genti 
innanzi  per  sopravedere  quello  che  fosse  per  annunziare  la  guerra  dalle 
sponde  della  Brenta  ; la  quarta , che  obbediva  a Joubert , surrogato  a Vau- 
bois , guardava  le  fauci  del  Tirolo , avendo  il  campo  alla  Corona , a Rivoli 
e nei  luoghi  intermezzi  ; la  quinta  finalmente , quale  corpo  di  ricuperazione, 
e per  assicurare  la  destra  del  lago , aveva  le  sue  stanze  a Brescia,  Peschiera 
Desenzano  , Salò  e Conato . 

Da  lutto  questo  si  può  conoscere  che  Buonaparte  si  era  persuaso  che  lo 
sforzo  dei  Tedeschi  avesse  a indirizzarsi  contro  Verona  ; ma  però , siccome 
astuto  e prudente  capitano  , aveva  ordinato  i suoi  per  forma  che , se  la 
tempesta  sì  scagliasse  dal  Tirolo , fos.sero  in  grado  di  resisterle , perchè  e 
Joubert  era  grosso  di  diecimila  soldati , ed  Augereau  e Massena  potevano 
arrivare  prestamente  in  soccorso  di  lui  da  Verona.  Il  primo  a dar  le  mosse 
alla  sanguinosa  guerra  che  siam  per  raccontare , fu  Proverà , che  partito  da 
Padova  il  di  7 gennaio , si  dirizzava  verso  Bevilacqua  , terra  posta  sul  rivo 
che  chiamano  la  Fratta  . Era  in  Bevilacqua  il  generale  Duphot  con  una 
squadra , che  serviva  come  antiguardo  al  presidio  di  Porto-Legnago . Era 
intendimento  di  Proverà  di  tentare  il  passo  dell’  Adige  poco  sopra  a 
quest’  ultima  fortezaa  per  recarsi  quindi  al  soccorso  di  Mantova  . Il  di  8 , 
sul  far  del  giorno  , il  principe  Hohenzollern  marciava  contro  Bevilacqua , 
difesa  da  un  piccolo  castello  ; travato  per  istrada  un  grasso  corpo  repubbli- 
cano che  gli  voleva  far  contrasto  , dopo  un  aspro  combattimento , lo  fugava . 

Al  tempo  medesimo  fl  colonnello  Placseck  sulla  sinistra  s’ Impadroniva  del 
posto  di  Caselle , e sulla  destra  un  capitano  Giulay  occupava  i passi  di 
Merlara  e di  San  Saivaro . Frattanto  ì Francesi  si  erano  rinforzati  a Be- 
vilacqua per  genti  fresche  venute  da  Porto-Legnago.  Ma  assaliti  in  diverse 
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'ic  parti  dagli  Alemanni , fu  loro  forza  di  pensare  al  ritirarsi  , e si  ridussero 
a Bonavigo  ed  a Porto  Legnago  sull'  Adige , non  senza  grave  danno  e con 
perdita  di  due  cannoni.  Combattè  molto  animosamente  in  questo  fatto 
Duphot , ma  con  non  minor  valore  combatterono  i volontari  Viennesi , che 
furono  gran  parte  della  vittoria . Conseguiti  questi  primi  vantaggi , confidava 
Proverà  di  poter  presto  passar  I’  Adige  tra  Ronco  e Porto  Legnago . Era  , 
quando  seguitarono  queste  prime  battaglie  , Buonaparte  a Bologna , intento 
ad  ordinar  la  guerra  contro  il  papa  ; e non  cosi  tosto  ne  ebbe  avviso , che 
giudicando  bene  del  tempo , comandava  a duemila  soldati , che  già  aveva 
indirizzato  contro  gli  Stati  della  Chiesa,  retrocedessero  e gissero  a congiun- 
gersi con  Augereau , che  difendeva  le  rive  dell'  Adige  assaltate  da  Proverà  . 
Il  che  dimostra  quanto  intempestiva  e troppo  presta  fosse  la  mossa  del  gene- 
rale austriaco  ; perchè  avrebbe  fatto  di  mestiero  che  si  fosse  dato  tempo  ai 
pontilìcii  di  venire  avanti , tanto  che  , congiunti  con  gl'  imperiali , avessero 
potuto  concorrere  coi  medesimi  al  Bne  che  gli  uni  e gli  altri  si  propo- 
nevano . 

Buonaparte  , poiché  tanto  stringeva  il  tempo , e le  cose  se  gli  dimostra- 
vano pericolose , condottosi  celercmente  e soprastato  alquanto  al  campo  di 
Mantova  per  ordinar  quello  che  fosse  a farsi  in  tanto  pericolo , s'  avviava  a 
Verona  la  mattina  del  f t , che  trovava  Massena  alle  mani  coi  Tedeschi 
venuti  da  Bassano;  imperciocché  Alvinzi,  per  tener  incerto  1'  avversario  del 
luogo  dove  principalmente  volesse  ferire , aveva  comandato  che  al  tempo 
medesimo  si  urtasse  contro  tutta  la  fronte  del  nemico . Trovavasi  l' antiguardo 
di  Massena  a San  Michele , poco  distante  da  Verona , quando , assalito  dai 
Tedeschi  fu  costretto  a ritirarsi  dentro  le  mura . Ma  Massena  uscito  fuori  con 
tutti  i suoi , attaccava  la  battaglia,  che  fu  molto  aspra  c sanguinosa . Restava 
il  campo  ai  Francesi , e prendevano  al  nemico  seicento  prigionieri  con  tre 
bocche  da  fuoco . Non  fu  senza  grave  danno  la  vittoria  , perchè  i repub- 
blicani perdettero  a un  di  presso  il  medesimo  numero  di  soldati  con  quattro 
pezzi  d' artiglieria . 

Non  insistevano  maggiormente  gl'  imperiali,  contenti  allo  aver  fatto  credere 
al  nemico  che  lo  volessero  assalire  fortemente  e grossi  in  questa  parte  ■ 
Si  ritraevano  per  iscaltrimento  indietro  alle  montagne  ; anzi  una  parte , 
guidata  da  Quosnadowich , si  conduceva  celatamente  e con  molta  prestezza 
per  la  valle  della  Brenta  a rinforzare  Alvinzi  io  Tiralo.  Restava  la  rima- 
nente sotto  il  generale  Bajalitsch . Nè  qui  si  rpstavano  i tentativi  degl’  Au- 
striaci , perchè  sulle  due  ali  estreme  Proverà  varcava  I'  Adige  il  di  13 , non 
però  senza  molta  difTicoltà , contrastatogli  animosamente  il  passo  da  Guyeux. 
Alvinzi  sforzava  le  strette  della  Corona , con  avere  obbligato  Joubcrt  a riti- 
rarsi sull’  alloggiamento  forte  e fortificato  di  Rivoli . Pendeva  in  tale  modo 
incerto  Buonaparte  del  vero  intento  dell’  avversario  ; né  sapendo  a qual 
parte  volgersi , se  ne  stava  tuttavia  a Verona , aspettando  che  il  tempo  e 
più  aperte  dimostrazioni  degli  Austriaci  gli  dessero  maggior  lume.  Né  tardava 
ad  esser  appagato  dal  suo  desiderio  ; perchè  in  primo  luogo , un  Vero- 
nese , amatore  dei  Francesi  e congiunto  da  antica  amicizia  con  Alvinzi , si 
era  segretamente  condotto  a Trento  per  visitarlo , ed  ivi  soprastato  essendo 
tre  giorni , ebbe  trovato  modo  di  copiare  il  disegno  di  guerra  del  generale 
austriaco;  il  quale  disegno  , tornatosene  a Verona,  consegnava  ad  un  Pico, 
che  , nato  in  Piemonte  e mescolatosi  nelle  congiure  di  quel  paese , si  era 
ricoverato  in  Francia , e seguitando  sempre  l' alloggiamento  principale  , si 
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adoperava  come  esploratore  delle  operazioni  militari  del  nemico . Da  questo  17% 
Dico  fu  incontanente  il  disegno  d’ Alvinzi  dato  in  mano  del  generalissimo 
di  Francia . Così  ebbe  sicura  notizia  di  quanto  intendesse  fare  il  generalissimo 
d'Austria.  Giungevano  in  secondo  luogo  lettere  espresse  di  Joubcrt , che 
portavano , quanto  grossi  fossero  comparsi  gli  Austriaci  alla  Corona . Da 
tutto  questo  divenne  chiaro  che  gl'  imperiali  farebbero  il  più  grosso  sforzo 
per  le  regioni  superiori  dell’  Adige , col  fine  di  andar  a percuotere  diretta- 
mente  quelle  che  sono  poste  fra  I’  Adige  e il  Mincio . Buonaparte  allora  , solito 
a spingere  con  incredibile  celerità  sempre  innanzi  le  occasioni , comandava  a 
Massena  , corresse  con  tutta  la  sua  schiera  a Rivoli  più  prestamente  che 
potesse . Lo  stesso  ordine  mandava  a Rey , che  se  iie  stava  alle  stanze  di 
Uesenzano  e di  Conato  . Kgli  poi , la  notte  medesima  del  f 3 , s’  incamminava 
frettolosamente  a Rivoli  per  ivi  sostenere  la  fortuna  vacillante . Confidava 
Alvinzi  che  il  generale  repubblicano , trovandosi  alle  prese  a Verona  e sul 
basso  Adige  , non  sarebbe  accorso  sull'alto  con  tutte  le  sue  forze.  Però  si 
persuadeva  di  aver  solo  a fronte  la  schiera  di  Joubert.  Per  la  qual  cosa 
aveva  ordinato  talmente  i suoi , che  una  parte  urtasse  contro  il  forte  passo 
di  San  Marco , occupalo  dalla  vanguardia  di  Joubert , e che  è la  chiave  di 
chi  scende  dal  Tiralo  verso  Verona  ; l' altra  condotta  da  Liptay  , girasse  sui 
monti  per  Campione  per  andar  a ferire  alla  schiena  il  rimanente  corpo  di 
Joubert,  che  alloggiava  in  Rivoli'.  Un’altra  colonna  grossa  di  quattromila 
soldati , e governata  dal  generale  Lusignano , girando  più  alla  larga , doveva 
riuscire  più  alle  spalle  dei  Francesi,  per  la  valle  del  Tasso.  Arrivava  in- 
tanto Quosnadowich  , e romoreggiava  sulla  sinistra  dell’  Adige . Aveva  infatti 
Alvinzi  con  un  urto  gagliardo  acquistato  il  passo  di  San  Marco . Ma  non  era 
ancora  spuntato  il  giorno  < 4 , che  Buonaparte , già  ingrossato  dalle  genti  più 
leggieri  di  Massena , aveva  dato  dentro  a San  .Marco  , e , dopo  un  grave 
conflitto , se  n'  era  impossessato . Si  accorgeva  allora  Alvinzi  che  i suoi 
pensieri  erano  stati  penetrati , e che  invece  di  avere  a combattere  col  solo 
Joubert,  gli  era  forza  di  sostenere  l'impeto  della  maggior  parte  dell'  esercito 
repubblicano.  Ciò  cambiava  le  sue  sorti  perchè  quello  che  era  conveniente 
combattendo  molti  contro  pochi , non  era  parimente  combattendo  molti  con- 
tro molti , anzi  contro  più . Tuttavia  non  diminuendo  per  questa  dilBcoltà 
della  speranza  di  vincere , ed  essendo  già  presente  il  nemico , non  aveva  più 
comodità  di  cambiare  l' ordine  incominciato  della  battaglia  , e dovette  far 
fronte  con  mosse  non  acconce  ad  un  caso  inaspettato . Nè  sicuro  consiglio 
sarebbe  stato  il  ritirarsi , perchè  avrebbe  portato  con  sè  la  perdita  di  tutta 
r impresa  , oltreché  in  cospetto  di  un  nemico  tanto  attivo , la  ritirata  sarebbe 
stata  accompagnata  da  gravissimi  pericoli.  Vi  era  adunque  pel  generale 
austriaco  necessità  di  combattere  e d’ incontrar  la  fortuna , qualunque  ella 
si  fosse. 

Già  si  combatteva  asprissimamente  dalle  due  porti  alle  cinque  della 
mattina , e siccome  gli  Austriaci , per  ordine  del  loro  generale , puntavano 
massimamente  contro  la  sinistra  dei  Francesi,  per  secondare  le  colonne  che 
giravano  alle  spalle,  così  quest’ala  francese  ed  anche  la  mezza  pativano 
grandemente  , e già  , croUandosi , si  tiravano  indietro , disordinate  ; erano  la 
ottagesimaquinta  e la  vigesimanona . Pareva  la  fortuna  inclinare  a favore 
dei  Tedeschi . Mosso  Buonaparte  dall'  estremo  pericolo , comandava  a Ber- 
thier , nel  quale  e pel  valore  e per  l’ esperienza  molto  confidava , sostenesse 
con  la  quartadecima  l’ inimico  in  mezao . Egli  poi  accorreva  alla  sinistra , 
Botta  al  i8ii.  3ij 
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■M  che  tuttav  ia  sempre  più  piegava  e pericolava . Sosteneva  la  quarladecima  un 
urlo  ferocissimo  . Questo  sforzo  e la  terribile  trigesimaseconda  , che  arrivava, 
ristoravano  in  questo  luogo  la  battaglia  , che  inclinava . Ma  non  procedevano 
con  simile  prospoiitù  le  cose  dei  Francesi  sulla  sinistra,  che  continuava  a 
cedere  del  campo  : era  sempre  il  rischio  estremo  , quando  ecco  arrivare  a 
gran  tempesta  Masscna  , ed  entrare  nella  battaglia  sulla  sinistra  . Quivi  , 
risvegliatasi  in  lui  la  solita  caldezza , e combattendo  con  grandissimo  valore, 
fe'  strage  orribile  del  nemico , e ricuperò  alcuni  de'  siti  perduti  sulle  eminenze . 
Mentre  MasSena  rinlegrava  la  fortuna  e guadagnava  del  campo  a sinistra  , il 
mezzo  e la  destra  dei  repubblicani,  acremente  incalzati,  si  ritiravano  e già 
gli  Austriaci  erano  in  punto  d'impadronirsi  dell'eminenza  di  Itivoli  che  era  . 
a chi  r avesse  in  poter  suo  , la  vittoria  della  giornata . In  questo  momento 
compariva  sulle  alture  a man  manca  Liptay  , e mettendosi  alla  scesa , già 
era  vicino  a ferire  di  fianco  l' ala  sinistra  dei  repubblicani . Quest'  era  il  mo- 
mento determinativo  della  fortuna  ; perchè  se  gli  Austriaci , in  vece  che 
erano  sparliti  in  parecchi  corpi , tanto  sulla  destra , quanto  sulla  sinistra 
dell' Adige  fossero  stati  ammassati  in  un  solo  egresso  per  far  forza  contro 
Itivoli , cosa  fe  più  che  probabile  che  avrebbero  acquistalo  la  vittoria  . àia 
trovandosi  le  schiere  divise,  perchè  Alvinzi , credendo  di  aver  a far  solo 
con  Joubert , le  aveva  ordinate  piuttosto  per  circondare  che  per  combattere, 
non  poterono  urtar  tutte  al  medesimo  tempo  e di  concerto , e lasciarono  in- 
tervalli fra  di  loro  pei  quali  poteva  il  nemico  penetrare  ed  assaltarle  di  fianco  . 
Tuttavia  spingendosi  avanti  con  mirabile  coraggio , avevano  recato  in  poter 
loro  il  fatale  Rivoli;  ma  Buonaparle,  veduto  che  poteva,  per  la  separazione 
delle  colonne  nemiche  , riunire  i suoi  in  un  grosso  corpo  senza  pericolo , il 
fece , e ricuperava  con  breve  battaglia  Rivoli Finsero  di  nuovo  avanti  i 
Tedeschi,  e dopo  una  mischa  spaventevole,  se  lo  pigliavano  una  seconda 
volta . Buonaparle , che  vedeva  stare  ad  un  punto  la  fama  e la  fortuna  sua. 
(comandato  a Berlhier  che  trattenesse  con  la  cavalleria  i Tedeschi  nel  piano 
che  fra  le  alture  a sinistra  e Rivoli  a destra  si  apre , acciocché  non  potes- 
sero aiutare  i difen.sori  di  Rivoli , adunava  in  un  solo  sforzo  tutti  gli  squa- 
droni che  potè  raccòrrò  in  quel  momento,  ed  uniti  e grossi  li  conduceva 
contro  Alvinzi , occupatore  per  la  seconda  volta  del  contrastalo  passo . Là 
erano  le  sorti  d' Italia  e di  tutta  la  guerra  , là  di  Mantova  si  definiva  . 
Ma  nissuno  creda  che , dappoiché  gli  uomini  fan  guerra , e neanco  nelle 
battaglie  più  famose  dell'  antichità  e dei  tempi  moderni , si  sia  combattuto  più 
ostinatamente  o più  coraggio.samenle  , come  in  questo  fatto  si  combattè. 
Ebbero  l'uno  assalto  e l'altro  febee  fine  pei  buonapartiani . perchè  e Berthier 
frenava  il  nemico  nel  piano,  e Joubert , che  in  questa  giornata  lasciò  dubbio 
se  fosse  o più  valoroso  soldato  o più  esperto  capitano  , cacciato  a forza  il 
nemico  da  Rivoli , se  ne  impodestava  . '^-1  ■ 

Intanto  già  sì  era  per  modo  accostato  Liptay’,  che  incominciava  a percuo- 
tere l'ala  sinistra  dei  Francesi,  non  ancor  del  tutto  rimessa  in  ordine  dal 
precedente  scompiglio . Correva  pericolo  che  quello  che  la  mezzana  e la 
destra  avevano  guadagnalo  , la  sinistra  perdesse . Se  a ciò  si  aggiunge  che 
l.usignano  già  si  approssimava  e batteva  il  campo  sulle  alture  donde  si  cala 
il  Tasso,  \si  verrà  a conoscere  a quale  ripentaglio  fossero  ridotte,  malgrado 
del  riacquistato  Rivoli , le  francesi  sorti . Ma  le  ristorava  , secondo  il  solito , 
quel  Mas.sena  , il  quale  , spintosi  tra  la  squadra  di  Liptay  e 1'  estremità  della 
infzzana  , tanto  batteva  !'■  una  e 1'  altra  , che  le  sforzava  , non  senza  grave 
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disordine , al  ritirarsi,  si  ricoverava  Liplay  a Caprino.  Massena  poi,  prevc- 
dendo  l’arrivo  di  Lusignano,  andava  a porre  alcune  sae  genti  su  certi  colli 
pei  quali  si  poteva  riuscire  dietro  a Rivoli.  A questo  modo  la  fortuna,  che 
sul  principio  e per  parecchie  ore  aveva  inclinato  a favore  degli  imperiali , 
voltato  il  viso , guardava  propizia  i repubblicani  ; il  quale  accidente  all’  opera 
principalmente  di  Buonaparte  e di  Joubert  a dritta  , di  Berthier  in  mezzo  , e 
di  Massena  a stanca  si  deve  attribuire . Rimaneva  Lusignano , che  poteva 
ancor  disordinare  la  vittoria , s’  ella  non  avesse  avuto , con  la  rotta  di  lui , 
la  sua  perfezione.  Infatti  compariva , già  erano  le  nove  della  mattina  con 
terribile  mostra  , dopo  di  aver  varcato  i monti  di  Sperano,  di  Montegazo  e 
del  Lavalletto , nella  terra  di  Pezena  , e già  s’ incamminava  più  sotto,  costeg- 
giando il  Tasso , verso  Affi.  Debole  presidio  era  contro  quesU  colonna  la 
diciottesima , a Rocca  di  Garda  . Infatti , dopo  un  grosso  affronto  a Calcina  , 
aveva  Lusignano  continuato  il  suo  viaggio , e , già  pervenuto  sul  monte 
Fiffaro  a fianco  ed  alle  spalle  di  Rivoli , rendeva  dubbia  la  vittoria 

Mentre  cosi  in  una  battaglia  già  tante  volte  vinta  e perduta  stavano  ancora 
sospese  le  sorti , arrivava  Rey , che , come  abbiara  narrato , por  ordine  di 
Buonaparte,  veniva  da  Desenzano  e Lunato , in  luogo  donde  già  poteva  essere 
di  sussidio  a’  suoi.  Erasi  egli , velocemente  marciando , condotto  sulle  alture 
di  Cavaglione  , custodite  da  alcune  bande  di  Croati , e fatto  dar  dentro  dal 
generale  Partouneaux  e Boyer,  facilmente  le  superava;  perchè  i Croati,  gente 
nuova  e collettizia  , nb  usa  alle  battaglio  ferme,  fatta  debole  resistenza  , si 
diedero  facilmente  alla  fuga.  Superatisi  da  Rey  i monti  di  Cavaglione  e traver- 
sata la  valle  che  li  parte  dall’  eminenze  di  Rivoli , aveva  trovato  modo  di 
aprirsi  la  strada  fino  a Massena  . Si  avventavano  allora  tutti  ad  un  tempo 
contro  Lusignano,  Massena  da  una  parte , Monnier  dall’  altra  , Rey  alle  spalle, 
per  forma  che , attorniato  da  tutte  le  bande  , non  aveva  più  altro  rimedio  che 
quello  di  arrendersi  o di  far  pruova  di  aprirsi  il  varco  colle  baionette  . Si 
appigliava  volentieri , come  uomo  di  molta  prodezza  , a quest’  ultimo  partito. 
Ma  soperchiato  dal  numero  soprabbondante  dei  nemici , nè  avendo  con  sè 
difesa  di  artiglieria  o di  cavalleria , di  cui  gli  assalitori  abbondavano , fu 
costretto  a cedere  , deponendo  le  armi , e dandosi  con  tutti  i suoi  prigionieri 
in  poter  dei  repubblicani . Dava  questo  fatto  piena  vittoria  a Buonaparte , 
perchè  tutta  la  restaalte  oste  d’ Alvinzi , sbigottitasi  a cosi  infelice  caso  , rapi- 
damente verso  la  parte  più  alta  e più  aspra  del  Tiralo  si  ritirava.  Buonaparte 
conseguita  tanta  vittoria  ed  avute  le  novelle  dell’  accostarsi  di  Proverà  a 
Mantova , conoscendo  quanta  variazione  potrebbero  ancor  fare  le  cose , mal- 
grado della  vittoria  di  Rivoli  se  Mantova  si  rinfrancasse , con  celerità  uguale 
a quella  con  cui  aveva  camminato  da  Verona  a Rivoli  , correva  da  Rivoli  a 
Mantova  , conducendo  con  se  Massena  e la  sua  schiera  , tanto  sicuro 
fondamento  alle  vittorie.  ; ■» 

Intanto  Joubert  , al  quale  , partendo  , aveva  dato  il  carico  di  perseguitar 
r inimico  , mandava  sui  monti  a sinistra  Murai  coi  soldati  più  veloci , con 
intendimento  di  girare  alle  spalle  di  Corona  , dove  pareva  che  gli  .Austriaci 
volessero  rannodarsi . Riusciva  la  (azione  come  era  stata  ordinata  dal  Fran- 
cese ; perchè  rotta  da  Murat  per  via  una  banda  di  nemici  , un  terror  tale 
entrava  subitamente  negli  Alemanni , che  pensarono  meglio  a salvar  le  perso- 
ne che  r onore.  Fu  generale  la  sconfitta,  e se  si  eccettuano  dieci  battaglioni 
ed  otto  squadroni  , che  il  giorno  innanzi  aveva  Alvinzi  spedilo  a Bassano 
per  assicurare  quel  passo,  nissun  reggimento  si  ritirava  che  intiero  od  ordinato 
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6 fosse . Vollero  fermarsi  a fare  un  poco  di  fronte  a Torbole  ed  a Mori , dove 
Laudon  e WuWassnwich  avevano  fatto  a questo  fine  alcune  trincee  ; ma  la 
trepidazione  dei  soldati , una  improvvisa  comparsa  alle  spalle  di  Vial  , che 
per  nevi  e per  dirupi  aveva  corso  un  cammino  malagevolissimo  , e finalmente 
un  assalto  inopinato  e subito  dato  a Torbole  da  quel  rischievoi  Murai , che 
aveva  a questo  intento  attraversato  il  lago  , sbigottirono  gli  Austriaci  per 
modo , che  tolta  ogni  difesa  , fuggivano  a precipizio  . Nè  fecero  fine  gli  uni 
al  perseguitare,  gli  altri  al  ritirarsi , finché  Wukassowich  non  giunse  a Lavisìo, 
dove  nelle  antiche  trincee  distribuiva  le  genti . Entrava  Jonbert  trionfante 
in  Trento  con  bella  e lieta  mostra  guerriera.  Cosi  coloro  che  già  abbracciavano 
colla  mente  la  possessione  di  Mantova  , non  poterono  nemmeno  conservare 
la  metropoli  del  Tirolo , antico  e fedele  seggio  della  potenza  austriaca  . 

Spente  le  speranze  dell’  Austria  nei  campi  di  Rivoli , si  ravvivavano  alcun 
poco,  ma  per  breve  tempo,  nelle  regioni  vicine  a Mantova . Erasi  Proverà 
accostato  all*  Adige  coll'  Intento  di  varcarlo  per  accorrere  prestamente  al 
sussidio  di  Mantova . Simulava  per  ingannare  Augereau  , che  stava  schierato 
sull’  altra  riva  , ora  di  assaltar  Ronco , ora  Porto  Legnago , perchè  il  suo 
pensiero  era  di  passare  ad  Anghiari , passo  più  comodo  per  certi  rilevati  che 
vi  sono  sulla  sinistra  sponda , molto  atti  a dar  facilità  di  nascondere  i soldati 
e le  artiglierie . Venendo  poscia  più  alle  strette , aveva  mandalo  le  piatte 
abili  a fare  i ponti  estemporanei  sui  fiumi , a Nichesola  , e pareva  che  vi  si 
affaticasse  per  passare.  Ma  finalmente,  gittatosi  improvvisamente  ad  Anghiari, 
e fatto  star  indietro  con  le  artiglierie  i Francesi , che  dall’  opposta  riva  lo 
oppugnavano , vi  piantava  il  ponte  e varcava  , come  abbiam  detto,  il  giorno 
13  di  gennaio.  1 volontari  viennesi  venuti  sulla  destra  sponda,  cacciavano 
i repubblicani  da  Anghiari . Non  cosi  tosto  ebbe  Proverà  effettuato  il  passo , 
che , chiamate  a sè  le  bande  spartite  mandate  a Bonavigo , a Ronco  ed  a 
l.egnago , marciava  velocemente  alla  volta  di  Mantova  ; perciocché  nella 
celerilà  era  rlimsta  la  vittoria  . Passava  per  Cerea  , Sanguinetto  e Nogara  ; 
alloggiava  in  quest' ultima  terra  la  notte  del  14.  Il  15,  continuando  a 
viaggiare  molto  per  tempo  e prestamente , passato  Castellara  , compariva  in 
cospetto  di  San  Giorgio , sobborgo  di  Mantova . Il  seguitavano  più  che  di  passo 
Ouyeux  ed  .\ugereau  , e sebbene  non  potessero  giungere  il  corpo  principale  , 
davano  nondimeno  addosso  al  retroguardo , e tutto  lo  ridussero,  armi,  soldati 
e munizioni , in  potestà  lóro . Tuttavia  era  ancor  Proverà  grosso  di  più  di 
cinquemila  soldati . Ma  Buonaparte , con  celerilà , unica  quasi  nelle  storie , 
marciando,  arrivava  contro  di  lui  la  notte  dei  15,  e da  ogni  parte  il 
circondava.  Splendeva  il  giorno  17;  Wurmser  e Proverà  assaltavano  la 
Favorita  e Sant’  Antonio.  Fu  tanto  impetuoso  l’assalto  del  maresciallo  , che 
Dumas  , posto  alla  guardia  di  Sant’  Antonio , fu  costretto  a piegare,  lasciando 
le  trincee  in  mano  ai  Tedeschi . Mandava  Buonaparte  uh  rinforzo  di  genti 
fresche  a Dumas  , con  le  quali  potè  raffrenare  l’ impelo  del  nemico  , ma  non 
tanto  che  Wurmser  non  arrivasse  sino  in  cospetto  della  Favorita  : già  anzi 
si  accingeva  di  assaltar  alle  terga  i repubblicani  che  guardavano  quelle 
fortificazioni . Ma  non  era  passato  con  la  medesima  felicità  l’ assalto  dato  alla 
fronte  della  Favorita  da  Proverà  , perchè , ributtato  aspramente  da  Serrurier, 
che  stava  dentro,  non  potè  fàr  frutto.  Wurmser,  combattuto  validamente 
da  Victor,  venuto  con  le  genti  da  Rivoli,  temendo  di  esser  tagliato  fuori  da 
Miollis , che  poteva  uscire  da  San  Giorgio , ed  assalito  a mano  manca  da 
Massena  , si  riduceva  prontamente  in  Mantova  . 
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I Francesi,  liberati  dagli  assalti  di  Wurraser,  stringevano  viemaggiormentc  it'v 
Proverà  . Percuotevanlo  a fronte  Serrurier , a stanca  Victor , a destra  MIollis, 
e già  tempestando  alle  spalle  Augereau  , che  arrivava  da  Castellara , gli 
faceva  segno  che  l’ arrendersi  era  piti  sicuro  che  il  combattere . Pure  perse- 
verava , volendo , se  la  malvagità  della  fortuna  lo  sforzava  a depor  le  armi  , 
averle  almeno  usate  da  guerriero  franco  e valoroso . Finalmente  , veduto  che 
Victor  già  gli  aveva  tolto  i cannoni,  e che  il  reggimento,  molto  bravo,  dei 
cavalleggieri  di  Erdodi , costretto  dalla  forza  sopravanzante , si  era  dato  in 
potestà  del  vincitore , chiedeva  i patti  e gli  otteneva . Fecero  conspicua  la 
vittoria  meglio  di  cinquemila  prigionieri , dei  quali  non  poca  parte  erano  i 
volontari  di  Vienna  . Furono  i gregarii  condotti  in  Francia  ; ebbero  gli  ufflciali 
abilità  di  tornarsene , sotto  fede  di  non  militare  contro  Francia . Conquista- 
rono in  questo  fatto  i repubblicani , oltre  i prigionieri , venti  cannoni , e di 
carriaggi , muniz'oni  e bagaglie  una  quantità  notabile . Grave  ed  importante 
vittoria  , perché  Mantova  restava  senza  rimedio  -,  tutta  l’ Italia  in  balia  dei 
repubblicani  -,  di  una  parte  erano  padroni  per  la  presenza , dell’  altra  pel 
terrore . 

Combatterono  gli  Austriaci , in  tutte  le  fazioni  cho  abbiamo  raccontate , 
con  molto  valore  ; nè  si  pu6  negare  che  i disegni  dei  capitani  loro  fossero 
bene  ordinati  ; ma  mancarono  dell’  effetto  primieramente  perchè , per  le 
rivelazioni  fatte  da  chi  ne  sapeva  quanto  Alvìnzi,  essendo  Buonaparte  conscio 
delle  intenzioni  del  nemico , gli  fu  fatto  facile  il  disegno  della  battaglia  ; 
secondamente  per  la  incredibile  celerità  sua  e de’  suoi  soldati , che  corsero 
da  Verona  a Rivoli , poi  da  Rivoli  a Mantova , e nell’  uno  e nell'  altro  luogo 
in  punto  fatale  arrivavano . Che  se  avessero  indugiato  poche  ore  solamente 
a sopraggiungere  a Rivoli , era  per  loro  perduto  quel  che  guadagnarono  ; e 
se  poche  oro  altresì  avessero  soprastato  a raggiungere  il  campo  dì  Mantova, 
sarebbe  Proverà  entrato  dentro  la  fortezza . Fu  accagionato  Proverà  dello 
aver  troppo  presto  varcato  I'  Adige  ; la  quale  accusa  non  apparirà  senza 
fondamento  se  si  avvertirà  alla  non  effettuala  congiunzione  coi  pontificii , ma 
non  parimente , se  si  farà  considerazione  delle  altro  mosse  degl’  imperiali 
sulle  rive  dell’  Adige  superiore . Del  resto  il  suo  mandato  era  di  romoreggiare 
e dì  assaltare  sulla  sinistra  sponda , e di  far  le  viste  di  passare  sulla  destra 
dopo  i 6 del  mese , ma  non  di  passare  effettualmente , se  non  quando  avesse 
udito  fauste  novelle  della  mossa  d'armi  fatta  da  Alvinzi. 

Perdettero  gl’  imperiali  in  tutte  le  descritte  battaglie , inclusa  quella  di 
Proverà  , tra  morti , feriti  e prigionieri  circa  ventimila  soldati , con  sessanta 
bocche  da  fuoco  e ventiquattro  bandiere  . Tutti  i volontari  viennesi  furono  o 
morti  0 presi; le  bandiere  loro,  ricamate  per  mano  dell'imperatrice  d’Austria, 
ornarono  il  trionfo  di  Buonaparte.  Traversarono  la  superiore  Italia  in  sem- 
bianza di  gente  cattiva  per  alla  volta  di  Francia  . Non  fu  loro  fatto  scherno  , 
nemmeno  dai  più  scapestrati . Ammirarono  anzi  tulli  in  loro  il  valore , 
ammirarono  la  carità  verso  la  patria  . 

Scriveva  Buonaparte , essere  mancati  de’  suoi  tra  morti  e feriti  solamente 
duemila  : il  che  è lontano  dalla  verità , perchè  furono  assai  più  ; e se  si 
noverarono  i prigionieri , che  però  montarono  a poca  gente  , fu  perdita  di  più 
di  seimila  soldati. 

In  modo  tanto  misero  si  terminava  il  quarto  sforzo  dell’  Austria  a difesa 
ed  a ricuperazione  dei  suoi  stali  Italiani.  Se  ne  fecero  grandi  allegrezze  in 
Francia  e nell’  Italia  suddita  a Francia;  ne  stette  l’Europa  attonita  , F Austria 
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' spaventata  . Ma  Buonaparlc  non  era  di  natura  tale  , che  volesse  lasciar  1’  opera 
imperfetta . l’er  la  qual  cosa  risolutosi  a non  dar  posa  al  nemico , se  non 
quando  ei  fosse  giunto  in  luoghi  del  tutto  insuperabili , e volendo  anche  avere 
un  campo  più  largo  a cibare  i soldati  nelle  veneziane  pianure , si  spingeva 
oltre  perseguitando  le  reliquie  dei  vinti.  Occupavano,  Massena  Vicenza, 
.Augereau  Padova  : poi  da  questi  luoghi  partendo.si , si  avviavano , il  primo  a 
Dassano , il  secondo  a Treviso.  Riusciva  l'impresa  molto  facilmente  ad  .\u- 
gereau , perchè  , eccettuati  alcuni  incontri  di  cavalleria  , tutto  il  paese  veniva 
.senza  ostacolo  a sua  divozione  . Treviso  stesso  l'accoglieva  fra  le  sue  mura. 
Poi  il  capitano  di  Francia , più  oltre  spignendosi , cacciava  gli  avversarii  da 
tutte  le  regioni  della  Piave  inferiore . Ma  più  verso  i monti , le  cose  andarono 
più  stretto  per  Massena.  Quivi  Alvinzi  , per  gelosia  dei  passi  del  Ti  roto , 
aveva  alloggiato  Mitrusli  e Baialitsch  con  qualche  nervo  di  gente.  .Massena 
che  aveva  vinto  ben  altre  battaglie  che  queste , dava  dentro  al  ponte  di  Cur- 
peneto  , dove  gli  Austriaci  volevano  far  testa,  e li  rompeva  , per  opera  mas- 
simamente di  Menard  , non  senza  grave  perdita  di  soldati  e d’  artiglierie  . 
Vinto  Carpeneto , gli  fu  agevol  cosa  vincere  ancora  Primolano , essendosi 
gl'  imperiali  intieramente  ritirati  a Feltre  ed  ai  luoghi  più  inaccessi  della  su- 
pcriore Pùive . Per  tal  modo  fu  aperta  la  strada  al  generale  della  Repubblica 
di  comunicare  con  Joubert , che,  uscito  di  Tp-nto,  aveva  rollo  gli  Alemanni 
a San  Michele.  Aon  vi  fu  più  allora  altro  rimedio  pei  vinti,  che  di  ritrarsi, 
come  fecero , alle  regioni  più  rotte  e quasi  del  tutto  chiuse  appresso  a Bol- 
zano. I soldati  deir  imperatore,  abbandonate  intieramente  le  rive  della  Brenta, 
e noanco  le  sue  sorgenti , si  riposarono  nelle  invernali  stanze , avendo  la 
fronte  loro  distesa  dai  luoghi  più  alti  della  riva  destra  del  Lavisio,  passando 
per  le  fonti  della  Piave  vicino  a Cadore , e per  la  sinistra  di  questo  nume 
sino  alla  sua  foce . Quivi  stavano  aspettando  ciò  che  fossero  per  portare  con 
sè  la  stagione  migliore  e la  fortuna  fino  allora  vittoriosa  dell’arciduca  Carlo, 
che  già  si  vociferava  avere  ad  essere  fra  breve  capo  dell'  esercito  Italico . I 
Francesi  signori  di  Bassano  e di  Treviso , attendevano  anch'  essi , essendo , 
pel  sopruvenire  della  vernata , divenuti  i tempi  sinistri , dall’  un  de'  lati  a 
riposarsi,  dall'altro  a ridurre  in  pote.stà  loro  Mantova,  a soggezione  il  |>apa . 

Buonaparte , conoscendo  che , dopo  la  rotta  tanto  compiuta  degli  Austriaci , 
era  Mantova  divenuta  sua  certa  preda , si  voltava  incontanente  contro  il  pontefi- 
ce, per  condurre  a fine  con  le  armi  quello  che  aveva  incominciato  col  terrore  por 
la  rivoluzione  di  Modena  e delle  due  legazioni  di  Bologna  e di  Ferrara.  Era  entrato 
in  Roma  uno  spavento  grande  dopo  la  sconfitta  degl’  imperiali;  se  ne  stava  dut^io 
il  pontefice  del  partito  che  avesse  ad  abbracciare,  perchè  il-calare  subitamente, 
e senza  che  si  venisse  almeno  una  volta  al  ferro , agli  accordi , che  sareb- 
bero stati  molti  ignominiosi  e forse  contrurii  alla  sedia  apostolica , gli  pareva 
risoluzione  troppo  vergognosa  dopo  le  dimostrazioni  fatte  ; il  non  acconciarsi 
col  vincitore  gli  pareva  partito  periculosissimo , perchè  vano  era  lo  sperare 
che  le  armi  pontificie  potessero  resistere  a quell'  impeto  che  aveva  prostrato 
tante  volte  gli  eserciti  potenti  ed  agguerriti  dell'  Austria  . Pure  si  deliberava 
a mostrar  il  viso  alla  fortuna , perchè  con  un  vincitore  fantastico  forse  la 
pace  non  sarebbe  stala  peggiore  dopo , che  prima  di  un  combattimento.  Colli 
dava  speranza  di  poter  opporsi  con  qualche  frutto  , prendendo  i luoghi  e 
fortificando  gii  alloggiamenti.  Fors’anche  credeva  Pio,  siccome  quegli  che  tanto 
altamente  sentiva  di  Roma , che  Buonaparte  non  si  sarebbe  ardito  di  preci- 
pitarla negli  estremi . UUre  a tutto  questo  non  s' ignorava  pel  ponleSce  che  , 
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'quantunque  il  governo  di  Francia  fosse  divenuto  tanto  potente  per  le  armi  , rs-; 
una  debolezza  interna  il  rendeva  vacillante  , e questa  consisteva  nelle  credenze  , 
cattoliche,  che,  per  le- persecuzioni  e per  le  disgrazie  , erano  ripullulale 
in  Francia;  il  che  rendeva  necessario  il  venire  ad  una  composizione  con  Roma. 
Sapevaselo  Clarke,  il  quale,  di  ciò  scrivendo , affermava , avere  i Francesi 
guastato  la  loro  rivoluzione  di  religione  ; di  bel  nuovo  essere  divenuti  cattolici 
romani  ; forse  aver  loro  bisogno  del  papa , afBncbè  i preti  secondassero  la 
rivoluzione  politica  in  Francia . 

I consiglieri  del  Vaticano  si  prevalevano  dell' efficacia  di  queste  opinioni, 
e si  mettevano  al  fermo  di  non  voler  accettare  le  condizioni  proposte  dal 
Direttorio.  .Ma  a Buonaparte,  che  ora  obbediva  al  suo  governo,  ed  ora  no, 
piaceva  la  guerra  col  ponteflce  per  amplificazione  di  fama , e le  dolci  parole 
che  indirizzava  ora  al  Cardinal  Mattel , ora  al  ponteflce  medesimo , erano 
piuttosto  fraudi  che  carezze  ; perciocché  mentre  faceva  loro  profferte 
d' accordo  e li  lusingava  dicendo  che  non  aveva  mai  appruovato  il  trattato 
proposto  dal  Direttorio,  e ch’ei  farebbe  gran  cose  in  favor  di  Roma  , se  ella 
volesse  comporsi  con  Francia , ordinava  che  Cacault , ministro  di  Francia 
appresso  al  pontefice,  ed  incaricato  di  negoziare  la  pace,  andasse  astutamente 
temporeggiando,  per  ingannare  , come  diceva  , la  vecchia  volpe  . parlando  del 
papa , e ciò  facesse  insino  a tanto  che  il  tempo  fosse  venuto  di  prorompere 
a compire  i disegni  concetti  : voleva  che  Ancona  fosse , alla  pace , data  per 
sempre  alla  Repubblica  ; voleva  che  continuamente  si  sbigottisse  il  papale 
governo  con  dare  speranze  artifiziose  agli  scontenti  di  far  novità  . Né  mi- 
gliore era  la  fede  di  Cacault  nelle  sue  dimostrazioni  amichevoli  ; perchè , se 
gli  pareva  poco  onorevole  T andar  a Roma  solamente  per  porvi  una  taglia 
ed  obbligar  forzatamente  il  pontefice  a far  la  pace  , bene  gli  pareva  onorevole  • 

r andarvi  per  cambiarvi  ogni  cosa  e per  atterrarvi  il  trono  pontificale , c se 
por  volontà  del  Direttorio  e per  le  condizioni  generali  d’  Europa  ciò  era  im- 
possibile u farsi, essere  di  bisogno, affermava,  lasciare  per  allora  la  dispregevoi 
Roma , come  diceva  , nel  suo  stato  attuale , finché  sicuramente  potesse  la 
Francia  voltarla  tutta  sottosopra;  insinuava  inoltre  che  sarebbe  stato  conve- 
niente il  creare  tre  repubbliche  dello  Stato  Ecclesiastico , delle  quali  una 
fosse  di  Bologna  e di  Ferritra  unite  ; l’ altra  di  Perugia  con  la  Romagna  ; la 
terza  di  Roma  fino  alle  spiagge  del  Mediterraneo  ; osservava  con  questo  che 
lutto  ciò  poteva  farsi  lasciando  il  papa  capo  della  Chiesa  universale  , ri- 
siedere , come  prete , e con  la  sua  corte  di  preti , e come  pontefice  là  dove 
volesse  , e noi  modo  in  cui  risiedeva  a Roma  innanzi  che  alcuna  donazione 
dei  Francesi  non  l’ avesse  fatto  sovrano  di  un  territorio . Pensava  non  ostante 
che  fosse  bene  per  quell’  inverno  unire  solamente  la  legazione  di  Ravenna 
a quella  di  Bologna  e di  Ferrara , e formare  un  nuovo  Stato  del  Perugino , 
del  ducato  d’  L'rbino  e della  Romagna , Roma  lasciando  e la  sua  campagna 
pestilente  a sé  stesse  . perché  la  Francia  le  potrebbe  signoreggiare  por  via 
del  mare . Persuadeva  oltre  a questo  Cacault , che  la  introduzione  di  libertà 
e di  buone  repubbliche  da  Milano  fino  al  regno  di  Napoli  fosse  senza  dubbio 
ciò  che  meglio  poteva  ifar  sicuri  gli  interessi  della  Francia  in  Italia , e tener 
nel  dovere,  dall’ uh  niellati  il  re  di' Napoli , dall’altro  la  potente  Alemagna 
Il  qual  disegno  non  si  può 'negare  che  non  fosse  per  riuscire  utile  alla  Francia 
di  quei  tempi;  ma  quale  sincerità  foSse  questa  verso  il  duca  di  Parma,  il  gran 
duca  di  Toscana  ed  d papa  medesimo  col  quale  il  Direttorio  allora  negoziava 
la  pare.  Il  mondo  la;  potrà  vedere.  Giudicherànnq  allrosi.gli  uomini  pru- 
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iJenti  e giusti , se  tali  macchinazioni  non  solo  non  autorizzassero , ma  ancora 
non  obbligassero , come  a strettiseimo  dovere , il  pontefice  a fare  con  le 
armi  e con  le  alleanze  il  peggio  che  potesse  agli  autori  loro.  Se  si  considerano 
poi  le  scritture  in  numero  quasi  iniinito , che  ogni  giorno  si  pubblicavano 
nei  paesi  conquistati  contro  il  papa  e contro  le  romane  cose , non  si  potrà 
in  alcun  modo  dubitare  dei  pensieri  sinistri  che  il  generale  repubblicano 
nutriva  contro  Roma . Anzi  procedeva  tant'  oltre  in  questo  la  sfrenatezza , che 
sul  gran  teatro  di  Milano  , a ciò  stimolando  i capi  francesi , che  comandavano 
in  questa  città , si  dava  un  ballo  in  cui  erano  sconciamente  scherniti  il  papa 
ed  i cardinali . Costoro  adunque , che  con  modi  parte  frodolenti,  parte  incivili 
s' ingegnavano  d' ingannare  e di  distruggere  il  papa , si  recavano  poi  a male 
eh'  egli  tentasse  di  assicurarsi  per  mezzo  di  una  alleanza  con  1’  Austria  . 
Una  lettera  che  il  Cardinal  Busca , segretario  di  Stato  , scriveva  al  prelato 
Albani , mandato  dal  papa  a Vienna  , ed  intrapresa  da  Buonaparte , dava 
occasione  al  generalissimo  di  levar  romore  e di  sputar  fuori  il  veleno  che 
aveva  concetto  contro  Roma  ; ancorché  il  modo  stesso  con  cui  fu  la  lettera 
intercetta , desse  e segno  al  pontefice  del  rispetto  che  portava  il  generale 
della  Repubblica  alla  neutralità , e fondato  motivo  di  correre  all'armi . Krano 
i dispacci  di  Roma,  sotto  fede  pubblica  e della  neutralità  veneziana,  affidati 
ai  corrieri  di  Venezia , che  li  portavano  sino  ai  confini  austriaci . Uno  di 
questi  corrieri  fu  improvvisamente  fatto  arrestare  alla  Mesola,  il  dì  i2  gen- 
naio, da  Buonaparte , e come  fu  svaligiato,  cosi  gli  fu  trovata  la  lettera  del 
cardinale.  Favellava  il  Segretario  di  Stato  dei  negoziati  introdotti  a Vienna 
per  concludere  una  alleanza , della  condotta  del  generale  Colli , di  bande 
tedesche  da  farsi  venire  in  Romagna  , del  non  aver  voluto  udire  le  propo- 
• sizioni  d’ accordo  fatte  dalla  Francia  , mentr'  egli  negoziava  con  I’  Austria  . 
Quindi  sorsero  le  note  di  perfidia  date  da  Buonaparte  al  ponteBce , come  se 
questi , il  quale  si  trovava  in  condizione  di  guerra  con  la  Repubblica  a 
cagione  del  rifiuto  fatto  di  sottoscrivere  al  trattato  proposto  dal  Direttorio , 
non  dovesse  cercar  rimedi  ovunque  rinvenire  gli  potesse.  Bene  pare  a noi 
che  fosse  sincerità  il  non  voler  concludere  con  Francia , mentre  ei  trattava 
con  r Austria . 

Buonaparte , usando  la  occasione  della  lettera  intercetta , e liberato  dal 
timore  delle  armi  austriache , sdegnosamente  dichiarava  a Bologna , essere 
rotta  la  tregua  col  papa , si  apparecchiava  a fargli  guerra . Allegava , avere 
il  ponteBce  ricusato  l’esecuzione  dei  capitoli  ottavo  e nono  della  tregua  ; 
gridato  la  crociata  contro  i Francesi  ; mandato  le  sue  genti  a minacciar 
Bologna  ; intavolato  un  trattato  con  l’ Austria  ; condotto  generali  e ufficiali 
austriaci  al  suo  soldo  ; ricusato  di  rispondere  alle  proposizioni  di  Cacault  . 
Delle  quali  cose  si  può  dire  che  se  Buonaparte  pretendeva  che  il  ponterice 
fosse  in  condizione  ostile  contro  i Francesi  , aveva'  ogni  ragione , ed  anche 
aveva  ragione  di  correre  all’  armi  contro  il  pontefice  , giacché  il  pontefice  se 
ne  stava  armato  contro  Francia . Ma  accusarlo  di  non  aver  mandato  ad 
esecuzione  certi  capitoli  della  tregua  , non  può  essere  altro  se  non  una 
seduzione  d' intelletto  o un  abuso  di  forza  ; perchè  quei  capitoli  in  ciò  con- 
sistevano , che  il  pontefice  desse  milioni  di  denari  e vettovaglie  ai  repubbli- 
cani . Ora  il  trattato  proposto , o , per  meglio  dire , imposto  dal  Direttorio 
al  pontefice , non  essendo  stato  accettato , non  si  sa  comprendere  come  ei 
dovesse  somministrar  mezzi  ai  suo  nemico  di  nuocere  a sé  medesimo . Delle 
altre  accuse  date  a Pio  questo  si  può  aflermare  che , poiché  l’ immoderanza 
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del  Direttorio  avca  fatto  la  pace  impossibile  e la  guerra  inevitabile , non  iti-. 
solo  poteva,  ma  doveva  osare  ogni  modo  per  restare  assicurato  delle  cose 
contro  la  prepotenza  altrui . 

Intanto  Buonaparte  intendeva  alle  sue  preparazioni  *,  circa  ventimila  soldati 
stavano  pronti  a correre  contro  il  papa , e perchè  Italiani  ferissero  Italiani . 
e fra  tante  calamità  non  mancasse  la  guerra  civile , erano  fra  i Buonapartiani 
molti  soldati  italiani  delle  due  repubbliche  transpadana  e cispadana  . Buona- 
parte richiamava  da  Roma  CacauK:  il  che  dimostra  quale  libertà  fosse  in  un 
governo  in  cui  un  generale  comandava  agli  ambasciatori . Erano  nell’  oste 
destinata  a fàr  la  guerra  al  papa  cinque  legioni  di  fanti  francesi , due  di 
cavalli  , tre  battaglioni  di  fanti  lombarbi , altrettanti  di  cispadani , con  pochi 
cavalleggieri  d’ambo  le  repubbliche.  Comparivano  inoltre  due  compagnie  di 
fanti  pollacchi , raccolte  di  disertori  e prigionieri  austriaci  ; questo  fu  il  primo 
principio  di  quella  legione  polacca  che  , condotta  da  Dombrowski , si  acquisto 
poscia  nome  nelle  guerre  italiche . Adunava  il  generalissimo  tutte  queste 
genti  in  Bologna  ; ne  faceva  la  rassegna  sulla  piazza  della  Montagnola  , 
esortandole  alla  guerra . Comandava , al  cospetto  suo  armeggiassero . Fatta 
la  rassegna , le  spingeva  oltre  contro  lo  Stato  Ecclesiastico , partite  in  tre 
schiere,  alle  quali  aveva  preposto  Victor,  testé  fatto  chiaro  per  la  vittoria 
delle  Favorita  . Guidava  la  prima  Lannes , la  seconda  Fiorella  , la  terza 
La-Salcette . Ordinavasi  una  banda  di  corridori  e feritori  alla  leggiera,  che, 
composta  di  Lombardi , aveva , sotto  il  colonnello  Robillard  , carico  di 
sopravedere  il  paese  e d’ ingaggiare  le  prime  battaglie . Marciavano  il  di 
primo  febbraio  , occupata  facilmente  Imola  ; si  avviavano  alla  volta  di  Faenza 
per  combattere  i ponlifìcii , che  stavano  accampati  sulle  rive  del  Senio  . 
Tenevano  Lannes  e Fiorella  la  strada  maestra  per  a Castelbolognese  ; La-Sal- 
celle  i colli  a destra . L’ intento  loro  era  di  assaltar  di  fronte  il  nemico  ; e 
nel  tempo  medesimo , esplorando  ì luoghi  superiori , c girando  per  le  grotte 
pili  alte  del  fiume  , riuscirgli  alle  spalle  . Ma  siccome  Buonaparte  pili  temeva 
i popoli  che  i soldati  , cosi  mandava  fuori  un  bando , parte  amichevole  , 
parte  minaccioso  , col  quale  dall’  an  canto  annunziava  alle  terre  pacifiche 
pace  ed  amicizie , dall’  altro  alle  ostili  rigore  e vendetta  . 

• Prima  però  di  raccontar  la  gèerra  pontificia  , è |d’  uopo , 1’  ordine  della 
nostra  narrazione  seguitando , die  per  noi  si  scriva  come  e quando  Mantova 
se  ne  venisse  in  potere  dei  Francesi . L’ infelice  battaglia  della  Favorita  aveva 
persuaso  a Wurraser , che  per  la  carestia  dei  viveri  la  dedizione  era  inevita- 
bile . Ciò  non  ostante  quel  suo  invitto  animo  non  ancora  si  sgomentava  , 
deliberato  a patire  qualunque  estremità  prima  di  arrendersi . Eppure  le  cose 
sue  erano  ridotte  in  angustissimo  luogo  : il  presidio  scemalo  per  mot  ti 
frequenti,  inflevolito  da  febbri  mortalissime;  gli  ospedali,  le  case  tutte  piene 
di  soldati  iBoriboodi  ; chi  non  imbilitato  dalla  malattia  , inabilitato  dalla  dispe- 
razione ; F ulUroa  fefne  già  tormentava , oggfmai  erano  consumati  tatti  gli 
alimenti;  gl'ialèsmi  si  moitipMcavano  ogni  momento,  mancavano  per  loro  i 
rimedi . A tale  ertri|inbta  la  penuria  della  piazza  , che  un  uovo  vi  si  vendeva 
uno  scudo,  un  pollo  'qifàttSo  , e non  se  ne  trovava  ; solo  pane  era  di  saggina  ; 
sola  carne  la  cavallina  ì fresca  e poca  pel  ricchi , salata  e poca  poi  poveri . 

8’  appiccavano  ì morbi  dai  soldati  ai  cittadini  : era  in  ogni  luogo  uno  squallore; 
un  fetore , una  miseria , ohe  màle  si  potrebbe  con  le  parole  descrivere . A 
tale  condizione  era  ridotta  la  sede  dei  Genàaga  , la  patria  di  Giulio’  Romano , 
perchè  Francesi  e Tedeschi  volevano  avere  io  mano  loro  quel  freno  da  tener 
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96  in  bocea  agl'  Italiani . Ecco  intanto  arrivare  le  acerbe  novelle  a Wurraser , 
essere  state  predate  sol  lago  dal  capitano  Sibilla  , trentadue  barche  cariche  di 
vettovaglie,  che  ,4lvinzi , quando  era  in  possessione  delle  rive,  aveva  invialo 
in  soccorso  della  travagliata  .Mantova  . Questo  accidente  die  toglieva  al 
capitano  dell'  .\ustria  la  speranza  con  la  quale  si  sostentava  nell'  estremità 
della  fame  , il  fece  accorto  die  gli  era  oggimai  necessità  di  mandar  a pren- 
dere accordo  coi  Francesi , poiché  certamente  il  poteva  fare  senza  macchia 
dell'onor  suo.  Mandò  dunque  dicendo  a Serrurier,  che  darebbe  la  piazza  , 
purché  la  guernigione  uscisse  libera  con  armi , bagagli  , suono  di  tamburi , 
bandiere  al  vento , tregue  di  un  mese  in  Italia . >'on  volle  il  generale  repub- 
blicano consentire  a queste  domuade , parendogli  troppo  alle  ; pure  Gnalmente 
si  convenne  tra  Wurmser  e Serrurier  in  questa  sentenza  : darebbe  il 
maresciallo  la  città  , la  fortezza  e la  cittadella  ai  Francesi  ; uscirebbe  il  presidio 
onoratamente  secondo  gli  usi  di  guerra , deporrebbe  le  armi  fuori  della  bar- 
riera ; restasse  prigioniero  fino  agli  scambi  ; uscisse  libero  'Wurmser , e con 
lui  liberi  i suoi  aiutanti , ducente  soldati  a cavallo,  cinquecento  altre  perscme 
a sua  elezione  ; solo  contro  la  Francia  per  tre  mesi  non  militassero  ; gissene 
.sicuramente  il  presidio  a Gorizia  per  Legnago , Padova  e Treviso  ; curassersi 
umanamente  i malati  ed  i feriti  : fosse  data  venia  a ciascuno  delle  cose  fatte , 
e niun  Mantovano  potesse  esser  ricerco  nè  molestalo  per  opinioni  o per  folti 
p favor  dell'  imperatore  ; condizioni  onorale  , conformi  all'  onorata  difesa . 

Usciva  Wurmser  circondato  da'  suoi  liberi  soldati  : ammiravano  in  lui  la 
fortezza  e la  volontà  egregia  con  un  corso  di  fortuna  troppo  indegnamente 
contraria  . Debbonsi  lodare  i vincitori , che  con  ogni  più  cortese  dimostrazione 
d vecchio,  prode  ed  infelice  guerriero  onorarono.  Buona  parte , che  poco 
prima  della  dedizione  era  presente  al  campo,  se  n'era  andato,  o per  mo- 
destia 0 per  superbia  , a Bologna  ; ma  non  ammise  , affetto  raro  in  lui , solito 
a deprimere  gli  avversari! , di  esaltare  il  guerriero  austriaco , scrivendo  al 
Direttorio , avere  con  intento  proprio  voluto  dimostrare  la  francese  generosità 
verso  il  vecchio  Wurmser,  generale  di  seltant'anni , segno  d’ avversa  fortuna  , 
d'animo  invitto  ; avere  Wurmser  , perduto  nella  battaglia  di  Bussano  l' eser- 
cito , concetto  il  pensiero  di  ricoverarsi  in  Mantova  , lontana  a cinque  giorni  ; 
passato  r Adige , prostrato  i repubblicani  a Cerea , traversalo  la  Molinella ., 
guadagnato  la  piazza;  essere  quinci  più  volte  sortito,  sempre  infelicemente', 
sempre  valorosamente;  sortilo  essere  con  soldati  consunti  da  malattie 
pestilenti  tale  essere  stato  Wurmser;  pure  sapere,  noa  avere  a mancar 
uomini , solili  a perseguitare  cui  la  fortuna  perseguita  , che  incolperebbero 
r incolpabile  Wurmser . Quest'  erano  le  generose  voci  di  Buonapacte  rispetto 
a Wurmser  vecchio  e-  valoroso-. 

Entravano- i Francesi  nella  desolata  terra.  Pietosi  miravano  nelle- case 
arse  o diroccate-  volti  palKdi  e sparuti  ; argomentavano  qual  fosse  stata  la 
rostanza  e la  pazienza  dei  difensori . Trovavano-cenlovenlisei  cannoni  di  sedici 
libbre  di  palla,  cenloquindici  di  quindici,  con  altri  pezzi  minori.  Si  ralle- 
gravano massimamente  al  vedere  seltantadue  bocche-  da  breccia  conquistate 
dagli  Austriaci  al  tempo  in  cui , per  l' arrivo  di  Wurmser , fu  allargalo 
r assedio  ; s'  aggiunse  alla  presa  artiglieria  una  fiorita  arebibuseria  : acquisto 
prezioso  specialmente-  fu  quello  di  seltantadue  piatte-  ad  uso  di  far  ponti 
estemporanei , le  quali , giunte-  a quelle  che  già  avevano  i repubblicani , 
montarono  al  numero  di  centotrenta  ; suppellettile  capace  a passare  qualunque 
più  grosso  fiume.  Cosi  Mantova,  combattuta  dalla  forza  e dalla  fome,  venne 
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m polMt;!  della  Uppubblica , e per  questo  accidente  cambiossi  in  Italia  la 
servitù  tedesca  in  servitù  francese  . 

Ora  è tempo  di  ritornare  ai  travagli  che  erano  in  Roma  . L’esercito  pon- 
tificio si  era , come  abbiam  narralo  più  sopra , accampato  sulla  destra  del 
Senio , pronto  a difendersi  non  ad  offendere . Corre  il  Senio , precipitandosi 
dagli  Appennini , a Fronte  di  Faenza  , e va  a metter  foce  nel  destro  ramo  del 
Po . che  chiamano  col  nome  di  Po  Primaro  . Avevano  i soldati  del  pontence  , 
che  ascendevano  al  numero  di  sei  in  settemila  tanti  e cinquecento  cavalli, 
munito  il  ponte  del  Senio  sopra  e sotto  con  buoni  ridotti  e con  quattordici 
pezzi  di  artiglieria . Un  altro  pezzo  assicurava  il  ponte  medesimo  , cfie  guarda 
quasi  per  diritto  la  strada  di  Faenza . Oltre  a ciè  avevano  cavato  un  fosso  a 
sinistra  del  ponte  , che  oltre  il  modesirao  si  sprolungava , empiendolo  di  feri- 
tori alla  leggiera  , affinchè  bersagliassero  còlerò  che  primi  si  fossero  attentati 
di  passare . Avevano  , cavando  il  fosso , alzalo  sulla  sua  sponda  un  ciglione 
di  terra  verso  il  fiume  , che  , a guisa  di  parapetto,  il  preservava  dalle  ferite  . 
La  cavalleria  alloggiava  dietro  i ridotti  per  perseguitar  l’ inimico  oltre  il  ponte, 
se  fosse  rotto , o far  sicura  la  ritirata  dei  compagni  , se  fossero  vinti . li 
generale  di  Francia,  come  prima  giunse  ad  un  quarto  di  miglio  di  Castelbo- 
lognese , arrestava  il  passo  a Lannes  ed  a Fiorella  , e mandava  avanti  Juiiot 
con  un  buon  reggimento  di  cavalleria  ad  ordinarsi  in  battaglia  a sinistra  della 
strada  vicino  al  ponte  , ma  oltre  il  tiro  dell'  artiglierie  pontifìcie  . Rubillard 
schierava  , non  fìtti , ma  larghi , ducente  feritori  alla  leggiera  lungo  il  (lume 
sulla  riva  sinistra . Voleva  Victor  che  costoro  beessero  opera  di  passare  a 
qualche  agevole  guado  , poiché  pei  tempi  secchi  era  il  fiume  guadoso  in  molli 
luoghi . Non  cosi  tosto  si  afbcciarono  al  fiume , che  pioveva  loro  addosso 
una  tempesta  di  palle';  già  piegavano  ; ma  incuorati  dai  capi  ( erano  tutti  soldati 
di  Lombardia  ) , tornavano  al  cimento  , e non  solamente  sostenevano  quel 
duro  bersaglio , ma , cacciatisi  nel  fiume , che  correva  molto  rapido , il  pas- 
sarono . Del  quale  ardimento  sbigottiti  t soldati  del  papa , abbandonavano  il 
fosso  per  ricoverarsi  nei  ridotti  ; al  che  tanto  più  volentieri  ne  vennero , 
quanto  più  Victor , accortosi  del  fatto  . e non  volendo  lasciar  soli  al  pericolo 
i primi  feritori , aveva  ordinato  alla  quinta  dei  leggieri  che  varcasse  ancor 
essa . Ma  i pontifìci , siccome  il  fosso  era  stato  scavato  per  diritto  e per- 
pendicolarmente ai  ridotti,  nè  favevano  munito  con  le  necessarie  traverse, 
si  trovavano  esposti  a tutto  il  bersaglio  dei  feritori  nemici  ; il  che  li  fece 
disordinare  e sbigottire  viepiù  . in  questo  punto  la  cavalleria  del  papa  , mossa 
da  uno  spavento  repentino,  si  metteva  in  fuga. 

Victor , conosciuto  che  quello  era  il  tempo  buono  per  vincere  , mandava  a 
dar  la  carica  al  ponte  due  compagnie  di  Lombardi , due  di  Polacchi . Non 
contrastarono  più  lungamente  le  truppe  pontiflcali  il  passo  , e si  ritirarono 
con  grave  disordine  e precipitosamente  a Faenza  . Non  poterono  tostamente 
seguitarle  i repubblicani  per  la  difficoltà  delle  strade.  Quattordici  cannoni 
vennero  in  poter  dei  vincitori . Scrisse  Buonaparte , avere  ucciso  in  questo 
fatto  quattrocento  pontifìcii , presone  mille  . Ma  mancarono  solamente  tra 
morti  e feriti  circa  trecentocinquanta  , e alcuni  più  di  prigionieri . Perdettero 
i repubblicani  circa  settanta  soldati  tra  morti  e feriti . Morì  , con  dolore  di 
tutti , un  capitano  Folcalla  , giovane  polacco  di  grande  aspetta/ione . Noverossi 
fra  i feriti  Lahoz  , colonnello  dei  Lombardi . Narrò  il  generale  repubblicano, 
non  senza  scherno  , che  fra  gli  uccisi  si  noverarono  preti , che  quando 
ardeva  la  battaglia  , avevano  animato  i soldati  del  pontefice  a combattere. 
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Kene  sarebbe  stalo  meglio  che  i preti  non  si  fossero  mescolali  fi  a le  armi  , 
ma  certo  questa  divozione  loro  verso  Roma  e verso  il  loro  signore , non  era 
atto  da  essere  bei£tto  da  nissuno , e manco  da  colai  che , non  cooteoto  a 
combattere  con  le  armi , cocnbolteva  ancora  eoo  le  istigazioni , per  far 
levare  contro  i propri  governi  e chi  aveva  inclinazione  a tumultuare  e chi 
non  l’aveva  . Affermano  alcuni  storici,  avere  i ponlificii  subilanoenle  perduto 
la  battaglia  del  Senio  per  la  inaspettata  ribellione  di  un  reggimento  corso  ai 
soldi  del  ponteGce . Il  quale  accidente , come  troppo  grave , noi  non  saremo 
nè  per  affermare  nè  per  negare , non  avendone  pruove  sufRcieiUi . 

Superalo  il  Senio,  s’ appreseotavano  i repubblicani  alle  porte  di  Faenza, 
le  quali  atterravano  coi  cannoni , ed  ootrarooo  nella  terra , abbandonata  dal 
presidio  pontificio . Fu  notabile  in  Faenza  città  notabile  e ricca , la  modera- 
zione del  vincitore  ; conservò  intatte  ed  inviolate  le  proprietà  e le  persone  *, 
anzi  Buonaparte , felli  venire  a sè  i preti  ed  i frati , li  confortava  a star  di 
buona  voglia , dimostrando  voler  che  da  tutti  la  religione  si  rispettasse , ed 
i suoi  ministri  si  beneficassero . Dnvansi  fecilmente , discorrendo  i Francesi 
per  tutto  il  paese  come  un  folgore,  Porli,  Cesena,  Rimini,  Pesaro,  Fano  , 
Sinigaglia  , quantunque  il  passo  di  quest’  ultima  fosse  munito  di  buoni  difen- 
sori . Si  era  Colli  tirato  indietro  (ino  ad  Ancona , sperando  di  poter  quivi 
fare  qualche  resistenza  si  per  la  cittadella  e si  per  un  forte  alloggiamento 
munito  di  trincee  che  aveva  btto  sopra  un  monte  chiamato  nel  paese  la 
Montagnola , e che  sta  a sopracapo  della  città . Prevedendo  intanto  il  pericolo 
della  Casa  di  Loreto  , intorno  alta  quale  non  ignorava  i pensieri  rapaci 
manifestali  già  fin  da  principio  del  96  dal  Direttorio , aveva  spacciatamente 
comandato , che  posti  sui  carri  gli  arredi  e le  reliquie  più  preziose , s’ indi- 
rizzassero alla  volta  di  Roma.  Stava  Colli  accampato  sulla  Montagnola  con 
cinquemila  soldati  e setto  pezzi  di  buone  artiglierie.  Ordinava  Victor 
agl’italiani  ed  ai  Poiacebi  andassero  all’ assalto  ; le  genti  grosse,  girando  a 
destra , facevano  sembianza  di  voler  riuscire  alle  spalle  dei  ponlificii . Fp 
debole  la  difesa  ; perchè  i soldati  di  Colli , spaventati  dalla  rotta  precedente, 
si  ritirarono  in  gran  fretta  : appena  Colli  fu  a tempo  di  vuotare  Ancona  e 
la  cittadella.  Se  ne  impadronivano  i repubblicani.  Il  generale  della  Chiesa  , 
come  prima  potè  raccorre  i soldati  disordinati , andava  a porre  il  campo  tra 
Foligno  e Spoleto . La  Marca  , lutto  il  ducalo  d' Urbino , eccettuata  la 
metropoli,  la  più  gran  parte  dell'Umbria,  venivano  sotto  l’obbedienza  delia 
repubblica.  Espilavasi  Loreto.  La  statua  della  Madonna,  con  alcuni  altri 
capi  più  singolari  trascciti  dai  commissari  Monge , Villetard  e Moscati , si 
avviavano  alla  volta  di  Parigi . Del  resto  si  mostrava  assai  continente  Buo- 
naparle , minacciando  morte  ai  soldati  che  fecessero  sacco . Anzi , sapendo 
quanta  efficacia  abbia  a legare  gli  animi  degli  uomini  I’  umanità , usava  un 
atto  mollo  pietoso  verso  i preti  di  Francia  fuorusciti  che  nello  Stato  romana 
si  erano  ricoverali  ; comandava  , vivessero  sicuri , dessero  loro  i conventi 
il  vitto  e quindici  lire  al  mese  pel  vestito  ; risoluzione  degna  di  grandis- 
sima commendazione  . Piantava  Victor  il  suo  principale  alloggiamento  a 
Foligno  . 

Andando  tanto  impetuosamente  in  precipizio  lo  Stalo  Pontificio,  un  alto 
terrore  assaliva  Roma . Rammeotavaoo  i tempi  antichi  sotto  Attila , i mo- 
derni sotto  Borbone.  Già  pareva  ai  Romani  che  quel  primo  seggio  della 
cristianità  dovesse  andare  a sacco  ed  a fuoco , per  opera  di  coloro  che  dai 
pulpiti  e dai  più  secreti  luoghi  erano  stati  , quat  barbari , rappresentali . Nè 
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il  romore  che  si  udiva  continuo,  nè  lo  scompiglio  che  si  vedeva,  erano  ìtm 
fatti  per  riconfortare  gii  spiriti . L’ erario  , le  soppelletlili  preziose , le  laure- 
tane  ricchezze  si  avviavano  a gran  pressa  a Terracina . Nè  i ricchi  se  ne 
stavano , perchè  ancor  essi  incamminavano  le  suppellettili  più  nobili  e più 
care  , e cosi  le  persone , al  medesimo  viaggio . I religiosi  , si  secolari  che 
regolari , erano  presi  di  spavento  ; ne  erano  piene  le  strade  ; chi  verso 
Terracina , chi  verso  Faenze , chi  alle  montagne  si  ritirava . In  mezzo  a si 
grave  precipizio,  uscivano  ad  ora  ad  ora,  come  suol  accadere  in  simili  casi, 
voci  più  spaventose  ancora  , che  già  i nemici  fossero  alle  porte , e chi  diceva 
di  averli  uditi  e chi  di  averli  veduti . lladdoppiavaosi  le  grida , il  terrore  , 
la  confusione , la  fuga  : pareva  ad  ognuno  che  già  spenta  fosse  ogni  salute  , 
già  Roma  , l’ antica  madre  , rovinasse  . S’  aggiungeva  che  il  papa  medesimo 
s' apprestava  a partir  per  Terracina  ; il  che  era  agli  occhi  dei  popoli 
spaventati  segno  d’ eccidio  imminente  , presagio  che  Dio  già  abbandonasse  e 
già  portasse  altrove  quella  veneranda  sede  di  Pietro  Apostolo . 

In  caso  tanto  lagrimevole  e spaventoso , potendo  i Francesi  a vtdontà 
loro  tutto  correre  per  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico , non  era  più  luogo  ad  altra 
liberazione  , se  non  di  piegarsi  a quella  necessità  , che  o sdegno  di  Dio  , o 
malvagità  degli  uomini  aveva  apprestalo  . Si  mostrava  costante  il  pontefice 
nel  non  voler  consentire  a quelle  condizioni  che  nel  modello  del  trattato 
imposto  dal  Direttorio  erano  a lui  parate  contrarie  alle  dottrine  della  sedia 
apostolica  ed  alle  consuetudini  della  Chiesa  ; nè  mai  volle  scemare , o a sè 
od  agli  oracoli  suoi , con  pusillanimi  e disonorevoli  ritrattazioni , quella  fede 
e quella  dignità  che  pretendeva  a tutte  le  cose  sue,  e che  erano  il  fondamento 
principale  della  grandezza  della  romana  Chiesa . Cosi  in  quest'  ultimo  urto 
di  fortuna  fortemente  resisteva  . Quanto  agl'  interessi  temporali , preponendo 
il  titolo  della  salvezza  di  Roma  a qualunque  altro  rispetto , si  preservasse 
con  opportune  concessioni , sciamava  la  città  ; alla  concordia  eoo  Buonaparte 
si  provvedesse . Aveva  sempre  il  generale  della  Repubblica  veduto  molto 
volentieri  il  cardinale  Matlei;  parvo  mediatore  opportuno  a piegare  lo  sdegno 
del  vincitore . Scriveasegli  deliberarono  , richiedendolo  della  pace  e del 
trattare  umanamente  Roma  desolata.  Spacciarono  anche  incontanente  a Napoli 
a Panna , al  ' ministro  Azara  , perchè  intercedessero  . Facevano  i pregati 
intercessori  1'  ufficio  ; furono  uditi  benignamente  ; sopraslava  la  risposta  al 
cardinale.  Cresceva  tuttavia  il  perìcolo,  cresceva  il  terrore.  Destinava  il 
pontefice  quattro  legali  al  generale , il  cardinale  Mattel , monsignor  Galoppi 
il  duca  Luigi  Breschi , il  marchese  Camillo  Massimi  ; concludessero  ad  ogni 
modo  la  pace , salva  pero  la  religione  e la  sedia  apostolica  . Incontravano  per 
viaggio  ii  corriero  portatore  delle  lettere  di  Buonaparte  al  Cardinale  ; erano 
molto  benigne,  recatrici  di  tregua,  promettitrici  d'accordo:  questa  fu  la 
prima  consolazione  di  Roma . Avute  le  novelle  viaggiavano  più  confidente- 
mente verso  Tolentino,  dove  Buonaparte  aveva  le  sue  stanze.  S' incontravano 
al  terminarsi  della  via  Flaminia , coil'  antiguardo  repubblicano , in  cui  ermio 
e Francesi  ed  italiani . Maravigliavansi  i repubblicani  al  vedere  quelle  vecchie 
fogge  d’ abiti  e di  carrozze , che  per  loro  erano  nuove , e se  ne  muovevano 
a riso . Arrivavano  i legati  a Tolentino  : accolti  con  dimostrazioni  cortesi  dal 
generale , si  restringevano  tostamente  con  lui  a negoziare  in  una  faccenda , 
che  oggimai  non  aveva  più  in  sè  difficoltà  d' importanza , perchè  nè  Buona- 
l>arle  voleva  toccare  lo  spirituale , nè  il  papa  aveva  più , pel  terrore  e per 
r estremità  del  caso , arbitrio  nel  temporale  essendo  già  posto  tutto  in  balìa 
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del  vincitore . Sospese  intanto  per  volontà  del  generalissimo  le  offese  . 
visitavano  Victor  e Lannes  , prima  i campi  del  Trasimeno , poi  le  grandezze 
di  Roma  . Li  guardava  curiosamente  il  popolo  : gli  accoglieva  molto  umana- 
mente il  pontefice . 

Si  concludeva,  il  giorno  19  febbraio,  a Tolentino,  il  trattato  di  pace  fra 
il  papa  e la  repubblica  di  Francia . Si  obbligava  il  pontefice  a recedere  da 
qualunque  lega  secreta  o palese  contro  la  Repubblica  : a non  dar  soccorso 
nè  d’  armi , nè  di  soldati , nè  di  viveri , nè  di  denaro  , nè  di  navi  a chi 
nemico  ne  fosse  ; a licenziare  i reggimenti  nuovi , a serrare  i porti  ai  nemici 
di  Francia,  ad  aprirli  ai  Francesi:  al  cedere  alla  Francia  Avignone,  il 
contado  e le  dipendenze  ; al  cedere  ugualmente  le  legazioni  di  Bologna  e di 
Ferrara , con  ciò  però  che  non  vi  si  facessero  novità  pregiudiziali  alla  reli- 
gione cattolica  ; al  consentire  che  la  città , la  cittadella  ed  il  territorio 
d'  Ancona  sino  alla  pace  si  depositassero  in  mano  della  Repubblica . Oltre  a 
questo  si  obbligava  il  papa  a pagare  fra  un  mese  ai  Francesi  quindici  milioni 
di  tornesi , dieci  in  contanti , cinque  in  diamanti  : fra  due  mesi  altrettanti , 
parte  pure  in  pecunia  numerata  , parte  in  -diamanti . Consentiva  inoltre  a 
somministrare  ottocento  cavalli , bestie  da  tiro  altrettante  , buoi  , bufali  ed 
altri  animali  dello  Stato  della  Chiesa  ; a dare  i manoscritti  , i quadri , le 
statue  pattuite  nel  trattato  di  Bologna  ; a disapprovare  I'  uccisione  di  Basse- 
ville  ; ed  al  pagare  per  ristoro  dei  danni  alla  famiglia  dell'  ucciso  trecento- 
mila  tornesi;  a liberare  i prigionieri  per  cause  di  Stato;  a restituire  ai 
Francesi  la  scuola  delle  arti  in  Roma  ; volle  finalmente  il  vincitore , e 
consentiva  il  papa  , che  il  trattato  fosse  obbligatorio  per  lui  e pei  successori 
nella  cattedra  di  San  Pietro  per  sempre . 

Cosi  finiva  la  romana  guerra  . ^ei  capitoli  della  pace  si  vede  che,  se  il 
papa  restò  di  sotto  per  denari  e per  territorii  , furono  vantaggiate  le  condi- 
zioni attinenti  alle  materie  religiose  ; perchè  furono  cassi  dal  trattato  i 
capitoli  delle  disdette , delle  rivocazioni , che  il  Direttorio  aveva  voluto 
imporre  al  pontefice , e che  erano  stati  la  cagione  del  rifiuto  e della  guerra . 
Intanto  per  pagar  la  taglia  , si  richiedevano  a Roma  gli  ori  e gli  argenti  , 
si  dei  religiosi  che  dei  laici  , e vi  si  facevano  accatti  rovinosi . 

Il  generale  invitto , domati  i grandi , volle  far  mostra  di  rispettare  ed 
onorare  i piccoli , o fosse  in  lui  nuova  spezie  d’  ambizione  , o qualche  radice 
di  affetto  buono . Pure  riuscì  la  cosa  troppo  magnifica  per  non  essere  perni- 
ziosa  tentazione  ai  modesti  . Mandò , trovandosi  agli  alloggiamenti  di  Pesaro, 
addi  7 febbraio , Monge  a certificare  la  repubblica  di  San  Marino  della 
fratellanza  ed  amicizia  della  repubblica  francese  . Andò  Monge  sulla 
cima  del  monte  Titano . Introdotto  m cospetto  dei  Padri , disse  enfati- 
camente parlando  , dappoiché  Atene  , Tede  , Roma  e Firenze  avevano  perduto 
libertà , quasi  tutta  I’  Europa  esser  venuta  in  servitù  ; solamente  in  San 
Marino  essersi  ricoverata  la  libertà  ; ma  pur  finalmente  il  popolo  francese , 
del  proprio  servaggio  vergognandosi , essersi  vendicato  in  libertà  ; I’  Europa, 
posti  in  un  cale  i propri  interessi , posti  in  un  cale  gl’  interessi  del  genere 
umano  , esser  corsa  all’  armi  contro  di  lui  ; la  civil  guerra  avere  aiutato  la 
forestiera  ; pure  essersi  avventato  lui  alle  frontiere  , avere  debellato  i suoi 
nemici , avere  trionfato  : venuti  i suoi  eserciti  in  Italia , avervi  vinto  quattro 
eserciti  austriaci , recatovi  la  libertà , acquistatovi  gloria  immortale  quasi  fin 
sotto  agli  occhi  della  siinmarmcse  repubblica  ; avere  la  repubblica  di  Francia 
abborrente  dal  sangue . offerto  pace , ma  averla  anche  offerta  indarni  , 
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pers-^guitava  pertanto  i suoi -nemici,  pa  ssa  presso  a San  Marino  per  perse-  <-,»« 
guitarli,  ma  vivessero  sicuri  che  Fr^ncia-cra  amica  a San  Marino.  A questo 
passo  veniva  .Monge  olTercndo  alla  Hepubblica  da  parte  del  generalissimo 
tcrritorii  di  Stati  vicini . Troppo  squisito  e magnIGco  parlare , e troppo 
inconveniente  olTerta  era  questa  a quegli  uomini  semplici  ed  ammisurati . 
nè  so  perchè  Monge  , 'che  uomo  temperato  era.  aneli' egli , la  facesse.  Il 
torre  e T accettare  erano  ugualmente  brutti  e pericolosi  per  una  Repubblica 
che  era  vissa  sì  lunga  età  innocente  e pura  da  quel  d'altrui.  L'ingiustizia 
e la  rapina  erano  cose  ignote  per  lei.  Buonaparte  venne  poscia  in  sull'  offe- 
rire egli  stesso  ; darebbe  quattro  cannoni  , darebbe  frementi  ; riceverebbe  in 
.sua  protezione  San  Marino  , e farebbe  portar  rispetto  ovunque  e quandunque 
a'  suoi  cittadini . 

Rispose  il  Consiglio  , accetterebbe  i cannoni  volentieri , accetterebbe  anche 
i frementi , ma  pagandoli  ; dei  territori  contento  agli  antichi , non  volerne 
nuovi  ; solo  pregare  qualche  maggior  larghezza  di  commercio  e di  ciò  richie- 
dere r eroe  invincibile . Il  seguito  fu  che  i cannoni  non  furono  dati , e che 
non  si  parlò  più  di  San  .Marino , ciò  successe  molto  prosperamente  per  lui . 
Continuò  nella  solita  quiete  e libertà  ; continuò  a rispettare  i diritti  degli 
uomini  senza  vantarli , il  che  è meglio  che  il  vantarli  senza  rispettarli  ; con- 
tinuarono dall'altra  parte  intorno  al  felice  monte  gli  strepiti  e la  licenza  dei 
(inpoU  e dei  soldati . 

Rimuoveva  Buonaparte  appoco  appoco  le  suo  genti  dallo  Stato  Ecclesia- 
stico; poscia  si  conduceva  a Bologna,  intento  a nuove  imprese,  perchè  già 
r Austria  un'  altra  volta  ingrossava  . 
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Pensieri  di  Buonaparte  dopo  le  sue  vittorie  contro  Alvinst . L'Austria  manda 
nuove  genti  in  Italia  sotto  la  condotta  dell  arciduca  Carlo . Qualità  com- 
parative di  Buonaparte  e dell  arciduca , e lor  modo  di  guerreggiare  - S' in- 
comincia una  nuova  guerra.  Contrasto  dei  due  generali  emoli  ai  Tagliamento, 
e passo  di  cpuesto  fiume  eseguito  dai  repubblicani.  L'arciduca  si  ritira  cauto 
e rannodalo.  Sollevazioni  dei  popoli  del  Virola  a favore  deli  .Austria:  Joubert 
in  pericolo;  si  ritira,  secondo  gli  ordini  di  Buonaparte , per  la  valle  della 
Orava,  verso  Villaco.  Passi  della  Ponteba  e di  Tarvisio.  Speranze  dell  ar- 
ciduca  di  vincere  a Tarvisio  ; gli  vengono  rotte  dall'  insufficiente  difesa 
fattavi  da  un  suo  generale,  l Francesi  entrano  vittoriosi  in  Villaco,  Lubiana 
e Clagenfurt . L’  arciduca  si  ritira  ai  passi  più  montuosi  a difesa  della 
metropoli  dell’  Austria.  Modo  diverso  di  guerreggiare  dei  Francesi  e degli 
Austriaci  ; e perchè  i primi  avessero  il  vantaggio . Buonaparte  in  qualche 
pericolo  : pure  a Vienna  prevale  la  parte  della  pace  ; arrivano  plenipoten- 
ziari al  campo  francese  ; tregua , e preliminari  di  Leoben  . Buonaparte , 
fatto  siciiro  dell  Austria,  si  volta  contro  la  repubblica  di  Venezia;  opera 
rivoluzioni  nella  terraferma  veneta  per  aver  occasione  di  darla  all’Austria. 
Itivoluzioni  di  Bergamo,  Brescia  e Crema.  Insidie  contro  Verona.  Manifesto 
supposto  del  provveditor  Battaglia . Minacce  rabbiose  di  Buonaparte  contro 
Vetiezia  : pacata  e grave  risposta  del  doge . Terribile  sollevazione  di  Verona, 
chiamata  le  Pasque  Veronesi;  sue  cagioni  ed  effetti.  Predicazioni  singolari 
di  un  frate  cappuccino  . Verona  soggiogata  , e come  trattata . Buonaparte 
dichiara  formalmente  la  guerra  a Venezia . Insidie  tese  per  fare  che  il 
maggior  Consiglio  riformi  I antica  constituzione . Il  Senato  non  è propenso 
a questa  innovazione  . Consulta  particolare  ed  insolita  in  casa  del  doge  . Il 
maggior  consiglio  autorizza  i tre  legati  della  Repubblica  mandati  a Buona- 
parte a consentire  la  riforma  degli  ordini  antichi  con  introduzione  di  qualche 
forma  democratica.  Minaccie  di  Buonaparte  al  patrizio  Giustiniani , e ge- 
nerose risposte  di  questo  . Macchinazioni  in  Venezia  ; nuove  insidie  contro  di 
tei . I patrizi , spaventali  e adunati , in  maggior  Consiglio , rinunziano  alla 
Sovranità,  e consentono  al  governo  democratico  , il  che  fu  in  quel  punto  la 
mina  dell  antichissima  Repubblica  . Trattato  sottoscritto  in  Milano  il  di  16 
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maggio  tra  Buonaparte  ed  i legali  vettexiani.  RivoUisiorte  totale  in  Venezia 
e nella  terraferma. 

Due  pensieri  operavano  massimamente  a questo  tempo  nella  mente  di  tT'» 
Buonaparte , securo  ornai  di  ^ter  fare , o buon  grado  o mal  grado , del  suo 
governo  ciò  che  più  volesse . Siccome  la  fortuna  tanto  se  gli  era  dimostrala 
prospera , cosi  intendimento  suo  era  , posti  in  non  cale  i pensieri  del  re  di 
Sardegna  , di  creare  un  nuovo  Stato  in  Lombardia  , acciocché  egli  fosse  della 
sua  potenza  e del  suo  nome  testimonio  perpetuo.  Ma  il  Direttorio , che  aveva 
ahche  capriccio  in  questo  nuovo  Stato , desiderava  tuttavia  temporeggiarsi 
pel  desiderio  che  aveva  della  pace  con  l’ imperatore . Così  il  capitano  della 
Repubblica  andava  continuamente  moltiplicando  in  Milano  i segni  del  voler 
sottrarre  dal  dominio  dell’  Austria  il  paese  per  crearne  una  repubblica , men- 
tre i deputati  milanesi  mandati  a Parigi  per  pregare  libertà , riportavano  dal 
Direttorio  solamente  parole  grate  senza  effetti . Si  proponeva  oltre  a ciò 
Buonaparte , solito  a fabbricare  ne’  suoi  concetti  grandissimi  disegni  , tosto 
che  si  diminuisse  l'asprezza  della  stagione,  di  varcare  con  tutto  l’esercito 
le  Alpi  Giulie  e di  far  sentire  le  sue  armi  nel  cuore  della  Germania , a fine 
di  obbligare  l’ imperatore  alla  pace  ; pensiero  che  già  aveva  concetto  fin  dai 
tempi  delle  sue  prime  vittorie  in  Italia , e che  solo  era  stato  interrotto  dal- 
r incredibile  costanza  dell’  Austria  nel  sostituire  nuovi  eserciti  ad  eserciti 
vecchi . Confortavano  massimamente  questa  sua  deliberazione  la  singolarità 
e la  grandezza  dell’  impresa , non  più  tentata  dai  francesi  dal  secolo  di  Car- 
lomagno  in  poi  ; l’ avere  a cimentarsi  con  l’ arciduca  Carlo  , fratello  dell’  im- 
p-'ratore , che  aveva  recentemente  combattuto  vittoriosamente  le  armi 
repubblicane  sulle  sponde  del  Meno  e del  Reno , e che  era  stato  preposto , 
come  ultima  speranza  , all’  esercito  italico  ; il  fare  rinalmcnle  quello  , dal- 
r Italia  venendo  , che  non  avevano  potuto  fare  Moreau  e Jourdan,  che  avevano 
guerreggiato  sulle  terre  stesse  dell’  Alemagna  ; perciocché  o l’ imperatore 
Francesco , sbigottito  a quel  suono  tanto  insolito  dei  Francesi  nel  cuore  degli 
Stati  ereditari , avrebbe  consentito  agii  accordi  , ed  in  tale  caso  acquistava 
Buonaparte  un  segnalato  favore  in  Francia  ; ovvero  il  sovrano  alemanno  si 
ostinava  nel  voler  usare  le  armi , ed  in  tale  caso  il  capitano  di  Francia  di- 
- stendeva  i suoi  pensieri  sino  all'  occupazione  di  Vienna  ; impresa  anch’  essa 
che  avrebbe  fatto  il  suo  nome  immortale.  In  questo  poi  era  suo  intento  di 
affrettarsi , si  perché , credendo  di  poter  fare  da  sé,  non  voleva  che  .Moreau, 
calandosi  por  le  rive  del  Danubio , lo  aiutasse , e si  perché  aveva  a cuore  di 
assaltare  l’arciduca  innanzi  che  le  genti  di  nuova  leva,  che  già  marciavano, 
avessero  ingrossato  le  reliquie  dei  vinti . A condurre  a fine  queste  fazioni 
due  cose  principalmente  abbisognavano  ; 1'  una  il  non  lasciarsi  nissun  sospetto 
alle  spalle  , l’ altra  il  procacciarsi  maggiori  compensi  a dare  all’  imperatore , 
se  questi  fosse  obbligato  a rinunziare  alla  Lombardia . L’  uno  e l’ altro  fine 
conseguiva  col  far  rivoluzione  nei  paesi  veneti . 

Con  questi  pensieri  si  accostava  Buonaparte  alla  guerra  'd’'Alemagna.  Reg- 
geva cinquantamila  soldàtì  fioritissimi , e veterani  tutti  dell’  esercito  italico  ; 
ed  a questi  si  erano  congiunti  ventimila  venuti  dal  Reno  sotto  la  condotta  di 
Bernadotte . Gli  aveva  per  tal  modo  distribuiti  nelle  stanze,  che  l’ala  sua 
sinistra  , governata  da  Juubert , e grossa  di  più  di  ventimila  soldati  molto 
agguerriti , guardava  i passi  del  Tirolo  sulla  sponda  sinistra  del  Lavisio  oltre 
Trento , distendendosi  da  una  parte  sino  ai  fonti  dell’  Adda  verso  Bormio  , 
Botta  al  fSfi.  3J> 
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i?»  dall'  altra  sino  a quei  della  Brenta . La  mezza  schiera , condotta  da  Masscna  , 
alloggiava  a Bassano,  l’ala  destra,  alla  quale  presiedeva  Buonaparte  stesso, 
e che  aveva  un  novero  di  trentamila  soldati , alloggiava  nel  Trivigiano  sino 
alle  rive  della  Piave.  Cosi  con  le  tre  schiere  sovrastava  Buonaparte  ai  tre 
passi  che  dall'  Italia  danno  I'  adito  all'  Alemagna  , primamente  a quello  che  da 
Bolzano  dà  , a traverso  del  monte  Brenner , verso  Inspruck , passo  aspro  e 
dilTicile  ; secondamente  a quello  che  dalla  Ponteba  , pei  fonti  del  ragliamento 
e per  Tarvisio  , si  apre  verso  Villaco;  rinalmente  al  terzo  , che  per  cammino 
più  facile  e più  diritto , porta  da  Gorizia  a Clagenfurt , a Gr.itz  ed  a Vienna  . 
Ma  intenzione  di  Buonaparte  era  , poiché  inoltrandosi  verso  Vienna  aveva 
bisogno  di  tutte  le  sue  forze  , che  Massena  , occupati  prima  Poltre  e Belluno 
sulla  Piave  , s’ impadronisse  delle  passo  della  Chiusa  , e , giunto  per  tal  via 
nella  superior  valle  del  Tagliamento  , viaggiasse  per  Ponteba  e Tarvisio  alla 
volta  di  Villaco . Nè  ciò  bastando  al  suo  disegno , aveva  ordinato  a Joubert 
che  ove  si  fosse  fatto  padrone  di  Bolzano  e di  Brissio,  non  istesse  più  a 
camminare  oltre  alta  volta  d’  Inspruck  , ma  che  anzi , vinti  i Tedeschi  e vol- 
tandosi a destra  , marciasse  per  Bruneca  e Toblaco  a Linzo  sulle  rive  della 
Brava  , e per  tal  modo  accostasse  le  sue  genti  a Villaco  ed  a Clagenfurt. 
Per  tale  guisa  , rotta  tutta  la  fronte  degl.  Austriaci  , ed  adunale  tutte  le  sue 
genti  sulla  strada  maestra  per  a Vienna  , sperava  che  tra  la  forza  ed  il  ter- 
rore, gli  sarebbe  venuto  fatto  o di  costringere  alla  pace  l’ imperatore  , o 
di  conquistare  la  metropoli  dell'Austria.  Dava  nuovo  incentivo  a questi 
pensieri  il  sapere  che  una  parte  forte  in  Vienna  , fino  negl'  imperiali  consigli , 
inclinava  alla  pace  , la  quale  parte  più  efficacemente  operando,  quando  jiiu 
fosse  imminente  il  pericolo , avrebbe  fatto  ebe  I’  opinione  sua  restas.se  supe- 
riore . Questa  parte  era  aiutata  dai  ministri  di  Spagna  e di  Napoli , che 
speravano,  per  mezzo  della  pace  coll’ imperatore , veder  vantaggiato  la  con- 
dizione dei  sovrani  loro . Mescolavansi  in  questo  maneggio  donne  di  alto 
legnaggio,  alle  quali  piaceva  o l’ambizione  d'intromettersi  nelle  faccende  di 
Stato,  0 le  parole  di  libertà,  ola  gloria  di  Buonaparte.  Tutti  questi  umori, 
e diligentemente  saputi  e studiosamente  nutriti  dai  repubblicani , erano  i 
fondamenti  principali  a cui  si  appoggiavano  le  speranze  del  Direttorio , quando 
mandava  Clarke  a trattare  gli  accordi  in  Italia  . A loro  si  opponeva  , per  la 
rettitudine  dell’ animo  suo  , l’ imperatore  Francesco.  Opponevasi  ancora,  e molto 
gagliardamente  , Thugut , ministro  , o che  inclinasse  alla  parte  d’ Inghilterra, 
i;ome  pubblicavano  i repubblicani , o che  credesse  , come  è più  verosimile,  che 
la  pace  fosse  più  pericolosa  della  guerra . Per  cagiono  di  questo  era  Thugut 
divenuto  segno  di  ogni  più  vile  ingiuria  nelle  gazzette  repubblicane  di  Francia; 
nè  Buonaparte  si  ristava  , solito  a vituperare  chi  meglio  serviva  alla  patria  , 
che  a lui.  Mandava  anche  bandi  agliUngari , affinchè  si  ribellassero  contro  alla 
casa  d'Austria,  e si  vendicassero  in  libertà.  Cos'i , mescolando  le  seduzioni 
alle  armi , e le  armi  alla  seduzioni , e niuna  cosa  santa  ed  inviolata  avendo  , 
s’ incamminava  a sconvolgere  la  monarchia  d’  Austria  ed  il  mondo . 

Animava  i suoi  soldati  per  fargli  star  saldi  alle  nuove  pruove  : badas- 
sero , diceva  , che  già  avevano  vinto  quattordici  campali  battaglie  , settanta 
minori , preso  più  di  centomila  prigionieri , conquistato  cinquecento  cannoni 
leggieri , duemila  grossi , piatte  per  quattro  ponti  ; si  ricorda.ssero  , avere 
senza  spesa  del  pubblico  vissuto  un  anno , mandato  trenta  milioni  all’erario; 
per  loro  avere  il  museo  di  Parigi  acquistalo  quanto  di  più  bello  aveva 
iren.ito  trenta  secoli  l'antica  e la  moderna  Italia  a produrre,  le  più  belle 
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contrade  d’ Europa  essere  in  potestà  della  repubblica  ; a loro  obbligate  della  i:s>u 
libertà  la  lombarda  e la  cispadana  repubbliche  ; vedere  per  la  prima  volta 
l’ Adriatico  le  francesi  insegne  ; là  oltre , e poco  distante , mostrarsi  la 
Macedonia  antica  ; i re  di  Sardegna  c di  Napoli , il  papa , il  duca  di  Parma 
abbandonata  la  lega,  avere  ricerca  l’amicizia  della  Repubblica;  gl'inglesi, 
cacciati  da  Livorno,  da  Genova  , da  Corsica  essere  testimoni  del  loro  valore; 
molto  essersi  per  loro  fatto , molto  ancora  restare  a farsi  ; meritassero  l’ af- 
fezione della  patria  , confidente  nel  loro  coraggio  ; solo  fra  tanti  nemici  stare 
in  piè  ed  in  armi  l’ imperatore  , l’ imperatore  postosi  agli  stipendi  dei  mercanti 
di  Londra  , dei  perfidi  isolani  d’ Inghilterra  , che  , non  tocchi  da'  mali  della 
guerra  , non  tocchi  da’  mali  del  continente , trionfavano  ; avere  voluto  il 
Direttorio  la  pace  a condizioni  oneste , averle  rifiutate  la  venduta  Vienna 
gissero  adunque , esortava , la  pace  cercando  nel  cuore  stesso  degli  Stati 
ereditari!  d’ Austria  ; vedrebbero  popoli  valorosi  fatti  infelici  dalla  guerra  col 
Turco,  fatti  infelici  dalla  guerra  con  la  Repubblica;  vedrebbero  popoli  sdegnati 
contro  ministri  corrotti  dall’ oro  d’Inghilterra;  la  religione  onorassero,  i costumi 
rispettassero,  le  proprietà  proteggessero,  alla  prode  nazione  ungara  la  libertà 
recassero  ; la  casa  d’  Austria , venuta  in  odio  ai  popoli  pei  violati  privilegi , 
sforzassero  a quella  pace  eh’  essi  volessero , e la  riducessero  a quella  con- 
dizione di  seconda  potenza , a cui  già  si  era  da  sè  medesima  abbassata  pei 
ricevuti  salari  d’ Inghilterra . Voci  molto  incitatrici  erano  queste  agli  animi 
di  soldati  valorosi  , vincitori , e che , non  conoscendo  qual  fosse  in  tanta 
contesa  il  dritto , il  giusto  e l’ onesto  , non  altro  suono  conoscevano  che 
quello  delle  armi . 

Dalla  parte  dell’  Austria , che  mal  volentieri  si  disponeva  a lasciare  del 
tutto  le  cose  d’ Italia  abbandonate , le  faccende  passavano  con  maggior  mo- 
derazione, ma  non  con  minor  coraggio,  se  si  guardano  le  risoluzioni  di  chi 
reggeva  lo  Stato  ; imperciocché  , oltre  le  reliquie  dei  soldati  vinti , si  manda- 
vano alla  volta  della  Carintia , della  Carniola  e del  Friuli  circa  trentamila 
delle  genti  del  Reno  ; nuove  leve  si  ordinavano  negli  Stati  ereditarli  ; la 
nazione  ungara  volonterosamente  accorreva  in  aiuto  del  sovrano  pericolante. 

Una  massa  di  soldati  vecchi  e nuovi  alloggiava  a Salisburgo , pronta  a correre 
ai  passi  dell'  Alpi  ; un  campo  si  ordinava  a Neustadt,  come  antemurale  alla 
capitale  dell’ impero.  Tutto  cià  non  si  faceva  senza  necessità , perché  grande 
era  la  debolezza  dell’  esercito  italico , né  era  !•’  animo  maggiore  delle  forze  ; 
cinque  volte  vinto,  aveva  perduto  l’antico  ardimento;  le  compagnie  sceme, 
i soldati  nuovi  non  usi  alle  armi , i vecchi  sconfortali  dalle  sconfitte  ; nè 
ordine  stabile  era  fra  loro , nè  unità  di  consiglio  ; perchè  , mescolale  le 
compagnie  , mescolati  i soldati , non  era  più  fra  loro  'abitudine  comune  , solo 
madre  dell’ operare  accordato  e della  perfetta  disciplina.  Deboli  le  fanterie 
ancora  più  debole  la  cavallerìa  , nervo  tanto  principale  degli  eserciti  austria- 
ci , perchè  il  fiore  era  perito  nella  mantovana  guerra . Nè  i generali  o gli 
uSIciali  fra  di  loro  s’ intendevano , perchè  lo  sbigottimento  dà  luogo  al  voler 
provvedere  alla  salute  sua  ciascuno  da  sè  ; e perciò  il  disordine  ed  eziandio 
I rimproveri  reciproci , come  suole  accadere  nelle  disgrazie , interrompevano 
r armonia . Non  ostante , in  mezzo  a tanta  depressione  d’ animi  e di  fortuna, 
riconfortava  la  sbattuta  oste  il  pensiero  dello  avere  a guidatore  e capo  delle 
nuove  imprese  l’ arciduca  Carlo , prìncipe  amatissimo , che  recentemente 
aveva  dato  segni  di  non  mediocre  perizia , e di  Singoiar  ardimento  nelle 
guerre  di  AIcniagna . Nondimeno  non  potevano  gli  Austriaci , per  avere  ogni 
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I R provvedimento  debole,  perduta  Mantova,  il  flore  della  cavalleria  e tante 
battaglie,  sperare  di  riconquistare  i dominii  loro  in  Italia . Solo  si  confldavano 
di  arrestare  ai  passi  dell’ Alpi  verso  la  Germania  i Francesi,  tanto  rhe , 
ronservato  il  cuore  dell’  imperio , potesse  Francesco  imperatore  o difendersi 
eon  vantaggio  , o convenire  con  onore  . 

Alloggiavano  nel  Trentino,  nel  paese  di  Fcitre  e nella  Marca  Trivigiana, 
distendendola  fronte  loro  dai  monti  di  Bormio  insino  alla  foce  della  Piave. 
Ritirava  sul  principio  di  febbraio  l’ arciduca  il  grosso  sulla  sinistra  riva  del 
Tagliamento  , e lo  alloggiava  nel  Friuli  e nella  Carintia,  lasciando  tre  schiere 
sulla  fronte  descritta.  Trovavasi  Liptay  con  una  di  esse  a guardare  lo  spaaio 
che  corre  dalla  frontiera  dei  Grìgioni  a Salorno , terra  posta  sulla  sinistra 
dell’  Adige  sopra  al  Lavisio , e per  tal  modo  stava  a difesa  del  superiore  Ti- 
rolo . Sp  egava  la  seconda  le  sue  ordinanze  da  Salorno  a Felice  a traverso  i 
monti  che  spartono  le  acque  dell’Adige  da  quelle  della  Piave.  Obbediva 
questa  al  freno  di  Lusignano , ed  era  pronta  a venire  al  cimento  con  quei 
soldati  rischievoli  di  Massena  . Finalmente  il  principe  Ilohzollern , con  settemila 
soldati , custodiva  il  paese  da  Feltre , scendendo  per  la  sinistra  della  Piave 
(in  dove  ella  mette  in  mare.  Fermava  l’arciduca  il  suo  principal  alloggia- 
mento in  Udine , capitale  del  Friuli  ; perchè  sapeva  che  il  più  forte  sforzo 
dell’  inimico  si  doveva  indirizzare  verso  Gorizia  . 

Dipendevano  gli  animi  degli  uomini  da  aspettazione  di  cose  grandi  nel 
veliere  due  capitani  eletti , I’  uno  negli  occhi  di  tutto  il  mondo  per  le  guerre 
d’ Italia  , r altro  per  quelle  d’ Alemagna  , ed  entrambi  pari  d’ età , entrambi 
pari  di  valore,  vicini  al  venire  fra  di  loro  al  cimento  dell’ armi.  Ma  seb- 
bene r animo  c la  perizia  nelle  cose  di  guerra  nei  due  emoli  si  pareg- 
giassero , non  era  la  medesima  la  natura  in  ambedue , nè  la  stessa  ancora 
la  condizione  dei  tempi  e dei  luoghi  in  cui  si  ritrovavano . Era  l’ uno 
audace  ed  impetuoso,  l’altro  temperato  e prudente;  guidava  il  primo  genti 
vittoriose,  il  secondo  genti  quasi  tutte  vinte;  combatteva  quegli  con  l’armi 
e con  le  suggestioni , combatteva  questi  con  l’ armi  -e  con  l’ antica  fede  ; 
aveva  il  repubblicano  l’esercito  più  grosso,  il  principe,  minore;  andava 
con  la  vittoria  di  Buonaparte  la  conservazione  dell’  impero  francese  in  Italia; 
andava  con  la  vittoria  di  Carlo  la  conservazione  della  monarchia  d’ Austria  , 
e la  mossa  di  lui  era  maggiore  di  quella  dell’ avversario . Da  un  altro  lato 
erano  tutto  all’  intorno , e dietro , più  fedeli  i popoli  al  capitano  austriaco , 
più  avversi  al  Francese , il  che  faceva  le  ritirale  più  sicure  al  primo  che  al 
secondo  ; e se  il  ritirarsi  era  più  necessario  a quello , era  il  vincere  più  ne- 
cessario a questo  . Per  la  qual  cosa  altra  maniera  di  guerra  doveva  seguitare 
Buonaparte,  ed  altra  Carlo;  perchè  la  vittoria  del  primo  consisteva  nella 
celerità , quella  del  secondo  nell’  indugio , ed  il  non  vincere  fra  breve  tempo 
era  per  quella  parte  un  perdere  ; sostenere  per  qualche  tempo  la  guerra  era 
per  questa  un  vincere . La  natura  adunque  dei  tempi  si  conveniva  alla 
natura  d’ ambi  i giovani  emoli , e quello  che  per  I’  uno  e per  l’ altro  era  ne- 
cessità., era  anche  inclinazione.  Per  questo  elesse  Buonaporte  di  spignersi 
frettolosamente  avanti  per  condurre  alla  giornata  l’avversario  ovunque  il 
trovasse;  mentre  prese  l’arciduca  partito  di  ritirarsi , di  farsi  forte  ai  passi  , 
di  tagliare  i ritorni , di  non  tentare  senza  necessità  la  fortuna  del  combattere, 
e di  operar  per  modo , si  coi  soldati  che  con  le  popolazioni  , che  di  altro 
spazio  non  fosse  il  Francese  padrone  , se  non  di  quello  in  cui  i suoi  soldati 
insistessero . A questa  deliberazione  era  anche  costretto  dal  pensare  che  , 
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non  essendo  ancora  giunti  tutti , quantunque  già  fossero  in  viaggio , i rinforzi  l'R' 
che  dai  Reno , dall’llngheria  e dagli  Stati  ereditarii  aspettava,  il  tirarsi  indietro 
era  avvicinarsi  ai  medesimi , e (lerciò  diventare  ogni  ora  più  grosso,  mentre 
a Buonaparte  continuamente  scemerebbero  le  forze  in  proporzione  dello 
avanzarsi , a cagione  dei  presidii  che  doveva  e nei  luoghi  aperti  e nei  chiusi 
lasciarsi  alle  spalle  , per  mantenere  le  strade  sicure  verso  l' Italia , donde 
gli  venivano  i sussidi  di  soldati  e di  munizioni . Certamente  buon  modo  di 
guerra  intraprendeva  Carlo , e mancò  piuttosto  I’  animo  in  Venezia  , ebe  la 
prudenza  nel  difensore . 

Il  primo  a dare  il  segnale  delle  nuove  battaglie  fu  il  generale  di  Francia  : 
il  10  marzo  si  muoveva  con  la  sua  destra  e con  la  mezzana  schiera.  Era 
suo  primario  intendimento  di  entrar  fra  mezzo  agli  Alemanni , per  modo 
che  l'ala  loro  destra  restasse  separata  dalle  altre . Perciò  aveva  ordinato  che 
il  principale  sforzo  in  questa  prima  mossa  fosse  fatto  dalla  mezzana  , che  , 
rannata  sulle  rive  della  Piave,  obbediva  a Massena  : perchè  era  evidente 
che , ove  egli  fosse  riuscito  ad  impadronirsi  della  Piave  superiore,  occupando 
il  paese  di  Cadore , era  interrotta  la  strada  dal  Tirolo  al  Friuli . Conseguito 
questo  intento,  diveniva  più  facile  a Joubert  di  cacciarsi  avanti  gFimperiali 
fino  all'  ultimo  varco  di  Germania  , per  quindi  condursi  per  la  valle  del  Puster 
c della  Orava  agli  ulteriori  disegni  di  Buonaparte . Nè  mancava  Massena  del 
debito  suo,  perchè,  non  cosi  tosto  si  mosse,  che  gli  Austriaci , abbandonaUt 
la  fronte  del  Cardevolo  ed  i luoghi  più  bassi  , andavano  a porsi  in  sito  forte 
olire  Belluno,  a fine  di  propulsare  l'inimico,  se  tentasse  d' innollrarsi  nella 
valle  di  Cadore.  Seguitavali  tostamente  il  Francese,  e,  quantunque  Lusi- 
gnaqo  con  grandissimo  valore  si  difendes.se,  prevalendo  i repubblicani  di 
numero,  fu  alla  fine  obbligato , non  giovandogli  nè  I'  avere  ordinato  i suoi  in 
globo  per  aprirsi  il  passo  alla  salute  , nè  un  bravo  menar  di  bajonctle  , a 
poi  giù  le  armi  con  tutta  la  sua  schiera , e a darsi  in  potestà  del  vincitore . 

Per  tal  modo  meglio  di  seicento  soldati , Lusignano  con  loro , vennero  in 
poter  dei  Francesi  ; ma  fu  maggiore  il  numero  degli  Austriaci  uccisi  io  quel- 
l’ ostinato  conflitto . Al  tempo  medesimo  Serrurier  jE  Guyeux  varcavano  la 
Piave  a Vidoro  e ad  Ospedaletto,  ed  occupato  Conegliano  e Sacile,  si  avvi- 
cinavano al  Tagliamento.  Aveva  l'arciduca  munitola  sponda  sinistra  di 
questo, piuttosto  impetuoso  torrente  che  giusto  fiume,  di  trincee, con  averle 
afTorzate  con  artiglierie  . Stanziavano  numerose  torme  di  cavalleggieri , pronte 
a ributtare -l’ inimico  , ove  passasse.  Ma  queste  erano  meglio  dimostrazioni 
per  ritardare  , che  per  arrestare  l’ inimico,  perchè  le  acque  del  Tagliamento, 
non  ancora  sciolte  le  nevi  sui  monti , si  potevano  guadare  in  molti  luoghi  . 

Per  la  qual  cosa  i Francesi  schivando  i passi  muniti , riuscivano  facilmente 
sulla  sinistra.  Fuvvi  qualche  incontro  di  cavalleria  assai  bravo,  ma  i fanti 
tedeschi  fecero  sperienza  di  poca  virtù , quando  la  cavalleria  dei  repubblicani, 
varcato  il  fiume,  gli  ebbe  assaltati . Al  contrario,  i primi  fanti  francesi  che 
avevano  passato  percossi  vigorosamente  dalla  cavalleria  tedesca  , avevano 
contrastato  con  molta  forza . Fu  poco  notabile  in  questo  fatto  la  perdita 
dei  repubblicani . Mancarono  degl'  imperiali  meglio  di  seicento  soldati  tra 
uccisi  c prigionieri  ; s’ aggiunsero  alle  conquiste  dei  vincitori  sei  cannoni  . 
Venne  prigione  in  mano  loro  il  generale  Schuitz . 

Passato  il  Tagliamento,  ed  assicurato  Buonaparte  sulla  sinistra  per  la 
vittoria  di  Massena  , che  già  da  Cadore , valicando  dai  fonti  della  Piave  a quei 
del  Tagliamento , .si  accostava  con  presti  alloggiamenti  alla  Ponteba  , si  sten- 
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iT'J7  dova  por  lutto  il  Friuli  , cacciandosi  avanti  \ erso  l’ Isonzo  le  armi  austriache, 
che , debolmente  combattendo , facilmente  gli  cedevano  del  cam|>o  . Già  le 
fortezze  di  l’almanova  e di  Gradisca  , e già  Gorizia  erano  in  poter  suo  venute  . 
Quindi,  allargandosi  a destra,  s'impadroniva,  di  Trieste,  abbandonalo 
da' suoi  difensori  ; e , fatta  una  subita  correria  sopra  Idria  , faceva  sue  quelle 
ricche  miniere  d'argento  vivo  ; bottino  ricchissimo,  ma  non  tanto  quanto 
portò  la  fama  . Vei so  sinistra  , procedendo  altresì  mollo  risolutamente  , pren- 
deva Cividale , e s' incamminava  a Ghiavoretto , perchè  voleva  consuonare 
con  Massena  nel  carico  che  questi  aveva  d'  imi>ossessarsi  del  passo  importante 
della  Ponleba  . Grande  era  questo  suo  pensiero  ; conciossiachè  , se  Massena 
guadagnava  il  passo  della  Ponleba , poi  quello  di  Tarvisio , che  gli  succede  , 
gli  sarebbe  venuto  fallo  di  spuntare  il  fianco  destro  dell’  arciduca  , di  separarlo 
da  Kerpen  e da  Laudon  , d’ impedire  i rinforzi  che  dal  Reno  gli  pervenivano  , 
e forse  ancora  di  giungere  a Clagenfurl  sulla  strada  per  a Vienna  , innanzi 
che  il  generalissimo  austriaco  vi  arrivasse.  Con  ciò  conseguiva  anche  l'altro 
intento  di  assicurarsi  la  congiunzione  delle  genti  di  Joubert , che  per  la  valle 
della  Orava,  dovevano  venire  dal  Tirolo . Parte  di  questi  pensieri  recava 
ad  effetto , e parte  no , perchè  gli  venne  interrotta  dalla  celerilà  e dalla 
prudenza  dell'  a\'versario . 

Ma  prima  che  raccontiamo  le  importanti  fazioni  che  ne  seguirono,  necessa- 
ria cosa  è il  descrivere  come  le  cose  passassero  tra  Joubert  da  un  canto,  e 
l.iptay,  Kerpen  e Laudon  dall'altro  nel  Tirolo.  Come  prima  ebbe  avviso  Joubert 
dei  pros[)eri  fatti  accaduti  nel  Friuli,  si  metteva  all'ordine  per  eseguire 
le  imprese  che  alla  fede  ed  al  valor  suo  aveva  Ruonaparte  raccomandate. 
Varcava  il  Lavtsio  il  di  20  di  marzo  non  ostante  che  i cacciatori  tirolesi  posti 
ai  passi , con  ispessi  tiri , ogni  opera  facessero  per  impedirlo  ; urtava  Kerpen, 
che  aveva  un  forte  campo  sulle  alture  di  Cambra , tentando  di  accerchiarlo 
per  la  sinistra  di  Cavriana . Al  tempo  stesso , per  la  strada  di  Bolzano  e a 
destra  , marciavano  Delmas  o Baraguey  d' llilliers . Fu  valida  , ma  non  lunga 
la  dife.sa , pel  timore  che  ebbe  Kerpen  di  essere  circuito  sulla  destra  della 
sua  fronte;  però,  con  celeri  passi,  si  ritirava  a San  .Michele;  onde  gagliar- 
damente anche  combattuto  dai  Francesi,  vicma.ggiormentc  indietreggiando, 
andava  a porsi  più  sopra  a Bolzano . Grave  danno  putirono  in  tutti  questi 
fatti  gli  Austriaci , avendo  perduto  tra  uccisi , feriti  e prigioni  circa  tremila 
soldati.  Entravano  successivamente , benché  non  senza  nuove  battaglie  c 
molto  sangue,  i Francesi  in  Salomo,  in  l’eza,  ed  in  Xewmarket.  La  ritirata 
tanto  presta  di  Kerpen  poneva  in  grave  pericolo  Laudon  , che  alloggiava  sulla 
destra  dell’ Adige  , perciocché  le  raccontate  fazioni  accadevano  sulla  sinistra. 
Nè  i Francesi  Irasandavano  la  occasione  ; anzi , varcato  il  fiume  ai  ponti  di 
Salorno  e di  Newmarket , assalivano  Laudon  nel  suo  campo  di  Tranen;  e lo 
rompevano , con  uccisione  di  molti , e con  circa  novecento  prigioni , e parec- 
chie artiglierie  prese . Dopo  questa  rotta , che  faceva  impossibile  a Laudon 
di  ricongiungersi  coh  Kerpen , non  ebbe  altro  rimedio  che  di  cercar  ricovero 
nelle  parli  superiori  della  valle  di  Merano . Quivi  stette  aspettando  che  la 
fortuna  gli  offerisse  nuova  occasione  di  risorgere . 

Seguitavano  i Francesi  il  corso  della  fortuna  vincitrice , ed  urtato  Kerpen , 
che  aveva  fallo  un  forte  alloggiamento  alla  Chiusa , Io  avevano  sloggiato  e 
f>ercosso  di  modo , che , abbandonalo  anche  Brissio , pensava  a ritirarsi  a 
Sierzing , luogo  molto  scosceso  , stretto  , rotto , difficile  e posto  nelle  monta- 
gne del  Brcnner  presso  al  sommo  giogo  dell’  .\lpi  dove  si  spartono  le  acque 
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dell’Adige  e deU'Oeno;  ullima  difesa  d’ Alemagna  contro  chi  viene  dalle  terre 
d'Italia^  I Francesi  lo  assaltavano  audacemente  in  quel  fortissimo  alloggia- 
mento ; fu  dura  e sanguinosa  la  battaglia  ; furono  costretti  a tornarsene 
indietro , o che  l’ intoppo  fosse  troppo  forte  , o , come  pare  più  probabile,  che 
r intento  loro  fosse  solamente  di  assicurarsi , non  di  passare  , perchè  era  pe- 
ricoloso a Joubertdi  condursi  sino  ad  Inspruck  , e non  conveniente  ai  disegni 
di  Buonaparte , che  voleva  vicina  a sè , e non  lontana  , nè  separata  da  alte 
e disagevoli  montagne  quella  schiera  . Adunque  Joubert  si  fermava  a Brlssio  , 
dove  poteva  a suo  grado  o stare  osservando  le  cose  del  Tirolo , o marciare 
per  Bruneca  e Toblaco  a I.inzo , e di  là  fino  a Villaco , per  trovarvi  Buona- 
parte. Ma  non  tardava  a fare  la  fortuna  che  quello  che  era  elezione  per  lui , 
diventasse  necessità . 

Chiamava  Laudnn  i Tirolesi  all'  armi , gli  chiamava  Kerpen  : secondava  con 
ardenti  esortazioni  l'opera  loro  il  conte  di  LerbacW , personaggio  di  grande 
autorità  e molto  potente  nelle  cose  del  Tirolo.  I bellicosi  abitatori  di  quelle 
montagne,  al  suono  di  voci  tanto  gradite  , correvano  all’armi  bramosamente 
contro  i conculcatori  della  patria  loro  ; nè  il  sesso  nè  I’  età  si  rimanevano  , 
perchè  furono  veduti  e vecchi  e donne  e fanciulli , dato  di  mano  alle  armi 
che  il  caso  od  il  furore  parava  loro  davanti , mettersi  in  piè  per  difendere 
le  antiche  ed  amato  sedi  loro.  Nè  la  stagione  sinistra  nè  le  alte  nevi , nè  i 
grossi  ed  impetuosi  torrenti  , nè  ogni  disagio  di  guerra  e di  vettovaglia 
gl' impedivano  . Passava  tant’ oltre  quest’ improvviso  tumulto,  che  sul  prin- 
cipar  ^i  aprile  , risuonando  quelle  valli  d’  armi  e di  grida  guerriere,  meglio  di 
ventimila  combattenti  d’ogni  intorno  erano  in  pronto  contro  quella  gente 
venuta  da  lontani  paesi  per  conquistarli . Intanto  i generali  tedeschi  , che 
sapevano  che  le  moltitudini  disordinate  sono  piuttosto  preda  che  danno  ad 
un  nemico  bene  ordinato  , avevano  distribuito  in  battaglioni  giusti  quella 
massa  tumultuante,  e mescolatovi,  per  dar  polso  e regola,  alcuni  drappelli 
di  regolari . Principale  fondamento  facevano  nell’  opere  di  costoro , perchè 
questi  popoli  accorsi , sapendo  il  paese , potevano  acconciamente  ferire  alla 
leggiera , opprimere  i traviati  , mozzar  le  strade  , riuscire  improvvisi  alle 
spalle , bersagliare  da  lungi  e da  luoghi  erti , soprapprendere  le  bagaglie , 
impedire  la  vettovaglia,  insomma  fare  ogni  cosa  avanti , a' fianchi  e addietro 
sospetta  e pericolosa. 

Kerpen  e Laudon  , fatti  forti  da  questo  accalorato  stormo , ed  ingrossati 
anche  da  qualche  battaglione  di  regolari  venuti  dall'  esercito  renano , si 
consigliavano  di  voler  cacciare  del  tutto  dal  Tirolo  I repubblicani  . Con 
questo  pensiero  Laudon , che  aveva  spogliato  d'  abitatori  la  valle  di  Merano, 
ed  ordinatili  sotto  le  insegne , calava  minacciosamente  da  quei  luoghi  alti  e 
dirupati , ed  andava  a battere  a mezza  strada  tra  Brissio  e Bolzano , col 
fine  di  tagliar  il  ritorno  ai  Francesi  alle  parti  disottane  dell’  Adige  . Gli 
riusciva  l’intento,  perchè,  assaltate  con  impeto  le  vanguardie  francesi,  le 
faceva  piegare  , e s’ impadroniva  di  Bolzano  . Fatto  poscia  più  audace  dal 
fortunato  iyiccesso , saliva  per  le  rive  dell’  Adige  per  congiungersi  con  Kerpen 
e per  istringere  viepiù  Joubert , che  tra  1'  una  schiera  e I'  altra  stanziava 
a Brissio  . Occupava  la  Chiusa , poi  Steben  , tanto  ritirandosi  i Francesi  più 
in  su  , quanto  più  s’ avvicinava  Laudon  ; già  Brissio  medesimo  pericolava 
Nè  se  ne  stava  neghittosto  in  questo  mezzo  tempo  Kerpen  , perchè,  calando 
con  le  sue  genti,  miste  di  Tirolesi  e di  Tedeschi,  da  Sterzing , rincacciava  i 
repubblicani  fin  sotto  le  mura  di  Brissio.  Perquesto  modo  a Joubert,  accerchiato 
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V7  da  tre  parti , a tramontana  da  Rprpen,  a ostro  cd  a ponente  da  Laudon,  non 
rimaneva  più  altro  scampo  che  a levante  per  la  valle  del  Poster , poscia 
per  quella  della  Orava  sino  a Villaco . Partitosi  da  Brissio  il  di  5 aprile , e 
ritardato  l’ impeto  di  Kerpen  , che  lo  voleva  seguitare , con  aver  rotto  il 
ponte  d'  Eisaco , arrivava  il  giorno  8 a salvamento  a lonzo , dove  trovava 
alcuni  squadroni  di  cavalleria  che  il  generalissimo , geloso  di  quel  passo , 
aveva  mandati  ad  incontrarlo . Poscia , marciando  sollecitamente  in  giù  per 
le  rive  della  Orava  , e rotte  alcune  squadre  collettizie  all’  Ospedale , che 
volevano  serrargli  il  passo , conduceva  ad  elTetto  a Villaco  la  congiunzione 
dei  due  eserciti . Ma  Laudon  non  si  ristava , chè  anzi , cacciando  all'  ingiù 
dall’Adige  i Francesi,  entrava  vittorioso  in  Trento  e Hoveredo . S’allargava 
anche  sulle  sponde  del  lago  a Torbole  ed  a Riva.  Questa  mossa  che  già 
faceva  sentir  il  rumor  delle  armi  tedesche  nella  pianura  frapposta  fra 
l’Adige  ed  il  Mincio,  partoriva  elTetti  importanti,  e ne  avrebbe  partorito 
degli  estremi,  se  l’ imperatore  Francesco  avesse  mostrato  in  quest’  ultima  fine 
maggiore  costanza,  ed  il  senato  veneziano  maggiore  ardimento. 

La  guerra  si  avvicinava  sugli  estremi  confini  d'Italia  per  opera  di  Massena  , 
ad  un  evento  terminativo , per  quanto  spetta  alla  difesa  degli  Stati  ereditari! 
d’  Austria . Già  si  è da  noi  notato  di  quanta  importanza  fosse  il  passo  della 
Ponteba.  Per  questo  aveva  comandato  l’arciduca  a Osckay,  che  lo  custodiva, 
ostinatamente  il  difendesisc . Confidando  nel  valore  de’  suoi  veniva  in  pensiero 
di  sopracorrere  improvvisamente  con  forze  superiori  contro  Massena , e di 
conculcarlo  prima  che  Buonaparle  avesse  tempo  di  soccorrerlo.  Il«qualc 
intento  se  avesse  avuto  il  suo  elTetto , l’arciduca  avrebbe  fatto  a Buonaparte 
quello  che  Buonaparte  voleva  fare  a lui  , cioè  separare  l’ ala  sua  destra 
dalle  genti  del  Tirolo  , che  erano  la  sua  sinistra . A questo  fine  ebbe  tosta- 
mente il  generale  austriaco  adunate  alcune  truppe  già  venute  dal  Reno  , e 
comandava  al  tempo  medesimo  ai  generali  Gontrcuil  e Bajalitsch  marciassero 
risolutamente  a Tarvisio  per  a Ponteba  ; li  seguitava  di  pari  passi  , condu- 
cendo con  sè  le  artiglierie  più  grosse . L’ accidente  era  importante  , il  mo- 
mento fortunoso.  Già  marciava  l'arciduca  quasi  sicuro  della  vittoria;  ma 
quando  più  confidava  di  un  prospero  fine , gli  sopravenivano  le  novelle  , 
certamente  ingratissime , che  Oeskay , non  facendo  alla  Ponteba  contro 
Massena  quella  .sperienza  che  si  aspettava  di  lui  , si  era  tirato  indietro  fino 
a Tarvisio  ; che  anzi , velocemente  seguitato  dal  nemico , aveva  anche 
abbandonato  Tarvisio,  ritirandosi  più  che  di  passo  verso  Wuztren  , Que- 
st’accidente tanto  impetuoso  fece  precipitar  l’arciduca  ai  rimedii;  comandava 
a Oeskay  che  tornasse  incontanente  e cacciasse  i repubblicani  da  Tarvisio. 
Ma  il  suo  intento  non  ebbe  effetto  ; perche  Oeskay , troppo  accelerando  il 
cammino  , già  era  arrivato  a Wurtzen  , terra  troppo  più  lontana  che  abbiso- 
gnasse , perchè  ei  potesse  giungere  a tempo  alla  fazione . Non  si  perdeva 
d'animo  per  tanto  sinistro  l’arciduca,  e,  non  lasciata  indietro  diligenza  od 
opera  alcuna , pensava  a ricuperar  col  valore  quello  che  la  timidità  aveva 
perduto . A questo  fine  ordinava  a Gontreuii  e Bajalitsch , seguitassero  a 
marciare , e restituissero  ad  ogni  modo  alle  armi  austriache  il  passo  di 
Tarvisio . Tanto  velocemente  marcià  il  primo  , guidatore  dell’  antiguardo , 
che , valicato  il  colle  di  Ober-Preth  , urtava  valorosamente  in  Tarvisio  , 
cacciavane  i repubblicani , e perseguitandoli , li  respingeva  sin  oltre  al  vil- 
laggio di  Salfuitz , e se  fosse  stato  presto  Bajalitsch  ad  arrivare  per  fermare 
i suoi  nella  battaglia,  l’impresa  aveva  il  suo  compimento.  Ma  egli,  o fosse 
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ritardato  dai  Inoghi  aspri,  o dagli  impedimenti  delle  artiglierie  che  voieva 
condurre  con  sè  , non  potè  arrivare  a tempo  alla  fazione , per  modo  che  il 
seguente  giorno , che  fu  ai  i'.i  di  marzo , Massena , raccolti  ed  adunati  i 
suoi , e già  prevalendo  di  forze  , contro  Gontreuil , rimasto  solo  , dava 
dentro , prima  a Salfuitz , poscia  a Tarvisio  , e da  ambi  i luoghi  cacciava 
gli  imperiali . Nè  valsero  il  valore  di  Gontreuil , che  fu  molto  notabile , nè 
quello  delle  sue  genti , che  combatterono  virilmente  , nè  la  presenza 
dell’ arciduca  medesimo,  che  era  accorso,  e fece  in  questa  battaglia  le  veci 
non  meno  di  esperto  capitano , che  di  animoso  soldato , ad  arrestare  il 
corso  della  fortuna  contraria , perchè  non  solamente  fu  rotto  e ferito  Gon- 
treuil , ma  fu  cagione  che  rotto  ancora  fosse  poco  dopo  Rajalitsch  che 
arrivava;  conciossiachè  Massena  vittorioso,  rivoltatosi  contro  questa  seconda 
colonna , le  dava  l' assalto  sui  confini  di  Raibel . Al  tempo  medesimo 
Guyeux , che  si  era  impossessato  per  una  battaglia  di  mano  del  forte  passo 
della  Chiusa  di  Plezzo , accostatosi  ancor  esso , l' assaliva  alla  coda . La 
schiera , urtata  da  tutte  le  parli  da  un  nemico  vittorioso , ridotta  ad  un’  es- 
trema lassezza  pel  camminare  frettoloso  su  per  quei  monti , nè  avendo 
speranza  di  soccorso , deposte  le  armi , si  arrendeva . Quattro  generali . 
quattromila  soldati , venticinque  cannoni , quattrocento  carri  carichi  di  ba- 
gaglie  e di  monizioni  furono  i conspicui  segni  delle  vittorie  di  Tarvisio  e di 
Raibel . Tali  furono  i risultamenti  della  mal  difesa  Ponteba  , e per  aver  il 
nemico  preso,  il  vantaggio  dei  passi , restò  vana  la  fatica  ed  il  desiderio 
deli’  arciduca  . 

Perduta  la  speranza  d’ offendere , pensava  il  generale  dell’  Austria  ad  or- 
dinar le  difese  in  modo  che  fosse  fermato  quel  precipizio , e fatto  abilità  alle 
genti  stanziati  del  Reno  di  arrivare , alle  leve  di  Croazia , di  Bosnia,  d’  Austria 
e di  Ungheria  di  ordinarsi , ed  al  campo  di  Neustadt  di  fortificarsi . Schierava 
a questo  fine  il  generale  Sechendorf  sulla  strada  di  Lubiana , città  chiamata 
con  vocabolo  tedesco  Laybach,  acciocché  intendesse  alla  difesa  della  Corniola 
e delle  rive  della  Sava  ; quest’  era  I’  ala  sua  sinistra . Alloggiava  il  generale 
Mercantin  sulle  sponde  della  Orava  per  sicurezza  di  Clagenfurt  ; quest'  era 
la  mezza  schiera . Finalmente  il  principe  di  Heuss  col  generale  Keira , con 
l’ala  destra,  avevano  fermalo  le  loro  genti  a San  Vito  e nella  valle  della 
Mura.  Per  tal  modo  si  guardavano  i tre  principali  aditi  per  cui  si  va  dall’ Ita- 
lia nel  cuore  delle  possessioni  austriache  in  Alemagna . Sperava  l’ arciduca  , 
abborrendo  dal  lasciarsi  stringere  a far  giornata , che  questi  preparamenti  di 
difesa  , le  genti  del  Reno  che  giungevano , i popoli  ebe  tumultuavano  tutt’al- 
r intorno,  avrebbero  dato  cagione  di  pensare  a Buonaparte , e frenato  la  sua 
audacia  del  volersi  internare  negli , Stati: ereditàri . Ma  il  capitano  di  Francia, 
che  voleva  pure  che  fe  sue  armi  romoreggiassero  in  Alemagna , parte  per 
amore  di  gloria,  parte  per  isperanza  che  chi  parteggiava  per  la  pace  a Vienna, 
si  mostrerebbe  tanto  ^(t  vivo  quanto  'pili  ei  fosse  vicino,  non  rimaneva:  che 
anzi , spingendosi  avanti , e già  congiunto  con  lui  Joubert , entrava  vittorioso 
in  Villaco , Lubiana  e Clagenfurt . Cosi  non  restava  a superarsi  più  altro 
ostacolo  di  luoghi  a Buonaparte , perchè  sulle  sponde  del  Danubio  vicine  a 
Vienna  facesse  sentire  l’ impressione  delle  sue  armi,  che  la  falda  settentrionale 
del  Noriche  alpi , che  la  Orava  dalla  Mura  , dividono , debole  impedimento 
per  la  facilità  dei  passi . 

La  guerra  d' Italia  , che  prima  era  piccola  parte  dei  disegni  francesi , era 
divenuta,  per  tanto  segnalate  e tanto  efflcaci  vittorie,  parte  principalissima. 
Botta  ai  1814.  39 
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i;97  ed  inaspettatamente  il  far  forza  all’  imperatore , che  si  sperava  pel  Direttorio 
dall’  Alemagna  , sorse  dall'  Italia  ; opera  certamente  che  il  Direttorio  medesi- 
mo, nè  nissnn  governo  nè  niuna  persona  al  mondo, se  non  forse  Buonapertc, 

' avrebbe  potuto , non  che  credere  , immaginare  , quando  poro  più  di  un  anno 
avanti  si  combatteva  nella  riviera  di  Ponente  sotto  l'umile  scoglio  di  Bor- 
ghetto.  Ma  per  gli  Austriaci  combatteva  solamente  il  valore,  pei  Francesi 
r impelo;  pei  primi  un  voler  guadagnare  i paesi  a palmo-  a palmo , pei  secondi 
un  conquistarli  a dirittura  ; per  quelli  un  guerreggiar  pesato , per  questi  un 
guerreggiare  audacissimo;  per  gl’imperiali  uno  spandere  l' esercito  per  voler 
esser  dappertutto , pei  repubblicani  un  serrarsi  in  un  luogo  solo  per  poter 
irrompere  grossi  ed  avventati.  Si  aggiunge  che  gli  Austriaci  non  andavano 
alle  fazioni  se  non  provvisti  di  tutto  punto  , mentre  i Francesi  vi  andavano 
sprovvisti  di  ogni  cosa , purché  quelle  armi  avessero  che  con  sè  portano  i 
soldati  : ciò  faceva  le  mosse  degli  Austriaci  tarde , quelle  dei  Francesi  preste. 
Molto  ancora  nocque  ai  capitani  di  Alemagna  l’essere,  secondo  il  solito,  ab- 
borrenti  dallo  spendere  per  aver  le  spie  : nel  che  Buonaparte , non  guardava 
a quello  che  si  spendesse,  nè  gran  momento  in  questo  non  recò  il  procedere 
indepondente  di  Buonaparte , perchè  faceva  da  sè , e poco  si  curava  nei  di- 
segni e dei  comandamenti  del  Direttorio;  mentre  i capitani  austriaci  erano 
astretti  ai  disegni  ed  agli  ordini  del  Consiglio  di  Vienna,  lento  al  deliberare, 
geloso  dell’esecuzione;  quindi  per  queste  molte  buone  occasioni  che  la  for- 
tuna parava  loro  davanti  di  vincere , si  perdevano , mentre  il  capitano 
francese , che  si  stimava  padrone  di  fare  ciò  che  voleva  , non  ne  trasandava 
nissuna . Finalmente  la  celerità  sua  , veramente  mirabile , fu  cagione  princi- 
palissima delle  sue  vittorie , e bene  si  può  dire  con  l’ esempio  di  Buonaparte, 
che  se  il  mondo  è di  chi  se  lo  piglia , molto  ancora  più  le  vittorie  sono  di 
chi  se  le  piglia . Errò  egli  qualche  volta , ma  compensò  eoo  audacia  il  suo 
errare  ; errarono  ancor  essi  i capitani  tedeschi  e si  sgomentarono  al  loro  errare. 
Quindi  ebbe  Buonaparte  maggior  probabilità  di  vincere  ; perchè  ohi  solo 
vinceva  quando  operava  bene , ma  anche  quando  operava  male  , e l' audacia 
sua  congiunta  con  un’  astuzia  e con  una  perizia  straordinaria  , il  fecero  per  la 
guerra  olTensiva , il  più  compiuto  capitano  che  sia  stato  mai . 

Giunto  a Clagenfurt , ed  avuto  avviso  per  modo  segreto  che  i partigiani 
della  pace  di  Vienna  facevano  efficace  opera  per  venire  ai  fini  loro,  pensava 
di  usare  il  terrore  impresso , perchè  la  parte  loro  prevalesse  nelle  consulte 
dell’  imperatore . A questa  deliberazione  fu  anche  indotto  dal  sospetto  di 
quello  che  potesse  accadere  alle  sue  spalle  ; perchè  sebbene  il  Senato  vene- 
ziano foese  debole,  erano  I popoli  della  lerraferma  gi^liardi  per  lo  sdegno 
concetto  alle  conculcazioni  fatte  dai  repubblicani , e minacciavano  di  far 
novità  contro  di  loro.  Al  che  erano  anche  incitati  delle  rivoluzioni  di  Bergamo 
e di  Brescia  accadute  per  instigazioni  segrete  e palesi  dei  Francesi  e dei  loro 
partigiani . Da  un  altro  lato  aveva  Buonaparte  sentito  primi  i romori  di 
Kerpen  e di  Laudon  nel  Tirolo  ; e già  la  Croazia  minacciava  Trieste.  Kè  non 
gl'  importava  il  dissimulare  il  desiderio  della  pece  ; perciocché  se  in  poco 
seguiva  a modo  suo,  otteneva  F intento,  se  non  seguiva,  sarebbe  paruta  la 
guerra  opera  dell'ostinazione  altrui . Scriveva  adunque  il  d'i  31  marzo  all’ ar- 
ciduca , r Europa  sanguinosa  desiderar  la  pece , desiderarla , ed  averne  fatto 
dimostrazione  il  Direttorio  ; solo  T Austria  stare  armata  sul  continente  per 
combattere  ; instigarla  l’ Inghilterra  ; dovere  forse  continuar  ad  uccidersi 
scambievolmente  Francesi  ed  Austriaci , perchè  si  facesse  il  piacer  di  una 
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nazione  non  tocca  dalle  disgrazie  della  gaerra  ? « Voi  foste , diceva  all'  arci-  its? 
« duca,  il  salvatore  d'Alcmagna,  siate  anche  il  benefattore  dell' umanità; 

« anche  vincendo , non  potrete  fare  che  non  ne  sia  lacerata  l' Alemagna  ; se 
« questa  mia  proposta  fosse  per  divenir  cagione  che  la  vita  di  un  uomo 
« solo  si  salvasse , bene  sarei  io  più  contento  della  meritata  corona  civica , 

« che  della  fama  acquistata  in  ulteriori  vittorie . ■ 

Uispondeva  l' arciduca , fare  la  guerra  per  debito , desiderare  la  pace  per 
inclinazione  ; a niasuno  più  che  a lui  star  a cuore  la  felicità  dei  popoli , ma 
non  aver  mandató  ^r  trattare  intorno  ad  una  faccenda  di  tanta  importanza  , 
ed  a sè  non  competente  ; aspetterebbe  i comandamenti  del  suo  signore.  Data 
la  risposta,  mandava  gli  avvisi  a Vienna  , già  molto  turbata  per  l'avvicinarsi 
del  nemico . 

Ruonaparte  intanto  si  faceva  con  prestezza  avanti , sperando  di  far  certo 
con  la  vittoria  quello  che  tuttavia  era  incerto  . Ma  I'  arciduca  , che  si  era 
messo  al  fermo  del  voler  temporeggiare , fuggendo  la  necessità  del  combat- 
tere , si  tirava  indietro , solo  ritardando  con  grosse  fazioni  del  retroguardo  il 
perseguitar  del  nemico . Ritraevasi  da  San  Vito  , da  Fraisac  , da  Newraarket , 
rìtraevasi  ancora  da  Unzmarket  sulla  Mura , e da  iudemburgo . Occupava 
Ruonaparte  i luoghi  abbandonati  , e si  vedeva  avanti  le  acque  che  dalla 
estrema  falda  dei  norici  monti  se  ne  corrono  per  la  diritta  nel  Danubio  ; già 
le  mura  dell’  antica  ed  invitta  Vienna  erano  vicine  a mostrarsi  a'  suoi  soldati 
vincitori  ; cosa  veramente  di  tanta  maraviglia , che  da  molti  secoli  addietro 
non  era  accaduto  l’ uguale . 

Ma  già  a Vienna  più  aveva  potuto  il  timore  che  la  prudenza , ancorché  la 
condizione  di  Ruonaparte  fosse  diventata  pericolosa  per  la  subita  comparsa 
di  Laudon  nella  campagna  di  Rrescia , per  l' arrivo  di  un  colonnello  Casimiro 
a Trieste  , mandatovi  dall’  arciduca  , e per  essere  sul  mezzo  della  fronte 
r arciduca  medesimo  grosso  e ranùodato  , e con  tutte  le  popolazioni  all’  in- 
torno , che  dimostravano  animo  stabile  nella  divozione  verso  l' antico  signore. 

' Arrivavano  aU'alloggiamento  di  Judemburgo  i generali  Bellegarde  e Meerfeit  con 
mandato  di  sospendere  le  offése  e di  comporre  le  differenze.  Uditi  benignamente 
dal  generale  di  Francia  , s>  accordarono  , il  giorno  7 aprile , che  si  sospendessero 
da  ambe  le  parti  le  offese  per  sei  giorni . Poi,  scoprendosi  sempre  più  inclinato 
Ruonaparte  a volere  condizioni  vantaggiose  per  l’ Austria  con  offerire  compense 
nei  territorii  veneti  alla  perdita  dei  Paesi  Bassi  e del  Milanese  , fu  prolungata 
la  tregua  insino  a che  fossero  accordati  i preliminari  di  pace , che  , secondo 
il  corsodi  quei  negoziati,  si  vedevano  non  lontani.  Infatti,  essendosi  dato 
perfezione  a tutte  le  pratiche  , si  venne  fra  i plenipotcnziarii  respettivi  alla 
conclusione  dei  preliminari  nella  terraritli  Leoben  il  di  18.  del  medesimo 
mese . Alcuni  capitoli  furono  palesi , altri  segreti . Fra  i primi  contenevasi , 
cedesse  l' imperatore  alla  Francia  i Paesi  Bassi,  riconoscesse  le  frontiere  della 
Repubblica  , quali  le  avevano  le  leggi  francesi  definite  , consentisse  alla  crea- 
zione di  una  repubblica  in  Lombardia.  Stipulavano  i spreti,  desse  la  Francia 
in  poter  dell’  imperatore  l’ Istria  , la  Dalmazia  , il  Bresciano,  il  Bergamasco, 
parte  del  Veronese  . A questo  fine  appunto , e per.  compir  questa  fraude  , 
aveva  Clarke  già  mollo  avanti  esortato  l’imperatore  ad  occupare  coll* armi 
r Istria  e la  Dalmazia,  ed  aveva  Ruonaparte,  pure  molto  prima',  fatto  rivol- 
tare contro  il  Senato  Bergamo  , Brescia  e le  veronesi  terre  ; promettevano 
peraltro  i preliminari  che  la  repubblica  di  Venezia  si  compenserebbe  con  le 
l.pgaz'oni  : il  che  significa  che  si  destinavano , senza  saputa  e senza  consenso 
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'■'?  ilfl  scoato  veneziano , ad  altra  potenza  i suoi  doininii , e che  gli  si  ofTerivano 
compensi , prima  che  si  sapesse  se  a lui  erano  o convenienti  od  onorevoli, 
perchè  in  questo  non  solo  si  spogliava  Venezia  de'  suoi  Stati , ma  le  si  voleva 
dar  compenso  con  ispogiiar  di  altri  Siali  una  potenza  con  lei  congiunta  di 
amicizia  : ed  è anche  da  considerarsi  in  queste  rìvolUire  schifose  lo  strazio  e 
lo  scherno  che  si  faceva  di  quella  repubblica  C»padana  , che  appena  nata 
si  voleva  ridurre  sotto  la  sferza  di  un  governo  aristocratico , come  dicevano  , 
e tirannico,  che  era  una  faccenda  grave  in  quei  tempi . Ma , essendosi  sti- 
pulalo nei  preliminari  che  Mantova  si  restituisse  all'imperatore,  il  Direttorio 
non  volle  consentire  questa  condizione,  certamente  gravissima  in  sè  stessa, 
e per  gli  effetti  che  portava  con  sè  ; conciossiachè  il  lasciare  un  si  forte 
nido  all'  Austria  in  Italia  , era  un  fare  perpetuamente  incerta  la  repubblica 
lombarda , o transpadana  che  la  vogliam  nominare , ancora  tanto  tenera  in 
quei  primi  prlncipii , cd  un  necessitare  la  presenza  continua  di  un  grosso 
esercito  francese  nell'  Italia  settentrionale  . Rendevansi  anche  per  la  mede- 
sima cagione  incerte  tutte  le  mutazioni  di  Stalo  ohe  in  Italia  avevano  fatto 
i Francesi , e questi  Stati  nuovi  , ad  una  prima  presa  d' armi , ad  un  primo 
romore  , ad  un  primo  sospetto , ad  una  prima  sollevazione  d’ animi , sareb- 
bero iti  tutti  sossopra  , nè  mai  avrebbero  potuto  por  radice , per  quel  segnale 
importuno  dell’  Austria  vicina  o forte  . Il  rilluto  del  Direttorio  fe'  sorgere 
nuovi  negoziati , pei  quali  fìnalmente  fu  consentita  Mantova  alla  repubblica 
Transpadana  ; ma  nacque  al  tempo  stesso  la  necessità  di  ricompensare  quella 
piazza  all’  imperatore  col  restante  dello  Stato  veneto  , colla  città  stessa  di 
Venezia  , e colla  distruzione  totale  dell’  antico  governo  veneziano  . Assunse 
r opera  barbara  e frodolenta  il  Direttorio  ; s’  addossò  Buonaparte  il  carico  di 
mandarla  ad  elfelto , ambi  sperando  di  colorire  il  tradimento  ordito  contro 
i Veneziani , con  Qngere  tradimenti  orditi  dai  Veneziani  Contro  di  loro . 

Già  abbiamo  io  un  precedente  libro  raccontato  che  Bergamo  era  stato 
occupalo  da  Buonaparte , come  istrumento  potente  a volgere  a sua  divozione 
l’ animo  dei  popoli  della  terraferraa  veneta . Fu  del  tutto  violento  il  modo , 
e contrario  a tutti  gli  usi  della  neutralità . Entrarono  i repubblicani  in  Bergamo: 
Baraguey  d’ Hilliers  gli  guidava  con  cannoni  ordinati  a modo  di  guerra  , con 
le  micce  accese  ; s’ impadronirono  delle  porle , recaronsi  in  mano  le  artiglierie 
veneziane , intimarono  al  podestà  Ottolini  facesse  sgombrar  dalla  terra 
tutte  le  truppe  venete  ; se  noi  facesse , userebbero  la  forza . In  tale  guisa 
s’ insignorirono  di  Bergamo  coloro  che  accusavano  Venezia  della  violata  neu- 
tralità . Ma  questo  non  era  che  il  principio  ed  il  fondamento  delle  trame  che 
si  ordivano . Erasi  per  opera  di  Buonaparte  creata  in  Milano , una  congrega- 
zione segreta , nella  quale  entravano  in  gran  numero  i repubblicani  italiani, 
ed  il  cui  fine  era  di  operare  rivoluzioni  nel  paese  veneziano . Alcuni  Francesi 
vi  erano  mescolati , che  intendevano  ai  medesimi  Ani . Tra  questi  un  Lao- 
drìeux , capo  dello  stato  maggiore  di  cavalleria , era  stato  eletto  dalla  con- 
gregazione qual  operalor  principale  a turbare  le  cose  venete . Ma  egli , o che 
avesse  per  onestà  di  natura  realmente  in  odio  quest'  opere  pestifere , o che 
per  motivo  meno  sincero , come  ne  lo  sospettò  Buonaparte , avesse  occulto 
intendimento  con  gl’ inquisitori  di  Stato  di  Venezia,  fe’ sapere  o per  mezzo 
loro , 0 immediatamente  ad  Oltolini , che , ove  una  persona  fldata  a Milano 
mandasse  per  conferir  con  lui , le  svelerebbe  cose  che  massimamente  impor- 
tavano alla  salute  della  repubblica  veneziana.  .Mandava  il  segretario  Stebni: 
trovava  in  Milauo  un  avvocato  Serpieri , romano , trovava  Landrleux , allog- 
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giavanlo  segre lamente  in  casa  Albani  : affermava  Landrieux  a Stefani , essere  i 
onest’  uomo , per  questo  avere  in  abbominio  le  rivoiuxioni  ; già  averne 
impedito  una  in  Ispagna , volere  impedire  quella  dello  Stato  veneto  ; a ciò. 
muoverlo  l'onore  della  nazione  francese,  calpestato  da  Buona  parte,  dal  Diret-* 
torio,  dai  Consigli , orrida  tutta  , come  diceva  , e facinorosa  gente  ; muoverlo 
ancora  i beneSzi  fatti  dalla  repubblica  veneziana  all’  esercito  di  Francia , muo-' 
verlo  r nmanilà , muoverlo  il  desiderio  della  pace  : avere  fra  un  mese  ad. 
esser  pace  con  l’ Austria , se  fosse  impedita  la  rivoluzione  degli  Stali  veneti; 
nel  caso  contrario , non  esservi  più  modo  di  coociliazione , non  aver  più  freno 
Tambizione  di  Buonaparte;  abbracciare  nell’ ambizione  sua  la  sovranità  d’Italia . 
Soggiungeva  poscia , che  la  rivoluziODe  dello  Stato  veneto  era  opera  della 
congregazione  segreta  di  Milano,  alla  quale  partecipavano  principalmente  Porro, 
milanese  ; Lecchi , Gambara , Beccatosi , ila  Brescia , Alessandri , Caleppio , 
Adelasio,  da  Bergamo;  dovere  lui  stesso  , Landrieux,  essere  l'operator 
principale  della  rivoluzione  ; sapere  i nomi , le  forze , le  macchinazioni  -dei 
congiurali  ; dovere  aver  principio,  la  rivoluzione  in  Brescia , poi  dilatarsi  in 
Bergamo  ed  in  Crema;  uomini  apposta,  seminatori  di  denaro  e di  ribellioDe, 
essere  sparsi  fra  i contadini  delle  valli  ; matura  non  raserò  ancora  la  trama , 
avere  ad  essere  fra  otto  o dieci  giorni  : erano  i 9 di  marzo , tratlenessesi , 
esortava , in  Milano  Stefani  ; svelasse  il  lutto  per  un  procaccio  fidalo  a Bat- 
taglia, provveditore  straordinario  di  Brescia;  perchè  alTermava , impedita  la 
rivoluzione  in  Brescia  , a'  impedirebbe  anche  negli  altri  luoghi  ; intanto  non 
si  facessero  carcerazioni  di  persone , perchè  per  questo  si  ritarderebbe , non 
s' impedirebbe  l’ esito  della  congiura  : sapere  il  giorno  dell'  unione  di  tutti  i 
congiurati  ; ne  avvertirebbe  egli , acciocché  tutti  ad  un  tratto  potessero 
arrestarsi , e cosi  intieramente  si  renderebbe  vana  la  diabolica  cospirazione  . 
Protestatosi  dallo  Stefani,  volersene  tornare  a Bergamo;  rispondeva  Landrieux, 
non  convenirsi , bensì  andare  a Brescia . Toccatasi  dal  Veneziano  la  gratitu- 
dine della  Repubblica , rispondeva  il  Francese , premio  non  desiderare  per 
allora  , doversi  il  suo  nomo  tenere  segreto , finché  l' esercito  fosse  ridotto 
sulle  Alpi  per  restituirsi  in  Francia  ; se  Venezia  allora  si  ricordasse  di  Lan 
drieux  , ciò  gli  sarebbe  a grado . Trovava  modo  Stefani  di  tornare  a Bergamo; 
ebbe  raccontato  il  fatto  ad  OUolini . Scriveva  il  podestà  prestamente  al  prov- 
veditore straordinario  Battaglia . Ma  i congiurati , forse  per  aver  avuto  sentore 

0 lingua  degli  avvisi  dati  da  Landrieux  , furono  più  presti  a fare , che  OUolini 
e Battaglia  ad  impedire. 

Era  la  mattina  dei  12  marzo,  quando  un  molo  insolito  si  manifestava 
111  Bergamo  ; i congiurali  Ghia  mavano  il  popolo  a libertà  ; predicavano  aiutare 

1 Francesi  l’ impresa  ; divisi  in  varie  squadre , giravano  per  la  città  ; ferroa- 
vansi  tratto  tratto  ai  capi  delle  strade , poi  di  nuovo  marciavano  ; guardie 
rrancesi  raddoppiale  alle  poite,  cannoni  condotti  dal  castello  in  piazza,  due, 
rivolti  al  palazzo  ; interrogato  il  comandante  francese  dal  potestà , che  cosa 
volesse  Significar  questo , accusava  pattuglie  insolite  di  soldati  veneziani  e 
della  sbirraglia^  F.rano  io  Bergamo  due  compagnie  di  cavalleria  croata,  due 
di  fanti  d’ oUreniiire , tre  d’ Italiani , forse  con  tutto  questo  trenta  sbirri  non 
montavano  fra  tutti  a quattrocento  : i Francesi  quattromila,  ae  non  mentivano 
le  polizze  , perchè  per  altrettanti  forniva  i viveri  la  provincia.  Di  quei  pochi, 
col  castello  in  mano , con  luUe  le  artiglierie  in  suo  potere , temeva  il 
coraaodaote , Insomma  nasceva  il  remore , atterrili  gli  amatori  dello  stato 
vecchio , imbaldanziti  gli  amatori  del  nuovo . Lefovre,  comandante  per  Fran- 
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)T‘j7  eia , filUi  chiamare  a se  i deputati  alle  provvisioni , intimava  loro , avesser 
a sottoscrivere  il  voto  per  la  libertà  ed  unione  del  Ber^masco  alla  repub- 
blica cispadana  ; se  noi  facessero , ne  andrebbe  la  vita  . In  questo  mezzo  due 
offìziali  repubblicani , I’  Hermite  e Bonssion , presiedevano  ai  voti  per  l<i 
libertà  ed  anione  alla  Cispadana . Sottoscrivevano , alcuni  per  amore , molti 
per  forza . Era  un  andare  e venire , una  confusione  . un  trambusto  incre- 
dibile . Scendeva  la  notte  ratanto , e rendeva  più  terribile  l' aspetto  delle  cose . 
In  questo  mentre  si  creava  il  municipio  ; toglievano  i repubblicani  lo  sten- 
dardo veneto , che  ancora  sventolava  sulle  mura  del  castello  . Era  ancor 
libero  Ottolini , instava  presso  a Lefevre  comandante  della  santità  dei  neutri 
ammonendolo  . Ma  Lefevre , deposta  in  tutto  la  visiera , faceva  udire  questo 
suono , che  il  popolo  di  Bergamo  era  libero , che  per  questo  egli  aveva  fatto 
torre  lo  stendardo  veneto,  ostacolo  alla  libertà  ; che  le  intraprese  lettere  del 
podestà  ( quest’  erano  le  lettere  con  le  quali  Ottolini  mandava  agl'  inquisitori 
di  Stato  la  nota  dei  congiurati,  e che  erano  state  intercette  ed  aperte  da 
l.efevre)  gli -servivano  di  regola  : che  perù  egli , Ottolini , avesse  a sgombrar 
tosto  da  Bergamo  ; quando  no , il  manderebbe  carcerato  a .Milano . Cacciare 
dalla  propria  sede  sotto  pena  di  esilio  e di  carcere  un  rappresentante  pub- 
blico di  un  governo , è oltraggio  tale , che  niun  altro  pub  esser  maggiore  , 
e solo  avrebbe  bastato  non  solamente  a giustificare , ma  ancora  a neeessitere 
qualunque  presa  d’ armi , ed  anzi  una  formale  dichiarazione  di  guerra  da 
parte  del  Senato  veneziano  contro  la  Francia , se  questa  non  satisfacesse  , 
come  efTeltivamente  non  satisfece . Mentre  il  comandante  minacciava  Ottolini , 
sopraggiungevano  I’  Hermite  e Roussion , e con  loro  i conti  Pesenti  ed  Al- 
borghelti , in  divisa  e nappa  francese . Di  bel  nuovo  intimavano  ad  Ottolini 
partisse  subito , o sarebbe  mandato  a Milano . Partiva  il  podestà  alla  volta 
di  Brescia,  lasciando  Bergamo  in  poter  dei  novatori  , i soldati  veneti , prima 
disarmati , poi  mandati  a Brescia . 

Il  nuovo  magistrato  municipale  mandava  fuori  un  manifesto  per  infor- 
mare, come  diceva  il  popolo  sovrano  che  i municipali  erano  entrati  in  ufficio. 
Scriveva  quindi  il  giorno  medesimo  in  nome  del  popolo  sovranodi  Bergamo 
alla  repubblica  cispadana , avere  Bergatno  conquistalo  la  libertà , desiderare 
collegarla  con  quella  della  Cispadana  , l' accettassero  in  amicizia , dessergli 
quella  del  popolo  cispadano.  i Viviamo,  continuavano,  combattiamo  e mo- 
« riamo  , se  fìa  d'  uopo  , per  la  causa  medesima  : al  medesimo  modo  debbono 
<t  vivere  i popoli  liberi;  viviamo  adunque  uniti  per  sempre  voi.  Francesi 
<t  c noi  II . 

Pubblicavansi  frequenti  scritti , parto  seri , parte  faceti , parte  schernevoli 
sul  bone  di  i'an  Marco . sui  piombi  di  Venezia  , sugl’  inquisitori  di  Stato  , 
.sulla  tirannide  d’ Ottolini  , sull’ aristocrazia  , sull’oligarchia,  e simili  altre 
parole  greche  ; strana  occupazione  di  menti  del  condannare  in  altri  ciò  che 
era  in  sè  ; perchè  dei  piombi  e degl’  inquisitori , si  può  domandare  che  altra 
rosa  fossero  i ministri  di  polizia  del  Direttorio  e di  Buonaparte  , se  non  inqui- 
sitori di  Stato , e se  non  abbiano  fatto  arrestare  e tener  prigine  senza  processo 
più  gente  in  quindirà  anni , che  gl’  inquisitori  di  Venezia  in  tre  secoli  . Si 
può  anche  domandare  , se  i castelli  di  Vincenna  , di  Ham  e di  Pietra  Castello 
non  fossero  piombi , e se  il  comandante  di  Milano  non  esercitasse  maggior 
tirannide  contro  coloro  che  non  amavano  lo  stato  nuovo , che  Ottolini  contro 
quei  che  non  amavano  il  vecchio.  Quanto  all’ aristocrazia  ed  all’oligarchia  , 
gli  uomini  diritti  c che  non  si  luscian  prendere  alle  grida  ; sapranno  ben 
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essi  con  qual  nome  chiamare  uno  stato , come  quello  era  di  queste  estem- 
poranee  repubbliche  italiane  , in  cui  un  comandante  militare  comandava  a 
pochi  gridatori  di  libertà , e questi  pochi  molestavano  con  ischerni , con 
tasse , con  prigionie  e con  esilii  I'  universale  dei  popoli . lo  temo  che  da 
tolto  questo  chi  ini  legge  creda  eh'  io  non  sia  amico  della  libertà;  ma  queste 
cose  io  dico  appunto  perchè  sono  ; imperciocché  il  peggior  male  che  si  sia 
fatto  alla  libertà , è l’ aver  chiamato  col  suo  nome  la  tirannide  . Troverai  in 
questo  concorde  col  generoso  Parini  : ed  ancor  »,  diceva  egli,  amo  la  libertà, 
ma  non  la  libertà  fesceimiaa  . 

Intanto  i novatori  , non  essendo  senza  sospetto  sogli  abitatori  delle 
campagne , mandavano  uomini  ildatì  a predicare  la  libertà  , rizzavano  alberi , 
creavano  municipali , gridavano  contro  I’  aristocrazia  : i popoli  sembravano  , 
non  sapendo  che  cosa  queste  strane  fogge  si  volessero  significare.  Non  si 
muovevano  in  favor  dello  stalo  nuovo  , perchè  non  I’  intendevano  ; e non 
vedevano  qual  bene  avesse  in  sè  ; neppur  si  muovevano  in  favor  del  vecchio, 
perchè  il  caso  improvviso  di  Bergamo  gli  aveva  fatti  attoniti  e temevano  i 
Francesi , che  vi  erano  mescolati . Arrivavano  poscia  Cispadani , Transpadani , 
Polacchi , ogni  sorte  di  patriotli , e facevano  un  predicare  , uno  scrivere  , un 
festeggiare  incredibile . 

Quivi  non  si  rimanevano  le  disgrazie  della  repubblica  veneziana.  Rivoltato 
Bergamo  , volevano  far  mutazione  in  Brescia  per  vieppiù  stabilire  nella 
divozione  altrui  quelle  provincie  . Non  aveva  omesso  Ottolini , quando  ancora 
era  in  ufficio , d' informare  il  provveditore  straordinario  Battaglia  della  trama  * 
che  si  macchinava  contro  di  questa  città  ; egli  aveva  mandato  il  nome  dei 
congiurati , dei  quali  non  si  era  appunto  ingannalo , consigliandolo  ad  aspet- 
tare che  tutti  fossero  uniti , il  che  doveva  accadere , secondo  gli  avvisi  di 
Landrieux , il  24  del  mese , e ad  arrestarli  e ad  ucciderli . Inoltre  il  rappre- 
sentante veneto  a Milano , Vincenti , scriveva  continuamente  al  provveditore 
straordinario  , stesse  avvertito  , perchè  la  congiura  era  vicina  ad  avere  effetto; 
si  armasse , non  si  fidasse  del  comandante  francese  del  castello  di  Brescia , 
perchè  s’ intendeva  coi  congiurati . Tutte  queste  cose  turbavano  1’  animo  del 
provveditore , e lo  tenevano  sospeso  , perchè  I'  uccidere  i congiurali  non  gli 
pareva  sicuro  in  tanta  contaminazione  di  spiriti , massimamente  pensando 
eh'  essi  appartenevano  alle  più  principali  famiglie  di  Brescia . Da  un’  altra 
parte  il  far  venire  soldati  da  Verona  gli  pareva  dar  troppo  sospetto , temendo 
dei  Francesi;  nè  anco  quei  soldati  potevano  esser  molli.  Ristringeva  in  Brescia 
le  squadre  di  cavalleria  sparse  nel  contado  ; raa  erano  poche  genti . Chiamava 
a sè  i Lecchi , i Garobara , i Fenaroli  e gli  altri  amatori  di  novità , e gli 
accarezzava , ma  senza  frutto . Non  sapeva  a qual  partite  appigliarsi  ; le 
artiglierie  in  mano  dei  Francesi  ; il  castello  poteva  fulminare  la  città . 
Scriveva  Battaglia  a Buonaparte , col  quale  aveva  qualche  entratura  d’  ami- 
cizia , macchinarsi  in  Brescia  contro  lo  Stato  da  gente  scelerata  sotto  nome 
di  protezione  francese  ; e stantechè  tutte  le  artiglierie  venete  erano  in  poter 
suo , richiederlo  che  lo  accomodasse  di  sei  od  otto , perchè  si  potesse 
difendere  : richiederlo , oltre  a ciò , vietasse  ai  soldati  lombardi  il  passo  per 
la  città , frenasse  chi  si  vantava  della  proiezione  di  Francia . Dei  cannoni 
nulla  rispondeva  Buonaparte  ; dei  Lombardi  e del  frenare  rescriveva  , non 
doversi  perseguitar  gli  uomini  in  grazia  delle  loro  opinioni,  non  esser  delitto 
se  uno  inclinava  più  ai  Francesi  che  ai  Tedésctii,  come  se  in  questo  caso 
si  trattasse  tra  Francesi  £ Tedeschi  e non  tra  ribelli  ed  uno  $lato  al  quale 
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iTtT  egli  aveva  tolto  i mezzi  di  difesa  ; e come  se  ancora  si  trattasse  di  opinioni 
e non  di  fatti , e di  congiure  contro  lo  Stato . Desiderava  finalmente  di  veder 
il  provveditore.  Accresceva  il  pericolo  ed  il  terrore  la  rivoluzione  di  Ber* 
gamo . Le  cose  si  avvicinavano  all'  estrema  fine . 

Ecco  la  sera  dei  47  marzo  arrivare  improvvisamente  le  novelle,  essere 
giunti  a Coccaglio  circa  sessanta  ufficiali  francesi , condotti  da  un  Antonie 
Niccolini , bresciano  , aiutante  di  Kilmaine  , ed  impedire  il  passo  ad  una 
squadra  di  cavalleria  che  da  Brescia  mandava  il  provveditore  a Chiari . 
S'  aggiungevano  poco  stante  altri  perturbatori , perchè  una  massa  di  circa 
cinquecento  tra  Lombardi  e Bergamaschi , guidati  da  capi  francesi , si  erano 
congiunti  coi  primi  , ed  armati  con  due  cannoni , certamente  avuti  dai 
Francesi,  perciocché  portavano  lo  stemma  imperiale  d’Austria,  viaggiavano 
verso  Brescia.  La  mattina  dei  48  già  erano  vicini:  il  comandante  di  Francia 
faceva  in  questo  punto  aprir  le  cannoniere  del  castello , che  miravano  al 
palazzo.  Dei  congiurati , quasi  tutti  nobili , chi  si  era  ritirato  io  castello,  chi 
andato  all'  incontro  del  Lombardi , e chi  sparso  in  varii  luoghi , eccitava  il 
popolo  a ribellarsi . Voleva  , Mocenigo , podestà  , che  si  armassero  i soldati 
della  Repubblica  , e con  la  forza  si  resistesse  ai  ribelli  ; Battaglia  titubava 
per  paura  dei  Francesi , dei  nobili  e di  tutto  : certo , il  minor  male  che  si 
possa  dire  di  lui , è che  ebbe  paura  ; ma  forse  I'  amicizia  che  aveva  con 
Ruonaparte  nocque  alla  Repubblica . Mandava  due  uffizioli  ai  ribelli  per  udire 
quello  che  si  volessero . Rispondevano  Lecchi  il  primo , volere  per  amore  o 
per  forza  liberare  il  popolo  bresciano  dalla  tirannide  veneta  ; aspettare  in 
aiuto  loro  diecimila  soldati  e molti  Francesi  ; badasse  bene  il  provveditore  a 
quello  che  si  facesse  , perchè  se  resistesse  andrebbe  Brescia  a fuoco  ed  a 
sangue . A questo  suono  Battaglia  non  so  se  mi  debba  dire  intimorito , o 
peggio , raccoglieva  tutti  i suoi  soldati  nei  quartieri , e dava  ordine  che  non 
resistessero  ; licenziava  al  tempo  stesso  le  guardie  del  palazzo , e si  metteva 
in  tutto  a discrezione  di  coloro  che  volevano  spegnere  il  dominio  di  quel 
prìncipe  che  aveva  in  lui  collocato  tanta  fede . Mocenigo , veduto  la  terra 
abbandonata  da  quello  che  poteva  più  df  lui  , si  fuggiva . Intanto  il  popolo 
stimolalo  dai  congiurati , e già  essendosi  avvicinati  alle  mura  i novatori  di 
fuori,  tumultuava,  gridando  libertà.  Accresceva  l’impeto  l’apparire  di  un 
Pisani , stato  molto  tempo  nei  piombi  ; le  grida  contro  i Veneziani  tiranni 
montavano  al  cielo.  Sottomessi  gli  amatori  dell’antica  repubblica  dal. popolo 
tumultuante , dalla  gente  annata  che  veniva  di  fuori , dalla  connivenza 
manifesta  dei  repubblicani  di  Francia,  dall’attitudine  minacciosa  del  castello, 
pronto  a fulminare;  poche  , chiuse  ed  ordinate  a non  resistere  le  soldatesche 
veneziane , fu  in  poco  d’  ora  Brescia  ridotta  in  podestà  dei  novatori . Cerca- 
vano Mocenigo  per  maltrattarlo  ; ma  non  fu  trovalo . Arrestavano  Battaglia , 
e per  poco  stette  che  non  lo  uccidessero . Lo  serravano  poscia  in  castello , 
dove  era  custodito  da  soldati  francesi  ; opera  certamente  meritevole  di  ogni 
riprensione  ; perchè  se  era  brutta  cosa  il  secondare  la  ribellione , bene  era 
peggiore  il  farsi  complice  dei  ribelli  col  tener  carceralo  un  magistrato  prin- 
cipalissimo di  una  repubblica  alla  quale  la  Francia  continuava  a protestare 
amicizia . 

Udivansi  con  grandissimo  terrore  le  novelle  di  Bergamo  e di  Brescia  a 
Venezia  . Scriveva  il  Senato  , di  cui  queste  cose  molto  angustiavano  F animo, 
le  sue  querele  al  ministro  Lallemand  ; le  scriveva  al  nobile  Ouerini  in  Fran- 
cia . Si  rispondeva  che  non  si  sapeva  capire  , che  i Francesi  non  s’  ingerivano. 
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che  la  Francia  era  amica  a Venezia  , che  qualche  cosa  si  doveva  pur  dare  rsr 
alla  natura  delle  soldatesche . Ma  l' importanza  era  in  Buonaparte , divenuto 
padrone  della  somma  delle  cose  in  Italia . Però  mandava  il  Senato  appresso 
a lui  I due  Savi  del  collegio,  Francesco  Pesaro  e Gian  Battista  Corner,  affin- 
chè gli  dimostrassero  quanto  offendessero  la  neutralità  e la  sovranità  della 
Repubblica  le  cose  accadute  in  Bergamo  ed  in  Brescia  per  opera  dei  coman- 
danti francesi  , e quanto  fossero  contrarie  alle  protestazioni  di  amicizia  che 
la  repubblica  di  Francia  continuamente  ed  anche  recentemente  aveva  fatte 
a quella  di  Venezia . Oltre  a ciò  , di  nuovo  ed  asseveratamente  protestassero 
dell’incorrotta  fede  e della  costante  amicizia  del  Senato  verso  la  Francia; 
stringesserlo  a disapprovare  pubblicamente  la  condotta  dei  comandanti  delle 
due  città  ribellate  , ed  a restituire  i due  castelli,  fonti  evidenti  della  ribel- 
lione ; richiedesserlo  in  fine  , che  consentisse  che  il  Senato  con  le  armi  in 
mano  rimettesse  sotto  f obbedienza  i ribelli . Trovato  in  Gorizia  il  generale 
repubblicano , ed  espostogli  il  fatto  dai  legati , rispondeva  non  abbastanza 
ancora  essere  sicure  le  sorti  della  guerra , perchè  potesse  restituire  alla 
Repubblica!  castelli  occupati  : potrebbe  il  Senato  fare  quanto  gli  sarebbe  a 
grado  per  sottomettere  i ribelli , purché  le  genti  francesi  e gl’  interessi  loro 
non  ne  fossero  offesi;  del  comandante  di  Bergamo,  perchè  questi  più  di 
quel  di  Brescia  si  era  mescolato  nella  rivoluzione,  ordinerebbe,  fosse  con- 
dotto a Milano  e processato;  sarebbe,  se  colpevole,  castigato;  allegava 
essere  sincera  la  fede  della  Francia  verso  Venezia . Trapassando  poscia  più 
oltre  , si  offeriva  ad  usare  le  proprie  forze  per  ridurre  i novatori  a divozione 
del  Senato  , e che  ove  ne  fosse  richiesto  ih  farebbe . Toccava  finalmente  , che 
sarebbe  bene  che  Venezia  più  strettamente  si  congiungesse  in  amicizia  colla 
Francia . 

Covava  in  tutto  questo  una  insidia;  perchè  mentre  affermava  Buonaparte 
essere  in  podestà  del  senato  il  fare  quanto  gli  parrebbe  conveniente  per 
ridurre  all’  ordine  i ribelli , pubblicava  Landerieux  a Bergamo  , forse  volendo, 
per  essersi  effettuato  quello  che  forse  egli  aveva  voluto  impedire , ricoprire 
con  mostrar  severità  i sospetti  che  potevano  concepirsi  di  lui  dai  repubblicani 
di  Francia  e d’Itaba;  che  nissuna  gente  armata  sarebbe  lasciata  entrare  nè 
in  Brescia  nè  in  Bergamo , e che  se  alcuna  vi  si  appresentasse , questa 
avrebbe  assalilo,  come  nemico,  con  tutte  le  sue  forze.  Ma  te  cose  da  più 
alta  sede  pendevano  che  da  Landrieux;  perchè  visitato  a Parigi  dal  nobile 
Querini  uno  dei  cinque  del  Direttorio , e dettogli  che , poiché  i Francesi 
protestavano  non  volersi  mescolare  nel  governo  interno  delle  città  venete , 
doveva  riuscire  cosa  indifferente  al  Direttorio  , se  il  Senato  rimettesse  nel 
dovere  i Bergamaschi , rispondeva  risolutamente  il  quinqueviro  non  lo  spe- 
rasse , e che  finché  fossero  in  Bergamo  truppe  francesi , non  f avrebbe  mai 
il  Direttorio  permesso.  Replicato  dal  Querini,  che  di  tale  divieto  non  com- 
prendeva la  ragione  , soggiungeva  il  quinqueviro , ciò  esser  chiaro , perchè  i 
Francesi  , essendo  più  forti  dei  Veneziani,  a loro  stava  a comandare  in  quei 
luoghi  ; le  quali  voci  certamente  sono  da  stimarsi  barbare  ; perchè  bene  si 
sa  e pur  troppo , che  queste  cose  spesso  si  sono  fatte  ; ma  1’  asseverare  con 
tanta  fronte  che  sia  diritto  e giusto  farle , è nuovo  del  tutto . Terminava  il 
quinqueviro  dicendo , che  infine  non  toccava  alla  repubblica  di  Venezia  a 
comandare  alla  francese , e che  vedeva  bene  che  i discorsi  del  Querini 
dimostravano  che  il  governo  veneto  non  si  fidava  nella  lealtà  de!  Direttorio , 
ma  che  se  cosi  fosse , avrebbe  potuto  farlo  pentire . Da  ciò  ^ vede  quale 
Bon.i  AL  isti.  40 
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i:i>7  concetto  si  debba  fare  della  condiscendenza  di  Buonaparte . In  tale  modo  si 
sollevavano  dai  capi  dell'  esercito  repubblicano  i sudditi  contro  Venezia  , ed  a 
Venezia  si  vietava  che  li  sottomettesse. 

Alle  gravissime  proposte  del  capitano  di  Francia  si  scuctevano  i legati , 
parendo  loro , come  era  veramente , cosa  enorme , pericolosa  e di  pessimo 
esempio , che  i soldati  forestieri  si  adoperassero  per  tornar  a divozione  i ri- 
belli della  repubblica . Per  la  qual  cosa  negavano  la  offerta , restringendosi 
con  dire  che,  poiché  i castelli  erano  in  mano  dei  Francesi,  e servivano  di 
appoggio  ai  turbatori  dell'  antico  Stato,  ragion  voleva,  acciocché  si  pareggiassero 
le  pratiche,  ch'ei  facesse  qualche  dimostrazione  pubblica  per  disappro- 
vare i muti  che  si  erano  suscitati . Al  che  non  consentendo , rispondeva 
che  in  mezzo  all'  ardore  di  quelle  nuove  opinioni  che  molto  avevano  ajutato 
le  sue  armi , sarebbe  certamente  incolpato,  se  ora  si  dimostrasse  avverso  a 
coloro  che  si  erano  scoperti  fautori  del  nome  e delle  massime  di  Francia  ; 
che  solo  a ciò  fare  si  sarebbe  piegato  , quando  il  Direttorio  precisamente 
gliel'  avesse  comandato . Tornava  poscia  sul  parlare  di  più  stretti  vincoli 
d'amicizia  colla  Francia,  proponendo  per  esempio  il  re  di  Sardegna,  ed  af- 
fermava esser  questo  il  mezzo  migliore  per  frenar  le  rivoluzioni . Le  quali 
esibizioni  ed  e.sortazioni , chi  si  farà  a considerare  lino  a qual  termine  già 
fossero  trascorse  le  cose , e le  offerte  fatte  all'  Imperatore  Francesco , saranno 
testimonio  certo  ch'elle  avevano  tutt' altro  Rne  che  la  salute  di  Venezia. 
Del  resto , senza  tanti  giri  di  parole , e serbando  anche  in  sua  potestà  per 
sicurezza  del  suo  esercito , i castelli  di  Bergamo  e di  Brescia , bastava  bene 
che  il  generalissimo  ordinasse  , o che  con  un  cenno  solo  significasse  , che 
Bergamo  e Brescia  ritornassero  all*  obbedienza  di  Venezia  , che  I magistrati 
istituiti  dai  novatori  cessassero  F u^cio , e che  quei  del  Senato  fossero 
restituiti  al  loro , perché  tutte  queste  cose  avessero  incontanente  la  loro 
esecuzione.  Anzi  il  solo  dichiarare  ch'egli  disapprovava  quelle  due  rivoluzioni, 
e che  contro  la  sua  volontà  erano  state  effettuate , avrebbe  rintegrato  subi- 
tamente nelle  due  città  ribelli  il  consueto  dominio . 11  non  averlo  voluto  fare 
dimostra  viemaggiormente  i disegni  sinistri . Strana  esibizione  di  Buonaparte 
era  questa  di  voler  far  tornare  all'  obbedienza  quelle  terre  eh'  egli  stesso  aveva 
incitato  a ribellione  : imperciocché , senza  andar  più  vagando  in  questa  mate- 
ria , certa  cosa  é che , per  ordine  espresso  di  lui , furono  fatte  ribellare  ai 
Veneziani  le  città  veneziane  di  cui  si  tratta  . Rispondevano  i legati  della 
Repubblica,  volere  il  Senato  l'amicizia  di  Francia;  dell'alleanza  risolverebbe 
quando  , ritratta  I'  Europa  da  quell'  immenso  disordine  e ricomposta  in 
quieto  stato  , potrebbe  con  sicurezza  di  consiglio  deliberare . A queste  parole 
SI  alterava  gravemente  il  vincitore  , poi , tornando  sull’  antiche  querele , 
acerbamente  rimproverava  ai  Veneziani  il  ricovero  dato  al  conte  di  Provenza 
ed  al  duca  di  Modena  , e l' avere  ricettato  i tesori  di  Modena  e d’ Inghilterra  ; 
a questo  passo  dimostrava  voglia  di  por  mano  su  di  questi  tesori  ; il  che 
palesava  quanto  fosse  in  lui  lo  sprezzo  della  neutralità . 

Mentre  il  generalissimo  di  Francia  parte  accarezzava,  parte  minacciava 
a Gorizia  i legati  di  Venezia , lusinghiere  parole  pubblicava  Kilmaine , gene- 
rale, che  reggeva  la  Lombardia.  Biasimava  il  comandante  di  Bergamo  del 
non  averlo  (atto  consapevole  degli  accidenti  seguiti , sperava  non  ne  fosse 
partecipo , gli  proibiva  di  mescolarsene  ; se  il  facesse  il  punirebbe  ; essere 
neutralità  fra  le  due  repubbliche  ; volere  il  generalissimo , volere  lui  stesso 
che  se  le  portasse  rispetto . Se  questa  lettera  di  Kilmaine  fosse  vera  o finta 
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non  si  sa  , perche  è di  data  incerta . Del  resto , l’ opera  del  comandante  nel-  its; 
r aiutare  la  ribellione  di  Bergamo  era  notoria , non  solo  in  questa  città , ma 
ancora  in  tutta  la  Lombardia,  e metterla  in  dubbio  era  un'astuzia  ridicola; 
nè  il  comandante  medesimo  fu  mai  tradotto  in  giudizio . 

Come  I fatti  rispondessero  alle  parole  di  Kilmaine  ; o vere  o fìnte  che  si 
fossero , il  dimostrava , pochi  giorni  dopo , la  rivoluzione  di  Crema  ; opera  , 
non  solo  certa  , ma  anche  evidente , delle  truppe  francesi  ; perchè  il  giorno  87 
marzo , appresentatasi  una  squadra  di  cavalleria  di  Francia  alla  porta , 
chiedeva  il  comandante  l' entrata , promettendo  di  non  inferire  molestia , e 
sarebbe  dimani  partito  per  Soncino.  Introdotti , si  portarono  quietamente  quel 
giorno . Ma  il  di  seguente  comparivano  due  compagnie  armate  della  medesima 
nazione , una  verso  la  Porta  Ombriano , l' altra  verso  quella  del  Serio , nè 
cosi  tosto  si  erano  avvicinati  alle  mura , che  le  truppe  di  dentro  aprivano  le 
porte  , per  modo  che , dato  il  varco , e , per  far  più  presto , scalando  alcuni 
le  mura  , si  facevano  padroni  della  terra . Correvano  quindi  a disarmare 
i soldati  veneziani  ; s’ impossessavano  dei  quartieri , occupavano  il  palazzo 
pubblico  ; minacciavano  nella  vita  , con  l’ armi  inarcate , il  podestà  ; e , di- 
sarmatolo , il  costringevano  a dismettere  l' ufficio . Occupavano  al  tempo 
stesso  la  Camera , il  Monte , il  Fondaco , gli  uffici , le  cancellerie . Taciute 
tutte  le  altre  iniquità  usate  a Venezia,  se  questa  sola  della  violenta  occupa- 
zione di  Crema  non  bastasse  per  giustificare  il  Senato  a sorgere  subitamente 
con  r armi  in  roano  contro  i Buonapartiani , il  diranno  tutti  coloro  ai  quali 
sta  pure  a cuore  la  giustizia  che  la  forza . 

Arrivava  a Crema  1’  Uermite , già  partecipe  del  rivolgimento  di  Bergamo , 
e si  metteva  all’  atto  di  blandire  il  podestà  con  parole  soavi , del  ufficio 
dolcemente  esercitato  lodandolo . Somiglianti  parole  usava  f ufficiale  del  Di- 
rettorio, che  distrutta  per  forza  e per  inganno  l'autorità  sovrana  di  Venezia 
sopra  Crema , se  ne  giva  affermando  che  i Francesi  erano  buoni  amici  della 
repubblica  di  Venezia.  Mescolaronsi  io  questo  moto  pochi  uomini  del  paese, 
tra  i quali  principalmente  comparirono  il  marchese  Cambazzocca , ed  i conti 
Asporti,  Locatelli  e Romici,  venuti  da  Bergamo.  Crescevasi  il  municipio, 
piantavasi  l'albero,  ballavisi  intorno , appiccavasi  una  fune  al  collo  del  bone 
di  San  Marco , come  se  fosse  tempo  da  ridere  ; fucevasi  la  luminaria , gri- 
davasi  libertà . Il  podestà  fu  lasciato  partire  senza  offesa . Cosi  Crema , per 
opera  dei  soldati  buonapartiani , fu  ridotta  a divozione  dei  novatori . Kilmaine, 
che  aveva  scritto  la  bella  lettera  pel  fatto  di  Bergamo , se  ne  stette  tacendo 
per  quel  di  Crema. 

Le  rivoluzioni  di  Bergamo,  di  Brescia  e di  Crema  facevano  sorgere 
nuovi  pensieri  tanto  nei  capi  francesi , quanto  nel  senato  veneziano , cosi 
come  ancora  fra  i sudditi  che  si  conservavano  fedeli . Vedevano  i primi  che 
r accessione  di  quelle  tre  principali  città  d’  Oltremincio  era  di  somma  impor- 
tanza ai  loro  ulteriori  disegni  ; perchè , oltre  ai  più  facile  vivere  per  la 
ricchezza  di  quei  territori , i novatori  che  li  secondavano , divenivano  e più 
audaci  e più  numerosi . Faceva  in  questo  il  loro  esempio  grandissimo  di 
frutto , e nuova  gente  nuovalrice , siccome  un  nembo  ne  tira  un  altro  , si 
accostava . Principale  fondamento  a tutto  questo  moto  era  Brescia  , città 
ricca  popolosa  , abbondante  d'  uomini  fieri  e bellicosi . Quivi  ancora  gli  otti- 
mati , 0 che  amassero  la  libertà , o che  avessero  gelosia  contro  i patrizi 
veneti , o che  solamente  si  fossero  lasciati  stravolgere  dalla  vertigine  co- 
mune , favorivano  la  rivoluzione  . Nel  che  Brescia  si  diversificava  da  Bergamo, 
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' dove  i più  fra  i ricchi  si  mostravano  avversi . Accorrevano  poi  a Brescia 
Dombrowscki  co’  suoi  Polacchi , Lahoz  co’  suoi  Italiani , e davano  incentivi 
con  le  parole,  animo  con  le  forze,  esempio  con  I’  ordinate  schiere.  Pavesi, 
lodigiani.  Milanesi,  Bergamaschi,  Napolitani  vi  arrivavano  continuamente, 
chi  con  lingue  pronte  per  orare , chi  con  armi  per  combattere . La  solleva- 
z one  , l’ impeto  , la  concitazione  andavano  al  colmo  ; le  minacce  e gli  scherni 
che  facevano  contro  i patrizi , erano  incredibili . Già  si  persuadevano  etw; 
alla  loro  prima  giunta  dovesse  andar  sossopra  tutta  ed  a ruina  la  veneziana 
repubblica.  Lahoz,  Gambara , Lecchi  ed  un  Mallet  generale  di  Francia, 
anch’  egli  mescolato  in  questi  moti , trionfavano . Queste  cose  vedovano  con 
gli  occhi  loro  i capi  dell'  esercito  francese , e le  passavano  : so  le  sapeva 
Buoniiparlo,  e le  passava  con  troppa  più  sopportazione  che  si  convenisse  alla 
sincera  fede . 

Preparata  la  strada  alla  rivoluzione  delle  altre  parti  della  terraferma 
venda  situate  sulla  destra  del  Mincio  , per  mezzo  massimamente  della  po- 
tente Brescia  , inalzavano  i sollevati  I’  animo  a maggiori  cose , proponendosi 
di  turbare  anche  i paesi  posti  sulla  riva  destra  dell’  Adige , principalmente 
Verona  , tanto  importante  per  la  sua  grandezza  , e per  esser  passo  del 
fiume.  Questo  era  anche  risolutamente  l’intento  di  Buonaparte  ; perciocché, 
più  di  un  mese  prima  che  sorgesse  la  sollevazione  di  Verona , aveva  dato 
ordine  a’  suoi  comandanti  in  questa  città  che  procurassero  la  rivoluzione 
medesima  con  tutte  le  forze  e con  tutte  le  arti  loro . Nel  che  , con  maneggi, 
p.irte  segreti , parte  palesi , il  secondavano . Mentre  tutti  questi  inganni  si 
tramavano,  non  erano  ancora  le  co.se  sicure  pei  Francesi,  che  tuttavia  si 
trovavano  a fronte  dell’  arciduca  sulle  rive  del  Tagliamento . Il  capitano 
Pico , che  aveva  anche  avuto  al  medesimo  tempo  carico  da  Buonaparte  di 
macchinare  in  Verona  contro  i Veneziani  , gli  rappresentava  che  il  moto  in 
lei  .sarebbe  riuscito  pericoloso  e di  esito  molto  incerto , stanteché  l’arciduca 
gli  stava  ancora  davanti  molto  poderoso  ; esortava  pertanto,  aspettasse  tempo 
più  propizio.  Hispondeva , gisse  pure,  e sommuovesse  Verona . Poi  soggiun- 
geva, che  , se  la  sommossa  andasse  bene  , sarebbe  libera  l’ Italia  ; se  male, 
la  Cisalpina  repubblica  (con  tal  nome,  dopo  la  conquista  di  Mantova  , 
aveva  chiamato  la  Transpadana)  almeno  resterebbe.  Dette  queste  parole, 
accomiatava  Pico , raccomandandogli , s’ intendesse  con  Beaupoil  e con 
Kilmaine , e gli  desse  ragguaglio  di  tutto  che  accadesse  : desse  intanto  ri- 
covero in  Mantova  ai  patriotti  che  fossero  io  pericolo,  e gli  rendesse  sicuri 
che  sarebbero  liberi . Né  in  Brescia  stavano  oziosi  i novatori  rispetto  a 
Verona;  perché  colà  mandavano  agenti  segreti,  parte  da  Brescia  medesima, 
parte  da  Desenzano , parte  da  Lonato , affinché  cooperassero  alla  sollevazione. 
Cosi  Verona  era  insidiata  da  Buonapiarte , da’  suoi  capitani , dai  novatori 
armati , dai  novatori  non  armati , italiani , polacchi , svizzeri  e francesi.  Non 
ostante  tutto  questo,  il  canuto  Lallemand  ed  il  giovane  Buonaparte  sempre 
protestavano,  a nome  di  Francia,  dell'incontaminata  fede  e della  sincera  ami- 
cizia verso  la  repubblica  veneziana. 

Le  insidie  ordite  per  ribellar  Verona  erano  venute  a notizie  del  governo 
veneto,  non  solamente  per  le  dimostrazioni  tanto  palesi  dei  Bresciani  sollevati, 
ma  ancora  per  segreti  avvisi  di  alcuni  fra  quelli  stessi  che  macchinavano. 
Pensava  pertanto  al  rimedio  contro  s'i  grave  pericolo  . Vi  mandava  , con 
dar  voce  di  cagioni  diverse  dai  sospetti , parecchi  reggimenti  di  Schiavoni  : 
vi  mandava  due  provveditori  straordinari , Giuseppe  Giovanelli , giovane 
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animoso'e  prudente , e Niccolò  Erizzo  , uomo  di  natura  molto  calda  , ed  m: 
amantissimo  del  nome  veneziano . Ma  perchè  le  radici  della  forza  erano  nel 
paese,  dava  facoltà  amplissima  al  conte  Francesco  degli  Kmilii , personaggio 
ricchissimo  e di  molto  seguito , acciocché  armasse  la  gente  del  contado  , 
promettesse  e desse  soldi , ogni  e qualunque  cosa  che  in  poter  suo  fosse  , 
facesse  per  isventare  le  macchinazioni  dei  repubblicani . Accettava  volentieri 
il  carico  il  conte  Emilii , e,  tra  l’autorità  del  suo  nome,  e l'efficacia  delle 
sue  ricchezze , faceva  non  poco  frutto  soldando  gente  , provvedendo  armi  , 
ammassando  munizioni , traendo  a sè  buoni  e cattivi  per  tenere  in  piedi 
l'insidiata  Repubblica.  Faceva  compagni  alla  sua  impresa  il  conte  Verità  ed 
il  conte  Malenza  cn'  suoi  due  figliuoli , uomini  aneli’  essi  molto  infiammati 
nel  difendere  l’ antico  dominio  de’  Veneziani . Il  secondavano  efficacemente  i 
preti  ed  i frati  con  le  esortazioni  loro  ; alle  quali  maggior  forza  accrescevano 

10  strazio  testé  fatto  del  papa  , e lo  spoglio  di  Loreto;  gli  animi , già  infieriti 
per  tante  ingiurie,  di  maggior  veleno  s’imbevevano  per  l’oltraggiata  religione  • 
Accresceva  lo  sdegno  l’orribile  governo  che  facevano  delle  provincie  le  truppe 
repubblicane,  si  quelle  che  stanziavano,  come  quelle  che  viaggiavano. 
Viepiù  inaspriva  i popoli  una  ingiustizia  manifesta  , perché  i bagagli  rapiti 
dai  Tedeschi  in  guerra,  eran  fatti  pagare  dai  Comuni  . Quel  dei  Due 
Castelli , situato  sull’  agro  veronese , e composto  appena  di  cinquecento 
abitatori  , per  esservi  stato,  in  una  sortita  da  Mantova  , rapito  dai  Tedeschi 
non  so  che  carro  di  bagaglio  di  generali , fu  posto  da  Buonaparte  ad  una 
taglia  di  cencinquantamila  franchi , taglia  tanto  esorbitante  per  quello  piut- 
tosto casale  che  villaggio  , che  era  anche  ridicola  . Perchè  poi  non  la  potevano 
pagare,  vi  mandava  lunot  con  un  grosso  di  cavalleria  a viveri  a discrezione. 
Queste  enormità  si  moltiplicavano;  i popoli , che  non  vedevano  altra  cagione  ' 
che  una  insolenza  fantastica  , od  una  sete  di  rapire  insaziabile  , si  riempivano 

di  sdegno . Giuravano  di  andar  all’  incontro  di  ogni  più  grave  pericolo  , di 
sopportare  ogni  più  crudele  disgrazia  piuttosto  che  non  vendicarsi , e non 
tentare  di  sottrarsi  a si  orribile  dominazione . Molto  sangue  francese  fu 
certamente  versato , e pur  troppo  barbaramente , a Verona , e fu  sangue  , 
la  magg-or  parte , d’ innocenti . Ma  gli  autori  veri  e primi  di  .sì  cruda 
carniflcinal  non  inganneranno^  punto  la  giustizia  divina  né  il  giudizio 
dei  posteri . Sa  Dio  e sapranno  i postèri  se  contro  il  veneziano  governo , o 
contro  Buonaparte , se  contro  i conculcati , o contro  i conculcatori , se  contro 

11  conte  Francesco  degli  Emilii  , o contro  coloro  che  il  generalissimo  di 
Francia  secondavano  nell’  opera  rea  , prima  di  far  ribellar  Verona  contro  il 
Senato,  poi  di  vendere  Venezia,  se  contro  chi  non  voleva  essere  tradito,  o 
contro  chi  voleva  tradire  sia  quel  sangue  sparso, e contro  chi  gridi  vendetta. 

Dava  nuovo  animo  ai  Veronesi  il  fatto  di  Salò;  perchè  , andata  contro 
questa  terra  una  grossa  squadra  di  Bresciani , mista  di  Polacchi  e di  qualche 
francese  . fu  rotta  , con  non  poca  strage , dai  Salodiani , aiutati  dagli  abitatori 
della  valle  dì  Sabbia , i quali , siccome  quelli  che  erano  molto  aflezionati 
al  nome  veneziano  , erano  accorsi  per  conservare  la  città  sotto  la  divozione 
dell’antico  principe.  Quest’ erano  le  masse  ordinate  dell’Ottolini  ai  terapidelsuo 
ulFicio  in  Bergamo . Lodevole  esempio  dì  fedeltà  e di  ardire  dava  nella  fazione  di 
Salò  il  provveditore  Francesco  Cicogna  ; dal  che  si  può  argomentare  quale 
mutazione  avrebbero  fatto  le  cose  dì  Venezia,  se  il  Senato  ave.«se  permesso 
' che  Ottolini  desse  dentro  , quando  ancora  era  tempo , col  suo  stormo  , e se 
Battaglia  tale  fosse  stato  quali  furono  Ottolini  e Cicogna . I prigioni  fatti 
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7 a Salò,  che  arrivarono  a più  di  ducento  furono  condotti  a trionfo  per  Verona, 
i sudditi  carcerati,  come  rei  di  Stalo.  La  vittoria  dei  Salodiani  rinvigoriva  gli 
animi  sbigottiti  in  tutta  la  lerraferma  veneta . Armavansi  a gara  i popoli , e 
protestavano  della  fede  loro  verso  il  Senato . Questo  moto  fu  apposto  ù 
delitto  ai  Veneziani  da  Buonaparle  e dagli  storici  adulatori  di  lui,  i quali 
|)er  altro  confessano  che  in  quel  momento  stesso , e già  da  lungo  tempo 
prima  si  trattava  di  far  indenne  l’ Austria  a spese  di  Venezia . Adunque 
doveva  Venezia  darsi  di  per  sè  stessa  vinta  e disarmata  in  mano  di  chi , 
sotto  colore  di  amicizia  , la  tradiva  ? Certamente  doveva  Venezia  in  quell'  e- 
stremo  frangente  in  cui  era  caduta , non  per  colpa  propria , ma  d'  altrui  , 
difendersi  ; bene  gli  uomini  generosi , gli  amatori  massimamente  del  nome 
e del  costume  italiano , le  daranno  eterno  biasimo  del  non  essersi  abbastanza 
ed  a tempo  , difesa , e con  dolore  vedranno  nei  ricordi  delle  storie  scritto  i 
posteri , che  I’  opera  della  sua  distruzione  sia  stato  fruito , tanto  della  debo- 
lezza de’  suoi  reggitori , quanto  della  malvagità  di  amici  fraudolenti  ; poiché 
fuori  di  dubbio  è che  , passando  anche  sotto  silenzio  le  passate  occasioni  , 
se  , dopo  Ih  vittoria  dei  Salodiani,  le  disposizioni  tanto  incitate  dei  Veronesi 
ed  i preparamenti  fatti  nell'  estuario , in  un  con  le  vittorie  di  Laudon 
nel  Tirolo , e con  le  masse  tirolesi  e croate  , avesse  il  Senato  fatta  una  forte 
risoluzione , coll'  unirsi  all’  Austria  e col  dichiarare  la  guerra  alla  repubblica 
di  Francia , si  sarebbe  trovalo  Buonaparle  in  gravissimo  pericolo , e l' antico 
dominio  dei  Veneziani  sarebbe  stato  preservato . Ma  l’ aver  voluto  aspettare 
r estrema  ingiuria  , quando  già  le  ingiurie  avevano  oltrc|>assato  l’ estremo , c 
I'  aver  abbandonato  i sudditi  , quando  volevano  difenderla , fu  cagione  della 
mina  della  Repubblica  . 

Le  insidie  contro  Venezia  alle  raccontate  cose  non  si  rimanevano.  I moli 
della  terraferma  erano  spontanei , e solo  cagionati  dalla  rabbia  concetta  diti 
popoli , infastiditi  dalle  insolenze  , e sdegnati  dalle  ingiurie  dei  forestieri . 
Perciò  il  Senato  li  poteva  qualificare  come  opera  non  sua  , e sempre  prote- 
stare , quanto  spetta  alla  direzione  del  governo , della  perfetta  neutralità  Ma 
i capi  delle  rivoluzioni  in  Italia , secondando  il  talento  proprio , e credendo 
di  far  cosa  grata  al  generalissimo , pensarono  di  fabbricare  una  menzogna  , 
ed  apponendo  un  alto  falso  ad  uno  dei  magistrati  più  principali , far  in  modo 
che  il  governo  veneziano  egli  medesimo  paresse  colpevole  di  ree  istigazioni 
contro  i Francesi  ; della  qual  fraude  nissuna  si  può  immaginare  nè  più  brutta 
nè  più  diabolica . Inventarono  adunque  e pubblicarono  un  manifesto , attr.- 
buendolo  a Battaglia , provveditore  straordinario  per  la  repubblica  in  terrd- 
ferma , col  quale  si  stimolavano  i popoli  a correre  contro  i Francesi , e ad 
ucciderli . Fu  questo  manifesto  composto  per  opera  di  un  Salvadori , novatore 
molto  operativo  di  Milano  , e rapportatore  palese  e segreto  di  Buonaparte , 
che  poscia  , creatosi  imperatore,  l'abbandonò  in  miseria  tale  , che  gittatosi 
in  fiume  a Parigi , terminò  con  fine  disperato  una  vita  poco  onorevole . Tor- 
nando al  manifesto  , fu  egli  stampato  in  uu  giornale  di  Milano  , intitolato  il 
Termometro  politico , giornale  che  si  scriveva  in  casa  del  Balvadori  da  pa- 
triotti  molto  migliori  di  lui , ma  portati  ancor  essi  dalla  illusione  e dalla 
vertigine  di  quell'  età  . Quantunque  astutamente  gli  sia  stata  apposta  la  data 
del  2d  marzo,  usci  veramente  ai  5 aprile,  tempo  op|K>rtuno,  perchè  Buona- 
parte,  arrivato  a Judenburgo  a questo  tempo,  già  offeriva  gli  spogli  della 
repubblica  , e già , fatto  sicuro  della  pace  con  l' imperatore  , non  aveva  più 
timore  delle  masse  veneziane  . Cosi  l'incitare  contro  i Francesi  era  pretesto 
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per  far  uccidere  i Francesi  dai  Veneziani,  i Venez'ani  dai  Francesi,  e per  trovar 
compensi  all’  imperatore  a danni  di  Venezia  . Il  non  aver  fatto  il  generalissimo 
alcun  risentimento  contro  gli  autori  di  un  fatto  tanto  grave , e che  poteva 
e doveva  costar  la  vita  a tanti  Francesi , pruova  cb'  ei  uè  fosse  soddisfatto . 
Il  manifesto  era  quest'  esso  : 

a Noi  Francesco  Battaglia  , per  la  serenissima  repubblica  di  Venezia  pruv- 
« veditore  straordinario  in  terraferma . 

• Un  fanatico  ardore  di  alcuni  briganti,  nemici  dell'ordine  e delle  leggi, 

• ecciti)  la  facile  nazione  bergamasca , a divenir  ribelle  al  proprio  legittimo 

< sovrano , ed  a far  correre  da  una  moltitudine  di  facinorosi  prezzolati  altre 

< città  e provincie  dello  Stato  per  sommovere  anche  quei  popoli . Contro 

< questi  nemici  del  principato  noi  eccitiamo  i fedelissimi  sudditi  a prendere 

* in  massa  le  armi , 6 dissiparli , e distruggerli , non  dando  quartiere  o per- 

< dono  a nissuno , ancorché  si  rendesse  prigioniero;  certo  che  si  tosto  gli 
« sarà  dal  governo  data  mano  e assistenza  con  denaro  e truppe  schiavone , 
« regolate , che  sono  già  al  soldo  della  repubblica  , e preparate  all'  incontro. 

a Non  dubiti  nissuno  dell'esito  felice  di  tale  impresa  , giacché  possiamo 
0 assicurare  i popoli  che  l' esercito  austriaco  ha  inviluppato  e compiu- 
t tamente  battuti  i Francesi  nel  Tirolo  e nel  Friuli , e sono  in  piena  riti- 
•'  rata  i pochi  avanzi  di  quelle  torme  sanguinarie  e irreligiose  che , sotto 
« il  pretesto  di  far  la  guerra  ai  nemici , devastarono  i paesi  e concussero  le 
> nazioni  della  Repubblica , che  loro  si  é sempre  dimostrata  amica  sincera 

< e neutrale,  e vengono  perciò  i Francesi  ad  essere  impossibilitati  di  prestar 
t mano  e soccorso  ai  ribelli  ; anzi  aspettiamo  il  momento  favorevole  di  impe- 
v dire  la  stessa  ritirata , alla  quale  di  necessità  sono  costretti . 

« Inviliamo  inoltre  gli  stessi  Bergamaschi , rimasti  fedeli  alla  Repubblica 
« e le  altre  ttazioni  a cacciare  i Francesi  dalle  città  e castelli  che  contro  ogni 
« diritto  hanno  occupato,  e a dirigersi  ai  commissari  nostri  Pier  Girolamo 
a Zanchi  e dottor  Osico  Pietro  Locatelli  per  avere  le  opportune  instruzioni  e 
a la  paga  di  lire  quattro  al  giorno  per  ogni  giornata  io  cui  militassero . 
a Verona,  20  marzo  1797. 

a Francesco  Battaglia , provveditore  straordinario  in  terraferma . 
a Gian  Maria  Allegri , cancelliere  di  Sua  Eccellenza . Per  lo  stampatore 
a camerale . » 

Questo  manifesto  si  spargeva  in  copia  dai  patriolti  e dai  capi  Francesi, 
massimamente  da  Landrieux . Né  credendo  i macchinatori  di  questa  fraude 
che  tutto  r operato  fin  qui  bastasse  perché  i popoli  vi  prestassero  fede , 
Lahoz , capo  e guida  di  tutte  le  genti  lombarde  e polacche,  e che  , mescolato 
in  queste  trame  di  rivoluzione , ne  conosceva  bene  il  fondo , gli  avvertiva 
con  bando  pubblico,  che  la  neutralità  era  stata  rotta  dai  tradimenti  di 
Battaglia  , il  quale , soggiungeva  , pazzamente  si  era  persuaso  che  t Voi  altri 
« contadini , privi  in  lutto  di  arte  militare , sareste  i vincitori  dei  Francesi, 

< la  prima  nazione  dell'  universo  pel  coraggio  e la  scienza  della  guerra . 
t Sappiate  adunque  che  il  generale  Buonaparte  ha  ordinato  che  Battaglia  sia 
c messo  io  ferri  ed  impiccato  ; che  saranno  pure  impiccati  coloro  che  v'  in- 
c citeranno  alla  ribellione  ; le  vostre  case  saranno  arse,  le  famiglie  desolale. 
« uscite  d’errore,  e presto  depooele  le  armi,  portatele  al  comandante  di 

< Brescia  ; mandategli  deputati  ; quando  no , perirete  tutti  . 

Queste  ingannevoli  dimostrazioni  si  facevano  dagli  autori  stessi  del  ma- 
nifesto per  far  credere  ai  popoli  eh'  ei  fosse  vero  , e quei  ferri  e quelle  forche 
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i-'J'  orano  trovati  bu;;iardissimi , perchè  Battaglia  , trovandosi  allora  in  Venezia  , 
non  era  in  potesià  di  Buonaparte  nè  di  farlo  arresUre  nè  di  farlo  impiccare. 
La  verità  delia  storia  richiede  oltre  a ciò,  che  noi  scriviamo  che  il  provvedi- 
tore non  era  nemmeno  per  venire  in  potestà  del  generale  ; perchè , quando 
Buonaparte  distrusse  Venezia  , domandò  la  prigionia  e la  morte  di  tutt’ altre 
persone  che  di  quella  di  Battaglia  , ancorché  egli  fosse  il  più  colpevole  di 
lutti  verso  i Francesi , se  opera  sua  fosse  stato  il  manifesto  : che  anzi  Buo- 
naparte accarezzò  Battaglia  , e se  lo  tenne  mollo  caro . Noi  sappiamo  che  il 
provveditore  era  partigiano  di  qualche  riforma  negli  ordini  dello  Stato  ; ma 
che  Buonaparte  avesse  altre  cagioni  di  amarlo  , noi  non  vogliamo  nè  affer- 
mare nè  negare  ; ancorché  troviamo  scritto  che  questo  veneziano  abbia  servito 
a disegni  del  generale  francese  più  di  quanto  la  libertà  e 1’  indipendenza  della 
sua  patria  comportassero . 

Allontanava  da  sè  Battaglia  l'infamia  del  manifesto  con  ismentirlo:  lo 
mentiva  solennemente  il  Senato . Ma  nulla  giovava  , perchè  i tempi  erano 
più  forti  delle  protestazioni  : ed  era  strana  veramente  e compassionevole  cosa 
il  vedere  che  gli  innocenti  cercassero  di  giustificarsi  appresso  i rei  di  un  delitto 
eh’  essi  rei  contro  gl’  innocenti  avevano  commesso  , e che  a loro  , per  distrug- 
gerli, imputavano;  condizione  unica  per  certo  che  sia  stata  al  mondo,  e degna 
veramente  della  malvagità  di  que’  tempi . 

Rivoltale  le  regioni  d'  Oltremincio  dall’  antico  dominio  dei  Veneziani , era 
a Buonaparte  spianata  la  strada  alla  distruzione  di  quel  nobile  ed  innocente 
Stalo.  Restava  che  le  sue  condizioni  divenissero  tanto  sicure  rispetto  agli 
Austriaci,  ch’ei  potesse  senza  pericolo  mandar  fuori  quello  che  già  da  lungo 
tempo  si  era  nell’  animo  concetto . A questo  gli  dava  occasione  la  tregua  sot- 
toscritta coi  legati  dell’  imperatore  il  d'i  7 aprile  a Judenburgo  , alla  quale 
conclusione  non  si  venne  nè  da  una  parte  nè  dall'  altra  , se  non  promessi  ed 
accettali  i compensi  a spese  della  repubblica  veneziana  . Solo  restava  all'  Au- 
stria qualche  residuo  di  renitenza  al  consentire  , per  accomodar  sè  , ad  ac- 
cettar le  spoglie  di  un  governo  dal  quale  non  aveva  ricevuto  alcuna  ingiuria, 
col  quale  era  congiunta  d'  amicizia , e che  anzi  , a motivo  di  questa  sua 
amicizia,  si  trovava  ridotto  a tali  compassionevoli  strette.  A questo  rimediava 
Buonaparte,  col  far  rivoltare  lo  stato  dei  Veneziani  , anche  sulla  sinistra  del 
Mincio  ; perchè , se  ripugnava  all’  Austria  il  nuocere  a Venezia  sotto  il 

governo  antico , bene  sapeva  che  non  le  ripugnerebbe  il  nuocerle  sotto  il 

nuovo , odioso  a lei  pei  principii , non  congiunto  con  lei  per  alcun  vincolo  di 
amicizia . Non  così  tosto  ebbe  sottoscritto  la  tregua  coll'  imperatore , che 
incominciò  le  dimostrazioni  ostili  contro  i Veneziani  ; il  che  mandò  ad  esecu- 
zione in  vari  modi , ma  che  lutti  tendevano  al  medesimo  fine.  Primieramente 
mandò  il  suo  aiutante  Junol  con  amare  condizioni  a fare  un  violento  ufficio 
a Venezia  , non  senza  grave  ferita  alla  dignità  della  Repubblica.  Arrivato 
Junot  altieramente  richiedeva  per  parte  del  generalissimo  di  essere  udito  in- 
contanente in  pien  collegio  dal  serenissimo  principe.  Correvano  allora  i 

giorni  santi  ; era  il  sabbato , in  cui , per  antico  costume  non  sedevano  i 

magistrati  , intenti  in  quel  giorno  a celebrar  nelle  chiese  i divini  misteri . 
Avvertivane  Junot;  ma  egli,  giovane  impaziente,  mandato  da  un  giovane 
impazientissimo , insisteva  dicendo  o l' udissero  subito , o appiccherebbe  le 
cedole  della  guerra  ai  muri . Credettero  i Padri  che  il  derogare  all’  uso  antico 
fosse  minore  scandalo  di  quanto  era  capace  di  commettere  quel  soldato , e 
consentirono  ad  udirlo  la  mattina  del  sabbato . Introdotto  in  collegio , do- 
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erano  radunali  il  doge,  i suoi  sei  consiglieri  , i tre  capi  della  quaranta  tur 
criminale  , i sei  Savi  grandi,  i cinque  di  lerraferroa , ed  i cinque  agli  ordini, 
leggeva  , con  parlare  prima  timoroso  per  la  sorpresa  , poi  superbissimo  por  la 
natura,  una  lettera  che  scriveva  Ituonaparte  al  doge  il  dì  9 aprile  da  Judenburgo 
ed  quest’  era  essa  : « Tutta  la  terraferma  della  serenissima  repubblica 
> di  Venezia  ò in  armi;  in  ogni  parte,  sollevati  ed  armati,  gridano  i paesani 
0 morte  ai  Francesi;  molte  centinaia  di  soldati  dell’esercito  italico  già  sono 
« stati  uccisi  ; invano  voi  disiippruovate  le  turbe  raccolte  pei  vostri  ordini  . 

« Credete  voi  che  nel  momento  in  cui  mi  trovo  nel  cuore  della  Germania,  io  non 
« possa  far  rispettare  il  primo  popolo  dell’  universo?  Credete  voi  che  le  legioni 
« d’ Italia  sopporteranno  pazientemente  le  stragi  che  voi  eccitate?  Il  sangue 

• de’  miei  compagni  sarà  vendicato  : a sì  nobile  ufBcio  sentirà  moltiplicarsi 
o a molti  doppi  il  coraggio  ogni  battaglione , ogni  soldato  francese . Con  empia 
« perfidia  corrispose  il  senato  di  Venezia  ai  generosi  modi  usati  d«  noi  con 
« lui . Il  mio  aiutante , che  vi  reca  la  presente , è portatore  o di  pace  o di 
« guerra  . Se  voi  subito  non  dissolvete  le  masse,  se  non  arrestate  e non 
s date  in  mia  mano  gli  autori  degli  omicidi!,  la  guerra  è dichiarata.  Non 
« à già  il  Turco  sulle  frontiere  vostre;  nissun  nemico  viminaccia;  d’animo 
« deliberato  voi  avete  inventato  pretesti  per  giustificar  le  masse  armate  contro 
« f esercito;  ma  ventiquatlr’  ore  di  tempo  , e non  saran  più  : non  siamo  più  ai 

0 tempi  di  Carlo  Vili.  Se,  contro  il  chiaro  intendimento  del  governo  francese, 

« voi  mi  sforzale  alla  guerra  , non  pensate  per  questo  che , ad  esempio  degli 
« assassini  che  voi  avete  armati , i soldati  francesi  siano  per  devastar  le  cam- 
« pagne  del  popolo  innocente  e sfortunato  della  terraferraa  . Io  Io  proteggerò, 

• ed  egli  benedirà  un  giorno  fino  i delitti  che  avranno  obbligato  1’  esercito 
« francese  a liberarlo  dal  vostro  tirannico  governo.  > 

Qui  non  è bisogno  aggiungere  discorsi  per  giudicare  di  cosi  fatta  inti- 
mazione . Solo  si  debba  avvertire  che  i paesani  che  difendevano  il  loro 
sovrano , non  si  sarebbero  mossi , e non  avrebbero  ucciso  i soldati  francesi, 
se  gl’  insidiatori , con  mandato  espresso  del  generale  di  Francia , non  avessero 
seminato  la  ribellione . Del  resto , alcuni  pur  troppo  furono  uccisi , ma  non 
a centinaia  come  la  solita  buonapartiana  gonfiezza  ebbe  allegato . Taccio  la 
villania  di  parlare  con  tali  espressioni  ad  un  principe  io  cui  era  raccolta 
tutta  la  nazione  veneziana.  Se  questa  è grandezza,  come  alcuni  stimano, 
non  lo  so  che  cosa  sia  piccolezza . 

\ tale  vituperio  ed  a tanta  indegnità  una  sola  risposta  era  da  farsi , se 
pure  la  umanità  e la  civiltà  f avessero  permessa , e quest’  era  di  tuffar  in 
mare  Junot , e di  correre  subitamente  all’  armi  per  veder  quello  che  volessero 

1 cieli  definire . Bene  dovevano  i Veneziani , non  tuffar  Junot , ma  sì  impugnar 
farmi;  ma  nè  i tempi,  gli  uomini  erano  abbastanza  forti  in  Venezia.  Ridotto  il 
principe  di  sì  antica  e nobile  repubblica  a condizione  tanto  abbietta  , rispose 
pacatamente  , delibererebbe  il  Senato  ; avrebbe  sempre  nodrito  sentimenti 
di  lealtà  e di  amicizia  verso  la  nazione  francese . Intanto  le  crudeli  calunnie, 
r incredibile  insulto  , le  disgrazie  imminenti  avevano  riempito  l'animo  dei 
circostanti  d’  orrore  e di  terrore  . 

Acerbe  lettere  scriveva  il  dì  medesimo  del  9 aprile  il  generalissimo  a 
I,allemaod  ; non  potersi  più  dubitare  che  f armarsi  dei  veneziani  non 
avesse  per  fine  di  serrare  alle  spalle  l’ esercito  di  Francia  ; non  aver  mai 
potuto  restar  capace  del  come  Bergamo  , città  fra  tutte  le  altre  degli 
Stati  di  Venezia  dedita  al  Senato , si  fosse  armata  contro  di  lui  ; meno 
Botta  al  )S)4.  H 
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97  ancora  aver  potuto  comprendere  come , per  calmare  quel  piccolo  ammutiha- 
mento , abbisognassero  venticinquemila  armati , nè  perchè  , quando  si  era 
Pesaro  abboccato  con  lui  in  Gorizia,  avesse  rifiutato  la  mediazione  di  Francia 
per  ridurre  ad  obbedienza  i paesi  sollevati  ; gli  atti  del  provveditore  di 
Brescia , Bergamo  e Crema , in  cui  si  affermava  , essere  la  sollevazione 
opera  dei  Francesi , essere  bugie  inventate  a disegno  per  giustificare  in 
cospetto  dell’  Europa  la  perfidia  del  senato  veneziano;  avere  il  Senato  usato  la 
occasione  in  cui  egli , inoltratosi  nelle  fauci  della  Carintia , aveva  a fronte  il 
principe  Carlo , per  mandar  ad  effetto  una  fraude  che  sarebbe  priva  d'esem- 
pio , se  non  fossero  quelle  ordite  contro  Carlo  Vili  ed  i-  Vespri  Siciliani  ; 
essere  stati  i Veneziani  più  accorti  di  Roma  ; poiché  avevano  usato  il  momento 
in  cui  i soldati  erano  alle  mani  con  gli  Austriaci , ma  non  aver  ad  essere  i 
Veneziani  più  fortunati  di  Roma  ; la  fortuna  della  repubblica  francese , stala 
a fronte  di  tutta  l'Europa  non  si  romperebbe  nelle  lagune  veneziane. 

Detto  queste  cose , annunziava  le  accuse  contro  i Veneziani  : avere  una 
nave  veneziana , a fine  di  tutelare  una  conserva  tedesca , combattuto  la 
fregala  francese  la  Bruna  ; essere  stata  arsa  la  casa  del  console  a Zante  , 
insultato  il  console  stesso  ; averne  mostrato  allegrezza  il  governatore  ; dieci- 
mila paesani , armati  e pagati  dal  Senato  , avete  ucciso  tra  Milano  e Bergamo 
cinquanta  Francesi  ; piene  essere , malgrado  delle  promesse  di  Pesaro  , di 
soldati  Verona , Padova  , Treviso  ; arrestarsi  in  ogni  luogo  gli  amici  della 
Francia  ; porsi  a guida  degli  assassini  gli  agenti  dell'  imperatore;  gridarsi  per 
ogni  parte  morte  ai  Francesi;  furibondi  i predicatori  pubblicare  da  ogni  cattedra 
la  volontà  del  Senato  , stimolare  contro  la  Francia  ; vera  ed  effettiva  condizione 
di  guerra  essere  tra  Francia  e Venezia  saperlo  Venezia  stes.sa , che  altro  modo 
non  trovava  di  giustificarsi  che  il  disappruovare  con  parole  quelle  masse 
che  coi  fatti  armava  e pagava:  domandasse  adunque  Lallcmand  , concludeva,  a 
Venezia  che  risolutamente  rispondes.se  , se  avesse  pace  o guerra  con  Francia  ; 
se  guerra , partisse  incontanente  ; se  pace , domandasse  che  i carcerati  per 
opinione  e di  non  altro  rei  che  di  amare  i Francesi , fossero  rimessi  in  libertà  ; 
che  lutti  i presidii , salvo  gli  ordinari , quali  erano  sei  mesi  prima  , uscissero 
dalle  piazze  di  terraferma  ; che  i paesani  si  disarmassero  e si  riducessero 
alla  condizione  di  un  mese  prima  ; provvedesse  il  Senato  che  le  cose  fossero 
in  terraferma  tranquille  e sicure , e non  pensasse  solo  alle  Lagune  ; gl'  in- 
cenditori  della  casa  del  console  a Zante  si  punissero , e la  casa  si  ristorasse 
a spese  della  Repubblica  ; il  capitano  che  aveva  combattuto  la  Bruna',  si 
punisse,  ed  il  costo  della  conserva  nemica  protetta  contro  i patti  della  neu- 
tralità , si  rimborsasse  : quanto  allo  lurbazioni  di  Bergamo  e di  Brescia  , 
sofferisse  la  mediazione  della  Francia  per  ridur  di  nuovo  le  cose  allo  stalo 
quieto . 

Faceva  Lalleinand  f ufficio , i comandamenti  di  Buonaparte  al  Senato 
rappresentando . Del  quale  chi  vorrà  considerare  il  tempo  e le  circostanze  , 
non  potrà  non  sentirsi  commovere  a grave  sdegno  contro  chi  il  moveva  , ed 
a non  poca  compassione-  verso  chi  era  mosso  ; perchè  vi  si  accusava  la 
repubblica  di  Venezia  di  oltraggi , quando  1'  estremo  oltraggio  già  era  stalo , 
non  solo  da  lungo  tempo  meditato  , ma  recentemente  concluso  contro  di  lei , 
vogliam  dire  la  vendila  de’  suoi  Stati  ; si  accusava  il  Senato  d’ incendi! , di 
omicidii , di  tiri  di  cannone  commessi  da  particolari  uomini , che  il  Senato 
voleva  e riparare  e compensare  all’  accusatore  , se  veramente  egli  avesse 
ìioluto.  essere  riparato  e compensalo.;  si  offeriva  la  restituzione  di  Bergamo 
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e di  Brescia , quando  appunto  Bergamo  e Brescia  erano  stale  falle  ribellare  itsi 
dall' oflcritore , e nominatamente  Bergamo  e Brescia  date  in  mano  all'  impe- 
ratore ; si  comandava  che  si  disarmassero  i popoli  veneziani,  perchè  amavano 
meglio  esser  Veneziani  che  Francesi  od  Austriaci , ed  appunto  si  comandava 
che  si  disarmassero , perchè  il  comandaiore  potesse  meglio  e più  comodamente 
dargli  in  preda  ad  un  dominio  forestiero:  muoveansi  lagnanze  sui  predicatori, 
come  se  i predicatori  avessero  dovuto  inculcare  piuttosto  la  tirannide  fore- 
stiera che  la  signoria  paesana,  e non  fosse  loro  lecito  il  difendere  la' patria 
contro  un  tradimento  ; si  voleva  che  ^il  Senato  mantenesse  la  quiete  nella 
terraferma  , non  con  masse  incomposte , ma  con  genti  regolari  , e poi  quando 
mandava  genti  regolari , i comandanti'  francesi  negavano  loro  i passi  pei 
ponti , per  le  strade  , per  le  fortezze  , e gridavano  volere  Venezia  far  guena 
alla  Francia  ; si  domandava  finalmente  che  il  Senato  non  pensasse  solamente 
alle  Lagune , ma  avesse  cura  anche  della  terraferma  , quando  giù  si  era 
accusato  e minaccialo  il  Senato  , solo  perchè  aveva  armato  1'  estuario  : per 
modo  che  1'  armare  ed  il  non  armare  era  da  Buonaparle  imputato  a delitto 
al  Senato . Insomma  chi  conosce  i patti  di  Leoben , giù  offerti  molli  mesi 
prima  dal  generale  del  direttorio  all' Austria,  giù  concertati  dalia  tregua  del  7, 
poi.^ solennemente  stipulali  nei  preliminari  del  18,  conoscerà  facilmente  di 
che  sapessero  le  parole  di  Buonaparle . Quel  voler  poi  che  si  liberassero  i 
carcerati  per  opinione , fra  i quali  si  annoveravano  non  pochi  Bresciani  , 
Bergamaschi  c Salodiaiii  , e lo  stesso  Gamble^,  presi  combattendo  con  le 
armi  in  mano  contro  il  proprio  principe , era  oltraggio  di  sovranità , incentivo 
di  ribellione  . 

Rispondeva  per  bocca  del  doge  il  Senato  a Buonaparle  : t Nella  somma 

< amaritudine  che  ha  sentito  il  Senato  nel  conoscere  dalle  vostre  lettere  , 

( avere  I'  animo  vostro  concetto  sinistre  impressioni  sulla  ingenuità  della 

< nostra  condotta , ci  riesce  di  qualche  conforto  il  vederci  aperta  la  via  di 
c poterle  pienamente  dileguare  con  le  pronte  e'precise  nostre  risposte.  Vuole 
« il  Senato , ed  ha  sempre  voluto , vìvere  in  pace  ed  amicìzia  con  la  repub- 
« blica  di  Francia  , e piacergli  in  questo  punto  ratiBcare  solennemente  questa 
■ sua  risolutissima  volontà . Nè  potrebbe  certamente  una  cosi  aperta  e cosi 

< solenne  dichiarazione  venir  oscurata  da  accidenti  che  con  lei  non  hanno 
t correlazione  alcuna  : poiché , surta  la  fatale  e del  tutto  inaspettata  rivo- 
« luzione  nelle  città  nostre  oltre  Mincio , la  fede  e 1'  amore  delle  popolazioni 

• le  fece  correre  spontaneamente  all'  armi , col  solo  intento  di  frenar  la 

• ribellione  e di  respingere  le  violenze  dei  sollevati . A questo  unico  fine 

• implorarono  esse  dal  proprio  governo  assistenza  e presidi!  : che  se  in  tanto 
« turbamento  di  cose  sorsero  alcuni  accidenti  disgustosi  , alla  confusione 
I inevitabile  debbono  unicamente,  non  alla  volontà  del  governo  attribuirsi. 

« Tanto  è alieno  da  essi  il  Senato , che  ,-per  allontanare  anche  il  più  remoto 
t pericolo , ha  con  recente  manifesto  comandato  ai  sudditi  che  contro  i 
t sollevati  non  istessero  ad  usar  le  armi , se  non  nel  caso  della  propria 

• difesa  . Ma  essendo  noi  su  tale  argomento  disposti  a secondare  con  le 
« opportune  risoluzioni  i vostri  desiderii , bene  conoscerà  la  equità  vostra  , 

• che  al  tempo  medesimo  diventa  necessario  che  1'  amore  volontario  delle 
I popolazioni  fedeli  verso  di  noi , e la  comune  nostra  tranquillità  siano 

• guarantite  da  insulti  esterni  e da  perturbazioni  interne.  Vuole,  ed  è pronto 
> il  Senato  a soddisfarvi  dell'  altra  richiesta , per  castigo  e consegna  dì  coloro 
t che  han  commesso  uccisioni  sulle  persone  dei  vostri  soldati , e sarà  per 
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*'37  « noi  diligeniemenle  ordinato  , che  siano  conosciuti  , arrestati  e secondo  i 
a meriti  loro  castigati . Per  conseguire  più  acconciamente  ed  a contentezza 
a d’  ambe  le  parti  tutti  i raccontati  eOctti  , mandiamo  due  legati  a voi , dai 
« quali  intenderete  la  somma  compiacenza  nostra  , e insieme  quanto  grato 
• ci  sarebbe  che  voi  interponeste  I’  efficace  vostra  autorità  presso  al  vostro 
a governo  per  ricondurre  all’  ordine  ed  al  primiero  stalo  le  città  d'  oltre 
« Mincio , che  si  sono  da  no:  allontanate . Con  questo  vi  confermiamo  di 
« nuovo , e protestiamo  la  costanza  e la  sincerità  dei  nostri  sentimenti  verso 
a la  vostra  repubblica  , in  un  con  la  molta  osservanza  in  cui  abbiamo  la 
a vostra  illustre  e riputata  persona  . » 

Deputava  il  Senato, per  alleggerire’ i sospetti  e per  intrattenere  Buonaparte 
dell’ estremo  feto  della  patria  , Francesco  Donato  , censore  ,e  Leonardo  Giusti- 
niani, Savio  alla  scrittura  uscito.  Intanto  funeste  novelle,  consentanee 
all’aspetto  delle  cose  presenti  ed  annunziatrici  di  ultima  ruina  , arrivavano 
da  Vienna  e da  Parigi . Avvisava  I’  ambasciador  Grimani  , apparir  segni  che 
la  Repubblica  avesse  ad  esser  data  in  preda  all’Austria  ; in  questo  adoperarsi 
la  corte  di  Napoli  per  istornar  la  tempesta  da  lei  ; adoperarvisi  la  Spagna  , 
adulatrice  di  Francia,  e desiderosa  che  il  duca  di  Parma  acquistas.se  un 
incremento  di  territorio  col  titolo  di  re  ; avervi  anche  le  mani  mescolate  il 
re  di  Sardegna , in  cui  rimaneva  1’  antica  cupidigia  di  allargarsi  in  Italia  , 
affollarsi  tutti  intorno  a Francia  , adularla  , prometterle  , esortarla  a male 
opere  ; non  aver  più  amici  la  Repubblica  debole  ; esser  fatta  bersaglio  allo 
potenze  , bramose  tutte  di  prendersi  quel  d’  altrui;  starsene  cupa  e silenziosa 
)’  .\ustria  ; ess^r  disposta  ad  accettare  il  prezzo  ; pure  splendere  ancora  un 
raggio  di  speranza  , se  si  mantenesse  intero  ed  incorrotto  1’  antico  governo, 
cambiarlo , aver  ad  essere  la  morte  della  Repubblica . Cosi  i potentati 
italiani  stessi  , in  preda  ancor  essi  alla  cupidigia  del  volere  appropriarsi  quel 
d'  altrui , non  giudicavano  quanto  fosse  a proposito  della  salute  d’ Italia  il  non 
lasciar  perire  Venezia  . 

Simili  cose  scriveva  il  nobile  Querini  da  Parigi  , ma  come  se  velate  da 
maggior  dissimulazione  alle  orecchie  sue  pervenissero  ; perchè  ora  erano 
minacciose  le  parole  del  Direttorio , ed  ora  dolci  ; ora  accusava  Venez  a , ed 
ora  la  scusava,  c da  tante  ambagi  ninna  cosa  certa  poteva  ritrarre  l'amba- 
sciadore  veneto , se  non  se  chi  si  macchinava  qualche  gran  trama  contro  la 
Repubblica  , e che  era  pericolo  che  1’  Austria  , por  consentimento  della  Fran- 
cia , se  la  rapisse . Ma  perchè  non  mancasse  alcuna  lagrimevole  condizione  in 
cosi  grave  e cosi  vicino  pericolo , fu  provalo  da  gente  vendereccia  di  sottrarle 
denaro  sotto  promessa  di  salute  . Un  certo  Viscovich  , di  nazione  dalmata  , si 
appresentava  al  nobile  Qnerini  ; dicendo  che  era  in  mano  sua  il  salvare  la 
Repubblica  : che  in  quel  punto  stava  deliberando  il  Direttorio  , se  convenisse 
spegnere  le  rivoluzioni  della  terraferma  con  dar  mano  forte  al  Senato  , o 
condurle  a compimento  con  dare  fomento  ed  aiuto  ai  ribelli , che  due  di- 
rettori erano  in  favore  della  Repubblica  , due  contro  , il  quinto  in  pendente, 
che  quello  era  il  tempo  di  spendere  per  la  salute  comune  ; che  ove  il  Senato 
volesse  dar  sette  milioni  di  franchi , Venezia  sarebbe  preseverata  ; che  di 
presente  abbisognavano  seicenlomila  franchi  pel  direttore  titubante , con  altri 
centomila  pei  beveraggi  agl’  intromctlitori . Rispondeva  Querini , non  aveie 
autorità  di  obbligare  il  pubblico  per  tanta  somma  . E brevemente  , pressalo 
poi  dal  Viscovich  , che  la  cosa  era  alle  strette , che  quello  non  era  lem(»o  da 
[«rJere , che  se  non  prometteva  , in  quel  giorno  stesso  si  statuiva  la  morte 
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della  Repubblica,  si  lasciava  tirarcadir  dei  si  per  somma  sua  divozione  verso  i:.7 
la  patria  , c sottoscriveva  biglietti  per  seicentomila  franchi  sopra  Pallavicini 
di  Genova  , con  patto  che  stessero  in  deposito  finché  non  avesse  in  sua  mado 
una  lettera  scritta  dal  Direttorio  a Buonaparte , intimatricedel  dover  frenare  i 
faziosi  della  terrdferma  , e ridurre  le  cittA  sotto  il  consueto  dominio . La 
lettera  non  potè  avere  Querini  ; bensì  gli  fu  consegnata  una  carta  col  titolo 
in  fronte  e colla  marca  del  Direttorio  esecutivo , e sottoscrizione  del  segre- 
tario di  Barras , per  cui  si  affermava  , che  la  lettera  del  descritto  tenore  era 
stata  descritta  dal  Direttorio  a Buonaparte.  Fu  il  trattato  appruovato  dal 
governo  a Venezia  : mandavasi  al  console  in  Genova  , s’  intendesse  con 
Pallavicini  , perchè  obbedisse  le  cambiali  del  Querini . Stava  in  aspettazione 
r ambasciadore  di  quello  che  avc.sse  a succedere  ; ma  vedendo  le  cose  della, 
terraferma  andar  sempre  di  male  in  peggio  , richiedeva  Viscovich  della 
restituzione  dei  biglietti.  Negava  il  Dalmata  la  restituzione.  Furono  presentati, 
a Querini  nel  mese  di  luglio  in  Venezia  , dopo  il  cambiamento  dello  Stato , 
acciocché  ne  effettuasse  il  pagamento:  li  protestava:  fu  carcerato  ed  esami- 
nato per  ordine  del  Direttorio  per  querela  di  aver  voluto  corrompere  il 
governo  francese . Questa  fu  veramente  un’  arte  cupa  ; perchè  se  vi  fu 
corruzione , e certamente  in  qualcheduno  fu,  ella  non  andò  già  da  Querini  ad 
altri , ma  da  altri  a Querini . 

Intanto  un  accidente  , frutto  di  una  vituperevoi  fraudo  da  una  parte  , 
accompagnato  da  una  estrema  crudeltà  dall’  altra , famoso  al  mondo  per 
f importanza  sua  , e pel  paragone  di  un  altro  fatto  rinomato  nelle  storie , era 
vicino  a sorgere  nella  principale  città  della  veneta  terraferma  . Abbiamo  già 
raccontato  come  Buonaparte , perchè  1’  Austria  accettasse  da  lui , in  ricom- 
pensa dei  Paesi  Bassi  e del  Milanese  , lo  Stato  veneziano , si  era  messo  in 
punto  di  farlo  rivoltare  contro  il  Senato  . Insidiò  principalmente  Verona . 1 
SUOI  agenti  non  lasciavano  alcuna  cosa  intentata  , e la  popolazione  veronese 
contaminavano  con  promesse  agli  avidi , con  istimoli  agli  ambiziosi , con  mostra 
di  liberti) , con  abbominazione  di  tirannide  agli  amatori  del  vivere  libero . Il 
Senato  , all'  incontro , avendo  avuto  sentore  , anzi  certezza  delle  trame  di 
Verona , vi  aveva  mandalo , come  già  abbiam  raccontato  , provveditori 
straordinari,  uomini  di  fede  e di  virtù,  con  un  forte  polso  di  genti  schiavone. 

Vi  arrivavano  , oltre  a ciò , i villani  dei  contorni,  ai  quali  erano  state  messe 
in  mano  le  armi  : erano  una  massa  considerabile . Stavano  ambe  le  parti 
vigilanti , r una  per  impedir  gli  effetti  delle  suggestioni  e delle  sommossioni 
d'olire  Mincio,  l'altra  per  aiutarli.  Gli  animi  infiammati  dall’  un  canto, 
■arrabbiati  dall’  altro  , insospettiti  tutti , si  mostravano  pronti  non  solo  ad 
usare  le  prime  occasioni  gravi , ma  ancora  a prorompere  per  le  più  leggieri , 
ed  una  voce , un  suono , un  segno  che  uscisse  potevano  partorire  una  gene- 
rale commozione . In  tanta  concitazione  reciproca  le  cagioni  potevano  nascere 
ugualmente  dall'  una  o dell’altra  parte . Da  tutto  questo  conoscerà  il  lettore 
che  poco  rileva  il  supere  , se  si  sia  incominciato  a far  sangue  dai  Francesi  o 
dai  Veronesi , perchè  proposito  dei  capi  francesi  era  di  far  rivoluzione  in 
Verona,  proposito  dei  Veronesi  d’  impedirla;  i primi  volevano  darla  all’Au- 
stria , i secondi  conservarla  a Venezia  ; e so  ben  io  ciò  che  farebbero  i 
Francesi  o gf  Inglesi  , se  qualche  potenza  forestiera  vendesse  ad  un’  altra 
1.  onc  , 0 Birmingham  . 

Fra  debole  il  presidio  francese  in  Verona  , nè  atto  per  sé  a tanta  mole  ; 
[Ktrchè  d generalissimo  aveva  avuto  bisogno  di  tutte  le  sue  forze  contro 
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i.'j'  1 Auslr.a  , ma  si  sperava  nei  maneggi  secreti  e nell’opera  dei  novatori,  ed 
oltre  a ciò  incominciava  a scoprirsi  nel  Padovano  la  schiera  di  V'ictor  , 
mandata  da  Buonaparte  a rivoltar  lo  Stato  nella  terraferma . Si  accostava 
inoltre  Lahoz  coi  Lombardi  e Polacchi , accostavansi  le  masse  repubblicane 
di  Brescia  e di  Bergamo,  ed  il  forte  presidio' di  Mantova  poteva  dare  da 
luogo  vicino  nervo  all’  impresa  . Intanto  il  capitano  Carcere  , comandante  di 
Verona  , soldato  amantissimo  della  Repubblica , ma  probo  e religioso , ve- 
dendo il  pericolo , tratteneva  ogni  Francese  che  da  Francia  venisse , od  in 
Francia  ritornasse,  per  modo  che  riuscì  a raccòrrò  circa  ottocento  soldati. 
Arrivavano  poco  stante  duecento  Cispalini , valorosa  gente  capitanata  in  gran 
parte  da  Francesi,  ed  assai  disposta  a secondarli.  Già  segni  annunziatoci  di 
quanto  doveva  succedere  si  spargevano  per  le  campagne  ; erano  in  ogni 
luogo  minacce , mischie  od  uccisioni . I sollevati  dipendenti  da  Buonaparte 
uccidevano  i sollevati  che  gridavano  San  Marco:  dall'altra  parte  dei  Francesi 
isolati , coloro  che  s' imbattevano  in  gente  più  moderata  , erano  o arrestati  od 
insultati  ; quei  che  incentravano  uomini  più  sfrenati , erano  uccisi . Un  prete, 
figliuolo  del  conte  Malenza , postosi  in  agguato  con  una  squadra  di  mille 
villani , infestava  le  strade  tra  Peschiera  e Verona.  Incessantemente.,, si 
predicava,  volerei  Francesi  fare  una  rivoluzione  per  impadronirsi  delle 
sostanze  dei  popoli;  e .singolarmente del  Monte  di  pietà,  dove  erano  grandis- 
sime ricchezze . Allegavano  1’  esempio  del  Monte  di  pietà  di  Milano  , depredato 
contro  le  leggi  del  giusto  e dell'onesto.  11  fatto  era  pur  troppo  vero,  e la 
ricordanza  di  lui  produceva  una  rabbia  incredibile  in  mezzo  a quelle  popola- 
zioni , già  tanto  concitate . Succedevano  in  Venezia  stessa  ad  ogni  momeolo 
minacce  tra  Francesi  e Schiavoni , succedevano  alterazioni  frequenti  tra 
Francesi  e Veronesi , ed  allora  gli  Schiavoni  si  allontanavano  . Le  nappe  con 
r impronta  del  lione  , insegna  della  repubblica  di  Verona  , davansi  a chi  ne 
bramava  . Godeva  il  provveditore  nel  vedere  animi  s'i  pronti  e tante  difese 
apprestate  . Dava  opera  ad  ordinarle  : descriveva  i villani  accorsi , raccoman- 
dava 1’  ordine  e la  quiete  , comandava  non  offendessero  persona  , solo  stessero 
armati  e pronti.  Così  l'agro  veronese  suonava  tutto  all’ intorno  d' armi 
contrarie , ed  armi  contrarie  erano  in  atto  d’ affrontarsi  dentro  le  mura  stesse 
di  Verona  . Preparavansi  i magistrati  a propulsare  qualunque  assalto , fatti 
accorti  dai  fatti  di  Bergamo , Brescia  , Crema , ed  ancor  più  dalle  novelle 
certe  delle  intenzioni  di  Buonaparte  . Il  generale  Balland  , surrogato  a Kil- 
maine  nel  governo  militare  di  Verona  , sollevato  d'  animo  a tanti  romori , 
scriveva  al  provveditore  , esortandolo  a provvedere  che  i disordini  cessassero. 
Rispondeva  il  Veneziano  che  il  farebbe , sempre  anzi  averlo  fatto , ma  toc- 
cava , rimproverando  , i maneggi  degli  insidiatori  , mandati  a posta  per 
sommovere  le  provincie . 

Era  il  di  17  aprile,  secondo  giorno  di  Pasqua  , del  1797  , quando,  alle 
ore  quattro  meridiane  , scoppiava  ad  un  tratto  la  terribile  sollevazione 
veronese . Incominciava  da  insulti  e da  roinaccie  fatti  dai  soldati  veneziani 
e dai  Veronesi  armati , contro  le  guardie  francesi  sparse  in  varii  luoghi 
della  città.  Il  comandante  Carrere,  veduto  quanto  il  tempo  fosse  minaccioso, 
ristringeva  i suoi  sulla  piazza  d'  armi , pronto  a correre  dove  bisogno  fosse. 
In  cotal  guisa  stava  armato  e raccolto  lo  spazio  di  un’  ora  , quando  Balland 
fece  trarre , erano  le  cinque  della  .sera , qual  segno  di  guerra  , cannonate 
dai  castelli . A quel  rimbombo  si  conduoeva  spacciatamente  Carrere  con  la 
sua  schiera  nel  Castel-Vecchio , contro  il  quale  già  combattevano  i Veronesi 
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dalle  case  vicine . Il  rumore  inaspettato  delle  artiglierie  francesi  diè  cagione  i'»' 
di  credere  ai  Veronesi  , già  tanto  inflaromati , che  fosse  intenzione  di  Ballund 
di  trattare  ostilmente  Verona  . Nè  s’  ingannarono  punto  ; perchè  poco  dopo 
traeva  furiosamente  contro  il  palazzo  pubblico , che  ne  fu  lacero  e guasto 
in  molle  parti . Diroccarono,  al  primo  trarre  le  creste  del  palazzo  degli 
Scaligeri.  Cambiavasi  in  un  momento  l’ aspetto  della  città , perchè  vi  sorgeva 
una  rabbia , un  gridare  , un  correre  contro  i Francesi  da  non  potersi  raccon- 
tare degnamente  con  parole . Un  suonare  di  campana  a martello  continuo  e 
precipitoso  accresceva  terrore  alla  cosa . Dei  Francesi , coloro  che  si  trova- 
vano più  vicini  ai  castelli , massime  al  Castcl-Vecchio  , in  loro  si  ricovera- 
vano a tutta  fretta  ; ma  non  fu  senza  pericolo , perchè  rabbiosamente  li 
seguitava  il  popolo  che  li  voleva  ammazzare , e , bersagliandoli  dalle  finestre 
con  palle , con  sassi , con  ogni  sorte  d’  armi,  faceva  loro  il  ritirarsi  difficile 
e mortale . Il  furore , aveva  preso  non  solo  li  uomini  ed  i forti  , ma  ancora 
i vecchi , le  donne  , i fanciulli , ognuno  volendo  ricompensare  con  un  sangue 
odiato  le  ingiurie  ed  i patimenti . Molti  dei  Francesi  io  tal  modo  fuggenti 
restarono  uccisi , plaudendo  all'  intorno  il  popolo  inferocito . Chi  non  potè 
ripararsi  a tempo  nei  castelli , cercava  salvezza  nei  più  segreti  nascondigli 
delle  case  , ma  non  però  tutte , anzi  poche  , erano  loro  sicure  ; perciocché 
non  pochi  , rottasi  dai  padroni  la  ospitalità  , vi  restavano  miseramente  uccisi. 
Alcuni  furono  gettati  nei  pozzi  , altri  trafitti  dai  pugnali  , altri  risospinti 
fuori  delle  porle  , perchè  fossero  segno  alla  rabbia  popolare  , che  tuttavia 
fra  le  grida  orribili , fra  il  rimbombo  delle  artiglierie  dei  castelli , fra  i tocchi 
incessanti  del  suonare  a stormo  andava  crescendo . Molti  amministratori 
dell'esercito  , molle  donne  , molti  fanciulli  , molli  ammalali  erano  in  Veroni, 
e questi  furono , la  maggior  parte , condotti  a miserabii  morte  da  un  popolo 
che  pagava  con  eccessiva  crudeltà  contro  gl’  innocenti  , le  ingiurie , le  rube- 
rie , le  fraudi , i tradimenti  usali  da  chi  aveva  contro  di  lui  contaminato  il 
nome  di  Francia . Era  spettacolo  pieno  di  compassione  e di  terrore  il  vedere 
malati  languenti,  perseguitali  da  sicari  sanguinosi,  donne  alterile  da  donne 
furibonde.  Noi  vedemmo  un  portico  tutto  lurido  e stillante  ancora  di  sangue 
di  Francesi,  ammaccati  piuttosto  che  trafitti,  da  un  immenso  furore;  noi 
vedemmo  spoglie  sanguinose  tratte  da  pozzi  e da  fogne  ; noi  vedemmo 
miserabili  veslimenta  serbale  a gloria  dai  violenti  trucidatori . Ma  la  pressa, 
le  minacce , la  crudeltà  ( che  il  cielo  serbi  condegno  castigo  agli  autori  veri 
di  tanto  infinita  barbarie],  erano  intorno  all’  ospedal  militare.  Degli  ammalati 
alcuni  furono  uccisi  , parecchi  malconci  e spogliati . Nè  le  preghiere  , nè  la 
debolezza  , nè  l’ aspetto  medesimo  della  morte  già  vicina  in  un  ferocissimo 
morbo  potevano  piegare  a misericordia  questi  uomini  nei  quali  nuli'  altra 
cosa  d’  nomo  restava  che  il  volto  . Nè  veniva  meno  la  crudeltà  per  la 
stanchezza  o per  lo  sfogo  ; che  anzi  sangue  chiama  sangue , e le  forze,  che 
mancano  spesso  al  ben  fare  , non  mancavano  al  mar  faro . Se  per  assenza 
di  vittime  pareva  un  poco  acquetarsi  il  furore , tosto  si  riaccendeva  più  fiero 
che  prima  , ove  fosse  scoperto  un  Francese  ; e di  nuovo  si  dava  mano  alle 
stragi . Non  in  meno  pericolosa  condizione  si  ritrovavano  i patriotli  o Ve- 
ronesi , 0 forestieri  : che  anzi  maggiore  contro  di  loro  si  mostrava  la  rabbia 
del  popolo  , che  con  più  diligenza  li  cercava  , e quanti  potè  aver  nelle 
mani  , tanti  uccise  . Ma  i più  si  erano  ricoverati  nei  castelli , altri,  conficcali 
nei  nascondigli , passarono  fra  la  speranza  ed  il  timore  parecchi  giorni  . Ma 
non  lutto  fu  barbarie  in  questo  lagrimevole  accidente . Non  pochi  Veronesi., 
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Pii  il  conte  Nogarola  medesimo  , quantunque  fosse  uno  dei  capi  degl’  insorti 
conservarono,  nascondendoli , a molti  Francesi  la  vita  , atto  tanto  più  degno 
di  commendazione  quanto  nel  salvare  la  vita  altrui  correvano  pericolo  della 
propria  ; perchè  non  è da  dubitare  che  se  il  popolo  si  fosse  accorto  della 
pietà  usata , avrebbe  cotidotto  all’  ultima  line  preservatori  e preservati . 
Spargevasi  intanto  per  lo  campagne  il  grido  del  caso  di  Verona  : incomin- 
ciavasi  a toccar  lo  stormo  ; i villici  accorrevano  a torme  armate  nella 
tormentata  città  , e se  il  vecchio  furore  già  languiva  , F accostamento  del 
nuovo  II  rinfrescava  . Le  grida  e le  stragi  ricominciavano , nè  cessarono  le 
uccisioni  se  non  quando  non  vi  fu  più  uomo  da  uccidere.  Mancala  la  materia 
dello  ammazzare,  si  veniva  in  sul  saccheggiare.  Già  il  ghetto,  essendo 
gli  ebrei,  oltre  l'antico  rancore,  riputali  partigiani  di  Francia,  andava  a 
ruba  : già  i fondachi  del  pubblico  pericolavano,  e non  fu  poco  che  i prov- 
veditori potessero  impedire  che  coloro  i quali  .si  ferocemente  combattevano 
per  V’enezia  , le  sostanze  pubbliche  di  V’cnezia'non  rubassero.  Tanto  facil- 
mente passano  gli  uomini  infuriali  dalle  uccisioni  ai  latrocini , dai  latrocini 
«Ile  uccisioni  . Correva  il  .sangue  per  le  case , correva  per  le  contrade  , i 
castelli  tuonavano,  gli  .Schiavoni  infuriavano  : anzi  uniti  al  popolo  , volevano 
dar  r assalto  a quei  nidi  , come  dicevano,  dove  si  erano  confinali  i tiranni 
d' Italia  . Il  maggior  pericolo  era  pel  Caslol-Vecchio  ; posto  essendo  vicino 
alla  città,  potevano  i soldati  e il  popolo  assaltarlo  più  facilmente;  nè  le 
sue  difese  erano  forti  , poiché  dava  adito  al  castello  un  ponte  chiuso 
solamente  da  un  cancello  di  ferro  , e la  porla  di  deboi  legno  , era  anche 
priva  di  saracinesca  . 

Il  provveditor  Giovanelli , in  mezzo  a tanta  confusione  e tanti  sdegni , 
avrebbe  voluto , non  far  deporre  le  armi , perchè  nè  la  tempera  degli  animi 
veronesi,  nè  il  trarre  continuo  dei  castelli  il  permettevano,  ma  frenare  la 
barbarie,  ed  introdurre  ordine  e misura  là  dov’era  solamente  confusione  e 
trascorso . Tanto  si  adoperava  in  questo  lodevole  pensiero , che  per  poco  il 
popolo  non  1’  aveva  per  sospetto  , e si  proponeva , proposta  1’  autorità  di 
lui , di  voler  fare  da  .sè . Importava  intanto  l’ impadronirsi , per  aprir  l’adito 
agli  aiuti  esterni  , dello  porte  che  tuttavia  si  trovavano  in  possessione  dei 
Francesi.  Il  maggior  presidio  era  in  quella  di  San  Zeno.  Il  conte  Francesco 
degli  Emilii , che  alloggiava  nella  terra  di  Castel-Xuovo  con  due  pezzi  di 
cannone , seicento  Schiavoni  e duemilacinquecento  contadini , e fronteggiava 
un  grosso  corpo  di  Francesi  e d’italiani,  affinchè  non  corressero  contro 
Verona , udito  il  pericolo  della  sua  patria  , correva  subitamente  in  suo  aiuto 
e , dopo  un  sanguinoso  confiitto , fatto  prigioniero  il  presidio , recava  in  sua 
potestà  la  porla  di  San  Zeno , entrando  con  tutti  i suoi  ; il  che  dava  nuovo 
animo  ai  cittadini . Facevano  lo  stesso  della  porta  Vescovo  il  capitano  Cal- 
dognq,  e di  quella  di  San  Giorgio  il  conte  Nogarola . Cosi  gli  abitatori  del 
contado  potevano  entrare  liberamente  a soccorrere  Verona . Giunto  il  rinforzo 
del  conte  degli  Emilii , assalivano  i Veronesi  più  fortemente  i castelli,  mas- 
simamente il  Vecchio,  e più  fortemente  dentro  di  loro  si  difendevano  i 
Francesi , certi  essendo  che  in  tanta  rabbia  popolare  , per  cui  già  erano 
stati  morti  ì non  pombattenti , da  quella  difesa  non  solo  dipendeva  la  pos- 
sessione dei  luoghi , ma  ancora  la  salute  e la  vita  loro  . 

Il  maggior  propugnacolo  che  avessero,  era  il  castello  montano  di  San 
Felice.  Per  questo  i Veronesi,  principalmente  contadini  , avevano  fatto  un 
grosso  alloggiamento  a Pescanlina , luogo  opportuno  per  recarsi  a battere 
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quel  castello;  chè  anzi  , più  olire  procedendo , avevano  piantalo  due  cannoni  f?'i7 
in  San  Leonardo  , donde , per  essere  il  sito  sopraeminente  al  castello  , con- 
tinuamente il  fulminavano.  Dalla  parte  loro  i Francesi  uscivano  frequentemente 
a combattere  fuori  dei  castelli.  Seguivano  stragi,  incendii  e ruine . Ardeva 
parte  della  città,  perchè  dal  Castel  San  Felice,  Balland , fulminava,  anche 
con  palle  roventi;  ardevano  le  vicine  ville  intorno,  e la  tanto  florida  un  tempo 
ed  ora"  infelice  Verona  , pareva  avvicinarsi  ad  un  estremo  sterminio.  Intanto 
i villici , che  tanto  più  s' infierivano  , quanto  più  largo  sangue  vedevano  , 
non  confidando  intieramente  nei  rimedi  che  potessero  fare  da  sè  medesimi  , 
avevano  di  volontà  propria  spedito  corrieri  al  generale  austriaco  Laudun,  che 
come  abbiam  narrato , dopo  le  vittorie  acquistate  nel  Tirolo  , era  sceso  a 
mettere  a remore  l’alto  Bresciano;  pregandolo,  si  calasse  subitamente  in 
soccorso  loro . Balland  non  ometteva  di  provveder  all’  avvenire , conoscendo 
di  quanta  importanza  fo.sse  all'  esercito  il  conservare  in  potestà  di  Francia 
queir  alloggiamento . Però  aveva  dato  avviso  a Ghabran  in  Brescia , e l 
a Rilmaine  in  Mantova  , pregandogli  , mandassero  sollecitamente  gente 
soccorritrice  al  presidio  pericolante.  Victor  medesimo  era  stato  avvertito  da 
Balland  del  pericolo.  Anche  da  Bologna  s’accostava  una  schiera  per  islringere 
la  città  combattente.  Giovanelli , considerato  il  nembo  che  da  ogni  parte  gli 
veniva  addosso , quantunque  Frizzo  fosse  per  arrivare  con  un  rinforzo  di 
genti  schiavone , di  armi  e di  munizioni,  aveva  aperto  una  pratica  d'accordo 
con  Balland  , la  quale  però  non  ebbe  elfetto  , perchè  il  generale  di  Francia 
richiedeva  , per  prima  ed  indispensabile  condizione  , che  i villani  deponessero 
le  armi,  si  riaprissero  lo  strade  alle  comunicazioni  dell’esercito,  il  presidio 
veneziano  alle  poche  genti  di  prima  si  riducesse . Non  erano  alieni  i magi- 
strati della  Repubblica  dall’ accettar  queste  condizioni:  ma  le  turbe  di 
campagna , tuttavia  infiammate  , non  volevano  a patto  nessuno  udire  che 
avessero  a depor  le  armi;  viemmaggiormente  s’infuriavano  . 

Nè  erano  senza  frutto  lo  esortazioni  degli  uomini  di  chiesa , che  rappre- 
sentavano , essere  mescolata  con  la  causa  dello  stato  la  causa  della  religione. 
Rammentassero  , dicevano , l’ oppressione  di  Roma  , gli  scherni  di  Milano  , 
le  abbominazioni  di  Parigi  ; osservassero  con  gli  occhi  loro  medesimi  i preti 
fuorusciti  di  Francia , ridotti  esuli  e poveri  da  gente  incredula  e sfrenata  , 
per  non  aver  voluto  contaminare  con  ispergiuri  e con  bestemmie  la  fede 
loro:  questa  medesima  sfrenala  ed  orribii  gente  volere  adesso  fondar  l’ imperio 
loro  nell’  incorrotta  Italia  : per  questo  ingannare  gli  spiriti , per  questo  per- 
vertire i cuori , per  questo  subornare  i magistrati , per  questo  tradire  i 
governi  , per  questo  finalmente  avere  testé  conculcato  la  dignità  della  sede 
Apostolica , primo  splendore  d’ Italia  , e principalissimo  fondamento  della 
religione  : guardassero  qual  fosse  il  seguito  dell’  irreligiosa  gente  ; uomini 
malvagi  aiutarla  con  gli  spiamenli , con  le  parole  , con  le  armi , con  le 
aderenze  ; uomini  tutti  nemici  alla  religione , perchè  senza  fede  ; nemici 
alle  buone  costumanze , perchè  senza  buoni  costumi  ; nemici  ai  governi 
provvidi , perchè  impazienti  di  ogni  freno  che  li  rattenga  nelle  male  passioni 
loro  . Perciò  , sciamavano , difendessero  fino  coll’  ultimo  sangue , ove  d’  uopo 
fosse  , la  religione , protettrice  degli  oppressi , i governi  protettori  della 
religione  , ed  aspettassero  per  opera  si  pia  la  gloria  del  mondo  caduco  , i 
premii  del  mondo  sempiterno . 

Generavano  questi  di.scorsi  eflelti  incredibili  ; il  furore  diveniva  zelo,  che 
altro  non  è che  un  furor  meno  fugace . Stupivano  massimamente  e s’ infiam- 
Botta  al  I8H.  42 
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mavano  le  genti  ad  uno  spettacolo  maraviglioso  che  surse  in  mezzo  a quella 
tanto  avviluppata  tempesta,  e questo  fu  di  un  frate  cappuccino  che  predicava 
ogni  giorno  sulla  piazza , stando  attentissimo  il  popolo  afTolluto  ad  ascoltarlo. 
Non  desumeva  questo  frate  i suoi  argomenti  da  motivi  di  religione  , ma 
piuttosto  da  quanto  havvi  nella  nazionale  indipendenza  di  più  dolce  . di  piu 
nòbile,  di  più  generoso;  e sebbene  le  sue  parole  fossero  principalmente 
dirette  contro  i Francesi , erano  non  ostante  generali,  e chiamando , secondo 
r uso  antico , barbari  tutti  i forestieri , predicava  contro  di  loro  guerra  , 
cacciamento  e morte  . Preso  per  testo  1'  antico  adagio,  patientia  Ima  fit  furor. 

a Italiani,  diceva  egli,  di  qualunque  paese,  di  qualunque  condizione,  di 
< qualunque  sesso  voi  siale , impugnate  le  armi  ; esse  son  pur  quelle  dei 
« Scipioni , dei  Fabii  , dei  Camilli  ; esse  son  pur  quelle  degli  Sforza , degli 
« Alviani , dei  Castrucci  ; Italiani , impugnate  le  armi,  impugnate  le  armi, 
<1  e non  le  deponete;  finché  questi  barbari,  di  qualunque  favella  essi  siano, 
« non  siano  cacciati  dalle  dolci  terre  italiane . Vedete  lo  strazio  che  fanno  di 
« voi  ? Vedete  che  il  danno  a lor  non  basta  ? Vedete  che  non  son  contenti , 
« se  non  aggiungono  lo  scherno?  I rubamenti  non  saziano  questa  gente 
« avara,  questa  gente  superba  vuole  gl’  improperii  ed  il  vilipendio.  Sonvi 
« le  querele  imputate  a delitto  ; evvi  il  silenzio  imputato  a congiura  : o che 
« serviate  0 che  non  serviate  , vi  apprestano  gl’  insulti  o le  mannaie , perché 
« il  servire  chiamano  viltà , il  resistere , ribellione . Vi  accusano  di  armi 
« na.scoste,  vi  chiamano  gente  traditrice,  come  se  non  fosse  maggior  viltà  al 
« più  forte  r usare  i fucili  ed  i cannoni  contro  i deboli , che  ai  deboli  l’ usare 
« contro  il  più  forte  gli  stili  e le  coltella  ! Adunque  poiché  di  stili  e di  col- 
li tella  vi  accagionano  e poiché  un  risguardo  di  Dio,  protettore  degli  oppressi, 
« e r insopportabile  superbia  loro  vi  hanno  ora  posto  i fucili  ed  i cannoni  in 
« in  mano  , usateli , usateli , e pruovate  che  anche  gl’  Italiani  petti  sono  forti 
« contro  i rimbombi  e le  guerriere  tempeste.  Credete  voi  ebe  siano  costoro 
« invulnerabili?  Credete  voi  che  siano  più  valorosi  di  voi  ? Per  Dio  , no  , non 
« abbiate  si  falso  pensiero  : i valorosi  non  son  perfidi , ed  opera  di  perfidia 
'■  sono  i fatti  recenti . Non  sotto  spezie  di  amicizia  fu  invasa  Genova , in- 
« sidiata  Cavi,  conculcato  Livorno?  Non  sotto  spezie  di  amicizia  furono  da 
" loro  prese  le  veneziano  fortezze  ? .Non  da  loro  si  sommovono  i popoli  con- 
« tro  i governi , non  da  loro  si  usano  i governi  per  tiranneggiare  i popoli  ? 
« .Ma  che  parlo?  Ricordatevi  di  Brescia  , di  Bergamo  e di  Crema  , fatte  ribelle 
« al  loro  signore  dai  tradimenti  di  costoro.  Non  avete  voi  testé  letto  i ma- 
li nifesti  n'michevoli  contro  di  voi  mandati  da  quel  Landrieux,  primario 
« insidiatore , sotto  colore  di  amicizia , di  quelle  misere  città  ? Non  vedete 
« voi  qui  il  pubblicato  scritto  di  on  Lahoz , pagato  da  loro,  perché  con  mani 
a italiane  versi  sangue  italiano?  Non  vi  muoveste  pur  or  ora  a sdegno  nel 
0 leggere  il  manifesto  inviato  da  loro  ed  apposto  al  Battaglia  , a quel  Battaglia, 
« che  Dio  voglia , sia  tanto  puro  , quanto  la  causa  é santa  ? Vero  disse  il 
• manifesto , e nessuno  il  sa  meglio  che  chi  lo  scrisse  ; ma  vera  ancora  é 
« r infame  fraude , non  a liberare  gli  oppressi  diritta , ma  a dar  cagione  agli 
« oppressori  di  tradire  gli  oppressi  ; caso  veramente  scellerato  di  sommuo- 
n vere  prima  i popoli , poi  di  tradirli  per  darli  in  mano  ad  insolite  tirannidi. 
« Non  ebbimo  noi  qui  nell’innocente  Verona  i scellerati  subornatori  venuti 
« per  prezzo  da  Conato  , da  Desenzano  , da  Brescia  ? Non  abbiamo  noi  qui 
« capitani  vili , mandati  espressamente  da  Buonaparte  , sotto  pretesto  di 
t reggerla  , a contaminar  Verona?  Non  è Buonaparte  stesso , non  solo  nido  , 
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« ma  covo  d' inTarai  fraudi  ; vincitore  insolente  in  palese , insidiatore  sedie-  i;:ir 
V rato  in  segreto?  Sono  questi  i valorosi  che  abbiano  a farvi  tremare?  Tol,;a 
« Dio  questa  credenza;  che  il  valore  è virtù,  la  perfìdia  fa , non  soldati  valo- 
« rosi , ma  satelliti  codardi . Fumano  al  cospetto  vostro  le  campagne  pocanzi 
c liete  e diletlose  della  Brenta , ed  ora  consumate  ed  arse  dai  barbari . Sono 
« bruttati  i tempii , sono  spogliate  le  case , è ogni  opera  dell’  italiano  inge- 
« gno , utile  0 magnifica , fatta  preda  di  soldatesche  sfrenate . Adunque  pei 
<t  barbari  travagliarono  i Raflaelli  , i Tiziani , i Paoli  ? Adunque  i Petrarca  , 

« gli  Ariosti , i Tassi  scrissero  perchè  i testi  loro  gissero  in  mano  di  coloro 

• che  non  gl' intendono?  Adunque  diè  il  povero  l'obolo  suo  alla  (lasa  stinta 
« di  Loreto,  perchè  uomini  già  fatti  ricchi  da  tanti  rubamenti  lo  rapissero, 

< ed  in  prezzo  di  meretrici , in  prezzo  di  corruzione  contro  gl'  Italiani  stessi 
« il  convertissero?  Adunque  portò  il  povero  per  incorrotta  fede  nei  Munti  di 

< pietà  il  risparmiato  frutto  di  tante  veglie,  perchè  fosse  involato  da  chi  non 
« veglia  che  nei  bagordi , nei  giuochi , nelle  fraudi  ? Ov’  è l' Italia  adesso  ? 

« Il  suo  fiore  è perduto.  Dove  i costumi  ? Contaminati  da  fogge  forestiere. 

« Dove  farmi?  Tradito  pria,  poscia  disperse,  o serve.  Dove  la  lingua? 

« Lordati  da  parlari  strani . Dove  l' arte  dello  scrivere  , già  sì  famosa  al 
t mondo  e maestra  di  tanti?  O tace,  o adula,  o imita,  ^rittoruzzi  da  in- 
« segne , scrittoruzzi  da  giornali , scrittoruzzi  da  libercolelti  son  venuti  ad 
« insegnarci  lo  scrivere  ed  il  pensare  ! Oh  , vergogna  nostra  sempiterna  , se 
« con  r armi  non  vendichiamo  il  perduto  pregio  delf  ingegno  I Piangono  le 
« pavesi  madri , piangono  le  veronesi  madri  i figli  uccisi  nelle  battaglie 
« contro  i tiranni  ; piangono  le  italiane  madri  e le  figlie  , prima  ingannate , 

« poscia  abbandonate  dai  vili  seduttori , e si  querelano  indarno  del  conta* 
t minato  onore.  E voi  ve  ne  starete?  E voi  non  brandirete  le  armi?  E voi 
<1  non  spenderete  I'  ultimo  fiato  per  vendicare , per  liberare  Italia  da  tanto 
« strazio  ! La  vittoria  vostra  è vittoria  comune , perchè  a tutti  puzza  questo 
I barbaro  dominio , ed  il  primo  messo  apportatore  delle  veronesi  battaglie 
« farà  muovere  a redenzione  tutti  i popoli . Sdegnata  è Germania  dell'  oscu- 

< rato  valor  militare  , sdegnata  Genova  della  perduta  indipendenza  , sdegnata 
« lloroa  dell'  offesa  religione  , sdegnata  Toscana  dell’  oltraggiata  amicizia  , 

<1  sdegnata  Napoli  dell’  esser  fatta  stromento  alla  servitù  d' Italia . Tutti 
« aspettano  un  valor  primo , lutti  domandano  una  rizzata  insegna , tulli 
« agognan  sorgere  in  aiuto  della  generosa  Verona.  La  mole  intera  dell' italica 
« libertà  nelle  mani  vostre  sta:  perchè  molti  combatteran  contro  pochi , vir- 
I tuosi  contro  viziosi, oppressi  contro  oppressori,  nè  mai  vano  riesce  l’ardor 

• della  libertà . Vinti  i francesi  , qual  altro  barbaro  s'  ardirà  d' affrontare  la 
> vincitrice  Italia  ? Tulli  saran  cacciati  il  sole  Italiano  non  splenderà  più 
« che  su  fronti  Italiane , l’ aria  non  udirà  più  le  ispide  favelle  ; i solchi 

< di  questa  terra , tanto  ferace  madre  , non  produrrai!  più  per  altri  che  per 
« noi  i dolci  frutti  loro  ; le  spose  intatte  non  daran  più  al  mondo  che  forti , 

« che  sinceri , che  liberi  Italiani . Fu  già  Venezia  ricovero  ai  liberi  Italiani 
« contro  l’ inondazione  d’antichi  barbari  ; fia  Venezia  nuova  occasione  ai  liberi 
€ Italiani  di  cacciare  i barbari  moderni . Il  valore  libererà  l’ Italia , f unione 
« preserveralla , e g à mi  s'  appresentano  alla  rallegrata  mente  nuovi  secoli 
« p''r  questa  antica  madre  del  mondo . Ma  io  vi  veggio  rossi  di  sangue  I 

< questo  è sangue  di  barbari . Deh  , fate  voi  che  sia  seme  di  libertà  ! Ite  , 

< correte , uccìdete  , quest’  uomini  truculenti  : il  sangue  loro  fia  segno  della 

< Salute  nostra,  nè  mai  senza  sangue  s'acquista  la  libertà.  Ila  il  sommo  Iddio 
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• quando  ordinò  1'  universo , voluto  che  i tiranni  versassero  il  sangue  degli 
« oppressi,  0 che  la  libertà  versasse  il  sangue  degli  oppressori.  Ite,  e sce- 
« gliele  tra  le  mannaie  e gli  sparsi  fiori,  tra  la  vita  e la  morte,  tra  la  gloria 

• e r ignominia  tra  l'indipendenza  eia  servitù,  tra  la  hbertà  e la  tirannide. 

• Il  principe  vostro,  il  cielo  propizio,  sorti  fortunale,  l'amore,  il  furore,  le 

• donne,  i padri  , i figli,  l'incominciate  battaglie,  queste  prime  vittorie  vi 
I chiamano  ad  un'  alla  e non  piu  udita  impresa  ; e poiché  la  rotta  pazienza 
t vi  fe’  correre  all’  armi,  fate  che  le  armi  non  siano  impugnate  indarno  «. 

Queste  parole , dette  e replicate  più  volte , destavano  negli  animi  già 
tanto  concitati  degli  ascoltanti  uno  sdegno  incredibile . Provocavansi  gli  uni 
gli  altri  ; già  i castelli  stessi  parevano  debole  ritegno  al  loro  furore.  Mentre 
tanto  disperatamente  si  combatteva  in  Verona  , succedeva  in  Venezia  un  caso 
pieno  d' insolenza  ad  un  tempo  e di  crudele  risentimento , e che  se  non  fu 
espressamente  ordinato  da  Buonaparte  , come  da  alcuni  fu  scritto  , servi 
però  molto  mirabilmente  a' suoi  disegni  contro  l' innocente  Repubblica,  .\vevu 
il  Senato  comandato , seguendo  un  antichissimo  instituto , ed  a cagione  dei 
romori  presenti , che  nissuna  nave  forestiera  che  fosse  armala , potesse 
entrare  nell’  estuario  ; il  quale  divieto  era  stato  significato  a tutti  i ministri 
delle  potenze  estere  residenti  in  Venezia , ed  il  Francese  ne  aveva  , come 
tutti  gli  altri  , avuto  notizia . F.ranvisi  uniformati  gl’  Inglesi  stessi  , parendo 
a tutti  giusta  e conveniente  cosa , come  era  veramente , che  non  si  dovesse 
turbare  con  la  presenza  d'  armi  forestiere  la  sede  del  governo . Ma  ecco  la 
s-'ra  dei  20  apr  ile  avvicinarsi  al  lido  di  San  Niccolò  un  legno  armato  in  forma 
di  corsaro , con  intenzione  evidente  di  entrar  nel  porlo . Si  scoverse  legno 
francese  , condotto  dal  capitano  Laugier  . Domenico  Pizzamano  , deputato  alla 
custodia  del  Lido  , gli  mandava  significando  il  divieto  del  Senato , e lo 
esortava  a non  rompere  una  legge  sovrana  , alla  quale  l' Inghilterra  medesima 
aveva  obbedito . Il  capitano  , o per  insolenza  propria  o per  comandamento 
altrui , non  curando  le  esortazioni  del  Pizzamano , e seguitando  il  suo  cam- 
mino. sforzava  la  bocca  del  porto,  e vi  poneva  l'ancora,  con  violazione 
manifesta  di  una  legge  veneziana  in  Venezia . Mentre  passava  per  la  bocca , 
traeva  di  nove  colpi  di  cannoni , i Veneziani  narrano , per  ingaggiar  battaglia  , 
il  che  non  è né  vero  nè  verisimile , ma  bensì  per  salutare , secondo  gli  usi 
di  mare , la  bandiera  veneziana  ; pensiero  veramente  strano  del  volere  con 
pubblica  dimostrazione  rendere  onore  ad  una  potenza  nel  momento  sles.so 
in  cui  , sotto  gli  occhi  del  suo  principe , la  sua  sovranità  si  oltraggiava , ed 
una  sua  principalissima  legge  apertamente  si  violava  . Il  tiro  dei  cannoni 
francesi , giunto  alla  violenta  entrata  nel  porto  , diè  motivo  di  credere  al 
comandante  veneziano  che  si  covasse  qualche  macchinazione  o dentro  o fuori. 
Perlochè,  allestì  ancor  esso  i suoi  cannoni,  traeva , rendendo  fuoco  per  fuoco, 
contro  il  legno  francese.  Inaino  a questo  punto  il  torlo  essere  stato  dal  canto 
del  capitano  francese  sarà  confessato  da  tutti  , eccettuato  da  quelli  che 
credono  che  i forestieri  debbono  esser  padroni  in  casa  altrui  ; e se  i Veneziani 
fossero  stali  contenti  all'  arrestar  il  legno  e ad  obbligarlo , senza  fargli  altro 
danno , ad  uscir  dal  porto  , nissun  altro  uomo  è , cred’  io,  che  non  fosse  per 
ìstimare  la  condotta  loro  non  solo  non  biasimevole  , ma  ancora  lodevole  e 
necessaria . Ma  le  cose  non  si  rimasero  a queste  prime  dimostrazioni , nè 
poteva  essere  eh’  elleno  più  oltre  non  procedessero  a cagione  degl’  incredibili 
■degni  che  allora  passavano  tra  una  nazione  e l’ altra;  imperciocché  , trovatosi 
Laugier  tra  i legni  di  Scbìavoni , gente  avversa  al  nome  di  Francia,  e devota 


4 


Digitized  by  Google 


LIBRO  nnciMO 


3.13 

a Venezia  , giunto  il  trarre  nimichevole  Ira  il  legno  ed  il  forte  di  Sant'  An-  i:bt 
drea , assaltavano  con  grandissima  forza  e con  arma  bianca  la  nave  del 
capitano  francese , nella  quale  sfogando  troppo  più  che  all'  umanità  si 
converrebbe  1'  odio  loro  , coramellevuno  atti  di  un’  estrema  ferocia  . Morirono 
in  questa  sanguinosa  avvisaglia  cinque  Francesi , fra  i quali  il  capitano 
medesimo . Otto  restarono  feriti  ; che  anzi , se  gli  ufilziali  degli  Schiavoni 
non  avessero  frenato  il  furore  dei  soldati  loro , i marinari  del  legno  sarebbero 
stati  Un  all'estremo  uccisi.  Il  legno  divenne  preda  degli  assalitori.  Lodava 
il  Senato  con  pubblico  decreto  Fizzamano  c gli  ufflziali  ; largiva  di  un 
caposoldo  i gregari  ; mandava  un  sunto  del  fatto  ai  legati  Donato  e Giusti- 
niani, acciocché  il  rappresentassero  a Buonaparte , temendo,  non  senza 
cagione , che  da  altri  gli  fosse  annunziato  con  esagerati  rapportamenti  . Il 
ministro  di  Francia,  mostrandosi  sdegnato,  ricercava  il  Senato  che  carcerasse 
Fizzamano,  arrestasse  i complici,  restituisse  gU  arnesi,  risarcisse  il  legno. 
Restituissi , risarcissi  ; delle  carcerazioni  si  soprasedè  sino  alla  risposta  di 
Buonaparte  . 

Terrore  era  in  Venezia  , e terrore  in  Verona . Le  cose  in  quest’  ultima  si 
avvicinavano  da  un  funesto  mezzo  ad  una  funesta  conclusione  . Combattevano 
tuttavia  i Vorone.si  col  medesimo  ardore  ; ma  appunto  perchè  quest’  ardore 
era  estremo , si  doveva  temere  che  non  tardasse  a raffreddarsi  . Già  i Francesi 
ingrossavano  tutto  all'  intorno  . S’  accostava  Kilmaine  , venuto  da  Mantova , 
Chabran  compariva  sotto  le  mura  verso  la  porta  di  San  Zeno , le  prime 
squadre  di  Victor  arrivavano  in  luogo  donde  presto  potevano  cooperare  alla 
vittoria.  La  tregua  di  Judenburgo  toglieva  ogni  speranza  di  Laudon.  Si 
risolvevano  adunque  i provveditori  a venire  a parlamento  , prima  con 
Balland  , per  mezzo  del  colonnello  Beaupoli  ; ma  la  pratica  non  ebbe  perfe- 
zione , perchè  il  popolo  non  volle  udire  che  avesse  a depor  le  armi , e non 
fossero  esclusi  i Francesi  dai  castelli  ; poi  con  Chabran , col  quale  andava 
ad  abboccarsi  fuori  della  Porta  Sun  Zeno  il  provveditore  Giovanelli . Erano 
col  pr.mo  il  generale  Chevalier  e Landrieux,  col  secondo  il  conte  degli  Eraili, 
il  conte  Giusti  ed  un  Mcrighi , personaggio  molto  amato  dai  San  Zonati  . 
Pervenivano  intanto  le  novelle  che  Lahoz , con  una  banda  di  duemila  soldati 
tra  Italiani  e Polacchi , al  soldo  della  repubblica  cisalpina  , aveva  , tra 
Peschiera  e Verona , conseguito  una  vittoria  contro  le  leve  carapagnuole  di 
quel  distretto . 

Fu  r abboccamento  pieno  di  risentimento  da  ambe  le  parli . Rimproverava 
Chabran  a Giovanelli  i villani  armati  per  disegno  espresso  del  governo  veneto 
contro  i Francesi , quando  stavano  a fronte  di  un  nemico  potente  ; che  per 
questo  era  stato  costretto  Buonaparte  a fare  la  tregua  ; che  i Veneziani  se 
ne  pentirebbero . Aggiungeva  Landrieux  , e qui  lascio  che  il  leltore  pensi  da 
sè , che  i rei  disegni  del  Senato  contro  i Francesi  erano  pruovati  dal  mani- 
festo di  Battaglia  . Rispondeva  Giovanelli  allegando  I'  amicizia  de'  Veneziani 
dimostrata  a tante  pruove  ; solo  essersi  armati  i sudditi  per  amore  verso  il 
principe , e per  opporsi  ai  ribelli  apertamente  incitati  e protetti  dai  Francesi; 
r intervenzione  del  Francesi  in  lutti  questi  moti  viemaggiormente  dimostrarsi 
da  ciò  che  i turbatori  della  pace  pubblica  si  ricoveravano  in  casa  del  gene- 
rale Balland  come  in  luogo  di  sicurezza  ; quando  la  città  era  quieta , 
avere  contro  di  lei  tratto , prima  a polvere  poscia  a palla , i castelli  ; per 
questo  aver  voluto  i Veronesi  difendere  le  sedi  loro , e vendicare  il  loro 
principe  io  tale  violenta  guisa  oltraggiato.  Passavano  dai  risentimenti  ai 
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iw  negoziati  ; non  si  trovava  modo  di  concordia  . Chabran  , sdegnalo,  minacciava 
che  entrerebbe  per  forza , aiiderebbe  e saccheggerebbe  Verona . Già  s' im- 
padroniva di  San  Leonardo,  con  che  assicurava  il  castello  San  Felice:  già 
batteva  fortemente  la  porta  di  San  Zeno , dove  solo  il  fosso  il  separava  dal 
corpo  della  pazza  . Instavano  al  tempo  medesimo!  castelli  contro  la  porta  di 
San  Giorg  0 ; e dal  Caslel-V'ccchio  uscivano  spesso  i Francesi  con  gran  terrore 
e ruina  dei  citladiui . Kilmainc  si  approssimava  da  Mantova , sbaragliando 
le  turbe  armate  che  gli  contrastavano  il  passo . Già  il  romore  della  victoriana 
schiera,  ormai  vicina,  si  udiva  nella  desolala  città.  I primi  corridori  di 
Laboz  si  facevano  vedere  alle  porte  esteriori  del  Castel-Vecchio , e niuna 
cosa  poteva  impedire  che  vi  entrassero . 

Ebbersi  in  quel  momento  le  novelle  dei  preliminari  di  pace;  il  quale 
accidente  faceva  abilità  a Buonaparte  di  correre  con  tutto  il  suo  esercito 
contro  lo  Stato  veneziano.  Accresceva  il  terrore  la  sconiìtta’  delle  genti 
stanziali,  governate  dal  Maffei , e che,  poste  alla  Croce  Bianca  ed  a San 
Massimo,  vietavano  da  quella  parte  il  passo  al  nemico.  Da  tutto  questo  si 
vedeva  che  era  già  vinta  Verona  , quando  ancora  combatteva . Perlochà  i 
provveditori  i^ensarono  ad  accordarsi  ad  ogni  modo  . Convenivasi  delle  se- 
guenti condizioni  : deponessero  i villani  le  armi , e sgombrassero  da  Verona  ; 
i Francesi  la  occupassero  ; tutte  le  armi  e muniz  oni  si  dessero  in  mano 
loro  : fossero  consegnati  in  castello , come  ostaggi  per  la  sicurtà  dei  patti , 
Giovanelli , Frizzo,  Giuliari  , Emilii,  il  vescovo,  MalTei , i quattro  fratelli 
Miniscalchi,  Filiberi , i due  fratelli  Callotti , San-Fermo  e Garavetta  : eseguiti 
i capitoli,  si  rendessero  gli  ostaggi.  Volevano  i provveditori  aggiungere  il 
capitolo  che  fossero  salve  le  vite  e le  proprietà  dei  Veronesi , delle  truppe 
e dei  capi  loro  ; ma  Kilmaine  che  era  sopragiunto , non  volle  ratificarlo . E 
però,  sebbene  fossero  accettati  gli  altri  capitoli,  si  rendeva  Verona  quasi  a 
discrezione . La  qual  cosa  vedendosi  dai  provveditori , si  deliberarono  di 
ritirarsi  a Padova,  lasciando  che  i magistrati  municipali,  quanto  fosse  in  poter 
loro  , alla  salute  di  lei  provvedessero . Fu  grande  in  questi  negoziati  il 
dolore  e lo  spavento  dei  provveditori  ; perchè , non  solamente  vedevano  una 
popolazione  fedele  al  nome  veneziano  abbandonata  a discrezione  di  un  nemico 
olTeso , ma  udivano  anche  parole  espresse  e funeste  della  vicina  distru- 
zione della  Repubblica  ; perciocché  BeaupoiI , dalle  solite  ambagi  uscendo, 
ed  almeno  più  sincerità  degli  altri  mostrando , disse  apertamente  che  la 
repubblica  di  Venezia  aveva  sussistito  bastantemente  per  quattordici  secoli , 
e che  conveniva  adattarsi  ai  tempi;  che  l'assistenza  prestata  alle  rivoluzioni 
di  Bergamo  e di  Brescia  non  poteva  derivare  dal  solo  arbitrio  dei  comandanti 
francesi , ma  bensì  da  un  espresso  comando  del  generale  Buonaparte . 

Entravano  i Francesi  nella  sanguinosa  Verona,  lo  non  so  se  mi  debba 
raccontare  un  fatto  orribile,  e quest'  è che  i patriotti  italiani , che  preten- 
devano parole  di  libertà  e d'  indipendenza  alle  imprese  loro , cercavano 
diligentemente  , secondando  il  furore  dei  capi  repubblicani  di  Francia , per 
le  cose  gli  autori  della  resistenza  veronese  , e , trovati , gli  davano  loro  in 
mano , perchè  fossero  percossi  coll'  ultimo  supplizio . Scoprivano  fra  gli  altri 
il  frate  cappuccino , e lo  consegnavano  ai  percussori . Gli  trovavano  in  casa 
la  predica  ; la  quale , siccome  pareva  scritta  in  istile  più  pulito  che  a cap- 
puccino si  appartenesse , veniva  attribuita  al  vescovo  di  Parma  Turchi , clie 
eia  allora  in  grido  di  predicatore  eccellente . Creossi  un  consiglio  militare 
per  giud. cario . Sostenne  il  frate  io  cospetto  do’  suoi  giudici  la  medesima 
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sentenza . Condannato  nel  capo , incontrò  la  morte  con  quella  medesima  1797 
Costanza  con  la  quale  aveva  vissuto.  Conservò  la  storia  il  nome  di  questo 
forte  Italiano,  quantunque  per  la  malvagitò  dei  tempi  sia  statala  sua  molte 
piuttosto  apposta  ad  ignominia  che  ad  onore  . Si  chiamava  frate  Luigi  Collo- 
redo  , e , dopo  la  venuta  dei  Tedeschi , gli  fu  posta  nella  sua  chiesa  dei 
Cappuccini  una  lapida  tramandatrice  ai  posteri  della  sua  eroica  costanza  . 
Furono  con  lui  condotti  a morte  i conti  Francesco  degli  Einilii  , Verità  e 
Malenza  , con  alcuni  altri  di  minor  nome.  Tale  fu  l’esito  della  veronese 
sollevazione  : la  chiamarono  le  Pasque  Veronesi , a confronto  dei  Vespri 
Siediani  ; ma  se  egualmente  crudi  ne  furono  gli  effetti , bene  le  cagioni  ne 
furono  peggiori  ; perchè  a Verona  s'aggiunse  la  perfìdia  alla  tirannide. 

Era  la  città  esposta  alla  vendetta  del  vincitore . Le  si  toglievano  le  armi; 
seguitavano  minacce  crudeli  e fatti  peggiori  ; si  viveva  dai  soldati  a discre- 
zione ; fu  espdato  il  Monte  di  pietà , le  più  preziose  gioie  mandate  al 
generalissimo.  Gridavano  i popoli  a fatti  tanto  sacrileghi  ; Buonaparte  ordinava 
si  restituissero  i pegni  di  minor  prezzo  ; ma  fu  indarno  , perchè  i più  già 
erano  involali , e chi  fu  preposto  alla  bisogna  , per  render  meno,  ne  accop- 
piava due  in  uno;  nè  si  perdonava  alle  doti  delle  fìgliunie  povere,  perchè 
anche  queste  furono  preda  dei  rap  tori . Il  commissario  di  guerra  Bouquet  , 
eletto  commissario  sopra  il  Monte  , fu  carceralo  e condotto  in  Francia  per 
essere  processalo , ma  non  si  udì  mai  di  pena  , 0 perchè  fosse  innocente  , 

0 perchè  avesse  operato  per  ordine  di  chi  poteva  più  di  lui.  Decretava 
Buonaparte  pagasse  Verona  centoventimila  zecchini , e di  più  cinquantamila 
per  capusoklo  ai  soldati  dei  castelli  ; risarcisse  i danni  dei  soldati  e degli 
l'spedali  ; i cavalli  dei  Veronesi  si  dessero  alle  artiglierie  ed  alla  cavalleria  ; 
ancora  desse  Verona  nel  più  breve  spazio  fornimenti  da  vestire  i soldati  in 
quantità  considerabile;  gli  ori  e gli  argenti  sì  delle  chiese  che  del  pubblico  si 
confiscassero  in  prò  della  Repubblica;  i quadri,  gli  erbari,  i musei,  tanto  del 
pubblico  quanto  dei  particolari,  fossero  ancor  essi  posti  al  fìsco  della  Repubblica; 

1 privati  che  meritassero  di  esser  fatti  indenni , si  compensassero  coi  beni  dei 
condannati  . 

Ma  già  la  espilazione  prima  che  si  eseguisse  per  ordine  , era  slitta  man- 
dala ad  effetto  per  disordine.  Scriveva  Augereau , la  confusione  dei  poteri  , 
r esercizio  abusivo  fattone  da  parecchi  ufficiali  superiori , avere  colmo 
l'anarchia  e la  dissipazione;  infatti  il  Monte  di  pietà  di  Verona,  in  cui  erano 
più  di  cinquanta  milioni  di  preziose  suppellettili , e così  ancora  quel  di 
Vicenza  ( Lahoz  aveva  fatto  rivoltar  Vicenza  ) essere  stati  con  tale  prestezza 
vuotali,  che  gli  espilatori  , impazienti  all’indugio  dello  aprir  le  porte  , le 
avevano  sforzate  ; e vero  fu  , quantunque  Augereau  non  lo  scriva , che  vi 
entrarono  con  le  scuri  c coi  sacchi . Sapere , continuava  a scrivere  , che 
Victor  aveva  fatto  arrestare  il  commissario  Bouquet , autore  di  questo 
dilapidare;  non  dubitare  che  se  si  venisse  a processo  contro  di  lui,  non  mel- 
te.sse  in  compresso  cittadini  che  erano  nei  superiori  gradi  dell’  esercito  ; non 
essere  le  campagne  in  miglior  condizione  della  città;  gl’incendii,  i furti  , 
le  rapine  generali  e particolari , fatte  d’ arbitrio  e senza  legale  autorità  , 
avere  spopolato  parecchi  villaggi , e ridotto  famiglie  ad  errare  disperatamente 
alla  ventura  ; giunta  essere  a tal  colmo  questa  peste , che  ufficiali  adescati 
dall’  amor  del  sacco  , si  erano  fatti  comandanti  di  piazza  da  sè  medesimi  ; 
ed  avevano  commesso  alti  cui  la  giustizia , I’  onore  e la  severità  della  di- 
sciplina militare  condannavano;  gli  arbitrii  di  Verona  essere  ancora  più 
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l'T  orribili  : tolte  sforzate  esservi  stale  fatte  per  iscritto  sino  a franchi  sessanta- 
mila  , e negate  le  ricevute;  rubatevi  per  otto  giorni  interi  le  botteghe; 
regnarvi  il  terrore  ; esservi  cessato  ogni  commercio , essere  Verona  deserta; 
alcuni  ufflciali  essersi  impadroniti  di  merci  spettanti  a'  negozianti , sotto  colore 
che  calasser  per  I’  Adige  ; le  migliori  case  saccheggiate  attestare  il  furore  dei 
saccheggiatori . N'issuno  più  di  lui , continuava  Augereau  , odiare  i Veneziani, 
nissuno  più  di  lui  bramar  di  vendicare  il  sangue  francese , ma  nissuno  più 
di  lui  odiare  l'ingiustizia  e la  persecu/.ione  ; e i Francesi  erano  stati  rei 
d' ingiustizia  e di  persecuzione;  a lui  toccare  il  consolare  i Veneziani,  a lui 
toccar  fare  ch'ossi  dimenticassero  eh' erano  obbligati  di  una  parte  dei  loro 
mali  a'  suoi  compatriotti . Falle  queste  querele , richiedeva  Augereau  da 
Buonaparte  , moderasse  le  contribuzioni , ne  rendesse  il  contado  partecipe  . 

Da  chi  avrà  attentamente  consideralo  le  cose  fin  qui  da  noi  raccontate  , 
sarà  facilmente  scorto  che  nissuno  buon  partilo  restava  a pigliarsi  alla  re- 
pubblica di  Venezia,  e se  alcuno  restava,  era  quello  dell' armi.  Forse  i 
Veneziani,  armando  viepiù  fortemente  l'estuario,  e difendendo  Veneaìia  con 
quella  islessa  costanza  colla  qiiale  i loro  maggiori  avevano  una  volta  difeso 
Padova  contro  l' imperalor  Massimiliano  , avrebbero  ancora  potuto  far  sorgere 
in  Europa  qualche  spiraglio  di  salute,  perchè  ancora  l'Inghilterra  era  intera, 
e r imperatore  consentiva  per  forza  ai  patti  di  Leoben  , non  che  non  gli 
piacesse  l' acquisto  degli  Stati  veneziani , ma  perchè  abbominava  i principii 
sovvertitori  di  ogni  vecchio  Stato,  sui  quali  si  fondava  la  repubblica  di 
Francia.  Ma  qualunque  fosse  l'evento,  era  più  onorevole  partito  per  Venezia 
il  perire  con  l' armi  in  mano , che  con  negoziali  ; g'à  conosciuti  inutili  prima 
che  s' intavolassero . 

Giunte  a Buonaparte  le  novelle  di  Verona  e del  Lido,  fingeva  un  gran- 
dissimo sdegno , con  acerbissime  parole  lamentandosi  del  sangue  francese 
sparso,  e protestando  volerne  aver  vendetta.  Adunque  vedendo  che  era 
venuto  il  tempo  prefisso,  e con  lant'arte  preparato,  scriveva  al  ministro 
Lallemand  queste  furibonde  parole  : « S' insultano  a Venezia  i colori  nazio- 
« naii , e voi  vi  siete  ancora  ! Pubblicamente  vi  si  assassinano  i Francesi,  e 
« voi  vi  siete  ancora  I Per  me , io  dichiaro  e protesto  non  voler  udire  pro- 
« posta  di  conciliazione , se  prima  non  sono  arrestati  i tre  inquisitori  di 
< Stato  ed  il  Comandante  del  Lido  : si  carcerino  , poi  venite  a trovarmi . > 

Faceva  Lallemand  1'  ufficio . La  serva  Venezia  arrestava  i tre  inquisitori 
ed  il  comandante  ; poserai  in  fortezza  in  una  delle  isole  delle  Lagune  ; gli 
avogadori  del  comune  inc'bminciavano  a far  loro  il  processo . Liberavansi 
(perchè  anche  questo  esigeva  il  generalissimo  ) i carcerali  per  opinioni  o fatti 
politici,  fra  gli  altri  i ribelli  di  Sali»,  Verona,  Bergamo,  Brescia  e Padova. 
Partivano  Lallemand  , parlivanne  i Francesi , solo  restava  Villetard,  segretario 
della  legazione  , come  agente  eletto  ad  operare  la  mutazione  di  governo . 

Viaggiavano  intanto  i due  legali  Francesco  Donato  e Leonardo  Giustiniani 
alla  volta  degli  alloggiamenti  di  Buonaparte . Il  trovarono  in  Gradisca  : intro- 
dotti , escusavano  la  Repubblica  ; aver  voluto  Venezia  amicizia  colla  Francia 
repubblicana  già  prima  che  gli  eserciti  di  lei  inondassero  l' Italia  ; averla 
riconosciuta  quand’  era  pericolo  il  riconoscerla  ; avere  costantemente  rifiutalo 
ogni  proposta  fatale  dai  confederati  ai  danìii  della  Francia  ; avere  aperto 
spontaneamente  agli  eserciti  di  lei , e senza  che  a ciù  fosse  astretta  da  alcun 
trattato,  come  era  con  l'imperatore,  gli  Stati  suoi  ; averle  fallo  copia  delle 
sue  fortezze , delle  armi , delle  munizioni  ; avere  obbligato  i sudditi  a som- 
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piinistrare  per  somme  .grandissime  quanto  fosse  necessario  al  vivere  dei  sol-  i?'.*; 
dati , ed  avere  in  questo  anche  sopperito  l’ erario  . Come  esser  probabile  , 
affermavano , che  uno  stato  illanguidito  da  danni  sì  gravosi , consumato  da 
dispendio  sì  enorme , mutilato  per  1'  alterazione  di  tante  città , volesse  far 
guerra  alla  Francia , tanto  potente , eh'  ella  aveva  obbligato  alla  pace  qqasi 
tutta  r Europa  ? volere  il  veneziano  governo  la  pace , ma  bene  non  volerla 
i sediziosi  ed  i ribelli,  perchè  trovavano  nella  guerra  immensi  profitti  ed  il 
compimento  dei  loro  fatali  disegni  : da  ciè  derivare  le  tante  invenzioni  di 
supposti  fatti, le  carte  false , come  quella  di  Battaglia,  le  gelosie  dei  coman- 
danti francesi , l' alterazione  dei  popoli . Del  rimanente  non  venir  loro  per 
muover  querele , ma  bensì  per  purgarle , e fare  tutte  quelle  opere  che 
s' appartenevano  all'  incorrotta  fedo  : ad  ogni  sua  richiesta  pruoverebbero  tutti 
i sospetti  dei  cpmandanti  esser  opera  dei  raggiri  e delle  fraudi  dei  sollevati: 
rispetto  poi  all’ avvenire,  esser  pronto  il  Senato  a punire  i rei  d’assassinio, 
purché  gli  fossero  dati  indizi  dei  falli , dei  luoghi  e delle  persone  ; essere 
egualmente  pronto  ad  accettar  la  mediazione  per  ridurre  le  città  ribellate 
all' obbedienza  e a disarmare  i sudditi,  purché  si  disarmassero  anche  le 
popolazioni  sollevate , e si  preservassero  le  fedeli  dagl’  insulti  loro . 

Non  valsero  le  escusazioni  e le  profferte  a vincere  la  durezza  del  genera- 
lissimo . Rispose  che  voleva  che  tutti  i carcerati  si  liberassero , anche  quei 
di  Verona,  perchè  erano  addetti  a Francia;  che  non  voleva  più  piombi,  ed 
andrebbe  egli  a romperli  ; che  non  voleva  più  inquisizione , barbarie  dei  tempi 
antichi  ; che  le  opinioni  dovevano  esser  libere  ; che  i Francesi  erano  stati 
assassinati  in  Venezia  e nella  terraferma , e che  i Veneziani  gli  avevano  fatti 
assassinare;  che  i soldati  gridavano  vendetta,  e ch’ei  la  voleva  fare;  che 
bene  aveva  il  Senato  tante  spie  che  bastassero  per  potere  scoprire  i rei  ; 
che  se  il  Senato  non  aveva  mezzi  per  frenare  i popoli , era  imbecille  , e 
non  doveva  più  sussistere , che  non  voleva  alleanze  con  Venezia  nè 
progetti  ; che  voleva  comandare;  che  non  temeva  gli  Schiavoni,  che  sarebbe 
andato  il  Dalmazia;  che  insomma  se  il  Senato  non  puniva  i rei,  non 
cacciava  il  ministro  d'Inghilterra,  non  disarmava  i popoli,  non  liberava  i 
prigioni , non  eleggeva  tra  Francia  ed  Inghilterra  , egl’  intimerebbe  la  guerra 
a Venezia.;  che  al  postutto  i nobili  di  provincia  dovevano  partecipare  nel- 
r autorità  suprema  ; che  il  governo  veneziano  era  vecchio  e doveva  cessare  ; 
eh’ ei  sarebbe  un  Attila  per  lo  Stato  Veneto;  se  non  avevano  altro  a dire, 
se  n’  andassero . 

Udivano  per  soprassoma  delle  angustie  loro  in  questo  tempo  i legati  le 
novelle  del  fatto  del  Lido,  e con  accomodate  parole  il  rappresentarono  a Buo- 
naparte . Rispondeva  che  non  li  voleva  vedere , che  non  li  voleva  udire , 
bruttati  come  erano  di  sangue  francese , se  prima  non  gli  davano  in  mano 
r ammiraglio  , il  comandante  del  Lido  e gl’  inquisitori  jdi  Stalo  . Aggiungeva 
che  erano  mentitori  per  aver  cercato  di  colorire  con  menzogne  un  fatto  atroce  : 
se  gli  togliessero  davanti , sgombrassero  tosto  dalla  lerraferma  ; quando  no  , 
avrebbero  a far  con  lui . 

Adunque  l’ antico  insidiatore  della  veneziana  repubblica  dichiarava , il  di  3 
di  maggio , la  guerra  a Venezia . Avere , intimava , il  governo  veneto  \isato 
l'occasione  della  settimana  santa,  mentre  l'esercito  francese  era  impegnato 
nelle  fauci  della  Sliria  , per  mettere  in  armi  ,,e  col  fine  dì  tagliargli  le  strade, 
quarantamila  Schiavoni  ; mandar  Venezia  armi  e commissari  straordinari  in 
lerraferma  ; arrestare  gli  amici  di  Francia , fomentare  i pernici  ; risuonarc  le 
Botta  al  I8U.  ' *3 
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m;  piazze , i caffè , ogni  luogo  pubblico  di  mali  parole  e di  mali  fatti  contro  i 
Francesi  ; chiamarvisi  giacobini , regicidi , atei  ; avere  ordine  i popoli  di 
Padova , Vicenza  e Verona  di  armarsi  a stormo  per  rinnovare  i vespri  Siciliani; 
gridare  gli  ufficiali  veneti  che  si  apparteneva  al  lione  veneto  di  verificare  il 
proverbio  che  l' Italia  fosse  la  tomba  dei  Francesi  ; predicare  i preti  dai 
pulpiti,  gli  scrittori  con  le  stampe  la  crociata;  assassinarsi  i Francesi  in  Padova, 
assassinarsi  in  Castiglione  dei  Mori , assassinarsi  sulle  strade  postali  da  Man- 
tova a Legnago , da  Cassano  a Verona  : impedire  i soldati  veneti  il  libero 
passo  alle  truppe  della  Francia  , suonarsi  campana  a martello  a Verona , 
trucidarvisi  i convalescenti  ; assaltare  i Veronesi  con  l’ armi  in  mano  i presidi! 
francesi  ritirati  ai  castelli , ardersi  la  casa  del  console  a Zante  ; trarsi  da  una 
nave  veneta  contro  la  fregata  di  Francia  la  Bruna  per  salvare  una  conserva 
austriaca  ; fumare  il  Lido  di  Venezia  del  sangue  del  giovine  Laugier . Per 
tutte  queste  cose  voleva  ed  ordinava  che  il  ministro  di  Francia  partisse  da 
Venezia  ; che  gli  agenti  di  Venezia  sgoanbrassero  dalla  Lombardia  e dalla 
terraferma  ; chei  suoi  generali  trattassero  come  nemiche  le  truppe  veneziane, 
ed  atterrassero  il  lione  di  san  Marco  da  tutte  le  città  della  terraferma . 

A tutte  queste  querele  chi  diritto  mirava  ed  amava  la  giustizia  , rispon- 
deva pei  Veneziani  , che  eccettuati  gli  assassini , non  mai  escusabili  , opere 
dei  particolari  , non  del  governo  , c frutto  in  gran  parte  delle  insolenze 
soldatesche  , essendo  la  vendetta  passione  innata  all'  uomo  , Venezia  , 
tacendo  anche  le  ribellioni  suscitate  a posta  nella  terraferma,  era  autorizzata 
a far  peggio  dal  dritto  delle  genti  a cagione  dei  patti  di  Leoben  , venditori 
della  Repubblica  . Aggiungevano  che  solo  era  da  biasimarsi  del  non  aver 
dichiarato  e fatto  la  guerra  con  tutte  le  sue  forze  alla  Francia,  guerra  della 
quale  aveva  tante  e s'i  giuste  cagioni  . Gli  autori  cui  muove  piuttosto  la 
parzialità  che  la  giustizia , scrivono  che  Venezia  fu  traditrice  ; certo  ella  fu, 
ma  di  sè  stessa  , non  d’altrui . 

La  dichiarazione  di  guerra  fatta  da  Buonaparte , non  pareva  a lui  poter 
bastare  per  arrivare  al  suo  fine  del  cambiar  la  forma  del  governo  veneziano. 
Per  arrivarvi  aveva  con  tanto  veementi  parole  intimorito  i legati  veneziani , 
toccato  loro  il  capitolo  del  cambiamento  di  governo  : a questo  medesimo  fine 
aveva  ordinato  a Baragucy  d'  Hiliiers  che  si  accostasse  coi  soldati'  alle  rive 
dell’  estuario , e d’ ogni  intorno  tempestasse  , come  se  volesse  farsi  strada 
alla  sede  stessa  della  Repubblica  : a questo  fine  ancora  Villetard  e gli  altri 
repubblicani  rimasti  in  Venezia , menavano  un  rumore  incredibile  contro 
l' aristocrazia  , come  se  ella  fosse  la  maggior  peste  che  sia  al  mondo , esal- 
tavano la  democrazia  , accennavano  che  il  solo  mezzo  di  placar  lo  sdegno 
di  Buonaparte  era  di  ridurre  il  governo  alla  democrazia  : a questo  fine  altres'i 
dai  medesimi  continuamente  si  animavano  e si  concitavano  contro  le  antiche 
forme  gh  amatori  di  novità  ; ed  eglino  , confortati  dall’  aspetto  delle  cose  , 
ai  disegni  loro  tanto  favorevoli , più  apertamente  insidiavano  e minacciavano 
lo  Stato  : al  medesimo  intento  finalmente  si  spargevano  ad  arte  voci  dii 
congreghe  secreto , di  congiure  occulte  , di  armi  preparate . U terrore  era 
grande,  le  fàzioni  accese-,  i malvagi  trionfavano  ; dei  buoni  i più  si  ristavano 
per  timor  dell'avvenire  , volendo  accomodarsi  al  cambiamento  che  si  vedeva 
io  aria  ; pochi  coraggiosi  procuravano  la  salute  della  Repubblica  . 

Non  ostante  tutto  questo,  le  trame  ordite  facevano  poco  frutto  nel  Senato, 
io  cui  sedeva  la  somma  dell’  autorità  , perchè  egli  era  o per  prudenza , o 
per  consuetudine  , o per  ostinazione  risoluto  a voler  perseverar  nelle  mas- 
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Rime  deir  antico  Stato  -,  già  aveva  ordinato  che  diligentemente  e fortemente  nvr 
si  munisse  l’ estuario . Prevedevano  i novatori  che , ove  fosse  commesso  al 
Senato  di  proporre  alterazioni  negli  antichi  ordini  della  costituzione  al  Con- 
siglio grande,  in  cui  era  investita  la  sovranità,  e dal  quale  solo  simili  alterazioni 
dipendevano  , non  mai  il  Senato  vi  si  sarebbe  risoluto  . Per  la  qual  cosa 
coloro  che  indirizzavano  tutti  questi  consigli  segreti  , si  deliberarono  di 
trovar  modo  per  evitare  l’autorità  del  Senato  , allegando  , che  ad  accidenti 
straordinari  abbisognavano  rimedi  straordinari . I Savi  attuali  , dei  quali 
Pietro  Donato  aveva  qualche  entratura  con  Vllletard  , operarono  in  modo  che 
si  facesse  un’  adunanza  illegale  e contraria  agli  ordini  della  Repubblica  nelle 
stanze  private  del  doge  , la  sera  dei  30  aprile . Interveniva  il  doge  Manin  , 
i suoi  consiglieri , i tre  capi  delle  quarantie  , i Savi  attuali  , i Savi  di  ter- 
raferma , i Savi  usciti  ed  i tre  capi  del  Consiglio  dei  Dieci . Si  trattava  in 
quest'  adunanza  di  ciò  che  si  convenisse  fare  in  si  luttuosa  occorrenza  per 
la  salute  della  Repubblica  . Il  principal  line  era  di  rappresentar  le  cose  in 
maniera  che  il  Consiglio  grande  autorizzasse  l’ alterazione  degli  ordini  antichi. 

Il  doge  , venezianamente  favellando  , cominciava  il  suo  discorso  in  questi 
termini  : < La  gravità  e I’  angustia  delle  presenti  circostanze  chiama  tutte 
• elle  a proponer  al  miglior  mezzo  possibile  per  presentar  al  supremo  roag- 
< gior  Conseio  lo  stato  nel  qual  se  trovemo  per  le  notizie  che  sta  sera  ne 
c avanza  Alessandro  Marcella  , Savio  de  settimana  . Prima  per  altro  eh’  ella 
t razza  palese  la  loro  opinioo , le  abbia  la  bontà  de  raccoglier  brevemente 
t quel  che  xe  per  esponerghe  el  cavalier  Dolfìn . » 

Assumendo  le  parole  il  cavalier  Dolfìn , ragionava  che  fosse  molto  a 
proposito  alle  cose  della  Repubblica  l’ obbligarsi  Ualler , col  quale  egli  aveva 
amicizia  , ed  era  , secondo  che  egli  opinava  , molto  innanzi  nell’  animo  di 
Buouaparte , per  mitigare  il  vincitore . La  quale  proposta  dimostra  a quanto 
abbassamento  fosse  condotta  quell’  antica  e gloriosa  Repubblica  : poiebè  era 
parere  di  uno  dei  principali  statuali , già  ambasciadore  in  Parigi , che  si 
aspettasse  la  sua  salute  in  sì  ponderoso  momento  dall’  intercessione  di  un 
pubblicano . 

Non  erano  ancora  gli  animi  dei  circostanti  tanto  abbietti , che  non  deri- 
dessero la  vanità  del  partilo  posto  dal  DolQo.  Seguitavano  diversi  pareri . 
Voleva  Francesco  Pesaro  , generosamente  opinando , che  non  si  alterasse  a 
modo  alcuno  la  costituzione  e si  facessero  le  più  efflcaci  risoluzioni  per 
difender  fino  all’estremo  quell’ultimo  ridotto  della  potenza  veneziana. 
Disputava  dall’  altra  parte  Zaccaria  Vallaresso , si  desse  autorità  ai  legati  di 
trattare  con  Buonaparte  dell’  alterazione  degli  ordini . Mentre  si  stavano 
esaminando  i partiti  posti . ecco  per  Tommaso  Condulmer , sopraintendente 
alle  difese  dell’  estuario , arrivar  novelle  che  già  i Francesi  dalle  rive  del- 
r estuario  tentavano  di  avvicinarsi  a Venezia  . Parve  , s’udisse  il  rumor  dei 
cannoni . Si  suscitava  gran  terrore  fra  gli  adunati  : il  serenissimo  principe , 
tutto  paventoso  più  volle  su  e giù  per  la  camera  passeggiando , lasciava 
intendere  queste  parole  : sta  notte  no  sema  sicuri  nè  anche  nel  nostro  letto  . 

Per  poco  stava  che,  per  suggerimento  di  Pietro  Donato  e di  Antonio  Ruzzini, 
non  si  cedes.se  e non  si  trattasse  della  dedizione  ; cosa  che  farebbe  credere 
che  i Veneziani  fossero  divenuti  meno  che  uomini , se  veramente  in  questo 
fatto  solo  operava  la  paura . Vinceva  peraltro  ancora  io  questo  la  fortuna 
della  Repubblica  : perchè , opponendosi  gagliardamente  al  partito  di  Giuseppe 
Friuli  e Niccolò  Frizzo , si  mandava  al  Condulmer  resistesse  alla  forza.  Non 
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' ostanCe , opt'rando  il  limore  e le  istanze  dei  novatori , fu  preso  partito  che 
il  doge  medesimo  esponesse  al  maggior  Consiglio  la  condizione  della  Repob^ 
Mica  ; proponesse  la  facoltà  di  alterar  la  constituzione  : si  convocasse  il 
maggior  Consiglio  il  d)  segnrAie  1°  di  maggio.  FdtCa' questa  risoluzione, 
desiderio  principale  di  Buontiparte , e mentre  ella  tuttavia  si  stava  dal  se- 
cretorio Alberti  distendendo,  il  procurator  Pesaro,  lagrimando  disse  in 
dialetto  Veneziano  queste  memorande  parole  : vedo  che  per  Ut  mia  patria  la 
xe  tinta  ; mi  non  posso  sicurflmenle  présiarghe  vertm  aiuto  : ogni  paese  per 
m galantuomo  xe  patria  • nei  Seiiteri  se  poi  facihnenie'  oecuparse . Poi  cesse 
da  Venezia , sapendo  che  Buonaparle  domandava  la  sua  morte . Felice 
Francesco  Pesaro,  se,  come  disse,  così  avesse  fatto,  e se  trapassando, 
ritirato  e dolente  , la  restante  sua  vita  nell’  elvetiche  montagne , avesse 
Fasciato  al  mondo  l’ esempio  di  un  amore  di  patria , scevro  da  ambizione , 
che  sè  stesso , Venezia , Italia  avrebbe  perpetuamente  onorato  ! 

Era  la  mattina  del  f.  maggio,  quando  la  repubblica  Venez'iana  doveva 
cadere  da  per  sè  stessa  nqll’  agguato  che  le  era  teso . Era  il  palazzo  pubblico 
circondato  per  ogni  parte  da  genti  armate  , i cannoni  presti , le  micce  accese, 
apparato  insolito  da  tanti  secoli  in  quella  quieta  Repubblica . Custodivano 
per  antico  rito  gli  arsenalotti  le  interiori  stanze  del  palazzo  : i capi  di  strada 
pieni  (T  uomini  in  armi . Si  maravigliava  il  popolo , ignaro  della  cagione , a 
quel  romor  soldatesco  ; la  città  tutta  occupava’un  grandissimo  terrore  ; quei 
luoghi  medesimi  che  per  sapienza  di  governo  , per  benignità  di  cielo , per 
fortezza  di  sito  erano  stali  sempre  pieni  di  gente-  allegrissima  per  nature  , 
civilissima  per  costume , ora  risuonavano  d*  armi  e d’  armati , e quelle  armi 
e quegli  armati  accennavano , non  a salvamento , ma  a distruzione  della 
patria  . 

Convocati  i Padri  al  suono  delie  solite  campane  ( non  senza  lagrime  io 
queste  cose  racconto)  e adunatisi  in  maggior  consiglio,  rappresentava  con 
gravissime  parole  il  doge  la  funesta  condizione  a cui  era  ridotta  la  Repub- 
blica, infelicissima,  ma  innocente;  avere  ella  sempre , dappoiché  la  rivoluz.one 
francese  aveva  spaventato  il  mondo , vissuto  in  eguali  termini  d’ amicizia  con 
tutti , nè  mai  aver  voluto  pendere  più  da  questa  parte  che  da  quella  ; ciò 
aver  richiesto  da  lei  l’ antica  sua  consuetudine  ; ciò  gl’  interessi  suoi  più 
preziosi , perchè  se  si  fosse  fatta  aderente  ai  principi  confederati  contro  la 
Francia , le  navi  francesi  avrebbero  messo  a ruba  il  commercio  tanto  florido 
dei  Veneziani  ; e se  avesse  prestato  le  orecchie  alle  proposte  francesi , la 
potentissima  casa  d'  Austria , confinante  con  Venezia  per  terra  e per  mare , 
da  Crema  fino  alF  Albania  , avrebbe  potuto  occupar  gli  Stali  dell'  imprudente 
Repubblica  ; sarebbesi  in  ambi  i casi  turbata  quella  quiete  per  cui  tanto 
fiorivano  l’ agricoltura  ed  il  commercio  : essersi  avuto  speranza  che  le  forze 

I unite  dell' Austria  stessa  , dèi  redi  Sardegna  e degli  ausiliari  napolitani 
impedissero  la  venuta  dei  Francesi  in  Italia  ; e però  non  essersi  seguitali 
gli  esempi  dei  maggiori  dell'  apprestar  armi  ed  armati  per  allontanar  dalle 
provinole  venete  perturbazioni  che  non  si  mostravano  probabili . A questa 
medesima  risoluzione  aver  dato  forza  lo  stato  dell'  erario , ancor  consunto 
dalla  guerra  col  Turco , dalle  tre  neutralità  armate  in  Italia  , dai  contagi  di 
Dalmazia,  dalle  riparazioni  dei  fiumi , dalla  spedizione  contro  Tunisi  ; essersi 
creduto  pericoloso  l’ impor  nuove  gravezze  , io  un  tempo  massimamente  in 
cui  ognuno  si  faceva  lecito  di  esaminare  e di  censurare  ogni  azione  di  chi 
uomanda  : da  questi  fondamenti  essere  derivate  le  risoluzioni  fatte , la  blan- 
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dizie  usala , il  riconoscimento  della  repubblica  francese , l' avere  accoito  un 
suo  ministro  a Venezia  , e mandato  un  ministro  veneziano  a Parigi , le 
provvisioni  apprestate  agli  eserciti  d'  ambe  le  parti  ; dai  medesimi  essere 
anche  proceduta  la  moderazione  raccomandata  ai  sudditi , anche  in  mezzo  a 
tante  cagioni  di  sdegno , quando  già  i Francesi , rotta  ogni  barriera  , avevano 
inondato  le  terre' della  Repubblica;  per  questo  avere  mandalo  sovente  al 
supremo  comandante  dei  Francesi  ragguardevoli  cittadini,  acciocché  il  tenes- 
sero bene  edificato  , e difendessero  la  Repubblica  presso  a lui  contro  le 
accuse  e le  minacce  continue  de’  suoi  soldati . Qui , alteratasi  dal  dolore  la 
voce  del  serenissimo  principe , fu  da  lui  continuato  a dirsi , essere  oramai 
giunto  il  fatale  momento  in  cui  la  Francia , cacciali  con  replicate  vittorie  gli 
Austriaci  dall’  Italia , e costrettili  alla  pace  , chiusi  i porti  del  Mediterraneo 
agl'  Inglesi  per  mezzo  della  pace  con  Napoli , trionfato-  sul  Reno , avendo  per 
alleale  la  Olanda  e la  Spagna , poteva  senza  risguardo  alcuno  e senza 
diversione  usare  tutte  le  sue  forze  contro  i Veneziani  ; debole  ed  umile 
nazione  essere  i Veneziani  a paragone  di  tante  altre  nazioni  vinte  e soggio- 
gale dalla  Francia;  quando  bene  il  profondo  segreto  in  cui  si  tenevano  i 
preliminari  di  Leoben  non  desse  giusta  cagiona  di  sospettare  di  qualche 
grande  calamità  contro  gli  Stati  della  Repubblica  , non  potere  lei  ingannar 
sé  stessa  a segno  di  sperare  potersi  difèndere  o contro  assalti  vivi  o contro 
lungo  assedio;  già  stringersi  per  mare  Venezia,  già  legni  armati  francesi 
correre  l’Adriatico;  invano  credersi,  le  difese  apprestate  nell'estuario, 
avutosi  anche  riguardo  al  sito  naturale  di  Venezia , quando  ogni  sussidio  , 
ogni  soccorso  da  ogni  parte  mancasse , potessero  durar  lungo  tempo  contro 
un  nemico  tanto  audace  e tanto  fortunato  ; una  resa  inevitabile  dover  con- 
cludere un  assedio  lungo , e misto  di  mali  estremi  per  un  popolo  avvezzo 
ad  abbondar  di  tutto. Tale  essere  la  condizione  della  Repubblica,  combattuta 
da  un  amico  divenuto  nemico , dopo  tanta  ospitalità  usata  verso  di  lui  , 
appetita  da  un  amico  per  cui  si  erano  sofTerle  tante  disgrazie  , insidiata 
forse  da  cittadini  perversi , per  cui  il  sovvertire  era  uso , piacere , massima 
e speranza  ; essersi  abbattuta  in  un  secolo  in  cui  l’ innocenza  è derisa  , la 
fede  non  creduta  , i diritti  nulla , la  forza  tutto  ; solo  le  stragi  e le  vittorie 
aversi  in  onore  ; la  virtù  non  attendersi , se  non  per  contaminarla . Che 
potere  Venezia , a cui  solo  erano  scudo  l’ innocenza  e la  virtù  ? Cedessero 
adunque  cedessero,  esortava  , ad  una  necessità  ineluttabile,  e poiché  l'e- 
stremo dei  tempi  era  giunto , in  quell'  estremo  tempo  pensassero  che  meglio 
era  recidere  qualche  ramo  , sebbène  essenziale  , che  l' albero  tutto  , che  cosa 
di  poco  momento  era  una  modificaz'one,  purché  si  conservasse  la  Repubblica; 
che  bisognava  , a guisa  di  provvidi  marinari,  far  getto  di  una  parte  del  carico 
per  salvar  la  nave  . Li  pregava  pertanto  e scongiurava  , per  quanto  avessero 
care  le  famiglie , per  quelle  mura  stesse  tanto  magnifiche  e tanto  dilette  , 
per  la  nobile  Venezia , per  la  salute  di  lei , per  quanto  aveva  in  sé  di  dolce, 
d' augusto  e di  reverendo  un  antica  congiunzione  d’ amore  e d' interessi  i 
udissero  benignamente  quello  che  erano  per  proporre  alla  sapienza  loro  i 
Savi , a fine  di  far  abilità  ai  zelanti  legali , eletti  a trattare  col  supremo 
dispositore  delle  cose  francesi  in  Italia , di  qualche  alterazione  negli  ordini 
fondamentali  della  Repubblica . 

Queste  compassionevoli  parole  del  doge  ingenerarono  terrore , dolore  e 
pianto  negli  ascoltanti . Favellava  nella  medesima  sentenza  Pietro  Antonio 
Bembo , che  fu  poi  uno  de'  municipali  eletti  da  Villetard . Posto  il  partito  c 
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rdccolii  i voti , fu  appruovato  con  cinquecentonovanlotlo  favorevoli,  e ventuno 
contrari . Lodava  il  doge  la  virtù  del  maggior  Consiglio , esortava  ad  aver 
costanza , a non  disperare  della  Repubblica , a tener  credenza  del  partito 
deliberato;  poscia,  tra  il  dolore  , la  mestizia  ed  il  terribile  aspetto  dell' avve- 
nire , si  scioglieva  il  Consiglio . 

Il  crudo  capitano  intanto  perseguitava  Venezia . Calava  Bnonaparte  fu- 
ribondo dalle  Noriche  Alpi , e la  circuiva  d’ ogni  intorno . Villelard  ed  i suoi 
aderenti  l' insidiavano  dentro . Piacemi  in  tanta  depressione  di  spiriti  e viltà 
d’ animi  il  raccontare  la  costanza  mostrata  io  Treviso  in  cospetto  del  genera- 
lissimo da  Angelo  Giustiniani , provveditore  di  quella  provincia . Sdegnato  il 
generalissimo,  accusava  i Veneziani  di  perfidie,  di  tradimenti,  di  assassini; 
minacciava  sterminio , domandava  il  sangue  di  Pesaro , degl’  inquisitori  , del 
comandante  del  Lido.  Rispondeva  Giustiniani,  le'enormità  d' oltremincio  e di 
Verona  essere  state  provocate  dalle  insolenze  de'  suoi  soldati  ; sempre  essere 
stata  passiva  Venezia,  e con  somma  generosità  e con  insopportabile  dispendio 
avere  mantenuto  per  si  lungo  tempo  I'  esercito  di  Francia  ; amica  fedele  , 
non  avere  mai  usate  tante  occasioni  propizie  per  congiungersi  con  gli  eserciti 
dell'imperatore  a danno  dei  Francesi,  non  che  avesse  concitato  i sudditi 
contro  i soldati  di  Francia , averli  anzi  sempre  tenuti  in  freno , anche  quando 
la  fortuna  si  mostrava  favorevole  alle  armi  tedesche  ; di  ciò  far  fede  la  espe- 
rienza , di  ciò  gli  ordini  del  Senato  , inculcatori  sempre  di  pazienza  di 
moderazione , di  assistenza  verso  le  genti  francesi  ; del  fatto  del  Lido  essere 
stata  cagione  la  impertinenza  deH’armatore,  rompitore  superbo  delle  municipali 
Ir  resistenza  medesima  si  sarebbe  usata  contro  un  armatore  di  qua- 
lunque altra  nazione , che  a disprezzo  tanto  insolente  della  sovranità  fosse 
trascorso . 

A queste  risposte  Buonaparte  , in  atto  di  furioso  Giustiniani  guardando , 
gl'  intimava  , se  gli  togliesse  davanti , sgombrasse  dalla  terraferma  ; se  no  , 
T avrebbe  fatto  ammazzare  . 

Replicava  Giustiniani  ; il  Senato  avere  commesso  alla  sua  fede  Treviso  , 
non  potere  nè  volere  partir  da  Treviso , se  non  per  ordine  del  Senato  ; che 
non  lo  spaventava  il  morire  ; che , poiché  egli  aveva  sete  di  veneziano 
sangue, pigliassesi  il  suo,  ed  il  restante  risparmiasse. Tanta  fermezza  faceva, 
secondo  il  solito , piegare  Buonaparte . Entrava  in  sull'  accarezzarlo , dicen- 
dogli che  sapeva  eh’  egli  aveva  governato  con  integrità  e dolcezza  il 
Trivigiano  ; veniva  finalmente  sul  promettergli  che  nella  ordinata  distruzione 
delle  proprietà  e delle  case  dei  nobili  veneziani , le  sue  sarebbero  preservate; 
offerta  certamente  vile  in  un'  occorrenza  tante  miserabile  della  patria  vene- 
ziana, e degna  di  chi  la  faceva  . Non  si  rimaneva  per  questo  il  veneziano, 
imputandosi  ad  Ingiuria  la  promessa  mansuetudine.  Generosamente  pertanto 
al  capitano  di  Francia  parlando,  gli  dichiarava  che,  poiché  egli  trovava  lui 
e la  sua  condotta  immune  di  colpa , confessasse  ancora  essere  innocente  il 
senato  , dai  comandamenti  del  quale  , qual  riverente  figliuolo  , riconosceva 
quanto  aveva  fatto;  che  egli  era  stato  amico  dei  Francesi  , perchè  il  Senato 
lo  era  ; che  se  loro  fosse  stato  nemico  il  Senato , anch’  egli  sarebbe  stato  ; 
conciossiachè  egli  era  sempre  stato  e sarebbe  esecutore  dei  voleri  della  sua 
adorata  patria , per  pruovare  1’  innocenza  della  quale  con  documenti  irrefra- 
gabili , gli  si  offeriva  in  ostaggio  io  qualunque  luogo  gli  piacesse  mandarlo . 
Aggiungeva  che  non  sarebbe  eroe  lìuonaparte  se  non  l’ accettasse . Quanto 
alla  Immunità  offerta  de'  suoi  beni , rifiutare  sdegnosamente  l' infome  dono  , 
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poiché,  perduta  la  patria,  tutto  era  perduto  per  lui,  ed  eterno  rossore  iTRf 
avrebbe , se  le  proprietà  sue  fra  le  ceneri  fumanti  de’  suoi  concittadini  illese 
restassero  . Quivi  scignendosi  la  spada  , la  metteva  a’  piè  del  conquistatore . 
Buonaparte  , già  fin  d' allora  uso  ad  avere  intorno  adulatori  , nè  sapendo  che 
cosa  volesse  dir  Giustiniani , con  quel  suo  amor  di  giustizia  e di  patria  , tra 
attonito , beffardo  e dispettoso , lo  lasciava  andare . Atto  e parlare  generoso 
fu  questo  di  Angelo  Giustiniani , e degno  che  trapassi  alla  posterità  mediante 
r instrumento  delle  lettere . Pure  il  secolo  vile  griderà  Buonaparte  grande 
Giustiniani  matto. 

Intanto  i macchinatori  non  si  restavano  in  Venezia , non  contenti  al 
cambiamento  parziale  autorizzato  dal  Consiglio  grande . Spargevano  voci 
insidiose,  non  potersi  resistere , dovere  lo  Stato  accomodarsi  al  secolo  con  un 
totale  cambiamento  negli  ordini  primitivi  ; potere  Venezia  vivere  ancora 
gloriosa  lungo  tempo;  antiquate  essere  le  sue  forme,  alcune  inutili,  alcune 
dannose  , alcune  ridicole  ; popolo  , popolo  vuol  essere , non  patriziato  , non 
aristocrazia  ; la  ragione  avere  a governar  gli  Stati;  i diritti  essere  per  natura 
uguali , dover  esser  uguale  l’  autorità  ; nuovi  secoli  sorgere  alla  rigenerata 
umanità  ; nuova  libertà  nascere , non  di  pochi  potenti , comandanti  a molti 
•chiavi , ma  di  tutti  sovrani , comandanti  a nessuno  schiavo  . Quindi  la  cosa 
ritraevano  a Venezia  ; detestavano  Pietro  Gradenigo  , lodavano  Baiamente 
Tiepolo  ; i piombi , i molinelli , il  canal  Orfano  con  frequenti  discorsi  memo- 
ravano , gl'  inquisitori  di  Stato  abbominavano . Capi  a costoro  erano  un 
Giovanni  Andrea  Spada,  di  fresco  uscito  dai  piombi,  antico  dazierò,  e,  come 
trovo  scritto  da  alcuni,  antico  esploratore  e rapportatore  degli  inquisitori,  ed 
un  Tommaso  Pietro  Zorzi , di  professione  droghiere  . Seguitavano  , ma  più 
colatamente  e più  con  desideri  dimostrati  che  con  opere  attive , un  Gallino 
''da  Padova,  un  Giuliani,  da  Dcsenzano , un  Sordina  da  Corfù , finalmente 
un  Dandolo  da  Venezia  , uomo  assai  chiaro  per  fama , per  dottrina  , per 
un  certo  splendore  d’  animo  e di  corpo , che  molto  il  rendevano  osservabile  . 
S’aggiungevano  , come  suol  avvenire , donne  amatrici  di  una  politica  libertà 
che  non  intendevano  ; ma  siccome  elle  avevano  l’ animo  volto  al  bene  , cosi 
formavano  nelle  facili  fantasie  loro  una  immagino  di  libertà , piena  di  ogni 
bene , spoglia  di  ogni  male  . 

Ma  trattando  di  coloro  che  tenevano  lo  Stato , alcuni  per  debolezza  non 
erano  capaci  di  risoluzione  generosa  ed  obbedivano  al  tempo  ; tal  era  il  doge 
Manin,  fievole  per  natura,  perduto  di  consiglio.  Altri  per  ambizione,  o per 
opinione  secondavano  il  moto . Notavansi  principalmente  fra  costoro  Pietro 
DÌonato  , conferente  eletto  ad  abboccarsi  coi  ministri  esteri  dopo  la  partenza 
di  Pesaro,  e Francesco  Battaglia,  stato  proveditore  in  terraferma,  ed  uno  degli 
avogadori  del  Comune . Quale  prò  sperasse  quest'  ultimo  poter  derivare  da 
coloro  che  gli  avevano  usato  quel  tratto  del  manifesto,  io  non  lo  so.  Andavano 
con  Donato  e Battaglia , Alessandro  Marcello  , Antonio  Ruzzini , Zaccaria 
Vallareaso  , Alvise  Pisani,  Giacomo  Grimani , Pietro  Bembo',  Daniel  Dolfìno 
ed  altri  fra  i Savi  attuali  ed  usciti . Nè  da  loro  dissentiva  Tommaso  Condul- 
roer , sopraintendente  alle  difese  delle  Lagune  , grande  fondamento  alle 
macchinazioni  perchè  aveva  la  forza  in  mano  e le  chiavi  di  Venezia . S’ ac- 
costavano a tutti  questi  promotori  di  novità , parte  ingannati , parte  ingannatori , 
non  pochi  altri  che  credevano  che  una  mutazione  nelle  forme  politiche  avesse 
a ritrar  la  Repubblica  da  quell’  abisso  in  cui  era  precipitata  ; gente  sincera 
< semplice , che  non  aveva  giudicato  ciè  che  signiQcassero , gli  avvertimenti 
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(lati  da  Vienna  e da  Parigi  per  gli  arobasciadori  Grimani  e Querini , le  ribel- 
lioni di  torraferraa , la  necessilìi  di  compensar  1’  Austria,  le  fraudi  non  troppo 
coperte  di  coloro  che  governavano  lo  Stato  in  Francia  , le  armi  in  Italia  . 
Aveva  contrastato  a tutti  questi  gagliardamente  Francesco  Pesaro  ; poi  quando 
cesse  dalle  faccende  della  patria , anzi  dalla  patria  stessa , e che  Battaglia 
per  piacere  a Buonaparte  domandava  il  suo  sangue,  contrastavano  la  maggior 
parte  dei  Savi  di  terraferma . Fra  di  loro  più  animosi  si  mostravano  e più 
vivi  Giuseppe  Priuli , e Niccolò  Erizzo , i cui  nomi  saranno  sempre  cari  a 
chi  sono  care  la  patria  e la  independenza  . 

Principalissimo  fondamento  ai  disegni  dei  novatori  era  Villetard,  segretario 
del  ministro  di  Francia , il  quale , sebbene  fosse  stata  dal  generalissimo 
intimata  solennemente  la  guerra  ai  Veneziani , continuava  a starsene,  come 
persona  pubblica  , a Venezia  ; ed  anzi  teneva  alzato  alla  sua  porta  lo  stemma 
della  repubblica  di  Francia;  testimonianza  sensibile  della  rotta  irregolarità 
di  quei  tempi , e della  debolezza  del  governo  veneziano.  Era  Villetard'giovaoe 
molto  infiammato 'Delle  opinioni  di  quei  tempi  , ma  d’animo  integerrimo  ed 
amico  vero  della  libertà  ; i suoi  maneggi  in  Venezia  piuttosto  da  un  grande 
errore  di  mente  che  da  perversità  di  cuore  procedevano;  perciocché,  certo 
é eh’  ei  si  muoveva  a voler  cambiare  il  governo  veneto  , perchè  credeva  in 
ciò  servire  alla  libertà  , in  una  forma  collocandola  con  la  quale  ella  non 
poteva  sussistere;  le  geometrie  politiche  gli  avevano  stravolto  l’intelletto: 
ma  certamente,  s’egli  avesse  penetrato  o,  per  meglio  dire,  creduto  o vero 
o possibile  il  disegno  di  Buonaparte  di  cambiar  Venezia  per  poterla  dare  in 
preda  all' imperatore  , ne  sarebbe  stalo  abborrcnle,  come  abborrenli  ne 
sarebbero  anche  stati  i novatori  italiani  che  si  adoperavano  nel  procurare 
queste  mutazioni . 

Adunati  ed  ordinati  per  tal  modo  tutti  gli  amminicoli  di  distruzione, 
restava  ad  ordinarsi  il  modo  di  usarli,  perchè  sortissero  1’ effetto  proposto; 
del  che  i capi  non  istavano  lungo  tempo  in  forse.  Villetard,  Donato  e Batta- 
glia continuamente  instavano  presso  il  governo , acciocché , riformando  gli 
ordini  e riducendnli  alla  forma  democratica  , pensasse  Gnalmente  alla  salute 
sua.  Spaventavano  rapportando  che  il  numero  degli  scontenti  e dei  novatori 
era  incredibile , che  cresceva  ogni  di  più , che  già  erano  sedicimila , e che 
già  si  congiurava  a rovina  dello  Stato.  Di  ciò  d’ ogni  intorno  apparire  segni; 
già  vedersi  girare  le  nappe  Iricolorite  ; già  udirsi  voci  e nascoste  e palesi  di 
libertà  ; già  dal  vicino  continente , da  Padova  massimamente , arrivare  gli 
scritti  incitatori  ed  annunziatori  di  sinistri  eventi  ; cambiate  già  essere  in 
fondo  da  una  fortuna  insuperabile  le  parti  estreme , e circonvicine  della 
veneta  repubblica  ; doversi  ancora  , gridavano , cambiare  il  cuore  , ed  agli 
ordini  nuovi  delle  parti  estreme  uniformarlo . 

Tulle  queste  rapportazioni  partorivano  effetti  maravigliosi  in  animi  ammol- 
liti da  lunga  pace,  ed  insoliti  a si  terribili  rimescolamenti.  I raggiratori, 
veduto  il  tempo  propizio  , e temendo  che  la  riforma  si  arrestasse  a mezza 
strada  , e che  solo  il  governo  si  allargasse  , ma  non  scendesse  fino  alla  forma 
democratica , si  misero  in  sul  fare  maggiori  spaventi , ed  in  sul  volere  che 
del  tutto  il  patriziato  si  abolisse;  tal  era  la  mossa  data  dal  generalissimo  . 
Di  questo  negozio  arrivavano  cenni  da  Milano  , dove  Buonaparte  siterà  con- 
dotto coi  due  legati  veneti,  ai  quali  era  stato  aggiunto  per  terzo  Alvise 
Mocenigo.  Recavano  le  milanesi  novelle,  la  salute  della  Repubbica  consistere 
nell’  abolizione  del  patriziato  e nella  creazione  della  democrazia  pura  . Di 
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questo  scrivevano  , come  di  volontà  assoluta  di  Buonaparto  , i venti  legali  ; i;!i7 
di  questo  quell'  Uallcr  che  si  era  fallo  da  pubblicano  uomo  di  Stato . Perchè 
poi  non  mancasse  a questa  fraude  anche  la  parte  del  ladroneccio , si  dava 
voce  che  seimila  zecchini  di  beveraggio , senza  dir  per  chi  , avrebbero  fatto 
gran  forza  . Adunque  tra  gli  spaventi  e le  speranze  , tra  le  minacce  e le 
promesse  , si  spiegava  la  consulta  del  doge  , e con  lei  il  maggior  Consiglio  ad 
ampliare  il  mandato  al  legati  , acciocché  potessero  consentire  all'  annullamento 
del  patriziato  ed  alla  creazione  della  democrazia . Fu  anche  fatto  abilità  al 
Savio  cassiere  di  rimettere  all’  ebreo  Vivente  , perchè  li  trasmettesse  a Milano, 
i seimila  zecchini  in  tante  paste  d'  oro  e d’ argento  , che  ancora  si  ritrovavano 
nella  zecca  . Se  tutte  queste  insidie  e rapine  fatte  a Venezia  nell'  ultima  fine 
della  sua  vita  da  uomini  fraudolenti  ed  avari  non  muovono  a sdegno  ed  a 
compassione , bisognerà  confessare  cbe  la  natura  nostra  sia  del  tutto  diversa 
da  quella  di  cui  si  vanta . 

Avendo  Venezia  ceduto , viepiù  insorgeva  Buonaparte.  Non  si  soddisfaceva 
del  tutto  del  mandato  fatto  ai  legati  di  consentire  al  cambiamento  totale 
della  forma  del  governo  ; desiderava  che  il  maggior  Consiglio  di  per  sè  stesso 
rinunziasse  alla  sovranità,  abolisse  il  patriziato  e creasse  la  democrazia . Gli 
pareva  questa  mutazione  più  solenne  e più  sicura . Desiderava  al  tempo 
stesso  di  occupare  co'  suoi  soldati  Venezia , e far  apparire  che  l’occupazione 
di  una  città  tanto  nobile  e tanto  importante  in  Europa  fosse  spontaneamente 
chiamala  da  dentro , non  violentemente  prodotta  da  fuori,  io  questo  si  propo* 
neva  anche  altri  fini  di  non  poco  momento , ed  erano  1'  entrare  di  queto  , 
r avere  intiero  ed  intatto  l’ arsenale , e lutto  che  fosse  del  pubblico , il  poter 
volgere  tutte  le  forze  del  territorio  veneto  contro  l’ imperatore  , se  la  pace 
non  si  effettuasse , e contro  1'  Inghilterra , che  tuttavia  perseverava  io  con- 
dizione ostile  ; finalmente  il  poter  trafficare  della  città  stessa  con  l’ Austria , 
dandogliela  in  vece  di  Mantova  e di  Magonza , cbe  ad  ogni  modo  la  Francia 
voleva  conservare  in  sua  possessione . Per  la  qual  cosa , mentre  Villetard  e 
chi  operava  con  lui  tendevano  insidie  al  governo  io  Venezia  per  ispegnerlo, 
Buonaparte  negoziava  molto  apertamente  , fra  i conviti  e le  feste  , un  trattato 
COI  legati  della  Repubblica  in  Milano  . 

All’  indurre  il  Gran  Consiglio  a cambiare  lui  medesimo  la  forma  del  go- 
verno , ed  all’  introduzione  di  un  presidio  francese , indirizzavano  Villetard  ed 
i Veneti , che  il  secondavano , tutti  i loro  pensieri . Per  questo  si  rendeva 
necessario  il  privare  Venezia  delle  sue  difese  , con  disarmare  i legni  e con 
allontanare  gli  Schiavoni , che  vi  alloggiavano  io  numero  circa  di  dodicimila. 

Per  questo  Horosini , che  aveva  il  carico  di  preservare  quella  antica  sede 
della  sua  patria  , spargeva  che  i congiurati  crescevano  di  numero  e di  forza , 
che  oggimai  non  si  potevano  più  frenare  , che  nuovi  soldati  abbisognavano, 
intanto  , da  persone  a posta , si  accusava  la  fede  degli  Schiavoni , si  affermava 
voler  loro  fare  un  moto  per  saccheggiare  . Dava  favore  a questi  spaventi 
Condulmer , affermando , non  essere  le  difese  apprestale  nelle  Lagune  abili 
ad  arrestare  i.  Francesi , ove  si  risolvessero  a passarle  per  assaltar  Venezia, 
già  esser  grossi  a Mestre,  già  da  Fucina  minacciare , già  Brondolee  Cbioggia 
pericolare  delle  armi  loro. 

Quando  più  operava  nell’  animo  dei  patrizi  il  terrore , parendo  ai  congiu- 
rali che  fosse  il  momento  propizio  , si  appresentavano  , per  suggestione  di 
Villetard,  alle  camere  del  doge  Spada  e Zorzi , facendo  una  gran  pressa  di 
essere  oditi  per  cosa  che , come  dicevano , importava  alla  salute  della 
Botta  al  18U.  ià 
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w Itepubblica . Furono  destinati  ad  udirli  Pietro  Donato  e Francesco  Battaglia. 
Quest'era  un  concerto,  perchè  Donato  e Battaglia  avevano  avuto  colloquio 
con  Villetard  al  tempo  medesimo  dei  due  congiurati  Spada  e Zorzi , e sape- 
vano quanto  a narrare  avessero  . Rapportavano  : essere  stati  con  Villetard  ; 
avere  udito  da  lui  cbe  niun  altro  rimedio  restava  alla  Repubblica  che  quello 
di  cambiare  incontanente  la  forma  del  governo  con  1'  abolizione  del  patriziato. 
Si  ordinava  dal  consesso , contrastanti  però  Erizzo  e Priuli , e la  maggior 
parte  dei  Savi  di  terraferma  , a Donato  ed  a Battaglia  , visitassero  il  segre- 
tario di  Francia  , e intendessero  da  lui  quello  che  vero  fosse  dei  detti  di 
Spada  e di  Zorzi.  Tornati,  riferivano,  Villetard,  non  per  modo  di  richiesta, 
ma  di  consiglio  , avere  dimostrato  importare  alla  salute  della  Repubblica , 
come  intenzione  espressa  di  Buonaparte , che  si  abolisse  nel  giorno  stesso  il 
patriziato , s' instituisse  la  democrazia , e di  più  le  seguenti  condizioni  si  ef- 
fettuassero : si  carcerasse  il  conte  d’  Entraigues , agente  del  re  Luigi , e tutti 
i suoi  ricordi  si  dessero  in  mano  del  generalissimo;  si  liberas.sero  i carcerati 
per  opinione;  gli  Schiavoni  partissero;  si  surrogasse  una  guardia  nazionale; 
si  pubblicasse  un  manifesto  por  voce  del  governo;  si  creasse  un  municipio 
di  Irentasei  Veneziani  di  ogni  classe  ; le  città  di  terraferma  e dell’  isole  venete 
s' invitassero  a mandar  deputati  in  Venezia  , a fine  di  comporvi  un  consesso 
generale  di  governo  temporaneo  ; tutti  i delitti  politici  si  condonassero  ; vi  fosse 
libertà  di  stampare  , si  veramente  che  del  passato  nè  quanto  alle  persone  nè 
quanto  al  governo  non  si  parlasse  ; si  chiamassero  i Francesi  a presidiar  la 
città  con  quattromila  soldati,  ed  occupassero  F arsenale  , il  castello  Sant' An- 
drea, Ghiozzo  e tutte  le  isole  circonvicine  che  fossero  a grado  del  generalissimo  ; 
con  questo  I' a.-ìsedio  si  togliesse;  la  guardia  nazionale  custodisse  la  camera 
ed  altri  posti  d'onore.  Il  doge  Manin  fosse  presidente  del  municipio;  Andrea 
Spada  vice-presidente;  Querini  si  richiamasse  da  Parigi;  si  mandassero  depu- 
tali a Buonaparte  per  annunziar  la  nuova  forma  del  governo  ; si  spacciasse  col 
fine  medesimo  alle  repubbliche  baiava , cispadana  , transpadana  c genovese . 

A questi  capitoli  avea  voluto  aggiungere  Villetard  l'abolizione  della  pena 
di  morte  ; ma  contrastata  da  Battaglia , se  ne  rimase.  Altre  condizioni  aveva 
anche  proposto  Villetard  , come  giovane  e molto  vivo  in  queste  faccende  ; si 
aprissero  i piombi  a vista  di  popolo;  l' albero  di  libertà  si  piantasse  in  piazza 
San  Marco;  si  ardessero  ai  suoi  piedi  le  insegne  dell'  antico  governo . Ma  Bat- 
taglia , più  prudente  e meglio  avveduto  delle  cose  del  mondo , considerato 
che  l’ importanza  del  fatto  consisteva  nel  ridurre  il  governo  alla  democrazia 
e nell'occupazione  di  Venezia  dai  Francesi , e che  le  dimostrazioni  proposte  , 
più  futili  che  utili , avrebbero  potuto  contrariare  la  deliberazione  nel  maggior 
Consiglio , lo  dissuase . 

Accordati  tutti  questi  capitoli  fra  i deputati  della  consulta  del  doge  ed  il 
segretario  di  Francia , restava  che  il  maggior  Consiglio  gli  approvasse . Per 
questo  Donato  e Battaglia  avevano  persuaso  a Villetard , il  quale  voleva  che 
senza  soprastamento  si  mettesse  mano  all’  opera , aspettasse  tre  o quattro 
giorni , affinchè  potessero  fare  le  pratiche  necessarie  per  indurre  il  maggiore 
Consiglio  alla  risoluzione . Incominciavano  il  maneggio  con  le  solite  promesse 
e coi  soliti  spaventi  : fra  le  altre  insidie  si  mandava  attorno  una  lettera  di 
Mailer  , apportatrice  delle  risoluzioni  di  Buonaparte , che  cessassero  i diritti 
ereditari , che  si  creasse  la  democrazia  , che  si  fondasse  il  governo  rappre- 
sentativo : se  noi  facessero  volontariamente , verrebbe  egli  a farlo  per  forza  . 
Di  notte  tempo  Spada  svegliava  all’  improvviso  Battaglia  ( quest'  era  una  mac- 
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china  concertata  ) , gli  mostrava  la  lettera , la  mattina  molto  per  tempo  la 
recava  alla  Signorìa . Il  perchè  la  Signoria  non  abbia  fatto  gettar  in  canale 

10  Spada  , che  , contro  le  leggi  della  Repubblica , andava  e veniva  da  un 
ministro  estero,  fu  perchè  la  Signoria  o la  consulta  straordinaria  del  doge 
era  parte  debole , parte  ingannata  , parte  d’  accordo  coi  novatori . Intanto  gli 
Schiavoni , sola  sicurezi»  contro  gli  assalti  e forestieri  ed  interni , erano  stati 
fatti  imbarcare,  e già  se  ne  stavano  sulle  navi,  aspettando  il  vento  prospero 
fier  alla  volta  di  Zara  ; le  Lagune  disarmate  da  Condulmer.  Cosi  Venez'a , che 
aveva  conquistato  Costantinopoli , cacciato  d' Italia  un  re  di  Francia  ed  un 
imperatore  d’ Alemagna  , ridotta  ora  inerme  ed  abbandonata  , collocava  la  sua 
fede  e la  sua  speranza  in  un  nemico,  che,  sotto  spezie  di  amicizia,  la  tradiva. 

Era  il  giorno  fS  di  maggio  destinato  da  chi  regge  queste  umane  cose 
alla  distruzione  della  veneziana  repubblica  . Era  adunato  il  maggior  Consiglio; 
gli  arsenalotti,  ma  pochi,  il  custodivano;  le  navi  difenditrici , ritirate  dal- 
l'estuario, si  accostavano  vuote  al  Lido;  si  vedeva  un  avviluppamento  degli 
ultimi  Schiavoni  che  s'imbarcavano:  il  popolo  atterrito,  nè  ben  sapendo  che 
significassero  quei  sinistri  presagi,  si  raccoglieva  in  folla  intorno  al  palazzo; 
i congiurati  di  dentro  discorrevano  per  ridurre  il  maggior  Consiglio  a spe- 
gnere I'  antico  governo  ; i congiurati  di  fuori  spargevano  mali  semi . Aiutava 
le  fraudi  loro  la  risoluzione  del  primo  maggio , favorevole  al  modificare  le 
antiche  forme.  La  setta  democratica  trionfava. 

Orava  il  doge  pallido  e tremante  sui  pericoli  presenti:  parlava  delle 
congiure , dei  desideri  di  Buonaparte , dell'  inutile  resistenza  e delle  promesse 
date , se  si  riformasse  : proponeva  infine  il  governo  rappresentativo.  Mentre 
ai  stava  deliberando  , ecco  udirsi  improvvisamente  alcune  scariche  d' archibusi 
fatte  per  festa  e per  forma  di  saluto  nell'  atto  del  partire  degli  Schiavoni , 
che  nel  sottoposto  canale  s' imbarcavano  ; rispondevano  ugualmente  per  festa 
e per  forma  di  saluto , coi  tiri  loro  i Bocchesi , alloggiati  a San  Zaccaria  . 
Un  subito  spavento  prendeva  gli  adunati  Padri  ; credettero  che  fossero  i 
congiurati  intenti  ad  ammazzare  il  doge  e tutto  il  ceto  patrizio , siccome 
n’  era  corsa  la  fama  per  le  congiure  ; si  aggiravano  per  la  sala  privi  d' animo 
e di  consiglio  . Gridavano  confusamente  e con  gran  pressa  , parte,  parte,  che 
in  lingua  veneziana  significava,  squittiniti,  squittiniti  ■ Posto  il  partito  , si  vin- 
ceva con  cinquecentododici  voti  favorevoli , venti  contrari , cinque  non  sin- 
ceri . A fine  di  preservare  incolumi , diceva  il  decreto , la  religione  , le  vite 
e le  sostanze  degli  amatissimi  sudditi  della  città  di  Venezia,  e di  allontanare 
f imminente  pericolo  di  novità  violente , ed  altres'i  sulla  fede  che  fossero  i 
giusti  riguardi  avuti,  verso  il  ceto  patrizio , e verso  tutti  i partecipi  dello 
Stato , e con  questo  che  la  sicurtà  della  Zecca  e del  Banco  fosse  guarentita , 
conforme  ai  partiti  già  presi  il  primo  e quarto  giorno  di  maggio  ; accettava 

11  maggior  Consiglio  il  governo  rappresentativo , purché  a questo  fossero 
conformi  i desideri  del  generalissimo  di  Francia  ; ed  importando  che  nissun 
momento  senza  tutela  la  patria  comune  restasse,  si  faceva  carico  ai  magistrati 
di  provvedervi . A questo  modo  i patrizi  veneti  dell'  antichissima  loro  auto- 
rità si  dispogliarono,  non  con  dignità  io  una  tanta  disgrazia,  ma  minacciali 
da  due  sudditi  d’oscuro  nome,  ed  aggirali  da  due  colleghi  infedeli;  non  per 
armi  perirono , ma  per  insidie  ; non  per  imprudenza  animosa , ma  per 
imprudenza  debole;  non  per  assalto  di  nn  nemico  aperto,  ma  per  fraudo  di 
un  amico  disleale  . Non  mancò  il  popolo  al  governo  , ma  il  governo  al  po- 
polo , e morì  una  pianta  con  le  radici  buone , perchè  era  la  lesta  guasta  , 
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w tìh  ebbero  i ptrizl  il  conforto  dello  aver  perduto  lo  Stato  per  virtù  sover- 
chiata , perchè  coraggio  non  mostrarono , e la  cautela  fu  vizio . Epperò , se 
i buoni  ebbero  compassione  a Venezia  pel  destino , la  biasimarono  per  la 
debolezza;!  tristi  la  schernirono.  Ma  certamente  esempio  terribile  fu. 
e di  funestissimi  presagi  pieno , quel  tradire  gli  Stati  per  prepararne 
la  rapina . Il  lagrimevole  caso  di  Venezia  turbò  tutto  il  gius  pubbhco 
d' Europa , e fu  - peggiore  di  quel  di  Polonia , perchè  in  questo  fu  più 
violenza  che  fraudo , in  quello  più  fraude  che  violenza . I popoli  presteranno 
difficilmente  fede  ai  principi , quando  ei  dicono  di  essere  i restitutori  dei 
diritti  e degli  Stati  legittimi , se  prima  non  restituiscono  Venezia . Forse  al- 
cuno dir.’i  che  conviene  all’ Austria  l’ avere  Venezia  , ed  al  re  dei  Paesi  Bassi 
r avere  il  Brabante  Austriaco  ; a questo  sto  cheto . Quanto  all'  Italia  , peri 
con  Venezia  il  principale  fondamento  della  sua  independenza , ed  il  più  forte 
propugnacolo  contro  la  potenza  alemanna . Era  Venezia  contro  I'  .AÌemagna 
quello  che  era  il  re  di  Sardegna  contro  la  Francia . Quella  peri  per  fraude , 
questo  per  forza  : si  pcrdè  l' independenza  , non  s' acquistò  la  libertà,  l’ Italia 
fu  serva  . 

Poiché  i patrizi  ebbero  preso  il  partito  dì  rinunziare  all'  autorità  propria , 
e di  rimettere  lo  Stato  nelle  mani  di  Buonaparte , tale  un  timore  gli  assalse 
in  quelle  stanze , piene  tuttavia  delle  immagini  dei  loro  forti  antenati , e di 
quanto  fu  da  essi  fatto  dì  grande  e di  glorioso  si  in  pace  che  in  guerra  , 
che  non  sapendo  più  nè  dove  restassero  nè  dove  gissero , si  abbandonarono 
come  perduti . ad  ogni  afibtto  più  disperato . Si  ritraevano  alcuni  alle  stanze 
privale  del  doge , che , tutto  smarrito  , aveva  dato  ordine  che  tutti  ì ducali 
segni  si  dispogliassero;  altri,  usciti  all’aperto  per  ritirarsi  alle  case  loro, 
lagrimando  e gridando  non  è più  Venezia , non  è più  san  Mano , facevano 
uno  spettacolo  miserabile  in  mezzo  alle  turbe  aflbilate , che  ancora  non  ben 
sapevano  quale  e quanta  sciagura  sovrastasse  alla  patria  loro . I novatori , 
che  pensavano  essere  avvenuto  quello  che  aspettavano  , e tra  questi  un  vec- 
chio generale  Salimbeni , soldato  della  Repubblica , trepidando  dell’  allegrezza 
gridavano  : viva  la  libertà . Ma  il  popolo  , che  prima  era  stato  incerto , nè 
poteva  recarsi  nell'animo  tanta  abbiezione  dalla  parte  dei  patrizi , saputo  il 
fatto , si  accendeva  di  una  furia  incredibile , ed  incominciava  minaccioso  a 
fare  una  gran  tumultuazione , chiamando  unitamente  il  nome  di  san  Marco  . 
Cresceva  la  folla , a cui  si  erano  fatti  compagni  pochi  Dalmati  non  ancore 
imbarcati . Accorrevano  le  donne , ì vecchi  ed  i fanciulli , e con  le  voci  da- 
vano gli  ultimi  segni  del  loro  amore  verso  l' antica  e veneranda  patria  . 
Sventolavano  dalle  finestre  le  bandiere  di  san  Marco  ; tre  si  rizzavano  sulle 
antenne  piantate  in  cospetto  alla  chiesa  dì  San  Marco . Cominciavano  le 
turbe  rabbiose  a correre  gridando  e schiamazzando , e dove  passavano , 
mettevansi  a grado  a grado  fuori  delle  finestre  le  dilette  bandiere . Ma  non 
può  il  popolo  sollevato  star  lungo  tempo  sui  generali , anzi  tosto  dà  nei 
particolari  o d’ amoreo  d'odio.  Avvertito  che  in  una  delle  contrade  per  alla 
piazza  abitava  un  pizzicagnolo  che  aveva  fatte  certe  dimostrazioni  a fovor  dì 
on  uscito  dai  piombi , correva  alle  sue  case , ed  in  men  che  non  si  dice , 
sperdeva , o rompeva  ogni  mobile  : poi  trovatogli  una  nappa  di  tre  colori  ad- 
dosso, gliela  conficcava  in  fronte;  già  uno  Schiavone  stava  in  atto  di  moz- 
zargli il  capo , quando  il  mal  arrivato , per  iscampo  della  vita , prommetteva 
di  palesare  i rei  delle  congiure . Nè  cosi  tosto  usciva  dalla  sua  t^ca  il  nome 
dì  qualcuno , che  una  mano  di  popolo  partiva  per  mettere  a sacco  la  casa 
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del  nomioato . Saccheggiavansi  per  tale  modo  Zorzi , Gallino , Spada  , Zana  \r~ 
libraio.  Fu  avuto  rispetto  ai  palazzi  dei  ministri  , anche  a quello  di  Francia. 
Villelard  non  sapendo  Uno  a qual  termine  potesse  trascorrere  quel  furor 
popolare,  si  era  nascosto  dal  ministro  di  Spègna.  Là  .scriveva  a quel  go- 
verno eh’  egli  medesimo  aveva  distrutto  , che  frenasse  quell’  impeto  ; là 
scriveva,  la  sollevazione  essere  opera  degli  agenti  d' Inghilterra  e di  Russia, 
massimamente  di  Entraigues , quantunque  nè  F Inghilterra  nè  la  Russia  , 
nè  Entraigues.  non  vi  avessero  a fare  cosa  del  mondo;  la  cagione  era  la 
distrazione  del  governo  veneziano , procurata  da  Villetard  medesimo  ; e ba- 
stavano bene  le  ingiurie  fatte  ai  Veneziani , senza  che  vi  fosse  bisogno  degli 
stimoli  di  Russia  e d'Inghilterra.  Villetard  e Donato.,  ai  quali  più  di  ogni 
altro  importava  il  calmar  quel  furore , facevano  opera  che  si  adunassero 
alcune  compagnie  di  soldati  italiani , e presidiavano  il  ponte  di  Rialto.  Vi 
conduceva  Bernardino  Reynier  due  cannoni , coi  quali  tratto  ed  ucciso  tre  o 
quattro  popolani , poneva  fine  a quell’  incomposto  accidente . Usavano  Ville- 
tard, Donato  e Battaglia  la  occasione , e preparato  e mandato  il  navilio  a 
Mestre  la  notte  del  16  al  17  maggio,  levavano,  sotto  il  comandamento  di 
Baraguey  d' Hilliers , quattromila  soldati  francesi . La  mattina  molto  per 
tempo  SI  scoprivano  schierati  sulla  piazza  di  San  Marco  soldati  ed  armi  fore- 
stiere non  mai  viste  in  Venezia  da  quindici  secoli . Creossi  il  municipio , si 
promisero  cose  che  non  si  attennero  , lusingossi  con  le  parole , gravitossi  coi 
fatti , e tanto  si  continuò  l' inganno  che  la  ricca  e potente  Venezia  fu  data, 
spogliata  ed  inerme  , in  *preda  all'  imperator  d’  Alemagoa  . Da  questo  imparino 
i popoli  che  la  giustizia  non  è più  fra  gli  uomini , che  gli  Stati  non  si  pos- 
sono preservare  che  con  le  armi , e che  il  credere  alle  lusingherie  ed  alle 
promesse  dei  forestieri , è un  volere  ingannarsi  da  sè , per  essere  non  solo 
preda , ma  ancora  scherno  e segno  di  calunnie  da  parte  dei  forestieri 
medesimi . 

Avevano  Buonaparte  ed  i legati  veneziani , ai  quali , come  abbiam  nar- 
rato , erano  state  ampliate  le  commissioni , in  Milano  le  preste  novelle  degli 
accidenti  in  Venezia,  specialmente  della  rinunzia  fatta  nel  giorno  12  dai 
patrizi,  e della  dissoluzione  dell’antico  governo  aristocratico . Evidente  cosa 
era  che , avendo  cessato  di  sussistere  chi  aveva  dato  il  mandato  , non  vi 
era  più  luogo  nè  a negoziati  ne  a conclusione  di  trattato.  Ciò  non  di  meno  le 
pratiche  si  continuarono  dal  canto  dei  Veneziani , perchè  pareva  loro  che  una 
solenne  asseverazione  di  Buonaparte  di  voler  confermare  la  Repubblica  non 
potesse  essere  senza  qualche  effetto , dal  canto  del  generale , perchè  paresse 
del  tutto  volontaria,  anzi  richiesta,  la  occupazione  di  Venezia  . 

Adunque  con  questi  due  diversi  Hni  si  stipulava  da  ambe  le  parti , il 
giorno  16  maggio,  in  Milano,  un  trattato  di  pace  e d’amicizia  tra  la  repub- 
blica francese  e la  veneziana  ; cessassero  tra  di  loro  tutte  le  offese  ; rinun- 
ziasse  da  parte  sua  il  Gran  Consiglio  al  suo  diritto  di  sovranità , ordinasse 
r annullazione  dell'  aristocrazia  ereditaria , riconoscesse  la  sovranità  dello 
Stato  consistere  nell’  universalità  dei  cittadini  ; a tutte  queste  cose  consen- 
tisse , con  patto  che  il  nuovo  governo  guarentisse  il  debito  pubblico  , il 
vivere  dei  patrizi  poveri , le  provvisioni  a vita  : la  repubblica  francese 
concedesse , siccome  ne  era  stata  richiesta , una  schiera  di  soldati  a Venezia, 
acciocché  vi  conservasse  intero  l’ ordine  e la  tranquillità , vi  tutelasse  le  per- 
sone e le  proprietà , procurasse  la  esecuzione  delle  prime  risoluzioni  del 
governo  nuovo  : questi  soldati  partissero  da  Venezia  tostochè  il  nuovo  governo 
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dichiarasse  non  averne  più  biso.^no  ; le  altre  truppe  francesi  sgombrassero 
gli  altri  territori  veneti , tostocbè  la  pace  del  continente  fosse  conclusa  : si 
facesse  sollecitamente  il  processo  agl'  inquisitori  di  Stato  ed  al  comandante 
del  Udo;  la  repubblica  francese  perdonasse  ad  ogni  altro  Veneziano.  Questi 
erano  i capitoli  mostrabili  ; i segreti  contenevano  effetti  importanti  ; si  accor- 
ilerebbero  lo  repubbliche  pel  cambio  di  territori , la  veneziana  pagasse  alla 
frunce.se  tre  milioni  di  lornesi , somministrasse  una  valuta  di  altrettanti  in 
arnesi  di  marineria,  le  desse  tre  navi  di  fila  , con  due  fregate  fornite  di  tutto 
punto , consegnasse  a commissari  a ciò  destinati  venti  quadri  e cinquecento 
manoscritti  a scelta  del  generalissimo  : la  repubblica  francese  s' interponesse 
a pace  comune  Ira  la  veneziana  e la  reggenza  di  Algeri. 

Di  tale  forma  furono  i capitoli  del  trattato  concluso  in  Milano  tra  Buona- 
jwrte  e i Veneziani.  A loro  fu  aggiunto  quest' altro  , e ciò,  se  ancora  resta 
luogo  alla  meraviglia  , farà  certamente  maravigliare  il  lettore  che  le  due 
parti  ratifìcassero  nel  più  breve  spazio  il  trattato  . Il  ratificarono  infatti  i 
municipali  di  Venez  a , persuadendosi  , non  si  vede  come  nò  perchè  , che 
tutta  l’autoriUi  della  Repubblica  e del  maggior  Consiglio  in  loro  fosse  inve- 
stita .-Negava  Buonaparte  la  ratificazione  , allegando  essere  da  parte  dei 
mandatari  veneziani  cessato  il  mandato  , perchè  era  estinto  il  mandatore  ; il 
che  era  vero  . Ma  siccome  già  sapeva  , quando  stipulava  , che  era  spento 
il  mandatore  , fu  il  suo  stipulare  fraudo  , per  fare  che  i Veneziani  ammet- 
tessero in  Venezia  i Suoi  soldati  . Ma  questi  , gà  essendo  entrati  e l’antico 
governo , col  quale  I’  Austria  aveva  congiunzione  di  amicizia  , già  essendo 
spento  , il  che  era  f importanza  del  tutto , ei  rifiutò  la  ratifica  per  non  legarsi 
a niuna  obbligazione  col  nuovo  . 
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Insidie  contro  Genova.  Grave  sedizione  in  questa  città  per  opera  dei  novatori. 

I carbonari  ed  altra  parte  del  popolo  insorgono  contro  i novatori , e li  vin- 
cono . Sdegno  e risposte  funeste  di  Buonaparte  : manda  generali  e soldati 
per  intimorir  il  governo  col  fine  di  obbligarlo  a cambiare  f antica  forma 
dello  Stato  . Si  fa  la  mutazione  : legati  genovesi  vanno  a trovar  Buonaparte 
per  accordare  con  lui  il  modo  del  nuovo  reggimento  . Si  crea  un  governo 
temporaiteo . Umori  e sette  in  Genova . Constituzione  foggiata  a modo  di 
quella  di  Francia . Mala  contentezza  dei  popoli:  terribile  sommossa  nel 
Bisogno  e nella  Polcevera  . Condizioni  del  Piemonte  . Il  re  fa  nuove  dimo- 
strazioni (f  amicizia  verso  la  Francia  . Astute  insinuazioni  e progetti 
. <t  ordinazione  politica  dell'  Italia  fatti  dall  ambasciador  piemontese  a Pari- 
gi . Trattato  di  alleanza  tra  il  re  e la  repubblica  francese  . Moti  sediziosi 
e stq>plizi  in  Piemonte:  morte  lagrimevole  di  Carlo  Tenivelli,  storico  insigne  : 
sue  lodi . 

La  forza  aveva  insidiato  Venezia  ; le  chimere  di  una  libertà  fallace  le  cur 
diedero  il  tracollo . La  medesima  forza  e le  chimere  medesime  usando 
Buonaparte  contro  Genova , la  tirava  ancoressa  all' ultimo  eccidio.  Vedevano 
e sentivano  il  governo  ed  il  generale  di  Francia  che  a voler  diminuire  l'au- 
torità dell'  Austria  in  Italia , era  necessario  il  cambiare  i governi  antichi  in 
nuovi  , perchè  giudicavano  che  i primi  avrebbero  consuonato  con  Austria  , 
i secondi  con  Francia  . Tale  necessità  diveniva  agli  occhi  loro  tanto  mag- 
giore quanto  più  , fatta  T Austria  padrona  dello  Stato  veneto , aveva  modo 
d' ingerirsi  e di  travagliare  più  efficacemente  l' Italia  . Poi , a qualunque 
modo  , era  surto  I'  uso  di  sovvertir  gli  Stati  parte  per  capriccio  , parte  per 
■scherno  , e parte  anche  , credo , per  modo  di  trattenimento . Per  tutte 
queste  ragioni , non  ancora  terminata  , ma  già  prossima  a terminarsi  la 
tragedia  di  Venezia  , scriveva  Buonaparte  a Faipoult  , ministro  di  Francia 
a Genova  , ed  operatore  attivo  dei  disegni  del  generale  . che  la  rovina 
di  Venezia  doveva  partorire  necessariamente  la  rovina  dell'  aristocrazia 
di  Genova  ; ma  che  ancora  non  era  tempo  di  scoprirsi  , usando  in  questo  , 
secondo  tl  suo  solito , la  natura  della  volpe  prima  di  quella  del  bone  . Sapeva 
che  il  governo  genovese  non  avrebbe  gagliardamente  contrastato,  quantunque 
in  lui  fosse  più  vigore  che  io  quello  di  Venezia,  s'i  perchè  alcuni  fra  i sena- 
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<'!>r  tori  erano  abbacinati  dai  Tantasmi  dei  tempi  , e sì  perchè  nel  ceto  medio  era 
molta  opinione  contraria  , credendo  molti  che  la  democrazia  fosse  da  ante- 
porsi all  aristocrazia  , come  se  i modi  di  reggimento  politico  indotti  in  Italia 
a quei  tempi  fossero  democratici . Aggiungevansì  i capitali  genovesi  investiti 
in  gran  parte  in  Francia,  ed  i tralSchi  tra  Francia  e Genova  frequentissimi, 
cose  molto  tetiere  e capaci  a far  calare  i Genovesi  ad  un  primo  romore 
d'armi.  Infìne  pei  passi  frequenti  delle  genti  di  Francia  sulla  Riviera , erano 
surte  in  esse,  le  opinioni  nuove . Savona  titubava  e per  questo  e per  le 
antiche  emolazioni . Alcune  fortezze  e molti  siti  del  Genovesato  erano  in 
mano  dei  Buonaparliani . Nè  a questo  contenti , il  Direttorio  e Buonaparte 
avevano  operalo  che  Rusca  e Serrurier  , appoco  appoco  e sotto  altri  colori  , 
le  schiere  loro  accostassero  a Genova  , e che  l' ammiraglio  Brueys  comparisse 
con  navi  grosse  e sottili  nelle  acque  delle  Riviere  . 

Genova  pericolava  ; ma  molte  erano  le  insidie  interne . Spargevansi 
artiHziosamenle  voci  che  la  Francia  voleva  dare  la  Riviera  di  ponente  al  re 
di  Sardegna  , e si  affermava  che  una  tale  calamità  solo  si  poteva  allontanare 
con  ridurre  il  governo  a forma  più  consimile  a quella  di  Francia . Queste 
voci  Faipoult , magnificando  la  fede  della  sua  Repubblica , e quasi  sdegnan- 
dosi , asseverava  essere  false  e calunnio.se . Buonaparte  ed  egli  richiedevano 
nuovi  presti  di  parecchi  milioni  alla  Signoria , consumala  ed  odiosa  ai  popoli, 
se  li  concedesse , accusala  d’ inimicizia  verso  Francia  , se  li  negasse.  Il  farla 
vile  fu  anche  parte  dell'  insidia  ; perchè  un  consiglio  militare  francese , 
adunatosi  nella  sede  stessa  della  Repubblica  , processava  e condannava  al 
bando  da  tulli  i territon  di  Genova  il  marchese  Agostino  Spinola , come  reo 
delle  turbazioni  surte  contro  i Francesi  nei  feudi  imperiali . Non  era  piu 
sovranità  dove  un  tribunale  forestiero  dannava  un  cittadino  ; mancava  col 
buon  concetto  la  forza  dello  Stato . Nè  l' opera  dei  novatori  di  dentro  si 
trascurava . A questi  erano  capi  alcuni  Genovesi , alcuni  forestieri  . Fra  i 
primi  osservabile  era  massimamente  lo  speziale  Morando  , uomo  precipitoso 
e di  estremi  pensieri,  e che  credeva  che  ogni  cosa  fosse  lecita  per  arrivare 
a quella  libertà  eh' ei  si  Qgurava  in  mente  . Fra  i secondi  più  vivo  e più 
operativo  si  mostrava  un  Viialiani  da  Napoli,  il  quale,  sebbene  non  tanto 
veemente  fosse  quanto  Morandi,  era  non  pertanto  assai  più  di  lui  pericoloso, 
perchè  aveva  facile  favella  alla  napolilaoa  , efficacia  a persuadere  maravi- 
vigliosa  , bel  porgere  e bella  persona  , ed  era  entrante  molto  e manieroso  . 
Forestiero  si  mescolava  nelle  cose  genovesi  a dissoluzione  della  Repubblica, 
e con  patente  d'  impiegato  dell'ambasceria  di  Francia  fendeva  agguati  ad 
una  potenza  a cui  la  Francia  protestava  amicizia  . Erano  costoro  favoriti  da 
Faipoult  più  nascostamente  per  la  sua  qualità  pubblica , da  Saliceti , a questi 
Gni  venuto  a Genova,  più  apertamente.  Vociferava  Saliceti, doversi , poiché 
I'  aristocrazia  di  Venezia  si  era  spenta  , spegnere  anche  quella  di  Genova . 

I novatori  , sicuri  ornai  dell'  esito  , s' adunavano  , s' intendevano  , s'  accorda- 
vano, s'apprestavano;  più  il  termine  s'avvicinava,  e più  palesemente 
operavano . Incitamenti  continui  andavano  dall’  ambasciata  di  Francia  a 
Morando  , e solo  si  aspettava  che  Venezia  fosse  perita  del  tutto  per  far  perir 
Genova  . Avvertilo  il  governo  , creava  inquisitori  di  Stato  con  ampia  facoltà, 
e per  opera  loro  carcerava  Vitaliani . Se  ne  risentiva  gravemente  Faipoult , 
richiedeva  la  sua  indennità , come  di  Francese  . Per  tal  modo  non  solamente 
si  voleva  che  si  macchinasse , ma  ancora  che  si  macchinasse  impunemente. 
La  Signoria , essendo  sforzata , rimetteva  il  Napolitano  in  libertà . Vitaliani 
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e Morando  con  somma  attività  si  adoperavano . A loro  si  faceva  compagno 
un  Filippo  Duria  o per  ambizione  , o per  opinione.  Tutto  era  contaminato, 
r esca  apprestata  , le  occasioni  si  aspettavano . 1 giornali  di  Milano  , coman- 
dando eia , o permettendo  Buonaparte  , continuamente  straziavano  l’ aristo- 
crazia genovese  , e con  infiammate  parole  provocavano  I popoli  contro  di  lei. 
Di  tanta  mole  era  , per  chi  tanto  poteva  , il  distruggere  la  piccola  repubblica 
di  Genova . Si  pruovava  nell’  estremo  caso  ad  insorgere  ; gl’  inquisitori  di 
Siato  facevano  carcerare  due  dei  più  audaci  e temerari  novatori , sperando 
che  il  timore  potesse  frenare  quella  gente  incitatrice  . Fu  indarno  , poiché 
tanto  favore  l'aiutava  dentro  e fuori  . Questa  fu  scintilla  a suscitare  ad 
incendio  il  fuoco  che  covava . Non  cosi  tosto  giungeva  ai  congiurati  la  no- 
vella della  carcerazione  dei  compagni,  che  furiosamente  dato  all'  armi  o proprie 
od  a questo  fine  apprestate  in  casa  Morando , ed  avendo  Morando  medesimo 
con  Vitaliani  e con  Filippo  Doria  a guida , facevano  improvvisamente  , era  il 
giorno  21  di  maggio, un  tumulto  terribile.  Si  rallegrava  Faipoult  che  la  rivoluzione 
nascesse  in  Genova  per  opera  dei  Genovesi , perchè  in  quella  rivoluzione  ei 
voleva  ben  essere  , ma  non  parere . Essere,  scriveva  a Buonaparte  , creato 
un  filo  a poter  muovere  facilmente  i collegi  , I Consigli , e ad  operare  la  ri- 
forma inevitabile  di  Genova  più  o meno  prestamente  , secondochè  meglio  o 
come  a Buonaparte  si  convenisse,  e per  modo  come  il  mondo  vedesse  che  la 
Francia  , non  ingerentesi  nella  constituzione  politica  di  un  popolo  amico  ed 
independente  , non  vi  aveva  posto  mano  che  come  protettrice  della  quiete  di 
questo  popolo  stesso , e per  allontanare  da  lui  tutte  le  disgrazie  di  una 
rivoluzione . Venuti  da  Faipoult  due  legati  del  Senato , Gian  Luca  Durazzo 
e Francesco  Calanco , il  pregavano  che  facesse  dimostrazione  di  non  secon- 
dare i novatori , ed  operasse  che  la  frenesia  dei  giornali  milanesi  contro 
Genova  cessasse . Dava  loro  la  vòlta  sotto  sulla  prima  richiesta , speranza 
per  la  seconda.  Si  metteva  poscia  sull' esortarli  a riformare  essi  medesimi 
lo  Stato , ed  a biasimarli  dei  tridui  e delle  novene , come  di  dimostrazioni 
dirette  ad  odio  dei  Francesi  : cercava  infine  di  temporeggiare  , perchè  gli 
accidenti  di  Venezia  finissero . 1 congiurati  con  ischiamazzi  orribili  e con 
grida  spaventose , cantando  a tratto  a tratto  la  marsigliese  ( fu  questa  una 
canzone  con  musica  molto  espressiva , che  incitò  potentemente  in  quell'  età 
gli  spiriti  ad  opere  straordinarie)  s’ incamminavano  al  palazzo  ducale.  Aggiun- 
gevansi  per  istrada , come  suolo  avvenire  , nuovi  congiurati,  e tra  il  popolo 
i più  tristi  e chi  più  ambiva  il  sangue  o il  sacco . A tanto  romore  si  adunava 
una  calca  incredibile  fra  quelle  vie  di  Genova  ; serravansi  a furia  le  botteghe  ; 
i buoni  fuggivano  , od  erano  tratti  dalla  tempesta . La  folla  tumultuosa  giunta 
al  palazzo  dov'  era  raccolto  il  Senato , con  minacciose  grida  addomandava  i 
carcerati . Rispondevano  con  molta  costanza  i Padri , a buona  ragione  soste- 
nersi , si  farebbe  giustizia , fra  breve  paleserebbero  al  popolo  l’ intento  loro . 
I sollevati  avrebbero  voluto  sforzare  il  palazzo  ; il  vietavano  le  guardie  ',  si 
rimanevano , perchè  io  quel  primo  impeto  non  avevano  nè  armi  suIRcienti , 
nè  accordo , nè  numero  che  bastasse . Traevano  alle  case  del  ministro  di 
Francia  sperando  che  gli  aiuterebbe . Li  confortava  dicendo  s’ interporrebbe, 
e le  domande  loro  al  Senato  esporrebbe . Fatti  più  sicuri , cambiavano  il 
furore  in  allegrezza , e , sparsi  per  le  piazze  e nei  ritrovi  si  pubblici  che 
privati , facevano  grandi  festeggiamenti . La  sera , sforzalo  il  teatro  , vi 
commettevano  romore , anche  con  oltraggi  dei  pacifici  cittadini . Riscaldati 
dal  vino  e dalle  cose  fatte , passavano  la  notte  , che  era  una  delle  estreme 
Botta  al  1814.  45 
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ì7»7  della  loro  antica  e veneranda  patria , fra  I'  alterezza  dei  piaceri  preaenti , « 
la  cupidigia  dei  tumulti  avvenire . 

Sorgeva  ai  22  I’  alba  che  doveva  addurre  a Genova  un  giorno  funestis- 
simo . Prorompevano  dai  ritrovi  loro  i congiurali , e ad  ogni  momeoto  e ad 
ogni  passo  ingrossandosi  per  I’  accostamento  di  nuovi  compagni , facevano 
una  turba  assai  numerosa.  S'aggiungevano  ai  Genovesi  non  pochi  Lombardi, 
venuti  ancor  essi  all’  alito  delle  rivoluzioni  ; nè  mancavano  Francesi , ancorché 
fossero  in  mmor  numero.  Inalberavano,  perchè  non  mancasse  si  fatti  anche 
il  segno  della  ribellione , sui  cappelli  chi  la  nappa  lombarda,  e chi  la  francese, 
ambidue  tricolorite  , questa  col  turchino,  quella  col  verde.  Gridavano , viva 
il  popolo,  viva  la  libertà.  S'avviavano  al  palazzo  di  Faipoult  dove  ammas- 
sati diventavano  più  terribili  per  impeto  e per  numero . Il  Senato , senza 
difesa  pel  caso  improvviso  , si  era  perduto  d’  animo  , ed  aspettava , invece  di 
operare . 

Il  popolo , fedele  al  principe , non  si  muoveva , perchè  sorpreso  a quell'  ac- 
cidente insolito  , non  aveva  ancor  ripreso  gli  spirili,  e forse  non  credeva  che 
i sollevati  volessero  trascorrere  agli  estremi . Andando  loro  il  moto  a seconda, 
ardivano  cose  maggiori  ed  orrende . Traevano  alle  prigioni  della  .Mal  paga  , 
sentina  infame  d'  indebitati  e di  falliti , e rotte  le  porte  non  senza  qualche 
violenza  sanguinosa,  e liberati  ed  armati  i prigionieri,  se  li  facevano  compagni 
ai  di.segni  loro.  Cresceva  il  furore  : quel  che  dava  la  massima  dell’ esser 
lecito  tutto  per  Acquistar  la  libertà,  secondava  la  natura,  sempre  precipitosa 
del  male  al  peggio . Impedronitisi  della  darsena , davano  la  libertà  ai  con- 
dannali, e,  posto  loro  le  armi  in  mano,  correvano  con  l’ infame  satellizio 
di  ladri  e d'assassini  a disfare  uno  de'  più  illustri  governi  del  mondo:  tempi 
atnoci , in  cui  la  misera  Genova  era  insidiala  occultamente  dai  potenti 
. doffliiutori  d’ Italia , ed  impugnala  apertamente  dai  suoi  cittadini  , misti  ai 
mancatori  di  fede  ed  ai  galeotti  1 esempio  da  piangersi  eleruamente,  che  si 
sia  cercala  la  libertà  non  solo  con  rei  propositi , ma  ancora  con  operatori 
scelerati . 

Tornando  alle  opere  morondiane  ; fatto  i sollevati  concorso  sulla  piazza  e 
preso  maggior  animo  da  quei  primi  successi , bandivano  con  allegria  e romore 
incredibile,  essere  spenta  l'aristocrazia,  Genova  libera,  i poveri  esenti  dai 
tributi , cassi  gli  antiebi  magistrali , creati  i nuovi . Ua  ancora  temevano  le 
porto  in  mano  del  governo,  ed  i popoli  del  Bisogno  e della  Pulcevera  dedi- 
tissimi al  nome  del  principe  ed  all’  antica  Bepubblica . Però , credendo  non 
essere  compiuta  T opera  , se  allo  aver  acquistato  T inlerso  aon  aggiungevano 
I'  assicurarsi  delle  porle  delle  mura  , spedivano , a ciè  consigliati  da  Morando 
e da  Doria , i più  audaci , ed  i meglio  armati , ad  occupar  l'arsenale,  il  ponte 
reale , la  Lanterna , le  porte  di  San  Tommaso  e di  San  Benigno , Il  che 
veniva  loro  agevolmente  fatto,  sorpresi  essendo  e pochi  i difensori. 

Intanto  s’era  il  Senato  rsccollo  timoroso,  e non  pari  a tanto  ^remo  . 
Coasttltavano  discordi , statuivano  spaven^li , Mandavano  legati  a Faipoult , 
perchè  lo  pregassero , s' interponesse  a concordia  , ed  óBerissero  riforme 
negli  ordini  antichi . Piaceva  la  profferta  al  Francese  , per  essergli  aperta 
T occasione , e condottosi  al  Senato , con  eOìcacissime  parole  esortava  i Padri , 
cedessero  al  tempo  , s’  accomodassero  al  secolo,  riformassero  lo  Stato , verso 
gli  ordini  democratici  T allargassero  ; questa  sola  via  di  salute  rostare . 
Stanziavano , perchè  oggimei  era  tolto  ogni  modo  di  deliberare  sanamente  , 
ai  traessero  quattro  patrizi  ; i quali , conveaenda  con  quattro  deputali  del 
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popolo , fra  di  loro  accordafisero  come  e quanto  la  forma  untiba  dovesse  tw 
scendere  alla  democrazia . S’ eleggevano  i patrizi , gli  eletti  del  popolo  non 
comparivano  ; riuscì  vano  il  tentativo . La  massa  dei  novatori  infuriata 
correva  al  ducale  palazzo , e contro  di  lui  piantava  un  cannone , sforzandosi 
di  entrarvi  ; ma  cessava , vedutolo  ben  custodito . Risuonavano  intanto  le 
grida , viva  la  libertà  , morte  agli  aristocrati  ; pareva  ormai  spenta  l’ antica 
repubblica.  Trionfavano  Vitaliani , Morando,  Doria  , nè  pareva  che  vi  fosse 
più  rimedio  per  reprimere  la  ribellione . 

Ma  ciò  che  non  aveva  fotte  il  Senato  seni'  animo  e senza  forza,  il  faceva 
il  popolo , parte  per  odio  contro  i novatori , parte  per  amore  verso  I’  antico 
Stato , parte  per  riverenza  alla  religione , perchè  temevano  lei  aversi  ad 
oltraggiare  in  Genova  , come  credevano  esser  stata  oltraggiata  in^  Francia . Si 
adunava , correndo  da  ogni  lato , principalmente  dal  porlo , una  gran  massa 
di  popolo  minuto,  carbonari  e facchini  massimamente  , ed  opponendo  all’  im- 
provviso grida  a grida , nappe  a nappe , armi  ad  armi  , rendevano  dubbia 
una  vittoria  che  già  pareva  certa . Facevano  risuonare  per  tutta  la  città 
voci  festose  ad  un  tempo  e minacciose , gridando  viva  Maria,  viva  il  principe, 
viva  la  religione,  morte  ai  giacobini , che  con  questo  nome  chiamavano 
i novatori  ; rizzavano  intanto  sui  cappelli  per  nappa  una  piccola  immagine  di 
Maria  : per  questo  chiamava  Buonaparte  i preti  genovesi  vile  e soelerata 
gente.  Solo  lodava  l’arcivescovo.  Gli  amatori  del  governo  antico,  siccome 
quelli  che  avevano  a combattere  coi  libertini , bene  armati  anche  di  artiglie- 
rie a cagione  della  presa  dell’arsenale,  avvisavano  d’impadronirsi  dell’ar- 
meria nella  quale  essendo  entrati , distribuito  a ciascuno  le  armi , con  ardore 
inestimabile  si  mettevano  a correre  contro  la  parte  contraria , a loro  si 
accostavano  i soldati  regolari , rimasti  fedeli  alla  repubblica , e fra  questi 
alcuni  che  sapevano  maneggiar  le  artiglierie . Infelice  città  che  vedeva 
rinnovarsi  nel  suo  grembo  le  spente  da  lungo  tempo  e sempre  feroci  fazioni . 

Si  attaccava  una  battaglia  asprissima,  dove  i padri  combattevano  contro  i 
figliuoli,  i fratelli  contro  i fratelli;  ed  il  suono  delle  armi  civili,  già  da  lungo 
tempo  insolito , si  udiva  da  lungi  nei  più  secreti  recessi  dei  liguri  Appennini. 
Traevano  le  artiglierie  furiosamente,  si  mescolava  l’archibuseria;da  vicino  si 
ammazzavano  coi  ferri , e quando  non  avevano  ferro,  con  le  mani.  Maggiore 
era  la  pressa  nei  luoghi  occupati  dai  libertini , perchè  gli  avversari , essendo 
nella  possessione  di  essi  posta  tutta  l’importanza  del  fotto,  li  volevano  a 
tutta  forza  sloggiare , massime  alle  porte , all’  arsenale  ed  al  ponte  reale  , 
dove  Filippo  Doria  combatteva  valorosissimamente.  Durava  la  battaglia  parec- 
chie ore;  prevaleva  finalmente  la  porte  del  Senato,  ricuperati,  non  senza 
molta  fatica  e sangue,,  dagli  uomini  fedeli  a lui  tutti  i posti.  11  quale  fotto, 
saputosi  dai  Morandiani , era  cagione  che  precipitosamente  abbandonassero 
J’ impresa  . La  maggior  parte  fuggirono , o nelle  private  case  si  nascosero  ; 
i più  animosi , ristrettisi  insieme , si  facevano  sforzatamente  strada  al  ponte 
reale , che  si  teneva  ancora  per  loro , mediante  il  valore  di  Filippo  Deria  . 

Gli  seguitavano  i vincitori , e s’ accendeva  a questo,  poute  una  battaglia 
ostinatissima  combattendo  dall’  un  de*  lati  la  disperazione , dell’  altro  il 
furore  ed.  il  numero  ognor  crescente'  delle  genti . Erano  finalmente  oppressi 
i Morandiani  con  ferite  e morte  di  molti  : mori  Doria  medesimo . Usavano  i 
vincitori  molta  crudeltà  , come  nelle  guerre  civili . U cadavere  del  Doria  fu 
lunga  pezza  ludibrio  a quegli  uomini  infieriti.  Nacquero  fra  questo  sangui- 
noso scompiglio  fotti  parte  tremendi , parte  ridicoli . Uno  schiavo  turco,  che 
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*'  i novatori  avevano  liberalo , quando  si  erano  impadroniti  della  darsena  , e 
condotto  con  loro , ed  ammaestrato  a gridar  tn'ua  il  popolo , incontratosi  con 
una  folla  di  carbonari , e non  sapendo  più  oltre  , diede  tal  grido  , e ne  fu 
mal  concio  orribilmente . Gli  dissero  che  bisognava  gridar  viva  Maria  , ed 
ei  si  mise  a gridare , viva  Maria  ; ma  trovatosi  di  nuovo  fra  quel  garbuglio 
in  mezzo  ad  una  truppa  di  novatori,  questi,  sentito  il  viva  Maria,  il 
maltrattarono  per  forma  che  per  poco  non  1'  ammazzarono . Il  povero  uomo, 
tutto  pesto , nè  sapendo  connettere  accidenti  tanto  strani , andava  gridando 
che  i cristiani  erano  diventati  matti , ed  aveva  ragione . Perirono  in  mezzo  a 
quella  furia  parecchi  Francesi,  parte  mescolali  coi  sollevati,  patte  non 
mescolati , perchè  avendo  i Morandiani  inalberato  chi  la  nappa  francese,  chi 
la  lombarda , di  lontano  simile  alla  francese , erano  tenuti  complici , ed 
ammazzali  dagli  avversari  tutti  coloro  che  portavano  le  nappe  tricolorile  . 
Ciò  fu  in  mal  punto  , perchè  Buonaparle  ne  prese  occasione  per  disfare  il 
governo . Del  resto  i Morandiani  fecero  da  sè , e messi  su  dai  forestieri  ; i 
carbonari  da  sè,  e solo  spinti  da  odio  e da  fedeltà  ; ma  piuttosto  da  odio  che  da 
fedeltà;  nè  del  fatto  loro  il  Senato  ebbe  ingerenza  alcuna,  salvato  piuttosto  dal 
popolo  che  da  sè . Si  vegliava  la  notte  fra  il  dolore  del  morti , il  terrore  dei 
vivi:  s'accendevano  i'Iumi  alle  case  da  chi  per  gioia,  da  chi  per  paura,  perchè  i 
carbonari  minacciavano.  Il  Senato  vincitore  per  opera  d’  altrui , di  nuovo  s’adu- 
nava per  consultare  sulle  turbate  cose . Hostravasi  Giacomo  Brignole  , doge  , 
al  popolo , da  cui  era  veduto  e salutato  con  grandissimi  segni  di  allegrezza  . 
Faipoult , veduto  che  la  forza  dei  novatori  era  stata  indarno  , tornava  sull'e- 
sortare  e più  accesamente  che  prima  insisteva  sulla  necessità  delle  riforme. 

Si  slava  intanto  per  la  Signoria  in  grandissima  apprensione  del  come 
l’avrebbe  sentita  Buonaparle;  perciocché  presso  a lui  stando  il  dominio  di 
tutta  Italia , a volontà  sua  vivevano  o morivano  gli  Stati . Gii  scriveva  il 
doge  in  nome  del  Senato  lettere  mollo  sommesse  di  rammarico  e di  scusa 
pei  Francesi  uccisi . Arrivavano , portale  da  Lavallette , aiutante  del  genera- 
lissimo , risposte  funestissime  ; Buonaparle  non  era  uomo  da  non  usar  bene 
la  occasione  ; non  potere , scriveva  , la  repubblica  francese  tollerare  gli  as- 
sassinii  e le  vie  di  fatto  di  ogni  sorte  commesse  contro  i Francesi  in  Genova 
da  un  popolo  senza  freno , suscitato  da  coloro  che  avevano  fatto  ardere  la 
Modesta  e maltrattare  i cittadini  francesi  ; se  fra  ventiquattr’  ore  i carcerati 
non  si  liberassero , se  coloro  che  il  popolo  contro  di  loro  avevano  provocato , 
non  si  carcerassero , se  la  feccia  di  quel  popolazzo  non  si  disarmasse , aver 
vissuto  la  genovese  aristocrazia , e partirsi  da  Genova  il  ministro  della  Re- 
pubblica ; stare  la  vita  dei  senatori  per  quella  dei  Francesi  in  Genova,  tutto 

10  Stalo  per  le  proprietà  loro . Con  queste  parole  superbe  ed  oltraggiose 
parlava  Buonaparle  ad  un  governo  venerabile  per  l’ antichità , e capo  di  un 
popolo  ingegnoso  e forte . .Ma  i carbonari  non  avrebbero  ucciso  i Francesi , se 

f i Morandiani , il  capo  dei  quali  era  stato  munito  di  patente  francese  dal 
ministro  di  Francia,  non  avessero  essi  primieramente  incominciato  la  ribellione 
e la  uccisione  degli  uomini  fedeli  all’  antico  stato . Quel  ritoccar  poi  della 
Modesta  in  questo  fatto,  era  cosa  del  tutto  incomportabile  . Del  resto  , tale  fu 
la  forza  della  verità  , che  Faipoult  attestava  ed  affermava  a Buonaparle  che 

11  governo  genovese  aveva  fatto  in  quell'accidente  quanto  per  lui  si  era 
potuto  per  evitare  i disordini  ; che  in  facoltà  sua  non  era  di  comandare  a 
coloro  che  non  gli  obbedissero  , gli  comandavano  e il  difendevano  ; che  delle 
uccisioni  dei  Francesi  i patriotti  erano  stati  cagione  per  avere  inalberato  i tre 
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colori  ; che  senza  questa  insolenza  democratica  niun  Francese  avrebbe  per-  1797 
duto  la  vita;  che  i democrati  soli  avevano  messo  in  pericolo  i Francesi; 
eh' essi  avevano  fallo  oltrag;;io  alla  repubblica  francese  per  aver  usurpato  i 
suoi  colori  nazionali  ; eh’  essi  finalmente  avevano  operato  pazzamente  per 
l'impeto  sregolato,  infamemente  per  l’apertura  delle  carceri  e delle  galere. 

Da  lutto  questo  si  vede  che  Genova  era  del  tutto  innocente  dal  sangue 
france.se,  e che  la  collera  di  Buonaparic,  vera  0 finta  che  si  , fosse  , 
per  la  morte  dei  Francesi , non  contro  di  lei , ma  contro  quelli  che  avevano 
voluto  fare  la  rivoluzione  , avrebbe  dovuto  sfogarsi . 

Quest’  era  la  condizione  di  Genova  . Il  Senato  , sbigottito  e servo  della 
moltitudine,  c diviso  per  le  opinioni  ; perchè  la  parte  francese  , che  deside- 
rava le  riforme  , aveva  acquistato  maggior  favore  per  gli  accidenti  presenti  . 
Inoltre  ei  si  trovava  tra  il  non  poter  inveire  contro  il  popolo , perchè  1’  ave- 
va salvato,  ed  il  dover  inveire , perchè  gli  agenti  del  Direttorio  gridavano 
vendetta  . La  moltitudine , armata  , fatta  la  buona  opera  di  redimere  il  prin- 
cipe, prorompeva  come  suole,  in  opere  ree,  oltraggiando  e manomettendo 
gli  onesti  cittadini , solo  perchè  gli  aveva  per  sospetti . Taccio  che  la  casa  di 
Morando  spogliarono  da  capo  in  fondo  ; ma  giè  incominciavano  a spogliar  le 
case.,  non  solo  degl’innocenti,  ma  ancora  dei  benemeriti:  ogni  cosa  piena 
di  terrore . Insisteva  più  acerbo  che  mai  Faipoull  perchè  si  scarcerassero  i 
Francesi , si  arrestassero  gli  uccisori,  si  dichiarasse , non  aver  i Francesi  avuto 
parte  nella  ribellione.  Temendo  poi  che  solo  si  punissero  gl’infimi  assenti  e 
si  salvassero  i capi  presenti , richiedeva  con  imperio  insolente  dal  Senato  , 
forse  non  ricordandosi,  ofors’ anche  ricordandosi,  di  avere  scritto  a Buona- 
parte  che  era  innocente , carcerasse  , 0 ad  arbitrio  di  Buonaparle  serbasse 
Francesco  Maria  Spinola , Francesco  Grimaldi  , inquisitori  di  Stalo , e 
Niccolò  Cataneo , patrizio , per  avere  provocalo , secondo  le  allegazioni  di 
Lavalelte,  in  ogni  possibii  modo  gli  atroci  fatti  contro  i Francesi,  e per  essere 
stati  autori  principali  delle  risoluzioni  prese  negli  ultimi  tempi  ; sconce  am- 
bagi , che  coloro  cui  Faipoull  aveva  dichiarato  un  giorno  prima  innocenti , 
fossero  dichiarati  un  giorno  dopo  rei . Certamente  erano  Spinola  , Grimaldi  e 
Cataneo  rei  , non  d’  alcuna  morte  di  Francesi  , ma  bene  dell’  amare 
la  patria  loro , e del  volerla  preservare  dalla  tirannide  forestiera  . Infuriava 
Lavallette , e secondava  Faipoull.  Affermava  che  i carbonari  erano  stati 
pagati  perchè  uccidessero  i Francesi , e che  i Francesi , per  ordine  espresso, 
erano  stati  assassinati  . La  qual  cosa , se  fosse  tanto  vera  quanto  è falsa  , 
pruoverebbe  che  gl’  inquisitori  di  Genova  fossero  piuttosto  pazzi  che  feroci  ; 
l«rchè , m tanta  potenza  della  Francia  in  tutta  Europa  , principalmente  in 
Italia , non  si  vede  che  cosa  importasse  la  morte  di  cinque  0 sei  Francesi 
isolati  ed  inermi , se  non  a far  sobissar  Genova . Il  versar  sangue  poi  sólo 
pel  piacere  di  versarlo , s' imparava  solamente  alla  scuola  di  Buonaparte  . 
Orrore , dolore , terrore  prendeva  i senatori  alla  richiesta . Resistevano  in 
prtmet , poi , spinti  dall’  ultima  necessitò  , arrendendosi  facilmente  quei  della 
parte  francese  , a loro  malgrado  consentirono  . 

Dell*  altra  richiesta  dei  prigioni  fu  soddisfatto  senza  molto  contrasto  a 
Buonaparte;  hbcravansi  i Francesi.  Ma  più  cedeva  Genova',  c più  Faipoull  molti- 
plicava le  domande;  ottenuta  la  liberlò  dei  compatriotti,  addomandava  quel- 
1.1  dei  Lombardi , non  per  altro  venuti  che  per  sovvertire  lo  Stalo , e presi , 
con  le  armi  in  mano , mescolali  coi  ribelli . Consentiva  per  forza  il  Senato 
portaronli  i compagni  a trionfo  per  quella  città  che  testé  avevano  bruttate 
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di  sangue  . Del  disarmamento  , faccenda  tanto  necessaria  , qaanto  difficile  , 
consentiva  facilmente  , e dava  anche  un  premio  di  due  lire  a chi  portasse 
le  armi  all'armeria  del  pubblico.  Restava  che  a petizione  di  Faipoult  pub- 
blicamente dichiarasse,  non  essere  stati  i Francesi  mescolati  nella  ribellione; 
al  che  non  si  lasciava  piegare . Bene  mandava  fuori  un  manifesto  esortatorio 
ai  popoli,  acciocché  avessero  i Francesi  in  grado  di  amici,  afTermando  che  la 
salute  di  Genova  dall’  amicizia  di  Francia  si  poteva  solamente  ed  unicamente 
aspettare . La  quale  esortazione  dispiacque  oltre  modo  al  popolo , che  soltanto 
vedeva  le  trame , e non  conosceva  il  modo  di  passarla  per  politica . 

Il  fine  principale  a cui  miravano  tante  arti , spaventi  e minacce , non  era 
ponto  nè  la  liberazione  di  pochi  carcerati , né  l’ incarcerazione  di  pochi  ma- 
gistrati , cose  tutte  né  stimate  da  Buonaparte  d’ importanza , né  usate  se  non 
per  mezzi . Bensì  ei  voleva  la  mutazione , affinché  dalla  nuova  forma  fossero 
esclusi  gli  amatori  dell’indipendenza  e gli  aderenti  dell’ Austria , ed  inclusi  i 
partigiani  di  Francia.  Perloché,  vintesi  dagli  agenti  del  generalissimo  le 
prime  domande , insorgevano  con  maggior  calore , richiedendo  il  Senato , 
riducesse  lo  Stato  a forma  più  democratica,  e facesse  abilità  ai  legati  che  si 
volevano  mandar  al  generalissimo,  di  accordar  con  lui  il  cambiamento  che 
si  desiderava . Rappresentavano  , non  altro  modo  esservi  di  quietare  gli  spiriti, 
se  non  quello  di  chiamare  anche  i popolari  al  dominio  ; considerassero  con 
quanta  fatica  e quanto  sangue  s’ era  pocanzi  l'antica  forma  potuta  con- 
servare , solo  perché  non  era  più  consentanea  alle  opinioni  dei  più  ; doversi 
dare  sfogo  a questi  nuovi  umori , se  non  si  voleva  che  inondassero  con 
rovina  della  Repubblica  ; per  questo  solo  atto  acquisterebbe  il  Senato  nella 
liberata  Italia  somma  autorità,  e loderebbe  Milano  Genova  , quel  Milano  che 
allora  la  scherniva;  con  questo  solo  atto  si  renderebbe  sicura  la  integrità 
della  Repubblica  , che  allora  era  dubbia  ; ciò  desiderare  la  repubblica  fran- 
cese, ciò  volere  Buonaparte;  ciò  fatto,  speri menterebbeli  Genova  cosi  facili 
ed  amichevoli , come  allora  li  trovava  ritrosi  ed  avversi;  venuti  essere  odiosi 
i privilegi  ; il  rinunziarvi  e I'  accomunarsi  essere  da  savio , perocché  altro 
non  era  che  perdere  una  chimera  con  acquistare  una  realtà  ; parecchie  volte 
aver  Genova  mutato  modo  nel  corso  dei  secoli , ora  allargandolo  al  popolare, 
ora  restringendolo  alF  aristocratico  , secondo  i tempi  ; che  ora  tornasse  al 
popolare , essere  non  solo  necessario , ma  ancora  non  insolito  ; cedessero 
adunque , ed  in  quella  sola  risoluzione  vedessero  la  salute  della  Repubblica. 

Queste  esortazioni , fortissime  in  sé  stesse , operavano  gagliardamente  . 
Pure  trovavano  non  poca  difficoltà  ; perché  molli  dei  senatori  vedevano  in 
quei  reggimenti  democratici  non  amore  né  gratitudine  per  la  rinunziazione 
dei  privilegi , ma  scherni  e persecuzione  ; né , cambiando , era  andare  dal- 
r aristocrazia  alla  democrazia , ma  bensì  dal  dominio  consueto  al  dominio  di 
una  parte  prepotente . Atterriva  anche  l’ esempio  di  Venezia  , che  già  si 
vedeva  passare , pel  cambiamento  fatto , non  alla  libertà  ed  alla  concordia , 
ma  prima  alla  servitù  di  una  parte , poi  alla  servitù  forestiera . Cosi  si  stava 
in  pendente , e , come  accade  nei  casi  dubbi  e pericolosi , si  amava  lo  stare, 
solo  perché  lo  stare  era  coosneto . 

Mentre  si  deliberava  nel  piccolo  Consiglio  di  quanto  si  dovesse  fare  in 
quella  occorrenza  di  suprema , anzi  di  unica  importanza  per  la  patria , com- 
parivano le  prime  squadre  di  Rusca  , le  quali  sparsesi  prima  per  la  Folce  vera, 
si  distendevano  poscia  inaino  alle  porte  di  Genova . Si  udiva  eziandio  che 
Semirier  poco  lontano  succedeva  con  le  sue , e che  da  Cremona  si  muove- 
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vano  nuovi  soldati  per  dar  rinforzo  a Rusca  ed  a Sorrurler , ove  da  per  sè  1797 
non  bastassero . Erasi  appresentata  alcuni  giorni  innanzi  alla  bocca  del  porto 
r armata  di  Brueys;  ma  per  la  instanza  del  Senato  e per  la  tempra  del  popolo, 
che  non  I'  avrebbe  lasciata  entrare  quietamente  , aveva  Paipoult  operato  che 
r ammiraglio  se  ne  tornasse  verso  Tolone  ; del  che , qual  debole  e timoroso , 
fu  poscia  aspramente  biasimato  da  Buonaparte . Sebbene  però  l’ armata 
francese  si  fosse  ritirata  , si  sapeva  che  andava  volteggiandosi  ora  a vista  ed 
ora  poco  lontana  dalla  Riviera  di  ponente  , e poteva  dar  animo , e fare  spalla 
facilmente  ai  novatori  della  Riviera  ed  a quei  della  metropoli . Nè  fu  l’ esito 
diverso  dal  prevedere  ; perchè , tra  la  presenza  di  Rusca  nella  Polcevera , 
alcune  squadre  di  soldati  francesi  sparsi  nella  Riviera , e la  prossimità  di 
Brueys,  si  tumultuava  in  varii  luoghi,  non  senza  sangue;  gli  abitatori  delle 
ville  e delle  montagne  combattevano  acremente  i novatori . Ciò  non  ostante 
questi  ultimi  erano  rimasti  superiori  in  Savona,  città  principale  in  quelle 
piagge , e già  in  ella  , nel  Finale  e nel  porto  Maurizio  avevano  piantato  l’al- 
bero che  chiamavano  della  libertà  . Il  Senato , minacciato  da  una  setta  potente 
nella  sua  sede  medesima , attoroialo  da  soldati  forestieri , lacerato  dalla  guerra 
civile , stretto  continuamente  dagli  agenti  di  Francia , che  sempre  parlavano 
dello  sdegno  del  Direttorio  c di  Buonaparte  , non  aveva  più  libertà  di  deli- 
berare . 

Cedevano  i Padri,  perchè  il  contrastare  era  impossibile.  Statuivano,  si 
riformerebbe  lo  Stato  ; la  mutazione , quantunque  in  termini  generali , al 
popolo  si  annunzierebbe . Mandavano  poi  legati  a Buonaparte  , con  facoltà  di 
accordare  con  lui  la  forma  futura  degli  ordini  politici , i nobili  Michel  Angelo 
Cambiasio , Luigi  Carbonara , Gerolamo  Serra  ; i due  primi  amatori  di  un 
governo  popolare  più  largo , 1’  ultimo  di  uno  più  stretto , ma  uomini  tutti  di 
singolare  ingegno  , ed  anche  di  natura  buona  e forte  , se  fati  migliori  aves- 
sero conceduto  che  la  bontà  e la  fortezza  potessero  giovare  alla  patria . 
Partivano  i deputati  per  Montebello , alloggiamento  di  Buonaparte . Partivano 
anche  , conseguito  l’ intento  , alla  vòlta  medesima  Faipoult  e Lavallette  , per 
informar  il  generale  dell' adempimento  delle  commissioni  loro,  e per  consi- 
gliarlo intorno  alle  persone  che  per  gl' interessi  di  Francia  si  convenisse 
introdurre  nel  nuovo  reggimento. 

Il -doge,  i governatori  cd  i procuratori  della  Repubblica  avvertivano  il 
pubblico  mandarsi  legati  a Buonaparte , perchè  ai  pericoli  esterni  ed  alle 
turbazioni  interne  di  Genova  provvedesse  . Lodavano  la  lealtà  di  Faipoult , 
conforme  , dicevano  , a quella  della  Gran  Nazione  ; sperare  , con  l’ aiuto  della 
divina  provvidenza  , poter  fecilmente  compire  un’opera  conducente  a conser- 
vazione della  Repubblica  ed  a contentamento  di  tutti , e sulla  quale  a tempo 
debito  si  sarebbe  chiamata  a consiglio  tutta  la  nazione  : se  ne  vivessero 
intanto  quieti , esortavano , e non  corrompessero  con  moti  inopportuni  una 
occasione  dalla  quale  dipendevano  il . riposo  e la  felicità  di  tutti . 

Spedivano  al  tempo  stesso  il  nobile  Stefano  Rivarola  a Parigi  , coman- 
dandogli , in  una  faccenda  di  tanto  momento  per  la  Repubblica  , s’ ingegnasse 
con  ogni  possibii  modo  di  fare  che  la  forma  antica  il  meno  che  far  si  potesse 
S4  alterasse  , e la  integrità  dei  territori  in  sicuro  si  ponesse . 

Il  Direttorio  di  Francia  era  per  le  cose  d’ Italia  pmttosto  servo  che  pa- 
drone di  Buonaparte  , e però  a Moolebello  piuttosto  che  a Parigi  si  doveva 
deUnire  il  destino  di  Genova . Combattevano  a questo  tempo  in  Buonaparte 
due  diversi  pensieri , la  necessità  delle  cose  e la  volontà  di  secondare , 
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po' suoi  fini  particolari , i desideri  dei  principi  . Il  primo  lo  sforzava  a far  le 
rivoluzioni , perchè  I'  operare  senza  posa  era  |)er  lui  mezzo  di  non  lasciar 
illanguidire  la  fama  che  si  era  acquistata  ; il  secondo  lo  spingeva  a far  sicure 
le  monarchie,  a rivoltar  solo  le  repubbliche,  e queste  o spegnere  o lasciarle 
dare  nella  democrazia  meno  che  potesse  . Questi  consigli  , operando  in  lui 
efHcaremente,  erano  cagione  che  cambiandogli  antichi  ordinamenti  di  Genova, 
non  li  lasciasse  scendere  sino  alla  pura  cd  inquieta  democrazia , e che  la 
somma  delle  cose  coniìdasse  non  a gente  fanatica  e spaventevole  ai  re , ma 
bensì  a uomini  temperati  e savi , che  o per  necessitè  consentivano  al  cam- 
biamento , 0 volevano  la  democrazia  mista  e con  leggi  , non  pura  e senza 
leggi . Questi  pensieri  consuonavano  con  quelli  dei  legati  ed  anche  la  volontà 
del  vincitor  Buonaparte  non  era  contrastabile.  Per  la  qual  cosa  non  fu  lungo 
il  negoziare , e addi  3 giugno  si  concludeva  un  accordo  per  mezzo  loro  tra 
la  repubblica  di  Francia  e quella  di  Genova  ; pei  principali  capitoli  del  quale 
si  statuiva  che  il  governo  rimettesse  alla  nazione,  così  richiedendola  felicità 
della  medesima  , il  deposito  della  sovranità  che  gli  aveva  confidato;  eh' ei 
riconoscesse  , la  sovranità  stare  nell'  universalità  dei  cittadini  ; che  1’  autorità 
legislativa  si  commettesse-  a due  Consigli  rappresentativi  , uno  di  trecento , 
r altro  di  cinquanta  consiglieri  ; che  la  potestà  esecutiva  fosse  investita  in 
un  Senato  di  dodici , e a cui  presiedesse  un  doge  ; il  doge  ed  i senatori  dai 
Consigli  si  eleggessero  ; ogni  comune  avesse  ad  essere  retto  da  ufficiali 
municipali,  ogni  distretto  da  ufficiali  distrettuali;  le  potestà  giudiziarie  e mili- 
tari , e così  pure  le  divisioni  dei  territori  secondo  il  modello  da  farsi  da  una 
congregazione  a posta  ai  ordinassero  , con  ciò  però  che  la  religione  cattolica 
salva  ed  intera  si  serbasse  ; i debili  del  pubblico  si  guarentissero  ; il  porto 
franco  ed  il  banco  di  San  Giorgio  si  conservassero  ; ai  nobili  poveri , per 
quanto  possibii  fosse , si  provvedesse  ; che  ogni  privilegio  per  abolito  si 
avesse  ; che  intanto  si  creasse  un  reggimento  temporaneo  di  ventidue , ed 
a cui  il  doge  presiedesse  ; che  questo  reggimento  prendesse  il  magistrato  il 
dì  fi  di  giugno.  Statuisse  delle  indennità  dei  francesi  offesi  nei  giorni  ii 
e 33  maggio;  finalmente  la  repubblica  francese  perdonasse  a tutti  che  I’ aves- 
sero offesa  nei  giorni  suddetti , e mantenesse  l' integrità  dei  territori  della 
repubblica  genovese . 

Mandava  Buonaparte  questi  capitoli  al  doge  con  lettere  portatrici  di  dolci 
parole,  mostrando  molta  affezione  verso  la  Repubblica,  e consigliando  fossero 
savi,  fossero  uniti,  e non  dubitassero  della  protezione  della  Francia  . Eleggeva 
al  reggimento  temporaneo  Giacomo  Brignole,  doge,  Carlo  Cambiaso,  Luigi  Carbo- 
nara, Gian  Carlo  Serra,  Francesco  Calaneo  , Giuseppe  Assereto  da  Rapallo,  Ste- 
fano Carega,  Luca  gentile,  Agostino  Pareto,  Luigi  Corvetto,  Francesco  Maria 
Ruzza  , Emmanuale  Balbi , Gian  Battista  Durant  del  Porto  Maurizio , capitano 
Ruffino  di  Ovada , Agostino  Maglione,  Gian  Antonio  Mongiardini,  Francesco 
Pezzi , Bertuccini  , Gian  Battista  Rossi  , Luigi  Lupi , Gian  Maria  de  Alberti , 
Bacigalupi , Marco  Federici  della  Spezia. 

Quando  il  generalissimo  di  Francia  creava  questa  nuova  Signoria , aveva 
il  pensiero  , non  solamente  di  dare  autorità  a uomini  prudenti  e lontani 
da  voglie  estreme  , ma  ancora  , mescolando  uomini  di  diverse  condizioni,  di 
mostrare  che  la  sovranità  non  .cadeva  più  in  pochi  , ma  bensì  in  tulli,  cosa 
che  avrebbe  dovuto  far  quietare  , contentando  le  ambizioni , molti  umori . 
Ma  nelle  rivoluzioni  le  ambizioni  sono  incontentabili , e corno  se  le  faccende 
pubbliche  potessero  maneggiarsi  continuamente  dalla  moltitudine  , il  restrio- 
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gerle  in  pochi  magistrali  era  riputato  aristocrazia  ; gli  esclusi  gridavano  n»; 
t rannido;  gente  pericolosissima,  perchè  pretendeva  parole  di  amore  di  patria. 

Incominciava  appena  a farsi  giorno , che  già  le  piazze  e le  contrade  erano 
piene  di  gente,  accorrendo  da  una  parie  il  popolo,  tratto  dalla  novità  del  caso, 
dall'  altra  i libertini , portati  dall’  allegrezza  e dal  desiderio  di  far  certe  dimo- 
strazioni che  credevano  libertà  , ed  erano  vanità  in  sè , scherno  ad  una 
parte  dei  loro  concittadini,  imitazione  servile  dei  forestieri,  segni  di  tirannide, 
semi  di  future  discordie.  Il  popolo  stesso,  solilo  a seguitare  cosi  il  bene 
come  il  male  ad  un  posto  segnale,  se  prima  traeva  per  curiosità,  dopo,  e 
visto  il  giubilar  dei  Ibertini,  incominciava  a trarre  per  allegrezza:  ed  era 
uno  spettacolo  mirabile  il  vedere  tutta  quella  città  mossa  a gioja , che  , 
ancora  non  faceva  un  mese,  si  era  veduta  mossa  a sangue . Kiw»  la  libertà, 
muoia  l’ aristocraxia , viva  Francia,  viva  Buonaparte , gridavano  le  genovesi 
voci  ; gli  alberi  della  libertà  non  solo  sulle  piazze  e principali  contrade  ma 
ancora  sulle  piazzuole  e nei  vicoli  a tutta  fretta  si  piantavano  ; i balli , i 
canti  ed  i discorsi  che  si  facevano  loro  intorno  , erano  eccessivi . A questo, 
alcune  donne , e non  delle  infime , certi  berrettini  di  libertà , che  cosi  gli 
chiamavano , che  avevano  tessuti  nascostamente  , di  tre  colori  , nei  giorni 
precedenti  distribuivano  in  pubblico , ed  i libertini  con  mollo  remore  se  li 
appicx:avano  sul  petto . Le  quali  cose  se  abbiano  mosso  a riso  Buonaparte  . 
4anto  astuto  conoscitore  e tanto  cupo  sprezzatore  dell'  umana  natura  , non  è 
da  domandare  : godeva  in  sè  del  compito  inganno . Morando  era  fuori  di  sè 
dalla  contentezza  , sebbene  non  del  tutto  si  soddisfacesse  dei  membri  del  ‘ 
governo  temporaneo , parendogli  aristocrati  anzi  che  no . Vitaliani  predicava, 
e per  gridar  forte  che  facesse  il  popolo,  non  gli  pareva  mai  che  gridasse 
abbastanza . I nobili  o si  nascondevano  nelle  più  segrete  case , o fuggivano 
dalla  città , e ne  avevano  ben  anche  il  perchè  ; chè  ad  un  primo  trarre , il 
popolo,  mosso  e stimolato  dai  novatori  più  vivi,  gli  avrebbe  manomessi.  In 
mezzo  a tanto  fracasso  poteva  nascere  bene,  come  male,  ma  più  focilmente 
male  che  bene.l  pairiolti  scrivevano  nel  gergo  gonfio , servile  e schifoso  di 
quei  tempi  ; che  « superbo  dei  riacquistali  diritti , scorreva  per  le  vie  il  genio 
« della  Liguria,  e scriveva  sulla  fronte  ai  liberi  cittadini  la  bella  immagine 
« di  un  fortunato  avvenire.  > Ed  ancora:  < Oh , sublime,  maestoso  spettacolo 
a d’  un  popolo  intero , che  , dopo  aver  trascorso  dei  secoli  di  servitù  curvo 

• ed  umilialo  sotto  un  giogo  di  ferro,  si  leva  subitamente  ritto  sui  piedi,  e, 

• scosso  r infame  peso  delle  irruginile  catene , ne  getta  i rotti  avanzi  in 
« faccia  ai  deironizzati  tiranni  ! » Co.s\  parlavano  : Buonaparte  ne  faceva  le 
risa  a Montebello , e li  chiamava  pazzi  da  legare . Gian  Carlo  Serra  e suo 
fratello  Gerolamo , che  non  erano  uomini  da  riscaldarsi  troppo , ed  avevano 
r animo  piuttosto  da  storico  che  da  poeta , s'  erano  lasciati  ancor  essi  tra- 
sportare all’  entusiasmo , e scrivevano  cose  di  fuoco  a Buonaparte . 

La  servile  imitazione  verso  le  tragicommedie  della  rivoluzione  francese 
dominava  ; ed  ecco  una  calca  di  gente  trarre  con  grida  al  ducale  palazzo  : i 
patriotti  la  guidavano , con  animo  di  levarne  il  libro  d’ oro  infame  catalogo  , 
come  dicevano , volume  esecrato  dell'  antica  aristocrazia . Si  custodiva  il  libro 
a.ssai  gelosamente  in  un  luogo  apparato  del  palazzo  , d' onde  non  si  estraeva 
se  non  quando  il  nome  di  qualche  nuova  famiglia  , chiamata  a nobiltà  , vi 
si  scriveva.  La  plebe,  rotte  a forza  le  porte  dell’archivio,  se  lo  portava 
con  incredibili  scede  e glullerie  sulla  piazza  dell’  Acquaverde,  e quivi  ac- 
ceso un  fuoco,  lo  ardeva;  e le  grida  e le  risa  e gli  scherni  furono  molti  . 
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17W  Non  pochi,  perchb  non  mancassero  neanche  le  puerilità,  ferivano  a punta 
di  baionetta  o di  sciabola  l'odiato  libro,  e con  questo  si  credevano  di  aver 
morta  l' aristocrazia  : i circostanti  applaudivano . Insomraa  il  popolo  mosso  , 
se  non  fa  tragedie , vuol  commedie . Ardevano  col  libro  d'  oro  anche  la  bus- 
’sola  del  doge , e l’ urna  dove  s’ imborsavano  i nomi  dei  senatori  per  gli 
squittinii . Vi  si  arrosero  altri  stemmi  gentilizi , raccolti  a furia  di  popolo  da 
diversi  luoghi  ; cose  tutte  che  si  facevano  piuttosto  per  ingiuria  di  persone, 
che  per  amore  di  libertà;  poi  piantavano  sulle  ceneri  delle  reliquie  aristo- 
cratiche, come  dicevano,  il  solito  fusto,  e gli  applausi  e le  musiche  e i 
discorsi  andavano  al  colmo . 

Arso  il  1 bro  d' oro , trascorreva  il  popolo  , anche  i carbonari  vi  si  mesco- 
lavano , ad  un  atto  assai  più  biasimevole,  e questo  fu  di  rompere  ed  atterrare 
la  statua  di  Andrea  Doria , che , per  memoria  ed  onore  delle  sue  virtù 
e de' suoi  meriti  verso  la  patria,  i Genovesi  antichi  avevano  eretta  nella  corte 
del  palazzo  ducale  ; e se  chi  stava  dentro  a guardia  fosse  stato  men  pronto 
a serrare  le  porte  contro  l' invasata  moltitudine,  avrebbe  rotto  anche  le  altre 
statue  del  Doria , che  si  vedevano  nella  sala  del  Gran  Consiglio . Che  cosa 
poi  portendessero  le  ingiurie  fatte  ai  morti  illustri, ed  il  disprezzo  dei  servigi 
eminenti  fatti  alla  patria,  ciascuno  potrà  da  per  sè  stesso  giudicare:  ed  erano 
novatori  noti  solamente  per  parole  ed  incapricciti  di  certi  governi  geometrici 
non  ancora  pruovati , o pruovati  soltanto  per  esilii , per  persecuzioni  e per 
morti  crudeli , che  un  Andrea  Doria  oltraggiavano . 

Dalle  ingiurie  si  trapassava  ad  insolenze  criminose  ; perchè , sospettando 
che  fossero  ancora  sostenuti  nelle  carceri  alcuni  fra  coloro  che  erano  stati 
arrestati  nei  giorni  22  e 23  maggio , vi  correvano  a folla  , ed  avendole 
sforzate , davano  comodità  di  fuggirsi  a parecchi  malfattori  , contaminando 
in  questo  modo  il  nuovo  governo  con  lo  stesso  fatto  col  quale  avevano  già 
assaltato  l'antico;  tristi  principi!  di  libertà  e di  stato  civile. 

Tal  era  la  condizione  di  Genova,  che  il  governo,  composto  la  maggior 
parte  di  uomini  buoni  e savi,  dipendeva  da  Buonaparte , ed  anche  serviva 
alle  opinioni  dei  tempi  ; dal  che  nasceva  che  voleva  ordinare , non  la  libertà 
che  si  convenisse  a Genova , ma  quella  che  era  foggiata  a modo  di  Francia  , 
come  se  nissun'  altra  forma  buona  di  vivere  potesse  essere , se  non  quella 
dei  forestieri . Era  oltre  a questo  una  parte  assai  viva , che  chiamavano  dei 
patriotti , la  quale  non  contenta  ad  un  vivere  moderato  , avrebbe  voluto  , 
piuttosto , credo  per  imitazione  servile , che  per  malvagità  di  natura  , ma 
certamente  per  pensieri  immoderali , non  la  forma  ordinata  in  Francia  col 
Direttorio  , ma  la  precedente . Erano  costoro  intoppo  insuperabile  ad  ogni 
forma  buona , siccome  quelli  ebe  ogni  reggimento  regolare , libero  o non 
libero  , ma  più  se  libero , laceravano  con  gl'  improperi , insidiavano  con  le 
congiure , assaltavano  con  le  sollevazioni . Mescolavasi  finalmente  a questi 
umori  la  parte  aristocratica  vinta , la  quale , impotente  a far  moto  d' impor- 
tanza a cagione  della  forza  francese  presente  e del  nome  di  Buonaparte  , 
teneva  non  pertanto  con  le  molte  sue  dipendenze  gli  animi  di  non  pochi 
sospesi  ed  avversi  allo  stato  nuovo . Si  accostavano  a questa  parte  i più  fra 
le  genti  di  Chiesa,  che  argomentando  da  quello  che  si  era  fatto  in  Francia, 
a quello  che  si  farebbe  in  Genova , o della  religione , o dell'  autorità  , o dei 
beni  loro  temevano . 

Come  prima  ebbero  i nuovi  magistrati  preso  l'ufBcio,  mandavano  fuori 
un  manifesto , ringraziando  Buonaparte  della  benevolenza  mostrata  verso  la 
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Repubblica , lodando  i privilegiati  della  rinunziazione  del  privilegi , conmien-  kr: 
dando  i preti  dello  aver  usato  l’autorità  loro  a stabilimento  della  libertà; 
invitavano  i popoli  della  Riviera  ad  unirsi  e ad  affratellarsi  con  Genova  ; 
esortavano  tutti  a vivere  quieti  e coucordi  ; allegavano  , sperare , potere  con 
l' aiuto  divino  rendere  più  felici  le  condizioni  del  popolo  ; e perchè  il  popolo 
potesse  giudicare  per  sé  del  buon  animo  loro,  promettevano  di  palesare  al 
pubblico  le  laboriose  loro  occupazioni . Venivano  a congratularsi  ed  a parlare 
encoraii  dell' acquistata  libertà  le  città  principali  delle  Riviere;  l’allegrezza 
si  diffondeva  ; la  fratellanza  e la  concordia  fra  le  varie  parti  della  dizione 
genovese  parevano  pigliar  radice  . Accresceva  I’  allegrezza  il  sentire  che  i 
feudi  imperiali  avevano  fatto  dedizione  da  sè  medesimi  a Genova  , e mandato 
deputati . Poi , per  esser  odioso  quel  nome  di  feudi , li  chiamarono  Monti 
Liguri . Erano  volentieri  accettati  nella  società  genovese , lodati  e ringraziati 
i deputati . 

Ordinavasi  intanto  il  corpo  municipale  di  Genova;  soggetto  molto  geloso, 
perchè  i municipii  delle  metropoli , ad  esempio  di  quello  di  Parigi , volevano 
far  a gara  e contrastare  di  potenza  coi  governi . I capi  dell’  esercito  repub- 
blicano, talvolta  per  capriccio,  talvolta  per  altri  Uni  più  reconditi,  soffiavano 
su  di  queste  faville  ; semi  tutti  di  discordia  e di  anarchia  . Prendevano  i 
municipali  11  magistrato  il  di  primo  di  luglio  con  non  mediocre  apparato , e 
non  mancavano  i soliti  discorsi . Un  prete  Cuneo , che  procedeva  con  molto 
calore  in  queste  faccende , ed  era  stato  mescolato  nei  moti  precedenti  , 
diceva  loro  : « Oh  Bruto,  mio  caro  Bruto  , prestami,  io  te  ne  prego  , prestami 
1 per  un  momento  il  tuo  pugnale , grondante  ancora  del  sangue  del  tiranno , 

< onde  scriver  possa  sulle  pareti  di  questa  sala , sotto  gli  occhi  del  governo 
« provvisorio , i nomi  santi  di  libertà  e d’  uguaglianza  > . Poscia  il  prete 
lodava  i municipali.  E’  bisognerà  bene  che  i leggitori  d’ oggidì  mi  comportino 
la  libertà  di  dire  tutto  quello  che  si  disse,  perchè  l' intento  mio  è di  scrivere 
storie,  non  tacere  nè  parlare  per  adulazione. 

L’ affare  più  importante  che  si  esaminava  nelle  consulte  genovesi , era 
quello  di  formar  il  modello  della  nuova  costituzione.  Perlochè , conformandosi 
ai  patti  di  Montebello , creava  il  governo  la  congregazione  che  questo  modello 
dovesse  ordinare . A questo  fine  si  chiamavano  e dalla  città  e dalla  Riviera, 
c d’ oltremonti  uomini  di  riputato  valore  . Gottardo  Solari , Benedetto  Solari , 
vescovo  di  Noli,  Gian  Carlo  Serra,  Tommaso  Langlade  , Giuseppe  Cavagnaro, 
Sebastiano  Biaggini,  abbate  Niccolo  Mangini  , Leonardo  Benza  , abbate  Giu- 
seppe Levreri , Gian  Battista  Rebecco,  Filippo  Bassetti.  S’adunavano  bene 
spesso  ; ma  servilmente  procedendo , modellavano  alla  francese  e secondo  i 
comandamenti  di  Buonaparte . Serra  s’ intendeva  col  generalissimo , ed  aveva 
più  dominio  degli  altri . N’  era  imputato  dai  patriotti , che  incominciavano  a 
mostrarsi  mal  soddisfatti  di  lui , 'chiamandolo  aristocrata . Pure  la  sentiva 
bene  e saviamente . Voleva  che  non  si  offendesse  la  religione  ; che  si  allar- 
gasse il  Senato  , come  troppo  poco  numeroso  ; che  si  restringessero  i Consigli, 
come  troppo  numerosi  ; che  non  si  perseguitasse  nissuno  nè  in  fatti  nè  in 
parole  per  opinioni  antiche;  che  gli  esagerati  si  frenassero;  che  nissun  ritrovo 
pubblico  e politico  si  tollerasse  , salvo  il  caso  in  cui  si  volesse  scuoter  gli 
uomini  a congiungere  in  un  sol  corpo  tutte  le  parti  d’ Italia  ; al  quale  fatto , 
come  cosa  degna  del  suo  gran  nome , esortava  il  generalissimo  . .Ma  se  ne 
soddisfaceva  Buonaparte  , nemico  , come  il  Direttorio  , dell’  unione  italica.  Gli 
piacevano  gli  altri  pensieri  di  Serra , e come  se  fossero  suoi , ne  scriveva 
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r»:  lettere  al  governo  genovese . Della  qual  cosa  molto  lodava  Serra  stesso  , 
desiderosissimo  di  scrivere  la  storia  di  Buonaparle  ; alla  quale  opera  non 
(ili  mancava  già  I'  ingegno  , chà  anzi  I'  aveva  molto  capace  , ma  bene  la 
libertà  dell'  animo  : imperciocché  quella  gloria  buonap.irtiana  ghel'  aveva 
olTuscato . 

Incominciavano  a prepararsi  i semi  delle  future  discordie . Si  faceva 
principio  dalla  religione , non  che  toccassero  le  opinioni  dogmatiche  , ma  sol- 
tanto la  disciplina . I popoli  confondevano  I’  una  cosa  coll’  altra  ; i cherici 
non  che  gli  disingannassero,  li  mantenevano  nel  falso  concetto.  Prevalevano 
i desideri  delle  riforme  leopoldiane , a ciò  stimolando  il  Solari , vescovo  di 
Noli , personaggio  d’  autorità  pel  grado  , per  la  dottrina,  pei  costumi , e mollo 
ardente  nelle  sentenze  pistoiesi . Comandava  il  governo  che  non  fosse  lecito 
ai  vescovi  di  promuovere  senza  sua  licenza  alcuno  agli  ordini  sacri,  se  non 
coloro  che,  già  suddiaconi  o diaconi'essendo , desiderassero  ricevere  il  dia- 
conato od  il  prelato , e parimente  senza  suo  beneplacito  nessuno  potesse , 

0 uomo  0 donna  si  fosse , vestir  I’  abito  di  nessuna  regola  di  frati  o di  mo- 
nache , ordinamenti  certamente  molto  prudenti , ma  presi  in  mala  parte  dai 
pili , perchè  la  sella  contraria  al  nuovo  stato  se  ne  prevaleva . Poi  decretava 
che  ogni  cherico , o regolare  o secolare  che  si  fosse , se  forestiero , dovesse 
fra  certo  termine  e con  certe  condizioni  uscire  dai  territori . Parevano  questi 
stanziamenti  molto  insoliti  in  tanto  e si  lungo  dominio  delle  potestà  eccle- 
siastiche, ma  bene  più  insolito  e più. strano  appariva  quell' altro  precetto, 
che  fu  pensiero  di  Serra , col  quale  si  ordinava  che  uomini  deputati  dal 
governo  , a tempo  e dopo  i divini  uffici , predicassero  la  democrazia  alle  genti  ■ 
Fu  questo  un  gran  tentativo  : non  succedeva  bene , perchè  in  molli  luoghi 

1 deputati  non  fecero  fruito , in  altri  furono  scherniti , in  alcuni  scacciali . 
Si  sollevarono  universalmente  gli  animi  religiosi  contro  questa  novità  ; i 
nemici  dello  Stato  crescevano  ; novello  argomento  che  nelle  umane  faccende  , 
chi  vuol  far  troppo  fa  poco  . 

Questo  quanto  alla  religione:  si  moltiplicavano  per  altre  ragioni  gli  sdegni . 
Oltreché,  con  gl’incessabili  discorsi  e scritti  non  si  lasciavano  mai  quietare 
i nobili , fu  preso  decreto  che  si  mandasse  a Parigi  come  ministro  della 
Repubblica,  l’avvocato  Boccardi , e si  richiamasse  Stefano  Rivarola  ; si  richia- 
masse ancora  Cristoforo  Spinola , ministro  a Londra  ; se  non  obbedissero , i 
beni  loro  fossero  posti  al  fìsco  : intanto  si  sequestrassero . 11  motivo  fu  che 
Rivarola  e Spinola , in  ciò  gittando  grida  incredibili  i patriotti , erano  stimati 
agenti  e spie  della  spenta  aristocrazia;  e di  più  si  opponeva  loro  lo  aver 
fatto  stampare  per  mezzo  di  Lacretelle  in  un  giornale  di  Parigi  acerbe  in- 
vettive contro  i fatti  accaduti  in  Genova  nel  giorno  28  di  maggio . L’ atto 
rigoroso  offendeva  i nobili  ; viepiù  gli  animi  si  inasprivano . Questo  era  ri- 
prensibile . ma  bene  del  tutto  intollerabile  fu  un  altro  atto  con  cui  si  ordinava 
ohe  i princ  pali  autori  della  convenzione  fatta  a Parigi  da  Vincenzo  Spinola  , 
per  la  quale  la  Repubblica  si  era  obbligata  a pagare  quattro  milioni  di  tornesi 
alla  Francia , fossero  tenuti  in  solido  a restituire  la  detta  somma  all'era- 
rio, e se  non  la  restituissero , fossero  i beni  loro  posti  al  fisco . Erano  in 
questa  faccenda  interessato  le  principali  famiglie , specialmente  i Doria , i 
Pallavicini,  i Durazzo , i Fieschi , i Gentili,  i Carega , li  Spinola,  i Lomel- 
lini , i Grimaldi , i Catane! , personaggi  che  tiravano  con  loro  una  dipendenza 
grandissima . Decreto  fu  questo  veramente  incomportabile  , perchè  chi  aveva 
fatto  ed  approvato  quella  convenzione  ( perciocché  anche  il  minor  Consiglio 
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r aveva  ratiPicata  ) aveva  facoltà  di  farla , e quel  far  guardar  la  legge  in  die-  tra? 
Irò  è cosa  contro  ogni  giustizia,  e di  pessimo  esempio.  Tant'è  che  sebbene 
il  decreto  sia  stato  preso  tardi , si  vociferava  nel  pubblico  che  si  volesse 
prendere , e li  scapestrati  democrati  menavano  un  remore  senza  fine,  perchè 
si  prendesse . Ciò  faceva  maggiormente  inviperire  gli  animi  degli  scontenti , 

I quali , vedendo  di  non  trovare  dopo  la  mutazione  alcun  riposo  nè  per  le 
.sostanze  nè  per  le  persone , pensavano  a vendicarsi  , non  che  si  consiglias- 
sero di  far  congiure  e moti  popolari,  perchè  troppo  erano  sbigottiti  a voler 
CIÒ  tentare,  ma  spargevano  ad  arte  voci  sinistre  nel  popolo,  ed  aspettavano 
le  prime  occasioni  per  insorgere . Mescolavano  il  falso  col  vero  : vero  era 
che  Buonaparte  aveva  domandato  parecchi  milioni  pel  vivere  delle  sue  genti  : 
questo  anzi  era  stato  uno  dei  principali  motivi  della  mutazione.  Il  governo 
poi , trovandosi  ancor  debole  in  quei  principii  ; e non  avendo  altre  radici  che 
i discorsi  vani  dei  democrati  ed  il  patrocinio  forestiero,  andava  lento  alle 
lasse,  e perciò  aveva  trovato  il  rimedio  di  quell  iniquo  balzello.  Genova  per 
tal  modo  aveva  pagato , per  comperar  quiete  quattro  milioni , ed  aveva  tro- 
vato sovvertimento  : poi  si  era  fatto  restituire  da  uomini  privati  i quattro 
milioni  per  comperar  di  nuovo  quiete  , poiché  i primi  a nulla  erano  valsi . 
Qual  quiete  poi  si  sia  comperata  questa  seconda  volta  , diranlo  a suo  luogo 
le  presenti  storie . 

A tutto  questo  si  aggiungevano  le  rapine  dei  Barbareschi , tanto  più  mo- 
leste , quanto  più  si  aveva  avuto  la  speranza  , data  espressamente , che 
c.ambiuto  il  reggimento,  la  Francia  avrebbe  tutelato  dagli  assalti  dei  Barbari 
le  n.avigazioni  dei  Genovesi.  A questo  modo , sciamavano , la  nuova  Repub- 
blica vive?  A qu“sto  modo  preservano  i Francesi  Genova?  Gonfie  parole  ed 
esili  fatti  son  dunque  tutto  che  si  è acquistato?  Francesi  dentro,  .Algerini 
fuori  ! .A  che  prò  servire  Faipoult , a che  jjuò  servire  a Buonaparte,  se 
r Africano  ci  assassina  ? Questi  discorsi , che  toccavano  l' intimo  delle  sostanze 
genovesi  a cagione  dell'  interruzione  del  commercio , accre.scevano  ogni  ora 
piò  la  mala  contentezza,  e gù,  come  suole  avvenire,  tornando  indietro  col 
pensiero  desideravano  1'  antico  stato  . 

Motivo  potente  di  m.il  umore  era  altresì  quello  che  duo  generali  francesi, 
Gasabianca  e Duphol , fossero  venuti  a reggere  e ad  ordinare  i soldati  ; segno 
certo , essere  perita  la  indipendenza . Ciò  significava  inoltre  che  Buonaparte  o 
non  si  fidava  dei  Genovesi , o gli  stimava  inabili  alle  cose  militari  ; da  che 
nasceva  che  chi  pensava  altamente  , si  teneva  mal  soddisfatto  . 1 nemici  degli 
ordini  presenti  se  ne  prevalevano , mostrando  la  patria  perduta  e serva . 
Dava  maggior  forza  alle  insinuazioni  loro  I'  essersi  udito  che  si  voleva 
SI  sm.intellassero  le  fortezze  di  Savona  e di  Sau  Remo  , soli  propugnacoli 
dell'indipendenza  verso  Francia.  Vedevano  anche  levarsi  i cannoni  dalle 
porle  della  metropoli;  il  chn  interpretavano  come  di  voglia  di  aprir  l’adito 
piò  facile  e più  sicuro  ai  forestieri  per  invadere  il  cuore  stesso  della  Repub- 
blica . Gridavano , doversi  insorgere  contro  reggitori  fatti  servi  dei  forestieri . 

I nobili , i preti  e gli  aderenti  loro , che  non  erano  pochi , fomentavano  questi 
mali  umori. Nel  che  tanto  più  alla  sicura  si  adoperavano,  quanto  più  si  erano 
dati  a credere  avere  appoggio  nel  grembo  stesso  dell'  autorità  suprema;  la  qual 
opinione  dall' un  dei  lati  dava  loro  maggior  ardire,  dall'altro  aumentava  la  de- 
bolezza di  chi  reggeva.  Erano  allora  i reggitori  divisi  in  due  sette,  dell'  una  delle 
quali  compariva  capo  Serra , dell'  altra  Corvello  , Ruzza  e Carbonara . Amava 
Serra  un  reggimento  piò  stretto  e pendente  all’  aristocrazia  ; voleva , che 
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i;9;  niello  3i  rispettassero  i preti;  faceva  professione  di  amatore  ardente  del- 
l’ indipendenza  del  paese  ; forse  , come  afTermava  la  setta  contraria  , per  am- 
bizione si  mostrava  avverso  ai  patriotti , invasati  di  pensieri  estremi;  Faipoult 
nè  corteggiava  nè  amava  nè  lodava  ; voleva  tirar  a se  tutte  le  afTezioni  ari- 
stocratiche , ed  aggiungervi  quelle  di  una  moderata  libertà  ; sopra  tutto  amava 
Genova  più  che  la  Francia.  Gli  avversari  s’intendevano  meglio  con  Faipoult, 
alcuni  per  ambizione  preferendo  il  dominare  con  l’ appoggio  dei  forestieri  alla 
libertà  della  patria , altri  a buon  Pine , credendo  che  poiché  i cieli  avevano 
destinato  che  i Francesi  divenissero  padroni  di  Genova,  miglior  partito  era 
per  arrivar  a bene  il  vezzeggiarli , che  1’  aspreggiarli , perchè , volere  o non 
volere,  i Francesi  dominavano . Ma  la  maggior  dipendenza  di  questa  parte 
verso  Francia  , dall'  un  canto  la  faceva  odiosa  , dall’  altro  la  rendeva 
ilipendente  , più  che  non  sarebbe  stato  necessario , dai  deraocrati  più  ardenti, 
i quali  non  amavano  Serra,  anzi  il  chiamavano  tiranno  e nuovo  duca  d' Or- 
leans . Questi  semi  pestiferi  erano  pullulati  ; ne  prendevano  animo  i nemici 
della  mutazione,  e si  apprestavano  a far  novità . Già  si  udivano  sinistri  suoni 
dalle  valli  di  Bisogno  e di  l’olcevera . Era  la  cagione  , od  il  pretesto , la 
nuova  constduzione  , violatrice,  come  spargevano,  della  religione,  e che 
come  si  era  data  intenzione,  si  doveva  accettare  il  d'i  H settembre.  Per 
far  posar  gli  animi  , annunziavano , essere  prorogata  F accettazione , e si 
terrebbe  quanto  potesse  offender  la  coscienza  dei  fedeli . 

In  questo  mezzo  tempo  Corvetto  e Ruzza  erano  stati  mandati  a Buona- 
|iarte  per  consult.ir  con  lui  degli  articoli  che  avevano  fatto  adombrare  i 
popoli.  Ma  gli  umori  popolari  più  presto  si  muovono  che  s'arrestano.  Dava 
loro  l’ultima  pinta  l' essersi  fatti  arrestare  tanto  in  città,  quanto  nel  contado, 
.alcuni  nobili  che  si  credevano  pericolosi,  cinque  Durazzi , due  Doria  , due 
Pallavicini , tre  Spinola  , un  Ferrari , uomini  per  nome  e per  ricchezza  di 
molta  dipendenza.  Incominciavano  il  d'i  4 settembre  a tumultuare  le  popo- 
lazioni di  Bisagno.  Suonavano  le  campane  a martello , i curati  esortavano  e 
guidavano  i sollevati , si  facevano  adunanze  pelle  ville  dei  nubili  ; poi  , 
crescendo  il  numero  ed  il  furore , armati  di  armi  diverse , ma  con  animi 
concordi , fatta  una  gran  massa , s' incamminavano  infuriati  verso  la  capitale . 
L'  accidente  portava  con  sè  molto  pericolo , perchè  si  temeva  che  avesse 
corrispondenza  viva  dentro  le  mura;  non  era  tempo  da  starsi.  Duphot , con 
una  squadra  di  Francesi  e di  democrati,  andava  loro  all' incontro  : il  princi- 
pal  nervo  consisteva  nelle  artiglierie , di  cui  i sollevati  mancavano , ed  esse 
compensavano  il  minor  numero.  Seguitava  una  mischia  mollo  aspra  io  Albaro. 
Vi  si  perdevano  di  molte  vite  d’ambe  le  parti , ma  più  da  quella  dei  villici , 
perchè  in  loro  era  minore  l’arte  delle  battaglie  , c la  scaglia  li  straziava.  Pure 
resistevano  lungo  tempo  con  molta  rabbia  ; un  frate  Pezzuola  ed  un  Mar- 
cantonio da  Sori,  giovane  animosissimo  , li  guidavano  ed  incoraggiavano. 
Quest’era  guerra  civile  e della  peggiore  spezie  , perchè  i forestieri  vi  si 
mescolavano.  Prevalevano  finalmente  Farle  e la  disciplina  contro  il  numero 
ed  il  furore  : andavano  in  fuga  i sollevati  ; alcuni  furono  presi , altri  io  mezzo 
alla  mescolata  fuga  crudelmente  uccisi  . Tornavano  i soldati  di  Duphot  in 
Genova  vincitori  sanguinosi  e non  senza  preda  . 

Non  era  ancora  del  tutto  spenta  la  sedizione  di  Bisagno , che  un  nuovo 
romore  di  guerra  già  si  faceva  sentire  dalla  Polcevera . Gli  abitatori  di  questa 
valle  , mossi  dall'  esempio  dei  Bisagnani  e dalle  instigazioni  di  alcuni  eccle- 
siastici , si  levavano  ancor  essi  in  gran  numero , e correvano  contro  la  capi- 
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tale . Poi  a loro  sì  accostavano  non  pochi  fra  coloro  che , avanzati  alle  stragi  ito: 
di  Bisagno , passando  per  luoghi  montuosi  , si  erano  condotti  in  Polcevera 
per  aiutare  quel  secondo  moto , che  credevano  aver  a riuscire  a miglior  rine. 
che  il  loro.  Il  pericolo  appariva  grave.  Già  la  moltitudine  armata,  assai  più 
numerosa  di  quella  dei  Bìsagnani , accostatasi  , s' impadroniva  per  una  bat- 
taglia di  mano  del  forte  della  Sperona,  che,  posto  in  sito  eminente,  signo- 
reggia Genova  , ed  è come  un  freno  parato  contro  di  lei . Poi , più  avanti 
procedendo  , occupava  tutto  il  secondo  cinto  delle  mura  , restando  solo  esente 
la  batteria  dì  San  Benigno . Una  prima  squadra  di  soldati  liguri  e francesi , 
mandata  in  quel  primo  tumulto  contro  di  loro , vedutoli  bene  armati  e bene 
fortificati , so  ne  rimaneva  e tornavasene . il  timore  assaliva  chi  reggeva  , 
pareva  vicina  la  dedizione;  perchè  anche  dentro,  essendovi  poco  presidio, 
principiavano  a scoprirsi  i segni  della  sedizione . Mandava  il  governo  quattro 
legati  ad  intendere  che  cosa  volessero,  ed  a trattar  con  loro  di  un  accordo. 

Vi  si  arrogevano  Gerolamo  Durazzo  e Luigi  Corvetto  , personaggi  di  grande 
autorità  pressoi  Polceveresi.  L’arcivescovo  eziandio,  ad  esorti^ione  dei  capi 
dello  Stato  , pubblicava  una  lettera  pastorale , con  la  quale  spiegava  ai  popoli 
che  a niun  modo  si  aveva  intenzione  di  oITcndere  la  religione  o di  pregiudicare 
ai  preti . Furono  i legati  coi  deputati  eletti  dai  sollevali , e concludevano  un 
accordo  in  tre  capitoli , per  cui  si  statuiva  che  sarebbe  la  religione  cattolica 
apostolica  e romana  conservata  , che  si  serberebbero  intatti  ì beni  della 
Chiesa , che  si  perdonerebbe  ogni  offesa  ai  sollevati , che  si  rimetterebbero 
in  libertà  i carcerati  : con  questo  promettevano  i Polceverini  di  tornarsene 
quietamente  alle  case  loro . Presa  questa  speranza  , cessava  il  governo  ogni 
apparato  di  guerra . Ma  ecco  che  dai  più  ardenti  Polceverini  si  spargeva  che 
i giacobini  erano  gente  infida  , e che  solo  avevano  promesso  il  perdono,  per 
meglio  far  le  vendette . Novellamente  s' inferocivano , e , prese  impetuosa- 
mente le  armi , assaltavano  il  posto  principalissimo  di  San  Benigno . In  questo 
punto  Duphot , vincitore  di  Albaro , che  per  l'indugiarsi  del  trattato,  aveva 
avuto  tempo  di  raccorre  e di  ordinare  tutti  i suoi , aiutato  fortemente  dal 
colonnello  Seras , soldato  molto  animoso , traversava  la  città  e correva  contro 
la  turba  degl'  insorti . Seguitava  una  feroce  mischia  , come  di  guerra  civile  . 
Combattevano  valorosamente  Duphot  e Seras , vecchi  soldati  : non  resiste- 
vano meno  valorosamente  i paesani , nuovi  soldati  : durava  qualtr'  ore  la 
battaglia  ; furono  non  pochi  i morti , non  pochi  i feriti  : superava  infine  la 
veterana  disciplina  : i paesani  cacciali  dai  posti  , voltavano  le  spalle  , e, 
seguitati  con  molta  pressa  dai  repubblicani,  perdevano  gran  gente.  Cinquecento 
essendo  presi , empievano  le  carceri  di  Genova  . 

La  fama  della  doppia  vittoria  di  Albaro  e di  San  Benigno , e le  forze 
mandate  sedavano  I moti  che  già  erano  surti  a Chiavari  ed  in  altre  terre 
della  Riviera  di  Levante  , come  altresì  nei  feudi  imperiali , o Monti 
Liguri  , che  gli  vogliam  nominare.  Ogni  cosa  si  ricomponeva  in  quiete  , 
ma  per  terrore  , non  per  amore  , ma  truce  e minacciosa  , non  lieta  e 
consenziente . 

Avuta  la  vittoria , si  pensava  alla  vendetta . Creavasi  un  Consiglio 
militare , perchè  nelle  forme  più  pronte  e più  sommarie  avesse  a giudicare 
i ribelli . Sette  od  otto , ma  di  oscuro  nome , dannati  a morte  , tignevano 
col  sangue  loro  il  suolo  dell'  atterrita  Genova  ; non  pochi  erano  mandati  al 
remo . Si  apprestava  il  destino  medesimo  ad  altri  : Faipoult  avvertiva  Buo- 
naparte  che  si  dannavano  soltanto  gl'  ignobili  ; osservava  specialmente  che 
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'?!>■  por  (li'creto  dei  reggitori , era  stato  sospeso  avanti  il  tribunale  ra  litare  il 
processo  di  un  Brignole , figliuolo  dell’  ultimo  doge , sospetto  di  qualche 
accordo  coi  sollevali.  Qualificava  Serra  per  sospetto  di  mali  pensieri,  e di 
patrocini  verso  i rei , di  non  riconoscere  i meriti  di  Duphot , e d’ impedire 
i fornimenti  dei  soldati . Accennava  in  somma  eh’  ei  fosse  avverso  in  ogni 
cosa  ai  Francesi , e persuasore  che  si  andasse  grettamente  nel  pagar  le 
liste  di  Duphot  e de’  suoi  udiciali  per  la  spedizione  contro  i ribelli . Chia- 
mavaio uomo  pericoloso , dissimulatore  , amb  ziosa  : stimava  la  quiete  del 
pubblico  in  pericolo,  finebè  Serra  stesse  al  governo.  1 due  Serra,  giuntosi 
Girolamo  col  fratello,  dal  canto  loro  accusavano  Paipoult  e Duphot  di  essersi 
fatti  protettori  di  una  parte  turbalrice  e perverlilrice  di  ogni  buon  ordine 
politico,  e d'impedire  che  la  quiete  tornasse  alla  travagliata  Genova  . Già 
le  mannaie  dei  sicari , dicevano , stare  sul  collo  degli  uomini  dabbene  ; già 
volere  Faipoult  vietare  che  il  Consiglio  militare  termini  al  più  presto  i 
giudizii  , acciocché  quell’  apparalo  di  terrore  lungo  tempo  ancora  sovrasti 
cosi  ai  buoni,  come  ai  cattivi,  e niuno  possa  vivere  sicuro  dopo  le  cala- 
mità recenti  ; volere  Faipoult  che  si  tenessero  i nobili  in  carcere  , anche 
innocenti  ; nino  altro  mezzo  di  salute  e di  riposo  esservi  , che  quello  di 
mandar  via  Duphot , e di  contenere  nello  fazioni  del  suo  ufficio  Faipoult  ; 
senza  cià  nascerebbero  necessariamente  la  debolezza  dello  Stalo , l'anar- 
chia , i disordini , il  sangue  . Per  tale  guisa  gli  animi  s’ invelenivano , ed  era 
vero  che  Faipoult  addomandava  imperiosamente  al  governo  che  annullasse  il 
decreto  pel  quale  aveva  ordinato  che  la  commissione  militare  terminasse  al 
p ù presto  le  sue  operazioni . Addomandava  oltre  a ciù  che  i nobili  carcerati 
anche  innocenti , quali  ostaggi  si  conducessero  nel  castello  di  Milano  . Il 
qual  ultimo  desiderio  a me  pare  che  sappia  molto  della  natura  degli  inquisitori 
tanto  lacerati  di  Venezia;  ma  il  biasinure  gli  altri  dai  propri  difetti  fu  vizio 
dell’età . 

In  questo  arrivava  a Genova  con  nuovi  soldati  mandati  da  Buonaparle  , 
a cui  le  turbazioni  genovesi  davano  sospetto,  il  generale  Lannes  ; il 
quale,  non  curandosi  nè  di  governo  nè  di  Faipoult,  uè  di  preti  nè  di  frati, 
nè  di  nobili  nè  di  plebei  , nè  di  palriotti  nè  di  arislocrati , e solo 
alla  forza  mirando  , si  alloggiava  alla  soldatesca  nella  città  e se  oe  faceva 
padrone  . 

Intanto  i legali , accordatisi  con  Buonaparle  intorno  ai  camb’amenti  della 
constituzione  della  repubblica  ligure , la  conducevano  a compimento , e , lui 
permettente  , era  pubblicata  . Fessevi  un  Consiglio  dei  giovani , uno  degli 
anziani  , e un  Direttorio  ; dividessesi  la  Repubblica  in  quindici  spartimenti  . 
che  chiamavano  del  Centro,  di  Bisogno,  del  Ciolfo  Tiguglio,  della  Cerosa  , 
del  Lemmo , dei  .Monti  Liguri  orientali , dei  Monti  Liguri  occidentali , delle 
Palme  , dell’  Cnlella  , della  Vara  , del  Lelimbro  , della  Marcmola  , della  Spezia, 
del  Capo  Verde  e della  Polcevera;  dei  magistrali  giudiziali!  distrettuali  e 
municipali  si  statuisse  a modo  di  Francia  . Era  questo  un  modello  tutto  fran- 
Mse . Nè  occorreva , stantechè  solo  il  copiare  era  permesso  , che  il  signor 
di  Talleyrand , ministro  degli  affari  esteri  di  Francia,  prendesse  cura,  come 
ne  aveva  il  pensiero , di  mandare  ad  insegnar  in  Italia  I’  arte  dello  Stato  , 
uomini  politici  di  grado,  e fra  gli  altri  un  Beniamino  Constant , giovine  , per 
verità  , di  molto  ingegno , ma  che  credeva  la  libertà  non  poter  consistere 
che  nelle  forme  di  quei  tempi  . A tanto  di  umiltà  era  condotta  I’  Italia  dal 
superbo  vincitore,  che  voleva  mandare  ad  amraa'strarla  giovani  scrittori  , 
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che,  privi  di  esperienza , volevano  applicare  certi  modelli  astratti  di  fogge 
politiche  ad  ogni  sorte  di  nazioni , non  considerando  le  diversità  che  sorgono 
dalla  diversità  dell'  indole  , degli  usi , dei  costumi , delle  opinioni  e delle 
abitudini . In  somma  la  genovese  constituzione  fu  data , non  presa  . Pure 
fra  le  armi  serrate  ed  i soldati  apprestati  fu  sottoposta  ai  comizii  popolari  . 
L’  appruovavano  centomila  voti  favorevoli , disciassette  mila  contrari . Face- 
vansi  feste  , cantavansi  inni , erano  nel  teatro  allegrìe  assai . Noroinavansi  i 
due  Consigli  e dai  Consigli  il  Direttorio  . Eleggevansi  a questo  Luigi  Corvetto, 
Agostino  Maglione,  Niccolò  Littardi , Ambrogio  MoIGno,  Paolo  Costa  ; crea- 
vano Corvetto  presidente  . Era  Corvetto  , siccome  italiano  , ingegnoso  , e 
giusto  estimatore  delle  cose  del  mondo  ; il  che  coostituiace  la  prudenza  , fra 
tutte  le  virtù  la  più  necessaria  in  chi  è chiamato  a governare  gli  uomini  . 
Era  in  lui  la  natura  dolcissima  , ma  chè  però  non  ricusava  quanto  la  sicu- 
rezza dello  Stato  richiedesse . Continente  di  quel  del  pubblico , benefico  del 
suo  verso  gli  amici , era  Corvetto  uomo  piuttosto  da  essere  ricerco  nei  tempi 
buoni , che  degno  di  servire  nei  tempi  tristi . Sul  principiare  dell'  anno 
seguente  prendevano  il  magistrato  tutti  i nuovi  ordini  ; e s' instituiva  la 
constituzione . Poi , partitosi  Faipoult , gli  veniva  sostituito  un  Sottin.  A questo 
modo  periva  la  repubblica  di  Genova , feroce , animosa , sanguinosa  ed 
impaziente , non  molle , non  umile , non  lagrimosa-  come  la  veneziana  . Era 
certamente  il  fato  ineluttabile  : ma  bene  fe  eternamente  da  piangersi  che  la 
perdita  dell'  indipendenza  italiana  sia  stala  aiutala  dalle  mani  d’  uomini  Ita- 
liani . So  che  alcuni  dicono  che  coloro  i quali  in  queste  faccende  si  mesco- 
larono , non  solo  in  Genova , ma  ancora  in  tutte  le  altre  parti  d' Italia , 
rattemperavano  con  le  speranze  di  un  felice  avvenire  la  tristizia  dei  fatti 
presenti  ; il  che  è vero  , nè  io  sarò  per  dannarli  mai , anzi  molli  fra  di  loro,  i 
quali  puri  furono  ed  innocenti , pregio  e lodo  sommamente , e predico  come 
uomini  virtuosissimi  e coraggiosissimi , per  non  aver  disperato  della  patria 
in  casi  tanto  luttuosi , e per  aver  dato  alla  salute  di  lei  , per  quanta  salate 
potesse  essere  in  si  lontane  e deboli  speranze , il  riposo  loro , le  fatiche  dei 
migliori  anni , e,  quel  che  più  importa , perGno  l' illibata  fama , corrotta  in 
mezzo  a tanto  avviluppamento  da  schifose  calunnie;  ma  so  ancora  che  non 
pochi  camminavano  con  troppo  affetto  verso  i forestieri , e che  invece  di 
obbedir  loro  con  sopportevole  dignità , gli  aiutavano  con  eccessiva  condi- 
scendenza . 

Periva  per  mano  dei  vincitori  Genova  , perchè  ricca  e con  pochi 
soldati  ; si  conservava  il  Piemonte  perchè  povero  e con  soldati . Essendo 
ancora  le  cose  dubbie  con  l’ imperatore , importava  alla  Francia  I*  avere  in 
suo  favore  i soldati  del  re , se  di  nuovo  si  dovesse  tornare  sull’  armi . Poi 
quantunque  il  Direttorio  molto  l’ avesse  in  odio , Buonaparte  se  ne  compiaceva, 
invaghito  per  indole  propria  dei  governi  assolati , ed  alleltatò  dalle  adulaziooi 
dei  nobili  piemontesi , i quali  avevano  bene  penetrato  la  sua  natura  , e sape- 
vano in. qual  modo  si  potesse  non  che  mansuefare,  iniacciare  quel  soldato 
indomito . Pure  non  era  possibile  che  le  massime  che  correvano,  i rivoltamenti 
della  vicina  Genova , i giornali , le  predicazioni , le  trame  di  MHaoo  non 
portassero  in  Piemonte  eCfatti  pregiudiziali  alla  quiete  dello  Stato . 

Quando  prima  fu  fermata  la  tr^ua  di  Cherasco  tra  la  Francia  ed  il 
Piemonte  , i ministri  del  re  , ed  il  re  medesimo , anteponendo  la  salute  dello 
Stato  all’  inclinazione  propria , posero  ogni  cura  nel  nudrire  l' amicizia  con 
Francia  ; ed  a questo  Gne  indirizzarono  tutti  i loro  pensieri . Per  questo  il 
Botta  al  I8U.  *7 
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duca  d' Aosta  tratteneva  con  lettere  amichevoli  Buonaparte  per  questo 
mandava  San  Marsano  e Bossi  per  tenerlo  bene  edificato  a Milano.  Per 
questo  medesimo , nell’  atto  stesso  della  tregua  di  Cherasco , o per  averla  , 
sborsava  il  re  più  di  trecento  mila  lire . Nè  furono  vane  le  pratiche , poiché 
sussisteva  il  re , mentre  i vicini  rovinavano . La  principale  difflcullà  a supe- 
rarsi in  questa  bisogna , perchè  quel  che  si  era  conseguito  per  un  tempo 
divenisse  durabile , in  questo  consisteva  che  si  persuadesse  al  Direttorio  che 
il  re  , per  interesse  proprio , doveva  star  aderente  alla  Francia  e che  la 
Francia  anche  per  interesse  proprio  doveva  avere  per  aderente  il  re. 

A questo  fine , e perchè  un  trattato  di  alleanza  si  stipulasse , aveva  , 
come  giù  abbiamo  narrato , Carlo  Emmanuele  mandato  suo  ambasciatore  a 
Parigi  il  conte  Balbo . Perchè  poi  potesse  il  conte  più  facilmente  entrar  di 
sotto , aveva  fra  le  mani  molto  denaro , o mandato  a Parigi  dalla  zecca , u 
voltato  a quella  città  dar  banchieri  più  ricchi  di  Torino.  Delle  quali  cose,, 
molto  sagacemente  valendosi , si  aveva  acquistalo  molta  entratura  . Poi 
facendosi  avanti  con  progetti  politici , massimamente  di  ordinamenti  delle  cose 
italiane  , insisteva  e dimostrava  che  a volere  che  la  potenza  e I'  autorità  del- 
Austria  fossero  per  sempre  allontanate  dall’  Italia  , desiderio  principale  della 
Francia  , era  necessiirio  contentare  il  re  di  Sardegna , compensargli  con  nuovi 
acquisti  Savoia  c Nizza,  e farlo  insamma  potente  e grande;  ma  perchè  non 
fosse  scemata  autorità  alle  sue  parole  , come  d’  uomo  che  parlasse  per  sé, 
aveva  operalo  che  Francesi  dei  primi  coi  quali  si  era  accordato , queste  me- 
desime cose  per  bocca  e come  per  motivo  proprio  rappresentassero.  Per 
tal  modo  si  proponeva  al  Direttorio , fra  gli  altri ,.  per  mossa  del  Baldo , ma 
per  mezzo  di  F'rancesi  che  avevano  parte  nello  Sialo , un  ordinamento  per 
l' Italia  superiore  , pel  quale  I’  Austria  sarebbe  stata  o esclusa  perpetuamente 
dall’  Italia , o frenata  in  quei  termini  che  le  si  stabilissero  per  la  pace . Ce- 
dessero Ventimiglia , la  Bordighera  e San  Remo , col  marchesato  di  Dolce- 
acqua  in  potestà  della  Francia  ; si  avesse  il  re  Finale , Savona,  Parma  e Pia- 
cenza ; acquistasse  la  repubblica  ligure  Carrosio , i feudi  imperiali , Ponlre- 
moli  e Fivizzano,  Pielrasanta  , Fordinuvn,  Massa  e Carrara;  dessesi  alla 
repubblica  cisalpina  il  ducato  di  Guastalla,  al  duca  di  Parma  la  Toscana; 
Analmente  il  gran  duca  di  Toscana  si  compensasse  con  un  elettorato  eccle- 
siastico in  Germania.  A questo  modo,  si  discorreva,  il  dipartimento  del- 
r Alpi  marittime  acquisterebbe  grandezza  e popolazioni  proporzionale  a quelle 
degli  altri  dipartimenti , e limiti  più  naturali , e frontiera  assai  più  facile  ad 
essere  difesa  : Savona  essere  il  porto  naturale  del  Piemonte  ; male  aver  pen- 
sato, e contro  natura  i Genovesi  nell’avere  colmato  questo  porto;  con  ciè 
aver  essi  fatto  pregiudizio  al  commercio  di  tutte  le  nazioni , massimamente 
a quel  della  Francia  : se  quel  porto  si  concedesse  al  Piemonte , potrebbero 
facilmente  il  riso',  le  canape  e principalmente  le  sete  piemontesi  ' arrivar  per 
mure  a Marsiglia  , e quinci  pel  Rodano  con  pochissima  spesa  a Lione , e 
si  schiverebbero  in  tal  modo  i trasporti  sempre  costosi , spesso  pericolosi , 
per  le  Alpi  : che  se  ai  casi  di  guerra  si  pensasse  , potere  facilmente  Savona, 
se  fosse  in  mano  di  uno  Stato  tanto  debole,  quanto  Genova  era  veramente, 
divenir  preda  dell’ Austria  ad  un  primo  suo  impeto  nella  Cisalpina;  che  se 
pel  contrario  al  re  fosse  data , si  potrebbe  da  lui  difendere , e perciò  diven- 
terebbe I’  antemurale  dell’  Alpi  Marittime  Con  compiere  la  frontiera  militare 
di  Cuneo,  Mondovl  e Ceva  ; che  nulla  poteva  contro  la  Francia  per  essere 
quelle  fortezze , una  volta  inespugnabili , ora  smantellate , ma  molto  potrebbe 
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per  la  Francia  contro  1'  Austria , se  questa  un  dt  ritornasse  tanto  polente  in  ito? 
Italia  , che  facesse  suo  servo  il  re  di  Sardegna  ; caso  che  la  Francia  con 
tutti  i suoi  pensieri  e con  tutte  le  sue  forze  doveva  impedire . In  questa 
guisa,  compensato  il  re  delle  perdite  fatte,  quieterebbe  l’animo,  e tornato 
potente  come  prima,  avrebbe  un  esercito  in  pace  di  quarantamila  soldati, 
in  guerra  di  sessantamiia , con  questa  differenza  che  se  innanzi  dipendeva 
daii'  Austria  , dopo  dipenderebbe  dalia  Francia , e suo  necessario  e naturaie 
alleato  sarebbe , per  essere  i suoi  Stali  tutti  aperti  ed  indifesi  verso  di  lei . 

Da  un  altro  lato  essere  la  repubblica  cisalpina  un  composto  di  elementi  ete- 
rogenei , e divisa  in  parti  : la  parte  austriaca  esservi  più  numerosa  e più 
forte  di  quella  dei  patriotti  : avere  la  Cisalpina  al  suo  governo  uomini  nuovi 
e senza  energia  : senz’  armi  buone , senza  spirito  militare  , senza  concordia  , 
troppo  più  debole  impedimento  , che  si  converrebbe , essere  contro  i pensieri 
ambiziosi  dell'  Austria  ; penllrebbesi  la  Francia  dello  aver  indebolito  il  Pie- 
monte , vera  e naturaie  difesa , vero  cinto  esteriore  della  Francia  contro  la 
potenza  dell'  Austria . Di  ciò  far  fede  Buonaparte  medesimo , continuamente 
scrivendo  che  la  cisalpina  non  sarebbe  in  grado  di  resistere  ad  un  solo 
reggimento  di  cavalleria  piemontese  , e che  il  re,  con  un  solo  de'  suoi  batta- 
glioni ed  uno  de’  suoi  squadroni , era  più  forte  di  tutta  la  Cisalpina  unita . 

Nò  apparire  che  cosa  importasse  I'  aggrandire  la  Cisalpina  , perciocché  più 
s’accrescono  i corpi  eterogenei,  e maggiori  diventano  le  probabilità  della 
dissoluzione  . Ciò  risguardare  principalmente  gli  Stati  di  Parma,  i quali , se  si 
unissero  alla  Cisalpina , siccome  all'  unione  molto  ripugnanti , altro  effetto 
non  partorirebbero  che  quello  di  avvantaggiare  le  sorti  dell’  Austria  e prepa- 
rare la  servitù  d’Italia  sotto  il  dominio  dell' imperiale  scettro  di  Germania. 

La  libertà  d' Italia  dover  nascere  dall’  esclusione  degli  Austriaci , nemici 
naturali  della  Francia , non  dall'  indebolire  gli  Stali  neutri  od  alleati  naturali 
di  lei . Restare  adunque  inutile  il  dare  il  ducato  di  Parma  alla  Cisalpina  ; 
doversi  dare  a chi  non  è forte  abbastanza  per  dar  timore  agli  amici  della 
Francia  , a chi  è forte  abbastanza  per  farsi  portar  rispetto  ; perdere,  è vero, 
Genova  qualche  territorio , ma  conseguirne  altri  alla  sua  integrità  meglio  con- 
ducenti , ed  uscire  oltre  a ciò  da  ogni  servitù  imperiale  ; ed  acquistare  titoli 
più  sicuri  sui  feudi  imperiali , non  potersi  senza  sollevar  tutta  Europa,  unir 
Genova  alla  Cisalpina  ; non  potersi  per  la  ragione  medesima , nè  senza  pre- 
giudizio degl'  interessi  commerciali , nè  senza  far  forza  ai  limiti  naturali , 
unirla  alla  Francia,  quantunque  a questo  partito  spignessero  gli  aristocrati, 
scontenti  allo  essere  esclusi  per  la  nuova  constituzione  dai  primi  luoghi  dello 
Stalo  ; doversi  pertanto , ove  Genova  si  volesse  disfare , darne  parte  al  re  di 
Sardegna  , parte  alla  Francia , o tutta  darla  al  re , che  cederebbe  in  iscambio 
alla  Francia  l’ isola  di  Sardegna  ; opportunissima  essere  al  dominio  francese 
la  Sardegna , ricca  per  sè , ricchissima , se  venisse  in  mano  di  Francia . Di 
nissun  momento  essere  Massa  e Carrara  alla  Cisalpina , per  essere  spiaggia 
importuosa  e solamente  povero  rifugio  di  barche  pescherecchie  ; di  grande 
Guastalla  per  essere  a cavallo  del  Po , per  signoreggiare  la  navigazione  del 
fiume , e per  far  sicura  la  comunicazione  fra  le  due  parti  della  Repubblica 
siluatesulle  due  opposte  rive;  tersele  conseguentemente  una  misera  parte,  unita 
a lei  per  poca  terra , darsele  una  parte  ricca  , opportuna  ed  a lei , per  limiti 
naturali  congiunta  ; sottomettere  al  dominio  del  duca  di  Parma  la  Toscana 
piacere  alla  Spagna  , principalmente  alla  regina  di  sangue  parmense'.  Per  essa 
pareggiarsi  viepiù  la  potenza  delle  due  emole  prosapie  di  Parma  e di  Napoli; 
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ofTer  rsi  alla  prima  la  occasione  di  riguadagnarsi  lo  Stato  dei  Prcsidii , internati 
nella  Toscana , e sui  quali  pretendeva  Napoli  sovranità  ; soddisfarsi  Madrid 
delie  condizioni  stipulate  nel  trattalo  d'alleanza,  ed  avere  perciò  la  Francia 
più  fondala  ragione  di  richiedere  dal  re  Carlo , facesse  maggiori  sforzi  , 
acconsentisse  più  volonlieri  ad  ulteriori  accordi  ; quel  tumore  delle  menti 
spagnuole  avere  a compiacersi  di  un  più  allo  titolo  e se  Roma  fosse  per 
cambiar  di  sovrano,  doversi  lei  dare  piuttosto  ad  un  principe  di  parte  spa- 
gnuola , e per  conseguente  unito  alla  Francia , che  al  re  di  Napoli  ed  al 
granduca  di  Toscana , tanto  congiunti  di  sangue  o di  parentela  , o d' opinione 
colla  parte  austriaca . Hagionavasi  ancora  che  con  questo  si  verrebbe  a torre 
all'  imperio  d’  Inghilterra  il  porto  tanto  importante  di  Livorno . Oltre  a tutto 
ciò  toccava  il  Conte  Balbo,  e chi  parlava  per  lui,  che  l'avere  l'Austria  ac- 
quistalo il  paese  veneto , la  faceva  più  grande  in  Italia  ; essere  perciò  neces- 
sario crearvi  nuova  potenza  contro  nuova  potenza  , con  dare  alla  repubblica 
cisalpina  un  governo  savio  e forte , e con  allontanare  dall'  Italia  il  principe 
austriaco  di  Toscana , e con  sostituire  a lui  un  principe  che  potesse  entrar 
nella  lega  italica,  destinala  a frenare  in  Italia  la  potenza  dell’  imperatore  ; 
parere  somigliante  al  vero  che  avessero  a sopprimersi  in  Alemagna  tre  elet- 
torali ecclesiastici , c crearsi  in  luogo  loro  gli  elettorati  laici , dei  quali  uno 
sarebbe  probabilmente  protestante  ; da  ciò  ne  nascerebbe  che  l' Austria  pruo- 
verebbe  I'  autorità  sua  diminuita  nel  corpo  germanico , e volentieri  vedrebbe 
che  uno  degli  elettorati  nuovi  cedesse  in  capo  di  un  principe  del  suo  sangue; 
il  quale  ordine  crescerebbe  il  numero  degli  elettorati  insino  a nove , come 
erano  innanzi  che  i due  della  casa  palatina  si  riunissero  in  un  solo . Punì 
per  questo  non  acquisterebbe  1’  Austria  la  pluralità  dei  voti , che  restar  do- 
veva in  avvenire  io  favore  delia  Francia . Meglio  ancora  sarebbe  se  l’eletto- 
rato di  Colonia  a questo  ramo  d’  Austria , cioè  al  gran  duca  di  Toscana , si 
concedesse,  perciocché  la  Francia  avrebbe  in  tal  caso  sulla  sinistra  sponda 
del  Reno  un  pegno  che  in  accidente  di  guerra  potrebbe  agevolmente  oc- 
cupare. 

L’ ambasciatore  piemontese  , avendo  trovalo  la  materia  tenera  , e volendo 
dimostrare  che  con  la  grandezza  del  re  era  congiunta  la  sicurtà  e il  beneficio 
di  Francia,  procedeva  più  avanti , forse  poco  prudentemente,  perchè  in  ciò  anda- 
va a ferire  l'edilizio  prediletto  di  Buonaparte.  Argomentava,  e certamente 
con  verità,  che  le  nuove  repubbliche  italiane  non  potevano  di  per  se  stesse  sus- 
sistere; che  la  parte  dell’ Austria  vi  era  la  più  forte:  eh' essa  proromperebbe 
tostochè  i Francesi  levassero  le  forze  loro,  che  erano  il  solo  freno  che  la  tenesse 
lontana  da  quei  paesi;che  forse  la  parte  stessa  democratica  era  prezzolata  dall'Au- 
stria per  impedire  che  la  Lombardia  non  fosse  data  al  re  di  Sardegna;  che  se  l'Au- 
stria conducesse  i suoi  disegni  a compimento,sarebbe  il  re  casso  dal  novero  delle 
potenze  d'  Europa  , e la  Francia  avrebbe  , in  vece  di  un  amico  fedele , e che 
anche  fatto  più  potente , non  potrebbe  pregiudicarle  un  vicino  pericoloso  e 
nemico  naturale  del  nome  francese . Necessaria  cosa  essere  adunque  che  si 
compensassero  al  re  le  perdite  fatte  , e che  se  gli  assicurassero  gli  Stati  ; 
il  che  meglio  e più  fermamente  non  si  poteva  fare  che  col  metterlo  in  pos- 
.sesso  della  Lombardia  : olTerire  il  re  alla  Francia  un  testimonio  irrefragabile 
della  sincerità  sua  , e della  sua  avversione  verso  il  giogo  austriaco  in  questo 
che  , dappoiché  dopo  gl'  inutili  tentativi  di  ben  quattro  anni , erano  i Francesi 
penetrali  in  Piemonte  , ed  era  slato  il  re  liberato  dalla  dominaz'one  austriaca 
aveva  egli  tostamente  fatta  la  risoluzione  di  gettarsi  alla  parte  francese  , e 
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prpRto  r Italia  intiera  era  venuta  in  potestà  loro  : se  il  re  non  avesse  giudi-  i7iir 
cato  conveniente  di  fidar  tutte  le  cose  sue  ad  un'  intima  connessione  dei 
veri  e reali  interessi  della  Francia  co'  suoi  ; se  per  questa  ragione  non  avesse 
accettato  le  durissime  condizioni  alle  quali  fu  posto  , e se  solamente  come 
poteva , perchè  ijitatte  ancora  e fornite  di  tutto  punto  erano  , avesse  atteso 
a difendere  le  sue  fortezze , nè  I'  abilità  , nè  la  fortuna  di  Buonaparte , nè 
il  'valore  dei  suoi  soldati  sarebbero  stali  bastanti  a fare  che  la  vittoria  alle 
armi  francesi  si  assicurasse  ; il  cbe  esser  vero  Buonaparte  stesso  pensava  , 
e l'aveva  affermato  più  volte  . 

Queste  piemontesi  insinuazioni,  che  tendevano,  secondo  il  costume  dei 
tempi  , a spodestare  altrui , erano  astutissime  , siccome  quelle  che  sempre 
toccavano  quel  tasto  prediletto  alle  orecchie  dei  Francesi  , tanto  desiderosi 
della  declinazione  dell'Austria  in  Italia  , e dell' aumento<della  potenza  propria. 
Perciò  erano  udite  volentieri , non  già  dal  Direttorio , sempre  invasato  da'  suoi 
pensieri  di  rivoluzione , ma  da  chi  stava  a lato  a lui , e molto  con  lui  poteva. 

Le  avvalorava  anche  con  sue  lettere  Buonaparte.  Scriveva  egli  al  ministro 
degli  affari  esteri , male  conoscersi  i popoli  cisalpini  a Parigi  ; non  portar  la 
spesa  che  si  facessero  ammazzare  quarantamila  Francesi  per  loro;  errare  il 
ministro  pensando  che  la  libertà  potesse  far  fare  gran  cose  ad  un  popolo , 
come  affermava,  molle , superstizioso , commediaio  e vile;  volere  il  ministro 
eh'  egli , Buonaparte  , facesse  miracoli  ; ma  non  saperne  fare  ; non  avere  nel 
suo  esercito  un  solo  Italiano,  se  non  forse  quindici  centinaia  di  piazzaruoli, 
raggranellati  a stento  sulle  piazze  di  diverse  oillà  d'Italia;  ribaldaglia  piuttosto 
atta  0 rubare , che  a far  guerra  ; il  re  di  Sardegna  solo  con  un  suo  reggi- 
mento esser  più  forte  di  tutta  la  Cisalpina  ; non  permettesse  , diceva  , che 
qualche  avventuriero  , o fors'  anche  qualche  ministro , gli  desse  a credere 
che  ottantamila  Italiani  fossero  in  armi  ; bugiardi  essere  i giornalisti  parigini , 
bugiarda  la  opinione  in  Francia  rispetto  agl'  Italiani  : se  i ministri  cisalpini 
gli  dicessero , aggiungeva  Buonaparte , eh'  egli  avesse  all'  esercito  più  di 
quindici  cenlinaju  dei  loro  , e più  di  duemila  destinali  a mantener  il  buon 
ordine  di  .Milano , rispondesse  loro  che  dicevano  bugia  , e li  sgridasse , che 

10  meritavano:  certe  cose  esser  buone  a dirsi  nei  caffè  e nei  discorsi  , ma 
non  ai  governi  : romanzi  esser  quelle  che  son  buone  a dirsi  nei  manifesti  c 
nei  discorsi  stampati  ; doversi  ai  governi  parlar  di  un  altro  suono  , perchè 
le  falsità  li  sviano , e le  male  strade  li  fan  rovinare  ; non  l' amore  degl'  Ita- 
liani per  la  libertà  e per  I'  equalilà  aver  aiutato  i Francesi  in  Italia  , ma  s'i 
la  disciplina  dell'esercito,  il  valore  dei  soldati,  il  rispetto  per  la  Repubblica, 

11  contenere  i sospetti , il  castigare  gli  avversi  ; avere  ad  essere  un  abile 
legislatore  quello  che  potesse  invogliar  dell'  armi  i Cisalpini  ; esser  loro  una 
nazione  snervata  e codarda  : forse  col  tempo  si  ordinerebbe  bene  la  loro 
repubblica  inaino  a metter  su  trentamila  soldati  di  tollerabii  gente , massime 
se  conducessero  qualche  polso  di  Svizzeri  ; ma  per  allora  non  vi  si  potere 
far  su  fondamento . Nè  maggior  capitale  potersi  fare  dei  patriolti  cisalpini  e 
genovesi  ; doversi  aver  per  certo  che  se  i Francesi  se  ne  gissero , il  popolo 
li  ammazzerebbe  tutti.  Adunque,  concludeva,  se  ausiliari  di  niun  conto 
sono  e Genovesi  o Cisalpini , nissun  miglior  partilo  restare  alla  Francia  per 
avere  un  ausiliario  buono  in  Italia  a diminuzione  della  potenza  austriaca , 

(die  lo  stringere  amicizia  col  re  di  Sardegna , a fermare  con  lui  un  trattato 
d' alleanza . 

Infatti  un  trattato  di  tal  sorte  tra  Francia  e Sardegna  già  si  era  negoziato  , 
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■/T  quando  ancora  l' imperatore  combatteva  in  Italia,  o tuttavia  erano  gli  eventi 
della  guerra  dubbi! . Infine  era  stato  conriuso  il  dì  5 aprile  da  parte  della 
Francia  pel  generale  Clarke , da  quella  della  Sardegna  pel  ministro  Priocca. 

I primi  e principali  capitoli  erano  : fosse  I'  alleanza  oITcnsiva  c difensiva 
prima  della  pace  del  continente  , solamente  difensiva  dopo.-  non  obbligasse 
il  re  a far  guerra  ad  altro  principe  che  all’  imperatore  di  Germania , ed  il  re 
se  ne  stesso  neutrale  con  l’ Inghilterra  ; guarentivansi  reciprocamente  le  dùe 
parti  i loro  Stati  d’ Europa , e si  obbligavano  a non  dar  soccorso  ai  nemici 
sì  esterni  che  interni  ; fornisse  il  re  novemila  fanti , mille  cavalli , quaranta 
cannoni  ; obbedissero  questi  soldati  al  generalissimo  di  Francia;  partecipassero 
nelle  taglie  poste  sui  paesi  vinti  in  proporzione  del  numero  loro;  quelle  poste 
sugli  Stati  del  re  cessassero  ; niuna  parte  potesse  f.ire  accordo  col  nemico 
comune , se  non  comune  : si  stipulasse  un  trattato  di  commercio  ; la  repub- 
blica di  Francia,  come  più  possibii  fosse,  avvantaggiasse,  alla  pace  generale 
0 del  continente , le  cond'zioni  del  re  di  Sardegna  . 

Questo  trattato,  che  prometteva  giorni  più  lieti  e più  sicuri  al  Piemonte, 
ed  avrebbeli  anche  addotti  , se  mono  perversi  fossero  stati  gli  uomini  , o 
meno  avversi  i tempi , conteneva  una  condizione  principalissima  e di  tutto 
momento  pel  re  , e quest’  era  la  guarentigia  degli  Stati  contro  i nemici  sì 
esterni  che  interni , gli  uni  e gli  altri  pericolosi , i primi  per  la  forza  , i 
secondi  per  quella  sequela  delle  cose  milanesi  e genovesi.  Debbono  i Pie- 
montesi averne  una  perpetua  gratitudine  a Priocca  per  aver  saputo  far 
sorgere  di  mezzo  a tanta  , tempesta  una  speranza  così  grande  di  salute; 
perchè,  se  il  vantaggio  dello  avere  per  ausdiari  diecimila  Piemontesi  non 
era  da  sprezzarsi  per  la  repubblica  di  Francia  , bene  era  molto  maggiore  pel 
sovrano  del  Piemonte  la  stipulata  sicurezza  degli  Stati , e per'  questa  parte 
era  il  trattato  più  glorioso  al  principe  che  alla  Repubblica . Restava  che  i 
consigli  di  Francia  ratificassero  il  trattato  , perchè  già  il  Direttorio  1'  aveva 
appruovato . Qui  sorsero  parecchie  cagioni  d’indugio,  prima  da  parte  del 
governo  regio , che  desiderava  che  la  ratificazione  fosse  susseguente  alla 
pace  con  Roma , e che  il  suo  ministro  a Vienna  ne  fosse  uscito  e condotto 
in  salvo  ; poi  per  parte  della  Francia , perchè  a questo  tempo  stesso  erano 
stati  fermati  i preliminari  di  Leoben  ; e siccome  la  principal  condizione 
dell'  alleanza  consisteva  nel  far  guerra  di  concerto  contro  I’  Austria  , pareva 
che  il  ratificare  ed  il  pubblicare  il  trattato  potesse  sturbare  le  pratiche  di 
fresco  aperte  con  l’ imperatore . Ma  il  re , sentiti  i preliminari  di  Leoberi  , 
insisteva  ostinatissimamente  per  da  ratificazione , perchè  aveva  timore  delle 
turbazioni  interne , e sospettava  , giacché  l’ imperatore  era  stato  costretto  a 
chiedere  i patti , che  il  Direttorio  si  ritirasse  da  lui , e si  stipulassero  nei 
surti  negoziati  cose  contrarie  ai  suoi  interessi.  Temeva  di  restar  solo  esposto 
ai  risentimenti  dell’  Austria  , tanto  più  formidabili  , quanto  egli  con  maggior 
sincerità  e Cidore  Si  era  gettato  alla  parte  francese . Per  questo  Balbo  usav.i 
ogni  opera  a Parigi,  e con  ragioni  forti,  e con  mezzi  più  forti  ancora  che  le 
ragioni , acciocché  il  trattato  si  appresentasse  per  la  ratificazione  dal  Direttorio 
ai  Consigli . Secondava  Buonaparte  con  lettere  i tentativi  del  conte  . 
Badassero  bene  , scriveva  , non  essere  punto  sicure  le  cose  coll’  imperatore  ; 
ad  ogni  momento  potersi  rompere  la  guerra  ; se  non  ratificasse  al 
trattato  , per  questo  solo  diventerebbe  il  re  di  Sardegna  nemico  per- 
ehè  si  persuaderebbe  , e con  ragione  , che  la  Francia  volesse  al  tutto  la  sua 
rovina;  p»'r  la  medesima  ragione  , e dovendo  tenere  il  re  in  grado  di  avverso 
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Alla  Francia  , sarebbe  e^li , Buonaparte  , necessitato  a mettere  un  presidio  <797 
di  duemila  soldati  in  Cuneo,  e altrettanti  in  Tortona,  altrettanti  in  Alessandria  \ 
avere  conseguentemente  l’esercito  ad  esser  diminuito  di  seimila  combattenti , 
necessari  a custodire  le  piazze  piemontesi  ,edi  piu  , di  altri  seimila,  necessari 
a guernire  le  milanesi  : quest'  erano  i castelli  di  Milano  e di  Pavia  e la  for- 
tezza di  Pizz'.ghettone . Per  tal  modo , se  non  si  raliricasse  per  parte  della 
Francia  il  trattato  , si  perderebbero  diecimila  Piemontesi , ottimi  soldati  ,e  die- 
cimila Francesi , destinati  a tener  sicure  lo  spalle  dell’  esercito  italico , e ad 
allontanare  accidenti  sinistri  in  caso  di  sconfitta . Perchè  non  voler  mandare 
ad  effetto  quello  che  si  era  stipulato?  Forse  per  lo  scrupolo  di  collegarsi  con 
un  re?  Essersi  bene  la  Francia  collegata  col  re  di  Spagna  e di  Prussia  . 
Forse  il  desiderio  di  sovvertire  il  Piemonte?  Ma  per  ciò  fare  senza  strepito  , 
■onza  mancar  di  fede  al  trattato , anche  senza  offendere  la  buona  creanza  , 
miglior  mezzo  essere  ( quest'  era  veramente  pensiero  buonaparliano  ) il  me- 
gcoìare  ai  soldati  di  Francia  diecimila  soldati  piemontesi , fiore  e parte  eletta 
della  nazione  , e fargli  partecipi  delle  vittorie  francesi  ; sei  mesi  dopo  sarebbe 
il  re  di  Piemonte  detruso  dal  trono . Stringere  la  Francia  con  le  suo  forti 
braccia,  qual  gigante  , e serrare  e soffocare  un  pigmeo  : tal  essere  la  necessità 
delle  condizioni  piemontesi  . Se  ciò  non  s’ intendesse  , soggiungeva,  non  saper 
che  farci , e se  alla  politica  savia  e vera  che  si  conveniva  ad  una  grande 
nazione  chiamata  a gran  destino,  e che  ha  a fronte  nemici  potentissimi  , 

SI  sostitiiissi'ro  le  ciarle  democratiche , non  saper  che  farci , e ninna  cosa 
potersi  fare  che  buona  fosse  . 

A queste  cose  vere , e con  sincerità  fraudolenta  dette  da  Buonaparte  , ri- 
spondeva dal  canto  suo  cose  vere , c con  sincerità  apparente  dette  Carlo 
Maurizio  Talleyrand  ; non  volere  il  Direttorie  ratificare  il  trattato  concluso 
col  re  di  Sardegna  ; implicar  contraddizione  , il  far  patti  solenni  con  una 
monarchia  la  di  cui  prossima  distruzione  potrebbe  esser  1’  effetto  di  quanto 
la  Francia  aveva  operato  in  Italia  : sarebbe  il  Direttorio  accusato  dello  stesso 
procedere  machiavelirco  col  quale  aveva  proceduto  il  re  di  Prussia  verso  la 
Polonia  . Di  più  , il  capitolo  del  trattato  che  più  stava  a cuore  al  re  di  Sardegna, 
quello  esser  per  cui  se  gli  faceva  sicurtà  del  suo  regno  ; ma  non  potere  la 
Francia  dare  al  re  questa  sicurtà  contro  i popoli  ; un  tale  patto  condurrebbe 
la  Francia  a far  la  guerra  a quegli  stessi  principii  pei  quali  aveva  essa  com- 
battuto sino  allora , ed  ai  quali  era  della  maggior  parte  delle  sue  vittorie 
obbligata;  diventerebbe  il  Piemonte,  posto  tra  la  Francia  e l' Italia  , ambedue 
libere , quello  che  il  suo  destino  volesse  : ma  non  poter  altro  in  ciò  fare 
la  Francia  , che  lasciare  andar  le  cose  al  suo  naturale  corso  . Conseguitarne 
da  tutto  questo  che  l’ esercito  italico  non  avrebbe  i diecimila  Piemontesi  ; 
ma  niuna  cosa  poter  impedire  che  Buonaparte  avesse  dal  Piemonte  quanti 
soldati  volesse  ; non  mancarvi  uomini  disposti  a combattere  per  la  libertà 
sotto  le  insegne  buonapartiane  ; tutti  i novatori , tutti  i sovvertitori  accorre- 
rebbero , solo  che  Buonaparte  movesse  la  Cisalpina  ad  arruolarli,  a soldarli , 
a fornirli  : avrebbesi  a questo  modo , continuava  a dire  Talleyrand  , il  piccolo 
esercito  che  il  re  dovrebbe  dare  in  virtù  del  trattato , e nissun  obbligo  si 
avrebbe  ad  un  principe  di  casa  Borbone  ( scrivo  Borbone , perchè  cosi  trovo 
scritto).  Forse  il  re  medesimo  si  compiacerebbe  di  queste  chiamate,  siccome 
di  quelle  Che  lo  delibererebbero  da  gente  inquieta  e pericolosa  : questo 
Consiglio,  utile  alla  Francia,  ritarderebbe  la  rivoluzione  piemontese  ; ma  non 
importare  , si  Veramente  che  la  Cisalpina  pagasse  i pagar  già  molto  la  Cisal- 
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p.na,  ma  all’ ultimo  non  esser  che  danaro:  aver  bene  la  Francia  compratola 
libertà  a più  caro  prezzo . 

Ma  0 che  Balbo  avesse  trovato  modo  di  ammolire  queste  durezze  , forse 
mostrate  appunto , perchè  ei  mostrasse  modo  di  ammollirle , o che  le  cose 
di  guerra  pressassero , e prevedesse  il  Direttorio  una  nuova  rottura  coll' Au- 
stria, il  trattato  d'alleanza  colla  Sardegna  era  mandato  dal  Direttorio  ai 
Consigli , e questi  il  ratiFiearono . Cos'i , rescriveva  un  quinqueviro  di  Parigi 
a Buonaparte , avrebbe  adempii  i suoi  desideri , e potrebbe  stare  a sicurtà 
sulle  truppe  sarde;  potrebbe  mandare  ad  effetto  i disegni  che  sopra  di  esse 
aveva  concetto , dar  loro  nuovi  ufllciali , e preparare  per  tal  mezzo  quello 
che  in  altro  modo  bisognerebbe  effettuare , se  la  pace  si  facesse  : concios- 
siaebè  in  quest'  ultimo  caso , continuava  a discorrere  il  quinqueviro , 
sarebbe  forse  incomodo  impaccio , se  il  governo  francese  si  trovasse  vincolato 
per  una  ratificazione , alla  quale  avrebbe  acconsentito  pel  solo  rispetto  della 
guerra.  Quest'era  la  lealtà  del  Direttorio  nel  momento  stesso  in  cui  strin- 
geva , non  che  amicizia , alleanza  col  re  di  Sardegna . Che  fede  fosse  questa 
io  non  lo  so;  questo  so  bone  che  non  era  fede  italica.  Da  questo  si  vede  in 
quale  conto  si  debbono  tenere  le  protestazioni  di  lealtà,  che  in  nome  del 
Direttorio  andavano  facendo,  nelle  loro  allocozioncelle  accademiche,  i suoi 
ministri,  in  occasione  degl’introiti  loro  ai  re  d' Italia , e principalmente  a quel 
di  Sardegna . 

Mentre  così,  come  abbiam  raccontato  , il  governo  repubblicano  di  Francia 
studiava  modo  di  usare  le  forze  del  re  di  Sardegna  durante  la  pace,  i semi  venuti 
di  Francia,  pullulati  con  tanto  vigore  in  Milano  ed  in  Genova,  incominciavano  a 
partorir  i ffutti  loro  in  Piemonte.  Principiavasi  dalle  congiure  secrete,  proce- 
devasi  alle  ribellioni  aperte . Davano  incentivo  a queste  mosse,  oltre  le  opinioni 
dei  tempi , le  condizioni  infelici  di  quel  paese  ; imposizioni  gravissime , 
quantità  esorbitante  di  carta  moneta  , che  scapitava  del  cinquanta  per  cento, 
moneta  erosomista , anch'essa  in  copia  eccessiva,  e disavanzante  del  dieci 
per  cento;  a questa  i gravami  dei  soldati  repubblicani  o di  stanza  nel  paese, 
0 di  passo  , le  leve  di  genti  , si  per  regolari  che  per  milizie,  molto  onerose, 
r orgoglioso  procedere  dei  nobili , certamente  intempestivo  , stantechè  da  lui 
principalmente  nasceva  la  mala  contentezza  dei  popoli , c contro  di  loro 
specialmente  si  dirizzavano  le  opinioni.  A tutto  questo  non  portava  rimedio 
nè  la  natura  temperata  del  re , nè  la  santità  della  regina , nè  i consigli 
prudenti  dei  ministri . Era  la  quiete  di  Torino  raccomandata  al  conte  di 
Castellengo , uomo  tanto  deforme  di  corpo  , quanto  svegliato  di  animo.  Amatore 
del  bene  solo  pel  buon  ordine,  odiatore  del  male  solo  pel  mal  ordine,  indo- 
vinava gli  uomini , e li  sapeva  frenare . Cercatore  di  mercati  assiduo  , 
esploratore  notturno  di  conventicoli , scopritore  acutissimo  di  volti  infiniti  , 
SI  vedeva  che  in  lui  più  poteva  la  natura  che  l’arte,  ancoraché  l'arte 
potesse  moltissimo , e se  per  debito  spiava  , spiava  molto  più  per  inclinazione. 
Della  nobiltà  non  si  curava , del  re  poco  , della  libertà  si  rideva , della  non 
libertà  parimente , i patriotli  perseguitava  piuttosto  per  vanagloria  dell’  »te , 
che  per  opinione . Insomroa  ei  fu  uomo , non  dirò  già  più  tristo  dei  tempi , 
ma  bene  tanfo  astuto  quanto  i tempi  avviluppati , e se  campo  più  largo  alle 
abilità  sue  avesse  avuto , che  il  Piemonte  non  era , avrebbe  lasciato  una 
gran  pruova  di  quanto  possa  a far  muover  gli  uomini  a posta  d’ uomo  il 
conoscerli . Fu  accusato  di  sangue , di  ruberie , di  ricchezze  illecite . Punì 
qualcheduno , ma  sospinto  dalla  rabb'a  altrui  ; fu  continente  da  quel  d’ altri. 
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inori  coi  beni  paterni  non  aumentali.  Un  Bonino,  cameriere  del  marchese  i't? 
di  Cravanza , ed  un  Pasio , materassaio , furono  sostenuti , come  di  aver 
voluto  assaltare  a mano  armata  il  re  sulla  strada  per  alla  Veneria  a fine  di 
fare  una  rivoluzione  . Credevano  trovar  molta  gente , trovarono  nissuno . Si 
disse,  un  Santini,  spia  di  Castellengo , averli  messi  su,  poi  traditi:  ma  non 
fu  vero , e Castellengo  non  era  uomo  da  simili  giuochi , non  che  avesse 
scrupolo , che  veramente  non  aveva , ma  gli  parevano  inezie  sanguinose  per 
niente  . Intanto  l' astio  delle  due  parti  viepiù  s’ inacerbiva  . Insolentivano  i 
soldati  regii  a Novara , con  lacerar  di  forza  certe  nappe  d’ oro  che  i giovani 
novaresi  portavano  sui  cappelli  : fuvvi  gran  tumulto  c qualche  ferita  . Tu- 
multuava il  popolo  a Possano , pretendendo  il  carro  dei  viveri , c faceva 
oltraggio  alle  case  del  conte  San  Paolo , uomo  dotto  e buono  ; ma  lo  chia- 
mavano usuraio;  poi  i sollevati  prendevano  certi  cannoni;  il  che  non  era 
più  tumulto  per  le  vettovaglie  , ma  ribellione  : a Torino  s’ incominciava  a 
gridar  il  nome  di  libertà , preso  principio  dalla  bottega  di  un  panattiere  che 
non  voleva  vender  pane . Questi  erano  cattivi  segni  di  un  peggior  avvenire  ; 
ed  appunto  io  Genova  era  nata  la  rivoluzione . Accresceva  il  terrore  ed  il 
livore  un  caso  molto  lagrimevole  ; che  un  medico  Boyer  con  un  compagno 
Borteux  si  arrestavano  come  rei  di  congiure.  Era  Boyer  giovine  virtuoso,  e 
di  famiglia  ornata  ancor  essa  di  tutte  le  virtù  che  possono  capire  in  mortali 
uomini.  Era  egli  certamente  amico  di  libertà,  ma  per  lei  , non  per  lui: 
aveva  l’ animo  innocente , e dell’  innocenza  prima  ; il  mal  fare  odiava  più  che 
la  morte , ed  il  mal  fare  degli  altri  il  muoveva  piuttosto  a compassione 
che  a odio  ; tanto  era  la  natura  sua  dolce  e comportevole . Amici  e 
nemici  piangevano  le  sue  disgrazie . Egli  solo  , come  se  l’ animo  suo  al- 
bergasse in  altra  miglior  regione  che  questa  non  è , non  rimetteva 
dalla  dolcezza  e serenità  consueta . Eppure  tanto  amore  lasciava  nell'  estremo 
supplizio  I 

1 tumulti  intanto  si  dilatavano.  Già  Racconigi , Carignano , Chicri  c 
Moretta,  terre  vicino  a Torino,  contro  il  dominio  regio  si  muovevano.  In 
Asti  sopratutto  succedeva  un  fatto  terribile , perchè  i novatori , prese  im- 
provvisamente le  armi , combattevano  i soldati  regu , che  io  numero  di 
millecinquecento  vi  stanziavano,  e li  facevano  prigioni  con  insignorirsi  inte- 
ramente , non  solo  della  città , ma  ancora  del  castello . Poi  chiamavano  a 
libertà  le  terre  vicine , in  aiuto  i patriotti  lontani  : Canale  ed  Alba  romoreg- 
giavano  da  vicino , MoodovI  da  lontano . Poco  stante  si  udiva  di  nuovi 
romori  a Biella , che  oppugnata  da  una  banda  di  novatori , guidata  da  un 
conte  Avogadro , e venuti  parte  da  Cambursano  e da  Pollone  , parte  dalla 
valle  di  Mosso  fu  tosto  ridotta  in  estremo  pericolo  ; perchè  mentre  i soldati 
regii  combattevano  gli  assalitori  da  una  parte , gli  altri  sforzavano  il  coman- 
dante ad  arrendersi  con  dare  in  mani  loro  armi  e vettovaglie . Al  tempo 
medesimo  nella  già  tentala  Novara  prevalevano  i regii , ma  fu  più  insidia 
che  onorevole  vittoria  ; conciossiachè  i soldati  , a ciò  spinti  da  parecchi 
ufficiali,  andavano  facendo  molte  grida  di  libertà  per  fare  scoprir  i libertini: 
un  solo  fu  colto  all’  agguato  , perchè  gridò , e non  cos'i  tosto  ebbe  gridalo , 
che  restò  ucciso . Nissun  altro  si  scopriva  , perchè  avevano  conosciuto  l’ in- 
ganno . Ma  il  moto , come  suole  avvenire  , non  poteva  terminarsi  di  leggeri  ; 
i soldati , correndo  alla  scapestrata,  incominciavano  a mettere  a sacco  le  case 
di  coloro  che  erano  In  voce  di  desiderar  le  novità  ; poi  saccheggiavano  le  case 
degli  aristocrati , e stava  per  poco  che  la  città  non  andasse  tutta  a ruba . Un 
Botta  ai.  1814.  48 
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97  Seminoli , che  fabbricava  orologi , un  Martinez  , gioielliere  , ne  andavano  con  la 
peggio . Ho  per  testimoni  uomini  gravi , i quali  raccontano  essersi  veduto  il  di 
seguente  un  ufficiale  portar  in  dito  I'  anello  della  moglie  del  saccheggiato 
Martinez . La  qual  cosa  io  nè  affermo  nè  nego , basta  bene  che  il  farlo  vera- 
mente ed  il  dirlo  falsamente  erano  degni  ugualmente  di  quei  tempi  . 

Cosi  con  varia  fortuna  ardeva  la  guerra  civile  in  Piemonte , accesa  dal 
popolo  pel  timore  delle  vettovaglie , dai  novatori  per  amore  di  libertè  o per 
odio  dei  nobili , dai  nobili  per  fede  verso  il  re  o per  odio  contro  i novatori . 
Si  trepidava  in  ogni  luogo , perchè  in  ogni  luogo  o si  faceva  sangue , o si 
temeva  che  si  facesse . Già  si  sospettava  di  Torino  , ma  ottomila  fanti  e 
duemila  cavalli , chiamati  in  fretta  per  sussidio  della  regia  sede , e posti  a 
campo  sullo  spaldo  della  cittadella  minacciosamente , erano  manienitori  di 
quiete  . Ed  ecco  sulle  porte  stesse  della  città  regia  udirsi  un  romor  confuso 
d’ armi  e d'  armati  ; erano  i Moncalieresi , che  levatisi  a remore  , sovvertita 
in  Moncalieri  l’ autorità  regia , già  si  mostravano  sulle  rive  del  Sangone  con 
animo  di  andar  più  oltre  a tentar  Torino . Eransi  i Moncalieresi  a ciò  mossi 
principalmente  dai  romori  di  Asti  e di  Carignano,  e dalla  stretta  dei  viveri, 
parte  vera , parte  esagerata  dagli  spaventi  popolari , parte  con  vivi  colori 
descritta  dai  novatori , levati  a sedizione  ; e corsi  sulla  piazza  per  cui  si 
ascende  al  castello  , creavano  tumultuariamente  una  immagine  di  reggimento 
popolare , non  conoscendo  bene  nè  che  cosa  si  volessero , nè  qual  pericolo 
potessero  in  tanta  vicinanza  della  sede  della  metropoli,  ottimamente  munita 
d’armi  e di  munizioni. Sogliono  i popoli  sollevati  nei  primi  impeli  loro, prima 
che  i tristi  abbiano  fatto  i loro  maneggi  per  tirare  lo  cose  a sè , ricorrere 
e far  capo  a personaggi  autorevoli  per  dottrina , e per  virtù  ; il  che  lascia 
poi  la  solita  coda  dei  martirii  dei  buoni , non  solo  abbandonati , ma  ancora 
dati  in  mano  ai  persecutori  da  quei  popoli  medesimi  che  gli  avevano  fatti 
capi  delle  imprese  loro . Viveva  a questi  tempi  in  Moncalieri  un  uomo  dol^ 
tissimo , e tanto  buono  quanto  dotto , dico  Carlo  Tenivelli , autore  elegante 
di  storie  piemontesi . Questi , alieno  dalle  opinioni  dei  tempi , avverso  per 
natura  , siccome  quegli  che  italianissimo  era  , da  quanto  venisse  d’oltre  Alpi, 
ed  oltre  a ciò  di  costume  mollo  indolente  e non  curante  , non  avendo  attività 
alcuna  se  non  per  iscrivere  storie',  non  aveva  a niun  modo  mente  a muover 
cose  nuove , e molto  meno  quelle  che  si  assomigliassero  alle  francesi.  Di  voto 
alla  casa  di  Savoia,  dedito  , anche  con  singolare  compiacenza,  ai  nobili,  non 
era  uomo  , non  che  a fare  , a sognar  rivoluzioni . Per  me  , quando  considero 
la  natura  sua  e quella  del  La  Fontaine , celebrato  favolatore  di  Francia,  mi 
pare  che  non  mai  chi  crea  tutto  , abbia  creato  due  nature  tanto  I’  una  all’  altra 
somiglianti,  quanto  quello  di  Tenivelli  e di  La  Fontaine , solo  ed  unicamente 
in  ciò  differenziandoli , che  l’uno  era  formato  per  aver  ad  essere  uno  storico 
egregio , 1’  altro  un  favolatore  eccellente  . Suonavano  l’ armi  e le  grida  tutto 
all’  intorno  , e dentro  della  mossa  Moncalieri , che  Tenivelli  non  se  ne  addava, 
tutto  con  la  mente  immerso  nelle  solite  lucubrazioni . Ma  i sollevati , avvi- 
sandosi che  il  buon  Tenivelli  torna.ssc  in  acconcio  di  ciò  che  desideravano  , 
tanto  buono  egli  era  ed  alla  mano  con  tutti , lo  andavano  a levare  di  casa  , e 
per  forza  il  portavano  in  piazza , senza  che  egli  ancora  si  avvedesse  che 
cosa  volesse  significar  tanta  novità . Insomma  condottolo  in  sulla  piazza  , e 
fattolo  montar  sulle  panche  , gli  dicevano  : Fa  Tenivelli  un  discorso  in  lode  al 
popolo,  ed  egli  che  eloquentissimo  era,  faceva  un  discorso  in  lode  del  popolo: 
poi  gli  dicevano  : Tenivelli  tassa  le  qrascie  che  son  troppo  care  , ed  ei  tassava 
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le  grascic  con  tanta  bontà  con  tanta  innocenza,  che  mi  vien  le  lagrime. in  n<i; 
pensando  al  fine  che  il  fato  gli  apprestava  . Tassale  le  grascie  ed  usatosene 
anche  copiosamente  dai  sollevati , s’ incamminavano  , come  dictimmo  , verso  il 
Sangone  per  alla  volta  di  Torino.  Scrivono  alcuni  che  Tenivelli  li  guidasse, 
ma  non  fu  vero  ; c se  fosse  stato  sarebbe  certamente  stato  guida  poco  accon- 
cia , siccome  quegli , che  mezzo  cieco  essendo , appena  vedeva  lume . 

In  sì  pericoloso  frangente , in  cui  quasi  tutto  il  Piemonte  romoreggiava 
per  la  guerra  civile  , e che  il  suono  dell’  armi  contrarie  si  udiva  per  fin  dalle 
mura  della  reai  Torino , il  governo  non  si  perdeva  d’  animo , scoprendosi  in 
questo , qual  differenza  sia  fra  uno  Stato  snervato , qual  era  quel  di  Venezia, 
uno  Stato  male  armàto , qual  era  quel  di  Genova , ed  uno  Stato  forte  e 
bene  armato , qual  era  quel  di  Piemonte . Il  giorno  stesso  in  cui  Moncalieri 
si  muoveva  contro  Torino , creava  il  re  con  un’  apposita  legge  giunte  militari, 
le  quali , con  l' assistenza  dei  giudici  ordinari , sommariamente  e militar- 
mente giudicassero  i ribelli . Poi , premendo  che  si  mettesse  tosto  il  piede 
su  quelle  prime  faville  di  Moncalieri,  il  che  era  piu  facile  e più  pronto  per  la 
vicinanza  e pel  gagliai'do  presidio  che  alloggiava  nella  capitale , ordinava  ai 
soldati,  in  ciò  insistendo  massimamente  il  conte  di  Sant' Andrea  , recente- 
mente crealo  governator  di  Torino , buon  soldato  , c che  sapeva  quanto  i 
buoni  soldati  valessero  contro  i popoli  tumultuanti , andassero  contro  i ribelli 
e li  vincessero . Non  poterono  i sollevati  sostenere  T impelo  delle  compagnie 
regie , e in  poco  d’ ora  si  disperdettero  ; tornava  Moncalieri  sotto  la  consueta 
divozione  . 

Il  buon  Tenivelli , non  solo  pensando , ma  nemmeno  sospettando  che  quel 
che  aveva  fatto  fosse  male , non  che  delitto , se  ne  veniva  quietamente  in 
Torino , e quivi  tornava  sui  soliti  studi , come  se  gli  accidenti  di  Moncalieri 
fossero  cose  dell’  altro  mondo  o di  un  altro  secolo . Passava  , arrivando,  tra  file 
di  soldati  minacciosi , che  noi  conoscevano  , e grande  era  la  sicurtà  sua;  tanta 
era  in  lui  I’  astrazione  e la  fissazione  negli  studi , tanta  la  bontà , tanta  l’ igno- 
ranza degli  affari  di  questo  mondo.  Ma  gli  amici  gli  dicevano;  Tenivelli,  che 
hai  fatto  ? o fuggi,  o ti  nascondi , se  no  , tu  sei  morto  . Non  la  sap>eva  capire  : 
tornava  nella  solita  astrazione . Infine  il  nascondevano  in  casa  di  un  soldato 
urbano, che  faceva  professione  di  libertà;  il  soldato  per  prezzo  di  trecento  lire 
il  tradiva . Fu  arrestato  e condotto  a Moncalieri , e condannato  a morte  dalla 
Giunta  militare  . Lettagli  la  sentenza  , non  cambiava  nò  viso  nè  parole  . L’in- 
nocenza della  vita  il  confortava  ; non  era  coraggio  il  suo  , perchè  il  coraggio 
suppone  uno  sforzo , ma  una  mansuetudine , una  equalità  d’ animo  tali  che 
l’aspetto  della  vicina  morte  in  modo  alcuno  non  turbava.  Introdotti  gli 
amici  piangevano  ed  ei  li  confortava  . Raccoltosi , scriveva  una  lettera  a sua 
sorella , il  suo  unico  e diletto  figliuolo  Carlo , ancor  fanciullo , raccomandan- 
dole . Poi  con  la  verità  paragonando  il  fallo  che  gli  era  imputato , e che  a 
sì  cruda  e sì  acerba  morte  il  traeva , ed  in  mente  recandosi  la  vita  sua , c 
quel  che  aveva  fatto , e quel  che  aveva  scritto , e più  ancora  quello  che 
aveva  In  animo  di  fare  e di  scrivere  ad  onore  del  re  dei  nobili , ed  a gloria 
di  una  patria  che  già  aveva  illustrato  con  gli  scritti  ed  onorato  con  le  virtù, 
'rimetteva  alquanto,  in  sì  estrema  sventura,  dalla  consueta  mansuetudine, 
e scriveva , un’  ora  prima  che  andasse  a morte , un  sonetto  pieno  di  spirilo 
poetico , di  pietà  verso  Dio , di  sdegno  contro  i suoi  percussori.  Condotto  sulla 
piazza  di  Moncalieri , gli  fu  rotto  l’ intemerato  petto  dalle  palle  soldatesche  . 

Va , mio  maestro , che  conforto  emmi  della  tua  morte  il  poter  raccontare 
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iT!i7  ili  -poslpri  le  lue  virtù  ; c se  nell’  altra  vita  conservano  le  anime  presso  il 
pietoso  IdJio  memoria  , siccome  credo , di  quanto  hanno  operalo  nella  pre- 
sente , non  tu  li  penlirai  , spero  , dello  avermi  ammaestralo , nè  io  mi  pen- 
tirò dello  aver  collocato  nella  più  intima  e più  ricordevol  parte  dell’animo 
mio  i tuoi  puri  e santi  erudimenti  ; imperciocché  ama  il  cielo  , e ricompensa 
COSI  r amore  dei  maestri  come  la  gratitudine  dei  discepoli . Tu  mi  desti  più 
che  i parenti  miei  non  mi  diedero , poiché  non  la  vita  del  corpo , ma  quella 
dell’anima  coi  civili  insegnamenti  mi  desti;  e morendo  ancora  per  atroce 
caso , mi  mostrasti  come  si  possa  concludere  una  innocente  vita  con  una 
generosa  morte . Così  c vivendo  e morendo  a me  fosti  di  utili  precetti , gli 
uni  pur  troppo  amorevoli , gli  altri  pur  troppo  funesti , fonte  , ond’  io  durante 
questo  mortai  corso  apprendessi  nella  prospera  fortuna  a temperarmi , nel- 
r avversi!  a confortarmi  ; e se  chi  leggerà  queste  mie  storie,  potrà  giudicare 
eh'  in  non  mi  sia  del  tutto  indegno  discepolo  di  un  tanto  maestro , tu  ne 
goderai  nel  celeste  tuo  seggio,  ed  io  mi  crederò  di  non  aver  impiegato  indarno 
il  tempo  e le  fatiche  mie . 

Continuavano  intanto  nelle  città  sommosse  gl’insulti  al  governo  regio. 
Il  re , per  rimediare  ad  un  male  tanto  pericoloso  , e per  temperare  un  fu- 
rore che  ogni  ora  più  andava  crescendo , comandava  , volendo  dar  adito  al 
pentimento , e forza  contro  ai  renitenti , che  si  perdonassero  le  offese  a chi 
ritornas.se  alla  quiete  ed  alla  fedeltà  , e che  i sudditi  si  armassero  contro  i 
ribelli.  Kiusciva  questo  rimedio  utile  per  1’ effetto  .feroce  per  l’esecuzione: 
perché  i contadini , gente  ignorante  e fanatica  , commettevano  enormità  degne 
di  eterne  lagrime , non  portando  più  rispetto  agli  aristocrati  e ai  democrali , 
nè  più  ai  nobili  che  ai  plebei . Sanguinosa  era  per  ogni  parte  la  terra  del 
Piemonte  . Pure  da  questo  editto  conseguiva  il  governo  gran  parte  dell’  intento  ; 
perchè  i novatori , interrotte  le  strade , non  potevano  più  né  accordarsi 
nè  accorrere  gh  uni  in  aiuto  degli  altri . 

Siccome  poi  per  pretesto  principale  di  tanti  movimenti  sfrenati  si  allegava 
la  carestia  dei  viveri , ed  anche  era  andata  la  stagione  molto  sinistra  pel  grano 
c per  le  biade  , si  facevano  provvisioni  sull’  annona  , c fra  le  altre,  che  nissunn 
potesse  negar  grano  , o qualunque  biada  al  pubblico  , ove  le  volesse  comprare 
al  prezzo  comune  ; ancora  che  gli  aflllti  dei  terreni  coltivali  a riso , le  die- 
cimila lire,  que’dei  terreni  coltivati  a grano  ed  altre  biade,  le  cinquemila 
non  potessero  passare;  il  qual  consiglio  era  diretto  ad  impedire  i monopolii, 
fonti  di  caro  nei  viveri , di  sdegno  nei  popoli . 

Oltre  la  scarsezza , principal  cagione  del  caro  che  si  pruovava , era  il  disa- 
vanzo dei  biglietti  di  credito  verso  le  finanze,  e della  cartamoneta,  e così  ancora 
quello  della  moneta  erosa  ed  erosomista , gli  uni  c le  altre  cresciute  in  quantità 
soprabbondanto  , vera  peste  del  Piemonte  . Si  sforzava  il  governo , premendo 
tanto  i tempi , a rimediare  ad  un  pregiudizio  sì  grave  con  obbligare,  inaino  alla 
somma  di  cento  milioni , con  pubblico  editto  ai  possessori  dei  biglietti , per 
sicurezza  del  loro  credito,  i beni  degli  ordini  di  Malta,  di  San  Maurizio  e 
Lazzaro , e quei  del  clero  sì  secolare  che  regolare , eccettuali  i benefizi  ve- 
•scovili  e parrocchiali . Nè  questo  bastando  a tanta  pernicie , diminuiva  , poco_ 
dopo,  il  valore  della  moneta  erosa  ed  erosomista,  c al  tempo  medesimo  creava, 
con  autorità  del  papa  , una  lassa  di  cinquanta  milioni  sul  clero  ; sopprimeva, 
con  autorità  del  pontefice  , i piccoli  conventi  e le  chiese  collegiali . Ordinava 
inoltre  che  si  esponessero  all’asta  pubblica  le  abbazie  ed  altri  benefizi  di  pa- 
tronato regio,  e che  i fondi  di  commercio  pagassero  il  dieci  per  centinaio, gli 
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slubili  il  quattro  . Poi  la  tassa  sul  clero  , Insolito  a portar  i carichi  dello  Stato  , mr 
non  riscuotendosi , ordinava  che  la  sesta  parte  dei  beni  ecclesiastici  e militari 
forzatamente  si  vendesse.  Dai  rimedi  stessi  si  può  argomentare  della  grandezza 
del  male . Pure  pochi  credevano  che  fos.sero  per  bastare , e forse  nemmeno 
quelli  che  li  usavano . 

Miravano  questi  provvedimenti  alle  rendite  dello  Stato  ed  a far  tollerabile 
il  vitto  del  popolo , altri  se  ne  facevano  per  mansuefar  le  opinioni , buoni  in 
sè , perchè  giusti  ; ma  insufficienti , perchè  i novatori  a niuna  cosa  che  venisse 
dal  rq  volevano  star  contenti . Toglieva  il  re  , con  nuovo  editto , a’  nobili  la 
facoltà  che  avevano  di  nominare  i giudici  delle  terre  , e voleva  che  le  spese 
dei  processi  criminali,  che  prima  delle  sentenze  erano  a carico  loro,  abuso 
enormissimo  , si  addossassero  alle  finanze . Statuiva  ancora  che  le  bandite  ed 
I forni  costretti  fossero  ed  intendessersi  soppressi , e cosi  ancora  fossero  ed 
intendessero  soppresse  le  primogeniture  ed  i fìdecommissi,  e che  ì beni  feudatari 
si  convertissero  in  allodiali , c si  soggettassero  alle  tasse . Creava  infine 
nuovi  luoghi  di  Monti , volendo  che  in  loro  si  potessero  investire  I biglietti 
di  credito  e la  moneta  erosomista . 

Con  tali  consigli  sperava  di  poter  fare  appoggio  allo  stalo  che  pericolava. 

Ma  due  rimedi  assai  più  efficaci  di  questi  gli  apprestava  il  cielo , che  per 
istrano  destino , voleva  che  la  monarchia  piemontese  non  cadesse , se  non 
dopo  che  avesse  pruovato  tutte  le  amarezze  di  una  lunga  e penosa  agonia . 

Fu  il  primo  I’  diuto  dei  propri  soldati , l’ altro  l' amicizia  di  Buonaparle  . Le 
truppe  regie,  virilmente  combattendo  , c condotte  dal  conte  Frinco,  ricupe- 
ravano Asti  ; già  Biella  , Alba , Mondovi , Possano  e Racconigi  nell’  antica 
obbedienza  rimettevano  : già  Carìgnano,  Morella  ed  altri  luoghi  vicini  a Torino 
ritornavano  per  forza  al  consueto  dominio , c già  non  si  aveva  più  timore 
che  le  valli  di  Pinerolo , abitate  dai  Valdesi , sulle  quali  non  si  stava  senza 
qualche  sospetto , tumultuassero;  solo  alcune  teste  di  novatori  più  ostinati  o 
più  coraggiosi  facevano  qua  e là  qualche  resistenza  . Ma  toglievano  loro  inte- 
ramente l’animo  le  lettere  di  Buonaparte,  scritto  al  marchese  di  San  Marsano, 
mandato  a Milano  ad  implorare  aiuto  alle  cose  pericolanti , e che  a consi- 
derato fino  furono  pubblicate  dal  governo  regio . Recavano  le  buonapartiane 
lettere  che  la  repubblica  di  Francia  era  soddisfatissima  del  governo  del  re  ; 
che  non  solamente  non  doveva  Sua  Maestà  aver  timore  della  Francia , ma 
che  il  generalissimo  era  parato  a fare  quanto  sapesse  desiderare  per  assicu- 
rarla , e per  restituir  la  quiete  ad  una  corte  che  aveva  dato  testimonianze 
vere  de’ suoi  buoni  sentimenti  verso  la  Francia  ; che  alcun  pensiero  non  aveva 
di  mandar  in  Piemonte  la  legione  lombarda  , di  cui  il  re  temeva  , per  esservi 
dentro  molti  novatori  piemontesi , e che  si  mostrava  incitatrice  a cose  nuove  ; 
che  solo  aveva  in  animo  di  mandar  un  battaglione  polacco , ma  che  neanco 
questo  manderebbe  , se  al  re  dispiacesse  ; che  già  quel  Ranza  , promovitore 
di  scandali  in  Piemonte  coi  suoi  scritti , aveva  fatto  arrestare  ; che  finalmente 
era  desideroso  di  testimoniare  a Sua  Maestà  1’  amicizia  che  la  repubblica  di 
Francia  aveva  per  lei , ed  il  desiderio  suo  proprio  in  contribuire  che  ella 
vivesse  contenta  e felice  . Cosi  Buonaparte  diede  volentieri  al  re  di  Sardegna 
quel  sussidio  che  con  pretesti  vani  aveva  ostinatamente  negato  a Venezia  . 
Della  quale  differenza  la  cagione  Ha  manifesta  a chi  si  farà  a considcraro  le 
cose  da  noi  fin  qui  raccontate . 

Qual  fosse  I’  amicizia  della  repubblica  di  Francia  verso  il  re  di  Sardegna  , 
di  sopra  si  è veduto , e si  vedrà  anche  maggiormente  in  appresso . Quanto 
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<'7  all'  ufficio  di  Buonaparle , era  buono  e lodevole , e sarebbe  stato  anche  più 
sè , prima  che  entrasse  in  Piemonte  e dope  che  vi  era  entrato , non  avesse 
secondato  le  intenzioni  del  Direttorio,  con  parole  ed  esortazioni  efficacissime 
stimolato  i democrati  a muoversi  ed  a far  rivoltare  lo  Slato , mostrando 
anche  loro  lettere  di  un  quinqueviro,  che  risolutamente  affermavano,  non 
essere  mai  la  repubblica  di  Francia  per  far  la  pace  col  re , ed  anzi  essere 
intenzione  di  lei  torgli  lo  Stato.  Queste  furono  le  parole  del  generalissimo  , 
questi  gli  scritti  del  quinqueviro  ; per  le  une  e per  gli  altri  avevano  dato  i 
democrati  piemontesi  il  denaro  loro  al  capitano  di  Francia  per  aiutare  il  suo 
ingresso  in  Piemonte , ed  ei  se  lo  aveva  prèso , e ne  aveva  fornito  i soldati 
delle  cose  più  necessarie . Intanto  le  lettere  di  Buonaparte  partorirono  I'  effetto 
che  se  ne  aspettava . I novatori , già  rotti  dai  soldati  regii , ed  ora  caduti  dallo 
speranze  degli  aiuti  di  Francia,  posarono  intieramente.  Domati  i democrati,  si 
faceva  passo  dalle  battaglie  ai  supplizi  : erano  giusti , perchè  contro  i ribelli , 
ma  si  frequenti,  che  parevano  piuttosto  vendetta  che  giustizia . Di  quattordici 
si  prendeva  l'estremo  supplizio  a Biella;  un  abbate  Boffa  fu  del  numero;  di  più 
di  trenta  in  Asti,  degli  avvocati  Testa  ed  Arò,  dei  fratelli  Berruli,  e di  un  CeloUo, 
di  inen  chiaro  nome;  nè  Moncalieri  slava  senza  sangue,  oltre  quel  di  Tcnivelli. 
Vidersi  più  di  dieci  giustiziati  a Racconigi;  poi  si  sopraslava  , per  intercessione 
del  principe  di  Carignano  , dolente  di  veder  quella  sua  terra  piena  di  sangue. 
Notossi  fra  i giustiziali  un  giovane  Covrano , di  natali  onesti , cd  apparentalo 
con  famiglie  di  buona  condizione.  A questo  tratto  fu  molto ‘biasimato , anzi 
lacerato  il  governo , come  di  una  cosa  enorme  ; e questa  fu  che  il  re  , avendo 
ordinato  che  si  perdonassero  ed  in  dimenticanza  si  mandassero  i falli  di 
Raoconigi , fu  il  supplizio  susseguente  al  perdono . Affermavano  in  contrario 
i difensori  del  giudizio , che  Goveano , non  per  delitti  politici , ma  per  co- 
muni era  stalo  condannato  dal  consiglio  di  guerra.  Ma  questi  delitti  comuni, 
alla  realtà  de’ quali  da  una  parte  ripugna  la  natura  onesta  del  giovane, 
dall'altra  dà  fede  l’autorità  di  una  sentenza.  In  occasione  dei  delitti  politici, 
e per  loro  erano  nati , e con  loro  talmente  mescolati , che  meramente  politici 
e formanti  con  essi  un  medesimo  corpo  avrebbero  dovuto  stimarsi  da  chi 
avesse  più  mirato  ad  una  giusta  sopportazione  che  al  rigore  ; e le  perdonanze 
si  debbono  piuttosto  allargare  che  restrignere  . Certamente  il  latto  di  Goveano 
portò  con  sè  un  gran  terrore  ed  una  gran  compassione  , e la  fede  molto  meglio 
si  sarebbe  serbata  se  si  fosse  perdonato  a Goveano  ; imperciocché  tra  delitti 
politici  e non  politici  commessi  a Racconigi  non  si  era  fatto  distinzione  nell’editto 
del  perdono,  e l’infelice  giovane,  già  ridottosi  in  Francia  sui  primi  fervori, 
si  era,  sua  per  fldanza  nelle  reali  parole,  restituito  nella  sua  patria.  Certo 
fu  Goveano  colpevole  di  grandi  enormità  contro  lo  Stato , poiché  era  stato 
capo  dei  ribelli  ; ma  la  fede  di  un  monarca  debb’  essere  più  forte  di  qualunque 
reato.  Il  peggio  che  si  potesse  giustamente  fargli,  era,  poiché  sulla  fede 
del  re  era  venuto , che  sulla  fede  medesima  là  fosse  dond'  era  venuto  ricon- 
dotto. A Chieri  le  palle  soldatesche  ammazzarono  venti  persone  in  un  giorno; 
l’avvocato  Roccavilla  fu  fatto  passar  per  Tarmi  a Saluzzo,  l’avvocato  Fog- 
giani a Moncalieri . Tanti  supplizi  frenavano  pel  presente , preparavano  rivo- 
luzioni per  T avvenire  ; avrebbero  raffermo  uno  Stato  intatto  , indebolivano 
uno  Stato  scosso , insidiato  e circondato  da  ogni  parte  da  esempi  pestiferi . 

La  molliplicità  dei  supplizi  non  isvolgeva  gli  animi  dell’  infelice  Boyer  , 
perchè,  chiaro  per  la  santità  dei  costumi,  chiaro  per  le  dependenze  della  famiglia , 
faceva  tutta  la  generazione  intenta  a lui.  Una  Giunta  mezzana  tra  militare  o 
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civile  il  processava.  Pareva  a tutti,  essendo  i soldati  fedeli,  incredibile  che  due  1797 
giovani , se  non  fosser  del  lutto  scemi , avessero  concetto  il  disegno  d’ im- 
padronirsi , come  n’  erano  imputali , nella  capitale  stessa  del  regno , delle 
armerie  reali  e della  cittadella.  S’ofTerivano  testimoni  pronti  al  carcere  per 
le  difese , insistevano  per  pruovare , essere  impossibile  il  delitto . Non  furono 
ammessi , perché  si  sospettava  che  i testimoni  amassero  meglio  servire  alle 
amicizie  ed  alle  opinioni , che  alla  verità  ; pure  quell’  avere  negato  le  difese 
parve  a tutti , se  non  se  agli  arrabbiati , ed  era  veramente , cosa  incompor- 
tabile . Fu  il  condannar  più  crudele  per  l’occasione  offerta  di  salvar  un  giovane 
al  quale  tutti  inclinavano  con  amor  singolare . Castellengo  fra  i giudici , 
Priocca  fra  i ministri  opinavano  per  la  mansuetudine , il  primo  , perchè  gli 
pareva  che  il  sangue  di  quel  giovane  non  importasse , il  secondo  per  questo 
stesso  ed  anche  per  compassione . Fu  Boyer  col  suo  compagno  Bertcux  sen- 
tenziato a morte  : ambidue  giustiziati  sugli  spaldi  della  cittadella . Leggo  nei 
ricordi  dei  tempi  che  il  conte  di  Sant’  Andrea,  governatore  di  Torino,  pascesse 
da  una  casa  vicina  la  sua  vista  del  giovine  moriente  ; il  che  non  avendone 
certezza , lascio  .in  dubbio . Se  non  fossi  dei  tempi  affermerei  esser  falso , 
perchè  Sant’ Andrea  non  era  uomo  da  desideri  immani.  Bene  fu  vero  che 
alcune  dame  c cavalieri  ( a tanto  di  durezza  conducono  le  civili  discordie  ) 
si  lasciarono  trasportare  al  volersi  godere  un  piacer  tanto  crudo . La  morte 
del  Boyer  contristava  tutta  la  città , 'e  la  rendeva  attonita  0 paventosa  lungo 
tempo . 
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Pensieri  di  Buonaparte  . Parti  ed  illusioni  in  Milano.  Creazione  della  repub- 
blica cisalpina . Società  di  pubblica  instrusione  , e discorsi  che  vi  si  fanno  . 
Il  generalissimo  dà  una  constituzione  alla  Cisalpina . Magnifica  festa  cele- 
brata nel  campo  del  Lazzaretto  a Milàno . Le  potenze  riconoscono  la  nuova 
repubblica-  Omelia  del  Cardinal  Chiaramonti , vescovo  (f  Imola,  in  lode  della 
democrazia . Visconti , ambasciadore  della  Cisalpina  a Parigi,  suo  discorso 
al  Direttorio , e risposta  del  presidente  . Ultimo  vale  di  Buonaparte  alla  Ci- 
salpina. Cupezza  di  lui,  e come  inganna  i potentati  per  arrivare  alla  somma 
dell  autorità  in  Francia  . Trattato  di  Campoformio  . Miserie  d Italia.  Stalo 
di  Venezia  democratica . Le  truppe  dell’  imperatore  occupano  T Istria  , la 
Dalmazia,' e V Albania  veneta  . Fraudi  di  Buonaparte  per  impadronirsi  del 
navilio  veneziano  e dell  isole  del  mare  ionio  . Spedizione  dei  Francesi  in 
Levante  . Espilazione  e spoglio  dei  paesi  veneti . Pesta  gioiosa  ad  un  tempo  e 
compassionevole  in  Venezia  . Congresso  in  Bussano  per  la  unione  delle  città 
venete , inutile , e perchè . Brutta  proposizione  fatta  da  Buonaparte  ai  mu- 
nicipali di  Venezia.  Generosi  sentimenti  dei  municipali  e di  Villetard , se- 
gretario della  legazione  di  Francia:  sdegno  barbaro  di  Buonaparte.  Venezia, 
consegnata  dai  repubblicani  agl’  imperiali . 

X Buonaparte , vincitore  dell'  Italia  e dell’  Austria  , desiderava  che  un  testi- 

I monio  solenne  si  fondasse  in  Italia,  il  quale,  oltre  gli  scritti  , che  morti  sono  , 

tramandasse  ai  posteri  la  memoria  viva  de’  suoi  illustri  fatti  e del  suo  valore. 
Quest’era,  come  ubbiam  narrato, uno  Stato  nuovo, che  fosse  a lui  obbligato 
della  sua  origine  e della  sua  conservazione . Oltre  a ciò , non  essendo  ancora 
le -cose  della  pace  del  tutto  ferme,  poiché  ad  ogni  momento  si  poteva  pro- 
rompere nuovamente  all’ armi  , voleva  che  sorgesse  in  mezzo  alle  monarchie 
d' Italia , e contro  l’ imperatore  medesimo  , una  repubblica  che  fondata  sui 
principii  nuovi , desse  loro  cagione  continua  di  spavento . Parevagli  ancora 
che  la  fondazione  della  nuova  repubblica  avesse , nella  opinione  dei  popoli , 
a compensare  la  distruzione  di  una  vecchia , e che  la  Cisalpina  dovesse 
cancellare  il  biasimo  incorso  per  la  Veneziana.  Forse  in  tutto  questo,  oltre 
la  gloria  e le  minacce  ; covava  un  pensiero  più  recondito  nel  caso  in  cui  , 
per  opera  d’ altrui  o sua , venisse  a mutarsi  la  forma  del  governo  in  Francia  , 
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riducendosi  di  nuovo  all'  antica , cioè  alla  monarchia  ; poiché  quel  nuovo 
Stato  italiano  avrebbe  potuto  divenire  per  esso  lui , o asilo , o ricompensa  ; 
coociossiachè  il  tornare  al  grado  privato  stimava  contro  la  fama  , ed  era 
certamente  contro  la  natura  sua  , checché  in  contrario  alTermasse  , in  certi 
momenti  di  dispetto , al  Direttorio . I Cincinnati  ed  i Washington  erano  sti- 
mati da  lui  uomini  di  bassi  pensieri , e d’ animo  poco  generoso , siccome 
quelli  i quali  collocavano  la  patria  fuori  di  loro  ed  in  altrui , mentr'  ei  la 
collocava  tutta  in  sè . 

Per  le  quali  cose , come  prima  ebbe  formato  i patti  di  Leoben , e dato 
ordine'a  quanto  più  pressava  nel  suo  esercito , se  n'era  tornato  a Monlebello, 
donde  poteva  e vegliar  le  pratiche  della  pace  e dar  moto  alle  faccende  cisal- 
pine . Continuavano  nella  Cisalpina , le  provocazioni  di  moti  incomposti  nei 
paesi  circonvicini , le  quali  erano  o palesi , nei  giornali , nei  ritrovi  politici , 
nelle  condotte  ai  soldi  cilaspini  di  soldati  piemontesi , austriaci , polacchi , 
papali  e napolitani , che  nelle  legioni  lombarda  e polacca  si  descrivevano  ; o 
segrete  per  gli  uomini  mandali  a posta , per  lettere , per  arte  di  ogni  sorte 
in  cui  vivamente  si  travagliavano  i fuorusciti  di  ogni  contrada  d’ Italia  mas- 
simamente i Piemontesi  ed  i Napolitani  , i primi  pericolosi  per  la  natura 
tenace,  i secondi  pericolosi  per  la  natura  loquace . Le  cose  che  si  scrivevano 
a quei  tempi  in  Milano  contro  il  re  e contro  il  papa  , sarebbe  lun^  faccenda 
il  raccontare . Quel  Salvadori  ed  un  Porro , che  fu  poi  ministro  di  polizia  , 
e mori  due  anni  dopo  nella  moria  di  Nizza , erano  i capi  delle  arti  provoca- 
trici , 0 stimolavano  scrittori  che , anche  senza  stimolo , andavano  volentieri 
a questo  cammino.  Fra  i giornali  Italiani  il  Termometro  poUtko  era  il  primo; 
e ciò  che  ei  scrisse  sulla  rivoluzione  di  Genova  e su  i moli  del  Piemonte , 
è fnori  d’ ogni  moderazione . Diede  negli  eccessi  principalmente  quando  con 
infiammatissime  parole  esortava  che  si  gettassero  al  vento  le  ceneri  dei  reali 
di  Savoia  serrate  nelle  tombe  di  Superga  , con  surrogarvi  quelle  dei  patriolti 
morti  nell’astigiana  rivoluzione.  Queste  erano  esorbitanze  pazze  e strava- 
ganti ; r esagerazione  stessa  serviva  di  rimedio . Ma  era  in  Milano  un  motivo 
assai  più  efficace , e quest'  era  un  ritrovo  pubblico , che  chiamavano  societò 
di  pubblica  instruzione  dove  con  appositi  discorsi  si  ammaestravano  i popoli 
che  concorrevano  ad  ascoltare , nelle  nuove  dottrine  , e donde  scritti  innume- 
revoli partivano  al  medesimo  fine  e nella  Cisalpina  largamente  si  diffondevano. 
Apparivano  e risplendevano  mdto  principalmente  in  questo  ritrovo  politico 
uomini  dotti , e leali  operatori  per  fio  di  bene , ma  servi  ancor  essi  della 
illusioni  dei  tempi . Piacerai  io  questo  riferire  un  solo  discorso , poiché 
r andar  particolarizzando  sarebbe  troppo  lunga  narrazione , e fia  quello  di  un 
giovine  dotto  ed  amico  sincero  di  libertà  ; aveva  egli  l’ animo  buono , e , come 
buono , non  sospettava  in  altrui  quel  male  che  non  aveva  in  se . Esposti  prima 
con  molto  acume , per  cui  massimamente  valeva , i modi  con  cui  gli  uomini 
s'  aggregano  primitivamente  in  società,  giva  per  tale  forma  nella  sala  della 
società  della  pubblica  instruzione , la  domenica  dei  7 maggio , favellando . 

< Sì , popoli  della  nuova  Gallia  Cisalpina  , voi  segnate  negli  annali  del  mondo 

• un'  epoca  singolare , un’  epoca  per  cui  le  città  dell’  Italia  non  avranno  più 

* ad  invidiare  a quelle  della  Grecia  la  sorte  che  portò  nel  loro  seno  la  li- 
c bertà.  Gli  Eraclidi , quei  barbari  di  Tessaglia,  che  si  aprirono  strada  nel 
t Peloponneso  , non  scesero  già  per  liberare , ma  per  {spogliare  ed  opprimere 
t i popoli  greci.  Forzati  questi  ad  armarsi  per  resistere *al  nemico  esterno, 

< poterono  bensì  rovesciare  i troni  dei  loro  re , ma  ciò  non  seguì , che  a 
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i;»7  II  costo  di  lunghi  e gravi  patltnenli . Non  fu  che  por  la  morte  di  Xanto  e di 
« Codro,  chn  Tebe  ed  Atene  si  resero  libere.  Non  fu  che  per  una  serie  di 
c eccessivi  malori , che  tutte  le  città  cospirarono  alla  rovina  dei  despoti , si 
> unirono  tutte  per  sostenersi  a vicenda  e guarentirsi  la  libertà , e sorse  il 
« mal  ragionato  federalismo  della  repubblica  acaica  ; e non  fu  che  dopo  una 
« fatale  continuata  esperienza  che  le  buone  leggi  comparvero  in  Sparta  ed 
I Atene  ; poiché  all'  epoca  della  rivoluzione  mancarono  di  Licurgbi  e di  So< 
t Ioni  quelle  città  . 

> Ora  confronta  tu  stesso,  insubre  popolo,  con  quella  di  Grecia  la  tua 
c rigenerazione  .'.Quanto  è più  fortunata  e piu  lieta  I le  armate  francesi  non 
c sono  già  state  le  orde  rapaci  degli  Eraclidi  ; non  sono  già  elleno  discese 

< dall’  Alpi  per  devastare  le  nostre  terre  , per  abbattere  le  nostre  mura  , per 
« distruggerci  col  ferro  e col  fuoco.  Sono  esse  comparse  nelle  pianure  d’ Italia 
« per  h-aternizzare  coi  popoli , per  rovesciare  i troni  dei'  nostri  tiranni , per  al- 
« lontanare  da  questi  lidi  i veri  Eraclidi , i barbari  del  Nord , che  non  ebbero 
« e non  potranno  avere  giammai  nè  il  diritto  di  farsi  oocupalori  nostri , né 
« il  merito  di  unirsi  a noi . La  naturale  loro^  posizione  , i costumi,  le  leggi , 
I la  lingua  , gli  stessi  loro  celB  gli  divideranno  sempre  da  noi , e gli  conser- 
c veranno  eterno  obbietto  dell’  odio  nostro . Noi  non  siamo  stali  sforzati  ad 

< armarci  ed  a combattere  nemmeno  contro  gli  schiavi  delia  tirannide  ; i 

0 valorosi  repubblicani  di  Francia  hanno  combattuto  e vinto  per  noi . Sulle 
« tracce  della  constiluzionc  francese,  o per  dir  meglio,  del  codice  di  natura,  noi 
« sapremo  meglio  forse  di  Licurgo  e di  Solone  donarci  in  breve  le  nostre 

< leggi . Avremo  in  appresso  noi  pure  i nostri  Milziadi , i Leonida , i Temi- 
li stoci! , i Cimoni  , la  gloria  dei  quali  é già  stata  oscurala  dai  capitani  h-an- 
a cesi , e sapremo  rinnovare  noi  pure  le  già  tante  volle  dalle  franche  falangi 

1 ripetale  giornate  di  Maratona,  delle  Termopoli,  di  Salamina.  Più  grande 
« di  Publicola , il  condottiere  dell'  armata  d’ Italia  ha  ben  meritato  di  otte- 
« nere  fra  le  tue  mura  I’  onore  del  trionfo  ; ma  le  tue  allegrezze  non  verran 
« funestato  dai  funerali  di  Bruto;  nè  tarderanno  a sorgere  fra’ tuoi  soldati  i 
t Servili , i Fabricii , i Pupirii , i Sctpioni  : che  più  ? Le  delie  animose , le 

< férme  Virginie  si  moltiplicheranno  pare  nelle  tue  donzelle  > . 

Poi  questo  buon  Italiano , descritta  la  libertà  sictliBoa  data  da  Timo- 
leonte , ed  esortati  gl*  italiani  a vivere  lontati  dall’  ozio  e dalle  discordie , ceo 
queste  voci  la  sua  orazione  terminava;  < Conosci  , o popolo  la  tua  forza', 
« la  lega  che  dagl’italiani  si  organizzò  contro  Brenoo  e contro  il  Barbarossa, 
c te  ne  darà  l’ idea  vantaggiosa.  Vivi  alla  libertà,  a quella  libertà  che  ab- 
« bandonule  le  amene  sponde  del  Cefiso  e del  Penco , e fermatosi  per  qualche 
u secolo  sulle  mal  sicure  rive  del  Tebro , dopo  essere  stata  si  Inogamente 
« ne’  boschi  e ne’  deserti  nascosta  , comparve  di  nuovo  per  grandeggiar  sulla 
« Senna  o per  bnllar  con  successo  intorno  al  Po  , da  dove  tutto  scorrerà  un 
« giorno  il  bel  paese  , che  Apentùn  parte , e ’l  mar  circonda  e t Alpe  ». 

A queste  parole  applaudivano  romorosamente  i buoni  Milanesi,  maravi- 
gliando che  (ira  loro  avessero  a nascere  cosi  presto  i Temistocli , i Scipioni , 
e massimamente  le  delie  e le  Virginie . Quest’  erano  appunto  le  cose  che 
come  diceva  Buooaparto , il  quale  aveva  il  cervello  fermo,  mentre  girava  agli 
altri , son  buone  a mettersi  nei  romanzi . 

Quali  effètti  partorissero  questi  incentivi  in  Piemonte  e nel  Geoovesato , 
già  abbiam  raccontato.  Il  ducalo  di  Parma  a grave  stento  si  manteoeva 
per  la  protezione  di  Spagna  alla  quale  per  allora  la  Francia  non  voleva 
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pregiudicare.  CoDtinuavu  la  Toscana  nel  auo  tranquillo  stalo,  sebbene  la  pre*  i7'J7 
senza  dei  soldati  repubblicani , la  pressa  insolita  per  le  contribuzioni , c le 
arti  cisalpine  vi  avessero  prodotto  qualche  inapresaione . Lacca , corrotti  con 
denari  e rattisi  benevoli  aìconi  agenti  repubblicani: dei  primi,  si  manteneva 
negli  ordini  antiebi , non  senza  grandissime  querele  dei  patriotti  cisalpini  , 
che  quell’  aristocrazia  ardentemente  detestavano  . Del  resto  si  contaminava 
Roma  stessa  dove  si  scoversero  congiure  per  cangiar  lo  stato  ed  in  cui  si 
mescolarono  Francesi  ed  Italiani , nobili  e plebei , cristiani  ed  ebrei . Con.> 
dotti  dall' occupamento  del  secolo,  avevano  parlato  molte  cose,  e nessuna 
operalo , per  modo  che  Giuseppe  Bnonaparte , che  a quei  tempi  sedeva  io 
Roma  , gli  ebbe  a chiamar  Bruti  in  pensiero , femminelle  io  alto . Certo  non 
avevano  nè  seguito  sufficiente , nè  mezzo  di  esecuzione.  Nondimeno  il  pontiUcio 
governo  se  ne  sbigottiva  , e gli  animi  si  sollevavano.  A Napoli  covavano 
erodi  fatti  sotto  velame  quieto;  oltreacciè  mandavansi  truppe  di  soldati 
verso  le  frontiere  romane:  il  governo  macchinava  ingrandimento;  perciocché, 
vedendo  che  si  faceva  vendita  di  Stati , Napoli  ne  voleva  per  sè , e doman- 
dava con  molta  istanza  ai  Francesi  Fermo  ed  Ancona  in  Italia  , Corfù , Cefa- 
lonia  e Zantc  nella  Grecia . Le  quali  richieste  erano  non  senza  riso  udite  dal 
Direttorio  e da  Buonaparte , più  inclinati  a sovvertire  gli  Stati  deboli  che  ad 
ingrandirli . Da  ciò  si  vede  che  la  sete  dd  prendersi  quel  d’ altrui  era  venuta 
non  solo  alle  repubbliche  , ma  ancora  alle  monarchie . Nella  Valtellina , pro- 
vincia suddita  ai  Grigioni , nascevano  più  che  parole , o congiure , o desideri; 
i popoli  vi  tumultuavano  a mano  armata  , protestando  volere  èssere  uniti 
alla  Cisalpina . Fuvvi  qualche  sangue  : poi  dai  Grigioni  e dai  Valtellini  fu 
fatto  compromesso  nella  repubblica  francese . Pronunziò  Buonaparte  il  lodo , 
stante  che  non  erano  comparsi  a dir  ie  loro  ragioni  i legati  dei  Grigioni , che 
avessero  i popoli  della  ValteHina  a divenir  parte  della  Cisalpina . Per  tale 
aentenza  Chiavenna , Sondrio,  Horbegno  » Tirano  e Bormio,  terre  principali 
di  quella  valle  , con  tutti  i distretti , sottratte  dàlia  dtvoziope  di  gente  tede- 
sca , si  congiungevano  con  gente  italiana  v Cosi  dalla  parte  d’ Italia  si  apriva 
ai  repubblicani  la  strada  nelle  sedi  più  recondite  delle  nazioni  elvetiche  , 
grande  aiuto  ai  disegni  che  si  avevano . 

Buonaparte  intanto , al  quale  piacevano  le  dicerie  dei  patriotti  per  som- 
muovere gli  Stati  altrui,  ma  non  erano  egualmente  a grado  per  fondare  un 
.suo  governo,  perchè  sapeva  che  eoo  modi  di  simil  forma  non  Si  reggono  :i 
popoli , aveva  appplicalo  l’animo  ad  crdioare  la  Cisalpina  con  una  constitu- 
zione  regolare . Erasi  Ano  allora  retta  la  Lombardia  col  freno  di  un'  ammi- 
nistrazione generale  , potestà  non  solo  serva  del  generalissimo  ma.  ancora  di 
qualunque  più  sottoposto  commissario  o comandante;  ed  il  raccontare  tutte 
le  stK  oondisoendenze  Sarebbe  'troppo  lunga  bisogna.  Non  era  padrona  dei 
tempi , ma  i tempi  la  doraNaavano  : il  frenare  i deroecrati  era  stimala  taccia 
aristocratica , il  non  frenarli  tornava  in  diminuzione  della  sua  anlorità  ed  in 
fonte  di  licenza . Nelle  diverse  città  i comandanti  forestieri  facevano  a modo 
loro , e , secondochè  avevano  natura  più  o meno  quieta , ed  opinioni  più  o 
meno  sregolate , in'  questo  lungo  tenevano  , in  quell’  altro  allargavano  la 
briglia , e lo  Stato  si  reggeva  più  st rottamente  o più  largamente  / Laonde 
quello  non  era  governo  nè  civile , nè  comune , ma  bensì  un  reggimento 
incompoalo , difforme  ed  a volontà  di  forestieri . Del  che  ne  conseguita  che 
poco  più  poteva  1'  amministrazione  generale  , che  empir  c«m  le  tasse  ordina- 
rie e straordinarie  l’ erario  dell'  esercito  buonapartiano , e dare  caposoldi  e 
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piatti  costosi  ai  generali  ed  ai  comandanti  : perciò  era  veduta  non  aenaa 
disprezzo  e indegnazione  dai  popoli . 

Buonaparte , che  era  solito  a gettar  via  gli  strumenti  che , per  servir  a 
lui,  erano  divenuti  odiosi,  si  risolveva  a far  mutazione.  Oltrectò  gl’ impor- 
tava massimamente , a volere  che  la  Cisalpina  fosse  uno  Stato  da  sè  e 
conosciuto  dagli  altri  Stati  d’Europa,  che  il  reggimento  temporaneo  vi  ces- 
sasse, e vi  s’introducesse  il  durevole  ed  il  consiituito,  per  quanto  ai  tempi 
conseguire  si  potesse . Per  la  qual  cosa  avendo  dato  vita  alla  Cisalpina  nei 
patti  di  Leoben , le  volle  dar  ordine  con  leggi  a Montebello . Primieramente 
creava  una  congr^azione  di  dieci  personaggi  rinomati  per  sapienza  e per 
costume,  a cui  commetteva  il  carico  di  formare  il  modello  della  constitu- 
zione  cisalpina . Notavansi  fra  gli  detti  cinque  Milanesi , un  Cremonese , un 
Reggiano,  un  Modenese,  un  Bergamasco.  Vi  aggiungeva  un  Tirolese,  da 
lungo  tempo  professore  in  Pavia . Questi  era  il  padre  di  Gregorio  Fontana, 
uomo  meraviglioso  per  la  profondità  e la  vastità  della  dottrina , e certamenle 
fra  i dotti  dottissimo.  Non  amava  egli  travagliarsi  dello  Stato,  non  avendo 
ambizione , ma  Buonaparte  lo  cercava  per  vanagloria  e per  un  suo  6ne , 
volendo  farsi  sgabello  dei  nomi  più  chiari  per  saire  a quell’altezza  che 
ambiva . Interveniva  spesso  alla  congregazione . Pareva  che  dovesse  sorgere 
qualche  gran  fatto  da  un  Buonaparte  e da  un  Fontana.  Ne  usciva  una  copia 
della  constituzione  francese  con  poche  mutazioni , e di  niun  momento , opera 
degna  di  copisti,  non  di  quegli  uomini  eletti.  Per  tale  forma  si  consumava 
r autorità  dei  nomi  senza  frutto , e gli  stromenti  dell’  introdurre  un  vivere 
ben  composto  si  corrompevano . Restava  che  quello  che  si  era  fatto  in  nome, 
si  recasse  in  atto . Eleggeva  Buonaparte  quattro  Cisalpini  al  Direttorio  ; 
furono  quest' essi  : Serbelloni , che  fu  duca,  e che  camminava  con  molto  aQetto 
in  queste  novità  ; Moscati , medico  compitissimo , e non  ostante  tanto  com- 
pito in  ogni  altro  genere  di  filosofla , quanto  in  medicina  ; Paradisi , autore 
assai  celebrato  per  bello  scrivere , e malveduto  dagli  Austriaci  per  aver  voce 
di  essersi  mescolato  attivamente  nei  moti  di  Reggio;  finalmente  Alessandri, 
operatore  principale  delle  mutazioni  nelle  terre  veneziane  oltre  Mincio . 
Siccome  poi  non  si  potevano  cosi  presto  eleggere  i rappresentanti  che  nei  due 
consigli  legislativi  dovevano  sedere , creava  Buonaparte  quattro  congrega- 
zioni ; r una  di  constituzione  , con  Fontana  , Mascheroni , Longo  , Oliva  , 
Loschi , Goldaniga  ; l’ altro  di  giurisprudenza , con  Bazzetta , Negri,  Taverna  , 
Spannocchi , Villa  , Perseguiti  ; la  terza  di  finanze , con  Melzi , Vandelli , 
Formigini , Nicoli , Forni , Carissimi  ; la  quarta  di  guerra , con  Visconti , Laboz, . 
Porta  , Triulzi , Gazzari , Galoppi , uomini , se  non  tutti , certamente  la  mag- 
gior parte  , migliori  dei  tempi.  Conservassero,  voleva  , il  mandato  inaino  a 
che  fossero  creati , ed  entrassero  in  ufficio  i Consigli  legislativi . Finalmente , 
per  compir  quanto  ai  supremi  ordini  politici  dello  Stato  si  apparteneva , il 
capitano  di  Francia  chiamava  ministro  di  polizia  Porro,  di  guerra  Birago,  di 
finanza  Ricci , di  giustizia  Luosi , di  affari  esteri  Testi . Al  tempo  medesimo 
nominava  segretario  del  Direttorio  Sommariva  . 

Tessuto  con  parole  di  molta  superiorità  pubblicava  un  manifesto  da  sei'- 
vir  per  principio  alla  cisalpina  repubblica  . La  repubblica  cisalpina , andava 
ragionando , essere  stata  luoghi  anni  sotto  l’ imperio  dell’  Austria  , averla 
contro  r Austria  conquistata  la  repubblica  francese  ; eppure  rinunziare  lei  la 
conquista  , e volere  che  la  Cisalpina  fosse  libera , indipendente , riconosciuta 
dalla  Francia  e dall’  Austria  , riconosciuta  da  tutta  I’  Europa  ; nè  contento  il 
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DireUorio  esecutivo  della  repubblica  francese  allo  aver  usato  l' autorità  sua  mr 
e le  vittorie  dei  soldati  repubblicani , perchè  sorgesse  e sicura  vivesse , vo- 
lere ancora , per  singoiar  tratto  della  sua  amorevolezza , e per  preservarla 
dalle  rivoluzioni , dare  al  popolo  cisalpino  la  propria  constituzione , parto 
prediletto  di  una  nazione  illuminatissima;  essere  la  libertà  il  maggior  bene, 
le  rivoluzkmi  il  maggior  male  ; dovere  adunque  il  popolo  cisalpino  far  passo 
da  un  reggimento  soldatesco  ad  un  reggimento  civile  ; perchè  questo  passo 
senza  discordie  fosse  e senza  sedizioni  avere  il  Direttorio  esecutivo  giudicalo 
dovere  per  suo  mezzo  e per  questa  volta  nominarsi  i magistrali  supremi 
della  repubblica  nuova , insino  a che , trascorso  un  anno , il  popolo  stesso , 
secondo  gli  ordini  della  constituzione , li  nominasse  ; già  da  secoli  non  essere 
più  buone  repubbliche  io  Italia,  l’ amore  sacro  della  libertà  esservi  spento, 
la  più  bella  parte  d’  Europa  vivere  serva  dei  forestieri  ; esser  debito  della 
repubblica'  cisalpina  il  dimostrare  col  senno  e col  vigor  suo  e coi  buoni  or- 
dini de'  suoi  eserciti , non  avere  la  moderna  Italia  degenerato  dall’  antica  e 
vivere  ancora  io  lei  spirili  degni  della  libertà  ; per  questo  avere  lui  noooinato 
r.  lo  quattro  congregazioni , e il  Direttorio  e i ministri . 

Dratinavansi  il  di  9 luglio , ed  il  campo  del  Lazzaretto  fuori  di  porta 
Orientale , vasto  e magnifico , al  pubblico  e solenne  ingresso  della  cisalpina 
repubblica . Accorrevano , chiamati  alia  solennità  piena  di  tanti  auguri , i 
deputali  di  lutti  i municipii , di  tutti  i drappelli  delle  guardie  nazionali , di 
tutti  i reggimenti  assoldati  della  Repubblica . Era  nei  giorni  che  precedevano 
la  festa , in  tutta  la  città  una  folla , ed  un  andar  e venire  di  popoli  contenti  ; 
pareva  che  non  solo  la  nobile  Milano,  ma  ancora  tutta  l’Italia  a nuovo 
destino  andasse.  Aprivasi  alle  nove  del  destinato  giorno  il  campo  della  confe- 
derazione ( che  così  dal  folto  chiamarono  il  Lazzaretto  ) , e vi  accorrevano 
giulivamente  ed  a pressa  meglio  di  quattrocentomila  cittadini . Suonavano  le 
campane  a gloria , tiravano  i cannoni  a festa  ; innumerevoli  bandiere  trico- 
iorite  col  torchino  o col  verde  sventolavansi  all'  aria , e le  grida  e il  tumulto 
e le  esultazioni  per  l' infinita  contentezza  andavano  al  colmo . 1 demoersti 
non  capivano  in  sè  dall’  allegrezza  , e dicevano  le  più  strane  cose  del  mondo. 
Pareva  ed  era  veramente  , un  gran  passo  da  quella  vita  morta  dei  Tedeschi 
a quella  vita  viva  dei  Francesi  ; la  magnifica  .Milano , città  di  per  sè  stessa 
e per  naturale  indole  allegrissima , ora  tutta , più  che  folto  non  avesse  mai, 
ain  dall’  intimo  fondo  suo  si  commuoveva  e si  rallegrava . Entrava  nel  campo 
il  Direttorio , coll’  abito  verde  ricamato  d’ argento  alla  Cisalpina  ; il  seguita- 
vano i magistrati , e gli  uomini  eletti  della  città  ; gli  uni  e gli  altri  magnifico 
spettacolo . Nel  punto  dell’  ingresso  spesseggiavano  viepiù  con  le  salve  le 
artiglierie , i popoli  applaudivano , le  bandiere  si  sventolavano  : celebrava 
r arcivescovo  sull’  altare  apposito  la  messa  ; in  questo  mentre  a quando  a 
quando  rimbombavano  le  artiglierie . Dopo  il  santo  sacrificio  benediva 
l’arcivescovo  ad  una  ad  una  le  presentale  bandiere  . Seguitava  un  concerto 
strepitosissimo  e pure  melodioso  d'inni,  di  suoni,  di  vioa  repubblicani.  Sorgeva 
in  mezzo  l’ altare  della  patria  ; aveva  sui  lati  inscrizioni  secondo  il  tempo  ; 
sopra  un  fuoco  acceso  , simboleggiatore  dell'  amore  della  patria  ; a'  piedi  urne 
con  molli  dimostrativi  del  desiderio  e della  gratitudine  verso  i soldati  [fran- 
cesi e cisalpini  morti  nelle  battaglie  per  la  salate  della  Repubblica  . Que- 
st’ erano  lo  cisalpine  allegrezze  e cerimonie . Assisteva  Buonaparte , seduto 
in  ispecial  seggio , alla  festa  , al  quale , come  a vincitore  di  tante  guerre  ed 
a fondatore  della  Repubblica , risguardavano  principalmente  i popoli  circo- 
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‘>7  Stanti . Nè  piccola  parte  detf  onesto  spettacolo  erano  gli  uomini  delegati  di 
Ferrara  , di  Bologna  , dell’  Emilia , di  Mantova  stessa , ancorché  non  ancora 
fosse  unita  alla  Repubblica , venuti  ad  esser  presenti  a quella  solennitè  , 
non  solo  Inconsueta , ma  non  vista  mai  nel  corso  dei  secoli  : grande  testimo- 
nianza d' amore  e di  concordia  italiana  . 

Serbelloni , presidente  del  Direttorio , dal  luogo  suo  levatosi , e sopra  un 
piìù  elevato  seggio  postosi , in  cotal  modo , fattosi  silenzio  in  mezzo  agli 
adunati  popoli , a favellare  Incominciava  : < Noi  fummo  un  tempo  liberi , e 
«t  queste  medesime  terre  repubblicane  furono  ; la  diversiU  fatale  dell? 
a troppo  facili  opinioni  ci  ridusse  e ci  mantenne  per  molti  secoli'  in  estera 
« e spesso  variata  servitù  . Raramentianaoci , o cittadini , la  lunga  serie  dei 

* cessati  infortuni , ed  il  passato  ci  ^a  d'  utile  esempio  per  I’  avvenire . 
« Sparisca , come  lampo , ogni  spirito  di  parte  che  finora  possa  averci  divi- 
« si , e perfino  gli  odiosi  nomi , fonte  inesausta  di  civili  discordie  , siano 
« mandati  in  dimenticanza . Serbiamo  con  indelebile  memoria  pel  ricevalo 
« beneficio  una  gratitudine  eterna  verso  la  francese  repubblica  , che  col 
« valore  e col  sangue  de'  suoi  soldati  ci  procurava  la  libertà  ; e gratitudine 
« ancora  eterna  sia  in  noi  verso  I’  immortale  Buooaparte , che  emolo  del- 
« r Africano  Scipione,  ci  tolse  colle  sue  vittorie  a servitù,  e diè  forma  eoo  la 

< vastità  de'  suoi  lumi  politici  al  nostro  libero  governo  . Ciò  crediamo , ciò 

* inculchiamo  nel  più  profondo  degli  animi  nostri,  che  a voler. mantenere  e 
« conservare  la  prosperità  di  una  repubblica  democratica , ha  ad  essere  fra 
a di  noi  virtù  nei  padri,  educazione  nei  figliuoli , costume  e costanza  d’animo 
t nei  cittadini , leggi  ed  interessi  in  lutto  il  leri'i torio  uniformi . Accendiamoci 

< di  un  amor  santo  di  patria,  giuriamo  concordemente  di  viver  liberi , o di 
( morire . Il  Direttorio  della  cisalpina  repubblica  lo  giura  il  primo , e ve  ne 
« dà  r esempio . 

A questo  passo  il  presidente,  sguainata  la  spada,  ed  i suoi  colieghi , 
levati  |i  cappelli , ad  alta  voce  giuravano . Giuravano  al  tempo  stesso  gli 
uomini  deputati , giuravano  i capi  dei  reggimenti , giurava  l’ adunato  popolo 
intiero:  i viva  , le  grida , i piansi , il  batter  delle  mani , il  lanciare  i cappelli, 
lo  sventolar  delle  bandiere  facevano  uno  spettacolo  misto  i riunaroso  , ed 
allegro . 

Ciò  detto , continuava  orando  il  presidente , manterrebbe  col  sangue  e 
colia  vita  , so  fosse  d’  uopo , il  Direttorio  la  costituzione  e le  leggi . « Sov- 
« vengavi , terminava  , o cittadini , sovvengavi  che  questa  terra  cbe  abitiamo, 
( è la  terra  dei  Curri , degli  Scevola  , dei  Catoni  imitiamo  quelle  grandi 
« anime , in  ogni  umano  caso  imitiamole,  e lascino  ogni  speranza  di  vincerci 

* i nostri  nemici  o insieme  I'  Europa  s'  accorga  che  qui  I'  antica  Roma 

* rinasce  ». 

Qui  ricominciavano  i plausi , od  i cannoni  strepitavano . A questo  modo 
s' inslitniva  la  repubblica  cisalpina , mandala  da  un  principio  cbe  pareva 
eterno , ad  un  dubbio  e corto  avvenire . Furonvi  tutto  il  giorno  corse  di  carri 
e di  cavalli , suoni , balli , festini  in  ogni  canto , poi  la  sera  bellissime  lu- 
minarie si  dentro  che  fuori  del  teatro.  Insomma  fu  una  grande  e solenne 
allegrezza , e queste  feste  non  in  altra  città  del  mondo  riescono  tanto  liete 
e tanto  magnifiche  , quanto  nella  bella  e splendida  Milano  . 

Perchè  poi  la  memoria  di  un  giorno  tanto  solenne  nella  mente  dei  po- 
steri si  conservasse , decretava  il  Direttorio  che  si  rizzassero  nel  campo 
della  confederazione  , ad  onore  di  ciascuna  schiera  dell’esercito  francese  , 
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otto  piramidi  quadraagolari  ; sur  un  iato  di  ciascuna  piramide  si  scolpisae 
un  segno  eterno  della  gratitudine  e deila  amicizia  del  popolo  cisaipino  verso 
la  repubblica  francese  e l' esercito  d’ Italia  ; s'  inscr  ivessero  su  due  altri  iati 
i nomi  di  quei  forti  uomini  che  avevano  dato  la  vita  per  la  patria  loro  e 
per  la  libertà  cisalpina  nelle  battaglie  ; che  I’  ultimo  lato  si  serbasse  intatto 
per  iacolpirvi , uve  fosse  venuto  il  tempo  , i nomi  di  quef  prodi  cittadini , 
che  fortemente  combattendo , avrebbero  procurato  col  sangue  loro  salute  e 
libertà  alla  patria  cisalpina. 

Contaminava  I’  allegrezza  dei  patriotti  I’  essersi  fotta  serrare  dal  Direttorio 
la  società  di  pubblica  tscruzione . Si  trovò  presto  dell’  essere  contraria  agli 
ordini  della  constituzione . 

Continuava  Buonaparte  ad  usare  l' autorità  suprema  per  ordinare  la  repub< 
blica  . Nominava  i giudici , gli  amministatori  dei  distretti  odei  dipartimeirti, 
e quei  dei  municipi . Si  faceva  poi  pili  tardi  ad  eleggere  i membri  dei  due 
Consigli  cioè  del  Consiglio  grande , o dei  giovani,  e del  Consiglio  dei  seniori  , 
o degli  anziani. 

1 popoli  all’  intorno , che  se  ne  vivevano  o con  governi  deboli , o con 
governi  temporanei  e tumultuari,  veduto  le  forme  regolari  e più  promettenti 
della  Cisalpina , e quell’  affezione  particolare  che  il  capitano  invitto  le  portava; 
si  davano  a lei  1’  uno  dopo  1’  altro . Bologna  , Imola  e Fei-rara  furono  le  prime 
a moslnir' desiderio  dell’ unione , le  due  ultime  più  ardenlemeote  per  invidia  a 
Bologna , la  prima  più  a rilento  per  la  memoria  dell’  antica  superiorità . La 
Giunta  bol(^aese  titubava  ; ma  tanti  furono  i maneg^  dei  patriotti  più  accesi, 
e l’ intromettersi  dei  Cisalpini , che  ne  fu  vinta  la  sua  durezza , ed  accedeva 
anch'  essa  alla  prediletta  repubblica  ; accostamento  di  graodissima  importanza 
pofche  era  Bologna  città  grossa , e piena  d’ uomini  forti  e generosi . Unite  le 
Legazioni  , pensava  Buonaparte  a compire  il  Direttorio , vi  chiamava  per 
quinto  un  Costabili  Containi  di  Ferrara  . 

Principolmente  accrebbe  la  grandezza  cisalpina  l' unione  della  forte 
Brescia  , membro  tanto  principale  della  terraferma  veneta  . Fu  < tratto 
presidente  del  Consiglio  grande  Fenaroli  , native  di  questa  città , il  quale, 
avuta  Principal  parte  nelle  precedenti  mutazioni , si  mostrava  ma^  arresta 
per  la  conservazione  dello  stato  nuovo . , 

Mantova  , perchè  ancora  di  destino  incerto , ss-  ne  stava  io  pendente  di 
quello  che  si  avesse  a fare  . Ma  poi  quando  si  seppe  che  pel  trattato  di 
Campoformio  1’  Austria  si  spogliava  delia  sua  sovranità  sopra  di  lei,  s’  incor- 
porava con  animo  pronto  anoh’  essa  alla  Cisalpina.  1 Cisalpini  poi , folto  di  per 
se  stessi  impeto  nell’  oltre  Po  Piacentino  , conseiHendo  facilmente  i popoli , 
r aggregavano  alla  loro  società . • 

Ampliata  la  Repubblica  per  tutte  queste  aggiunte,  Buonaparte  la  divideva 
in  venti  spartimenti , che  chiamava  dell’  Olona  con  Milano , città  capitale,  del 
Ticino  con  Pavia , del  Lario  con  Cdmo  , del  Verbano  con  Varese  , della  Mon- 
tagna Con  Lecco , del  Serio  con  Bergamo , dell'  Adda  ed  Oglio  con  Sondrio , 
del  Mdia  con  Brescia  , del  Benaco  con  Desenzano  , del  Mincio  con  Mantova  , 
dell'  Adda  con  Lodi , del  Croslolo  con  Reggio , del  Panaro  con  Modepa , del- 
I’- Alpi  Appuane  con  Massa  , del  Reno  con  Bologna  , dell’  Alta  Padusa  con 
Cento  , del  Ba^o  Po  con  Ferrara , del  Lanione  con  Faenza  , del  Rubicone 
con  Rimini . Par  tal  modo  in  mrn  che  non  foceva  cinque  mesi  dappoiché  era 
stata  creata,  in  questa  larghezza  si  distendeva  la  Cisalpina  , che  conteneva  in 
sè  la  I^ombardia  Austriaca  , i Ducati  di  Mantova , di  Modena  a di  Reggio , 
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i7«7  Massa  e Carrara , Bergamo , Brescia  e Crema  coi  territori  loro  , la  ValtelliDa 
e le  tre  legazioni  di  Bologna , di  Ferrara  e dell'  Emilia  , parte  del  Veronese 
e r oltre  Po  Piacentino . Poco  tempo  dopo  Pesaro  , città  della  Romagna , fatta 
imitazione  , si  dava  alla  Cisalpina . Per  questo  fatto  i Romani  confini  si  re- 
strignevano . 

L’ unione  delle  Legazioni  alla  Cisalpina  aveva  in  sè  non  poca  malagevolezza, 
perchè  questi  popoli,  soliti  a vivere  sotto  il  dominio  della  Chiesa  , ripugnavano 
alle  innovazioni  che  loro  pareva  che  fossero  state  fatte  nelle  cose  attinenti 
alla  religione . Questa  mala  contentezza  si  era  viepiù  dilatata , quando  si 
domandarono  i giuramenti  ai  magistrati . Fu  loro  imposto  di  giurare  osser- 
vanza inviolabile  alla  constituzione , odio  eterno  al  governo  dei  re  , degli 
aristocrati  ed  oligarchi , di  non  soffrire  giammai  alcun  giogo  straniero , e di 
contribuire  con  tutte  le  forze  al  sostegno  della  libertà  ed  uguaglianza  , ed 
alla  conservazione  e prosperità  della  Repubblica . Per  mitigare  le  impressioni 
contrarie  eoncette  dal  popolo , intendevano  i magistrati  alle  persuasioni , ma 
come  di  uomini  la  maggior  parte  troppo  dediti  alle  nuove  opinioni  , elle  fa- 
cevano poco  frutto.  Tentaronsi  gli  ecclesiastici,  e fra  gli  altri  il  cardinale 
Cbiaromonti  vescovo  d' Imola , che  poi  fu  papa  sotto  il  nome  di  Pio  VII.  Il 
suo  testimonio  e le  sue  esortazioni , come  d’  uomo  di  vita  integerrima  e re- 
ligiosa , erano  di  molto  momento . Pubblicò  egli  adunque  il  giorno  del  Natale 
del  presente  anno  un'  omelia , io  cui  parlava  in  questa  guisa  ai  fedjeli  delia 
sua  diocesi  ; « La  libertà , cara  a Dio  ed  agli  uomini , è una  facoltà,  che  fu 
« donata  all'  nomo  , è un  dominio  di  poter  lare  o non  fare , ma  sempre  sotto 
« la  legge  divina  ed  umana.  Non  esercita  ragionevolmente  la  sua  libertà 
« chi  si  oppone  alla  legge  baldanzoso  e ribelle  ; non  esercita  ragionevolmente 
« la  sua  litertà  chi  contraddice  a Dio  ed  alla  temporale  sovranità,  chi  vuol 
a seguire  il  piacere  e lasciare  l’ onestà , chi  si  attiene  al  vizio  ed  abbandona 
« la  virtù....  La  forma  di  governo  democratico  adottata  fra  di  noi,  o 
• dilettissimi  fratelli , no,  non  è in  opposizione  colle  massime  fin  qui  esposte  , 
« nè  rijmgna  al  Vangelo  : esige  anzi  tutte  quelle  sublimi  virtù  che  non 
c s' imperano  che  alla  scuola  di  Gesù  Cristo , e le  quali , se  saranno  da  voi 
« rdigioeamente  praticate  , formeranno  la  vostra  felicità , la  gloria  e Io  spien- 
« dorè  della  vostra  repubblica  » . 

Fatto  poscia  un  vivo  elogio  delle  virtù  degli  antichi  Romani  , il  cardinale 
passa  a dire  ; 

< Se  le  morali  virtù  così  resero  cospicua  la  latina  libertà,  con  quanta  mag- 
a gior  ragione  dobbiamo  noi  riputar  necessaria  la  virtù  nella  presente 
a democrazia , noi  che  non  viviamo  invescati  dal  lezzo  e dall'  ambizione  di 
a sognar  deità , noi  che  santifleò  il  Verbo  di  Dio  fatto  uomo ...  Le  morali 
a virtù  , che  non  sono  poi  altro  che  l'ordine  dell' amore,  ci  faranno  bnoni 
a democratici , ma  di  una  democrazia  retta , e che  altro  non  cura  che  la 
a comune  felicità,  lontana  dagli  odii , dall'infedeltà,  dall’ ambizione,  dall'ar- 
a rogarsi  gli  altrui  diritti  e dal  mancare  ai  propri  doveri.  Quindi  ci  conserve- 
a ranno  l’ uguaglianza  intesa  nel  suo  retto  significato  ; la  quale  , dim^trando 
a che  la  legge  si  estende  a tutti  gli  individui  della  società  e nel  dirigerli 
a e nel  proteggerli  e nel  punirli , ci  dimostra  ancora  in  faccia  alla  legge 
a divina  ed  umana , quale  proporzione  debba  tenere  ogni  individuo  nella 
a democrazia  tanto  rapporto  a Dio , quanto  rapporto  a sè  stesso  ed  ai  suoi 
a simili . 

• Ma  i perfetti  doveri  dell’  uomo  non  si  possono  compire  nelia  sola  virtù 
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< morale  : e I'  aguaglianza  , che  fa  I’  armonia  e il  bene  della  società  , desidera 
t altre  molle  per  la  sua  sussistenza  e per  la  sua  perfezione . Il  Vangelo  di 
« Gesù  Cristo  ci  fu  dato  come  un  complesso  di  leggi , onde  rendere  gli 

• uomini  veramente  perfetti  anche  in  società , onde  sistemare  quella  ugua- 

• glianza  che  ci  faccia  felici  nel  presente  giro  dei  giorni  mortali , e più  felici 

• nell’  aspettata  eternità . La  storia  della  fllosofia  ci  dimostra  la  mancanza 
« di  tal  progetto , la  storia  del  Vangelo  ce  ne  dimostra  l’ esecuzione  e il 
« comp  imento .... 

« Decidete  quanto  conferiscono  i precetti  del  Vangelo,  le  tradizioni  degli 
■ apostoli  e dei  gran  filosofi  padri  e dottori  cristiani  a conservare  le 

< pace , a far  rispleudere  la  vera  grandezza  dello  stato  democratico  , a 

< fare  di  tanti  uomini , dirò  cosi , tanti  eroi  di  umiltà , di  prudenza  nel 
« governare  , di  carità  nel  fraternizzare  fra  loro  stessi  e con  Gesù  Cristo . . . 
« Il  luminoso  oggetto  della  no.stra  democrazia  dev’  esser  di  stabilire  la 

< massima  possibile  unione  di  sentimenti  , di  cuori  , di  forze  fisiche  e morali, 
c onde  ne  derivi  una  soave  fratellanza  nella  società . . . 

« Eccovi , 0 ddettissimi  fratelli , uno  sparuto  abbozzo  degli  evangelici 

< dettami . Vedete  ivi  quale  possanza  , qual  influsso  risplenda  per  la  massima 
t virtù  dell'  uomo , per  la  civile  uguaglianza  , per  la  regolata  libertà  , per 
« queir  unione  insomma  d' amore  e di  tranquillità , che  fa  la  sussistenza  e 
« l'onore  della  democrazia  . Porse  per  la  durevole  felicità  degli  altri  governi 
c basterà  una  virtù  comune  , ma  nella  democrazia  studiatevi  di  essere  della 
« massima  possibile  virtù , e sarete  i veri  democratici  : studiate  ed  eseguite 
« il  Vangelo , e sarete  la  gioia  della  Repubblica....  la  religione  cattolica  sia 
t r oggetto  più  prezioso  del  vostro  cuore , della  vostra  divozione  e di  ogni 
« altro  vostro  sentimento . Non  crediate  che  ella  si  opponga  alla  forma  del 
« governo  democratico . In  questo  stato  vivendo  uniti  al  vostro  divin  Salva- 
« tore , potete  concepire  una  giusta  fiducia  dell’  eterna  saluto  , potete 
« operare  la  felicità  temporale  di  voi  stessi  e dei  vostri  simili , e procurare 
« la  gloria  della  Repubblica  e delle  autorità  costituite....  Sì , miei  cari  fratelli, 
f siate  buoni  cristiani,  e sarete  ottimi  democratici  « . 

Queste  parole , con  tanta  soavità  dette  da  un  uomo  cosi  eminente  per 
dignità,  e cosi  venerato  per  la  santità  dei  costumi,  calmavano  gli  spiriti  . 
raddolcivano  i cuori  e preparavano  radici  al  nuovo  stato  . 

Ordinata  la  Cisalpina  , restava  che  le  potenze  amiche  alla  Francia  la 
riconoscessero  in  solenne  modo,  come  potentato  europeo.  Vi  si  adoperava 
Buonaparte  cupidamente , recando  a gloria  propria , che  non  solo  vivesse  la 
creazione  sua , ma  ancora  assumesse  la  condizione  di  vero  Stato . In  questa 
bisogna  il  mezzo  più  facile  era  anche  il  più  efficace  ; quest’ era  che  la  Francia 
riconoscesse  quella  sua  figliuola  primogenita;  come  la  chiamavano  . 

A questo  fine  mandava  il  Direttorio  cisalpino  per  suo  ambasciadore  a 
Parigi  un  Visconti , che  stato  prima  uno  dell’  amministrazione  generale  dì 
Lombardia , ed  amato  da  Buonaparte , ma  stimato  da  luì  troppo  vìvo  nelle 
opinioni  dei  tempi , non  era  stato  eletto  fra  i quinqueviri  nè  fra  magistrati 
subalterni  ; pure  pareva  che  in  grado  privato  più  non  potesse  vivere  . 

Fu  veduto  a Parigi  molto  volentieri  il  Visconti  , ed  in  pubblica  udienza, 
presenti  tutti  i ministri  di  Francia  e gli  ambasciadori  delle  potenze  amiche, 
il  dì  87  agosto  , solennemente  udito . Parlava  magnificamente  dei  benefizi 
della  repubblica  francese , della  gratitudine  della  Cisalpina  ; esprimeva  unico 
a primo  desiderio  dei  Cisalpini  essere  il  farsi  degni  della  illustre  nazione 
Botta  al  I8fi.  50 
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francese:  di  loro  non  poter  .iver  ella  amici  nè  più  alTezion.iti  nè  più  fedeli: 
eoraune  avere  le  due  repubbliche  la  vita,  comuni  gl’  interessi , comune  ancora 
dover  avere  la  felicità,  nè  senza  i Francesi  volere  o poter  essere  I Cisalpini 
felici  > le  vittorie  del  trionfator  Buonaparte  già  aver  procurato  pace  e quiete 
alla  Cisalpina  ; desiderare  che  la  Francia  ancor  essa  quella  pace  si  godesse 
e quella  felicità  si  gustasse , che  le  sue  vittorie  e la  sublime  di  lei  consti- 
tuzione  le  promettevano.  Queste  cose,  scritte  in  francese  , poi  tradotte  in 
pessimo  italiano  nei  giornali  dei  tempi , diceva  Visconti . A cui  magnificamente 
ed  anche  tumidamente , secondo  i tempi  , rispondeva  il  presidente  del  Diret- 
torio : Piacere  alla  repubblica  francese  la  creazione  e l'amicizia  della  Cisal- 
pina; non  dubitasse  che  vivrebbe  libera  e felice  lungo  tempo.  Poi  parlava 
di  serpenti  che  mordevano  Buonaparte , quindi  di  maschere  portate  prima  , 
poi  deposte  dai  nemici  delle  due  repubbliche.  Sapere  il  Direttorio  che  questi 
uomini  velenosi  e perfidi  volevano  distruggere  la  libertà  sulla  terra  ; ma  la 
Francia  esser  sana  e forte , e fortificarsi  ogni  giorno  più  per  una  corona 
intorno  di  popoli  liberi  c governati  da  leggi  consiqiili . Appresso  parlava  il 
presidente  di  moderazione  e di  temperanza  , non  di  quelle  degli  animi  vili 
e timorosi , ma  di  quelle  degli  animi  ben  composti  e forti . « No , prorompeva, 
« immortali  guerrieri  , non  fia  che  I'  opera  vostra  , accompagnata  da  tanti 
« miracoli  e da  tanta  gloria , non  lasci  un  segno  durevole  in  Italia  , nella 
« conservazione  di  uno  Stato  libero  e di  un  alleato  fedele  della  vostra  patria. 
« No , popoli  della  Ci.salpina  , voi  non  avrete  gustato  i primi  frutti  della 
« vostra  indipendenza  per  tornar  a vivere  in  servitù.  Il  destino  vostro  non 
« girerà  a modo  d|  coloro  che  con  male  parole  e con  discorsi  bugiardi  , 
> insidiano  la  libertà . Il  serpe  frodolento  romperà  i denti  sulla  lama  , nè 
« il  pigmeo  distruggerà  l' opera  del  gigante . In  Italia  sono  gli  eserciti  vinri- 
« tori , sonvj  i forti  generali  , evvi  il  trionfator  Buonaparte . Il  Direttorio  , 
a amico  alla  Cisalpina , vuol  fondare  con  ogni  suo  sforzo  , a malgrado  delle 
« congiure  e delle  calunnie  , la  libertà  di  lei  ; stes.sero  pur  sicuri  i Cisalpini, 
« e confidassero  nella  grandezza  e nella  lealtà  della  nazione  francese  , nel 
« coraggio  e nel  valore  de’  suoi  soldati , nella  rettitudine  c nella  costanza 
a del  Direttorio  ; niuno  più  ardente  desiderio  avere  il  Direttorio  di  questo  . 
« che  i Cisalpini  vivessero  felici  e liberi  » . Questi  detti  minacciosi  tocca- 
vano l’Austria,  che  nei  negoziati  di  pace  che  allora  pendevano,  veduto  che 
Buonaparte  aveva  ritratto  1’  esercito , ed  avendo  lei  stessa  con  nuove  leve 
ricomposto  le  sue  genti , stava  sul  tirato  , e metteva  io  mezzo  condizioni 
che  parevano  esorbitanti , massimamente  quella  di  volersi  ricuperar  Mantova. 

Un  parlare  tanto  risoluto  sbigottiva  le  potenze  minori , che , o già  serve 
del  tutto  della  repubblica  di  Francia  , o da  lei  interamente  dipendenti  , non. 
avevano  altra  elezione  che  quella  di  obbedire.  Per- la  qual  cosa  non  esitavano 
il  re  di  Spagna  , quei  di  Napoli  e di  Sardegna , il  gran  duca  di  Toscana , la 
repubblica  ligure  , e il  duca  di  Parma  a mandar  ambasciatori,  o ministri,  o 
simili  altri  agenti  a Milano,  acciocché  tenessero  bene  edificato  e bene  inclinato 
quel  nuovo  Stalo,  tanto  prediletto  di  Buonaparte.  In  questo  ancora  ponevano 
l’animo  allo  investigare  in  mezzo  a tante  gelosie  ed  a tanti  timori,  quello 
che  succedesse  a Milano  in  prò  od  in  pregiudizio  degli  Stati  loro  ; perchè  a 
Milano  si  volgevano  allora  le  sorti  di  tutti  gli  Stati  d’ Italia . Perciò  i patriotti 
gridavano  che  questi  ministri  erano  spie  per  rapportare , strumenti  per 
subordinare . Li  laceravano  con  gli  scritti , gli  oltraggiavano  con  le  parole  ; 
talvolta  ancora  coi  fatti  li  maltrattavano;  esorbitanze  insopportabili.  Princi- 
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palmente  i fuoruscili  delle  diverse  parli  d'Ilalia,  raccolli  in  gran  numero  in 
Milano  , non  si  polevano  lenere  . Buonaparle  se  ne  sdegnava , e dava  loro 
spesso  sulla  voce  e lalvolla  sulle  mani,  ma  essi  ripullulavano  e slraboccavano 
più  molesli  da  un  allro  lato  , per  forma  che  non  vi  era  requie  con  loro . 

Inlrodolli  al  Dirctlorio  cisalpino , oravano  i minisiri  esleri  con  parole  di 
pace  c d'  amicizia , a cui  , secondo  il  solilo  , ed  anche  meno  del  solilo  , 
credeva  nè  chi  le  diceva  nè  chi  le  udiva  : cosi  con  quesli  inorpellamenti 
s' ingannavano  a vicenda  , o piulloslo  non  s' ingannavano  , perchè  gli  uni  e 
gli  alici  ollimamenle  sapevano  che  cosa  ci  fosse  sollo . 

Esilava  il  papa  al  mandar  un  ministro , perchè  gli  pareva  che  i Cisalpini 
avessero  posto  la  falce  nella  messe  religiosa . Ma  dettesi  certe  parole  da 
Buonaparle  e fattogli  un  motivo  addosso  dai  Cisalpini  che  armatamente  si 
erano  impadroniti  della  fortezza  di  San  Leo , e minacciavano  di  andar  più 
avanti  con  Tarmi  pericolose, e coi  manifesti  più  pericolosi  ancora, si  piegava 
ancor  egli . L'  Austria  , riputando  che  fosse  dignità  J’ indugiare , non  s’  incli- 
nava a mandar  un  amhasciatore  a Milano , pretendendo  ed  allegando  ciò  che 
era  vero  , che  la  Cisalpina  , anche  come  già  si  trovava  constiluita  legalmente 
in  repubblica  ordinata  , non  era  Stato  franco  e independente  , perchè  e le 
sue  fortezze  erano  in  mano  dei  Francesi  , ed  i comandanti  francesi  pubbli- 
cavano di  propria  autorità  in  tutta  la  Cisalpina  , e nella  sede  stessa  di  Milano, 
ordini  e manifesti  ed  anzi  i magistrati  nissun  ordine  e manifesto  pubblicavano, 
se  non  dopo  che  fossero  veduti  ed  appruovaii  dai  comandanti  francesi . 

Accettati  i ministri  delle  potenze  estere , aveva  il  Direttorio  cisalpino 
mandato  i suoi  agenti  politici  a sedere  presso  le  potenze  medesime , e coi 
medesimi  fini  di  onorare  con  le  parole  e di  spiavi  coi  fatti.  Vedevano  Torino, 
Napoli , Roma  , Firenze  , Genova  , Parma  i Ip^i  cisalpini . Bene  pe’  suoi  fini 
aveva  scelto  gli  uomini  suoi  la  Cisalpinjp^crchè  erano  tutti , o la  maggior 
parte , giovani  di  spirito  vivi  ed  acce^  nelle  opinioni  che  correvano , ma 
pure  se  non  prudenti , almeno  astuti  e senza  intermissione  operativi.  L’  ag- 
giunta di  tante  nuove  provincie  al  centro  cisalpino  aveva  dato  nuova  forza 
al  disegno  dell’  unione  italica , ed  i ministri  cisalpini  fomentavano  questo 
disegno  medesimo  con  ogni  arte  negli  Stati  italiani  presso  cui  risiedevano  . 
Solo  Marescalchi , di  famiglia  principalissima  di  ^logna , che  era  stato 
mandato  ambasciadore  a Vienna  , non  faceva  frutto  , perchè  nè  T imperatore 
T aveva  voluto  riconoscere  nella  sua  qualità  pubblica,  nè  era  d'animo  volto 
al  propagare , perchè  gli  piaceva  una  libertà  placida  e molle,  non  una  libertà 
inquieta  e sdegnosa  , ed  anche,  quantunque  fosse  d’ ingegno  non  molto  acuto, 
s.ipeva  misurare  le  cose , non  con  la  immaginazione , ma  con  la  ragione  . 
Serviva  piuttosto  per  evitar  il  non  servire , che  per  servire  ; uomo  da  esser 
tirato , non  da  tirare  altrui . 

Soprastava  ad  arrivare  il  ministro  di  Francia  a Milano,  non  perchè  non 
fosse  il  Direttorio  francese  amico , ma  perchè  T inviato  doveva  arrivarvi  con 
molta  materia  apprestata  , come  sarem  per  narrare  in  appresso . 

Chiamava  intanto  Buonaparle , oramai  vicino  ad  aver  compito  con  gli 
ordinamenti  politici  quell'  opera  che  con  le  armi  aveva  fondato  , i legislatori 
cisalpini,  centosessanta  pel  Consiglio  grande , ottanta  pier  quello  degli  anziani . 
Onorati  nomi  vi  risplendevano  per  sapere,  per  antichità,  per  ricchezze,  per 
umore  di  libertà  . Eranvi  un  Quadrio  , un  Giovio , un  Melzi , un  Birago , un 
Cicognara  , un  Compagnoni , un  Savaldi , un  Cagnoli , un  Monga  , un  Venturi 
un  Lamberti , un  Polfranceschi , un  Martinengo  , un  Fenaroli  , un  Lecchi,  un 
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Laltanzi , un  Colonia  Ebreo,  un  A rese , un  Heina , un  Beccarla,  un  Somaglia, 
un  Bossi  , un  Castiglione,  un  Tassoni,  un  Cavedani  , un  Aldini  , un  Gu- 
glielmlni , un  Aldrovandi  , un  Mascheroni  , un  Mangili  , un  Bellisomi  , un 
Malaspina  , un  Alpruni  , un  Fontana, uno  Scarpa  , tutti  tre  professori  molto 
celebrati  di  Pavia,  un  Castelbarco , un  Pallavicini  . 

A tutti  questi  aggiungeva  Francesco  Gianni  , giovine  di  singolare  spirilo 
poetico  dotato , e cantor  suo  favoritissimo . Era  il  poeta  nato  in  Roma  ; ma 
la  Cisalpina  , considerato  ( quest'esse  furono  le  parole  della  legge)  che  il 
cittadino  Francesco  Gianni  aveva  principalmente  applicato  i poetici  suoi 
talenti  a celebrare  il  genio  della  libertà  itahana  , ed  encomiare  F invitta 
armata  francese  , con  che  nelle  attuali  circostanze  si  veniva  a viepiù  pro- 
muovere lo  spirito  pubblico,  gli  dava  con  solenne  ed  apposita  legge  la 
naturalità  . 

I Consigli  adunati,  ardentemente  procedendo,  si  accostavano  alle  opinioni 
dei  democrati  pm  vivi  ; il  che  dall’  un  de’  lati  dispiaceva  a Buonaparte  a 
cagione  della  natura  sua  inclinata  allo  stringere , dall’  altro  gli  piaceva  per 
dar  timore  all'  Austria  , che  pareva  allora  voler  prendere  novelli  spiriti 

Ordinata  al  modo  che  abbiam  narrato  la  Cisalpina , il  capitano  vincitore 
sr-riveva  le  seguenti  parole  per  ultimo  vale  a’  suoi  popoli . i II  di  21  novembre 
« fia  pienamente  in  atto  la  vostra  constituzione  ; e saranno  altresi  organizzati 
« il  vostro  Direttorio , il  corpo  legislativo  , il  tribunale  di  cassazione  e lo 
« altre  amministrazioni  subalterne . Voi  siete  fra  tutti  i popoli  il  primo  che 

• senza  fazioni,  senza  rivoluzioni,  senza  stragi,  libero  divenga.  Noi  vi  dieromo 
« la  libertà  ; voi  sappiate  conservarla  . Voi  siete , trattone  solo  la  Francia  , 
« la  più  popolata  , la  più  ricca  repubblica  ; vi  chiama  il  destin  vostro  a gran 
« cose  in  Europa;  secondate  le  vostre  sorti  con  far  leggi  savie  e moderate, 
» con  eseguirle  con  forza  e con  vigore  ; propagate  le  dottrine , rispettate  la 

• religione . Riempite  i vostri  battaglioni , non  già  di  vagabondi , ma  sì  di 
t cittadini  nodnti  nei  principii  della  Repubblica  ed  amatori  della  sua  prosperità. 
0 Imbevetevi , cliè  ancor  ne  avete  bisogno  , del  sentimento  della  vostra  forza 
« e dello  dignità  che  ad  uomo  libero  si  appartiene . Divisi  fra  voi , domi  per 

• tanti  anni  da  un’importuna  tirannide,  voi  non  avreste  mai  potuto  da  voi 

0 stessi  conquistare  la  libertà  ; ma  fra  pochi  anni  potrete  anche  soli  difenderla 
« contro  ogni  nemico  qual  eh'  egli  sia  ; proteggeravvi  intanto  contro  gli  assalti 
t dei  vostri  vicini  la  gran  nazione  ; col  nostro  sarà  lo  Stato  vostro  congiunto  . 
« Se  il  pofiolo  romano  avesse  usato  la  sua  forza,  come  la  usa  il  francese, 
a ancora  sul  Campidoglio  si  anniderebbero  le  romane  aquile , nà  diciotto 
« secoli  di  schiavitù  c di  tirannia  avrebbero  fatte  vili  e disonorate  le  umane 
« generazioni . Per  consolidare  la  libertà  vostra  , e mosso  unicamente  dal 
« desiderio  della  vostra  felicità  , io  feci  quello  che  altri  han  fatto  per  ambizione 
« e per  la  sfrenata  voglia  del  comandare.  Io  feci  la  elezione  di  tutti  i 
<t  magistrati , e sonmi  messo  a pericolo  di  dimenticare  I’  uomo  probo  con 
« posporlo  aU'ambizioso;  ma  peggio  .sarebbe  stato  se  aveste  fatto  voi  stessi  le 
« elezioni , perchè  gli  ordini  vostri  non  ancora  erano  compiti.  Fra  pochi  giorni 
« vi  lascio.  Tornerommene  fra  di  voi,  quando  un  ordine  del  mio  governo 
s od  i pericoli  vostri  mi  richiameranno  . Ma  qualunque  sia  il  luogo  a cui  siano 
« ora  per  chiamarmi  i comandamenti  della  mia  patria , questo  vi  potete  pro- 
« mettere  di  me  , che  sono  , e sempre  sarommi  ardente  amatore  della  felicità 

1 della  gloria  della  vostra  repubblica  « . 

Queste  dolci  parole  del  capitano  invitto  molto  riscaldavano  gli  animi . 
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P.irevano  veramente  altri  tempi,  parevano  altri  destini, Quest' erano  le  opera-  in>: 
zioni  palesi  di  Buonaparte , altre  di  uguale  anzi  di  maggiore  importanza  se 
ne  stava  macchinando  in  segreto.  Erano  a quei  tempi  al  mondo  quattro  cose 
che  a tulle  le  altre  sovrastavano  ; la  gloria  molto  risplendente  di  Buonaparte  , 
il  timore  che  avevano  i re  che  quella  repubblica  francese  non  li  conducesse 
tutti  a rulna  , la  repubblica  france.se  stessa  fondata  in  una  nazione  che  per 
la  natura  sua  non  può  vivere  in  repubblica , e finalmente  una  casa  di 
Borbone , esule  si  ma  con  molte  radici  in  Francia  , fatte  aneor  più  tenaci 
e pili  profonde  per  le  enormità  dell’  insolita  repubblica . Si  desiderava  per- 
tanto , e dentro  della  Francia  da  non  pochi  uomini  temperali , e fuori  da 
tutte  le  potenze,  che  la  Repubblica  si  spegnesse,  ed  il  consueto  reg- 
gimento , per  quanto  gl'  interessi  nuovi  il  permettessero , col  mezzo  dei 
Borboni  si  ristorasse.  Nè  essendosi  questo  line  potuto  conseguire  coll' armi 
civili  della  Vendea  , nè  coll’  anni  esterne  di  tutta  f Europa  , perchè  la  nazione 
francese , che  forte  ed  animosa  è , non  aveva  voluto  lasciarsi  sforzare , si 
pensava  che  i maneggi  segreti , le  promesse , le  corruttele  e le  adulazioni 
potessero  avere  maggior  efficacia . A questo  fine , e con  questi  mezzi  si  era 
operalo  che  le  nuove  elezioni  ai  Consigli  legislativi  cadessero  in  uomini  che 
amassero  meglio  la  monarchia  dei  Borboni  che  la  Repubblica , ed  in  ciò 
si  era  fatto  non  poco  effetto.  Siccome  poi  a tutti  i moli  è necessario  un  ca|Ki 
di  chiaro  nome  , cosi  avevano  ai  Consigli  dei  giovani  eletto  il  generale  Fi- 
chegru  . capitano  rinomato  per  le  sue  vittorie  in  .\lemagna  ed  in  Olanda  . 

Con  lui  concorrevano  molti  altri  personaggi  famosi  operarmi , o per  dottrina, 
o per  segnalali  fatti  nelle  rivoluzioni  politiche  di  Francia  . Nel  Direttorio 
stesso  Barthelemi  favoriva  il  disegno  , per  natura  e per  opinione  , ed  i de- 
sideri suoi  fino  ai  Borboni  si  estendevano  ; cbè  certamente  aveva  dato  questi 
segni  di  sè  nella  sua  amba.sceria  in  Isvizzcra  . Il  favoriva  , siccome  paio  , 
anche  Carnet , o che  volesse  la  monarchia  dei  Borboni , il  che  è incerto  , o 
che  solamente  disegnasse,  come  uomo  di  acutissimo  pensiero,  ridurre, 
spenti  gli  uomini  immoderali  , quello  stato  di  repubblica  scorretta  e tumul- 
tuaria a forma  più  stretta  e più  ordinala  . Soppesi  questo  maneggio  dai  tre 
quinqtieviri  , che  non  vi  erano  mescolati,  e si  misero  all’ordine  per  istur- 
b.irlo . perchè  amavano  la  repubblica  e temevano  la  monarchia . E quivi 
per  altro  debito  nostro  riferire  che  a questo  temfio  alcune  pratiche  .segrete 
si  erano  introdotte  tra  Barras,  uno  dei  tre,  ed  alcuni  agenti  di  Luigi  XVIII, 
per  le  quali  il  quinqueviro  aveva  dato  speranza,  e s’era  anche  obbligato  a 
favorire  la  restaurazione  dei  Borboni , sotto  condizione  di  dimenticanza  del 
passato,  e promessa  di  premio  in  danaro:  ma  con  la  medesima  sincerità 
procedendo,  dobbiam  notare  che  sebbene  sia  vero  che  queste  pratiche  siano 
esistile , Barras  sdegnosamente  e con  termini  molto  e.spressivi  negò  d’  aver 
voluto  procurare  la  mutazione  del  governo  allora  sussistente , ed  assevero 
avere  prestato  orecchio  agli  agenti  dei  Borboni  col  solo  fine  di  conoscere  e 
sventar  le  lore  trame  ; vogliono  anzi  alcuni  che  li  volesse  condurre  in  luogo 
dove  potessero  essere  arrestali . Pubblicò  di  più  , aver  ciò  fatto  con  saputa 
e consentimento  espresso  de’ suoi  colleghi  del  Direttorio,  ai  quali  a questo 
fine  aveva  comunicato  il  negozio  . Dà  verisimile  colore  a quest’  ultima  al- 
legazione l’averla  lui  pubblicata  quando  gli  sarebbe  stato  utile  udire  il  con- 
trario , se  fosse  stato  vero , ed  il  citare , per  pruova  della  verità  del  fatto 
il  testimonio  dei  ministri  di  quel  tempo  , de’  suoi  colleghi  del  Direttorio , ed 
anzi  i registri  segreti  di  questo  magistrato  supremo  della  Repubblica  , in  cui, 
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‘ii'Jì  siccome  affermò,  vi  era  un  decreto  che  l'autorizzava  a condurre  queste  pra- 
tiche. Comunque  ciò  sia,  era  allora  l’esercito  d'Italia  In  bocca  di  tutti,  e 
quanto  da  lui  veniva  , era  ricevuto  in  Francia  con  grandissimo  o amore  o 
terrore , secondo  le  opinioni  e le  passioni  . Per  la  qual  cosa  coloro  che 
contrastavano  a questo  proposito  , facevano  avviso  che  le  mosse  contrario 
dovessero  aver  principio  dall'esercito  italico.  A questo  dava  favore  Buonaparte 
per  la  sua  emolaziono  verso  Pichegru  , prevedendo  nell'  esaltaz  one  del  vin- 
citore dell’Olanda  la  depressione  del  vincitore  d’Italia.  Per  tutte  questo 
ragioni  uscivano  dalle  diverse  schiere  dell'  italico  minacce  fierissime  contro 
i nemici  della  libertà , come  li  chiamavano,  contro  gli  amatori  del  nome 
reale,  coniro  i minaccialori  della  constituzone . Parlavano  del  voler  marciare 
in  Francia  con  le  armi  vincitrici  per  castigare  i ribelli,  descrivevano  con 
patetiche  parole  le  orribili  congiure  ordite  nella  patria  loro  contro  la  libertà, 
mentre  e.ssi  col  sangue  e con  disagi  innumerevoli  la  libertà  e la  patria  di- 
fendevano . .Non  isperassero , minacciavano , che  il  sangue  sparso  , che  le 
acquistate  vittorie,  che  la  conseguita  gloria  fossero  indarno;  quelle  roani 
stesse  che  avevano  vinto  1’  Austria  . vincerebbero  facilmente  e farebbero 
tornar  in  nulla  quei  branchi  di  faz  osi . Al  solo  mostrarsi  degl'  italici  soldati 
oltre  r Alpi , presi  di  spavento  si  disperderebbero  quei  vili  sommovitori  di 
congiure.  Non  dubitasse  punto  il  governo  che T eserc. lo  italico  tanto  amasse 
la  libertà , quanto  la  gloria  , e che  la  prima  con  la  medesima  costanza , col 
medesimo  valore  difendesse , coi  quali  aveva  acquistato  la  seconda  ; verreb- 
bero, vedrebbero,  ed  anche  senza  battaglie  vincerebbero. 

Da  questi  conforti  e da  questo  appoggio  fatto  sicuro  il  Direttorio,  veniva 
a quelle  risoluzioni  che  resero  tanto  famoso  il  d'i  18  fruttidoro,  anno  quinto 
della  Repubblica , o il  di  i settembre  del  novanlasette  : per  esse  si  carcera- 
vano , ed  in  istrane  e pestilenziali  regioni  si  mandavano  Barthelemi , Pichegru 
e gli  altri  capi  della  congiura  . Alcuni , e fra  questi  Carnot , fuggiti  alla 
diligenza  dei  cercatori , trovarono  in  forestiere  terre  scampo  contro  chi  li 
chiamava  a prigione  ed  a morte . Questo  fu  il  moto  di  fruttidoro  , pel  quale 
affertincatosl  il  Direttorio  coll’  esclusione  dei  dissidenti,  e coll’  unione  dei  con- 
senzienti , e fattosi  padrone  dei  Consigli , recava  in  sua  mano  la  somma 
delle  cose,  e pareva  che  viepiù  avesse  confermato  la  Repubblica. 

Tornato  vano  questo  tentativo  , i confederati , massimamente  1’  Austria 
che  si  trovava  più  vicina  all’  incendio , e che  essendo  alle  strette  con  Buo- 
naparte, aveva  meglio  conosciuto  la  sua  natura,  si  gettarono  ad  un  altro 
cammino  per  arrivare  al  fine  della  distruzione  della  formidabile  Repubblica. 
Si  negoziava  a questo  tempo  la  pace  coll'  Austria  ; gli  agenti  austriaci  ven- 
nero dicendo  a Buonaparte  guardasse  le  mine  d’ Europa  e della  sua  patria 
stessa  ; una  repubblica  fondata  solo  con  le  mannaie,  conservata  solo  con  le 
baionette  , sopportatrice  dei  malvagi , perseguilatrice  dei  buoni  ; non  isperasse 
di  fuggir  egli  stesso  la  repubblicana  invidia;  più  illustri  erano  i fatti  suoi, 
più  magnifici  i benefizi  verso  la  patria , e più  inevitabile  credesse  l' atroce 
fine  che  1'  aspettava . Considerasse  che  sono  inesorabili  le  repubblicane  emo- 
lazioni , e che  sempre  la  gratitudine  delle  repubbliche  è l’ingratitudine.  Se 
i più  chiari  cittadini  erano  stati  all’estrema  fine  condotti  in  Francia,  solo 
perchò  chiari  erano,  che  sarebbe  del  più  chiaro  fra  tutti  ? Ricordassesi  le 
ri-centi  trame  ordite  contro  di  lui , le  proprie  querele , ed  il  livore  del  Di- 
rettorio, già  vicino  a prorompere,  quand’ era  ancora  1’  opera  sua  necessaria 
in  guerra:  che  sarebbe  in  pace?  Forse  era  nato  egli  e fatto  per  essere  stro- 
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rarnlo  di  faziosi  e inenlPcatti  ? forse  a servi  ad  avvocali  c nolaruzzi  ambi-  nor 
ziosi?  Con  le  grida  e coi  p;\tiboli  s'  hanno  a governar  gli  Suiti?  Guardassesi 
intorno,  entrasse  in  sè,  si  paragonasse  ad  altri,  e vedrebbe  che  siccome 
era  unica  la  sua  gloria  al  mondo  ^ cosi  unico  doveva  essere  il  noe  che  a 
sè  doveva  preporre;  che  già  dalle  volgari  vie  militari  si  era  discostato  nelle 
faccende  di  guerra  , e che  debito  gli  era  di  discostarsi  dulie  volgari  vie  anche 
nelle  faccende  civili;  a ciò  chiamarlo,  lacera  e rotta,  tutta  l'Europa;  a ciò 
medesimo  chiamarlo  la  misera  umanità  , ingannata  dalle  lusinghcrie,  straziata 
dai  delitti . vedeva  egli  certamente  , ed  anche  più  volto  aveva  accennato  , 
essere  la  repubblica  un  governo  impossibile  in  Francia  . A che  dunque 
dubitare  , a che  indugiare?  I’  Europa  infelicissima  domandare  do  lui  altre 
sorti,  demandare  da  lui  la  restaurazione  dell'antica  monarchia  dei  Borboni, 
domandare  la  rintegrazione  dei  diritti  europei:  assai  avere  spaziato  la  forza, 
assai  la  usurpizione , assai  I'  anarchia:  domare  questi  mostri  esser  suo  de- 
stino; al  solo  segnale  dei  Borboni,  quando  l'opportuno  istante  fosse  venuto, 
seguiterebbonlo  in  Francia  tutti  i buoni , seguiterebbonlo  tutti  gli  sdegnati , 
seguitercbbonlo  tutti  gl'infelici,  condotti  all'ultimo  caso  della  presente  ti- 
rannide . Favorirebbelo  I'  Europa  tutta  , tirata  da  si  grande  impresa  , mossa 
da  si  bella  speranza  dopo  tanto  conquasso . Secnnd<>rcbbonlo  i principi , 
r Austria  la  prima , e la  Russia , tanto  attiva  fomenhttrice  dei  Borboni . 
Parlare  di  ricompense  a chi  già  aveva  acquistato  maggior  gloria  che  allr'uomo 
avesse  acquistato  mai,  e che  solo  con  un  gran  civile  fatto  poteva  la  propria 
gloria  ampliare , essere  superQua  e fors’  anche  offenditrice  cosa  : pure  o che 
in  grado  privato  la  venerazione,  o che  in  grado  pubblico  l'autorità  deside- 
rasse , ciò  gli  sarebbe , e più  ampiamente  che  non  desiderasse , conceduto  . 
Desse  pertanto  opera  ad  impadronirsi  della  somma  delle  cose  in  Francia  ; che 
a ciù  1'  aiuterebbero  i potentati , solo  che  promettesse  di  fare  la  gran  rimessa 
all'antico  e legittimo  signore.  Muovessesi  adunque  Buonaparte  unico  ad  opera 
unica  ; rispondesse  col  fatto  al  destinato  dalla  Provvidenza , posciachè  non 
senza  intervento  divino  tante  volte  avevano  suonato  le  armi  sue  vincitrici . 

Queste  esortazioni  muovevano  quell'animo  ambizioso.  Ma  da  Borboni  a 
Repubblica  ei  non  faceva  divario,  gli  uni  e l'altra  aveva  ugualmente  in  di- 
vario , gli  uni  e l' altra  aveva  ugualmente  in  dispregio , ed  anche  la  felicità 
o le  disgrazie  umane  noi  toccavano . Bensì  siccome  quegli  che  sagacissimo 
era  e di  prontissimo  intelletto  , avvisava  in  un  subito  che  quello  che  gli  si 
olTeriva  , poteva  aprirgli  la  strada  all'  altissime  sue  cupidità . Si  mostrava 
pertanto  disposto  a fare  quanto  si  richiedeva  a lui , proponendosi  nell’animo , 
e questo  fu  il  più  solenne  inganno  che  mai  sia  stato  fra  gli  uomini , di  favo- 
rirsi del  consentimento  e cooperazione  dei  principi , per  arrivare  alla  potestà 
suprema  in  Francia  ; non  già  per  dispogliarsene  in  favor  di  chicches.sia  , ma 
per  serbarla  ed  anzi  viepiù  consolidarla  in  sè  medesimo,  ed  ampliarla. 

Vogliono  alcuni  che  Barras,  quinqueviro,  avesse  l'animo  volto  a favore 
dei  Borboni  già  insin  da  quanto  aveva  procurato  la  elezione  di  Buonaparte 
al  governo  supremo  dell’esercito  italico  , e che  a questo  ftne  appunto  l'abbia 
procurata  , argomentando  che  il  giovine  di  Corsica , in  cui  egli  aveva  scoperto 
mente  atta  a qualunque  più  ardua  impresa,  e natura  ueraica  ai  reggimenti 
popolari , il  dovesse  secondare  nel  mandare  ad  effetto  il  suo  inlendi- 
roento.  Danno  corpo  a questa  opinione  le  pubblicazioni  fatte  dagli  agenti 
dei  Borboni , la  contraddicono  quelle  fatte  da  Barras  : le  une  e le  altre  noi 
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abbiamo  rapporlatc , aRlncbè  chi  ci  legge  , possa  dalle  medesime  prender 
congettura  della  verità  in  cose  tanto  avviluppate  quanto  importanti  . 

Dato  in  tal  modo  intenzione  ai  confederati , ed  accordatosi  con  loro  del 
ristaurare  in  Francia  l'antico  governo  dei  Borboni,  non  formidabile  ai  prin- 
cipi per  esser  conforme  ai  loro  propri! , cominciava  Buonaparte  a fare  qualche 
dimostrazione  che  della  sua  sincerità  potesse  far  testimonianza  . Aveva  egli 
fatto  arrestare , contro  ogni  dritto  delle  genti , in  Trieste  , e condurre  , 
gelosissimamcnte  custodito,  nel  castello  di  Milano  il  conte  d’Entraigues  , 
agente  molto  Odalo  ;li  Luigi  XVIII.  Parlavano  a quei  tempi  tutti  i giornali 
della  carcerazione  del  conte  , e ne  favellavano  come  di  cosa  che  sommamente 
importasse  alla  salute  della  Repubblica  . Gli  trovavano  , siccome  fu  pubblicato 
per  opera  di  Buonaparte,  scritti  che  discoprivano  le  macchinazioni  di  Piche- 
gru  e degli  altri  amatori  del  nome  reale  . Inoltre  si  facevano  constare  per  un 
rigoroso  esame  dato  al  conte  , sebbene  egli  il  verbale  costantemente  sempre 
abbia  negato , mpllo  maggiori  cose  in  pregiudizio  della  Repubblica  ed  io  prò 
dei  Borboni , che  gli  scritti  non  palesavano . Tal  era  il  rigore  di  quell’  età  , 
che  se  non  ci  fosse  stato  di  mezzo  qualche  grave  motivo  , avrebbe  tosto 
Buonaparte  dato  a giudicare  ad  un  Consiglio  militare , o mandato  il  conte 
in  Francia , dove  sarebbe  stato  o sottoposto  all'  ultimo  supplizio  , o carceralo 
per  sempre  . Ma  quando  ognuno  temeva  di  vedere  il  conte  giunto  all’  estrema 
fine  , diede  ammirazione  agli  uomini  F udire  che  il  generalissimo  aveva 
comandato  a Berlhier  che  il  facesse  comodamente  alloggiare  nel  castello , 
e che  la  moglie  il  potesse  visitare  . Gli  comandava  ancora  che  se  non  trovasse 
stanza  comoda  nel  castello , il  lasciasse  sotto  buona  guardia  in  città , e gli 
rendesse  tulli  gli  scritti , salvo  quelli  che  toccavano  gli  affari  politici  : queste 
erano  le  congiure  di  Pichegru . La  maraviglia  poi  si  cambiava  in  istupore 
per  coloro  ohe  non  conoscevano  I’  intrinseco  del  fatto  e le  cagion  , quando 
si  seppe  che  il  conte  si  era  fuggito  dal  castello , e più  ancora  , quando  portò 
la  fama  eh'  ei  fosse  già  arrivato  con  felice  viaggio  nelle  terre  dell'  imperatore 
Paolo  di  Russia  , succeduto  alla  sua  madre  Caterina.  La  verità  del  fatto  fu 
che  Buonaparte , desideroso  di  far  chiari  gli  alleali  della  sincerità  sua  col 
fidare  le  cose  segrete  trattate  a Montebello  ad  uomo  confidente  della  Russia 
e di  Luigi  XVIII , aveva  procurato  la  libertà  ad  Entraigues  , e mandatolo 
in  Russia  portatore  delle  sue  promesse . Infatti  a queste  novelle  si  piegava 
Paolo  con  divenire  mollo  meno  acerbo  verso  la  Francia . Al  tempo  stesso  i 
negoziati  di  Udine  e di  Monlebello  si  fecero  assai  più  morbidi , per  mòdo 
che  non  tardarono  ad  ..avvicinarsi  alla  conclusione;  conciossiachè  i principi 
credevano  , facilitando  il  sentiero  a Buonaparte  per  arrivare  alla  somma 
potenza  in  Francia , abilitarlo  a mandar  ad  efifetlo  le  cose  che  da  lui  si 
promettevano.  Tutti  questi  disegni  mollo  gli  arridevano,  e quantunque  fosse 
uomo  di  natura  molto  coperta  e di  pensieri  cupissimi , tuttavia  si  lasciava 
di  quando  in  quando  uscir  di  bocca  certi  motti  che  disvelavano  la  sua  inten- 
zione e le  fatte  macchinazioni  . Ed  io  ho  udito  parecchie  volte  raccontare  a 
Vllletard  , giovane  candidissimo , che  trovandosi  a passeggiare  a Montebello 
con'  Buonaparte  e con  Dupuis  , che  poi  fu  morto  generale  in  Egitto  nella 
sommossa  del  Cairo  , sostando  improvvisamente  dal  passeggiare , il  genera- 
lissimo aveva  loro  detto  : che  direste  voi  se  io  diventassi  re  di  Francia?  Al 
che , siccome  a me  raccontava  il  medesimo  Villelard  , rispondeva  Dupuis  , 
che  professava  un  ardente  desiderio  dello  stato  repubblicano , che  sarebbe 
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il  primo  a pianUrgli  uo  coltello  nel  petto  : il  quale  tratto  non  fu  udito  senza  ir<>; 
riso  da  Bunnaparie . 

Nè  questi  erano  i soli  segni  delle  meditate  cose . Sorgevano  a Montebello 
i costumi  e le  abitudini  regie  ; ivi  le  udienze  altiere  da  una  parte  , umili 
dall'  altra:  ivi  le  adulazioni  smoderate  ed  il  silenzio  rispettoso , non  interrotto 
che  dalle  interrogazioni  ; ivi  le  sorelle  del  vincitore  corteggiate  a modo 
di  corte , ivi  i ministri  dei  principi  esteri  e quei  della  Cisalpina  accolti  alla 
reale . Certamente  nuli'  altro  mancava  di  re  che  il  nome  , e questo  nome 
stesso  veniva  naturalmente  sulle  labbra  dei  cortigiani  , ma  vi  periva  per 
amore  o per  timore,  ma  piuttosto  per  timore  che  per  amore  della  Repubblica. 

A chi  era  uso  a scrutare  le  umane  vicende,  appariva  manifestamente,  es- 
sere in  Buonaparte  iwtura  a volere  e ad  usare  l' imperio , nè  ciò  con  leggi 
ma  sopra  le  le»:gi  , non  come  cittadino  , ma  come  padrone  ; il  fato  il  fece 
per  r età  , e 1'  età  per  lui . 

Frattanto  le  promesse  segrete  ch'egli  aveva  fatte,  e la  necessità  in  cui 
si  trovava  il  Direttorio  di  rammollire  con  un  solenne  fatto  i risentimenti  nati 
in  Francia  per  la  terribile  rivoluzione  dei  i settembre  ,. operavano  di  modo 
che  rimosse  da  ambe  le  parti  tutte  le  durezze  , si  veniva  il  giorno  17  otto- 
bre , alla  conclusione,  nella  villa  di  Campoformio  , di  un  trattato  di  pace  , 
io  cui  un  governo  nuovo  distruggeva  un  governo  antico , ed  un  governo 
antico  consentiva  e s'arricchiva  delle  spoglie  di  un  governo  antico  ed  amico, 
disonoratosi  I'  uno  per  aver  rapito  , poco  onoratosi  I'  altro  per  aver  accettato 
le  rapine , se  però  non  iscusano  quest'  ultimo  le  affermazioni  magniGche  del 
primo  dell' averlo  ridotto  alla  necessità  di  accettar  la  pace,  qualunque  ella 
fosse  . Oltre  a ciò  lasciava  I'  Austria  in  libera  preda  della  repubblica  francese, 
non  dirò  il  Piemonte  , perchè  forse  ella  se  ne  teneva  male  soddisfatta  per 
la  stretta  congiunzione  di  lui  con  la  Francia  dopo  la  tregua  di  Cherasco  e 
la  pace  di  Parigi  , ma  bensì  il  papa  ed  il  re  di  Napoli , che  in  nessun  modo 
r avevano  offesa  , e che  anzi  si  trovavano  condotti  io  dure  strette  ed  in 
gravissimo  pericolo  per  avere  sino  agli  estremi  seguitato  la  sua  parte . Cer- 
tamente nissuna  sicurezza  stipulava  I'  Austria  nel  trattato  nè  pel  papa  nè 
per  Napoli  . Fu  il  trattato  di  Campoformio  principio  di  quelle  brutte  e cru- 
deli stipulazioni  che  desolarono  poi  per  circa  vent’  anni  la  miseranda  Europa 
con  r esempio  di  sommuovere  prima  i popoli  , poi  darli  in  preda  ad  insolite 
signorie . 

Fermarono  fra  di  loro  1’  Austria  e Buonaparte  che  la  repubblica  francese 
si  avesse  i Paesi  Bassi  ; che  I'  imperatore  consentisse  che  le  isole  venete 
dell'  Arcipelago  e dell'  Ionio  , e cosi  ancora  tutte  le  possessioni  della  veneta 
repubblica  in  Albania  , cadessero  in  potestà  della  Francia  ; che  la  repubblica 
francese  consentisse  che  l' imperatore  possedesse  con  piena  potestà  la  città 
di  Venezia  , I'  Istria  , la  Dalmazia  , le  isole  venete  dell’  Adriatico  , le  Bocche 
di  Cattaro  e tutti  i paesi  situali  fra  i suoi  Stati  ereditarii  ed  il  mezzo  del 
lago  di  Garda , poi  la  sinistra  sponda  dell’  Adige  inaino  a Porto-Legnago , 
e Gnolraante  la  sinistra  sponda  del  Po  ; che  la  repubblica  Cisalpina  com- 
prendesse la  Lombardia  austriaca  , il  Bergamasco  , il  Bresciano , il  Cremasco. 
la  città  e fortezza  di  Mantova , Peschiera  e tutta  la  parte  degli  Stati  veaeti 
che  è posta  p ponente  e ad  ostro  dei  confini  sovra  descritti  ; che  si  desse 
Ttella  Brisgovia  uo  conveniente  ricompenso  al  duca  di  Modena  ; che  final- 
mente i plenipotenziari  di  Francia  e d'  Austria  convenissero  in  Bastadt,  per 
accordare  gl'  interessi  dell'  Impero  d'  Alemagna  . 

Botta  al  1814.  ffl 
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À questi  articoli  palesi  altri  furono  aggiunti  di  non  poca  importanza  pei 
quali  l’imperatore  consentiva  che  la  Francia  acquistasse  certi  territmii  ger- 
manici insino  al  Reno  ; e dalla  parte  sua  prometteva  la  Francia  di  adoperarsi 
acciocché  l’ Austria  aggiungesse  a’  suoi  dominii  una  parte  del  circolo  di 
Baviera;  il  che  non  si  poteva  effettuare  se  non  con  pregiudizio  del  duca. 

Fu  il  trattato  di  Campoformio  pieno  di  rapina  , ma  non  fu  meno  pieno  di 
scherno , ancor  peggiore  della  rapina  ; conciossiachè  di  che  sappiano  quelle 
(>arole , che  la  repubblica  francese  consentiva  che  l’ imperatore  possedesse 
Venezia , vedranlo  non  senza  sdegno  coloro  che  considereranno , se  sarebbe 
stato  possìbile  ai  Veneziani  di  non  diventar  imperlali  , e se  la  Francia  avrebbe 
permesso  che  imperiali  non  diventassero,  e se  i generali  ed  i soldati  di  Buo- 
naparte  abbiano  si  o ne  , consegnato  eglino  medesimi  «on  le  propi  ie  mani  la 
compassionevole  Venezia , nuda  ed  inerme  , ai  generali  ed  ai  soldati  deH’im- 
peratore . Questo  essere  e non  voler  parere  , parrà  a tutti , come  pare  a me  , 
un  pudore  mollo  ipocrito. 

Bure  questa  è quella  pace  di  cui  favellando  Carlo  Maurizio  Talleyrand  , 
tutto  ammirativo  sciamava  ; qnesta  è una  pace  di  Buonoparte  ; il  che  gli  sarà 
da  ognuno  facilmente  conceduto,  poi  non  potendo  Talleyrand  medesimo  capire 
in  sé  stesso  per  l’ ammirazione , per  l' amicizia  , pel  rispetto , per  la  ricono- 
scenza , come  diceva  , verso  Buonaparte , e se  qualche  altra  più  efficace  cosa 
possono  significare  le  più  ammirative  parole,  scriveva;  forse  avremo  qualche 
improntitudine  (T  Italiani;  ma  è tuU'uno;  brutto  incivile  e crudele  scherno  ! 
Certamente  coloro  cui  Buonaparte  tradiva  , e Talb'yrand  scherniva  , erano  , i 
più , uomini  ricchi  di  nome , di  sostanze  e di  virtù , i quali , cedendo  agli 
stimoli  e credendo  alle  promesse  degli  agenti  di  Francia  , s’ ei-ano  in  tal  con- 
dizione posti , che  nella  patria  loro  spenta  non  potevano  più  dimorare  senza 
pericolo,  e nel  duro  esilio  trovavano  gl'insulti  di  chi  era  cagione  del  loro 
infortunio . Parlare  poi  con  tanta  leggerezza  di  un  caso  di  tanto  momento  , 
quale  si  era  quello  della  distruzione  di  uno  Stato  cos'i  antico,  così  principale, 
ed  a cui  1'  Europa  era  obbligata  di  gran  parte  della  sua  preservazione  dalla 
barbarie  ottomana,  qual  era  veramente  quel  di  Venezia  dimostra  una  totale 
indifferenza  verso  il  bello  ed  il  brutto,  il  buono  ed  il  cattivo,  il  decente  e 
l’ indecente . 

Fatto  il  trattato  di  Campoformio  ed  ordinata  a suo  modo  la  Cisalpina , 
se  ne  partiva  Buonaparte  dall’  Italia  per  andare  a Rastadt . Quale  e quanto 
da  quella  diversa  la  lasciasse  che  nel  suo  primo  ingres.so  l’aveva  trovala, 
facilmente  concepirà  colui  che  nella  mente  andrà  riandando  i compassione- 
voli  casi  nei  preqpdenti  libri  da  noi  raccontati . Le  difese  dell’  Alpi , prostrate  ; 
un  re  di  Sardegna,  prima  libero,  ora  servo;  lyia  repubblica  di  Genova, 
prima  indipendente  per  istato  , ricca  per  commercio  , ora  , disfatto  ed 
in  licenza  convertito  l’ antichissimo  governo . fatta  provincia  , e sensale 
di  Francia;  un  duca  di  Parma,  ingannato  dalle  speranze  di  Spagna,  e 
taglieggialo  da  agenti  oscurissimi;  un  duca  di  Modena,  prima  cacciato,  poi 
rubato;  un  pupo  schernito  e spogliato;  un  regno  di  Napoli  , poco  sicuro,  e 
per  poca  sicurezza  crudo;  un’antichissima  repubblica  di  Venezia  , già  lume 
del  mondo,  gran  parte  della  civiltà  moderna,  condotta  all’ultima  fine,  prima 
dagl’  inganni  , poi  dalla  forza  ; il  mansueto  e generoso  governo  di  un  Firmian, 
cambiato  in  un  governo  soldatesco,  servo  di  soldati  forestieri,  tributario  di 
un  governo  forestiero , e là  dove  una  volta  addottrinavano  le  genti  con  dolci 
« sublimi  precetti  filosofici  i Beccarla  ed  i Verri , furia  da  maestri  i Beauvi- 


Digitizedby  Google 


UDRÒ  DECIHOS  ECONDO  403 

nais  ed  i Prelli.  A questo  le  opere  di  Tiziano  e di  Raffaello,  rapite;  i nobili 
abituri  , fatti  stanze  deformi  di  soldati  strani  ; una  lingua  bellissima  , 
contaminata  con  un  gergo  schifoso  ; tutti  gl’  ingegni  volti  all'  adulazione  , le 
ambizioni  svegliate , le  virtù  schernite  , i vizi  lodati , e per  arrota  , il  che  fu 
il  pessimo  dei  mali , uomini  virtuosi  perdenti  la  buona  fama  per  essersi 
mescolati , o per  forza  o per  un  generoso  dedicarsi  alle  patrie  loro  , nelle 
opere  malvagie  dei  tempi . In  tanto  male  nissun  lume  di  bene  ; perchè  nè 
quei  governi  potevano  durare,  nè  a quali  governi  avessero  a dar  luogo  si  vedeva, 
perchè  i fondamenti  privati  erano  corrotti , i fondamenti  pubblici,  forestieri  ; 
e se  fosse  mancata  o la  mano  francese  e la  tedesca,.nissun  poteva  congetturare 
che  cosa  fosse  per  sorgere , di  modo  che  non  si  scorgeva  se  la  indipendenza 
non  fosse  per  diventare  condizione  peggiore  della  servitù . A tal  era  condotta 
r Italia  , che  lo  stare  per  sè  senza  anarchia , lo  stare  coi  forestieri  senza 
servitù  non  poteva . Cosi , corrotto  le  speranze  e cambiati  i tempi  , erano 
succeduti  ai  benefìzi  di  Giuseppe , di  Leopoldo , di  Beccarla  e di  Filangeri  , 
una  rapina  incredibile,  una  tirannide  soldatesca,  un  sovvertimento  confuso, 
un  dolore  acerbissimo  di  vedere , forse  per  sempre , allontanato  quel  bene 
che  essi  avevano  tanto  vicino  e tanto  soave  alle  menti  nostre  rappresentato. 
In  somma  fu  la  bella  Italia  contaminata , e peggio , cbè  chi  le  faceva  le 
membra  rotte  e sanguinose,  le  lacerava  anche  la  fonia.  Insomma  la  giustizia 
e r innocenza  non  son  più  buone  ad  altro  in  questo  pazzo  ed  ingannatore 
mondo , che  a farsi  soperchiare  dai  più  potenti  , e chi  non  ha  montagne  di 
cannoni , di  sciabole  e di  soldati , s’ aspetti  ad  essere  oppresso  , rubalo  e 
calunniato . Con  le  sue  belle  parole  sepolcro  imbiancato  è la  vecchia  Europa . 

Restava  che  le  stipulazioni  di  Campoformio  circa  Venezia  si  recassero  ad 
effetto . Ma  prima  di  raccontare  la  gran  consegna  fatta  di  quella  nobii  sede 
dai  repubblicani  di  Francia  ad  un  principe  alemanno  , sarà  bene  andare 
rammemorando  quali  accidenti  , quali  umori , quali  disegni  sorgessero  nelle 
varie  parti  dell’  antico  Stato  veneto  , e nella  metropoli  stessa  , anziché  i 
patti  di  Campoformio  si  pubblicassero  , e dappoiché  , spento  I’  antico  governo 
aristocratico,  vi  si  era  introdotto  il  nuovo. al  quale  non  so  quale  nome  dare, 
se  non  quello  di  tirannico  e di  servo  . Non  cosi  tosto  furono  instituiti  i 
municipali  di  Venezia , che  divisi  fra  loro  per  servile  imitazione  anche  nelle 
discordie  , si  davano  alle  parti , che  seguitando  i modi  dei  democrati  francesi 
più  ardenti  ai  tempi  della  rivoluzione  , e chi  accostandosi  a pensieri  più  miti 
e più  temperati . Capi  ai  primi  erano  Giuliani  e Dandolo . Sovrastavano  fra 
i secondi , per  ricchezze  e per  carità  patria , Vidimai!  e Joblovitz  ; quelli  si 
chiamavano  , da  alcuni  , veri  patrioti! , da  altri , giacobini  ; i secondi  presso 
alcuni  avevano  nome  di  veri  amatori  della  libertà , presso  altri  di  aristocrati . 
Giuliani  e Dandolo,  massimamente  il  primo,  continuamente  spingevano  il 
magistrato  a determinazioni  rigorose  contro  i nobili . Giuliani  più  rottamente 
procedendo,  non  risparmiava  nemmeno  i Francesi , versoi  quali  non  mostrava 
mai  adulazione  di  sorte  alcuna , mentre  Dandolo  andava  loro  a versi , e gli 
carezzava . Il  buono  e virtuoso  Vidiroan  , lontano  del  pari  dall’  adulazione 
verso  i forestieri , che  dalla  persecuzione  contro  i compatriotti , mirava 
solamente  al  giusto  ed  all’  onesto . Seguitavano  queste  parti  i Veneziani  , 
pochi  con  Giuliani  e Dandolo  consentendo , molti,  fra  i quali  i nobili , per 
lo  minor  male  si  accostavano  a Vidiman  ed  a Joblovitz . Sedevano  i muni- 
cipali pubblicamente  nella  sala  del  Gran  Consiglio  , dove  le  discussioni  e le 
contese  erano  grandi  tra  I’  una  parte  e l’ altra , e trascorrevano  qualche  volta 
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f7*w  a manifesta  contenzione  . Cosi  Venezia  , anche  posta  al  ^io^o  forestiero  , 
parteggiava  , tutti  perù  in  questo  consentivano  eh’  ella  intiera  si  conservasse . 
A questo  Sne  si  rendeva  necessario  che  le  provincie  di  tcrraferma  c quelle 
d'  oltremare  non  si  separassero  dall'  antica  madre  ; e perciò  come  prima  i 
municipali  ebbero  preso  il  magistrato , spedivano  delegati  e lettere  a tutte  le 
città  del  dominio  veneto , dando  loro  parte  della  felice  rivoluzione , come  la 
chiamavano  , surta  in  Vonez'a  , ed  invitandole  ad  accomunarsi  ed  incorpo- 
rarsi con  esso  lei . Ma  i patriutti  della  terraferma , attribuendo  a Venezia 
cambiata  le  medesime  m re  che  si  attribuivano  a Venezia  antica  , c chia- 
mandola tiranna  e dominatrice  avida  ed  insolente,  ricusavano  le  sue  proposte. 
Pei  maneggi  loro  le  città  protestavano  , questa  di  voler  andare  unita  alla 
Cisalpina  , quella  di  voler  restar  da  sè . E stantecliè  Venezia  aveva  conser- 
vato , sebbene  nel  libro  aperto  dell’  evangelista  avesse  fatto  scrivere  i d ritti 
dell’  uomo  , l' antico  stemma  del  bone  , gl’  insulti , gli  scherni , le  esecrazioni 
della  gente  matta  democratica  della  terraferma  andavano  all'  infinito . Insom- 
ma  una  nimistà  generale  . piuttostochà  desiderio  di  unione , prevaleva  in 
tutta  la  terra  ferma  contro  Venezia.  Godeva  Buonaparte,  godevanne  i suoi 
agenti,  perchè  vedevano  nella  discordia  altrui  la  più  febee  esecuzione  dei 
pensieri  loro  contro  quelle  miserande  reliquie  della  repubblica  veneziana  ; 
anzi  quelle  faville  con  ogni  mezzo  fomentavano.  Perchè  poi  gli  odii , già 
tanto  intensi  viepiù  s’ invelenissero,  gli  infiammavano,  non  solo  colle  parole, 
ma  ancora  con  gli  scritti  . Victor , geoerale , che  aveva  le  sue  stanze  in 
Padova  , esortava  con  lettere  pubbliche  e con  parole  molto  veementi  i 
municipali  di  questa  città  a far  atterrare  le  insegne  di  San  Marco  , ed  a 
diffidarsi  dei  municipali  di  Venezia  , a cui  attribuiva  intenzioni  molto  sinistre, 
accusandoli  di  trame  aristocratiche  . 

1 democrati , massime  un  Savonarola  , che  procedeva  con  più  calore  degli 
altri  , facevano  quello  , e più  di  quello,  a che  gli  aveva  esortati  Victor,  tutte 
le  immagini  di  San  Marco  col  leone,  avessero  o no  fra  le  rampe  i diritti 
dell’  uomo , sdegnosamente  mandando  in  pezzi  : e con  questo  si  andavano 
persuadendo  di  avere  acquistato  la  libertà  . Nè  a frenare  un  furore  tanto 
pazzo  bastavano  le  risoluzioni  dei  municipali  veneziani  ; i quali  decretavano 
che  si  cambiasse  del  tutto  I’  antico  stemma  della  Repubblica  , il  leone  si 
annullasse , e le  insegne  della  moderna  libertà  in  luogo  suo  vi  campeggiasse- 
ro . Avevano  queste  condiscendenze  I’  effetto  solito  di  quelle  che  sogliono  farsi 
per  forza  e negli  estremi  casi  ; che  pruovando  nel  conceditorc  più  debolezza 
che  volontà  , non  sono  mai  prese  a grado , e I’  autorità  di  lui  fanno  andar 
in  diminuzione . Ma  appoco  appoco  viepiù  crescendo  il  furore  contro  Venezia, 
si  lacerava  senza  posa  il  suo  nome  nelle  gazzette  cisalpine  ; anzi  i Padovani 
trascorrevano  tant’ oltre,  che  si  consigliarono  di  voler  torre  ai  Veneziani  l’uso 
delle  acque  dolci  dei  loro  territori!  : cosa  che  solo  contro  ad  un  nemico  e 
forse  nemmeno  contro  a chi  fosse  nemico  in  guerra , non  si  sarebbe  usala  . 

Diminuiva  Venezia  , ad  onta  delle  orazioni  democratiche  del  Giuliani  e 
del  Dandolo , di  riputazione , ma  ancor  più  di  potenza  , essendole  occupati , 
0 sotto  spezie  di  sicurezza  di  Stati , o sotto  spezie  di  amicizia  , i suoi  dommii 
verso  levante . Marciava  1’  Alemanno  da  Trieste  per  virtù  dei  patti  segreti 
Hi  Leoben , e degli  accordi  oramai  fatti , e che  in  formale  trattato  si  stipu- 
larono poscia  in  Campoformio , ad  occupare  le  venete  provincie  dell’  Istria  e 
(Iella  Dalmazia  . Ordinava  sul  principiar  di  giugno  il  Terzi  , generalissimo 
dell’  Austria  interiore  , al  generale  Kleoau  , occupasse  nell’  Istria  Pirano , 
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Umjgo  , CitUioova  , Pareiizo , Gaserò  e Rovigno  ; al  colonnello  Casiniiro , 
capitano  di  nome  pel  fatto  della  presa  di  Trieste  , presidiasse  tutti  i luoghi 
d' imporUnza  del  liltorale  istriuco  ; e di  più  delle  vicine  isole  di  V’eglia  , 
Cherso  , Arbo  e Pago  s'  impadronisse  . Ad  ambidue  veniva  di  leggieri  fatta 
r occupazione  , perchè  gl'  Istriotti  a quelle  novità  democratiche  non  si  erano 
potuti  accomodare  , ed  ancorché  fossero  alTezionati  al  nome  veneziano  , si 
p.egavano  facilmente  all’obbedienza  austriaca,  perché  1' imperio  francese, 
sotto  il  quale  era  caduta  l'antica  patria  loro,  stimavano  odioso.  Parlarono 
con  pubblici  bandi  i commissari  imperiali  della  bontà  di  Francesco  impera- 
tore , dell'  obbligo  suo  di  preservar  i suoi  Stati  da  moti  insoliti  , del  suo 
desiderio  di  allontanar  dall’  Istria  l’inquieto  vivere  dcH’jnarchia.  Proteggerebbe 
i quieti , punirebbe  gli  scandalosi  , manterrebbe  a tutti  le  persone  e le 
proprietà  sicure  . 

Mentre  queste  cose  succedevano  nell’  Istria  , sanguinosi  accidenti  atterri- 
vano la  Dalmazia  . Erano  i popoli  di  questa  provincia  avversi  per  antica 
consuetudine  al  nome  francese  , e dalle  nuove  opinioni  per  lontananza  , e 
per  poco  commercio  di  Ietterò  molto  alieni . Erano  anche  giunto  a loro  con 
veri  e forti  colori  dipmte  le  espilazioni  e lo  mine  d’ Italia, onde  all'odio  antico 
si  veniva  a congiungere  uno  sdegno  recente . A questo  si  aggiungeva  che  i 
soldati  della  loro  nazione , che  in  Verona  ed  in  Venezia  ed  in  altre  piazze 
venete  erano  stali  di  presidio  , si  ricordavano  della  poca  stima , anzi  delle 
der.siuni  che  verso  di  loro  avevano  usato  i repubblicani , tropfKi  intemperanti 
nella  vittoria  . Udite  poi  le  veneziane  cose  e come  e quanto  i municipali 
di  Venezia  trascorressero  nelle  opinioni  e nei  costumi  nuovi  , si  erano 
concitali  a gravissimo  sdegno , dichiarando  apertamente  che  non  avrebbero 
più  comportato  che  s’ ingerissero  nelle  loro  faccende . Già  minacce  annun- 
zialrici  di  crudeli  fatti  sorgevano  in  ogni  luogo  contro  gli  aderenti  o veri  o 
supposti  dei  reggimenti  nuovi  . I primi  a muoversi  furono  i villani  ed  i 
montanari  di  Trauno  e di  Sebenico  , i quali , scesi  a furia  , commettevano 
alti  di  un’estrema  barbarie.  Quei  che  fungeva  lo  veci  di  console  di  Francia, 
quantunque  fosse  dalmata  , era  crudelmente  ucciso  , e con  lui  tutta  la  sua 
famiglia'.  I.e  case  di  un  Calafatti  e di  un  Cavagn  ni,  deputali  eletti  dai  muni- 
cipali di  Venezia  ad  ordinare  a modo  nuovo  la  Dalmazia  , erano  saccheggiate  ; 

I parenti  dei  delegati  perseguitati  . e parte  uccisi  . Nè  più  si  guardava  a 
nobdi  , o a preti , od  a soldati  , che  ad  altri  , perché  solo  che  fossero  in 
voce  di  essere  aderenti  ai  Francesi  erano  ammazzati  . La  mala  usanza  si 
propagava  dal  continente  nelle  isole  vicine  , ed  ogni  luogo  era  pieno  di 
tenore , di  ferite  , di  uccisioni  c di  sangue.  Né  poteva  frenare  il  corso  di  tanta 
barbarie  Querini  governatore  per  I’  antica  Venezia  , della  provincia  , quan- 
tunque molto  vi  fosso  amalo  , perché  più  poteva  il  furore  che  le  esortazioni, 
ed  i suoi  soldati  , non  che  fossero  stronienti  del  dominare  , s’  erano  fatti 
compagni  al  popolo  per  conculcare  . Partivano  da  Trieste  e da  Fiume  alla 
volta  di  Zara  quattro  mila  soldati  imperiali  , condotti  da  Hoccavina  , Lusi- 
gnuno  e Casimiro.  Trattenevano  i venti  per  qualche  tempo  Roccavina  , ma 
Casimiro  con  prospera  navigazione  arrivava  a Zara  sul  Unire  di  giugno  ; poi 
.sul  cominciar  di  luglio  s’  accostava  a lui  con  le  altre  genti  Roccavina . 
Accettavano  lietamente  i Zaratmi  gli  Austriaci , parte  per  opinione,  parte  pur 
sicurtà  contro  l’anarchia.  S'impadronivano  gl’ Imperiali  dei  forti,  abbassa- 
vano le  b indiere  venete  , inalberavano  le  proprie  . Prometteva  l’ imperatore 
con  pubblica  bando  pace  e sicurtà  a tutti  ; minacciava  i turbolenti  ; affer- 
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rnava  , venire  per  ispe^nere  l' anarrh  a , e per  mettere  in  sicuro  gli  antichi 
ed  irrefragabili  suoi  diritti  sopra  la  provincia.  Giuravano  fede  all’ imperatore 
lutti  i magistrati , e circa  duemila  soldati  veneti  che  si  trovavano  in  quella 
fortezza  per  presidio.  Quivi  si  vedeva  uno  spettacolo  generoso  e lagrimevolc; 
poiché  allorquando  si  venne  all'atto  del  consegnarsi  dui  soldati  il  vessillo  di 
San  Marco  in  mano  del  generale  austriaco  prorompevano  in  dirotto  pianto; 
a loro  rispondevano  con  altrettante  lagrime  i circostanti.  Alcuni  furono  visti 
in  queir  estremo  atto  baciarlo  ed  abbracciarlo  sospirosamente  più  volle  : i 
l’anduri  fra  gli  altri , gente  creduta  barbara , davano  tanti  segni  di  dolore  e 
di  disperazione,  come  trovo  scritto,  che  i capitani  austriaci  concedevano 
loro  di  poter  continuare  all'  uso  antico  di  portarsi  i veneziani  vessilli . Per 
tal  modo,  mentre  uomini  civili  ed  ammaestrali  ron  gentili  dottrine  la  patria 
loro  non  solo  adducevano  in  forestiera  servitù,  ma  ancora  nell'estremo  suo 
caso  con  improperi!  più  che  barbari  schernivano,  uomini  idioti  , e da  nissuna 
civile  disciplina  informati , la  patria  stessa  , infelice  e spenta  , con  dolore  e 
con  lagrime  proseguivano  . 

Spento  a Zara  il  governo  veneto  , restava  che  nella  rimanente  provincia 
si  annullasse . A questo  fine  partitosene  per  la  via  di  terra  Casimiro , oc- 
cupava Spalatro  , Glissa  e Singo . Iloccavina  per  quella  di  mare  entrava  in 
Sebenico  , dove  era  accollo  con  molta  allegrezza  , perchè  la  ferocia  dei 
villani  scesi  dalla  montagna  vi  aveva  più  che  altrove  infuriato,  e ad  ogni 
ora  faceva  le  viste  d'infuriare  viepiù.  Scendeva  quindi  dai  monti  con  una 
mano  di  Ungaci  e di  Transilvani  il  conte  di  Wurslensicben  , e si  univa  col 
Roccavina . Allora  gl'  Im[>eriali  , fatti  più  forti  e condotti  da  Roccavina 
medesimo , si  avviavano  a farsi  signori  dei  siti  importantissimi  delle  Bocche 
di  Catta ro  , stati  anche  ceduti  da  Ruonaparte  a nome  della  Francia.  S’ac- 
comodavano quietamente  i Bocchesi,  non  però  senza  dimostrazioni  di  vivo 
desiderio  dell'antico  governo,  alle  nuove  sorti.  La  Dalmazia  tutta  e 
r Albania  veneta  entravano  sotto  il  dominio  dell’  imperatore  , importante 
accessione  a’ suoi  Stati  per  l'opportunità  dei  porti  , per  l'abbondanza  del 
commercio,  per  I'  indole  bellicosa  degli  abitatori , e finalmente  per  la  perizia 
loro  nelle  faccende  di  mare.  Solo  Perasto  , Risano  e Geganowich  , comuni 
dei  Bocchesi , facevano  qualche  resistenza , ma  soprafatli  dalla  superiorità 
austriaca , cedevano  e si  sottomettevano . A questo  modo  si  andava  sfa- 
sciando appoco  appoco  , e con  universale  rovina,  l'antichissimo  imperio  dei 
Veneziani . 

A novità  di  tanto  momento  , quale  si  era  la  occupazione  delle  provincks 
del  Levante  , si  risentivano  i municipali  di  Venezia  e facevano  inslanze 
presso  a Buonaparte  e al  Direttorio  per  sapere  che  cosa  volesse  significare 
n domandando  che  la  Francia  intercedesse  , perchè  l' amico  dominio  si 
restituisse  : il  che  a chi  fosse  contar  le  sue  ragioni , il  lettore  potrà  da  sè 
stesso  indovinare . Querelavasene  con  Buonaparte  Battaglia , imperciocché  è 
da  sapersi  che  questo  antico  provveditore  di  Brescia  era  stato  chiamato  con 
la  solila  superiorità  da  Buonaparte  ai  municipali  veneziani , acciocché  ap- 
presso a lui  risiedesse  quale  ministro  loro . Della  missione  di  questo  nob  le 
veneziano  al  generalissimo  ne  facevano  molti  stridori  i municipali  Dandolo 
e Giuliani  ; ma  il  generale  era  più  forte  di  loro , e voleva  quel  che  voleva . 
Querelavasi  anche  gravemente  della  dalmata  rapina  San  fermo , mandato  dai 
municipali,  anche  per  opera  di  Buonaparte,  a sedere  presso  il  Direttorio  a 
Parigi . Ne  ottenevano  entrambi  buone  parole  : non  dubitassero , o che  la 
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Francia  sforzerebbe  con  le  armi  I'  Austria  a rilasciare  le  provinc  e occupate,  i:»f 
o procurerebbe  coi  trattati  che  Venezia  con  nuove  possessioni  si  compen- 
sasse ; ora  dando  speranza  che  i paesi  della  terrraferma  , anche  quei  d'oltre 
Mincio , le  si  restituireblx'ro , ed  ora  che  le  sarebbero  date  in  compenso 
le  Legazioni.  A comprendere  quale  nuova  spezie  di  leatà  fosse  questa  , 
avrà  bastato  il  raccontarla  ; conciossiachè  a .Montebello  già  si  fosse  conve- 
nuto , il  di  S6  di  maggio  , coi  plenipotenziari  imperiati  Ruona|>arte  di  dar 
Venezia  all'imperatore;  al  che  aveva  consentito  il  Direttorio  il  di  3 di  giugno. 
Intanto  Battaglia  e San  Fermo  scrivevano  buone  nuove , ed  i municipali 
se  le  credevano,  o facevano  vista  di  crederle,  e se  ne  mostravano  grandi 
allegrezze . 

Era  necessario  a volere  che  si  spianasse  la  strada  alla  esecuzione  dei 
palli  di  Campoformio,  g à prima  che  fossero  fermati  in  debita  forma  , che  le 
isole  del  Levante  veneto  venissero  in  potestà  dei  Francesi . Per  la  qual  cosa 
Buonaparte  aveva  operato  che  con  accordo  dei  municipali  si  facesse  una 
spedizione  di  forze  navali  e terrestri  a Corfii , isola  per  la  grandenza  e per 
la  fortezza  molto  principale  in  quelle  spiaggie  ; e perchà  una  forza  prepon- 
derante vi  fosse,  ed  anche  perchè  vi  erano  fornimenti  di  marineria  di  molta 
importanza,  aveva,  per  mezzo  del  Direttorio,  dato  ordine  che  al  terni» 
medesimo  da  Tolone  l'amm  raglio  Brueys  si  avviasse  all’isola  stessa  con 
la  sua  armalo  . Erano  a quei  tempi  le  isole  del  Levante  veneto  rette  con 
dolce  e giusto  freno  dal  nobile  Vidiman  , fratello  del  municipale , e come 
egli  di  vera  e p:ii  che  ordinaria  carità  fornito  verso  la  veneziana  patria  : uomo 
certamente  per  virtù  cittadina  molto  singolare  ; umano  con  gli  avversi , dolce 
con  gli  amici , giusto  con  tutti , ritraeva  il  suo  procedere  più  dell'antico  che 
del  moderno  , ed  aveva  con  tanta  efficacia  e senza  alcuno  sforzo , ma  sola- 
mente pel  suo  buon  naturale , operato  che  quelle  immaginazioni  greche , 
tanto  vivaci  e nobili , malgrado  delle  parole  incentive  che  suonavano  da 
Francia  e da  Italia , fermamente  si  conservassero  affezionate  al  nome  vene- 
ziano. Quando  poi  i tempi  già  tanto  stretti  andavano  per  Venezia  a cagione 
della  presenza  dei  repubblicani  negli  Stati  di  terraferma  , prima  però  che 
l'antico  governo  fosse  annullato,  penuriando  I'  erario  di  denaro,  nè  potendo 
supplire  alle  spese  si  civili  che  militari  delle  isole , olTeriva  e dava  Vidiman 
del  suo  alla  Repubblica , oltre  lutto  il  suo  vassellame  d' argento , ottomila 
ducati  veneti,  del  che  gli  rendeva  il  Senato  pubbliche  e solenni  grazie.  Nè 
questi  bastando  al  grosso  dispendio,  snidava  a benefìcio  del  pubblico  con 
privato  obbligo  altri  quarantamila  ducati  , e con  questi  si  andava  sostentando 
in  quei  tempi  diffìcili  lo  stato  delle  i.sole . Quando  poi  incominciavano  ad 
arrivare  a Corfù  i romori  del  cambiamento  succeduto  a Venezia  , ancorché 
grandissima  molestia  ne  ricevesse , siccome  quegli  che  per  opinione  e per 
consuetudine  era  dedito  all'  antica  repubblica  , nondimeno  pensando  che  se 
era  perduto  lo  Stato  vecchio , gli  rimaneva  , se  non  una  patria , almeno  un 
paese  al  quale  era  suo  debito  servire  , s'  ingegnava  con  ogni  sforzo  di  calmare 
gli  spiriti , per  farli  perseverare  nella  loro  fede  ed  affezione  verso  Venezia  , 
qualunque  avesse  ad  essere  il  suo  destino.  Nel  che  faceva  grandissimo 
frutto  a cagione  dell’  amore  che  generalmente  gli  era  portato . 

Finalmente  per  la  via  di  Otranto  gli  pervenivano  lettere  dei  municipali 
di  Venezia  , che  recavano  le  novelle  della  rivoluzione  , dell’  essersi  distrutta 
r aristocraz'a  ed  allargato  il  governo  alla  democrazia . Aggiungevano,  nomi- 
nerebbe un  d'i  il  popolo  i suoi  rappresentanti  ; ma  che  intanto  , per  impedire 
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Id  cessazione  dei  magistrati , si  era  creato  nei  municipali  un  governo  a tempo; 
avrebbero  i municipali  gli  abitatori  delle  isole  e dei  luoghi  del  Levante  in 
luogo  di  fratelli  ; manderebbero  due  commissari  per  metter  all' ordine  il  nuovo 
Stato;  Vicliman  sarebbe  il  terzo;  verrebbero  con  una  forte  armata  e con 
seimila  soldati . Tacevano  se  i soldati  avessero  ad  essere  Veneziani  o Fran- 
cesi. Preparasse  adunque,  esortavano,  con  la  prudenza  e destrezza  sua 
gli  animi  ; spiasse  bene  , e raffrenasse  coloro  che  fossero  di  genio  aristo- 
cratico; usasse  a quiete  di  tutti  l’opera  delle  persone  prudenti  e religiose 
di  ogni  rito;  sopraUnllo  impedsse  che  gli  uomini  inquieti  e torbidi  prorom- 
pessero in  qualche  discordia  o tumulto;  in  lui  riposarsi  , term  navano , con 
animo  tranquillo  i municipali  , ed  intieramente  rimettersi  nella  fermezza  , 
nell' avvedutezza , nella  temperanza  , e nella  sperienza  sua.  In  sì  solenne  e 
tinto  terminativo  accidente  di  quanto  egli  aveva  di  più  caro  e più  onorato 
su  questa  terra  , adunava  Vidiman  i primarii  magistrati  sì  civili  che  militari , 
e leggeva  loro  il  municipale  dispaccio , e.sortandogli  alla  sopportazione  ed 
all' obbedienza . Furonvi  rammarichi  ed  alte  querele;  ma  mostrarono  rasse- 
gnazione , ignari  ancora  a che  cosa  gli  serbassero  i fati . 

Frattanto  si  facevano  a Venezia  gli  apparecchi  necessari  per  la  spedizione 
di  Levante . Il  fondamento  era  da  parte  del  Direttorio  di  spirar  tanta  confi- 
denza ai  municipali , che  credessero,  mandarsi  le  forze  francesi  per  mantenere 
quelle  possessioni  nella  divozione  di  Venezia,  e per  riacquistar  anche, 
ove  fosse  venuto  il  tempo  proprio , la  Dalmazia  : con  queste  coperte  inten- 
devano Buonaparte  e il  Direttor  o al  far  uscire  da  Venezia  , col  fine  d’ impa- 
dronirsene, quella  parte  dell’ armata  veneziana  che  sull' ancore  se  ne  stava 
nel  porlo  . Pcl■loch^  si  approsentava,  Baraguay  d' Ilitliers  con  tutti  gli  ufficiali 
francesi  da  mare  che  dovevano  governare  I'  armata  , in  una  solenne  adunata, 
ai  municipiili , con  parole  meli  Ilue  protestando  dell' amicizia  del  Direttorio, 
ehiamando  la  Repubblica  col  suo  nuovo  governo  sorella  , e promettendo  che 
tutte  le  forze  francesi  si  adopererebbero,  perchè  ella  fosse  restituita  all'an- 
tica sua  grandezza . Qui  lascio  che  gli  storici  buonapartiani  lodino  a posta 
loro  ; e saria  benp  che  ci  spiegassero  quale  offesa  da  questo  momento  in  poi 
abbia  fatto  Venezia  a Francia,  perchè  meritasse  di  essere  spenta  e data  in 
preda  all'  imperatore . Si  destinava  a governar  le  genti  da  terra  il  generale 
dentili.  Obbediva  l'armata  al  capitano  di  nave  Bourdè,  uomo  assai  perito,  e 
non  di  pensieri  immoderati , e molto  amato  da  Buonaparte . Consisteva 
l'armala  in  due  navi  di  fila  venete,  due  fregate  pure  venete,  e due  brigan- 
tini francesi.  Molte  navi  alte  a trasportar  soldati  l’accompagnavano;  furono 
«‘mpiutedi  Francesi,  la  maggior  parte  della  settuagesimanona  , soldati  tanto 
valorosi , quanto  bene  disciplinati , e che  modestamente  portandosi  in  Corfù , 
temperarono  in  favor  del  nome  francese  I’  acerbitè  del  dominio  forestiero.  Volle 
Buonaparte,  poiché  si  trattava  di  andare  in  Grecia  , che  s'  imbarcasse  ArnauId, 
letterato  di  grido  , il  quale , venuto  in  Italia  per  vedere  il  paese  ed  esaminare 
quelle  rivoluzioni , dopo  di  essersi  qualche  tempo  dimorato  in  Venezia  , 
era  divenuto  vago  di  visitare  la  Grecia . In  lui  aveva  il  generalissimo  posta 
molta  fede  per  avere  i rapporti  sulle  antichità  dei  paesi , sui  costumi  e sulle 
leggi  dei  popoli . Ancora  , se  discoprisse  qualche  cosa  di  gentile  e di  vago , 
0 quadro  fosse , o statua  , o manoscritto , s’ indicasse  , acciù  se  lo  potesse 
rapire  . 

Sapevano  i municipali  a quali  angustie  fosse  ridotto  Vidiman  a Corfù  per 
la  mancanza  del  denaro , e credendo  anche  allettare  i popoli , se  arrivando  i 
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primi  ageoli  della  mutata  Venezia , portassero  con  se  denaro  per  dar  le 
paghe  già  da  tanto  tempo  corse  , imbarcavano  a governo  degli  amministratori 
che  mandavano  nelle  isole  , seimila  zecchini . 

Appariva  il  di  2S  giugno , nel  porto  dei  Corfiotti  l’ armata  apportatrice 
dei  soldati  stranieri . Vidiman  e gl'  isolani  molto  si  maravigliarono  al  vedere 
insegne  ed  uomini  francesi , in  luogo  di  insegne  ed  uomini  veneziani  ; 
pareva  loro  che  altro  suonassero  le  parole  ed  altro  i fatti , nè  sapevano  inten- 
dere un  caso  tanto  strano . Gentili  scriveva  dalla  nave  capitana  u Vidiman , 
essere  venuto , a ciò  richiesto  dai  municipali  di  Venezia , a rinforzare'  le 
guernigioni , ad  assicurare  Corfii  e le  altre  isole  del  Levante  , a trattare  con 
esso  lui  delle  cose  risguardanti  la  sicurezza  e la  quiete  dello  Stato  : il  ricer- 
cava intanto , preparasse  in  fortezza  gli  alloggiamenti  pe’  suoi  soldati  ; quelle 
greche  isole  per  la  prima  volta  venivano  in  possessione  di  Francia . 

Suonavano  a festa , il  di  29  di  giugno  , gli  stromenti  da  guerra  ; i nuovi 
repubblicani  sbarcavano . Quegli  uomini  greci  si  maravigliavano  in  veder 
quegli  uomini  nuovi  e tanto  guerrieri . Venivano  i magistrati  a far  riverenza 
agl’  insoliti  signori . Il  vescovo  greco  { chè  la  maggior  parte  dì  quegli  isolani 
sono  di  questo  rito  ) in  cotal  guisa  parlava  a Gentili  : « Francesi , voi  trovate 
* in  quest'isola  un  popolo  ignorante  delle  scienze  e delle  arti  che  illustrano  le 
« nazioni  ; ma  non  1’  abbiate  per  questo  a vile  : egli  può  tornare  qual  fu  un 
« tempo  ; apprendete . » e ciò  dicendo  sporgeva  la  Odissea  , « apprendete  da 
« questo  libro , disse , in  qual  conto  voi  dobbiate  tenerlo . » . 

Non  COSI  tosto  ebbe  Gentili  sbarcato  le  sue  genti , che  le  alloggiava  nella 
fortezza  , e cosi  recava  in  sua  mano  la  facoltà  di  fare  a sua  volontà  qualunque 
cosa  ei  volesse.  Poi,  non  da  alleato  ma  da  padrone  procedendo,  s'impadroniva 
dei  magazzini  del  pubblico  e di  tutte  lo  artiglierie  che  erano  belle , ed  m 
numero  considerabile.  Megliodi  cinquecento  cannoni,  la  maggior  parte  di  bronzo, 
venti  obici  petrai  e mortai  e di  bronzo  o di  ferro  centoventuno , cinquanta 
migliaia  di  polvere , venti  casse  di  fucili , palle  e bombe  in  proporzione  ; 
ricchissima  preda  . 

A Gentili  succedeva  Bourdè , che  poneva  le  mani  addosso  ai  magazzini  di 
mare  , ed  a sei  navi  di  fila , e tre  fregate  veneziane,  due  buone  , il  Voteano  e la 
Fama  , le  altre  in  cattivo  arnese . Gentili  intanto  ì seimila  zecchini  mandati  da 
Venezia  per  soccorrere  alle  cose  veneziane  nelle  isole , recava  in  suo  potere 
per  dar  le  paghe  a’  suoi  soldati  ed  agli  amministratori  venuti  con  lui . 

Posto  il  piede  e confermato  il  dominio  francese  nell’isola  principale  di  Corfii, 
mandavano  Gentili  e Bourdè  forze  di  terra  e da  mare  a prender  possesso  di 
Cefalonia  e di  Zante , e dell'  isola  più  lontana  di  Cerigo , che  fu  l' antica  Citerà 
certo  molto  difforme  dallo  stato  antico , perchè  poco  altro  ella  è ora  che  uno 
scoglio  arido  e deserto . Poi  Gentili  ed  .Arnauid,  fattisi  dar  liste  di  candidati  dai 
primari  abitanti , creavano  i municipali  dì  Corfù  , fra  i quali , per  un'  urto 
che  sa  piuttosto  di  derisione  , che  già  l’ avevano  usato  col  doge  di  Venezia  , 
nominavano  Vidiman,  già  spogliato  d' ogni  altra  autorità.  Cosi, con  disfare  ogni 
vestigio  di  governo  veneto , con  divertire  ad  uso  dei  soldati  francesi  la 
pecunia  pubblica , con  torre  a Venezia  quanto  aveva  nelle  isole  di  ricchezza 
e di  forra  , pretendevano  gli  agenti  del  Direttorio  e di  Buonaparte  dì  conser- 
varle quelle  possessioni.  A questo  modo  ancora  si  eseguivano  i comandamenti 
di  Buonaparte  , il  quale,  scrivendo  a Bourdè  nel  mese  di  giugno,  gii  ordinava, 
si  appresentasse  con  Baraguey  d'  Hilliers  e col  ministro  di  Francia  ai  munici- 
pali di  Venezia,  e loro  dicesse  che  la  conformità  dei  principii  che  a quei  di  reg- 
Botta  ai.  <814.  52 
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<7*7  gevano  la  repubblica  francese  e quella  di  Venezia,  e la  mano  forte  che  la  prima 
dava  alla  seconda,  richiedevano  che  prontamente  le  forze  marittime  di  Venezia  si 
allestissero , perché  di  concerto  le  due  repubbliche  si  potessero  mantener  in 
possessione  dell’ Adriatico  e dell’  isole  del  Levante  , e tutelassero  il  loro  com- 
mercio; e che  gié  a questo  fine  egli  aveva  mandato  genti  per  assicurare  alla 
repubblica  veneziana  la  possessione  di  Corfii . Gli  avvertisse  finalmente , che 
quello  era  il  tempo  di  mettere  in  pronto  e di  armare  virilmente  il  navilio  vene- 
ziano. Queste  ed  altre  simili  cose  voleva  Buonaparte  che  Bourdè  accompagnato 
da  solenne  apparato , dicesse  . Le  quali  chi  mi  leggerà  , considerando  e cosi 
ancora  le  stipulazioni  di  Montebello  del  36  di  maggio,  di  sopra  da  noi  accennate, 
verrà  facilmente  a conoscere  qual  fraude  fosse  questa  di  gettare  in  quel  tempo 
parole  di  conservazione  per  Venezia.  Ma  la  fraude  era  doppia , perchè  al  momento 
stesso  comandava  a Bourdè , che  con  questo  pretesto  e con  procurare  tuttavia 
di  vivere  in  buon  accordo , s’ impadronisse  di  ogni  cosa , e tirasse  ai  servigi  di 
Francia  i marinari  e gl’  impiegati  della  marineria  veneziana  . Imponeva  final- 
mente al  medesimo  Bourdè  che  mettesse  in  pronto  tutte  le  navi  veneziane  sì 
grosso  che  sottili , e le  incorporasse  all’  armata  francese  , e mandasse  a Tolone 
ogni  qualunque  provvisione  veneta  . Così  Venezia  era  rapita  in  Venezia  mede- 
sima , in  terraferma  italiana  e slava , e nelle  isole  sì  dell’  Adriatico  che 
dell’  Ionio  e dell’ Egeo. 

Stabilitasi  nel  modo  raccontato  la  dominazione  francese  in  Corfù  , vi 
nascevano  più  vive  che  mai  vi  fossero  state , le  parti  ; perchè  alcuni  fo- 
mentavano lo  stato  nuovo , altri  si  conservava  no  addetti  al  vecchio . Capi 
dei  primi  erano  i Teotochi,  massimamente  il  vecchio , personaggio  venerabile 
per  r età  e per  le  virtù , e di  molto  seguito  nell’  isola  ; capo  ai  secondi  si 
mostrava  l’avvocato  Scordilli , uomo  ancor  esso  risplendente  per  virtù  e per 
ingegno . E siccome  gli  odii  nelle  ìsole  sono  molto  gravi,  così  gli  aderenti  di 
una  parte  non  risparmiavano  nissuna  parola  che  fosse  ingiurio^  contro  la 
parte  avversaria . Sarebbero  anche  molto  volentieri  venuti  ai  fatti , se  la 
forza  francese  preponderante  non  gli  avesse  raffrenati . 

Intanto  Gentili,  recatasi  la  somma  delle  cose  in  mano,  continuava, 
quantunque  fosse  assai  cagionevole  della  persona  , a starsene  a Corfù  ; Bourdè 
se  ne  stava  con  le  sue  navi  a Venezia . Arnauid,  visto  che  non  poteva  ese- 
guire il  mandato  dì  Buonaparte  dell’  indicar  gli  spogli  delle  chiese  , dei 
musei  e delle  librerie  pubbliche,  perchè  statue,  quadri  e manoscritii 
preziosi  non  ve  n’  erano , visitati  , come  scriveva  , i giardini  di  Alcinoo  e la 
pietra  lavandaia  di  Nausicae  , chiamati  i Corfiottì  superstiziosi , ignoranti  e 
vili,  ed  i Greci  ladri , perfidi  ed  inospitali , eccettuando  solamente  i Mai- 
notti , forse  perchè  sapeva  che  Buonaparte  gli  accarezzava , scritto  Analmente 
che  la  libertà  aveva  solo  settatori  fra  il  popolo  tiranno , cioè  fra  i Turchi  . 
se  ne  partiva  per  l’ Italia  per  andarsene  a visitare  la  tomba  di  Virgilio . Così 
Arnauid  giudicò  ì Greci  nè  amatori  nè  degni  dì  libertà  ; solo  aveva  per  la 
libertà  qualche  speranza  nei  Turchi  . Con  magistrati  temporanei  si  governa- 
vano le  cose  in  Corfù  Ano  alla  pace  di  Campoformio . Poi  vi  fu  mandato  da 
Buonaparte  un  Corbigny , che  ordinava  le  ìsole  a modo  dì  Francia  , partendola 
in  tre  spartimenti , dei  quali  quello  di  Corfù  chiamava  di  Corcira  , quello  di 
Cefalonia , d’ Itaca , e quello  di  Zante  , del  mar  Egeo . Alla  presa  del  magistrato 
orava  in  piazza  dei  Teotochi,  presidente  eletto  del  magistrato  distrettuale  , 
con  qualche  veemenza  sulle  cose  nuove  L’emolo  Scordilli  lo  chiamava 
vecchio  pazzo . 
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La  preseiua  dei  Francesi  in  Corfù  vi  partoriva  due  eflieUi mollo  notabili. 
Il  primo  fu  che  i Cortlotti  non  si  amazzavano  più  fra  di  loro  , come  erano 
soliti  fare  quasi  ogni  giorno  innanzi  che  i Francesi  vi  arrivassero , il  secondo 
che  i soldati  francesi  temperatamente  portandosi , si  accomunavano  con 
gl’  isolani , e cambiavano  in  affezione  I’  odio  che  prima  avevano  contro  il 
nome  francese . Imparavano  i Corfiotti  l’ industria  e le  singolari  arti  ; si 
facevano  maritaggi , mezzo  sempre  d' intimo  congiungimento  fra  le  nazioni  ; 
ed  io  ho  veduto  ed  udito  un  soldato  francese , già  imparata  la  lingua  del 
paese , orare , non  senza  facondia,  in  greco  volgare  in  cospetto  dei  tribunali 
contro  la  sua  moglie  greca  , donna  bellissima  , che  si  voleva  separare  da 
lui  per  divorzio:  vinceva  e serbavasi  con  molta  contentezza  la  donna  . In 
tale  mansueta  forma  si  viveva  in  Corfù  con  utile  degl'isolani,  finché  vi 
venne  Sordina,  municipale  di  Venezia,  a metter  su  i ritrovi  politici,  e ad 
orare  ed  a fer  romore  in  tribuna  ; il  che  accrebbe  i risentimenti  e rinvigo* 
riva  gli  odii , perchè  la  gente  savia  vedeva  in  quei  ritrovi  le  consuetudini 
tumultuarie  e sauguinose  di  Francia , quantunque  vi  favellasse  spesso , ed 
a buon  fine  e con  parole  temperate  un  generale  francese  per  nome  Vallolengue, 
uomo  tanto  dotto  ed  eloquente,  quante  gentile  ed  onesto , 

Venezia , già  serva  di  Francia , era  destinata  a divenir  fra  breve  serva 
d’Austria.  Ma  prima  che  raccontiamo  il  compimento  delle  macchinazioni 
ordite , è per  noi  necessario  narrare  quanto  antecedentemente  in  essa  sia 
accaduto . Dominava  con  imperio  assoluto  Baraguey  d' Uilliers  , parte  da  sè , 
parte  in  conformità  degli  ordini  di  Buonaparte . Alloggiava  in  casa  Pisani,  con 
fasto  grande  e con  carico  gravissimo  di  quella  famiglia;  i municipali  non  delibera- 
vano , se  non  sentito  lui  ; i posti  principali  erano  custoditi  dai  Francesi  ; i 
municipali , chi  per  forza , chi  per  prudenza,  chi  per  adulazione  servivano  a 
Baraguey . Villetard , siccome  giovane  e confidente , si  travagliava  per  ordi- 
nare il  nuovo  governo  democratico , ed  in  ciù  si  trovava  posto  in  diflScile 
condizione  ; perchè  gli  spogli  scemavano  autorità  alle  sue  parole  , e pareva 
a lutti , come  era  veramente , che  cattivo  principio  di  libertà  fosse  quello 
che  si  vedeva . Ne  sentiva  egli  dolore  grandissimo , perchè  ed  amava  la  li- 
bertà , e camminava  in  quelle  bisogne  con  animo  sincero  . S’ incominciava  a 
dar  mano  agli  spogli  delle  opere  gentili  insino  a tanto  che  arrivasse  tempo 
a toccare  le  più  utili.  Quanto  di  più  bello  e di  più  prezioso  avevano  prodotto 
gli  scalpelli , od  i pennelli , o le  penne  greche , latine  ed  italiane,  era  rapito 
dagli  strani  amici . Le  gallerie , le  librerie , i tempii , i musei  sì  pubblici  che 
privati  diligentemente  si  scrutavano  e violentemente  si  sfioravano.  A questo-- 
modo  nove  chiese  in  Venezia  . una  io  Verona , parecchie  in  altri  luoghi  della 
terraferma  restarono  stampate  dei  vestigi  della  cupidità  forestiera . 

Il  palazzo  pubblico  di  Venezia  , massimamente  in  quelle  stanze  stesse 
dove  con  tanta  prudenza  per  tanti  secoli  dei  negozii  attinenti  alla  patria 
avevano  deliberalo  i Padri , e dove  allora  i municipali  vantavano  la  libertà 
di  Venezia  e la  generosità  del  vincitore' , fu  dei  più  preziosi  ornamenti 
espilato . Con  pari  rabbia  fu  la  galleria  privata  dei  nobili  Bevilacqua  in 
Verona  da  mani  violente  tocca  e spogliata  . Le  opere  di  Bussano  , di  Paolo 
Veronese  , di  Tiziano , di  Tintorntto  , di  Pordenone  , di  Bellini , di  Mantegna  , 
tanto  care  ai  Veneziani , e per  bellezza  propria  e per  essere  di  mano  di 
artisti  paesani,  dai  luoghi  loro  deposte,  se  no  andavano  ad  ornare  forestieri 
e lontani  lidi  . Mani  italiana  furono  costrette  dalla  forza  ad  aiutare  lo  spoglio 
d’ Italia . Molle  statue  e bassi  rilievi  antichi , si  di  marmo  che  di  bronzo  . 
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I7W  di  grandissimo  pregio , e tre  vasi  etruschi  dì  egregio  lavoro  erano  tolti  dalla 
libreria  pubblica  di  Venezia  e dalia  galleria  Revilacqua  . Nè  ì carnei , opere 
preziose , risparmiavano  ; c fra  dì  loro  quello  tanto  famoso  che  rappresentava 
Giove  Egeo . Sessanlanove  medaglie  greche  o romane , parte  in  argento  , 
parte  in  bronzo  , erano  levale  dai  privati  musei  dei  Muselii  e dei  Verità  di 
Verona  . Dei  manoscritti  con  grandissimo  dolore  degl’  Italiani , dalla  sola 
libreria  di  Venezia  più  di  duecento  o greci  , o latini  , o italiani , o arabi  o 
in  carta  pergamena  , o in  carta  usuale , o in  carta  di  seta  saziavano  le  voglie 
dei  repubblicani  d’ ollremonti  . Pregiavano  principalmente  i Veneziani  due 
manoscritti  arabi  in  carta  di  seta  , [lerchè  dati  in  dono  dal  Cardinal  Bessa- 
rione  alla  Repubblica  , e questi  ancora  piansero  c desiderarono , in  forestiera 
terra  trasportati.  Sentivano  la  comune  spogliagione  le  librerie  pregiatissime 
dei  monasteri  di  Venezia  , di  Treviso  e di  San  Daniele  in  Friuli , dai  quali 
alti  delle  mani  vincitrici  mancarono  settantasei  testi  a pernia  preziosissimi , 
fra  i quali  otto  anteriori  al  secolo  decimolerzo . Alle  medesime  espilazioni 
andavano  soggette  le  stampe  tenute  tanto  care  degli  Aldi , la  Magotiru 
nominatamente,  opera  del  1439,  le  quali  con  somma  gelosia  sì  custodivano 
nelle  librerie  di  Venezia  , Treviso,  Padova  , Verona  e San  Daniele  : 1 carri 
e le  barche  veneziane  erano  piene  di  veneziane  spoglie.  Queste  preziosità 

I erano  state  tolte  dalle  anteriori  mura  dei  tempii , dei  musei  e delle  librerie  . 
Restava  il  più  bello  e più  glorioso  segno  della  grandezza  veneziana  , che 
sull’  anteriore  faccia  del  principal  tempio  di  V’eoezia  dimostrava  quale  fosse 
stato  anticamente  il  valore  di  quella  generosa  nazione . I cavalli  di  bronzo, 
opera  , come  si  narra  , di  Lisippo , dati  prima  in  dono  a Nerone  da  Tirìdate, 
re  d’Armenia,  poi  trasportati  da  Constantino  a Bisanzio , e conquistati  final- 
mente pel  valore  dei  Veneziani  congiunti  ai  Francesi , che  ebbero  in  sorte 
altre  costantinopolitane  spoglie , e mandati  a Venezia  dal  doge  Pietro  Zeni  , 
accrescevano , involati  essendo  , il  dolore  pubblico  della  gente  veneziana  . 
Spiaceva  al  letterato  Arnauid  che  questi  cavalli  restassero  a Venezia  : spia- 
cevagli  altresì  che  i leoni  conquistati  dal  valore  del  Morosini  nel  Pireo  , 
continuassero  a starsene  nella  sede  loro  , segni  della  veneziana  gloria  . .\e 
gli  spiacqua  , e ne  scrisse  a Buonaparte . Cavalli  e leoni  furono  per  suo 
comandamento  condotti  in  Francia.  Il  che  venne  fatto  in  cospetto  dei  Vene- 
ziani , con  tanto  dolore  loro  , che  instupidìte  le  mentì , parevano  piuttosto 
attonite  che  dolorose . Come  queste  cose  Arnauid  , che  faceva  professione 
di  amare  la  libertà  e l’ indipendenza  della  sua  patria , suggerisse  a Buona- 
parte , io  non  ne  posso  restar  capace , perchè  a me  pare  che  nissuno  possa 
sinceramente  amare  la  libertà  e la  indipendenza  della  propria  patria  , se 
non  porta  rispetto  alla  libertà  ed  all'  indipendenza  delle  patrie  altrui . So  che 
alcuni  dicevano,  e tuttavia  dicono,  che  questi  spogli  si  eseguivano  in  virtù 
del  trattato  di  Milano.  Ma  Buonaparte  non  aveva  voluto  ratificare  questo 
trattato  , e perciò  la  Francia  lo  doveva  aver  per  nullo . Che  se  poi  ad  ogni 
modo  si  voleva  aver  per  valido , bel  modo  di  eseguirlo  certamente  era 
quello  di  mandar  ad  affetto  tutte  le  sue  peggiori  condizioni  contro  Venezia, 
e di  non  osservar  quelle  che  erano  in  suo  favore  , massimamente  la  sua 
conservazione,  condizione  che  era  pure  la  più  principale,  anzi  la  sostanziale 
del  trattalo,  perciocché  non  si  possono  stipular  trattati  con  una  potenza  che 
sì  crede  nulla  , nè  accordare  condizioni  di  futura  esecuzione  con  una  potenza 
che  si  vuol  distruggere  . 

Non  solo  gli  ornamenti  e le  ricchezze  veneziane  si  trasportavano  , ma 
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quollc  ancora  commesse  alla  fede  dei  neutri  avidamente  s' involavano . Rrasi  i7'i? 
il  duca  di  Modena  , come  abbiamo  detto  , fuggendo  la  furia  dei  repubblicani , 
ricoverato  in  Venezia  ; poi , già  romoteggiando  le  armi  loro  d’ ogni  intorno , 

0 prevedendo  la  dedizione  , si  era  per  sua  sicurezza  ritirato  sulle  terre  d’  Au- 
stria. Ma  lasciava  un  suo  tesoro,  perché  credeva,  in  ciò  scostandosi  dalla 
sua  solita  provvidenza  , che  o non  sarebbe  scoverto , o se  scovei  lo  , sarebbe 
tenuto  inviolato  per  la  neutralità  del  luogo . Occupata  Venezia  dai  Buona- 
partiani , gli  agenti  del  Direttorio  ebbero  sentore  del  deposito , e parendo 
loro  che  fosse  lor  venuto  un  bel  destro , alla  fama  di  quei  zecchini  nascosti 
tostamente  si  calavano,  e circondato. improvvisamente  con  soldatesche  armate 
il  palazzo  in  San  Pantaleone  , dove  aveva  abitato  il  duca  , cercarono  il  te- 
soro, in  ogni  parte  diligentemente  investigando.  Ciò  fu  indarno;  perchè  era 
stato  deposto  in  casa  del  ministro  d’Austria.  Periochè , fatto  armata  mano 
improvviso  insulto  contro  di  essa  , e ricercato  in  ogni  cauto , trovarono  il 
denaro , e via  se  lo  portavano  ; furono , come  portò  la  fama  , circa  duecen- 
tomila zecchini . I Modenesi  erano  venuti  a Venezia  per  averselo  ; ma  e'furon 
novelle . Gli  agenti  gli  serbarono , dissero , per  la  cassa  militare . 

l,e  espilazioni  delle  opero  d’ ingegno  si  effi'ttaavano  con  grande  apparalo 
di  soldati,  perchè,  sebbene  fossero  i piè  dei  Veneziani  in  ceppi,  si  temeva 
che  ad  un  bel  levarsi , il  popolo  prorompesse  e rivendicasse  alla  patria  con 
qualche  solenne  precipizio  degl'  involatori  le  gloriose  spoglie . Accresceva  il 
timore  il  pensare  che  le  rapine  di  Venezia  rinfrescavano  la  memoria  delle 
altre  rapine  d’  Italia  . Per  ogni  lato  si  fremeva  nel  vedere  questi  spogli . 
Pnbblicavasi  a questi  giorni  in  Italia  con  le  stampe  un  libro  che  avevo  in 
titolo;  / Romani  in  Grecia,  e che  fu  generalmente  creduto  opera  di  un 
Barzon’ . In  questo  scritto  l' autore  , sotto  spezie  dei  Romani  in  Grecia  sim- 
boleggiando i Francesi  in  Italia  , e cosi  paragonando  la  tirannide  di  Flaminio 
a quella  di  Buonaparte , eccitava  i popoli  italiani  allo  sdegno,  alla  vendetta, 
alla  rivendicazione  . Ne  riceveva  molla  molestia  il  generalissimo  , e ne  cercava 
per  ogni  dove  l' autore  e le  copie . .Ma  più  il  (lerseguitava , e più  era 
letto , e non  pochi  tra  i Francesi  che  avversavano  Buonaparte , o per  gene- 
rosità naturale  , o per  odio , o per  invidia  , lodavano  e promuovevano  lo 
scritto.  Villetard  , fra  gli  altri,  il  chiamava  pieno  pur  troppo  di  allusioni 
veridiche  sui  ladronecci  commessi  di  alcuni  individui  indegni  del  nome  francese. 
Girava  attorno  lo  .scritto  al  momento  degli  spogli , o siccome  quello  che 
accusava  i municipali  del  caro  del  pane,  che  paragonava  l'Italia  ad  un  vasto 
cimitero , tutto  squallido,  bruttato  d' infiniti  cadaveri,  e che  stimolava  i popoli 
a correre  armati  contro  i Francesi , partoriva  un  elTetto  incredibile . Se  nn 
querelava  Villetard  coi  municipali  ; se  la  passarono  con  dire  che  la  stampa 
era  libera  ; e quanto  alle  ingiurie  contro  a loro,  che  le  avevano  in  dispregio  . 

Ma  Buonaparte  non  l’intendeva  a questo  modo;  voleva  che  l'autore  si 
rinvenisse. Si  viveva  pertanto  fra  la  rabbia  ed  il  timore,  quando, dimostran- 
dosi una  sera  Villelai^  in  un  caffè  sotto  le  Quarantie,  se  gli  faceva  avanti 
in  un  atto  amico  Burzoni . I.' allontanava  da  sè  con  aspre  parole  il  Francese, 
dicendo , maravigliarsi  che  colui  che  chiamava  a morte  i Francesi , avesse 
fronte  di  accostarsi  amichevolmente  a chi  gli  rappresentava  in  Venezia . In 
questo  Rarzoni , trattosi  di  seno  una  pistola , e contro  Villetard  dirizzatola  , 
lo  voleva  uccidere  . Nasceva  pel  fatto  in  quel  ritrovo  un  gridare  , un  fuggire, 
un  accorrere  incredibile  . Si  ritirava  , o Intimorito  o sbalordito , Barzoni , e 
vi  fu  calca  : furono  presti  i soldati  ad  accorrere  a quel  remore  inopinato . l’or 
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1:9;  ummansare  lo  sdegno  di  Buonaparte , scriveva  Villetard  a Moiige,  scusasse 
il  fatto  col  geoeralissinio  di  Francia , allegando  che  il  povero  Barzoni , preso 
da  un  ardente  ed  infelice  amore  per  una  giovane  gentildonna , era  fuori  di 
mente . Il  pregava  altresì , tanto  era  buono  quel  Villetard , operasse  presso 
al  generalissimo , onde  si  contentasse  eh'  ci  desse  un  passaporto  a Barzoni , 
acciocché  se  ne  andasse  a passare  in  paesi  forestieri  quella  sua  ira  tanto  gonfia 
contro  i Francesi . Rescriveva  furiosamente  Buonaparte , essere  un  assassi- 
namento ; volere  che  il  reo  si  castigasse . Non  ostante  gli  dava  Villetard  il 
passaporto  ; il  giovine  Barzoni , fuggendo  in  paesi  esteri  la  collera  di  chi 
tanto  poteva , si  riduceva  per  ultimo  nell'  isola  di  Malta , quando  ella  venne 
in  potestà  degl'  Inglesi  ; e quivi  si  stette  lungo  tempo  , scrivendo  un  giornale 
contro  la  tirannide  buonapartiana . Asperava  questo  fatto  viepiù  gli  animi  da 
ambe  le  parti  : insino  ai  municipali  era  venuto  io  odio  quel  forestiero  dominio. 

Cercavasi  intanto  di  coprire  con  segni  di  allegrezza  le  apparenze  tristi  e 
funeste . Esita  I'  animo  nostro  a raccontare  'una  festa  solenne  ordinata  e fe- 
steggiata da  coloro  che  sapevano  qual  fato  sovrastasse  a Venezia . Pure  la 
racconterò  per  impietosire  i posteri , se  essi  saranno  migliori  di  noi  ; con- 
ciossiachè  ninna  cosa  più  muova  a compassiono  che  un’  allegrezza  procurata 
a chi  è destinato  a morte . Correva  il  dì  della  Pentecoste , quando  la  piazza 
San  Marco  si  vedeva  tutt’  addobbata  a festa  pel  piantamento  dell'  albero  della 
libertà . Mani  veneziane  avevano  eretto  a capo  della  piazza  dalla  parte  op- 
posta a San  Marco  un'  ampia  loggia , a cui  si  saliva  per  due  scale  laterali , 
ornate  di  vaghi  fiori  e di  arbusti  odoriferi  . Era  la  facciata  della  loggia , un 
magnifico  colonnato  d’  ordine  toscano , con  doppie  comici  e belle  statue  cor- 
redato. Da  ambi  i lati  della  loggia  sorgevano  due  adorni  palchi  con  colonne, 
con  ghirlande , con  insegne  repubblicano . Quivi  dovevano  sedere  i musici 
della  cappella  ducale,  dismessi  dal  celebrare  le  antiche  glorie  della  Repub- 
blica libera , chiamati  ora  a celebrare  i vergognosi  principii  della  Repubblica 
serva . Due  altre  loggie  adorne  e belle  si  vedevano  io  mezzo  alla  piazza  da- 
vanti alle  Procuratie , con  orchestre  pure  a lato  ; i fregi , gli  arazzi , le  di- 
vise, gli  emblemi,  conformi  ai  tempi.  Gli  archi  delle  Procuratie,  e così 
ancora  la  chiesa  di  San  Marco , comparivano  alla  vista  dei  circostanti  carchi 
ed  adorni  di  festoni  tricoloriti . In  vedere  un  tanto  apparalo  non  pochi  erano 
i molti  di  quegli  ameni  e spiritosi  Veneziani , dimentichi , fra  mezzo  a quelle 
illusioni  festevoli,  dei  tanti  infortuni!  loro.  Steso  a terra  in  mezzo  della 
piazza  giaceva  il  fusto  ancor  fronzuto  dell'  albero , che  non  so  come , nè 
perchè , col  nome  della  libertà  si  chiamava . Ed  ecco  alle  diciassette  italiane 
l'omparire  con  solenne  comitiva  di  tutti  i suoi  ufiBciali  Baraguey  d'  Hilliers . 
I.' incontravano  i municipali  in  abito,  coi  cappelli,  con  le  sciabole  di  moda. 
Quinci  poscia , essendosi  congiunti  col  corteggio  del  generale , si  ordinavano 
a processione  Le  campane  tintinnivano  , gli  strumenti  suonavano , i demo- 
crali  dall'allegrezza  gridavano:  che  cosa  si  pensasse  Baraguey  d'  Hilliers,  che 
sa|icva  r avvenire , io  non  lo  so . Intanto  giva  la  processione  ; soldati  italiani 
precedevano , seguitavano  due  fanciulli  vagamente  vestiti , poi  una  coppia 
di  un  giovine  c di  una  giovino  che  si  dovevano  sposare  , poi  un  vecchio  ed 
una  vecchia  con  istromenli  d'agricoltura.  Veniva  dietro  la  guardia  nazionale 
m addobbo:  indi  Baraguey  in  addobbo  ancor  esso  , c i consoli  delle  nazioni, 
e i magistrati  si  civili  che  mililari , c i capi  delle  arti  coi  simboli  delle  arti 
loro.  Mostravansi  alla  coda  del  corteggio,  seguitati  da  musica  militare,  i 
municipali.  Toccavano  i due  fanciulli  II  fusto,  ed  in  un  batter  d' occhio  fra 
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le  grida  ed  i suoni  festivi  era  rizzato  sulle  sue  radici  in  mezzo  alla  piazza:  i'»: 
sopra  le  radici  deponevano  i due  vecchi  i rurali  stromenti.  Compariva  in 
questo  una  berretta  rossa  sulla  punta  dell'  albero , e la  moltitudine  applau- 
diva. Io  vidi,  trovandomi  allora  a sedere  nella  destra  loggia,  Baraguey  ed 
il  presidente  dei  municipali  gettare  terra  e versar  acqua  sulle  radici  dell’  in- 
nalzato albero  ; ed  a quell’  atto  tanto  il  cielo  mi  fu  amico  , che  non  proruppi , 
benché  ne  avessi  voglia  , perché  mi  erano  in  abbominazione  i tradimenti . 

Le  orchestre  suonavano  , le  musiche  militari  rispondevano  , le  campane 
rimbombavano  , i cannoni  tuonavano , le  tricolorite  i^ndiere  si  sventolavano . 
Patto  silenzio  orava  I*  arciprete  Valier  , municipale , con  magnifiche  parole  , 
commendando  la  generosità  francese  e la  rigenerazione  veneziana . Poscia 
entrati  in  San  Marco  , cantavano  l’ inno  delle  grazie  e facevano  il  maritaggio 
del  giovane  e della  giovane . Restava  che  ad  onore  dello  stato  nuovo  si  vi- 
lipendesse il  vecchio . Per  la  qual  cosa  , uscito  il  corteggio  da  San  Marco  ed 
in  piazza  tornatosi , dove  promiscuamente  e Francesi  e Veneziani  intorno 
all’albero  già  ballavano,  ardevano  il  libro  d’oro  e le  altre  insegne  ducali: 
in  quel  mentre  orava  enfaticamente  I’  abbate  Collalto  , l’ albero  della  libertà  al 
salutifero  legno  della  croce  paragonando . Continuossi  a ballare  il  giorno , 
ballossi  ancora  la  notte  ; si  recitava  in  musica  una  bella  e magnifica  opera  nel 
bellissimo  teatro  della  Fenice . Il  cuore  umano  non  ha  alTetto , nè  l’ immagina- 
zione 6gura , nè  la  lingua  espressione  per  rappresentare  degnamente  quello 
che  si  dovrebbe  rappresentare  pensando  quale  materia  covasse  .sotto  tali 
rallegramenti . Certo , feste  e rallegramenti  più  crudeli  di  questi  non  furono  al 
mondo  mai . Ricordami , e da  I’  ultima  volta  che  in  queste  lagrimevoli  storie 
io  fovelli  di  me,  che  trovandomi  in  palco  di  una  nobile  donna  Centanni , se  la 
memoria  non  falla , sposata  ad  un  Correr  di  Santa  Fosca , che  fu  almirante 
delle  navi , ed  a casa  il  quale  io  mi  godeva  a quei  giorni  una  dolce  e cor- 
diale ospitalità , in  vedere  quelle  apparenze  ed  in  pensare  al  fatto , sentiimi 
come  quasi  dividere  e lacerare  in  due  dentro  me  stesso , e paragonaimi  a 
queir  orrendo  accoppiamento  di  corpi  vivi  e di  cadaveri , che  per  supplizio 
di  rei  e di  innocenti  faceva , a guisa  di  diporto , quel  tiranno  dell’  antichità. 

Pur  m’ infìnsi , perché  il  discoprirmi  sarebbe  stato  pericoloso  , e forse  da 
coloro , con  cui  mi  conversava , non  creduto . 

Per  tal  modo  si  piantava  l’albero  in  Venezia  da  Baraguey  d’Hillicrs.  Al 
tempo  stesso  Bemadotte , che  conosceva  a che  fosse  serbata  Venezia , proi- 
biva con  animo  sincero  che  in  Udine  si  piantasse , Guyeux , al  contrario 
metteva  una  taglia  di  centomila  lire  sur  un  piccolo  comune  del  Padovano , 
sotto  pretesto  che  l’ albero  vi  fosse  stato  tagliato  ; doloroso  avviluppamento 
d’  accidenti  strani  per  l’ infelice  Venezia  , a cui  in  proposito  di  un  medesimo 
fusto  figurativo , la  sincerità  dell’  uno  non  giovava  , l' improntitudine  degli 
altri  pregiudicava . 

Continuava  Buonaparte  nelle  sue  arti  di  mostrarsi  propenso  ai  Veneziani 
e di  dar  loro  speranza  della  conservazione  del  dominio.  Né  contento  alle 
chimere  con  coi  andava  pascendo  il  legato  Battaglia , e Dandolo  e Zorzi  e gii 
altri  municipali  , che  andavano  e venivano  da  lui , volle  hire  una  dimostia- 
zione  tanto  più  brutta  , quanto  ella  era  di  civiltà  e di  cortesia.  Dimostrava, 
non  potere , per  le  molte  e gravi  faccende  che  il  travagliavano , visitare , 
come  desiderava  , per  sé  stesso  Venezia  , ma  mandarvi  la  donna  sua  , 
perché  in  lei  vedessero  i Veneziani , cosi  appunto  si  spiegava , quanta  fosse 
r affezione  che  loro  portava . Veniva  la  moglie  in  Venezia  ; le  adulazioni  dei 
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rcpubblicaDi  (li  quei  tempi , si  veneziani  che  francesi , furono  oltre  misura . 
Traevano  per  comandamento  del  generalissimo  i cannoni  a festa  e ad  onore 
di  privata  donna , e queste  cose  non  solamente  si  comportavano , ma  ancora 
si  lodavano;  potevano  i prudenti  uomini  augurar  dell'avvenire.  Accolta  nella 
sala  dei  municipali , era  segno  d’  applausi  infiniti  ; deputavano  due  dei  loro 
ad  intrattenerla  ed  a farle  onoranza  . Furonvi  festini , balli , canti , allegrezze 
di  ogni  sorte  : alla  Giudacca  una  gran  cena , al  Canal  Grande  una  luminaria, 
nb  roancovvi  la  regata , spettacolo  gradilo  dei  Veneziani . Credevano  i munì- 
uipali  di  aver  vinto  la  pruova , perchè  la  donna  dava  parole  dolci,  e pareva 
loro  che  Buonaparle  non  avrebbe  mandalo  una  persona  gradita  in  una  dllà 
tradita . Ma  s' ingannavano , perchè  noi  conoscevano , e noi  volevano  cono- 
scere . Dandolo  e gli  altri  municipali  trionfavano , e sempre  stavano  accanto 
alla  donna,  e dal  suo  volto  pendevano.  Solo  Giuliani,  repubblicano,  se  ne 
stava  bieco  ed  alla  traversa . Infine , dimoratasi  quattro  giorni , il  quinto  se 
ne  partiva  con  assai  ricchi  presenti . lo  non  affermerè , perchè  non  se  di 
certo , che  le  sia  stata  data  una  collana  ricchissima  di  grosse  perle , tratta 
espressamente  dal  tesoro  di  San  Marco , in  cui  era  custodita  ad  uso  sacro . 
Nondimeno  l'ho  dovuto  avvertire,  perchè,  lo  trovo  scritto  negli  annali  dei 
tempi . Certamente  , so  non  questo  , ebbesi  ed  accettò  la  donna  di  molti  altri 
presenti.  Fu  bruito  il  dare,  fu  ancora  più  brullo  l'accettare,  non  dico  dal 
canto  di  lei , perchè  forse  ignorava  le  insidie  del  marito  contro  Venezia , ma 
dal  cantoni  lui , che  le  sapeva  e che  le  ordiva  . 

Non  ostante  tutte  le  promesse  e le  dimostrazioni  favorevoli,  non  vive- 
vano coloro  che  avevano  in  mano  la  somma-  delle  cose  in  Venezia  senza 
qualche  sospetto  ; però , oltre  i maneggi  ed  i denari , trattavano  di  unirsi 
stretlamenlo  alle  città  (li  terraferma  , che , come  abbiam  narrato , molto  ri- 
pugnavano al  dominio  veneziano . Laonde  operavano  che  le  principali  man- 
dassero deputati  a Bussano  per  trattar  dell'anione.  Vi  mandava  Verona  un 
Monga,  Padova  un  Savonarola, Brescia  un  Beccalozzlivi  mandava  Venezia  Giuliani, 
perchè  essendo  natio  di  Desenzano,si  sperava  che  potesse  più  facilmente  conci- 
liarsi ed  accomunar  i dissidenti.  Non  arrivavano  i deputati  di  Udine  , perchè 
Bernadotte,  per  umanità  e sincerità, impediva  che  deputasse.  Vi  mandava  Buona- 
parte,che  in  sembianze  favoriva  il  disegno,  Berthier,affinchè  e presiedesse  il  con- 
gresso , e con  arte  distornasse  il  progetto  d'  unione . Vi  furono  molte  parole  e 
contenzioni . Verona  voleva  esser  capo  della  terraferma , Padova  andava  alla 
medesima  volta,  i Bassanesi  piuttosto  ai  Padovani  aderivano  ehe  ai  Veronesi , 
i Vicentini  piuttosto  ai  Veronesi  che  ai  Padovani , Treviso  stava  in  favor  dei 
Veneziani,  i deputati  d' Oltreminclo  propendevano  verso  la  Cisalpina.  Non 
ostante  si  vedeva  tra  mezzo  a questi  dispareri  che  per  la  necessità  del  caso , 
i deputati  sarebbero  finalmente  restati  d’ accordo  sull'  unione . Però  Berlbier  , 
che  non  aveva  potuto  turbare  il  disegno  con  le  arti , il  rompeva  con  T autorità, 
disciogliendo  il  congresso  e pubblicando  che  circa  T unione  i deputati  non  si 
erano  potuti  accordare , il  che  era  vero , ma  era  colpa  di  lui , non  di  loro  . 

Biuscito  vano  questo  tentativo , pensavano  I Veneziani  a ricercare  il 
DireUorio  e Buonaparte  della  unione  loro  alla  Cisalpina  ; ne  lécevano  anche 
inchiesta  formale  al  Direttorio  cisalpino . Davano  i primi  buone  parole  ; Bat- 
taglia o San  Fermo  le  scrivevano  ai  municipali , confortando  per  tal  modo  i 
Veaeziani  con  la  speranza  di  aversene  almeno  a restar  Italiani  . Rispondeva 
il  Direttorio  cisalpino,  con  ambagi  e con  superbia;  barbaro  e stolido  insulto 
alla  compassionevole  Venezia  . 
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In  queslo  mentre  si  era  concluso  il  trattato  di  Campoforraio  ; Buonaparte 
se  ne  tornava  a Milano.  Il  suo  parlar  diverso,  e le  voci  che  già  si  levavano 
atterrivano  i popoli.  Interrogato  a Vicenza  qual  fosse  il  destino  dei  Veneti  , 
rispondeva , nè  la  Francia  nè  lui  avere  alcun  diritto  sopra  di  loro  . 
soggiungeva  un  Tiene , vicentino , che  sarebbero  pronti  a spendere  ogni  più 
preziosa  cosa  per  conservar  l’indipendenza.  Replicava,  nulla  ancora  es.ser 
deciso,  ne  la  Francia  nè  egli  non  sari'bbero  mai  per  operare  cosa  alcuna 
contro  di  loro,  nè  per  disporre  di  un  popolo  sopra  del  quale  non  avevano 
nissun  diritto  . Ma  giunto  a Verona  , già  più  vicino  al  suo  sicuro  nido  di  Mi- 
lano , e perchè  si  credeva  che  la  parte  austriaca  vi  fosse  potente,  interrogato 
delle  veneziane  sorti  da  un  De  Angeli,  presidente  del  governo  , faceva  sentire 
questo  suono  , che  Verona  era  ceduta  all'Austria  . Dissegli  allora  il  presidente, 
perchè  non  lasciarci  piuttosto  sotto  i Veneziani  ? Perchè  dopo  tante  promesse 
di  libertà  venderci  all’  Austria?  A questo  tratto  rispondeva  il  capitano  atroce 
a uomini  ai  quali  egli  aveva  tolte  le  armi;  ebbene,  difendetevi.  Riprendeva 
il  presidente  le  parole  e magnificamente  rispondendo , tuonava  a questo 
modo  ; Vattene , traditore  , sgombra  da  queste  terre  ; rendici  le  armi  che  ci 
difenderemo . Taceva  il  barbaro  a tale  rincalzata  attonito , e si  ritirava  non 
vergognoso , ma  avvilito  in  altra  eamera . Spargevasi  intanto  il  grido  ; la 
città,  piena  di  dolore,  di  trepidazione  e di  spavento,  udiva  le  grida 
disperate  dei  cittadini  dolenti  ; il  venditore  se  ne  partiva  frettoloso  per 
.Milano  . 

L’  ora  estrema  di  Venezia  era  giunta  . Scriveva  da  Milano  Buonaparte  a 
Villetard  : pel  trattato  di  pace  essere  i Francesi  obbligati  a vuotare  la  città  di 
Venezia , e perciò  potersene  l’ imperatore  impadronire  ; ma  non  doverla  vuo- 
tare che  venti  o trenta  giorni  dopo  le  ratiflcazioni  ; potere  tutti  i patriotti 
che  volessero  spatriarsi , ricoverarsi  nella  repubblica  cisalpina,  in  cui  godreb- 
bero dei  diritti  di  cittadinatico  ; avere  facoltà  per  tre  anni  di  vendere  i beni 
loro  ; essere  indispensabile  che  si  creasse  un  fondo  il  quale  potesse  alimentare 
quelli  fra  i patriotti  che  si  risolvessero  a lasciar  il  paese  loro,.e  non  avessero 
facoltà  sufficienti  per  vivere;  essere  la  repubblica  francese  parata  a soccorregli, 
se  ne  avessero  bisogno  , con  la  vendila  dei  beni  d’  allodio  che  possedeva  nella 
cisalpina  ; esservi  a Venezia  molle  munizioni  navali , o di  guerra  , o di  com- 
mercio , che  appartenevano  al  governo  veneziano  ; essere  indispensabile  che 
la  congregazione  di  salute  pubblica  [questa  era  una  congregazione  di  munici- 
pali ) le  trasportasse  , più  presto  il  meglio  , a Ferrara  , perchè  quivi  potessero 
essere  vendute  in  prò  dei  fuorusciti  ; quanto  fosse  per  esser  utile  alle  opere 
navali  di  Tolone  , tosto  s’ imbarcasse  per  Corfù  , e se  ne  facesse  stima  ; onde 
del  ritratto  si  soccorressero  i fuorusciti  ; i cannoni  e le  polveri  si  vendessero 
alla  Cisalpina  ; accordassesi  Villetard  con  un  Roubault  e con  un  Forfait  e con 
la  congregazione  di  salute  pubblica  per  vedere  a qual  prò  si  potessero  condurre 
una  nave  ed  una  fregata  recentemente  disarmate,  otto  galeotte,  sei  cannoniere, 
un  argano  da  inalberare  , lo  piatte  , il  Bue  ntoro  , e le  barche  dorate,  i barconi , 
i palischermi  grossi , e sei  navi  da  guerra , sei  fregate , sei  brigantini  , sei 
cannoniere  , e tre  galere  sui  cavalletti . 

Aggiungeva  Buonaparte  a Villetard  , badasse  bene  a tre  cose  ; la  prima  , 
lasciar  nulla  che  potesse  servire  all'  imperatore  per  creare  un  navilio  ; la 
seconda,  trasportar  in  Francia  quanto  fosse  utile  alla  nazione;  la  terza, 
usare  quanto  si  vendesse , nel  miglior  modo  possibile , perchè  più  fosse  pr<^ 
llilevole  ai  fuorusciti  : insomma  ogni  altra  opera  facesse , che  il  tempo  e 
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17»:  r occorrenza  richiedessero  per  assicurar  le  sorti  dei  Veneziani  che  si  volessero 
ricoverare  in  Cisalpina:  finalmente  fosse  suo  obbligo  di  pensare  , di  concerto 
con  la  congregaz'one  di  salute  pubblica  e coi  deputati  delle  città  di  terraferma, 
alla  salute  dei  fuorusciti  loro. 

Avuto  Villetard  questo  mandato , duro  per  lui  per  essere  stato  autore 
della  rivoluzione  veneziana,  duro  pei  Veneziani  per  la  perduta  pitria , nella 
sala  delle  adunanze  renatosi , e ragionato  prima  delle  condizioni  dell'  Europa, 
che  secondo  lui , rendevano  pericolosa  alla  Francia  una  nuova  guerra  sul  con- 
tinente, in  cotale  guisa  ai  municipali  favellava  : a Cittadini  voi  già  anteponeste 
« all’  interesse  vostro  l’ interesse  della  patria  ; un  altro  maggiore  sforzo  , 
« un'altro  più  nobile  sagrifizio  vi  resta  a fare,  e quest' è il  dare  l’interesse 
u della  vostra  patria  stessa  all’  interesse  di  tutta  1'  Europa . Già  udiste  le 
a funeste  voci  sollecitamente  sparse  dai  nemici  vostri  : esse  risparmiano 
« almeno  ai  vostri  amici , che  questo  infausto  mandato  ricevuto  hanno , il 
« dolore  di  adempirlo  con  altro  che  con  lagrime . Ma  , cittadini , i nemici 

0 vostri  sono  anche  nemici  nostri  ; essi  calunniato  hanno  la  Francia , come 

< se  ella  trafficasse  di  carne  umana  , affinchè  voi  contro  la  I bertà  e contro 

< i difenditori  suoi  parte  di  quell'odio  vi  voltaste,  che  alla  tirannide  ed  al 
9 suoi  sostenitori  portate  . No  , per  Dio  , no  ; che  la  francese  repubblica  questa 
9 vendita  infame  lascia  ai  re  : ella  perseguita  il  re , ella  protegge  gli  uomini 
9 liberi , ovunque  gli  trovi.  Ma  la  sua  protezione  e la  sua  vendetta  là  debbono 
9 terminarsi , dove  nascerebbe  la  offesa  dei  suoi  propri  concittadini . I soldati 
9 delta  Repubblica  , ora  troppo  sparsi , meglio  fomenteranno , ristretti  nella 
9 Cisalpina,  la  novella  libertà.  I territori!  veneti,  forse  la  città  stessa  di  Venezia , 
• resteranno  aperti  alle  imperiali  genti , fors’  elleno  gli  occuperanno  . Alcuni 
9 fra  di  voi , come  gli  Ottomani  fanno  , sono  pronti  a piegare  il  collo  al  fato 
9 inesorabile  ; altri  come  i Veneti , gloriosi  avoli  loro  , sonsi  risoluti  a lasciar 
9 le  insensate  mura  per  trasportar  sulle  navi  la  patria  ed  ogni  uomo  libero  con 
9 lei . Evvi  finalmente  chi  elegge  il  morire  sotto  le  mura  diroccale  piuttosto  che 
9 lasciarle  in  roano  degli  strani . Non  io  presumerò  di  giudicare  qual  fin  il  me- 

1 glio  fra  una  rassegnazione  stoica,  fra  una  ritirata  onorevole,  fra  un  sagrificio 
9 generoso.  Bene  ho  a dirvi , dopo  di  aver  purgato  la  mja  patria  dal  veleno 
9 della  calunnia  , eh’ ella  offre  ricovero  ed  asilo  a coloro  che  perduta  l'antica 
9 Venezia  , vorranno  fondarne  una  nuova  su  lidi  inaccessi  alla  tirannide , la 
9 cisalpina  repubblica,  per  intercessione  della  Francia  e per  amore  della  libertà  , 
9 vi  apre  il  grembo  ; ivi  il  titolo  di  cittadini  avrete , ivi  una  sede  alla  novella 
9 Venezia,  o che  vi  piaccia  presso  alle  terre  forti  o nelle  popolose  città,  o sotto 
» gli  umili  tuguri , dove  abitano  gli  uomini  virtuosi  e liberi,  fondarla:  potrete 
9 i veneziani  beni  con  voi  Veneziani  trasportare  , chè  cosi  a favor  vostro  sti- 
« pulava  la  potentissima  Repubblica  . Per  tale  guisa  la  generosa  Francia  , non 
9 potendo  in  tanta  lontananza  assicurare  il  libero  statosi  Veneziani  in  Venezia, 
9 assicurava  almeno  il  viver  libero  a coloro  che  preferiscono  la  libertà  alle 
9 Lagune  ! » 

Dette  queste  parole, il  giovineVilletard,  pallido, tremante  elagrimoso,si  tacque. 
Poi  gli  esortava, in  nome  anche  di  Buonaparle.che  ordinassero  quanto  era  neces- 
sario , perchè  Venezia  sottenlrasse  intera  e salva  al  nuovo  dominio.  La  rabbia , 
l'indegnazione , il  furore  agitavano  il  consesso.  Ora  era  il  silenzio  , ora  mormorii 
di  maledizione . Il  buon  Vidiman , che  già  il  cuore  funesto  aveva  per  la  morte 
del  fratello  , antico  governatore  delle  isole  , che  non  aveva  potuto  sopravivere 
alle  rapine  corciresi , visto  accostarsi  la  morte  della  patria  a quella  del  fra- 
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lello , se  ne  stava  un  pezzo  attonito  e sbattuto.  Poi  ritrovando  in  sè  quella  i;b; 
forza  d’animo  che  più  gii  uomini  temperati  hanno  che  gli  sfrenati  , faceva 
risoluzione  di  andarsene  all'  esilio  , non  già  per  adular  Buonaparte  o per 
correr  dietro  a nuove  ambizioni , ma  per  viversene , umile  ed  ignoto , là 
dove  ancora  virtù  si  pregiasse.  Fortunato  Veneziano,  anche  nelle  disgrazie, 
poiché  la  virtù  non  solo  consola , ma  a gran  misura  felicita , da  te  impare- 
ranno i posteri , se  avranno  vita  queste  carte  eh’  io  vergo  , e divozione  verso 
la  patria , ed  integrità  di  costume , ed  amore  della  libertà , e costanza  nel- 
r esilio  ; e forse  tempo  verrà  che  essi  anteporranno  l' esule  ed  umile  Vidiman 
al  glorioso  Buonaparte , distruttore  di  patrio  innocenti . 

Riprendeva  le  parole  Villctard,  ed  offeriva  in  nome  del  generalissimo 
ed  a scampo  della  loro  vita  nel  vicino  esilio , le  veneziane  spoglie . A 
questa  offerta  , veramente  Buonapartiana  , la  natura  italiana  si  scosse , e 
mostrossi  intera  . Ritenessesi , rispondevano  concordi  , gl’  infami  doni  : non 
essi  aver  consentito  a governare  un  di  la  patria  loro  in  tempi  infelicissimi, 
per  dividersene  le  spoglie  ; sapere  , come  si  preferisca  la  povertà  all’  infamia; 
gli  esempi  che  correvano , non  avere  fin  là  contaminato  le  anime  veneziane: 
poter  esser  traditi , perché  per  tradire  basta  la  potenza , ma  non  avviliti , perché 
per  non  essere  avvilito  basta  la  virtù,  intrinseco  e durevoi  pregio,  non 
esteriore  e caduco,  come  la  potenza  ; prendessesi  pure  la  Francia  le  veneziane 
spoglie , ma  non  cercasse  di  chiamar  a parte  del  furto  i Veneziani  ; aver 
essi  perduto  la  patria  , non  voler  anco  perdere  1’  onore  : se  si  pascevano  i 
potenti  delle  rubate  ricchezze,  volere  gli  esuli  pascersi  della  buona  coscienza, 
né  non  esser  mai  per  consentire  che  quelle  mura  e quelle  acque , tante 
volte  testimoni  di  virtuosi  fatti  , gli  vedessero  far  fardelli  di  veneziane  ric- 
chezze ; sapere , per  aver  voluto  servire  alla  Francia  ed  alla  patria  , aver 
incorso  I’  odio  di  molti  compatriotti , ma  sperare  che  quest’  ultimo  atto  della 
vita  pubblica  loro , gli  purgherebbe , ed  a tutti  dimostrerebbe , che  se  furono 
troppo  confidenti  , non  furono  almeno  colpevoli.  Giù  detto  se  ne  stavano 
fremendo  con  sogni  di  grandissima  indignazione  . 

Di  questo  sdegno  e di  questo  rifiuto  scriveva  Villetard  a Buonaparte  con 
la  seguente  lettera , la  quale  io  sono , com  un’  altra  scritta  d;l  medesimo 
Villetard  , obbligato  di  riferire  alla  distesa , perché  un  recente  autore  di  una 
storia  di  Venezia  , badando  piuttosto  a scusare  Buonaparte  del  fatto  di 
Venezia  che  a rendere  a ciascuno  il  suo  debito  secondo  il  vizio  o la  virtù, 
le  passò  sotto  silenzio,  contentandosi  di  rapportare  la  lettera  del  generalis- 
simo , la  quale  anche  qui  sotto  si  troverà  trascritta  . Della  quale  omissione 
io  non  posso  restar  capace , perché  , se  desiderio  dello  storico  era  il  non 
lodar  Italiani  di  un  fatto  che  dinotava  magnanimità , mi  pare  che  almeno 
avrebbe  dovuto  locare  il  francese  Villetard  di  un  procedere  che  sé  stesso  e 
la  Francia  , sua  patria , In  si  brutto  accidente  onorava  . 

« E’  bisognava  , scriveva  Villetard  al  generalissimo  , eh’  io  avessi  tanta 
< fermezza  stoica , quanto  amor  patrio  ,'  perché  io  il  doloroso  carico  che  mi 
« deste , accettassi . Era  presto , per  quanto  in  me  fosse , di  adempirlo;  ma 
■ bene  io  meco  stesso  mi  rallegro  almeno  di  aver  trovato  nei  municipali  di 
« Venezia  animi  troppo  alti  per  voler  cooperare  a quello  che  per  mezzo  mio 
« loro  avete  proposto  . Cercheranno  eglino  altrove  una  libera  ferra  , ma 
1 preferiranno , se  necessario  fìa  , la  povertà  all’  infamia  . Non  consentiranno 
1 che  altri  possa  dir  di  loro  che  abbiano , durante  alcuni  giorni , usurpato  la 
» sovranità  della  nazione  loro  per  metterla  in  preda . Per  un  tal  procedere 
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(1  pruoveranno  almeno  che  non  meritano  i ceppi  che  si  stan  loro  preparando  . 
• Gemono  , è vero  , su  cotesti  ceppi;  bestemmiano, è vero, la  nazione  francese; 

V un  rifiuto  unanime  di  volere  nella  mina  della  loro  patria  mescolare  le  mani, 
« seguitava  i vostri  comandamenti . Gemono  , perchè  otto  anni  di  rivoluzione 

V non  ancora  gli  hanno  assuefatti  alle  disgrazie  ; bestemmiano,  perchè  ancora 
f non  hanno  imparato  le  dottrine  machiavelliche;  non  s'ardiscono,  perchè  ancora 

< non  sono  tanto  corrotti  che  non  abbominino  la  sfrontatezza  politica . Pure 

< ed  il  titolo  di  cittadini  della  Cisalpina,  ed  i benefìzi  della  nazione  francese 
« recheransi  ad  onore  , se  non  Ha  lor  d’  uopo  comperarli  per  quello  che  a lor 
« pare  un  delitto  ; e voi  siete  troppo  grande  per  non  far  giusta  stima  di  questa 
9 loro  scrupolosità.  Non  resta  adunque  , o generale  , altro  modo  di  giovar  loro 
« che  di  ordinare  in  Venezia  il  governo  meramente  militare  , pel  quale  voi  a 
« nome  della  Francia  richiederete  quello  eh’  eglino  a nome  della  sovranità  del 
9 popolo,  che  in  loro  aveva  la  sua  fede  posta  , ricusano  di  fare  . * 

Buonaparte , il  quale  tanto  meno  comportava  di  essere  biasimato  del 
male  , quanto  più  amava  di  farlo , e parendogli  che  fosse  piuttosto  pazzia 
ohe  altro  il  non  voler  rubare  la  propria  patria , nè  consegnarla  in  mano  dei 
forestieri,  rescriveva  a Villetard  queste  rabbiose  e barbare  parole  : 

9 F.bbi , cittadino  , la  vostra  lettera  dei  tre  annebbatore  ; nulla  compresi 
9 al  suo  contenuto  . Forse  non  bene  i miei  concetti  vi  spiegai . Non  ha  la 
9 repubblica  francese  vincolo  alcuno  di  trattato  che  ci  obblighi  di  anteporre 
9 ai  nostri  interessi  ed  ai  nostri  vantaggi  quei  della  congregazione  di  salute 
« pubblica,  0 di  verun  altro  uomo  di  Venezia.  Non  mai  la  repubblica  francese 
9 fece  la  risoluzione  di  far  la  guerra  per  gli  altri  popoli.  Vorrei  sapere  qual 
« sia  il  precetto  , o di  filosofìa  o di  morale  , che  comandi  che  si  sacrifichino 
« quarantamila  Francesi  contro  il  desiderio  espresso  della  nazione  e f inle- 
9 resse  vero  della  repubblica  francese . So  e sento  che  nulla  costa  ad  un 
« branco  di  ciarloni , che  meglio  contrasegnerei  chiamandoli  pazzi  . di  volere 
«•|a  repubblica  universale.  Vorrei  che  questi  signori  facessero  con  me  una 
9 guerra  d’inverno.  Inollre  la  nazione  veneziana  più  non  è.  Divisi  in  tanti 
9 interessi , effeminati  e corrotti , tanto  codardi , quanto  ipocriti , i popoli 
9 d' Italia  , e spezialmente  il  veneziano , poco  son  fatti  per  la  libertà . Se 
« il  veneziano  è in  grado  di  pregiarla,  la  occasione  gli  è aperta  per  provarlo; 
9 ch’ei  la  difenda  . Non  ebbe  nemmeno  il  coraggio  di  conquistarla  contro 
9 alcuni  vili  oligarchi  ; non  seppe  per  qualche  tempo  difenderla  nella 
9 città  di  Zara,  e forse,  se  in  Alemagna  fosse  entrato  l'esercito,  noi 
« avressimo  veduto  , se  non  rinnovellarsi  le  tragedie  di  Verona , almeno 
9 moltiplicarsi  gli  assassini!  , che  sull’  esercito  i medesimi  effetti  partoriscooo. 
9 Del  rimanente  la  repubblica  francese  non  può  dare,  come  par  che  si  creda, 
9 gli  Siati  veneziani  ; non  è già  punto  perchè  quesii  Stati  per  diritto  di 
« conquista  non  appartengono  in  realtà  alla  Francia:  ma  perchè  uon  è 
9 massima  del  governo  francese  di  dare  alcun  popolo.  Adunque,  allora 
9 quando  I'  esercito  francese  sgombrerà  il  paese  , potranno  i diversi  suoi 
9 governi  fare  quelle  risoluzioni  che  più  crederanno  utili  alla  patria  loro.  Vi 
9 diedi  carico  di  conferire  con  la  congregazione  di  salute  pubblica  intorno 
9 alla  evacuazione , che  è possibile  che  I'  esercito  faccia , acciocché  potessero 
9 appigliarsi  ai  partili  più  utili  e pel  paese  e per  gl’  individui  che  eleggessero 
9 ritirarsi  nei  paesi  Uniti  alla  repubblica  cisalpina  , e riconosciuti  e guarentiti 
9 dalla  francese.  Voi  parimente  avete  lor  fallo  a sapere  che  coloro  i quali 
9 amassero  seguitare  1'  esercito  francese,  avrebbero  lutto  il  tempo  necessario, 
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« perchè  possano  vendere  i loro  beni  , qualunque  abbia  ad  essere  il  deslino 
<1  del  loro  paese  , e di  più  eh’  lo  sapeva  che  era  intento  della  repubblica 

< cisalpina  di  conferir  loro  il  titolo  di  cittadini . Il  mandalo  vostro  là  debbe 
t terminarsi  . Del  resto  , ei  faranno  a ptosta  loro  quanto  vorran  fare . Voi 

< avete  loro  abbastanza  detto , perchè  sentano  che  tutto  ancora  non  è per* 

• dulo , che  quanto  accadeva  era  I’  effetto  di  un  gran  disegno  : che  se  gli 
« eserciti  francesi  continuassero  a far  la  guerra  prosperamente  contro  una 

< potenza  che  è stala  il  nervo  ed  il  cofano  di  tutta  la  lega  , forse  Venezia 
« col  tempo  potrebbe  divenire  unita  alla  Cisalpina.  Ha  veggo  che  son  codardi 
« e che  non  san  far  altro  che  fuggire  : ebbene , che  e'  fuggano  ; non  ho 

• bisogno  di  loro . > 

A questo  modo  parlava  Buonaparte  di  coloro  che , per  cagione  di  lui , 
perdevano  un  antica  e nobil  patria;  che,  per  cagione  di  lui , andavano  ramin-  ' 
ghi  ed  esuli  ; che , per  cagione  di  lui , avevano  in  tempi  tanto  sinistri 
accettato  il  doloroso  carico  di  servire  al  paese  loro  ed  alla  Francia . A questo 
modo  parlava  di  loro  , solo  perchè  avevano  rifiutalo  le  offerte  sue  infami , 
ed  abborrilo  dai  contaminarsi  le  mani  nella  nazione  e nell’  ultimo  ladroneccio 
della  infelice  patria  loro . Da  tutto  questo  anche  si  vede  con  quale  sincerità 
abbia  narrato  questo  accidente  l'autore  della  recente  storia  veneziana;  poiché, 
non  al  rifiuto  di  appropriarsi  le  spoglie  della  patria  e di  consegnarla  essi 
stessi  in  poter  dell’  Imperatore  , come  avrebbe  dovuto  dichiarare  apertamente, 
ma  a non  so  quale  altra  protestazione  dei  Veneziani , senza  spiegare  qual 
ella  fosse , egli  attribuisce  la  collera  di  Buonaparte . Quando  non  si  adorano 
le  opere  generose , c non  si  ha  un  orror  santo  per  le  vili , non  so  perchè 
si  scrivano  storie  . 

Rispondeva  il  generoso  Villetard  alla  lettera  del  furibondo  Buonaparte 
queste  nobili  parole  : « Non  loquaci , non  pazzi , non  vili  o codardi  uomini 

< sono  coloro  dei  quali  nell'ultima  mia  vi  favellava;  nè  voglion  essi  che 
t col  sangue  francese  si  faccia  loro  una  repubblica  universale.  Conosco  , 

( come  voi , le  frasi , conosco  la  politica , conosco  il  coraggio  di  questi 

• sognatori  di  universali  repubbliche  : ma  parecchi  padri  di  famiglia  sono , 

< ma  vecchi  uomini  sono , ma  negozianti  sono  che , atterrili  dalla  novella 

• della  evacuazione  del  paese  loro  e dell’  invasione  dei  soldati  dell’  impera- 

• lore , che  ne  debbe  seguitare , creduto  hanno  di  non  aver  più  diritto  di 
c governare,  quando  governare  più  non  potevano  che  a loro  proprio  profitto, 

• e che  di  un'  autorità  temporanea  , non  confermata  ancora  dalla  nazione  , 

€ investiti  solamente  si  conoscevano.  Abbiate  del  resto  per  certo  cl»e  la 
f radice  di  probità  e di  altezza  d’  animo , pur  troppo  a’  nostri  giorni  rare , 

« procede  il  rifiuto  di  espilare  a profitto  della  parte  democratica  la  veneziana 

• nazione  ». 

.Ma  per  toccare  il  fondo  della  risposta  di  Buonaparte , se  non  aveva  la 
Francia  nissun  obbligo  di  trattato  verso  Venezia , non  si  vede  perchè  il 
generalissimo  invocasse  un  trattato  quando  si  trattava  di  rubarla  ; perchè , se 
non  più  onorevole , almeno  più  sincero  sarebbe  stato  il  chiamar  rubare  il 
rubare,  e non  chiamarlo  pigliarsi  le  cose  promesse  dai  trattati.  Da  un’altro 
canto  s’ intende  benissimo  che  Buonaparte  non  era  obbligato  a far  ammaz- 
zare quarantamila  Francesi  per  conservar  Venezia  libera  ; ma  s’ intende 
anche  benissimo  che  non  era  colpa  dei  Veneziani , se  la  Francia  voleva 
serbar  per  sè  i Paesi  Bussi , e la  sponda  sinistra  del  Reno , e Magonza  , e 
la  Lombardia  Austriaca , e Mantova,  e Corfù.  Che  Venezia  pagasse  per  altri, 
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lìì 

<197  SI  vede , perchè  pagò  : ma  che  vi  fosse  obbligata , è argomento  nuovo  e 
degno  dei  tempi . Taccio  gl'  incentivi  dati  ai  Veneziani  verso  la  libertà  dal 
Direttorio,  da  Buonaparte  e da' suoi  generali  ed  agenti , perchè  sono  vituperi  i 
a chi  voleva  dar  Venezia  in  preda  all'  imperatore . Rivoltare  per  tradire  era 
certamente  opera  nefanda . 

In  tanto  precipizio  dell’  antica  patria , pensarono  i municipali , poiché  la 
forza  dominava,  che  la  volontà  almeno  si  esprimesse.  Adunarono  i popolari 
coniizii,  alBnchè  deliberassero  se  i Veneziani  volevano  conservar  la  libertà. 
Nissun  oratore  parlò  in  cospetto  del  popolo  ; i soli  desideri!  spontanei  ope- 
ravano ; soli  sacerdoti  raccolsero  i voti  ; fu  il  voto  per  la  libertà  . 1 municipali 
deputavano  ^Sordina  , Carminati , Dandolo  e Giuliani , acciocché  andassero  u 
l’arigi , portassero  al  Direttorio  il  voto , e lo  pregassero  che  permettesse  che 
i Veneziani  s’armassero  per  difendere  la  libertà.  Coi  medesimi  fini  mandavano 
un  altra  deputazione  a Buonaparte  a Milano;  ma  ei  fece  arrestare  in  viaggio 
i deputati  : orribile  comandamento . Così  se  i Veneziani  non  s’ armavano  , 
li  chiamava  vili , se  volevano  armarsi , gli  trattava  da  rei , e si  vede  di 
che  fo.sse  pregno  quel  capitolo  inserito  nel  trattato  di  Campoformio , che 
la  repubblica  francese  consent.va  che  l’ imperatore  d’  Alemagna  possedesse 
Venezia . Il  dir  consentire , quando  si  sforza  , mi  pare  un'  astuzia  piuttosto 
ridicola  e stomacosa  che  altro  . 

Serrurier  , non  temendo  di  maculare  lo  splendore  de'  suoi  fatti  , accettata 
da  Buonaparte  la  suprema  autorità  in  Venezia  , ed  il  mandato  di  fare  la  gran 
consegna  , svaligiati  prima  secondo  i comandamenti  avuti , i fondachi  pubblici 
del  sale  e del  biscotto,  spogliato  avarissimaincnte  l' arsenale  , rotte  o mutilato 
le  statue  bellissime  che  in  lui  si  miravano,  fatto  salpare  le  grosse  navi  , 
affondate  le  minori , rotte  a suon  di  scuri  le  incominciate , arso  in  San  Giorgio, 
a fine  di  cavarne  le  dorature  , il  Bucintoro  , reliquia  veneranda  per  la  memoria 
dell’  antiche  cose  e per  le  opere  eccellenti  di  scoltura  che  l’ adomavano, 
rovinata  e deserta  ogni  cosa  che  allo  Stato  appartenesse , consegnava  agli 
.Alemanni , lietissimi  di  tanta  meravigliosa  conquista  la  città  di  Venezia . Faceva 
il  popolazzo  qualche  allegrezza , onde  si  accresceva  il  dolore  universale  ; i 
democrati , o fuggiti , o nascosti  ; dei  patrizi! , i più  piangevano , alcuni 
andavano  alle  ambizioni  nuove . Francesco  Pesaro , mi  vergogno , e mi 
.sento  addolorare  in  dirlo  per  la  contaminata  fama  di  lui , riceveva , come 
commissario  imperiale  , i giuramenti . 

Così  perì  Venezia  . Ora  , quando  si  dirà  Venezia  , s’ intenderà  Venezia 
serva  ; e tempo  verrà , e forse  non  è lontano , in  cui  , quando  si  dirà  Ve- 
nezia , s’intenderà  di  rottami  e d'alghe  marine,  là  dove  sorgeva  una  città 
magnifica  , maraviglia  del  mondo  . Tali  sono  le  opere  buonapartiane  . 
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La  tempesta  si  volge  contro  il  papa  ; macchinazione  in  Roma  per  farvi  una 
rivoluzione . Caso  funestissimo  delf  uccisione  del  generale  Duphot.  La  Francia 
dichiara  la  guerra  al  pontefice . Berthier  marcia  contro  Roma , e se  ne 
impadronisce.  Atto  rogato  dal  popolo  romano  in  Campo  Vaccino  per  ven- 
dicarsi in  libertà.  Pio  VI  esposto  a indegni  scherni.  I repubblicani  lo 
sforzano  a lasciar  Roma , e lo  conducono  in  Toscana . Espilazioni  e spogli 
di  Roma.  Risentimenti  armati  che  ne  fanno  i Romani.  Risentimenti  e que- 
rele che  ne  fanno  gli  ufficiali  francesi , gelosi  dell'  onore  delT esercito  . Si 
bandisce  la  repubblica  romana,  e la  si  dà  una  costituzione.  Provvisioni  di 
Pio  VI  circa  i giuramenti . 

Gli  eccidi!  si  moltiplicavano;  conlinuavasi  a spogliar  Roma, in  virtù  del  irvz 
trattato  di  Tolentino  : nella  quale  bisogna  con  molta  efficacia  si  travagliavano 
i commissari  del  Direttorio  . R perchè  non  mancasse  in  mezzo  agli  spogli 
r adulazione , essendo  venuto  a notizia  loro  che  la  moglie  di  Buonapai  te 
desiderava  per  sè  alcune  belle  statue  di  bronzo  , le  comperarono , e con  le 
involate  a grado  di  lei  le  incassarono . Succedeva  ad  una  adulazione  dì 
cortesia  un'adulazione  lagrimevole;  perchè,  saputisi  dal  papa  il  desiderio  e 
la  compera , ne  pagava  tosto  il  prezzo  , che  furono  tremila  e settecento 
scudi  romani , perchè  la  donna  se  le  avesse  senza  costo . Oltre  a ciò  il 
misero  papa,  oramai  vicino  alla  sua  ora  estrema,  credendo,  certamente  con 
molta  semplicità , di  aver  a fare  con  uomini  esorabili , apparecchiava  una 
collana  di  preziosi  carnei , perchè  fosse  offerta  da  sua  parte  in  dono  alla 
signora . Parvero  queste  cortesìe  e questi  omaggi , fatti  in  un  momento  in 
CUI  ogni  cosa  era  a un  di  presso  giunta  al  suo  Hne  in  Roma,  nobili  al  Cacaull , 
ministro  del  Direttorio . Forse  era  nobile  I'  otTerirli , ma  se  fosse  nobile 
Faccettargli  in  quel  momento,  lascio  giudicare  a coloro  che  conoscono  la 
civiltà  e l'onestà  del  procedere.  Le  casse  intanto  piene  delle  romane  spoglie, 
poste  sui  carri , partivano  dalla  desolata  Roma . Se  le  vedeva  il  popolo 
romano  e le  rimirava  con  grandissima  indegnazione . 

il  romano  erario  era  casso  pel  pagamento  delle  contribuzioni  stipulate 
nel  trattato  di  Tolentino  ; le  romane  cedole  scapitavano  dei  due  terzi  per 
centinaio  , e non  v'era  fine  al  disavanzo,  che  ogni  dì  cresceva;  ogni  cosa 
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»?  in  iscompiglio  ; si  avvicinava  la  dissoluzione.  Sapevasclo  Cacaull , e per 
questo  non  voleva  che  si  facesse  una  rivoluzione  violenta  per  ispegnere  il 
governo  papale  , ma  bensì  che  si  lasciasse  andare  di  per  sè  stesso  alla  di- 
struzione . Solo  gli  doleva  il  pensare  che  nella  borsa  segreta  e particolare 
del  papa  e del  suo  nipote  vi  fossero  ancor  denari  ; e però  s'ingegnava  a 
fare  che  il  pontefice  comperasse  per  tre  milioni  la  terra  della  Mescla  , spe- 
rando , come  scriveva  a Buonaparte , che  il  trarre  quel  denaro  dallo  Stato 
ecclesiastico  avesse  ad  esser  cagione  che  il  fallimento  totale  delle  cedole  , 
che  ne  seguirebbe  , partorirebbe  una  gran  mina , e necessariamente  opere- 
rebbe una  rivoluzione . I democrati  non  incitava  Cacault , nè  aveva  parte- 
cipazione nelle  loro  macchinazioni , perchè  li  stimava  gente  dappoco  , e 
credeva  che  il  popolo  non  li  volesse  . Densi  ricercava  il  |iapa  della  libertà 
dei  carcerati  ; il  che  veniva  in  grande  diminuzione  della  riputazione  del 
governo  pontifìcio  : condizione  funestissima  , perchè  il  tollerargli  era  pericoloso 
per  l’ esempio , il  carcerarli  pericoloso  per  la  necessità  del  liberarli  . Cresce- 
vano la  penuria  ed  il  caro  delle  vettovaglie  ; i popoli  male  si  soddisfacevano. 
A questo  contribuivano  non  poco  le  tratte  dei  grani  che  il  papa  era  sforzato, 
perchè  richiesto  con  imperio , a concedere  ad  alcuni  fra  gli  agenti  sì  militari 
che  civili  della  Repubblica . Erano  queste  tratte  cose  molto  pregne  , perchè 
portavano  con  sè  assai  guadagno  . Il  papa  , oltre  la  sua  età  cadente  , si 
trovava  infermo  di  paralisia . S’  aggiungevano  spaventi  , come  se  il  cielo 
fosse  sdegnato  contro  Roma . La  polveriera  del  castel  Sant’  Angelo  s’  accen- 
deva la  vigilia  di  san  Pietro  con  orr  bile  fracasso  ; furonvi  molte  morti  e 
parecchi  edifìzi  rovinati  ; il  Vaticano  sì  fortemente  scosso  , che  la  volta  della 
cappella  Sistina  fè  di  molli  peli  , e parte  diroccava  , con  danno  considerabile 
del  famoso  Giudizio  di  Michelagnolo  . 

S' incominciavano  i cavilli , annunzialori  di  distruzione  . Aveva  il  pontefice 
fatto  disegno  di  condurre  a'  suoi  soldi  il  generale  Proverà  . A ciò  fecero  tosto 
un  gran  tempestare  gli  agenti  del  Direttorio,  richiedendo,  con  supremo 
comandamento , e pena  la  guerra  , dal  ponteGce  che  licenziasse  incontanente 
e fuori  de’ suoi  Stati  mandasse  il  generale  austrìaco.  Tal  era  il  rispetto  che 
il  Direttorio  vincitore  portava  all’  indipendenza  dì  uno  Stalo  Sovrano  , e col 
quale  aveva  congiunzione  d’amicizia  pel  trattato  di  Tolentino  . 

Alle  cagioni  politiche  , le  quali  operavano  contro  il  papa  , se  ne  aggiungeva 
una  di  una  natura  molto  singolare  , e quest’  era  il  pensiero  nato  in  Francia, 
del  voler  fondare  la  religione  naturale , che  col  nome  dì  leofilantropia 
chiamavano.  Fu  a quei  tempi  questo  pensiero  attribuito  specialmente  al 
quinqueviro  Larevelliere  Lepeauz  ; ma  sebbene  ei  l’approvasse  , come  mezzo 
conducente  a risvegliare  nei  cuore  degli  uomini  gli  affetti  dolci  e sociabili , 
non  ne  fu  però  il  principale  autore . I fautori  dì  questo  novello  rito  miravano 
ad  allontanare  la  necessità  della  religione  rivelala  , e principalmente  della 
cattolica  ; il  perchè  si  mostravano  avversi  al  papa  , come  capo  e diretlor 
supremo  di  quanto  a quest’  ultima  religione  s' appartiene , e con  tutti  gli 
sforzi  loro  la  di  lui  rovina  procuravano  . 

Era  a Cacault  succeduto  nell'  ufficio  di  ministro  di  Francia  a Roma  , 
Giuseppe  Buonaparte , fratello  maggiore  del  generale  , uomo  di  natura  assai 
rimessa , ma  siccome  indolente  e debole , così  facile  a lasciarsi  aggirare  da 
chi  voleva  piuttosto  faro  che  aspettare  la  rivoluzione . Inoltre  sapeva  qual 
fosse  il  desiderio  del  suo  governo , ed  anche  ebbene  mandato  espresso , di 
mutar  lo  stato  in  Roma  con  questo  però  eh’  ei  facesse  le  viste  di  non  parervi 
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mescolato . Per  la  qaal  cosa  era  la  sua  casa  piena  continuamente  di  novato  ner 
ri , ai  quali  dava  segrete  speranze . Ma  siccome  nè  era  soldato  nè  d' indole 
risoluta , mandarono , per  dargli  spirito  ed  aiutarlo  a perturbar  Roma  , i ge- 
nerali Ouphot  e Sherlock  , il  primo  dei  quali  si  era  mostrato  assai  vivo  in 
quelle  faccende  dei  sovvertimenti  genovesi . Aveva  il  governo  papale  avviso 
delle  trame  che  si  macchinavano  : e però  faceva  correre , principalmente  di 
nottetempo,  le  contrade  di  Roma  da  spesse  pattuglie,  e teneva  diligentissi- 
me guardie . Ma  era  fatale  che  i tempi  soverchiassero  la  prudenza  , e dacché 
i ministri  di  potenze  estere , il  cui  nome  suona  pace  ed  amicizia , diveni- 
vano seminatori  di  ribellione , non  si  potevano  più  pareggiare  le  partite . 
S'avvicinava  l'anno  1797  al  suo  fine,  quando  nasceva  in  Roma  un  caso 
funestissimo,  dal  quale  scorsero  improvvisamente  con  precipitosa  piena  quelle 
acque  che  già , tanto  soprubbondando , minacciavano  di  allagare . La  notte 
dei  87  decemhre  i snidali  urbani  givano  diligentemente  osservando , che  cosa 
accadesse  o non  accadesse . Trovavano  qua  e là  raccolti  in  cerchiellini  uo- 
mini appostati , che  portavano  nappe  alla  francese , la  maggior  parte  sudditi 
del  papa  ; pure  Francesi  ancora  vi  si  trovavano , ma  a piccini  numero . I 
soldati , prudentemente  usando  , intimavano  loro  di  sgombrare  ; erano  obbediti. 
Parve  il  caso  d' importanza  al  govérnator  di  Roma . Ordinava  più  diligenti 
e più  grosse  guardie  ; comandava  a tutti  i corpi , vegliassero . A notte  più 
buia  incontravano  le  guardie  un’  altra  affollata  di  genti  armate  ; erano  i 
democrati . Dissero  loro  si  separassero . Qui  nascevano  dalla  parte  degli 
arTollati  minacce  e derisioni . Seguitava  una  mischia  confusa  ; un  democrato  fu 
morto , due  urbani  feriti . Il  sangue  chiama  sangue , il  terrore  già  dominava 
la  città . Faceva  motto  di  cotesto  il  segretario  di  Stato  all'  ambasciatore  Giu- 
•seppe , che  in  quel  mentre  si  divertiva  ad  una  festa  di  ballo.  Rispondeva, 
farebbe  che  i suoi  non  si  mescolassero  In  quei  tumulti , ma  non  giovava  ; 
perchè,  o il  volesse  egli,  o noi  volesse,  si  adunavano  il  di  28  nella  villa 
Medici  circa  trecento  democrati , cui  ancora  non  avevano  fatti  accorti  nè  la 
vendita  veneziana,  nè  la  servitù  cisalpina.  Kra  Duphot  fra  di  loro,  e con 
la  voce  e coi  gesti  e coll'  alzare'  il  cappello  gli  animava  a novità  : inalbera- 
vano r insegna  tricolorita , e facevano  un  gridare  ed  un  tramestio  incredibi- 
le . Sapeva  il  governo  l’ accidente , e per  rimedio  mandava  bande  di  fanti  e 
di  cavalli,  che  tanto  più  facilmente  disperdevano  quegli  uomini  riscaldati 
dalle  opinioni  e dal  vino,  poiché  avevano  desinato  in  copia  , quanto  che  altri 
democrati,  che  con  esso  loro  dovevano  congiungersi , trattenuti  da  un  ordine 
contrario  di  Sherlock , non  potevano  arrivare . Correvano  i dispersi , come 
a luogo  sicuro  e come  a fonte  d' allettamenti , al  palazzo  Corsini , dove 
aveva  le  sue  stanze  l' ambasciatore  di  Francia . In  esso  e nei  luoghi  vicini 
.si  ricoveravano,  donde,  fatti  più  baldanzosi,  chiamavano  ad  alta  voce  la 
libertà , e gridavano  di  volerne  piantar  le  insegne  sul  Campidoglio . 

Roma  tutta  spaventava . Mandava  il  papa  contro  quella  gente  fanatica  i 
suoi  soldati , i quali , prese  le  strade  per  al  palazzo  Corsini , rincaciavano 
verso  di  lui  a luogo  a luogo  i resistenti  novatori . Fra  quella  mischia  I pontificii, 
traendo  d’ archibuso  , ferivano  alcuni  democrati  . Il  terrore  gli  occupava  : 
cercavano  rifugio  nel  palazzo  dell'  ambasciatore , ne  empievano  il  cortile , 
gli  atri!,  le  scale.  Si  fermavano,  cosi  ' comandati  essendo,  i soldati  del 
pontefice  per  rispetto  a quell'  asilo , fatto  sicuro  dal  diritto  delle  genti . Ma  i 
capi  mandavano  pregando  l' ambasciatore , che  sulle  somme  scale  era  com- 
parso , frenasse  ornai  quei  ribelli , e gli  esortasse  a partirsene . Qui , o che 
Botta  al  18U.  Si 
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1797  l'ambasciatore  non  potesse  oche  non  volesse  fare  più  efficace  dimostrazione, 
si  conteneva  dicendo  ; a lui  sarebbero  tenuti  di  quanto  occorresse , ma  non 
gli  confortava  a partire . 1 demncrati  intanto  , prevalendosi  della  sicurezza 
del  luogo,  con  parole  e con  gesti  agl' irati  soldati  insultavano.  Pure  non 
ancora  questi  prorompevano . Arrivava  un  reggimento  di  dragoni , mandato 
dal  pontefice  per  sussidio  a tanto  tumulto  . Questa  nuova  gente , non  potendo 
più  tollerare  le  ingiurie , fatto  impeto , entrava  a precipizio  nel  cortile  del 
palazzo  , minacciando  con  le  armi  impugnate  morte  a chiunque  incontanente 
non  isloggiasse . Nasceva  una  mischia , un  gridare , un  fremere  misto , che 
meglio  si  può  immaginare  che  descrivere . A si  feroce  strepito  l’ ambasciato- 
re  , cui  accompagnavano  Duphot  e Shertock , mostratosi , si  ingegnava  di 
calmare  con  le  parole  e coi  gesti  il  tumulto  : chiamava  a parlamento  i capi 
dei  soldati , ma  nè>  i democrati  cessavano  dagli  oltraggi , nò  i dragoni  pon- 
tifìcii , siccome  quelli  che  si  erano  infieriti , potevano  pazientemente  udire 
cosa  alcuna  : rispondevano , non  volere  altro  accordo , se  non  quello  che 
i ribelli  incontanente  sgombrassero  dal  palazzo.  Preso  allora  Duphot  da 
empito  sconsigliato , siccome  quegli  che  giovane  subito  ed  animoso  era  , 
sguainata  la  spada  si  precipitava  dalle  scale  e messosi  coi  democrati  , 
gli  animava  a volere  scacciar  i soldati  pontifìcii  dal  cortile . In  tale 
forte  punto  ( a questo  serbavano  i cieli  l' infelice  Roma  , che  un  fortuito 
e provocato  accidente  ponesse  cagione  della  sua  distruzione) , i dragoni 
viemaggiormente  inferociti,  traevano.  Morivano  parecchi  furiosi,  ne  riportava 
Duphot  una  ferita  mortale,  per  cui  un  poco  dopo  mori . Dei  democrati,  udito 
il  suono  delle  armi  e veduto  il  sangue  sparso,  i più  si  salvavano  fuggendo 
jiel  giardino  del  palazzo;  i più  audaci  restavano.  Era  il  cortile  squallido  e 
funesto  per  la  presenza  dei  feriti  e degli  uccisi . Caso  veramente  fatale  fu 
questo  ; perchè  rei  certamente  verso  il  governo  papale  erano  coloro  che  ave- 
vano permesso , e forse  macchinato  es^iressamente , che  la  sede  dell'  amba- 
sciata di  Francia  diventasse  un  fomite  di  ribellione  contro  di  lui  ; ma  del 
pari  inescusabili  sono  i dragoni  pontifìci  dello  avervi  fatto  impeto  dentro , e 
se  il  papa  avesse  subito  fatto  arrestare  i capi  di  questo  reggimento,  per  me 
non  so  di  che  l' ambasciatore  si  avrebbe  potuto  dolere . Bene  dovevano  i 
soldati  circondare  il  palazzo,  ma  non  entrarvi  armatamente,  e farvi  sangue; 
perciocché  se  chi  v'era  dentro  mancava  di  fede  e violava  la  santità  del 
luogo,  non  era  per  questo  autorizzato  il  governo  pontificio  a violarla:  bone 
soltanto  ei  si  doveva  assicurare  con  farvi  stanziare  tante  truppe  all'  intorno , 
che  bastassero , e negoziare  al  tempo  stesso  con  I'  ambasciatore  per  allon- 
tanare i ribelli . 

Scriveva,  risolutamente  l' ambasciatore  al  cardinale  segretario  di  Stato , 
comandasse  ai  snidati  che  si  ritirassero  dai  contorni  del  palazzo . Rispondeva 
rappresentando , quanto  fosse  difficile  la  condizione  in  cui  versava  il  gover- 
no del  papa , poiché  il  ritirare  ed  il  non  ritirare  i soldati  era  ugualmente 
pericoloso;  quello  pei  ribelli  che  nelle  stanze  del  palazzo  di  Francia  se  ne 
stavano  tuttavia  minacciando,  questo  per  l'intima  nimicizia  di  Francia; 
l' ambasciador  solo  poter  cambiar  le  sorti  ; sperarlo  il  cardinale  , perchè  ge- 
nerosa era  la  nazione  cui  I'  amba^iatore  con  tanta  dignità  rappresentava  ; 
avere  il  cardinale  medesimo  per  ben  dodici  anni  in  mezzo  a lei  vissuto , e 
nissuno  meglio  di  lui  averla  e conosciuta  ed  apprezzata  . Fuvvi  chi , tentando 
di  mitigare  I'  animo  dell'  ambasciatore , il  voleva  indurre  a far  uscire  dalla 
sua  sede  i nemici  del  Governo  ; alla  quale  richiesta  non  solamente  non  volle 
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acconsenlire  , cagionando  che  essi  l’ avevano  preservalo  contro  una  nuova  i?»* 
tragedia  basseviliana,  ma  ancora  più  sdegnato  che  mai,  rescriveva,  doversi 
alfin  sapere  se  coloro  che  indirizzavano  segretamente  i romani  consigli , 
avessero  ancora  a macchinar  tradimenti  sotto  I’  ombra  della  pace , contro  la 
Repubblica  ; a loro  non  importare , perchè  avevano  saputo  evitargli  , tanti 
infortunii  del  popolo  romano  , generali  dalla  guerra  fatta  contro  Francia  ; spi- 
rare ancora,  e nelle  pontificali  truppe  aver  gridato  gli  assassini  di  Basseville; 
punisse  il  romano  governo  gli  autori  dei  romani  disastri , punisse  gli  assas- 
sini di  Basseville  ; a questi  soli  segni  potere  Francia  conoscere  la  romana 
fede  ; per  questi  soli  potersi  tra  Francia  e Roma  conservare  l’ amicizia  ; 
badasse  il  cardinale  segretario  all'  acclusa  lista  ; leggerebbevi  i nomi  degli 
assassini  di  Basseville,  un  abbate  Beltrami,  aiitor  principale  della  basseviliana 
tragedia  , un  Pulcini , caporale  , che  lo  feriva  di  baionetta  , un  barbiere  , che 
lo  feriva  di  stilo  ; abitare  in  Roma  tuttavia , comparire  alla  luce  impunemente 
quest’  insanguinati  sicarii . 

Il  governo  di  Roma , ormai  ridotto  ad  un  passo  io  cui  era  del  pari 
pericoloso  il  ricusare  con  giustizia , od  il  consentire  con  ingiustizia  , si 
atteneva  alla  parte  migliore  , rispondendo  che  Roma  non  aveva  mai  seguitato 
i consigli  dei  nemici  della  Francia;  che  il  primo  suo  pensiero,  il  più  eMcace 
suo  desiderio  era  di  vivere  con  lei  in  termini  d'amicizia;  che  quanto  agli 
uccisori  di  Basseville,  se  n'era  a tempo  debito  fatto  processo;  che  coloro 
che  erano  stati  per  giudizio  convinti  rei  del  fatto,  avevano  pagato  col  debito 
supplizio  le  pene , e che  finalmente  coloro  che  l’ ambasciatore  notava  nella 
sua  lista , 0 in  Roma  non  dimoravano , o erano  stali  per  esami  giuridiebi  e 
per  sentenze  solenni  conosciuti  innocenti . 

Si  turbava  fortemente  a queste  parole  l'ambasciatore,  e,  chiesti  i pas- 
saporti , protestava  di  volersene  partire  ; il  che  era  segno  di  guerra . Offeriva 
in  sì  estremo  frangente  il  governo  pontificio  con  sommesse  parole  di  sati- 
sfare per  r accidente  occorso  ( protestando  però  di  nuovo , e risolutamente 
affermando , non  avervi  colpa  ) alla  repubblica  francese , in  quel  modo  ch'ella 
stessa  avrebbe  potuto  e chiedere  e desiderare.  Aggiungeva  il  cardinale  se- 
gretario , pregare  I’  ambasciadore  a considerare  che  in  mano  sua  era  posta 
la  conservazione  di  quanto  il  generalissimo , suo  fratello  , aveva  gene- 
rosamente conceduto  alla  romana  corte . Ma  I’  ambasciadore , non  avuto 
riguardo  alle  offerte  di  satisfazione  nè  alle  preghiere  del  papa , nè  de- 
ponendo il  pensiero  di  fare  una  dimostrazione  ostile  , tutto  sdegnato , 
o che  il  fosse , o che  il  facesse  , se  ne  partiva  pei  cavalli  delle  poste 
in  tutta  fretta  verso  Toscana . Sciamava , viaggio  facendo , in  ogni  luogo 
contro  i tradimenti  romani , come  gli  chiamava  , parlava  di  vendette  terribili, 
incitava  i popoli  a ribellione . Come  poi  giungeva  a Parigi , rapportato  il  fatto 
nel  modo  più  conforme  al  suo  intento  ed  a quello  del  Direttorio  , stimolava 
la  Francia  alla  guerra  contro  Roma . Ordinava  il  pontefice  rimedi!  spirituali 
di  preghiere , di  digiuni , di  penitenze  per  ovviare  alla  rovina  imminente  : 
apprestava  il  Direttorio  le  armi . Già  un  nido  di  ribellione  contro  il  pontefice 
crasi  formato  per  opera  dei  repubblicani  in  Ancona  , cosa  che  da  per  sè  sola 
avrebbe  potuto  rendere  il  pontefice  giustificato,  se  avesse , già  molto  prima, 
significalo  la  guerra  alle  due  repubbliche  , francese  e cisalpina  ; perciocché 
in  quell’  alzata  delle  anconitane  bandiere  contro  il  papa  avevano  posto  le 
mani  sì  i presidi!  francesi , che  i cisalpini . Già  Pesaro  si  ribellava , già  Si- 
nigaglia  ed  altre  terre  vicine  tumultuavano  , e già  il  grido  della  repubblica 


Digitized  by  Google 


Ltlino  DF.CIMOTERZO 


• anconitana,  infehce  cagione  di  sommosse,  di  ribellioni,  di  repubbliclietlc 
loquaci  e serve,  spesseggiava  sui  banchi  dell' orientale  Appennino  . Se  n'era 
il  pontefice  doluto  col  Direttorio  ; ma  le  sue  querele  furono  passate  di  leggieri 
da  coloro  che  perseverando  nella  loro  pessima  intenzione , volevano  , non  la 
conservazione,  ma  la  distruzione  sua.  Parigi  intanto  veniva  fulminando;  il 
sangue  di  Dasseville  e di  Duphot  chiamar  vendetta  ; doversi  disfare  quel 
nido  di  assassini;  l’ultima  ora  esser  giunta  alla  romana  tirannide  ; a 
quest'  opera  d’  umanità  esser  serbata  la  l' rancia  ; vedrebbe  il  mondo  quanto 
avesse  la  Repubblica  a cura  i suoi  cittadini,  che  vivi  gli  proteggeva,  uccisi 
gli  vendicava.  Tali  erano  le  ampliricaziniii  dei  tempi  e le  turbe  seguitavano. 
■Ma  a chi  vorrà  bene  considerare  la  cosa , parrà  certamente  che  pur  troppo 
atroce  fatto  fu  l'uccisione  di  Duphot,  e da  essere  pianto  eternamente;  ma 
gli  parrà  ugualmente  che  l’ accagionarne  il  governo  del  ppa  e farne  pretesto 
di  sua  distruzione , fosse  nà  ragionevole  nà  giusto , perchè  io  non  ho  mai  , 
nè  credo  che  altr'  uomo  che  sia  al  mondo , abbia  udito  dire  che  Pio  VI  ed  il 
cardinale  Doria  Pamflli , suo  segretario  di  Stato,  fossero  assassini  , e l'accu- 
sargli di  assassinio  era  cosa  non  solamente  enorme,  ma  iniqua  . Il  Direttorio, 
imputando  a disegno  espresso  del  pontefice  ciò  che  era  l' elTetto  fortuito  di 
provocazioni  straordinarie , mandava  comandando  a Berthier , marciasse  in- 
contanente con  tutto  r esercito  a passi  presti  contro  Roma . 

Avutisi  da  Berthier  questi  comandamenti  , quantunque  se  ne  vivesse 
molto  di  mala  voglia  per  essergli  venute  a noia  le  rivoluzioni,  si  metteva  in 
assetto  per  mandargli  ad  esecuzione . Commesso  1'  antiguardo  a Cervoni  , 
che  come  di  nazione  corso  , sapeva  la  lingua  del  paese  , gli  comandava  che 
si  alloggiasse  in  Macerata  : dava  il  governo  della  battagl  i a Dallemagne  ^ 
per  modo  che  d’  un  solo  alloggiamento  si  tenesse  discosto  dall'  antiguardo. 
Alioggiava  il  retroguardo  a Tolentino  con  Rey,  con  mandato  di  osservare  le 
bocche  d’ Ascoli  , per  le  quali  si  va  nel  regno  di  Napoli  , e di  far  sicure  le 
strade  degli  Appennini  fra  Tolentino  e Foligno  . Lasciava  finalmente  con 
grosso  presidio  in  Ancona  Desolles , con  avvertimento  di  sopravvedere  con 
bande  sparse  il  paese , e tenerlo  pnrgato  dai  contadini  urbinati , che  portando 
grande  affezione  alla  sede  apostolica  , erano  sempre  inclinati  a far  moto  in 
suo  favore . Metteva  alle  stanze  di  Rimini  quattromila  Polacchi  sotto  la 
condotta  di  Dombrowski  e con  questi  anche  le  legioni  cisalpine , le  quali , 
nessuna  cosa  santa  ed  inviolata  avendo,  commisero  atto  di  cui  quei  popoli  si 
erano  mossi  a grandissimo  sdegno  : le  avrebbero  anche  condotte  all’  ultima 
uccisione  , se  non  fosse  sopraggiunto  Berthier  coi  soldati  di  Francia  . Cosi  il 
sacco  e la  rapina  erano  usati  in  Italia , non  solamente  dai  forestieri  , ma 
ancora  dagl’  Italiani . 

Incamminandosi  alla  distruzione  del  governo  pontificio , mandava  fuori 
Berthier  da  Ancona,  il  di  29  gennaio  , un  manifesto  con  queste  parole;  che 
già  le  rive  del  Jevere  si  godevano  le  dolcezze  di  una  pace  che  aveva  con- 
cluso una  crudel  guerra , ma  che  l' implacabile  ed  ingannevole  governo  di 
Roma  cospirava  cercando  di  turbare  la  quiete  delle  nazioni , e per  arra  dei 
futuri  mali  commetteva  un  vilissimo  delitto  ; che  egli  insultava  alla  modera- 
zione ed  alla  generosità  mostrata  dalla  Repubblica  nel  trattala  di  Tolent  no  ; 
eh'  oi  doveva  pertanto  con  atto  uguale  alla  sua  perfidia  satisfare  alla  Repub- 
blica : che  un  esercito  francese  si  muoveva  ora  contro  Roma  , ma  che  solo 
si  muoveva  per  punire  gli  assassini  del  prode  Duphot  ; che  solo  si  muoveva 
per  punire  quegli  assassini  medesimi  ancora  rossi  del  sangue  dell’  infelice 
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Basscville;  che  solo  si  muoveva  per  castigar  coloro  che  si  erano  ardili  di-  l'e* 
sprezzare  il  carattere  e la  persona  dell’  ambasciatore  di  Francia  ; che  la 
Francia  sapeva  essere  il  popolo  romano  innocente  di  tanta  immanità  e per- 
fidia ; che  r esercito  di  Francia  il  terrebbe  indenne  e sicuro  da  ogni  oltraggio  . 

Poscia  Berthier  , rivoltosi  ai  soldati , solennemente  gli  ammoniva , che 
solo  marciavano  per  vendicare  i delitti  commessi  contro  la  Hepubblica , per 
punire  il  governo  di  Roma  ed  i suoi  vili  assassini  ; considerassero  che  come 
giusta  cosi  immaculata  doveva  essere  la  vendetta  ; avvertissero  che  il  popolo 
romano  non  sì  era  mescolato  nelle  sceleraggini  di  chi  il  reggeva;  l'amassero 
pertanto , il  proteggessero  ; sapessero  che  la  Repubblica  comandava  loro  che 
rispettassero  le  persone , le  proprietà , i riti  ed  i tempi  di  Roma  ; darebbersi 
pene  asprissime  a chi  si  desse  al  sacco;  degni  di  Francia,  degni  di  repub- 
blica, degni  di  loro  medesimi  si  dimostrassero . 

Ciò  detto , muoveva  le  schiere  al  destino  loro  Per  tal  modo  la  potentissima 
Repubblica  si  scagliava  contro  la  religiosa  Roma  n contro  un  papa  già  quasi 
disarmato  , e cui  faceva  sicuro  piuttosto  la  venerazione  che  la  forza . Le 
genti  repubblicane,  preso  Loreto,  con  aver  fatto  prigioniero  il  presidio  pontifi- 
cio, e commessovi  qualche  sacco,  posto  a taglia  Osimo,  che  si  era  levato  a 
favor  del  papa , varcati  prestamente  gli  Appennini , all'  appetita  Roma  si  ap- 
prossimavano . Era  in  questo  estremo  punto  l’ aspetto  della  città  vario , 
e per  ogni  parte  pericoloso  ; alcune  condizioni  risguardavano  le  passate  cose, 
alcune  le  presenti  ; generavansi  sette  ed  umori  molto  diversi . Il  trattato  di 
Tolentino  , con  avere  spogliato  il  papa  della  maggior  parte  de'  suoi  Stali  , e 
con  averlo  sforzato  a consentire  a certe  moderazioni  nelle  discipline  eccle- 
siastiche , gli  aveva  tolto  gran  parte  della  riputazione  e della  riverenza  che 
prima  i popoli  gli  portavano , considerato  massimamente  che  tali  concessioni 
aveva  fatto  ad  un  governo  che  con  tanto  ardore  e pertinacia  aveva  perse- 
guitato con  r armi  si  spirituali  che  temporali . Il  vedere  poi  la  magnifica 
Roma  spogliata,  per  soddisfar':;  al  vincitore  , de'  suoi  ornamenti  più  preziosi, 
partoriva  sdegno  ne' popoli,  non  solamente  contro  gli  spogliatori,  ma  ancora 
contro  il  ponteiice  , giudicando  essi  sempre  dagli  effetti , non  dalle  cagioni , 
siccome  quello  che  pareva  loro  che  avesse  o con  imprudenza  provocato  , o 
non  con  prudenza  contentato  un  nemico  inresistibile . Oltre  a tutto  questo 
si  trovava  il  pontefice  ridotto  alla  necessità  , per  le  stipulazioni  del  trattato 
ad  aggravare  con  nuove  lasse  i sudditi  a fine  di  poter  bastare  alle  somme 
esorbitanti  che  era  tenuto  di  sborsare  alla  Repubblica . Quindi  ne  era  nato 
che  speso  tutto  il  tesoro  di  San  Pietro , si  era  dovuto  por  mano  negli  ori 
ed  argenti  dei  privati  , giltar  nuove  cedole  con  maggior  scapito  così  delle 
vecchie  come  delie  nuove,  ed  ordinare  una  tassa  del  cinque  per  centinaio 
su  lutti  i beni . Cagione  principalissima  poi  di  mal  umore  , anche  negli 
aderenti  del  pontefice  e delle  romane  opinioni,  fu  questa,  che  si  venne  alla 
vendita  del  quinto  dei  beni  ecclesiastici , il  che  parve  un  grave  attentalo 
contro  le  immunità  ecclesiastiche . Si  lamentavano  i cherici  che  il  pontefice 
avesse  commesso  ne'  suoi  Stati  quel  medesimo  che  con  sì  solenni  parole 
aveva  condannato  ed  in  Francia  ed  in  Cisalpina  ed  in  altri  paesi  in  cui  si 
era  posta  la  folce  in  questa  messe . Fu  questa  risoluzione  mollo  dannosa  al 
pontefice , perchè  gli  tolse  il  fovor  di  coloro  sui  quali  principalmente  si 
fondava  la  su.i  potenza  . Le  casse  piene  di  gentilezze  antiche  , quelle  che 
contenevano  I denari  estorti  con  tanta  dilRcoltà  dal  pubblico  e dal  privato , 
da  Roma  continuamente  partendo  , e la  sembianza  e il  fatto  di  uno  spoglio 
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iT'.'k  Indefesso  ai  Romani  rappresentando  , accrescevano  la  mala  contentezza , e 
rendevano  il  papa  spregiato  ed  odioso . Nè  eia  nascosto  che  le  gioie  stesse 
per  la  valuta  di  parecchi  milioni  , perchè  con  la  pecunia  numerata  non  si 
era  potuto  soddisfare  ai  patti  di  Tolentino , erano  state  pioste  in  balia  del 
vincitore.  Procedeva  dalle  angustie  dell’ erario  , che  il  papa  aveva  molto 
rimesso  da  quelle  pompe  e da  quella  magnificenza  con  le  quali  era  stato 
solilo  vivere , e che  gli  avevano  conciliato  1’  affezione  ed  il  rispetto  delle 
popolazioni . Mancato  questo  splendore , da  cui  piuttosto  , e molto  piìi  che 
dalla  virtù  e santità  della  vita  , misurano  i Romani  la  eccellenza  del  principe, 
si  cambiava  I'  affetto  in  disprezzo . 

Meritava  egli  certamente  il  pontefice  più  compassione  che  odio  : ma 
sogliono  i popwli  solamente  compassionare  i principi  nelle  estreme  miserie  di 
cacciamenti  o di  prigionie , e quando  la  compassione  è divenuta  inutile  : 
finché  regnano , quand'  anche  infelicemente  regnano , il  disprezzo  e f odio , 
piuttostochè  la  pietà  pubblica,  gli  perseguo;  perciocché  il  disprezzare  o Todiare  i 
principi  è stimato  dai  popoli  compenso  dell’  obbedire . In  tanta  mutazione 
d’animi  le  antiche  querele  si  rinnovavano.  Del  duca  Braschi , nipote  del 
pontefice  , si  motivava , arricchito  oltremodo  con  monipolii  contro  il  pubblico, 
con  ispogliamenti  contro  i privati  : memoravasi  la  parsimonia  di  Ganganelli 
verso  I suoi  nipoti , e con  la  prodigalità  di  Braschi , verso  i propri  parago- 
navasi , e quello  a questo  di  gran  lunga  anteponevano . Meglio  fora  stato  , 
sciamavano , contenersi  nella  temperanza  ganganelliana , che  vivere , prima 
profusa  vita  per  elezione , poi  misera  per  necessità . I servitori  sopratutto  , 
di  cui  tanto  abbonda  Roma , diminuiti  i salari , si  lamentavano , e siccome 
quelli  che  secondo  il  solito , senza  freno  sono , facevano  un  parlare  pernizio- 
sissimo.  Tanto  più  essi  erano  di  perduta  speranza  , quanto  più  le  magnificenze 
braschesche , le  quali  si  erano  dilatate  in  tutta  la  corte , ne  avevano  oltre 
modo  accresciuto  il  numero  ; e più  erano  sprofondati  nell’  ozio , più  si  tro- 
vavano lontani  dal  far  la  risoluzione  di  guadagnarsi  con  onorate  fatiche  un'o- 
norata vita . Si  arrogavano  i discorsi  dei  politici  e degli  amatori  dell’  antica 
disciplina  della  Chiesa.  Argomentavano  i primi  dalle  necessità  di  avere  in  tempi 
difficili  e pericolosi  un  governo  d’  uomini  prudenti  e conoscitori  delle  umane 
cose , non  di  preti,  solili  a giudicarne  con  le  preoccupazioni  e con  le 
astrazioni  religiose  . Affermavano , poiché  si  era  giunto  a tale  che  le  armi 
spirituali,  perduta  l’efRcacia  loro,  più  non  giovavano,  doversi  lo  Stalo  com- 
mettere al  freno  di  coloro  che  attamente  delle  passioni  umane  giudicando  , 
sapevano  per  uso  adoperare  prudentemente  i rimedi  politici  e temporali  degli 
Stati  infermi  : se  Roma  spirituale  periva , vociferavano , doversi  almeno  sal- 
vare Roma  temporale . I secondi  dimostravano  a che  aveva  condotto  lo  Stato 
romano  la  potenza  spirituale  eccessiva  , e temerariamente  usurpata  ed  am- 
biziosamente usata  dai  pontefici , e l’ esser  loro  stati  esaltati  alla  potenza 
terrena . Andavano  dicendo , esser  tempo  di  usare  il  tempo  per  ridurre  i 
costumi  trascorsi  della  Chiesa  alla  semplicità  antica,  e la  potenza  dei  papi 
ai  limiti  primitivi , per  rintegrare  i vescovi  in  quella  pienezza  di  potestà  che 
viene  lorc  dal  fondatore  stesso  della  religione , per  restituire  ai  principi  f in- 
dipendenza che  a loro  s’ appartiene  di  diritto  , e che  tanto  è necessaria  pel 
buon  governo  degli  Stati  ; questo  benefizio  aver  a nascere  da  tanti  sovver- 
timenti, nè  senza  un  pietoso  fine  avere  l’ infinita  sapienza  aggravato  la  mano 
sui  popoli  della  terra . Le  dottrine  pistoiesi , mostrandosi  più  apertamente , 
acquistavano  magg'or  credilo , ed  i fautori  loro  nutrivano  speranza  che  lo 


Digilized  by  Conili 


LIBRO  DECIJIOTERZO 


434 

Stato  della  Chiesa  si  avesse  a ridurre  in  simiUudine  ai  tempi  che  furono 
prossimi  a quei  degli  apostoli . Ha  i deraocrati , che  non  amavano  meglio 
una  religione  riformata  che  uno  Stalo  regolato , confortati  da  apparenze  tanto 
nemiche  al  papa , ed  avendo  ardente  desiderio  della  vittoria  dei  Francesi , 
pigliavano  novelli  spinti , e più  vivamente  operando  , minacciavano  prossima 
rovina  al  reggimento  antico . Sentivano  e vedevano  i reggitori  della  turbata 
Huma  queste  cose , ma  meglio  desideravano  che  potessero  porvi  rimedio . 
Pure  mandavano  fuori  provvisioni  contro  lo  sparlare  , ma  il  tempo  era  più 
forte  di  loro , e la  proibizione  accresceva  la  licenza . Aveva  lungo  tempo  in 
Roma  la  mald.cenza  tenuto  luogo  di  libertà  , ed  i romani  cuori  umilmente 
obbedivano  , purché  le  romane  lingue  si  potessero  sfogare  : sicché  gridavano, 
esser  tolta  loro  quella  libertà  di  cui  avevano  goduto  sino  ai  tempi  e sin  dai 
tempi  strettissimi  di  Alessandro  e di  Sisto  ; crescere  la  tirannide  con  la  mi- 
seria ; pagare  i popoli  con  la  servitù  gli  errori  del  governo;  diventata  essere 
la  condizione  romana  insopportabile . A queste  voci  i fedeli  s’ intimorivano  , 
gli  avversi  s’ incoraggiavano  , gli  odii  s’ inviperivano . Così  lo  stringere  e l’ al- 
lentare il  freno  era  parimente  esiziale  al  papa;  crollavasi  lo  Stato  già  prima 
che  Francia  gli  desse  l'ultima  pinta.  Il  misero  pontefice,  abbandonato  su 
quei  primi  romori  da  quasi  tutti  i cardinali , trovava  un  debole  conforto  di 
parole  nel  cardinale  Lorenzana , protettore  del  reame  di  Spagna , nel  prin- 
cipe Belmonte  Pignatelli , mandato  a lui  dal  re  di  Napoli  e finalmente  nel 
cavaliere  Azara  , ministro  di  Spagna  , solito  a creare  con  efficacia  nei  go- 
verni di  quei  tempi  inclinazioni  verso  la  repubblica  di  Francia , poi  ad  intro- 
mettersi senza  frutto , quando  il  momento  era  giunto  della  distruzione  loro. 
Vedutasi  dal  papaia  ruina  inevitabile , ordinava  ai  capi  de' suoi  soldati, 
facessero  niun  moto  di  resistenza , e si  ritirassero  con  quel  passo  con  cui  i 
Francesi  si  avvicinavano , pensava  intanto  alla  quiete  di  Roma;  ingrossando, 
il  presidio , perchè  non  voleva  che  I’  anarchia  precedesse  la  conquista . 

Il  di  10  febbraio  molto  per  tempo  si  mostravano  i repubblicani  sui  romani 
colli:  ammiravano  una  tanta  città.  Tagliavano  trincee,  piantavano  cannoni . 
Per  accordo  stipulato , per  parte  del  papa  , da  Azara  e da  alcuni  cardinali , 
entravano  nella  magnifica  Roma  il  giorno  medesimo , e fatto  sloggiare , il  che 
fu  unospettacolo  miserando,  dal  castel  Sant’Angelo  il  presidio  ptontifìcio , 
r occupavano . Prendevano  anche , condotti  da  Cervoni , i principali  posti 
della  città . Poi , accompagnato  da’  suoi  primi  ufRziali  , e scortato  da  grosse 
squadre  di  cavalleria,  entrava  il  dì  H , trionfando,  Berthier.  Al  terilpo  me- 
desimo i manifesti  promettitori  di  rispetto  alle  persone,  alle  sostanze  , ai  riti, 
alla  religione  si  affiggevano  su  per  le  mura  ; dei  quali  , se  più  speranza  o ti- 
more concepissero  i Romani  , é dubbio . Alloggiava  Berth  er  nel  Quirinale  , 
mandava  Cervoni  al  Vaticano  per  far  reverenza  al  pontefice , assicurandolo 
della  persona  e del  antica  sovranità . Scriveva  il  dì  medesimo  del  suo  in- 
gresso a Buonaparte,  cbe  un  terrore  profondissimo  occupava  Roma,  e che 
lume  nissuno  di  libertà  appariva  da  nissun  canto  ; che  un  solo  democrata  era 
venuto  a trovarlo , olTerendogli  di  dare  la  libertà  a duemila  galeotti . Dava 
speranze  e faceva  promesse  d’ aiuto  ai  novatori , piuttosto  per  ordine  che 
per  voglia  . Queste  promesse  e questi  incitamenti  sortivano  ferretto  ; il 
giorno  15  di  febbraio,  correndo  l'anniversario  delf  incoronazione  del  pontefice, 
che  a quel  dì  medesimo  compiva  ventitré  anni  di  regno , si  levava  subi- 
tamente per  tutta  Roma  un  moto  grandissimo  di  gente  che  chiamava  la 
libertà  , c mossa  fin  so  quel  primo  principio  da  servile  imitazione , traendo 
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* seco  non  so  qu.il  (uslo  di  pino , s'  incamminava  a calca  verso  Campo  Vac- 
cino . La  folla , Ir  grida  , la  veemenza  crescevano  ad  ogni  passo . Molli 

correvano  per  vedere  , alcuni  per  aiutare  , nessuno  per  contrastare  ; perché  • 
le  pattuglie  repubblicane  ebe  giravano  , impedivano  ogni  moto  contrario . 
Giunta  ebe  fu  quella  immensa  tratta  dirimpetto  al  Campidoglio , crescendo 
viepiù  le  grida  e lo  schiamazzo,  a fronte  del  fumoso  colle  rizzava  I'  albero 
con  una  berretta  in  cima  , e viemaggiormente  infiammandosi  a tale  vista  , 
gridava  : libertà , libertà  ! Nè  contenti  a questo  , i capi  givano  ad  alla  voce 

interrogando  gli  astanti , se  volessero  viver  liberi  : risuonava  tutto  Campo 

Vaccino  del  s) . Seguitavano  i rapi  a domandare,  i volontà  questa  del  popolo 
romano?  di  nuovo  risuonava  Campo  Vaccino  del  zi.  Cinque  notai , richiesti, 
rogavano  I'  alto , siccome  il  popolo  romano , sovrano  e libero , aveva  riven- 
dicalo i suoi  diritti,  che  libero  e franco  si  dichiarava,  che  al  governo  del 
papa  rinunziava  ; che  in  repubblica  voleva  libero  vivere  e libero  morire.  Qui 
le  grida  , gli  strepiti , il  gittar  dei  cappelli  , I'  abbracciarsi,  il  confortarsi,  il 
pianger  dalla  gioia  , il  ridere  per  pazzia  che  sorsero  , non  son  cose  che  da 
umana  penna  si  possono  agevolmente  descrivere  . Poi,  motti  contro  i preti  , 
contro  il  papa  e contro  i cardinali , e le  ipotiposi  sui  vizi , parte  veri , parte 
anco  esagerati  della  corte  romana,  andavano  all’  eccesso . Gli  atti  e gli  scherzi 
che  si  fecero , non  son  da  raccontarsi . Solo  dirò  che  un  padre  di  due 
bellissime  fanciulle , venuto  con  loro  sulla  piazza  pubblica  , si  toglieva 
primieramente,  romoreggiando  dalla  gioia  il  popolo  all'  intorno,  il  proprio 
nome  , con  quello  di  Tesifonte  chiamandosi  ; poscia  le  proprie  figliuole  sbattez- 
zava . Ambiva  qu'ndi  e voleva  essere  chiamato  cittadino  Tesifonte,  disordinali 
segni  di  più  disordinato  avvenire. 

Rogato  l'atto  scritto  in  ischifosa  e servii  lingua  italiana,  tradotta  dal 
francese  , si  eleggevano  dal  popolo  convocato  uomini  a posta  perchè  1'  atto 
medesimo  portassero  a Berthier  , e gli  raccomandassero  la  novella  Repubblica. 
Ivravi  solennità  : entrava  a guisa  di  trionfatore  per  la  porla  del  Popolo  il 
generale  di  Francia , con  magnifico  corteggio  dietro  ed  intorno  di  splendidi 
ufficiali  e di  cento  cavalli  eletti  da  ciascun  reggimento.  Suonavano  con  gran- 
dissimo strepilo  gli  stromenli  della  musica  militare  ; I'  affollato  popolo 
applaudiva . Non  cosi  tosto  compariva  alla  porta  del  Popolo , che  era  presen- 
tato di  una  corona  dai  capi  in  nome  del  popolo  romano . L' accettava  , 
protestando  cb’  ella  di  ragione  apparteneva  a Buonaparte,  cui  le  magnanime 
imprese  avevano  preparato  la  libertà  romana  ; che  per  lui  la  riceveva  ; che 
per  lui  la  serberebbe  , e che  a lui  in  nome  del  popolo  romano  la  manderebbe. 
Salito  in  Campidoglio  bandiva  la  repubblica  romana  solennemente  , la  rico- 
nosceva in  nome  della  Francia , lodava  la  libertà  , chiamava  i Romani  figliuoli 
di  Bruto  e di  Scipione.  Queste  cose  si  facevano,  veggendo  ed  udendo  dalle 
stanze  del  deserto  Vaticano  il  canuto  ed  infermo  pontefice . Erano  lutto  il 
restante  giorno  e la  seguente  notte  canti , balli  e rallegramenti  di  ogni 
forma . 

La  cisalpina  repubblica  a questi  sovvertimenti  si  rallegrava . Scriveva  il 
Direttorio  nella  solila  lingua  servile , per  mezzo  del  presidente , ai  legislatori 
cisalpini , che  la  patria  di  Bruto  era  libera  , che  i suoi  discendenti  avevano 
solennemente  proclamati  i diritti  dell'  uomo  , che  il  sacro  albero  rigeneratore 
dei  popoli  aveva  messo  le  sue  radici  sul  Campidoglio , che  la  ragione  era 
■tata  vendicata  de' suoi  oltraggi , che  Roma  finalmente  non  aveva  più  tiranni; 
che  vi  si  era  creato  un  governo  provvisorio  composto  di  bravi  ed  illuminati 
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repubblicani  : che  il  vescovo  di  Roma  era  guardato  dalle  truppe  francesi , e n.K 
che  il  popolo,  quanto  inebbriato  dal  sentimento  della  sua  libertà,  altrettanto 
si  manteneva  dignitoso , saggio  e tranquillo  . Quest'  erano  le  poesie , o , per 
parlare  con  Buónaparte  , i romanzi  dei  tempi . 

Fra  mezzo  a tanta  ruina  continuava  a starsene  nelle  sue  stanze  del 
Vaticano  papa  Pio  VI  con.  qualche  apparalo  di  sovranità  , tuttoché  già  servo 
fosse  ; conciassiachè  ed  usava  la  sua  spirituale  potestà  , ed  i ministri  cele- 
bravano gli  uffici  divini  , e gli  ufficiali  di  casa  il  servivano  , e le  guardie 
svizzere  il  custodivano . Ma  in  quello  stato  di  Roma  non  poteva  più  un  papa 
sussistere  ; né  per  lui  per  la  dignità  , nfe  pei  repubblicani  per  la  sicurezza  . 
Inoltre  l'opera  del  Direttorio  doveva  consumarsi  intiera.  S’incominciavano 
a mandar  carcerati  in  caslel  Sant'  Angelo , o confinati  nelle  proprie  case  , 
alcuni  cardinali,  ed  altri  personaggi  di  nome  e d’autorità.  Toglievasi  quindi 
dal  Vaticano  la  guardia  svizzera  , con  dolore  vivissimo  del  pontefice  , che  non 
se  ne  poteva  dar  pace  ; vi  surrogavano  la  guardia  francese . Qui  io  vorrei 
Licermi  ; ma  l’ amore  della  verità  mi  sforza  a dire  che  il  venerando  Pio  , 
ridotto  in  caso  di  si  estremo  abbassamento , non  andava  esente , da  parte  di 
alcuni  repubblicani  di  Francia,  da  scherni  tali,  che  l’ammazzarlo  sarebbe 
stalo  poco  maggior  mancamento . Agli  scherni  succedeva  l’ esilio  : Cervoni 
avutone  comandamento  da  Berthier , introdottosi  nelle  stanze  del  pontefice  , 
in  nome  della  repubblica  francese  gl’  intimava  che  si  dispogliasse  della  so- 
vranità temporale , si  contentasse  della  spirituale . Rispondeva  Pio  , avere  la 
sua  temporale  sovranità  ricevuta  da  Dio  per  libera  elezione  degli  uomini  ; 
non  potere  nè  volere  rinunziarvi  ; alla  età  sua  di  ottani’  anni  potersi  bene 
fare  mali  grossi , ma  non  lunghi  ; essere  parato  a qualunque  strazio  ; essere 
stato  creato  papa  con  piena  potestà  ; volere , per  quanto  in  lui  fosse , 
papa  morire  con  piena  potestà  ; usassero  la  forza,  poiché  in  mano  l'avevano, 
ma  avvertissero  che  se  avevano  in  poter  loro  il  corpo , non  avevano  parimente 
l’animo,  il  quale,  in  più  libera  regione  spaziando,  di  accidenti  umani  non 
temeva;  esservi  un’altra  vita  per  lui  oggimai  vicina;  in  lei  nulla  gli  empi, 
nulla  i prepotenti  potrebbero . 

Restava,  poiché  l’animo  non  aveva  potuto  vincere,  che  vincessero  il 
corpo . Il  pubblicano  dell’  esercito  , che  al  suono  delle  romane  finanze  era 
prestamente  accorso , appresentandosi  al  pontefice  , gl’  intimava  , tempo  due 
giorni , da  Roma  si  partisse . Rispondeva  Pio , non  poter  resistere  alla  forza  ; 
ma  volere  che  il  mondo  sapesse , che  sforzalo  il  proprio  gregge  abbandonava 
Strane  venture  di  tempi , che  i repubblicani  andassero  a Roma  predicando 
di  voler  punire  gli  assassini  di  Basseville  e di  Duphot , e conservare  il  papa  . 
e che  gli  assassini  non  punissero,  ed  il  papa  non  conservassero;  conciossiaché 
del  castigo  degli  uccisori  di  Basseville  e di  Duphot , occupata  Roma , non 
si  fece  più  parola . 

Il  di  80  febbraio  sforzavano  i repubblicani  il  papa  a partire . Lasciava 
Pio  l’ antica  sede , cui  non  era  per  rivedere  più  mai . L’ accompagnavano 
solamente  miserande  reliquie  di  corte  tanto  sontuosa  , oltre  alcuni  addetti  ai 
servigi  domestici , monsignor  Inico  Caracciolo  di  Martina , suo  maestro  di 
camera  , e l’ abbate  Marolti , professore  di  rettorica  nel  collegio  romano , suo 
segretario  eletto . Uscito  da  porta  Angelica  , s’ incamminava  verso  Toscana  . 

Lo  scortavano  e guardavano  diligentemente  soldati  repubblicani  a cavallo . 
Accorrevano  dai  luoghi  vicini  e dai  lontani  i popoli  riverenti  ad  inchinare 
il  pontefice  cattivo  ; muovevaogli  a rispetto  ed  a compassione  la  dignità , 
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» r età  , la  malattia  , la  sventura  . Per  tal  modo,  vecchio,  infermo  e prijjioniero. 
lasciava  Pio  Roma  : caso  non  più  veduto  dappoiché  Borbone  ne  cacciava 
Clemente;  lasciava  Roma,  cui  aveva  abbellita  con  opere  magnifiche,  e che 
doveva  fra  breve  essere  spogliata  di  quanto  la  durezza  dei  patti  tolentiniani 
vi  aveva  lasciato  d’ intero  e d’ intatto  ; lasciava  Roma  , già  padrona  per 
opinione  del  mondo , ora  serva  per  opinione  e per  baionette  di  nuove  repub- 
bliche. .Singolare  città,  che  o padrona  o serva,  o magnifica  o saccheggiata  , 
ebbe  sempre  per  destino  di  provare  i due  estremi  in  cui  gli  umani  casi  si 
concludono.  Trovava  il  pontefice  ricovero,  contuttoché  sempre  gelosamente 
fosse  custodito,  nel  convento  degli  Agostiniani  di  Siena,  e confoito  negli 
ossequi  del  gran  duca , e nelle  lettere  constolatorie  scrittegli  da  tolta  la  cri- 
stianità . Si  dimostrarono  in  questo  pietoso  ulTìcio  singolari  i vescovi  fuoru- 
scili di  Francia  , massimamente  quelli  che  dimoravano  in  Inghilterra  . Il 
tentavano  spes.so  i repubblicani,  perché  rinunziasse  alla  potestà  temporale;  il 
checostanlissimamenle  sempre  ebbe  negato.  Per  questa  cagione  si  ordinava  che 
più  strettamente  si  custodisse,  e se  gli  stringeva  la  facoltà  di  veder  gente:  rigore 
tanto  più  da  con  lann.irsi,  quanto  più  era  di  nessun  frullo,  ed  aveva  per  fine  una 
rinunzia  per  forza . Succedeva  poscia  un  caso  spaventoso,  che  tremava  per 
terremoto  il  convento,  come  se  Dio  volesse  provare  sino  all' ultimo  la  costanza 
del  desolato  pontefice;  piombavano  a croscio  le  volte  , le  mura  si  sfasciavano  . 
distrutta  parte  della  casa,  gli  fu  forza  sloggiare;  raccolto  prima  nel  ^lalazzo 
Venturi , poi  nella  villa  Segardi , si  riduceva  finalmente  ad  abitare  nella  Certosa 
di  Firenze  . Ma  la  sua  presenza  sul  continente , particolarmente  in  paese  s'i 
vicino  a Roma , dava  sospetto  ai  repubblicani . Perlocbè  ord.navano  che  si 
trasferisse  in  Cagliari  di  Sardegna.  Rappresentavano  le  benigne  parsone  che 
(xmtinuavano  ad  avergli  affezione,  che  né  la  sua  età  né  le  infermità  permet- 
tevano a quel  viaggio  marittimo  si  accomodasse.  Anche  il  re  di  Sardegna  , 
che  abborriva  dal  divenir  custode  di  uo  papa  , custodia  ed  odiosa  in  sé  e 
pericolosa  per  l'amicizia  che  aveva  allora  con  la  Francia,  faceva  opera  di 
esimersi.  Infine  era  l’io  lasciato  stare  nella  Certosa  insinoacché , venuti  io 
Italia  tempi  pericolosi  pei  repubblicani  , lo  trasferirono  in  Francia  . 

Roma  priva  del  pontefice,  perdeva  anche  per  sacco  parte  violento,  parte 
frodolento,  le  sostanze  e gli  ornamenti  più  preziosi  de]  suo  Stalo.  Né  in 
questo  gli  spogliatori  portavano  più  rispetto  alle  sacre  che  alle  prof.me  co.se, 
alle  private  che  alle  pubbliche , perché  le  une  e le  altre  involavano  con 
uguale  cupidigia,  né  le  rapine  duravano  solamente  , come  le  antiche,  tre  o 
quattro  g.oroi  ; chè  anzi  non  si  terminarono  se  non  con  lo  stanze  dei  re- 
pubblicani , o per  meglio  dire  , neanco  allora  , perchè , venute  dopo  di  loro 
le  truppe  regie  di  Napoli , rinnovarono  con  brulla  imitazione  le  rapine  ed  il 
sacco . Ma  per  favellar  dei  repubblicani , che  a questo  tempo  erano  signori 
di  Roma , cominciava  lo  spoglio  da  alcuni  capi  si  militari  che  civili  ; scen- 
deva per  r esempd  nei  soldati . Solo  incorrotti  si  mantennero  la  maggior 
parte  degli  uIBciali  di  mezzo,  i quali,  come  si  dirà,  a conservazione  del- 
l'onore offeso,  ne  fecero  un  solenne  risentimento.  Giravano  all'arrivo  dei 
Francesi  nello  Stato  romano  ventisette  milioni  di  cedole  , peso  incomodissimo, 
e vera  peste  s'i  del  privato  che  del  pubblico  avere . Fu  ridotto  al  quarto  il 
valore  loro;  dolorosa  ma  salutifera  ferita  a chi  le  aveva  in  sua  possessione. 
Sarebbe  stata  questa  una  legge  da  lodarsi  per  ogni  parte , se  subito  dopo 
non  fo.sse  stato  promulgato  che  gli  agenti  del  Direttcrio  avevano  speso  per 
le  loro  provvisioni  si  pubbliche  che  private  quella  copia  di  cedole  che  ave- 
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vano  trovalo  nelle  casse  papali , e che  non  era  di  poco  momento . Aggiuu-  '*  » 
gesi  da  alcuni , e se  vero  fu  , come  pare , sarebbe  il  caso  molto  più  enorme, 
che  poco  innanzi  alla  promulgazione  della  legge , e quando  già  si  era  fatto 
risoluzione  di  promulgarla , furono  stampate  a fretta  cedole  per  un  valsente 
di  sei  milioni,  e tostamente  per  compre  falle,  gittate  nel  pubblico.  Che 
maneggi  fossero  questi , il  lettore  lo  penserà  da  se.  Si  levava  un  grido 
universale  contro  gli  autori  di  si  vituperoso  inganno;  ma  le  armi  erano  più 
forti  dei  gridi  , e chi  più  poteva , tutto  ardiva . 

Oltre  le  cedole  , le  romane  finanze  consistevano  in  una  quantità  di  beni 
assai  considerabili , che  appartenevano  allo  Stalo , e questi  in  nome  delia 
repubblica  francese  occupavano  ì suoi  agenti , non  che  quelli  che  per  essere 
di  privalo  patrimonio  di  papa  Pio , potevano , se  non  con  ragione , almeno 
con  pretesto , cadere  in  potestà  di  Krancia  : conciossiachè  il  Direttorio  si 
protestava  solamente  nemico  del  papa , non  dello  Stato  romano , al  quale 
anzi  professava  amicizia . l’onevaosi  al  Osco  della  Repubblica  , dcfberazione 
certamente  enorme  , i beni  del  collegio  della  Propaganda  , quelli  del  Sant'Of- 
ficio  e deir  Accademia  ecclesiastica  , le  Paludi  Pontine  , le  tenute  della  Camera 
apostolica  . Ciò  spettava  agli  stabili , ma  i mobili  non  si  risparmiavano  : qui 
fuvvi , non  che  conflscazione , sacco . Quanto  di  p'ù  nobile  e di  più  prezio.su 
adornava  i palazzi  del  Vaticano,  del  Quirinale,  fu  involalo.  Fu  la  cupidigia 
degli  agenti  del  Diretlerio  veramente  barbara . Dal  vat  cano  , edificio  magni- 
Oco  per  undicimila  camere , furono  tolti , non  solamonte  lutto  il  mobile  u 
servigio  di  persone  , ricca  e preziosa  suppellettile  ; non  solamente  gli  arredi 
mirabili  di  busti , di  quadri , di  statue , di  carnei , di  màrmi , di  colonne  , 
ma  perfino  i serrami  ed  i chiodi , per  forma  che  F Instituto  nazionale  di 
Roma , che  per  non  so  qual  derisione , fu  poco  poscia  crealo , volendo  se- 
dervi dentro , ebbe  a pensare  a far  rimettere  e porte  e toppe  e chiodi  , 
dove  un  appetito  insaziabile  gli  aveva  tolti . Cosi  quella  sede  nobilissima  di 
romani  pontefici  , quella  veneranda  deposileria  delle  opere  di  Raffaello  e dì 
Michelagnolo , quell' ornatissimo  ricovero  di  quanto  Grecia  ed  Italia  avevano 
prodotto  di  più  prezioso , di  più  gentile , di  più  grazioso , si  apprescntava 
agli  occhi  dei  risguardanti  atterrili  quale  deserto  e saccheggiato  abituro . £ 
queste  cose  faceva  , non  la  guerra  , ma  la  pace  , non  la  nimicizia  , ma  l’ami- 
cizia , non  la  barbarie , ma  una  vantata  civiltà  . Seguitava  sempre  i passi 
dell’  esercito  una  compagnia  di  sensali , che  s' intendeva  coi  rapaci  pubbli- 
cani, ed  era  pronta  a pagare  a loro  per  vile  prezzo  le  ricchezze  acquistate  ; 
sicché  le  nazioni  vinte  s'  impoverivano,  la  Francia  vincitrice  non  s' arricchiva, 
i soldati  non  avevano  le  paghe , e ad  ogni  tratto  sdegnosi  minacciavano  di 
ammutinarsi . Ma  i rapitori  chiamavano  in  aiuto  la  militar  disciplina , come 
se  più  i soldati  fossero  obbligali  all’  obbedire  , che  i pubblicani  all'  onestà . 

Le  masserizie  più  vili,  alle  quali  i capi  non  abbadavano,  si  vendevano  agli  ebrei, 
non  per  pattuito,  ma  per  imposto  prezzo . 

Fu,  come  il  Vaticano,  spoglialo  Montecavallo , fu  spoglialo  Castel  Gan- 
dolfo , fu  spogliata  la  nobii  sede  dì  Terracina . Come  gli  arnesi  più  squisiti , 

COSI  il  più  misero  vasellame  di  cucina  furono  involati , nè  più  risparmiati  i 
sacri  che  i profani  arredi  ; perchè  i vasi  sacri  della  cappella  Sistina  e delle 
altre  cappelle  pontificie  ebbero  a pruovare  i toccamenti  dei  profani  involatori  ; 
gli  abiti  sacerdotali  stessi  si  diedero  alle  Damme  per  cavarne  i metalli 
preziosi  coi  quali  erano  tessuti . Passava  il  sacco  dai  palazzi  dello  Stalo  e 
del  papa  , a quei  de’  suoi  parenti , ed  anzi  a quelli  di  coloro  , o principi 
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"*  romani  o cardinali  che  si  fossero , che  più  si  erano  dimostrali  costanti  nel 
far  argine  alle  dottrine  che  avevano  servito  di  mossa,  e tuttavia  servivano 
di  fondamento  alla  rivoluzione . Il  palazzo  di  città , quei  del  principe  e del 
cardinale  Braschi , quello  del  cardinale  York  furono  con  uguale  avarizia  depre- 
dati. Sopratutto  miseramente  guasto  e devastato  fu  quello  della  villa  Albani, 
di  cui  era  signore  il  cardinale  e principe  di  questo  nome  . Quanto  in  lui  si 
trovava  di  più  prezioso  per  materia  o per  lavoro  , fu  tocco  e rapito  dalla 
avare  mani  dei  forestieri  ; contro  Albani  si  scagliavano  particolarmente , 
perché  l' avevano  conosciuto  alTezionato  al  pontefice , e mantenitore  della 
opinione  , che  più  nell'  Austria  che  nella  Francia  , che  più  nell’  imperatore 
Francesco  che  nel  Direttorio , il  papa  avesse  a fidarsi , come  se  nelle  fac- 
cende di  uno  Stato  indipendente  non  avessero  ad  esser  libere  le  opinioni  di 
chi  consiglia , se  però  non  si  voglia  dire  che  si  amano  meglio  i traditori  che 
I fedeli , meglio  chi  consiglia  con  perfidia  che  chi  con  sincerità  . Il  giardino 
stesso  deir  Albani  fu  guasto  e deserto,  gli  aranci  e le  altre  piante  odorifere 
o rare,  vendute  a vile  prezzo.  Quest’era  più  furto  che  conquista;  perchè 
.Albani  era  persona  privata  , e non  certamente  nè  papa  nè  Stato , e con  qual 
diritto  avesse  ad  essere  svaligiato  , sarebbe  bene  che  gli  addottrinamenti  di 
quel  secolo  ce  1’  insegnassero . Non  posso  io  già  nè  voglio  passar  sotto  si- 
lenzio una  rapina  che  gli  avari  pubblicani  preposti  dal  Direttorio  alle  finanze 
d'Italia,  volevano  ad  ogni  modo  fare  di  un  ricchissimo  ostensorio,  tutto 
tempestato  di  diamanti , che  di  proprietà  privata  essendo  di  casa  Doria  in 
Sant’  Agnese  , chiesa  di  giuspatronato  della  medesima  famiglia  , ogni  anno 
all'  adorazione  dei  fedeli  si  esponeva  , lo  stimavano  ottantamila  scudi . E 
perchè  il  generale  Saint-Cyr,  che  aveva  I'  animo  tanto  ornato  di  temperanza, 
quanto  alcuni  altri  l'avevano  contaminato  di  avarizia,  si  era  opposto,  no 
ebbe  le  male  parole , e fu  anche  richiamato  dal  Direttorio . La  rapacità  che 
si  usava  in  Boma  e nei  contorni , si  dilatava  in  tutto  lo  Stato  romano  ; ed 
ogni  sostanza  s'i  pubblica  che  privata  vi  era  posta  a mercato.  Sorse  fra  gli 
altri  un  caso  miserando , che  facendosi  il  giorno  23  febbraio  le  esequie  so- 
lenni dell'  ucciso  Duphot  per  tutta  la  città  , alcune  pattuglie  repubblicane , 
dico  alcune , perchè  le  più  si  serbarono  continenti,  rotto  ogni  freno  di  onestà 
e di  disciplina , e non  considerato , che  I’  ufficio  a loro  imposto  era  di  con- 
servar intatti  il  buon  ordine  e le  sostanze , entrarono  nelle  chiese , e da  loro 
involarono  i vasi  e gli  arredi  destinati  alla  celebrazione  degli  uffizi  divini . 
Nè  dal  sacco  andarono  esenti  le  chiese  appartenenti  alle  nazioni  spagnuola 
ed  austriaca,  sebbene  l’una  alleata,!'  altra  amica  della  Repubblica  vivessero 
a quel  tempo . Perchè  poi  nessuna  spezie  di  miseria  e di  compassione  man- 
casse a Roma  io  questo  giorno , vi  fu  lo  sera  gran  luminaria  alla  cupola  e 
nella  piazza  del  Vaticano  ; ballossi  allegramente  al  Quirinale . Uditosi  nelle 
provincie  della  romana  dizione  il  sacco  delle  chiese  di  Roma , alcune  delle 
provinciali  chiese  furono  ancor  esse  al  modo  medesimo  poste  in  preda.  Al 
sacco  succedevano  le  tasse , le  quali  qualche  volta  si  convertivano  in  sacco 
segreto , assai  più  vile  del  primo  . Erano  enormi , ma  vi'  era  modo  di  ri- 
scatto nascosto , e qualche  volta  a bella  posta  si  mettevano , perchè  i modi 
del  riscatto  si  usassero.  Si  tassava  la  sola  famiglia  Chigi  di  più  di  dugento- 
mila  scudi  ; l' incisore  Volpato  di  più  di  dodicimila , e fra  dodici  ore  avesse 
a pagargli . Talvolta  si  minacciavano  le  confische  per  aver  denaro  ; talvolta 
ti  uddomandava  denari  per  avere  o quadri , o statue , od  altre  simili  genli- 
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lezie ' preziose  . Per  tal  modo  Roma,  già  consumala  pel  trattalo  di  Toleulmo,  ir« 
futjdel  tutto  spogliata  per  la  presenza  dei  repubblicani . 

Non  ostante  lami  spogli  e tante  rapine,  se  ne  viveva  l’esercito  bisognoso 
di  ogni  cosa,  e mentre  le  cassette  piene  di  cose  preziose  , che  appartenevano 
agli  agenti  del  Direttorio , s’ incamminavano  alla  volta  di  Francia,  o segre- 
tamente, od  anche  apertam«nte  , perchè  a tale  di  sfrontatezza  si  era  venuto, 
che  i soldati  non  avevano  le  paghe  corse  da  molti  mesi,  e laceri,  e scalzi,  e 
privi  di  ogni  bene  accusavano  l' ingordigia  di  coloro  che  preposti  al  vitto  ed 
al  vestimento  loro , credevano  dover  convertire  in  benefìzio  proprio  le  ric- 
chezze dei  paesi  conquistati  con  le  fatiche  e col  sangue  loro . Gli  ufQciali 
subalterni , ai  quali  stava  a cuore  I'  onore  di  Francia , ed  infinitamente  cuo- 
cevano i raccontati  disordini,  accordatisi  fra  di  loro,  ed  in  gran  numero  nella 
chiesa  della  Rotonda  adunatisi , facevano  un  forte  scritto,  e l’ indirizzarono  a 
Masscna , surrogato  a Bertbier . Addomandavano  i soldi  corsi  dei  soldati , 
chiamavano  vendetta  contro  i depredatori , per  1’  oiiore  dell’  esercito  offeso  . 

Lo  sdegno  loro  principalmente  mirava  contro  Massena  per  le  estorsioni  da  lui 
fatte , come  dicevano , in  tutti  i paesi  italiani  venuti  sotto  il  di  lui  governo, 
massimamente  nel  Padovano . Nè  minor  avversione  mostravano  contro  Hallar, 
cui  principalmente  accusavano  dell’ italiane  espilazioni  e della  francese  mi- 
seria . Fecero  anche  risoluzione  di  arrestarlo  e di  porre  a sigillo  le  sue  carte. 
Massena , siccome  quegli  che  non  voleva  portare  pazientemente  non  che  le 
accuse  , i contrasti , facendosi  scudo  della  disciplina  , intimava  agli  ufficiali 
adunati  che  incontanente  si  segregassero  : quando  no  , gli  costringerebbe  con 
la  forza . Rispondevano , preferir  la  morte  all’  infamia , prender  Dio  in  lesli- 
inonio  della  purità  delle  intenzioni  loro.  Mandavano  nuovi  deputati  a Massena  . 

Kon  fecero  frullo , perchè  il  generale  più  aspramente  che  prima  rimpro- 
verandoli dell’ aver  rotto  I’ obbedienza,  gli  minacciava  di  forza  e di  castigo. 

I pubblicani , vedendo  quel  nembo , o fuggivano  o si  nascondevano , e per 
ogni  forma  si  consigliavano  di  salvar  il  bottino.  Gli  ufficiali , ai  quali  questa 
volta  si  erano  accostati  alcuni  generali  dei  primi,  gelosi  parimente  dell’onore 
dell'  esercito , di  nuovo  si  adunavano  il  dì  7 marzo  nella  chiesa  medesima 
della  Rotonda  , e con  più  forti  parole  dimostravano  al  generalo,  doversi 
giusiiPicare  l’esercito  dei  ladronecci  commessi,  e dar  le  paghe  ai  soldati. 

Massena  intanto  era  uscito  di  Roma  ordinando , lasciato  solamente  un 
presidio  di  tremila  soldati  in  castel  Sant’  Angelo  ed  in  altri  luoghi  forti , che 
tutto  l’esercito  il  seguitasse.  Sperava  partendo  e distribuendo  in  diverse 
stanze  i soldati  alla  campagna , di  poter  far  risolvere  l’ intelligenza  degli 
ufficiali . Obbedivano , ma  ciascun  corpo  creava  uffiziali  eletti , con  mandato 
di  vegliare , acciocché  gl’  interessi  loro  non  ricevessero  danno . Gli  uffiziali 
•letti,  raccoltisi  in  Campidoglio,  scrivevano  lettere  a Berthier,  pregandolo 
di  ripigliare  il  freno  delle  genti , e protestavano  a Massena  di  non  volergli 
più  obbedire . Fece  ogni  opera  , ma  invano , per  riguadagnarsi  I'  affezione 
loro . Laonde , vedendosi  in  voce  di  tulli , nè  più  potendo  comandare  a 
coloro  che  il  chiamavano  coi  più  odiosi  nomi , pensò  al  ritirarsi , e se  ne 
andava,  lasciato  il  governo  a Saint-Cyr  e a Dallemagne , in  Ancona,  donde, 
tutto  dolente  e sconfortalo , scriveva  a Buonaparte,  pregandolo  a dargli 
favore  presso  il  Direttorio , affinchè  lo  mandasse  ambasciatore  a qualche 
potenza  . 

I Romani , osservato  lo  scompiglio  delle  genti  francesi , ed  essendo  sde- 
gnati per  tante  vessazioni , nè  potendo  più  oltre  portare  sì  dura  servitù  , 
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»»  perchè  oramai  un  popolo  di  quasi  due  milioni  di  anime  era  ridotto  alla 
fame , tentavano  un  movimento  più  temerario  che  consideralo  • I primi  a 
romorej^giare  furono  i Transteverini , gridando  viva  Maria . Avviatisi  verso 
San  Pietro  in  grosso  numero  , uccidevano  una  guardia  francese , s' impadro- 
nivano di  Ponte  Sisto  e delle  strade  che  mettono  rapo  in  esso  . Al  tempo 
medesimo  le  campagne  tumultuavano  ; Velletri , Albano  , Marino  , Cività  di 
Castello  si  muovevano;  la  mossa  era  grave  Già  i Francesi  erano  uccisi  alla 
spicciolala , c giù  le  più  grosse  squadre  v trovavano  in  pericolo . Ma  essendo 
gente  valorosa  , usa  all’  armi  ed  ai  tumulti  improvvisi , poste  dall’  un  de'  luti 
le  dissenzioni  loro,  muovendogli  il  pericolo  comune,  si  ordinavano  tosta- 
mente alle  battaglie  contro  quei  popoli  , spinti  piuttosto  da  furore , che  da 
disegno  bene  ordinato.  Vial  muovevasi  contro  la  gente  tumultuaria  in  Roma, 
Murai  contro  quella  del  contado.  Fu  fatto  in  queste  battagle  molto  sangue, 
perchè  i Francesi  coi  loro  squadroni  agguerriti  combattevano  virilmente  , ed  i 
Romani , mossi  da  furore  e da  zelo  religioso  , menavano  ancor  essi  le  mani 
aspramente . Infine  prevalendo  la  disciplina  e I'  opera  delle  artiglierie  , bene 
governate  dai  repubblicani,  di  cui  mancavano  i Romani,  acquistarono  i primi 
con  molta  preponderanza  il  vantaggio  . Uispergevansi  gli  avversari  , e si 
nascondevano  chi  per  le  case  e chi  per  le  campagne.  Fecero  i contadini  , 
ritiratisi  ai  monti  , una  testa  grossa  ; ma  Murai,  penetrando  coi  soldati  ar- 
mati alla  leggieia  in  quei  riposti  ricoveri , gli  s|>erperdva . Ui  cencinquanta 
prigioni,  parte  furono  mandati  al  remo,  parte  giustiziati  con  le  palle  solda- 
tesche . Roma  , piena  di  terrore  , d'  orrore  e di  sangue , lagrimosamcnte  si 
querelava  . Si  toglievano  con  diligente  cura  le  armi  ai  popoli . Accagiona- 
ronsi  , come  fautori  di  questo  molo,  o fosse  verità  o pretesto,  i cardinali 
ed  altri  prelati , sospetti  d' affezione  verso  il  papa  . S' intimò  ai  primi  , o 
rinunziassero  alla  dignità  cardinalizia  , o andassero  carcerati . Hinunziurooo 
.\ntici  ed  Altieri  ; ricusarono  Antonelli , Giuseppe  Doria , Rorgia  , Roverella  , 
la  Somaglia  , Carand.ni , Archetti , Maury  , Malici  ; fu  dato  bando  ai  due 
ultimi  dalle  terre  della  repubblica  romana  . Gli  altri , prima  posti  in  carcere  , 
j)oi  condotti  a Civita  Vecchia , ed  imbarcali  su  navi  sdrucite  furono  mandati 
a cercar  ricovero  in  paesi  stranieri  ; il  Cardinal  Rezzonico  , come  infermo  di 
mal  di  morte  fu  lasciato  stare  ; Albani  , che  più  d'  ogni  altro  desideravano 
di  avere  in  poter  loro  , fu  fatto  correre  dai  cavalli  leggieri , che  il  seguitavano, 
ma  giunse  a salvamento  nel  Regno.  In  questo  modo  quanto  aveva  la  chies.o 
cattolica  di  venerando  per  età  , per  dignità , per  dottrina  , era  disperso  c 
calpestato . Non  .solo  enormi , ma  pazze  cose  erano  queste , perchè  il  torre 
rispetto  a uomini  rispettati  portava  con  sè , quando  che  fos.se  il  vilipendio 
di  coloro  che  non  gli  rispcllavann , perchè  la  licenza  è male  contagioso  , c 
si  appicca  facilmente  dagli  uni  agli  altri . 

Gli  accidenti  romani  fin  qui  narrati  sapevano  di  tumulto  e di  confusione, 
siccome  quelli  che  sulle  prime  succedevano  alla  mdilare  conquista . Restava 
che  la  oppre.ssione  e la  servitù  si  ordinassero  sotto  ingannevole  forma  di 
governo  regolare  , come  se  fosse  intento  dei  conquistatori  di  fare  scherno 
alla  libertà  , e di  metterla  in  odio  a tutti  coloro  che  I’  amavano  . A questo 
fine  aveva  il  Direttorio  mandato  a Roma  quattro  suoi  commissari  , che  fu- 
rono Faipoull , Fioroni , Daunou  e Monge , uomini  che  facevano  professione 
di  amare  la  libertà . Deliberarono  fra  di  loro  di  dar  una  conslituzione  alla 
repubblica  romana . Pareva  un  gran  caso  quel  delle  leggi  che  avessero  da 
uscire  da  una  Francia  per  una  Roma  , per  mezzo  di  uomini  rinomati  s 
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mandati  a bella  posta  da  Parigi , massimo  da  Daunou  o da  Monge,  ambedue  *m 
venerandi  per  ingegno , per  dottrina  e per  virtù . Ed  ecco  pubbPcarsi  un 
eorpo  di  cosi  tuz  oiie , il  quale  altro  non  era  che  sotto  nomi  romani,  la 
constituz'one  francese  ; iniperciorchè  sotto  nome  di  consolalo,  di  sanato,  di 
tribunato,  di  tribunale,  di  alta  pretura  e di  alta  questura,  vi  era  un  De 
reltorio  ; un  Consiglio  degli  anziani , un  Consiglio  dei  giovani , un  tribunal 
di  cassazione , e commissari  dei  conti . A questi  si  aggiungevano  gli  altri 
f.istidii  servili  delle  amministrazioni  centrali  per  ciascuno  sparlimento  della 
llepubblica  , e di  un  amministrazione  centrale  per  ogni  cantone  . Si  novera- 
rono otto  spart  menti,  del  Tevere,  del  Cimino,  del  Circeo,  del  Clitunno , 
del  Metduro  , del  Musone  , del  Trasimeno  e del  Tronto.  .Avevano  per  capitali 
Roma  , Anagni , Viterbo  , Spoleto  , Macerata  , SinigagPa  , Perugia  e Fermo. 
Erano  questi  i magistrali;  le  leggi,  come  quelle  di  Francia  . Nel  che  oltre 
i!  cop  ar  .servile  , gli  uomini  prudenti  osserveranno  quanto  inetto  fosse  il 
dare  nomi  meilesimi  a cose  diverse , e quanto  dannoso  alla  libertà  il  servirsi 
di  nomi  antichi , che  suonavano  potenza  e libertà  , in  uno  stato  di  oppressione 
e di  servitù.  Ne  fu  tolta  autorità  a parole  venerate.  Dalle  leggi  passava  l’ imi- 
tazione insino  agli  abiti;  perchè  i magistrati  furono  ordinati  vestirsi  alla 
francese , mutalo  solo  pei  consoli  , senatori  e tribuni  il  color  rosso  in  nero;  la 
forma  simile  a quella  dei  quinqueviri,  degli  anz  ani , dei  cinquecento  di  Francia. 

Si  crearono  consoli  p'-r  la  prima  volta  Liborio  Angelucci  da  Roma,  Enn  o 
Quirino  Vi.sconti  da  Roma,  Giacomo  Demalteis  da  Prosinone,  Panazzi  d’An- 
cona , Beppi  d'  Ancona  . Ma  variarono  molto  m*lla  breve  vita  della-  repubblica 
romana  i consoli  , perchè  si  cambiavano  ad  un  primo  capriccio  del  generale 
o del  commissario  di  Francia.  Fu  inslituito  segretario  del  consolato  un  Bas- 
sa! , il  quale  , già  mandalo  da  Buonaparle  a fomentare  la  rivoluz'one  in 
Venezia,  se  n'era  ora  venuto  a fomentar  quella  di  Roma.  Ghiamaronsi  ministri 
un  Torriglioni , un  Camillo  Corona  , un  Mariotli  , un  Bremond  francese  . 

Come  se  gfl  spogli  , le  tasse  violente  , i comandamenti  non  solo  impe- 
riosi , ma  ancora  capricciosi  , abbastanza  non  avvertissero  i Romani  della 
servitù  , inserirono  i quattro  commissari  nella  conslituzioiie  romana  questo 
capitolo  , che  fu  il  trecenlesimosessagesimonono  , che  si  avesse  a fare  , al 
più  presto  , un  trattato  d'alle.<nza  tra  la  repubblica  romana  o la  francese; 

<’lie  inaino  a che  questo  trattato  fosse  ratificato  , tutte  le  leggi  fatte  da  due 
corpi  legislativi  romani  non  polessoro  essere  nè  pubblicate  nè  eseguile  senza 
1'  approvaz  onc  del  generale  francese  che  slava  al  governo  di  Roma  ; che  il 
generale  medesimo  poles.se  di  sua  propria  autorità  fare  tutte  quelle  leggi  che  a 
lui  paressero  nece.ssarie,  conformandosi  non  ostante  alle  instruzioni  del  Direttorio. 

La  consliluzione  romana  aveva  posto  a difficile  partito  coloro  che  occupa- 
vano le  cariche  ancora  sussistenti  del  governo  precedente , e generalmente 
tutti  coloro  che  sentendo  tuttavia  a norma  delle  antiche  massimo  , erano 
pure  obbligati , per  le  necessità  loro , a servire  allo  stalo  nuovo  . Era  nella 
consliluzione  un  capitolo  che  ordinava  di  giurar  odio  alla  monarchia,  fedeltà 
ed  attaccamento  alla  Repubblica . Papa  Pio  aveva  udito  dal  suo  secesso 
della  Certosa  di  Firenze , che  il  governo  della  Repubblica  esigeva  questo 
giuramento  da  tutto  il  clero  e dai  parrochi  di  Roma  . Volendo  , per  regola 
delle  coscienze  , detìnirc  questa  materia  , e parendogli  che  non  si  convenisse 
ai  ministri  della  religione  di  giurar  odio  ad  alcuna  forma  di  governo , scrisse 
un  breve  a monsignor  Passeri , vicegerente  di  Roma . ammonendolo  non 
esser  lecito  prestar  puramente  e semplicemente  il  giaramento  suddetto , ed 
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onlinandogli  di  notifìcare  agl'  Inlimati  questa  sua  decisione  {Mnlificia  , e’  di 
avvertire  che  1’  eseguissero . Ma  siccome , continuava  a discorrere  , interes- 
sava anche  moltissimo  che  la  repubblica  fosse  persuasa  della  rettitudine  delle 
massime  del  clero  di  Homo  relativamente  al  repubblicano  governo,  conformi 
in  tutto  agli  insegnamenti  della  cattolica  religione  , così  statu  va  che  cia- 
scuno potesse  con  sincera  coscienza  giurar  fetielU  e soggezione  alla  Repub- 
blica che  attualmente  comandava  , essendo  stato  unanime  insegnamento 
de’ santi  Padri  e della  Chiesa  che  sia  dovuta  fedeltà  e subordinazione  a chi, 
secondo  le  varietà  dei  tempi  , ha  in  mano  le  redini  del  governo  , o sia  a 
chi  attualmente  comanda  . Dermi  inoltre  che  ciascuno  potesse  giurare  di 
non  prender  parte  in  qualsivoglia  congiura  , trama  o sedizione  p>l  ristabili- 
mento della  monarch-a  , e contro  la  Repubblica  ; e potesse  altresì  giurare 
odio  all’ anarch'a  , essendo  questa  uno  stato  di  disordine.  Finalmente  deliberò 
che  si  potesse  giurare  fedeltà  ed  attaccamento  alla  constituzione , salva 
peraltro  la  cattolica  religione . Pensava  papa  Pio  che  i magistrati  della  Repub- 
blica non  avrebbero  rigettato  questa  formala  , giacché  era  in  tutto  conforme  , 
come  si  esprimeva  , all’atto  del  popolo  sovrano  del  15  febbraio  1793,  con 
cui  il  popolo  riunito  innanzi  a Dio  ed  al  mondo  tutto , con  un  sol  animo  ed 
una  sola  voce  aveva  dichiarato  , voler  salva  la  religione,  quale  di  presente 
venerava  ed  osservava  , cioè  la  religione  cattolica . Ma  partilo  da  Roma 
monsignor  Passeri  , e succedutogli  nella  carica  di  vicegerente  l’arcivescovo 
di  Nasanzio  , quest'  ultimo  , di  propria  autorità  e contro  le  intenzioni  del 
papa  , diede  una  seconda  instruzione  per  cui  i professori  del  collegio  Romano 
e della  Sapienza  si  credettero  autorizzati  a prestare  , come  fecero , il  giura- 
mento , tale  qual  era  prescritto  dalla  constituzione  , solo  facendo  verbalmente 
qualche  protestazione  . Udì  gravemente  il  papa  quest’  accidente  , e rescrivendo 
all’ arcivescovo  , lo  ammonì  di  nuovo  delle  sue  intenzioni;  gli  comandò 
richiamasse  la  seconda  instruzione,  e si  lamentò  che  per  lei  e per  l' esempio 
dei  professori  sopranominati  sembrasse  che  Roma  , già  maestra  di  verità  . si 
fosse  fatta  maestra  dell’  errore  . Savie  prudenti  e conducevoli  alla  quieto 
dello  Stato  erano  queste  sentenze  di  Pio.  Da  loro  si  puj  dedurre  un  utile 
ammaestramento  , e questo  è che  la  religione  è e debb'  essere  tutta  spiri- 
tuale , e che  non  le  è lecito  l’ ingerirsi  nella  forma  del  governo  politico  dello 
nazioni.  Intanto  questa  faccenda  dei  giuramenti,  per  l'ordinario  tanto 
gelosa  , si  rammorbidì  facilmente  , sì  per  la  prudenza  del  papa,  come  per  la 
sopportazione  dei  magistrali  della  Repubblica  , nè  produsse,  come  si  temeva, 
o movimenti , o persecuzioni  d’ importanza  . 

Creata  la  repubblica  romana , si  spegneva  1’  anconitana  , la  quale  non  era 
stata  mai  altro  che  un'  appicco  contro  il  pipa  • I suoi  territorii  , salvo  Saii 
Leo  , s’ incorporarono  alla  romana  . 

Il  di  8ò  marzo  si  celebrava  nella  vastissima  piazza  del  Vaticano  la  con- 
federazione della  repubblica  romana  , a guisa  di  quella  che  fu  da  noi  descritta 
della  Cisalpina  . Furonvi  archi  trionfali  , sinfonie  , illuminazioni  , canti,  balli; 
magnifica  festa  , ma  con  molto  schiamazzo  , e molte  satire  alla  romanesca  . 
Saliva  con  grande  apparato  sul  Campidoglio  Dallemagne,  chiamava  i senatori  , 
apriva  il  Senato , spiegava  al  vento  la  romana  bandiera  . Poi  inslituiva  il 
tribunato  , quindi  i consoli  sulla  piazza  del  Valicano;  bandiva  la  costituzione  , 
dichiarava  Roma  libera;  i consoli  dall'alto  della  scalea  giuravano.  Si  coniava 
(Mscia,  pure  romanescamente  al  solito,  la  medaglia  adulatoria,  bella  assai, 
e con  questi  molti;  Berthier  reslitulor  urbit,  e Gallia  salus  generis  umani. 
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Suova  confederazione  in  Europa  contro  la  Francia . Spedizione  d Egitto . 
Presa  di  Malta . Buonaparte  sbarca  e prende  piede  in  Egitto . Battaglia 
navale  di  Aboukir.  Accidenti  di  Xapoli . Garat , ambasciatore  di  Francia 
presso  al  re  Ferdinando . Suo  discorso  al  re . Effetti  prodotti  nel  regno 
dalla  vittoria  conseguita  dagl  inglesi  ad  Aboukir.  Il  re  Ferdinando  si  risolve 
alla  guerra  contro  la  Francia  : si  muove  contro  lo  Stato  romano , e se  ne 
rende  padrone . Bnitta  condotta  dei  .S'apolitani  a Roma . Accidenti  in 
Cisalpina  : trattato  d"  alleanza  fra  le  due  repubbliche . Trouvé  ambasciatore 
di  Francia  in  Cisalpina . Suo  discorso  d ingresso  al  Direttorio  cisalpino  ; 
riforma  violentemente  la  constituzione  data  da  Buonaparte  ; mali  umori 
prodotti  da  questa  operazione  . Scritti  pubblicati  contro  Trouvé  e di  Rivaud, 
che  gli  era  succeduto  . Sètte  e congregazioni  politiche  nate  in  Italia  pei 
cambiamenti  fatti  in  Cisalpina  . 

Ma  tempo  è oramai  che  ci  alziamo  a descrivere  alcune  maggiori  cose  , itm 
per  cui  mulossi  inopinatamente  lo  stalo  d’Europa  , quel  dell’Africa  lurbossi , 
le  ottomane  spade  chiamaronsi  ad  insanguinar  I’  Italia  , ed  il  dominio  di 
questa  combattuta  parte  d’  Europa  passò  da  Francia  a coloro  che  di  nuovo 
la  combatterono.  Concluso  il  trattato  di  Campoforraio,  si  riposava  la  Francia 
in  pace  con  tutte  le  potenze  del  continente  ; ed  oltre  a ciò  aveva  per  alleate 
la  Spagna  , il  Piemonte  , la  Cisalpina  e la  Olanda  . Le  vittorie  conseguite  , 
il  nome  de’  suoi  generali , il  valore  e la  costanza  dei  suoi  soldati  , avevano 
dato  timore  a tutti  i principi  , massimamente  all’  imperatore  d'  Alemagna , 
che  era  stato  battuto  da  più  forti  percosse  , ed  aveva  sofferto  maggiori  danni. 

Per  la  qual  cosa , quantunque  tutti  vedessero  mal  volentieri  confermarsi  in 
Francia,  vale  a dire  nel  centro  dell'Europa,  principii  contrari  alla  natura 
dei  governi  loro , contenuti  dal  timore , nessuno  ardiva  di  muoversi , ed 
aspettavano  tempi  migliori.  Perciò,  la  Francia,  non  avendo  nissun  sospetto 
vicino  nel  continente  , poteva  voltar  tutte  le  sue  forze  contro  l’ Inghilterra . 

A ciò  fare  ella  si  trovava  molto  ben  provveduta . Abbondava  di  navi  da 
guerra  proprie,  di  capitani  di  mare  e di  marinari  eccellenti , e di  più  poteva 
aggiungere  alla  sua  tutta  la  marineria  della  Spagna  e dell’Olanda,  sue  alleate. 

II  pericolo  dell’  Inghilterra  era  gravissimo  tra  per  questo  e per  le  coste  tutte 
di  Francia,  d’ Olanda  e di  Spagna , tanto  vicine , che  si  ritrovavano  in  potere 
Botta  al  181 4.  .•)« 
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1748  del  suo  nemico  ; i porti  d' Italia  alla  medesima  signoria  obbedivano.  I soldati 
di  terra  ed  i generali  dell’  esercito  che  si  potevano  imbarcare  per  la  fazione, 
erano  per  fama  e per  valore  egregi . Giti  si  spargevano  voci  della  spedizione 
contro  r Inghilterra  , già  si  facevano  concorrere  le  navi  , si  grosse  che  spedite 
nei  porti  più  vicini , e già  Pleville-Leplay , ministro  di  marina  e ammiragl  i 
di  Francia  , andava  sopravedendo  le  coste  che  prospettano  l' Inghilterra  . Era 
il  governo  di  Francia  desideroso  di  fare  questa  spedizione  per  tenere  sempre 
più  gli  animi  sospesi  , e per  impiegare  generali  e soldati  vittoriosi , usi  alle 
guerre  , e che  non  avrebbero  mai  quietato  nella  pace , e volentieri  si  sareb- 
bero messi  a tentar  novità  con  pericolo  dello  Stato  ; al  che  si  sapeva  che  fra 
tutti  Buonaparte  era  inclinato  : il  Direttorio  aveva  avuto  sentore  dei  tentativi 
fatti  presso  al  vincitore  d’  Italia  dai  confederati  per  rimettere  i Borboni , e 
delle  promesse  e delle  speranze  da  lui  date  su  di  questo  disegno . Nel  che 
si  vedeva  che  , o volesse  attenere  le  promesse  ai  principi , o le  volesse  usare 
per  sè , era  ugualmente  pericoloso  al  Direttorio . 

In  questa  condizione  di  tempi  i ministri  d' Inghilterra,  Pitt  principalmente, 
guida  allora  e indirizzatorc  dei  consigli  di  quel  reame , conobbero  il  pericolo 
in  cui  erano  , tra  per  le  forze  del  nemie.o  ; ed  ancora  per  esservi  nell'  loghil- 
terra  medesima  non  pochi  che , avendo  accettato  i principii  della  rivoluzione 
francese , e desiderando  di  porgli  in  opera  nella  patria  loro  , avrebbero  potuto 
secondar  i Francesi  , e cooperare  alla  mina  c sovvertimento  dell' antico  stato. 
Però  avendo  potentissima  occasione  di  muoversi  , si  mettevano  all'  ordine 
per  ovviare  a tanto  precipizio  , tentando  con  ogni  sforzo  di  accendere  un 
novello  incendio  di  guerra  sul  continente , con  stimolar  di  nuovo  le  potenze 
alle  rose  di  Francia  . Ciò  amavano  mecho , che  le  speranze  incerte  o lontane 
di  Buonapurte . 

Per  commovero  adunque  novellamente  tutto  il  mondo  , comandavano  ai 
loro  ambasciatori  e ministri  presso  i potentati  d'  Europa , e massimamente  a 
quello  presso  I'  Austria  , che  con  eIBcaci  parole  espone.ssero  il  pencolo  che 
soviastava  a tutti  gli  antichi  governi,  se  la  repubblica  francese  mettesse 
ferme  radici  e si  confermasse,  se  quei  principii  sovvertitori  di  ogni  buon 
governo  pre^’alessero  ; allegassero  le  rovine  d'itala  e d' Olanda  ; rapprescn- 
lassero  la  Svizzera  recentemente  contro  ogni  fede  assalita  , con  crudeltà 
invasa  , con  avarizia  spogliata  ; dimostrassero  , già  d'  ogni  intorno  , ad  onta 
della  pace  giurata,  romoreggiare  all'  .\ustria  le  armi  tiranniche,  i principii 
perturbatori , le  grida  degli  scapestrati  libertini . A che  dar  tempo  a chi 
previene  il  tempo?  questo  essere  il  momento  d’ insorgere , chè  le  cose  erano 
tenere  ; l’aspettare  , essere  eccidio  oaanifesto  ; però  rendersi  necessario  il  fare 
senz'altro  indugio  ogni  sforzo  per  ispegnere  quei  mostri  che  minacciavano  di 
voler  tutto  divorare  . Quest’  erano  le  esortazioni  dei  ministri  d' Inghilterra  ; 
offerivano  al  tempo  stesso  denari  ed  aiuti  di  genti . 

A queste  instigazioni  rispondeva  I’  Austria  che  , troppo  più  che  si  con- 
venisse, erano  siate  debilitate  le  sue  forze  nell’ ultima  g«crra , troppo  più 
esauste  le  sue  finanze , troppo  più  f ininr'co  si  era  fatto  grosso , massime  in 
Italia  , perchè  ella  potesse  subito  e sola  sul  continente  venire  ad  un  cimento 
tanto  pericoloso  colla  Francia  ; che  non  ostante  si  ofleriva  ad  insorgere  di 
nuovo  ed  accorrere  all'  armi , se  la  Russia  consentisse  a voler  anch'  essa 
venire  efficacemente  a porte  della  contessa  e la  spalleggiasse  con  pronti  aiuti. 
Aggiungeva  che  nell'  opera  della.  Russia  consisteva  tutta  f importanza  del 
bitto  . 
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La  Russia  , tentata,  rispondeva,  perchè  ella  , cosi  come  l'Austria,  stimava 
miglior  partito  il  farsi  strada  coll'  armi  proprie  che  lo  staro  alle  speranze  di 
Ruonaparte  , eh"  s’ accosterebbe  volentieri  alla  lega  , quando  l' Inghilterra 
r assicurasse  della  Turchia  ; temeva  che  muovendo  le  armi  contro  la  Francia, 
la  Porta  Ottomana  si  muovesse  contro  di  lei  . Gl'Inglesi  allora,  ed  a questo 
fine  , tentarono  il  governo  ottomano . Rispondeva  il  sultano  che  per  I’  antica 
unione  della  Porta  con  quel  paese , non  voleva  muovere  le  armi  contro  la 
Francia  , nè  collegarsi  con  loro  che  le  muovevano  : perchè  poco  temevano  gli 
Ottomani  dei  principii  francesi , e che  poco  loro  importava  che  la  Francia 
vivesse  repubbl.ca  o monarchia . 

Non  potendo  adunque  i ministri  d' Inghilterra  con  questi  stimoli  e promesse 
venir  a capo  dell'intento  loro  di  semnar  nuove  discordie,  ed  importando 
alla  salute  dell’  Inghilterra  che  nascessero  presto  nuove  turbaziooi , si 
voltavano  ad  altre  arti , sperando  di  ottenere  dalla  Francia  stessa  contro  di 
sè  medesima , quello  che  non  avevano  potuto  conseguire  da’  suoi  nemici . 
A questo  line  mandavano  agenti  a posta  a Parigi  con  le  mani  piene  d’  oro , 
i quali  dicevano  al  Direttorio  ed  a tutti  che  avevano  autorità  nelle  cose  , 
che  per  verità  e'  bisognava  trovar  nuove  occupazioni  ai  soldati , acciocché 
non  se  ne  stessero  oziosi  con  pericolo  di  novità  nello  Stato  ; che  e’  bisognava 
trovar  nuovo  pascolo  all’ ambizione  dei  generali,  massime  di  Ruonaparte, 
che  allora  si  viveva  in  Parigi  colla  mente  volta  a cose  nuove  ; ma  che  la 
spedizione  contro  I’  Inghilterra  non  era  impresa  da  doversi  fare  perchè  un 
generale  e soldati  che  acquistassero  vittoria  di  un  paese  cosi  importante  , 
ricco  e cosi  vicino  alla  Francia  , qual  era  I’  Inghilterra  , avrebbero  poscia 
potuto  facilmente  farsi  padroni  del  governo  stesso  di  Francia  ; che  perciò , 
ponendo  anche  l' esito  felice  della  spedizione  d’ Inghdterra  , sovrastava  un 
gran  pericolo , anzi  il  piò  grande  di  tutti  ; che  pertanto  era  d’  uopo  voltare 
i pensieri  altrove  c verso  paesi  piò  lontani , ma  però  di  molta  importanza , 
perchè  in  questo  caso  la  fama  delle  cose  fatte  sarebbe  meno  pregiudiziale  , 
e ad  ogni  modo  avrebbe  il  governo  tempo  di  assicurarsi  contro  i tentativi 
di  generali  e snidati  vittoriosi  ; pensassero  bene  quanto  già  loro  fosse  molesta 
la  fama  e la  grandezza  di  Ruonaparte  per  le  vittorie  d' Italia , e qual  sospetto 
darebbe  loro  se  la  potente  Inghilterra  vincesse.  A queste  cose  astutamente 
soggiungevano , che  pareva  che  l’ Egitto  fosse  paese  dove  acconciamente  si 
potesse  mandare  I’  esercito  ; contrada  ricca  , poco  dipendente  dalla  Porta , a 
cavallo  tra  l'Asia  e l’Europa  . Quai  vantaggi  pel  commercio  di  Francia  , 
quai  progressi  per  la  civiltà  , quali  speranze  per  le  Indie  , se  a Francia 
accadesse  di  farsi  padrona  dell’Egitto?  Speravano  gli  autori  di  queste  insi- 
nuazioni che  I'  assaltare  la  Francia  I’  Egitto  avesse  ad  essere  per  lei  cagione 
di  nimicizia  col  sultano  : la  qual  nimicizia  era  il  fondamento  principale  di 
tutte  queste  nuove  macchinazioni . 

Questi  discorsi  andavano  molto  a versi  del  Direttorio . Ma  da  un'  altra 
parte  i medesimi  agenti  andavano  tentando  l’ animo  di  Ruonaparte  con  dirgli 
che  l'impresa  d'Inghilterra  non  era  di  così  facile  esecuzione,  come  forse  si 
aveva  concetto  nell'  animo  , e come  pareva  a prima  giunta  , per  gli  ordini 
antichi  e tanto  radicati  in  quel  regno  , per  la  forza  del  suo  navilio , per 
r altezza  d' animo  di  tutta  la  nazione  a non  lasciarsi  così  di  leggieri  conqui- 
stare dai  Francesi , nazione  sua  emola  ; pensasse  al  lagriroevole  (ine  di  Iloche; 
considerasse  che  la  conquista  dell'  Inghilterra  ingelosirebbe  il  Direttorio , e 
lo  farebbe  hied  mente  precipitare  in  partiti  pericolosi  e funesti  alla  fama  ed 
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7*  all' nsspre  suo;  che  san-bbe  iti  paese  pii  lontano  assai  meglio  posto  m pro- 
pria balìa  per  operare  con  più  libertà  ; che  pure  un  lai  paese  s' appresentava 
alle  menli  loro , la  cui  conquista  ecciterebbe  tanto  grido  in  Europa  e tanto 
lustro  aggiungerebbe  al  suo  nome  , quanto  veramente  la  conquista  dell'  In- 
ghilterra , e che  quest’era  a parer  loro  1'  Egitto  . 

Piacque  la  proposta  al  giovane  capitano , il  quale , sebben  fosse  giusto  e 
sagace  estimatore  degli  uomini  e delle  cose  in  ogni  altra  faccenda  , sentiva 
ciò  non  ostante  un  poco  del  romanesco  , quando  si  trattava  di  guerra  e di 
gloria  militare,  .\veva  egli  già  in  quel  tempo  voglia  e proposito  di  disfar  il 
governo  del  Direllorio , cioè  quello  degli  avvocati , come  diceva  , e siccome 
impaziente  e subito  in  tutto  le  sue  azioni  , gli  pareva  ogni  momenti)  mille 
anni  che  non  venisse  all’ esecuzione.  Nondimeno  la  guerra  d'Egitto  gli  gradiva 
mollo  a motivo  del  romanzo , ed  a questa  accomodava  finalmente  1’  animo 
dicendo,  che  un  governo  che  pure  aveva  di  fresco  concluso  uua  pace 
gloriosa,  non  poteva  cosi  facilmente  essere  distrutto,  imperava  che,  mentre 
egli  conquistasse  l'Egitto  e facesse  viepiù  chiaro  il  suo  nome  per  una  impresa 
tanto  straordinaria  , sarebbe  nata  o qualche  turbazbne  in  Francia  , o qualche 
guerra  fuori  , che  avrebbe  dato  occasione  ai  po|ioli  di  desiderarlo,  e che 
intanto  la  memoria  di  quel  benelicio  della  pace  data  cosi  recentemente  dal 
Direttorio  si  sarebbe  debilitala . j 

Ma  gli  agenti  d' Inghilterra  , c quelli  che  da  loro  si  erano  lasciali  o sedurre 
o ingannare  , persuadevano  con  elBcaci  |>arole  al  Direttorio  che  , per  F occu- 
pazione dell'  Egitto  non  si  sarebbe  la  Porta  tenuta  olTosa  , nè  la  concordia 
fra  idue  Stali  interrotta.  Adducevano  che  poca  era  la  dipendenza  dell’Egitto 
dalla  Porla;  che  i Mamalucchi , nemici  irreconciliabili  del  governo  ottomano, 
ne  erano  i veri  e reali  s gnori  ; che  coiilra  dì  questi  dovevano  i Francesi, 
protestare  di  voler  voltar  le  armi  ; che  si  poteva  far  credere  alla  Porta  che 
l’occupazione  dell'  Egitto  sarebbe  momentanea,  e necessitata  solamente  dalla 
guerra  che  la  Francia  aveva  con  F Inghilterra  ; che  la  provincia  sarebbe  di 
nuovo  rimessa  in  potestà  della  Porta  con  molla  maggior  divozione  di  prima, 
per  la  distruzione  dei  Mamalucchi;  e che  finalmente  si  potevano  rappresentare 
ai  ministri  ottomani  molti  vantaggi  commerciali  perla  presenza  deiFiancesi 
in  Egitto  . 

In  tale  forma  accordale  le  cose  , s'  incominciava  a disporre  gli  animi  ,in 
Francia  ad  un’  impresa  tanto  straordinaria  . Vi  si  parlava  dell’  Egitto  , come 
di  una  terra  promessa , della  prosperità  del  commercio  , della  scoperta  delle 
antichità  , dei  progressi  della  civiltà , del  cacciamento  degl’  Inglesi  dall’  Indie, 
della  padronanza  di  quelle  ricche  sponde  del  Gange.  Allignavano  facilmente 
questi  pensieri  in  Francia  ; perchè  la  nazione , animosa  per  indole  propria  , 
era  a quei  tempi  talmente  accesa  , che  qualunque  più  allo  e difficoltoso  fatto 
le  pareva  di  facile  esecuzione , e la  diflicollà  sfossa  le  era  sprone  e speranza, 
ralleyrand  leggeva  all’ Instituto  uno  scritto  composto  con  singolare  eleganza 
o maestria,  con  cui  dimostrava  e F importanza  dell’ Egitto  , e Futilità  della 
sua  possessione  . Si  dava  voce  eh’  egli  stesso  fosse  per  essere  mandato 
ambasciatore  straordinario  presso  alla  Porla  Otlomana  per  ispiegar  bene  a 
quel  governo  i pensieri  della  Francia  rispetto  alla  spedizione  d’  Egitto , e per 
mantener  tuttavia  salva  I’  antica  concordia  fia  i due  Stali  . Furono  anche 

^ spediti  disiiacci  indirizzati  a lui  a Coslanlinopuli , come  se  già  fosse  partito 
ed  avvialo  a quella  vòlta  . 

Intanto  con  grand. ssimo  apparatosi  ptovvedevano  le  cose  necessarie  alla 
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spedirione  . Concorrevano  , si  da  Francia  che  da  Italia,  uomini-,  navi  ,armi,  i;33 
e provvisioni  di  ogni  serie  a Tolone,  dove  si  era  condono  Buonaparte  per 
sopravedere  e sollecitare.  F.ra  egli  poco  innanzi  stato  tratto  membro  delFIn- 
stituto , e con  tale  qual.t.'i  ne' suoi  dispacci  s’intitolava,  volendo  conciliarsi 
gli  animi  degli  scienziati  e dei  letterati  di  Francia  , che  avevano  grande 
autorità  nelle  faccende,  e si  mostravano  mollo  invidiosi  del  dominio  m litare  . 
Voleva  altresì  che  gli  uomini  si  persuadessero  che , quantunque  soldato  ed 
uso  alle  guerre,  era  non  ostante  protettore  della  civiltà  e di  chi  la  fomenta. 

Ciù  importava  anche  alla  spedizione  in  un  paese  antico  fonte  del  sapere. 
Imbarcaronsi  prd  medesimo  Cne  alla  volta  dell’  Egitto  molti  scienz'ali  di 
chiaro  nome  in  Francia.  .Ma  l’ Inghilterra  dall’ un  de’  lati  favoreggiando 
Buonaparte  e sollecitando  le  sue  passioni  più  vive  , dall’  altro  nutrendo  gli 
wnisurati  desiderj  ed  i sosp'’lli  del  Direttorio,  aveva  riuscito  ad  un  fine 
molto  utile  per  lei , quello  di  tnciler  discordia  tr.i  Francia  e Turchia , 
d'  ab.litar  la  Russia  ad  unirsi  coll’  Austria  , di  aprir  I’  occasione  all’  ultima 
di  levarsi  a nuova  guerra  , di  sviare  dai  propri  lidi  una  gran  tempesta  , di 
privar  la  Francia  de’  suoi  migliori  capitani  e soldati , di  avventurale  in  mari 
lontani  il  potente  navilio  francese , ed  insemina  di  fare  in  modo  che  I’  Europa 
tutta  si  turbasse  di  nuovo  con  grandissimi  movimenti.  Questa  fu  una  delle 
opere  più  mirabili  di  (ìuglielino  l’ilt. 

Salpava  I’  armata  francese  ebe  portava  con  sfe  tante  sorti , avviandosi 
verso  Levante.  Pareva  ai  repubblicani,  ed  eia  veramente,  1’  isola  di  Malta 
mollo  opportuna  al  dominio  d’  Africa  e d’  Europa . .Massimamente  poteva  la 
sua  possessione  facilitare  a chi.  I’  avesse,  la  conservazione  dell' Egitto  ed  i 
traOiebi  del  commercio  del  Levante,  ai  quali  allora  mirava,  come  a cosa  di 
somma  importanza  , la  Francia . Era  oltre  a ciò  manifesto  che  chi  fosse 
padrone  di  Malta  , ed  avesse  forze  considerabili  sul  mare , poteva  facilmente 
turbare  Sicilia  e Napoli . Grande  fomenlu  e scala  g à davano  a questo  disegno 
Tessersi  i repubblicani  falli  padroni  di  Itoiiia  , ed  il  romoreggure  che  vi 
facevano  con  tanto  strepilo  per  mezzo  di  quei  prlncipii  coi  quali  si  sforzavano 
di  persuadere  che  i re  fossero  detcstabdi , le  repubbliche  desiderabili,  le 
rivoluzioni  felici . 

Da  Koma  potevano  facilmente  sommovcre  con  le  parole  , sovverFre  con 
la  forza  gli  Stali  di  terraferma  di  Napoli,  da  Malta  la  Sicilia  . Già  fm  dai 
tempi  d’Italia  aveva  Buonaparte  applicato  l’animo  alla  conquista  di  Malta. 

1 suoi  agenti , fra  i quali  il  primo  in  questa  macchinazione , ed  il  più 
[irincipale  fu  Kegnault  di  San  Giovanni  d’  Angely  , uomo  d’ ingegno  vasto  , 
di  cuore  astuto  e di  parlatura  mollo  spedita , 1’  avevano  reso  sicuro  che  con 

seicentomila  franchi  si  poteva  aver  T isola . Nè  è da  passarsi  sotto  silenzio 

che  i cavalieri  di  Malta  , in  ciò  mollo  degeneri  dai  loro  antecessori , atten- 
devano piuttosto  al  vivere  agiatamente , usando  le  ricchezze  loro  in  mezzo 
ai  cristiani , che  al  combattere  virilmente  sulle  navi  contro  i Turchi . Per 

la  qual  cosa , oltre  T elfìcacia  d<d  denaro , infame  per  chi  lo  dà  e per  chi 

lo  riceve  , si  prevedeva  che  T isola  non  avrebbe  fatto  una  forte  resistenza  a 
chi  T assaltasse . Cos'i  Buonaparte , accostandosi  a Malta  , tanto  forte  propu- 
gnacolo e che  con  tanto  valore  aveva  retto  contro  tutte  le  forze  di  Sol  mano 
imperatore  dei  Turchi,  andava  ad  una  impresa  certa;  che  senza  dubbio, 
in  Unta  pressa  per  la  fazione  d’ Egitto , non  si  sarebbe , senza  una  tale 
sicurezza , arrischiato  a tentare  un  fatto  che  gli  poteva  riuscire  lungo  • 
dilBclle . 
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'»  S' appresentava  sul  principiar  di  giugno  in  cospetto  della  contaminata 
Milita  la  repubblicana  armata  . Portava  forti  armi , e corruttele  ancor  più 
forti.  Aveva  Buonaparte  condotto  con  sb  alcuni  antichi  cavalieri  che,  ab- 
bandonata r isola , si  erano  poco  innanzi  condotti  ai  soldi  dei  repubblicani , 
e loro  aiutavano  all’  eccidio  della  loro  antica  compagnia  . Avevano  pratica  col 
cavaliere  Bosredon  di  Ransijat,  segretario  del  tesoro  dell’  Ordine  , tocco  dalle 
nuove  opinioni . Chiedeva  il  generale  repubblicano  l’ entrata  sotto  pretesto  di 
far  acqua  : gli  fu  risposto , entrasse , ma  con  due  navi  solamente . Finse  di 
averla  per  male , e sbarrato  nella  cala  di  San  Giorgio , servendogli  di  guida 
i fuorusciti  maltesi , assaltava  le  opere  esteriori  di  fortificazioni . Fa  debolis- 
sima la  difesa  ; nè  i cannoni  entro  i luoghi  loro  , nè  le  munizioni  piene , nè 
i soldati  confidenti  ; che  anzi , essendo  stata  fra  di  loro  seminata  discordia 
da  coloro  che  s'intendevano  coi  Francesi , combatterono  debolmente  e scom- 
pigliatamente , temendo  di  essere  traditi . La  Valletta  poteva  ancor  tenersi 
per  la  fortezza  del  luogo , ancorché  le  difese  non  fossero  apprestate , ma  da 
una  parte  le  corruttele  operavano , dall'  altra  le  femmine,  i fanciulli,  i fuggitivi 
di  ogni  grado  e di  ogni  condizione , che  dalle  campagne  si  erano  ricoverati 
in  città  all'  apparire  del  nemico , facevano  un  gran  terrore . Convocava 
Ferdinando  Hompesch , gran  maestro,  la  dieta  dei  cavalieri,  ma  non  piena, 
perchè  nè  i più  vecchi  furono  chiamati , senza  dei  quali  nissuna  deliberazione 
d’ importanza , secondo  gli  statuti  dell’  ordine , si  poteva  fare  , nè  i più  va- 
lorosi , nè  i più  fedeli  ; perchè  nè  il  balio  di  Tigny , nè  Gurgeo,  nè  Clugny, 
nè  Tellet,  nè  Belmont,  nè  Loras , nè  La  Torre  San  Quintino,  nè  La  Torre 
del  Pino,  con  altri  di  più  chiaro  nome,  comparvero,  non  avendo  avuto  invito 
dal  gran  maestro . Indotti  i più  , piuttosto  dalle  speranze  che  dai  timori , 
deliberavano  di  domandar  tregua  ; poi  giunto  presso  il  gran  maestro  Marmont, 
si  risolvevano  del  tutto  alla  dedizione  sotto  la  mediazione  di  Spagna . Con- 
vennero le  due  parti  nei  seguenti  capitoli , i quali  chi  vorrà  considerare  , 
facilmente  si  persuaderà  che  se  fu  ignobile  la  resa  per  le  sue  cagioni , non 
fu  meno  brutta  la  capitolazione  pei  premii  che  vi  si  stipularono . Rimettes- 
sero i cavalieri  dell'ordine  di  San  Giovanni  Gerosolimitano  ai  Francesi  la  città 
ed  i forti  di  Malta  , rinunziando  in  favore  della  Repubblica  di  Francia  alla  pro- 
prietà ed  alla  sovranità  eh’  essi  avevano  su  quell’  isola  , e su  quelle  di  Gozo 
e di  Cornino  : usasse  la  Repubblica  la  sua  autorità  presso  il  congresso  di 
Rastadt,  perchè  il  gran  maestro,  sua  vita  durante,  conseguisse  un  princi- 
pato, almeno  uguale  a quello  eh’ ei  perdeva,  e di  più  essa  Repubblica  si 
obbligasse  a dargli , per  sostentazione  della  sua  vita  , una  pensione  di  trecen- 
tomila  franchi  annui , e due  anni  anticipati  della  pensione  per  compenso  del 
suo  mobile;  avessero  i cavalieri  francesi  dalla  Repubblica  una  pensione  di 
settecento  franchi , i sessagenari  di  mille  ; facesse  la  Repubblica  ufficio 
presso  la  ligure , la  cisalpina  , la  romana  e l’ elvetica , perchè  i cavalieri  li- 
guri, cisalpini , romani  e svizzeri  ottene.ssero  la  medesima  provvigione;  conser- 
vassero i beni  propri  in  Malta;  procuras.se  la  Repubblica  presso  tutti  i potentati 
d’  Europa  che  i beni  dell’  Ordine  fossero  conservati  ai  cavalieri  di  ciascuna 
lingua  ; la  religione  si  serbasse  salva  ed  intatta  . 

Il  d'i  1S  giugno  furono  posti  in  poter  dei  Francesi  i forti  Emanuele  e 
Tigny , il  castello  Sant’  Angelo , le  opere  della  Bormola  , della  Cottonara  e 
della  Città  vittorosa.  Il  f.3,  i nuovi  signori  presero  possessione  del  forte 
Ricasoli , del  Castello  Sant'  Elmo , delle  opere  della  Valletta  e di  Floriano . 
Trovarono  due  navi  da  guerra , quattro  galere  , dodici  centinaia  di  cannoni  , 
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munizioni  in  copia  . Fecero  il  gran  priorato  di  Malta , ed  altri  cavalieri 
dell’  Ordine  , adunali  in  Pietroburgo,  una  solenne  protesta  contro  la  dedizione, 
tacciando  ilompesch  d' improvvidenza  , di  viltà  e di  perfìdia  , e ritirandosi 
dall'  obbrobrio  in  cui  aflÌTinavano  essere  meritamente  incorsi  ilompesch 
medesimo,  Ransijat,  San  Tropez  ed  altri  del  loro  compagni  . 

Venuto  Buonaparte  in  possessone  di  un' isola  tanto  importante  , vi  creava 
un  governo  temporaneo,  di  cui  fe'capo  Bosredon  di  Kans'jal.  Poi  veniva 
agli  esllii  ed  alle  espilazioni.  Bandiva  i cavalieri  dall’isola,  e fra  di  loro 
Hompesch  , che  se  n'andò  in  Germania  a vivere  una  vita  ignorata,  poiché 
onorata  non  la  poteva  più  vivere . Ordinava  Buonaparte , usando  in  questo 
r opera  del  chimico  Berthollcl , che  s' involassero  gli  ori , gli  argenti  e le 
pietre  preziose  che  si  trovavano  nella  chiesa  di  San  Giovanni  ed  in  altri 
luoghi  dipendenti  dall' ordine  di  Malta,  eccettuali  solo  quelli  che  fossero  ne- 
cessari alla  celebrazione  dei  riti,  e cosi  le  argenterie  degli  alberghi  c quella 
del  gran  mastro  ; gli  ori  e gli  argenti  si  convertissero  in  verghe,  ed  ogni  cosa 
si  serbasse  pei  servigi  dell'esercito. 

Quasi  al  tempo  stesso  l'isola  di  Gozo  s'arrendeva  al  generale  Reynier  , 
mandatovi  a posta  da  Buonaparte  . Poscia  il  generalissimo , partendo  dal- 
r espilala  isola  con  tutta  I’  annata , si  avviava  ai  suoi  destini  d'  Egitto . La- 
sciava Malta  al  governo  di  Vaubois , tanto  onorato  uomo , quanto  valoroso 
soldato . Vi  lasciava  anche  quel  Regnault  ambidestro  , tanto  favellatore 
egregio,  quanto  ammini.stratore  superbo.  La  più  rara  suppellettile,  e fra 
questa  la  spada  del  gran  mastro  e le  bandiere  dell'  ordine  , poste  sulla  fre- 
gala la  Sensibile  s'incamminavano  alla  volta  di  Francia.  .Ma  incontrata  la 
nave  dagli  Inglesi,  fu  presa  c le  preziose  conquiste  condotte  in  Inghilterra. 
Erano  sulla  fregala  Baraguey  d’  Hilliers  ed  Arnault  ; accusò  Arnault  della 
perdita  della  nave  la  viltà  dei  forestieri . Nel  che  é da  sapersi  che  questi 
forestieri  altro  non  erano  che  galeotti  napolitani , liberati  da  Buonaparte  dalle 
galere  di  Malta,  e posti  da  lui  , non  so  con  qual  decoro,  a governar  la 
Sensibile.  La  conquista  di  Malta,  tanto  conforme  alle  sorti  fino  allora  conlv 
nuate  della  repubblica  di  Francia  e di  Buonaparte,  empiè  di  maraviglia 
l'Europa,  di  timore  l'Austria,  di  spavento  Napoli.  Solo  gl’inglesi,  che 
avevano  il  naviglio  intero  e d' invitta  fama,  non  se  ne  sgon\entarono  , anzi 
dimostrando  animo  maggiore,  quanto  più  grave  era  il  pericolo,  si  preparavano 
al  gran  contrasto . 

Giunto  Buonaparte  sui  lidi  egiziani,  e con  tutta  felicità  sbarcatovi,  s’ ira- 
padmniva  di  Alessandria  : poscia  con  pari  felicitò  procedendo , s’ insignoriva 
dei  luoghi  più  importanti  e più  forti  di  quella  contrada . Non  é disegno 
nostro  il  descrivere  T egiziana  guerra , siccome  quella  che  troppo  é lontana 
dalle  cose  d' Italia . Solo  ci  piace  raccontare  , poiché  per  lei  si  cambiò  lo 
Stato  d' Italia  e fu  avvenimento  tanto  grave  per  tutta  Europa  , la  battaglia 
navale  di  Aboukir . 

Avevano  gl'  Inglesi,  come  abbiam  narrato  , notizia  anticipata  della  spedi- 
zione d'Egitto,  ed  avuto  anche  presto  avviso  della  partenza  dell'armata  da 
Tolone  , siccome  quelli  che  stavano  molto  all'  erta , con  tanta  celerilà  la 
segu  tarono , che  arrivarono  alle  bocche  del  Nilo  prima  dei  Francesi  ; nè 
avendogli  trovali , si  erano  andati  aggirando  pel  Mediterraneo  , con  isperanza 
d' incontrargli  e di  combatterli . Nè  ciò  venendo  loro  fatto , tanta  sicura 
notizia  avevano  dell'  intento  dei  Francesi , di  nuovo  voltavano  le  vele  verso 
le  egiziane  spiagg>e.  Correva  il  giorno  primo  d'agosto,  destinato  dai  cieli 
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’’  abbia  mai  fallo  commettere , e di  cui  vi  sia  memoria  nei  r'cordi  delle  storie, 
pieni  per  altro  di  tanti  spaventevoli  accidenti.  Vagliava  con  l'armata  bri- 
tannica d viceammiraglio  Nelson,  al  quale  dall' amm  raglio  San  Vincenzo 
ad  una  delle  più  aspro  e p ù terminative  battaglie , che  il  furore  degli  uomini 
era  stalo  commesso  il  carico  di  cercare  e di  combattere  1’  armata  francese  , 
ed  a p'ene  vele  solcava  il  mare  verso  Alessandria  d'  Egitto , quando  tra  le 
una  e mezza  e le  due  ore  meriggiane  del  sopradetto  giorno  scopriva  l'armata 
di  Francia,  sorta  in  sull' ancore  nella  cala  d’  Aboukir , ed  ordinata  alla 
battaglia  . Scover.sero  al  tempo  medesimo  i Francesi  la  vegnente  armata 
nemica;  e questa  e quella,  sollevando  gli  an  mi  all’ importanza  del  fatto 
che  stavano  per  combattere  a difesa  e gloria  delle  patrie  loro  , si  prepara- 
\ano  al  cimento.  Noveravansi  nell’ armata  inglese,  tredici  navi,  cia.scuna  di 
settantaquailro  cannoni , ed  erano  quest’  esse;  la  Vanguardia  , nave  capitana 
•SU  cui  sorgeva  Nelson  , 1’ Orione  , il  Cullixlen  , il  Bellerofonte , il  Golia,  il 
Zelante,  il  -Minotauro,  la  Difesa,  l'Audace,  il  Maestoso,  il  Presto  ed  il 
Teseo.  A questi  si  trovavano  congiunti  il  Leandro,  di  cinquanta  cannoni , e 
la  fregata  la  Mutina  , di  trenlasei  : insomma  mila  e quarantotto  cannoni . 
Tutto  questo  navilio  governato  meglio  di  ottomila  eletti  marinai. 

Erano  nell’ armata  di  Francia  una  nave  grossissima,  stanza  dcll’almi- 
rante , nominata  l’Oriente,  tre  di  ottantaquattro , il  Franclino  , il  Tonante, 
il  Guglielmo  Teli,  nove  di  seltantaquattro , il  Guerriero,  il  Conquistatore, 
lo  Spartano,  1'  Acquilone , il  Popolo  Sovrano,  il  Felice,  il  Timoleonte  , il 
Mercurio,  il  Generoso,  con  la  Diana,  fregala  di  quarantotto,  la  Giustizia, 
fregata  di  quarantaquattro , I’  .Artemisia  e la  Seria , ambedue  di  trentasci , 
insomma  mila  e novanta  cannoni  per  armi  , circa  diecimila  c novecento 
marinari  per  governo  ; imperciocebb  i Francesi  sono  sempre  solili  ad  empiere 
le  loro  navi  di  maggior  numero  di  gente.  Aveva  il  supremo  governo  di  tutto 
questo  fiorito  navilio  l’ammiraglio  Brueys  , capitano  delle  faccende  navali 
espertissimo , e d’  animo  non  minore  della  sua  perizia  . Si  era  egli , dopo  di 
avere  svernato  con  parte  delle  suddette  navi  nel  porto  di  Corfù , condotto 
a Tolone  per  alla  fazione  d’  Egitto  avendo  Buonaparte  in  lui  preso  somma 
confidenza.  Ma  la  condizione  delle  due  armate  era  I’ una  dall’altra  molto 
diversa  . Veleggiava  per  F alto  mare  la  inglese , mentre  la  francese  sulla 
all’ ancore,  sprolungava  il  lido  da  maestro  a scirocco.  Accresceva  la  sua 
sicurezza  1’  isoletta  di  Aboukir , ma  però  un  po’  troppo  lontana , per  potere 
con  molta  efficacia  difendere  il  passo  ; era  posta  a capo  della  fila  e munita 
di  artiglierie.  Alcune  più  piccole  navi  provvedute  di  bombarde,  g che  fra 
le  altre  erano  fatte  stanziare , davano  maggior  nervo  all’  armata . Questo 
modo  di  combattere  aveva  eletto  l’ ammiraglio  della  Repubblica  per  non 
privarsi  del  tutto  degli  aiuti  di  terra  , e perebò  prevaleva  per  la  grossezza 
delle  navi  e pel  numero  dei  comltatlcnli . Le  quali  condizioni  essendo  per 
lui  migliori , non  voleva  esporsi  al  pericolo , che  in  una  battaglia  a vele  ed 
in  tutto  navale  ; nel  qual  modo  di  combattere  tra  armata  ed  armala  sogliono 
gl’  Inglesi , per  la  precis-one  e prestezza  delle  mosse  , avere  il  vantaggio  , si 
pareggiassero . Poi  , usando  i France.si  di  trarre  con  le  artiglierie  loro  nel 
corpo  delle  navi  nemiche,  era  manifesto  che  i tiri  meglio  sarebbero  aggiustati, 
e maggior  colpo  farebbero  , scagliati  da  navi  sull’  ancore , che  da  navi  sulle 
vele . Cosi  egli  si  prometteva  una  probabile  vittoria  , poiché  i suoi  soldati 
essendo  animosissimi  , non  aveva  , in  tale  modo  combattendo  , cagione  di 
temere  che  il  coraggio  loro  venisse  soprafalto  dalla  maggior  perizia  degl’  Io- 
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glesi . Spirava  il  venia  da  maestro , volgendosi  un  poco  verso  trainonlana-  ir» 
maestro  . Non  cosi  tosto  I’  ammiraglio  inglese  scoverse  I’  armata  francese  cha 
die’  il  segnale  della  battaglia , ordinando  alle  navi  che  s'  accostassero  tulle 
al  nemico , chi  più  presto , il  meglio . Dalla  parte  sua  Brueys  fe'  salire 
incontanente  i marinari  delle  navi  minori  sulle  maggiori , e sprofondava 
un’ancora  di  più  , acciocché  le  sue  navi  fossero  più  ferme  , e i suoi  si  per- 
suadessero che  quello  era  il  luogo  io  cui  per  loro  abbisognava  o vincere  o 
morire . Egli  poscia  si  pose  co'  suoi  migliori  ulTìciali  a vclcttare  sulla  gabbia 
deir  Oriente , sito  pericolosissimo,  perchè  gl’inglesi  usano  di  tirare  in  alto 
nelle  vele  e nel  sartiame . Si  scagliavano  gl’  Inglesi  con  impeto  grandissimo 
contro  l’anliguardo  e contro  il  mezzo  dell’armata  nemica  , i quali , con  tutte 
le  artiglierie  di  poggia  fulminando , ferocemente  gli  ributtarono  , non  senza 
aver  loro  recato  danni  gravissimi . In  questo  primo  incontro  le  artiglierie 
dell’  isoletta  aiutarono  non  poco  l’ opera  delle  navi . Tornarono  gl’  Inglesi 
all’urto  un’altra  volta,  e sarebbe  stata  la  battaglia  più  lunga  e più  peri- 
colosa per  loro , poiché  Nelson  si  ostinava  in  voler  dar  dentro  al  petto 
deir  armala  nemica,  che  se  gli  scopriva  per  poggia,  so  al  capitano  Foley  del 
Golia  non  fosse  sovvenuto  l’ audacissimo  pensiero  di  ficcarsi , girando  attorno 
alla  punta  dell’ anliguardo  francese,  tra  il  lido  c l’armala  nemica;  donde  ne 
avveniva  che  i Francesi , perdendo  il  vantaggio  di  poter  essere  assaliti  sola- 
mente da  una  parte , cioè  da  poggia  , potevano , fra  due  tempeste  di  fuoco 
e di  palle  trovandosi , essere  fulminati  da  ambe  le  parti , cioè  da  poggia  a 
da  orza . Pensollo  e fecelo  anche  con  ardire  e perizia  inestimabile  Foley . 
Consideratasi  dagli  altri  l' importanza  di  questa  mossa  , che  tanto  vantaggiava 
le  sorti  degl’  Inglesi , il  Golia  fu  prestamente  seguitato  dal  Zelante  , dal- 
1’ Orione  , dal  Teseo,  dall’ Audace  , e finalmente  dalla  Vanguardia  , vascello 
almirante . Nè  cosi  tosto  erano  per  tal  modo  trapassati  a orza  dei  repub- 
blicani , che  gettate  le  ancore  , incominciavano  a trarre  con  una  furia  in- 
credibile . 

Al  tempo  stesso  le  altre  navi  inglesi , poiché  non  potevano  esser  mole- 
stale dalle  navi  del  mezzo  c del  retroguardo  nemico,  che  sull’ ancore  più 
dietro  erano  surte , si  arringavano  a poggia  delle  francesi , e con  furiosi  tiri 
le  tempestavano . Cosi  lutto  1’  antiguardo  francese  e parte  della  mezza  fila  , 
che  erano  il  Guerriero , il  Conquistatore  , lo  Spartano  e I’  Acquilone , com- 
battuti da  ambi  i lati , travagliavano  grandemente , quantunque  sulle  prima 
con  mollo  valore  si  difendessero  . Ma  soprafatli  da  quella  prepotente  forza , 
rotti,  fracassati , disalberali  ed  incapaci  di  muoversi  a volontà , non  che  ma- 
reggiare con  disegno , si  arrenderono . Il  vento  in  questo  , che  continuava  a 
soffiare  da  maestro,  sospingeva  il  fumo  di  tante  artiglierie  sulla  mezza 
schiera  e sul  retroguardo  francese,  e lutto,  qual  foltissima  nebbia  l’ ingom- 
brava , nebbia  che  solo  era  rotta  dai  foschi  lumi  delle  tiranti  artiglierie.  Era 
lo  spettacolo  orrendo;  i Francesi  che  si  trovavano  in  lerraferma  , ansii  del 
fine,  che  tanto  grave  era  per  la  patria  loro,  ascesi  sui  luoghi  più  alti,  pro- 
spettavano l’ augurosa  battaglia . Cosi  la  specula  e le  torri  d’  Alessandria , 
cosi  i terrazzi  e le  logge  di  Rosetta , e la  torre  d’  Abdul-Maradur , distante 
un  tiro  di  cannone  da  questa  città  , erano  piene  di  repubblicani , paventosi 
a quello  che  vedevano  ed  a quello  che  udivano.  Al  tempo  stesso  gli  Arabi 
si  erano  sparsi  sul  lido , condotti  parte  dalla  contentezza  di  vedere  i repub- 
blicani cui  molto  odiavano , in  si  grave  pericolo , parte  dalla  speranza  di 
avergli  a svaligiare , quando  cercassero  di  ricoverarsi  a terra  . Pareva  che 
Botta  al  1814.  .’i? 
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i'''«  nuli  bì  pulessu  aggiungere  terrore  ad  uno  spettacolo  già  tanto  spaventevole 
pel  rimbombo  di  tante  e si  grosse  artiglierie . Eppure  una  nuova  scena  si 
scoverse , piena  ancora  di  maggiore  spavento . b’  era  fatto  notte  ; il  Bellero- 
fonte  s’attaccava  con  l'Oriente.  Ma  questa  enorme  mole  con  un  fracasso 
orribile  lo  teneva  lontano , e tanto  lo  conquassava  , che  poco  più  sarebbe 
andato  a fondo.  Sopraggiungeva  in  questo  mentre  I' Alessandro , che  trova- 
tosi più  vicino  ad  Alessandria  , aveva  tardato  ad  arrivare  , e si  metteva  tosto 
a bersagliare  ancor  esso  1’  Oriente . Il  Leandro , che  era  stato  compagno 
all’  Alessandro , giuntosi  col  medesimo  assaltava  il  Popolo  Sovrano  ed  il 
Franclino.  Poi  altre  navi  inglesi  si  avvicinavano  ai  vascelli  francesi,  che  tuttavia 
combattevano,  poichò , vinta  l'avanguardia,  era  fatto  loro  facoltà  di  girsene 
ad  assaltare  le  navi  della  fila  mezzana.  Cosi  l’Oriente  ed  i suoi  due  vicini, 
il  Franclino  ed  il  Tonante , si  trovarono  ad  un  tempo  stesso  bersagliati  da 
tutte  parti . L’ ammiraglio  Brueys  , che  in  tanto  estremo  accidente  aveva 
compilo  tutte  le  parti  di  esperto  ed  animoso  capitano  di  mare,  ferito  prima 
nel  capo  e nella  mano,  fu  finalmente  da  una  palla  diviso  in  due  a mezzo 
il  corpo.  Casabianca  , capitano  dell’Oriente,  ferito  gravemente  ancor  egli, 
era  stato  costretto  a lasciare  I’  ulBcio . In  mezzo  a quel  tumulto  ecco  gri- 
darsi sull'Oriente  ch’egli  ardeva.  Nè  v’ era  modo  a spegnere:  le  trombe 
rotte , le  secchie  fracassate  , gli  uomini  fuor  di  niente  toglievano  ogni  spe- 
ranza . La  scheggia  e le  palle  inglesi  continuavano  a tempestare  . .-Sedeva 
l’Oriente  tanto  bella  c tanto  [lotente  nave,  ed  ardendo  spargeva  fra  quelle 
tenebre  tutto  all'  intorno  un  funesto  chiarore  . Davano  opera  gl’  Inglesi  ad 
allontanarsi , perchè  nella  finale  mina  di  quella  mole  smisurata  temevano 
l’ultimo  sterminio.  Infatti  verso  le  dieci  della  sera,  con  un  rimbombo  che 
parve  più  che  di  grossissimo  tuono,  e con  un  incendio,  come  quando  il  cielo 
di  nottetempo  pare  tutto  acceso  da  non  interrotte  folgori , scoppiò  . Succe.s.se 
a tanto  caso  per  lo  spavento  e per  lo  stupore  per  ben  dieci  minuti  un  subito 
ed  alto  silenzio.  Le  navi  cosi  vicine  che  lontane,  ravviluppate  da  fumo,  da  tizzoni  , 
da  rottami  d’ogni  sorte,  non  si  vedevano  , nè  senza  fatica  poterono  preservarsi 
dalle  circondanti  fiamme,  l’oi  le  artiglierie  ricominciarono  lo  strazio,  massime 
dal  canto  degl’  Inglesi,  che  non  volevano  che  l’opera  della  distruzione  della 
flotta  francese  restasse  imperfetta . Conlinuossi  per  tal  modo  a trarre  sino 
alle  tre  del  seguente  giorno,  momento  in  cui  fu  forza  far  tregua,  perchè  la 
stanchezza  prevalse  al  furore . 

Quando  poi  incominciò  a raggiornare  , quanto  si  scoperse  diverso  l'aspetto 
delle  cose  da  quello  ch’era  .stato  prima  che  la  battaglia  incominciasse!  due 
llolle  per  lo  innanzi  fioritissime  , acconce  , preste  , piene  di  gente  allegra  ed 
intera,  risunnonli  di  grida  liete  e festose,  ora  rotte  , lacere  , tarde,  sanguinose, 
arse,  piene  di  morti  , di  moribondi,  di  gemiti  .spaventosi  e compassionevoli. 
N’issuna  reliquia  dell’  arso  Oriente  ; la  fregata  la  Sei  ia , gita  a fondo , 
mostrava  solo  la  cima  degli  infranti  alberi  ; le  navi  francesi , il  Guerriero  , 
il  Conquistatore , lo  Spartano  , 1’  .\cquilone  , il  Popolo  Sovrano  ed  il  Franclino 
disalberate  ed  in  poter  d’ Inghilterra  ; il  Felice  ed  il  Mercurio  dato  di  fianco 
negli  scogli,  Il  Tonante  privo  di  tutti  i suoi  alberi  , I’ .Artemisia  in  fiamme, 
il  Timoleonte  gito  di  traverso . Solo  intere  si  osservavano  le  due  navi  del 
retroguardo  il  Guglielmo  Teli  cd  il  Genero.so  , con  le  due  fregate  la  Diana 
e la  Giustizia.  Degl'  Inglesi  il  Bellerofonte  casso  di  tutti  i suoi  alberi , un  altro 
in  pari  stato,  uno  col  solo  artimone,  lutti  laceri  o fracassati,  ma  non  tanto 
che  non  potessero  ed  armeggiare  e mareggiare.  Si  scagliavano  contro  il  Felice, 
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il  Mercurio,  il  Tonante,  e<l  II  Timoloonle  naufraghi,  e se  gli  prendevano.  i;'<$ 
Poi  facevano  forza  d’ impadronirsi  del  Guglielmo  Teli  , del  Generoso  e delle 
due  fregale  superstiti  , ma  tutte  queste  navi , spiegate  prestamente  le  vele, 
e preso  dell’  alto  , andarono  a salvamento , la  prima  governata  da  Villeneuve, 
capitano  che  era  stato  della  fregata  la  Giustizia , a Malta,  la  seconda  a Corfù. 
Quest'  ultima , strada  facendo  , si  prese  il  Cavallo  Marino  , grossa  nave 
d’ Inghilterra  , e lo  condusse  con  sè  nel  porto  dell’  isola.  Era  il  Generoso  al 
governo  di  La  Joailles  , capitano  , se  mai  alcuno  fu  al  mondo  , di  estremo 
valore  ; e le  cose  che  fece  con  quel  suo  Generoso  sono  piuttosto  incredibili 
che  maravigliose . Pure  era  di  cortese  tratto , e di  facile  e mansuetissima 
natura . La  Giustizia  , fregata  la  più  veloce  corridora  di  tutto  il  navilio 
francese  e forse  del  mondo , si  salvò  facilmente  ; la  Diana  , più  tarda  , 
difficilmente.  Non  poterono  gl’inglesi  seguitare  le  fuggenti  navi,  perchè 
avevano  le  proprie  rotte  e .sdruscite  dalla  battaglia  . Dei  Francesi  , chi  fu 
raccolto  dagl’  Inglesi , chi  fugg'i  verso  Alessandria  sui  leggieri  palischermi . 

Ma  quelli  che  si  gittarono  al  Udo  , venuti  in  mano  degli  Arabi , furono  can 
ogni  strazio  condotti  a morte  : quegli  scogli  strani  grondavano  francese  sangue. 

Dei  Francesi  mancarono  in  questa  battaglia  , tra  morti  , feriti  e prigionieri  , 
circa  ottomifa  , fra  i quali  i morti  sommarono  a quindici  centinaia . Furono 
i feriti  e i prigionieri  dall’ammiraglio  inglese,  sotto  fede  di  non  guerreggiare 
contro  r Inghilterra  Qno  agli  scambi  , liberati  e mandati  in  Alessandria  . 
Perdettero  gl’  Inglesi  tra  feriti  ed  uccisi  circa  novecento  .soldati , fra  i quali 
molto  desiderarono  un  Wescott , capitano  del  Maestoso . Fu  accagionato 
Brueys  , come  si  usa  nelle  disgrazie  anche  da  BuonafKirte , dello  avere 
stanziato  troppo  più  lungamente  che  si  convenisse  su  per  quelle  spiagge 
infedeli  . .Scrisse  anche  il  generalissimo  , che  questo  soprastamento  aveva 
fatto  l’ ammiraglio  contro  i suoi  ordini , poiché  , come  allegò  , gli  aveva 
comandato  che  si  ritirasse  tosto  a Corfu  . .Altri  al  contrario  scrivono  , aver 
voluto  Brueys,  che  conosceva  il  pericolo,  partirsene  per  Corfù,  ed  essere 
stato  impedito  da  Buonaparte , che  gl’  impose  di  restare , perchè  non  voleva 
privarsi  del  sussidio  della  tr.ispirUitrice  armata  innanzi  che  avesse  fermato 
con  vittorie  di  momento  il  piede  in  Egitto  Ciò  non  mi  ardirò  di  affermare, 
non  avendone  alcuna  testimonianza  certa  . Bene  non  si  può  scusare  Brueys 
dello  aver  lasciato  I’  adito  aperto  , perchè  gl'  Inglesi  si  potessero  recare  a 
ridosso  della  sua  armata  ; poiché  , quando  a lui  si  scoperse  il  nemico  , o 
doveva,  salpando  tostamente  e dando  le  vele  al  vento , condursi  a combattere 
in  alto  mare  , o se  fermo  sull’  ancore  voleva  combattere  , esplorar  bene  le 
acque  frammesse  tra  la  sua  vanguardia  e il  lido,  e trovatele  profonde  a dar 
passo  a navi  grosse  da  guerra  , mettersi  in  altro  sito  , o serrarle  con  altri 
avvisamenti  ; poiché  si  vede  che  T esser  pa.ssati  per  quello  stretto  ad  orza 
dell’  armata  francese , diè  del  tutto  agl'  Inglesi  vinta  una  battaglia , che 
altrimenti  sarebbe  stata  per  loro  assai  pericolosa  e dubbia  . Dall’esito  di  lei 
nacquero  altre  sorli  in  Europa  . 

La  rivoluzione  di  Hnma  e la  presa  di  Malta  , per  cui  i repubblicani  si 
erano  acquistati  grandissima  facilità  di  perturbare  il  regno  di  Napoli , avevano 
dato  cagione  di  temere  al  re  Ferdinando  che  il  governo  di  Francia  avesse 
fatto  pensieri  sinistri  anche  conino  quella  estrema  parte  d’  Italia  ; nè  era 
certamente  verisimilc  che  la  smania  d’ innovare  e di  spogliare  i pacfii , che 
tanto  sfrenatamente  aveva  turbato  Genova  , Milano  , Venezia , Roma , fosse 
per  arrestarsi  ai  confini  dello  Stato  romano.  Ciò  non  isfuggivu  al  Direttorio, 
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;i8  e per  lai  motivo  aveva  timore  che  il  re  di  Napoli  facesse  qualche  risoluzione 
precipitosa  contro  di  lui.  Pertanto,  siccome  quello  che  voleva  temporeggiare 
per  vedere  quale  via  fosse  per  pigliare  la  spedizione  d’  Egitto  , c quale  effetto 
partorirebbe  sui  principi  d’  Europa  e sul  governo  ottomano , aveva  mandato 
ambasciatore  a Napoli  Garnt,  letterato  di  molto  grido  in  Francia,  per  rendere 
il  re  persuaso , che  l'amicizia  della  Francia  verso  di  lui  era  sincera  e cordiale. 
Ma  il  fatto  stesso  era  contrario  alle  parole  , perchè  sebbene  Garat  fo.sse  di 
dolce  e pacifica  natura  , aveva  ciò  non  ostante  molto  capriccio  sulle  rivolu- 
zioni di  quei  tempi  , parendogli  che  all’  ultimo  avessero  a produrre  qualche 
gran  benefizio  all'  umanità.  Era  anche  in  questo  altro  particolare  per  cui  il 
Direttorio,  se  avesse  avuto  animo  più  civile,  o Garat  mente  meno  illusa, 
avrebbero  dovuto  , quello  non  dare  , questo  non  accettare  il  carico  di  Napoli, 
dove  regnava  Carolina  d'Austria.  Certo  è bene  che  il  suo  arrivo  dispiacque 
grandemente  alla  regina  ; e da  un  altro  lato  i novatori  molto  si  confortavano 
nei  pensieri  loro  di  mutar  lo  Stato , perchè  egli  aveva  nome  di  essersi 
mescolato  nella  rivoluzione  di  Francia  . Favellava  Garat  nel  suo  ingresso  al 
re  parole  di  pace  , di  filosofia  , di  umanità . Favellava  per  verità  molto  ter- 
samente , siccome  accademico  . 

Disse  che  era  mandato  per  conservar  la  pare  fra  i due  Stati  ; che  il 
Direttorio  della  repubblica  francese  cosi  trattava  con  le  altre  nazioni  d’ Europa, 
tome  reggeva  i Francesi , cioè  con  la  giustizia  , e che  gli  alti  fatti  di  cui 
suonava  F Europa  , ciò  dimostravano . Continuava  , avere  la  repubblica 
francese , allorché  più  era  potente  e più  gloriosa  , dato  la  pace  a’  suoi  nemici , 
quando  già  vinti  ed  inermi  offerivano  , non  più  ostacoli , ma  fruiti  ; l' indi- 
pendenza  e la  libertà  { que.ste  cose  io  rapporto  per  dimostrare  ai  posteri  o la 
semplicità  o la  illusione  di  Garat)  essere  state  recate  a nazioni  tra  folgori 
che  parevano  avere  a recar  loro  il  giogo  della  conquista  ; trattati  es.sere  stati 
fatti  con  potenze  nemiche  del  nome  repubblicano  ; essere  questa  tolleranza 
politica  il  segno  di  pace  per  le  attuali  generazioni  d’  Europa  ; mostrarlo  la 
moderazione  della  forza  , di  quella  forza  che  per  sè  stessa  s’  arresta  , dove 
non  è più  che  una  giustizia  invincibile , che  pianta  avanti  a sè  termini  che 
niuna  cosa  che  al  mondo  sia , potrebbe  opporgli  . Poscia  1’  ambasciatore 
chiamava  il  re  virtuoso  e buono,  l’Inghilterra  schiava  dentro,  tiranna  fuori, 
la  Francia  libera  , clemente  e felice  , la  llepubblica  onnipotente  per  la  libertà, 
savia  per  le  disgrazie  : per  tutte  queste  cose  rappresentare  averlo  mandato 
il  Direttorio  . Finalmente  parlava  al  re  di  filosofia  , di  volcani , di  lave , di 
globi  sconquassati  in  questi  termini  : « Non  già  perchè  io  mi  sia  andato 
t ravvolgendo  sotto  i portici  dove  si  usa' la  ambizione  e si  cerca  il  favore, 
« il  Direttorio  mi  ha  inviato  con  mandato  straordinario  presso  di  voi  ; chè 

• anzi  piuttosto  io  non  vissi  mai , che  nelle  silenziose  campagne , ne'  licei  e 
t sotto  i portici  della  filosofia  ; e quando  le  rivoluzioni  ed  una  Repubblica 

• a voi  mi  mandano  con  comandamenti  che  possono  tornare  in  prò  di  molti 

• popoli , la  fantasia  mi  rappresenta  quei  tempi  antichi , in  cui  dal  grembo 
» delle  repubbliche  della  Grecia  partendo  filosofi , che  solo  un  nome  si 
« avevano  acquistato,  perchè  avevano  imparato  a pensare,  su  questi  medesimi 
« lidi , su  questo  continente  sle.sso , su  queste  isole  erano  venuti  recando  i 
« desideri  loro  per  la  felicità  degli  uomini  : lecervi  parecchi  del  bene , tutti 
« vollero  farvene  : nè  voli  c desideri  disformi  da  questi  io  avere  posso , nè 
« il  Direttorio  della  francese  repubblica  m’intimava  . Debbono  questi  voti  e 
« questi  desideri  inspirali  essere  a tutte  le  potenze  da  tutte  le  voci_che 
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« h.Mino  efficacia  negli  uomini  ; debbonlo  iu  nome  del  cielo  , dobbonlu  in  nome 
« della  natura  ; e parmi  , o re , che  in  questi  luoghi,  dove  voi  regnate,  fra 
« gli  accidenti  più  stupendi  del  cielo  c della  terra  , su  questo  suolo,  ammasso 
« magnifico  di  reliquie  dalle  rivoluzioni  del  globo  conservate  , vicino  a questi 
« vulcani , le  cui  bocche  sempre  aperte  e sempre  fumanti  rammentano  quelle 

< lave  ardenti  che  buttate  hanno , e di  nuovo  butteranno , parmi , dico  , o 
c Sire , che  o che  in  repubblica  si  viva , o sotto  I’  obbedienza  di  un  re  , 
c r uomo  dee , più  che  in  altro  luogo , amare  di  raccomandare  ai  posteri 

< per  qualche  benefizio  fatto  agli  uomini  una  vita  tanto  fugace  e tanto 
« incerta  » . 

Questo  COSI  solenne  e squisito  parlare  teneva  l'ambasciatore  Garat  ad 
un  re  che,  secondochè  egli  narrava  , d'  altro  non  si  dilettava  che  di  pesca , 
di  caccia  e di  lazzaroni . Ferdinando  , che  non  si  intendeva  di  queste  squisi- 
tezze accademiche  , stava  come  attonito  , c non  sapeva  come  uscirgli  di  sotto  . 

Fatto  il  complimento  al  re , se  n'  andava  il  giorno  seguente , che  fu  il 
9 di  maggio  , I'  ambasciatore  a complir  con  la  regina  , favellandole  dei  desideri 
di  pace  del  Direttorio , dei  pensieri  buoni , e delle  virtù  di  Giuseppe  e di 
Leopoldo , suoi  fratelli  , come  se  le  riforme  fatte  nello  Stato  politico  da  questi 
due  principi  eccellenti  , ed  anzi  gli  ammaestramenti  pieni  di  umanità  e di 
dolcezza  dati  allo  genti  dai  filosofi  francesi  , che  F ambasciatore  chiamò 
maestri  di  Giuseppe  e di  Leopoldo  , avessero  che  faro  con  le  sfrenatezze  dei 
repubblicani  di  Francia  a quel  tempo. 

Queste  cose  .sapeva  e queste  sentiva  Garat , perchfe  nissuno  più  di  lui 
ebbe  i desideri  volti  a prò  degli  uomini;  ma  non  s’accorgeva,  perchè  forse 
l’ambizione  il  trasportava,  che  quando  regna  la  tirannide,  migliore  e più 
onorevole  partito  è per  un  filosofo  il  ficcarsi  in  un  deserto , che  comparire 
qual  messo  di  tiranni . Intanto  si  passava  dai  complimenti  ai  negoziati  , in- 
gannandosi le  due  parti  a vicenda  ; perchè  , contuttoché  le  dimostrazioni 
fossero  pacifiche  da  ambi  i lati , nissuna  voleva  la  pace  , ed  ambedue  aspet- 
tavano il  tempo  propizio  per  correre  all’  armi  ; nè  il  Direttorio  voleva  lasciare 
quelle  napolitano  prede  , nè  il  re  di  Napoli  poteva  tollerare  che  la  democrazia 
sfrenata  romoreggiasse  a’  suoi  confini . Sapeva  il  Direttorio  che  il  re  si  era 
molto  sdegnato  dappoiché  Berlhier  e 1’  incaricato  d' affari  a Napoli  I’  avevano 
richiesto  con  insolento  imperio  , che  cacciasse  da’ suoi  regni  tutti  i fuorusciti 
corsi , licenziasse  il  ministro  Acton  , desse  il  passo  ai  soldati  della  repubblica 
per  Benevento  e Pontecorvo , che  volevano  occupare  a benefizio  , come 
dicevano,  di  Roma;  si  confessasse  il  re  feudatario  della  repubblica  romana, 
ed  a lei  pagasse , come  al  papa  il  solito  tributo  annuale  , e soddisfacesse 
finalmente , senz’  altra  mora , dei  soldi  corsi  di  detto  tributo . Negava  il  re 
le  superbe  proposte , solo  consentiva  a non  più  ricettare  i fuorusciti  . Il 
Direttorio , volendo  mitigare  1’  amarezza  e lo  sdegno  concetto  da  Ferdinando 
per  le  insolenze  de’ suoi  agenti,  aveva  dato  carico  a Garat  di  racconciar  la 
cosa  . Perlocchè  si  venne«ad  un  accordo,  pel  quale  si  stipulò  che  i Francesi 
ritirerebbero  parte  delle  loro  genti  dai  confini  napolitani;  che  la  repubblica 
romana  desisterebbe  dalle  sue  richieste  ; che  Benevento  e Pontecorvo  , per 
amor  della  pace , si  depositerebbero  in  mano  del  re  ; ma  il  re  , non  si 
fidando  delle  dimostrazioni  d’amicizia,  più  sforzate  che  spontanee  , di  coloro 
che“’contro  la  fedo  data  o conquistavano  per  forza  o sovvertivano  per  inganno, 
aveva  con  ogni  più  efficace  modo  armato  il  suo  reame  . Ordinava  che  di 
cinque  regnicoli  uno  anda.sse  soldatg  ; che  ogni  cinque  frali  o monache 
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'»  dessero , vestissero  cd  armassero  un  soldato  ; che  ogni  chierico  provvisto 
d’  un  benefìcio  di  mila  ducati  d'  entrata  , parimente  fornisse  un  soldato  ; 
richiedeva  fìnalmente  i baroni  del  regno , perchè  levassero  al  modo  stesso 
ed  assoldassero  un  grosso  corpo  di  cavalleria.  Queste  provvisioni , recate  ad 
elfeiio  non  senza  qualche  calore  dal  canto  dei  popoli  , accrebbero  il  numero 
deir  esercito  sino  in  ottantamila  soldati . E siccome  il  dispendio  per  mante- 
nere un’oste  si  numerosa  era  gravissimo,  cosi  il  governo  aveva  posto  mano 
nelle  rendite  ecclesiastiche , accresciuto  certi  dazi , e perfino  raccolto  le 
argenterie  delle  chiese  non  del  tutto  necessarie  alla  celebrazione  dei  riti 
religiosi.  G à le  truppe  si  avviavano  ai  confini , e un  gran  corredo  di  artiglierie 
si  era  mandato  a guernire  le  fortezze,  principalmente  quelle  dell’ Abruzzo  . 
Quantunque  poi  f ambasciatore  Garat  non  cessasse  d’ inculcare  al  Direttorio 
che  i soldati  napolitani , per  bene  armati  e ben  vestiti  che  fossero,  sembravano 
piuttosto  gabellieri  o frodatori,  che  buoni  soldati,  non  se  nc  stava  il  Direttorio 
senza  apprensione  trovandosi  privo  in  Italia  de’  suoi  migliori  soldati  e del 
suo  miglior  capitano  , e non  sapendo  a qual  partito  sarebbe  per  appigliarsi 
1'  Austria  , che  di  nuovo  diventava  minacciosa  e renitente  . Garat  , o che 
solo  volesse  scoprire  le  vere  intenzioni  del  re , o che  credesse  intimorirlo  , 
siccome  quegli  che  aveva  la  mente  mollo  accesa  sulla  potenza  della  sua 
Uepubblica  , gl’  intimava  , non  senza  le  solile  parole  superbe  , che  disarmasse 
e riducesse  I’  esercito  alto  stato  di  pace . Confidava  che  Ferdinando  .sarebbe 
calato  a condiscendere  , perchè  reggeva  allora  , fra  gli  altri  ministri , lo  Stato 
il  marchese  del  Gallo , che  aveva  indole  propensa  pei  Francesi  , e siccome 
uno  dei  negoziatori  del  trattalo  di  Campoformio  , si  conghiettuiava  che  avesse 
pensieri  favorevoli  alla  pace . Dispiacquero  e la  domanda  e la  forma  di  lei  : 
se  ne  dolse  il  napolitano  governo  al  Direttorio , addomandando  del  richiamo 
di  Garat.  .Aggiunse,  o vero  si  fosse  o supposto,  che  egli  si  era  mescolato  coi 
novatori  dando  loro  promesse  o stimoli  troppo  poco  convenienti  alla  qualitè 
di  ambasciatore . Attribuiva  verisimile  colore  alle  allegazioni  la  domanda 
fatta  dall’  ambasciatore  perchè  si  liberassero  i carcerati  per  delitti  di  Stato  . 

II  Direttorio  che  non  ora  ancora  ben  sicuro  delle  cose  d’  Egitto  e d’  Eu- 
ropa , richiamava  Goral , mandando  in  iscambio  Lacombe  San  Michel  , 
repubblicano  assai  vivo,  ma  più  cupo  e non  tanto  favellatore , quanto  il  suo 
antecessore . Era  il  suo  mandato  che  temporeggiasse  ed  accarezzasse  ; poi  , 
quando  fosse  venuto  il  tempo , fortemente  insistesse , perchè  Napoli  cessasse 
da  ogni  preparamento  ostile , e si  rimettesse  nuovamente  nella  condizione  di 
pace . Dal  canto  suo  il  re , che  non  vedeva  fra  tante  cupidigie  c tante  fraudi 
altra  salute  i>er  lui  che  le  armi , non  solo  non  cessava  da  loro , ma  ogni 
giorno  viepiù  In  aumentava  . A questo,  dopo  avute  le  novelle  d'  Egitto,  tanto 
più  volentieri  e piu  pertinacemente  si  risolveva , quanto  più  non  gli  era 
Ignoto  che  la  Francia  era  contro  di  lui  molto  sdegnata  per  aver  fallo  solenni 
dimostrazioni  di  allegrezza  alla  fama  della  vittoria  acquistala  dagl’  Inglesi  ad 
Abouk'ir . Parve  che  Napoli  tutta  o tutto  il  regno  in  quel  trionfo  inglese 
trionfassero , tanti  furono  i rallegramenti  e le  feste  . La  nappa  stessa  inglese 
■in  tanto  ardore  fu  inalberata  ria  quei  popoli  comunemente,  e tutti  sciamavano, 
essere  giunto  il  tempo  della  vendetta  napolitano  e della  rovina  francese  . 
Ferdinando  stesso  era  andato  ad  incontrar  sul  mare  Nelson  , quando  se  ne 
venne  a Napoli  per  racconciar  le  navi  rotte  nella  battaglia,  ed  il  condusse  al 
suo  palazzo  a guisa  di  trionfatore  fra  f accolla  moltitudine , che  non  cessava 
di  gridare,  viva  Nelion , viva  C Inghilterra  ! Poi  gli  fece  copia  , e racconcio 
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delle  navi , e delle  sue  armerie  ed  arsenali . Come  queste  cose  sentisse  la  i'.'* 
Francia  repubblicana,  ciascuno  sei  può  pensare.  Pure  se  ne  stava  aspettando, 
serbando  l’ira  e la  vendetta  a tempi  più  favorevoli  ; ed  anche  l'infortunio 
di  Aboukir  l'aveva  so  non  intimorita,  fatta  più  cauta.  Cosi  era  in  Napoli 
volontà  di  guerra,  ed  era  anche  in  Parigi,  ma  più  coperta. 

In  questo  mezzo  tempo  le  macchinazioni  inglesi  avevano  sortito  l’ effetto 
loro,  perchè  l’invasione  dell’Egitto,  siccome  gl’inglesi  avevano  avvisato,  la 
vittoria  di  Nelson  , c medesimamente  le  esortazioni  delle  corti  europee  presso 
al  Divano  avevano  per  modo  operato,  che  la  Porla  Ottomana  si  era  scoperta 
nemica  alla  Francia,  e le  aveva  intimalo  la  guerra.  Accidente  tanto  grave 
cambiò  ad  un  tratto  le  condizioni  di  tutta  Europa,  c spianò  la  strada  ad  una 
nuova  confederazione  contro  la  Francia  . Erano  l’ esercito  italico  ed  il  suo 
capitano  , I'  uno  e l’altro  tanto  formidabili , in  paese  lontano  , senza  speranza 
di  poter  tornare  a soccorrere  la  patria  loro  nei  campi  di  Europa.  La  guerra 
di  Turchia  con  Francia  toglieva  il  timore  che  la  prima  potesse  adoperarsi  in 
favore  della  seconda , ed  apriva  l’ adito  sicuro  alla  Russia  di  correre  in 
aiuto  dell’ -Vustria.  Stipulavasi  anche  |>er  le  medesime  cagioni, e per  maggior 
sicurezza  della  Russia  , un  trattato  di  pace  e d’  alleanza  tra  lei  e la  Turchia  . 

Già  le  schiere  moscovite  s’ incamminavano  alla  volta  della  Germania  : Paolo 
imperatore  si  versava  con  tutto  l’empito  suo  contro  Francia.  Si  sapeva  oltre 
a ciò  che  gl'italiani  erano  sdegnati  per  lo  esorbitanze  dei  repubblicani:  che 
gli  Svizzeri  erano  molto  più,  e si  sperava  che  lo  sdegno  di  questi  popoli 
* fosse  per  riuscire  di'  non  poco  aiuto  alla  guerra  . OufUa  vasta  mole  repub- 
blicana , che  il  terrore  aveva  fondato  , ces.sato  il  terrore  , s’  accostava  alla 
sua  mina  . 

Tutte  queste  cose  non  erano  ignote  a Ferdinando  e considerato  oltre  a 
questo, che  tutte  le  genti  francesi  che  allora  erano  in  Italia  raccolte  insieme 
non  sommavano  a gran  pezza  al  numero  delle  sue-,  che  i repubblicani,  già 
inferiori  di  numero,  erano  dispersi  qua  e là  nei  presidii  della  Cisalpina  , 
dello  Stato  veneto  , del  Piemonte  e della  Romagna , credè  di  poter  chiarire 
l’ animo  suo  senza  pericolo , e di  poter  far  la  guerra  da  sè  con  frutto 
contro  la  Francia  , senza  aspettare  il  tempo  in  cui  gli  altri  suoi  conferlerati , 
principalmente  T Austria  e la  Russia , avrebbero  potuto  venire  in  suo 
soccorso . Aveva  anche  udito  le  novelle  che  per  la  lega  fatta  tra  la  Russia 
e la  Turchia,  le  flotte  confederale,  passati  i Dardanelli,  arrivavano  alle 
fazioni  dell’Ionio  contro  gli  occupatori  delle  isole  veneziane  poste  io  questo 
mare.  Gli  pareva  altresi  da  non  doversi  lasciar  raffreddare  la  fama  della 
vittoria  di  .Vboukir  : c la  presenza  del  vincitore  Nelson  , che  col  suo  consiglio 
e con  la  sua  forza  si  dimostrava  pronto  ad  aiutar  l' impresa  , grandemente  il 
confortava  a cominciarla.  Accrebbero  questi  desiderii  Io  novelle  che  gl’iso- 
lani di  Malta  si  erano  ribellati  ai  Francesi , e tolto  loro  I’  uso  della  campagna,  ' 
gli  avevano  sforzati  a ritirarsi  alle  fortezze  . Alla  risoluzione  medesima  incli- 
nava Napoli , pensando  che  se  facesse  da  sè  , coglierebbe  maggiori  frutti  della 
vittoria , perchè  la  cupidigia  di  aver  Fermo  con  alcune  altre  terre  della 
Marca,  e la  speranza  di  aversi  a liberare  dalle  pretese  della  Santa  Sede  pel 
benefizio  della  sua  ristaurazione  in  Roma  , non  gli  erano  ancora  uscite  di 
mente.  Finalmente  aveva  testé  udito  che  i Francesi,  che  si  erano  accorti 
dei  moti  di  Napoli  e dei  nuovi  pensieri  dei  principi  contro  di  loro  erano  ve- 
nuti nell’antica  deliberazione  del  Direttorio  di  farsi  signori  della  Toscana,  e 
di  porre  anche  le  mani  addosso  al  gran  duca  , se  a tale  estremo  gli  accidenti 


Digitized  by  Google 


45tì  LIURO  UKCIMOQUARTO 

470»  gli  sforzassero . Nè  si  dubitava  che  i repubblicani , assaliti  quasi  all'  improv- 
viso, e innanzi  che  avessero  tempo  di  provvedersi , avessero  presto  a cedere 
del  tutto  dalle  terre  Italiane . 

Il  re  risolutosi  del  tutto  alla  guerra  , domandava  ai  Francesi  quello  a che 
sapeva  che  ei  non  potevano  consentire , e questo  fu  che  sgombrassero  da 
tutti  gli  Stati  pontificii , e l' isola  di  Malta , sulla  quale  pretendeva  ragioni  di 
sovranità,  in  poter  suo  rimettessero;  chiamava  l’una  e l’altra  occupazione, 
novità  fatte , violazioni  manifeste  delle  condizioni  stipulate  e dei  confini  ac- 
cordati nel  trattato  di  Campoformio . Il  Direttorio , contuttoché  si  vedesse 
in  pericolo  di  guerra  imminente  colle  principali  potenze  d'  Kuropa  , rispose 
risolutamente  non  potersi  consentire  alle  domande , giudicando  benissimo  che 
r inchinarsi  a tali  condizioni  era  peggio  che  perdere  tre  battaglie  campali . 
Per  la  qual  cosa  pubblicava  Ferdinando  da  San  fermano , perchè  già  si  era 
condotto  ai  confini  con  tutte  le  sue  genti , un  manifesto  , pel  quale  mostran- 
dosi sdegnato  per  la  occupazione  dello  stato  romano  e di  Malta , bandiva  al 
mondo  , aver  preso  le  armi  per  allontanare  dai  suoi  dominii  ogni  danno  e 
pericolo , per  restituire  il  patrimonio  della  Chiesa  al  suo  vero  e legittimo 
signore;  per  ristorarvi  la  cattolica  religione  , per  cessarvi  l' anarchia  , le  stragi , 
le  rapine  ; protestava  al  tempo  stesso , non  volere  muover  guerra  contro 
alcun  potentato , ma  solo  provvedere  alla  sicurezza  ed  all’  onore  della  religio- 
ne ; lui  stesso , diceva  , essere  venuto  co’  suoi  invitti  soldati  a cosi  santa 
opera  ; proteggerebbe  i buoni  ed  i virtuosi , accorrebbe  con  alTetto  paterno  i 
traviati  che  si  volessero  ridurre  al  buon  sentiero  ed  a penitenza  ; dimenti- 
cassero, inculcava,  ogni  ingiuria,  spegnessero  ogni  desiderio  di  vendetta,  imitas- 
sero la  reale  sua  comportazione  , solo  intenta  a far  fiorire  nuovamente  la 
religione,  la  quiete,  e la  giusta  libertà  di  tutti.  Esortava  Analmente  i capi 
d'ogni  esercito  estero  a ritirarsi  incontanente  dal  territorio  romano  , ed  a non 
ingerirsi  più  oltre  negli  accidenti  di  questo  Stato  ; la  cui  sorte  , per  ragione 
di  vicinanza  e per  altri  legittimi  motivi , principalmente  interessava  la  sua 
regia  potestà  . 

Dalle  parole  trapassava  tosto  ai  fatti:  partito  l’esercito  in  tre  parti  , 
marciava  alla  volta  delle  romane  terre  . Era  venuto  per  consigliare  il  re 
sulle  faccende  di  guerra  il  generale  austriaco  Mack , mandato  a questo  Ane 
dall’imperatore  Francesco.  Fu  suo  disegno  in  questa  mossa,  sapendo  che  i 
Francesi  erano  dispersi  in  alloggiamenti  lontani  fra  di  loro  , sperando  che  i 
popoli  tumultuerebbero  in  favor  dei  Napolitani , di  occupare  un  gran  tratto 
di  paese.  ConAdava  che  gli  avversari  sarebbero  stati  circondati  c presi 
senza  molto  sangue . Perlochè  aveva  Mach  in  tale  modo  ordinato  1’  assalto , 
che  la  più  grossa  schiera , condotta  da  lui  medesimo , avendo  con  sè  il 
principe  ereditario  di  Napoli , per  la  strada  degli  Abruzzi  se  ne  gisse  contro 
Fermo , e se  la  fortuna  si  mostrasse  favorevole  , a porre  il  campo  sotto 
Ancona  , terra  munita  di  una  cittadella  forte , ma  con  presidio  debole  , per- 
chè una  parte  era  stata  mandata  a rinforzare  Corfù  minacciato  dalle  armi 
ottomane  e russe.  Era  suo  intento  che  questa  schiera  tagliasse  il  ritorno  ai 
Francesi  verso  la  repubblica  cisalpina.  L’altra  colonna,  guidata  dal  re,  che 
aveva  con  sè  per  moderatore  Colli , aveva  carico  di  far  impeto  direttamente 
contro  Roma , serbata  espressamente  al  trionfo  di  Ferdinando . Ma  pensiero 
di  colui  che  aveva  ordito  tutta  questa  macchina  militare , era  altresi  di 
tagliare  la  strada  ai  Francesi  per  la  Toscana.  Fu  quest'opera  commessa  ad 
una  terza  schiera  sotto  ai  comandamenti  del  generale  Naselli  : la  parte  più 
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grns'O  di  lei,  posta  su  navi  inglesi  e portoghesi  governale  da  Nelson  , s' in-  ir'* 
camminava  ad  occupar  Livorno . Ma  perché  ella  non  fosse  troppo  distante 
dalle  genti  che  accennavano  a Roma  , si  era  dato  opera  che  la  minor  parte  , 
che  obbediva  al  conte  Ruggero  di  Uamas , fuoruscito  francese , radendo  i 
lidi  verso  Civitavecchia  se  n’andasse  ad  occupare  quei  luoghi  della  Toscana 
che  portano  il  nome  di  Presidii . Per  tal  modo  ordinato  il  disegno , si  man- 
dava ad  esecuzione . Il  generale  Campionaet , nelle  mani  del  quale  stava 
allora  il  supremo  governo  dei  repubblicani  in  quelle  parti , aveva  con  sé 
poca  gente,  né  certamente  bastevole  a far  fronte  a tanta  moltitudine,  se  i 
soldati  napolitani  fossero  stati  pari  a’ suoi  per  perizia  e per  valore  ; concios- 
siaché  , non  avesse  con  lui  che  cinque  reggimenti  di  fanti,  uno  di  cavalleggieri , 
uno  di  dragoni,  due  compagnie  di  artiglieri;  numero  forse  che  non  sommava 
a diecimila  soldati  . Erano  per  verità  con  lui  alcuni  reggimenti  italiani,  ma  ei 
faceva  sopra  di  loro  poco  fondamento  . 

Il  di  2d  novembre  i Napolitani  si  muovevano  al  de=lino  loro  : già  la 
schiera  guidata  da  Ferdinando  , scacciate  le  poche  genti  repubblicane  che  le 
si  pararono  avanti,  s'avvicinava  a Terni.  Mandava  Championnet  doman- 
dando a Mack  qual  ragione  muovesse  i Napolitani  alla  guerra  contro  Francia  . 
Rispondeva  , con  troppo  maggior  alterigia  che  se  gli  convenisse  che  l’esercito 
di  sua  maestà  siciliana  occupava  il  territorio  romano , sovvertito  ed  usurpato 
dalla  Francia  contro  la  fede  dei  capitoli  di  Campnformio  ; che  il  nuovo  stalo 
di  Roma  non  era  consentito  né  dal  re  , nè  dall’  imperatore  , suo  alleato  ; però 
andrebbe  avanti , non  commetterebbe  ostilità , se  non  se  gli  resistesse  ; se 
si  , comnietterebbele  contro  chiunque  e qual  fosse  il  nome  che  si  avesse  . 
Replicava  modestamente  Championnet;  la  repubblica  romana  essere  sotto 
la  tutela  della  francese , e difenderebbela  . Intanto  non  vedendosi  pel  piccioi 
numero  de’  suoi  soldati , sparsi  in  luoghi  lontani , pari  al  resistere  a tanta 
piena,  nè  a custodire  tanta  larghezza  di  paese,  racc-oglieva  i suoi  e gli  mandava, 
lasciando  un  succiente  presidio  in  castel  Sant’  Angelo , a far  capo  grosso  a 
Civiia-Castellana  . Ma  udendo  che  i Napolitani  erano  stati  ricevuti  in  Livorno, 
sebbene  con  proteste  della  neutralità  violata , per  parte  dei  magistrati  del 
gran  duca  , che  Viterbo  e Civitavecchia  si  levavano  a rumore  , che  Ruggero 
di  Damas  arrivava  sui  confini  fra  lo  Stato  ecclesiastico  e la  Toscana;  sopra- 
tutto  sentendo  che  .Mack  , sebbene  valorosamente  e non  senza  grossa  strage 
dei  regii , combattuto  dal  generale  Lomoyne  , si  era  impadronito  di  Fermo  , e 
già  accennava  ad  .Ancona  , fece  pensiero  di  ritirarsi  più  in  su  per  le  rive  del 
Tevere,  e piantò  i suoi  alloggiamenti  in  Perugia,  perchè  temeva  che  il  generale 
napolitano  gli  tagliasse  le  strade  dell’ Apennino  , per  cui  poteva  avere  il  suo 
ricovero  sulle  terre  della  Cisalpina . A Perugia  poi  raccoglieva  tutte  le  sue 
sparse  genti , e vi  trasferiva  anche  il  governo  romano,  che  aveva  abbandonato 
per  la  forza  di  quell'  accidente  improvviso , la  sua  sede , lasciando  Roma 
sicura  preda  dei  regli . Trovarono  qualche  aderenza  di  popoli  nello  Stato 
pontificio,  come  era  succeduto  a Viterbo  ed  a Civitavecchia.  Ma  general- 
mente poco  si  muovevano  ; o tepidezza  verso  I’  antico  governo  del  papa  , od 
odio  innato  contro  i Napwlitani , o non  cessata  paura  delle  armi  repubblicane, 
che  sei  facessero . Che  anzi  in  alcuni  luoghi , come  a Terni , i paesani  combat- 
terono virilmente  in  favor  dei  Francesi , e diedero  loro  campo  di  ridursi  a 
salvamento . Entrava  Ferdinando  , trionfando  , in  Roma  il  d'i  39  di  novembre  . 

Il  seguitavano  i suoi  soldati  in  bellissima  mostra  ; il  circondavano  i primi  v 
capi  in  magnifico  arnese . Il  popolo , che  sempre  si  precipita  cupidamente 
Botta  al  1814.  .18 
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n;*s  scilo  i nuovi  signori , (ratto  piuttosto  dalla  novilh  rho  daU'amorP.  fore 

e rallegramenti  di  ogni  sorte  : le  romane  e le  napolitano  grida  miste  insieme 
erano  un  singolare  spettacolo.  Si  rallegravano  dell’ essere  liberali  da  quel 
vivere  tirannico  e soldatesco,  e si  auguravano,  certo  mollo  leggermente  . 
tempi  migliori  ; perciocché  non  andò  gran  pezza  che  si  accorsero  come  si  può 
cambar  di  signore  e non  di  servitù.  S' ineominc'ava  intinto  a trascorrere  in 
vituperi  ed  in  falli  pe.;giori  dei  vituperi , contro  coloro  che  avevano  seguitalo 
il  governo  nuovo , chiamandogli  il  popolo  , o mosso  da  se . od  incitalo  da 
altri,  atei  e giacobini . I vituperi  poi  ed  i mali  trattamenti  trascorrevano, 
come  suol  avvenire  in  simdi  casi , dai  nocenti  agl’  innocenti , e si  manomet- 
tevano I giacobini  per  odio  pubblico,  i non  giacobini  per  odii  privati.  Non 
parlo  dell’  atterramento  degli  alberi  della  libertà  , e della  ruina  a furia  di 
po|ìolo  del  monumento  eretto  in  Campidoglio  all’  ucciso  Duphot  ; perciocché 
avesse  pur  voluto  D o che  a queste  opere , piuttosto  oziose  che  dannose , si 
fossero  rimasti;  ma  s’incominciava  a far  sangue  e a demolir  case.  S’interpose 
Ferdinando,  e fc’ cessare  i tumulti,  creando  una  milizia  urbana,  e confi- 
dandola ad  un  caval.ere  Cennaro  Valentino.  Inslitu'i  oltre  a ciò  un  governo 
temporaneo  d'  uomini  probi  ed  autorevoli , che  furono  i princìpi  Borghese  , 
.Mdobrandinì  e Gabr.elli  , il  .Marchese  Massimi  ed  un  Ricci.  Sla  siccome  i 
popoli  massimamente  il  romano  , non  stari  fermi  che  alle  provvisioni  , così 
Ferdinando  calava  il  prezzo,  del  pane  ; Il  che  fec"  una  grande  allegrezza  . 

Intanto  Roma  si  spogliava  ; né  meglio  la  città  veneranda  trattarono  i 
Napolitani  che  i Francesi , quantunque  gli  uni  e gli  altri  si  chiamassero  col 
nome  di  liberatori . Portarono  le  logge  del  Vaticano  dipinte  da  Raffaello  , 
risparm’ate  ed  anche  rispettate  dai  Francesi , lun.go  tempo  le  veslìgia  della 
barbarie  delle  soldatesche  napolit.ine . Né  i quadri  si  risparmiarono  , né  le 
statue,  né  i manoscritti  sfuggiti  alla  rapacità  degli  a,genti  del  Diretloro.  Da 
tante  enormità  nacque  che  il  popolo  cominciò  a desiderar  Francia  contro 
Napoli , e che  molti  fra  i partigiani  del  papa  diventavano  partig'ani  francesi. 
Tali  furono  le  opere  napolitano  in  Roma  ; ma  poco  durarono  , perché  era 
fatale  che  in  quella  nobile  e sventurata  Roma , un  dominio  insolente  in 
brevis.simo  giro  di  tempia  sottentnisse  ad  un  duminio  insolente  : i quali 
accidenti  saranno  per  noi  raccontati  nel  progresso  di  queste  storie  . 

Rra  costume  del  D retlorio  di  Francia  . per  sovvertire  i paesi , di 
accarezzare  e fomentare  i desiderosi  di  novità  , o che  tali  fossero  per  fin  di 
Irene,  o per  fio  di  male;  ma,  conseguita  la  mutazione  , i suoi  agenti  più 
accarezzavano  i cattivi  che  i buoni , p'rrhé  trovavano  i primi  più  arrendevoli 
e meglio  inclinali  a servire  ai  desideri  loro.  Tanto  più  poi  vezzeggiavano 
i eattivi  , e trasandavano  i buoni  , quanto  più  erano  lontani  i pericoli  . 
Ma  quando  sovrastava  un  tempo  forte , tosto  sì  davano  a far  le  chiamate 
ai  buoni , perché  questi  p">r  la  virtù  loro  avevano  volti  in  lor  favore  gli 
animi  dei  popoli  ; il  che  era  fondamento  di  potenza . Da  un’  altra  parte  gli 
amatori  veri  di  libertà  tanto  pù  vivi  si  dimostravano , quanto  più  il  paese 
loro  aveva  sembianza  d’independente , perché  il  resistere  alla  tirannide  pa- 
reva loro  vano,  e il  non  servire  alla  independenza , vile.  Questi  adunque 
sorgevano  , quando  era  data  al  loro  paese,  se  non  in  falli  almeno  in  parole, 
la  indipMidenza,  sperando  di  trovar  modo  di  acquistarla  vera  e reale  . Quindi 
i dominatori , mettendosi  in  sospetto  , usavano  di  ritrarre  lo  Stato  dalle 
mani  loro  , ponendolo  in  balìa  di  coloro  che  o p ù vili  o più  prudenti  es- 
sendo , si  accomodavano  facilmeotc  alle  voglie  dei  forestieri  . Quindi  nasceva 
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che  assai  più  dei  partigiani  della  potcstè  regia,  assai  più  dei  fautori  dell' ari-  i:ik 
stocrazia  e dell’  oligarchia  stessa  , che  per  altro  abborivano  o fingevano  di 
abborrire,  gli  agenti  del  Direttorio  odiavano  gli  amatori  dell'  independenza  . 
Queste  cose  si  vedevano  manifestameiiie  in  Cisalpina  , dove  essi  , allonta 
Dandosi  dagl'  independenti , si  accostavano  ai  novatori  avidi  di  denaro  e di 
dominio,  ed  anche  agli  aristocrati  , perché  sapevano  che  a questi,  purch^ 
e'  siano  guarentiti  ed  abbiamo  sicurezza  contro  gl'  impeti  e le  insolenze  po- 
polari , poco  importa  chi  abbia  il  reggimento  supremo  in  mano . Per  bene 
intendere  queste  cose  , e'  bisognerà  incominciarle  dal  loro  primo  principio . 
Aveva  il  Direttorio  di  Francia  fino  a questo  tempo  dominato  in  Liguria  ed  in 
Cisalp  na  per  la  conqui  sta;  volle  quindi  dominare  per  l' alleanza  ; condizione 
peggiore  della  prima  , se  gli  sfrenati  modi  non  si  cambiano  , perchè  quella 
comporta  per  sè  ogni  cosa,  questa  dovrebbe  avere  moderazione  e regola.  Sli- 
pulossi  a Parigi,  il  d)  29  di  marzo,  per  forza  dall' ambasciatore  ordinario  di 
Cisalpina  Visconti,  volentieri  dall'ambasciatore  straordinario  Serbelloni  , un 
trattato  d'alleanza  tra  le  due  repubbliche,  francese  e cisalpna,  i coi  princi- 
(mIì  capitoli  furono  i seguenti  : che  la  repubblica  francese  riconosceva  come 
potenza  libera  e independente  la  Cisalpina  , e le  guarentiva  la  sua  libertà  , la 
independenza  e P abolizione  di  ogni  governo  anteriore  a quello  che  attual- 
mente la  reggeva  ; che  vi  fosse  pace  eil  amicizia  |)crpetua  fra  ambedue;  che 
vi  fosse  alleanza , e che  la  Cisalpina  stesse , cosi  per  le  difese  come  fier  le 
offese , a favore  della  Francia  ; che  la  Cisalpina  , avendo  domandato  alla  fran- 
cese un  corpo  che  fosse  bastante  a conservare  la  sua  libertà , independenza 
e quiete,  e cosi  pure  a preservarla  da  ogni  insulto  da  parte  de' suoi  vic.ci, 
si  era  convenuto  fra  le  due  repubbliche  , che  la  francese  manterrebbe 
nella  Cisalpina  , per  tanto  tempo  per  quanto  non  fosse  altrimenti  convenu- 
to, ventiduemila  fanti,  duemilacinquecento  cavalli,  cinquecento  artiglieri 
si  da  piè  che  da  cavallo,  c che  por  questo  la  Cisalpina  pagasse  alle  francese 
ogni  anno  diciotto  milioni  di  franchi , ogni  mese  un  milione  cinquecentomila 
franchi  ; che  obbedissero  queste  genti , e cosi  ancora  quelle  della  cisalpina  , 
ai  generali  francesi . L’  ambasciatore  Visconti , siccome  quegli  a cui  pareva 
che  questo  trattato  significasse  lutt' altra  cosa  piuttosto  che  alleanza  ed 
independenza  , non  gli  voleva  consentire . Ma  ebbe  ad  udire  dal  ministro  di 
Francia  il  suono  di  queste  parole  , che  la  repubblica  francese  , avendo  creata 
la  Cisalpina  , poteva  anche  distruggerla  se  volesse . Il  che  era  verissimo , ma 
certamente  nè  generoso,  nè  consentaneo  alle  belle  parole,  nè  conducente  a 
independenza.  Perciò  Visconti  non  istette  ad  aspettar  altro,  e sottoscrisse 
il  trattato  . 

Arrivato  quest'accordo  in  Cisalpina  , vi  sorse  uno  sdegno  grandissimo,  i 
Consigli  legislativi  noi  volevano  ratificare . iscriveva  pubblicamente  Berth.er, 
che  da  Roma  se  n'  era  venuto  a Genova  per  andarsene  alla  spedizione  d'Egit- 
to , che  quel  trattato  era  la  salute  della  Cisalpina , se  ella  il  ratificasse.  Altri 
sottomano  insinuavano  che  se  ratificasse , sarebbe  ingrandita  , se  ricusasse  , 
spenta . 

Queste  promesse  e queste  minacce  operarono  di  modo  che  i Consigli  ra- 
tificarono , non  senza  perù  multi  discorsi  contrari  c molta  discordia.  Gli  amatoti 
dell'  independenza  se  ne  sgomentarono  , molti  mali  umori  nascevano  nella 
Repubblica . S’ aggiunse  che  i due  quinqueviri  Moscati  e Paradisi , c nove 
dei  Consigli  legislativi,  che  più  vivamente  degli  altri  si  erano  attraiersati 
al  trattato,  aievano  ricevuto  sforzata  licenza  dal  Direttore  di  Fraucia  . 
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Di  più  si  Ridire  e sbimpjre  che  fossero  fautori  dell' Austria  e nemici  della 
Trancia  ; delle  quali  allegazioni  si  può  dire  che  è dubbio  , se  siano  o più 
ridicole , 0 più  false . Ma  la  persecuz.one  non  si  rimase  alle  parole  ; perchè 
alcuni  dogli  oppositori  furono  anche  carcerali . Si  conturbavano  le  menti  a 
questi  eccessi;  si  temevano  cose  peggiori. 

In  mezzo  a questi  mali  umori  arrivava  in  Cisalpina,  mandato  dal  Diiel- 
torio  in  qualità  di  ambasciatore  di  Francia,  Trouvè,  giovine  di  spirito,  che 
faceva  professione  di  amare  la  libertà  . Si  sollevarono  gli  animi  al  suo  arri- 
vo, comparendo  per  la  prima  volta  un  ministro  di  Francia  presso  quello 
Stato  nuovo,  ed  ognuno  si  stava  ansiosamente  aspettando  che  cosa  portasse. 
CT  independenti  ne  auguravano  bene  pel  fatto  stesso;  gli  aristocrati,  quieti, 
si  rallegravano  ancor  essi , pi'rchè  speravano  che  un  reggimento  più  regolato 
gli  preserverebbe  dalle  improntitudini  dei  libertini . Fu  T ingresso  di  Trouvè 
al  Direttorio  cisalpino  molto  pomposo.  Parlò  nel  suo  discorso  della  Francia 
magnificamente  , della  Cisalpina  amorevolmente  . Piacque  soprattutto  agl'  in- 
ilependenti  il  principio  del  suo  favellare  , che  fu  con  queste  parole:  che  veniva 
in  nome  della  grande  nazione  a saluthre  T independenza  della  repubblica 
cLsulpina  . Poi  continuando , alTermava  che  era  venuto  per  adempire  presso 
a lei  un  carico  onorevole  c caro  all’  anima  sua , quello  cioè  di  giungere 
all”  ammirazione  verso  gli  eroici  fatti , T amore  che  inspira  l.i  pratica  delle 
virtù  ; che  tal  era  il  desiderio,  tale  il  bisogno  del  governo  francese  ; che 
a questo  generoso  fine , per  comandamento  di  lui  ed  in  adempimento  della 
sua  tenerezza  paterna,  indirizzerebbe  egli  tutti  gli  sforzi,  tutti  i pensieri  suoi . 
.M lontanassero  pertanto  da  loro,  come  egli  allontanava  da  se  , le  dimostrazioni 
di  un'  astuta  politica  , che  adula  per  corrompere  , che  accarezza  per  uccidere  : 
allontanassero  le  sottigliezze,  allontanassero  le  ingannatrici  promes-e,  le  sedu- 
zioni , la  dupliciUi  ; animi  aperti  e leali , confidenza  vicendevole  , giustizia  sin- 
cera , probità  incorrotta  , unione  inalterabile  fra  i magistrati  le  due  repubbliche 
congiungessero;  congiunzione,  coni  ntava,  viepiù  nella  sua  poesia  infuocandosi 
il  giovine  ambasciatore  , congiunzione  gloriosa  e toccante  , congiunz  one 
giurata  sull'ara  della  ptitria  per  difendere  i principi!  della  ragione,  e per 
dilatare  il  culto  della  libertà  . Queste  belle  poesie  , che  coprivano  brutti  fatti , 
giravano  a quei  tempi.  Rispondeva  all’ambasciatore  di  Francia  con  pensieri 
adulatori!  c lingua  italiana  sucidissima  il  presidente  del  Direttorio  Costab  li  : 
il  linguaggio  stesso  disvelava  la  debolezza  degli  animi , la  servitù  delio  Stato. 

Scriveva  sulle  prime,  cioè  il  d'i  39  maggio  , Trouvè  a Birago,  ministro 
degli  affari  esteri  della  Cisalpina , invitandolo  ad  operar  per  modo  che  il  go- 
verno cisalp'no  facesse  risoluzioni  vigorose  contro  i fuorusciti  francesi  che  si 
erano  ricoverati  sul  territorio  cisalpino  ; gli  mandava  indizi  sopra  alcuni  di 
loro;  voleva  che  a termine  del  capitolo  dccimoquinto  del  trattato  d'  alleanza 
fra  le  due  repubbliche , essi  fuorusciti  fossero  arrestali , onde  il  Direttorio 
di  Francia  li  potesse  bandire  e confinar  ne’  luoghi  che  stimerebbe  ; 
accusava,  quelli  di  aver  combattuto  contro  la  loro  patria  nelle  legioni 
parricide , come  le  chiamava,  di  Condè;  questi , di  spandere  fra  i Cisalpini 
novellamente  liberi  le  dottrine  della  schiavitù  ; di  calunniare  i repubblicani 
francesi,  di  far  sorgere  contro  di  loro  il  fanatismo,  il  pregiudizio  e tutti  gli 
ndii  possibili  : voleva  finalmente  che  il  ministro  della  Cisalpina  pubblicasse 
la  sua  lettera  , alfinchè  i fuorusciti  sapessero  che  la  legazione  francese  d.- 
rhiarava  loro  una  guerra,  la  quale  non  avrebbe  termine  se  non  quando  i 
medesimi  cessassero  di  contaminare  la  terra  della  libertà  . Rispose  il  cisal- 
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)>ino  purglierpbbe  la  terra  della  llberU'i  da  quegli  uomini  immorali , come  li 
qualificava  , contaminati  ed  ipocriti . Brullo  principio  di  legazione  era  ccrta- 
inenle  quello  che  s'  annunziava  con  un'  opera  inumana  , e brutto  principio 
ancora  di  governo  bbero  era  quello  che  la  secondava . 

Ma  ben  altri  pensieri  che  questi  nodriva  l'ambasciatore  nella  sua  mente 
e per  sè  e per  comandamento  di  chi  il  mandava  . Aveva  il  Direttorio  osser- 
vato che  la  vivezza  dei  libertini  era  stata  cagione  che  i popoli  cisalpini , che 
sono  generalmente  di  natura  quieta  e savia  , si  fossero  messi  in  mal  umore. 
I medesimi  libertini , siccome  quelli , dico  i sinceri , che , senza  freno  par- 
lando , accusavano  continuamente  di  prepotenza  o di  ladroneccio  gli  agenti 
del  Direttorio  di  Francia,  operavano  che  l'odio  contro  i Francesi  moltipli- 
casse ogni  giorno.  Tenevano  nei  dije  consigli,  massimamente  in  quello  dei 
giovani,  il  predominio,  e le  proposte  che  vi  si  facevano  ed  i decreti  che  vi 
si  pigliavano , indicavano  molla  ardenza  negli  animi . Ciò  insospettiva  la 
Francia  , che  sapeva  che  la  smoderatezza  può  dare  contro  ogni  cosa  , ed 
ella  non  voleva  che  si  desse  contro  di  lei.  L’opposizione  tanto  gagliarda 
che  era  surta  nei  consigli  contro  il  trattato  d’ alleanza , accresceva  ancora 
maggior  colore  a questi  pensieri  e sospetti , dimodoché  divenne  certo  pel 
Direttorio  che  , se  non  domava  quei  partigiani  tanto  risentiti  di  libertà  e 
d"  indepcndenza , la  sua  superiorità  in  Cisalpina  sarebbe  sempre  stala  incerta 
e vacillante . Infatti  si  vedeva  che  il  medesimo  spirito  d’  opposizione  che 
nei  consigli  ed  in  una  parte  del  Direttorio  si  era  manifestata  , si  radicava 
anche  nei  magistrati  subalterni , ed  ognuno  gridava  libertà  ed  indepcndenza  , 
con  tali  grida  accennando  non  più  ai  Tedeschi  che  ai  Francesi . Parve  che 
fos.se  arrivalo  il  tempo  per  Francia  di  aggravar  la  mano  c porre  il  freno , 
perchè,  per  la  pace  fatta  con  l'imperatore  d'Austria,  essendo  passata  la 
stagione  dì  fomentar  le  rivoluzioni  in  l.ombardìa,  pensava  che  alla  sicurezza 
sua  in  Italia , cosi  in  pace  che  in  guerra  , si  appartenesse , di  farsene  un 
appoggio  introducendovi  un  vivere  più  quieto  e che  più  piacesse  ai  p'ù 
ricchi  e più  notabili  cittadini.  Per  la  qual  cosa  Trouvé,  usando  cosi  i cattivi, 
come  i buoni , si  veramente  che  favorissero  i suoi  disegni , fece  in  sua  casa 
un'  adunanza  segreta  , in  cui  si  esaminarono  i cambiamenti  da  farsi  nella 
ennstituzione  cisalpina.  Aiutavano  questo  moto  principalmente  .Sopransi, 
antico  ministro  di  polizia,  por  vendicarsi  del  Direttorio,  che  l’.aveva  licen- 
ziato , Adelasio  , quinqueviro,  e Luosi , ministro  della  giustizia.  A loro  si 
•accostavano  Aldini  di  Bologna,  Brccalozzi  di  Brescia , Villa  di  Milano, 
Martinelli  ed  Alborghetti  di  Bergamo , uomini  meno  odiati  dall'  Austria  che 
amati  dm  Francesi . Era  il  progetto  di  ridurre  la  constituzione  a forma  più 
aristocratica , con  diminuire  il  numero  dei  membri  dei  Consigli , e cosi 
ancora  quello  dei  dipartimenti  e dei  membri  dei  magistrati  distrettuali.  Si 
voleva  altresì  accrescer  forza  al  Direttorio  , perchè  si  era,  non  senza  ragione 
osservato  eh'  egli  si  trovava  nella  constituzione  molto  impari  ai  due  Consigli 
e quasi  schiavo  loro  . Con  questo  si  voleva  frenare  la  libertà  della  stampa  e 
serrare  i ritiovi  politici , per  la  quale  e pei  quali  i pensieri  buoni  si  facevano 
cattivi  per  la  esagerazione,  i cattivi,  peggiori  per  F impero. 

Certamente  questa  riforma  era  da  lodarsi , e sarebbe  piaciuta  ai  buoni , 
se  al  tempo  medesimo  sì  fosse  data  la  indepcndenza  alla  Cisalpina  : ma  con 
la  servitù  ogni  legge  è cattiva  , e le  peggiori  sono  le  buone , perchè  portano 
con  sè  la  menzogna  , e fan  credere  che  vi  sia  ciò  che  non  vi  è . [Ebbero  i 
democratì  ardenti  avviso  del  disegno  da  un  Montatói,  rappresentante,  che, 
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'■M  chiamato  alle  congreghe  segrete , nfe  appruovandole , aveva  svelato  ogni 
cosa  al  Consiglio  dei  giovani.  Il  rumore  fu  grande;  le  parole  nei  ritrovi, 
non  ancora  chiusi  gli  scritti  nelle  gazzette , non  ancora  frenate , furono  in 
gran  numero.  Grande  impressione  massimamente  fece  nel  pubblico  un'ora- 
zione che , sotto  il  nome  supposto  di  Marco  Ferri  fu  composta  , data  secrela- 
mente  alle  stampe  , e sparsa  copiosissimamente  in  ogni  parte  della  Cisalpina 
da  un  giovane  p.acentino , che  aveva  già  stampalo  in  Mdano  molte  cose  con 
non  poca  lode.  Grave  e forte  orazione  era  questa:  « E donde  in  te,  uomo 
« da  nulla  (sciamava,  rivoltosi  al  giovine  Trouvè  , il  giovane  piacentino) 
a donde  in  le,  piccolo  straniero,  barbaro  per  l'Italia,  la  potestà  di  tante  e 
u si  gravi  cose  a dispetto  nostro  operare  nella  nostra  llepubblica?  Dal  tuo 
« Direttor  e?  .Ma  come  mai  il  Direttorio,  francese  munito  ti  avrebbe  di  cosi 
a tirannica  autorità  , di  una  autorità  che  in  nessun  tempo , in  nessun  caso 
<■  mai  non  fu  delegalo  ad  ambasciatore  presso  popolo  amico?  Come  po- 
ti trebb'ei  contraddire  a se  stesso,  e detestare  nella  Cisalpina  quello  .statuto 
« cui  con  tanto  fervore,  con  tanta  severità  protegge  e difende  nell’ampio 
» recinto  di  sua  giurisdizione  ? Come  vorrebbe  rapire  in  un'  i.stanle  a re- 
« pubblica  sorella  l’ independenza  che  , poi’hi  mesi  sono , le  ha  guarentita 
« con  solenne  trattato  , e che  tu  , pochi  di  fà  , con  sue  patente  lettere  e in 
« apparato  quasi  trionfale,  a salutar  sei  venuto?  Chi  nseià  mai  accagionare 
« quei  gravissimi  quinqueviri  deH'atroie  e vile  perfidia  d'  avere  occultamente 
a preparala  la  violazione  di  un  trattalo,  nell'  allo  medesimo  che  di  adempirlo 
« fan  pubblica  testimonianza;  di  un  trattato  che  , ottenuto  avendo  la  sanzione 
« dei  legislatori  di  Francia,  non  può  senza  il  loro  consenso  essere  alterato, 
« come  non  senza  il  previo  concerto  coi  direttoti  cisalpini  ? Chi  potrà  mai 
» credere  che  quel  tuo  governo , il  quale  non  ha  ricevuto  che  la  delegazione 

0 di  eseguire  le  leggi  in  terra  francese  c sopra  cittadini  francesi , usurpar 
« voglia  in  paese  straniero  ed  allealo  1'  autorità  elettorale  , legislativa  , ese- 

1 cutiva , tutta  insomma  la  sovranità  nazionale?  Li  Cisalpini  sono  troppo 
« giusti  per  recare  a que' supremi  governanti  si  grave  ingiuria.  No,  non  h 
« vero  che  fidata  àbbianti  la  missione  di  rovesciar  lo  stalo  per  cui  esistono 
• eglino  medesimi  : l' hanno  difeso  contro  Enropa  tutta  : come  noi  faran 
« trionfare  di  pochi  oscuri  oligarchi? 

0 Sei  tu  , novello  Lisandro  ( benchà  solo  in  male  e peggio  a le  s'  attagli 
a silTatto  nome)  che  vuoi  poterti  dar  vanto  di  avei-e  ricostituita  una  repub- 
« blica  in  estranio  paese  , tu , che  nel  tuo  proprio  non  meritasti  mai  di 
« sedere  fi  a i setleeentocinquanta  che  le  ordinarie  leggi  sanzionano  . Che 

< altro  infatti  dimostra  il  giro  tortuoso  de'  tuoi  clandestini  maneggi  ? Per 
« riverire . qual  invialo  di  Francia,  l' inde^iendenza  cisalpina  li  recasti  con 
« pubblica  magnifica  pompa  al  palagio  nostro  direttoriale , o il  dì  20  pratile 
> andrà  chiaro  nei  fasti  della  nostra  repubblica  ; per  colp  r oggi  di  morto 
« questa  indeiiendenza  , ti  rintani  nella  più  secreta  parte  del  tuo  alloggìa- 
« mento:  vi  chiami  un  ambizioso  e ribelle  congedato  ministro,  un  deputato 
« adolescente,  e tal  altri  da  te  compro  o ingannato;  e con  questi  soli  tenti  e 
a disponi  il  tenebroso  lavoro . Nè  sa  nulla  il  supremo  governo  , nulla  li 
t ministri , nulla  il  senato  legislatore  , nulla  il  popolo  . Ma  la  patria  vigilanza 

< .s’adombra  e bisbiglia  , va  in  traccia  dell' ambasciadore  , e il  cospraloiu 
K ritrova  . 

* Questa  è dunque  la  fede  , 1'  amicizia  , la  fraternità  che  di  Francia  ne 
« apporti  ? questi  li  modi  e le  forme  onde  la  prima  ambascerìa,  froncc.so 
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• prossn  la  novella  repubblica  rondisei  ed  onori  ? Questa  la  libertà  , la  pi  o-  ir  s 

I sperilà  che  in  Italia  rafTor/aie  pretendi  ? Qual  vasta  materia  di  dire  per 

0 qiie’  che  mai  non  posero  ne'  tuoi  fìdanzn  ? Diranno  e be  voi  non  prometteste 
« I beltà  agli , Italiani  die  per  più  agevolmente  dominarli  e spogliar!';  die 
« oggi  , sotto  pretesto  di  riforma  , li  caricale  di  nuove  catene  , onde  viemeglio 
« continuare  ad  ismnngergli , a dissanguarli;  che  l'oro,  non  la  libertà,  à 
« r unico  idolo  vostro  ; che  quella  , d'  ogni  virtù  maestra  e fonte  , non  à 
« folta  per  voi . nù  voi  per  ella  : infine  , che  la  libertà  francese  sia  tutta  nelle 
o parole  e negli  scritti  . negli  ululali  di  furibondi  Ir  buoi  , e nelle  declamazioni 
« di  perversi  impudenti  solisti.  Ma  v' à di  più.  Quei  cangiamenti  che  di  tua 
« despotica  |io.ssnnza  e con  tanta  leggerezza  effettuare  intendi  nello  stalo 
« politico  della  (iisalp'na,  saranno  f infallibil'.segnale  della  caduta  della  stessa 
s repubbl'Ca  . Questo  primo  funesto  esempio  ne  trarrà  altri  do()o  di  sà . Ciò 
■I  slà  in  principio  , ma  slà  mollo  più  se  si  badi  al  carattere  dei  dominatori 

a di  tua  naz  one  . Nulla  è durevole  in  Francia  , dove  signoreggiano  soltanto 

« foga  di  novità,  ambizione  di  dominio,  furore  di  parli,  disorbilanze . Offeso 

II  in  tal  guisa  I'  Italiano  nell'opposto  suo  carattere,  insultato  cosi  ed  isvihlo  , 

<i  non  avendo  potuto  ancora  riconoscersi , ordinarsi  come  a lui  si  conviene, 

« sviluppare  il  suo  genio  e le  sue  forze  . non  potrà  che  abbandon.irsi  al 

« primo  conquistatore  che  si  parrà  a lui  dinanzi . .Non  à nei  modi  che  tu  , 

s di  frivoli  mae.^tr’i  pù  frivolo  allievo,  appara.sli  sulla  Senna,  che  le  antiche 
« repubbliche  italiane  slabilile  ed  assodate  si  sono . Giudicane  , se  capace  ne 
« sei , dalla  loro  durala  a traverso  dei  secoli . l’iù  di  quattordici  ne  coniava 
a la  veneta  . Che  ò ella  divenuta  in  due  giorni  nelle  mani  de'  tuoi  ? Ti  vanta 
« adunque  di  poter  tu  fortificare  la  repubblica  cisalp  na . . . ! Per  indole 
o natia , per  I'  esempio  de’  tuoi , per  la  forza  pretoriana  onde  sei  cinto , forse 
a potrai  distruggere  ; edifieare  , consolidare  non  mai  : non  si  consolida 
n distruggendo  » . 

Senti  mollo  gr.ivemenle  Trouvé  il  fatto,  e condottosi  In  pompa  al  Diret- 
torio i il  richiedeva  con  parole  aspre  ed  imperiose  dell’  arresto  dell’autore 
dell’  orazione,  per  avere,  come  diceva  , insultato  la  repubblica  di  Francia. 

Gli  fu  risposto,  non  trovarsi  in  Milano  i caratteri  di  tale  stampa,  esser  venuta 
di  fuori  ; cercherebbero  , farebbero , non  dubitasse  : ma  se  la  passarono  con 
parole  . perchè  il  Direllorto , non  ancora  riformato  , amava  il  mollo  dell’  ora- 
tore . Intanto  rimostrarono  i Consigli  legislativi  , rimostrò  il  Direttorio, 
mandando  anche  un  uomo  a posta  a Parigi . Vi  andò  eziandio  espressamente 
il  generale  Brune,  che  era  succeduto  a Berlhier , per  rimostrare,  perchè  gli 
piacevano  i governi  più  popolari , e faceva  professione  di  amatore  ardente  di 
i.hertà  . 

Tutto  fu  indarno  ; Trouvé , al  quale  il  Direttorio , massimamente  Lare- 
veillere-I.epeaux , per  cui  passavano  principalmente  le  faccende  d’  Italia , 
portavano  molla  affezione , mandava  ad  elTclto  le  accordale  deliberazioni . La 
notte  dei  30  agosto  ch  amava  in  sua  rasa  centodieci  rappresentanti  che  non 
erano  la  metà  di  tutti  : leggeva  la  nuova  ronstituzione  e le  nuove  leggi . 

Le  appruovarono  , chi  per  amore  , chi  per  forza , perchè  aveva  intimalo  loro 
che  tale  era  risolutamente  la  volontà  del  Direttorio  di  Francia  , e che  se  non 
l’ accettassero  di  buon  grado , I’  avrebbe  eseguita  per  forza  . Nonostante 
aironi  ricusarono  , e sdegnali , si  ritirarono . Il  giorno  seguente  I’  opera  si 
recava  ad  esecuzione  . Le  soldatesche  circondavano  la  .sede  dei  Consigli  , 
ributtavano  con  le  baionette  i rappresentanti  non  eletti  dalla  riforma  : cac- 
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eiavaiio  dal  Direlliirio  Savoldi  e Testi;  vi  surro;;avano  Sopransi  e Luosi  : i 
rappresentanti  renitenti , scacciati  dai  Consigli  ; Fantoni  , Cusio<li  , Borghi  , 
amatori  vivissimi  di  libertà  e capi  degli  altri  , posti  in  carcere  . La  forza 
predominava . Fece  Trouvó  la  nuova  consiituzione  , e finalmente  dichiarò  , 
parendogli  di  avere  operato  abbastanza  , e bene  solidato  I'  imperio  francese 
in  Lombardia , rimettere  di  nuovo  I’  autorità  legislativa  nei  Consigli . In  tale 
guisa  venne  fatta  una  riforma  negli  ordini  della  Cisalpina  , buona  in  sò  , 
viziosa  pel  modo  . Kd  ecco  una  scena  : una  gran  turba  seguitava  Ranaa  , 
gridando  , che  vuol  Ronza  , che  scartafaccio  è quello  ? Lo  scartafaccio  era 
la  constituzione  disfatta  da  Trouvé  , che  Uanza  vestito  a lutto , andava  a 
seppellire  nel  campo  del  Lazzaretto . 

Brune , che  era  tornato  a Milano  , si  mostrava  scontento . Il  Direttorio , 
che  lo  voleva  mitigare,  richiamava  Trouvé  dandogli  scambio  con  Fouclié . 
Attribuiva  anche  facoltà  al  generale  di  far  mutazioni  non  negli  ordini- stabiliti 
dall’ambasciatore,  ma  nelle  persone  impiegate.  Rimetteva  in  carica  i democrati 
più  vivi  ; fora  lungo  e fastidioso  il  raccontare  come  e quali . Le  assemblee 
popolari  , che  chiamavano  i comizi  , accettavano  la  constituzione  di  Trouvé. 
I democrati  non  se  ne  potevano  dar  pace  . Ma  tra  l’accettiire  e il  non  accettare 
non  era  differenza  , la  forza  for-estiera  reggeva  lo  Stato  . Non  piacquero  al 
Direttorio  nè  Fouché  nè  Brune , I'  uno  e F altro  , come  credeva  , troppo 
ardenti  in  quelle  bisogne  , e già  si  vedeva  apparire  la  nuova  confederazione 
contro  Francia.  Mandava  a Milano  Joubert  invece  di  Brune,  Rivaud  invece 
di  Fouché,  strano  inviluppo  d’uomini  e di  leggi  tante  volte  mutate  in  pochi 
mesi  da  chi  reggeva  il  mondo  con  la  forza  , e la  forza  col  capriccio . Non  si 
mescolava  Joubert  nelle  riforme;  perché,  da  uomo  generoso  e magnammo 
com"  egli  era  , rispettava  la  independenza  altrui  , ed  aveva  grandi  pensieri 
sopra  r Italia  . Ricominciava  Rivaud  F opera  di  Trouvé  . La  notte  dei  7 di- 
cembre cingeva  con  soldatesche  il  corpo  legislativo , che  stava  deliberando 
sulle  macchinazioni  che  si  ordivano  . Poi  la  mattina  le  baionette  straniere 
cacciavano  a forza  i legislatori  eletti  da  Brune  , rimettevano  in  carica  di 
Direttorio  Adelasio  , Luosi  e Sopransi  , cacciati  da  lui  . Fu  imprigionato 
Visconti , frenata  la  stampa  , serrati  i ritrovi  ; minacciaronsi  i fuorusciti 
napolittmi  di  espulsioni , i democrati  cisalpini  di  carcero , so  non  moderassero 
le  lingue  e gli  scritti . Divenne  Rivaud  padrone  della  Cisalpina . I democrati 
lo  volevano  ammazzare  , e pingevano  sui  bro  scritti  contro  di  lui  non  so 
che  coltello  di  Bruto  ; ma  e’  non  fu  nulla  . In  questa  guisa  la  Cisalpina , tra 
la  rabbia  dei  democrati  , le  speranze  degli  arislocrati  , la  prepotenza  delle 
soldatesche  forestiere  , il  timore  di  tutti , se  ne  stava  aspettando  i nuovi  assalti 
dell'  Austria . . 

Delle  raccontale  mutazioni  fatte  in  Cisalpina  per  modo  s'i  violento  leva- 
rono un  grandissimo  rumore  in  Francia  coloro  che  o sedendo  nei  Consigli 
legislativi,  0 con  le  stampe  addottrinando  il  pubblico,  contrastavano  al 
Direttorio . Luciano  Buonaparte  fratello  del  generale , servendosi  dei  princi- 
pali pensieri  dell’  orazione  di  Marco  Ferri , ne  fece  una  al  consiglio  dei  cin- 
quecento, la  tirannide  del  Direttorio  e la  violenza  da  lui  usata  in  Cisalpina 
con  gravissime  parole  detestando . Questi  discorsi  si  tenevano  dagli  opponenti 
piuttosto  per  odio  del  Direttorio  che  per  amore  della  libertà  , perchè  la 
maggior  parte  di  loro,  e fra  lutti  il  primo  Luciano,  macchinavano  già  fin 
d' allora  di  mutare  lo  Stato,  cambiar  la  constituzione,  spegnere  il  Diretto- 
rio , e chiamare  alla  somma  della  cose  il  generale  Buonaparte.  Così  costoro , 
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die  per  amore  della  libertà  , come  dicevano , odiavano  e laceravano  di  con- 
tliiuo  gli  avvocali  sedenti  in  Direttorio,  non  avevano  poi  paura  di  un  soldato 
arb'lrario  e vittorioso,  al  quale  tanto  volentieri  concorrevano  tutti  i soldati  di 
Francia. 

Rispondevano  per  parte  del  Direttorio  Merlin  e Lareveillere-Lepeauz  a 
line  di  giustiricare  le  sue  opere  in  Cisalpina  , che  la  Cisalpina  non  aveva 
mai  avuto  una  conslituzione  legittima . perchè  quella  che  le  aveva  dato 
Buonaparte , non  era  mai  stata  accettata  dal  popolo  ; eh'  ella  era  solamente 
un'ordinanza  militare,  non  una  vera  e legittima  conslituzione;  che  i Consi- 
gli cisalpini  si  dovevano  solamente  riputare  magistrati  militari , instituiti  col 
solo  noe  di  governar  il  paese  a tempo , e Fino  agli  ordini  deflnìtivi  ; che  del 
rimanente  la  Francia  aveva  conquistato  col  suo  sangue  la  Cisalpina,  e perù 
aveva  diritto  di  farne  il  piacer  suo.  Erano  certamente  queste  risposte  vere, 
ma  sarebbero  state  più  sincere  e meno  oltraggiose  per  la  Cisalpina,  so  fos- 
sero state  confessate  prima , e quando  la  necessità  non  stringeva  ; perchè 
se  la  Cisalpina  era  mera  conquista , governata  solamente  alla  soldatesca  , e 
sottoposta  ad  un  espresso  dominio  militare  dalla  parte  della  Francia , non  si 
vede  che  cosa  volessero  significare  le  voci  d’ inJependente  che  le  si  davano 
dal  Direttorio , i saluti  fatti  alla  independenza  cisalpina  dall'  ambasciatore 
Trouvé,  quel  mandare  e ricevere  ambasciatori  a quasi  lutti  e da  quasi  tutti  i 
potentati  d’  Europa,  come  la  Cisalp'na  faceva,  e quel  lamentarsi  del  medesimo 
Direttorio  francese, che  r Austria  non  l’avesse  voluta  riconoscere,  nè  da  lei 
accettato  nè  a lei  mandato  ambasciadori . 

I cambiamenti  fatti  per  forza  di  soldatesche  nella  repubblica  cisalpina  ai 
tempi  del  supremo  dominio  di  Trouvé , di  Brune  e di  Rivaud  , così  coman- 
dando il  Direttorio  di  Francia,  diedero  molto  a pensare  ai  Cisalpini,  e gene- 
ralmente a tutti  gl'  Italiani.  Si  persuasero  facilmente  che  la  Francia  tutl'altra 
rosa  voleva  piuttostochè  l' independenza  loro,  e che  dalle  parole  in  fuori, 
che  erano  veramente  magnifiche , essi  erano  destinati  a servitù  o d’  Austria 
0 di  Francia.  Allora  s’accorsero  che  era  per  loro  diventalo  necessario, 
seppure  liberi  e independenti  volevano  essere  , il  camminare  con  le  proprie 
gambe,  e por  mano  essi  stessi  a quello  che  per  opera  dei  forestieri  non 
|K>tevano  sperar  di  acquistare . Sursc  in  quel  punto  principalmente  una  .setta 
la  quale  , contraria  del  pari  ai  Francesi  che  ai  Tedeschi , dagli  uni  e dagli 
altri  voleva  liberare  l’ Italia  , col  fine  di  darle  un  essere  proprio  e indepen- 
denle . PerlOohè  si  unirono  i capi  in  Milano  , i principali  dei  quali  erano  i 
generali  Lahoz  , Pino  e Teuillet , e con  questi  Birago  di  Cremona  , con  alcuni 
altri  sì  di  Cisalpina  che  d'altre  parti  d’Italia.  Restarono  d’ accordo  che  a 
questo  scopo  s’ indirizzassero  tulli  i pensieri.  Deliberarono  che  le  voci  d’ in- 
dependenza si  spargessero  fra  i popoli , che  si  tirassero  nell'  unione  quanti 
corpi  di  genti  assoldate  si  potessero';  che  a questo  medesimo  fine  si  facesse 
una  intelligenza  coi  Romani  e coi  Napolitani , e che  ad  ogni  caso  si  formasse 
un’accolta  di  genti  in  Romagna  , perchè  quindi,  o nei  circonvicini  e piani 
paesi  si  spargesse , o sul  dorso  degli  Apennini  si  ritirasse  secondochè  gli 
accidenti  richiederebbero.  Per  nutrire  il  disegno  , ordinarono  adunanze 
segrete , che  fra  di  loro  corrispondevano  , e la  cui  sede  principale  era  in 
Bologna  ; e siccome  da  Bologna  , come  da  centro  , queste  adunanze  si  spande- 
vano, a guisa  di  raggi,  tutto  all’  intorno  negli  altri  paesi  d’Italia,  così  chiamarono 
questa  loro  intelligenza  Società  dei  Raggi  . 

Questo  tentativo  era  contrastato  da  coloro  fra  gli  amatori  della  libertà  e 
Boti*  al  1814.  .S9 
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dell'  indepeodenza , i quali , memori  dei  servigi  fatti  loro  dai  Francesi  ebe 
gli  avevano  liberati , alcuni  dal  carcere , altri  dall'  esilio , ed  altri  anche  da 
peggio,  e persuasi  che  senza  I’  ajuto  di  Francia  era  impossibile  resistere  ad 
un  tempo  stesso  alla  parte  che  in  Italia  desiderava  l’ antico  stato  ed  al- 
l' armi  austriache,  mal  volentieri  sopportavano  che  per  acquistare  un'  inde- 
pendenza  dubbia  si  volesse  non  solamente  scostarsi  dai  Francesi  medesimi , 
verso  i quali  protestavano  gratitudine , ma  anche  voltar  l’ armi  contro  di 
loro,  ove  le  occorrenze  dei  tempi  il  volessero.  Fra  questi  ultimi  più  di  tutti 
insisteva  Cesare  Paribelli , il  quale  era  stato  mandato  da  Milano  in  Romagna 
ed  a Napoli  per  consultare  su  di  queste  faccende  coi  novatori  del  paese  . 
Pure , essendosi  col  tempo  viepiù  scoperto  che  il  Direttorio  di  Francia  aveva 
l'animo  troppo  contrario  alla  libertà  ed  all’ independenza  d’Italia  , questi  me- 
desimi , e Paribclli  principalmente,  erano  venuti  a voler  1’ independenza 
contro  e a dispetto  di  tulli . Queste  cose  si  tramavano  e già  i semi  se  ne 
spargevano , ma  vennero  poco  dopo  i tempi  grossi  e le  rotte  dei  Francesi , 
per  le  quali,  saprabbondando  una  estrema  forza  di  genti  settentrionali , tutti 
questi  intendimenti  diventarono  vani  . Nondimeno  le  operazioni  di  Lahoz  , 
che  in  progesso  si  racconteranno , furono  come  immediato  effetto  , cosi 
piccola  parte  di  questa  vasta  macchinazione . A questo  modo , independenti 
misti  con  servili,  novatori  con  perseveranti , repubblicani  forestieri  , che 
desolavano  le  terre  italiane  , uomini  boreali  , che  s’  apprestavano  a deso- 
larle , componevano  a questo  tempo  i dolori  ed  i terrori  della  miseranda 
Italia  . 
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Infelice  condizione  del  re  di  Sardegna . Gingueni  ambasciatore  di  Francia  a 
Turino  . Suo  discorso  al  re  : sua  opinione  sul  governo  regio  del  Piemonte  . , 

Gli  amatori  della  Repubblica  si  adunano  sui  confini,  e tentano  di  far 
rivoluzione . 'Generosi  lamenti  di  Priocca , ministro  del  re , sui  casi 
presenti.  Battaglia  di  Ornavasso , in  cui  in  repubblicani  piemontesi  sono 
vinti  dalle  truppe  regie  . Guerra  tra  Genova  ed  il  Piemonte  . Brune  e Gin- 
guené  sforzano  Carlo  Emmanuele  a dar  loro  la  cittadella  di  Torino  . Indulto 
del  re  a favor  cf  insorti . Fatto  lagrimevole  della  Fraschea . Schifosa 
mascherata  fatta  da  alcuni  Francesi  in  Torino  , e grave  pericolo  che  ne 
nasce  . Ginguené  richiamato  : sue  qualità  . Il  Direttorio  di  Francia  , non  si 
fidando  del  re  di  Sardegna , si  rivolge  a torgli  lo  Stato  e manda  a questo 
fine  il  generale  Joubert.  I Francesi  s' impadroniscono  del  Piemonte , e sfor- 
zano il  re  a lasciarlo  , e vi  creano  un  governo  provvisorio  . Atto  (f  abdica- 
zione del  re  . Sua  continenza  mirabile  nell'  andarsene  . Lodi  del  ministro 
Priocca . Manifesto  di  guerra  del  Direttorio  contro  il  re  . Generosa  protesta 
di  Carlo  Emmanuele , data  in  cospetto  di  Cagliari  di  Sardegna . 

10  sono  nel  presente  libro  per  raccontare  il  martirio  del  re  di  Sardegna.  179» 
Nella  quale  narrazione  si  vedrà  quanto  possa  I’  abuso  della  forza  contro  il 
debole , e come  non  abbia  incresciulo  e al  più  potente  , non  solo  di  usare 

la  forza  soverchia  , ma  ancora  di  aggiungervi  la  fraude , colorandola  con  le 
dolci  parole  di  lealtà  e di  santa  osservanza  dei  patti . Si  vedrà  come  uomini , 
per  ogni  altra  parte  di  dottrina  e di  virtù  compiti , si  siano  fatti  , per  le 
illusioni  dei  tempi,  slrornenti  di  si  condannabili  eccessi.  Racconterò  dall’ al- 
tro lato  uomini  ridotti  all’  ultimo  caso  mostrare  più  animo  e maggiore  virtù  , 
che  non  quelli  ai  quali  obbedivano  quasi  tutte  le  forze  d’  Europa;  c se  qualche 
contentezza  si  pruova  nello  scrivere  storie , questa  è di  poter  purgare  dalle 
calunnie  dei  tempi  perversi  gl’  uomini  eccellenti . 

11  redi  Sardegna,  serrato  da  ogni  pane  dalle  armi  di  Francia,  aveva 
posto  r unica  speranza  nella  sincerità  della  sua  fede  verso  il  Direttorio  ; non 
che  nel  più  interno  dell’  animo  non  desiderasse  altre  condizioni  , perchè 
impossibile  è che  1’  uomo  ami  il  suo  male , ma  vedeva  che  era  del  tutto  in 
potestà  dell’  oppressore  il  sovvertire  i suoi  Stati , prima  solo  che  1’  Austria  il 
sapesse.  Cosi  la  repubblica  di  Francia  voleva  la  distruzione  del  re,  sebbene 
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'■'<  s'  infm;^psse  del  contrario  , eil  il  re  voleva  serbar  fede  alla  Repubblica  , 
quantunque  altri  dcsiderii  avesse . Reggeva  in  Piemonte  il  re  Carlo  Emma- 
nuele  IV,  principe  religiosissimo  e di  pacata  natura  , ma  che , trasportando 
i precetti  della  religione  nelle  faccende  di  Stato  , era  poco  allo  a destreggiarsi 
in  un  secolo  tanto  rotto  c sregolato . 

Sedevano  appresso  ai' potentati  d’Italia,  come  ambasciadori  o ministri  della 
repubblica  francese,  Ginguenè  a Torino , Trouvè  a Milano,  Gatal  a Napoli, 
Sottin  a Genova . Erano  Ginguenè  e Garal  avversi  ai  governi  presso  a cui 
erano  mandali  e desideravano  la  mutazione  ; ma  non  la  procuravano  aperta- 
mente : mentre  Sollin  non  s’ infìngeva  contro  il  sovrano  del  Piemonte  da 
quel  suo  nido  di  Genova  . Principale  sccondalorc  di  mutazioni  si  mostrava 
Brune,  a questo  tempo  generale  dei  Francesi  in  Italia,  si  per  sè , e si  per 
gli  stimoli  dei  fuorusciti  p'emontesi , che  gli  stavano  assiduamente  ai  fianchi . 
Questi , non  contraddicendo  i repubblicani  di  Francia  , padroni  del  paese  , 
fulminavano  senza  posa  si  dalla  Liguria  che  dalla  Cisalpina  contro  il  re  Carlo 
Emmanuele  ; il  che,  giunto  ai  mali  umori  che  già  erano  gonfiali  in  Piemonte, 
partoriva  elTetli  tanto  più  forti, quanto  più  parevano  essere  aiutali  dai  Fran- 
cesi. Oltre  a questo  l’arnbasciador  cisalpino  Cicognara,  che  sedeva  in  Torino, 
giovane  di  singolare  ingegno  e di  natura  generosa  , vedeva  .mollo  volentieri 
coloro  che  desideravano  la  mutazione,  e dirizzava  le  cose  secondo  le  opinioni 
dei  tempi,  in  prò  si  della  Cisalpina  particolarmente,  che  dell'Italia  univer- 
Sidmenle  ; onde  i novatori  prendevano  novelli  spirili . Consultavano  coll'  am- 
basciator  cisalpino  massimamente  coloro  che  volevano  cambiare  gli  ordini 
politici  in  P.emonte  per  unirlo  alla  Cisalpina , o che  si  volesse  fare  di  tutta 
l' Italia  una  sola  repubblica  , come  alcuni  bramavano , o che  si  preferisse  di 
farne  due  , dell’ una  delle  quali  sarebbe  capo  Milano,  dell’altra  Roma;  im- 
perciocché questi  pensieri  appunto  cadevano  negli  animi  dei  novatori  Italiani . 

In  mezzo  a tutti  questi  umori  era  arrivato  I’  ambasciatore  Ginguenè  in 
Torino.  Era  Ginguenè  uomo  di  tutte  virtù,  ma  molto  incapriccito  in  su 
quelle  repubbliche,  non  vedendo  bene  alcuno  se  non  negli  Stali  repubblicani . 

La  filosofia  l’aveva  allettato,  e la  forza  straordinaria  di  quella  sua  repubblica 
gli  faceva  una  sembianza  di  felicità  e di  libertà  , come  se  la  felicità  e la 
libertà  pote.ssero  vivere  negli  Stati  disordinati  e soldateschi . Ma  I'  orgoglio 
che  nasce  dalla  piolenza  , massime  negl'  ingegni  vivi  , fa  di  queste  illustoni 
ed  anche  delle  peggiori . La  paura  ancora  operava  qualche  cosa  in  una  fan- 
tasia tanto  vivace  ; imperciocché , siccome  Ginguenè  si  era  molto  nodrilo 
degli  scrittori  italiani , e specialmente  di  Machiavelli , cosi  egli  si  era  dato  a 
credere  che  l’ Italia  fosse  piena  di  Machiavelli  e di  Borgia , ed  aveva  con- 
tinuamente la  fantasia  spaventata  da  immagini  di  tradimenti , di  fraudi , di 
congiure  , di  assassinii , di  stiletti  e di  veleni . Stimava  che  la  sincerità  e la 
lealtà  fossero  solo  in  Francia  ; né  le  insidie  ed  i tradimenti  di  Buona|>arte  e 
del  Direttorio  in  Italia,  quantunque  fossero  tanto  manifesti,  1' avevano  potuto 
guarire . Con  questi  spaventi  in  capo  , veduto  prima  il  ministro  Priocca , in  • 
cui  scoverse , come  diceva , non  so  che  di  perfido  al  ridere , faceva  il  suo 
primo  ingresso  al  re.  Solito  alle  accademie,  solilo  ai  discorsi  al  Direttorio  e 
del  Direttorio,  poiché  l’età  fu  ciarliera  oltre  ogni  credere,  si  aveva  Ginguenè 
apparecchiato  un  bello  e magnifico  discorso , non  considerando  che  quello 
non  era  uso  di  corte  in  Torino , e che  se  gli  apparali  di  lei  sono  magnifici, 
il  re  se  ne  vive  con  molta  modestia.  Traversale  le  stanze  , piene  di  soldati 
bene  armati  e di  cortigiani  pomposi,  entrava  Ginguenè,  in  abito  solenne,  e 
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con  una  sciabola  a tracollo  , nella  camera  d’  udienza  : dove  si  trovò  col 
principe . Stupì  i*  ambasciator  repubblicano  in  vedendo  tanta  semplicità  nel 
sovrano  del  Piemonte . Avrebbe  dovuto  , siccome  pare , deporre  il  pensiero 
di  recitare  il  discorso , perchè  e le  adulazioni  ed  i rimproveri  erano  ugual- 
mente , non  che  intempestivi  , inconvenienti . Pure , ripreso  animo , così 
favellava  al  re  : « Sire , il  Direttorio  esecutivo  della  repubblica  francese  , 

< desiderando  nodrire  la  buona  amicizia  testé  introdotta  tra  la  Francia  ed  il 
« governo  piemontese , mi  manda  a Vostra  Maestà . Porto  con  me , da  parte 
t del  Direttorio  , fede  , lealtà,  rispetto  ai  trattati , rispetto  all’  ordine  pubblico, 
« rispetto  al  diritto  delle  genti.  Spero  trovare  nei  ministri  ed  in  tutti  gli 
« agenti  di  Vostra  Maestà  i medesimi  sentimenti . Un  operare  sincero  ed 
« aperto  solo  conviensi  ai  governi  veri  . La  nazione  che  per  le  sue  vittorie 

< acquistò  il  nome  di  grande  , non  ne  conosce  alcuno  diverso  da  questo  . 
« Ella  fa  della  doppiezza  e dell'  astuzia  nei  negoziati  la  medesima  stima  che 
« della  viltà  nelle  battaglie . Ella  lascia  con  disprezzo  i gabbamenti  e le 
« machiavelliane  fraudi  a quei  vili  governi,  corrotti  e corrompitori,  che  da 
« sei  anni  turbano  I'  Europa  con  le  loro  macchinazioni , e comprano  a peso 
« d' oro  r umano  sangue . Quali  frutti  raccolti  hanno  dai  perfidi  consigli  le 
« docili  potenze  ? Io  non  sono  già , o sire , per  irritar  quelle  ferite , che  il 
t tempo  solo , la  pace  e la  concordia  possono  saldare  . Solo  bo  intento  di 
« diro  , parlando  a Vostra  Maestà  , a tutti  i governi , che  come  Ella  , sensi 
0 ricondotti  a consigli  pacifici,  che  la  prosperità  loro,  che  la  loro  gloria  nella 
« costanza  e nella  sincerità  loro  verso  la  francese  repubblica  sono  massima- 
« mente  ed  unicamente  riposte . Piacemi  sperare  , o sire , che  quanto  io  dico 
« sia  conforme  all’animo  di  Vostra  Maestà.  Sarà  per  me  gran  ventura,  se 
•1  la  mia  condotta  ed  i mici  principii , conosciuti  nelle  tempeste  che  turba- 
« rono  la  mia  patria,  potranno  anticipatamente  darvi  buon  concetto  di  me, 
t se  la  elezione  del  Direttorio  nel  mandarmi  a Vostra  Maestà  le  parrà  segno 

< delle  sue  intenzioni  verso  di  lei , e se  finalmante  nel  corso  di  questa  mia 
• tanto  onorevole  missione,  io  rjuscirommi  a dimostrare  che  bene  ha  il 
« Direttorio  esecutivo  posto  la  sua  fede  in  me  , e che  non  indarno  io  ho 
<i  s|>erato  meritare  la  stima  di  Vostra  Maestà . » 

Questo  discorso  , che  ritraggo  di  maggior  semplicità , ed  è molto  più 
purgato  di  quello  tanto  astruso  e tanto  lambiccato  di  Garat  al  re  diMapoli, 
non  sarebbe  se  non  da  lodarsi , se  non  fossero  quelle  punture  date  al  governo 
del  re  ; perchè  , salve  le  precauzioni  oratorie , esso  niuna  altra  cosa  voleva 
significare  se  non  questa  , che  il  governo  piemontese  non  era  nè  sincero  nè 
amico  della  Repub^ica  di  Francia  , nè  scevro  dalle  corruttele  inglesi . Le 
quali  cose  certamente  credeva  Ginguené  , ed  ebbele  voluto  dire.  Da  un'  altra 
parte  , quale  sincerità  fosse  nelle  parole  di  Ginguené , è facile  giudicare  . 
Portava  egli  opinione  , e lo  scrisse  anche  al  suo  governo , che  un  governo 
regio  qual  era  quello  del  Piemonte  , non  poteva  più  lungamente  sussistere, 
essendo  posto  fra  due  repubbliche  incitatrici  , e che  perciò  era  d’  uopo  ope- 
rarvi buònamente  una  rivoluzione , la  quale  avrebbe  potuto  essere  senza 
sangue;  che  se  al  contrario  si  aspettava  ch’ella  da  sè  medesima  nascesse, 
sarebbe  violenta  e sanguinosa  : pareva  a Ginguené  che  il  re  dovesse  restar 
contento  della  Sardegna . Ora  qual  fede  e qual  lealtà  verso  il  re  vi  fosse 
nel  voler  fare  una  rivoluzione  ne'  suoi  Stati  e cacciarlo  dal  Piemonte , cia- 
scuno sei  vede  . Cosi  chi  poneva  le  cagioni  , voleva  anche  gli  effetti;  e dalle 
necessità  delle  cagioni  argomentava  poi  alla  giustizia  degli  effetti.  Certamente 
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X non  era  colpa  del  re  di  Sardegna  se  si  era  creata  una  repubblica  incitatrice 
in  Francia , e se  simili  ed  ancor  peggiori  repubbliche  avevano  i repubblicani 
francesi  creato  in  Lombardia  ed  in  Liguria  . 

Al  discorso  tanto  squisito  del  repubblicano  non  rispose  il  re  , non  essendo 
accademico . Bensì  venne  sull'  interrogare  del  buon  viaggio  e della  buona  salute 
dell’  ambasciatore  ; poi  toccò  delle  infermità  proprie  e della  consolazione  che 
trovava  nella  moglie  , che  era  sorella  di  Luigi  XVI,  re  di  Francia . A questa 
tratto  ripigliando  Ginguené  le  parole,  disse  ch'ella  aveva  lasciato  in  Francia 
memorie  di  bontà  e di  virtù . Si  rallegrava  a queste  lodi  della  regina  il 
piemontese  principe  , e , mettendosi  ancor  egli  sul  lodarla  , molto  affettuosa- 
mente spaziò  nel  favellare  delle  virtù  e della  bontà  di  lei , degli  obblighi  che 
le  aveva  , dei  difetti  di  cui  ella  l'aveva  corretto  , massime  di  quelli  della 
ostinazione  e della  confidenza  intiera  che  aveva  in  lei , e della  pace  e del 
buon  accordo  che , mercè  le  sue  virtù , regnavano  in  tutta  la  famiglia . Poi 
seguitando  , addomandava  all’  ambasciatore  se  avesse  figliuoli.  Rispose  del  no. 
Al  che  il  principe,  tutto  sull’  orbezza  propria  intenerito,  rispose  : Ne  anch’  io 
ne  ho , ma  mi  consolo  per  la  virtuosa  donna  . Queste  cose  io  ho  voluto  rac- 
contare , perchè  mi  parvero  fare  un  dolce  e consolator  c suono  in  mezzo 
alle  stragi  ed  ai  tradimenti  del  secolo.  Ritirossi  dalla  reale  udienza  l’ amba- 
sciator  di  Francia  ; e , sebbene  fosse  molto  acceso  sulle  opinioni  repubblicane 
di  quei  tempi , si  senti  non  pertanto  assai  commosso  ed  intenerito  a tanta 
bontà  , semplicità  e modestia  del  sovrano  del  Piemonte.  Pure  questo  fu  il 
principe  che  divenne  bersaglio  di  tanti  oltraggi , di  tanti  furori  e di  tante 
disgrazie . 

Frequentavano  la  casa  dell’ambasciator  di  Francia  i desiderosi  di  novità 
in  Piemonte  , principalmente  quelli  che  , volendo  due  repubbliche  in  Italia  , 
portavano  opinione  che  il  Piemente  dovesse  esser  unito  colla  Francia . Nella 
quale  opinione  concordavano  alcuni  nobili  delle  principali  famiglie,  o per  amore 
di  libertà,  o per  invidia  di  potenza  verso  la  casa  reale.  Stando  costoro  continua- 
mente ai  fianchi  di  Ginguené,  gli  rapportavano  le  più  smoderate  cose  del  mondo, 
mescolando  il  vero  col  falso  sullecondizioni  del  Piemonte  e sulla  felicità  di  operar- 
vi la  rivoluzione  ; e siccome  questi  rapporti  andavano  a versi  delle  sue  opinioni, 
COSI  ei  se  li  credeva  molto  facilmente  . Per  la  qual  cosa  sentiva  egli  sempre 
sinistramente  del  governo , e volendo  tagliargli  i nervi , insisteva  con  istanza 
presso  al  Direttorio  , acciocché  sforzasse  il  re  a licenziare  i sei  reggimenti 
svizzeri , che  tuttavia  conservava  a’  suoi  soldi  . 

.Mentre  da  una  parte  l’ ambasciator  di  Francia  dava  animo  ai  novatori , 
vedendoli  volentieri  e dando  facile  ascolto  ai  rapportamenTi  loro  , e dall’altra 
voleva  che  si  disarmasse  il  re  con  licenziare  gli  Svizzeri , i mali  semi  produ- 
cevano in  Piemonte  frutti  a sè  medesimi  conformi . Sorgevano  in  diverse 
parli  moti  pericolosi , suscitati  da  gente  audace  con  intendimento  di  rivoltar 
lo  Stato . Il  più  principale  p»l  numero  e pel  luogo , ed  il  più  pericoloso  si 
mostrava  in  Garrosio  , terra  di  qualche  importanza,  che  obbediva  al  Piemonte, 
quantunque  situata  dentro  al  dominio  genovese , e cinta  da  ogni  parte  dalle 
terre  della  repubblica  ligure . Quivi  erano  concorsi  oltre  un  migliaio  i fuoru- 
sciti piemontesi , si  quelli  che  , per  iscampo  loro  e per  essersi  mescolali  nelle 
congiure  precedenti , erano  stati  obbligati  a spatriarsi , come  quelli  che , per 
opinione  abborrendo  la  potestà  regia , si  erano  volontariamente  condotti  in 
paesi  forestieri . Avevano  fatto  elezione  di  questo  luogo  ; parte  perchè  per 
lui  potevano  facilmente  insinuarsi  nei  siti  montagnosi  del  Tortonese  e delle 
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Langhe , parte  perché  non  credevano  che  il  re  s’ ardisse  andar  ad  assaltarli , 
slantechè  era  per  lui  necessario  passare  pel  territorio  ligure,  e parte  finalmente 
perchè  i capi  loro  avevano  forti  aderenze  nel  Genovesato , massimamente 
in  Genova . Nè  le  speranze  riuscivano  senza  effetto  ; circa  duemila  soldati 
liguri,  partitisi  improvvisamente  dai  soldi  della  Repubblica,  ed  usciti  da 
Genova  senza  ostacolo , andarono  ad  ingrossare  a Carrosio  la  squadra  dei 
Piemontesi . Nè  dubbio  alcuno  vi  poteva  essere  sugli  incitatori  ; perchè  ed 
uscirono  sotto  condotta  di  un  uOlciale  ligure  , che  poi  se  ne  tornò  sicuramente 
a Genova  , ed  erano  ottimamente  forniti  di  denaro.  Al  tempo  stesso  si  recitava 
sulle  scene  genovesi  una  commedia  intitolata  ; Furbo  per  furbo , piena  di  molti 
strazi  e villanie  contro  il  re , e ad  ogni  tratto  gridavano  gli  spettatori,  viva  la 
libertà , morte  al  tiranno  piemontese . L’inviato , che  quivi  si  trovava  presente  , 
per  lo  men  reo  partito  elesse  di  ritirarsi . Le  gazzette  poi  di  Genova , anche 
quelle  che  si  pubblicavano  sotto  l' autorità  del  governo  , continuamente  lacera- 
vano il  re,  chiamandolo  con  ogni  più  obbrobrioso  nome,  ed  innalzando  fino  al 
cielo  r impresa  dei  fuorusciti  di  Carrosio . Promettevano  altresì  che  quello  che 
si  tentava  dalla  parte  della  Liguria  , si  sarebbe  anche  tentato  dalla  parte  della 
Cisalpina  , e con  parole  infiammatissiroe  pronosticavano  la  prossima  mina  di 
Carlo  Emmanuele . Capi  principali  del  moto  di  Carrosio  erano  uno  Spinola  , 
nobile  , Pellisseri  e Trombetta  , popolani , gente  oltre  ogni  modo  ardita  ed 
intenta  a novità.  Un  Guillaume  ed  un  Colignon  , francesi,  erano  con  loro. 
Nissuno  pensi  che  'uomini  incilatissimi  abbiano  mai  pubblicate  cose  più 
immoderute  contro  i re  , di  quelle  che  costoro  mandarono  fuori  contro  quel 
di  Sardegna . Poi , per  dar  maggior  terrore  e per  far  credere  che  non  si 
consigliassero  con  fondamenti  falsi , spargevano  ad  arte  voci  che  la  repubblica 
francese  loro  dava  favore , e che  appunto  coll’  intento  di  far  sorgere  la  rivo- 
luzione in  Piemonte , il  Uirettorio  aveva  scambiato  il  suo  legato  , mandando  in 
vece  di  Miot,  uomo  come  dicevano,  di  pochi  pensieri  e repubblicano  tiepido , 
Gingucné  , amatore  vivo  di  repubblica , e di  animo  svegliato  e forte . 

Intanto  dalle  parole  passavano  ai  fatti,  e con  infinita  insolenza  procedendo, 
svaligiavano  i corrieri  del  re  con  torre  loro  i dispacci  ; bruttissimo  preludio 
di  libertà . Fatti  poscia  più  audaci  dal  numero  loro , che  ogni  giorno  andava 
crescendo,  marciarono  armatamano  contro  Serra  va  Ile,  la  quale  combattuta 
vanamente , ed  assaliti  gagliardamente  dalle  genti  regie , se  ne  tornarono  con 
la  peggio . Parecchi  altri  assalti  diedero  alla  medesima  fortezza , con  esito 
ora  prospero  ed  ora  avverso  . Così  la  guerra  civile  ardeva  sulle  frontiere  del 
Piemonte . 

Si  moltiplicava  continuamente  il  dispiacere  che  riceveva  il  re  dalle  som- 
mosse democratiche  ; infatti  il  prenunzio  di  rumori  verso  Cisalpina  non 
riuscì  vano;  un  corpo  assai  grosso  di  repubblicani  piemontesi,  non  senza 
intesa  del  governo  cisalpino  e del  generale  Brune , in  Pallanza  sul  lago 
Maggiore  adunatosi , minacciava  d’ invasione  l’ alto  Novarese , e faceva  le 
viste  di  vblersi  calare , se  trovasse  l’ adito  facile  e la  fortuna  propizia , fino 
a Vercelli . Reggevano , come  capi  principali , questo  moto , Seras,  originario 
di  Piemonte,  ma  ai  soldi  di  Francia  ed  aiutante  di  Brune,  ed  un  Léotaud, 
francese  , con  un  Lions , francese  ancor  esso,  aiutante  di  Léotaud.  Nove- 
ravansi  in  questa  schiera  meglio  di  seicento  combattenti , bene  armati  e 
partiti  assai  regolarmente  in  compagnie.  Risplendevano  fra  di  loro  non 
pochi  giovani  ingenui  e di  natali  onesti . Si  scopriva  la  fortuna  favorevole 
ai  primi  loro  conati;  couciossiachè , avendo  udito  che  i regii,  giunti^  prima 
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9<  in  Arena  , poi  già  arrivali  a Stresa , si  apparecchiavano  a cotnbaUerli , si 
ilpliberarono  di  prevenire  i loro  assalii  con  impadronirsi  della  forlezza  di 
Domodossola  ; nella  quale  efrellualmcnle  , fallo  un’  impeto  improvviso  , en- 
trarono , non  aspettando  i regii  una  cosi  repentina  fazione,  nè  la  fortezza 
essendo  all’ordine  per  resistei  e . Vi  trovarono  i repubblicani  alcuni  cannoni, 
opportuno  sussidio  per  loro , e se  li  menarono  per  servirsene  contro  le  truppe 
della  parte  contraria . Una  terza  tosta  di  repubblicani  armali  era  discesa  da 
Abriez  nelle  valli  dei  Valdesi  , e già  aveva  occupalo  Bobbio  ed  il  Villard  , 
molo  mollo  pericoloso,  perchè  accennava  a Pmerolo  , terra  aperta  e poco 
lontana  dalla  città  capitale  di  Torino.  Trovavasi  il  governo  regio  travagliato 
da  tutte  le  parli , e temeva  che  il  cuore  stesso  del  Piemonte  , che  tuttavia 
perseverava  sano  , avesse  a fare  qualche  movimento  contrario . Amico  oissuno 
aveva,  se  non  lontano  ed  inabile  ad  aiutarlo;  i vicini,  cioè  la  Francia  , la 
Cisalpina , e la  Liguria  sotto  specie  di  amicizia , ordivano  la  sua  rovina  , 
Pure  intendeva  all’  onore , se  alla  salute  più  non  poteva  , e faceva  elezione , 
giacché  si  vedeva  giunto  al  fine , di  perir  piuttosto  per  forza  altrui , che  per 
V Uà  propria.  Pubblicava  il  re  , in  mezzo  a s'i  rovinosi  accidenti,  un  editto 
in  cui , mostrando  fermezza  d’  animo  uguale  al  [tericolo  , diè  a vedere  che 
maggior  virtù  risplende  in  chi  serba  costanza  a difendere  sè  stesso  nell’av- 
versTà , che  in  chi  assalta  altrui  con  impeto  nella  prosperità . Andava  in 
primo  luogo  rammentando  quanto  aveva  operato  dalla  sua  assunzione  in 
poi , pel  sollievo  dei  popoli;  si  lamentava  chea  malgrado  di  tante  sue  cure 
e di  tanta  sollecitudine , spirili  sediziosi  e perversi  avess'TO  il  precedente 
anno  volto  a ribellione  una  moltitudine  di  persone  , parte  ree  , parte  impru- 
denti , le  quali  avevano  empiuto  il  Piemonte  di  confusione  , di  terrore  e di 
rapina  ; raccontava  che  ,'  mercè  della  divina  provvidenza  , e coll’  aiuto  dei 
sudditi  fedeli,  erano  stati  frenati  i turbatori,  ed  interrotto  il  corso  alle  indegne 
opere  loro  ; che  non  ostante  avevano  trovato  ricovero  in  grembo  alle  po- 
tenze vicine  , donde  , avendo  raccolto  nuovi  partig  ani , novellamente  s’ at- 
t>  nlavano  di  correre  le  provincie  conterminali  ; ebe  egli  aveva  mandato 
contro  di  loto  truppe  a sufficienza  ; ma  perchè  megl'o  i sudditi  fossero 
tutelati , voleva  che  tutte  le  città  , tutti  i comuni , di  concerto  coi  giudici 
regii,  e sotto  guida  dei  governatori  e dei  comandanti  delle  piazze , ponessero 
le  armi  in  mano  a tutti  gli  uomini  dabbene  ed  affezionati , acciocché , ove 
d’uopo  ne  fosse,  potessero  congiungersi  con  le  genti  regie  e correre  insieme 
alla  difesa  comune  ; che  sapeva  che  questi  malfattori  si  vantavano  di  un 
efficace  aiuto  da  parte  della  Francia , ma  che  sapeva  altresì  , e di  certa 
scienza  novellamente  affermava  , che  ogni  giorno  riceveva,  tanto  da  parte  dei 
generali  ; quanto  da  quella  degli  agenti  del  governo  francese  , dimostrazioni 
non  dubbie  di  buona  amicizia;  che  finalmente,  con  la  sua  reale  supportazione 
consigliandosi , offeriva  perdono  a chi , pentito  de’  suoi  errori , se  ne  volesse 
tornare  al  suo  grembo  paterno . 

Non  ignorava  il  re  che  la  rabbia  e la  ostinazione  delle  opinioni  politiche 
non  lasciano  luogo  alle  persuas-oni.  E però,  facendo  maggior  fondamento  sulle 
armi  che  sulle  parole , aveva  mandalo  sul  lago  Maggiore  p.ireixhi  reggimenti 
di  buona  e fedele  gente,  affinchè  combattessero  i novatori  dell’alto  Novarese, 
e ritogliendo  dalle  loro  mani  Domodossola  , la  restituissero  al  dominio  con- 
sueto . Medesimamente  mandava  truppe  suIBcienti  per  difendere  le  frontiere 
verso  la  Liguria  contro  gl’  insulti  dei  Carrosiani . Pinerolo  si  empiva  di 
soldati  per  frenare  e spegnere  l’ incendio  surlo  nelle  valli  dei  Valdes^ . 
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Ma  il  fondamento  di  tutto  consisteva  nel  modo  in  cui  la  repubblica  di  irsi 
Francia  sentirebbe  tutte  queste  piemontesi  sommosse,  perchè  se  ella  le  fomen- 
tava , era  impossibile  il  resistere . A questo  fine  insisteva  fortemente  il  mi- 
nistro Priocca  presso  a Ginguené , acciò  dichiarasse  qual  fosso  veramente  negli 
accidenti  presenti  l’animo  del  governo  francese.  Ragionava  egli,  e certamente 
con  molto  fondato  discorso,  che  importava  al  re  che  il  Direttorio  si  risolvesse 
su  le  sorti  piemontesi;  poter  bene,  allegava,  resistere  a questi  nuovi  insulti , ma 
non  potere  più  lungamente  sussistere , nella  condizione  in  cui  era  ; rendersi 
(«rciò  necessario , o che  la  Francia  gli  desse  mezzi  d’ esistenza , o che  a 
modo  suo  ne  disponesse  ; t Se  è destinato  dai  cieli  , diceva  , che  noi  abbiamo 

< a cessar  di  essere  una  potenza  ; se  il  corso  delle  cose , se  la  forza  degli 

« umani  accidenti  a ciò  portano  che  non  abbiamo  ad  essere  spenti , noi  pre- 
« feriamo , noi  anzi  domandiamo  che  una  nazione  grande , potente  e nostra 

« alleata  sia  quella  che  giudichi  il  destin  nostro , ed  eseguisca  essa  stessa 

« quello  che  abbia  giudicato  , piuttostochè  vederci  minacciati  dai  nostri  stessi 
« sudditi , che  è indegnità  insopportabile , piuttostochè  vederci  consumare 

< appoco  appoco , e languire  in  uno  stato  tale  che  la  morte  non  è peg- 
« giore  . » 

Questi  estremi  lamenti  della  cadente  monarchia  piemontese  non  sono 

certamente  segni  di  animo  doppio  e non  sincero , che  anzi  la  sincerità  è tale 

che  non  solamente  induce  persuasione  nella  mente , ma  ancora  muove  viva- 
mente il  cuore . 

Rispose  Ginguené  con  sincerità  e con  parole  degne  non  di  lui , ma  del 
Direttorio  che  il  governo  francese  a modo  nissuno  fomentava  quei  movimenti; 
che  r animo  suo  verso  il  re  era  sempre  il  medesimo  ; eh’  ei  voleva  adem- 
pire lealmente  le  condizioni  dei  trattati  ; che  se  un  nemico  esterno  assaltasse 
il  re , potrebbe  egli  far  capitale  delle  baionette  francesi  ; ma  che  nel  presente 
caso  si  vedevano  sudditi  volere  la  distruzione  del  suo  trono  ; che  per  verità 
i suoi  soldati  avevano  prevalso  nei  primi  assalti  ; che  seimila  fuorusciti  pie- 
montesi , a cui  stava  a cuore  la  libertà  , e che  bramavano  la  vendetta,  privi 
di  ogni  cosa  necessaria  al  vivere , si  aggiravano  sulle  estreme  frontiere  del 
regno  ; che  si  adunavano  in  grembo  di  nazioni  libere  ; che  quivi  si  accorda- 
vano ai  disegni  loro , e che  coll’  armi  in  mano  assaltavano  il  re . Conviensi 
forse  alla  Francia  implicarsi  in  tale  Accenda  ? Certamente  non  conviensi . Ila 
la  Francia  armi  potenti  in  Lombardia  ed  in  Liguria  ; se  in  queste  due  re- 
pubbliche nascessero  moti  contrarii  al  governo,  se  questo  di  per  sè  non  fosse 
abile  al  resistere,  e richiedesse  di  aiuto  la  repubblica  francese,  accorrerebbe 
ella  certamente  in  soccorso  di  lui , e dissiperebbe  i ribelli . Ma  quando  Pie- 
montesi amatori  di  libertà  si*adunavano  per  conquistarla  e per  far  la  loro 
patria  libera  , volere  che  i Cisalpini , i Liguri  ed  i Francesi  a loro  si  oppon- 
gano , è cosa  del  tutto  sconveniente  e vana . A questo  dire  aggiungeva 
Ginguené  rimprocci  sul  modo  con  cui  il  governo  piemontese  reggeva  i suoi 
popoli,  favellando  degli  abusi  che  gli  scontentavano,  dei  rigori  usati,  dell’angu- 
stia delle  fìnanze , del  caro  dei  viveri , della  insopportabile  gravezza  delle 
imposizioni.  Concludeva  che  i moti  di  sedizione  non  portavano  con  sè  alcun 
pericolo,  se  ninna  radice  avessero  nella  propensione  dei  popoli;  ma  che  bene 
era  da  temersi  che  i Piemontesi , la  nobiltà  in  fuori , desiderassero  esito  felice 
all’  impresa  dei  sollevati  : che  però  , esortava  , preoccupassero  il  passo  , e 
prevenissero  la  rivoluzione  col  dare  spontaneamente  al  popolo  tutto  quello 
che  si  prometteva  dalla  rivoluzione . I rimproveri  deli’  ambasciatore  sui  mal 
Botta  I8i4.  GO 
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<xi  governo  del  Piemonte  erano,  come  di  forestiero  , inconvenienti;  che  la  Francia 
poi  non  fosse  obbligata  a mantenere  lo  Stato  quieto  al  re,  era  falso,  perciocché 
a questo  si  era  solennemente  obbligata  nel  trattato  d’  alleanza  . 

In  mezzo  a tante  angustie  del  governo  regio  , Ginguené  come  se 
desiderasse  torgli  non  solo  la  forza  , ma  ancora  la  mente  ed  il  tempo  di 
deliberare  sulle  faccende  più  importanti , non  cessava  di  travagliarlo  con 
importune  richieste,  movendolo  a ciò  fare,  parte  i co  mandamenti  del  Direttorio, 
parte  i propri  spaventi . Chiedeva  percib  ed  instantemente  ricercava  Priocca, 
operasse  che  il  re  cacciasse  da’  suoi  Stati  i fuorusciti  francesi  , ed  ancora 
proibisse  , sotto  pena  di  morte  , gli  stilletti  e le  coltella  . Voleva  altresì  , e 
minacciava  il  re  se  noi  facesse  , che  disperdesse  i Barbelli  , che  infestavano 
le  strade  ed  assassinavano  i Francesi  . Alle  due  prime  richieste  rispondeva 
Priocca  , che  quando  ai  fuorusciti  francesi  , desiderava  sapere  se  la  Francia 
e l'ambasciatore  suo  intendessero  eh'  e’  fossero  perseguitati  , o che  la  qualità 
loro  di  fuorusciti  fosse  certificata  in  giustizia  , o eh’  ella  avesse  nissun  fon- 
damento legale,  e solo  fosse  effetto  dell’odio  personale,  dell’ invidia  e delle 
fraudi  ; desiderava  sapere  se  volessero  parlare  di  una  emigrazione  di  fatto  , 
o di  una  emigrazione  di  diritto.  Se  di  fatto,  e' bisognava  che  l’ambasciatore 
.si  risolvesse  a rendersi  complice  di  tutti  gli  atti  d’ingiustizia  e di  vio- 
lenza commessi  da  agenti  subalterni  per  interesse  o per  vendetta  contro  un 
numero  infinito  di  Savoiardi  e di  Nizzardi.  Non  di  tutti  parlerebbe  il  ministro; 
solo  rammenterebbe  il  conte  Salmatoris  , nato  in  Cherasco  di  Piemonte  , 
impiegato  ai  servigi  militari  ed  in  corte  del  re  da  più  di  trent’anni , il  quale  , 
stato  solo  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  quindici  giorni  nello  Stato  di  .Nizza, 
era  stato  scritto  nella  lista  dei  fuorusciti  di  quel  paese  . Kammenterebbe 
altresì  il  cavaliere  di  Camerano  , il  quale , chiuso  dall’  ottantaquattro  in  poi 
nell’  ospedal  dei  matti  di  Torino  , era  stato  ancor  esso  nella  lista  fatale  notato . 
Osservava  oltre  a ciò  Priocca  che  il  trattato  di  pace  , lasciando  al  re  la  facoltà 
di  conservare  a’ suoi  servigi  i Savoiardi  ed  i Nizzardi,  aveva  riservato  alla 
repubblica  francese  il  diritto  di  addoroandar  l'allontanamento  di  coloro  che 
si  rendessero  sospetti  . Ora  vorrebbesi  forse,  insisteva,  eba  tali  stipulazioni 
guardassero  indietro , o statuire  il  principio  che  ogni  qualunque  denunzia 
senza  pruove  faccia  un  uomo  sospetto  ? E potrebbe  ella  forse  questa  valorosa 
e virtuosa  nazione  imputare  a delitto  ad  un  ufficiale  del  re  l’aver  guidato 
contro  di  lei  soldati , che  poco  dopo  ella  credè  potere  far  compagni  delle  sue 
fatiche  e delle  sue  vittorie?  Finalmente,  concludeva,  la  giustizia  è il  primo 
dovere  delle  grandi  nazioni;  ella  è anche  bisogno,  non  che  dovere,  se  esse 
non  vogliono  rimanersi  alla  trista  gloria  di  dominar  con  la  forza  e col  terrore . 
Ora  la  giustìzia  domanda  , anzi  comanda  , che  non  si  incrudelisca  contro 
persona  per  accuse  meramente  date  da. ehi  è mosso  da  brama  detestabile  di 
vendetta  o da  sete  vile  d’ interesse . 

Kispetto  agli  stiletti  ed  allo  coltella , affermava  Priocca , non  potersi  i 
portatori  di  tali  armi , pel  solo  fatto  del  portarle  , punire  colla  pena  di  morte  , 
senza  una  considerabile  alterazione  nel  corpo  delle  leggi , e che  nè  la  giu- 
stìzia nè  la  umanità  permettevano  che , per  solo  termine  dì  polizia  e di 
prudenza  , si  usasse  il  mezzo  estremo  della  morte . Se  si  punisse  di  morte 
colui  che  portava  un’  arme , qual  pena  si  darebbe  ad  un’  omicida  ? Bene  si 
maravigliava  Priocca  che  queste  atroci  dottrine  si  professassero  , e I’  uso  loro 
anche  con  minacce  s’ inculcasse  da  coloro  che  continuamente  avevano  in 
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bocca  parole  di  niosolla  e di  umaiillà . Cerlamente  non  erano  queste  le 
dottrine  di  Beccarla  . 

Quanto  agli  assassini  dei  Francesi,  allegava  d ministro  che,  se  gli  autori 
ne  fossero  conosciuti  sarebbero  incontanente  castigati , e che  a questo  fme  si 
era  ordinato  a tutti  i magistrati  m civili  che  militari  , che  la  sicurezza  e la 
vita  de'  Francesi  diligentemente  preservassero  ; ma  che  sapeva  bene  l’ am- 
basciatore , ed  era  anche  vero , che  intieramente  non  si  potevano  impedire 
gli  elTetti  dei  risentimenti  particolari  suscitati  dagl'  insulti  e dalla  cattiva  con- 
dotta dei  Francesi  ; che  il  mutare  la  natura  degli  uomini  ed  il  fare  che  non 
si  risentano  alle  ingiurie , è cosa  del  tutto  impossibile . 

Cos'i  aBérmava  Friocca  che  il  governo  regio , per  quanto  stava  io  lui , fosse 
molto  vigilante  a render  sicuri  i Francesi  in  Piemonte  ; e quello  che  diceva, 
anche  sei  faceva  . Ma  bene  debbe  far  maravigliare  ognuno  che  , secondo  gli 
umori,  od  alla  prima  favola  raccontata  all' ambasciatore  di  Francia  dai  demo- 
crati  che  gli  andavano  per  casa  , tosto  ei  si  movesse  a domandare , anche  con 
termini  molto  imperativi , la  liberazione  degl'  incolpali . Agitavasi  la  causa 
di  un  Richini,  detto  per  sopranome  Contino,  capo  di  Barbetti , il  quale,- 
accasalo  di  grassazione  contro  un  commissario  francese  che  viaggiava  da 
Torino  a Susa , era  stato  nutostato  per  ordine  regio,  e tuttavia  era  soste- 
nuto nelle  carceri  a Torino . A costui  fu  suggerito  da  alcuni  democrati  che 
se  ne  stavano  carcerati  con  lui , un  bel  tratto , e questo  fu  che , affermando 
cose  orribili  ordite  por  suo  mezzo  dal  governo  regio  contro  i francesi,  l'avreb- 
tiero  eglino  scampalo  dal  pericolo.  Nè  fu  la  risoluzione  sua  diversa  dal 
consiglio , perchè  testimonio  per  iscritto  che  il  re  defunto  Vittorio  Amedeo , 
il  principe  reale  di  Piemonte  stalo  dopo  la  morte  di  Vittorio  , assunto  al 
trono  , ed  il  duca  d'  .Vostu  , iigiiuolo  secondogenito  di  Vittorio  , gli 
avevano  comandalo  che  se  ne  andasse  nel  contado  di  Nizza  e nella  riviera 
di  Genova  , e quivi  avvelenasse  tulli  i fonti  al  quali  necessariamente  andassero 
ad  abbeverarsi  i francesi  ; che  quello  che  gli  era  stato  imposto , aveva 
mandato  ad  elietio  ; che  per  questo  era  surla  una  gran  mortalità  cosi  nei 
francesi  come  nelle  bestie  loro  . Aggiunse  questo  Contino , che  se  n'  era 
andato  parecchie  volte  , per  ordine  espresso  dei  tre.  principi , ad  arrestar  i 
corrieri  sulle  strade , c che  aveva  da  essi  principi  avuto  la  facoltà  più  ampia 
di  ordinare  sul  colle  di  Tenda  bando  d'  uomini  armati  col  fine  di  assassinare 
i francesi  ; ma  che  i principi  medesimi , per  far  vedere  che  non  1'  avevano 
mosso  a tutte  queste  enormità , I'  avevano  fatto  carcerare  , ed  ordinato  che 
se  gli  facesse  , come  affermava  , un  processo  simulato . Io  mi  sento  muovere 
a grandissima  maraviglia , pensando  che  un  ambasciatore  di  Francia , uomo 
del  rimanente  civile  e buono , solfocala  in  lui  la  prudenza  dall'  illusione  , 
non  abbia  abborrlto  dall'  udire  , credere  e rapportare , come  fece  , al  suo 
governo  calunnie  tali  contro  principi  religiosi  e pii . Certo  un  deplorabile 
fantasma  era  quello  che  gli  occupava  la  mente.  Il  seguito  fu  che  Ginguené, 
a nomo  del  Direttorio , rich'cse  soleiiuemenle  il  re  che  gli  desse  Contino  ; 
ed  il  re  gli  satisfece  dell'  elfetlo  , dandogli  incontanente  , e senza  dilfìcoità  , 
r uomo  accusato  d'assassinio  di  un  Francese,  vi-rgogiio.sa  vittoria  per  un 
governo  ed  un' ambasciatore  di  Francia. 

I terrori  di  Ginguené  erano  anche  fomeulali  dalle  esorbitanze  dei  democrati 
piu  ardenti,  i quali,  veduto  che  i francesi  a luti’ altro  pensavano  che  alla 
libertà  d' Italia  , si  erano  deliberati  a voler  camminare  da  sè  ed  a fare  un 
moto  contro  i nuovi  signori , tacciandoli  di  tirannide  e Hi  oppressione  . Questa 
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91  gente  audacisBÌma  , presa  occasione  di  un  lauto  desinare  dato  dall'  aubasciu- 
tore  di  Francia  a tutti  i ministri  che  si  trovavano  alle  stanze  di  Torino , si 
misero  a dire  le  cose  piu  smodale  che  uomo  immaginar  si  possa.  Nè  con- 
tenti'alle  parole , mandarono  attorno  uno  scritto , che  fu  portato  da  Cicognara 
a Ginguené.  Egli  era  espresso  in  questa  forma  : 

< Popoli  della  terra , e voi  massimamente  patriolti  ed  amici  sinceri  della 

• libertà  e dell'  umanità  , ascoltate  le  mie  voci . Ha  la  Francia  accettalo  e 

< dichiarato  i dritti  degli  uomini  in  presenza  dell'  Ente  supremo  ; ella  ha 

• punito  il  tiranno  che  a loro  voleva  opporsi  ; ella  ha  rovesciato  il  suo 
« trono , ella  ha  disperso  tutte  le  forze  dei  confederati  d’  Europa  che  erano 
9 accorsi  in  suo  aiuto  . Tutti  questi  miracoli  ella  gli  ha  fatti,  perchè  ha  trovalo 
« dappertutto  uomini  che  e conoscevano  la  giustizia  della  sua  causa  , e 
« non  esitarono  a dichiararsi  per  lei  contro  la  tirannide.  Si  era  la  Francia 
« conciliato  l’ amicizia  loro , dichiarandosi  I'  amica  di  lutti  i popoli , e pro- 
« mettendo  di  aiutar  quelli  che , com'  ella,  portassero  odio  ai  tiranni . Popoli 
« della  terra , la  Francia  ha  mentito . Il  solo  scopo  eh'  ella , si  è proposto  , 

< è quello  dell'  interesse  ; ella  non  ha  in  nissuna  stima  i popoli  ; i tiranni 

• soli  le  stanno  a cuore  . Ella  se  ne  sta  tranquillamente  rimirando  le  carne- 

« flcine  dei  patriotti , e si  rallegra  del  trionfo  dei  dispoli . Gli  agenti  che 
« manda  presso  a loro  per  compiacere  al  loro  orgoglio  , e per  istringere  gii 

« empii  nodi  della  loro  amicizia , in  vece  di  vestirsi  a lutto  per  la  morte 

« degli  amici  morti  per  la  libertà  , celebrano  feste  scandalose,  e bevono  nelle 
« medesime  coppe  dei  tiranni . Il  sangue  di  coloro  che  amici  della  libertà  si 
•I  protestano  , scorre  a rivi  e dilaga  sovra  una  terra  falla  per  esser  cmola 

« della  patria  loro  . Ciò  non  ostante  e' non  si  risolvono  ad  abbandonarla  . Gli 

« splendori  del  trono  gli  rendono  spettatori  insensibili  dell’  orribile  ecatombe 
« immolata  a piè  delia  tirannide . E col  nome  di  amici  dei  popoli  ai  chiamano'. 
« Col  nome  di  amici  dei  popoli  si  chiamano  essi , cui  la  guerra  civile  con 
« tutte  le  sue  orribilità  non  turba,  essi  che  l'oro  dei  tiranni  corrompe  ! 
9 Popoli  della  terra  , ascoltate  le  voci  di  un  uomo  che  è spettatore  di  tante 
« scelleraggini , e che  ne  pruova  un  dolore  orribile  . Ardete  le  dichiarazioni 
« frodolente  del  diritti  dell'  uomo  eh’  eglino  vi  hanno  portato . Chiudete 
9 gli  occhi  alla  luce  che  risplende  dal  tempo  della  libertà  , fate  lega  coi 

« vostri  tiranni , servite  ai  capricci  loro  , abbracciale  sinceramente  la  causa 

< loro,  0 perirete.  La  Francia  non  atterra  più  troni;  essa  gli  difende:  essa 

9 vuol  fare  ammenda  dell'  insulto  fatto  alla  tirannia  : con  una  mano  opprime 

9.1  popoli,  ai  quali  per  suo  proprio  interesse  dà  la  libertà  ; daU'allra,  tutela 
9 i tiranni  che  divorano  i popoli  servi . Le  spoglie  degli  uni  e degli  altri 
9 appena  bastano  a saziare  l' immensa  sua  cupidigia . Popoli , ancora  un 
9 lustro , e non  vedrete  più  nella  deserta  Europa , salvo  che  in  Francia,  che 
9 tiranni  e mine. 

Questo  scritto,  tanto  impetuoso  e sfrenalo,  e principalmente  diretto  contro 
Ginguené,  avrebbe  dovuto  farlo  accorto,  se  non  avesse  avuto  la  mente  inferma, 
del  cammino  a cui  si  andava  con  quegli  amatari  di  libertà,  e quale  speranza 
di  governo  buono  da  loro  si  potesse  aspettare . Intanto  tutta  I'  ambasceria 
di  Francia  n’  era  mossa  a romore  . Ginguené  prese  contegno  con  Cicognara  , 
a cui  si  era  sempre  dimostrato  amico , ed  egli  a lui . Poi , parendogli  cosa 
d' importanza  , ne  scriveva  al  Direttorio , con  molla  istanza  pregandolo  . 
operasse  efficacemente  col  Direttorio  cisalpino,  affinchè  Cicognara  avc.sse 
presto  lo  scambio  a Torino,  ed  in  ciò  andarvi  la  salute  di  Francia. 
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I.’  ecatombe  mentovulu  nello  scritto  fu  questa'.  Eransi , come  yià  abbiaui  i7;ts 
narralo  , i Piemontesi  nemici  al  nome  reale  adunati  sotto  la  guida  di  Seras 
e di  Léotaud  sulle  rive  del  lago  Maggiore  , e già  condottosi  fin  oltre  Grave- 
lona , marciavano  contro  i regii , che  loro  venivano  incontro  . Erano  stali 
armati  e forniti  d’abiti,  d'armi  e di  munizioni  con  secrcle  provvisioni  del 
governo  cisalpino.  Si  noveravano  nell’esercito  regio  circa  quattromila  sol- 
dati , descritti  sotto  le  insegne  dei  reggimenti  di  Savoia , della  Marina  , di 
Peyer  Im  Off,  di  Zimmerman  e di  Bachman.  Le  due  parti  si  preparavano  alla 
battaglia . Si  combattè  tra  Gravelona  ed  Ornavasso . L’ala  sinistra  dei  repub- 
blicani , donde  poteva  venire  il  più  grave  pericolo  , pareva  fatta  sicura  dal 
fiume  Toce,  insino  al  quale  ella  si  distendeva  ; ma  siccome  tutta  l’ importanza 
del  fatto  dipendeva  dal  vietare  il  passo  del  fiume  ai  regii  ,-vi  aveva  Léotaud, 
per  maggior  sicurezza  , collocato  una  compagnia  di  gente  eletta  , granatieri 
massimamente . Cominciavano  i feritori  alla  leggiera  una  battaglia  sparsa  ; 
poi  le  genti  più  grosse  l’ ingaggiarono  per  modo  che  , a mezzo  giorno  , tutte 
le  schiere  menavano  molto  valorosamente  le  mani..  La  rabbia  era  uguale  da 
ambe  le  parli,  siccome  di  guerra  civile;  ma  I’  impeto  maggiore  da  quella 
dei  repubblicani . Questo  era  cagiono  che  i regii,  quantunque  fortemente  re- 
sistessero, perdevano  del  campo,  e pareva  la  fortuna  inclinare  del  tutto  a 
favore  dei  loro  avversari  . Tanto  bene  ordinato  era  questo  moto , sebbene 
avesse  in  sè  qualche  cosa  di  tumultuario , c tanto  era  I’  ardore  che  animava 
a cose  nuove  quei  giovani  repubblicani  ! Mentre  in  questo  modo  si  mostrava 
la  fortuna  favorevole  agli  sforzi  dei  nov*atori  , ecco  levarsi  il  grido  che  i 
regii  , aspramente  urtata  o rotta  la  compagnia  guardatrice  della  Toce , ave- 
vano varcato  il  fiume  , ed  assaltavano , fremendo,  le  squadre  repubblicane 
alle  spalle . Nè  era  senza  verità  il  grido  spaventevole;  imperciocché  sei 
compagnie  di  granatieri  dei  reggimenti  di  Savoia  c della  Marina , con 
gagliardia  estrema  combattendo  , avevano  e sbaragliato  i guardatori  del  varco 
e passato  il  fiume,  e già  assaltavano  alle  terga  i repubblicani.  Questa  mossa 
fe’  del  tutto  prevalere  i regii  ; i repubblicani,  assalili  da  fronte  e da  dietro, 
e soprafatli  dal  numero  soprabbondante  degli  avversari , che  su  quel  forte 
punto  si  erano  spinti  avanti  con  grande  sforzo , andarono  in  rotta  ; nè  fu 
più  possibile  ai  capi  di  rannodarli , ancorché  Léulaud  in  questa  bisogna 
virilmente  si  adoperasse . Cencinquanta  repubblicani  perirono  nella  fazione  ; 
quattrocento  vennero  vivi  in  mano  dei  vincitori.  Cento  furono  uccisi  soldate- 
scamente  in  Domodossola,  tornala  , subito  dopo  la  battaglia,  in  poter  dei  regii. 
Perl  fra  gli  altri  , .4ngelo  Parolelti , giovane  di  costume  angelico  e d’ ingegno 
meraviglioso . I superstiti  furono  condotti  nel  castello  di  Casale  , dove  si 
fecero  loro  i processi  militarmente  ; trentadue  condannati  a morte . 

In  questo  mezzo  tempo  arrivarono  novelle  importanti  da  Parigi . Mancava 
al  cupo  ravviluppamento  dei  tempi , che  si  accagionassero  dal  governo  di 
Trancia  i re,  e specialmente  quei  di  Sardegna,  di  essere  loro  medesimi  gli 
autori  dello  ribellioni.  Aveva  Ginguené  con  instanti  parole  descritto  al  suo 
governo  i supplizi  del  Piemonte . Il  Direttorio , che  poteva  meramente  intro- 
mettersi per  umanità,  amò  meglio  mescolarvi  le  accuse  c l’inganno.  Scriveva  , 
il  di  18  maggio,  Talleyrand  a Ginguené  , che  i moli  d’ Italia,  quelli  soprattutto 
che  erano  surti  n Piemonte , mostrandosi  con  minacciosa  sembianza  e molto 
pericolosa  , era  venuto  il  Direttorio  in  una  risoluzione  definitiva  ; che  sapeva 
il  Direttorio  di  certa  scienza  che  si  era  ordita  una  congiura  col  fine  di  far 
assassinare  tulli  i Francesi  in  Italia;  che  sapeva  ugualmente  che  moli  .se- 
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<‘99  dizioni  si  fomeDtavuQo  a questo  fine  in  ogni  pa  rie  , acciocché  soccorsi  di 
Francesi  essendo  addomaodali  al  tempo  medesimo  in  luoghi  diversi  , le  loro 
forze  per  la  spartizione  s' indebolissero  , e fosse  per  tal  modo  fatto  abilità 
agli  assassini  di  ucciderli  . Sapeva  Gnalmenle  che , non  contenti  al  dare 
cuinpimeolo  a si  scelerato  proposito , volevano  ancora  imputarlo  a coloro 
che  si  credevano  amici  della  Francia,  aOBnehè  la  morte  loro  si  rendesse 
più  sicura.  In  tanta  complicazione  , come  diceva,  di  preparati  delitti , faceva 
Talleyrand  sapere  a Giunguenè  ciò  che  il  Direttorio  aveva  risoluto  per  sal- 
vare e l'Italia  e i Francesi  c gli  amici  della  Repubblica,  dai  mali  che  loro 
sovrastavano  ; gl’  intimava  pertanto  che  si  appresentasse  al  governo  del  re , 
della  orribile  conspiraziooe  favellando,  tanto  evidentemente  tramala  dalle 
potenze  straniere  e nemiche  della  Francia , e d imostrasse  volere  il  governo 
francese  risolutamente  eh'  ella  e per  cagioni  e per  pretesti  intieramente 
fosse  diradicata;  volere  che  prima  di  tutto  olTerisse  il  governo  del  re  indulto 
leale  ed  intiero  a tulli  i sollevati , si  veramente  che  le  armi  deponessero 
ed  alle  case  loro  ritornassero  ; volere  che  il  re  adoprasse  le  sue  forze  contro 
i Barbetti , che  desolavano  quelle  infortunate  regioni , ed  usasse  tutti  i mezzi 
per  fare  che  le  strade  tra  Francia  ed  Italia  fossero  libere  c sicure.  A queste 
condizioni,  e per  allontanar  il  timore  che  le  repubbliche  cisalpina  e ligure 
turbassero  il  Piemonte , interporrebbe  il  Direttorio  la  sua  autorità  , perché  si 
mantenessero  in  quiete.  Ordinerebbe  anzi  a Brune  che  apertamente  ed  espres- 
samente comandasse  ai  sediziosi  che  dissolvessero  le  bande  loro  e si  ricom- 
ponessero nel  riposo.  Caso  importante  ed  urgentissimo  essere,  aggiungeva  il 
ministro  di  Francia,  le  anzidetto  condizioni;  perché  tanti  giudizi  arbitrari, 
tanti  supplizi  crudeli  contro  uomini  ragguardevoli  per  virtù  e per  dottrina , 
e che  solo  parevano  essere  stati  condotti  all’  ora  estrema  perché  erano  ama- 
tori della  repubblica  francese , non  permettevano  che  si  frapponesse  indugio. 
Se  il  governo  sardo  non  accettasse  le  condizioni  offerte , si  renderebbe 
manifesto  essere  lui,  non  più  vittima,  ma  complice  dello  sedizioni  cui  fomen- 
terebbe io  segreto,  fìngendo  di  temere  in  palese.  Del  rimanente  badasse  bene 
Gingueoé  a non  chiamare  mai  sediziosi  i patriotti , ma  s'i  sempre  amici  della 
Francia  . Nel  che  io  non  saprei  giudicare  se  vi  sia  derisione  o fraudo  ; perché 
se  i sediziosi  erano  incitali  dall'  Austria  o dall'  Inghilterra  , come  si  dava 
sospetto,  non  si  vede  come  si  potessero  chiamare  amici  della  Francia;  e da 
un’altra  parte,  se  veramente  era  la  Francia  amica  del  re  di  Sardegna, 
come  tutte  le  parole  espresse  suonavano  , non  si  comprende  come  ella  chia- 
masse suoi  amici  i ribelli  che  con  le  armi  in  mano  apertamente  combattevano 
r autorità  e la  potenza  del  re . 

Fece  Ginguené  molto  efficacemente,  il  dì  24  di  maggio  l'ufficio.  Vi  aggiunse 
di  per  sé  parecchie  parli , che  furono  quest’  esse  : che  si  cacciassero  i fuoru- 
sciti , che  attivamente  si  punissero  gli  uccisori  dei  Francesi , che  con  pena 
di  morte  si  proibissero  le  coltella  e gli  stiletti , che  si  castigassero  quei  preti 
che  seminavano  odii  contro  una  nazione  amica . 

Ma  parendo  all'  ambasciatore  che  lo  sforzare  il  re  a perdonare  ai  ribelli , 
ed  il  chiamare  amici  di  Francia  coloro  che  macchinavano  contro  il  suo  Stato  , 
fors' anche  contro  la  sua  vita  , non  bastassero  a constituirlo  in  compiuta  ser- 
vitù , voleva  ed  instava  presso  al  Direttorio , che  la  Francia  dovea  avere  piena 
ed  assoluta  autorità  in  Piemonte,  che  per  propria  sicurezza  ella  doveva  sfor- 
zare il  re  a cambiare  lutti  i suoi  ministri  ed  a richiamare  il  conte  Balbo  da 
Parigi . Su  quest'  ultimo  punto  principalmente  insisteva  I'  ambasciatore  : af- 
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fermava  essere  il  conte  l' agente  di  tutta  la  confederazione  d' Europa  in  Parigi , 
spargervi  c spandervi  denari  in  copia , seminarvi  corruttele  in  ogni  parte , 
rendere  co’  suoi  dispacci  il  re  sicuro  , scrivere  a Torino  che  badassero  a stare 
coll'animo  riposato,  che  i rigori  usati  e da  usarsi  sarebbero  approvati  a 
Parigi  ; che  gli  agenti  di  Londra  e di  Vienna  , benché  fossero  d' infimo  grado  , 
s'adoperavano  eiBcacemente  contro  Francia,  c che  del  rimanente  la  Repub- 
blica rovinerebbe  prima  del  Piemonte . Per  tutti  questi  motivi  richiedeva 
Ciinguené  che  si  rivocasse  il  conte  da  Parigi , e che  inoltre  si  eleggesse  a sua 
scelta  il  successore . 

Il  governo  piemontese , stretto  da  sì  vive  istanze , e mosso  da  si  gravi 
minacce , ordinava , il  di  25  di  maggio , che  si  sospendessero  sino  a nuovo 
ordine  i processi  dei  non  condannati , e si  soprasedesse  alle  pene  dei  Francesi 
che  ai  fossero  mescolati  nelle  ribellioni . 

Intanto,  il  di  26  di  maggio,  alle  ore  quattro  della  mattina,  i fossi  di 
Casale  grondavano  sangue  . Léotaud  , aiutante  del  generale  Fiorella  , e Lions  , 
aiutante  di  Léotaud  , ambidue  francesi  di  nascita , ma  non  di  servizio , con 
otto  altri , parte  forestieri , parte  Piemontesi , che  per  aver  combattuto 
nella  battaglia  di  Ornavasso  , erano  stati  condannati  a morte  , sog- 
giacquero all’estremo  supplizio.  Fu  accusato  il  governo  piemontese  , per 
questo  casd,  di  studiata  barbarie  , perciocché  diedero  veramente  a pensare 
r ora  insolita  dei  supplizi , e la  tardità  della  staffetta  apportatrice  a Casale 
dell’  ordinato  soprastamento  : solfermossi  nove  ore  in  Torino . Certamente  i 
condannati  erano  rei  ; ma  pur  troppo  atroce  fu  la  deliberazione  dello  aver  a 
bella  posta  ritardato  le  novelle , ed  accelerato  i supplizi , affinché  la  salute 
arrivasse , quando  già  morto  spaziava  . Adunque  il  sangue  , adunque  l’ eca- 
tombe di  Domodossola  non  bastavano  ? Bene  ciò  in  debbo  dire  ai  posteri,',  che 
questa  crudeltà , pegno  di  eterna  riprensione , non  fu  opera  di  Priocca , ma 
bensì  di  chi  in  queste  faccende  camminava  con  più  ferocia  di  lui . Si  avvide 
il  ministro  io  quale  taccia  incorresse , e perciò  scriveva  all’  ambasciator  di 
Francia  , mostrando  dolore  dell'  accidente  , accusando  il  messo  di  tardanza , 
e giustificandone  il  governo . La  uccisione  massimamente  dei  due  francesi  il 
travagliava  ; temeva  di  qualche  subito  sdegno  di  Francia . Per  la  qual  cosa 
scrivendo  a Ginguené,  spiegava  come  il  diritto  pubblico  , ed  il  diritto  naturale 
avevano  sempre  voluto  che  il  giudice  naturale  di  un  delitto  sia  quello  del  luogo 
in  cui  é il  delitto  commesso , e che  come  un  Piemontese  che  commettesse  in 
Francia  un  delitto  , dovrebbe  essere  giudicato  dai  giudici  Francesi , così  un 
Francese  che  commettesse  un  delitto  in  Piemonte,  doveva  esser  giudicato  dai 
giudici  Piemontesi. Levò  Ginguené  pei  due  Francesi  morti  gravissime  querele, 
minacciò  il  governo  piemontese , scrisse  a Parigi  che  era  oggimai  tempo  di 
purgar  la  Francia  dal  dire  calunnioso  che  si  faceva , ch’ella  tollerasse  le  carni- 
Beine  dei  Francesi  e degli  amici  loro  , per  forza  dell’  oro  mandato  a Parigi  al 
conte  Balbo . Poscia  le  proposizioni  del  piemontese  ministro  riprendendo  circa 
il  diritto  pubblico  o naturale , affermava , esser  vere  nei  casi  ordinari , ma 
non  negli  straordinari , e che  quello  era  caso  straordinario  , da  qualificarsi  in 
realtà  dritto  di  conquista  e quasi  di  guerra  aperta  sotto  nome  di  pace  e 
d’ alleanza  ; parole  verissime , che  se  giustiGcavano  quello  che  la  Francia 
faceva  contro  il  re , giustificavano  del  pari  quello  che  si  supponeva  che  il  re 
facesse  contro  la  Francia . Adunque  quello  era  tempo  da  cannoni , non  da 
discorsi , da  manifesti  di  guerra , non  da  proteste  di  amicizia . 

Disfatto  il  nido  dei  repubblicani  di  Pallanza  per  la  vittoria  di  Ornavasso  , 
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<7^'^  restavano  i Carroslani  , che  divenivano  ogni  giorno  pih  molesti  : poi  chè,  ere- 
scendo  di  numero  e d'  ardire  , sboccavano  sovente  a far  correrie  sui  territori 
regii , dando  loro  facile  adito  i comandanti  liguri  per  le  terre  della  Repubblica. 
Fra  le  altre  ei  fecero  una  spedizione  piena  di  molta  audacia  contro  Pozzuolo, 
lerra  estrema  verso  le  frontiere  liguri,  e custodita  da  un  forte  presidio.  .Partiti 
con  una  squadra  di  circa  quattrocento  soldati  al  tramontar  del  sole  del  d) 
ì6  d’aprile  , e viaggiato  tutta  la  notte  , arrivarono  il  giorno  seguente  improv- 
visi sopra  Pozzuolo  , ed  investita  la  terra  , dopo  breve  battaglia,  la  recarono 
in  poter  loro , con  aver  fatto  prigioni  circa  quattrocento  soldati  . Portaronsi  i 
Carrosiani  molto  lodevolmente  in  Pozzuolo , e non  fecero  ingiuria  ai  soldati 
cattivi  . Poi  se  ne  tornarono  a Carrosio , donde  di  nuovo  uscivano  di  spesso 
a travagliare  i conflni . 

Non  ignorava  il  governo  piemontese  che  i moti  di  Carrosio  avevano  più 
alte  radici  che  quelle  dei  repubblicani  piemontesi  , perchè  Brune  e Sottin 
segretamente  e palesemente  li  fomentavano . Tuttavia  , non  volendo  mancare 
al  debito  della  conservazione  degli  Stati , si  era  deliberato  a mostrar  il  viso 
alla  fortuna . Ma  prima  di  venire  al  mezzo  estremo  delle  armi  contro  quella 
sede  tanto  irrequieta  di  Carrosio , poiché  gli  era  forza  traversare  il  territorio 
ligure  per  arrivarvi,  aveva  rappresentalo  al  governo  ligure  che  i suoi  nemici 
non  avevano  potuto  condursi  a Carrosio  senza  passare  pel  territorio  della  Re- 
pubblica ; che  lo  stesso  facevano  liberamente  per  venir  ad  invadere  il  territorio 
piemontese  , passando  eziandio  sotto  i cannoni  di  Cavi  ; che  quando  potesse 
aver  luogo  una  vera  neutralità  , la  Repubblica  , come  neutrale,  non  poteva 
in  questo  caso  sofferire  nel  suo  territorio  i nemici  di  Sua  Maestà  , che  no 
abu.savano  per  offenderla , tanto  meno  dar  loro  il  passo  libero  per  venire  ad 
attaccarla  , e che  doveva  o dissiparli  essa  medesima  , o dare  alle  genti  regie 
quel  passaggio  stesso  eh’  ella  dava  a’  suoi  nemici  . 

Rispose  la  Repubblica  , che  non  consentirebbe  mai  a dare  il  passo  ; solo 
prometteva  di  reprimere  gl’  insulti , di  prevenire  le  aggressioni  e di  allontanare 
quanto  potesse  offendere  la  buona  amicizia  delle  due  parti . Ma  queste  prote- 
zioni erano  vane.  Continuavano  i Carrosiani  ad  ingrossarsi , ad  ordinarsi  ed  a 
trascorrere  alle  enormità  più  condannabili  , poiché  e continuamente  traver- 
' .savano  il  territorio  ligure  per  andar  ad  assaltare  i regii  , ed  intraprendevano 
le  vettovaglie  che  por  quelle  strade  viaggiavano  verso  il  Piemonte , ed 
arrestavano  c svaligiavano  i corrieri . Nel  che  non  la  perdonarono  nemmeno 
al  corricro  ligure  , a cui  tolsero  i pieghi  diretti  ai  ministri  regii  , ed  aprirono 
quelli  dei  ministri  di  altre  potenze  . 

Insorgeva  con  animo  costante  il  re , ed  ordinato  un  esercito  giusto , il 
mandava  all’  impresa  di  Carrosio  sotto  la  condotta  di  Policarpio  Cacherano 
d’(.)sasco,  uomo  nonjirivo  di  sentimenti  generosi,  nè  senza  qualche  perizia 
militare  . Avvertinne  il  governo  ligure , avvertinne  l’ ambasciator  di  Francia, 
avvisando  che  solo  fine  della  spedizione  era  di  cacciare  i sediziosi  di  Car- 
rosio , di  ricuperare  quella  terra  di  suo  dominio  , di  dar  quiete  ai  suoi 
Stati . 

Sentì  sdegnosamente  l'ambasciatore  questa  mossa  d’armi,  e rescrivendo 
al  ministro  Priocca*,  intimava , facesse  incontanente , se  ancor  fosse  tempo , 
fermar  le  genti  che  marciavano  contro  Carrosio , perciocché  non  fosse  pos- 
sibile di  assaltar  questa  terra  senza  violare  il  territorio  ligure,  la  quale 
violazione  non  poteva  non  portar  con  sé  gravi  e pericolosi  accidenti.  A questo 
modo  l’ambasciatore  presso  ad  una  potenza  non  solamente  amica,  ma  ancora 
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alleala,  pazienteroente  che  i ribelli  di  Mei  passassero  pei  territori  i?-* 

liguri  per  andarla  ad  assaltare , e non  tollerava , anzi  si  sdegnava  se  essa 
potenza  per  riacquistare  il  suo,  toltole  violentemente  dai  ribelli,  attraversasse 
i medesimi  territori  pei  quali , non  avendo  altra  strada  le  era  necessità  di 
passare . 

Il  re,  stretto  da  tanti  nemici  ed  oppresso  da  chi  dovevaio  aiutare , non 
si  perdeva  d'  animo , volendo  che  il  suo  fine  fosse , se  non  felice , almeno 
generoso . Rispose  Priocca  , allegando  la  ragione , come  se  la  ragione  aves.se 
che  fare  nel  dominio  della  forza  . Spiegava  d regio  ministro , che , a norma 
dei  principi!  del  diritto  pubblico  , quando  un  principe  è impossibilitato  per 
impedimenti  naturali  a pervenire  ad  un  territorio  che  gli  appartiene , e che 
gli  è stato  tolto , se  non  col  passare  per  quello  che  da  ogni  parte  il  circonda, 
non  vi  poteva  essere  dubbio  sulla  legittimità  del  passo  ; e poiché  la  repub- 
blica ligure  non  aveva  voluto  nò  rimuovere  le  cagioni,  nè  dare  il  passo, 
siccome  dell’ una  e dell'altra  cosa  era  stata  richiesta,  cosi  a lei,  non  aire, 
la  violazione  del  territorio  doveva  imputarsi . 1 soldati  regii , attraversato  il 
territorio  ligure,  cacciavano  facilmente  i repubblicani  da  Garrosio,e  si  face- 
vano padroni  della  terra.  Poscia  per  maggior  sicurezza,  munirono  di  guardie 
tutte  le  alture  circostanti . 

A tale  atto  gli  scrittori  di  gazzette  in  Genova  ed  in  Milano  si  risentirono 
gravemente  ; le  cose  che  scrissero  , sono  piuttosto  pazze  che  stravaganti . Un 
Francesco  Serra  , figliuolo  che  fu  di  Giacomo , avanzò  ogni  altro  con  una 
scrittura  tanto  esorbitante  ed  eccedente  ogni  modo  di  procedere  civile,  che 
se  sola  passasse  ai  posteri , non  so  con  qual  nome  chiamerebbero  P età  no- 
stra . Ma  Sottin  non  si  ristava  alle  parole , anzi  accesamente  appresso  al 
Direttorio  ligure  instando , operò  di  modo  che  finalmente  lo  spinse  a chiarire 
il  re  di  Sardegna  nemico  della  Repubblica , e ad  intimargli  la  guerra.  Brune 
si  rallegrava  che  le  cose  gli  andassero  a seconda  cd  aprissero  l’ adito  a'  suoi 
disegni  ulteriori . Non  dubitava  che  quanto  più  il  re  fosse  stretto  da  difOcoltà, 
e quanto  più  bassa,  la  sua  fortuna , tanto  meno  sarebbe  renitente  al  consen- 
tire alla  Francia  quello  eh'  egli  aveva  in  animo  di  domandargli , e che  era 
piuttosto  di  estrema  che  di  somma  importanza  ; proponendosi  in  tale  modo 
il  generale  della  Repubblica  di  tirare  a benefizio  di  lei  la  guerra , che 
fomentava  egli  medesimo  sottomano  contro  Carlo  Gmmanuele. 

.Mentre  Sottin  spingeva  la  Repubblica  ligure  contro  il  Piemonte,  Ginguene 
voleva  impedire  che  egli  si  difendesse  da  lei . Esortava  con  grandissima  in- 
stanza  Priocca  a desistere  dall'  invasione , gravemente  ammonendolo  degli 
eRòtti  di  questa  discordia.  Al  che  il  ministro  rispondeva  proponendo,  a fine  di 
prevenire  il  sangue  e di  mostrar  desiderio  di  pace,  che  Carrosio  si  sgom- 
brasse dalle  genti  regie,  e si  depositasse  in  mano  dei  Francesi.  Solo  do- 
mandava che  la  Repubblica  ligure  cessasse  le  ostilità , e non  desse  piu 
ricetto  a masse  armate  contro  il  Piemonte . Non  dispiacque  alf  ambasciadore 
la  proposta , c mandava  il  suo  segretario  a Milano  per  farne  avvertito  il 
generalissimo . Ma  il  governo  piemontese , non  aspettate  le  intenzioni  di 
Brune  , volendo  o per  amore  di  concordia , o per  timore  di  Francia  gratificare 
alf  ambasciatore , aveva  operato  che  le  truppe  si  ritirassero  da  Carrosio  e 
ritornassero  nei  domìnj  piemontesi  oltre  i contini  liguri.  Per  la  ritirala  dei 
regii  non  cessavano  le  ostilità  ; anzi  i Liguri , venuti  avanti  coi  novatori 
piemontesi  sotto  la  condotta  del  generale  Siri , s’ impadronirono,  dopo  un 
violento  contrasto,  della  fortezza  di  Seiravalle . Da  un'altra  pane  i Liguri, 
Bott.i  m 1814.  CI 
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I*  guidali  da  due  capi  valorosi , Rulllni  e Mariotti , si  erano  falli  signori  di 
Louno . I soldati  piemontesi  presi  in  questo  fatto  furono  condotti  dai  vincitori 
a guisa  di  trionfo  nel  gran  cori. le  del  palazzo  nazionale  di  Genova,  dove 
sedevano  i Consigli  legislativi . Sorsero  molte  allegrezze.  Le  solite  imprecaz  uni 
contro  i re,  massime  contro  quel  di  Sardegna,  montarono  al  colmo. 

Già  le  ordite  trame  erano  vicine  al  compirsi , già  per  far  calare  il  re  a 
quello  che  si  voleva  da  lui , gli  si  facevano  suonare  intorno  mille  spaventi . 
Già  Ginguené,  parlando  con  l’riocca  , aveva  tentato  per  ogni  modo  di  spa- 
ventarlo . AITerinava  che  in  ogni  parte  apparivano  segni  di  una  feroce  con- 
giura contro  i Francesi  in  Italia;  che  già  Napoli  armava;  che  già  l'impera- 
tore empiva  gli  Stati  veneti  di  soldati  ; che  io  ogni  parte  si  fomentavano 
sedizioni  ; che  in  ogni  parte  con  infìammalive  predicazioni  si  stimolavano  i 
popoli  contro  i Francesi:  che  questo  fuoco  covava  universalmente  in  Italia, 
e che  chi  I' attizzava , era  l’ Inghilterra.  Non  forse  doveva  muovere  a sospetto 
la  repubblica  francese  il  vedere  nella  corte  di  Torino , che  si  protestava 
alleata  di  Francia , non  solamente  un  ministro  di  Russia  , ma  ancora  un 
incaricalo  d'alTari  d'Inghilterra?  che  essi  potevano  dar  denari  al  re,  dei 
quali  quale  uso  egli  facesse  , ben  si  sapeva  : che  i fuoruscili  francesi , che  le 
macchinazioni  dei  preti,  che  la  parzialità  dei  magistrati , che  il  parlare  tanto 
aperto  e tanto  imprudente  contro  i Francesi  dalla  gente  in  uOìcioaion  lasciava 
luogo  a dubitare  che  qualche  gran  macchina  si  ordisse  contro  Francia. 

A cosi  gravi  accusaziooi  rispondeva  il  ministro  , non  per  persuadere 
r ambascialor  di  Francia , poichà  sapeva  che  non  era  persuadevole , ma  per 
purgare  il  suo  signore  delie  note  che  gli  si  apponevano  , che  bene  si  mara- 
vigliava che  s’imputassero  al  re  i preparamenti,  o veri  o immaginari  , di 
Napoli  0 dell'  Austria  , poiché  Sua  Maestà  non  aveva  alcuna  intima  congiun- 
zione con  Napoli , nissuna  con  Toscana  ; che  assai  freddamente  se  ne  viveva 
coir  Austria;  che  di  ciò  poteva  far  testimonanza  Bernadolte,  ambasciatore 
di  Francia  a Vienna;  che  l’Austria  aveva  in  Torino  solamente  un  incaricato 
d'affari  temporaneo,  quasi  senza  carattere  pubblico  ; che  quanto  alle  con- 
giunzioni recondite , e quanto  ai  corrieri  ed  altri  mandatari  segreti , poteva 
con  una  sola  parola  rispondere  , cioè  che  lutto  era  falso  , o che  sfidava 
r ambascialor  di  Francia  alle  pruove  ; che  ne  seguitava , non  essere  in  alcun 
modo  il  Piemonte  partecipe  di  quanto  accadesse  negli  Stali  monarcali  d'  Ita- 
lia , ed  esser  del  tutto  assurdo  eh'  ei  partecipasse  nelle  cose  del  Nord  ; che 
ncn  era  mai  stalo  obbligo  di  nluna  potenza  di  derogare  alle  ainiciz.e  con 
altre  potenze,  nè  di  cacciare  i loro  agenti , solo  perchè  con  una  potenza 
amica  di  quella  avevano  guerra;  che  risultava  dal  trattato  d'alleanza,  avere 
il  re  facoltà  di  conservare  appresso  a sè  i ministri  delle  potenze  nemiche 
della  Francia  ; che  la  presenza  loro  in  Torino  era  un  mero  cerimoniale  , 
senza  importanza  alcuna;  che  Stakelberg,  ministro  di  Russia,  che  Jackson, 
ministro  d’ Inghilterra , non  avevano  forse  due  volte  in  un  anno  fallo  uffici 
al  governo , e questi  ancora  per  cose  di  nonnulla  ; che  potevano  poi 
Piemonte  fare  la  Russia  e l' Inghilterra  cosi  lontane  ? a Che  volesse  pur  il 
« cielo  , sciamava  Priocca  , che  denaro  ci  potessero  dare  t chè  ci  verrebbe  ad 
« un  bel  bisogno;  il  che  Ginguené  ottimamente  sapeva;  ma  che  ben  I' Au- 
c stria  e la  Russia  avevano  altri  usi  a fare  del  denaro  loro,  che  quello  di 
t darlo  a chi  nulla  poteva  per  loro  » . Che  finalmente , per  favellare  dei 
fuorusciti , dei  preti , dei  magistrati , degl'  impiegati , o erano  falsi  i rapporti, 
od  opere  di  uomini  privali , che  siccome  dal  governo  non  procedevano , così 


Digitized  by  Google 


4S3 


lib'ko  decimoqui nto 

non  potevano  ragionevolmente  dar  fondamento  di  giudicare  sinistramente  di  iti* 
lui,  nè  impedire  ch’ei  potesse  sostenere  in  cospetto  d’ Europa  di  aver  sem- 
pre conservato  fede  inviolata  ai  trattati  ; che  pertanto  il  governo  regio  si 
trovava  innocente  di  tutti  i carichi  che  gii  si  davano,  non  con  aitro  fine 
che  con  quello  di  perderlo  . Concludeva  il  ministro  che  sarebbe  stato  meglio 
c pili  onorevole  per  la  Francia  lo  spegnerlo,  che  il  martirizzarlo . 

Arrivavano  per  maggiore  spavento  lettere  del  ministro  degli  afiàri  esteri 
di  Francia  a Ginguené , che  manifestavano  uno  sdegno  grandissimo  pei  rigori 
usati , come  pensava  , contro  i sollevati  : essere , scriveva  il  ministro , la 
crudeltà  del  governo  piemontese  nel  suo  colmo  ; i mezzi  di  dolcezza  e di 
persuasione  non  potersi  più  usare  ; voler  riferire  al  Direttorio  lo  stato  del 
Fiemonte  ; non  dubitare  eh’  egli  fosse  per  abbracciare  i consigli  di  Ginguené, 
voler  proporre  per  condizione  prima  che  si  allontasse  il  conte  Balbo  , il  quale, 
col  rendere  sicuro  il  suo  governo  , il  portava  a commettere  tutti  i debiti  dì 
cui  era  Ginguené  testimonio,  ed  a crédere  che  sarebbero  impuniti.  Pure 
il  conte  non  fu  mandalo  via  : perchè  o il  m'nistro  non  propose,  il  che  io 
credo,  o il  Direttorio  non  accettò  la  risoluzione  dell'allonlanarlo;  sicché  continuò 
a slars''ne  in  Parigi  insano  alla  mina  totale  del  regno . 

In  mezzo  a tanti  errori  erano  Priocca  e Ginguené  venuti  alle  strette  per 
negoziare  sulle  condizioni  dell’  indulto  che  il  Direttorio , per  pacificare  il 
Piemonte  , voleva  che  si  concedesse  ai  sediziosi.  Avrebbe  l’ambasciador  di 
Francia  desiderato  maggiore  larghezza . M.i  Priocca  , che  aveva  avuto  avviso 
dal  Balbo  da  Parigi  di  quanto  il  governo  francese  esigesse  , non  volle  mai 
consentire  ad  allargarsi,  e convenne  con  Ginguené  nelle  seguenti  condizioni  : 
che  il  perdono  comprendesse  solamente  i delitti  politici  anteriori,  e non  gli 
estranei  alla  sedizione  ; non  guardasse  nel  futuro , ed  in  modo  alcuno  non 
impedisse  al  governo  di  usare  la  sua  potenza  a mantenimento  della  quiete;  che 
in  terzo  luogo  i perdonati  si  allontanassero  dal  Piemonte,  con  aver  tempo  due 
anni  a vendere  i loro  beni,  ed  in  nissun  modo  nè  con  pretesto  alcuno  ripi- 
gliassero le  armi  contro  il  re. 

Brune , al  quale  Ginguené  aveva  annunziato  le  condizioni  dell’  indulto  , 
e che  evidentemente  mirava  più  oltre  che  alla  servitù  del  re  verso  Francia, 
non  si  mostrò  contento  ; che  anzi , le  medesime  aggravando , voleva  che 
domandasse  la  consegnazione , quale  deposito,  in  mano  dei  Francesi  della 
cittadella  di  Torino . Voleva  inoltre  che  il  re  licenziasse  i suoi  ministri  , che 
si  negoziasse  per  lo  scambio  di  Carrosio  e pei  compensi  dovuti  alla  repub- 
blica ligure.  Quanto  alla  cittadella  , domandassela  Ginguené,  e se  la  domanda 
gli  ripugnasse , domanderebbela  egli . Per  tal  modo  a quel  soldato  repubbli- 
cano pareva  che  lo  spogliare  il  sovrano  del  Piemonte  dell’ultima  fortezza 
che  gli  fosse  rimasta , che  il  voltar  le  bocche  dei  cannoni  della  Repubblica 
contro  la  sua  stessa  reale  sede , che  il  torgli  per  forza  i servitori  p ù fedeli, 
che  lo  sforzarlo  a dare  un  compenso  alla  repubblica  ligure  per  avere  lei 
fomentato  i suoi  nemici , e corso  armatamente  contro  di  lui,  fossero  cose  di 
poco  momento,  e da  domandarsi  con  un  girar  di  discorso  . 

Non  abboni  l’animo  di  Ginguené  da  si  insolente  proposta,  dalla  quale  non- 
dimeno avrebbe  potuto  facilmente  esimersi,  slantechè  il  generale  si  offriva 
a far  d«  sè.  A questa  moderazione  avrebbe  dovuto  tanto  più  volentieri  attenersi, 
quanto  più  gli  era  pervenuto  comandamento  espresso  da  Parigi  di  non 
aggravar  le  condizioni  , e di  stipularle  tali  quali  il  governo  gliele  aveva 
mandate.  Ma  siccome  aveva  molla  fede  in  Brune,  ed  era  continuamente  aggi- 
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'1  rato  da  democrati,  consentì  a quelle  da  che  ed  il  carattere  suo  d'ambasciatore 
e la  sua  qualità  d'uomo  civile  lo  avrebbero  dovuto  stornare.  Insistè  adunque 
con  apposita  scrittura  appresso  al  ministro  Priocca  , notificando  che  lirune 
si  era  risoluto  a non  accettar  le  condizioni . Aggiunse  di  proprio  capo  , cbe 
i Liguri  gridavano  vendetta  per  le  ingiurie  sì  recenti  che  antiche  ; che  i 
Cisalpini  erano  pronti  ancor  essi  a correre  ai  risenl  menti  ; che  dai  Liguri  e 
dai  Cisalpini  avevano  i sediziosi  soccorsi  di  consiglio , d'  armi  e di  denaro  ; 
che  già , cresciuti  di  numero  e di  forza  minacciavano  il  cuore  del  Piemonte; 
che  le  campagne  erano  in  armi;  che  il  fanatismo  spingeva  i contadini  ad 
ammazzare  i Francesi  ; che  i fuorusciti  di  Francia  ed  i nobili  del  Piemonte 
ammassavano  genti  per  correre  contro  i Francesi  ; che  ogni  cosa  vestiva 
sembianza  da  nemico , ogni  cosa  mo.strava  odio  irreconciliabile  , ogni  cosa 
pronunziava  la  guerra;  che  in  tale  condizione  di  tempi  , e per  sicurezza  sì 
del  presente  che  dell'  avvenire , una  sicurtà  era  necessaria  , e quest’  era  la 
cittadella  di  Torino  ; che  questo  gran  preliminare  desiderava  la  Francia  dal 
P.emonte , utile  per  ogni  lato  , dannoso  per  nissuno  ; che  questa  fede  del 
Piemonte  appianerebbe  la  strada  a buona  concordia  ; che  i democrati  armati 
deporrebbero  le  armi , vedendo  l’ indulto  guarentito  da  tale  atto  : poserebbero 
la  cisalpina  e la  ligure  repubblica,  e sarebbe  la  quiete  dello  Stato  stabilmente 
confermata  . Quadc  difficoltà  , quale  timore  potrebbe  opporsi  a sì  .sana  risolu- 
zione ? Forse  il  timore  che  i francesi  di  questa  nuova  cundizione  fossero  per 
abusare  , per  non  adempire  i patti  dell'  alleanza  finallora  tanto  scrupolosa- 
mente da  loro  osservati?  Avere  testé,  salvo  ed  incolume  il  Piemonte,  un 
grosso  esercito  repubblicano  attraversato  questo  paese:  temere  che  i Francesi 
vogliano  abusare  della  possessione  della  cittadella  contro  il  governo  piemon- 
tese, sarebbe  far  ingiuria  alla  Repubblica  francese;  che  se  i Francesi 
nodrissero  tali  pensieri , non  avrebbero , per  mandarli  ad  esecuzione , bisogno 
della  cittadella  ; sperare  pertanto,  concludeva,  sperare  1’  ambasciatore,  sperare 
il  generale  che  , per  F amore  e per  la  stabilità  della  pace , consentirebbe  il 
re  alla  consegnazione  della  cittadella  ; dal  quale  atto  ne  seguiterebbe  inconta- 
nente eh'  egli  con  ogni  più  efficace  mezzo  e con  intatta  fede  procurerebbe  la 
p.icc  e la  quiete  del  Piemonte . 

Persistettero  Ginguené  e Brune  nel.  volere  la  cittadella , sebbene  il  mini- 
stro Talleyrand  scrivesse  di  nuovo  all’ ambasciatore  che  le  condizioni  non  si 
dovevano  aggravare,  che  la  sana  polit  ca,  la  sicurezza  , la  gloria  e gl’interessi 
del  popolo  francese , stante  le  disposizioni  d'  animo  dei  potentati  d’  Europa 
verso  la  Repubblica  , ciò  richiedevano  dalla  Francia  ; che  per  questa  cagione, 
e per  avere  Sottin  trasgredito  questi  ordini , I’  aveva  il  Direttorio  richiamato 
da  Genova  , e soppresso  la  carica  d'  ambasciatore  presso  la  repubblica  ligure. 
Infatti  era  stato  Soltin  richiamato  per  essersi  mostrato  troppo  acceso  nello 
.spingere  i Liguri  alla  guerra  contro  il  re  di  Sardegna . Alla  quale  delibe- 
razione del  Direttorio  aveva  non  poco  contribuito  con  le  sue  instanze  e 
diligenze  il  conto  Balbo  a Parigi . 

A così  strana  domanda  si  commosse  il  governo  piemontese , e , già  certo 
del  suo  destino,  elesse  di  favellare  onoratamente  giacché  combattere  felice- 
mente non  poteva  contro  una  forza  tanto  soprabbondante . Mandò  primiera- 
mente il  marchese  Colli  a Milano  , affinchè  facesse  opera  con  Brune  che 
rivocasse  la  superba  domanda.  Poscia  Priocca  scriveva  all’ ambasciator  di 
Francia  queste  parole,  che  , siccome  pare  a noi , potrebbero  servir  d’ esempio 
ai  governi  ridotti  agli  estremi  casi  da  chi  fa  suo  dritto  la  forza  . Il  terzo 
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capitolo  dell'  indulto  , enunziava  , solo  fare  dlfOcollà  : consr'nlire  il  re  a 
rinunziarvi , quantùnque  ei  conoscesse  essere  necessario  alla  quiete  del  regno 
ed  alla  sicurtà  personale  sua  ; ma  , rinunz^andovi  , richiedere  il  governo 
francese  ed  i suoi  rappresentanti  di  giustizia  : importare  massimamente  al 
re  il  soggetto  presente;  però  richiedere  la  Francia  di  giustizia:  volere  la 
Francia  procurar  salute  a coloro  eh'  ella  chiamava  suoi  amici  ; consentire 
il  re  alla  salute  loro  , consentire  anzi  che  fossero  liberi  da  ogni  molestia  : ma 
volere  forse  la  Francia  che.  per  le  trame  e macchinazioni  di  costoro,  fosse 
continuamente  il  Piemonte  in  pericolo  di  nuove  turbazioni  ? Fosse  la  sicurezza 
del  re  , suo  alleato , insidiata  ? Non  potere  volerlo  senza  ingiuria  della  giusti- 
zia , senza  ingiuria  della  lealtà , senza  ingiuria  dell'  interesse  suo  : non  potere 
volerlo  senza  taccia  di  connivenza  nelle  opere  criminose  loro , cosa  contraria 
a'  suoi  principii , alle  sue  promesse , ai  patti  giurati  : non  volere  il  re  fare 
alcun  male  a coloro  cho  avevano  voluto  e tuttavia  volevano  fargliene  , ma 
dover  assicurare  la  tranquillità  del  regno , la  conservazione  propria , la  con- 
servazione del  suo  governo  ; aver  di  ciò  non  solo  dritto  , ma  dovere;  quanto 
alla  repubblica  francese,  il  vantaggio  ch’ella  procurava  a’ suoi  amici,  essere 
per  lei  un  obbligo  di  più  ad  interdir  loro  in  modo  positivo  ed  eOlcace  ogni 
tentativo  ulteriore  ; volere  e domandare  che  il  manifesto  da  pubblicarsi  per 
ordine  del  Direttorio  da  Brune  fosse  accompagnato  da  provvedimenti  di  tal 
sorte , che  ne  fossero  il  Piemonte  ed  il  suo  governo  fatti  sicuri  dalle  loro 
macchinazioni  . Circa  il  preliminare  della  cittadella , che  F ambasciator  do- 
mandava per  ordine  di  Brune , certamente  dovere  l’ ambasciatore  medesimo 
di  per  sè  pensare,  quanto  il  re  ne  fosse  stato  maraviglialo  e commosso; 
sapere  essergli  questa  domanda  fatta  senza  ordine  e contro  l’intenzione  del 
Diretiorio  ; per  questo  I'  ambasciatore  medesimo  avere  appruovalo  che  il  re 
mandasse  un  suo  ufficiale  appresso  al  generale  della  Repubblica  per  farlo 
capace  della  falsità  dei  rapporti , per  dimostrare  la  lealtà  del  governo  pie- 
montese , per  invelare  la  perfidia  de'  suoi  nemici  : credere  il  ministro  debito 
suo  essere  di  osservare  in  poche  parole  all'  ambasciatore  di  Francia  che 
r armarsi  delle  campagne  era  falso  , cbè  qualche  omicidio  , cagionato  io  parte 
dai  disordini  commessi  dai  soldati  francesi  , non  pruovava  un  fanatismo 
micidiale  contro  i medesimi;  che  non  conosceva  il  governo,  sebbene  atten- 
tamente vegl  asse  , ed  ogni  cosa  sopravedesse , un  armarsi  di  fuoruscili  , e 
manco  ancora  di  nobili , cosa  del  rimanente  del  tutto  assurda  negli  ordini 
attuali  del  Piemonte  ; che  primo  e principal  suo  desiderio  era  di  conoscere  , 
per  raffrenarle , queste  opere  ancor  più  contrarie  ai  diritti  del  regno  ed  alla 
quiete  del  paese  , che  alla  sicurezza  dei  Francesi  ; cho  del  resto  crederebbe 
il  re  far  torto  a sò  medesimo , se  giustificasse  in  cospetto  del  mondo , per 
una  condiscendenza  tanto  decisiva  e tanto  eminente,  le  calunnie  tanto  as- 
surde, quanto  atroci  , con  cui  i malvagi  perseguitavano  . 

Brune  che  fomentava  le  sollevazioni  contro  il  re  con  pensiero  di  ridurlo 
agli  estremi  spaventi , perchè  rimettesse  in  sua  mano  la  cittadella  di  Torino, 
non  voleva  a modo  niuno  udire  che  ella  non  gli  si  consegnasse  : ed  ora 
spaventando  con  minacce  di  nuove  ribellioni , ed  ora  allettando  con  isperanza 
di  quiete , se  si  acconsentisse  alla  sua  domanda  , perseverava  tenacissima- 
menle  nel  suo  proposito . Invano  rappresentavano  instantemente  in  contrario 
i ministri , che  in  un  caso  tanto  grave  ed  in  cui  il  generale  non  aveva  avuto 
da  Parigi  comandamento  alcuno , si  rimetterebbero  volentieri  io  arbitrio  del 
Direttorio . Si  risolvettero  finalmente  a consentire , in  ciò  mostrando  una 
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(Ipbolezza  inescusabile,  a qui’lla  condizione  che  toglieva  al  re  le  ultime  reliquie 
della  sua  dignità  e della  sua  independenza  . K perchè  i posteri  conoscano 
qual  fosse  la  natura  di  quel  governo  repubblicano  di  Francia , diri  che  , 
non  che  biasimasse  e castigasse  Ginguené  e Brune  dello  aver  trasgredito,  in 
un  caso  di  tanta  importanza  , i suoi  ordini , li  lodò,  e si  tenne  cara  la  citta- 
della rapita  , con  inganno  evidente  e con  disubbidienza  formale  a quanto 
aveva  loro  prescritto. 

Stipiilavasi  il  dì  28  giugno  a Milano,  fra  Brune  da  una  parte  ed  il 
marchese  di  San  Marsano  dall’  altra , un  accordo , i principali  capitoli  del 
quale  erano  i seguenti  ; che  i Francesi  occupas.sero  il  dì  3 di  luglio  la  citta- 
della di  Torino;  che  il  presidio  francese  di  lei  non  potesse  mai  passare 
armato  per  la  città  ; che  il  parroco  si  rispettasse  , e liberamente  e quieta- 
mente potesse  esercitare  il  suo  ufficio  ; nè  fosse  lecito  ad  alcuno  insultare  o 
cambiare  quanto  si  appartenesse  alla  religione  ; che  il  governo  francese  si 
obbligasse  a cooperare  alla  quiete  interna  del  Piemonte,  e nè  direttamente 
nè  indirettamente  desse  soccorso,  o protezione  a coloro  che  volessero  turbare 
il  governo  del  re;  che  Brune  con  atto  pubblico  ordinasse  e procurasse  con 
ogni  mezzo  che  in  suo  poter  fosse,  che  le  cose  quietassero  sulle  frontiere 
del  Piemonte;  che  infine  usasse  il  generale  tutta  l'autorità  e tutti  i mezzi 
suoi,  perchè  ogni  ostilità  da  parte  della  repubbbea  ligure  cessasse,  la  Ci.sal- 
pina  da  ogni  aggressione  si  astenesse,  e la  buona  vicinanza  e l'antico  assetto 
di  cose  si  ristaurassero.  Per  tutto  questo  si  obbligava  il  re  a perdonare  agli 
amici  di  Francia  sollevati , a consentire  che  ritornassero  a vivere  sotto  le 
sue  leggi;  se  a ciò  non  si  risolvessero,  potessero  godere  i loro  beni  , o 
disporre  a loro  talento;  che  farebbe  finalmente  ogni  opera  , perchè  il  viaggiar 
per  le  strade  del  Piemonte  fosse  a tutti  libero  c sicuro  . 

Per  condurre  ad  elTelto  I'  accordo  di  Milano  pubblicava  il  re  patenti  d' in- 
dulto a favore  dei  sollevati.  Brune  da  Milano,  il  dì  6 di  luglio,  pubblicava 
queste  cose  : che  I'  Europa  cono.sceva  gli  accidenti  sanguinosi  d’ Italia  ; che 
questa  provincia , hbera  dalla  guerra  esterna , era  straziala  dalla  guerra 
civile;  che  le  esortazioni  del  Direttorio  della  Bepubhiica  francese  non  avevano 
potuto  frenar  popolaz'oni  pronte  a correre  alla  discordia  ed  al  sangue  le  une 
contro  le  altre;  che  l’esercito  francese,  cinto  da  ogni  parte  da  congiure  e 
da  guerre  civili , aveva  dovuto  mettersi  in  guardia  ; che  in  tutto  questo  si 
vedeva  chiaramente  1'  opera  dei  perfidi  Inglesi , che  con  ogni  delitto  , e pur 
troppo  spesso  ancora  con  usare  le  generose  passioni  stesse , intendevano 
continuamente  a turbare  la  quiete  del  mondo;  che  vedeva  la  Repubblica 
i suoi  nemici , che  vedeva  ancora  in  compagnia  loro  amici  traviati  ; che 
voleva  torre  ai  primi  la  facoltà  di  nuocere  , tornare  i secondi  ad  un  quieto 
e felice  vivere  ; che  aveva  il  re  di  Sardegna  , alleato  della  Repubblica , ad 
istanza  formale  del  Direttorio  , perdonato  intieramente  agli  autori  delle  ult  me 
tiirbazioni , e per  la  sicura  fede  delle  sue  promesse  posto  in  mano  di  un 
presidio  francese  la  cittadella  di  Torino  ; che  per  tale  modo  dovevansi  spe- 
gnere tutte  le  faci  della  civil  guerra  , e che  la  Repubblica  , sempre  intenta 
alla  pace  d' Italia , non  sarebbe  per  tollerare  che  di  nuovo  a sacco  ed  a 
.sangue  questo  bel  paese  si  riducesse  ..Esortava  pertanto  ed  ammoniva  tutti 
gli  amici  dei  Francesi , che  a ciò  condotti  dalle  ingiurie , dalie  minacce  e. 
dalle  persecuzioni  della  parte  contraria,  avevano  prese  le  armi  [ler  difendere 
la  vita  e I'  onore , deponossero  queste  armi , e tornassero  alle  sedi  loro  , 
dove  troverebbero  sicura  c quieta  vita  . Circa  quelli  poi  , minacciava  , che  , 
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lenule  in  niun  conto  queste  solenni  eti  amichevoli  esortazioni,  (!i  nuovo  si  atlu-  i"'* 
nasscro  a far  corpi  armali,  non  dipenilenli  daKii  ordini  dell’esercito  francese,  o 
dalle  truppe  dei  governi  d'lulia,li  chiarirebbe  nemici  della  rrnncia,  artigiani 
dell’  Inghilterra,  autori  di  .sedizioni,  e come  gente  di  tal  f.illa  li  perseguiterebbe. 

Addi  3 luglio  entravano  i Francesi , condotti  da  Kisler  , nella  citladeila 
di  Torino , essendone  uscito  al  tempo  stesso  il  reggimento  di  Monferrato  , 
che  la  presidiava.  Fuvvi  dolore  poi  fedeli,  festa  pei  novatori,  sdegno  per 
chi  abbominava  le  v.olenze  e le  fraudi.  Le  curiose  donne  ed  i galanti  giovani 
concorrevano  volentieri , essendo  il  tempo  bellissimo  , a vedere  quest’  ultimo 
sterminio  dilla  patria  loto.  Cosi,  contro  la  fede  data,  e contro  ogni  rispetto 
.sì  divino  che  umano,  viveva  il  re  di  Sardegna  sotto  le  bocche  dei  cannoni 
repubblicani  di  Francia  . 

Al  fatto  della  dedizione  della  citladeila  i ministri  di  Russia  e di  Portogallo, 
e r incaricalo  d’affari  d'Inghilterra,  instarono  appresso  ai  sovrani  loro  per 
avere  licenza  di  ritirarsi  da  Torino  , allegando  essere  Carlo  Emmanuele  , non 
più  redi  Sardegna,  ma  servo  di  Francia,  e l’ambasciator  francese,  vero  e 
reale  sovrano  del  Pieinoiile  . 

Comandava  II  Direttorio  ai  Liguri , per  mezzo  di  Belleville  , incaricato 
d’ affari  a Genova,  cessassero  le  ostilità:  quando  no,  gli  avrebbe  per  ne- 
mici . Obbedirono  molto  umilmente  . Comandava  al  tempo  stesso  , per  mezzo 
di  Ginguené  al  le,  sotto  pena  di  guerra  , cessasse  dall’  armi.  Si  uniformava 
Cario  Emmanuele  all’Intento,  non  senza  peto  lamentarsi,  e protestare  con 
forti  c generose  parole  contro  quella  insolente  imperiosità  del  Direttorio  . Cesso 
intanto  la  guerra  sui  conrini , solo  i regii  fecero  ancoia  alcune  dimostrazioni 
per  ricuperare  Loano  ed  altri  paesi  perduti  nella  contesa  precedente  ; 
le  quali  raccontare  sarebbe  troppo  minuta  e fastidiosa  narrazione. 

Mi  accosto  ora  a raccontare  un  fatto  orrib  le  in  sè  , orribile  per  le^cagioni , 
e forse  ancora  più  orr.bile  per  gli  autori . Erano  i P.emontesi , nemici  del 
nome  reale  , tornati  a stanziare  ed  a far  massa  in  Carrosio  , dopoché  il  re 
per  gratificare  alla  Repubblica , avea  ritiralo  le  sue  genti  da  quella  terra . 
Quivi  ebbero  , non  che  sentore,  certo  avviso  da  quelli  stessi  che  più  intima- 
mente assistevano  ai  consigli  segreti  di  Brune , dell’  accordo  che  si  trattava 
Ira  Francia  e Sardegna,  per  la  rimessa  della  cittadella  e per  la  quiete  del 
P.emontc . Afe  parendo  loro  che  quello  fosse  tempo  da  pei  dere , perchè  se 
seguiva  r accordo  ogni  speranza  di  poter  turbare  il  Piemonte  diveniva  vana  , 
iier  essere  obbligali  a risolvere  le  loro  masso , si  deliberarono  di  prevenir  il 
divieto  con  fare  un  moto , il  quale  confidavano  avesse  ad  allagare , se  non 
tutto  i almeno  parte  considciabile  del  Piemonte.  Era  il  fondamento  di  questa 
macchina  , che  i repubblicani  di  Carrosio  si  muovessero  improvvisamente 
verso  Alessandria  ; gli  uIDciali  del  generale  Menard  , che  comandava  a tutte 
lo  truppe  francesi  in  Piemonte , avevano  loro  dato  speranza  che  lo  truppe 
repubblicane  di  Francia,  che  stanziavano  in  quella  città,  si  accosterebbero 
loro  ad  impreso  comune  contro  il  re.  Non  dubitavano  che  un  molo  di  tanta 
importanza,  accresciuto  dalla  fama  della  congiunzione  delle  armi  di  Francia, 
non  voltasse  sos.sopra  tutte  le  provincie  che  bevono  lo  acque  del  Tanaro;  il 
che , giunto  all'  occupazione  della  cittadella  di  Torino  , persuadeva  ai  novatori 
che  anche  le  provincie  del  Po  si  leverebbero  a cose  nuove  : una  compiuta 
vittoria  aspettavano  di  tutto  il  Piemonte  . Era  stato  I’  indulto  pubblicalo  in 
Torino  il  lunedì  secondo  giorno  dì  luglio,  ed  il  giorno  seguente  erano  i 
Francesi  entrati  nella  citladeila  . 
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La  mattina  dri  5 molto  p'-r  tempo  uscivano  i sollevati  in  numero  circa 
di  mille  , e,  passando  vicino  a Tortona  , senza  chi*  i Francesi  che  presidia- 
vano la  piazza,  facessero  alcun  motivo  per  impedirli , marcavano  alla  volta 
di  Alessandria  , e rì!i  comparivano  alla  Spinetta  alle  ore  cinque  e mezza 
della  mattina.  La  fazione  sarebbe  stata  molto  pericolosa,  se  Solaro , gover- 
natore di  Alessandria , non  avesse  avuto  avviso  anticipato  di  quanto  doveva 
seguire . .Ma  un  prete  Castellani , il  quale , per  essere  intervenuto  nelle  con- 
greghe segrete  dei  novatori , era  consapevole  di  ogni  co.sa , l' aveva  fatto 
avvertito . Per  la  qual  cosa  Solaro , che  era  uomo  da  saper  fare  , aveva 
ordinato  un’  imbo.scata  alla  Spinetta  , collocando  circa  cinquecento  buoni  e 
fedeli  fanti , e cento  cavalli  tra  la  Spinetta  e Marengo  sotto  la  condotta  del 
conte  Alciali  da  Vercelli , capitano , siccom  e molto  dedito  al  re , così  anche 
molto  avverso  ai  novatori.  Ebbe  il  disegno  del  prudente  governatore  il  suo 
effetto,  imperciocché  uscendo  i regii  all'  impensata  dall'agguato,  e con  re- 
pentino romore  assaltando  ai  fianchi  ed  alle  spalle  i repubblicani,  che  a 
tutt’  altra  cosa  pensavano  piuttosto  che  a questa  , si  ruppero  facilmente  , 
togliendo  loro  due  cannoni  c bestie  da  soma  cariche  di  non  poche  munizioni . 
I soldati  regii,  salvo  nel  primo  impeto  della  battaglia,  si  portarono  lodevol- 
mente, non  uccidendo  gl'  inermi  e gli  arrcndeniisi  ; ma  si  erano  a loro 
mescolati  gli  abitatori  della  Fraschea  , gente  fiera  di.  natura,  ed  avversa  al 
nome  francese  ed  a coloro  che  l' amavano  . Costoro  , crudelmente  procedendo, 
ammazzavano  e spogliavano  chiunque  veniva  loro  alle  mani . La  crudeltà 
loro  era  venuta  in  abbominio  agli  ufficiali  ed  ai  soldati  regìi , che  si  sforza- 
vano , sebbene  con  poco  frutto , di  moderare  il  loro  furore . Nè  la  barbar. e 
si  ristette  alla  battaglia , nella  sparsa  e precipitosa  fuga  essendosi  i vinti 
repubblicani  nascosti , chi  qua  , chi  là  per  le  selve  , pei  vigneti  e per  le 
campagne  feconde  di  biade  , erano  sp:etatamente  ed  alla  spicciolata  uccisi 
dai  Frascheruoli . Ad  ogni  momento  si  udivano  per  quei  luoghi  folti  spari  , 
unnunziatori  della  morto  dei  repubblicani . Durò  ben  due  gbrni  questa 
piuttosto  caccia , che  battaglia  , o piuttosto  carneficina  che  uccisione.  Perirono 
seicento  : morì  fra  loro  uno  Scala , giovine  di  natali  onesti  e di  molta  virtù  , 
e che  non  ebbe  altro  difetto , se  non  di  opioioni  false  ed  esagerate  in  materia 
di  libertà. 

Fu  accusato  a quei  tempi  Brune,  dello  aver  suscitato  questo  moto  per 
far  rivoltare  gli  Stati  del  re.  Allegossi , avere  lui  a bella  posta  indugiato 
sino  al  6 del  mese  a pubblicare  i suoi  ordini  per  la  risoluzione  delle  masse 
dei  sollevati,  mentre  a ciò  fare,  già  insin  dal  giorno  dell'accordo  fatto  con 
San  Marsano,  si  era  obbligato.  Fu  accusato  Menard  dell'avere  incitato’con 
promesse  di  aiuto  delle  sue  genti  i sollevati,  poi  dell' averli  traditi  col  rive- 
lare al  governo  regio  tutto  ciò  che  macchinavano  : cosa  troppo  enorme  e 
non  credibile,  neanco  di  quei  tempi,  se  si  considera  la  natura  di  Menard  . 
Certo  è bene  che  gli  uRlciali  che  stavano  ai  fianchi  si  di  Brune  che  di  Mc- 
nard  , spendevano  presso  ai  sollevali  il  nome  loro  per  far  credere  che  questi 
due  generali  secondassero  il  movimento  che  si  voleva  fare . Quanto  a Brune, 
egli  è certo  che  con  parole  forti  e sdegnose  risolutamente  negava  ogni  par- 
tecipazione in  questo  tentativo.  Fu  accusala  il  governo  regio  dell’ avere,  dopo 
di  aver  per  forza  consentito  all'  indulto  , in  tale  modo  ordinato  gli  acccidcnti, 
che  gli  fosse  fatto  facoltà  di  versare  a suo  piacere  il  sangue  a copia  , ed 
affermossi  che  il  governator  d’  Alessandria  Solaro  l’ abbia  secondato  in  sì 
orribile  proposito.  Della  qual  cosa  gli  autori  di  sì  perversa  op  n one  piglia- 
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vano  indizio  da  questo , che  I’  indulto  pubblicato  ai  2 in  Torino , non  fu 
pubblicato  se  nou  ai  6 in  Alessandria  , quando  già  erano  seguite  le  uccisioni  ; 
colpa  , dicevano  del  governatore  , che  aveva  sete  di  sangue  . Scrissene  mollo 
risentitamente  Ginguené  a Priocca . Rispondeva  risolutamente  il  ministro, 
che  anche  alle  oi-ecchie  sue  erano  pervenute  certe  cose  pur  troppo  dolorose , le 
quali  gli  avevano  dato  a conoscere , perchè  il  picciol  corpo  dei  sollevati  si 
fosse  con  tanta  confidenza  condotto  tanto  avanti , e che  se  in  questa  fac- 
cenda vi  era  perfidia  , certamente  non  era  dalla  parte  degli  agenti  del  re  ; 
parole  terribili  e pregne  di  cose  molto  sinistre . Poscia  aggiungeva  che  troppo 
infame  esnrb.tanza  era  quella  di  calunniare  un  uomo  tanto  savio  qual  era  il 
governator  d' Alessandria  , uomo  del- quale  tanto  si  erano  per  le  sue  virtù 
lodati  lutti  i commissari  francesi , che  pur  troppo  assurdo  era  l’ imputargli 
r indugio  della  pubblicazione  dell’  indulto  in  Alessandria , stantechè  negli 
ordini  del  Piemonte,  ai  governatori  non  si  appartiene  il  fare  tali  pubblicazioni: 
che  r unica  e vera  cagione  dell’  indugio  era  nello  avere  spedilo  da  Torino  il 
manifesto  per  lo  spaccio  ordinario  , che  partiva  il  mercoledì , 4 del  mese  , 
giorno  appunto  precedente  a quello  in  cui  i soliovati  si  erano  mossi  al  ten- 
tativo ; che  del  rimanente  e per  certo  non  ignoravano  essi  l’ indulto , del  che 
si  offeriva  a dare  pruove  autentiche  ed  irrefragabili  ; che  infino  non  poteva 
restar  capace  come  si  potesse  aver  per  male  che  una  popolazione  fedele  e 
minacciata  d'aggressione  avesse  preso  le  armi  [jer  la  difesa  comune  . 

L’  occupazione  della  cittadella  di  Torino  per  parte  delle  genti  repubblicane 
di  Francia  , che  doveva  , secondo  i trattati  e le  promesse , essere  cagione  di 
concordia  fra  le  due  parli  e di  sicurtà  p"l  Piemonte  partorì  al  contrario 
maggiori  sdegni , e per  poco  stette  eh’  ella  non  facesse  sorgere  una  sanguinosa 
battaglia  tra  i Francesi  ed  i Piemontesi  nel  grembo  stesso  della  reai  Torino. 
Solevano  i Francesi  , sul  battere  della  diana  vespertina,  suonare,  accoglien- 
dosi sui  bastioni  di  verso  la  città  ogni  giorno  le  loro  arie  repubblicane  , e 
non  si  astenevano  neanco  da  quelle  che  tutto  il  mondo  conosceva  essere 
state  composte  in  ischerno  e derisione  dei  re  ai  primi  tempi  della  rivoluzione. 
Mescolavansi  in  mezzo  a questi  suoni  ,cosa  più  vera  che  credibile  a chi  non 
conoscesse  i tempi , nella  cittadella  medesima  voci  e moti  ingiuriosi  al  re  . 
Aveva  il  governo  della  fortezza  I’ aiutante  generale  Colilo  , il  quale  , siccome 
quegli  che  faceva  parte  di  repubblicano  vivo  , e teneva  pratica  coi  novatori, 
che  ad  ogni  ora  l’infiammavano  , si  mostrava  molto  indulgente  nel  permet- 
tere a'  suoi  soldati  queste  intemperanti  dimostrazioni . Ne  nasceva  che  ogni 
sera  accorrevano  da  tutte  le  parli  ad  ascoltare  quelle  musiche  strane  i 
curiosi  per  scioperio,  i novatori  per  disegno  , e si  faceva  calca  presso  alle 
mura  della  cittadella,  il  governo  sforzato  a provvedere  alla  quiete  ed  alla 
salute  del  regno,  mandava  soldati  per  prevenire  ogni  scandalo  ; ma  essi  , 
udendo  il  vilipendio  che  si  faceva  del  loro  sovrano , a grandissima  rabbia  si 
concitavano , ed  a mala  pena  potevano  frenar  sè  stessi  che  non  venissero  ai 
fatti,  dos'i  all’  ire  cittadine  si  mescolavano  le  ire  soldatesche , ed  un  nembo 
funestissimo  era  vicino  a scoppiare  sul  Piemonte . Il  marchese  Thaon  di 
Sant’ Andrea , governatore  , aveva  con  iterate  istanze  pregato  Collin,  accioc- 
ché si  astenesse  da  usi  tanto  pericolosi . Rispondeva  il  repubblicano  , ora 
negando  parte  dei  fatti , ora  allegando  che  pure  i repubblicani  dovevano 
suonare  le  loro  arie  repubblicane , come  i regii  le  regie . Le  tresche  conti- 
nuavano , il  pericolo  cresceva . In  questo  estremo  caso  scriveva  Priocca  a 
Ginguené , il  d’i  1 5 settembre  , che  la  sera  del  44,  oltre  la  solita  musica  , 
BOTT.t  AL  1814.  62 
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i:98  si  eran  fatte  sentire  parecchie  volte  dalla  cittadella  grida  indecenti  ed  ingiu- 
riose alla  persona  del  re;  che  il  governo  guarentiva  la  quiete  di  Torino  , so 
non  si  provocasse  il  popolo  ; ma  che , se  con  nuovi  stimoli  se  gli  stesse 
continuamente  ai  Fianchi , se  ogni  sera  se  gli  desse  occasione  di  far  calca  , non 
poteva  più  promettere  alcuna  cosa  , e l' ambasciatore  sarebbe  tenuto^dei 
funesti  accidenti  che  ne  seguiterebbero. 

Rispose  l' ambasciatore  che  non  rifiutava  il  carico  , ma  che  bene  si  ma- 
ravigliava dello  stile  dello  scritto;  che  del  rimanente  l’aveva  comunicato  a 
Collin . Dal  che  si  vede  che  i repubblicani  di  quei  tempi , che  con  solenni 
scritture  chiamavano  quasi  ogni  giorno  il  governo  piemontese  crudele,  tradi- 
tore e perfido,  non  potevano  poi  , per  la  superbia  loro  sopportare  che  il 
governo  medesimo , le  cose  col  proprio  nome  chiamando , gli  avvertisse , e 
gli  imputasse  dei  pericoli  eh’ essi  stessi  evidentemente  eccitavano  . 

L’ intemperanza  repubblicana  non  si  rimanevo  ai  suoni  od  ai  canti:  appunto 
il  giorno  dopo  delle  querele  di  Priocca , cioè  il  I G settembre  , o che  fusse 
sola  imprudenza  giovanile  , o disegno  espresso  , come  si  crede  con  maggior 
probabilità  dei  novatori , massimamente  di  quei  più  arditi  che  dipendevano 
dal  fomite  cisalpino,  si  venne  ad  un  fatto  mostruoso,  che  riempì  di  terrore 
tutta  la  città , e |ioco  mancò  che  di  uccisione  ancora  la  riemp  sse . Verso  le 
ore  quattro  meriggiane  una  vergognosa  e schifa  mascherata  usciva  dalla 
cittadella.  Era  una  tratta  di  tre  carrozze,  nelle  quali  sì  trovavano  femmine 
vivandiere  , travestile  alla  foggia  delle  dame  di  corte  , ed  ufficiali  amma- 
scherati  ancor  essi  alla  cortigiana  secondo  gli  usi  di  Torino  , con  abiti  neri, 
con  grandi  parrucche , con  borse  nei-e  ai  cappelli  , con  lunghe  spade  , con 
l’else  d’acciaio,  pure  nere,  e con  piccoli  cappelli  .sotto  braccio  , lutto  alla 
foggia  della  corte  ; dietro  le  carrozze  lacchè  , abbigliati  parimente  all’  uso  del 
paese  . Perchè  poi  lo  scherno  fosse  ancor  più  evidente  , precedevano  altri 
uOlziali  vestili  in  farsetto  bianco  con  bacchette  di  corrieri  ; scortavano  tuthi 
questa  mascherata  quattro  ussari  francesi  , comandati  da  un  ulfiziale . Erano 
fra  gli  offiziali  mascherati  il  vicereggenle  ed  il  segretario  di  Collin  . Andavano 
attorno  per  lutti  i canti  , poi  si  aggiravano  su  tutte  le  pa.sseggiate  ; i corrieri 
c«n  mazzate,  gli  ussari  con  piattonate  si  facevano  sgombrar  davanti  le  bri- 
gate . Comparve  la  mascherata  avanti  alla  chiesa  di  San  Salvario  sulla 
passeggiata  del  Valentino,  all’ora  in  cui  il  popolo  stava  divotamente  intento 
alla  benedizione , essendo  giorno  di  domenica  . Gli  ussari  , crosciando  nuove 
piattonate , sforzavano  , non  senza  remore , i circostanti  a scostarsi  dalla 
chiesa  ; il  popolo  s’ accendeva  di  sdegno  . Posta  in  lai  guisa  ogni  cosa  a 
romore  con  mio  scherno  tanto  indecente  della  corte  e dei  costumi  nazionali 
del  Piemonte,  le  maschere  imprudentissime  ritornavano  sotto  i viali  della 
cittadella,  dov’era  la  solita  passeggiata  frequentissima  di  popolo.  Quivi  i 
mascherali  a guisa  di  corrieri , da  insolenze  gravi  ad  insolenze  ancor  più  gravi 
trascorrendo  , con  le  mazze  loro  abbatterono  per  terra  tre  vecchie  donne  , 
affinchè  fosse  ^ombrata  prestamente  la  strada  alle  carrozze  della  mascherala  : 
al  tempo  medesimo  gli  ussari  menavano  pallonate  forti  a tutti  che  incon- 
travano . La  musica  concitatrice  nel  tempo  stesso  dalla  cittadella  suonava  e 
risuonava  . Allora  non  vi  fù  più  modo  al  furóre  che  dal  popolo  passò  ai 
Soldati . Erano  questi  in  grosso  numero , in  Torino  o nelle  vicinanze  ; per- 
ciocché il  re  , per  non  essere  del  lutto  à discrezione  dei  repubblicani  aveva 
raccoHo  i suoi  intorno  alla  sua  regia  sede;  il  che  come  disegno  siiìlstro  gli 
fu  poscia  imputato  dai  repubblicani . LTdlronsi  ia  questo  rticntre  archibasale, 
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prima  rare , poi  moltiplicate  : Il  popolo  spaventato  con  una  calca  incredibile 
fuggiva  ; i soldati  piemontesi  cui  niun  comandamento  poteva  più  frenare  , 
accorrevano  a furore  ; alcuni  soldati  francesi  restarono  uccisi . Lo  spavento , 
il  furore  , la  vendetta  occupavano  le  menti  d’ ognuno . I Francesi  che 
alloggiavano  nella  cittadella  , udito  il  rumore  delle  armi , e dai  fuggenti  il 
pericolo  dei  compagni , precipitosamente  già  uscivano  armati,  e pronti  a far 
battaglia  contro  i regi! . Una  estrema  mina  sovrastava  , presente  il  re  , alla 
reale  Torino  . 

In  questo  punto  ( tanto  fu  il  cielo  propizio , in  mezzo  a quel  furioso  tu- 
multo , ai  fati  del  Piemonte)  il  generale  Menard  , che  , non  per  ufficio , ma  per 
accidente  si  trovava  a Torino,  veduto  che  se  più  oltre  si  procedesse,  vi  andava 
in  quel  fatto  la  salute  dei  Francesi,  la  salute  dei  Piemontesi , correva  in  mezzo 
a'  suoi , comandava  a Collin  che  non  si  muovesse  , e con  le  sue  esortazioni , 
con  le  sue  minacce , con  l' autorità  del  suo  grado  tanto  operava , che  fece 
fermare  e tornare  io  cittadella  i repubblicani , impedì  che  traessero , sop- 
presse i suoni  concitatori , e freni)  un  impeto  il  cui  fine , s’ ei  non  fosse 
stato  presente , sarebbe  stato  funestissimo . Il  governatore  non  tralasciò  uf- 
ficio perchè  il  furore  improvviso  dei  soldati  piemontesi  si  raffrenasse , e diede 
ordini  perchè  se  ne  tornassero  alle  loro  stanze . Cosi  fu  salvata  la  capitale 
del  Piemonte  dalla  generosità  di  Menard  , e dalla  moderazione  di  Thaoii  di 
Sant'  Andrea . 

L’ambasciatore  di  Francia,  che  nell'ora  del  tumulto  se  ne  stava  villeg- 
giando sopra  la  collina  di  Torino,  ebbe  subito  avviso  dell'accidente,  prima 
da  alcuni  uomini  fidati , poscia  dal  governatore , il  quale , già  innanzi  che 
da  Menard  a ciò  fare  fosse  invitato , gli  aveva  mandato  per  sua  sicurezza 
una  banda  di  soldati . Il  ministro  Priocca  il  mandava  pregando  che  ritornasse 
tosto,  della  sicurtà  di  lui  e di  tutta  la  sua  famiglia  promettendo.  Tornato 
r ambasciatore  la  sera  del  medesimo  giorno,  da  quell'  uomo  diritto  e dabbene 
che  egli  era,  quando  non  era  sviato  dai  soliti  fantasmi,  si  dimostrò  molto 
.sdegnato  contro  Collin  , condannando  con  forti  parole  la  sua  condotta  e la 
schifosa  mascherata  . Poi  per  opera  di  lui  fu  Collin  rimosso  dal  governo 
della  cittadella , e surrogato  Menard , non  senza  grande  contentezza  del 
governo  piemontese,  che  vedeva  ad  un  uomo  rotto  e dipendente  dai  novatori , 
surrogato  un  generale  che  non  amava  le  rivoluzioni , e non  si  dimostrava 
alieno  dal  favorire  la  sicurezza  del  paese . Queste  cose  faceva  Ginguené 
sano , ma  aggirato  di  nuovo  dai  novatori , tornò  sul  suo  male , ed  ingannan- 
dosi novellamente , incolpava  il  governo  regio  di  congiura  per  ammazzare 
tutti  i Francesi  il  giorno  stesso  che  si  era  fatta  la  mascherata  , come  se  ella, 
e le  insolenze  e gl'insulti  fatti  dagli  ussari  e dai  corrieri  che  l'accompagna- 
vano , fossero  stati  opera  non  di  Francesi , ma  di  gente  che  il  volesse 
ammazzare.  Ma  a queste  considerazioni  non  ristandosi , c trasportando  le  con- 
giure da  coloro  che  le  facevano  , in  coloro  contro  i quali  si  facevano  , e troppo 
facilmente  condiscendendo  ai  desiderii  di  Brune, di  nuovo  tormentava  Priocca. 
Addomandava  con  insolente  instanza  che  il  re  licenziasse  tutti  i suoi 
ministri , e nuovi  ne  creasse  m luogo  loro  : voleva  specialmente  cho  togliesse 
la  carica  a Thaon  di  Sant'  Andrea , al  conte  Revello , suo  figliuolo . gover- 
natore d’  Asti , r uno  e I’  altro  qualificando  , come  Nizzardi , di  fuorusciti  di 
Francia . Ancora  voleva  che  il  re  dismettesse  il  conte  Castcllengo , vicario 
di  Torino , ed  un  David  , impegato  di  lui , uomini , secondo  efie  allegava , 
autori  (li  qiiefla  orribil  trama  di  assassinamenti  di  Francesi.  Tacque  di  Priocca, 
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perchè  parlava  a lui.  Lo  sforzare  un  re  non  solo  indcpendente , ma  eziandio 
allealo,  ad  allontanare  da  sè  i suoi  servitori  più  fedeli,  con  qualifìcarli  anche 
di  capi  d’  assassini , è un  alto  di  cui  solo  si  trovano  esempi  nei  tempi  sregolati 
che  sono  il  soggetto  delle  presenti  storie  . Essendo  caso  d’ importanza,  il  mini- 
stro Priocca  richiese  I’ ambasciatore  di  abboccamento  : accordaronsi,  si  farebbe 
in  casa  di  Francia . Il  ministro  vi  si  condusse:  si  confortava  col  pensiero  di  non 
mancare  nè  di  fede  nè  di  costanza  al  suo  signore.  Incominciò  a dire  che, 
quanto  a lui , molto  volentieri  darebbe  luogo  e la  sua  licenza  chiederebbe  , 
se  credcs.se  ciò  aver  a ridondare  a soddisfazione  dei  Francesi  ed  a quiete 
del  regno  ; cbe  a parte  delle  faccende  pubbliche  era  venuto  , non  ricbiedento  , 
le  abbandonerebbe  non  mormorante  ; cbe  nissuno  meglio  di  lui  sapeva  quanto 
dolorosa  cosa  fosse  il  servire  in  quei  tempi  ; cbe  non  ostante,  non  l'amarezza 
dell'  ulllcio  , ma  I’  utile  della  sua  patria  e la  salute  del  regno  , se  ciò  richiedes- 
sero, il  farebbero  ritrarre:  che  costanza  aveva  sufficiente  per  .sopportar  ogni 
peggior  male  pel  sovrano,  ambizione  non  sufficiente  per  volere  star  in  carica 
contro  gl' interessi  del  suo  paese;  cbe  quanto  alle  domande  d'esclusione, 
[lerchè  potesse  farne  proposta,  era  necessario  che  non  generali  parole,  ma 
fatti  precisi  si  adducessero,  fiinguenè,  rispondendo,  tornava  sulle  coltella  , 
sugli  stiletti , sugli  assassìnii  ; insisteva  massimamente  sulla  necessità  di 
allontanare  dai  Consigli  e dal  Piemonte  Thaon  di  Sant’ Andrea  e tutti  i suoi 
figliuoli , come  fuorusciti  di  Francia  . In  questo  punto  successe  un  accidente, 
e fu  che  Marivault,  segretario  della  legazione,  improvvisamente  uscendo  da 
una  porta  segreta  , e nella  stanza  dove  i due  ministri  francese  e piemontese 
negoziavano  , entrando  con  un  gran  viluppo  in  mano  di  coltelli  e di  stdelti  , 
sulla  tavola  con  ir.ato  piglio  gittandolo , ed  a Priocca  rivolgendosi , guardate , 
disse , se  uoii  vi  sono  coltelli , e se  non  sono  stali  distribuiti  ; poi  dite  che  le 
accusazioni  sono  forniate  in  aria  . A questo  alto  , del  quale  il  minor  male  che 
si  possa  dire,  è che  fu  una  commedia  mollo  ridicola  , rise  di  disprezzo  e di 
sdegno  Priocca  : Ginguené  , prima  vergognoso  , si  tacque  ; poi , a Marivault 
voltosi , gli  disse  , andatevene , e portalevene  le  coltella  ; chè  qi4Ì  non  si  tratta 
di  coltella.  Portate  via  le  coludia  da  .Marivault,  le  quali  come  pruovassero 
che  il  governo  piemontese  facesse  con  ordini  espressi  ammazzare  i Francesi 
con  le  coltella  sulle  strade  . Dio  solo  il  sa  , ritornarono  l’ ambasciatore  ed  il 
ministro  sul  negoziare . somma  fu , che  non  potè  il  pripio  allegare  falli 
precisi  0 pruove  del  suo  dire . Promise  non  ostante,  il  secondo  di  farne  rap- 
porto , con  temperate  , ma  efficaci  parole  dolendosi , che  di  continuo  il  governo 
regio , come  instigatore  e pagatore  di  assassini , e la  nazione  piemontese  , 
come  una  banda  di  assassini , ai  rappresentassero . 

Parlalo  col  re , rispondeva  da  parte  sua  Priocca  che  il  ministro  Talley- 
rand  , favellando  col  conte  Balbo  , ambasciatore  a Parigi , aveva  detto  che  il 
governo  francese  non  desiderava  scambio  nei  capi  del  piemontese;  che  del 
resto  nè  Sant’ Andrea  nè  i suoi  figliuoli  erano  fuorusciti  di  Francia  , e che 
gli  altri  magistrati  di  cui  si  addomandava  la  rimozione , non  solamente  non 
erano  colpevoli  di  quanto  loro  s’ imputava , ma  che  ancora  erano  stati 
operatori  che  fosse  stata  in  Piemonte  salvala  la  vita  a molti  Francesi  ; che 
joerciò  il  re  non  voleva  far  cambiamenti  , poiché  non  li  poteva  fare  con 
giustizia  . 

Dalle  precedenti  narrazioni  si  raccoglie  che  le  cose  fra  l'ambasciatore  di 
Francia  ed  il  governo  del  Piemonte  erano  giunte  al  punto  estremo,  nè  alcun 
lei  mine  di  concordia  si  vedova  possibile.  Continuamente  instava  Ginguené 
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presso  al  Dircltorio  per  la  rimozione  del  conte  Balbo . Da  un’  altra  parte  il 
conte  presso  al  Direttorio  medesimo  continuamente  instava  , acciocché  ri- 
chiamasse Ginguené  . Questi  chiamava  Balbo  spargitore  d'  oro  , seminator  di 
corruttele , agente  operosissimo  e pecoloso  di  tutta  la  l•■ga  europea  contro 
Francia . Balbo  chiamava  Ginguené  umno  buono  e stimabde  per  le  sue 
qualitfi  private , ma  cervello  pieno  di  fantasmi  lontani  dal  vero  , corrivo  al 
prestar  fede  alle  fole  ed  alle  calunnie  dei  novatori,  accademico  importuno, 
ambasciatore  di  penna  intemperante  e di  natura  tale  che  non  lasciasse  pur 
respirare  un  momento  quel  governo  che  avesse  a fare  con  lui . Arrivarono 
in  questo  mentre  le  novelle  della  mascherata  e della  domanda  fatta  da  Gin- 
guenó  della  espulsione  dei  ministri  . Si  prevalse  destramente  , e con  molta 
instanza  Balbo  dei  due  accidenti,  come  già  si  era  prevalso  della  domanda 
della  cittadella  . Per  la  qual  cosii  giuntovi  eziandio  , che  Talleyrand  sapeva 
che  la  nuova  confederazione  contro  Francia  si  preparava  , ma  non  era  ancor 
matura  , c però  voleva  allontanar  le  cagioni  di  nuovi  scandali  , prevalse 
Fambascialor  piemontese.  Fu  Ginguené,  per  decreto  del  Direttorio  del  24 
settembre,  richiamato  dalla  sua  carica  d'ambasciatore.  Gli  fu  sostituito 
d’F.ymar,  uomo  piuttosto  non  senza  lettere  , che  letterato,  amatore  dei 
letterati  e di  natura  dolcissima,  ma  non  d’animo  tale  che  si  potesse  maneg- 
giare con  la  fermezza  necessaria  in  tempi  tanto  tempestosi . 

Des  derava  Ginguené , prima  di  tornare  in  Francia  , visitare  I’  Italia  , 
perché  già  insin  d' allora  pensava  all’  opera  che  , con  sì  bell'  arte  e tanto 
plauso  dei  buoni , .scrìsse  poi  della  storia  letteraria  d’ Italia  . Brune  che  , in 
mezzo  agli  sdegni  ed  alle  abitudini  soldatesche , amava  ed  accarezzava  i 
letterati,  gli  offeriva  dénaro  p'r  far  il  viaggio;  ma  poco  tempo  dopo,  es- 
sendo stato  scambiato  con  Joubcrt , non  potè  Ginguené  mandar  ad  effetto  il 
suo  intendimento  , o tornossene  direttamente  in  Francia  . Fu  Ginguené  uomo, 
non  solo  di  probità  apparente  , la  quale  non  é altro  che  ipocrisia,  mi  di 
probità  vera  , austera  o reale  : aveva  I'  animo  benevolo  e volto  alla  vera 
fìlosoHa , amatrice  degli  uomini . La  mente  sua  ornavano  le  lettere  , non 
poche  e superficiali,  né  quali  si  trovano  sulle  lingue  facili  dei  frequentatori 
delle  compagnevoli  brigato , ma  vaste  e profonde  ; né  in  lui  alcuna  cosa  lo- 
devole ed  egregia  si  sarebbe  desiderata  , se  in  età  meno  pazza  ed  in  tempi 
meno  .strani  fosse  vissuto  . Ma  i tempi  f ingannarono  siccome  tanti  altri  puri 
e sinceri  uomini  ingannarono,  rimastisi  al  velame  delle  cose,  non  pene- 
tranti nella  sostanza  ; imperciocché  amava  Ginguené  la  vera  e buona  libertà, 
ma  errò  col  credere  che  là  fosse  dov’era  il  suo  contrario,  e siccome  fra  le 
altre  sue  qualità  aveva  la  fantasia  ardente  e l’ opinione  tenacissima , non 
solo  nell’  error  suo  persisteva  , ma  in  lui  viepiù  sempre  s’ internava , cre- 
dendo costanza  quello  che  era  ostinazione . Certo  ei  fu  sincero  nel  suo  in- 
ganno, e di  esso  si  dee  piuttosto  compassionare  che  rimproverare.  Bene 
quest’  inganno  medesimo  il  fece  trascoirere  in  termini  molto  biasimevoli  contro 
il  governo  del  redi  Sardegna;  ed  io,  che  fui  suo  amico,  e che  dell’  amicizia  sua 
mi  onoro  e pregio , non  ho  né  potuto  né  voluto  astenermi  dal  raccontar  le 
azioni  sue  come  ambasciatore,  non  secondo  1'  affezione,  ma  secondo  la  verità  . 
Bene  altresì  dico  e protesto  che,  se  si  eccettua  la  sua  ambasciala  di  Piemonte, 
Ginguené  fu  uno  degli  uomini  de’qualì  più  debbe  l’età  nostra  ed  onorata  e 
fortunata  tenersi. 

Già  altri  fati  .si  apprestavano  all’ Italia.  Non  ignorava  il  Direttorio  che  di 
nuovo  contro  di  lui  si  collegavano  i principi  e si  riforbivano  le  armi  d'  Ifu- 
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•3  ropu . Tullavia,  avendo  il  suo  miglior  esercito  ed  il  miglior  capitano  in  lidi 
lontani , le  finanze  in  condizione  povera  e sregolata  , I’  esercito  italico  pieno 
di  mala  contentezza , se  ne  andava  tc-mporeggiando  e migliori  condizioni 
aspettando  ; che  se  di  nuovo  gli  era  necessità  di  correre  all'  armi , voleva 
almeno  non  far  la  parte  di  aggressore;  aspettava  che  lo  assaltassero.  Dal 
canto  suo  I'  Austria  attendeva  che  arrivassero  sui  campi  in  cui  si  doveva 
combattere , i soldati  di  Paolo  imperatore . In  questo  stato  dubbio  venne  ad 
accelerar  le  sorti  la  subita  presa  d'  armi  del  re  di  Napoli . Da  questo  fatto 
non  fu  malagevole  al  Direttorio  l’ accorgersi  che  il  terrore  delle  sue  armi  era 
molto  intiepidito  nella  mente  degli  uomini , e che  la  gran  macchina  che  si 
andav.a  apprestando  contro  di  lui  era  , più  che  non  aveva  creduto , vicina  a 
scoppiare . Non  gli  pareva  dubbio  che  il  re  Ferdinando  non  si  sarebbe  deli- 
berato ad  affrontare  tutta  la  mole  della  Repubblica  di  Francia  da  sè  solo  , 
se  non  avesse  avuto  speranza  di  pronti  e grossi  soccorsi.  Adunque,  bene 
considerate  tutte  queste  cose,  e poiché  non  poteva  non  far  guerra  a Napoli, 
stantechè  .Napoli  la  faceva  a lui , e dubitando  di  un  solito  assalto  dell'  Austria 
sulle  rive  dell'  Adige  e dell'  Adda  , perciocché  gli  Austriaci  occupavano  il 
paese  de'Grigloni,  deliberossi  di  assicurarsi  almeno  alle  spalle  con  impos- 
■sessarsi  del  tutto  del  Piemonte,  che  fu  sempre  stimato  dai  Francesi  scaglione 
opportunissimo  a salire  alla  signoria  d'Italia.  Inoltre  ei  si  era  persuaso  che 
l'amicizia  di  Sardegna  fosse  mal  sicura,  e dubitava  che  ove  le  genti  repub- 
blicane 0 venissero  alle  mani  con  I'  Austria  sui  territori  veneti  , o s’affron- 
tassero coi  Napolitani  sullo  Stato  romano,  il  re  tacendo  una  mutazione 
improvvisa,  desse  , coll' accostarsi  ai  confederati , il  crollo  alla  bilancia.  Sapeva 
il  Direttorio  le  ingiurie  fatte  a Carlo  Emmanuele  , sapeva  l' oppressione  sotto 
la  quale  era  stato  tenuto , e il  dolore  del  perseverare  in  tante  molestie  ; 
perciò  non  dubitava  ch'ei  non  pensasse  a risorgere  ed  a vendicarsi.  .^Ila 
quale  opinione  tanto  piu  volentieri  si  accostava , quanto  più  il  re  aveva 
|>erdula  la  speranza  , per  la  forma  definitiva  data  alle  repubbliche  cisalpina 
e ligure  , e per  la  piotezione  di  Spagna  verso  Parma  , di  essere  ricompensato 
della  Savoja  e di  Nizza.  Che  nel  più  intimo  del  cuore  il  re  non  amasse  il 
governo  di  Francia  , era  co.sa  piuttosto  certa  che  verisimile  ; ma  che  di  fatto 
macchinasse  contro  di  lui,  che  tutta  la  sua  salute  non  avesse  posta  neH'ami- 
cizia  di  Francia,  che  non  fosse  fedele  ai  patti  giurati  con  lei , che  alla  prima 
mossa  d’ arme  non  fosse  per  congiungere  con  debita  fede  le  sue  genti  a 
quelle  della  Repubblica,  nissuno  che  di  sona  mente  sia,  sarà  mai  per  affer- 
mare . Dalle  quoli  cose  conseguita  che  , quand'  anche  cauta  si  potesse  stimare 
la  risoluzione  che  fece  il  Direttorio  di  dichiarar  la  guerra  e di  torre  lo  stato 
al  re  di  Sardegna  , r.ertamente  non  si  potrà  affermare  che  non  sia  stata  iniqua 
perchè  questo  principe  nè  ruppe  fede  a Francia,  nè  era  per  romperla  , nè 
nissuna  congiunzione  segreta  aveva  con  Napoli , e manco  ancora  aveva  con 
r Austria  . 

Mentre  con  maggiori  dimostrazioni  di  fede  e di  amicizia  era  l'ambascia- 
tore Balbo  accarezzato  da  tutti  i ministri,  e massimamente  da  Talleyrand  in 
Parigi , mandava  il  Direttorio  il  generale  Joubert  in  Italia , con  oleine  di 
spegnere  la  potenza  della  casa  di  Savoia  , e di  far  rivoluzione  in  Piemonte . 
Joubert,  sul  suo  primo  arrivare,  vedendo  che  i tempi  stringevano,  non 
frappo.se  indugio  al  mandar  ad  effetto  ciò  che  gli  era  stato  commesso  . Ma 
prima  di  venire  ad  una  del.bcrazione  del  tutto  ostile,  mandava  a Torino 
r aiutante  generale  Musoier , con  ordine  di  richiedere  il  re  che  desse  incon- 
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tjnente  i diecimila  soldati , ai  quali  era  obbligato  per  trattalo  d’  alleanza  , e 
li  mandasse  a congiungersi  coi  Francesi , ed  oltre  a ciò  che  rimettesse  in 
mano  di  lui  l’ arsenale  di  Torino  ; domanda  di  estremo  momento  , per  essere 
l’arsenale  situato  nella  città  stessa  e vicino  alla  cittad<dla  . 

Raspose  che  darebbe  incontanente  i diecimila  soldati  ; mandò  il  giorno 
stesso  della  richiesta  gli  ordini  perchè  si  adunassero  ; spedì  un  ufficiale  a 
Milano , perchè  consultasse  col  generalissimo  intorno  al  modo  del  marciare 
dell' esercito  piemontese  verso  il  francese,  e del  vivere  e del  servire  insieme 
l'uno  con  l'altro.  Quanto  all'arsenale,  si  espresse  non  poterlo  consegnare, 
perchè  la  domanda  non  era  confor.me  al  trattato  d'  alleanza  ; avere  spacciato 
a Parigi  un  uomo  a posta , affinchè  questo  emergente  si  accordasse  col 
Direttorio  . 

Non  conlentaudosi  Joubert  delle  risposte,  (c  di  quale  si  sarebbe  conten- 
tato non  si  vede]  si  risolveva  a mandar  ad  esecuzione  quello  che  gli  era 
stato  comandato . L*  importanza  del  fatto  in  ciò  consisteva  che  la  possessione 
della  cittadella  si  rendesse  sicura  In  maoo  dei  repubblicani . Pcriochè  il 
generalissimo  vi  mandava  a governarla , il  dì  27  novembre , il  generale 
Grouchy , in  iscambio  di  Menard  , che  era  stimato  od  abborrente  per  natura 
da  sì  gravi  ingiurie,  o non  alieno  dal  favorire  gl'interessi  del  re.  Aveva 
Grouchy  da  Joubert  il  mandato  di  fortificar  viepiù  la  cittadella  , di  fornirla 
di  mun'zioni , di  moltiplicar  le  artiglierie  sulla  fronte  che  guarda  la  città  : 
sperava  che  col  terrore  potrebbe  indurre  il  governo  piemontese  a venire  a 
qualche  accordo.  Mirava  il  Direttorio  a far  rinunziare  il  re  di  per  .sè  stesso, 
senza  che  si  venisse  all'  esperimento  delle  armi.  Ora  che  dirà  la  posterità  di 
quello  sdegno  di  Ginguooé,  al  solo  pensare,  quando  addomandava  la  cit- 
tadella di  Torino  , che  il  re  potesse  sospettare  che  i Francesi  fossero  per 
abusare  della  possessione  di  lei  contro  di  lui  , e di  quel  gridare  e di  quel 
lamentarsi  che  faceva  , che  un  tale  sospetto  era  un  insulto  fatto  alla  lealtà 
francese?  Non  sapeva  egli  che  il  Direttorio  non  aveva  fede,  e che  i Francesi 
obbedivano  al  Direttorio  ? Perchè  ingaggiar  lealtà  di  Francia,  quando  la 
lealtà  di  Francia  non  dipendeva  dai  Francesi?  Ma  dubitando  che  l'apparato 
della  forza  non  bastasse  a muovere  l'animo  di  Carlo  Emmanuele , si  uso 
anche  l'astuzia.  Per  la  qual  cosa  non  sì  tosto  era  Grouchy  giunto  a Torino, 
che  con  tutte  le  arti  procurava  di  sapere  per  mezzo  dei  democrati  del  paese 
e di  quanti  altri  potesse  adescare , quali  fossero  le  intenzioni  del  re  e dei 
ministri , e sopratutto  quali  mezzi  di  difesa  avessero . Nè  abborrirono  gli 
agenti  del  Direttorio,  sapendo  quanto  Carlo  Emmanuele  fosse  dedito  alla 
religione , dal  tentar  mezzi  insoliti  di  seduzione  con  volersi  insinuare  presso 
al  suo  confes.sore  affinchè  l’ esortasse  alla  rinunziazione  . .Nè  solo  I'  abdica- 
zione procuravano,  ma  volevano  che  il  re,  per  l'atto  stesso  della  rinunzia, 
ordinasse  ai  Piemontesi  ed  a'suoi  soldati  che  non  si  muovessero,  ed  obbedissero 
al  governo  temporaneo  che  sarebbe  instituito.  Riuscì  il  generale  di  Francia, 
che  sul  suo  primo  giungere  si  era  tenuto  nascosto , a procacciarsi  segrete 
intelligenze  con  uomini  di  importanza , poiché  a lui  non  solo  concorrevano 
cupidamente  gli  amatori  dì  cose  nuove , ma  ancora  alcuni  nobili  che  ave- 
vano cariche , si  facevano  rapportatori  di  quanto  sapessero  della  corte  e dei 
ministri . Ma  il  tentativo  della  confessione  non  ebbe  effetto  per  la  rettitudine 
del  confessore . I nobili  subornati  gettavano  in  corte  parole  dei  pericoli  che 
sovrastavano,  delle  minacce  dei  Francesi  , dell’  impossibilità  del  resistere  , 
della  necessità  del  venirne  ad  una  risoluz'one  terminativa.  Tutti quesli  ma- 


Digitized  by  Google 


i.nnu)  DECiMOociNTO 

iT'is  npggi  erano  indaino,  perctò  se  non  altro,  la  religione  confortava  Catlo 
Enimanuele.  Moitiplicavansi  inUmto  le  bocche  da  fuoco  contro  la  città  : il 
terrore  cresceva  ; chiamava  il  governo  i regg  rirenti  spars;  a difendere  Tonno, 
ed  eglino  con  .presti  passi  accorrevano:  i fati  sovrastavano,  e chiamavano  a 
rovina  e la  reggia  e i popoli  e il  Piemonte . Già  i repubbircani , ordinati  da 
Joubert , marciavano  a drstruggere  un  re  tante  volte  assalito  con  ingiurie  , 
di  cui  con  fraudo  avevano  occupato  la  fortezza  difendrtrice  de’  suoi  tetti  c 
dei  suoi  penetrali  stessi , ed  al  qtrale  altro  frrndamcnto  non  restava  , conso- 
lativo  , ma  insulTrcientc  , che  la  fede  dei  soldati  e la  drvozione  dei  popoli  . 
Pubblicava  Joubert,  il  d’r  5 deccmbre , queste  parole;  a La  corte  di  Termo 
« ha  colmo  la  mrsura  , ed  ha  mandato  giù  la  visrero  ; da  lungo  tempo  gran 
« delitti  ha  commessi  ; sangue  di  repubblicani  francesi , sangue  di  repubbli- 
« cani  picnmritesi  fu  versato  in  copia  da  questa  corte  perfida  : sperava  il 
tf  governo  francese,  amatore  della  pace,  con  mezzi  di  conediazione  rappa- 
« nficarla,  spi'rava  ristorar  i mali  di  una  lunga  guerra  , sperava  dar  quiete 
« al  Piemonte  con  istringerc  ogni  giorno  più  la  sua  alleanza  con  lui  ; ma  fu 
« Francia  vilmente  ingannata  delle  sue  speranze  da  una  corte  infedele  ai 
« trattati  . Per  la  qual  co.sa  ella  comanda  oggi  al  suo  generale  di  non  più 
« prestar  fede  a gente  perfida,  di  vendicar  l'onore  della  grande  nazione,  o 
« di  portar  pace  e felicità  al  Piemonte:  per  questi  motivi  l'esercito  repub- 
« blicano  corre  ad  occupare  i dominii  piemontesi . » 

Nel  mentre  che  Joubert  co.si  parlava  , Victor  e Dessoles , raunatisi  colle 
schiere  loro  nelle  vicinanze  di  Pavia  , ad  Abbiategrasso  ed  a Buffalora  , 
passato  il  Ticino  , si  avviavano  a Novara  , nella  quale  entrarono  per  uno 
stratagemma  m.litare  di  soldati  nascosti  in  certe  carrette  . Presa  Novara  , 
spingevano  le  prime  squadre  insino  a Vercelli  . L’ aiutante  generale  Louis 
s’  impadroniva  di  Susa , Casabianca  di  Cuneo  , .Mentrichard  di  Alessandria  , 
sorprendendo  in  ogni  luogo  i soldati  regii , facendone  prigionieri  i governatori. 
.\vuta  Alessandria  , Montrichard  s' incamminava  ad  Asti  , donde  spingendosi 
più  avanti , andò  a piantar  gli  alloggiamenti  sulla  collina  di  Superga  , ebo 
da  levante  signoreggia  la  capitale  del  regno . In  questo  mezzo  tempo  ordinava 
Grouchy  che  gli  ambasciatori  di  Francia  e della  Cisalpina  si  ricovrassero 
nella  cittadella  ; il  che  tostamente  eseguirono , tolte  prima  dalle  loro  case  le 
insegne  delle  loro  repubbliche  . Poi , penurinndo  la  cittadella  di  munizioni , 
massimamente  di  proietti  , poiché  intenzione  dei  repubblicani  era  di  voltar 
sottosopra  e d' incendere  Torino  se  I’  esercito  francese  fosse  obbligato  di 
rendersene  padrone  per  forza  , operarono  di  modo  che  si  trasportassero  di 
nascosto  dall'  arsenale  nella  fortezza  armi  e munizioni  di  ogni  genere  , pro- 
curandosi in  tale  modo  le  armi  del  re  per  combaltetlo  e per  distruggerlo . 
Era  di  non  poca  importanza  pei  repubblicani , che  in  loro  potere  recassero 
Chivasso  , terra  munita  di  un  forte  presidio,  e per  cui  Victor  doveva  passare 
per  venirsene  da  Vercelli  a Torino . A questo  fine  , e per  obbedire  al  gone- 
ralisslmo,  mandava  Grouchy  segretamente  una  colonna  di  buoni  soldati,  i 
quali  , arrivati  inopinatamente  sopra  Chivasso,  cd  aiutali  dai  soldati  di  nuova 
leva,  che  quivi  per  accidente  alloggiavano,  l'occuparono  facilmente.  Rovinava 
tutto  ad  un  tratto  e per  ogni  parte  io  stato  del  re  , usando  i repubblicani 
per  sorpresa  contro  di  lui  gli  estremi  della  guerra  , quantunque  ancora  il 
governo  loro  non  l' avesse  dichiarata  . 

Intanto  si  continuava  nelle  dissimulazioni . Scrivevano  al  governatore  di 
Torino  assicurandolo  che  quanto  si  faceva  , solo  si  faceva  per  modo  di 
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cautela  , e che  se  por  questo  si  attentasserdi  por  le  mani  addosso  ad  un  solo  i;ys 
amatore  di  libertà , o francese  o piemontese  che  si  fosse , incendierebbero  la 
città  c f.irebbero  che  di  lei  pietra  sopra  pietra  non  restasse.  Il  governo 
pubblicava  un  manifesto  con  cui  esortava  gli  abitatori  a starsene  quieti  , 
chiamava  i Francesi  gli  alleati  più  fedeli  che  si  avesse , alTermava  che  ninno 
ninna  cosa  aveva  a temere  da  loro  ■ Mentre  si  appiccava  questo  manifesto 
sui  muri  , ecco  giungere  le  novelle  che  già  erano  prese  Novara , Susa , 
Chivasso  , Alessandria  , che  già  Torino  era  stretto  da  ogni  parte  da  gente 
nemica  , che  già  le  truppe  regie,  sorprese  ed  assaltate  all’  impensata,  erano 
state  disarmate  e poste  in  condizione  di  prigioniere . Vide  allora  il  re  che 
ogni  speranza  era  spenta,  che  i fati  repubblicani  prevalevano  , eh'  era  perduto 
il  regno , che  mille  anni  di  dominio  nella  sua  reale  casa  erano  giunti  al  fine. 
Restava  , poiché  perdeva  la  potenza  , che  non  perdesse  I’  onore  ; volle  che  i 
posteri  sapessero  che  periva  innocente . Pubblicava  adunque  Priocca  , il  di 
7 decembre,  quest’  ultime  parole  ; «Dopoché  col  manifesto  d'ieri,  pubblicatosi 

• dal  governatore  di  questa  città  , si  son  fatte  note  al  pubblico  per  ordine 
« di  Sua  Maestà  le  dichiarazioni  del  generale  francese  comandante  nella 
« cittadella  , e le  intenzioni  della  Maestà  Sua  sempre  pacifiche  ed  amichevoli 
« verso  i Francesi  , é venuto  a notizia  di  essa  Maestà , che  varii  corpi  di 
« truppe  francesi  siensi  impadroniti  di  Chivasso , Novara  .Alessandria  e Susa, 

« con  aver  fatto  prigionieri  gli  rispettivi  presidii  di  regia  truppa  . Si  fatto 
« avvenimento  non  può  ad  altro  attribuirsi  che  ai  sospetti  calunniosamente 
« insinuati  dai  nemici  di  Sua  .Maestà  nell’  animo  dei  Francesi , onde  far  loro 
1 concepire  il  vano  timore  , che  declinando  la  Maestà  Sua  dalla  fedeltà 

« dovuta  ai  pubblici  trattati , abbia  potuto  entrare  in  concerti  opposti  agl’  in- 

< teressi  della  repubblica  francese  . Sua  Maestà  ha  dato  mai  sempre  al 
« governo  francese  le  più  autentiche  e notorie  pruove  di  esatta  fede  nell’osser- 
« vanza  dei  patti  con  esso  stabiliti . Guidata  costantemente  dalla  mira  di 
« allontanare  maggiori  calamità  dai  suoi  amatissimi  sudditi , ba  mai  sempre 
« aderito  alle  richieste  della  repubblica  francese , ora  di  tratte  di  generi , 

« ora  di  vestiari , ora  di  munizioni  per  I’  esercito  d' Italia  , sebbene  oltrepas- 

« sassero  le  sue  obbligazioni  , e riuscissero  di  .sommo  aggravio  al  regio 

« erario  : per  assicurare  la  tranquillità  dello  Stato , ha  consentito  a porre  in 
« mano  dei  Francesi  la  cittadella  di  Torino  : invitata  a fornire  all’  esercito 
« francese  la  parte  di  truppe  stipulata  nel  trattato  d’  alleanza , .vi  si  é 
« dichiarata  pronta  nel  giorno  stesso  della  richiesta  , ha  dato  senza  ritardo 
« gli  ordini  opportuni  per  la  riunione  della  parte  suddetta  , ed  ha  spedito 
« un  ufflziale  presso  al  generalissimo  di  Francia  per  concertare  con  lui 
« intorno  al  modo  di  regolarne  le  mosse  ed  il  servizio  : né  ha  tralasciato  di 
« spedire  a Parigi  per  trattare  colà  sull’  altra  domanda  statale  pur  fatta  della 
i>  rimessione  dell'  arsenale , a cui  non  credette  di  dover  aderire , come  non 
« appoggiata  al  trattato  d’  alleanza , non  meno  che  sopra  varii  altri  oggetti 
« di  comune  interesse  . Mentre  si  aspetta  1’  esito  dei  negoziati  presso  il 
« governo  francese  e presso  il  suo  generale  in  Italia , si  prendono  dai  Fran- 
« cesi  stanzienti  nella  cittadella  di  Torino  le  più  valide  risoluzioni  di  difesa 

• verso  la  città  medesima,  si  ritira  nella  cittadella  l’ambasciatore  della 
> Repubblica  , facendo  togliere  dal  suo  palazzo  lo  stemma  della  medesima , 

« si  arresta  un  regio  corriere  proveniente  da  Parigi  con  dispacci  diretti  alla 
« legazione  di  Spagna  ed  ai  ministri  di  Sua  Maestà  , e Gnalmente  si  occupano 

< colia  forza  le  città  di  Novara  , Alessandria  , Chivasso  e Susa.  Sua  Maestà 

Botta  al  1814.  63 
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i;«(  <r  vivamealr  commossa  da  sì  inopinati  eventi , ma  sempre  intenta  ad  allon- 
« tanarne  dei  più  funesti  , non  ha  tralasciato  di  tentare  ogni  via  di  trattato 
« coir  ambasciatore , sì  per  mezzo  de'  suoi  ministri , sì  col  prevalersi  dei 
a buoni  u(Hzi  di  una  corte  amica , ed  ha  perrmo  spedito  un  ufflziale  al  gene- 
II  ralissimo  onde  tentare  ogni  mezzo  di  arrestare  i progressi  delle  calamità 
n minacciate . Sua  Maestà  , conscia  a sè  stessa  di  non  aver  mancato  ai  sacri 
Il  doveri  di  fedeltà  verso  gli  amici  , e di  amore  verso  i suoi  sudditi  , vuole 
« che  sia  a tutti  nota  la  sua  leale  e sincera  condotta , e la  protesta  che  fa 
« al  cospetto  di  tutti , dì  non  aver  dato  motivo  alle  disavventure  che  sovra- 
a stano  agli  amati  suoi  sudditi  , alla  fedeltà  ed  all’  affezione  dei  quali  essa 
« corrisponde  mai  sempre  con  affettuosa  tenerezza  * . 

Così  parlava  un  re  di  Sardegna  venuto  in  forza  altrui , ma  anche  queste 
generose  querele  e queste  giuste  difese  gli  vennero  poco  dopo  interdette,  ed 
anzi  imputate  a delitto  da  chi  non  solo  abusava  della  forza  propria,  ma 
ancora  si  sdegnava  della  ragione  altrui . 

Intanto , perché  si  venisse  a conclusione  , si  moltiplicavano  le  arti  e gli 
spaventi;  si  parlava  che  a nissun’ altra  condizione,  sarebbero  i Francesi  con- 
tenti, che  all'abdicazione.  Cedessi  al  fato',  né  v'era  modo  di  ostare  giacché 
Carlo  Emmanuele  era  chiamato  a distruzione  dal  suo  alleato . L’ alto  di 
abdicazione  fu  accordalo  e stipulato  il  dì  9 dicembre  in  Torino  , per  parte 
della  Repubblica  dal  generale  ClauzeI  e per  parte  del  re  da  Baimondo  di 
San  Germano,  personaggio  di  molta,  anzi  di  unica  autorità  appresso  di 
lui.  Non  si  soddisfecero  i repubblicani  di  torgli  lo  Stato,  ma  vollero  anche 
amareggiarlo  , obbligandolo  a ritrattarsi  pubblicamente  del  manifesto  del 
giorno  7,  ed  a mandar  Priocca  io  mano  loro  nella  cittadella,  coooe 
sicurtà  di  non  resistenza,  e come  testimonio  dì  ritrattazione.  Vollero 
eziandio,  essendosi  persuasi  che  il  duca  d’Aosta  fosse  mosso  da  avver- 
sioni eccessive  contro  di  loro , e rapace  di  venire  a qualche  tentativo 
d’ importanza  , che  anch’  esso  sottoscrivesse  T abdicazione  . Per  questa  r.agione 
si  legge  sul  Pine  dell'atto  dopo  il  nome  di  Carlo  Emmanuele,  quello  di  Vit- 
torio Emmanuele  con  queste  parole  ; io  prometto  di  non  dare  impedimento 
air  eseciaione  di  questo  trattato . F u in  buon  punto  pel  re  e per  tutta  la  sua 
famiglia , che  Grouchy  e ClauzeI  con  tanta  pressa  lo  avessero  sforzato  alla 
rinunzia,  conciossiachè  aveva  il  Direttqrio  comandato  che  fossero  condotti  in 
Francia,  compiacendosi  nel  pensiero  di  mostrare  ai  repubblicani,  come  a guis<u 
di  trionfo , un  re  e molli  principi  debellati  c cattivi . Ma  Talleyrand  , al  quale 
se  piacevano  le  opere  astute  non  piacevano  le  giacobiniche , aveva  mandato 
a Joubert,  innanzi  che  spedisse  gli  ordini  del  Direttorio,  che  sforzasse  pre- 
sto il  re  alla  rinunzia  , non  imponendo  la  condizione  della  cattività  dei  reali . 
Dal  che  ne  seguitò  che  già  avevano  fatto  la  rinunzia , e già  erano  arrivati  a 
Parma  , quando  pervennero  a Joubert  gli  spacci  per  la  cattività  loro.  ClauzeI, 
che  aveva  richiesto  sui  primi  negoziali  la  persona  del  duca  d’  Aosta , come 
ostaggio  per  la  osservanza  dei  patti , e qualche  timore  del  suo  nome , udite 
le  rimostranze  ,del  re  e della  regina  , facilmonte  se  ne  rimase  ; il  che  fu  ca- 
gione che  |il  re  il  presentasse  della  celebre  tavola  di  Gerardo  Dow , in  cui  è 
dipinta  con  lapta  maestria  la  idropica . 

Accordossi  nell'  alto  di  abdicazione  che  il  re  rinunziava  alla  podestà  ; e 
^comandava  ai  Piemontesi  che  obbedissero  al  governo  temporaneo  da  instiluirsi 
dal  generale  di  Francia;  comandava  altresì  a’ suoi  soldati  che,  come  parte 
deiresercito  francese  , s1  sottomettessero  al  generale  medesimo  : che  il  re 
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disdiceva  il  manifeslo  del  giorno  7 , e mandava  il  suo  ministro  Damiano  di 
Priocca  nella  cittadella  : che  il  governatore  della  città  si  conformasse  alla 
volontà  del  comandante  della  cittadella  ; che  fosse  sicura  la  religione  , sicuro 
perimenti  le  persone  e le  proprietà  ; cho  i Piemontesi  che  desiderassero  spa- 
triarsi , il  potessero  fare  liberamente , con  facoltà  di  portarsene  il  loro  mobile 
e di  vendere  gli  stabili,  e che  i piemonesi  fuorusciti  che  volessero  ripatrlarsi, 
medesimamente  il  potessero  fare , e ricuperassero  tutti  i diritti  loro  ; potesse 
liberamente  il  re  con  tutta  la' sua  famiglia  ritirarsi  in  Sardegna:  finché  in 
Piemonte  fosse , si  conservassero  i suoi  palazzi  e le  sue  ville  libere  ; gli  si 
dessero  i passaporti  e scorta  mezza  francese  e mezza  piemontese  ; se  il 
principe  di  Carignano  eleggesse  o di  rimanersi  in  Piemonte  o di  andarsene  , 
si  liberamente  il  potesse  fare,  con  godersi,  o con  disporre  de” suoi  beni; 
incontanente  si  suggellassero  gli  archivi  e le  casse  dell’  erario  ; non  si  accet- 
tassero nei  porti  della  Sardegna  le  navi  delle  potenze  nemiche’ alla  Francia . 

Creava  Joubert  un  governo  che,  per  modo  di  provvisione,  ed  insino  a 
tanto  che  i tempi  permettessero  un  assetto  definitivo  , reggesse  il  Piemonte . 
Vi  chiamava  per  un  primo  decreto  Favrat  Botlon  di  Castellamonte  , San 
Martino  della  Motta , Fascila  , Bertolotti , Bossi , Colla , Fava  , Bono  , Galli , 
Braida  , Cavalli , Bandissone  , Rossi , Sartoria  ; poi  per  un  secondo  Cerise  , 
Avogadro,  Botta,  Chiabrera , Bellini.  Erano  uomini  di  onorate  qualità  ed  i 
più  splendevano  egregiamente  o per  dottrina  o per  virtù  o per  altezza  di 
cariche , o per  nobiltà  di  natali , e molti  per  tutte  queste  qualità  insieme  ; 
nè  erano  certamente  degni  di  governare  in  tempi  si  miseri  la  patria  loro  , 
ridotta  in  forestiera  servitù  . Che  se  I’  ambizione  guidava  alcuno  di  loro  , bene 
non  indugiarono  a conoscere  , quanto  fosse  amaro  il  servire  altrui  ; perciocché 
in  breve , non  per  colpa  propria , ma  dei  tempi , perdettero  presso  i compa- 
triotti  loro  la  confidenza , presso  i forestieri  l' amicizia  : tempi  funestissimi , 
in  cui  si  distruggevano  i governi  antichi  per  rabbia,  si  corrompeva  l’ onorato 
nome  dei  buoni  per  compagnia . 

Grouchy , conseguita  una  tanta  mutazione , sforzava  i soldati  Piemontesi 
a giurare  in  mano  della  repubblica  francese  ; il  che  fecero , piuttosto  sbalor- 
diti dal  caso , che  per  volontà  deliberata . Aggirati  da  accidenti  tanto  insoliti 
e comandali  dal  loro  signore , non  si  erano  mossi  ad  alcuna  impresa  . Solo 
il  reggimento  dei  cacciatori  di  Colli  che  aveva  le  stanze  al  Parco , mezzo 
miglio  da  Torinor,  voleva  sdegnosamente  correre  a dar  l'assalto  alia  citta- 
della , e r avrebbe  anche  fatto  se  i capi  non  avessero  frenato  quell’  impeto  , 
più  lodevole  che  considerato . Poco  stante  arrivava  nella  cittadella  il  genera- 
lisiima  Joubert,  il  quale,  continentemente  portandosi,  non  volle  udire  Je 
proposte  di  regali  che  i repubblicani  erano  venuti  oQércndogli . B'enS'r  diedero 
Irecentomila  lire  di  Piemonte  ad  un  certo  Roccabruna  , che  era  suo  aiutante  , . 
repubblicano  assai  focoso  , siccome  ne  faceva  professione , ma  che  sotto  quel 
titolo  feudatario  di  Roccabruna , altri  non  era  che  un  certo  Matera  , na- 
politano . 

Damiano  di  Priocca  andava  a porsi  in  cittadella  in  potestà  dei  repubblicani . 
Ma  quali  fossero  più  degni  di  compassione , del  carcerato  o dei  carceratori , 
giudicheranlo  gli  uomini  diritti  e dabbene.  Scrivelo  anche  la  storia,  che  , 
come  la  giustizia  gl’  innocenti  dai  rei  , sebbene  a passo  lento , cosi  i buoni 
dai  tristi  distingue  , ed  ai  posteri  secondo  le  opere  loro  raccomanda . Sarà  ' 
Priocca  , finché  fia  in  pregio  la  virtù  fra  gli  uomini , lodalo  e celebralo  , come 
•sempio  di  quanto  pos.sano  un  animo  forte , una  monte  sarta  , una  sincerità 
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<rn  •ingoiare  ed  una  fede  inalterabile.  Sogliono  le  repubbliche  o adulare  , e 
calunniare  o uccidere  i loro  cittadini  grandi . Sogliono  le  monarchie , ogni 
cosa  al  re  riferendo  , soffocare  la  fama  e le  opere  egregie  dei  servitori 
magnanim  i . Ma  non  potranno  tanto  o una  invidia  consueta  , o una  prudenza 
ingrata],  che  non  passi  Priocca  ai  posteri , non  solo  lodato , ma  ancora  amato 
e riverito  , come  uno  degli  uomini  dei  quali  I'  Italia  e I'  umanità  più  si 
debbono  pregiare . Servi  senza  ambizione  lo  Stato  ; tollerò  senza  abiezione  il 
carcere  e I'  esilio  ; e quel  che  più  degno  è di  lode  , questo  è che  sopportò 
con  equalità  d'  animo  la  calunnia  ; e mentre  nei  (empi  che  seguirono , i suoi 
persecutori  corsero , per  amor  dell'  oro  e della  potenza  , agli  allettamenti 
altrui , se  ne  visse  e morì  Priocca  oscuro  , modesto , temperato  e contento 
in  Pisa , ancorché  fosse  stato  più  volle  chiamato  alle  ambizioni  da  chi  tanto 
poteva  , e tanto  amava  tirar  dietro  a sè , come  mezzo  di  potenza  gli  uomini 
venerandi . Non  fu  da  noi  conosciuto  Priocca  nè  per  beneficio  nè  per  ingiuria  , 
nè  mai  il' volto  suo  vedemmo,  ma  bene  abbiamo  tanto  conosciuto  l'animo 
di  lui , che  r essere  nati  nel  medesimo  paese  che  egli , ci  rechiamo  a parte 
di  gloria . 

Abbandonava  il  re  , abbandonavano  i reali  di  Piemonte  la  gloriosa  seda 
degli  antenati  loro . Era  la  notte , fra  le  nove  e le  dieci  della  sera , oscura 
e piovosa  ; occupava  la  città  un  alto  terrore  : scendevano  al  lume  dei  doppieri 
le  scale  , ed  u.sciti  della  porla  che  dà  nel  giardino  , e quivi  in  carrozza 
montati  per  I’  altra  porta  , che  tra  le  due  del  Palazzo  e del  Po , alla  strada 
maestra  di  verso  Italia  pervenivano . Lasciava  il  re  nelle  abbandonate  stanze , 
per  una  continenza  che  mai  non  si  potrà  abbastanza  lodare  , e per  debito  di 
religione  , come  protestava,  le  gioie  preziose  della  corona  , tutte  le  argenterie  , 
e settecentomila  lire  In  doppie  d'  oro  in  oro . Alcuni  fra  i principi  piangevano  ; 
il  re  e la  regina  mostravano  una  grandissima  costanza  . Scortavangli  ottanta 
soldati  a cavallo  francesi , altrettanti  piemontesi  : gli  accompagnarono  inaino 
a Livorno  di  Piemonte . Corse  fama  e fu  anche  aflfermato , che  o per  timore 
volontariamente  , o perchè  fossero  dai  cieli  serbati  a tanta  indegnità  , a ciò 
costretti  dai  soldati  repubblicani  , acconciassero  ai  cappelli  loro  le  nappe  di 
tre  colori  ; ma  io  non  lo  posso  dir  per  certo  ; certo  è bene  che  i valletti  , 
mentre  la  reai  famiglia  scendeva  le  scale  del  palazzo  , andarono  cercando  a 
tutta  fretta  le  nominate  nappe . Condussersi  gli  esuli  principi  in  Parma , poi 
in  Firenze  : quivi  farono  accolti  dal  gran  duca , come  si  conveniva  al  grado  , 
alla  parentela  ed  alla  disgrazia . Fu  suggellato  il  palazzo  reale  dal  commis- 
sario del  Direttorio  Amelot , e dall'  architetto  Piacenza  , architetto  del  re . 
Ha  alcuni  giorni  dopo  , rotti  I suggelli  da  uomini  rapacissimi , furono  portate 
via  le  gioie  e le  altre  suppellettili  preziose , alle  quali  Carlo  Emmanuele  , 
per  la  sua  illibatezza  e sincerità  , aveva , partendo,  portato  rispetto . 

Cosi  ruinò  la  casa  reale  di  Savoia . Non  so  ora  se  mi  debba  raccontare 
r intimazione  di  guerra  fatta  il  di  I E decembre  dal  Direttorio  , quando  già  la 
guerra  non  solo  era  stata  fatta  , ma  anche  terminata  con  la  distruzione 
dell'  autorità  regia  in  Piemonte . Accusò  il  Direttorio  con  isfrenatissime  parole 
le  coltella , i veleni , gli  assassini!  ; disse  che  il  re  di  Sardegna  s'  intendeva 
con  quel  di  Napoli  ; tacciò  di  perfidia  la  corte  per  non  avere  ,comc  affermava, 
pubblicato  in  tulli  i suoi  Stati  il  trattato  di  pace  ; allegò  che  favorisse  ed 
incitasse  i fuorusciti  ed  i preti  non  giurati  a macchinare  contro  la  Repubblica  : 
che  con  modi  orribili  ed  immani  facesse  assassinare  i Francesi  con  coltella 
8 con  stiletti  ; che  facesse  uccidere  i Francesi  implicati  nel  moto  di  Domo- 
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dossola  , dopo  promesse  di  perdono  ; che  II  duca  d’  Aosta  , quul  altro  vecchio 
della  montagna  , ordinasse  e pagasse  sicari , acciocché  ammazzassero  i 
Francesi  ; che  il  governo  del  re  facesse  avvelenare  i fonti  a morte  certa  dei 
Francesi  ; che  insultasse  i Francesi  ; che  imprigionasse  gli  amici  della  Repub- 
blica ; che  chiamasse  all’ armi  i soldati  provinciali  quando  Napoli  assaltava 
Roma;  che  quasi  assediasse  la  cittadella;  che  munisse  d'artiglierie  i monti 
che  la  signoreggiano . Le  quali  furibonde  querimonie  in  quale  conto  si  debbano 
tenere , facilmente  potrà  giudicare  chi  attentamente  avrà  letto  il  presenta 
libro  di  queste  mie  istorie  . 

Partito  il  re  da  Livorno  di  Toscana  in  sull’  entrare  del  novantanove , 
arrivava  il  di  ? di  marzo  in  cospetto  di  Cagliari . Quivi  vistosi  in  potestà 
propria , e considerato  che  le  deliberazioni  generose  e magnanime  riescono 
anche  e finalmente  piene  di  comodità  e di  profitto,  volle  fare  manifesto  a 
ciascuno  , e pubblicò  solennemente  che  I’  onore  della  sua  persona,  I'  interesse 
della  sua  famiglia  e de'  suoi  successori , e cosi  medesimamente  le  sue  con- 
giunzioni di  amicizia  con  le  potenze  amiche , da  lui  , come  di  un  debito 
sacro , richiedevano  che  altamente  ed  in  cospetto  di  tutta  Europa  protestasse 
contro  gli  atti  per  forza  dei  quali  era  stato  costretto  ad  abbandonare  i suoi 
territorii  di  tcrraferma  , ed  a rinunziare  per  un  tempo  all’  esercizio  della  sua 
potenza . Dichiarava  ed  affermava  , fede  e parola  di  re , che  non  solamente 
non  aveva  mai  violato , neunco  menomamente , i trattati  fatti  con  la  repub- 
blica francese  , ma  che  anzi , tutto  al  contrario , gli  aveva  con  tale'  scrupo- 
losità e con  tali  dimostrazioni  di  amicizia  e condiscendenza  osservati , che  di 
gran  lunga  aveva  ecceduto  gli  obblighi  contratti  con  la  Repubblica  ; che  era 
notorio  a ciascuno  che  egli  ogni  pensiero  ed  ogni  cura  aveva  continuamente 
posto , perchè  ogni  cittadino  francese , e principalmente  i soldati  che  o 
ne’  suoi  territori  stanziavano  o per  loro  passavano  , fossero  da  tutti  rispettati 
e sicuri , perchè  coloro  che  gl’  insultassero , fossero  frenati  e puniti , e jper- 
chè  anzi  si  calmassero  gli  sdegni  di  coloro  che , mossi  da  giusto  risentimento 
per  oltraggi  ricevuti  dai  soldati  licenziosi , fossero  trascorsi  contro  di  loro  ad 
atti  violenti  . Protestava  medesimamente  ed  affermava,  fede  e parola  di  re, 
contro  ogni  scritto  , ovunque  fosse  pubblicato  , per  cui  venisse  ad  insinuarsi 
che  Sua  Maestà  avesse  avute  intelligenze  segrete  con  le  potenze  nemiche 
alla  Francia;  che  in  pruova  di  cotesto  si  riferiva,  e con  intiera  fede  si 
riposava  , non  solamente  sui  rapporti  mandati  al  governo  francese  , o su 
quanto  i suoi  generali  avevano  e detto  e scritto  più  volte,  ma  eziandio  sulle 
sincere  testimonianze  che  i ministri  e i rappresentanti  delle  potenze  che 
sedevano  in  Torino , avevano  mandato  alle  loro  rispettive  corti  ; che  poteva 
vedere  e giudicare  facilmente  ognuno  per  sè  , e solo  dai  fatti  noti  a tutto  il 
pubblico , che  I’  avere  aderito  a quanto  gli  fu  imposto  dalle  superiori  forze 
della  Repubblica , solo  era  temporaneo , ed  altro  fine  non  poteva  avere  se 
non  quello  di  allontanare  dai  suoi  sudditi  in  Piemonte  quelle  calamità  che 
una  giusta  resistenza  avrebbe  partorito,  essendo  stato  il  re  oppresso  da  un 
assalto  improvviso,  assalto  che  non  avrebbe  mai  dovuto  aspettarsi  da  parte  di 
una  potenza  sua  alleata , e nel  momento  stesso  in  cui , per  richiesta  di  lei , 
aveva  posto  le  proprie  forze  nel  ^rado  della  più  profonda  pace . Mossa  da 
tutti  questi  motivi , si  era  Sua  Maestà  risoluta  , tostochè  in  poter  suo  fosse , 
di  far  nota  a tutte  le  potenze  d’ Europa  1’  ingiustizia  del  procedere  dei  ge- 
nerali od  agenti  francesi , e la  nullità  delle  ragioni  addotte  nei  manifesti 


I.VI 


Digitized  by  Coogle 


503 


LIBRO  DECIHOQLINTO 

ii^jH  loro,  e d’ invocare  altresì  al  tempo  stesso  la  saa  rintegraziooe  nei  dominii 
de’  suoi  maggiori. 

Questi  lamenti  e proteste  del  re  , quando  il  confessare  l’ intelligenze  avuta 
coi  nemici  della  Francia , se  fossero  state  vere , gli  sarebbe  stato  utile  e 
conducevole  alla  rintegrazione , dimostrano , non  solamente  sincerità , ma 
ancora  grandezza  d’ animo . Cosi  acquistava  lode  nella  disgrazia , mentre  la 
prosperità  fruttava  infamia  al  Direttorio  . 

Accoglievano  i Sardi,  come  ben  si  conveniva , con  dimostrazioni  di  rispetto 
e d’ amore  l’ esule  stirpe  d’  Emmanuele  Filiberto . 
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Guerra  nello  Stato  roteano,  l Napolitani , cacciati  da  C/iampionnel . Mach , 
generale  dei  regii , si  ritira  , e fa  un  suo  principale  alloggiamento  a Cyoua. 
Il  re  Ferdinando  si  ritira  in  Sicilia-  Le  province  tumultuano  contro  i Fran- 
cesi ; Napoli  stessa  si  muove  a furia  di  popolo  contro  di  loro . Feroci  battaglie 
tra  i Francesi  ed  i lazzaroni . I Francesi  entrano  in  Napoli  . Continente 
condotta  di  Championnet  : crea  a Napoli  un  governo  provvisorio;  è richiamato 
dal  Direttorio , e perchè  : gli  vien  surrogato  Macdonald.  I popoli  delle  pro- 
vincie  si  muovono  quasi  universalmente  contro  i Francesi.  Mossa  importante 
del  Cardinal  Ruffo.  Guerra  terribile,  crudele  e sanguinosa.  Rivoluzione  di 
Lucca.  Accidenti  gravi  del  Piemonte  : domanda  la  sua  unione  alla  Francia. 
Scherer  surrogato  a Joubert  nel  supremo  grado  dell  esercito  d'Italia,  e 
perchè.  Nuova  guerra . Scherer , vinto  da  Kray  a Verona,  poi  a Magnano. 
I Russi , sotto  la  condotta  di  Suwarow,  arrivano  in  Italia  ad  ingrossar  gli 
Austriaci.  Moreau  subentra  a Scherer,  e combatte  infelicemente  a Cas- 
sano: si  ritira  prima  ad  Alessandria , poi  sul  territorio  ligure,  oltre  gli 
Appennini . Milano  in  poter  dei  confederati.  Moti  incomposti  dei  Piemontesi . 
Swvarow  arriva  in  Piemonte , e vi  crea  un  governo  provvisorio  . Presa 
della  cittadella  di  Torino.  I repubblicani  d Italia  o sono  carcerati  o si 
ricoverano  in  Francia  : benevolenze  dei  Francesi  verso  di  loro  . 

Mentre  la  sede  antica  dei  re  di  Sardegna  diveniva  preda  dei  repubblicani, 
più  abili  a sconvolgere  che  ad  ordinare  , le  sorti  della  parte  meridionale 
d’ Italia , imprudentemente  e forse  temerariamente  tentate  dal  re  di  Napoli  , 
partorivano  accidenti  insoliti  e terribili . Non  aveva  il  generale  Hack  trovato 
nello  Stato  romano  quel  seguito  che  si  era  concetto  colla  speranza  , poiché 
Tessersi  ritirati,  ma  intieri,  non  rotti  , i Francesi,  e la  fama  ancor  fresca 
del  loro  valore , davano  timore  che , ove  fossero  ingrossati  si  precipitassero 
di  nuovo  alle  oQcse  con  danno  estremo  di  coloro  che  troppo  vivamente  si 
fossero  scoperti  contro  di  loro . Né  ignoravano  i popoli  che  , sebbene  un  odio 
grande  ai  nuovi  repubblicani  si  portasse , non  pochi  erano  che  con  le  ric- 
chezze , con  le  esortazioni  e con  tutta  T opera  loro  gli  secondavano  ; il  che 
faceva  che  ognuno  credesse  che  la  parte  loro  fosse  maggiore  di  quello  che 
era  veramente.  Ne  nasceva  altresì  che  i Francesi  erano  , per  mezzo  degli 
aderenti , ottimamente  informati  di  quanto  più  importava  loro  sapere  perja 
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salute  dell' esercito.  Il  terrore  poi  concetto  per  le  infelici  pruove  fatte  contro 
i medesimi  in  parecchie  parti  d’ Italia  , massimamente  il  caso  spaventoso  di 
Verona,  teneva  sospeso  l'animo  di  ognuno,  impediva  che  si  movesse  cosa 
alcuna  contro  i repubblicani , c frenava  i popoli  desiderosi  di  prorompere  . 
Mè  potevano  persuadersi  facilmente  che  le  truppe  napolitane,  di  cui  si  cono- 
scevano piuttosto  i vanti  che  i fatti , fossero  abili  a resistere  a genti  tanto 
riputate  per  esperienza  e per  valore  : la  troppo  facile  vittoria  , essendosi  i 
Francesi  ritirati  piuttosto  volontariamente  che  per  battaglie  infelicemente  com- 
battute , aveva  allontanato  dai  Napolitani  ogni  occasione  di  mostrare  ciò  che 
potessero  contro  quei  campioni  formidabili  della  Repubblica , per  modo  che 
era  la  fama  dei  repubblicani  intatta , quella  dei  regii  dubbia  . Per  la  qual 
cosa , dall'  occupazione  dei  territorii  in  fuori , acquistati  piuttosto  senza  con- 
trasto che  per  forza,  la  riputazione  c la  probabilità  della  vittoria  stava  tuttavia 
dal  canto  dei  vincitori  audacissimi  d’ Italia . Si  aggiungeva  che , sebbene  i 
Romani  odiassero  i Francesi , non  amavano  però  i Napolitani , e pareva  loro 
di  uscire  da  una  servitù  abbominata  per  sottentrare  ad  .un'altra  forse  non 
meno  odiosa  . Nè  il  procedere  dei  Napolitani  era  atto  a rattemperare  gli  odii  ; 
perchè, oltre  le  parole  al  solito  gonllamente  lanciate, il  che  irritava  la  romana 
natura  , assuefatta  a mirar  al  reale , non  al  vano , i fatti  erano  piuttosto 
da  conquistatori  provocati , che  da  amici  chiamati  e l' Italia  andava  a sacco 
e da  chi  pretendeva  liberarla  con  parole  di  libertà  , e da  chi  pretendeva 
liberarla  con  parole  di  conservazione . Tutte  queste  cose  non  erano  nascoste 
a Mack , e però,  argomentando  che  la  guerra  era  piuttosto  incominciata  di 
nome  che  di  fatto,  c che  se  con  qualche  fazione  importante,  in  cui  si  venisse 
al  sangue  , non  dimostrava  che  le  mani  fossero  tanto  forti , quanto  le  lingue 
pronte,  il  tempo  avrebbe  presto  condotto  una  mutazione  di  fortuna,  si  deli- 
berava ad  andar  all' incontro  delle  armi  repubblicane.  Del  che  tanto  maggiore 
nece.ssilà  gli  sovrastava , quanto  a Championet  raccoglieva  genti  in  fretta  , e 
continuamente  s' ingrossava . 

Avendo  adunqtie  avuto  avviso  che  con  felice  navigazione  era  Naselli 
sbarcato  a Livorno,  e Ruggero  di  Damas  ad  Orbitello,si  muoveva  a tentare 
la  fortuRa  delle  battaglie . Siccome  poi  credeva,  so  prosperamente  nei  primi 
incontri  combattesse , di  trovare  se  non  maggiore  inclinazione  di  popoli  , 
almeno  maggiore  sicurtà  di  governo  nella  Toscana  , provincia  suddita  a prin- 
cipe austriaco,  elesse  di  far  impeto  contro  l'ala  destra  dell'esercito  francese, 
che , governata  dal  generale  Macdonald  , da  Terni  si  distendeva  fin  verso 
Nepi , Civitacastellana  e Monterosi . A questo  partito  dava  anche  favore  il 
pensare  che  Naselli , e massimamente  il  conte  Ruggero  venivano  alla  vòlta 
sua  per  la  strada  del  litlorale , coi  quali  desiderava , ed  era  punto  principale 
della  sua  impresa,  il  congiungersi.  Nè  era  di  poca  importanza  il  moto  della 
città  di  Viterbo , che  a furor  di  popolo  si  era  scoperta  contro  i Francesi . 
Marciava  Mack , divisi  i suoi  in  cinque  schiere , il  di  5 decembre , da  Bac- 
cano contro  1 repubblicani , mentre  al  tempo  stesso  ordinava  un  moto  verso 
Civitaducale  , per  tener  in  rispetto  i Francesi  da  quella  banda  . Prevaleva 
di  gran  lunga  di  numero  , conducendo  quarantamila  soldati  contro  un  nemico 
che  , se  arrivava  agli  ottomila , non  li  passava , poiché  in  questo  numero 
consisteva  i’alu  destra  dei  repubblicani.  Sboccava  la  prima  schiera  napolitana 
verso  Nepi  : la  seconda  , insistendo  sull'  antica  via  Romana  , verso  Rignano  ; 
la  terza  verso  Santa  Maria  di  Valori  ; schiere  tutte  destinate  a combattere 
sulla  destra  sponda  del  Tevere . La  quarta  aveva  il  carico  d'  impadronirsi 
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di  Vignanello  per  guadagnare  la  terra  d’ Orla  , e quivi  varcare  il  Duine . 
Finalmente  , per  fare  un  po'  di  spalla  a destra  a tutte  queste  genti , la  quinta 
schiera  dei  regii  marciava  contro  a Magliano , e già  aveva  traversato  il  Te- 
vere al  passo  di  Ponzano.  I Francesi,  sentita  prestamente  la  venuta  del 
nemico , non  si  fermarono  ad  aspettarlo  ; ma  siccome  quelli  che  stimavano 
sò  stessi  da  quegli  uomini  valorosi  che  erano , e tenendo  in  poco  conto  le 
genti  napolitane , uscirono  incontanente  ad  incontrarle . I capi  poco  dubita- 
vano della  vittoria , perchè  oltre  il  provalo  valore  dei  soldati , sapevano  che 
gli  assalti  dei  Francesi , per  la  natura  pronta  della  nazione  , sono  sempre 
più  fortunati  che  le  difese  . Non  fu  l' esito  diverso  dalle  speranze . Kellermann, 
figliuolo  del  vecchio  generale  di  questo  nome , e giovane  commendabde 
per  valore  e per  'bontà  , contuttoché  sulle  prime  trovasse  un  duro  incontro , 
ruppe  la  prima  napolitano  schiera,  cacciolla  inaino  a Monlerosi , e quivi  , 
rompendola  di  nuovo  tagliava  a pezzi  i valorosi , disperdeva  i codardi  . 
Non  procedettero  con  maggior  riputazione  le  cose  dei  Napolitani  dall’  altre 
l>arti  ; il  colonnello  I.ahure  ruppe  la  schiera  di  Rignano,  sebbene  sulle  prime 
nvesse  perduto  del  campo  ; perché  Macdonald,  con  pronti  aiuti  soccorrendo,  lo 
ebbe  tostamente  abilitato  alla  vittoria . S’ incontrava  la  schiera  che  giva 
all'  assalto  di  Santa  Maria  di  Falori  in  una  squadra  polacca , capitanata  dal 
generale  Kniazewitz , e che  aveva  con  se  una  legione  romana  che  aveva 
alzate  le  bandiere  della  Repubblica . Polacchi  e Romani  valorosissimamcnte 
combatterono  ; i Napolitani  andarono  in  volta  , non  senza  grave  perdila 
d'  uomini , d’  armi  e di  bagaglio  . Il  generale  Maurizio  Mathieu  alTrontava  , 
cosi  avendo  ordinato  Macdonald  , la  quarta  schiera , la  quale , cedendo , si 
ricoverava  nella  terra  di  Vignanello,  forte  per  sito,  e cinta  di  buone  mura. 
Si  difendevano  i Napolitani  virilmente,  sapendo  che  questa  fazione  era  di 
grandissima  importanza  ; erano  anche  aiutati  dai  terrazzani , nemicissimi  del 
nome  francese . Ma  Mathieu  tanto  fece  con  le  armi  e con  le  minacce , che 
sforzava  i Napolitani  a lasciar  la  terra  libera  al  vincitore . Enlraronvi  i Fran- 
cesi trionfando , non  senza  qualche  licenza , come  di  gente  vincitrice  ed 
irritata . Acquistalo  Vignanello , correva  Mathieu  ad  assicurare  il  ponte  di 
Borghetto . 

Restava  la  quinta  schiera  , che  camminava  verso  Magliano , ma , udite 
le  infelici  novelle  delle  compagne , se  ne  tornava  senza  aver  combattuto,  per 
Ponzano,  al  principale  alloggiamento  dell'esercito  regio.  Cosi,  pel  valore 
delle  sue  genti,  e per  l'arte  egregia  con  la  quale  le  mosse,  venne  fallo  a 
Macdonald  di  variare  lo  stato  della  guerra , e di  riuscir  vincitore  da  un’  as- 
salto molto  pericoloso.  Bene  si  può  biasimare  Mack  dello  aver  diviso  i suoi 
in  tante  parti;  convenendogli  piuttosto,  siccome  a quello  che  aveva  l’eser- 
cito mollo  più  grosso , il  marciare  unito  ; perciocché  con  un  solo  sforzo 
avrebbe  vinto  , mentre  con  molli  perdé . Ma  voleva  Mack  mostrar  sempre  in 
tutte  le  sue  cose  un’  arte  molto  squisita , e non  gli  andavano  a grado  le 
mosse  semplici.  Così  nella  propria  perizia  ravviluppandosi  ed  impacciandosi, 
si  esponeva  ad  un  più  gran  numero  di  casi  fortuiti , ed  apriva  un  ma^ior 
adito  alla  fortuna . Ma  non  ostante  le  battaglie  combattute  infelicemente  dal 
generale  napolitano  sulla  destra  riva  del  Tevere , la  guerra  non  era  ancora 
vinta;  perchè  da  una  parte  il  conte  Ruggiero  di  Damas,  venendo  da  Orbi- 
tello , si  avvicinava;  dall’altro,  rimanevano- ancora  sulla  sponda  sinistra  del 
fiume  ai  Napolitani  genti  superiori  per  numero  ai  loro  nemici . Per  la  qual 
cosa  Mack , non  disperando  ancora  delle  sorti , si  accingeva  a fare  un  nuovo 
Bott.v  al  ISH.  64 
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i7!«i  sforzo  sulla  sponda  medesima , il  cui  fine  era  di  rompere  la  scliiera  di  mezzo 
di  Championnet  : il  che  avrebbe  disgiunto  le  due  ali  francesi , di  cui  la  de- 
stra , guidata  da  Macdooald  , insisteva  tra  il  mare  ed  il  Tevere  , e la  sinistra 
militava  sotto  la  condotta  di  Uuhesme  oltre  I' Appennino , tra  questo  monte 
e le  spiaggie  dell' Adriatico . Ebbe  il  generale  francese  sicuro  e pronto  av- 
viso deir  intento  del  suo  avversario . Laonde , per  resistere  a quel  nuovo 
impeto  e non  si  commettere  se  non  con  vantaggio  alla  fortuna  , ristringeva 
i suoi , ed  ulTortificava  con  nuove  genti  i luoghi  di  Conligllano  e di  Mugliano. 
Poi  fc'  ritirare  Mucdonald  da  Civitacastellana,  solo  lascialo  un  presidio  nel  fronte 
a Borghetto , affinchè  quivi  validamente  difendesse  il  passo  del  fiume.  Fi- 
nalmente chiamava  il  generale  Lemoine  , che  olire  I’  Appennino  , sotto  II 
freno  di  Duhesaie , combatteva  contro  II  cavaliere  Micheroux  , generale  del 
re,  ad  occupare  Civiladucale  e Rieti,  la  prima,  città  del  regno,  la  seconda 
dello  Stalo  romano . Pensier  suo  era  in  questo  che  Lemoine , tempestando 
sulla  destra  di  Mack  , Il  troncasse  il  suo  pericoloso  pensiero  di  spartire  in 
due  l’esercito  repubblicano.  Dal  canto  suo  Mack  aveva  per  primo  fine, 
spingendosi  avanti , di  aquistare  Terni  : il  che  sarebbe  stato  il  compimento 
del  suo  disegno , con  questo  intento , mandata  una  colonna  ad  occupare  Ci- 
viiacaslellana  , avviava  grosse  squadre  ai  monti  di  Buono,  a Cantalupo , ad 
Aspra  , e già  faceva  le  viste  di  assaltare  Otricoli  : f.izlone  , per  la  posizione 
dei  luogi , di  grandissima  importanza . Aveva  poi  il  suo  alloggiamento  prin- 
cipale , e come  quasi  primario  fondamento  alla  vittoria  , sul  monte  di  Calvi  . 
Le  cose  succedevano  a prima  giunta  prosperamente  ai  Napolitani  ; concios- 
siachè , sebbene , per  opera  di  .Matbieu  , fossero  stali  cacciati  da  Maghuno  , 
che  già  avevano  conquistato  , una  loro  schiera  di  gran  polso , sotto  guida 
del  generale  .Moesk  , si  era , cacciatone  di  forza  i Francesi , impadronita  di 
Otricoli , e già  faceva  correre  da’  suoi  cavalleggieri  la  strada  per  a Narni  , 
la  guerra  diveniva  pericolosa  pei  Francesi.  Ma  non  perdutisi  punto  d'animo 
si  risolvevano  al  combattere  , e provarono  tostamente  che  nidle  battaglie  più 
può  r ardire  che  la  prudenza  : poiché  Mathieu  , per  comandamento  di  Maedo- 
nald  , assaltò  furiosamente  i Napolitani  in  Otricoli , e,  quantunque  valorosa- 
mente vi  si  difendessero , gli  vinse , con  perdita  di  duemila  soldati , di 
cinquecento  cavalli , di  otto  cannoni  e di  tre  bandiere  . Diedero  in  questo  fatto 
pruove  di  singoiar  valore  i l'olacchi , e fu  ferito  gravemente  in  una  gamba 
un  Santacroce,  principe  romano,  che  combatteva  per  la  Repubblica.  Bili- 
rossi  Moesk  colle  reliquie  de' suoi  a Calvi  dove  per  la  fortezza  del  sito,  si 
poteva  sostenere  o fare  ancor  dubbia  la  vittoria  . Ma  lo  stesso  Mathieu  , già 
vincitore  di  tanti  fatti  per  valore  in  questa  napolitana  guerra , mandato  da 
Macdonald , vincitore  ancor  esso  dei  falli  medesimi  per  perizia , occupale  le 
eminenze  che  stanno  a scopracapo  alla  terra  , e minaccialo  aspramente  Moesk, 
se  non  si  arrendesse , il  costringeva  , aiutato  anche  dalla  presenza  di  Maedo- 
naid,  sopraggiuQlo  in  quel  frangente,  alia  dedizione.  Questo  fatto  ruppe  ad 
un  punto  tutte  le  speranze  che  Mack  aveva  concette  di  poter  durare  nello 
Stalo  romano , e lo  fece  accorgere  che  niun  altro  scampo  gli  restava  che 
quello  di  ritirarsi  con  presti  passi  nel  regno.  Già  il  re , udite  le  sinistre  no- 
velle ed  abbandonata  Roma , si  era  avviato , prima  a Caserta , poscia  a 
Napoli  : Mack , raccolti  piò  prestamente  che  potè  tutti  i suoi , andava  a Ca- 
pna , in  cui  sperava  di  difender  N'apoli , giacché  non  aveva  potuto  difender 
Rama  nè  a Calvi  nè  e Cantainpe . Entrarono  i Francesi  vittoriosi  in  Roma , 
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donde  diciasselle  giorni  prima  erano  partili  non  vinti.  Tornaroiivi  ì consoli  i''i‘ 
ad  occupare  le  perdute  sedi  . 

Le  cose  dei  Napolitani  non  avendo  fatto  sulla  destra  del  Tevere  quella 
resistenza  che  il  conte  Ruggiero  aveva  sperato , gli  era  divenuto  impossibile 
di  congiungersi  con  la  sua  sch  era  sinistra:  le  rotte  sulla  sinistra  gli  taglia- 
vano ogni  strada  a potersi  congiungere  col  grosso  dell’esercito,  e niun  altro 
scampo  gli  lasciavano  che  quello  di  aprirsi  il  passo  per  forza,  o di  conseguirlo 
di  queto  dal  vincitore , o di  retrocedere  per  andarsi  a rimbarcare  in  Orbitello. 
Rifulse  in  si  estremo  accidente  la  virtù  del  conte  ; poiché , non  isgomentatosi 
punto , se  ne  continuava  a marciare  con  settemila  soldati  da  Baccano  verso 
Roma  . Championnei , attonito  a caso  tanto  improvviso,  mandava  il  suo  aiu- 
tante Sonami  a sapere  che  cosa  volesse  dir  questo.  Gli  fu  risposto  dal  conte 
che  voleva  passare  o per  amore  o per  forza  , per  ritornare  nel  Regno  ; ed 
ottenuto  un  indugio  dal  nemico  per  trattare  un  accordo , avvisando  che 
Bonami  non  aveva  dato  tempo  per  altro  motivo  che  per  far  accorrere  nuove 
genti , levava  , più  lacitament'’  che  poteva  il  campo , incamminandosi  più 
che  di  passo  alla  volta  di  Orbitello.  Giunto  alla  Storta  vi  fu  il  suo  retroguardo 
combattuto  dai  repubblicani:  ma  difososi  virilmente,  acquistava  facoltà  del 
continuare  a ritirarsi . Calava  intanto  a far  le  sue  condizioni  più  pericolose 
Kellermann  da  Borghetto.  Incontratisi  repubblicani  e regii  a Toscanella,  si 
tratlagliavano  con  un  condiUo  molto  aspro.  Il  conte,  contuttoché  fosse 
ferito  gravemente  da  una  scheggia  in  una  gamba  , continuava  a coitiballcru 
valorosamente;  i Napolitani,  incoraggiti  dall'esempio  del  loro  capo,  si  di- 
fendevano anch'  essi  con  molla  costanza  : né  si  spiccarono  dalla  battaglia  se 
non  quando  per  l'arrivo  delle  cavallerie  di  Kellermann,  era  diventata  troppo 
disuguale.  Intanto  non  aveva  omesso  il  conte  , mentre  col  retroguardo  ar- 
restava r impeto  dei  repubblicani , di  accostarsi  viepiù  coll'  antiguardo  e col 
grosso  della  schiera  ad  Orbilello . Queste  due  squadre  nella  cercata  terra 
essendo  giunte,  tostamente,  vi  s’ imbarcarono  sulle  navi  napolilane  che  quivi 
le  attendevano.  Restava  che  si  conducesse  a salvamento  il  retroguardo , che 
era  furiosamente  seguitato  dai  Francesi  ; ma  non  cosi  tosto  il  conte  col 
retroguardo  medesimo  ( imperciocché  , sebbene  molto  patisse  della  sua  ferita  , 
aveva  sempre  in  mezzo  a quest' ultima  parte  del  suo  esercito  coiiibaltulo  ) 
vi  entrava , che , chiuse  le  porte  sul  viso  al  nemico , faceva  le  viste  di  vo- 
lersi difendere . Si  appiccava  intanto  una  pratica  tra  di  lui  e Kellermann  , 
per  la  conclusione  della  quale  fu  fatto  abilità  al  conte  d'imbarcarsi  con  tutte 
le  sue  genti,  solo  lasciando  in  mano  dei  Francesi  le  artiglierie.  Bello  e lo- 
devole fatto  del  conte  Ruggiero  fu  questo , c che  dimostrò  che  se  i buoni 
soldati  fanno  i buoni  generali , ancora  e molto  più  i buoni  generali  fanno  i 
buoni  soldati . Viterbo , vinta  ed  occupala  dal  vincitore , pagò  le  pene  dello 
aver  anteposto  lo  stato  antico  e dispotico , allo  stato  nuovo  e tirannico . Ciò 
non  ostante  non  vi  furono  vendette  esorbitanti , ed  il  giovane  Kellermann 
vi  si  portò  p ù moderatamente  che  i tempi  non  comportavano . 

' Riconquistata  Roma  ed  atterriti  i Napolitani , pensava  Championnet  ad 
assicurarsi  e ampliar  la  vittoria;  ed  ancorché  non  avesse  un  esercito  bastante 
pel  numero  dei  soldati  a conquistare  il  Regno,  tuttavia,  considerato  il  loro 
valore,  l'eiflcacia  della  fresca  vittoria,  il  terrore  dei  nemici,  e la  forza  dello 
opinioni  favorevoli , che  da  lungo  tem|>o  e largamente  vi  si  erano  sparse , e 
che  ora  più  p'dentemente  operavano  per  la  vicinanza  dei  Francesi  e per  la 
sconfitta  dell’  esercito  regio , si  risolveva  a tentar  l’ impresa . .\  questo  fine 
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17».,  fra  necessario  il  debellare  Capua , ultimo  propugnacolo  di  Napoli  per  la  for- 
tezza della  città,  e per  la  profondità  delle  acque  del  Volturno,  e per  avervi 
Mack  adunato  tutte  le  genti,  ancora  forti,  se  non  per  valore,  almeno  pel 
numero.  Adunque  il  generale  della  Repubblica  spartiva  i suoi  in  due  prin- 
cipali schiere , delle  quali  la  sinistra  , governata  da  Macdonald  , correndo  pe> 
luoghi  superiori  a più  vicini  agli  Appennini,  doveva  là  dove  è meno  grosso 
per  la  prossimità  de' suoi  fonti,  varcare  il  Garigliano  ai  passi  del  Castelluc- 
cio  e di  Caprano,  e al  tempo  stesso  dare  facoltà  alle  genti  di  Duhesme  e 
di  Lemoine  di  congiungersi  con  lui  a sforzo  comune  contro  Capua . La  s'  - 
conda  schiera  sotto  la  condotta  di  Key,  radendo  il  lido , s' incamminava  verso 
Terracina , con  pensiero  di  acquistare,  strada  facendo,  Gaeta  per  una  bat- 
taglia di  mano , poi  comparire  sotto  le  mura  della  dcsidci  ala  Capua  . Nb 
l'esito  fu  diverso  dal  disegno;  perché  e Macdonald  e Rey,  superati  lutti  gh 
ostacoli , arrivavano  alla  destinala  oppugnazione  sulle  sponde  oel  Volturno . 
■Vi  passi  stretti  e forti  di  Fondi  e d’ Ilri  fecero  i Napoletani  debole  resisten- 
za : a Gaeta  , piazza  forte  per  sito  e per  arte , e con  un  presidio  di  più  di 
tremila  soldati , con  provvisioni  e muniz'oni  abbondanti  , ninna . Vennero  a 
Gaeta  in  poter  dei  vincitori  circa  cento  pezzi  di  cannoni , pialle  per  ponti , 
barche  armale , e barche  annonarie  provviste , e vettovaglie  in  copia . Pre- 
cipitavano a gran  rovina  le  cose  del  regno,  non  essendosi  mostrato  in  sua 
difesa  valore  nissuno,  se  si  eccettua  il  caso  del  conte  Ruggiero.  Duhesme 
e Lemoine,  ai  quali  andava  avanti  , come  speculatore  ed  aprilor  di  strade, 
queir  arrisicato  condottìere  Rusca  , sui  sinistri  gioghi  dell' Appennino  insisten- 
do , travagliavano  più  per  gli  assalti  improvvisi  delle  popolazioni,  mosse  a 
romore  ed  armate  di  ogni  sorte  d'  armi , che  per  le  battaglie  delle  genti  re- 
golari. Principalmente  nelle  contrade  del  Tronto,  everso  Teramo,!  paesani 
mossi  a romore  e condotti  dai  preti , infestavano  le  strade , davano  addosso 
agl'isolati,  ed  impedivano  le  comunicazioni  tra  l' una  parte  e l'altra  dei 
repubblicani.  Giù  ritardava  l'impelo  dei  Francesi,  che  da  questa  parte  non 
poterono  seguitare  di  pari  passo  le  genti  vincitrici  di  Championnet  e di  Mac- 
donald. Tuttavia  appoco  appoco  prevaleva  il  valore  regolalo.  Lemoine  acquistava 
Aquila  ; dove  trovava  munizioni  da  bocca  in  abbondanza . Poi  si  conduceva 
Sulmona  , dove  mettono  capo  tulle  le  strade  dell'  Abruzzo,  con  intenzione 
di  aspettare  quivi  Duhesme,  che,  più  vicino,  correva  le  sponde  dell' Adria- 
tico . Grave  intoppo  ai  disegni  di  Duhesme  era  Pescara  ; città  che  con  la  sua 
fortezza  situata  in  luogo  eminente,  domina  tutto  il  pian  paese  all' intorno , 
e la  sola  strada  a riva  il  mare  per  la  quale  possono  passar  le  artiglierie  . 
Questa  era  la  principale  piazza  dei  Napoletani  su  quei  lidi,  s'i  per  l'impor- 
tanza del  passo , e s'i  perché  difende  la  foce  del  fiume  Pescara  che  si  distende 
a guisa  di  pino.  Duemila  soldati  là  presidiavano;  ma  non  fecero  miglior 
pruova  dei  difensori  di  Gaeta  ; perché  come  prima  i soldati  leggieri  della 
Repubblica  si  mostrarono  sulle  allure  che  stanno  a sopracapo  al  ponte 
di  Pescara  , e le  altre  truppe  a Pianella  cd  a Civita  di  Penna  , il  comandante 
jiensò  alla  dedizione,  dando  in  mano  dei  Francesi  quel  luogo  tanto  forte  per 
arte  e por  natura  , e tanto  importante  alla  sicurezza  del  regno.  Vi  trovarono 
i vincitori  armi  e munizioni  in  copia.  Acquistata  Pescara,  procedeva  Duhesme 
a congiungorsi  per  la  strada  di  Popoli  con  Lemoine  a Sulmona  , donde  varcalo 
il  sommo  giogo  dell'  Appennino , condussero  entrambi  tutta  1'  ala  s nista 
.«otto  le  muraglie  di  Capua.  Cosi  non  solo  erano  in  veemente  movimento  le 
rose  di  Napoli , ma  ancora  cominciavano  a precipitare  a manifesta  rovina  . 
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Naselli,  lasciato  Livorno,  perchè  oltre  lo  sconrute  dei  regii,  aveva  udito  i:'>s 
che  Serrurier  con  una  mane  di  soldati  della  Repubblica  già  aveva  occcupato 
Lucca,  e si  apparecchiava  ad  andarlo  a combattere, imbarcate  le  genti  sulle 
navi  apprestate  , veleggiava  alla  volta  del  Garigliano . 

Non  erano  senza  fortezza  i nuovi  alloggiamenti  di  Mack.  Posto  il  campo 
col  grosso  de'  suoi  nella  pianura  di  Caserta  , per  modo  che  fosse  abile  a 
difendere  il  passo  del  Voltorno , aveva  fatto  Capua  sicura  con  un  presidio  di 

diecimila  soldati.  Tra  per  questi  e le  genti  del  campo,  aveva  ancora  un 

novero  di  combattenti  superiore  a quello  dei  Francesi , e se  avesse  avuto  o 
migliori  soldati,  o più  fedeli  capitani  , o minore  capriccio  in  una  certa. squi- 
sitezza d'arte,  che  gli  faceva  sempre  moltiplicare  i casi  fortuiti  con  allargar 
troppo  il  campo,  poteva  ancor  icn're  la  fortuna  inpendente.  Bene  l'evento 
dimostrò  che  Capua  ai  poteva  difendere , e si  perdè  non  per  forza  , ma  per 
accordo.  Ma  già  i casi  di  Napoli  diventavano  più  forti  di  tutte  queste  con- 
dizioni unite  insieme.  Il  ritorno  tanto  subito  del  re,  le  novelle  sinistre  che 

ad  ora  ad  ora  pervenivano,  l'aver  perduto  in  più  breve  tempo  quello  che 
in  breve  tempo  si  era  acquistato  , le  dedizioni  tanto  importanti  d'  Aquila  , di 
l’escara  e di  Gaeta,  ravvicinarsi  continuo  del  nemico  al  cuore  stesso  del 
regno,  i soldati , o dispersi  o fuggitivi , che  per  escusazione  propria  magniTi- 
cavano  le  cose,  l’arrivo  stesso  di  Mack  in  Napoli,  venutovi  per  consultare 
sulle  ultime  speranze,  rinnovando,  la  memoria  delle  vittorie  dei  Francesi 
in  Italia  , ed  il  terrore  delle  armi  loro  rinfrescando,  avevano  prodotto  un 
grande  abbattimento  d'animo  in  chi  sapeva , rabbia  e disperazione  in  chi  non 
sapeva  , titubavano  i consiglieri  di  Ferdinando  sul  partilo  che  fos.se  a pren- 
dersi , alcuni  propendendo  ad  armare  il  popolo  , altri  opinando  eh'  egli  avesse 
tostamente  a ritirarsi  oltre  il  Faro.  Intanto  il  volgo,  fallc.si  alcune  insliga- 
zinni  anche  da  parte  del  goveino,  si  armava  da  sè  ; la  città,  fra  il  terrore 
ed  il  furore  , aveva  un  aspetto  molto  snistro,  e,  come  si  usa  in  simili  casi, 
le  voci  popolari  già  accusavano  di  tradimento  i ministri  . S' incominciava  a 
por  mano  nel  sangue  degli  avversari,  o veri  o supposti,  del  governo  regio, 
poi  si  trascorse  in  quello  degli  amici . Un  Alessandro  Ferreri , corriero  per 
gli  spacci , mandato  con  lettere  a Nelson  , che  con  alcuni  suoi  vascelli  stan- 
ziava nel  porto  di  Napoli,  restò  ucciso  a furia  di  popolo  sul  molo;  il  suo 
cadavere  sanguinoso  , tratto  a forza  sotto  le  finestre  della  reggia,  fu  mostrato 
al  re , gridando  orrendamente  i feroci  uccisori  e l’ invasata  moltitudine  che 
gli  accompagnava  muoiano  i traditori  viva  la  tanta  fede  , viva  il  re!  Già 
non  vi  era  più  freno.  L’  orrore  concetto  per  la  fresca  uccisione  del  corriero 
aveva  persuaso  a Ferdinando  che , tralasciando  anche  la  forza  francese  che 
si  avvicinava,  non  poteva  più  rimanersi  a Napoli  con  dignità  nè  fors' anche 
con  sicurezza.  S’ aggiunse  che  Mack  , non  confidando  di  poter  far  guerra 
felice  con  quei  soldati , che  per  altro  quanto  potessero  valere  aveva  dimo- 
strato 1'  esemp'o  del  conte  Ruggiero  , consigliava  un  acccordo  . 

Tutte  queste  considerazioni,  e forse  più  ancora  il  timore  di  qualche  congiura 
per  opera  dei  novatori,  essendo  la  loro  rabbia  grandissima  pei  soITcrti  supplizi, 
fecero  prevalere  la  sentenza  di  coloro  che  consigliavano  che  il  re  si  ritirasse 
in  Sic. Fa  . Fatta  la  deliberazione,  si  mandò  tosto  ad  esecuzione,  non  senza 
t.'rrore  e confusione  , come  suole  in  simili  accidenti  ; I’  ultima  notte  del 
nonvant'  otto  s' imbarcarono  sulle  navi  inglesi  e portoghesi,  che  erano  surle  nel 
porto  , il  mobde  p.ù  prezioso  dei  palazzi  di  Caserta  e di  Napoli , le  g ole 
delta  corona  , il  tesoro  di  San  Gennaro  , in  cui  erano  meglio  di  venti  milioni 
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i;t)S  coniati,  ed  oro  ed  argento  vergati  in  quantità;  a queste  ricchezze  s'aggiunsero 
le  singolarità  più  preziose  di  Ercolano . Imbarcati  i denari  e le  suppellettili, 
creava  Ferdinando  suo  vicario  il  principe  Pignatelli , con  facoltà  amplissime, 
anche  di  concludere  un  accordo  coi  Francesi,  col  consentire  all’ occupazione 
di  Napoli , purché  la  ciuà  salva  ed  incolume  si  conservasse  . S' imbarcava  Fer- 
dinando la  notte  medesima  sulla  nave  di  Nelson  con  Acton  , Hamilton  ed  i 
cortigiani . Il  giorno  seguente  non  avendo  ancor  salpato  pei  venti  contrarii  , 
surse  uno  spettacolo  miserabile  , poiché,  fatte  uscir  prima  le  navi  napolitano, 
si  grosse  che  sottili,  che  |H>tevano  mareggiare,  fece  Nelson  appiccare  il  fuoco 
alle  altre,  fra  le  quali  campeggiava  il  Guiscardo, grossa  nave  di  settantaquattm 
cannoni  . Arsero  in  cospetto  del  re  , che  di  non  lontano  luogo  rimirava  il  fumo 
ed  il  fuoco  che  le  proprie  suo  forze  consumava . Si  abbruciarono  anche  con 
disegno  espresso  le  barche  armate  della  costa  di  Posilippo  , ed  i magazzini 
dell'arsenale;  la  rabbia  civile  consumava  le  opere  egregie  della  pace.  Fu 
nella  città  desolata  dolore  c terrore  per  la  partenza  della  reale  famiglia . Il 
volgo , sollevato , mando  deputati  a pregar  Ferdinando , affìoché  restasse  , 
proferendo  le  sostanze  e le  vite  a difesa  ed  a conservazione  sua  , ma  fu 
negata  ai  deputati  la  presenza  di  lui  dagl’inglesi.  Nulla- più  restava  da 
trasportare  o da  ardere  : la  dolorosa  flotta  salpava  il  di  i gennaio , infelice 
peli’ aspetto  terribile  di  Napoli,  che  ancora  agli  occhi  dei  naviganti  appariva, 
più  infelice  pei  venti  avversi  e le  tempeste  che  poco  dopo  la  percossero  . 
Fu  lungo  e travaglioso  il  trag-tto  ; accrebbe  la  mestizia  ed  il  dolore  la  morte 
del  principe  .Allierto , figliuolo  del  re  . fanciullo  di  sette  anni , che  in  mezzo 
alle  furiose  burrasche  rendè  f ultimo  spirito  nel  grembo  stesso  della  già 
tanto  addolorata  madre . Finalmente  le  sbattute  n travagliate  navi  afferravano 
Palermo:  le  dimostrazioni  amorevoli  dei  Siciliani  mitigarono  l’amarezza  con- 
cetta per  l’ esilio  e per  la  fresca  orbezza  del  morto  figliuolo . Accrebbe  una 
calunnia  f infelicità  della  madre , poiché  trovo  scritto  che  la  regina  avesse , 
partendo, comandato  che  si  armasse  il  volgo  a furia, che  Napoli  s’ incendesse, 
che  anima  vivente  che  sopra  la  condizione  di  notaio  fosse  , non  vi  restasse. 
Bene  mostrò  soverchia  asprezza  Carolina  ai  tempi  che  seguirono , ma  cho 
abb\s  ordinato  una  immanità  tanto  barbara  , non  é da  credersi  , se  non  da 
coloro  che  si  lasciano  tirare  dalle  passioni  estreme  e dall'  amore  detestabile 
delle  parti  . 

La  partenza  del  re  fu  in  mal  punto  per  l’ infelice  regno  , perchè  già  la 
fortuna  si  dimostrava  più  propizia  alle  sue  armi  . Erano  , non  senza  gravi 
difflcollà,  per  le  popolazioni  armale  che  loro  contrastavano  il  'pa.sso,  Ouhesme 
e Lemoine  giunti  al  campo  sotto  le  mura  di  Capua . Intanto  le  popolazioni 
medesime,  principalmente  quelle  dell’Abruzzo  superiore  e dell’antico  Sannio, 
crescevano  di  numero,  di  forze,  e già  facendo  in  ogni  luogo  suonare  le  armi 
e le  grida  di  vendetta , n una  co.sa  lasciavano  sicura  alle  spalle  dei  Francesi . 
La  rabbia  loro  era  incredibile  , e commettevano  contro  i repubblicani  che 
viaggiavano  alla  sp.cciolata , otti  di  ferità  più  bestiale  che  inumana.  Dei 
venuti  in  mano  loro , alcuni  furono  vivi  tagliati  a pezzi  , altri , legati  agli 
alberi , a fuoco  lento  arsi , altri  gettati  a furia  a rompersi  sugli  scogli  , altri 
precipitati  nelle  profonde  valli , altri  orribilmente  mutilati  e lasciati  vivere  di 
una  vita  peggiore  che  la  morte . A Urli  alti  applaudivano  con  forsennate  grida 
le  turbe  furibonde . Già  altri , Fondi  e Sessa  erano  in  poter  dei  sollevali  ; 
già  San  Germano  si  muoveva  a stormo;  già  Teano,  alloggiainenlo  principale 
di  Champiunnet , era  stato  assaltalo  e preso  ; già  Fiedimnnte  sul  sommo 
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giogo  deir  Appennino  pericolava:  una  massa  di  popoli  inciUlissimi  s' avvici- 
nava al  narigl  ano  , e non  lasciava  alcuna  speranza  ai  repubblicani  in  piccini 
silo  oramai  risiretti.  Mandava  Championnel  ad  incontrarla  Uey , il  quale  , 
avendo  combattuto  più  valorosamente  che  prosperamente,  fu  fallo  tomaie 
con  grave  perd  la  frettolosamente  nel  campo.  Il  prospero  evento  aggiunse 
nuova  fura  a quelle  genti  sdegnale  o crudeli  : spintesi  avanti,  assaltarono  il 
ponte  che  j Francesi  avevano  f.ibbricato  sul  fiume,  sci  presero,  e più  oltre 
procedendo  nel  parco  di  riserva,  rapirono  le  artiglierie,  fracassarono  i carretti 
trasportarono  quante  munizioni  da  guerra  poterono.  Per  tale  guasto  le  car- 
tucce di  provvisione  vennero  mancando  ai  Francesi  : già  le  vettovaglie 
mancavano,  nà  v'era  modo  di  andar  alla  busca  per  pascere  l’esercito  , 
perchè  i sollevati  inondavano  le  campagne  , il  vigore  delle  menti  con  gli 
slromenti  di  d.fesa  mancava  . Da  un’  altro  luto  la  popolosissima  Napoli  si 
muoveva,  apprestandosi  a coirere  al  Gariglieno  in  aiuto  di  Capua  e dell' e- 
.seicilo  che  ancora  la  difendeva  . Ne  è da  passarsi  sotto  sdenzio  che  la  virtù 
dei  Francesi, oltre  il  suono  delle  armi  dei  sollevati  che  romoreggiavano  tutto 
all' intorno,  inrominciava  a indebolirsi  per  un'infelice  pruova  testé  fatta  contro 
('apua  . Avendo  dato  Macdonald  un  furioso  assalto  alla  piazza  , ne  era  stalo 
respinto  condanno  gravissimo.  Fu  anzi  in  que.sto  abbattimento  ferito  Malliieu 
ila  una  palla , che  gli  guastò  il  braccio  per  modo  che  non  potè  più  mil'tare 
in  tutta  questa  napolilana  guerra . Ciò  dava  loro  a temere  che  i .sold.ili 
napolitani  incominciassero  ad  agguerrirsi . Si  aspettavano  d’ ora  in  ora  alla 
foce  del  Garigliano  le  genti  tornate  da  Livorno , che  dando  animo  e forza 
alle  truppe  storineggianti  sulla  destra  del  fiume,  avrebbero  fatto  un  per  co- 
loso a.ssallo  a tergo  dei  Francesi , mentre  sboccando  .Mack  da  Capua  gli 
avrebbe  assaliti  in  viso . Per  la  qual  cosa  con  un  esercito  a fronte  , che  si 
ostinava  a voler  difendere  una  città  ed  un  passo  tanto  abili  ad  esser  difesi, 
con  gli  Abruzzesi  ed  i Capuani  alle  spalle , con  la  poderosa  Napoli  in 
cospetto,  rimaneva  ai  Francesi  poca  speranza  di  salute;  nè  solo  della  perdita 
dell’impresa  per  loro  si  trattava,  ma  della  vita  stessa,  fra  sdegni  tanto 
sfrenati  . 

La  debolezza  del  vicario  Pignatelli  per  non  usare  parole  più  gravi , aper.se 
improvvisamente  una  via  di  scampo  al  Francesi  , che  già  incominciavano  a 
disperarsi,  s'aggiunse  il  poco  animo  di  Mach,  il  quale  dimostrò  quando  la 
fortuna  già  risorgeva,  abiezione  uguale  a quell’ eccessivo  ardimento  che 
aveva  scoperto  quando  con  le  fresche  e fiorile  schiere  assaltava  lo  Sialo 
romano . Peri  Napoli  per  mano  di  coloro  ai  quali  maggior  debito  pesava 
di  difenderla  . Arrivavano  in  quell’  ora  tanto  pregna  di  dubbio  avvenire 
pei  Francesi , agli  alloggiamenti  di  Championnet , il  principe  di  Milano 
e il  duca  di  Gesso,  che,  mandali  dal  vicario,  venivano  chiedendo  un  ac- 
cordo . Mostrò  sulle  prime  Championnet  qualche  durezza , conosciuta  la 
.timidità  di  chi  reggeva  Napoli , e volendo  mostrare  abilità  al  combattere  . 
Ma  infine , pregato  da  coloro  che  il  dovevano  minacciare , venne  ad  un  ac- 
cordo con  loro , del  quale  le  princqiali  condizioni  furono , che  si  sospeades- 
.sero  le  offese  sino  alla  ratificazione  delle  due  parti  : se  una  ricusasse  di 
ratificare , ricominciassero  le  offese  dopo  avviso  anticipato  di  tre  giorni  ; 
Capua  si  consegnasse  in  roano  dei  Francesi:  l'esercito  di  Francia  occupasse 
il  paese  alla  destra  dei  laghi  napolitani  sotto  alla  foce  dell’  Ofanto;  si  ser- 
rassero i porti  alle  navi  nemiche  della  Repubblica  : non  si  riconoscessero  le 
opinioni  ; pagasse  il  re  alla  Repubblica  dieci  milioni  di  Comesi , cinque  in 
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iT»s  cinilue  g orni , e cinque  in  dieci  ; fossero  aperte  le  strade  ad  anilre  le  parti 
pel  commercio . Non  piacque  quest'  accordo  a nissuna  delle  parti , perchè  il 
re  negò  la  ratifica  , e mandò  Pignatelli , tornato  in  Sicilia  pel  sollevamento 
di  Napoli  che  or  ora  racconteremo,  nella  fortezza  di  Girgenti . 

I Napolitani,  sottili  estimatori,  come  gente  greca,  delle  rose,  afferma- 
rono , essere  stata  un’  insidia  di  Acton , nemico  di  Pignatelli , dell’  averlo 
messo , partendo , in  quella  vertigine , acciocché  vi  perisse  . Mostrossi  il 
Direttorio  sdegnato  contro  Championnet , come  di  accordo  vile.  .Ma  piacque 
il  trattato,  come  riscatto  e-come  insidia,  a Championnet;  perchè  con  quello 
e salvava  l’esercito  e si  procurava  abilità  d’ intendersela  coi  novatori  per 
far  del  tutto  sovvertir  Napoli  e convertirlo  in  repubblica . Infatti  aveva  con 
sè  alcuni  fuorusciti  napolitani  , il  principale  dei  quali  era  il  conte  Ettore 
Caraffa,  signore  d’ Andria  e di  Ruvo  , giovane  di  spiriti  ardenti,  di  pensieri 
vasti  e smisurati , e strumento  molto  atto  a turbare  il  regno . Questi  inco- 
minciarono a tener  pratiche  segrete  coi  loro  compagni  di  Napoli , per  modo 
che  il  generale  francese  era  per  1’  appunto  informato  di  quanto  alla  giornata 
vi  avvenisse . Non  riposavano  essi  mai , godendone  Championnet , repubbli- 
cano sincero , ora  magnificando  la  potenza  dei  Francesi  e l’ impotenza  del 
resistere , ora  preponendo  la  repubblica  al  regno  , ora  con  vivi  colori  dipin- 
gendo la  crudeltà  di  Carolina,  la  superbia  di  Acton,  l' imbecillità  , come  la 
chiamavano,  del  re.  Mali  semi  sorgevano  , si  aspettava  la  occasione . Pigna- 
telli , 0 non  sapeva  , o non  poteva  , o non  voleva  rimediare  : un  accidente, 
grave  e funesto  era  imminente . Una  cagione  che  dipendeva  dal  trattato 
della  tregua , fe’  trascorrere  le  acque  mosse  , ma  in  verso  contrario  : i vesu- 
viani spiriti  eran  prossimi  a prorompere . Un  ArcambaI , commissario  fran- 
cese , era  andato  a Napoli  per  levarvi  il  denaro  pattuito  e già  I carri  .si 
apprestavano . Ciò  venne  a luce  ; il  volgo  se  ne  accorse . Spargevansi  voci 
che  il  popolo  era  tradito , che  si  voleva  dar  Napoli  ai  Francesi , le  condizioni 
dell’accordo  tenute  a bella  posta  segrete,  diventavano  palesi;  si  accusava Mack, 
si  accusava  Pignatelli  di  tradimento  ; il  mal  umore  nasceva  in  ogni  parte . 
S’ incominciò  a mormorare  , poi  a gridare , poi  a minacciare  , si  trascorse 
finalmente  agli  sdegni , e sorse  in  tutta  la  città  fra  i lazzaroni  un  tumulto  ed 
un  rumore  incredibile  . Uscivano  furibondi  dai  nascondigli  loro  , correvano 
per  le  contrade  e per  le  piazze , s’  armavano  a vicenda  , I’  un  I'  altro  si  sti- 
molavano, tutti  gridavano;  muoiano  i traditori , viva  San  Gennaro,  viva  la 
santa  fede,  viva  il  rei  Avidi  di  far  sangue,  già  facevano  pruova  di  mano- 
mettere ArcambaI  , e lo  avrebbero  fatto,  se,  per -opera  di  alcuni  Napolitani 
affetti  ai  Francesi  non  avesse  trovato  modo  di  porsi  in  salvo  . Fece  Pignatelli 
qualche  provvisione  per  frenare  quel  cieco  impeto  per  mezzo  dei  soldati  o 
della  guardia  urbana . Ma  altra  medicina  era  richiesta  a tener  i lazzaroni  ; 
ed  il  rimedio  fu  peggior  del  male  ; perchè  il  volgo , viepiù  inferocito  a quel 
ritegno , trascorse  in  maggior  furore , chiamando  a morte  e Pignatelli  e 
Mack , e i soldati  e tutti  che  governavano . Nissuno  pensi  che  un’  avviluppata 
simile  a questa  sia  stata  mal  in  alcuna  città  mossa  a furore  nelle  faccende 
più  gravi  dello  Stato  , e nelle  più  ardenti  ire  civili . 1 lazzaroni  occupavano 
i castelli  Nuovo  , Sant’  Elmo  e del  Carmine  : indi  correvano  all’  armeria  , 
dove,  prese  e distribuite  fra  di  loro  le  armi;  s’indirizzavano  a opere  mag- 
giori . Pignatelli  e Mack  pensarono  che  quello  non  fosse  più  tempo  da  star- 
sene a Napoli , e fuggirono  il  primo  a Sicilia  , il  secondo  all’  alloggiamento 
di  Championnet . La  guardia  urbana  fu  disarmata . Dell’  esercito  che  da 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DF.CIMOSF.STO 


513 

Capua , consegnalo  ai  Francesi,  se  ne  veniva  alla  volta  di  Napoli,  parte  rw 
sbandatosi  cercò  ricovero  in  mezzo  ai  Francesi  , parte  sotto  il  governo  del 
duca  di  Salandra  , si  uni  alla  plebe  commossa,  gridando;  viva  la  patria, 
viva  Xapoli,  viva  il  re  ! Fatti  più  ardili  dal  numero  e dall'  impeto,  assaltarono 
rabbiosamente  la  guardia  francese  al  ponte  di  Rotto , e parte  la  ruppero , 
parte  I'  uccisero . FrotcsU)  Championnet  per  questo  fatto  che  i Napolitani 
avessero  rotto  la  liegua  ed  aperto  l'adito  all' ostilità,  come  se  il  tendere 
insidie  , com’  ei  faceva  , col  tramare  per  mezzo  di  novatori , di  far  ribellare 
lo  Stalo  e volgerlo  a repubblica  , non  fosse  peggior  rompimento  della  tre- 
gua , che  il  violarla  apertamente  con  le  armi  . Fuggiti  Pignalelli  e Mack  , 
una  licenza  senza  freno  dominava  Napoli  sconvolta  . In  ogni  parte  erano 
assalti,  depredazioni,  iocendii  e morti  . Fulminavano  i cannoni  dai  castelli, 
fulminavano  ai  capi  delle  strade . Fra  le  grida  dei  moribondi , fra  le  minacce 
degli  uccisori  si  udivano  , cosa  che  ad  ognuno  recava  maggior  terrore , viva 
san  Gennaro  , viva  la  santa  fede . Durò  gran  pezza  il  tumulto  spaventevole . 

Stanco  finalmente  di  far  tx>ltino  e sangue,  l'impazzalo  volgo  s'avvedeva 
che  bisognava  pensar  ad  altro , perchè  il  disordine  ammazza  sè  e I'  ordine 
gli  altri  ; s'  avvisarono  dunque  di  creare  un  capo  che  gli  ordinasse  e difen- 
desse . Elessero  il  principe  Moliterni , figliuolo  del  principe  di  Marsiconuovo  , 
giovane  ardente , e che  aveva  dato  segni  di  valore  nelle  fazioni  di  Capua 
contro  i Francesi . Poiché  fu  eletto  , gli  facevano  intorno  le  più  pazze  grida 
del  mondo,  ed  ei  se  le  godeva  , perchè  era  ambizioso  ed  aveva  altre  mire. 
Prima  cosa  , diede  opera  a piantar  certe  forche  smisurate  in  parecchi  luoghi , 
con  minaccia  che  impiccherebbe  chiunque  si  muovesse  senza  suo  ordine.  Poi 
creava  ullìciali  municipali  e capi  del  popolo  , ed  attendeva  con  manifesti  e 
con  bel  comparire  in  pubblico  a calmare  quegli  spiriti  infieriti , e a dar  ' 
qualche  sesto  alle  cose  . Ed  ecco  a spargersi  subitamente  voce  , marciare  i 
Francesi  contro  Napoli  ; già  essere  giunti  ad  Aversa  . Infatti  Championnet , 
saputo  il  tumulto  ed  i preparamenti  fatti  a'  suoi  disegni  da’  suoi  partigiani  , 
ed  un  altro  accidente  di  tutti  questi  più  efficace , che  si  racconterà  poco 
appresso,  non  volendo  trasandarc  la  occasione  , si  avviava  velocemente  verso 
la  sommossa  città.  Fu  Moliterni  a parlamento  con  lui  nei  campi  d' Aversa. 
Uiportonne  che  il  generale  di  Francia  non  voleva  udire  proposta  alcuna 
d' accordo , se  prima  non  gli  si  dessero  in  mano  i castelli  e non  si  lo- 
gliessero  le  armi  a chi  non  fosse  soldato . Qui  non  è bisogno  d’  aggiunger 
parola  , perchè  per  poco  stette  che  non  facessero  Moliterni  a pezzi  , e 
r avrebbero  anche  fallo , se  non  si  fosse  schivato , gridandolo  a furore 
assassino  e traditore.  Nè  volendo  più  udire  capo  di  sorta,  meno  ancora 
Moliterni , tornarono  in  sul  saccheggiare  ed  in  sull’  uccidere  più  fieramente 
che  prima . Uccisero  il  duca  della  Torre  , uccisero  suo  fratello  Clemente 
Filomarino,  ambi  rispettabili  per  ingegno  e per  virtù;  maltrattarono  con 
infami  improperii  Zurlo , ministro  che  era  stato  delle  finanze.  Nè  più  guar- 
davano ai  forestieri  che  ai  nazionali  ; trucidarono  un'  ufficiale  di  marina 
inglese , trucidarono  un  fuoruscito  tolonese  : facevansi  delle  barbarie  gioia  . 

Un  forestiero  venuto  loro  in  sospetto  , alla  porta  di  una  bottega  mani  e 
piedi  inchiodarono , e si  a colpi  di  scure  e di  baionette  il  martirizzarono  . 
Lacombe  san  Michele  , ambasciatore  di  Francia  , essendo  chiamato  a morte 
dal  popolo  furioso , fu  nascosto  e salvato  da  alcuni  amatori  del  nome  reale , 
che  più  risguardarono  all'  umanità  che  alle  opinioni . 1 popoli  sommos.si 
penetrano  bene  la  natura  degli  uomini  ai  quali  hanno  dato  il  governo  di  sè 
Botta  al  ISI4.  65 
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IW8  stessi , perciocché  il  sospetto  a;;uzza  1’  intelletto  e raddoppia  1'  attenzione  . 
Certo  è che  Moliterni  non  secondava  più  le  intenzioni  del  popolo , tendendo 
1 suoi  andamenti  ad  alTldarc  Napoli  alla  presenza  ed  al  patrocinio  dei  Fran- 
cesi , verisimilmente  perchè  credeva  che  quello  fosse  il  solo  modo  di  salute 
che  restasse  . Per  arrivare  a questo  suo  fine , poiché  nell’  abboccamento  di 
Aversa  Championnet  gli  aVeva  affermato  che  non  entrerebbe  se  prima  non 
gli  fosse  assicurata  la  possessione  del  Castel  Sant’  Elmo,  aveva  introdotto  in 
questa  fortezza  molti  de'  suoi  aderenti , e molti  ancora  che  parteggiavano  per 
la  Repubblica  , ed  inoltre  armandone  quanti  più  gli  venne  fatto  di  armare  , 
gli  aveva  distribuiti  nei  luoghi  più  opportuni  . Trovo  consegnato  nei  ricordi 
delle  storie , che , essendosi  di  cié  prima  indettato  con  Championnet , abbia 
propagato  ad  arte  la  opinione  fra  I’  acceso  volgo  che  era  necessario  andare 
ad  assaltar  i Francesi  che  venivano  contro  Napoli , con  dire  che  il  piccol 
numero  loro  sarebbe  facilmente  oppresso  dalla  sopravanzante  moltitud  ne  del 
)X>polo . Avvisavano  Championnet  e Molitcrni  che  il  vincere  i lazzaroni  in 
Napoli , tanto  numerosi  , coraggiosi  ed  arrabbiati  , sarebbe  stato  piuttosto 
impossibile  che  dilficile  ; perché  ogni  cosa  sarebbe  diventata  per  loro  una 
fortezza  , ed  il  sapere  le  strade  era  per  loro  di  grandissima  importanza  , e 
le  città  e le  abitaz  oni  proprie  sono  più  patria  e con  maggiore  animo  si 
difendono,  chele  campagne  e le  abitazioni  aliene.  Il  combattere  poi  in  paese 
piano  ed  aperto  faceva  ai  Francesi , quantunque  fossero  in  p-ccol  numero , 
le  condizioni  m gliori , perchè  avevano  qualche  nervo  di  cavalleria  , artiglierie 
meglio  ordinate  , più  perizia  di  battaglie . Come  era  ordito  il  disegno  , co.si 
riuscì  r effetto.  Usciva  il  popolo,  più  impetuoso  che  esperto  di  battaglie  , a 
combattere  contro  i Francesi , che  per  la  speranza  di  Sanf  Elmo , e di  trovar 
in  Napoli  una  parte  forte  in  favor  loro,  ordinati  si  avvicinavano  . Si  affron- 
tarono in  due  parti  tra  Aversa  e Capua  : ne  seguitava  una  mischia  molto 
tremenda  . Prevalevano  i Francesi  per  le  armi  e per  1’  ordine  , prevalevano 
i Napolitani  pel  numero  e pel  furore  . Durò  per  ben  tre  giorni  con  variati 
eventi  la  battaglia . I,e  artiglierie  di  Francia  fulminando  in  quelle  spesse 
squadre , vi  menavano  uno  scempio  orribile  , ed  atterravano  le  file  intiere  . 
Rimettevansi  i lazzaroni  , e più  aspramente  di  prima  menavano  le  mani , 
cercando  di  avvicinarsi  e di  venire  alle  strette  col  nemico,  per  fare  con  lui 
una  battaglia  manesca  . Le  artiglierie  gli  guastavano  da  lontano,  le  baionette 
da  vicino;  ma  le  morti  non  gli  intimorivano,  anzi  piuttosto  gl'  infierivano. 
Nei  due  primi  giorni  ruppero  parecchie  volte  i repubblicani  , ma  questi  , 
come  destri  c sperimentati  soldati , tosto  si  rannodavano.  Nè  la  notte  arrecava 
riposo  ; perchè  se  al  chiaro  più  si  udivano  le  grida  dei  combattenti , al  buio 
più  si  udivano  quelle  degli  straziati  ; e pure  neanche  di  notte  si  perdonava 
alle  ferite  ed  alle  morti . Accresceva  il  terrore  che  in  tutti  i villaggi  circon- 
vicini un  suonare  di  campana  a martello  spesseggiava  senza  intermissione  , 
ed  i contadini  accorrevano  in  folla  variamente  armati  in  aiuto  dei  cittadini 
combattenti . Non  era  guerra  in  un  sol  luogo  , ma  guerra  dappertutto' , e 
dappertutto  si  versava  sangue  , o per  uccisioni  agglomerate  fra  corpi  grossi , 
0 per  uccisioni  spicciolate  fra  masse  voghe  ed  erranti , e fra  guerrieri  isolati . 
Continuavano  a Napoli  le  carnificine  : vi  si  aggiungeva  furore  a furore . 
Fumavano  al  tempo  stesso  le  incenerite  terre  dell’  Abruzzo , del  Sannio  o 
della  Campania,  che  la  rabbia  di  guerra  e la  soldatesca  rabbia  avevano  agli 
ultimi  e più  miserandi  casi  ridotte . Nuovi  vespri  siciliani  e nuove  vendette 
di  vespri  siciliani  si  agitavano . Un  Pruni  assassino , guidava  le  genti  arrab- 
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bielle,  i curali  coi  crocifìssi  le  animavano;  solito  costumo  dei  civili  furori  e i'm 
delle  popolari  guerre.  Fumava  Caslelforle,  arso  da  Rey  ; mescolavavisi  alle 
fiamme  il  napobtano  sangue  sparso  dal  capitano  francese , perchè  tal  era 
stata  la  resistenza  e tale  la  ostinazione  dei  difensori  che  gli  abbisognò  prender 
d’  assalto  non  solamente  le  mura , ma  le  case  ad  una  ad  una , dalle  quali 
piovevano  palle , sassi , travi  , acqua  ed  olio  bollenti . Grondava  sangue 
r egregia  Isernia  per  opera  di  Monnier  , irritato  pel  valore  più  che  umano 
col  quale  i terrazzani , aiuUiti  dalla  gente  venuta  dal  contado  , f avevano 
difesa  : d'  assalto  presa , fu  sottoposta  a quanto  di  più  crudele  e di  più  empio 
sogliono  provare  le  infelici  città  prese  d’  assalto  ; ma  qui  le  abbominevoli 
cose  furono  anche  maggiori,  perchè  era  una  guerra  tra  gente  stimata  nemica 
di  Dio , e tra  gente  stimata  assassina  ; nascevano  opere  da  una  parte  c 
dall'altra  più  che  di  barbari.  La  Caudine  forche,  superale  con  gran  valore 
ed  arte  da  Broussier , tiepide  ancor  esse  di  sangue  paesano  ed  estero  , 
attestavano  le  battaglie  valorosamente  combattute  da  ambe  le  parti,  ma  più 
felicemente  che  nell'  antichità , dagli  esteri , più  infelicemente  dai  paesani . 

In  questa  guisa  travagliavano  al  tempo  medesimo  gli  Abruzzi , il  Sannio , la 
Campania  e la  popolosa  Napoli . Città  incenerite , turbe  uccise  , sufierstiti 
addolorati  , un  calpestio  di  guerra  tremendo  tra  Capua  e Napoli  , e dove 
mancavano  le  forze  , suppliva  il  furore  . Non  mai  i Francesi  si  trovarono 
ridotti  a SI  duro  p.asso,  nè  mai  con  tanta  valenzia  sostennero  un  urto  di 
guerra.  Infine  un  buon  consigi  o fece  sopravanzarc  i repubblicani.  Cham- 
pionnet  mandava  Lemoine  e Duhesme  a ferire  con  truppe  fresche , strigatesi 
testé  dagl'  impacci  dei  munti , il  fianco  destro  dei  combattenti  lazzaroni  , ì 
quali , alÉcvohli  dalla  fatica  e dalia  strage  , andarono  in  volta  , sparsi  e 
sanguinosi  riparandosi  in  Napoli. 

Mentre  nel  raccontato  modo  si  combatteva  , Molitemi,  recatosi  in  mano, 
non  solamente  il  castello  di  Sant’  Elmo  per  mezzo  de'  suoi  fidati , ma  ancora 
quello  dell'  Uovo , vi  aveva  inalberato  il  vessillo  tricolorito  in  segno  di  pace  e 
di  possessione  verso  Championnet  . Spediva  anzi  a lui  uomini  a posta,  perchè 
accordassero  il  modo  di  rimetter  in  poter  suo  la  città  . Tentò  anche  il  Castello 
del  Carmine;  fu  sdegnosamente  risposto  dal  presidio.  Ma  quando  i lazzaroni 
superstiti  alla  passala  uccisione  videro  sventolare  su  quei  due  forti  le  odiate 
insegne  , tosto  tornarono  su  i furori , e di  nuovo  prese  le  armi,  si  accingevano 
a voler  impedire  ai  Francesi  la  possessione . Facevano  esortazioni , parte  feroci, 
parte  ridicole  ; ordinavano  processioni  di  san  Gennaro  , si  armavano  , si  ran- 
nodavano , s’ incitavano  ; da  capo  ricominciarono  a dire  che  non  temevano  nè 
santi  nè  diavoli  nè  Francesi,  c che  non  volevano  repubblica  , e che  l’avrebbero 
veduta.  Nè  si  rimasero  alle  minacce;  perchè,  assaltato  impetuosamente  Capochino 
n Capodimonte  , ne  ebbero  a viva  forza  cacciati  i Francesi  , che  poi  tornati 
più  forti , rincacciarono  di  bel  nuovo  i lazzaroni.  A porta  Capuana  succedeva  una 
battaglia  asprissima  , prima  colla  peggio  dei  Napol.tan*  : magniSci  ediKzi,  incesi, 
a bella  posta  per  necessità  dai  Francesi . Facevano  anche  forza  di  entrare  verso 
il  palazzo  reale  per  la  protezione  dei  castelli  Sant’  Elmo  e dell’  Uovo  ; ma  i laz- 
zaroni essendoseoc  accorti , contrastavano  con  grandissima  gagliardia  il  passo. 
Fendeva  tuttavia  in  bilico  la  fortuna  , quando  ecco  calare  dai  castelli  Molitemi 
con  le  sue  genti , ed  assaltar  alle  spalle  coloro,  che  loro  capo  l’avevano  creato. 
Seguitava  un  durissimo  combattimento  fra  i popolani  ed  i repubblicani  , 
finché  questi  superarono  del  tutto  gli  avversari , cinti  e bersagliati  da  tutte 
le  bande.  Allora  i Francesi,  benché  i lazzaroni  ancora  in  quest’ ultimo  fran- 


Digitized  by  Google 


516 


UDRÒ  DECIM05ESTÙ 


113  gente  rorliHcassero  le  strade  con  isteccati  e combattessero  dalle  case  con 
ogni  sorta  d'  armi , si  fecero  forzatamente  strada  sino  al  palazzo  reale , o 
l'occuparono.  Poco  poscia  un'altra  squadra  di  Francesi,  preceduti  dai  nova- 
tori  del  paese , s’ introdussero  per  forza  nella  contrada  principale  di  Toledo  , 
e se  ne  fecero  signori . Tuttavia  combattevano  ancora  sparsamente  i lazzaroni 
con  pericolo  di  sacco  e d' incendio  ; il  castel  del  Carmine  appresentava  un 
duro  intoppo  a superarsi . Per  risparmiar  d sangue  e terminar  totalmente 
quelle  molestie  battaglie  con  altro  cbe  con  armi , uomini  astuti , per  suggeri- 
mento dei  novatori , insinuarono  ai  lazzaroni  che  saria  bene  mandar  a sacco 
il  palazzo  del  re . A tale  suono  quegli  uomini , privi  di  tanti  compagni  uccisi , 
e straziati  essi  medesimi  da  tante  ferite  ricevute  in  difesa  del  re  (io  narro 
cose  strane,  ma  vere),  si  calarono,  e , rinunziando  alle  armi,  misero  in 
preda  le  reali  spoglie.  Alcuni  dei  Francesi,  fra  i più  perduti,  che  alla 
guardia  del  palazzo  se  ne  stavano , si  mescolarono  coi  rapitori  napolitani 
nella  medesima  infamia.  Restava  che  il  castello  del  Carmine  cedesse.  Si 
venne  all' assalto,  perchè  il  presidio  non  volle  mai  udire  parole  d'accordo. 
Ustinatamente  vi  si  difesero  ; pure  infine  il  forte  cesse  in  poter  dei  repub- 
blicani ; la  sanguinosa  Napoli  tutta  era  in  potestà  loro . Ma  rimarrà  eterna 
memoria  dello  sforzo  fatto  da  un  popolo  forte , il  quale  , ancorché  fosso 
privo  di  capi , per  poco  non  metteva  a distruzione  un  escre  to  famoso  per 
tante  vittorie  , e I'  avrebbe  ancfic  fatto  , se  alla  forza  non  si  fossero  congiunte 
le  insidie . 

Il  generale  della  repubblica  fatto  sicuro  dell'acquisto  di  Napoli  per  l'oc- 
cupazione dei  castelli,  mamlava  al  pubblico  ch'egli  frenava  i suoi  soldati, 
desiderosi  di  vendicare  il  sangue  de'  compagni  morti  nelle  battaglie  combattute 
contro  gente  prezzolata  ; che  sapeva  essere  i Napolitani  un  popolo  buono, 
e che  bene  nel  cuor  suo  si  doleva  degli  strazi  solTerti  da  lui  ; però  rientrassero 
in  sé  stessi , esortava  , deponessero  le  armi  nel  Casteinuovo  ; e con  questo 
conserverebbe  la  religione , le  proprietà  e le  persone  salve  ed  inlatte  ; al 
tempo  stesso  arderebbe  le  case  e darebbe  a morte  coloro  che  contro  i Fran- 
cesi usassero  le  armi  ; se  la  tranquillità  tornasse  , dimenticherebbe  il  passato 
e restituirebbe  la  felicità  a quelle  ridenti  contrade . Partorì  questo  manifesto 
r effetto  cbe  Championnet  se  n'  era  promesso  ; Napoli  fu  ridotta  in  tranquillo 
stato , perchè  tutti  quietarono  , chi  per  timore  dei  Francesi  ; chi  per  timore 
del  volgo.  Ma  siccome  non  bastava  mettere  in  calma  la  metropoli,  ma 
.incora  abbisognava  ordinare  lo  Stato  , seguendo  Chiampionnet  il  suo  talento 
repubblicano , creava  un  governo  a cui  chiamava  venticinque  persone  , la  più 
parte  assai  risplendenti  o per  dottrina , o per  virtù , o per  natali  , o per 
tutte  queste  qualità  congiunte  insieme . I più  amavano  la  libertà  con  animo 
sincero  e benevolo  . Alcuni , essendosi  mescolati  nelle  congiure  precedenti  , 
erano  stati  dannati  dal  governo  regio  o all'  esilio , o al  carcere , e forse  più 
ancora  odiavano  l'antico  stato  che  amassero  la  libertà.  Del  rimanente 
iiommi  tutti , dico  i napolitani , sinceri  d'opinione  , continenti  da  quel  d'  altrui, 
c quanto  degni  di  esser  vissuti  ai  tempi  antichi,  tanto  inabili  di  governar  la 
nave  dello  Stato  in  tempi  tanto  tempestosi.  Furono  quest' essi:  Abbamoiiti  , 
Albanese,  Balli,  Bassal  francese,  Bisceglia  , Brune,  Gestori,  Ciaia , do 
Gennaro,  de  Filippis , de  Rensis , Doria  , Falcigni , Fasulo,  Forges  , Laubcrt  , 
Logoteta  , Manthoné  , Pagano  , Paribelli , Pignatelli-Vaglio  , Porla  , R ario  , 
Rotondo . Parlironsi , secondo  il  solito , in  congregazioni , le  quali  avevano  la 
jiotestà  esecutiva,  mentre  tutti  insieme  collegialmente  uniti  usavano  la  legi- 
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slutiva . Fu  diviso  il  regno  puie  secondo  il  solito  costume  servile,  in  undici  i:^ 
spartimenli . Chiaroaronsi  della  Pescara  con  Aquila  capitale  , del  Garigliano 
con  San  Germano,  del  Volturno  con  Capua , del  Vesuvio  con  Napoli  , del 
Sangro  con  Lanciano  , dell'  Ofanto  con  Foggia  , del  Seie  con  Salerno  , dell’  Idre 
con  Lecce , del  Brendano  con  Matcra  , del  Grati  con  Cosenza  , della  Sagra 
con  Catanzaro  . Fatti  gli  spartimenli , crearonsi  i distretti,  poscia  i municipii, 
ogni  rosa  a norma  delle  fogge  francesi  : tutto  questo  chiamossi  repubblica 
Partenopea. 

Sono  i Napolitani , siccome  greci , di  natura  molto  acuta , trascorrenti 
nelle  astrazioni , e misuratori  delle  cose  secondo  l' immaginazione  , non  se- 
condo la  realtà . Se  si  aggiunge  la  qualità  multo  favellatrice , sarà  facile  far 
concetto  in  quante  reti  ed  andirivieni  s'  inretino  e s'  impaccino , si  che 
vogliano  il  bene , e si  che  vogliano  il  male.  Il  persuaderli  ed  il  ravviargli  non 
è cosa  agevole  ; peahè  più  ciò  fare  t’ ingegni , e più  si  ravviluppano  nelle 
astrattezze  e nel  loicare , e nniscono  con  avvilupparvi  anche  te . Ora  pensi  il 
lettore , se  sottilizzassero , e se  oltre  portassero  quei  principii  politici  di 
niosoiìa  francese  , ì quali  slarian  forse  bene  fra  uomini  migliori  di  noi , ma  in 
questa  età  sono  , pur  troppo  , come  bei  colori  su  legni  fradici . Compiacevano 
a sè  stessi  con  immagini  lusinghevolissime  : la  repubblica  di  Platone  pareva 
loro  non  solo  possibile  , ma  ancora  non  sufllciente  ; una  maggior  perfezione 
sognavano  e si  promettevano . In  queste  chimere  i migliori  ed  i più  sapienti 
avevano  p ù capriccio  degli  altri . Cirillo  , Conforti , Logoteta  , Hu.sso  , e più 
di  tutti  Mario  Pagano  , dei  quali  e di  molti  altri  compagni  loro  non  si  potrà 
mai  tanto  ammirare  la  virtù  , nò  piangere  la  fine , che  non  meritino  molto 
più , erano  nel  sognare  queste  felicità  singolarissimi . Nè  le  donne  si  rimane- 
vano : la  virtuosa  , dotta  e sventurata  Kleonora  Fonseca  Pimentelli  risplendeva 
fra  le  prime , e , siccome  donna , spandeva  attorno  di  sè  raggi  più  soavi 
dell’  amorevolezza  comune . 1 più  belli  , i più  cortesi , i più  colti  spiriti  con 
esso  lei  conversavano,  e , gà  virtuosi  a maggiore  virtù  per  le  esortazioni  ed 
esempio  suo  si  accendevano . Platone  dominava  : dolcissimi  affetti  da  si  co- 
piosi fonti  in  ogni  parte  scorrevano  e s’ insinuavano . lo  mi  sento  muovere 
ad  una  compassione  grandissima  pensando  che  un  si  felice  immaginare  , un  si 
pietoso  desiderare  , un  si  giocondo  ammaestrare  s’  abbattessero  in  un  campo 
pieno  di  ire  tanto  sfrenate  , di  strazii  tanto  crudeli,  di  latrocinii  tanto  violenti, 
di  uccisioni  tanto  disumanate.  Parmi,  quanto  l’esile  creatura  umana  immaginar 
può , che  Dio  avrebbe  dovuto  fare  i buoni  esenti  dal  contatto  dei  malvagi  , e 
lasciar  questi  straziarsi  da  sè  : certo  la  funesta  mescolanza  mi  spaventa  . 
Sognava  nella  sanguinosa  Napoli  Pagano  misero  la  felicissima  repubblica  ; i 
lazzaroni  intanto  saccheggiavano  , e gli  Abruzzesi  con  le  armi , con  le  mani  e 
perfino  coi  denti  i Francesi  laceravano , e con  pari  furore  i Francesi  gli  Abruz- 
zesi straziavano.  Nè  i ru.iiori  tanto  detestabili  che  d’  ogni  intorno  risuonavano 
di  tradimenti , di  morti  e di  rapino , potevano  svegliare  dal  dolce  suono 
quegli  uomini  benevoli.  Argomentavano  sottilmente  del  bene  e del  meglio, 
quando  il  male  ed  il  peggio  signoreggiavano  , e più  s’  accendevano  nelle  spe- 
ranze, quando  e più  vi  era  luogo  a disperazione.  Non  s'avvedevano,  che 
il  predominio  era  dei  ladri  e dei  tiranni , e che  i ladri  ed  i t ranni,  gridando 
libertà  , di  loro  e della  libertà  si  ridevano.  Ed  essi  pure  con  la  mente  occu- 
pata, come  di  malattia  dolce  ed  incurabile,  non  se  ne  accorgevano,  e 
traevano  dietro  alle  utopie  . Età  strana  e feroce , che  produsse  i buoni  per 
perderli , i tristi  per  farli  trionfare . Queste  cose  abbiamo  veduto  in  tutte 
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w le  patti  della  desolala  Italia,  ma  nella  gigantesca  Napoli  più  che  in  tutte.  Lìt 
più  santi  corpi  si  ruppero,  là  più  grossi  rivi  di  sangue  scor.sero.  La  posterità 
ne  avrà  pietade  e spavento  insieme  ; gli  uomini  odierni  o non  sentono , o 
ridono , od  applaudono , e pazzo  chi  vuol  seminar  fra  di  loro  semi  salutiferi. 
I frutti  soavi  son  diventati  veleni  per  l’infausta  terra.  Così  il  gridare  virtù 
fia  creduto  bugia,  il  gridare  vizio  fia  creduto  verità,  e la  scorza  civile  che 
ci  copre,  ben  cela  schifosi  aspetti.  Se  un  benigno  risguardo  del  cielo  non 
ci  salva  , il  dispotismo  fia  stimato  rimedio  , perchà  non  si  è saputo  nè  ordi- 
nare , nè  usare,  nè  sopportare  la  libertà , cd  a questo  dolce  fiore  concorsero 
in  troppo  gran  numero  insetti  pestiferi . 

Di  tiile  benevolenza  e di  tali  errori  furono  segnate  le  operazioni  del 
governo  nuovo  di  Napoli . Ma  prima  di  raccontar  le  cose  da  lui  fatte  , ne- 
cessario è |)er  noi  il  descrivere  come  Championnet  oi)crasse  per  solidare 
r impresa  nel  regno . Egli  era  uomo  dabbene , il  che  è qualche  cosa  più 
che  uomo  ingegnoso  ; perciocché  1’  ingegno  suo  era  piuttosto  sufficiente  che 
grande  ; ma  come  buono  si  rimetteva  facilmente  nell'  opinione  dei  buoni , 
0 di  coloro  che  buoni  riputava . Laonde , volendo  far  di  Napoli  altro  che 
quello  che  si  era  fatto  di  Roma  , intendeva  non  solo  a fondare  la  nuova 
repubblica  , ma  ancora  a farle  sostegno , non  della  forza  ma  dell'  amore . 
Chiamato  il  popolo  a parlamento  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  bandiva  solen- 
nemente , in  nome  del  governo  francese  e della  grande  nazione , la  libertà  e 
r independenza  degli  Stati  napolitani , rinunziava  ad  ogni  ragione  di  conquista, 
solo  si  riservava  la  facoltà  di  mettere  per  una  volta  tanto  una  contribuzione 
militare  per  dare  a’  suoi  soldati  i soldi  corsi  di  sei  mesi  . Fu  la  contribuzione 
di  settanlacinque  milioni , compresi  dieci  per  la  sola  città  di  Napoli  e con- 
tado ; taglia  assai  grave  , ma  che  avrebbero  i popoli  portato  volentieri  , se 
non  fos.scro  al  tempo  stesso  stati  costretti  a dare  il  vitto  ed  il  vestito  a 
quei  medesimi  soldati  che  già  pagavano.  Sapendo  poi  quanto  importasseio 
in  quei  popoli  ardenti  le  opinioni  attinenti  a religione , mandava  una  guardia 
d'  onore  a San  Gennaro  , e detto  a chi  l' aveva  in  custodia  , eh'  ei  desiderava 
che  il  Santo  facesse  il  miracolo  , il  Santo  il  faceva , e i lazzeroni  applaudi- 
vano , sciamando , non  esser  poi  vero  che  i Francesi  fossero  empii , come 
la  corte  aveva  fatto  spargere  ; nè  mai  si  sarebbero  risoluti  a credere  che  la 
volontà  di  Dio  non  fosse  che  i Francesi  stanziassero  in  .Napoli  poiché  in 
presenza  loro  si  scioglieva  il  sangue  del  Santo . Non  ometteva  il  cardinale 
Zurlo  Capece  , arcivescovo  di  Na  poli , a ciè  esortato  dal  governo  , e il  faceva 
anche  volenticii , di  confortare  con  lettere  pastorali  i popoli  ad  obbedire  alle 
nuove  potestà;  la  libertà  e l'egualità  , come  conformi  ai  precetti  del  Vangelo, 
lodando  e raccomandando.  Queste  cose  mitigavano  le  opinioni  contrarie,  e 
viepiù  confermavano  la  qu'cte.  Ghampioniiet  mostrava  tn  tutti  i suoi  discorsi 
ed  in  lutti  gli  alti  desiderio  di  alleggerire  ai  Na[Mlitani  il  peso  del  forestiero 
domino,  e di  fondare  nel  regno  una  repubblica  libera  e indipendente. 

Aboliva  il  governo  i diritti  feudatari  ed  i fidecommessi , e preparava , per 
mezzo  della  congregazione  legislativa  , la  conslituzione  che  avesse  a reggere 
la  repubblica  ; Fu  questa  constituzione  opera  princip.dmente  di  .Mario  Pagano, 
ed  in  mezzo  alla  imitazione  servile  degli  ordini  di  Francia  , vi  si  vedevano 
alcuni  ordini  nuovi , di  non  poca  importanza  c di  utilità  evidente . Fuvvi 
principalmente  la  potestà  censoria  , commessa  ad  un  tribunale  di  cinque , il 
cui  carico  fosse  di  vegliare , acciocché  i cattivi  costumi  si  correggessero , i 
buoni  si  conservassero  ; fuvvi  anche  1'  eforalo , a cui  doveva  apiwrtenersi  la 
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facoltà  di  veder  che  la  constiluzone  in  tutte  le  sue  parti  salva  od  intatta  itsj 
si  conservasse,  che  i magistrati  oltre  i limiti  delle  potestà  concedute  dalla 
constituzione  non  trascorressero;  che  quelli  che  trascorressero  alla  debita 
moderazione  richiamasse  , e gli  atti  oltre  i limiti  da  loro  emanati  annullasse; 
che  le  riforme  della  eost  tuzione  dimostrate  necessarie  dall'  esperienza  al 
Senato  proponesse:  di  modo  che  l’alto  annullato  per  d<'crelo  degli  efori, 
quand'anche  fosse  legge  promulgata  dal  corpo  legislativo,  nissuno  più 
obbligasse , ed  il  cor[>o  legislativo  stesso  obbedisse  : gli  efori  solo  quindici 
giorni  all'anno  sedessero  , ed  il  seder  di  più  fosse  caso  di  Stato  ; niun  altro 
maestrato  esercitar  potessero  : stessero  in  grado  solo  un  anno  ; fossero  eletti 
dal  popolo  in  ogni  spartimento  della  Repubblica  , ed  uno  per  ispartimenlo  e 
non  più  si  eleggesse;  non  potessero  essere  eletti  all’ arcontato,  che  era  la 
potestà  suprema  [ter  l'esecuzione  delle  leggi,  se  non  dopo  cinque  anni, 
dappoiché  erano  usciti  dall’eforato,  al  corpo  legislativo  se  non  dopo  tre; 
usciti,  il  titolo  di  eforo  mai  non  portassero.  Sono  questi  ordini  dell’eforato 
degni  di  molta  lode , ed  atti  ad  impedire  nelle  repubbliche  ed  anche  nei 
governi  regii , che  hanno  qualche  parte  di  repubblica , molle  gare  e sovver- 
timenti civili.  Certamente,  ove  fossero  conformati  all’ autorità  del  tempo, 
potrebbero  arrecar  giovamento  agli  Stati  liberi . Degni  anche  di  commenda- 
zione furono  gli  ordini  proposti  per  le  scuole  pubbliche  , i quali , mutati 
soggetti  d’ insegnamento  , potrebbero  utilmente  accettarsi  anche  nelle  monar- 
chie . Queste  cose  trovava  Mario  Pagano  nel  suo  ingegno  : il  resto  il  copiava 
dalla  constituz'one  francese  , dando  in  tal  modo  a conoscere  e la  capacità 
della  sua  mente,  e la  servilità  dei  tempi.  Nè  debbo  essere  passato  sotto  silenzio 
il  rag'onamento  che  si  leggeva  preposto  al  modello  della  constituzione;  opera 
in  cui  tutto  l'acume  dei  greci  ingegni  si  discopriva,  alti  sempre  a pruovare 
principii  astratti  con  astrattezze  maggiori . 

Le  astrattezze  lusingavano  gli  uomini , le  realtà  li  sdegnavano , colpa 
parte  di  Championnet , parte  del  governo , parte  dei  tempi . Era  Champion- 
net , come  abbiamo  narrato,  di  natura  buona  , ma  non  aveva  nervo  tale  che 
potesse  frenare  i suoi , già  avvezzi  alla  licenza  negli  stati  romani  e ci.salpini  : 
onde  gl'  insulti  alle  persone  , anche  ai  magistrati , massime  municipali , e le 
tolte  violente  erano  frequenti . I popoli  si  sdegnavano . A questo  si  aggiun- 
gevano le  intemperanze  dei  democrati  più  ardenti . 

I baroni , come  aristocrati , siccome  li  chiamavano  , erano  o scherniti  con 
dileggiamenti,  o provocati  con  ingiurie,  il  che  gl’  inimicava;  e,  siccome  quelli  che 
avevano  una  grande  dependenza  , s'i  per  le  loro  ricchezze  , e si  per  1’  effetto 
degli  antichi  ordini  feudalarii , procuravano  con  arti  e con  instigazioni  nemici 
potenti  e numerosi  alla  nuova  Repubblica  . Nè  solo  con  inconvenienti  dicerie  si 
provocavano  i baroni,  ma  nelle  tasse  sforzate  che,  per  soddisfare  ai  conquistatori, 
il  governo  metteva,  erano  con  brutti  arbitri!  aggravali,  come  se  la  opinione  e non 
le  sostanze  si  dovessero  lassare.  Nè  altra  libertà  di  stampa  vi  era,  se  non  quella 
d’  inveire  contro  gli  aristocrati.  Aveva  il  governo  mandato  nelle  provincie, 
per  far  capaci  le  popolazioni  dei  vantaggi  del  nuovo  stato, gli  amatori  più  vivi. 
Questi  per  leggerezza  e per  fissazione  conforme  alla  stagione , trascorrevano 
pur  troppo  in  isoherni  ed  in  minacce  contro  gli  aristocrati  e contro  i preti . 
Spesso  ancora  , stimando  che  nei  casi  straordinari  lo  facoltà  straordinarie  si 
dovessero  usare,  commettevano  atti  arbitrari,  ora  privando  altrui  degl’impie- 
ghi, ora  della  libertà;  cose  tutte  da  f.ir  rovinare  facilmente  ogni  più  forte  Stalo, 
non  che  uno  tanto  tenero  sui  principii  come  era  il  napolitano . Seguitava  a 
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'■')9  tulle  queste  un’  altra  peste , ed  era  quella  dei  ritrovi  politici , in  cui  giovani 
infiaminatissirai  ed  invasati  delle  nuove  opinioni  si  adunavano  a ragionare  pub- 
blicamente di  cose  appartenenti  allo  Stato.  Nir  i muli  prodotti  in  Francia  da 
s mili  ritrovi  li  rendevano  savii,  perchè  con  la  medesima  veemenaa  parlavano. 

Bene  ogni  speranza  di  salute  è spenta  , ed  il  fondare  uno  Stato  buono 
impossbile,  quando  i cittadini  son  giunti  a tale  che  l'amore  della  patria 
collocano  nelle  esagerazioni  ; perc'occhè  la  natura  delle  rose  è inflessibile  e 
resiste,  e se  si  può  vincere,  solo  si  può  col  vezzeggiarla,  non  con  l'assal- 
tarla . Ne  seguitava  che , per  le  immoderale  cose  che  si  dicevano  in  que’  ri- 
trovi , i popoli  si  al  enavano  . Peggio  poi,  che  non  era  cosa  che  gli  energumeni, 
v olenti  in  lutti  i paesi,  violentissimi  in  .Napoli,  non  dicessero,  per  stravagante 
ed  eccessiva  che  si  fosse , contro  il  governo  proprio  e contro  coloro  che  il 
componevano.  Il  che  toglieva  agli  uomini  dello  Stato  con  la  riputazione  anche 
la  potenza . Eppure  era  vero  che  eglino  erano  per  dottrina , per  virtù  e per 
amore  di  patr  a dei  più  ragguardevoli  del  Regno . Adunque  queste  moleste 
e brutte  improntitudini  dimostravano,  il  che  non  solamente  si  vide  in  Napoli , 
ma  ancora  in  tutta  Italia  , che  non  l'amore  della  libertà  , ma  l'amore  della 
(Ktlenza  muoveva  coloro  che  le  facevano . Fatto  il  moto  contro  il  governo 
antico  per  ambiz'one  , volevano  anche  fare  il  molo  contro  il  nuovo  per  1'  am- 
bizione medesima,  e dove  questa  ambizione  cupidissima  fosse  per  arrestarsi, 
non  si  può  aiTermare,  se  non  forse  là  dove  un  solo  di  questi  uomini  sfrenati, 
spenti  tutti  gli  altri,  acquistasse  il  dominio.  Quando  prevale  il  costume  che 
gli  uomini  più  eccellenti  sono  stimati  perfidi , vili , corrotti  e lirrann-ci , solo 
perchè  occupano  le  oariche  dello  Stalo  e tengono  i magistrali , ogni  libertà 
riviene  impossibile,  e lo  Stato  è preda  degli  amb  z osi . Questa  è stata  la 
principale  infezione  della  moderna  Europa  , e che  fu  ed  è cagione  che  la 
libertà  non  vi  si  possa  fondare  ; e non  so  se  i posteri  più  rideranno  di  lei 
per  le  sue  pazzie  , o più  la  compatiranno  per  le  sue  disgrazie . 

Tal  era  la  condizione  del  governo  napolihmo , che  , odiato  dagli  aristocrati  , 
biasimato  dai  democrali , oppresso  dai  Francesi , non  aveva  modo  nè  di  ripu- 
l.ozionc  nè  di  forza  per  operare  non  che  il  bene  della  Repubblica  , alcun  bene 
che  fosse.  Restava  ai  reggitori  di  Napoli  un  solo  conforto,  e quest'  era  la  presenza 
di  Championnet , sempre  pronto , per  quanto  fosse  in  lui  a frenare  la  licenza 
de’  suoi , ed  a secondare  gli  sforzi  di  coloro  che  più  avevano  in  animo  l’ oi^ 
dinaro  un  buono  Stalo,  che  il  signoreggiarlo.  Accadde  che  il  Direttorio  di 
Francia,  il  quale  sapeva  che  i guerrieri  erano  solili  a fare  a modo  loro, 
non  a modo  suo,  aveva  mandato  a Napoli,  per  sopranlendere  ai  fruiti  della 
conquista  , una  commi.ssione  civile,  di  cui  era  capo  quel  Faipoult  già  mescolato 
nelle  rivoluzioni  genovesi . Como  prima  ei  giungeva  a Napoli , stimando  che  , 
quanto  ai  diritti  di  conquista  cd  alle  e.sazioni , Champ  onnet  fosse  stato  troppo 
indulgente  , pubblicava  un  editto  con  cui  dannando  quando  il  generale  aveva 
fatto , come  se  oltre  i limiti  della  sua  autorità  fosse  trascorso  , afTermava  che 
niun  altro  magistrato  che  la  commi.«s'one  civile  aveva  potestà  di  por  le  tasse , 
e che  chi  le  pagasse  in  luti'  altra  cassa  che  in  quella  della  commissione,  male 
pagherebbe . Ad  atto  tanto  ardito  contro  un  capitano  vittorioso  non  si  sarebbe 
mosso  Faipoult , se  non  avesse  saputo  che  già  il  Direttorio  cominciava  a portar 
mala  volontà  a Champ'onnel . Poscia,  più  oltre  procedendo,  ordinava  che  in 
proprietà  di  Francia  erano  raduti  per  diritto  di  conquista  tutti  i beni  appartenenti 
alla  famiglia  reale  , sp'egando  che  in  esso  dritto  cadevano  non  solamente  quanto 
il  re  possedeva , come  palazzi  ville , cacce  e simili , ma  ancora  I beni  Farnesiani, 
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che  erjno  dì  proprietà  privata  di  h'erd mando,  quei  dell  ordinc  di  Malta,  i costali-  oai> 
t.nìsni,  i gesuitici,  quei  destinati  alle  pubbliche  scuole,  i benistessi  dei  banchi  che 
altro  non  erano  c'ho  un  deposito  del  denaro  dei  particolari,  e tutte  le  casse  pub- 
bliche , e lino  anche  i decorsi  delle  contribuzioni.  Cosi  da  Napoli  si  richiedeva  un 
gran  dispendio  per  l'esercito,  e al  tempo  stesso  gli  si  toglieva  ogni  fonie  di  rendita 
per  cui  potesse  supplire.  Sdegnossi  gravemente  Champiunnet  airarduncnto  del 
commissario,  e lo  cacciava  soldatescamente  da  Napoli.  Ira  discordia  tra  i Fran- 
cesi, discordia  tra  i Napolitani  ; tutti  venivano  in  dispregio;  il  terrore  delle  armi 
solo  sosteneva  lo  Stato . Preparavasi  in  questo  mentre  un  accidente  multo 
grave  contro  i Napolitani . Era  Cbarapionnet  venuto  in  digrazia  del  Uiretlurio  , 
l>erchè , non  contento  allo  aver  rincacciato  dallo  Stalo  romano  i Napolitani , 
avesse  subitamente  non  aspettati  nuovi  comandamenti  , invaso  il  regno  ; le 
cose  non  essendo  ancora  rotte  con  F Austria , e tenendosi  ancora  per  gli  Ale- 
manni la  fortezza  di  Hlrebreslem  , forte  propugnacolo  di  Alemagna  , desiderava 
il  Direttorio  di  temporeggiare  . A questa  cagione  dei  tempi  presenti  so  no 
aggiungeva  un'  altra  molto  potente  dei  tempi  futuri , cd  era  che  Championnet 
si  apparecchiava  a fare  una  spedizione  in  Sicilia  per  torre  al  re  quest’  ultima 
parte  de'  suoi  domimi  ; della  qual  cosa  sperava  poter  venire  facilmente  a 
capo , si  per  la  poca  forza  che  Ferdinando  aveva  in  Sicilia  , s'i  pel  terrore 
impresso  dalle  sue  armi , massime  in  su  quel  primo  giungere  , e s'i  rinalmente 
|ier  la  efficacia  delle  opinioni , che  credeva  che  anche  oltre  il  Faro  si  fossero 
introdotte.  Le  dimostrazioni  di  Championnet  contro  di  quell'  isola  non  erano 
segrete , e già  aveva  mandato  soldati  io  Calabria  sotto  colore  di  combattere 
certe  bande  di  regii  che  scorrazzavano  il  paese . Questo  intento  toccava  certi 
tasti  molto  reconditi . Il  ministro  Tallcyrand  voleva  che  si  facesse  ai  Borboni 
il  minor  male  che  si  potesse  . Fora’  anche  intrinsecamente  nodriva  il  desiderio 
di  vederli  ristorati  in  Francia.  Alcuni  suoi  parenti,  ricoverati  in  Sicilia,  lo 
tenevano , siccome  corse  fama  , con  avvisi  segreti  bene  edificato  verso  la 
famiglia  reale  di  Napoli,  ed  instantemente  gli  raccomandavano  il  re  Ferdinando. 

Per  la  qual  cosa  egli,  che  molto  acconciamente  sapeva  far  queste  cose , ac- 
cennando col  Direttorio  in  un  luogo  col  pretendere  il  motivo  che  bisognasse 
frenate  quello  spirito  ambizioso  di  Championnet , e battendo  veramente  in 
un  altro , aveva  opera,to  che  il  Direttorio  rivoca.sse  il  generale . A questa 
medesima  risoluzione  cooperarono  i desiderii  di  Maedonaìd  , che , dopo  l' in- 
vasione del  Regno  , in  cui  aveva  combattuto  tanto  egregiamente  ed  acquistata 
principalmente  Capua  , se  ne  viveva  io  poca  concordia  col  generalissimo  ; e 
siccome  quegli  elio  uomo  valoroso  era,  ambiva  molto,  e forse  troppo,  di 
mostrarlo  . Lasciale  le  sue  squadre  vincitrici , putiva  Championnet  libero  da 
Napoli  ; ma  , arrestalo  fra  Napoli  e Roma  , fu  condotto  , prima  nella  cittadella 
di  Torino , poi  in  Francia  ; il  volevano  processare  s'i  per  le  anzidetto  cagioni , 
e si  per  aver  caccato  Faipoult.  Prese  Macdunald  il  governo  supremo  dei 
Francesi L tornò  Faipoult  io  Napoli  ad  estenuare  i miseri  Partenopei. 

Mentre  si  travagliava  con  poco  frutto  nella  capitale  per  la  Repubblica  , 
moti  di  grandiaaima  importanza  accadevano  nelle  provincie  . Non  amavano 
i baroni  il  nuovo  Stato , manco  ancora  i Francesi , e siccome  tutti  avevano 
bande  di  bravi  che  da  loro  dipendevano  , uomini  audaciMimi  ed  alcuni 
facinorosi  , le  spingevano  a tentare  rivoluzioni  contro  coloro  che  dominavano  . 

(ìli  ecclesiastici  , che  non  ignoravano  che  sebbene  fossero  vezzeggiati  io  quei 
primi  principii  del  governo  , erano  da  lui  veduti  malvolentieri  , con  le  mag- 
giori persuasioni  che  potessero  , promuovevano  le  inclinaziooi  contrarie  . 
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'.<!>  Molli  soldati  vecchi  del  re  , non  essendosi  voluti  aecomodare  .il  dominio  dei 
nuovi  signori , si  erano  ritirali  nei  luoghi  più  lontani  ed  inaccessi  : quivi 
attendevano  a fomentare  discordie  e sollevazioni  . A questi  si  accostavano 
molti  altri  ulhziali  e solilati  dell’ esercito  regO:  i quali,  dopo  di  essersi 
dimostrati  pronti  a servire  i repubblicani  , *da  loro  non  curati  . o per 
necessità  per  la  penuria  dell’  erario  , o perchò  non  se  ne  fidassero , si  erano 
sdegnosamente  partili*  e condottisi  |nelle  provincie  quivi  con  le  parole 
incendevano,  e c>'n  la  presenza  animavano  le  popolazioni  ad  insorgere.  Tulli 
questi  erano  anche  confortati  da  qualche  corpo  di  gente  armala  che  dopo 
r occupazione  di  Napoli  , o si  erano  ritirali  interi , od  erano  mandati  dalla 
Sicilia  appunto  coll'  intento  di  sostenere  quei  moli  che  si  manifestavano  sull.i 
terraferma  in  favore  della  potestà  regia  . A questi  molivi  tanto  polenti  si 
aggiungevano  i romori  che  correvano  delle  armate  turche  e russe  , che 
dovessero  fra  breve  arrivare  nell’  Adriatico  con  grossi  soccorsi  di  genti  da 
sbarco  in  favore  dei  regii . Era  vero  infatti  che  , conclusa  la  pace  tra  la 
Uussia  e Turchia , aveva  un  armata  russa  passato  i Dardanelli  , e congiuntasi 
con  quella  del  Gran  Signore  , si  era  impadronita  di  tutte  le  isole  veneziane 
dell’  arcipelago  e dell’  Ionio  , aveva  posio  assedio  alla  principale  di  Corfù  , 
e principiava  a mostrarsi  sulle  spiagge  del  Regno . Questi  aiuti , parte 
veri  , parte  ancora  esigerali  dalla  fama  , mirabilmente  infiammavano  i popoli 
a proseguire  i disegni  che  già  avevano  concetti . Tanto  era  1’  odio  che  si 
portava  al  nuovo  stato  , che  popoli  ciiltolici  condotti  da  vescovi  e da  preti  , 
volonterosamente  si  univano  a genti  scismatiche  e maomettane  per  ispegnerlo. 

Dimostravano  quanto  fossero  deboli  nelle  provincie  i fondamenti  del 
governo  nuovo , i successi  avuti  nelle  terre  d’  Otranto  e di  Bari  da  alcuni 
fuoruscili  corsi  , che  sulle  prime  avevano  maggior  desiderio  di  fuggire  che  di 
combattere:  conciossiachè  trovavansi  eglino  in  Taranto  ad  aspettare  un 
vento  propizio  per  Corfu  o per  Trieste,  quando  vi  fu  bandita  la  repubblica  , 

e per  timore  se  ne  fuggirono  per  la  strada  di  Monteasi  alla  volta  di 

Brindisi  . A Monteasi , detto  ad  una  donna  che  gli  alloggiava  , per  procurarsi 
miglior  servizio  , essere  con  loro  il  principe  ereditario  , spargevasene  la  voce; 
un  Girunda  contadino  , uomo  di  seguilo  nella  terra  , li  secondava  , la  pro- 
vincia si  levava  a remore,  tutti  gridavono  : viva  il  re-,  muoia  la  repubblica. 
Arrivavano  questi  Corsi,  piuttosto  portati  dalle  spalle  dei  popoli,  che  da  sb, 
a Brindisi  , dove  il  supposto  principe  dava  ordini  ; i popoli  gli  obbedivano  , 
come  se  principe  fosse  . S’ imbarcava  per  la  Sicilia  , promettendo  di  andare 
dal  re  suo  padre,  perchè  mandasse  genti  soccorritrici  alle  fedeli  poivolazioni. 
Lasciava  , come  esecutori  de’  suoi  comandamenti  , duo  suoi  generali  , come 
diceva  , i quali  altri  non  erano  che  due  oscuri  Corsi  , per  nome  Boccheciampe 
e de  Cesare  . Si  fermava  il  primo  nella  terra  di  Otranto  , sottomessa  la 

città  principale  di  Lecce;  se  ne  giva  il  secondo  a far  tumultuare  la  terra  di 

Bari  , soggiogate  in  sul  correre  Mariina  ed  Acquaviva  , terre  che  si  erano 
scoperte  favorevoli  alla  Repubblica . Insomma  il  moto  fu  d’  importanza  : 
accorrevano  buoni  e cattivi  , nobili  , plebei , laici , ecclesiastici  , e da  un 
accidente  fortuito  nasceva  un  gran  fondamento  a far  risorgere  in  quelle  parti 
l’autorità  del  re. 

Quasi  al  tempo  stesso  sbarcava  con  poche  genti  a Reggio  di  Calabria  il 
cardinale  Ruffo  , al  quale  il  re  aveva  dato  facoltà  amplissime,  chiamandolo 
suo  vicario  . 11  secondavano  il  preside  della  provincia  Winspear  , e I’  uditor 
Fiore . Scrivono  alcuni  che  il  cardinale  desse  anche  voce  che  fosse  fatto 
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papa  . Ci6  dissero  di  lui , perchè  lo  credevano  capace  di  dirlo . Questo  iw 
debole  principio  in  poco  spazio  di  tempo  cresceva  a dismisura  ; e produceva 
un  moto  che  fu  cagione  di  accidenti  di  grandissimo  momento . Primieramente 
nella  ulteriore  Calabria , per  le  aderenze  che  la  sua  famiglia  vi  aveva  , tro- 
vava il  cardinale  multo  seguito  ; poi  qualche  nervo  di  truppa  reale  gli  si 
aggiungeva  , e finalmente  chi  voleva  il  re  , o le  vendette , o il  sacco  , a lui 
cupidamente  si  accostava  . Guadagnò  prima  le  campagne,  poscia  le  terre 
aperte , finalmente  le  murate , e tanto  crebbe  la  sua  potenza  , che  , presi  , 
Mileto  , Uonteleone  e Catanzaro,  riduceva  in  poter  suo  tutta  la  Calabria  ulteriore. 

Il  Cardinal  Zurlo  Capece,  arcivescovo  di  Napoli-,  lo  scomunicava,  ed  egli 
scomunicava  r arcivescovo . Nè  contenendosi  delle  parole,  anzi  seguitando  il 
corso  favorevole  della  fortuna,  assaltava  Cosenza,  capitale  della  Calabria  citeriore, 
e quantunque  ella  fosse  una  forte  sede  di  repubblicani  , dopo  una  battaglia 
assai  feroce,  se  ne  impadroniva.  Prese,  non  senza  una  ostinala  difesa  , 
Rossano,  prese  Paola,  bcllissirau  città  di  Calabria  , la  prese  , e farse  per 
f animoso  contrasto  fattovi  dai  repubblicani  ; quest' era  la  pessima  delle 
guerre  civili.  Ruffo  prevaleva;  il  terrore  l'accompagnava  , e gli  dava  in 
mano  tutte  le  Calabrie  insino  u Malora  . Quivi  si  congiunse  con  do  Cesare , 
aommóvitore  della  provincia  di  Bari . 

Tumultuando  le  Calabrie,  non  si  mostravano  le  provincie  , anche  le  più 
vicine  a Napoli , più  quiete  ; gente  sfrenata  , guidati  da  capi  ancor  più  sfre- 
nati , commettevano  , sotto  specie  di  voler  rinstaurare  il  'governo  regio  e 
difendere  la  religione  , atti  della  più  eccessiva  barbarie  . Uno  Sciarpa,  antico 
soldato , uomo  tanto  audace , quanto  feroce , aveva  posto  a romore  le  rive 
del  Seie  , tempestando  fin  sotto  alle  mura  di  Salerno  , non  che  gl’  importasse 
del  re , ma  , siccome  quegli  che  si  gettava  volentieri  ai  partiti  estremi  , 
disprczzato  dai  repubblicani , ai  quali  si  era  offerto  , si  vendicava  della 
repubblica  sotto  nome  di  affezione  al  governo  regio . Fecero  i Lucani  quanto 
per  loro  si  ero  potuto  , per  impedire  la  congiunzione  di  Sciarpa  con  Ruffo , 
ma  si  sforzarono  indarno  , perchè  niun  soccorso  arrivava  loro  da  Napoli  ; 
cosi  le  sommosse  si  dilatavano  . Dalla  piarte  della  Campania  era  surto  in 
Sora  un  molo  pericolosissimo , suscitato  speciafmente  da  un  Mammone  Gae- 
tano , prima  mulinaro  , poi  cupo  dei  sollevati  di  Sora.  Commise  costui  opere 
indegnissime  . Uccise  con  palle  soldatesche  più  di  cento  prigioni  fatti  in 
guerra  , saccheggiò  od  incese  più  terre  che  tutti  gli  altri  capi  delle  solleva- 
zioni insieme  ; aveva  carceri  orribili  , inventava  tormenti  nuovi  , e nuove 
foggie  di  morti  : per  avvezzarsi  al  sangue,  come  se  bisogno  ne  avesse  , beveva 
salassato  il  sangue  proprio , si  pasceva  in  cospetto  di  teschi  sanguinosi  , 
beveva  io  un  cranio  : si  dilettava  di  lamenti  d'  uomini  tormentati  , purché 
repubblicani  fossero , ed  anche  qualche  volta  , ancorché  repubblicani  non 
fossero  , e cercava  pretesti  per  isfogare  fincredibile  sua  barbarie:  questi 
orano  gli  stromenti  che  aiutavano  Ruffo  a riporre  in  seggio  il  re  . Dall'  altra 
parte  dell’  Appennino  incrudeliva  Proni  con  le  sue  abruzzesi  bande  , ristoro 
a nuovo  furore  , perchè  Duhesme  e Lomoine  si  erano  condotti  sotto  le  mura 
di  Capua  e di  Napoli . Ma  la  più  pericolosa  e più  importante  soiflmossa  , 
dopo  quella  del  cardinale , ardeva  nella  Puglia , si  perchè  era  molto  grossa 
per  sè , SI  perchè  a lei  si  erano  congiunti  gli  Abruzzesi , si  perchè  allo 
pugliesi  rive  avevano  adito  le  armate  russe , ottomane , ed  e inglesi , e s'i 
finalmente  perchè  la  Puglia  , per  la  feracità  delle  sue  terre  , nodrisce  la 
popolosa  Napoli . 
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'<  A qupsto  modo  , non  ostante  la  gloriosa  vittoria  di  Championnet , da 
Napoli  in  fuori , e da  alcune  rare  terre  nelle  provincie  in  cui  i repubblicani 
si  difendevano  piuttosto  con  valore  smisurato,  che  con  (speranza  di  vincere, 
lutto  il  paese  si  era  commosso  a favore  del  re . quantunque  i modi  che  si 
usavano  non  fossero  degni  nè  di  re  nè  di  alcun  altro  governo  che  sia  al 
mondo.  Pressavano  massimamente  le  cose  della  Puglia  per  motivo  delle 
vettovaglie.  Inoltre  diminuivano  i Francesi , per  tanto  ardimento  dei  popoli , 
continuamente  di  riputazione , ed  ogni  giorno  più  si  rendeva  necessario  che 
con  qualche  nuovo  e segnalato  fatto  mostrassero  che  non  era  ce.ssato  in 
loro  per  le  delizie  di  Napoli  il  valore  , e che  da  quella  opinione  si  riscuotes- 
sero in  cui  erano  venuti , chd  se  san  bene  resistere  e vincere  gli  eserciti 
giusti  ed  ordinati , non  sanno  parimente  resistere  e vincere  quando  vengono 
alle  mani  con  popoli  -sollevati.  Per  la  qual  cosa  erasi  deliberato  Champ'onnet 
f queste  cose  accadevano  prima  della  sua  partenza  ) , a fare  due  spedizioni  , 
una  contro  la  Puglia,  massime  contro  San  Severo  e Trani , dove  erano  le 
adunanze  più  forti  dei  sollevati  , 1'  altra  contro  la  Calabria , quella  principal- 
mente per  vincere , questa  per  contenere.  Commetteva  la  prima  alla  fede  ed 
al  pruovato  valore  di  Duhesme , che  era  suo  aderente  mollo  affezionalo , la 
seconda  al  generale  Olivier  , dedito  a Macdonald  , emolo  di  Campidnnet . 
Accompagnava  Duhesme  , da  parte  del  governo  napolitano  con  una  legione 
napol'lana,  ma  con  le  compagnie  ancor  non  piene,  il  conte  F.ltore  di  Ruvo, 
che  giè  sopra  abbiam  nominalo  , giovane  d'  incredibile  ardire  , d’  animo  feroce, 
e capace  di  tentare  qualunque  più  diftlcilc  e pericolosa  impresa.  Già  fin  quando 
era  ancora  in  No|>oli  lo  stato  regio , si  era  il  conte  Ettore  mostrato  amante 
di  novità  e mescolato  in  varie  congiure  ancorché  fosse  maggiordomo  del  re, 
e suo  padre  primo  maggiordomo  di  corte.  Era  nemicissimo  di  .Medici,  aveva 
fatto  stampare  in  Napoli  la  constituzione  di  Robespierre . Scoperte  le  sue 
trame , le  quali  anche  poco  ascondeva  , per  la  sua  natura  animosa  e teme- 
raria , fu  carcerato  in  castel  Sant'  Elmo  per  opera  di  Medici  , ma  una  fan- 
ciulla , figliuola  di  un  ufficiale  del  presidio,  innamoratasi  di  lui,  il  calava 
con  corde  per  le  mura  del  castello  , poi  pel  monte  molto  dirupato . Ricove- 
rossi  in  casa  di  alcuni  suoi  parenti  in  Portici  : poi  per  sentieri  rimoti  ed 
ermi  arrivava  a salvamento  in  Milano . Quivi , siccome  quegli  che  molto 
entrante  era  ed  animoso  , piacque  ai  Francesi  e venne  in  grazia  con  Joubert, 
che , conosciuta  l’ indole  del  giovane  , giudicò  che  fosse  strumento  potente  a 
turbare , quando  che  fosse , le  cose  di  Napoli . Infatti  quando  Championnet 
si  mosse  alla  s|)edizione  , Joubert  mandò  con  lui  il  conte  Ettore . c per 
mezzo  suo  fu  facilitata  la  conquista  del  regno , massimamcnie  quella  della 
capitale . Ora  il  governo  napolitano , conoscendo  la  natura  indomabile  e irre- 
qireta  di  quest’  uomo , che  sempre  pasceva  1’  animo  di  pensieri  smisurati , 
e si  mostrava  più  inclinato  a comandare  che  ad  obbedire  , il  mandava  con 
Duhesme  in  Puglia  , dove  erano  le  sue  terre , sotto  colore  che  trovandosi 
in  paese  proprio,  e pieno  di  parenti  e d'amici,  vi  facesse  gente.  Fecevi 
gente  in  verità  , e per  pagarle  , poiché  ai  mezzi  non  guardava  , ma  solo  al 
fine,  e neanco  se  questo  fosse  giusto  o no,  che  ciò  poco  gl' importava  , pose 
taglie  e frrce  depredazioni  incredibili  , non  considerando  nè  come , nè  contro 
chi,  o repubblicani , o regii  che  si  fossero  ; soldati , e denaro  per  pagarli  , 
questo  solo  voleva . Il  governo  aveva  qualche  sospetto  di  lui  ; eppure  era 
egli  il  solo  uomo  capace  di  puntellare  quello  Stato  cadente:  Tavrebbe  anche  fatto, 
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ma  forse  per  sfe,  non  per  la  Repubblica.  Pure  da  cosa  nasce  cosa,  e primo  i7;i> 
[lensiero  dei  repubblicani  doveva  esser  quello  di  tener  lontano  il  re . 

Accompagnava  Olivier,  pe»  alla  volta  della  Calabria,  uno  Schipani  , 
piuttosto  repubblicano  ardente  che  buon  soldato , e non  di  natura  tale , 
che  potesse  star  a fronte  dell'  audace  Sciarpa  e dell'  astuto  ed  animoso 
cardinale  . Se  le  guerre  con  le  parole  si  vincessero  , avrebbe  questo 
condottiero  repubblicano  potuto  vincere  ; ma  altro  è parlare  in  aringa  , altro 
veder  in  viso  il  nemico  ; non  eh'  ei  non  avesse  animo , chè  anzi  era  corag- 
giosissimo , ma  non  conosceva  le  guerre . Partivano  Duhesme  ed  il  conte 
Ettore  : marciavano  cauti  per  paura  d' agguati  e d' assalti  improvvisi  in  un 
paese  sollevato  : marciavano  spigliati  e divisi  per  ispazzare  largamente  il 
paese;  con  loro  e con  ciascuna  schiera  marciavano  le  diete,  o vogliam  dire 
i Consigli  militari,  sempre  pronti  a dannare  a morte  gli  autori  delle  solle- 
vazioni . Molti  presi  furono , ed  incontanente  uccisi . Cosi  dall'  un  canto 
Duhesme  ed  il  conte  Ettore  incrudelivano  anche  coi  supplizi  contro  i regii, 
dall'altro  Sciarpa  , Mammone  e RulTo  incrudelivano  anche  coi  supplizi  contro 
i repubblcani.  Le  ire  erano  crudeli,  le  vendette  terribili  ; le  ire  chiamavano 
le  vendette  , le  vendette  le  ire . Era  disegno  del  generale  francese , prima 
di  pacificar  il  paese  tra  Napoli  e la  Puglia  , poi  di  andar  u disfare  quella 
testa  grossa  di  regii  a San  Severo . ,\veva  con  sò  preti  e vescovi  che  pre- 
dicavano per  le  Repubblica  ; gli  avversarii  avevano  preti  c vescovi  che  pre- 
dicavano pel  re  ; il  fanatismo  religioso  si  mescolava  alla  rabbia  civ  le.  Marciava 
Duhesme  spartito  in  tre  colonne;  una  per  Avellino,  Ariano  e Bovjno  alla 
volta  di  Foggia  ; f altra  per  Arienzn  , Benevento  e Tro  a a Lucerà  : la  terza, 
che  era  il  letroguardo,  per  la  strada  di  Arienzo,  Benevento,  Ariano c Bovino 
a Foggia  . Tro  a , Lucerà  e Bovino,  deposte  le  armi,  si  davano  in  polestA 
dei  repubblicani  . Foggia  che  abbondava  di  repubblicani  lietissimamente 
riceveva  i Francesi  , Barletta  e Manfredoira  , che  assaltate  dai  regii , peri- 
colavano , furono  preservate  . .Ma  tumultuavano  tutti  i popoli  all’  intorno  per 
le  speranze  di  San  Severo , nè  altre  terre  possedevano  i repubblicani  che 
quelle  in  cui  avevano  le  stanze.  Perlochè  si  deliberava  Duhesme  ad  andar 
all'assalto  di  San  Severo,  perchè  distrutto  quel  nido  principale  , sperava 
che  gli  altri  si  sottometterebbero.  Erano  i regii  in  San  Severo  gro.ssi  di 
dodicimila  combattenti , fra  soldati  vecchi  e gente  collettizia.  Prese  le  stanze 
sopra  un  monte  fecondo  di  ulivi  , dominavano  tutta  la  pianura  sottoposta  , 
che  avevano  assicurata  con  cavalleria  e cannoni  piantati  contro  la  stretta  che 
alla  p-anura  medesima  apriva  l'adito.  .Accorgendosi  i regii  che  i repubblicani 
si  distendevano  a sinistra  per  assalirli  di  Banco  ed  alle  spalle , si  calarono 
con  grandissimo  ardire  ed  attaccarono  con  loro  una  sanguinosi.ssinia  battaglia. 

Da  SI  sfrenati  sdegni  credevano  alcuni  ilover  sorgere  il  governo  regolalo  del 
re  , ed  il  governo  libero  della  Bepubblira  . Durò  lunga  pezza  la  battaglia  con 
grave  uccisione  da  ambe  le  parti  ' perchè  il  valore  era  uguale  nei  due  eser- 
citi nemici , e se  prevalevano  i regii  di  numero  , prevalevano  i repubblicani 
di  perizia  . Infine  andarono  i primi  in  volta  per  lo  scontro  più  efficace  delle 
genti  regolari , c già  al  punto  stesso  il  generale  Forest  arrivava  loro  alle 
spitlle  . Allora  fuwi  piuttosto  carnificina  che  uccisione , perchè  i regii , av- 
vduppati  e rotti  , male  si  potevano  difendere  , ed  i repubblicani  con  una 
rabbia  incredibile  intendevano  ad  ammazzare  . Tremila  sollevati  vi  perdettero 
la  vita:  tutti,  o la  più  parte,  f avrebbero  perduta,  se  una  moltitudine  di 
donne  e di  fanc  ulli  m abito  squallido  e lugubre  , miserando  spettacolo  , non 
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i?9»  fosse  venuta  a chiedere  umilmente  ed  instaniemente  al  vincitore  la  vita  dei 
padri,  dei  mariti  e dei  figliuoli  loro.  Piegavasi  Duhesrae  a misericorda  , 
quantunque  fosse  molto  sdegnato , e comandava  che  cessassero  le  ferite  e le 
morti.  Senza  questa  pietà  nuova,  intenzione  era  di  ardere  San  Severo,  nel 
che  aveva  anche  per  confortatore  il  conte  di  Ruvo , perchè  ed  era  San  Se- 
vero sede  principale  della  sollevazione  , ed  avevano  i San  Severini , perula 
rabbia  delle  opinioni , ucciso  alcuni  preti  ed  il  vescovo  stesso , perchè 
parteggiavano  pei  Francesi  c per  la  Repubblica  ; ma  il  fatto  parve  a Duhesmo 
troppo  orribile  , essendo  San  Severo  terra  grossa  o fiorita  ; però  se  ne  rimase, 
mosso  anche  dai  pianti  e dalle  preghiere  degli  abitatori . 

La  fama  della  vittoria  di  San  Severo  ridusse  ad  obbedienza  le  contrade 
vicine , il  monte  Gargano  , i monti  Liburni , Corvino  c Lecce  stessa  ; aperse 
anche  le  strade  fier  Pescara,  cosa  di  molla  importanza  pei  Francesi.  Restava 
in  poter  dei  regii  la  città  di  'Frani , con  la  quale  ancora  consentivano  Andria 
e Molletta  . Le  inimishevOli  inclinazioni  erano  tenute  viepiù  vive  dalla  vi.sia 
delle  navi  russe  e turche  che  correvano  l' Adriatico . Avrebbe  desiderato 
Duhesmc  acquistare  quelle  terre  alla  Repubblica  ; ma  dappoiché , licenziato 
Championnel , aveva  Macdonald  assunto  il  governo , non  solo  Duhesme  era 
stato  richiamato  dalla  Puglia , ma  ancora  gli  fu  comandato  che  ritirasse  le 
genti  appresso  a Napoli  . Le  quali  cose  saputesi  dui  regii  , inondavano  di 
nuovo  la  provincia  e tagliavano  le  strade  dalla  Puglia  a Napoli . Solo  Foggia 
continuava  a tenersi , per  la  forza  dei  repubbl.cani  che  vi  erano  dentro  ; pure 
era  in  pericolo  di  perdersi , se  non  si  soccorreva . Fu  ben  forza  allora , se 
non  SI  voleva  che  Napoli  affamasse  , il  pensare  a riconquistar  le  terre  per- 
dute , ed  a rompere  quella  lesta  di  regii  che  si  era  adunata  in  Trani . Era 
'Frani , come  anche  .\ndria  , munita  di  fortificazioni  vecchie  c nuove  : le  porte, 
eccello  una  sola,  murate  e chiuse  con  un  fosso  ed  un  parapetto  ; le  contrade 
rotte  , e serrate  con  fossi  e con  isleccali  ; le  case  merlate  ; le  porte  abbar- 
rale  , pieno  lutto  di  uomini  armigeri,  rabbiosi  e risoluti  al  difendersi. 
S’incominciava  l'assalto  da  Andria  : in  tale  modo  Broussier  , al  quale  era 
commessa  la  cura  di  tutta  questa  impresa  , F ordinava . Doveva  il  conte 
Ettore,  che  era  intento  in  questo  fatto  per  essere  Andria  sua  patria  (le  cose 
che  fece  e che  disse  quest’uomo  tremendo,  secondo  l'impeto  delle  sue 
cupidità  , e tirato  da  fini  smisurati , non  si  potrebbe  raccontare  cosi  facilmen- 
te ) assaltare  con  la  sua  legione  e con  pochi  Francesi  la  porta  Camozza  , 
Ordoniieau  quella  di  Barra  , Bmussier  quella  che  accenna  a Trani  : ad  estremo 
(lericolo  era  per  succedere  estrema  barbarie  . 

Incominciò  la  battaglia  con  furor  civile  da  ambo  le  parti  ; gli  assalitori 
combattevano  con  egregio  valore  , ma  con  non  minor  animo  si  difendevano 
gli  assaliti;  nè  i primi  facevano  frutto  di  momento.  Già  venivano  alle  scale, 
cimento  per  essi  mollo  pericolo.so , quando  il  tirar  di  un  obice  atterrava  la 
|)orta  di  Trani.  Precipilaronvisi  i Francesi  condotti  da  Broussier;  a loro  si 
accostavano  i Napolitani  condotti  dal  conte  Ettore  , ed  i soldati  stessi  di  Ur- 
donneau , che  avevano  fatto  infelice  pruova  dèlie  loro  armi , per  la  ostinala 
resistenza  dei  difensori  alla  porta  di  Barra;  fattosi  da  tutti  insieme  un  impeto, 
entrarono  sfoizatamente . Continuarono  ciò  non  ostante  a difendersi  furiosa- 
mente da  tutte  le  case  i regii , scagliando  dai  tetti  e dalle  finestre  ogni  sorte 
ili  armi  sopra  gli  odiati  repubblicani . Ogni  casa  era  fortezza  , i difensori  p;ù 
che  uomini . Non  venne  la  città  intieramente  in  poter  dei  repubblicani , se 
non  dopo  che  tutte  le  case , le  contrade , le  piazze  furono  piene  di  cadaveri 


Digitized  by  Coogic 


Licrio  DECIUCSESTO  527 

f di  sangue.  Nè  tante  morti  nè  tanto  sangue  bastarono;  non  fu  contento  il  t;»> 
destino,  se  non  alla  distruzione  totale  della  mi.sera  torra . Irritati  i vincitori 
dalla  resistenza  dalle  ferite  proprie  e dalia  morte  di  Unti  compagni , fecero 
quello  da. che  avrebbero  dovuto  abborrire , e che,  quantunque  sia  solito  a 
vedersi  nelle  gueire  civili  e nelle  piazze  prese  d'assalto,  non  iscusa  per 
questo , anzi  accusa  la  barbarie  degli  uomini . Seimila  Andriotti  furono  in 
p"Co  d'  ora  mandati  a fil  di  spada  , la  città  intiera  data  alle  fiamme  ; i vec- 
chi , le  donne , i fanciulli  soli , e neanco  tutti  furono  risparmiati . Le  ceneri 
e le  ruine  d’  Andria  attesteranno  ai  fiosteri  che  gl'  Italiani  non  son  vili  nelle 
b.ittaglie , e che  la  umanità  era  del  tutto  sbandita  dalle  guerre  civili  di 
Napoli . Forestieri  antichi , forestieri  moderni  , e talvolta  i paesani  stessi 
straziarono  l' Italia  , e se  ella  è ancor  bella , certamente  non  è colpa  degli 
uom  ni . 

Trani  tuttavia  si  teneva  pei  regii;  nè  lo  sterminio  d' Andria  l'intimoriva. 

Città  con  bastioni , con  un  forte , con  ottomila  difensori  usi  alle  armi , ed 
accesi  dalla  rabbia  civile  e religiosa , pareva  piuttosto  atta  a pigliarsi  per 
assedio  che  per  assalto.  Ma  il  tempo  stringeva,  ed  i repubblicani,  s'i 
francesi  che  napolitani , erano  pronti  a qualunque  più  pericolosa  fazione . 
Andavano  all'  assalto  di  Trani  nel  seguente  modo  ordinali  da  Broussier  , i 
Napolitani  da  una  parte,  una  banda  di  Francesi  dall’altra  facevano  le  viste 
di  dare  la  batterìa  sui  fianchi , mentre  Broussier  conduceva  i suoi  a dare  il 
vero  assalto  all’  altra  parte  della  terra . Ma  i regii , essendosi  accorti  del 
disegno  , si  assembrarono  grossi  ttd  aspettarlo  al  luogo  destinato  . Ardeva 
la  batUiglia , e succedevano  molte  morti  , senza  fruito  alcuno  per  1’  esito  del 
fatto,  da  ambe  le  parli.  In  questo  mezzo  tempo  i difensori  , tutt’ intenti  a 
tener  lontani  dalle  mura  gli  assai  tori , indebolirono  le  difese  di  un  fortino 
situato  a riva  il  mare  : della  quale  occasione  prevalendosi  i repubblicani  , 
se  n’impadronirono,  e voltarono  i suoi  cannoni  verso  la  città  . Questo  grave 
accidente  sconcertò  lo  difese  ; già  i repubblicani  non  senza  molto  acemp'o 
loro  , perchè  si  sforzavano  contro  una  tempesta  assai  fitta  di  palle  , saliti 
sulle  mura,  facevano  inchinar  la  fortuna  al  loro  favore  . Tuttavia  i regii 
continuavano  a difendersi  ostinatamente  , essendo  come  in  Andria  , ogni 
casa  ed  ogni  contrada  fortezze.  Sarebbe  stata  ancor  lunga  e sanguinosa  la 
battaglia , se  Broussier  non  avesse  avvisalo  di  far  salire  , rotte  le  porte  delle 
prime  case  , i suoi  sopra  i terrazzi  che  coronano  per  I’  ordinario  le  case  in 
quei  paesi  . Per  tale  modo  di  terrazzo  in  terrazzo  andando  , e dall'  alto 
all'  imo  combattendo  , i repubblicani  sforzavano  i regii  a sgombrare  succes- 
sivamente le  case  , e già  da  quei  luoghi  sublimi  si  avvicinavano  al  grosso 
forte  di  Trani . Come  poi  accosto  a lui  furono  giunti  , si  attaccò  fra  di  loro 
ed  i difensori , che  dai  luoghi  superiori  del  forte  combattevano  , una  battaglia 
strana  e quasi  aerea . Sparso  molto  sangue  in  una  pertinacissima  difesa  , i 
regii  assaliti  donde  non  aspettavano , abbandonavano  il  forte  , e si  davano 
a correre  alle  navi , che  nel  porto  erano  allestite  per  fuggire  . .Ma  nemmeno 
in  questo  trovarono  scampo , poiché  Broussier , avendo  preveduto  il  caso , 
aveva  armato  alcune  navi , che  vietarono  loro  il  passo . Alcune  delle  regie 
furono  prese  per  assalto  , altre  andarono  a traverso  per  la  spiaggia  . Chi 
fuggiva  sul  lido  era  senza  misericordia  o remissione  alcuna  ucciso  dai  trion- 
fanti repubblicani  . Fu  la  bella  città  di  Trani , come  Andria  , data  al  sacco 
ed  alle  fiamme  ; de'  suoi  abitatori  , quelli  , che  o portavano  , o potevano 
portar  armi  , mandati  a fìl  di  spada  , carnificina  orribile  di  guerra  civile  , 
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iT!<3  né  Piu  I'  ultima  che  noi  avremo  a raccontare  . Quietava  ma  non  del  tatto  , 
la  Puglia  per  queste  vittorie  ; nuove  adunazioni  di  genti  regie  si  facevano  a 
Ritetto  ed  a Hutigliano  , non  molto  minacciose  pel  presente , molto  por 
l’avvenire. 

Schipnni  , mandato  a combattere  i sollevati  ed  a sopire  le  cose  di  Cala- 
bria , non  solo  non  vi  fece  frutto , ma  ancora  vi  nocque  , perché  e coiiflisse 
infelicemente , cd  irritò  con  parole  ed  atti  repubblicani  molto  estremi  le 
popolazioni  , non  che  troppo  incrudelisse  , ma  perchè  troppo  provocasse.. 
Prese  sul  primo  impeto  Rocca  di  Aspide  e Sicignano  : ma  assaltala  la  terra 
vii  Castelluccio  , forte  pel  sito  , e per  la  pertinacia  di  chi  la  difendeva  , ne 
fu  risospinto  con  grave  perdita  di  soldati  e di  riputazione  . Per  questo  infelice 
caso  non  gli  giovarono  gli  sforzi  di  Campagna  , Albanella , Controne  , Posti- 
glione e Capaccio  , terre  che  parteggiavano  fortemente  per  la  Repubblica  , e 
fu  costretto  a ritirarsi . I sollevati  di  questa  provincia  ebbero  facoltà  di  unirsi 
con  le  bande  del  Cardinal  Ruffo,  sicché,  pochi  luoghi  eccettuati  , le  Calabrie 
e la  terra  di  Rarri  , sollevate  a romore  , impugnavano  coll'  armi  in  mano 
la  recente  repubblica  . Né  i Francesi  potevano  porvi  rimedio  , perché  , non 
si  fidando  degli  Abruzzi  , nè  della  Campania  , e né  anco  della  città  stessa 
di  Napoli  , nè  bastantemente  forti  di  numero  essendo , pensavano  piuttosto 
a mantenersi  nella  capitale  , che  a conquistare  le  provincie  . Schip.ini,  tentate 
invano  le  Calabrie , se  ne  giva  a far  guerra  contro  i sollevati  di  Sartio , che 
piu  vicini  a Napoli,  tumultuavano..  Vi  fece  opere  repubblicane  secondo  i 
tempi  : esortava  , confortava  , esaltava  il  governo  della  Repubblica  , e per 
passatempo  ardeva  i ritratti  del  re  e della  regina  , dove  gli  capitavano  alle 
mani  . Ma  fu  lasciato  dire  , e i popoli  gridando  viva  il  re , lo  combatterono 
per  guisa  che  fu  costretto  ad  andarsene.  Vi  si  condussero  i Francesi;  sac- 
cheggiarono Lauro  , poi  se  tornarono  ancor  essi  , non  vinti , ma  più  invipe- 
riti i Sarnesi  ed  i Lavriani  . Si  unirono  questi  ai  sollevati  delle  vicine 
contrade  di  Salerno , e di  già  una  grandissima  necessità  stringeva  la  capitale 
del  regno.  Accresceva  il  pericolo  l’avere  gli  Inglesi  occupato,  non  senza  un 
valoroso  fatto  di  Francesco  Caracciolo,  che  li  combattè  per  molte  ore  , le 
isole  d’ Ischia  e di  Frocida  , che  , per  esser  situate  alle  bocche  del  golfo  di 
Napoli , ne  danno  la  signor.a  a chi  le  tiene  . Cosi  ardeva  la  sollevazione 
contro  il  governo  nuovo  nella  maggior  parte  del  regno  , e s’ incominciava  a 
temere  che  l’ impresa  di  Championnet  fosse  stata  più  imprudente  che  audace. 
Opere  di  estrema  barbarie  furono  commesse  da  ambe  le  parti  alla  Fratta  , 
ed  a Caslelforte  , perchè  , prima  i regii , poscia  i repubblicani  vi  uccisero 
spietatamente  ogni  corpo  vivente , e le  case  e gli  edifizi  lutti  distrussero  cd 
arsero . Guerra  crudelissima  era  questa  , siccome  portava  la  qualità  dei 
tempi  , l’ indole  ardentissima  degli  abitatori  , e la  natura  sempre  estrema 
delle  opinioni  politiche  c religiose  . Si  vedevano  padri  combattere  contro  i 
figliuoli  , figliuoli  contro  i padri  , fratelli  contro  i fratelli , e perfino  mariti 
contro  le  mogli  , o mogli  contro  i mariti . .Nè  i preti  si  ristavano  ; perchè 
preti  repubblicani  combattevano  contro  preti  regii  , preti  regii  contro  preti 
repubblicani  , e la  croce  ed  il  vessillo  di  Cristo  I’  uno  contro  1’  altro  cozza- 
vano nelle  sanguinose  battaglie  . Pretendevano  questi  e quelli  parole  di 
vangelo  alla  impresa  loro  , gli  uni  chiamandolo  pieno  di  precetti  democratici, 
gli  altri  affermando  che  quel  dettato  divino  aveva  statuito  , niun’ altra  cosa 
essere  al  mondo  che  Chiesa  e Cesare  , e quello  che.  della  Chiesa  non  è , 
essere  non  del  comune  , ma  di  Cesare  . Per  utterire  chi  atterriva , Maedo- 
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nnicl  mandava  fuori  addi  4 marzo  , un  aspro  e furioso  decreto  , nuovo 
esempio  del  quanto  le  rivoluzioni  stravolgano  gli  uomini . 

Incominciato  con  dire , sapere  che  uomini  prezzolali  dagl’  Inglesi  e dai 
furti  di  una  corte  infame  e perfida  , correvano  le  città  e le  campagne 
per  traviare  il  popolo  e stimolarlo  alla  ribellione , e che  preti  fanatici 
ordivano  trame  per  ispengere  il  governo  ed  ammazzare  i repubblicani  ; 
veniva  ordinando  che  ogni  comune  che  si  sollevasse,  sarebbe  tassato 
soldatescamente  , e soldatescamenle  trattato  ; che  i cardinali , gli  arcivescovi, 
i vescovi,  gli  abbati  , i parrochi,  e tulli  gli  altri  ministri  della  religione  , 
fossero  tenuti  personalmente  dei  tumulti  e delle  ribellioni;  che  ogni  ribelle 
preso  coll'  armi  in  mano  fosse  incontanente  fatto  passar  per  I'  armi  ; che 
ugni  prete  o ministro  della  religione  che  fosse  arrestato  in  qualche  unione  di 
sollevali , fosse  anch’  egli  fatto  morire  senza  processo  ; che  fosse  autorizzato 
il  governo  ad  arrestare  i sospetti  ; che  chi  denunziasse  o facesse  arrestare 
un  fuoruscito  francese  od  un  agente  dello  scaduto  re  di  Napoli , avesse  una 
larga  ricompensa  , ed  il  suo  nome  non  si  palesasse  ; che  similmente  chi  un 
magazzino  di  'armi  sì  da  fuoco  che  bianche  denunziasse , si  ricompensasse  ; 
che  quando  battesse  la  raccolta , ognuno  tostamente  si  ritirasse  ; che  in  caso 
di  terrore  improvviso  le  campane  non  si  potessero  suonare , e ne  andasse  la 
vita  a chi  le  suonasse , ed  essere  a ciò  tenuti  luti’  insieme  i preti,  i religiosi 
e le  religiose  ; che  chi  spargesse  false  novelle , fosse  punito  come  ribelle , e 
chi  le  propagasse , come  sospetto  si  arrestasse  e s'  esigliasse;  che  a chi  fosse 
dannato  a morte  , si  sequestrassero  e confiscassero  i beni  s'i  mobili  che 
stabili  a benefizio  delle  repubbliche  francese  e napolitana  ; che  ogni  licenza 
di  cacciare  si  intendesse  abolita, e chi  fosse  trovato  con  un  fucile  da  caccia 
come  ribelle  fosse  punito;  che  di  nuovo  egli  protestava  e confessava  di  portar 
rispetto  alla  religione  ed  al  culto , e prometteva  che  sotto  la  protezione 
vivrebbero  si  i suoi  ministri  come  le  proprietà  e le  persone;  che  infine  i 
magistrati  eseguissero  questi  suoi  comandamenti , ed  i parrochi  li  leggessero 
dal  pulpito.  Nò  eonlenlo  a questo  pubblicava  il  generalissimo  Hacdonald  , il 
d'i  9 del  medesimo  mese  , un  manifesto  molto  eccessivo  contro  il  re  , per 
animare  i popoli  a difendersi  contro  le  truppe  ed  i sollevati  regii  ; imper- 
ciocché il  re  aveva  fatto  sapere  che  fra  breve  sarebbe  tornato  nel  regno. 

Il  pericolo  delle  sollevazioni  popolari  contro  i governi  repubblicanj  instituiti 
in  Italia  i e contro  i Francesi,  si  accresceva  viepiù  dalle  sommosse,  che  , 
nate  ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un’altro,  travagliavano  lo  Stato  romano. 
Tumultuavano  i popoli  di  Terni  e dei  luoghi  vicini , ed  impedivano  le  strade 
fra  Temi  e.  Spoleto  ; e quantunque  d generale  Grabruschi  co’  suoi  Polacchi 
si  alTaticasse  per  sottometterli , non  poteva  venirne  a capo , perchè , spenti 
in  un  luogo , pullulavano  in  un  altro  , e già  Rieli  pericolava . Civitavecchia 
si  era  ribellata  contro  i nuovi  signori  ; durò  un  pezzo  il  generale  Merlin  a 
sottometterla , ancoraché  con  palle  infuocate  la  combattesse . Stroocone  e 
Alalri  parimente  romoreggiavano  ; Orvieto  anch’ esso  aveva  fatto  mutazione, 
cd  ostinatissimamente  si  difendeva  contro  i repubblicani.  L’incendio  si 
dilatava  : ogni  luogo  era  o mosso  con  le  armi  impugnate  , o poco  sicuro 
anche  nella  quiete . • , 

Non  ostante  i pericoli  che  correvano,  il  Direttorio  di  Francia  , o non. 
curandogli , o facendo  sembianza  di  non  curarli  , si  era  risoluto  a far  muta- 
zione nel  governo  di  Napoli . Sapeva  che  il  commissario  Faipoult  non  era 
grato  all’  universale,  e che  Cbampionoel,  sul  suo  primo  giungere,  non  aveva 
Botta  al  1814.  67 
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»7»  ordinato  le  cose  per  modo  che  nè  per  l’ opln  one , nè  per  Ix  forza  potessero 
l>artorire  quegli  enTi-tti  eh'  egli  desiderava  . Si  aggiungeva  che  le  grida  , 
le  vociferazioni , le  calunnie  di  coloro  che  ambivano  le  cariche  , contro 
quelli  che  le  avevano,  e principalmente  conlro  i membri  del  governo,  avevano 
fatto  perder  loro , od  almeno  ai  più  , ogni  riputazione . Tutto  questo  conside- 
rando il  Direttorio  , aveva  mandato  a Napoli  un  uomo  pratico  e dabbene  , 
acciocché  riordinasse  ogni  cosa  , e con  le  virtù  sue  rattemprasse  gli  sdegni 
prodotti  dalle  insolenze  dei  precedenti  commissari  ed  agenti  : rimedio  buono 
se  fosse  stato  accompagnato  dalla  libertà  , non  in  parole , ma  in  fatti , e se 
fossero  stali  lontani  i pericoli . Arrivava  in  Napoli  Abrial , commissario  del 
Direttorio , il  quale , prevalendosi  dei  buoni , si  sforzava  di  consolare  gh 
uomini  afflitti  dai  tempi  tristi  . Tentò  riforme  nelle  finanze , e fecene  delle 
lodevoli,  (ili  ordini  giudiziali  mollo  migliorava;  gh  ordini  politici,  non  avendo 
il  mandalo  libero,  stabiliva  a modo  di  Francia,  non  avuto  alcun  riguardo  al 
modello  della  costituzione  proposto  datlb  congregazione  napolitana  , e di  cui 
abbiamo  sopra  parlato . Creò  fra  gli  altri  un  Dircllorio , imitazione  servile . 
Ma  quel  che  I' ordine  aveva  in  sè  di  cattivo  , correggeva  con  le  persone  . 
Chiamovvi  Ercole  d'  Agnese  , Ignazio  Ciaia  , (jiuseppe  Abbamonti  , Giuseppe 
Albanese  e Meleti  or  DelUco , uomini  tutti  migliori  dei  tempi, e di  non  ordi- 
naria virtù  . Certamente , se  i fatti  non  fossero  stati  tanto  contrarii  , e se 
una  nuova  pldna  non  fosse  venuta  a subbissare  l’Italia  dal  Settentrione  , 
avrebbe  questo  buon  francese  corretto  in  Napoli  quanto  il  soldatesco  furore 
e la  Civile  cupidigia  vi  avevano  guasto  e corrotto.  Diede  egli  pruova  notabile, 
tacendo  le  altre , dell'  animo  suo  civile , quando  Macdonald  mandava  i suoi 
soldati  a ridurre  agli  uhimi  casi  Sorrento,  patria  di  Torquato  Tasso , che  in 
quelle  sarniane  e salernitane  rivoluzioni  si  era  levala  a romore  conlro  i 
Francesi  ; imperciocché  operò  col  generale  che  la  casa  dei  discendenti  della 
sorella  del  poeta , quando  la  terra  fosse  presa  d'  assalto , salva  ed  intatta  si 
conservasse . Diè  molto  volentieri  Macdonald  , ed  a modo  di  generosa  gara 
con  .Abrial,  ordini  accomodali  al  comandante  della  fazione,  acciocché  l’ef- 
fetto seguisse  . Fra  le  uccisioni  gl’  incendii  e le  mine  dell’  iniblice  Sorrento  , 
pruovarono  i discendenti  del  cantore  di  Goffredo  , quanto  potessero  in  animi 
civili  la  memoria  ed  il  rispetto  verso  quel  principal  lume  dell'italiana  poesia  . 
Vollero  riconoscere  la  conservata  salute , offrendo  a Macdonald , perchè , 
non  sapendo  di  Abrial',  a lui  la  riferivano,  il  ritratto  del  Tasso  dipinto 
dal  vivo,  come  si  crede,  da  Francesco  i Znccaro . Il  ricusava  Macdonald  , 
facendo  certa  la  salvala  stirpe  dell’  autore  primo  del  benefizio  ; ed  essa  , 
l' immagine  del  poeta  salvatore  ad  Abrial  offerendo , pagava  con  segno  di 
gratitudine  unico  al  mondo  un  immenso  beneficio . L' accettava  di  buon 
animo  Abrial,  molto  coro  se  lo  serbava,  e tuttavia  serba , dolce  e pietosa 
conquista  ; e volesse  pure  il  cielo  che  i repubblicani  di  Francia  non  altro 
conquiste  che  di  questa  sorta  avessero  mai  fatte  in  Italia  ! 

Il  p'acere  non  dura  nello  scrivere  le  storie  dei  nostri  tempi  . Restava 
che  i due  fiori  d’  Italia  , dico  Lucca  e Toscana  , si  guastassero.  Di  Lucca 
dirò  adesso , di  Toscana  più  sotto.  Entrava  sul  principiar  dell’  anno  in  Lucca  , 
accompagnato  da  quattrocento  cavalli , Serrurier  , che  tornava  dalla  Toscana: 
tosto  vi  pubblicava  le  solile  lusinghe  dell’ esser  venuto  non  per  distruggere 
if  governo , ma  per  fare  che  si  portasse  rispetto  alle  persone , alle  proprietà 
ed  alla  religione  ; come  se  queste  cose  non  si  rispettassero  in  Lucca  , e biso- 
gno avessero  di  soldati  forestieri , perchè  si  rispettassero  . Il  fine  primo  , ma 
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nnn  primario  , dell'  invasione  Lucchese  era  il  prestito  di'  due  milioni  di  Tran-  irn 
chi,  che  dai  Lucchesi  si  richiedeva  pei  servigi  dell’esercito;  poi  si  voleva 
venire  alla  mutazione  del  governo , benché  le  parole  suonassero  in  contrario; 
né  pareva  , né  era  cosa  possibile  , che  in  mezzo  a tante  romorose  democrazie 
una  quieta  aristocrazia  si  conservasse  . Gié  Lucca  era  serva  , poiché  I'  antico 
governo  stesso  non  poteva  più  pubblicare  ordine  alcuno  , se  non  approvato 
da  Serrurier  : quest’era  il  rispetto  che  si  portava  all’ independenza . Miollis 
succedeva  a Serrurier  ; poi  i repubblicani  vi  s’ ingrossavano . Infine , stimo- 
lata dalla  presenza  loro  , verso  la  metà  di  gennaio  tumultuando  la  parte 
democratica  , condotta  da  un  Cotenna,  addomandava  l’abolizione  della  nobiltà 
e r instituzione  dello  stato  popolare  ; non  v’  era  modo  di  resistere  per  le 
insidie  cittadine  e.  forestiero. 

Si  restrinsero  i nobili  per  consultare , piuttosto  atterriti  che  deliberanti  ; 
e , cedendo  al  tempo , stanziarono  che  fosse  abolita  la  nobiltà , che  il  popolo 
lucchese  riassumesse  la  sovranità  , che  dodici  deputati  si  eleggessero  per 
ordinare  una  constiluzione  democratica  , secondo  il  modello  di  quella  che 
reggeva  Lucca  prima  della  legge  Mart'niana . Furono  eletti  Giacomo  Lucche- 
sini  , Paolo  Garzoni  , Cosimo  Bernardini  , Aless  o Ottolini  , Lelio  Manzi  , 
Vannucci , Pellegrino  Frediani , Rustici,  Pio  Poggi , Paoli , Sammiiiiati , Fran- 
cesco Burlamaci  hi  ; la  maggior  parte  nobili , che  non  erano  alieni  dal  voler 
ritrarre  lo  Stalo  ad  una  forma  repubbhcana  più  larga , ma  conforme  piuttosto 
agli  ordini  lucchesi  che  ai  francesi  . I democrati  pazzi  non  vollero  udire 
parole  italiche  ; però  fecero  accettare  le  forme  francesi  . Nacquero  adunque 
nella  mutala  Lucca  , come  in  Francia  , a Milano  , a Genova  , a Roma  , i due 
Consigli  col  Direttorio.  Incominciossi  a dar  mano  a spogliar  l’erario  di  de- 
naro, le  armerìe  di  armi  , i granai  di  vettovaglie  ; in  poco  d’ora  i fruiti 
dell’antica  e mirabile  provvidenza  lucchese  furono  dissipati  e guasti  : le 
vettovaglie  si  mandarono  in  Corsica  ad  uso  dei  presidi!  : le  artiglierie , sopra 
tult’  altre  bellissime  , a far  corpo  con  quelle  dell’  esercito  francese  , massime 
ad  assicurare  il  golfo  della  Spezia . Lucca , serva  , principiò  a parlare  con 
lingua  servile  , e non  so  se  sappiano  più  di  adulazione , o di  sconcio  di  lingua 
italiana  gli  atti  del  governo  lucchese  di  quei  tempi  . Quindi  vi  sorsero  le 
parti  , perché  chi  voleva  vivere  lucchese  e chi  unito  alla  Cisalpina , Si  arre- 
sero le  solite  tribolazioni  del  dover  vestire  , pascere  , alloggiare  , pagare  i 
soldati  forestieri , che  andavano  e venivano  o stanziavano  , ora  Liguri , ora 
Cisalpini , ora  Francesi , con  molte  altre  molestie , accompagnature  insolenti 
del  dominio  militare  . Brevemente  la  fiorila  ed  intemerata  Lucca  divenne 
sentina  di  mali , e ne  fu  desolata  . Questo  le  fecero  i repubblicani , prima 
per  darla  in  proda  a sé  stessi  e poi  per  darla  in  preda  al  re . 

Instituitosi  dal  generale  di  Francia  in  Piemonte  , dopo  1’  espulsione  del 
re  , un  governo  eh’  io  non  so  con  qual  nome  chiamare  , poiché  nò  monarcale 
né  aristocratico  era  , e manco  ancora  democratico  , si  conobbe  tostamente 
che  le  recenti  mutaz'oni  non  erano  a grado  dei  popoli  . I soldati  massima- 
mente  non  vi  si  potevano  accomodare , perché  ed  erano  avversi  per  le  pas- 
sale instigazoni  al  soldati  francesi , e questi  , in  grado  di  vinti  lenendoli , 
non  li  Iratlaviino  da  compagni . La  qual  cosa  li  muoveva  a sdegno  grandis- 
simo . Si  aggiungevano  le  solile  insolenze  , che  infiammavano  a rabbia  un 
popolo  poco  tollerante  delle  ingiurie  . Vi  era  adunque  in  Piemonte  quiete 
apparente  e sostanza  minacciosa  . Parve  principalmente  a tutti  cosa  enorme 
lo  spoglio  fatto , come  già  abbiam  narrato , non  da  Piemontesi , del  palazzo 
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‘•••J  del  re  coir  averne  rollo  t suggelli . Venne  il  governo  , per  non  aver  potuto 
impedire  un  fatto  si  grave  , in  voce  di  quello  che  era  veramente  , cioè  di 
servo  d’ altri , e fu  tolta  fede  alle  sue  parole . Il  suo  buon  concetto  dimi- 
nuiva anche  l'avere  mandato  in  sul  primo  sorgere  i capi  di  famiglia  della 
primaria  nobiltà  , come  ostaggi  a Grenoble  . Mandovvi  fra  gli  altri  Priocca  , 
mandovvi  quel  Castellengo  , vicario  di  Polizia  in  Torino.  Priocca  se  ne  viveva 
molto  modestamente  nella  capitale  del  Delfìnato  ; Castellengo , per  istinto , 
spiava  ogni  cosa , ed  il  bene  ed  il  male  , e più  ancora  il  male  che  il  bene , 
investigatore  assiduo  di  mercati , di  taverne , di  bische  , e di  ritrovi  si  pub- 
blici che  privati  ; uomo  veramente  di  abilità  singolare  nel  conoscere  gli 
uomini  fu  costui,  ed  i repubblicani  ebbero  torto  a non  vezzeggiarlo:  ma 
essi  erano  meri  partigiani , e dello  Stalo  non  s’  intendevano . 

Grande  scapilo  poi  alla  riputazione  di  chi  reggeva  aveva  recato  la  fac- 
cenda dei  biglietti  di  credito  ; perchè  prima  promise  di  non  risecarne  il 
valore , poi  il  risecava  dei  due  terzi  ; il  che  fu  grave  ferita  a coloro  che  li 
possedevano . Bene  e necessario  era  il  farlo , poiché  il  debito  dello  Stato  era 
tanto  enorme , che  lo  spegnerlo  o diminuirlo  in  altro  modo  si  vedeva  im- 
possibile ; ma  quell'  aver  detto  di  non  voler  fare  quello  che  pochi  giorni  dopo 
fece  , il  rendè  disprezzabile . Questi  biglietti  erano  una  perpetua  molestia  , 
perchè  scapitando  sempre  del  loro  valore,  anche  ridotto , la  fede  dei  contratti 
si  contaminava  , le  casse  dell'erario,  accettandoli  al  valor  legale,  ne  veni- 
vano a scapitare  della  difTerenza.  Per  aiutarsi  dei  beni  ecclesiastici  a S()egner 
questi  biglietti , il  governo  li  vendeva  ; ma  il  mezzo  non  bastava  per  ritor- 
nare questa  molesta  carta  all'intera  riputazione,  e sempre  disavanzava.  Non 
si  omisero  , ma  indarno  , varii  altri  rimedi!  ; infine  si  voltarono  , come  lettere 
di  cambio,  ai  ricchi,  massime  a quelli  che  si  erano  dimostrati  più  accesi 
in  favore  dell'  antico  Stalo , ed  essi  erano  per  legge  obbligali  ad  obbedirli , 
con  pagarne  la  valuta,  e si  compensassero  coi  beni  della  nazione,  iliusc'i  di 
qualche  efficacia  il  temperamento , ma  sopravennero  nuove  mutazioni , e non 
ebbe  se  non  debole  effetto . Sobbissava  il  Piemonte  pei  debili , nè  poteva 
bastare  alle  spese . S' aggiunse  la  voragine  intollerabile  dei  soldati , del 
vestito,  del  cibo,  delle  stanze,  dei  passi  pei  soldati  forestieri.  Rovinava  a 
precipizio  lo  Stato  ; in  tre  mesi , sebbene  si  estremassero  le  spese  pei  servigi 
piemontesi , si  spesero  tra  in  pecunia  numerata  ed  in  sostanze,  meglio  di 
Irentaquattro  milioni . A qual  fine  si  andasse , nissuno  il  sapeva  : il  mancar 
di  fede  era  inevitabile  ; si  prevedeva  che  altro  fra  breve  non  sarebbe  rimasto 
ai  Piemontesi , se  non  le  terre , e queste  ancora  incolte , se  non  le  case  e 
queste  ancora  guaste . La  desolazione  e la  solitudine  erano  imminenti . 

Quest’  erano  le  finanze  : lo  stato  politico  non  era  migliore . Già  abbiamo 
detto  in  parte  ciò  che  rendeva  il  governo  poco  accetto.  Seguitava  che  i 
municipali  di  Torino , imitando  in  questo  quei  di  Parigi  ai  tempi  della 
rivoluzione , l' emolavano , e traevano  con  sè  molto  seguito  . A questo  erano 
stimolati  da  alcuni  repubblicani  francesi  in  grado , i quali  si  lamentavano  di 
non  aver  avuto  dal  governo  piemontese  quelle  ricompense  che  credevano 
esser  loro  dovute;  del  che  i loro  aderenti  del  paese  aspramente  si  dolevano, 
tacciando  il  governo  d' ingratitudine  . 

I musei  intanto  e le  librerie  si  spogliavano  : rapivasi  la  tavola  Isaica  , 
rapivansi  i manoscritti  di  Pirro  Ligorio , e quanto  si  credeva  poter  ornare  il 
magnifico  Parigi  a detrimento  della  scaduta  Torino . In  mezzo  a tutto  questo, 
mandava  il  governo  I'  avvocato  Uocci  ed  il  conte  Laville  deputati  a Parigi , 
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perchè  ringraziassero  il  Direilono  della  data  libertà , il  tenessero  bene  edifi- 
, cato , ed  esplorassero  qual  fosse  il  suo  pensiero  intorno  alle  sorti  future  del 
Piemonte.  S’ appresentarono  anche  per  mandalo  espresso  al  conte  Balbo, 
perchè  si  era  udito  dei  danari  mandali  dal  re  al  suo  ambasciatore , del  conto 
del  ricevuto  denaro  richiedendolo . Rispose  , al  re  solo  poter  e voler  render 
conto;  nè  volle  riconoscere  le  mutazioni  fatte  in  Piemonte.  Fu  l' intro- 
niessione  del  conte  Balbo  molto  utile  al  re  in  Parigi  , nè  bisogna  giudicare 
dell'operato  dall’evento;  perchè  i tempi  troppo  furono  contrari, e se’corruppe 
alcuno  con  denari , il  che  non  è da  lodarsi , maggior  biasimo  meritano  coloro 
che  si  lasciarono  corrompere.  Non  era  alieno  il  conte  dall' amare  un  reggi- 
mento più  largo , ma  più  per  ragione  che  per  indole , perchè  per  questa 
amava  piuttosto  i reggimenti  stretti;  non  credeva  una  moderata  libertà  bia- 
simevole, ma  detestava  con  tutti  i buoni  il  modo  col  quale  in  Francia  si 
era  voluta  recare  ad  elTctlo . Del  resto  uomo  d’  ingegno  non  mediocre , let- 
terato di  valore,  dotto  anche  in  materie  scientifiche,  alTezionato  alle  lettere 
italiane , amico  ai  letterali , amatore  del  giusto , conoscitore  della  natura 
umana , erano  in  lui  tutte  le  parti  che  in  chi  s’ ingerisce  nello  Stalo  si  ri- 
chieggono , se  non  forse  una  grande  pertinacia  non  le  guastava,  quando  però 
non  si  voglia  credere  eh'  ella  , come  spes.so  la  sperienza  dimostra  , sia  anche 
uua  delle  buone.  Questa  tenacità  medesima  usava  nella  comune  vita,  e 
lierciù  le  sue  affezioni , come  le  avversioni , fondate  o no,  erano  indomabili. 

Abolivunsi  i lìdecommcssi , abolivansi  le  primogeniture,  facendo  di  ciò 
vivissime  istanze  i cadetti  delle  famiglie  nobili;  ma  la  esecuzione  fu  sospesa 
dal  Direttorio  di  Francia  per  opera  del  conte  Morozzo,  che  si  era  condotto 
espressamente  a Parigi . Abolivansi  anche  i titoli  di  nobiltà , e furono  arsi 
pubblicamente  sulla  piazza  del  Castello . 

Intauto  le  sette  , per  l' incertezza  delle  sorti  piemontesi , si  moltiplicavano 
e s'inasprivano.  Chi  voleva  esser  Francese,  chi  Italiano,  chi  Piemontese. 
1 primi  argomentavano  dalla  servitù  delle  repubbliche  italiane,  dalla  potenza 
della  Francia,  dalla  vicinità  dei  luoghi;  i secondi  dalla  bellezza  del  nome 
italiano,  dalla  lingua  e dai  costumi;  i terzi  dall’antichità  e dalla  fama  dello 
Stato  piemontese,  dagli  ordini  suoi  tanto  peculiari  e tanto  diversi  da  quei 
di  Francia  o d' Italia , dal  suo  esercito  tanto  valoroso , che  si  conveniva 
conservare  col  proprio  nome.  Si  viveva  in  queste  incertezze, quando  arrivava 
da  Parigi  l'avvocato  Carlo  Bossi,  uno  degli  eletti  al  governo.  Risplendeva 
in  Bossi  una  natura  molto  nobile,  amica  aU'uraanilà.  Per  questo  gli  piaceva 
la  libertà,  perchè  gli  pareva  che  al  ben  essere  dell’ umanità  conferisse. 
Ciò  nondimeno  per  la  qualità  dell’  animo  amava  egli  piuttosto  il  tirato . 
Aveva  a vile  la  loquacità  e le  sfrenatezze  dei  democrali  di  quei  tempi,  per- 
chè s’  accorgeva  , siccome  quegli  che  nelle  faccende  di  Stato  era  di  giudizio 
finissimo , e forse  unico  al  mondo , eh’  esse  non  potevano  condurre  a niun 
governo  buono,  e manco  ancora  al  libero.  Del  resto,  quantunque  alcuni 
amatori  di  libertà  l’avessero  per  sospetto,  parendo  loro  che  egli  amasse 
piuttosto  il  comandare  che  f obbedire , si  vuol  fare  stima  di  lui  come  uomo 
privato,  nissuno  amico  più  tenero  de’ suoi  amici,  nissun  uomo  più  retto, 
o più  generoso  di  lui  si  potrebbe  immaginare . Non  dirò  del  suo  ingegno  , 
piuttosto  mirabile  che  raro , perchè  è noto  a tutta  Italia  , e gli  scritti  suoi 
ne  faranno  ai  posteri  perpetua  testimonianza.  Egli  adunque , avendo  avuto 
I’  inte.sa  da  Jouberl , da  Talleyrand  e da  Rewbell , uno  dei  quinqueviri , di 
ciò  che  il  Direttorio  voleva  fare  del  Piemonte , e parendogli  che  miglior  con- 
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'>*•  «igito  tosso  l’essere  congiunto  con  chi  cornimiuva  che  non  chi  obbc;liva  , si 
era  deliberalo  a proporre  in  cos]iotto  del  governo  il  parMo  dell'  unione  colla^ 
Francia.  Seguì  tosto  l’elTetlo,  perch^ , avendo  f.ivellato  con  singolare  elo- 
quenza 0 confermato  il  suo  favellare  con  ra/.iocinii  speciosissimi , pe^ciocch^ 
uell'una  e nell’ altra  parte  valeva  moltissimo,  vinse  facilmente  il  partito,  non 
avendovi  nissuno  contraddeiio , perchè  alcuni  non  vollero,  altri  non  seppero, 
itantechè  la  proposta  era  inaspettata  . Accettatosi  dal  governo  il  partito  del- 
r unione  , furono  tentati  al  medesimo  fine  i municipali  di  Torino.  Vi  aderi- 
rono volentieri.  La  deliberazione  della  capitale  fu  di  grandissima  importanza  , 
perchè,  essendo  conforme  a quella  del  governo,  facilmente  tirava  con  sè 
tutto  il  paese.  Si  mandarono  commissari!  nelle  province  a far  li  squittinii 
per  r unione  . I |>opoli  non  l’ intendevano  , e certamente  ripugnavano . Ma 
l’autorità  del  governo  e la  presenza  dei  Francesi  facevano  chiarire  ì magi- 
strati in  favore . 1 più  sospetti  di  avversione  allo  stalo  presente  si  scopersero 
i primi  favorevolmente;  i vescovi,  abbati,  canonici,  preti , frati  sottoscrissero 
la  maggior  parte  per  il  sì  : parve  partito  vinto  generalmente . Mandavansi 
a Parigi  per  portar  i suffragi , Bossi , Botton  di  Castellamonte  e Sartoris  , 
uomini  di  celebrato  valore  c di  gran  fama  in  Piemonte  ; ma  vissuti  discordi 
in  Parigi,  produssero  discordia  nella  patria  loro. 

Questa  risoluzione  del  governo  , lo  .scem’)  di  riputazione  , perchè  il  popolo 
non  amava  l’ imperio  dei  foresi. eri  ; gl’  Italiani  si  adoperavano  per  farlo  vie- 
più odioso.  Fantoni , poeta  celebre,  che  all’alito  dello  nvoluztoni  sempre  si 
calava , udito  di  quel  moto  piemontese  , si  era  tosto  condotto  nel  paese , e 
quivi  faceva  un  dimenare  incredibi'e  contro  il  governo  e contro  la  sua  riso- 
luzione, qualificandola  di  tradimento  contro  l’Italia.  Ingomma  tanto  disse  c 
tanto  fece , che  fu  forza  cacciarlo  in  cittadella  . Certamente  Fantoni  amava 
molto  l’ Italia , ma  egli  era  un  cervello  così  fatto , che  se  fosse  stato  lasciato 
fare,  il  manco  che  le  sarebbe  accaduto,  fora  stato  l’andar  tutta  sottosopra  . 

La  risoluzione  di  volersi  unire  a Francia  , fu  , non  cagione  , ma  occasione 
di  un  moto  più  feroce  e ridicailo  che  inutile  e pericoloso  nella  provincia 
d’  Acqui . Vi  si  spargevano  voci , non  già  per  ispirilo  italico  , ma  per  avver- 
sione allo  stato  nuovo , che  unirsi  a Francia  era  un  perdere  la  religione , che 
grandi  eserciti  marciavano  a liberare  l’ Italia  dai  Francesi , che  in  ogni  lido 
seguivano  sbarchi  di  gente  nemica  a Francia.  Rivalla,  terra  ptona  d’ uom  ni 
armigeri,  si  levava  a rumore,  cacciava  il  commissario;  per  poco  stette  che 
non  l'uccidesse.  Strevi  seguitava  con  m.iggior  fiiroio,  ed  atterralo  l’albero 
della  libertà , ed  oltraggiati  i municipali , mostrava  desiderio  di  cose  nuove  . 
Il  comandante  d’ Acqui , Flaizal , con  rencinqiianta  cacciatori,  soldati  nuovi 
ed  inesperti,  vi  andava  per  frenar  quel  tumulto,  e vi  restava  ucciso  ; i sol- 
dati disordinati  si  r, tiravano.  Vi  andava  p-’r  calmarlq  Della  Torre,  ve.scovo 
di  Acqui  ; i paesani  lo  volevano  ammazzare  . La  ritirala  dei  soldati  francesi 
diede  animo  a quelle  popolazioni , non  consideratrici  del  pericolo  ni  quale  si 
mettevano;  un  medico  Porta  le  instigava  : Vigono,  Riccaldono  , Alce,  Mo- 
rano aiutavano  i tumultuosi  : una  mollilndine  di.sordinata  ed  armata  in  varie 
c stravaganti  forme,  s' impadroniva  di  Acqui  e del  suo  castello;  creava  a 
voce  di  popolo,  e fra  uno  schiamazzo  incredibile,  un  intendente,  un  coman- 
dante ed  i magistrati  municipali.  Arrostava  i giacobini  ; ma  , ricevuto  denaro 
li  liberava  . Le  più  strane  cose  si  dicevano  da  quelle  genti  ignare  ed  infiam- 
mate. La  conquista  di  lutto  il  Piemonte,  e la  cacciala  dei  Francesi  parev.i 
loro  il  manco  che  potessero  fare . lai  ecco  che  si  ode  uno  fra  di  loro . p u 
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impazzalo  degli  altri , gridare  , doverei  conquistar  Alessandria  . Porla  , aiutato  nt:’ 
da  un  Laner'i , scritturale , scriveva  lettere  circolari  ai  comuni , aflìnchè  per 
raccor  gente  suonassero  campana  a martello  onde  il  sinistro  suono  si  udiva 
lutto  all'  intorno.  1/ arciprete  Bruno  , che  non  voleva  che  nella  sua  parrocchia 
di  Montechiaro  a tal  estremo  si  venisse , fu  barbaramente  ucciso  dai  suoi 
parrocchiani.  Partiva  quell’ infornu;  ammasso  di  gente  male  armata  e peggio 
disciplinata  por  alla  impresa  d’ Alessandria  . Strada  facendo  sollevava  a romors 
i comuni  ; quei  che  non  si  volevano  levare  , saccheggiava  . Nizza  della  Paglia 
resistè  , come  terra  più  grossa  e non  li  lasciava  entrare . Comparivano  otto 
in  diecimila  sollevati  sotto  le  mura  d' Alessandria  ; il  medico  Porta  precedeva 
senz’  armi , in  atto  di  voler  venire  a parlamento , sperando  che  si  face.ss# 
dentro  dal  popolo  qualche  movimento  in  suo  favore.  Ma  il  comandante  della 
piazza,  che  aveva  a tempo  avuto  notizia  del  fatto , a ciò  esortato  dal  mar- 
chese Colli , alessandrino , capitano  di  molto  valore  , mandava  fuori  quaranta 
soldati  piemontesi  , che  primieramente  arrestarono  Porta  ; poi , con  le  sciabole 
tirando  di  piatto  e di  taglio,  ma  più  di  piatto  che  di  taglio,  dissiparono  fra 
breve  tutta  quella  imbelle  moltitudine  , non  assuefa  alle  ordinanze  nè  stabile 
in  campagna  . Intanto  , mentre  già  l' impresa  era  perduta  , si  spargevano  liets 
novelle  fra  I sollevati , in  Acqui  ; che  Alessandria  fosse  presa  , la  cittadella 
conquistata  , che  tutto  P .Messandrino  , che  lutto  il  Torionese  in  favor  loro  si 
muovevano.  Suonavano  le  campane  a festa,  cantavano  l’inno  delle  grazie, 
gridavano;  viva  Acqui,  viva  Strevi,  vivala  nostra  faccia , e qualche  volta, 
viva  il  re.  Già  pareva  loro  che  il  mondo  non  li  potesse  più  capire  , e si  pro- 
mettevano la  mutazione  di  ogni  cosa.  Credutisi  sicuri  mettevano  a ruba  le  cas« 
dei  gallizzanti , o stimati  tali , sotto  pretesto  di  cercar  armi  nascoste . In 
questo  mezzo  e quando  più  si  per.suadeviino  di  essere  in  possessione  della 
vittoria,  un  rumore  cupo,  poscia  voci  più  aperte  incominciavano  a torre  al  falso 
Papp.irenza  del  vero,  ed  al  vero  l’apparenza  del  falso.  Chi  lo  disse  il  primo  fu 
messo  per  la  peggiore.  Inline,  romoreggiando  già  le  armi  francesi  e piemontesi 
da  vicino,  la  verità  si  apriva  T adito:  allora  prevalendo  nei  sollevati  il  timore 
al  furore,  e vedutosi  da  loro  che  quello  non  era  tempo  da  asi>etlare  , si  sban- 
darono, non  senza  perù  aver  dato  una  seconda  mano  di  sacco  alle  case  dei 
benestanti,  massime  degli  Ebrei . Arrivavano  i soldati  della  Repubblica  , prima 
condotti  da  un  l'Iavigiiy , comandante  d’  Asti  , poi  , in  numero  più  grosso  , da 
Grouchy  . Flavigny  incese  fUrevi  : Grouchy,  accompagnato  dall’  avvocalo  Colla, 
commissario  del  governo  , pose  a taglia  Acqui  ; arrestò  gl’  intinti  ed  i sospetti: 
ma  non  fe’  sangue  . Porla  fu  fallo  morire  col  supplizio  soldatesco  in  Alessan- 
dria . Mostrossi  Grouchy  continente  ; Colla  ed  Avogadro  , cui  il  governo  aveva 
dato  carico  di  assestare  le  cose  disordinate  dalla  sollevazione,  continentis- 
simi . Flavigny  non  ebbe  risguardo  che  Acqui  già  fosse  stalo  saccheggialo  dai 
sollevati  : il  suo  nome. sarà  perpetuamente  udito  con  i.sdegno  in  quella  tra- 
vagliata città  , Cosi  Hn)  la  informe  abbaruffata  degli  ulti  Moiiferriiii  ; dopo  il 
fatto,  tutti  dicevano,  non  osservisi  trovati. 

Avuto  il  suffragio  dell’unione,  e conoscendo  il  Direttorio  di  Francia  che 
il  governo  del  Piemonte , per  aver  perduto  la  riputazione  , vi  era  divenuto 
uno  strumento  inutile  , vi  mandava  Mussel  con  qualità  di  commissario  poli- 
tico e civile,  alFinchè  ordinasse  il  paese  alla  foggia  francese  . Arrivato,  tutte 
le  àmb'ZÌoni  c di  nobili  e di  plebei  si  voltavano  a lui  , ed  ei  si  serviva  dei 
gelHzzanli  , temeva  degl’italici.  Fece  i solili  spartimenli  del  territorio  ; creò 
rlrilmnali , i magistrati  distrettuali  e municipali,  secondo  gli  ordini  usati  m 
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iTiy  Francia.  Por  riordinar  le  finanze,  tanto  peggiorale,  chiamava  a sè  Prina  , 
che  molto,  ed  anche  tropi»,  se  ne  intendeva.  S'ingegnava  di  sopire  le 
passioni  accese  , |x*rchè  era  uomo  buono  , ma  P incendio  era  troppo  grave  ; 
già  nuovi  nembi  cbe  s’ ingrossavano  verso  Settentrione  , dando  nuovi  timori 
e svegliando  nuove  speranze,  infiammavano  vieraaggiormenle  le  passioni 
già  tanto  accese. 

Cosi,  come  abbiam  raccontalo,  eran  condizionati  Napoli  e Piamente . 
Genova  e Milano  meglio  si  mantenevano  per  aver  governi  più  ordinali  , ma 
più  la  prima  che  il  secondo,  perché  l'amor  dell'adulazione  verso  i forestieri 
vi  era  muore . Roma  era  straziala  continuamente  da  uomini  avari  e da  im- 
portune mutazioni  in  chi  governava . Dappertutto  erano  , per  imprudenza 
apparecchiate  le  occas'oni  alla  tempesta  , che  già  si  avvicinava  ai  confini 
d' Italia  . 

Le  arti  , le  instigazioni  e le  olTerle  dell'  Inghilterra  , delle  quali  abbiamo 
|iarlato  in  uno  dei  procedenti  libri , partorivano  gli  elTetti  che  da  loro  si  erano 
aspettati  , e già  tutta  Europa  novellamente  si  muoveva  a danni  della  Francia 
e dei  nuovi  Stali  ch'ella  aveva  creato.  Aveva  P Austria  mandato  un  forte 
esercito  in  Italia  alloggiandolo  sulle  sponde  dell’  Adige  e della  Brenta . Al 
tempo  stesso  , maneggiandosi  nascostamente  , avea  operato  che  la  parte  che 
nei  Grigioni  inclinava  a suo  favore,  la  chiamasse  sotto  colore  di  preservar 
il  paese  dall'  invasione  dei  Francesi . Vi  aveva  pertanto  mandato  nuovi  bat- 
taglioni per  occupar  quelle  montagne,  per  modo  che  le  sue  prime  guardie  si 
estendevano,  da  una  parte  sino  ai  confini  della  Svizzera,  dall' altra  s no  a 
quei  della  Valtellina . Aveva  dato  motivo  a questa  deliberazione  dell’  impe- 
ratore e dei  Grigioni  l’ occupazione  fatta  dai  Francesi  della  Svizzera  , dalla 
quale  potevano  facdniente  , ove  le  oslilil.’i  si  rinnovas^er.) , correre  contro  il 
Tiroloegli  Stati  ereditarj  da  una  parie,  contro  lo  Stalo  veneto  dull'^allra  . 
Possente  freno  a questo  disegno  pareva  che  fosse , ed  era  veramente , il 
paese  dei  Grigioni  , posto  , come  cittadella  naturale  , incontro  agli  Svizzeri 
ed  a difesa  del  Tirolo , c che  accenna  ugualmente  in  Italia.  Omessi  i gene- 
rali vinti , commelleva  F imperatore  Francesco  il  governo  militare  a pruovati 
capitani , a Dellegarde  nei  Grigioni , a Melas  in  Italia  : era  con  lui  Kray  , 
guerriero  che  si  era  acquistato  buon  nome  nelle  guerre  germaniche , e molto 
amalo  dai  soldati . In  tale  guisa  F Austria  si  preparava  alla  guerra  . Ma  il 
fondamento  principale  di  tutta  l' impresa  erano  i soldati  di  Paolo  Imperatore  , 
che  , già  lasciate  le  fredde  rive  del  Volga  e del  Tana! , marciavano  alla  vòlta 
della  Germania , ed  erano  destinati  a fare  cogli  Austriaci  uno  sforzo  contro 
l’ Italia.  Conduceva  questi  soldati  Uinto  strani  il  maresciallo  Suwarow  capitano, 
uso,  per  l' incredibile  suo  ardimento , a rompere  piuttosto  che  a schivare  gli 
ostacoli  di  guerra . A tutta  questa  mole,  già  di  per  sè  stessa  tanto  grave , si 
aggiungevano  le  forze  maritiime  dell'  Inghilterra  , della  Russia  e della  Turchia, 
le  quali , 1’  Adriatico  dom  nando  ed  il  Mediterraneo  correndo  , potevano  effet- 
tuare sulle  coste  d'  Italia  subiti  trasporli  e sbarchi , abili  a disordinare  i 
disegni  dei  capitani  della  Repubblica.  Nè  come  abbiam  veduto,  era  l’Italia 
sana  rispetto  ai  Francesi  , perchè  infiniti  sdegni  vi  erano  raccolti,  si  per  la 
contrarietà  delle  opinioni  attinenti  allo  Stalo  od  alla  religione , e sì  per  le 
offese  recale  dal  nuovo  dom  nio  . 

Dall'  altro  lato  era  intento  del  Direttorio  di  far  la  guerra  con  tre  eserciti  , 
dei  quali  il  primo,  condotto  da  Jourdan,  avesse  carico,  varcato  il  Reno, 
dì  assaltare  la  Baviera,  che  si  era  accostala  alla  lega  ;jl  secondo  . govcr- 
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nato  da  Massena , negli  Svizzeri  facesse  opera  di  cacciare  gli  Austriaci  dai 
Grigioni , d'invadere  il  Tirolo,  e,  camminando  avanti,  di  dar  la  mano  a 
Jourdan  dall’  una  parte , dall'  altra  a Schercr  in  Italia  . Era  stato  prejiosto 
alle  genti  italiche  il  generale  Scherer , vincitore  di  Loano . Questo  terzo 
esercito,  spingendosi  anch’esso  avanti,  doveva,  passare  le  Alpi  Giulie  o 
Noriche , congiungersi  coi  due  precedenti  per  conquistare  gli  Stali  ereditari  e 
Vienna  capitale.  Aveva  con  sè  congiunti  i Piemontesi  ed  i Cisalpini . Joubert, 
che  era  per  lo  innanzi  generalissimo , e molto  capace  , per  I'  ingegno , 1'  ar- 
dire e r esperienza  , di  governar  questa  guerra , amico  a Championnet , e 
come  egli , nemico  dei  depredatori  , scontento  a non  poterli  frenare , aveva 
chiesto  licenza . Il  Direttorio , che  riteneva  in  tutte  le  cose  le  solite  sospi- 
zioni , temendo  di  lui , u non  ancora  ben  riavuto  dalle  buonapartiane 
apprensioni  , molto  volentieri  gliel’  aveva  conceduta  . La  licenza  di  Joubert 
fe’  cader  I’  animo  agl’  Italiani  amatori  degli  Stali  nuovi  , perchè  si  riposavano 
con  intiera  fede  nel  valore  , nell’  integrità  sua , e più  ancora  I’  amavano , 
perchè  il  conoscevano  amico  all’  Italia . Compariva  Scherer  , non  senza 
parigino  fasto  ; il  che  rendeva  più  notabile  la  semplicità  del  vivere  di  Joubert 
e lo  squallore  dei  soldati . Ciò  fece  anche  sospettare  che  le  opere  del 
peculato  avessero , peggio  che  prima , a ricominciare  : ognuno  slava  di 
mala  voglia  . 

Non  ostante  le  ostili  dimostrazioni , la  guerra  non  era  ancor  rotta  fra  le 
due  parti , perchè  il  Direttorio,  prima  di  risentirsi  dell’ avvicinarsi  dei  Russi; 
aspettava  che  la  fortezza  di  Erebrestein  venisse  in  poter  suo  . L’  Austria 
stava  attendendo  per  non  trovarsi  a combatter  sola  , mentre  poteva  com- 
battere accompagnata , che  le  genti  russe  alle  sue  si  congiungessero . 
Finalmente , dopo  un  lungo  assedio  , astretto  dalla  fame  , Erebrestein  si 
dava  ai  repubblicani . Insorse  incontanente  il  Direttorio  , e mandò  dicendo 
all’  imperator  d’  Alemagna  , che  se  i Russi  non  fermassero  i passi  contro 
Francia,  e dagli  Stati  imperiali  non  retrocedessero,  l'avrebbe  per  segno  di 
guerra  : la  corte  imperiale  diè  risposte  ambigue  , e si  temporeggiava  per 
dar  comodità  ai  soldati  di  Paolo  di  arrivare  . Conobbe  I’  arte  il  Direttorio  , e 
però  si  determinava  del  tutto  alla  guerra , volendo  prevenire  quello  che 
1’  Austria  aspettava . Per  la  qual  cosa  Scherer  altro  non  attendeva  per  dar 
principio  alle  ostilità  , che  I’  udire  che  Jourdan  e Massena  avessero  fatto  d 
debito  loro  sul  dorso  germanico  delle  Alpi  . Sentite  le  novelle  del  passo 
effettuato  sul  Reno  dal  primo,  e dello  aver  combattuto  il  secondo  prospe- 
ramente , non  senza  però  sanguinosissime  battaglie  , nei  Grigioni , sperando 
che  Dessoles  e Lecourbe  con  un  corpo  di  repubblicani , scendendo  dalla 
Svizzera,  il  seconderebbero  di  verso  la  Valtellina,  si  risolveva  a non  più 
porre  tempo  in  mezzo  per  assaltar  il  nemico . Erano  i due  nemici  schierali 
nella  seguente  guisa  ; aveva  il  generalissimo  di  Francia  il  suo  alloggiamento 
(irincipale  in  Mantova , dove  aveva  adunato  gran  copia  di  munizioni  si 
da  guerra  che  da  bocca . Assicuravano  la  sua  ala  sinistra  la  fortezza  di 
Peschiera , e la  destra  la  città  ed  il  castello  di  Ferrara.  Erano  con  lui  circa 
cinquantamila  combattenti,  fra  i quali  i reggimenti  cisalpini  e piemontesi. Oltre 
a questo  altre  genti  francesi  ed  alleate  occupavano  i passi  situati  alle  spalle 
tra  il  .Mincio  e le  .Alpi . 

Gli  alemanni  si  erano  distesi  ad  alloggiare  in  linea  |>arallela  all'  Adige 
dalle  frontiere  del  Tirolo  Italiano  insino  a Rovigo  ; trentamila  combattenti 
lungo  1’  Adige,  altrettanti  sulle  sponde  della  Brenta.  Sulla  sinistra  procurava 
Botta  al  IRIi.  68 
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I7IKI  loru  sicurU'i  la  fortezza  di  Legnago  , sul  mezzo  la  città  di  Verona  con  tutti  i 
suoi  forti  : i villaggi  di  Santa  Lucia  e di  Sun  Massimo , come  antemurali  di 
Verona , erano  muniti  di  trincee  c di  presidii  gagliardi  . Quanto  alla  diritta , 
che  portava  maggior  pericolo  , perchè  non  vi  era  fortezza  artefatta  , e nella 
sua  difesa  consisteva  1’  esito  felice  di  quella  guerra , che  già  manifestamente 
incominciava  ad  apparire , conciossiachè  , perduti  quei  luoghi  , i Francesi  si 
sarebbero  introdotti  fra  gli  Stati  ereditarii  e lo  Stato  veneto,  l’aveva  Kray 
fortilicata  con  molte  trincee  provviste  d’artiglierie  nel  luogo  di  Pastrengo 
presso  a Bussoicngo  . Avevano  anche  gli  Austriaci  posto , per  facilitare  i 
transiti , c munito  quattro  punti  sull’  Adige , a Barena  , a Pescantina  , a 
Pastrengo  ed  a Paolo.  Corpi  assai  grossi  e distribuiti  nei  loro  alloggiamenti 
per  modo  che  I’  uno  potesse  facilmente  accorrere  e soccorrere  1’  altro , 
guernivano  tutti  questi  luoghi , uno  ad  Arquà  , terra  celebre  per  esser  quivi 
morto  il  Petrarca , un'  altro  a Bevilaqua  , cinque  miglia  sopra  Legnago , un 
terzo  tra  Conselve  ed  Lstc  , un  finalmente  a Bussolengo  . 

Credeva  il  Direttorio , avvicinandosi  la  guerra  contro  1’  Austria , non  si 
poter  fidare  del  gran  duca  Ferdinando  di  Toscana  , e perciò  si  era  risoluto 
a cacciarlo  da’  suoi  Stati . A questo  fine  , toccato  prima  che  avesse  dato  asilo 
al  papa  e passo  ai  Napolitani , ed  alTerinato  che  s’ intendesse  segretamente 
coi  confederali  a’  danni  della  Bepubblica , Schercr  ordinava  che  il  dominio 
di  Francia  s’ introducesse  in  Toscana . Cosi  il  Direttorio  stringeva  nelle  sue 
mani  tutta  I’  Italia  a quel  momento  stesso  in  cui  era  vicino  a perderla  tutta. 
Partitosi  inaspettatamente  il  generale  Gualtier  da  Bologna  , dove  aveva  le  sue 
stanze , entrava  nella  felice  Toscana , e il  d'i  25  di  marzo  , conducendo  con 
sè  un  gros.so  corpo  di  cavalleria  con  qualche  nervo  di  fanteria , e col 
solilo  corredo  di  artiglieria  e di  salmerie,  faceva,  qual  trionfatore,  d suo 
ingresso  armato  per  la  porla  di  San  Gallo  nella  pacifica  città  di  Firenze  . 
Cosi  la  sede  di  civiltà  venne  occupala  da  insolite  e forestiere  soldatesche . 
I trionfatori  disarmavano  i soldati  toscani  , s’  impadronivano  delle  fortezze  , 
del  corpo  di  guardia  , del  palazzo  vecchio  e delle  porte.  Al  tempo  medesimo 
Miollis  , assaltata  ed  occupata  Pisa  , se  ne  andava  a Livorno  , e quivi,  di- 
sarmate le  truppe  del  gran  duca,  poneva  presidio  nei  forti,  guardie  sul 
porto , mano  sui  magazzini  inglesi  e napolitaui . Un  Reinhard  , commissario 
del  Direttorio , recava  in  sua  potestà  la  somma  dalle  cose , ed  ordinava  che 
i magistrati  continuassero  a fare  gh  ulBzi  in  nome  della  Repubblica  francese. 
Disfatto  dai  repubblicani  il  governo  toscano , partiva  per  Vienna  con  tutta 
la  sua  famiglia  il  gran  duca , o gli  fu  dato  facoltà  dagli  occu|)atori  del  suo 
Stato  di  [lortar  con  sè  parte  del  mobile  del  Palazzo  Pitti , e alcuni  capi  di 
pittura  c di  scultura  notabili . 11  caso  strano  mosso  , non  tutti , ma  parte 
dei  Toscani  : piantarono  i solili  alberi  sulle  piazze  , fecero  discorsi , gridarono 
libertà  . Pure  non  si  fecero  tanti  schiamazzi  come  altrove  . 

Il  dominio  dei  Francesi  in  Toscana  cominciò  da  opere  spietate.  Gli  esuli 
Francesi , o preti  o laici  che  fossero  , che  sotto  il  placido  dominio  di  Ferdi- 
nando si  erano  ricoverati , furonne  senza  remissione  cacciati . Restava  papa 
Pio  , che  , vecchio  , infermo  ed  ormai  vicino  all’  ultimo  termine  della  vita  , 
se  ne  slava  assai  ripostamente  nella  Certosa  di  Firenze . Quest’  ultima  quieto 
gli  turbarono  i repubblicani,  sforzandolo  a partire  alla  volta  di  Parma,  poi 
fin  oltre  in  Francia  al  tempo  stesso  della  partenza  di  Ferdinando.  Tanto  era 
il  timore  che  avevano  di  un’  opinione  ! Partiva  il  canuto  e cadente  pontefice , 
poco  conscio  di  sè  per  1’  infermità  e per  la  disgrazia  ; molto  salutato  dalle 
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pietose  0 meste  popolazioni . Strada  facendo  era  chiuso  nelle  fortezze , poi 
venne  serrato  in  Brianzone , rinalmente  trasportato  in  Valenza  di  Delfinato  : 
quivi  concluso  nell’esilio  una  vita  che  con  tanto  apparato  di  maestà  e di 
potenza  aveva  incominciato . L’ accompagnò  sempre  lo  Spina , che  fu  poi 
cardinale  : dolce  e pietoso  ofBcio . Da  questo  esempio  imparino  i popoli  quanto 
siano  nusse  e labili  queste  umane  sorti,  e che  se  la  libertà  può  nascere  qualche 
volta  dalle  guerre,  non  può  mai  dal  disprezzo  delle  cose  tenute  rispettabili 
per  lunga  etò  dai  popoli  intieri . 

Ad  uno  spettacolo  compassionevole  succedeva  uno  spettacolo  orrendo . I 
Francesi,  partiti  in  tre  schiere,  affrontavano  valorosamente  il  di  26  di  marzo 
i Tedeschi  sulle  sponde  dell’  Adige . Montrichard  con  la  destra  faceva  forza 
d’ impadronirsi  di  l.egnago  ; Victor  e Hatry  con  la  mezzana  , assaltate  le  terre 
• di  Santa  Lucia  e di  San  Massimo  , difese  esteriori  di  Verona  , si  sforzavano 
di  aprirsi  il  passo  a questa  città  ; Moreau  , finalmente  , con  cui  militavano 
Delmas , Grenier  e Surrurier , aveva  carico  di  vincere , e questo  era  il 
principale  sforzo,  Pastrengo  e Bussolengo , di  passar  l’Adige  e di  riuscire 
minaccioso  sul  fianco  di  Verona  o degli  imperiali.  Ad  un  punto  preso  tutte  le  tre 
schiero  andavano  alla  fazione  loro , e già  la  battaglia  ardeva  con  molta 
uccisione  per  ambe  le  parti  da  Legnago  fin  oltre  Bussolengo.  Al  primo  romore 
delle  armi  era  corso  il  presidio  di  Legnago  , governato  dal  colonnello  Skal, 
ad  occupar  le  mura  e la  strada  coperta  ; le  guardie  esteriori  già  si  urlavano 
coi  Francesi , ai  quali  davano  favore  i fossi , le  siepi  e gli  alberi  che  ingom- 
bravano il  terreno.  Si  combatteva  con  grandissimo  valore  dai  Frantesi  e dai 
Tedeschi  sotto  le  mura  di  Legnago  , presso  Anghiari  ed  a San  Pietro  per 
alla  strada  di  Mantova  . Combatterono  i repubblicani  felicemente  a San  Pietro, 
infelicemente  ad  Anghiari  , con  fortuna  pari  a Legnago  : ma  la  fortezza  del 
luogo  sosteneva  gli  avversarli . Hray , che  si  era  alloggiato  con  una  grossa 
banda  a Bevilacqua  ; come  prima  ebbe  udito  il  pericolo , spediva  il  tenente 
maresciallo  Froelich  per  soccorrerlo  . Urtarono  queste  genti  fresche  i Fran- 
cesi in  parecchi  luoghi,  ma  principalmente  a San  Pietro,  dove  erano  più 
forti  e giù  vittoriosi , e superata  fina  mente  la  forte  ed  ostinata  resistenza 
loro , li  costrinsero  a piegarsi  ed  a ritrarsi  oltre  Anghiari  c Cerea  verso  il 
Tartaro.  Vinto  Montrichard  a Legnago  con  perdita  di  circa  duemila  soldati, 
gli  Alemanni  si  mettevano  in  punto  di  perseguitarlo . Ma  sopragiungevano  a 
Kray  le  novelle  che  Victor  e Hatry  , battute  aspramente  le  terre  di  Santa 
Lucia  e di  San  Massimo,  si  erano  impadroniti  della  prima  e si  sforzavano  di 
occupare  fermamente  la  seconda , dalla  quale  , entrati  a viva  forza  già  sette 
volte , altrettante  erano  stati  risospinti . Restarono  feriti  in  questa  ostinata 
mischia  i due  generali  austriaci  Liptay  e Minkwitz . Soprantendeva  alla  difesa 
di  questi  luoghi  e di  Verona  stessa  il  tenente  maresciallo  Kcim  , buono  e 
valoroso  soldato.  Così  in  questa  parto  stava  la  battaglia  in  pendente  per 
l’ acquisto  di  Santa  Lucia  dall’  un  de’  lati  , e per  la  conservazione  di  San 
.Massimo  dall’altro.  Tuttavia  vi  si  continuava  a combattere;  un  terrore  pro- 
fondo occupava  Verona,  non  sapendo  i Veronesi  qual  fine  fosse  per  avere  quel 
lungo  ed  aspro  combattimento , e molto  temendo  dei  Francesi  per  le  ingiurie 
antiche  e nuove . A questo  stalo  dubbio  sotto  le  mura  di  Verona  , s'  aggiunse, 
la  rotta  toccala  dalle  genti  alemanne  sull'ala  loro  destra,  governata  dai  generali 
Gottesheim  ed  Esniz  ; delie  fece  fare  nuovi  pensieri  a Kray,  distogliendolo 
del  lutto  dal  seguitare  i repubblicani  oltre  F Adige  verso  Mantova  . Era  , 
come  abbiam  detto , il  silo  di  Pastrengo  e Bussolengo  munitissimo  per  molte 
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1799  forlificazioni , che  consistevano  ip  ventidue  ridotti , in  brecce , trincee  di  cam- 
pagna e teste  di  ponti.  Urtarono  i Francesi,  condotti  da  Delmas  e da  Grenier, 
con  tanto  impeto  tutte  queste  opere  , che  sebbene  gli  Austriaci  vi  si  difen- 
dessero virilmente , le  sforzarono . Il  caso  fu  tanto  subito  , che  questi  ultimi 
non  poterono  rompere  i ponti  di  Pastrengo  e di  Polo  , per  modo  che  i repub- 
blicani acquistarono  facoltà  di  passar  l'Adige  e di  correre  per  la  sinistra  sua 
sponda  contro  Verona  o quella  parte  degl'imperiali  che  aveva  le  stanze  sulla 
strada  verso  Vicenza . Al  tempo  stesso  in  cui  Delmas  e Grenier  vincevano  a 
Bussolengo  , Serrurier  più  oltre  e più  su  distendendosi  a stanca,  aveva 
cacciato  i Tedeschi  dai  monti  di  Lazisc,  in  ciù  aiutato  efficacemente  dal  capitano 
di  fregata  Sibilla  , e dal  luogotenente  Pons  con  le  navi  sottili  con  le  quali 
custodivano  il  lago  di  Garda.  Perdettero  gli  Austriaci  in  questi  fatti  cinquemila 
soldati  fra  morti  e feriti  , con  mille  prigionieri  e selle  cannoni.  Mentre  si 
combatteva  sull’Adige,  i Francesi  assaltavano  Wukassowich  sulle  frontiere  del 
Tirolo  sopra  il  lago  di  Garda.  Già  si  erano  fatti  signori  di  Lodrone  , ed  avevano 
guadagnato  molto  spazio  oltre  i laghi  d’iseo  e d’Idro.  Ma  infine  vennero  in  ogni 
parie  respinti  perchè  Wukassowich  era  uomo  di  valore, conosceva  i luoghi,  ed 
in  quella  proporzione  più  forza  acquistava  che  negli  Stati  ereditari!  s’ in- 
ternava . Non  COSI  tosto  ebbe  Kray  intesa  la  rotta  della  sua  ala  destra  , che 
lasciato  un  presidio  sufficiente  in  Legnago , s’ incamminava  a presti  passi , 
malgrado  della  stanchezza  dei  suoi  soldati , a Verona , fier  preservarla  dal 
gravissimo  pericolo  che  le  sovrastava  . Vi  arrivava  il  27  e 28,  e l’assicurava  . 
Nè  contento  a questo , mandava  Froelich  più  oltre  in  aiuto  dell’  ala  sua  de- 
stra , che  pericolava  a cagione  del  passo  acquistato  dai  Francesi  sull’  Adige. 
Ma  Scherer , for.se  intimorito  per  le  rotte  di  Legnago  e di  Lodrone , se  ne 
ristette,  e non  fece  più  alcun  movimento  d’importanza  per  usare  la  vittoria 
di  Bussolengo . I due  eserciti  stanchi  dal  lungo  combattere , pieni  di  morti  e 
di  feriti , convennero  di  sospendere  le  offese  un  giorno  per  dar  sepoltura  ai 
primi  e cura  ai  secondi . Continuavano  i Francesi  in  possessione  della  sinistra 
riva  dell’  Adige , ed  era  forza , o che  i Tedeschi  ne  li  cacciassero , o ch’’essi 
cacciassero  i Tedeschi  di  Verona  . Se  cadeva  Verona  , era  vinta  la  guerra  pei 
primi , e Suwarow  avrebbe  potuto  arrivare  senza  fruito.  Se  i Francesi  erano 
cacciati  dalla  riva  sinistra,  era  vinta  la  guerra  per  gli  Austrìaci.  Sovrastava 
adunque  agli  uni,  ed  agli  altri  la  necessità  del  combattere,  ma  più  ai 
repubblicani  che  ai  loro  avversarli , perchè  se  gli  imperiali  reggevano  contro 
r impeto  loro  inaino  al  giungere  dei  Bussi , ogni  probabilità  persuadeva  che 
r aggiunta  di  una  forza  tanto  potente  renderebbe  preponderanti  le  partite 
in  favor  dei  confederati . 

Adunque  alle  dieci  della  mattina  del  30  marzo  , i Francesi  condotti  da 
Serrurier , passato  sugli  acquistati  ponti  il  fiume  in  grosso  numero  , assal- 
tarono Esnitz  e Gollescheim  , ai  quali  già  si  era  congiunto  con  genti  fresche 
Froelich.  Un’altra  parte  di  repubblicani,  condotta  da  Victor  si  inoltrava  verso 
i luoghi  superiori  della  valle , ed  in  Montebaldo  verso  la  Chiusa  e Rivoli , 
coll’intento  di  occupare  i monti  ai  quali  si  appoggiavano  i Tedeschi,  e di 
guadagnare  la  strada  di  Vicenza.  Avevano  i Francesi  del  Serrurier,  assaltando 
con  un  impeto  grandissimo , guadagnato  mollo  campo , e già  insistevano  so- 
pra l’arona , luogo  distante  ad  un  miglio  c mezzo  da  Verona . In  questo 
pericoloso  momento , Kray  mandava  fuori  ottomila  soldati , e partitigli  in  tre 
colonne,  li  sospingeva  ad  urtare  i Francesi.  La  prima  gli  assaliva  dalla 
parte  di  Parona , la  seconda  per  la  strada  del  Tirolo  verso  Rivoli  , la  terza 
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luiitjo  le  montagne  di  Mantico  . Ne  surse  un  pombattimento  molto  fiero  , infin  iT!«> 
del  quale  prevalsero  gli  Austriaci , ed  i Francesi  pensarono  al  ritirarsi , non 
senza  qualche  dissoluzione  nelle  ordinanze.  In  questo  fatto  per  frenare  l' im- 
l>eto  del  vincitore  e dar  campo  ai  vinti  di  ritirarsi  prestò  opera  egregia  la 
cavalleria  piemontese.  Restava  che  si  potesse  ripassare  a salvamento  il 
fiume  ; una  parte  pa.ssò  ; ma  Kray , avendo  occupato  i ponti  con  la  cavalleria 
e rottogli  per  mezzo  dei  granatieri  di  Korher  , Fiquelmont  e Weber  , tagliò  la 
strada  ai  superstiti , che  deposte  le  armi , vennero  in  suo  potere.  Quasi  tutta 
la  parte  che  era  salita  ai  monti , fu  in  questa  guisa  superata  e presa . Nove- 
rarono i Francesi  mille  soldati  fra  morti  e feriti  : dodici  centinaia  venuti  sani 
in  poter  delle  genti  imperiali  onorarono  il  trionfo  di  Kray.  Non  conquistarono 
i Tedeschi  alcuna  artiglieria  , perchè  un  solo  pezzo  aveva  con  sè  condotto 
Serrurier.  Perdettero  gli  Austriaci  poca  gente,  sì  per  le  buone  mosse  ordinate 
dal  generale  loro,  e sì  per  l’ardore  inestimabile  col  quale  andarono  all’  assalto, 

0 che  soprafece  in  breve  tempo  il  nemico . 

Dalle  raccontate  fazioni  si  vede  che  Scherer  aveva  con  arte  lodevole 
ordinato  la  battaglia  di  Verona , ma  che  fece  errore  nel  non  seguitare  subi- 
tamente r aura  favorevole  della  fortuna  sull’  ala  sinistra  , che  era  nel  primo 
fatto  rimasta  vittoriosa  ; poiché , se  il  giorno  medesimo  della  battaglia  , cioè 
il  26  , od  almeno  il  27,  avesse  fatto  passar  il  fiume  a tutta  l’ala  medesima  , 
e l’avesse  spinta  gagliardamente  contro  d fianco  di  Verona,  se  ogni  proba- 
bilità non  inganna , avrebbe  rotto  Keim , che  solo  si  sarebbe  trovato  a 
combattere , ed  acquistato  la  città,  innanzi  che  Kray  arrivasse  in  aiuto  con  le 
genti  vincitrici  di  Legnago.  Ognuno  vede  quali  effetti  avrebbe  partoriti  la 
presa  di  una  città  così  nobile  e di  sito  tanto  importante , con  la  sconfitta  di 
due  ali  degl’imperiali.  ^Non  errò  dunque  Scherer  |icr  difetto  di  arte,  ma 
bensì  per  mancanza  d’  ardire  , tanto  più  da  condannarsi , quanto  più  quello  fu 
il  solo  adito  che  la  fortuna  in  tutta  questa  guerra  gli  abbia  aperto  alla  vit- 
toria . Narrasi  che  Moreau  lo  confortasse  al  raccontato  partito , ma  che  non 
vi  si  volle  risolvere . 

Risultava  dalle  due  battaglie  di  Verona , che  gli  .\ustriaci  passavano  l’ Adige 
a portar  guerra  sulla  sua  destra  sponda . Dal  canto  suo  Scherer  si  era  ac- 
campato dietro  il  Tartaro , tra  Villafranca  e l' isola  della  Scala  , attendendo 
a fortificarsi  ed  a riordinare  i suoi  : aveva  fermato  il  suo  campo  principale 
a Magnano.  Male  sue  condizioni  divenivano  ogni  ora  peggiori:  perchè  il 
nemico  incominciava  a romoreggiargli  sui  fianchi  ed  alle  spalle  con  truppe 
armate  alla  leggiera.  Wukassowich,  sceso  dal  Tirolo  fra  il  lago  di  Garda  e 
l’Iseo,  minacciava  Brescia,  oltreché  il  colonnello  San  Giuliano,  mandato  da 
Wukassowich  , aveva  spazzato  tutto  il  campo  tra  la  destra  dell’  Adige  ed  il 
lago  di  Garda , per  modo  che  il  navilio  che  i Francesi  avevano  sul  lago , era 
stato  costretto  a cercar  ricovero  sotto  le  mura  di  Peschiera . Da  un’  altra 
parte  Klenau , partitosi  dall’  ala  sinistra  austriaca  con  soldati  corridori , era 
comparso  sul  Po , aveva  messo  a romore  le  due  sponde  , precipitato  in  fondo 
le  navi  francesi , e costretto  i repubblicani  a rifuggirsi  o in  Ferrara  o in 
Ostiglia . Si  trovava  adunque  il  generalissimo  di  Francia  in  grave  pericolo, 
edFaveva  tanto  più  forte  cagione  di  temere , quanto  il  suo  esercito , scemato 
par  le  perdite  fatte  nelle  giornate  precedenti , era  divenuto  di  numero  infe- 
riore a quello  d’  Austria  . Oltre  a tutto  questo  non  isfuggiva  a Scherer  che 
SuwarowJ,  ritardato  solamente  dalle  piogge  insolite  che  avevano  fatto  gon- 
fiare oltremodo  i fiumi  ed  i torrenti  si  accostava  il  che  avrebbe  fatto  del 
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tulio  prevalere  il  nemico  se  prima  dell' arrivare  del  Russo  non  ristorava  la 
fortuna  cadente.  Ricorda  vasi  delle  antiche  vittorie,  considerava  esser  quelli 
quei  medesimi  Francesi  vincitori  di  tante  guerre  ; avvertiva  quelle  terre  me- 
desime sulle  quali  insisteva,  essere  stale  poco  tempo  innanzi  testimonio  di 
tante  e s'i  gloriose  loro  fazioni . Mosso  da  tutto  questo , nh  mancando  anche 
d'animo  per  sè  medesimo,  si  risolveva  a cimentarsi  di  nuovo  col  nemico, 
sperando  che  Magnano  avrebbe  restituito  le  cose  perdute  a Verona.  Dall’altro 
lato  il  generale  austriaco , non  fuggendo  il  tentar  la  fortuna  da  sè  solo , 
agognava  ancor  esso  la  battaglia  , perchè  non  voleva  dar  tempo  al  nemico 
di  riordinarsi  e riaversi  dall’  impressione  delle  rotte  precedenti , nè  lasciar 
raffreddare  l’ impeto  de’  suoi , tanto  pili  imbaldanziti  dalle  vittorie  recenti , 
quanto  più  le  avevano  acquistate  mentre  era  ancor  fresca  la  memoria  di 
tante  loro  sconfìtte . Forse  ancora  Kray  nel  più  interno  del  suo  animo  desi- 
derava una  nuova  battaglia  per  operare , che  per  suo  mezzo  la  guerra  fosse 
del  tutto  vinta  , innanzi  che  arrivassero  il  generalissimo  Melas  ed  il  forte 
maresciallo  di  Paolo . Se  tale  fu  il  suo  pensiero , come  è da  credersi , 
c’  bisognerà  confessare  eh’  egli  avesse  un.a  gran  fede  in  sè  medesimo  e nissun 
dubbio  della  vittoria  ; perchè  se  perdeva  coi  possenti  aiuti  tanto  vicini,  avrebbe 
meritamente  incorso  molta  riprensione  per  aversi  commesso  colle  sole  armi 
austriache  alla  fortuna  . Invano  all'  afì'ronto  i due  nemici , divisi  in  tre  schie- 
re , il  di  5 aprile . La  destra  dei  repubblicani  guidala  da  Victor  e Grenier  , 
marciava  all’assalto  di  San  Giacomo:  la  mezzana,  governata  da  Montrichard 
e Hatry  , sotto  guida  suprema  di  Moreau  , doveva  sloggiare  l’ inimico  da’  suoi 
posti  tra  Villafranca  e Verona.  La  sinistra  , sotto  la  condotta  di  Serrurier, 
aveva  il  mandato  d' impadronirsi  di  Villafranca  e di  andarsi  approssimando 
all’  Adige . Delmas , soldato  animoso  e mollo  arrischiato  accennava  con  un 
po’  di  antiguardo  a Dossobono  per  fare  spalla  alla  mezzana . Il  generale 
austriaco  col  line  di  superare  il  campo  di  Magnano  e di  cacciare  i Francesi  oltre 
il  Tartaro  ed  il  Mincio , aveva  ordinato  i suoi  per  modo  che  il  generale  Zopf 
guidasse  la  destra , Keim  la  mezzana  ed  il  generale  Mercantin  la  sinistra  : 
un  antiguardo  condotto  da  Hohenzollern  assicurava  Zopf,  ed  un  grosso  retro- 
guardo  di  tredici  battaglioni , sotto  guida  di  Lusignano , non  obbligandosi  a 
luogo  alcuno,  era  presto  per  accorrere  ai  casi  improvvisi,  e soccorrere 
quella  parte  che  inclinasse . Al  tempo  stesso  Kray  aveva  comandalo  al  pre- 
sidio di  Legnago , che  uscisse  a percuotere  nel  fianco  destro  del  nemico , ed 
a Klenau  che  turbasse  viemaggiormcnte  le  rive  del  Po . Sorgeva  una  fieris- 
sima battaglia  ; benché  i Francesi  fossero  , inferiori  di  numero , guadagnavano 
nondimeno,  valorosissimamenle  combattendo,  del  campo  , e facevano  piegar 
l'inimico.  Si  vedeva  in  lutto  questo  ed  il  valore  solito  del  soldati  repubblicani, 
e la  perizia  dei  loro  capitani . Serrurier , risospinto  prima  ferocemente 
da  Villafranca  , fatto  un  nuovo  sforzo,  e riordinali  i suoi , se  ne  impadroniva. 
Delmas  si  spingeva  ancor  esso  avanti  : Moreau  il  seguitava  con  eguale 
prudenza  e valore . Victor  e Grenier  sforzavano  San  Giacomo , c vi  si 
alloggiavano . 

Volle  Kray  rompere  Moreau  con  aver  fallo  girar  un  grosso  corpo  a fine 
di  attaccar  il  Francese  alle  spalle,  ed  al  tempo  medesimo  urtava  impetuo- 
samente Delmas.  Questa  mossa,  ottimamente  pensata,  poteva  trarre  a duro 
partilo  Moreau,  s’ei  non  fosse  stato  quell’esperto  capitano  ch’egli  era.  Ma 
risolutosi  incontanente  su  quanto  gli  restava  a fare  in  s'i  pericoloso  accidente, 
invece  di  camminare  direttamente,  si  voltava  con  grandissima  audacia  a destra, 
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ed  assaltava  sul  destro  Qanco  coloro  che  disegnavano  di  assaltarlo.alle  spalle.  t~99 
Per  questa  tanto  bene  ordinata  mossa  gli  Austriaci  furono  rotti  e fugati  verso 
Verona , a cui  si  accostavano  Delmas  c Moreau  con  le  altre  due  schiere 
compagne:  già  il  terrore  assaliva  la  città.  Pareva  in  questo  punto  disperata 
la  battaglia  pei  Tedeschi:  ma  Kray  ordinava  a nove  battaglioni  del  relroguardo, 
che  si  spingessero  avanti , condotti  dal  generale  Latterman , ed  urtassero  il 
nemico , tre  da  fronte  a sinistra  , cinque  di  fianco . Fu  questo  urto  dato  con 
tanto  ordine  ed  impeto  che  i Francesi , svelta  per  forza  la  vittoria  dalle  loro 
mani , se  ne  andarono  rotti  in  fuga . Cosi  chi  aveva  vinto  con  pari  valore , 
era  stato  vinto  con  pari  valore.  A questo  decisivo  passo  ordinarono  Scherer  e 
Moreau  un  po'  di  retroguardo  che  loro  restava  ; quest'  era  I’  ultima  posta  , e 
mandatolo  contro  il  nemico  insultante  , non  solamente  ristoravano  la  fortuna 
della  haltaglia,  ma  ancora  rompevano  del  tutto  la  mezzana  schiera  degl’  impe- 
riali, e fugavano  Keim  fin  quasi  sotto  alle  mora  di  Verona  . Restava  un’  ultimo 
rimedio  a Kray  ; quest’ erano  i restanti  battaglioni  del  retroguardo . Se  essi  fal- 
, livano,  la  fortuna  austriaca  era  vinta  , ed  i trionfi  dei  Francesi  ricominciavano 
su  quelle  terre  già  tanto  famose  per  le  segnalate  fatiche  loro.  Serraronsi  i fre- 
schi battaglioni  alemanni , adoperandosi  virilmente  Lusignano  sui  Francesi  con 
un  incredibile  furore.  Non  piegarono  i repubblicani,  ma  s’ arrestarono:  nasceva 
un  urtare,  un  riurtarc  tale,  che  pareva  che  più  che  uomini  tra  di  loro  com- 
battessero. Stette  lungo  spazio  in  dubbio  la  vittoria  , e già  , checché  la  fortuna 
apparecchiasse  ad  una  delle  parti  era  per  ambedue  salvo  l’ onore . Finalmente 
la  tenacità  tedesca  prevaleva  all’  impeto  francese  : i repubblicani  furono , 
piuttosto  che  cacciati,  svelti  dal  campo  di  battaglia.  Rotto  l’argine,  preci- 
pitaronsi  impetuosamente  contro  i vìnti  i vincitori , e ne  fecero  una  strage 
grandissima . La  schiera  di  Serrurier , che  si  era  conservata  intiera , e 
tuttavia  teneva  Villafranca , fu  costretta  a mostrar  le  spalle  al  nemico , 
non  senza  scompiglio  nelle  ordinanze , pel  caso  improvviso , lasciando  il 
fardeggio , le  artiglierie  ed  i feriti  in  poter  del  vincitore.  Non  fu  fatto  fine  al 
perseguitare , se  non  quandò  sopraggiunse  la  notte.  Perdettero  i repuOblicani 
più  di . quattromila  soldati  tra  morti  e feriti  , con  tre  mila  prigionieri  : 
rimasero  in  preda  al  vincitore  diciassette  pezzi  d’artiglieria  con  salmeric  , 
munizioni  e bagaglie  in  quantità  . Noveraronsi  fra  i feriti  Beaumont , Dalesme, 
Pigeon  e Dolmas . Nè  fu  la  vittoria  senza  sangue  per  gl’  imperiali , perchè 
desiderarono  circa  tremila  soldati  tra  uccisi  e feriti . Quasi  un  egual  numero 
erano  venuti  come  prigionieri  in  mano  dei  Francesi , ma  la  più  parte  furono 
riscattati  durante  la  rotta . Mercantin , capitano  in  molta  stima  presso  gli 
Austriaci , si  pel  suo  valore , come  per  la  dolcezza  della  sua  natura , fu  tra 
gli  uccisi . Morirono  altri  ufilcìali  di  grado  e di  nome , fra  i quali  il  Maggiore 
Voggiasi, , che , avendo  combattuto  valorosamente  nel  precedente  fatto  di  Le- 
gnago,  si  era  meritato  la  croce  di  Maria  Teresa.  Durò  la  battaglia  dalle  ore 
sei  del  mattino  sino  alle  sei  della  sera . Il  valore  vi  fu  uguale  da  ambe  le 
parti , la  vittoria  utilissima  alle  armi  imperiali . Spianò  Kray , col  suo  valore, 
la  stradatane  vittorie  di  Melas  e di  Suwarow. 

Scberer  , scemato  il  numero  de’  suoi , e scemato  altresì  l’ animo  loro  per 
le  sconfitte  , dopo  di  aver  fatto  alcune  dimostrazioni  , come  se  volesse 
fermarsi  sul  Mincio  , si  deliberava  a ritirarsi  sulla  sponda  destra  dell’  Adda  , 
per  ivi  fare  opera  , se  ancora  possibii  fosse  , di  arrestar  l’ inimico  e difendere 
la  capitale  della  Cisalpina . A questa  deliberazione  , piuttosto  inevitabile  che 
volontaria , dava  motivo  la  grande  superiorità  del  nemico , accresciuto  dalle 
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i7!r)  forse  russe , per  guisa  che  sommava  a sessantamila  combattenti , non  no- 
verati quei  di  Wukassowich  e di  Klenau , che  romoreggiavano  sui  corni 
estremi , mentre  il  suo,  tolti  i presidi!  che  era  obbligato  a lasciare  in  Mantova 
rd  in  Peschiera , ed  in  altre  fortezze  di  minor  importanza , non  passava  i 
ventimila . La  medesima  deliberazione  rendevano  necessaria  i progressi  fatti 
e che  tuttavia  facevano  Wukassowich  e Klenau  , il  primo  verso  i monti  sulla 
sinistra  dei  repubblicani  , il  secondo  sulle  rive  del  Po , dove  metteva  ogni 
cosa  a remore . Si  levavano  i popoli  a calca  al  suono  delle  vittorie  tedesche 
e dell’  arrivo  de’  Russi , gente  strana  e riputata  d'  invincibile  valore  , non 
considerando  se  il  dominio  austriaco  e russo  avesse  a mostrare  maggiore 
benignità  che  quello  che  volevano  levarsi  dal  collo . Ma  il  presente  sempre 
noia  i popoli , mentre  il  futuro  gli  alletta , poiché  giudicano  del  primo  col 
senso , del  secondo  coll’  immaginazione . 

Bene  è da  condannarsi  che  i comandanti  russi  ed  austriaci  queste  mosse 
popolari  in  paesi  estranei  a loro  con  parole  , con  iscritti  e con  fatti  suscitas- 
sero e fomentassero . Perciocché , nelle  sollevazioni  de'  popoli  e nelle  guerre 
civili , ogni  più  peggior  male  si  contiene  ; ed  ai  forestieri , che  non  possono 
vincere  con  le  sole  armi , I’  umanità  prescrive  che  se.  ne  astengano  e che 
lascino  riposare  altrui . Le  guerre  bisogna  lasciarle  fare  a chi  ha  il  carico  di 
farle , non  ha  chi  ha  il  carico  di  pagarle . Oltre  a ciò , siccome  gli  eventi 
delle  guerre  sono  sono  sempre  dubbi! , poco  umana  cosa  é il  sollevare  i 
popoli  contro  coloro  che  posson  tornare  a vendicarsi . Queste  sommosse 
multo  ajutavuno  gl’  imperiali , perché  intimorivano  gli  avversari  , tagliavano 
le  strade  e davano  spiatori  utilissimi  ai  nuovi  conquistatori . Esse  erano  più 

0 meno  forti , secondo  le  varie  inclinazioni  dei  luoghi , ma  molto  romorose 
nel  Polesine  e nel  l'errarese.  Grandi  tempeste  ancora  si  levavano  contro  i 
Francesi  nel  Bresciano  e nel  Bergamasco  ; Wukassowich  vi  trovava  molto 
seguito . 

Arrivati  i Francesi  sulle  sponde  dell’ Adda,  fiume  assai  più  grosso,  e di 
rive  più  dirupale  che  il  Mincio  e I’  Ogiio  non  sòno  , nel  seguente  modo  vi 
si  alloggiavano . Serrurier , con  la  sinistra , custodiva  le  parti  superiori  del 
fiume , stanziando  a Lecco  sul  lago , dove  aveva  una  testa  di  ponte  fortifi- 
cata , a Imbezzago  ed  a Trezzo  . In  quest’  ultima  terra  si  congiungeva  colla 
battaglia  , o mezzana  schiera  alla  quale  erano  preposti  Victor  e Grenier  , e 
che  prolungandosi  a destra  , si  distendeva  sino  a Cassano  . Possedeva  sulla 
sinistra  del  fiume  una  testa  di  ponte  con  trincee  munite  di  artiglierie  ed 
oltreciò  le  artiglierie  del  castello  dominavano  questa  parte . Un  grosso  di 
cavalleria  ( perché  essendo  Cassano  posto  sulla  strada  maestra  per  a Milano , 

1 repubblicani  presumevano  che  i confederati  avrebbero  fatto  impeto  contro 
di  questa  terra  J , stava  pronto , alloggiato  essendo  dietro  a Cassano  ad 
accorrere  ove  d’  uopo  ne  fosse  . La  destra  sotto  la  condotta  di  Delmas  si 
sprolungavu  lungo  I’  Adda  , con  assicurare  Lodi  e Pizzighettone . Quest'  era 
l'alloggiamento  preso  dai  Francesi  sulle  rive  dell'  Adda,  in  cui  giudicarono 
poter  arrestare  il  corso  alla  fortuna  del  vincitore . Intanto  una  grande 
mutazione  si  era  fatta  nel  governo  supremo  dell’  esercito  . I soldati  repub- 
blicani , stimandosi  invincibili  , perché  non  soliti  ad  esser  vinti  , avevano 
concetto  un  grandissimo  sdegno  contro  Scherer , di  tutte  le  loro  disgrazie 
accagionandolo . I meno  coraggiosi  si  erano  anche  perduti  d’ animo  , c questo 
sbigottimento  di  mano  in  mano  si  propagava  : I’  immagine  di  Francia  già 
s’ apprcsentava  alla  mente  de’  più  , e quelle  terre  italiane  diventavano  loro 
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odiose.  Le  subite  ed  estreme  mutazioni  dei  Francesi  davano  a temere  ai  ìtik 
capi , per  modo  che  dubitavano  d’  aver  presto  a contrastare , non  solamente 
col  nemico , ma  ancora  con  la  cattiva  disposizione  dei  propri  soldati.  Già  si 
mormorava  contro  Scherer , ed  il  meno  che  dicessero  di  lui  , era  che  non 
sapeva  la  guerra  . Certo  , essendo  tanto  declinato  del  suo  credito  , ei  non 
poteva  piu  oltre  governar  con  frutto  , e la  confidenza  ed  il  coraggio  dei  soldati 
per  nissun  altro  modo  potevano  riaccendersi , che  con  quello  di  mutar  il 
capo  e di  surrogargli  un  generale  amato  da  loro  e famoso  per  vittorie . Videsi 
Scherer  queste  cose,  e,  conformandosi  al  tempo  , rinunziò  al  grado,  con 
rimetterlo  in  mano  di  Moreau  , e con  pregare  il  Direttorio  che  commettesse 
in  luogo  di  lui  la  guerra  al  capitano  famoso  per  le  renane  cose . Piacque  lo 
scambio  : Scherer , confidate  le  sorti  francesi  al  suo  successore,  se  ne  partiva 
alla  volta  di  Francia  . I repubblicani  , intolleranti  di  disgrazie , l'accusarono  in 
varie  guise  ; ma  se  la  disciplina  non  era  buona  , ciò  dai  cattivi  esempi 
precedenti  si  doveva  riconoscere.  Quanto  alla  peripizia  nell’ arte  della  guerra, 
non  si  vede  di  quale  altro  fatto  si  possa  biasimare  , se  non  di  aver  corso 
gagliardemenle  e senza  posa  contro  Verona  nella  giornata  dei  26 , quando , 
rotta  I'  ala  destra  austriaca  , si  era  fatto  signore  del  passo  del  fiume . Del 
rimanente  il  disegno  principale  di  questo  stesso  fatto  dei  26  , e cosi  quello 
dell’  asprissima  battaglia  di  Magnano  non  sono  se  non  da  lodarsi , nè  la  sua 
ritirata  dall’Adige  all' Adda  in  circostanze  tanto  sinistre  mostra  un  capitano 
di  poco  valore;  ma  I’  aver  fatto  guerra  infelice  in  Italia  , in  memoria  tanto 
fresca  di  Buonaparte , nocque  alla  sua  fama  , ed  accrebbe  f impazienza  dei 
repubblicani . Da  un  altro  lato  non  si  debbe  defraudare  della  debita  lode 
Moreau  per  aver  consentilo  al  recarsi  in  roano  il  governo  di  genti  vinte  , e 
quando  già  poco  o niuna  speranza  restava  di  vincere  . Sapeva  egli  che  il 
difendere  lungo  tempo  le  rive  dell’  Adda  , contro  un  nemico  tanto  potente  , 
non  era  possibile  : ma  andò  considerando  che  il  cedere  senza  un  nuovo 
esperimento  la  capitale  della  Cisalpina , che  aveva  i suoi  soldati  congiunti 
co'  suoi , e che  era  alleata  della  Francia  , gli  sarebbe  stato  di  poco  onore  ; 
ed  oltre  a ciò  voleva  , con  ottenere  qualche  indugio  , dar  tempo  al  munire 
di  provvisioni  le  fortezze  del  Piemonte.  In  questo  mezzo  arrivavano  alcuni 
aiuti  venuti  di  Francia , dal  Piemonte  e dalla  Cisalpina  . Per  tutto  questo 
deliberossi  di  voltar  il  viso  al  nemico,  e di  provare  se  la  fortuna  fosse  più 
favorevole  alla  Repubblica  sulle  sponde  dell'.Vdda  , che  su  quelle  dell’Adige. 

Arrivava  Suwarow  a fronte  del  nemico , e , senza  soprastare , si  risolveva 
a combatterlo.  Suo  pensiero  era  stato , dappoiché  aveva  il  freno  dei  collegati, 
d' insistere  sulla  destra  verso  i monti , piuttosto  che  seguitare  il  corso  del 
Po , perchè  desiderava  di  disgiungere  i Francesi  che  combattevano  in  Italia, 
da  quelli  che  guerreggiavano  nella  Svizzera.  Per  la  qual  cosa  andava  radendo 
le  falde  dell’  Alpi  , ed  amò  meglio  tentare  il  passo  del  fiume  più  verso  il 
lago,  che  verso  il  Po.  Divideva , come  i Francesi,  i suoi  in  tre  parti:  com- 
metteva , la  prima , che  marciava  a destra , al  generale  Rosmberg , che 
aveva  con  sè  Wukassowich,  guidatore  dell’ antiguardo . Questa  parte  aveva 
il  carico  di  aprirsi,  il  varco  in  qualche  luogo  vicino  al  lago  . La  seconda  , 
cioè  la  mezzana , guidata  da  Zopf  e Ott,  doveva  far  opera  di  passare  in 
cospetto  di  Vaprio , e d’ impadronirsi  di  questa  terra . Finalmente  la  terza 
che  camminava  a sinistra  , commessa  al  valore  del  generalissimo  austriaco 
Melas,  andava  porsi  a campo  a Triviglio  contro  l’alloggiamento  principale 
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w dei  Francesi  aCassaito.  Francesi  e Russi, nuovi  nemici,  eccitavano  l'attenzione 
del  mondo . 

Setruiier,  dopo  di  aver  combattuto  e respinto  con  sommo  valore  i Russi 
condotti  dal  principe  Bagrazione , che  avevano  assaltato  la  testa  del  ponte  di 
Lecco,  aveva,  ritirandosi  per  ordine  di  Moreau  verso  il  centro,  lasciato 
alcune  reliquie  di  un  ponte  di  piatte  rimpetto  a Brivio  , per  cui  egli  si  era 
trasferito  oltre  il  nume.  La  notte  del  26  aprile  Wukassowich , di  queste 
reliquie  prestamente  valendosi  ed  avendo  riattato  il  ponte , varcava  e s’ in- 
signoriva di  Brivio , dove  non  trovava  guardie  di  sorte  alcuna . Ne  noi  non 
possiamo  restar  capaci  come  , in  tanta  vicinanza  del  nemico  ed  in  tanto  so- 
spetto di  una  battaglia  imminente , i Francesi  non  abbiano  guardato  questo 
passo  importante  con  un  gagliardo  presidio  . Passato  , correva  Yukassowich 
la  vicina  contrada , e non  trovava  vestigia  di  nemico , se  non  se  ad  Agliate 
ed  a Carote.  Ciò  non  ostante  molto  pericolava  la  squadra,  se  le  altre  non 
avessero  passalo  nel  medesimo  tempo  . Andava  Suwarow  , accompagnalo  da 
Chasteler,  generale  dell’  imperatore  Francesco  , capitano  audacissimo  e di 
molta  sperienza , sopravedendo  i luoghi  per  trovar  modo  di  passare  all’  in- 
contro di  Trezzo . Pareva  anche  agli  uIBciali  che  soprantendevuno  l’ opera 
delle  piatte  e del  passare  i fiumi , il  varcare  impossibile  per  la  rapidità  e 
profondità  delle  acque  e per  la  natura  rotta  e scoscesa  delle  grotte.  Tuttavia 
non  disperava  dell'  impresa  Chasteler  ; però  fatto  lavorar  sollecitamente  i 
suoi  soldati  nel  trasportar  le  piatte  e le  tavole  necessarie , tanto  s'  ingegnò , 
che  alle  cinque  della  mattina  del  27  mandava  a pigliar  luogo  sulla  destra 
un  corpo  di  corridori , che  vi  si  appiattavano  senza  che  i Francesi  se  ne 
accorgessero  , e poco  poscia  passava  egli  stes.so  con  tutte  le  genti  della  mezza 
schiera  , armalo  alla  leggiera  . Parve  cosa  strana  a Serrur  er  , il  quale,  udito 
del  passoconscg  uito  da  Yukassowich  , marciava  per  combatterlo,  e si  trovava 
a Yaprio  . Ma  da  quell’  uomo  valente  che  egli  era  , raccolti  subitamente  i 
.suoi  , anche  quelli  che  erano  stati  fugati  da  Trezzo , ingaggiava  la  battaglia 
col  nemico , non  bene  ancora  sicuro  della  possessione  della  destra  riva  . 
Piegava  al  durissimo  incontro  l' antiguardo  dei  confederati,  e sarebbe  stato 
intieramente  sconfitto  , se  non  arrivava  subitamente  al  riscatto  con  tutta  la 
sua  schiera  l’austriaco  Otl.  Si  rinfresca  la  battaglia  più  aspra  di  prima  tra 
Brivio  e Pozzo.  Mandava  Yictor  alcuni  reggimenti  dei  più  presti  in  aiuto  di 
Serrurier , il  quale  valorosissimamente  instando , già  era  in  punto  di  acqui- 
stare la  vittoria , quando  giungevano  in  soccorso  di  Otl  le  genti  di  Zopf , e 
facevano  inclinare  la  fortuna  in  favor  degli  alleali;  perchè  dopo  un  sanguinosn 
alTronto  cacciarono  i Francesi  da  Pozzo  e li  misero  in  fuga  . Un  colonnello 
austriaco  fu  morto  in  questo  combattimento , il  generale  francese  Baker  , 
fatto  prigione . Ingegnassi  Grenier  di  raccozzare  a Yaprio  le  genti  rotte , ma 
indarno  , perchè  assaltato  dagli  Austriaci  e Russi , fu  rotto  ancor  esso , ed 
obbligalo  e ritirarsi  frettolosamente  . Fra  accorso  .Moreau  in  questo  pericoloso 
punto  , ma  la  sua  presenza  non  valse  a ristorare  la  fortuna  della  battaglia  . 
Per  questa  fazione  fu  Serrurier  respinto  all’  insù  , ed  intieramente  separato 
dall' altre  parti  dell'esercito. 

Mentre  nel  raccontato  modo  si  combatteva  fra  le  due  schiere  superiori  , 
Mclas  , più  sotto,  non  se  n'era  stato  ozioso.  Avevano  i Francesi  con  forti 
trincee  munito  una  lesta  di  ponte  sul  canale  Ritorto  , pel  quale  avevano 
t’adito  libero  sulla  riva  sinistra.  Melas,che  sebbene  fosse  già  molto  innanzi 
cogli  anni  , era  nondimeno  uomo  di  gran  cuore , assaltava  col  Gore  de’  suoi 
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granatieri  questa  tosta  di  ponte , ma  vi  trovava  un  duro  intoppo , perchè  con 
estremo  valore  ostarono  i Francesi  , ed  anzi  parecchie  volte  il  ributtarono  . 
Infine  , dopo  molto  sangue  e molti  morti,  superava  tutti  gl'impedimenti,  e 
si  rendeva  padrone  del  passo  del  canale  Ritorto . Restava  a superarsi , opera 
molto  più  difficile , la  testa  del  ponte  sull’  Adda , molto  fortificata  . Quivi 
fuvvi  il  medesimo  furore  per  I’  assalto , il  medesimo  valore  per  la  resistenza . 
Ma  crescevano  ad  ogni  momento  i soldati  freschi  ai  confederati , per  modo 
che,  spingendosi  avanti  sui  cadaveri  dei  loro  compagni,  che  quasi  pareggiavano 
il  parapetto  , con  le  baionette  in  canna  superarono  il  passo  e fecero  strage  del 
nemico . Moreau  , che  in  questa  orrib  le  mischia  , si  era  mescolato  coi  combat- 
tenti , comandava  a'  suoi  che  , abbandonato  e rotto  il  ponte  si  ritirassero . Ciò 
mandarono  ad  effetto , aspramente  seguitati  dal  nemico  . Ebbero  comodità  di 
rompere  , non  tutto  , ma  solamente  una  parte  del  ponte  ; sulla  opposta  riva 
attendevano  a riordinarsi . Ristorava  prestamente  Melos  il  ponte,  ed  una  nuova 
ed  ugualmente  aspra  battagfa  ingaggiava  coi  repubblicani  che  , animati  dalla 
presenza  e dai  conforti  del  loro  generalissimo  , virilmente  si  difendevano  . Ma 
già  la  fortuna  più  poteva  che  il  valore;  già  tutte  le  schiere  superiori  erano  o 
separate  o volle  in  fuga , e già  , oltre  la  schiera  di  Melas  passata  a Cassano , 
una  novella  squadra  , che  aveva  varcato  a San  Gervasio , urlava  i Francesi 
per  franco  : già  Moreau  medesimo  era  in  pericolo  di  esser  preso  dai  vincitori , 
che  il  cingevano  d'ogni  intorno. 

Altro  consiglio  non  gli  restava  se  non  quello  di  partirsi  prestamente  con 
tutte  le  sue  genti  , lasciando  intieramente  la  vittoria  in  poter  di  coloro  cIk* 
l'avevano  acquistata.  Ma  questa  risoluzione  non  era  facile  a condursi  ad 
effetto , perchè  gli  Austriaci , vincitori  da  ogni  parte , baldanzosamente  in- 
stavano . Pure  pel  disperato  valore  dei  suoi  soldati , che  amavano  meglio 
perdere  la  vita  che  il  loro  capitano,  Moreau  si  riscattava  da  quel  duro  passo, 
e perduta  intieramente  la  battaglia  e lasciato  Milano  sicura  preda  ai  confede- 
rati , gli  parve  di  condurre  a presti  passi  I'  esercito  sulla  destra  sponda  del 
Ticino . Melas  c Suvrarow  si  ricongiunsero  a Gorgonzola  . Da  quanto  si  è fin 
qui  raccontato  , si  vede  che  nissuna  speranza  di  salute  restava  a Serrurier . 
Fu  assaltato  dai  due  corpi  riuniti  di  Rosemberg  e di  Wukassowich.  Si  difen- 
deva con  un  valore  degno  di  lui  e de'  suoi  soldati  ; e sebbene  il  combattimento 
fosse  tanto  disuguale  pel  numero , tanto  fecè , che  si  condusse  intero  a 
Verderio , e quivi , affortiQcati , con  molla  prestezza  ed  arte  , attendeva  a 
difendersi . Ma  essendosi  finalmente  accorto  , dal  continuo  ingrossar  del 
nemico  , dell'  infelice  successo  della  battaglia  sulle  altre  parti , e tempestando 
da  tutte  le  bande  le  artiglierie  nemiche  sopra  uno  spazio  assai  ristretto  , 
chiese  i patti  ; e li  consegui  molto  onorevoli . Gli  ufficiali  avessero  la  facoltà 
di  tornarsene  sotto  fede  io  Francia , i soldati  fossero  i primi  ad  avere  gli 
scambi.  Combatterono  in  questo  fatto  con  molta  fede  e valore  i reggimenti 
piemontesi , condotti  dal  generale  Fresia . Serrurier  e Fresia  furono  trattati 
umanamente  dai  vincitori . L’n  presidio  lasciato  in  Lecco  sotto  il  colonnello 
Soyez , imbarcatosi  sul  lago,  e giunto  con  prospera  navigazione  a Como, 
arrivava  a salvamento  sulle  rive  del  Ticino  ; difficile  e coraggiosa  impresa  . 
.Mancarono  in  questa  battaglia  di  Cassano , che  fu  una  delle  più  aspre  e san- 
gu  nose  che  si  siano  vedute  , dei  Francesi  meglio  di  duemila  uccisi , ed  al- 
trettanti feriti  ; cinquemila  prigionieri  vennero  in  poter  del  vincitore  ; tra  questi 
Serrurier,  Baker  e Fresia,  Furono  scemati  gl'imperiali  di  tremila  soldati,  o 
morti  0 feriti . Molte  armi  e bandiere  conquistato  accrebbero  l’allegrezza  loro. 
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m Piti  di  cento  cannoni  venuti  in  prater  loro  attestarono  massimamente  la  gran- 
dezza della  vittoria  . Errarono  come  è evidente,  i Francesi  in  questa  battaglia, 
prima  per  aver  troppo  disteso  le  ali  loro,  poi  per  negligenza  nel  sopravvedere; 
il  che  diè  comodità  a Wukassowich  ed  à Chasleler  di  passar  a Brivio  ed  a 
Trezzo  : del  resto  combatterono  col  solito  valore . Debbonsi  lodare  i confederati 
di  un  valor  pari,  di  molta  destrezza  e di  maggior  audacia  nell’ aver  pas- 
sato . Tuttavia  se  non  era  Chasteler , che  prestamente  accorse  in  aiuto  dei 
passati  con  genti  fresche  ; la  cosa  si  sarebbe  ridotta  dal  canto  dei  confederati 
in  gravissimo  pericolo  , e probabilmente  la  loro  audacia  sarebbe  stata  stimata 
temerità 

La  vittoria  di  Cassano , che  compiva  quelle  di  Verona  e di  Magna- 
no , e faceva  tanto  crescere  il  nome  imperiale  in  Italia  , recò  in  poter 
degli  alleati  tutta  la  Lombardia  ed  il  Piemonte . In  tanta  disuguaglianza 
di  forze  militari , aiutate  dalle  inclinazioni  dei  popoli , non  si  comprende  come 
i Francesi  si  siano  risoluti  a lasciare  tanti  presidii  nelle  fortezze  dei  paesi 
abbandonati  ; era  evidente  che  sarebbero  stati  costretti  a capitolare , atteso 
massimamente  che  le  più  non  erano  difendevoli  lungo  tempo . Mantova  sola 
[K)leva  e doveva  guardarsi  perchè  abile  ad  astenersi  e ad  aspettare  i sussidit 
di  Francia , e quanto  portassero  i destini  da  Napoli  per  opera  di  Macdonald . 
Se  dopo  le  rotte  di  Verona  e di  Magnano , si  fossero  chiamati  i presidii  a 
oongiungersi  colla  parte  principale  , avrebbero  potuto  combattere  del  pari , e 
tenere  in  pendente  la  fortuna  . Ma  avendo  voluto  combattere  spartitamente , 
furono  anche  spartitamente  debellati,  colpa  odi  soverchia  conGdenza  in  se 
stessi , 0 di  poca  avvertenza  dei  loro  generali . 

Le  genti  russe , più  afTaticate  delle  austriache  pel  lungo  viaggio , si  ripo- 
sarono dopo  la  battaglia.  Fu  perciò  commessa  la  cura  a Melas  di  condurre 
ijuelle  dell' imperatore  Francesco  in  Milano  già  vinto  prima  che  occupato. 
Importava  altresi  che  un  paese  austriaco  fosse  dagli  Austriaci  ritornato  alla 
consueta  obbedienza.  Vivevasi  in  Milano  con  grandissima  sospensione  di  animi , 
perchè  i reggitori  della  Repubblica  , con  tutti  gli  addetti  ed  aderenti  loro , 
non  avevano  altra  speranza  in  tanta  mutazione  di  fortuna , che  quella  di 
salvarsi  esulando  in  Francia.  I partigiani  del  governo  antico  sollevavano  gli 
.mimi  a grandi  speranze;  e si  promettevano  nella  depressione  altrui,  l'esal- 
tazione propria  . Ognuno  pensava  od  a fuggire  la  tempesta  che  sovrastava  , 
od  a farla  fruttificare  in  suo  prò.  Gli  amatori  del  governo  imperiale  buoni 
compassionavano  i repubblicani , stimandogli  piuttosto  fanatici  che  malvagi  , 
i cattivi  li  volevano  perseguitare,  i pessimi  denunziare,  i profligati  calunniare. 
Questi  umori  covavano . Era  un  gran  fatto  che  la  sede  di  una  repubblica  ri- 
conosciuta dalla  parte  dei  potentati  d'  Europa , e che  poc'  anzi  pareva  , a tanti 
gloriosi  gesti  ed  alla  forza  dei  Francesi  appoggiandosi , che  fosse  per  durare 
molli  secoli,  ora  con  tanto  precipizio  cadesse  ed  al  nulla  si  riducesse.  Il  pen- 
sare  da  una  parte  agli  ordinamenti  s'i  civili  che  militari  che  vi  regnavano  , 
alle  pompe  che  vi  si  spiegavano,  ai  discorsi  che  vi  si  facevano  , agli  scritti 
che  vi  si  pubblicavano , ai  trionfi  che  vi  si  menavano  , alle  imprese  ed  alla 
militare  gloria  di  Buonaparle  che  vi  risplendevano  ; dall'altra  , alla  scmbianz-a 
ch’ella,  non  che  fra  pochi  d'i , fra  poche  ore  avrebbe,  dee  sopraprendere 
con  maraviglia  e con  istupore  qualunque  uomo , anche  di  quelli  che  pili 
sono  avvezzi  a considerare  queste  umane  vicissitudini . Sapevano  i capi  della 
Repubblica  quale  rovina  sovrastasse . Ma  le  cattive  novelle  si  celavano  al 
volgo , ed  inorp^’llate  cose  si  dicevano , ora  di  vittorie  francesi , ora  di  allog- 
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giaroenti  insuperabili  da  loro  fatti , ora  di  fiumi  impossibili  a varcarsi , ora  di 
mosse  maestrevoli  e sicure  eseguile  dai  repubblicani  , ora  di  una  apprestata 
|ier  arte  e prossima  ru  na  di  tutte  le  genti  imperiali  : questa  fama  nutri- 
cavano diligentemente  e con  ogni  studio . Con  questo  falso  corrompevano 
il  vero;  i popoli  si  confondevano.  In  su  questo,  ecco  arrivare  a porta 
Orientale,  dalla  parte  di  Cassano,  soldati  repubblicani  alla  sbandata,  carri 
di  feriti,  fastelli  di  munizioni  e di  bagaglio,  armi  sanguinose,  ogni  cosa  re- 
trograda . Principiava  il  popolo  a fare  discorsi  ed  adunanze  : la  sera  cresceva 
il  terrore  degli  uni,  l'ansietà  degli  altri.  Partivano,  scortali  da  qualche 
squadra  di  cavalleria  , alla  volta  di  Torino  i direttori  della  Repubblica  Mare- 
scalchi, Sopransi,  Vermali-Franchi , e con  loro,  quasi  lutti  coloro  che,  o 
nei  gradi  fossero,  o no,  avevano  maggiormente  partecipato  del  governo  repub- 
blicano. Portò  il  Direttorio  con  sè  denaro  del  pubblico,  di  cui  una  parte  mandava 
a Novara  : venne  poco  dopo  in  poter  degli  alleali . Rimase  io  Lombardia 
Adelasio  , uno  dei  quinqueviri  , avendo  trovato  grazia  appresso  agl’  imperiali 
per  aver  loro  svelali  i depositi  dei  denari  e degli  archivi  della  Repubblica  . 
Degli  altri  repubblicani  italiani  che  fuggivano,  e con  loro  le  donne  ed  i figliuoli, 
che  erano  uno  spettacolo  compassionevole , i più  se  ne  partivano  poveri , per- 
chè ai  ladronecci  avendo  mostrato  piuttosto  sdegno  che  imitazione  , potevano 
meglio  esseie  accusati  d'illusione  che  di  vizii.  Nè  il  duro  dominio  di  cui  erano 
stali  teslimonii  e vittime,  nè  le  tedesche  grida  che  loro  suonavano  alle  terga, 
li  svegliavano  dal  lusinghevole  sonno  ; che  anzi  varcando , miseri , esuli  c 
squallidi , le  .Alpi  duri.ssime,  andavano  ancora  sognando  la  loro  felice  repubblica  : 
si  forte  era  la  malattia  che  li  occupava . Quanto  a quelli  che  non  avevano 
sognato,  le  stesse  Alpi  in  cocchi  dorati  coi  depredatori  deila]  patria  loro 
varcavano 

Arrivava  il  vincitore  Melas , il  di  28  aprile  in  cospetto  della  città.  Gli 
andavano  all’  incontro  sino  a Crescenzago  1’  arcivescovo  ed  i municipali.  Poco 
dopo  entrava  trionfante  , accorrendo  il  popolo  in  folla  e con  lietissime  grida 
salutandolo  . Udivansi  le  voci  : Viva  la  Religione  , viva  f Imperatore  Fran- 
cesco II.  Cresceva  ad  ogni  momento  la  calca  : pareva  che  tutta  la  città  si 
versasse  a vedere  ed  a salutare  i soldati  e le  insegne  dell’  antico  signore  . 
La  sera  si  acce.sero  i lumi  alle  case,  si  fecero  cantale,  balli  , fuochi  d’al- 
legrezza ; dimostrazioni  tulle  che  si  erano  fatte  per  lo  innanzi  ad  ogni 
novella  di  rotte  austriache . La  bontà  del  popolo  milanese  risplendeite  in 
questo  importante  f.itto  ; non  fece  ingiuria  , nè  minaccia  ad  alcuno . Ma 
quando  arrivò  la  gente  del  contado , s’  incominciarono  le  persecuzioni  contro 
i Giacobini , o veri  o supposti , e andò  a sacco  il  palazzo  del  duca  Serbel- 
loni  . Per  frenar  il  furore  di  questi  uomini  facinorosi  in  paese  tanto  riputalo 
per  la  dolcezza  degli  ablatori,  l'amministrazione  temporanea  che  si  era 
creala  , esortava  il  popolo  ad  astenersi  da  ogni  ingiuria , ed  a non  contami- 
nare con  insolenze  e persecuzioni  fallegrezza  comune  . Avvisava  inoltre  che 
chi  non  obbedisse  sarebbe  castigato . Volendo  Melas  ed  il  commissario  im- 
periale Coeastelli  dare  maggior  nervo  a queste  e.sortazioni , avvertivano  che 
al  governo  solo  s’  apparteneva  la  punizione  do’  rei , e che  chi  s’ arrogasse 
vendette  private  , o turbasse  il  pubblico , sarebbe  senza  remissione  punito 
militarmente . A questo  modo  si  frenarono  in  .Milano  le  intemperanze  popo- 
lari . .Solo , poco  tempo  dopo , si  udi  il  mal  suono  che  erano  stali  arrestali 
alcuni  dei  cap  dello  Stato  repubblicano,  che  poi  si  mandarono  carcerali  alle 
Bocche  di  Cattaro.  Fu  questa,  non  so  se  cautela  o castigo,  cag'One  di  grave 
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9»  dolore  e terrore , perchè  i presi  erano  uomini  ragguardevoli  per  dottrina  c 
per  virtù  . Si  sentiva  tosto  un’  altra  voce  s nistra  , che  le  cedole  del  banco 
di  Vienna  aves-iero  a spendersi  come  contante  : parve  enorme  in  quel  fiorito 
paese  in  cui  era  ignota  la  peste  delle  carte  pecuniarie . Incomincioasi  a 
temere  delle  persone  e degli  averi;  ciò  contaminava  l’allegrezza  recente. 
Arrivava  intanto  Suwarow  ; il  guardavano  come  un  nuovo  uomo  : disse 
all’  arcivescovo , essere  venuto  a rimettere  la  religione  in  fiore , il  papa  in 
seggio , i sovrani  in  onore . Si  maravigliavano  i popoli  a tanto  amor  del 
papa  : si  taceva  che  fosse  scismatico . Soggiunse  ai  municipali  venuti  a fargli 
riverenza  , che  li  vedeva  volentieri  ; che  solo , desiderava  che  come  suonavano 
le  parole  loro , cosi  avessero  i sentimenti . Dal  che  si  vede  che  Suwarow 
vecchio  se  ne  intendeva  . 

Restavano  da  compirsi  da  Suwarow  due  imprese  , secondo  che  il  consi- 
gliasse il  procedere  dell’  avversario  ; quest’  erano  , o di  premere  a destra  per 
disgiungere  i Francesi  d’ Ital  a da  quei  della  Svizzera  , o d’ incalzare  sulla 
stanca  passandoli  Po,  por  impedire  la  congiunzione  di  Macdonald  con  Moreau. 
Sulle  prime,  non  ben  certo  della  risoluzione  del  generale  di  Francia,  accen- 
nava all’  una  parte  ed  all'  altra  , mandando  dall’  un  lato  Wukassowich  grosso 
ad  invadere  il  Novarese  ed  il  Vercellese,  dall’altro  Rossemberg,  grosso 
ancor  esso  , a romoreggiare  sul  Vogherese . Cosi  aspettava  a pigliare  deli- 
berazioni più  risolute  secondo  che  insegnassero  gli  andamenti  del  nemico  . 

Dal  canto  suo  .Moreau  , essendo  ridotto  il  suo  esercito  a quindicimila 
combattenti  , aveva  consideralo,  che  senza  pericolo  di  estrema  ruina , non 
poteva  starsi  a difendere  la  fronte  del  Ticino  siccome  quella  che  era  troppo 
estesa  e non  corroborata  da  alcuna  fortezza.  Pertanto  si  era  risoluto  ad 
abbandonarla,  portandosi  più  indietro.  Ma  a quale  parte  gli  convenisse  con- 
dursi , slava  in  dubbio  ; perchè  o doveva  ancor  egli  pensare  al  tenersi 
accosto  all’  Alpi  per  consentire  con  Massena  , che  continuava  a combattere 
aspramente  in  Isvizzera  , o al  piegarsi  sulla  destra  del  Po,  per  darla  mano 
a jMacdonald  , al  quale  aveva  mandato  ordine  che  da  Napoli  partendo  e 
prestamente  viaggiando , venisse  a congiungersi  con  esso  lui  sulle  sponde 
della  Trebbia  . Elesse  que.sto  secondo  partito  , nè  perchè  non  si  sia  deliberato 
a condursi  direttamente  a Genova,  passando  il  Po  tra  Pavia  e Voghera,  a 
noi  non  appare , se  forse  non  fu  per  dar  animo  con  la  sua  propinquità  ai 
comandanti  delle  fortezze  assediate  di  sostentarsi . Per  la  qual  cosa  visitato 
Torino , e quivi  informatosi  diligentemente  se  le  strade  di  Genova  a Piacenza 
fossero  praticabili  per  le  artiglierie,  nè  temendo  di  essere  seguitato  cosi 
presto , perchè  i grossi  torrenti  del  Canavese  si  erano  per  lo  pioggie  smisu- 
rate gonfiati  strabocchevolmente  dietro  a lui , e le  strade  ne  erano  soffocate, 
conduceva  l’ esercito  nei  contorni  d’ Alessandria  , alloggiandolo  in  un  silo 
molto  fotte.  L’ala  sua  destra  era  assicurala  da  Alessandria  e dal  Tanaro  , 
la  8 nistra  da  Valenza  e dal  Po . Per  tal  modo  non  abbandonava  del  tutto 
le  pianure , e si  teneva  la  strada  aperta  verso  gli  Apennini . Per  la  quale 
deliberazione  del  capitano  di  Francia  , fu  necessitato  Suwarow  a fermare  l,i 
guerra  tra  la  destra  del  Po  e la  catena  di  questi  monti . Erano  cinte  d’assedio 
degli  alleati  Peschiera  , Pizzighetlone , il  castello  di  Milano  e Mantova  . .Ma 
non  indugiarono  lungo  tempo  ad  arrendersi  Peschiera  ed  il  castello , fallo 
leggiere  difese  ; Pizzighetlone  si  tenne  più  lungamente  ; infine  un  caso  fortuito 
di  una  conserva  di  fwlvere  che,  accesa  da  una  bomba,  aveva  intronalo 
tutta  la  terra , d;è  causa  di  dedizione  ai  difensori . Ilimanevono  in  favor  dei 
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Francesi  Mantova , intorno  alta  quale  , siccome  p azza  di  maggior  importanza. 
Kray  si  allalicava  , e con  Mantova  tulle  le  fortezze  ilei  Piemonte . Ingross.iti 
gli  alleali  dai  corpi  che  avevano  oppugnale  le  fortezze  conqU'Stale,  e fatti 
ardili  dalle  sollevaz'oni  dei  pojxiti  in  loro  favore  , si  accostavano  a Muieau 
coll'intento  di  cacciarlo  per  forza  da  quel  forte  nido  in  cui  si  era  ricoverato . 
Ma  credendo  ch’egli  fosse  più  debole,  o i Francesi  più  perduti  d'animo, 
III  vece  di  andar  all’  incontro  con  forze  grosse  ed  unite  per  venire  ad  una 
battaglia  giusta  , giudicarono  di  poterlo  snidare  con  dimostrazioni  parziali,  e 
con  romoreggiargli  all'intorno.  Passarono  i confederali,  massimamente  Russi, 
il  di  14  maggio,  il  Po  a Bassignana  ; i Francesi,  essendo  andati  ad  urtarli, 
il  ruppero  c tulTarono  nel  Fiume . Ripassaronlo  più  grossi  il  giorno  seguente, 
ed  assaltarono  virilmente  i repubblicani;  ma  essi,  più  virilmente  ancora 
resistendo  , rimasero  superiori , ed  uccisero  gran  numero  d' imperiali  ; i su- 
perstiti cacciarono  nel  lìume.  Nè  quale  utilità  avessero  questi  assalti  parti- 
folari , io  non  lo  so  vedere  ; perciocché  , quando  puoi  vincere  con  tulle  le 
forze , non  li  devi  mettere  a pericolo  di  perdere  con  una  parte . Dall’  altro 
lato  Keim  , acquistato  Pizzighettonc , era  venuto  ad  ingrossare  Roseniberg 
sulla  destra  del  Po , e fatto  forza  contro  Tortona , facilmente  la  recava  in 
suo  potere,  essendosi  i Francesi  ritirali  nel  forte.  Tentata  invano  l'ala  si- 
nistra di  .Mureau  , avvisarono  i confederali  di  far  pruova  se  , minacciando 
sulla  destra  , il  potessero  sforzare  alla  ritirata  . X questo  Gne  si  appresentarono 
molto  grossi  a San  Giuliano  , che  accenna  a Marengo,  luogo  vicino  ad  Ales- 
sandria . Ma  Moreau  , che  conosceva  1’  arte  ed  aveva  penetralo  I'  intento  del 
nemico , ricusava  il  combattere  , difendendosi  con  la  fortezza  degli  allogg'a- 
menti . Giù  fu  cagione  che  Suwarow  pensasse  a fare  il  principale  sforzo  della 
guerra  sulla  sinistra  del  Po . Della  qual  co.sa  accortosi  il  generale  di  Francia, 
usciva  , traversata  la  Rormida , dal  suo  campo,  ed  assaltava  con  impelo 
grandissimo  Keim  e Froelich  , che  avevano  le  stanze  a San  Giuliano  ed 
obbedivano  a Lusignano . S’  ingaggiava  una  battaglia  mollo  viva  , traendo  i 
se  Francia  scaglia  e carie,  ndo  con  la  cavalleria  . Avrebbero  anche  vinto  quella 
pugna,  se  per  caso  fortuito  non  sopragiungeva  con  genti  fresche  Ragrazione, 
che,  entrando  nella  battaglia  nel  momento  in  cui  già  I confederati  piegavano, 
li  sostenne , ed  obbligò  Moreau  a tirarsi  indietro . Rilirossi  infatti , ma  intiero 
e minaccioso  , tornando  nel  suo  sicuro  alloggiamento  fra  i due  fìumi.  Fu 
sanguinosa  la  zuGa  da  ambe  le  parli , ed  ambedue  si  attribuirono  la  vittoria. 
Cosi  Moreau  dimostrava  che  era  ancor  vivo  , e che  gli  infortuni!  presenti 
non  gli  avevano  tolto  nè  la  mente,  nè  la  fortezza  d’animo. 

Oramai  la  guerra  che  li  rumoreggiava  tutto  all'  intorno , lo  sforzava  a 
fare  nuove  deliberazioni.  Wukaasowich  , accompagnato  da  un  principe  di 
Roano,  conquishito  il  Vercellese,  si  era  fatto  avanti  s'no  alle  prime  terre 
del  Canavese , e tutto  vi  metteva  a remore . Keim  ancor  egli  tempestava 
sulla  destra  del  Po , per  modo  che  il  generale  francese  si  trovava  spuntato 
da  ambi  i lati . Oltre  a ciò  i popoli  del  Canavese  , condotti  da  preti  e frati , si 
erano  levati  a calca  contro  i repubblicani . Mondovì  parimente  si  muoveva 
contro  di  loro:  Possano  e Cherasco  il  seguitarono.  Ceva  , incitata  da  un 
uIRciale  tedesco  di  singolare  audacia  , prese  le  armi , tumultuava . Alba  si 
sommuoveva  , e creato  il  suo  vescovo  Pio  Vitale  comandante  delle  armi , 
si  avventava  contro  i Francesi  ed  i democrali  del  paese . Si  commisero  sotto 
r imperio  del  vescovo  atti  di  grande  crudeltà . Asti  stes.so  tanto  vicino  al 
campo  di  Moreau,  mvaso  da  contadini  armati  e stimolati  da  alcuni  curati, 
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'■59  di  cui  avevano  le  lettere , vide  sacchegiiiarsi  il  palazzo  municipale  e la 
chiesa  del  Carmine  da  questa  plebe  sfrenata , che  gridava  viva  la  fede,  viva 
San  Secondo  l II  presidio  francese  non  penò  poco  a cacciarli  : pure  final- 
mente li  cacciò , uccidendone  un  centinaio . Poi  venne  il  generale  Meusnier 
saccheggiando  il  paese  per  punirli , e ne  fece  per  giudizi  militari  uccidere 
un  altro  centinaio . I compagni  gli  gridavano  martiri . Le  terre  astigiane 
grondavano  sangue  , quasi  in  sul  cospetto  di  Moreau.  Pensava  egli  alla  salute 
de’  suoi  : vedendo  piena  troppo  grossa  , e che  non  era  più  tempo  di  aspet 
lar  tempo , passando  per  Asti , Cherasco  e Possano , e lasciate  ben  guardate 
Alessandria  e Tortona  , andava  a porsi  alle  stanze  di  Cuneo , per  avere  le 
strade  libere  verso  Francia  pel  colle  di  Tenda  e per  la  valle  dell’Argen- 
tiera. Mandava  una  grossa  banda  a castigare  Mondovì  ; come  i sollevati  ja 
niuna  cosa  avevano  perdonato  che  fosse , o paresse , o si  supponesse  a loro 
contraria  , nemmeno  alle  donne  di  coloro  che  chiamavano  a morto  , perciocché 
crudelmente  le  svillaneggiavano  e stupravano  ; cosi  i repubblicani  pari- 
mente a niuna  cosa  perdonarono , non  salvando  nemmeno  l’ onestà  dei 
monasteri  delle  donne  ; preti  e frati , capi  delle  sommosse  , dopo  di  aver 
ucciso  crudelmente  i repubblicani,  furono  essi  medesimi  uccisi  soldatesca- 
mente  dai  repubblicani.  In  mezzo  a questi  atroci  accidenti,  di  cui  ambe  le 
parti  si  rendevano  ree , Buronzo  del  Signore , arcivescovo  di  Torino  , man- 
dava fuori,  a petizione  di  Musset,  commissario  di  Francia,  lettere  pastorali 
lodatrici  del  governo  repubblicano  , e pareggiatrici  delle  sue  massime  a quelle 
del  Vangelo.  Poi,  crescendo  viepiù  la  rabbia  dei  popoli,  pubblicava  una 
pastorale  esortatoria  , in  cui  molto  amorevolmente  citando  frequenti  passi 
delle  sacre  scritture , confortava  i popoli  a quietare  e ad  obbedire  ai  magi- 
■strati . Questi  erano  veri  uffici  di  pastori  delle  anime  ; ma  la  rabbia  e la 
concitazione  degli  altri  oberici  erano  più  potenti  delle  amorevoli  esoitazioni 
deir  arcivescovo  ; dicevano  che  le  faceva  per  forza,  e forse  era  vero  ; altri  il 
chiamavano  giacobino.  Da  Cuneo  il  generale  della  Repubblica,  lasciatovi  un 
forte  presidio  , si  conduceva , essendo  oggimai  stremo  di  genti , sul  destro 
dorso  degli  Appennini . 

Partiti  i Francesi,  ciò  fu  cagione  che  l'amministrazione  del  •Piemonte, 
che  Moreau  passando  per  Torino , aveva  creato  di  quattro  persone  , Pelis- 
seri , Rossignoli , Capriata  e Geymet , in  surrogazione  di  Musset,  tornatosi 
in  su  quei  primi  rumori  in  Francia  , andasse  a far  capo  in  Pinerolo , perché 
le  valH  dei  Valdesi  , vicine  a questa  città , ed  abitate  da  popoli  quieti  e ne- 
mici di  ogni  scandalo , davano  un  adito  sicuro  a ripararsi  in  Francia  . Quivi 
concorrevano  tutti  i Piemontesi  ed  altri  italiani  che  avevano  più  speranza 
nella  fuga  che  nella  benignità  del  vincitore.  Le  cose  erano  disperate  ; pure 
quest’  uomini , ingannati  dalle  solile  fanlasime , con  grandissima  acerbità  sde- 
gnali , minacciavano  ancora  i nemici , ed  incitavano  i popoli  ad  armarsi  in 
sostegno  della  Repubblica.  Per  la  partenza  medesima  dei  soldati  di  Francia 
.si  moltiplicavano  a dismisura  in  Piemonte  le  sommosse  popolari . La  rabbia 
politica,  il  zelo,  come  pretendevano,  della  religione,  spesso  ancora  l’amore 
del  sacco  e gli  odii  privali  producevano  questi  effetti . Sorse  ad  accrescerli 
un  manifesto  mandato  da  Suwarow  ai  Piemontesi  dalle  sue  stanze  di  Vo- 
ghera , il  quale  con  paiole  aspre  e minatorie  sp  egava  le  intenzioni  imperiali  : 
che -gli  eserciti  vincitori  mandali  dall’Austria  e dalla  Russia  in  nome  del 
legittimo  sovrano  del  Piemonte  verso  il  Piemonte  volgevano  il  passo  ; che 
venivano  per  rimettere  il  re  sul  trono  de'  suoi  augusti  antenati , del  quale 
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por  la  perfidia  loro  l’avevano  i suoi  nemici  detruso  ; che  venivano,  perché  um 
la  religione  trionfasse  , perchè  il  Piemonte  da  quel  duro  e tirannico  giogo 
al  quale  da’  suoi  oppressori  era  stato  posto  , si  liberasse  ; perchè  il  mal  co- 
stume , che  essi  in  tutti  i cuori  andavano  seminando  , si  spegnesse  ; che  sa- 
pevano quale  amore,  quale  fedeitè  i Piemontesi  portassero  all’  augusta  rasa 
di  Savoia  , U quale  da  tanti  secoli  con  tanta  gloria  e sapienza  gli  aveva 
governati  ; gli  esortavano  pertanto  ad  armarsi  per  una  causa  nell'  esito  felice 
della  quale  tutta  la  felicità  loro  consisteva  : pensassero  ai  loro  antenati , 
quelle  armi  in  mano  di  nuovo  si  recassero  che  erano  state  sì  spesso  vit- 
toriose contro  il  comune  nemico  : accorressero  sotto  le  insegne  dell’esercito 
vittorioso  eh’  egli  reggeva , si  unissero  e sarebbero  gl’  impostori  che  per 
opprimerli  li  avevano  ingannati , cacciati  per  sempre  dalle  terre  loro  ; che 
alle  armi  gl’  invitava  solo  pel  sostegno  della  religione  ; che  alle  medesime 
gl’  invitava  solo  per  la  conservazione  delle  proprietà  : che  i due  imperatori , 
ed  ei  per  loro,  promettevano  protezione  ed  assistenza  ai  fedeli,  perdono  ai 
deboli , castigo  ai  scelerali.  Si  armassero  adunque,  concludeva,  si  armassero, 
ed  alle  genti  imperiali  si  accostassero  ; pensassero , quanto  fosse  pietoso  il 
liberare  il  Piemonte  dalla  tirannide  acerbissima  dei  giacobini  ; ciò  da  loro  ri- 
chiedere l’onore,  ciò  richiedere  il  dovere;  non  li  rattenessero  le  false  promesse, 
solo  valere  il  giuramento  antico  , non  quello  prestato  ad  un  governo  iniquo; 
le  sublimi  virtù  dei  due  imperatori  abbastanza  dimostrare  che  la  fède  sua  nel 
promettere  o benignità  o castigo,  vivrebbe  santa  ed  inviolata. 

Queste  parole  atterrivano  maravigliosamente  gli  uomini  avversi , perchè 
sapevano  che  Suwarow  era  uomo  capace  di  fare  più  che  non  diceva  . Dal- 
r altro  lato  le  genti  stimolate  si  sollevavano  ; atroci  fatti  seguitavano 
parole  incitatrici . Carmagnola , città  vicino  a Torino  , si  levava  a remore 
ed  ammazzava  i repubblicani  che  viaggiavano  alla  spicciolata:  i repubblicani, 
accorsi  armabimente  da  Pinerolo  , ammazzavano  i Carmagnolesi , ardevano  le 
case  loro  e davano  inesorabilmente  a morte  i frati  autori  della  sommossa . 
Queste  cose  succedevano  a ostro  di  Torino  ; a tramontana  , delle  peggiori . 

Il  Canavese,  provincia  dotata  di  popoli  armigieri  e fieri,  vieppiù  s’in- 
fiammava; vi  sorgevano  opere,  parte  da  commedia,  parte  da  tragedia.’ 

Un  antico  udiciale  in  riposo  d’Austria,  che  Branda-Lucioni  aveva  nome, 
giudicando  che  quello  fosso  tempo  da  prevalersene  , si  era  fatto  capo  di  villani 
armati , e già  aveva  corso  sollevando  e depredando  il  Novarese  ed  il  Ver- 
cellese, quando,  fermatosi  in  Canavese  pose  la  sua  sede  in  Chivasso  . Le 
turbe  agresti  che  il  seguitavano  , erano  andate , strada  facendo , ingrossan- 
dosi ; le  chiamava  masse  cristiane  . Questo  Branda  con  le  sue  masse  , quando 
arrivava  in  una  terra  , prima  cosa  atterrava  1’  albero  della  libertà  , e piantava 
in  suo  luogo  una  croce;  quivi  poscia  s’ inginnocchiava  e stava  un  pezzo 
orando.  Poi  trovava  il  parroco  e si  confessava  e comunicava.  Nè  dimenti- 
cava la  cura  del  corpo.^  perchè  si  dava  al  desinare  , ed  usava  anche  del 
vino  imraoderatamente  ; la  massa  cristiana  vedeva  spesso  andar  a onde  il 
buon  uomo.  Nè  gli  importava  che  due  più  che  una  volta  le  medesime  cose 
nello  stesso  giorno  facesse , perchè  quanti  villaggi  visitava  , tante  le  ripeteva. 

S’ informava , se  nella  terra  fossero  giacobini , ed  avveniva  che  i giacobini 
erano  sempre  ! più  ricchi  : erano  messi  o a taglia  o a ruba . Chi  non  pagava  , 
predato  o carcerato  ; ma  il  pagar  la  taglia  , mezzo  sicuro  di  riscatto.  Due  cap- 
puccini aveva  per  segretari  ; preti , curati  e frati , l’ accompagnavano  con 
forche  , picche  , pistole  e crocifissi . Frati  erano  d’  ogni  sorta  e di  ogni  colore  , 
Botta  al  1814.  70 
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i:w  ed  urmali  in  varie  e strane  guise:  un  curalo,  accinto  di  pistole  assai  ben 
grosse  , custodiva  il  passo  della  Stura . I villani , seguitando  facevano  gesti 
e schiamazzi,  parte  ridicoli , parte  tremendi . Il  terrore  dominava  il  Canavase. 
Non  solo  chi  aveva  opinione  contraria , ma  chi  aveva  o lite , o interesse 
contrario  con  alcuno  di  quest'  uomini  fanatici , era  chiamato  a strazi , 
a prigionia  ed  a morte  . Nè  preservava  I’  età  , o la  virtù  , o l’ innocenza  , tutti 
erano  da  un  incomposlo  furore  lacerati.  Sonsi  vedute  donne  tratte,  per  Opinioni 
o vere  o supposte  , alle  ingiurie  estreme  da  uomini  sceleralissimi;  sunsi  veduti 
magistrati,  rispettabili  legali  con  corde  e svillaneggiali  con  ogni  obbrobrio  da 
uomini  facinorosi , che  avevano  anticamente  e sotto  il  governo  regio  chiamali 
a giustizia  per  commessi  debili  : sonsi  veduti  vecchi  inferrai , o scempiati  da 
queste  masse  furibonde,  o fuggenti  cun  istcnto  la  cieca  rabbia  che  li  persegui- 
tava . Le  malte  cose  che  questo  Branda  dava  a credere  alle  sue  masse  , sono 
piuttosto  di  un  altro  mondo , che  di  questo  : (lerchè  diceva  che  con  bastoni  e 
con  pali  avrebbe  pi eso  la  cittadella  di  Torino  , ed  elle  se  lo  credevano:  che 
avrebbe  presa  Francia  , e se  lo  credevano  ; che  Gesù  Cristo  li  compariva  , e 
se  lo  credevano;  e preti  e frali  applaudivano;  e più  applaudivano  nelle  merig- 
giane ore,  che  nelle  mattutine.  Credo  che  scena  simile  a questa  non  sia  stata 
al  mondo  mai . Intantu  il  buon  uomo  si  prendeva  le  taglie , ed  attendeva  al 
vino.  Infìjic  , prima  i preti  timorosi,  poi  i villani  sospettosi  incom  nciarono 
a subodorar  I’  umore  , e diedero  mano  al  mormorare  . Brevemente  , vedendosi 
scoperto , si  cansò , e temendo  che  i generali  russi  o tedeschi , ai  quali  non 
piacevano  le  opere  nefande , gli  dessero  premio  secondo  i meriti , andava 
domandando  attestali  di  ben  servito  a questo  ed  a quello , massimo  ai  preti  ; 
alcuni  gliene  diedero  , o per  compassione  o per  timore;  i più  gli  ricusarono. 
Il  vescovo  e la  città  di  Novara  sdegnosamente  glieli  negarono.  Fu  posto 
pe'  suoi  portamenti  in  carcere  4 Milano,  e vi  stette  tre  mesi.  Durerà  lungo 
tempo  la  memoria  di  questo  Branda  in  Canavese  , come  caso  di  credulità 
sciocca  e di  furore  pazzo . Ai  tempi  che  seguirono , e quando  i repubblicani 
tornarono  in  Piemonte  , prevalse  tra  di  loro  1'  uso  che  chi.  parteggiava , o 
fosse  credulo  parteggiare  pel  governo  regio.  Branda,  da  questo  lepido  cap<i 
si  chiamasse.  Intanto  le  masse  .sollevate  continuavano,  nè  furono  sciolte  , se 
non  quando  i confederati , falli  più  sicuri  dalle  vittorie  , giudicarono , i moti 
composti  essere  migliori  degl'  incomposti . 

Frattanto  Suwarow  intendeva  I’  animo  all’  acquisto  di  Torino  , perchè 
essendo  città  capitale,  si  stimava  che  la  possessione  di  lei , facendo  risorgere 
l’immagine  del  regno  , inviterebbe  i popoli  a tornar  all’ antica  obbedien- 
za . Oltre  a questo , importavano  agli  alleati  il  suo  silo , mollo  accomodato 
alla  guerra  , e la  copia  delle  artiglierie  e delle  munizioni  che  vi  si  trovava 
ammassala.  Non  aveva  potuto  Moreau  , per  la  debolezza  delle  genti  che  gli 
restavano,  lasciar  in  Tonno  un  presidio  sufficiente,  e dalla  guarnigione  della 
cittadella  in  fuori , non  vi  era  forza  che  potesse  preservar  la  città , quan- 
tunque fo.sse  cinta  di  mura  forti,  ed  ordinate,  secondo  I’  arte,  a difesa. 
Ad  un  recinto  tanto  largo  appena  avrebbe  potuto  bastare  contro  l’oppugna- 
zione lutto  l’esercito  che  il  generale  di  Francia  aveva  condotto  oltre  i 
sommi  gioghi  del  monti . Solo  vi  era  dentro  una  guardia  cittadina , che , 
prima  urbana  , poscia  nazionale  chiamala  , ed  avendo  oggimai  a noia  e le 
mutazioni  e le  guerre,  e le  grida  di  questo  o di  quello,  intendeva  sola- 
mente a conservare  intatte  le  proprietà  e le  persone.  Arrivava  Wukassowich 
con  genti  regolari  e turbe  paesane  ; faceva  la  chiamata . Rispondeva  Fio- 


Digitiz  :"  Coogle 


I.inRO  tlECIMO'ESTO 


rrlla  , volersi  difendere.  I,' Austriaco,  occupato  il  monte  dei  Cappuccini,  rw 
che  dalla  riva  opjxista  dei  Po  snpragludica  la  città , e piantatevi  alcune 
artiglierie,  non  da  grossa  , ma  da  guerra  sciolta  , principiava  da  quel  luogo 
rilevato  a dar  la  batteria  ; rispondevano,  ma  debolmente,  le  artiglierie  delle 
mura  . Non  facendo  frutto  con  le  palle  , provò  le  bombe  , perchè  sapeva 
che  si  resisteva  piuttosto  pel  difetto  delle  armi  e delle  genti  necessarie  ad 
espugnare,  che  per  la  sufficienza  del  presid  e.  S’ accesero  alcune  case  vicine 
alla  porta  di  Po;  il  che,  fra  quello  strepito  di  artiglierie,  accrebbe  molto 
terrore  , già  le  menti  commosse  credevano  approssimarsi  P estremo  stermi- 
nio . In  questo  punto  la  guardia  urbana  apriva  la  porta  . Entrarono  a furia 
i soldati  corridori  di  Wukassowich  ; gli  accompagnavano,  cosa  di  grandissimo 
spavento , le  turbe  informi  di  Rranda-Lucioni . Salvaronsi  frettolosamente  in 
cittadella  i pochi  soldati  repubblicani,  che  alloggiavano  in  città,  dei  quali 
alcuni  furono  presi , altri  uccisi . Già  Torino  non  era  piò  in  poter  di  Fran- 
cia , ma  non  era  ancor  del  tutto  in  poter  d’  Austria,  perchè  su  quel  primo 
giungere  le  turbe  contadinesche  dominavano . Per  primo  fatto  ed  in  sul 
bell’  entrare  uccisero  un  Ghiliossi  , ufficiale  d’ artiglieria  molto  riputato , il 
quale , quantunque  fosse  in  voce  di  amare  il  governo  nuovo  , si  era  mesco- 
lato , certo  molto  imprudentemente , coi  circostanti , per  vedere  passare 
quegli  uomini  arrabbiati.  Scoperto,  oh,  ecco  un  giacobiru^,  dissero,  e tosto 
r ammazzarono . Il  suo  cadavere  fu  lasciato  giacere  nel  sangue  lungo  tempo, 
e ad  esso  con  gli  scherni  e con  gl'improperi  insultavano.  Le  feroci  masse  , 
ebbre  di  rabbia  e di  vino  , correvano  le  contrade  riempiendo  1'  aria  di  grida 
orribili  : si  promettevano  il  sacco.  Un  cavaliere  Derossi,  colla  spada  nuda  in 
mano,  li  guidava  ed  animava,  c correndo  con  loro,  gridava  e faceva  che 
- gridassero  ; Viva  il  re,  viva  la  casa  di  Savoia,  muoiano  i giacobini,  in  mezzo 
a queste  grida  la  moltitudine  sfrenata  dava  il  sacco  alle  case  Ferrerò  r. 

. Miraglio , ed  al  caffè  di  Scanz  , a quelle  come  di  giacobini , a questo  per 
non  so  quale  insegna  repubblicana.  Derossi  faceva  minacce  a chi,  affaccia- 
tosi alle  finestre , non  gridasse  : Viva  il  re.  Mangiari  di  ogni  sorta,  e fiaschi 
di  vino  si  calavano  continuamente , e so  dire  molto  volentieri , dalle  fine- 
stre, perchè  non  era  tempo  da  esitare.  I villani  gridavano  senza  posa  : 
muoiano  i giacobini!  dove  sono  questi giacobin?  che  ci  si  diano:  quache  stiam 
facendo  che  non  gli  ammassiamo  tutti  ? Giacobini  e non  giacobini  si  nascon- 
devano , perchè  sapevano  qual  discernimento  abbia  in  simili  casi  il  volgo . 
Insomma  Torino,  pieno  di  spavento,  aspettava  qualche  gran  mina,  e se  i 
confederati  non  fossero  stati  presti  ad  accorrere  ed  a frenare  quegli  uomini 
furibondi  , sarebbero  forse  avvenuti  mali  peggiori  di  quelli  che  si  temevano. 
Premevano  gli  animi  di  tutti  i pensieri  delle  cose  presenti  e future . 

Quando  i tumulti  che  avevano  conquassato  il  Piemonte , alcun  poco 
restarono  , entrava  a guisa  di  trionfatore  il  generalissimo  Suwarow.  Andava 
in  sul  giungere  ni-lla  chiesa  metropolitana  di  San  Giovanni  per  rngrazìare 
Iddio  deir  acquistata  vittoria.  Fu  ammesso  molto  volentieri  al  bacio  della 
pace  ed  alla  celebrazione  dei  divini  m’steri  dell'arcivescovo  Buronzo,  il  quale, 
dopo  di  aver  lodalo  alcuni  giorni  prima  la  Repubblica,  ora  chiamava  nelle 
sue  nuove  pastorali  il  generale  russo  invialo  dal  Signore,  novello  Ciro.  Nè 
si  oppose  al  vedere  certe  immagini  che  si  andava  vendendo , e che  il  volgo 
Ignaro  osserv,iva  maravigliando , nelle  quali  la  Russia , 1’  Austria  e la  Tur- 
chia erano  rappresentate  con  gli  attributi  della  Santissima  Trinità  . Queste 
cose  io  narro  bene  a mala  vogFa  ; pure  son  costretto  a narrarle  per  amor 
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(lelhi  verità  , e perché  i nostri  nipoti  sappiano  quanto  noi  siamo  stali 
pazzi  . 

Intanto  Fiorella , che  governava  la  cittadella  , traeva  con  le  artiglierie  ; i 
confederali  traevano  contro  di  lui  : era  vicino  un  altro  sterminio  ; i miseri 
Torinesi  tra  Francesi,  Russi,  Austriaci  , repubblicani,  regj , dalle  paure  e 
dai  dolori  non  potevano  respirare.  Infine  le  due  parti  convennero,  perchè 
altrimenti  la  sede  del  re  iie  andava  in  sobbisso,  che  i confederati  non  assal- 
terebbero la  cittadella  dalla  parte  della  città,  cd  i Francesi  non  infesterebbero 
la  città  dalla  cittadella . Era  Suwarow  continuamente  veduto  e corteggiato 
dai  nob.li  ; i più  savi  consigliavano  la  moderazione , gli  altri  il  rigore . 

• Il  Russo , quantunque  fosse  di  natura  molto  risentita,  ed  anzi  acerba, 
massime  in  queste  faccende  di  Stalo , più  volentieri  udiva  i primi  che  i 
.secondi , perchè  giudicava  secondo  la  ragione  , non  secondo  le  parzialità  del 
luogo , 0 i desideri  di  vendetta  . Gli  |iarcva , sebbene  fosse  venuto  dall'Orsa  , 
che  fosse  oggimai  temfio  di  riordinare  lo  Stalo , piuttosto  che  di  alterarlo 
con  le  acerbità,  che  generano  nuove  inimicizie  e nuovi  sdegni  . Chiamava 
a sè  il  marchese  Thaon  di  Sant'  Andrea  , e gli  dava  carico  di  riordinare 
i reggimenti  del  re . Il  marchese  con  un  acconcio  manifesto  esortava  i 
soldati  piemontesi  a tornare  sotto  le  antiche  insegne , promettendo  che  si 
sarebbero  perdona^p  le  trasgre.ss  oni , e si  aprirebbe  volentieri  il  grembo  a 
tutti  gli  sviati  che , per  le  dillìcoltà  dei  tempi , si  erano  voltali  a servire  ai 
governi  nuovi,  e che  prontamente  si  rimettessero  all’ obbedienza  ; a queste 
parole  senza  tardità  i soldati  si  raccoglievano . Poi  Suwarow , consigliandosi 
col  marchese  medesimo  e con  gli  altri  capi  del  governo  regio  , creai  a , per 
dar  forma  alle  cose  .sconvolte  , un  governo  interinale  , sotto  nome  di  Consi- 
glio supremo , ins  no  al  ritorno  del  re  . Riputando  poi  a proposito  di  lui  il 
dare  la  potestà  ai  più  alTezionati , vi  chiamava  il  marchese , i capi  delle  tre 
Segreterie  , i primi  presidenti  del  Senato  e della  Camera  dei  conti  , I’  avvocalo 
ed  il  procuralor  generale , l’ intendente  generale  delle  finanze  , il  contador 
generale  ed  il  reggente , il  controllo  generale  ; voleva  che  i magistrati  antichi 
riprendessero  gli  uQizi  ; ordinava  che  il  Consiglio  supremo  fra  le  leggi 
emanate  dopo  la  partenza  del  re , scegliesse  quelle  che  si  dovessero  conser- 
vare . Gravo  peso  era  addossalo  al  Consiglio  : le  cose  scomposte  oltre  ogni 
credere , massimamente  le  finanze  . Oltre  la  voragine  della  guerra  e le 
molestie  , le  fraudi  e le  rapine  degli  amministratori  degli  eserciti  russo  ed 
austrico , certamente  non  più  continenti  dei  repubblicani , quei  biglietti  di 
credito  laceravano  lo  Stalo . Per  liberarsene , decretava  che  si  spendessero , 
e nei  pagamenti  si  accettassero , non  a valor  di  segno  nè  di  editto  , ma  a 
valor  di  cambio;  deliberazione  giusta  i;i  se  rispetto  ai  particolari  tra  di  loro, 
non  rispetto  al  governo  . Parve  decreto  enorme  ; gravi  risentimenti  aveva 
prodotto  la  legge  precedente,  che  aveva  scemato  dei  due  terzi  il  valore  dei 
biglietti  , ma  questa  del  Consiglio , sancita , come  si  disse  , a petizione  del 

• onte  Balbo,  sopraintondente  le  finanze,’ del  valore  che.  solo  valessero  a 
valor  di  cambio  , ne  partorì  dei  più  gravi . Oltreché  i possessori  si  tro- 
varono offesi  della  differenza  tra  il  valore  edittale  e quel  di  cambio,  la  legge 
del  governo  instituito  dai  Francesi  aveva  offeso  solamente  gl’  interessi  pri- 
vati , mentre  questa  offendeva  gl’interessi  privali  ed  il  buon  costume,  ed 
aperse  la  porta  ad  abusi  innumerabili,  imperciocché  s'incominciò  a far 
disegni  ed  a negoziare  sull’aggio,  pessima  corruttela  dello  slato  sociale. 
Grande  difficoltà  era  pure  nel  pi-ovvedere  le  vettovaglie  neccssaiie  alle  po- 
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pola^ioni  paesane , ed  a tante  genti  forestici'e  ; perchè  la  vernala  essendo 
stata  molto  aspra,  vi  era  estrema  carestia;  e siccome  i più  forti  erano  i 
primi  a procacciarsele , cosi  i vincitori  che  si  chiamavano  amici  ed  alleati , 
se  ne  vivevano  largamente  , mentre  gli  uomini  del  paese  pativano  alt'  estremo 
dei  cibi  necessari,  ed  erano  tormentati  dalle  ultime  necessità  ; alcuni  se  ne 
morirono  di  fame  . I vincitori  pascevano  i cavalli  coi  granelli  della  saggina 
0 sia  meliga  , che  è il  principal  cibo  dei  contadini  del  paese , ed  i Piemon- 
tesi , affamati , ne  domandavano  invano  . Furon  visti  uomini  , costretti  dalla 
estrema  fame , razzolare , crudo  ed  insolito  spettacolo  in  Piemonte  , nello 
stallatico  dei  cavalli , e pascersi  dei  granelli  superstiti , miserabdi  reliquie  . 
A questo  si  aggiungeva  che  , se  i villani , frenati  dai  capitani , avevano 
cessato  , sebbene  non  interamente  , dal  sacco  e dalle  persecuzioni,  i Co- 
sacchi, i Panduri,  c non  so  qual  altra  peste  di  questa  sorte , avevano  prin- 
cipiato a far  da  loro.  La  parzialità  pei  Francesi  era  il  protesto;  la  cupidigia 
la  cagione;  la  violenza  il  mezzo;  il  furto  il  One.  I Piemontesi  non  erano 
sicuri  nè  in  casa  nè  fuori  ; le  case  andavano  in  preda , o , per  forza  o per 
inganno;  le  ingiurie  per  le  strade  ed  anche  per  le  contrade  della  reai  Torino  si 
moltiplicavano;  varie  erano  le  forme  : alcuni  rapivano  gli  orologi  di  tasca , 
dicendo , Jacob , Jacob , come  dir  giacobino  , e gli  rapivano  ai  giacobini  ed  ai 
non  giacobini  ugualmente  . Toccavano  altri  i cappelli , credendo  che  i giacobini 
gli  avessero  mozzi , c se  venivano  , gridavano /oco6 , yacoè , e mettevano 
l’uomo  per  la  peggiore  : nelle  campagne  , veduto  chi  andasse  per  la  strada  ai 
fatti  suoi,  tosto  gridavano  Jacob,  correvano  dietro,  ed  era  forza  riscattarsi, 
quando  non  si  poteva  fuggire.  Io  ho  conosciuto  un  repubblicano  che  era  fatto 
fuggire  su  pei  monti  da  una  stretta  di  Panduri  che  gli  teneva  dietro  gridando 
fermati  Jacob,  fermati  Jacob,  che  siam  truppe  dell’  imperatore  . Quella  gente 
zotica  si  persuadeva  che  , perchè  eran  truppe  dell'  irafieratore  il  repubblicano 
dove.sse  fermarsi;  ma  ei  si  dileguava  loro  davanti  con  migliori  gambe.  Insomma 
la  guerra  è guerra  , i vincitori  sono  vincitori , ed  il  del  guardi  gli  Stati  deboli 
dagli  alleali  potenti . .Non  mai  il  Piemonte  fu  tanto  squallido  , quanto  ai  tempi 
della  presenza  degli  Austriaci  e dei  Russi . 

Non  si  fece  sangue  per  giudizii  civili  nè  sotto  il  governo  di  Joubcrt , nè 
sotto  quello  di  Suwarow  ; ma  dominando  il  Russo,  molli  partigiani  del 
nuovo  stalo  , fra  i quali  non  pochi  virtuosi  uomini , furono  carcerali , parte 
l>er  odio  , parte  per  assicurarsi  di  loro  , massimamente  perchè  i repubblicani, 
innanzi  che  partissero,  avevano  arrestalo  e condotto  ostaggi  in  Francia,  per 
sicurezza  dei  compagni , i capi  delle  pr  ncipali  famiglie  nobili  del  Piemonte . 
Il  collegio  dei  nob  li  in  Torno,  pieno  di  questi  prigionieri  di  Stato:  eranvi 
il  conte  San  .Mattino,  il  conte  Galli,  il  conte  Avogrado,  l’avvocato  Colla, 
il  giudice  Rraida  , e con  molti  altri  quel  Ranza  , che  al  suono  della  rivolu- 
zione del  Piemonte,  sua  patria,  era  prestamente  accorso  da  Milano,  dove, 
secondo  la  sua  disord.nata  natura,  ma  pure  con  sincerità  d’animo,  non 
contento  di  cosa  che  si  facesse  o di  anima  che  vivesse  , scriveva  contro  tutti 
senza  freno  alcuno  quanto  gli  suggeriva  la  mente  sua , torbida  ed  inquieta. 
Gli  scherni  che  loro  si  facevano  dal  palazzo  erano  gravi , le  minacce  ancor 
più  gravi;  le  medesime  carcerazioni  nello  province  . 

Vedeva  il  Consiglio  , che  per  confermare  lo  Stalo  del  re , principalmente 
nella  capitale,  si  rendeva  necessario  l’espugnare  la  cittadella,  perchè  non 
solamente  ella  era  di  sicurtà  grande  alle  cose  del  Piemonte , ma  non  si 
giudicava  nemmeno  onorevole  l’avere  quel  morso  in  bocca  nella  sede  stessa 
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w della  podeslii  suprema  : laonde , acciocché  la  faccenda  camminasse  con  mag- 
gior diligenza,  si  olTerse  a far  le  spose  dell' oppugnaz'one . Il  giorno  13 
giugno  principiarono  i confederali  a lavorare  al  fosso  ed  alla  trincea  della 
prima  circonvallazione  , che  si  distendeva  dalla  strada  di  San  Salvario  a 
quella  di  Susa  , ed  era  distante  solamente  a trecento  passi  dalla  strada  co- 
perta . Non  mancarono  gli  assediati  a sé  medesimi  nel  voler  impedire  colle 
artiglierie  che  i nemici  tirassero  a perfezione  la  trincea  . Ma  questi  con  le 
solite  arti  affaticandosi , ed  aiutati  con  molto  fervore  dai  contadini , che  niuna 
fatica  0 pericolo  ricusavano,  apprestarono  le  batterie,  e la  mattina  del  18 
diedero  mano  a bersagliare  la  fortezza . Circa  cento  bocche  da  fuoco  butta- 
vano contro  di  lei , parte  di  punto  in  bianco  , parte , e molto  più , di  rim- 
balzo ; la  quale  ultima  maniera  di  trarre  fece  nella  piazza  danni  e rovine 
grandissime  ; perché  siccome  lo  spazio , per  non  essere  la  cittadella  molto 
grande , in  cui  piovevano  le  palle  era  angusto  , cosi  coi  salti , coi  rimbalzi 
['e  coi  rimandi  loro  avevano  rotto  tutte  le  traverse , fracassalo  i carretti , ferito 
a morte  un  gran  numero  di  cannonieri  ; il  suolo  si  vedeva  smosso  ed  aralo 
per  ogni-  verso . Tiratori  piemontesi  abilissimi , dalle  trincee , con  grosse 
carabine  molto  aggiustatamente  traevano  , ed  imberciavano  i cannonieri  per 
le  cannoniere  ; i parapetti  in  molle  parli  già  squarciali  e rotti . Faceva  Keim, 
che  da  Suwarow  aveva  avuto  carico  di  quest'  oppugnazione  , la  intimata 
alla  piazza:  rispendeva  Fiorella,  volersi  tuttavia  difendere,  il  bersaglio 
ricominciava  più  forte  che  per  lo  innanzi,  e continuava  sino  al  mezzodì  del  19. 
I.a  caserma  i magazzini , la  casa  stessa  del  governatore  Fiorella  ardevano; 
una  conserva  di  polvere  aveva  fallo  scoppio  ; le  easemalte , per  esservi 
trapelata  moli’  acqua,  non  offerivano  rifugio.  Morti  erano  la  maggior  parta 
dei  cannonieri , le  batterie  scavalcate , i parapetti  distrutti , la  piazza  ridotta 
senza  difesa  d’  artiglierie  . Già  la  seconda  circonvallazione  si  scavava  a gittata 
di  pistola  dalla  strada  coperta  , e gli  oppugnatori  la  continuavano  con  la 
zappa , per  modo  che  già  erano  vicini  a sboccare  nel  fosso . Il  per.severara 
nella  difesa  sarebbe  stato  piuttosto  temerità  che  valore;  perciò  Fiorella  trattò 
della  re.sa . Si  fermarono  11  di  20  i capitoli , pei  quali  si  pattuì  che  il  presidio 
uscisse  con  gli  onori  di  guerra  ; che  deponesse  le  armi , che  avesse  libero 
ritorno  in  Francia  coi  cavalli  e colle  bagaglic  ; che  desse  fede  di  non  servire 
contro  i confederati  fino  agli  scambi  ; Fiorella  e gli  altri  ufficiali  maggiori 
fossero,  come  prigionieri  di  guerra  fino  agli  scambi,  condotti  in  Gcrman'a . 
Uscirono  i vinti  in  numero  di  circa  tremila . Kntrarono  i vincitori  il  di  22. 
Trovarono  trecentosettantaquallro  cannoni,  centoquarantatre  mortai , quaranta 
obici,  trentamila  fucili,  polvere  ed  altre  munizioni  da  guerra  io  grande 
abbondanza  ; insigni  spoglie , conquistalo  in  pochi  giorni . In  cosi  breve  spaz'o 
tli  tempo  ebbe  la  sua  perfezione  1'  opera  di  sforzare  la  cittadella  di  Torino  , 
e fu  costretta  alla  dedizione  una  fortezza  che  in  una  guerra  anteriore  aveva 
per  ben  quattro  mesi  vinto  la  contesa  contro  un  esercito  assai  grosso  di 
Francia.  Gli  uffìziali  d'artiglieria  ed  i cannonieri  piemontesi,  che  in  questo 
fatto  combatterono  pel  re  , fecero  opere  di  egregio  valore . Dimoslrossi  massi- 
mamente singolare  la  virtù  di  un  Ruffini , capitano  di  non  mediocre  perizia 
e molto  dedito  all'  aptico  governo . Ottenuta  la  cittadella  , se  ne  giva  Keim 
ad  ingrossare  sulle  sponde  della  Bormida  Suwarow , al  quale  la  fortuna 
stava  preparando  nuove  fatiche  e nuovi  trionfi . Fecersi  in  Torino  molti  ral- 
legramenti civili  militari  e religiosi  per  la  riacquistata  cittadella . Ne  pigliarono 
i regii  felici  auguri  . Mandava  Suwarow  pregando  il  re , acciocché  se  ne 
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tornasse  nel  regno  ricuperato . Ma  l’ Austria  che  aveva  altri  pensieri , o che  t:».' 
era  sdegnata  per  avere  lui  seguitalo  sino  all’  estremo  la  parte  di  Francia  , 
attraversava  questo  disegno  : singolare  condizione  di  Carlo  Emmanuele  , che 
la  sua  fede  verso  Francia  , tanto  con  lei  nè  abbia  giurato , che  ella  noi 
rovinasse  , e che  la  sua  rovina  operata-dalia  Francia,  tanto  non  abbia  potuto 
coll'  Austria  , eh'  ella  il  rintregassc  . 

Per  la  conquista  fatta  dagli  alleati  dello  Stato  di  Milano , del  Piemonte  e 
delle  tre  Legazioni , ne  seguiva  che  una  moltitudine  quasi  innumerevole  di 
repubblicani  italiani  d’  ogni  sesso , d'  ogni  grado  o d’ ogni  età  , che  si  erano 
scoperti  per  la  Repubblica  , fuggendo  la  furia  boreale  che  gli  perseguitava , 
sijerano  ricoverati  in  Francia,  massimamente  nei  dipartimenti  vicini,  del 
Montebianco  , dell’  Isero  , delle  Alpi  alle  , basse  , marittime  e delle  Bocche 
del  Rodano . Coloro  che  si  trovavano  in  maggiori  angustie , si  fermarono  m 
questi  dipartimenti , sperando  cheipresto  la  Francia  , dalla  bassa  fortuna  in 
cui  era  caduta  riscuotendosi , avrebbe  di  nuovo  aperto  loro  le  strade  per 
tornarsene  nella  patria . I più  ricchi  o i più  ambiziosi , andarono  ai  piaceri 
ed  alle  ambizioni  di  Parigi . Erano  fra  lutti  diversi  umori . 1 più  timidi,  de- 
plorando r esilio  che  riusciva  loro  insopportabile  ; o stimando  che  fosse  aver 
diletto  di  ingannarsi  da  loro  medesimi  il  nutrire  speranza  che  la  Francia 
fosse  piT  risorgere , perchè  per  le  rotte  d’ Italia  pareva  loro  impossibile 
fermare  tanta  rovina  , considerato  massimamente  che  le  sinistre  novelle  ogni 
giorno  più  si  moltipi  cavano,  desideravano  di  rappatumarsi  coi  vincitori.  1 più 
costanti  volevano  aspettare  qualche  tempo  per  vedere  a qual  cammino  fos- 
sero per  andare  quelle  acque  cosi  grosse.  I più  animosi,  non  dubitando  che 
la  vittoria  potesse  visitar  di  nuovo  le  insegne  di  Francia,  facevano  ogni  opera 
per  stimolarla  a non  lasciar  cadere  le  cose  d’ Italia  , e con  ogni  istanza  sol- 
lecitavano una  nuova  passata  dei  repubblicani.  .Mettevano  avanti  la  ricchezza 
del  paese  , l' importanza  di  lui  per  la  Repubblica  , la  gloria  acquistata  , le 
menti  sdegnale  alle  enormità  dei  confederati , i desideri  rinnovellati  di  Fran- 
cia ; cose  tutte  che  accrescevano  facilità  alla  vittoria . Premettevano , si 
offerivano,  la  potenza  loro  oltre  ogni  ragione  magnificavano. 

Intanto  il  tempo  passava  , l'esilio  si  prolungava  , le  speranze  scemavano, 
i bisogni  crescevano  , il  forestiere  aere  diveniva  loro  ad  ogni  ora  più  grave 
n più  nojoso . In  tanto  infortunio  la  Francia  li  raccoglieva  benignamente  ; 
conciossiachè , oltre  qualche  soccorso  col  quale  il  governo  alleggeriva  Fa 
.sventura  loro,  trovarono  nella  cortesia  dei  Francesi  ospitalilà  tale,  che  a loro 
tutte  le  cose  erano  io  pronto  ; salvo  quelle  che  la  sola  patria  può  dare  . Nè  in 
questo  pietoso  uRlcio  le  opinioni  operavano  , perchè  molti  Francesi  furono 
visti , ai  quali  era  in  odio  la  Repubblica  , avere  sollecitamente  cuba  dei  fuo- 
rusciti , nelle  case  loro  ricoverandogli , e con  ogni  più  amorevole  servimento 
consolandoli .-  Tutte  le  terre  francesi , alle  quali  lo  spettacolo  degli  esuli  era 
pervenulll,  nel  far  loro  benefizio  emolavano  le  une  alle  altre  . Chambery  , 
Grenoble  e Marsiglia  si  dimostrarono  per  questi  benigni  risguardi  piuttosto 
mirabili  che  singolari . In  mezzo  al  conforto  eh’  io  provo  nel  raccontare  questa 
francese  umanità  , non  so  se  io  mi  debba  dire  una  cosa  orribile  ; pure  per 
far  conoscere  I’  età  , io  non  sarò  per  tacerla  , e questa  è , che  a questi  sfor- 
tunati Italiani  si  dimostrarono  duri , spietati  ed  inesorabili  la  maggior  parte 
di  coloro  che  erano  carichi  delle  spoglie  d’ Italia . Costoro  altri  fra  gl'  Italiani 
non  vedevano , se  non  quelli  che  avevano  tenuto  loro  il  sacco , e gli  uni  e 
gli  altri , in  mezzo  alle  gozzoviglie . dell’  Italia  e della  Francia  ridevano . 
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;»  Avrebbero  vertuto  con  cij^lia  asciutte  rovinare  e gir  sottosopra  il  mondo,  se 
del  mondo  pel  loro  mrte  acquistati  piaceri  non  avessero  avuto  bisogno.  Cosi 
il  ricco  ert  il  povero,  il  repubblicano  ed  il  regio,  gli  amatori  e gli  odiatori 
dell’ impresa  d’Italia  davano  sulla  ospitale  terra  di  Francia  quanto  era  in 
facoltà  loro  ert  araorevolissimamento  ai  miseri  Italiani . Solo  coloro  che  prin- 
cipale cagione  erano  eh’  eglino  fossero  caduti  in  quel  caso  estremo , e che 
dall'  Italia  solamente  avevano  acquistato  quello  che  li  metteva  in  grado  di 
beneficare  altrui,  pane  alcuno,  neppure  l'amaro,  ai  depredati  olTerivano . 
Chè  anzi  non  solamente  dalle  laute  lascive  mense  loro  gli  allontanavano . 
ma  ancora  dagli  airj  e perfino  dalle  porte  crudelmente  li  ributtavano . Cosi 
al  tempo  stesso  .si  vedeva  quanto  la  umanità  ha  di  più  tenero  e di  più  ge- 
neroso , e quanto  l'avarizia  ha  di  più  duro  e di  più  spietato;  tanto  è vero 
che  un  sol  vizio  li  tira  a sù  lutti , ed  una  .sola  virtù  tutte  ! 

Gl’Italiani  ricoverati  in  Francia,  dicoàquelli  che  si  erano  acquistato  mag- 
g or  credito  nelle  faccende , avevano  persuaso  a loro  medesimi  che  in  tanta 
tempesta  di  fortuna  grande  mezzo  a far  risorgere  l’ Italia  e ad  aiutare  lo 
sforzo  della  Francia  per  ricuperarla  , fosse  il  pretendere  il  disegno  di  unirla 
tutta  in  un  solo  Stato;  perché  non  dubitavané  che  a questa  parola  di  unità 
italica  , gl'  Italiani  bramosamente  non  concorressero  a procurarla  . Per  la  qual 
cosa , volendo  trar  frutto  dall’  occasiono  , si  appresentarono , oltre  le  esor- 
tazioni non  istampate  e presentate  ai  Consigli  legislativi,  con  una  rimostranza 
stampata  e diretta  al  popolo  francese  ed  a’ suoi  rappresentanti,  la  quale, 
favellando  della  necessità  di  cre.ire  I'  unità  d’Italia,  con  queste  parole  inco- 
minciava : « Il  tradimento  e la  perfidia  hanno  soli  dato  la  vittoria  ad  un 
« nemico  barbaro  e crudele  . Chi  con  maggiore  elTìcacia  gli  favoriva  , reggeva 
« allora  la  vostra  Francia . Voi  foste , come  noi , ingannati  ; voi , come  noi 
> traditi  da  coloro  che,  dell’assoluta  potestà  dilettandosi,  volevano  voi  tutti 

• in  un  con  la  libertà  dei  popoli  precipitare  in  quell’  abisso  che  le  empie 
« mani  loro  avevano  aperto . Per  pochi  giorni  stette  che  gli  abbominevoli 

• disegni  loro,  accompagnati  da  atroci  delitti,  non  si  compissero,  per  pachi 

• giorni  stette  che  voi  come  noi , più  non  aveste  nè  patria  nè  leggi . Vio- 
li landò  essi  i vostri  diritti  più  santi , vendettero  a prezzo  , come'gli  spietati 

0 padroni  vendono  gli  schiavi  loro,  la  libertà  vostra,  la  libertà  dei  vostri 
t alleati . Ma  ora  s’ incomincia  a sperare . Quanto  dolce  ai  nostri  cuori  mo- 
« slrossi  la  vera  ed  amichevole  ospitalità  che  in  Francia  trovammo,  e quanto 

• ella  è diversa  dalle  avare  vessazioni  degli  agenti , dei  somministratori , 

1 delle  compagnie  che  hanno  spoglialo  l' Italia  ! Gli  aiuti  da  quest’  uomini 

< vili  non  ci  vennero,  nè  noi  gli  avressimo  accettati.  Il  gittare  i nostri  li- 
ti beri  sguardi  verso  la  patria  nostra , mandare  in  dimenticanza , se  fia  pos- 
« sibile , la  grandezza  dei  mali  che  da  tutte  le  tirannidi  sofferto  abbiamo., 

« rintracciarne  le  cagioni , mostrarne  i rimedj  , collocare  le  speranze  nella 
« giustizia,  nella  lealtà  dei  Francesi,  e nei  principj  che  hanno  iq|nifcstato, 

• pruovarc  che  i popoli  d’ Italia  debbono  essere  amici  ed  alleati  naturali 

• della  Francia , mostrare  che  voglion  esser  liberi , porre  in  chiaro  finalmente 

< che  r unità  d’ Italia  è necessaria  alla  felicità  ed  alla  prosperità  dei  due 
« popoli , fia  l' argomento  dello  scritto  che  indirizziamo  al  popolo  francese 
« ed  a’  suoi  rappresentanti . ». 

Dette  poscia  molte  altre  cose  , parte  vere  , parte  di  poca  entità  , sul- 
l'unità d’ Italia  , terminavano  dicendo  ; « Se  la  Repubblica  francese  finalmente 

• non  dichiara  I’  unità  d' Italia , essa  non  potrà  mai  purgarsi  da  quella  opi- 
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« nioneìncui  è venuta,  quantunque  ingiustamente,  di  perfidia  nei  negoziati,  i:;,, 
« di  fraudo  nei  patti , alla  quale  il  Direttorio  ha  dato  occasione  di  sorgere 
« in  tutta  Europa , per  mezzo  de’  suoi  agenti  tanto  perfidi  , quanto  corrotti . 

» In  nome  della  repubblica  francese  osarono  essi  cacciare  con  le  baionette 
« il  popolo  dalle  assemblee  primarie  ; in  nome  della  repubblica  francese 
« esclusero  dai  Consigli  legislativi  i rappresentanti  più  fedeli , per  sostituire 
or  ai  luoghi  loro  gli  agenti  dell’  aristocrazia  , i fautori  dei  tiranni  ; in 

• nomo  della  repubblica  francese  obbligarono  ad  accettare  trattati  ingiusti  , 

« poi  li  violarono  ; in  nome  suo  il  libero  parlare  ed  il  libero  scrivere  fu 
€ spento  ; in  nome  suo  , cacciati  dagli  ulfizj  arbitrariamente  gl'  impiegati  ; 

« in  nome  suo  rotto  , anche  di  nottetempo , l’ asilo  sacro  dei  cittadini  ; in 
« nome  suo  tolte  loro  per  forza  le  proprietà  , confuse  le  potestà  civili  e 
t criminali  ; in  nome  suo  dichiarati  licenziosi  e nemici  della  libertà  coloro 
t che  ancora  avevano  il  coraggio  di  amare  la  virtù  e di  opporsi  ai  loro 
< scialacqui  ed  alle  loro  depredazioni  ; in  nome  suo  rifìutarono  le  armi  ai 
« repubblicani , e chiarirono  ribelli  coloro  che  volevano  difendere  le  native 
t sedi  contro  il  tradimento  di  Scherer  ; in  nome  infine  della  repubblica 
« francese  introdussero  la  oligarchia  , contaminarono  con  {studiate  corruttele 
« il  retto  costume , e per  tale  guisa  prepararono  le  sollevazioni  dei  popoli , 

« sdegnati  da  tanta  oppressione  e licenza . ha  repubblica  francese  , che  va 

• a gran  destino , debhe  dimostrare  al  mondo  con  fatti  che  opera  di  lei  non 
« sono  tanti  mali  prodotti , tanti  delitti  commessi , e cui  ella  à debitrice 
c di  ricorreggere . Dicelo  il  popolo  francese  ne'  suoi  scritti  indirizzati  al  corpo 
« legislativo  ; diconlo  , aringando  , i rappresentanti  suoi , pieni  di  sdegno  alle 
. disgrazie  d’Italia:  palesano  questi  scritti  , palesano  questi  discorsi  I’ affe- 
« zione  che  si  porta  all’  Italia  . Nel  loro  giusto  sperare  i repubblicani  d’ Italia, 

« d'ogni  ingiuria  e d'ogni  danno  dimenticandosi , nell’esilio  loro  solo  sono  intenti 
« a ristorare  la  patria  loro , dalle  immense  sue  ruine  liberandola.  Pruovarono 
« che  la  ragione  eterna , che  la  naturale  legge  richieggono  la  libertà  e la 

• unità  d’Italia,  e si  persuadono  che  la  giustizia  e l’affezione  dei  Francesi, 
t quello  che  la  natura  vuole , con  la  volontà  loro  confermando  s’ apprestino 
« ad  incamminare  a tal  destino  questa  bella' ed  infelice  parte  d’Europa.  » 
Onorati  e numerosi  nomi  sottoscritti  davano  autorità  e valore  al  discorso. 

Gravi  parole  erano  queste , e parte  ancora  vere , e parte  ancora  eccelse, 
ma  mescolate  ancora  di  non  comportabile  intemperanza  ; perchà  se  era 
lodevole  e generoso  il  richiedere  dai  Francesi  la  libertà  e unità  d’ Italia  , 
bene  era  da  biasimarsi  quel  voler  giudicare  il  governo  francese , quel  volersi 
intromettere  nelle  faccende  domestiche  di  Francia , quel  chiamar  traditore 
un  capitano  a cui  mancò  piuttosto  la  fortuna  e forse  l’animo  in  un  solo  fallo, 
che  la  rettitudine  e la  fede  verso  la  patria . Il  Direttorio  disprezzava  queste 
improntitudini  , perchè  I’  unità  della  nazione  italiana  , come  emola  , ed  e.ssen- 
dogli  molesta  la  sua  potenza  , non  gli  andava  a grado  . I rappresentanti  , 
anche  i più  vivi , e che  si  dimostravano  più  propensi  agl’  Italiani , abborri- 
vano  ugualmente  dall’  unità  d’ Italia , non  avendo  inclinazioni  alla  sua 
grandezza;  ma  di  queste  cose  si  servivano  nei  discorsi  ed  orazioni  loro  , per 
isbattere  la  riputazione  e la  potenza  del  Direttorio  , ed  aspreggiare  i popoli 
contro  di  lui . Intanto  le  armi  settentrionali  vieniaggiormcnte  prevalevano  ; 
nè  era  conceduto  dai  cicli  ai  gridatori  di  Parigi  , od  ai  capitani  che  allora 
tenevano  il  campo  in  Europa  per  la  Repubblica  , di  rintuzzarle  e di  restituire 
alfe  Francia  il  dominio  d’ Italia  . 
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Guerra  in  Grecia  , e suoi  crudeli  accidenti . Cor  fu  e le  altre  possessioni  joni- 
the  di  Venezia,  conquistate  dai  Russi  e Turchi.  Continuazione  della  guerra 
in  Italia . Awisamenti  di  Moreau  per  resistere  ai  confederati . Macdonald 
lascia  Napoli  per  venir  a congiungersi  con  esso  lui  nell'  Italia  superiore . 
Avvenimenti  sanguinosi  di  Roma  e di  Toscana  . Prime  battaglie  tra  Macdo- 
nald e gli  alleati  nel  Modenese  : le  tre  battaglie  della  Trebbia  tra  Macdonald 
e Sutvarow  . Moreau  scende  al  piano  , poi  si  ritira  di  nuovo  ai  monti.  Op- 
pugnazione e presa  di  Alessandria,  Mantova  e Serravalle.  Battaglia  di  Novi, 
con  morte  del  generale  Jaubert.  Tortona  si  arrende  ai  confederati . Guerre 
del  Piemonte  e presa  di  Cuneo. 

f7»»  La  guerra  , che  insanguinava  le  terre  italiche  , non  risparmiava  le  greche. 
Le  isole  del  mare  Ionio  , tolte  sotto  specie  di  amicizia  dai  repubblicani  di 
Francia  all'  imperio  dei  Veneziani , vennero  per  forza  d'  armi  sotto  quello  dei 
Turchi  e dei  Russi . Dominavano  i confederati  l' Ionio  con  le  armate  loro , e 
già  con  molta  felicità  si  erano  impadroniti  delle  isole  di  Cerigo , Zante , Cc- 
falonia  ed  Itaca;  delle  prime  con  l'opera  efficace  degl'isolani,  mossi  a 
tumulto  dai  nobili  contro  i Francesi  ; dell'  ultima  non  senza  grave  rammarico 
degli  abitatori , ai  quali  in  quei  grandi  pericoli  non  rifuggi  l' animo  dal  mo- 
strarsi favorevoli  ai  repubblicani,  e dell'  accarezzarli  con  ogni  segno  di  affe- 
zione insino  all'  ultimo.  Bene  c meritamente  , come  pare  , fu  biasimato  dagli 
uomini  periti  di  guerra  il  generale  Chabot , che  reggeva  tutti  quei  paesi 
nuovamente  acquistati  alla  Francia  , del  non  avere , quando  vide  avvicinarsi 
un  nemico  più  potente  di  lui,  ristretto,  abbandonando  le  altre. isole,  tutto 
le  sue  genti  in  Corfù  : perché  all’  ultimo  a chi  rimanesse  l’ imperio  di  que- 
st’ isola  rimaneva  quello  delle  possessioni  joniche . L’ avere  tenute  le  sue 
forze  spartite  fu  cagione  che  più  di  mille  buoni  soldati  vennero  in  poter  dei 
confederati  nelle  isole  poco  difendevoli  che  abbiamo  sopranominate  , e Corfù 
non  ebbe,  per  la  vastità  delle  fortilìcazioni , presidio  sufficiente  al  difendersi. 
Solo  il  castello  di  Santa  Maura  si  difendè  gagliardamente  e lungo  tempo , ma 
finalmente  fu  costretto  di  cedere  alla  fortuna  del  vincitore  con  la  prigionia 
della  valorosa  guarnigione . Pel  medesimo  errore  aveva  Chabot  munito  con 
presidii  i luoghi  della  terra  ferma  , che,  es.sendo  di  antico  dominio  venezia- 
no, erano  venuti  in  mano  dei  Francesi . Nà  alcuno  può  restar  capace  , corno 
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egli  sperasse  di  polervisi  mantenere  contro  tutta  la  potenza  di  Alì , pascik  di 
lanina  , che  già,  meno  per  obbedire  ai  comandamenti  della  Porta  Ottomana, 
che  per  ingrandire  sè  stesso  in  quel  rivolgimento  di  Stati , si  era  risoluto  a 
combattere  i Francesi . Era  Alì  uomo  di  perfida  e feroce  natura  : aveva  vez- 
zeggiato i Francesi  quando  trovandosi  forti , pensava  che  la  forza  loro  fosse 
per  tornare  in  sua  utilità  propria . Ma  ora  , abbassatasi  la  fortuna  , si  era 
indotto  a dar  loro  1’  ultima  pinta;  o per  inganno,  o per  forza  che  sei  faces- 
se , non  gl'  importava  . Aveva  sperato  che  i Francesi  , quando  già  erano 
minacciati , gli  avrebbero  dato  in  mano  Corfii , perchè  poteva  spendere  molto 
denaro  e misurava  altrui  da  sè  stesso  . Di  ciò  aveva  anzi  mosso  parole  con 
Chabot , il  quale , siccome  quegli  che  per  fede  verso  la  sua  patria  non  era 
a nissuno  secondo , aveva  sdegnosamente  ricusato . Per  questo  Alì  si  era 
apprestato  , avendo  considerato  che  le  fraudi  non  fruttavano  , a combàtterà 
con  tutte  le  forze  i repubblicani , che  tuttavia  tenevano  piede  nel  continente, 
a Butintrò , a Parga  a Preveza  ed  a Nicopoli . Ma  già  la  guerra  ronioreggiava 
intorno  a Corfù  ; Butintrò , combattuto  aspramente  dagli  Albanesi  e dai 
Turchi  di  Alì , era  stato  sgombrato  da  Chabot , non  senza  grave  perdita  di 
parecchi  valorosi  soldati . Fu  ferito  in  questo  fatto  un  Petit , colonnello,  uomo 
di  squisitissimo  valore  . Fe’  anche  sgombrare  Parga  , del  che  non  poco  dolor* 
sentirono  i Parganiotii , che  si  erano  affezionati  ai  Francesi  e temevano  la 
ferocia  di  Alì . Ma  già  le  cose  si  riducevano  alle  strette  in  Corfù , a Proveza 
ed  a Nicopoli  ; imperciocché  i confederati , comparsi  con  l’armata  nel  braccio 
di  mare  che  separa  l’isola  dal  vicino  Epiro,  impedivano  i soccorsi  che  da 
Ancona  avrebbero  i repubblicani  potuto  mandare  ed  avendo  sbarcato  genti 
in  sull'  isola  e piantato  artiglierie  sul  monte  Oliveto  dall’  una  parte , sul 
monte  Pantaleone  ed  alle  Castrate  dall’  altra  , avevano  incominciato  a battere 
la  fortezza.  Al  tempo  stesso  parecchie  sommosse  surte  nell’isola,  principal- 
mente alle  Benizze , luogo  abbondante  di  acque  chiare  e dolci  , aiutavano 
gli  assalitori  e travagliavano  gli  assaliti  . In  queste  sollevazioni  si  mescola- 
vano volentieri  i Corfiotti , accesi  in  questa  disposizione  da  alcuni  nobili , i 
quali  poco  amavano  il  nome  francese  e molto  il  russo  ; nel  che  procedevano 
con  maggiore  alTetto  il  conte  Bulgari , personaggio  di  ottima  natura , ricco  a 
di  molta  dipendenza  nell'isola,  e la  famiglia  del  Capo  d’ Istria.  La  religione 
anch’ essa  operava  elBcacemente  in  quei  capi  greci,  tanto  vivaci,  e tanto 
facili  a dar  la  volta  . Hanno  i Greci  la  medesima  religione  che  i Russi  , e 
pareva  loro  che  il  dominio  russo  importasse  per  loro  il  divenire  da  servi 
padroni . Fra  tutti  un  grave  tumulto  contro  i Francesi  sorgeva  nel  Mandruc- 
cio , sobborgo  della  città  , posto  sotto  tutela  del  Monte  Oliveto , a frenare  il 
quale  spesero  i Francesi  molta  fatica  e molto  sangue  . 

Intanto  Ali , radunato  il  suo  esercito , in  cui  si  noveravano  meglio  di 
undici  migliaia  di  combattenti , la  maggior  parte  a cavallo, si  apparecchiava 
a dar  l’assalto  a Preveza  , o massimamente  a Nicopoli , dove  eia  ridotto  il 
maggior  campo  dei  Francesi , circa  settecento  soldati , fra  i quali  sessanta 
Sulioti  e dugento  Prevezani . Era  questo  campo  fortiCcato  con  alcune  trincee, 
ma  ancora  imperfette , ed  al  governo  del  generale  LasalciHte  , che  udito  il 
pericolo  di  Nicopoli , vi  si  era  trasferito  da  Santa  Maura  , dove  aveva  le 
stanze  , per  non  defraudare  i suoi  in  quell’  estremo  accidente  della  sua 
presenza  e del  suo  esempio.  Era  fatale  che  non  pochi  valorosi  Francesi 
perissero  in  istrani  lidi,  non  di  buona  , ma  di  barbara  guerra , perchè  fossero 
soddisfatti  i desiderii  smisurati  di  chi  colà  gli  aveva  mandati , ed  all’  ambi- 
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tw  ziooe  di  cui  pareva  che  il  mondo  non  potesse  bastare.  Si  avventava  Muktar, 
figliuolo  di  Ali , contro  i nicopoliiani  alloggiameoti  ferocemente , e più  fero- 
cemente ancora  ne  era  dai  difensori  ributtato . Nasceva  nelle  barbare  schiere 
uno  schiamazzare  orribile  ; gli  uni  stimolavano  gli  altri  alla  vendetta,  perchè 
le  arraf  repubblicane , massimamente  la  scaglia , avevano  di  loro  fatto  molta 
strage . Le  grida  e le  imprecazioni  atrocissime , o le  minacce  e l’ impelo 
nuovo , e gli  squadroni  grossi  dei  barbari  spaventavano  i capitani  prevezani, 
che  con  le  loro  genti  tenevano  il  mezzo  dell’  esercito  repubblicano  : davansi 
alla  fuga  , e , fuggendo , traevano  con  sè  quasi  tulli  i soldati  loro  . Questo 
impensato  acpidentc  disgiunse  le  due  ali  estreme  dei  Francesi  , e fu 
lascialo  fra  di  esse  uno  spazio  vuoto . Del  quale  favor  di  fortuna  subita- 
mente valendosi  .Muktar  ed  Ali  medesimo,  che  in  su  quel  fatto  con  tutte  le 
genti  era  sovragiunto  , mettendosi  di  mezzo  , perchè  Lasalcclte  , quantunque 
avesse  voluto,  non  era  stalo  a tempo  di  rannodarsi , innondarono  lutto  il 
campo  , troncando  ai  loro  nemici  ogni  speranza  di  salute . Vide  quel  greco 
suolo, già  tanto  famoso  per  le  battaglie  di  .Augusto  e d'Antonio,  i medesimi 
miracoli  di  valore  dall’  un  canto  , maggior  barbarie  dall’  altro , poiché  non 
mai  la  virtù  francese  nelle  battaglie  si  mostrè  tanto  eminente , quanto  in 
questa,  nè  mai  una  scellerata  barbarie  tanto  infierì  contro  infelici  ebuoni  guerrieri 
quanto  in  questo  e dopo  questo  miserando  fallo. Rotti  e scompigliali  gli  ordini  dei 
l'rancesi  dai  barbari  che  in  ogni  parte  insultavano,  era  la  battaglia  ridotta  in 
affronti  particolari , in  cui  venti  combattevano  contr'  uno  . Perivano  i Francesi, 
ma  dopo  vendette  a cento  doppi  fatte  ; perchè  in  loro  quel  che  non  poteva 
la  forza  naturalo,  poteva  l’incredibile  coraggio.  Lasalcelle  medesimo,  ed  un 
llotte , coinnnello  della  sesta  , con  le  mani  loro  si  difendevano  al  pari  dei 
gregari!.  Combattevasi  dai  Francesi  non  per  altra  cagione  che  per  morire 
onoratamente  c da  uomini  forti;  ma  anche  in  questo  era  la  fortezza  maggior 
di  quel  clic  appare  ; posciachè,  che  le  generose  opere  loro  venissero  raccontate 
ai  posteri , siccome  quelle  che  in  terre  prive  di  ogni  civiltà  si  commettevano , 
era  nelle  menti  loro  più  che  incerte  . Adunque  combattevano  piuttosto 
per  virtù  propria  che  per  lode  altrui . Infine  , falto.si  dai  Francesi , non 
quello , ma  più  di  quello  che  per  la  natura  umana  si  può  , piuttosto  per 
stanchezza  insuperabile  che  per  libera  volontà  , si  diedero  in  poter  dei  vinci- 
tori forse  cento  soldati , soli  superstiti  di  si  grosso  corpo . Lasalcelte  e Uolte 
incontrarono  la  cattività  medesima , nè  non  ignoravano  che  quella  gente 
barbara  tra  capi  e subalterni  non  avrebbero  fatto  differenza . 

Mentre  con  tanto  valore  si  combatteva  alle  trincee  di  Nicopoli,  succedeva 
nella  vicina  Preveza  un  fatto  non  meno  del  raccontato  maraviglioso  , e che 
in  sè  non  ebbe  nè  minore  crudeltà  dall’  un  de’  lati,  nè  minor  valore  dall’altro  . 
Era  al  governo  di  Preveza  un  Tissot , capitano  della  sesta , con  ottanta 
Francesi  ; avendo  egli  inteso  della  fiera  battaglia  che  ardeva  a Nicopoli,  lasciali 
alcuni  de' suoi  alla  guardia , si  era  avviato  coi  restanti  al  soccorso  dei  com- 
liagni  : ma  già  la  fortuna  aveva  concluso  la  tragedia  di  Nicopoli , e già 
Lasalcelle  era  venuto  in  poter  dei  barbari . Di  ciò  ebbe  le  novelle  Tissot , e 
la  forza  del  nemico  che  d’ ogni  intorno  correva  la  campagna,  gliene  dava 
anche  manifesto  argomento.  Ritraeva  il  passo  verso  Preveza,  continuamente 
assalito  da  torme  innumerevoli  di  Albanesi  a cavallo,  dalle  quali,  rislrclli 
i suoi  in  gomitolo , ed  usando  f opportunità  dei  luoghi , con  immenso  valore 
si  difendeva  . .Ma  il  nemico,  che  tanto  abbondava  di  soldati  corridori,  si  era 
condotto  a Preveza  , dove , aspramente  combattuta  la  piccola  guarnigione 
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laàcialdvi  da  Tissot  c coaibattula  anche  aspramente  da  lei , si  era  impadronito  i:y> 
di  una  parte  della  terra . Giunto  il  capitano  francese  in  Preveza , tanto  fece 
colla  sua  debole  squadra  , che , uccisi  quanti  Albanesi  se  gli  pararono  davanti , 
e calpestando  i mucchi  dei  cadaveri  loro  , riusciva  sul  porlo  donde  poco 
fontano  discopriva  una  nave  bombardiera  della  Repubblica , ed  alcune  barche 
venute  da  Santa  Maura  , che  gli  arrecavano  qualche  aiuto  di  genti  c di 
munizioni . Sorgeva  nuova  speranza  in  coloro  ai  quali  niun'  ultra  speranza 
era  rimasta  , se  non  quella  di  una  morte  onorata  ; perciocché  gli  AlUmesi , 
raccolti  a torme , inondavano  Preveza  e le  campagne  , e troncavano  ogni  via 
di  scampo.  Ma  la  speranza  non  fu  lunga;  succedeva  una  disperazione  tanto 
più  dolorosa  , quanto  più  la  speranza  era  stala  viva  ed  ina.spettala . Un 
Prevezano  affezionato  a Tissot  si  offeriva  per  andare  ad  avvertire  il 
capitano  della  nave  del  pericolo  de’  suoi  compatriotti , acciocché  accorresse 
prestamente  in  soccorso  , se  non  per  vincere , che  ciò  era  imponibile,  almeno 
per  iscamparli . Faccvalo  il  Prevezano , non  curando  le  armi  dei  barbari  che 
gli  suonavano  d' ogni  intorno  . Ma  un  Francese,  tace  la  storia  il  nome  di 
questo  piuttosto  mostro  che  uomo , messosi  sulla  barca  del  generoso  Preve- 
zano , e ron  questa  condottosi  alla  nave  , affermava  avere  veduto  con  gli 
occhi  suoi  propri  I’  uccisione  di  tutti  i Francesi , né  restar  loro  altra  salute  , 
se  non  quella  di  allontanarsi  tostamente  da  quei  disumani  e sanguinosi  lidi . 

La  crudele  bugia  alignava  ; la  nave  bombardiera  con  le  barche  maurilane , 
voltate  le  vele , se  ne  tornava  là  dond'  era  venula  . Che  cuore  fosse  di  Tissot 
e dei  compagni  nel  vedere  le  andantisi  vele  , non  so  in  quale  lingua  né  con 
quali  parole  dire  adeguatamente  si  potrebbe . Fatto  in  quel  mortale  caso  il 
capitano  francese  maggiore  di  sé  medesimo , gridava  ; « Saran  dunque  o 
( compagni,  i nostri  giuramenti  indarno?  Insulteremo  noi  quai  pusillanimi 
« soldati , alle  ombre  dei  nostri  compagni  eroicamente  morti  nelle  presenti 
s battaglie?  No,  noi  morrem  piuttosto,  se  vincere  non  possiamo,  c la  tomba 
t accorrà  coloro  che  nel  momento  estremo  hanno  onorato  la  patria  loro  : 

« lasciamo  segni  terribili  del  nostro  valore , od  i nemici  nostri , all’  udire  le 
« battaglie  di  Nicopoli  e di  Preveza , ed  al  rammentare  il  nome  di  Francia 
« stupiscano  di  maraviglia  , e tremino  di  terrore . < 

Ciò  detto  si  avventava  con  furiosissima  spinta  in  mezzo  ai  barbari  ; 
seguitavanlo  i compagni  ; Preveza  vedeva  una  battaglia  senza  pari . Pochi 
uomini  assaltavano  una  moltitudine  innumerabile,  né  solo  l'assaltavano,  ma 
la  ributtavano  e la  cacciavano  piena  di  maraviglia  e di  spavento  . Le  contrade, 
le  piazze,  i portici  di  Preveza  abbondavano  di  cadaveri , fumavano  di  sangue. 
Datosi  dagli  animi  che  sono  instancabili  , quanto  da  loro  si  poteva  dare  , 
incominciavano  a mancare  i corpi,  le  cui  forze  lungamente  non  possono  durare 
in  isforzo  estremo . La  fame,  la  sete , la  fatica  , l' impeto  stesso  della  volontà 
avevano  dato  luogo  alla  estenuazione , e se  non  erano  rotti  gli  animi  erano 
consumate  le  forze,  né  più  si  combatteva  pei  repubblicani  con  tanto  ardore . 
Accortisi  i barbari  dell’ insperato  cessamenlo,.  tornavano  alla  battaglia  con  grida 
spaventevoli:  l'avidità  della  preda,  la  rabbia  della  vendetta  gli  stimolavano. 
Vinse  la  -moltitudine  fresca  contro  pochi  e lassi.  Chi  non  fu  morto,  fu  preso , e 
chi  non  volle  andar  preso,  a tale  salso  un  coraggio  indomabile,  si  uccise  da  sé 
stesso  con  le  armi  tinte  del  sangue  dei  barbari  ; alcuni  cercarono  la  morte  , 
nell’  avaro  mare  gittandosi . Degli  ottanta  , solo  otto  , col  capitano  Tissot  , 
restarono  superstiti  , e questi  furono  tutti  dal  truculento  vincitore  dannati  a 
vita  tale  , che  di  lei  migliore  é la  morte  . Veduti  minacciosamente  da  Ali , 
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I 'Il  erano  mandati  a strettissima  prigione  con  quattrocento  Prevezani , uomini  e 
donne  , presi  néll'  inrelice  patria  loro  . Per  addolorarli  e per  ispaventarli , 
conducevanli  a nva  il  Golfo,  perchè  quivi  vedessero  sul  sanguinoso  campo, 
dove  avevano  combattuto , le  miserande  reliquie  dei  loro  compagni  uccisi  : 
cadaveri  laceri , rnèmbra  tronche , teste  diflbrmi  , e bruttate  dì  sangue  e di 
fango  . Riconosceva  ciascuno  con  pianti  e con  querele  , chi  aveva  avuto  o 
per  parentela  o per  amicizia  più  caro  . Godevano  i barbari  , insultavano  , 
minacciavano  , il  dolore  stesso  prendevano  a scherno  ; peggiore  governo  di 
loro  , affermavano , doversi  fare  di  quello  che  dei  morti  si  era  fatto  : avere 
ad  essere  fra  pochi  momenti  le  loro  teste  vive  pari  a quelle  degli  ammazzati . 
Faceva  Ali  tormentare  ed  uccidere  non  pochi  Prevezani  in  cospetto  dei 
Francesi  cattivi  , ed  ei  se  ne  stava  mirando , godendo  e compiacendosi  delle 
miserabili  grida  dei  tormentati  e dei  morientì . Condotti  i vinti  sulla  piazza 
di  Preveza  , oasi  ordinando  il  tiranno , un  Albanese  scotennava  con  rasoio  le 
morte  teste , poi  le  salava  ; poi  comandava  ai  francesi  che  anch’  essi  così 
facessero  . Ricusarono  dapprima  per  onore  e per  orrore  : ma  battiture  dolo- 
rosissime gli  domavano  ; davansi  a scotennare  le  teste  degli  uccisi  compagni  ; 
spettacolo  doloroso  ed  orribile.  Gli  atti  nefandi  a questo  non  si  ristavano. 
I quattrocento  Prevezani,  legati  e sanguinosi  dalle  battiture,  furono  condotti 
nell’isola  Sniagora , e quivi  tutti , senza  pietade  alcuna,  nè  con  più  riguardo 
verso  r un  sesso  che  verso  I'  altro  , nè  verso  la  canuta  che  verso  la  verde 
età , crudelmente  uccisi . Le  compassionevoli  preghiere  per  perdono  e per 
grazia  di  coloro  di  cui  si  laceravano  le  membra , viepiù  inviperivano  la  ferocia 
di  queir  aspra  e selvaggia  gente , e chi  si  taceva  , era  I’  ultimo  chiamato  a 
morte . Grondò  Salagora  di  sangue  umano  a rivi , poi  biancheggiò  , e forse 
biancheggia  ancora  di  ossa  rotte  e di  teschi  ammaccati  . Menavansi  a Lorù  , 
grossa  terra  poco  lontana  , i prigioni  di  Preveza  e di  Nicopoli  ; poi  si  avvia- 
vano verso  I'  Arta  , per  alla  via  di  lanina  . Viaggiando  quella  torma  di 
disumanati  carnefici  , gli  sforzava  a portare  a volta  a volta  le  teste  ancora 
stillanti  sangue  degli  uccisi  amici , e chi  ricusava  P orrendo  carico , era 
barbaramente  tormentato.  Gli  Albanesi,  quasi  a modo  di  passatempo,  stra- 
ziavano a coda  di  cavallo  Caravella  , Prevezano  : straziato  , il  lasciavano 
respirare , perchè  raccogliesse  nuova  lena  ad  essere  ritormentato  , poi  di 
nuovo  sforzavano  a corsa  , flagellando  il  cavallo  , e così  fra  ì tormenti  ed  i 
respiri  il  condussero  , alzando  essi  al  cielo  festevoli  grida  , ad  acerbissima 
morte . Arrivarono  all’  Arta  , poi  a lanina  : si  offersero  agli  occhi  loro  le  teste 
dei  compagni  conficcate  sui  merli  dell’  atroce  reggia  di  Alì . Da  lanina  per 
la  Grecia  c per  la  Romania  s' incamminava  a Costantinopoli . Dov'  eran  le 
strade  più  sassose  e più  aspre  , toglievano  loro  ì barbari , per  diletto , le 
scarpe  ; dov’  erano  più  assetati  e dove  più  scorrevano  le  acque  fresche  e 
chiare , gli  proibivano  dal  dissetarsi  : chi  non  poteva  , o per  stanchezza  , a 
per  fame  , o per  sete , o per  ferite  seguitare , tirato  a forza  sulla  sponda  dei 
fossi , vi  era  inesorabilmente  dai  crudeli  accompagnatori  decapitalo  ; i com- 
pagni sforzati  a portar  le  teste  sanguinose . Sopportarono  i miseri  Francesi  , 
dico  i superstiti  , perchè  i più  perirono  , con  inenarrabile  costanza  tormenti 
tanto  insopportabili . Lasalcette  e Hotte  i primi . Quando  io  penso  dall’  un 
de’  lati  alla  natura  tanto  sensitiva  dell'  uomo  , e con  quanto  amore  e con 
quanta  difficoltà  si  allevino  i figliuoli  per  farli  adulti,  dall'altro  allo  strazio 
che  gli  uomini  fanno  degli  uomini  , spesso  per  nonnulla  , spessissimo  per 
cagioni  liev, , qualche  volta  con  allegrezza  , sempre  senza  dolore  , sto  in 
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dubbio  se  aitlniali  feroci  o uomioi  io  me  li  deggia  chiamare  ; che  anzi  al 
tutto  mi  risolvo , ed  in  questo  pensiero  mi  fermo , che  piuttosto  uomini  che 
animali  feroci  si  debbano  chiamare , perchè  non  vedo  che  le  tigri  facciano 
delle  tigri  quello  strazio  che  gli  uomini  fanno  degli  uomini  ; e peggio  , che 
quando  essi  non  possono  con  le  coltella  , si  lacerano  con  le  unghie . Bene 
sto  sempre  in  dubbiò  a che  cosa  servono  la  ragione  e la  compassione  , che 
solo  SODO  date  agli  uomini . I lacerati  giùnti  a Costantinopoli , furono  , La- 
salcptte  e Botte , serrati  nelle  Sette  Torri , gli  uBìciali  ed  i gregari!  posti  al 
remo  sull’  ottomane  galere . 

intanto  T oppugnazione  dell'  isola  di  Corfù  si  continuava  gagliardamente 
dai  Russi  e dagli  Ottomani . Ogni  di  più  cresceva  il  numero  degli  assali- 
tori ; mandava  Ali  i suoi  Albanesi,  e genti  turche  continuamente  arrivavano. 
Per  avere  gli  alleati  occupato  le  eminenze  del  Monte  Olivete  e del  San 
Pantalone,  erano  gli  assediati  ristretti  nei  forti,  e niuna  via  restava  loro 
per  allargarsi  nell'  isola . B .Mandruccio , venuto  in  poter  dei  Russi  ; le  Ca- 
trate,  spesso  infestate  dai  Turchi  e dagli  Albanesi  che  calavano  dal  vicino 
San  Pantalone;  San  Salvatore,  venuto  spesso  in  contesa,  quantunque  sempre 
valorosamente  difeso  dai  repubblicani . L’ assalto  di  Corfù  tirava  in  lungo  , 
l'oppugnazione  diveniva  assedio,  perchè  i Francesi  difendevano  la  piazza 
virilmente  , ed  ella  è molto  forte , ed  i Turchi , quantunque  assai  coraggiosi, 
non  sanno  condurre  con  arte  le  oppugnazioni  delle  fortezze . In  questo  I'  am- 
miraglio di  Russia  Ocsacow  , che  governava  con  suprema  autorità  la  guerra, 
pensava  ad  una  fazione  di  non  dilRcile  esecuzione  , c che  di  certo  gli  avrebbe 
dato  la  piazza  in  mano , se  avesse  avuto  , come  non  dubitava , felice  fine  . 
Siede  sul  fianco  della  città  , e della  principale  fortezza  di  CoiTù  , verso 
tramontana  , una  isoletta , o piuttosto  scoglio , che  gli  uomini  del  paese 
chiamano  di  Vido , e che  i Francesi  chiamavano  col  nome  d’ isola  della  Pace  . 
Era  questo  scoglio,  siccome  pieno  di  alberi  verdissimi , quieto  recesso  a chi 
volesse  ricoverarvisi  a respirare  dalle  cure  cittadine , e dolce  prospetto  a 
chi  dalla  città  il  rimirasse . Quest’  amena  sede  di  riposo  e d’ ombre  aveva 
tosto  ad  essere  turbata  e straziata  dalla  rabbia  degli  uomini . Avevano  co- 
nosciuto i F'rancpsi  che  chi  fosse  padrone  di  questo  scoglio , avrebbe  potuto 
battere  da  vicino  coll’ artiglierie  la  cortina  della  fortezza,  e farvi  presto 
breccia . Per  la  qual  cosa , tagliati  ed  atterrati  gli  albori , vi  avevano  fatte 
spianate  a guisa  di  ridotti , muniti  d'  artiglierie  sui  cinque  siti  piu  importanti 
dello  scoglio  , perchè  sporgendosi  oltre  il  circuito  dell’  isola , facevano  le 
veci  di  bastioni . Meglio  di  quattrocento  buoni  soldati , sotto  il  governo  del 
generale  Piveron , erano  posti  in  guardia  di  questo  principale  propugnacolo 
di  Corfù . Nondimeno , malgrado  dei  fatti  apparecchi  , non  era  luogo  che  si 
potesse  tenere  lungamente  ; perchè  nè  vi  era  ridotto  trincerato , dove  la 
guernigione  potesse  ritirarsi  a contendere  il  possesso  dell'isola,  ove  il  nemico 
vi  fosse  sbarcato  ; e le  batterie,  che  non  erano  chiuse  di  terrati  o di  steccati , 
lasciavano  i difensori  esposti  al  bersaglio  del  nemico  che  da  diverse  parti  si 
avvicinasse  per  andar  all’  assalto . Avevano  anche  i cannoni  carretti  da  ma- 
rina , e però  più  bassi  e più  dilPicili  a governarsi . Lo  scoglio  di  Vido  era 
luogo  e buono  a tenersi  da  chi , come  i Veneziani  , essendo  forte  sull’  armi 
di  mare , poteva  proibire  che  il  nemico  sicuramente  vi  si  avvicinasse];  per 
questa  ragione  non  l’ avevano  i Veneziani  munito  di  fortificazioni  ; ma  per 
colui  che , come  allora  erano  i Francesi , fosse  privo  di  naviglio  sufficiente, 
era  Vido  sito  di  molla  debolezza  . 


Ila» 


Digitized  by  Google 


5A8  I.IUIIO  DECIMOSETTtMO 

Il  giorno  primo  di  marzo  , datosi  il  segno  dalla  nave  dell’  almirante  russo 
con  due  cannonate  , tutta  1’  armata  dei  confederati  si  muoveva  allo  assalto 
dello  scoglio  di  Vido.  Al  tempo  stesso,  per  impedire  che  Chabot  mandasse 
nuove  genti  a rinforzare  la  guernigione , fulminavano  contro  la  piazza  con 
grandissimo  fracasso  le  artiglierie  di  San  Pantaleone  e del  monte  Ollveto . 
Ciò  nondimeno  venne  fatto  al  generale  di  Francia  di  mandare  allo  scoglio  un 
soccorso  di  duecento  soldati  . S'  attelavano  , sprolungandosi  col  fianco  d' orza 
(la  ponente  a greco , venticinque  navi , tra  vascelli  di  fila  , caravelle  turche 
e fregate  , contro  1’  isola , e tutte  traevano  furiosamente  . Era  un  novero  di 
ottocento  bocche  da  fuoco , il  rimbombo  delle  quali , consentendo  con  quelle 
dell'isola,  della  piazza,  di  San  Pantaleone  e del  monte  Oliveto , partorivano 
uno  strepito  tale,  che  e Corfù  tutta  ne  era  intronata  e le  vicine  coste |dell’Ep;ro 
orribilmente  echeggiavano.  Erano  i difensori  di  Vado  lacerati  dalle  palle  nemiche 
e dalle  schegge  degli  alberi  rotti  e fracassati.  1 cannonieri  di  Francia  , per 
essere  nudamente  esposti  al  fitto  bersaglio  del  nemico , perché  i parapetti  non 
erano  sufficienti , pativano  grandemente  : i cannoni  stessi , rotti  i carretti , si 
trovavano  scavalcati . Durò  questa  fierissima  battaglia  ben  tre  ore  con  danno 
gravissimo  dei  rcpubbiicani , con  grave  degl’  imperiali  ; perché  i primi  trae- 
vano contro  di  loro  a mira  ferma . Finalmente , quando  fu  giudicato  dai  con- 
federati che  il  guasto  fatto  dalle  artiglierie  nei  soldati  e nelle  armi  francesi , 
avesse  facilmente  ad  aprir  loro  V adito  ad  un  assalto  di  mano , posti  presta- 
mente tutti  i palischermi  in  acqua  , e riempitili  di  gente  , li  mandavano  allo 
sbarco  . Approdarono  i Russi  in  numero  di  quindici  centinaia  sul  destro 
fianco  dello  scoglio , che  si  volge  verso  la  città  ; i Turchi,  con  Albanesi  misti, 
assai  pili  numerosi  dei  Russi , sbarcarono  sul  sinistro , che  risguarda  verso 
la  bocca  settentrionale  del  porto . Nè  cosi  tosto  furono  sbarcati , che  uccisi 
barbaramente  i difensori  di  due  vicine  batterie  , se  ne  impadronirono  . I 
Francesi , visto  il  nemico  dentro  , si  ripararono  ad  alcune  eminenze  , non  più 
per  contrastar  la  vittoria  , che  già  era  in  mano  degli  alleati , ma  bensì  per 
dar  tempo  che  quel  primo  furore  degli  Albanesi  alquanto  si  calmasse  . Gli 
Albanesi  , e medesimamente  i Turchi  , quanti  Francesi  venivano  loro  alle 
mani , a tanti  tagliavano  la  testa  , o che  si  fossero  difesi  o che  si  fossero 
arresi  . Le  teste  gettavano  nei  secchi  per  portarle  a Cadir  Rey  , vicealmiranto 
delle  navi  turche  . I Russi  , per  lo  contrario  , si  portarono  molto  umana- 
mente, imperciocché  non  solamente  non  uccisero  nissuno  fra  quelli  che, 
cedendo  si  erano  arresi  , ma  ancora  preservarono  molti  che  già  venuti  in 
mano  dei  Turchi  , fiochi  momenti  avevano  a restare  in  vita-.  Fransi  i Russi 
raccolti  , dopo  la  vittoria  in  un  grosso  battaglione  quadrato  nel  mezzo  del- 
l' isola  , e quivi  quanti  Francesi  accorsero  , tanti  salvarono  . Furono  visti 
ufficiali  russi , a riscatto  di  Francesi , venuti  in  mano  degli  Ottomani  e vicini 
ad  aver  il  capo  tronco  , dar  denari  del  proprio  ai  barbari  feroci  ed  avari . 
Un  vice  colonnello  di  Russia , di  cui  la  storia  con  sommo  nostro  rammarico 
tace  il  nome  , dato  tutto  il  suo  denaro  per  salvar  due  Francesi  che  i barbari 
già  stavano  pronti  per  decapitare  , né  contentandosene  essi , cavatosi  di  tasca 
l’orologio,  il  diede  loro  ; e per  tal  modo  scampò  da  morte  inevitabile  i due 
derelitti  nemici . Nè  in  questa  pietosa  intercessione  soli  gli  ufficiali  di  Russia 
si  adoperarono , perché  e semplici  soldati  e marinari  con  la  generosità  me- 
desima aiutarono  i Francesi . Videsi  in  questo  (atto  un  estrema  barbarie 
congiunta  con  una  estrema  civiltà , e giacché  guerra  era , pensiero  conso- 
lativo  é che  la  umanità  vi  avesse  in  qualche  parte  luogo . Piveron  preso  dai 
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Rd'iSi , fu  condotto  in  cospetto  di  Ucsacow  , che  molto  cortesemente  il  trattò. 
Quasi  tutto  il  presìdio  restò  o morto , o preso. 

La  vittoria  di  Vido  portava  con  se  quella  di  Corfìi . Era  impossibile  che 
la  piazza,  fulminata  da  due  parti,  potesse  resistere  più  luogamenie.  Perciò 
Ohabot,  il  quale,  piccolo  di  corpo,  ma  grande  di  aii  mo  , aveva  in  tutto  il 
corso  della  guerra  corcirese  fatto  pruova  di  non  ordinario  valore  , sforzato 
alla  dedizione,  stipulava  con  Ocsacow  e con  Cadir,  che  Coifii  si  desse  ai 
confederati  con  tutte  le  armi  e munizioni  ; uscissene  il  presidio  con  gli  onori 
di  guerra;  fosse  a spese  e per  opera  dei  confederati  trasportato  a Tolone; 
desse  fede  di  non  far  guerra  per  diciotto  mesi  contro  i confederati  ; la  nave 
il  Leandro , e la  fregata  la  Bruna  ai  medesimi  si  consegnassero  ; Chabot  ed 
i suoi  ufficiali,  ad  elezione  sua  potessero  essere  trasportati  o a Tolone  o ad 
Ancona , purché,  tra  un  mese  facessero  la  elez-one  . Eutrsirono  i Russi  per 
la  porta  di  San  .Niccolò , ed  in  bell'  ordino  procedendo  per  la  contrada  prin- 
cipale , andarono  a sch. orarsi  sulla  spianata  che  sia  in  mezzo  tra  la  città  e 
a fortezza.  Gridavano  in  questo  mentre  i CorlioUi  viva  Paolo  I,  e svento- 
lavano all'  aura  drappelli  moscoviti . Presidiarono  i Russi  le  fortezze  , i Turchi 
la  città.  Fuvvi  qualche  sacco  di  case  di  giacobini  , ma  subitamente  represso 
dai  confederati . Era  a quei  tempi  un  uomo  nuovo  e di  umore  strano  a Corfii , 
che  ve  ne  sono  molti  di  tal  fatta  in  quei  paesi , il  quale  in  odore  di  santità, 
c quale  eremita  sucidamente  vivendo  in  una  celletta  vicino  alla  chiesa  di 
San  Spiridione , proiettore  venerabilissimo  dell'  isola , aveva  più  volte  , 
quando  le  cose  di  Francia  erano  più  in  fiore , pronosticato  che  i Francesi 
non  farebbero  lunga  vita  in  quelle  terre.  Riuscito  I'  evento,  parve  miracolo; 
il  veneravano  come  profeta  . 

Il  Consiglio  generale  di  Corfù  , convocato  dui  confederati  secondo  gli 
ordini  antichi , decretava  che  .si  ringraziasse  San  Spiridione , e con  annua 
processione  sì  onorasse  ; si  ringraziassero  i comandanti  russo  e turco , e 
1’  ammiraglio  d’ Inghilterra  Orazio  Nelson  ; si  ringraziassero  Paolo  I , Gior- 
gio III,  Selim  III.  Fu  dato  la  somma  del  governo  non  solo  di  Corfù,  ms 
ancora  di  tutte  le  isole  e territori  Ionici  , ad  una  delegazione  di  sei  nobili , in 
tale  forma  si  visse  a Corfù , tinche  dai  confederati  vi  fu  ordinato  un  governo 
stabile  di  repubblica  sotto  tutela  della  Porta  Ottomana . A questo  modo  per 
opera , prima  dei  Francesi  , poi  dei  confederati , fu  alienato  per  sempre 
dall'  imperio  d'  Italia  all'  imp<‘rio  degli  oltramontani , o degli  oltramarini , il 
dominio  del  mare  Ionio  , che  Venezia  aveva  saputo  conservare  per  tanti 
secoli  contro  tutte  le  forze  dell'  imperio  dei  Turchi , il  che  dimostrava  quanto 
siano  stali  sconsiderati  quegli  Italiani  che  tanto  si  rallegrarono  della  ruina 
dell'antica  Venezia.  Venuto  Corfù  in  poter  dei  confederati , divenne  ricovero 
sicuro  a coloro  cui  cacciava  dall'  Italia  la  presenza  dei  repubblicani . Vennervi 
le  principesse  esuli  di  Francia;  vennervi  i cardinali  Braschi  e Pignatell  , il 
principe  Borghese , i marchesi  Gabrielli  e Massimi  , il  cavaliere  Ricci , e 
molti  altri  personaggi  a cui  più  piacevano  I'  ozio  c la  sicurezza  di  Grecia  , 
che  il  partecipare  delle  fatiche  e dei  pericoli  del  cardinale  Ruffo  in  Italia  . 
Le  flotte  russa  c turca  andarono  ad  altre  fazioni  nell' Adriatico  e nel  Me>li- 
terraneo , le  quali  siamo  per  raccontar  nel  progresso  di  queste  storie  . 

Il  suono  dell'  armi  e le  grida  dei  tormentati  richiamano  l’ animo  nostro 
agli  accidenti  d' Italia . Come  prima  Moreau  ebbe  il  governo  supremo  del- 
r esercito  italico,  aveva  applicato  i suoi  pensieri  al  far  venire  sul  campo 
delle  nuove  battaglie  le  genti  che  sotto  F imperio  di  Macdonald  , custodivano 
IloTIa  AL  1814.  72 


Digitized  by  Google 


570 


Linno  DtCIMOSF.TTIMO 


ffM  il  regno  di  Napoli . Per  la  qual  cosa  aveva  spedilameote  mandalo  a Macdo- 
nald  che  partisse  da  Napoli  con  tutto  l'esercito,  solo  lasciasse  presidio  nei 
castelli , nelle  piazze  più  forti , e con  esso  lui  venisse  prestamente  a con- 
giungersi . Nè  del  luogo  in  cui  avessero  i due  eserciti  a raccozzarsi  stette 
lungo  tempo  in  dubbio,  perciocché  , sebbene  per  le  rotte  avute  non  fosse 
in  grado  di  sostener  la  guerra  in  Piemonte,  sperava  che,  conservandosi  in 
potestà  della  Hepubbl'ca  le  fortezze  principali , avrebbe  di  nuovo  acquistato 
facoltà , quando  gli  fossero  giunti  gli  aiuti  che  aspettava  di  Francia , di  mo- 
strarsi nelle  pianure  piemontesi  ; gli  pareva  che  i luoghi  vicini  allo  fortezze 
d' Alessandria  e di  Tortona,  che  tuttavia  si  tenevano  per  la  Francia,  fossero 
i più  opportuni  per  tornare  al  cimento  delle  armi  ; poiché , oltre  I’  appoggio 
di  quelle  due  piazze  forti , erano  molto  propizi  a ricevere  chi  venisse  ca- 
lando dalla  Rocchetta  , ne  lontani  a chi  scendesse  dalle  vaili  della  Trebbia 
e del  Taro.  Per  tutte  queste  ragioni,  già  fin  quando  era  passato  per  Torino 
per  condursi  alle  stanze,  prima  di  Alessandria,  poi  di  Cuneo,  si  era  total- 
mente fermalo  in  questo  pensiero , che  la  congiunzione  dei  due  eserciti 
dovesse  effettuarsi  nei  contorni  di  Voghera.  A questo  fine,  volendo  dar  mano 
più  presto  che  fosse  possibile  alle  genti  vincitrici  di  Napoli , e considerato 
che  Màcdonald  , per  essere  le  strade  del  littorale  della  riviera  di  Levante 
troppo  dilTlcili  e da  non  dar  passo  alle  artiglierie,  era  necessitato  a cammi- 
nare fra  r Appennino  e la  sponda  destra  del  Po , e temendo  che  fosso  troppo 
debole  a sostener  l' impeto  dei  corpi  sparsi  dei  confederati  che  prevalevano 
di  cavalleria  , nelle  pianure  di  ' ologna  e di  Modena , aveva  mandato  Victor 
con  la  sua  schiera  ad  incontrarlo  sui  confini  della  Toscana  e del  Gcnovesato. 
Partiva  Macdonald  , Abrial  lo  accompagnava  da  Napoli , lasciati  pres.dii  fran- 
«;esi , sebbene  deboli , nei  castelli  di  Napoli , e nelle  fortezze  di  Gaeta  , di 
Capua  e di  Pescara . Grave  e difficile  carico  gli  era  addossato , ma  del  pari 
glorioso,  se  il  porta.sse  a felice  fine.  Viaggiava  con  molto  disfavore  dei  f>aesi 
per  cui  gli  era  necessità  di  passare , perché  le  popolazioni , sollevate  a cose 
nuove  , stavano  in  armi  e pronte  a contrastargli  d passo  . Tumultuava  il 
regno  sulle  sponde  del  Garigliano,  tumultuava  lo  Stato  romano,  e da  Roma 
in  fuori  non  vi  era  luogo  che  fosse  sicuro  ai  Francesi.  Tumultuava  la  To- 
scana molto  furiosamente , già  sì  pacifica  e dolce . Le  strade  che  davano  il 
passo  da  una  parte  all’altra  degli  Appennini,  specialmente  Pontremoli , sito 
di  non  poca  importanza  , erano  in  possessione  de  collegati . Né  egli  aveva 
cavalleria  bastante  a spazzare  i paesi , a procacciarsi  le  notizie , a far  vetto- 
vaglie , a difendersi  dagli  assalti  improvvisi . Né  é dubbio  che  F impresa  di 
Macdonald  non  fosse  delle  più  malagevoli  ed  ardue  che  capitano  di  guerra 
.sia  stato  mai  obbligato  di  fornire.  Da  un  altro  lato  gli  si  parava  avanti  la 
gloria  dall'essere  chiamalo  liberatore  d’  Italia  e vincitore  delle  genti  russe, 
fino  a quei  tempi  stimate  invincibili . Né  animo  gli  mancava  , nè  mente  per 
questo , né  desiderio  vivacissimo  di  far  il  nome  suo  immortale . Le  viUorie  di 
Roma  e di  Napoli  continuamente  gli  suonavano  nella  memoria , e sperava  che 
la  fortuna  noi  guarderebbe  con  viso  meno  favorevole  sulle  rive  del  Po , che 
■SU  quelle  del  Tevere  e del  Volturno . 

Si  metteva  in  via , diviso  il  suo  esercito  in  due  parti . Marciava  la  destra, 
guidata  da  Olivier , accosto  agli  Apennini , coll'  intento  dì  riuscire  per  la 
.strada  di  San  Germano , Isola , Ferentino  , Falmontone  e Frascati , verso 
Roma  . La  sinistra  , condotta  da  Macdonald  , seguitava  verso  la  capitale  me- 
desima dello  Stato  romano  la  strada  più  facile  della  marina.  Erano  con  que>la 
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le  più  grosse  arliglierie  e le  principali  bagaglie . Fu  la  prima  necessitata  a i''»* 
combattere , non  senza  molto  sangue , parecchie  volte  per  condursi  al  suo 
destino . San  Germano  si  oppose  con  le  armi , fu  preso  per  forza  e saccheg- 
giato . Isola  si  persuase  di  poter  arrestare  con  genti  tumultuarie  soldati 
regolari , agguerriti  e bene  armati  ; assaltarono  i Francesi , dopo  di  aver 
ricerco  gl’  Isolani  del  passo,  la  terra;  si  difesero  i terrazzani  con  tale  ostina- 
zione , che  un  accanito  coinbaltimenlo  durava  già  più  di  sei  ore  e non  se  ne 
prevedeva  il  Qne , All'  ultimo  cacciati  di  casa  io  casa  a viva  forza , si  ritira- 
rono , lasciando  la  città  io  mano  degli  assalitori , i quali , sdegnati  all'  antica 
nimistà  degl'  Isolani , allo  aver  tratto  al  messo  mandato  avanti  per  trattare 
r accordo  del  passo , ed  alla  tanto  ostinata  resistenza , per  cui  non  pochi  dei 
loro  erano  stati  morti , mandarono  la  terra  a ruba  ed  a sangue  . Quanti  po- 
terono aver  nelle  mani , tanti  ammazzarono . Entrati  nelle  case , uccisi  prima 
gli  abitatori,  facevano  sacro.  Poi  si  diedero  io  sul  bere  di  quel  vini  generosi, 
per  forma  che  il  furore  della  presente  ebbrezza  , congiunto  col  furore  della 
precedente  battaglia,  li  fece  trascorrere  in  opere  abbominevoli . Nè  più  davano  > 
retta  ai  loro  ufficiali  o generali , che  li  volevano  frenare  , che  alla  ragione  od 
alla  umanità . Sorse  la  notte  : era  una  grande  oscurità , pioveva  a dirotta . 

Gl'  infuriati  repubblicani , dato  mano  alle  facelle  incesero  la  città , che  in 
poco  d' ora  fu  da  sè  stessa  tanto  disfonne  , che  non  era  più  che  un  ammasso 
spaventevole  di  sangue , di  fango  e di  ruine . Così  Isola  peri  per  furo- 
re, prima  proprio  poi  d'altrui.  Passarono  i Francesi  a Veruli  senza  diffi- 
coltà ; passarono  a Ferentino  ed  a Vaimontone  ; finalmente , congiuntisi , 
entrarono  il  di  16  maggio  nelle  sicure  stanze  di  Roma.  Quivi  Macdonald  , 
dato  animo  con  promesse  e con  discorsi  di  rammemorazione  delle  cose  fatte 
dai  repubblicani  di  Francia  , lasciate  , per  marciare  più  spedito  , le  artiglierie 
e gl'  impedimenti  più  gravi , e guernite  di  presidii  le  piazze  di  Civitavecchia, 
di  Ancona  e di  Perugia  , s' incamminava  alla  volta  di  Toscana  . Era  in  questa 
provincia  succeduta  una  mutazione  grandissima  ; ecccettuati  i luoghi  in  cui 
i Francesi  insistevano  coi  presidj , tutti  gli  altri  si  erano  voltati  in  favor 
degli  alleati , con  gridare  il  nome  di  Ferdinando  . Ma  questa  mutazione  si 
era  fatta  con  tanto  tumulto , con  tanto  furore  e con  tanta  ferocia , che 
tutl'  altre  cose  si  sarebbero  aspettate  dai  Toscani , che  queste . 

La  sede  principale  della  sollevazione  erano  Arezzo  e Cortona  , le  quali , 
e ccome  vicine  allo  Stato  romano , avevano  preso  animo  a far  tentativi  dai 
moti  che  io  lui  poco  innanzi  erano  surti . Il  sito  le  rendeva  sicure , essendo 
poste  sopra  monti  alti  ed  erti . Arezzo  si  era  con  ogni  miglior  modo  che  alle 
guerre  tumultuarie  si  appartenga  , fortiflcata  ; anzi  ogni  casa  , ogni  edilìzio 
era  fortezza:  vedevansi  feritoie  aperte  inogni  muro,  i tetti  la  maggior  parte  levati, 
le  sommità  delle  case  appianate , acciocché  i difensori  potessero  insistervi  a 
ferire  il  nemico;  i capi  delle  contrade  muniti  di  cannoni,  ed  assicurati  con 
isbarre  e con  isteccati  . Numerose  squadre  di  gente  venuta  dal  contado  , e 
variamente  armata , custodivano  le  porte  , e curiosamente  e diligentemente  « 
esaminavano  chi  entrava  e chi  usciva  . UfBzi  divini  si  celebravano  ogni  giorno 
nella  cattedrale  dal  vescovo  e dal  clero  in  ringraziamento  delle  vittorie 
acquistate  dagli  alleati  e dai  Toscani  contro  i Francesi . Stava  appeso  a guisa 
di  trofeo  alla  volta  della  chiesa  un  cappello  con  gallone  in  oro  , che  era 
stato  di  un  aiutante  generale  polacco  , ucciso  nelle  vicinanze  di  Cortona 
con  una  coltellata  , per  inganno  da  un  prete  , mentre  era  venuto  a parla- 
mento con  lui.  Muovevansi sospetti  ad  ogni  tratto  io  mezzo  a quei  contadini 
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>•  » infuriati  por  voci  date  0 a ragione  , o a torto  , di  giacobino , e mal  per  ehi 
non  aveva  i cappelli  in  coda  , e chi  non  li  aveva  li  metteva  . Ad  ogni  tratto, 
^ e quando  più  l’ardor  li  trasportava,  si  avventavano  alle  persone  che  non 
conoscevano,  gridando:  « Giur’a  Dio,  se  sapessi  che  lei  è giacobino,  gli 
« passerei  il  cuore  con  questo  coltello . » E si  brandivano  il  coltello  • 
facevano  l’atto  di  ferire.  Era  Instato  cattivo,  il  viaggiare  peggiore.  Tuttavia 
quest’  uomini , tanto  sfrenati  contro  i Francesi  e contro  coloro  che  avevano  o 
che  parevano  aver  odore  di  essi , si  mostravano  obbedientissimi  al  nome  di 
Ferdinando  . Erasi  in  mezzo  a questi  tumulti  creato  in  Arezzo  un  magistrato 
supremo  , sotto  titolo  di  suprema  regia  deputazione  , in  cui  entravano  preti , 
nobli  e notabili  ; un  cavaliere  Angelo  fiiulichini.  presidente;  uomini  nè  sfrenati 
uè  feroci , ma  non  potevano  impedire  il  furore  del  popolo  : solo  s' ingegnavano 
di  dargli  regola  e legge.  D'i  e notte  sedevano  per  esser  sempre  pronti  aitasi 
improvvisi . Facevano  disegni  di  nuove  sommosse  in  favor  del  gran  duca  con- 
tinuamente ; traevano  a suo  nome  tutti  i magistrati , mandavano  ordini  allo 
c Uè  tornate  a divozione,  mescolavano  ai  contadini  sollevati  le  guardie  urbane  , 
ed  alle  guardie  urbane  i soldati  regolari , eh»  già  avevano  vestilo  l'abito  e le 
insegne  del  governo  ducale;  e poiché  pensavano  a far  vera  guerra,  avevano  calato 
certo  numero  di  campane  con  intendimento  di  fonderle  ad  uso  di  canuoui.  Dello 
nappe  e dei  colori  non  parlo,  perchè  fra  quelle  turbe  tumultuarie  chi  portava 
l'insegna  di  un  santo,  chi  di  un  altro,  chi  della  Madonna,  chi  del  papa  , eh’  dei 
Itussi,  chi  degli  Austriaci,  chi  del  gran  duca,  chi  tutte  queste  insieme;  e chi  era 
stato  tinto  nello  faccende  precedenti  , più  ne  portava  , col  fine  di  allontanar 
da  sè  quel  nembo  tanto  pericoloso.  Onesta  fu  la  mossa  di  Arezzo  , alla  quale, 
come  quasi  un  antiguardo  , consuonava  quella  di  Cortona . In  grave  pericolo 
si  mettevano  . perchè  le  cose  dei  Francesi  erano  ancora  io  essere  0 potevano 
ri.sorgere , e Macdonald  pensava  a passare  per  la  Toscana . Pure  Arezzo  .si 
salvò,  Corinna  pagò  qualche  fio  ; I’  una  e f altra  furono  cagione  che  il  nome 
di  Ferdinando  risorgesse  in  Toscana  innanzi  che  i confederati  vi  arrivassero; 
proponimento  lodevole  , ma  bruttalo  da  fatti  scellerati . Fu  Cortona  me.ssa  a 
dura  pruova.  Polacchi  venuti  da  Perugia,  accorrev-ano  per  tornarla  a divozione 
di  Franeia . Segui  una  fiera  zuffa  a Terontola  , dove  i Corlonesi  erano  andati 
ad  incontrarli  , poi  a Campacelo  , a piè  del  monte , perchè  i Polacchi  , preva- 
lendo per  arte  di  guerra  , si  erano  fatti  avanti . Infine  venne  il  conflilto^^sulle 
mura  stes.se  della  città  . Tentavano  i soldati  forestieri  di  sforzare  le  porte  di 
San  Domenico  e di  Sant’  Agostino  , e di  dare  la  scalata  ; ma  quei  di  dentro 
si  difesero  si  valorosamente,  che  gli  assalitori  se  ne  rimasero,  avviandosi  a 
Firenze  . Venne  poscia  una  colonna  francese  molto  forte  , che  era  l' antiguardo 
di  Macdonald;  Cortona  si  arrese,  con  patto  che  fossero  salve  le  sostanze  e le 
persone  : il  rhe  fu  loro  osservalo  . 

Avrebbe  desideralo  Macdonald  , che  arrivava  verso  il  finir  di  maggio  a 
Siena  , sottomettere  .Arezzo , e gli  faceva  la  intimazione . Mandò  contro  gli 

; Aretini  un  bando  terribile . che  passerebbe  a fil  di  spada , che  darebbe  la 
città  al  sacco  ed  alle  fiamme , che  rizzerebbe  sulla  p'azza  d'  Arezzo  una 
piramide  con  queste  parole  , Arezzo  pwnta  della  tua  ribellione . Ma  lutto  fu 
indarno  : gli  Aretini  non  si  sb'gottTono;  il  Francese  non  si  acein.se  a domarli, 
la.sciando  pendenti  le  cose  loro,  perchè  non  era  parala  l'occasione  di  ven- 
dicarsi . Era  Arezzo  città  forte  e fuor  di  strada  , ed  ei  voleva  camminar 
veloce  alla  impresa . Un  Andrea  Doria  mosse  Albiano  , terra  vie  na  al 
Cenovosato , a sollevaz'ono  contro  i Francesi , non  senza  commettere  i soliti 
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«Iti  di  crudellh . Andaronvi  i Francesi , sacche»"  areno  ed  arsero  la  terra . 
Simili  spaventi  succedevano  in  altre  parli  della  Toscana  : o.^ni  cosa  sconvolta 
e sanguinosa  . Marciava  spedito  al  suo  destino  Macdonald , e perchh  non  avesse 
intoppi  di  amraottinamenti  di  truppe  per  mancanza  dei  soldi,  perciocché  da 
lungo  tempo  non  erano  espcdile  dei  loro  pagamenti  , Dertolio , che  , come 
ambasciatore  di  Francia  , reggeva  a posta  sua  Roma , e Reinhard  , come 
commissario,  la  Toscana  , trovarono  modi  estremi  di  raccor  denaro.  Ordinava 
Bertolio  , con  iniei  vento  del  governo  servo  di  Roma,  una  tassa  sui  domestici , 
sui  cavalli,  sulle  botteghe,  sulle  porte;  un’altra  del  due  per  centinaio 
sui  capitali  fìdecommissari , dichiarati  liberi , ed  ambe  doves.sero  pagarsi  nel 
termine  di  dieci  giorni  ; il  che  come  fosse  possibile  potranno  facilmente 
giudicar  coloro  che  hanno  conosciute  le  mine  dei  Romani  . Reinhard  coman- 
dava che  da  tutte  le  chiese , monasteri  e conventi , e dalle  sinagoghe  e da 
altri  tempii,  di  qualsivoglia  rito  fossero , si  togliessero  le  argenterie  superflue 
ed  il  ritratto  s’investisse  in  benefizio  dell’esercito.  Già  si  erano  espiati  i 
Monti  di  pietà  e solo  quando  vennero  i percoli  estremi,  e quando  il  resti- 
tuire era  paura  , non  generosità , si  erano  restituiti  i pegni  di  valuta  minore 
di  dieci  franchi . 

Frano  a questo  tempo  le  genti  dei  confederati  molto  sparse  . L'na  grossa 
parte  attendeva  aH’oppugnazdno  di  Mantova;  Klenau  correva  il  Ferrarese 
ed  il  Bolognese  ; il  principe  Hohenzollern  il  .Modenese  ; Otto  stava  sugli 
Apennini , massime  a Ponlremoli  ; Bellegarde,  venuto  dai  (ingioni  circondava 
d’  assedio  Alessandria  e Tortona  ; Suwarow  e Keim  alloggiavano  in  Piemonte 
per  dar  sesto  al  governo,  per  r durre  a divozione  alcune  valli  dell’ Alpi,  e 
(ler  osservare  a che  fine  volesse  Moreau  incamminare  le  sue  operazioni  u 
verso  Cuneo,  o verso  la  riviera  di  Ponente.  Guerra  troppo  spcc.olala  era 
questa  , mentre  Macdonald  se  ne  veniva  intero  da  Napoli  , c Moreau  poteva 
tornare  più  gros.so  da  Francia.  F'pare  anzi  certo  che  se  i due  generali 
francesi  si  fos.sero  meglio  acrordali  fra  di  loro  nell’  esecuzione  del  disegno 
concetto  da  Moreau,  qualche  grandi-  infortunio  sarebbe  venuto  addosso  ai 
confederali,  e si  vede  meglio  in  Suwarow  l’arte  di  ben  condurre  una 
battaglia  , che  di  modellare  pensieri  larghi  e lontani  di  guerra  , della  quale 
perizia  massimamente  debbonsi  lodare  gli  eccellenti  capitani.  Infatti  non 
fece  egli  motivo  d'importanza  per  proibire  il  passo  degli  Apennini  a Mac- 
donald, nel  che  consisteva  tutta  la  fortuna  della  guerra.  Basti  che  la 
legione  polacca  rnmoreggiasse  intorno  a Ponlremoli , perché  il  debole  presidio 
che  vi  stava  ,n  guardia,  si  ritirasse.  Né  il  generale  russo,  avendo  le  popo- 
lazioni amiche  e molta  cavallera  , poteva  temere  che  i presidii  delle  fortezze 
che  ancora  si  tenevano  pei  Francesi,  gli  face.ssero  qualche  moto  d'impnitanza 
alle  spalle,  laonde  el  poteva  sicuramente  slare  grosso  c rannodalo,  per 
opprimere  .Moreau  e Macdi  naid  là  dove  s-  fossero  mostrati , e chi  vincesse 
la  battaglia  , avrebbe  anche  vinto  le  fortezze . Gli  accidenti  posteriori  mo- 
strarono quanto  abbia  erralo  Suwarow  nello  alloggiare  tanto  spartito. 

Moreau  , dato  voce  che  avesse  avuto  grossi  rinforzi  di  Francia  , e che 
maggiori  no  dovesse  ricevere , essendo  anche  a quel  tempo  arrivala  nel 
Mediterraneo  una  flotta  francese  proveniente  da  Brest  con  qualehe  battaglione 
da  sbarco  , era  andato  a p-anlare  i suoi  allogg amenti  presso  a Savona,  per 
accennare  roniro  Suwarow  in  Piemonte  ; poi  speditamente  marciando,  ai  era 
«ondotto  a Genova,  verso  la  qu.cle  faceva  concorrere  le  sue  genti  . Quest# 
mosse  apertamente  indicavano  in  Moreau  il  pensiero  di  congiungersi  eoa 
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'■M.  Macdonalil,  che  già  era  arrivato  in  Toscana;  nè  Suwarow  le  poteva  ignorare, 
Ci6  nondimeno  ei  se  ne  stava  a consumarsi  intorno  alle  fortezze  ed  alle 
montagne  piemontesi . Ma  non  istette  lungo  tempo  ad  accorgersi , che  se  per 
valore  ei  non  era  inferiore  agli  avversari , gli  avversari  lo  avanzavano  per 
arte , e che  aveva  a far  con  capitani  che  per  perizia  nelle  cose  di  guerra 
erano  fra  i primi  del  mondo.  Già  Victor,  camminando  per  la  riviera  di  Le- 
vante, appariva  vicino  a congiuogersi  con  Macdonald,e  già  gli  avvisamenti 
dei  generali  di  Francia  si  approssimavano  al  loro  compimento . Macdooald  , 
chiamate  a se  tutte  le  genti  che  stanziavano  in  Toscana, salvo  le  guarnigioni 
di  Firenze,  di  Livorno  e di  alcuni  altri  luoghi  forti  sul  littorale,  s'incammi- 
nava alle  accordate  fazioni, per  le  quali  si  prometteva  la  liberazione  d’Italia  . 
L’  ala  sua  diritta , condotta  da  Montrichard  pel  passo  di  Lojano,  che  sempre 
era  stato  tenuto  dai  Francesi  , marciava  contro  Bologna;  la  sinistra,  conqui- 
stato prima  dalla  legione  polacca  di  Dambrowsk  il  passo  di  Pontremoli , si 
conduceva  nella  valle  del  Taro.  Victor  faceva  il  suo  alloggiamento  in  Fornuovo, 
luogo  celebre  per  la  vittoria  di  Carlo  Vili , re  di  Francia , sulle  genti 
italiane , governate  dal  marchese  di  .Mantova . Dambrowski  s' incamminava  a 
Reggio,  àlacdonald , varcato  il  sommo  degli  Appennini  a Pieve  di  Pelago  , 
per  la  strada  che  da  Pistoia  dà  I'  adito  a Modena  , si  era  calato  col  grosso 
dell'  esercito  per  la  valle  del  Pat>aro , ed  impadronitosi  di  Venanzio , di 
Sassuolo  e di  altri  luoghi  posti  sul  fiume , si  era  inoltrato  per  Casinalbo  c 
Salicetta  insino  al  Casino  Brunetti  , a piccola  distanza  da  Modena.  Moreau  , 
dal  suo  lato,  si  era  ingrossato  sulla  Bocchetta,  col  pensiero  di  correre  contro 
Tortona  ed  Alessandria  . Già  aveva  mandato , per  dar  la  mano  più  verso  il 
piano  e più  da  vicino  a Macdonald  Lapoype  con  una  schiera  di  Liguri  a 
Bobbio . 

Queste  mosse  dei  capitani  della  Repubblica  diedero  che  pensare  ai  generali 
dei  due  imperii , e li  fecero  accorti  che  era  loro  mestiero  , se  non  volevano 
che  1’  Italia  fuggisse  loro  dalle  mani  , di  rannodarsi  con  molta  prestezza  ; a 
tale  strettezza  erano  condotte  le  cose  , che  un  giorno  solo  d' indugio  poteva 
aprir  la  occasione  di  una  totale  vittoria  ai  Francesi . Per  la  qual  cosa  Kray, 
che  stringeva  Mantova  , convertita  la  oppugnazione  in  assedio , andava  a 
porsi  con  diecimila  soldati  e Borgoforte  sulla  riva  del  Po,  rompendo  tutti  i 
ponti . Temeva  che  Macdonald  , passando  improvvisamente  e con  forze  pre- 
ponderanti il  fiume  , non  gli  guastasse  le  opere  fatte  contro  la  piazza , e la 
liberasse  dall’  assedio . Un  grosso  di  queste  genti  passarono  anche  il  Po'pe 
fare  spalla  a KIcnau  ed  a Uohenzollern  , che  erano  in  pericolo  di  essere 
pressati  da  Macdonald  . Il  principale  sforzo  dal  generale  francese  accennava 
contro  llohenzullrrn  ; però  Klenau  se  gli  accostava  sulla  destra . Per  tal  modo 
Montrichard,  colla  destra  dei  Francesi,  andava  a ferire  Klenau  ; il  grosso  , 
Hohenzollern  ; Victor  , con  la  sinistra , Otto  ; e tutto  il  pondo  della  guerra 
SI  riduceva  nei  ducati  di  Modena  e di  Parma  , che,  calpestati  da  tante  genti 
da  paesi  fioritissimi  , erano  divenuti  orridi  per  la  fame  e por  la  miseria  . Il 
ducato  di  Parma  principalmente  si  trovava  mollo  consumato  per  le  gravi 
esazioni  commessevi  da  Otto.  Ha  i raccontati  rimedi  usati  dagli  alleati  non 
erano  bastanti  per  distornare  la  tempesta  , perchè  Macdonald  solo  era  più 
forte  di  Klenau  , Uohenzollern  e Otto  uniti  insieme  ; Moreau , assai  più  di 
Uellegarde  . 

Adunque  l’ importanza  dell’ impresa  era  posta  nell’esercito  proprio  di 
Suwarow,  che  insisteva  io  Piemonte.  Se  lo  vide  il  generalissimo  di  Paolo, 
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p volendo  ricompensare  con  la  celerilì»  l'errore  dell’ aver  troppo  spanilo  le 
sue  genti , si  mise  senza  indugio  a correre  con  prestissimi  passi  a Piacenza, 
sperando  di  poter  combattere  Macdonald  prima  che  si  fosse  congiunto  con 
Moreaii , e di  arrivare  a tempo,  perché  il  francese  non  rompesse  del  tutto 
le  schiere  unite  dai  tre  generali  austriaci.  Pertanto,  marciando  sulla  destra 
del  Po , gih  si  avvicinava  ai  campi  famosi  per  antiche  battaglie  e che  del 
|>ari  erano  per  diventar  famosi  per  pruove  di  non  minor  valore  date  da  na- 
zioni venute  anrh'esse  di  lontano  |ier  ammazzarsi.  Intanto  fortemente  gh 
si  combatteva  sulle  rive  del  Panaro.  II  giorno  10  di  maggio  succedeva  un 
grasso  affronto  tra  i soldati  armati  alla  leggiera  delle  due  parti.  Sulle  prime 
i repubblicani  caricarono  con  tanta  forza  gl’  imperiali , che  li  rincacciarono 
fin  oltre  Casino  Biuretti.  Ma  trasportati  dall’impeto,  essendosi  troppo  in- 
nollrati , furono  si  aspramente  assalili  ai  due  fianchi  dalla  cavalleria  auslriai  a, 
che  furono  costretti  a ritirarsi  con  grave  perdita  verso  le  montagne.  Si 
combattè  il  giorno  seguente  con  eguale  ardore  da  ambe  le  parti , sforzandosi 
Olivier  e Busca  di  rompere  la  fronte  del  nemico,  per  separare  Hohenzollern 
da  Otto . La  cavalleria  repubblicana , condotta  dal  generale  Foresi  urtò 
con  grande  impeto  il  nemica,  e già  il  faceva  p egare , quando  il  generale 
tedesco 'spinse  avanti  il  reggimento  dei  fanti  di  Preiss , guidato  da  un  colon- 
nello mollo  valoroso , che  aveva  nome  Wedenfels.  Questo  reggimento  diè  si 
forte  carica  ai  repubblicani , usando  la  baionetta  , che  noi  poterooo  sostenere, 
e si  ritirarono  verso  le  montagne,  lasciando  la  terra  di  Sassuolo  in  poter 
dei  Tedeschi . Non  erano  questi  moli  di  molla  importanza  , e dimostravano 
piuttosto  un  ardore  ine.stimubile  di  combattere  in  ambe  le  parti,  che  un 
evento  terminativo  di  battaglie.  Ma  il  12  giugno  fece  Macdonald  un  motivo 
assai  più  grosso  (ler  isbrigaisi  da  quei  corpi  nemici  che  , sebbene  meno 
grossi  de’ suoi,  il  molestavano  e gl’ impedivano  il  passo  a' suoi  disegni  ulte- 
riori ~ Ordiva  per  tal  modo  la  forma  della  fazione , che  Uohenzullern  ne 
venisse  non  solamente  rotto , ina  ancora  impossibilitato  al  ritirarsi . A questo 
fine  fatto  calure  la  sua  sinistra  verso  Reggio,  le  ordinava  urtasse  il  nemico, 
e si  mettesse  in  mezzo  Ira  Hohenzollern  e Otto  ; il  che  poteva  agevolmente 
venir  fatto,  perchè  le  genti  di  Otto  si  trovavano  sparse  e lontane.  Egli  me- 
desimo con  la  mezza  contro  Modena  dirittamente  difilaodosi , voleva  far 
opera  di  romperla  e di  impadronirsi  della  città.  Al  tempo  stesso , passando 
con  la  destra  il  Panaro,  si  proponeva  di  spuntare  da  questa  parte  la  sinistra 
degli  Austriaci , c di  separare  per  questa  mossa  Hohenzollern  da  Klenau.  Ma 
perchè  quest’  ultimo  non  potesse  accorrere  in  soccorso  del  compagno  , il 
faceva  assaltare  da  Montnehard  , che  già  eolie  sue  genti  aveva  liberato  d’  as- 
sedio il  forte  Urbano.  Per  questo  Montrichard  , muovendo  due  colonne,  una 
da  Bologna  , l'altra  dal  forte  Urbano,  se  ne  giva  per  attaccare  Klenau,  che 
aveva  le  sue  stanze  a Castel  San  Giovanni . 

Fecero  egregiamente  i Francesi  l’opera  del  loro  perito  ed  audace  capitano. 
Fu  la  zuffa  sostenuta  con  grandissimo  valore  dai  Francesi  e dai  Tedeschi,  e 
durò  molle  ore  ; i cavalli  massimamente  andarono  alle  prese  parecchie  volte, 
e sempre  se  ne  spiccarono  laceri  e sanguinosi . Le  fanterie  vennero  replica- 
tamente  alla  pruova  delle  baionette.  Pure  i repubblicani  superavano  pel  nu- 
mero, e se  tutto  il  disegno  di  Macdonald  avesse  avuto  compimento , era  giè 
fin  di  allora  perduta  la  fortuna  dei  confederati  in  Italia:  il  che  dimostra 
chiaramente  l'errore  di  Suwarow  dell’avere  In  si  fiitla  guisa  spartito  le  sue 
genti , La  sinistra  ala  dei  repubblicani  riusciva  nelP  intento  : perchè , cacciali 
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'■**  i Tedeschi  ed  occupata  la  strada  che  dò  a Reggio , s’ intrometteva  tra  Ho- 
henznllern  e Olio.  La  mezza  schiera  medesimamente  del  “enerale  tedesco, 
dove  egli  medesimo  combatteva,  animando  i suoi,  fu  obbligala  a piegare, 
e lasciare  , fuggendo , .Modena  in  potestà  del  vincitore . Sarebbe  stato  tutto 
questo  corpo  austriaco,  s condo  il  disegno  ordito  dal  generale  francese, 
circondato  e preso  , se  Montrichard  avesse  vinto  sulla  destra , come  Maedo- 
nald  aveva  sulla  mezza  e sulla  sinistra . Ma  Klenau  , non  aspettando  che  il 
nemico  venisse  a lui , era  uscito  a combattere , ed  aveva  rotto  i repubbli- 
cani , che  si  difìiavano  contro  di  lui  da  Bologna , sforzandoli  a tornarsene 
sulla  sponda  destra  della  Samoggia . Poi  si  affrontò  con  l'altra  schiera  che 
gli  veniva  incontro  dal  forte  Urbano,  e trovatala  e combattutala  a Sant’Agata, 
la  costringeva  alla  ritirala . L’ avrebbe  anche  condotta  a peggior  parlilo , sa 
Maedonuid  vittorioso  dalla  sua  parte  , non  le  avesse  mandalo  genti  in  soccorso. 
l.a  resistenza  di  Klenau  fu  la  salute  di  Hohenzollern  ; perchè  questi,  trovate 
le  strade  aperte , si  ritirava  alla  Mirandola  ; poi  non  credendosi  sicuro  sulla 
destra  del  Po  , venuto  a San  Benedetto,  e quivi  lasciato  un  piccolo  presidio, 
varcava  sopra  un  ponte  di  barche  a San  Niccolò,  per  andarsene  ad  aspellaro 
sulla  sinistra  quello  che  i falli  portassero . Klenau , vittorioso , poi  vinto , si 
condusse  celcremr-nte  alle  sue  prime  stanze  di  Cento  ; poscia  , viepiù  dilun- 
gandosi, andò  a posarsi  a Vigarano  della  Mamerba  , sito  poco  distante  da 
l'errara . Già  Ferrara  era  piena  di  spavento , e Klenau  vi  faceva  provvisioni 
d’ armi  e di  munizioni , come  se  il  nemico  fosse  fra  breve  |jer  arrivare . 

Perdettero  gli  austriaci  in  tulle  le  raccontate  fazioni  quindici  centinaia  di 
prigionieri , e forse  pari  numero  tra  morti  e feriti.  Dei  Francesi  mancarono  tra 
morti  e feriti  circa  un  migliaio;  pochi  vennero  in  poter  dei  vinti.  Fu  morto  il 
loro  generale  Foresi , mentre  , virilmente  combattendo  eoo  la  cavalleria  , dava 
la  carica  al  nemico.  .Macdonald  fu  ferito  non  da  Tedeschi  nè  dalla  mischia , ma 
da  Francesi  dopo  la  vittoria.  Militava  sotto  le  insegne  austriache  un  reggimento 
di  Francesi  fuoruscili  , sotto  il  nome  di  cacciatori  di  Bussy.  Di  questi  cin- 
quanta , dopo  di  avere  egregiamente  combattuto,  trovandosi  separali  dai 
compagni , con  animosa  risoluzione  si  deliberarono  di  aprirsi  il  varco  con  le 
armi  in  mano  a traverso  i nemici  che  li  circondavano  da  ogni  parte.  Laonde , 
impetuosamente  urtando  quanto  loro  si  parava  davanti , rotte  le  guardie , 
riuscirono  all'  alloggiamento  di  Macdonald  , che  co’  suoi  ulTìciali  e con  pochi 
soldati  se  ne  slava  sicuramente  attendendo  alle  bisogne  della  vittoria.  Fu 
forza  che  la  debole  guardia  di  Macdonald  ed  egli  medesimo  cacciassero  maro 
alle  spade  per  difendersi  da  un  assalto  tanto  inopinato.  Ne  seguitava  una 
furiosa  barulfa  , nella  quale  restò  ferito  il  generalissimo  di  Francia.  I fuoru- 
sciti che  avevano  la  mira  al  salvarsi , non  al  vincere , dando  dappertutto 
segni  di  un  valore  Incredibile,  attraversato  il  cam|to  dei  repubblicani,  altra- 
. versata  Modena , che  in  roano  dei  repubblicani  già  era  venula  , ridotti  da 
cinquanta  a sette,  riuscirono  all' alloggiamento  austriaco  della  Mirandola. 
Meritarono  fra  gli  austriaci  principal  lode  di  valore  il  reggimento  di  Preiss 
già  sopra  nominalo , e quello  di  Klebnck  , sopra  i quali  cadde  il  più  grava 
pondo  della  battaglia  : patirono  gravemente  i loro  soldati. 

Fu  biasimato  Macdonald  , anche  da  uomini  periti  della  guerra , del  non 
avere  dopo  la  vittoria  varcalo  il  Po,  corso  contro  Mantova,  prese  le  arti- 
glierie, rovinato  le  opere  degli  assediatori,  e fatto  di  mo<lo  che  si  levas.sero 
dalla  piazza.  È vero  che  tutto  queste  cose  gli  potevano  agevolmente  veo.r 
fatte  ; anzi  Kray , presentendo  la  tempesta  , già  aveva  avv'atn  verso  Veruna 
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le  arliglierie  più  grosse  del  campo  di  Mentova.  Ma  la  vittoria  di  Francia  non 
consisteva  nell'  allargar  l’assedio  c nell'  impedire  agl'  imperiali  la  ricuperazione 
di  questa  piazza , bensì  era  posta  nel  vincere  Suwarow  ; il  qual  flne  non  si 
|ioteva  conseguire , se  non  coll'  insistere  sulla  destra  del  Po  c con  la  con- 
giunz  One  con  .Moreau.  L'  operare  spartitamente  sarebbe  stata  la  ruina  dei 
l'rancesi , come  per  poco  stette  che  il  medesimo  operare  non  fosse  a ruina 
degli  alleati.  Per  la  qual  cosa  a noi  pare  che  Macdonald  meriti  di  esser 
lodato  , non  che  biasimalo , della  risoluzione  presa  di  correre  , dopo  la  vittoria 
conseguita , piuttosto  verso  Parma  che  verso  Mantova. 

Era  la  sorte  d'Italia  in  pendente;  c doveva  fra  breve  giudicarsi,  se  più 
potessero  Moreau  e Macdonald  con  le  armi  della  Repubblica , o Suwarow 
con  quelle  dei  due  imperi  d'Austria  e di  Russia.  Marciava  celeremente 
Macdonald  per  unirsi  a .Moreau  ; Moreau  mandava , come  già  fu  per  noi 
narrato , una  squadra  di  Liguri , sotto  il  governo  di  Lapoype , a Bobbio  . 
perchè  servis.se  di  scala  alla  congiunzione.  Egli  intanto  si  apparecchiava  a 
sboccare  con  tutto  il  suo  esercito  dalla  Bocchetta  per  andar  all' incontro  di 
Macdonald.  Suwarow  marciava  a gran  passi  da  Torino  per  trovare  o Moreau 
0 Macdonald  , innanzi  che  fra  di  loro  si  fossero  congiunti. 

Erosi  Macdonald,  dopo  i fatti  d’armi  combattuti  contro  Hohenzollcrn  . 
passando  per  Reggio  e Parma , d' onde  il  duca , temendo  dei  repubblicani , 
si  era  ritirato  sulla  sinistra  del  Po , condotto  in  Piacenza  , nella  quale  era 
entrato  il  d'i  45  di  giugno.  Quivi  gli  si  era  accostalo  Victor,  che,  mandato 
da  Moreau  ad  ingrossare  I'  esercito  del  compagno  , varcati  i monti  liguri  per 
Sarzana  e Pontremoli , e poscia  calatosi  per  Borgo  di  Turo  e per  Fornuovo, 
era  arrivato  al  suo  destino.  Macdonald  , volendo  prevenire  il  nemico  e rom- 
perlo prima  che  fosse  fatto  più  grosso,  nè  forse  sapendo  che  Suwarow  già 
fosse  arrivato  con  tutto  l' esercito  sul  campo  , incominciava  la  guerra. 
Trovavasi  il  generale  tedesco  Otto,  come  antiguardo,  alloggiato  fra  la  Trebbia 
ed  il  Tidone.  In  questo  antiguardo  urtando  Macdonald  , lo  sforzava  a ritirarsi, 
a passar  il  Tidone,  ed  a correre  sino  a Castel  San  Giovanni,  inseguendolo 
passo  passo  i cavalleggieri  della  Repubblica  , condotti  dal  generale  Salm  . Ma 
Otto , indietreggiando , aveva  fatto  abilità  alle  prime  genti  di  Suwarow  di 
arrivare  correndo  in  suo  soccorso  , imperciocché  primamente  Melas , udito  il 
pericolo  di  Otto , aveva  celeremente  spinto  avanti  la  schiera  di  Froclich , 
che  sostenne  la  impressione  dei  Francesi  : poscia  sopragiunse  opportunamente 
la  vanguardia  russa  , e tutte  queste  genti  insieme  unite  fecero  un  tale  sforzo , 
d principe  Bagrazione  coi  suoi  Cosacchi  sulla  dritta , il  principe  Korsakow  con 
altri  Cosacchi  c con  saldati  leggieri  d'  Austria  sulla  sinistra , e finalmente 
Otto,  spalleggiato  da  Froelich  , sul  centro,  che  i repubblicani  , quantunque 
con  molta  costanza  contrastassero  , furono  rincacciati  sulla  destra  del  Tidone. 
Sopragiunse  la  notte  : cessavasi  per  poche  ore  dagli  sdegni  e dalle  ferite. 
Erano  I due. eserciti  separati  dal  torrente  Tidone.  In  questo  momento  s' in- 
cominciavandwijvedere  gli  errori  di  Macdonald,  dei  quali  resterà  facilmente 
capace  chi  vorrà  considerare  quello  che  si  conveniva  a Suwarow  di  fare. 
Molto  importava  al  generale  di  Russia  di  venire  subitamente  alle  mani  col 
Francese , e di  romperlo  innanzi  che  Moreau  scendesse  per  le  valli  della 
Trebbia  e della  Scrivia<  ad  assalirlo  sul  fianco  suo  destro  ed  alle  spalle; 
perchè  , se  non  rompeva i Macdonald  prima  che  Moreau  arrivasse,  gli  era 
necessità  di  retrocedere  ; il  che  apriva  la  strada  ai  due  generali  francesi  di 
cungiungersi  : o se  avesse  perseverato  nel  proposito  di  guerreggiare  a Pia- 
Botta  ai.  484  4.  73 
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i:«o  cenza , con  Macdonald  tuttavia  intero  a fronte , e con  Moreau  alle  apalle , al 
quale  davano  anche  appoggio  le  due  fortezze  d’  Alessandria  e di  Tortona, 
sarebbe  stato  condotto  a qualche  pessimo  partito.  Adunque  se  importava  molto 
a Suwarow  il  venire  incontanente  alle  mani  con  Macdonald , importava  del 
pari  a Macdonald  il  temporeggiare  con  Suwarow  , perchè  è impossibile  che 
quello  che  è utile  ad  una  delle  parti  contrarie,  non  sia  dannoso  all’altra.  Bene 
e lodevolmente  fece  Macdonald  assaltando  sul  suo  primo  giunger  Otto , ed 
oltre  il  Tidonc  cacciandolo , perchè  allora  , non  sapendo  che  Suwarow  fosse 
tanto  vicino  con  tutte  le  sue  genti , gli  conveniva  passare  per  accostarsi  a 
Moreau:  ma  quando  dalle  novelle  avute,  ed  ancor  più  dal  duro  rincalzo  , si 
era  accorto  che  non  più  con  una  piccola  parte,  ma  con  tutto  l'esercito 
nemico  aveva  a fare , non  solo  più  prudente , ma  ancora  necessario  partito 
era  l'astenersi  , il  temporeggiare,  il  ritirarsi  lento  e cauto,  finché  avesse 
novelle  certe  di  quanto  portasse  la  guerra  fra  Noyi  e Tortona  , e che  Moreau, 
venuto  al  piano , avesse  assaltato  il  nemico.  Ciò  non  di  meno  si  deliberava 
a combattere  ; risoluzione  più  animosa  che  prudente  , o che  a Ciò  il  muovesse 
una  troppo  viva  speranza  di  vittoria  o il  pensiero  ambizioso  di  essere  chiamato 
lui  solo  liberatore  d' Italia  , o la  ripugnanza  di  csngìungersi  con  Moreau  , al 
quale,  per  l'anzianità  del  grado,  avrebbe  dovuto  obbedire. 

Avevano  i due  forti  capitani  della  Repubblica  e dell’  Impero  preparato , 
durante  la  notte , i soldati  ìor»  alla  battaglia  : erano  le  due  parti  ostinale  alla 
vittoria  0 alki  morte . Comandava  Suwarow  a'  suoi  che  venissero  in  sul 
primo  scontrarsi  all’  arma  bianca  ; non  dessero  quartiere  a nissuno  ; comanda- 
mento barbaro  e degno  di  eterno  biasimo  , e scannassero  gridando  urrà , 
urrà . Ma  nel  fatto  i soldati  mostrarono  maggiore  umanità  del  loro  generale . 
Era  r esercito  repubblicano  schierato  sulla  sinistra  della  Trebbia , più  vicino 
a questo  Fiume  che  al  Xldone  ; il  destro  corno  , governato  da  Olivier  , si  di- 
stendeva verso  il  Po , ed  aveva  con  lui  la  cavalleria  di  Salm  ; nel  s nistro  si 
trovarono  i Polacchi  con  Dambrowski  e con  la  schiera  di  Busca  : contenevano 
il  mezzo  i soldati  di  Montricbard  e di  Victor  . Dalla  parte  sua  Suwarow 
aveva  ordinato  l’esercito  per  guisa  che  fosse  diviso  in  quattro  parti  : Otto  a 
sinistra  verso  il  Po;  poi  più  su  seguitando , prima  Froelich,poi  Forster,  poi 
Rosemberg  , poi  Kagrazione  , finalmente  un  Schweicuschi , russo  generale . 
tiuidava  le  due  prime  schiere , composte  quasi  totalmente  di  Austriaci , 
quale  duce  supremo,  Melas-;  le  due  ultime  composte  per  la  maggior  parte  di 
Russi , Sùwarow . Passato  il  giorno  48'  di  giugno  il  Tidone  a guazzo,  venivano 
avanti  gli  alleati  ad  affrontare  i repubblicani  otte  stavano  preparati  a ri- 
cevere r urto  loro  . Avevano  i primi  fatta'  pensiero  di  urtare  principalmente 
la  sinistra  dd  nemico  ; Bagrazione  guidava  la  vanguardia , ma  essendo  la 
campagna  piena  di  fossi  e di  siepi , non  arrivava  se  non  tardi  al  cimento. 
1 Francesi , vedutolo  venire,  impazienti  di  aspettarlo  , si  scagliarono  furiosa- 
mente contro  di  lui . L’ impeto  loro  fu  tale , che  già  i soldati  del  principe  si 
ttrollavano , e sarebbero  anche  andati  in  rotta , s’  ei  non  fosse  stato  presto  a 
soccorrerli,  ordinando  una  fbrtissima 'Carica  di  cavalleria.  Ne  seguitò  che 
non  solo  la  fortuna  della  battaglia  si  ristorava  dal  canto  degli  alleati , ma 
ancora  i Francesi  erano  rincacciati  fino  agli  slloggiamenti  loro . Il  quale  acci- 
dènte vedutosi  da  Macdonald , mandava  alcuni  reggimenti  di  Victor , che 
frenavano  Bagrasione  e facevano  di  nuovo  piegar  lo  fortuna  in  loro  favore  . 
lo  questo  punto  Rosemberg  muoveva  Sohweiouschi  in  soccórso  di  Bagrazio- 
ue , e per  I'  impelo  di  tante  grati  si  aitaceava  in  questa  parte  un’  asprissima 
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battaglia , che  durò  molle  ore  . Al  tempo  stesso  Forster , con  la  sua  van-  n«i 
guardia  , composta  massimamente  di  Cosacchi , e di  uno  squadrone  austriaco, 
si  attaccava  con  la  vanguardia  repubblicana , e dopo  un  ostinato  conflitto  la 
sforzava  a piegare . Sopraveone  il  colonnello  Lawarow  con  alcune  compagnie, 
ed  urtando  a forza  la  vanguardia  francese , che  già  si  ritirava  la  ruppe . 

L' impelo  delle  genti  rotte  cbe , disordinate , urtarono  nel  centro  dei  repub- 
blicani , lo  scompigliarono , sforzandolo  a ritirarsi , acremente  perseguitalo 
oltre  la  Trebbia . 

Hacdonald , che  vedeva  che  in  questo  fatto  andava  la  fama  propria  e la 
fortuna  della  battaglia  , rannodò  di  nuovo  i suoi , facendo  in  questo  tutte  le 
veci  di  capitano  esperto  , valoroso  e forte . Congiunse  con  loro  alcune  com- 
pagnie della  schiera  di  Olivier,  e li  mandava  nuovamente  a combattere 
sulla  sinistra  del  fiume.  Gli  animava,  quantunque  fosse  molto  impedito  dalla 
ferita  avuta  nel  combattimento  di  Modena , con  la  voce  , con  la  mano  e con 
r esempio . .Riempiva  con  arte  eccellente  i luoghi  vacui  fra  gli  squadroni 
dei  soldati  a piedi  con  drappelli  di  cavalleria,  affinchè  potessero  maggiormente 
allargarsi,  e non  fosse  fatta  facoltà  al  nemeo  di  ficcarsi  in  mezzo.  Così 
ordinato  e di  nuovo  conCdente , marciava  a riscatto  della  haltaglia . Ne 
surse  una  mischia  mollo  feroce  : Forster  era  molto  pressato , e .sarebbe 
eziandio  stato  vinto  , se  Froelich  , veduto  il  caso , non  gli  avesse  mandato 
nuove  genti  in  soccorso  . Questo  avviso  di  Froelich  ristorò  la  pugna  dalla 
parte  degli  alleati  -,  la  fortuna  si  pareggiava  . Sulla  destra  dei  Francesi , cioè 
verso  il  Po , si  combatteva  anche  egregiamente  per  la  Repubblica  e per 
r impero  ; perchè  e Francesi  ed  Austriaci , memori  gli  uni  e gli  altri  degli 
odii  antichi  e delle  recenti  battaglie , mostravano  una  grandissima  costanza , 
i primi  incoraggiati  da  Olivier  e da  Hacdonald  medesimo  , che  era  accorso , 
i secondi  da  Otto,  da  Froelich  e da  Melas  ; forti  tutti  e periti  capitani. 
Go.si  durò  lunga  pezza  la  battaglia , succedendo  molto  strazio  e molte  morti 
da  ambe  le  parti  . Vinse  Hnalmenle  la  fortuna  dei  confederali , cbe  preva- 
levano di  cavallerie  e di  artiglierie.  Fu  rotto  Dambrowski  sulla  sinistra, 
Hacdonald  sul  centro , Olivier  sulla  destra  : lutti  furono  obbligati  a cercar 
ricovero , straziati  dalle  ferite  e bruttati  di  sangue , sulla  destra  della 
Trebbia  . Era  il  campo  di  battaglia  orrido  e doloroso  a vedersi  : in  ogni  parte’ 
uomini  e cavalli  morti  o moribondi  : in  ogni  parte  gemiti  e spaventi  : in  ogni 
parte  armi  e munizioni  rotte  e sparse  : gli  arbusti  gocciavano , la  Trebbia 
menava  sangue . Sopragiunse  la  notte  che  rinvolse  nelle  sue  ombre  la 
miseranda  strage , gli  sdegni  ancor  vivi  delle  tre  forti  schiatte , e le  cupidigia 
non  ancora  satolla  d'  umano  sangue . 

Era  intento  di  Suwarovs'  d' ingaggiare  il  seguente  giorno  una  nuova  bat- 
taglia, perchè  voleva  rompere  del  lutto  quella  testa  di  repubblicani  innanzi 
che  Horeau  gli  romoreggiasse  alle  spalle.  Pensava  medesimamente  Hacdonald, 
por  la  sua  pertinacia , insolita  ad  esser  vinta  od  a piegarsi , di  assaltare 
alla  nuova  luce  quel  nemico  che  già  per  due  voltò  aveva  tentato  con 
tanto  danno  de' suoi  e con  si  poco  fratto.  Nel  che  come  si  possa  scusare, 
noi  non  possiamo  restar  capaci;  e se  si  può  lodare  di  cora.ggio',  certamente 
non  si  può  di  prudenza  ; perchè  se  dubbio  era  che  vincesse  il  IR,  ancor 
piò  dubbio  era  per  f efficacia  dei  precedenti  falli , che  potesse  vincere  il 
19 , e la  rotta  del  suo  esercito  importava  la  ruina  di  quello  di  Horeau  e di 
tutte  le  cose  francesi  in  Italia.  Solo  stabile  speranza  poteva  essere  per  lui 
l'essere  a utalo  da  Horeau;  ma  che  questi  fosse  per  arrivare  a combattere 
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99  r inimico  nel  momento  stesso  della  battaglia  , era  cosa  molto  incerta , nè  Mae- 
donald  la  poteva  sapere  ; che  se  dopo  la  medesima  fosse  arrivato , sarebbe 
stato  il  suo  arnvare  inutile , nè  avrebbe  potuto  riguadagnare  la  battaglia 
perduta.  Adunque  pare  a noi  che  la  ostinazione  di  Macdonald  dello  aver 
voluto  tornar  al  cimento  non  sia  da  lodarsi , e qualunque  sia  il  biasimo  che 
.Moreau  abbia  meritato  per  non  essere  venuto  a tempo , .Macdonald  non  può 
schivar  quello  di  non  lo  aver  aspettato . Intanto  le  sorti  di  Francia  in  Italia 
andarono  in  precipizio . Risolutosi  Macdonald  a non  aspettare  di  essere  as- 
saltato , ma  ad  assaltare,  muoveva  alle  undici  della  mattina  del  19  di 
giugno,  le  sue  genti  contro  1’ e.sercito  imperiale.  Kra  l'ordinanza  dei  due 
nemici  la  medesima  che  nei  giorni  precedenti . Ordinava  nel  suo  pensiero  il 
generalissimo  di  Francia  di  circuire,  stando  fermo  sul  mezzo,  e dopo  di 
aver  passato  il  fiume,  con  le  due  ali  estreme  il  nemico,  cioè  di  spuntarlo 
o verso  i monti  o verso  il  Po . Con  singolare  intrepidezza  pas.sarnno  i repub- 
blicani la  Trebbia,  ancorché  aspramente  fossero  bersagliati  dalle  artiglierie 
nemiche  s'i  gros.se  che  minute  , principalmente  da  quelle  che  ferivano  a 
scaglia  . Husca  e Darobrowsrki  s'  attaccarono  sulla  sinistra  verso  ì monti  con 
Bagraziuiic . Nissuno  creda  che  maggior  valore  nelle  più  aspre  battaglie  si  sia 
mostrato  mai  di  quello  che  in  questa  mostrarono  Francesi  e Polacchi , 
Russi  ed  Austriaci . Cinsero  Rusca  e Dambrowski  con  grandissimo  impelo 
Bagrazione , e col  medesimo  impelo  gli  respingeva  Bagrazione , quando  era 
ui  tato  , riurtando  . Cominciarono  a balenare  i soldati  di  Dambrowski  ; Rusca 
nccorreva  con  un  grosso  di  genti  scelte  in  suo  aiuto.  Menò  egli  si  terribil- 
mente le  mani , che  non  solo  il  Russo  piegava  , ma  ancora  I Francesi , preso 
nuovo  ardire , assaltavano  Schweicuschi  con  tanta  energia  , che  lo  conciarono 
per  la  peggio , tagliarono  a pezzi  un  intiero  reggimento  , lo  respinsero  lungo 
spazio  e lo  cacciarono  dalla  terra  di  Casaliggio , della  quale  s' impadronirono. 
I.ampegg'ava  in  questo  punto  la  speranza  della  vittoria  pei  Francesi , e 
l'avrebbero  anche  ottenuta,  se  non  fosse  venuto  in  soccorso  delle  schiere 
pericolatiti  di  Russia  il  generale  austriaco  Dalheim  , con  un  grosso  rinforzo 
di  genti  tedesche:  eflìcacemente  il  secondava  la  cavalleria  ru.ssa  , che  g’à  si 
era  riordinata  . Si  rinnovava  la  mischia  più  fiera  di  prima , nè  questi  cede- 
vano nè  quelli;  diè  Dambrowski  segni  di  disperato  valore;  due  volte  respinto 
due  tornò  più  animoso  al  combattere , nè  si  parfi  dalla  battaglia  , se  non 
quando  arrivò  Rosemberg  con  un  forte  apparecchio  d’  artiglierie  leggieri , che 
fulminando  i contrastanti,  li  costrinsero  sebbene  tuttavia  combattenti,  alla 
ritirata  sulla  destra  riva  del  fiume.  Fu  questo  affronto  sangiiinosissiiiio 
e mortale  per  ambe  le  parti  ; la  legione  polacca  vi  fu  conquassala  e lacerata 
all'  estremo . Ma  se  i repubblicani  vi  perdettero  molta  gente , gl'  imperiali 
ve  ne  perdettero  altrettanta  . 

Non  era  stala  nè  meno  ostinata  nè  meno  sanguinosa  la  battaglia  sui 
campi  che  avvicinano  il  Po.  Quivi  contuttoché  Melas  si  fosse  mollo  alTalicato 
con  le  artiglierie  per  impedire  ai  repubblicani  il  passo  della  Trebbia  , dallo 
quali  avevano  molto  patito , erano  ciò  non  ostante  riusciti  sulla  sinistra  del 
fiume , ed  avevano  principiato  a dare  esecuzione  al  disegno  ordinato  da  Mac- 
donald . Una  colonna  urlava  di  fronte  Otto , mentre  un  grosso  di  cavalleria  , 
(lifBlandosi  lungo  il  Po,  s'ingegnava  di  riu.sciro  oltre  l'ala  estrema  degl' im- 
periali . Le  fanterie  tedesche  già  cedevano  all'  impelo  delle  francesi , quando 
venne  in  soccorso  loro  con  una  gagliarda  squadra  di  cavalleria  il  principe  di 
Liechtenstein.  Diè  la  carica  alle  fanterie  francesi,  e le  lespiiise  : diè  la  ca- 
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rica  alle  cavallerie  accorse  in  aiolo  delle  fanUric , e le  respinse.  Arrivava  it-* 
in  questo  dubbioso  punto  con  la  seeondu  squadra  dei  suoi  fanti  Olivier,  e, 
facendo  uno  spavento.so  trarre  di  artiglierie  leggieri,  disordinava  i cavalli  di 
Liechtenstein  e il  costringeva  alla  fuga  . Kra  la  furia  del  rinculare  percossero 
nel  reggimento  dei  granatieri  di  Wowermann  , e il  disordinarono  ; e se  le 
fanterie  di  Francia  si  fossero  fatte  avanti  per  usare  la  occas  one  aperta  dalle 
artiglierie  leggieri , sarebbe  nato  in  questa  parte  qualche  gran  sinistro  per 
gl'imperiali;  ma  esse,  non  so  perchè,  si  .so.starono . Intanto  Liechtenstein, 
che  era  uomo  prode  , ed  i granatieri  di  Wowermann,  che  erano  uomini  forti 
ed  esercitati  nelle  battaglie,  si  riordinarono  c tornarono  al  cimento:  trassero 
con  loro  un  grosso  rinforzo  del  reggimento  di  Lobkow.tz.  Il  rincalzo  /allo  da 
tutte  queste  genti  unite , ed  animate  da  Mclas , da  Froclich  e da  Otto  , 
diventò  s'i  forte  che  Olivier , disperando  la  vittoria , la  lasciò  in  mano  del 
nemico,  sulla  destra  riva  dell’Insanguinata  Trebbia  ritirandosi.  Salm  , che 
co' suoi  cavalli  correva  lungo  il  l’o  per  circuire  Olio,  veduto  che  per  la 
ritirata  di  Olivier  re.stava  solo  esposto  all'  imjieto  di  tutta  la  schiera  vincitrice, 
correndo , si  rit  rava  ancor  e.sso  agli  allogglumeiUi  oltre  il  nume. 

Bene  , come  si  è veduto  dalla  narrazion  nostra  , fu  combattuta  questa 
battaglia  dalle  due  ali  dell'esercito  francese  sul  principio,  male  sulla  fine,  il 
che  fu  cagione  che , se  esse  si  ritirarono  intiere  sulla  destra  della  Trebbia  , 
la  mezza  vi  si  ricoverò,  fuggendo , disordinala  e rolla.  Avevano  i Francesi 
passalo  il  fiume,  ed  essendosi  ordinati  sulla  sponda  sinistra  , assaltarono  con 
l’anliguardo  loro  il  nemico:  ma  questi,  bravamcnle  resistendo,  li  rincac- 
ciava . Vcnutii  la  seconda  HIa  repubblicana  in  soccorso  della  prima  , rinfre- 
scava la  battaglia , che  fra  breve  divenne  orribile.  Impuzienti  I’ una  parte  e 
r altra  di  combattere  da  lontano  , vennero  tosto  alle  prese  con  le  baionette  ; fu 
que.sl'  urto  tanto  micidiale  sostenuto  quinci  e qumdi  con  un  valore  inestimabile. 
Quando  pei  cadenti  feriti  o morti  qualche  spaz  o vuoto  appariva  nelle  file,iviventi 
vi  si  gettavano  e facevano  battaglia  con  le  sciabole,  e quando  non  potevano  con 
le  .sciabolo  , la  Licevano  coi  graffi  , coi  cozzi . Non  fu  questa  battaglia  gene- 
rale , ma  mi-scuglio  di  duelli  fatti  corpo  a corpo,  nè  si  vedeva  chi  avesse  ad 
ess  're  il  primo  a r, tirare  il  passo  . .Ma  mentre  la  fortuna  slava  per  tale  modo 
in  pendente,  ecco  arrivare  a corsa  un  reggimento  di  Tedeschi,  condotti  dal 
rolonnello  I.owarber , che  diede  animo  ai  Bussi , lo  scemò  ai  Francesi , ca- 
ricando e smagliando  la  cavalleria  che  fiancheggiava  la  schiera  di  .Moulric.ird. 

Un  reggimento  di  fanti  leggieri , preso  spavento  da  questo  accidente  , cesso 
fuggendo  disordinatamente;  la  fuga  e lo  scompiglio  invasero  luna  la  schiera, 
uè  .Montrichard  ebbe  polestè  di  rannodarla  , malgrado  che  se  ne  desse  mollo 
pensiero  e molto  vi  si  sforzasse.  La  rolla  di  .Montrichard  fu  cagione  del 
doversi  ritirare  Victor;  perchè  Suwarow , accortosi  della  favorevole  occasione 
che  la  fortuna  od  il  valore  de'. suoi  gli  aveva  aperta,  si  cacciava  dentro  ai 
luoghi  abb.inilon.ili , col  suo  corpo  di  riserbo  , ed  assaliva  il  generale  francese 
pel  fianco . Pensò  allora  Victor  al  ritirarsi  sulla  destra  riva , c il  fece  ordina- 
tamente , per  quanto  quell'  accidente  improvviso  il  comportava  . Così  tutta  la 
mezza  dei  rcpubbliciini , parte  rotta  intieramente,  parte  poco  intera  e fiera- 
mente seguitala  dalla  cavalleria  nemica,  si  era  tirata  a salvamento  oltre  quel 
fiume  che  con  tanta  speranza  di  vittoria  aveva  poche  ore  prima  passato.  La 
Trebbia , faneslo  fiume  per  tante  battaglie,  non  vide  mai  tanto  sangue,  quanto 
a questi  giorni  ; il  suo  letto , orrido  pei  mucchi  dei  cadaveri  massimament* 
verso  la  sua  foce  nel  Po,  perchè  quivi  nel  passare  furono  i Francesi  terri- 
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i~'>*  burnente  bersagliali  dalle  arliglierie  di  Melas.  Dei  repubblicani  in  quelle  tre 
giornate  fu  uno  scempio  di  circa  seimila  soldati  morti  o feriti , tremila  pri- 
gionieri ornarono  il  trionfo  dei  vincitori . Non  fu  minore  il  numero  degli 
uccisi  dalla  parte  degli  imperiali , e quasi  niuno  quello  dei  prigionieri . Alcune 
bandiere  dei  repubblicani  furono  conquistate  dai  confederali  ; pochi  cannoni 
vennero  in  poter  loro , perchè  Macdonald  , per  non  essere  ritardato  dall’  im- 
pedimento dell'  artiglierie  più  grosse , le  aveva  lasciate  nello  Stato  romano , 
solo  conduccndo  seco  le  leggieri . 

Sopragiunse  la  notte  ; era  estrema  la  stanchezza  del  combattenti  ; fuwi 
riposo,  se  non  d’animi,  almeno  di  corpi.  Pensava  Suwarow , tosto  che  ag- 
giornasse , di  perseguitar  il  nemico  , Macdonald  di  ritirarsi , quantunque  a ciè 
di  mala  voglia , e costretto  dal  parere  dei  compagni , si  risolvesse , perchè 
avrebbe  desiderato  di  fare  una  quarta  volta  esperienza  della  fortuna  ; tanto 
si  era  ostinato  in  questa  faccenda  del  combattere . Per  la  qual  cosa  , lasciato 
sulla  sponda  del  fiume  alcune  genti  delle  più  spedile  per  occultare  al  nemico 
la  sua  partita , s’ incamminava  celeremente  col  restante  esercito , prima  che 
la  luce  illustrasse  l' Italiche  contrade,  alla  volta  di  Parma.  Del  canto  suo 
Suwarow,  come  prima  vide  sorgere  l’aurora,  passava  il  fiume  per  dar  I’ as- 
salto al  nemico  nei  suoi  proprii  alloggiamenti . Nè  avendolo  trovato , ed 
accortosi  della  sua  levala  , si  mise  tosto  a perseguitarlo  , egli  per  la  strada 
vie  no  ai  monti , Melas  per  la  prossimana  al  Po  . Giunsero  i Russi  a Zemu 
il  retroguardo  francese  , governato  da  Victor  , e I'  assalirono  con  molto  valore; 
e con  ugu.il  valore  fu  loro  risposto  dai  Francesi:  cosa  roaravigliusa  dopo 
gl’  infortuni  recenti . La  diciassettesima , postasi  in  un  luogo  forte  fece  spalla 
al  ritirarsi  dei  compagni , ma  circondata  finalmente  da  un  nemico  a molli 
doppi  più  grosso,  fu  costretta  a deporre  le  armi,  dandosi  prigioniera  in  po- 
ter del  vincitore . Dall'  altro  lato  i Tedeschi  arrivarono  addosso  ai  Francesi 
presso  a Piacenza , e ne  fecero  molli  prigionieri , massime  feriti , fra  i quali 
notaronsi  principalmente  Busca  , Salm  e Chambray  ; quest’  ultimo  mori  fra 
breve  per  le  ferite  avute  nella  battaglia.  Rusca  ebbe  una  gamba  sconcia , 
Olivier  una  meno  ; entrambi  .guerrieri  buoni  e di  forme  egregie  di  corpo  . 
Avrebbe  voluto  Suwarow  seguitare  più  oltre  i repubblicani;  ma  udiva  ad  un 
tratto  che  Moreau,  uscito  dal  suo  sicuro  nido  di  Genova  , era  sboccato  dalla 
Rocchetta  , e , calando  dai  monti  , minacciava  di  trarre  a mal  partilo  Secken- 
dorf  e Bellegarde  , dei  quali  il  primo  stringeva  Tortona  , il  secondo  Alessan- 
dria ; che  anzi  il  capitano  di  Francia  avrebbe  potuto  fare  addosso  al  sun 
retroguardo  qualche  fazione  di  sinistro  augurio.  Deliberossi  pertanto  a tor- 
narsene indietro , dando  carico  a Otto , a Hohenzollern  ed  a RIenau , che  , 
])erseguitandn , facessero  a Macdonald  tutto  quel  maggior  male  che  potessero. 
Ma  prima  ebbe  mandalo  una  presa  di  Cosacchi  a disfare  quella  testa  di  Liguri 
che , sotto  il  governo  di  Lapoype  , stanziava  a Bobbio  ; la  qual  cosa  venne 
loro  agevolmente  fatta.  Domandano  molti  , perchè  Lapoype,  invece  di  scen- 
dere ed  aiutare  Macdonald  , se  ne  sia  stato  inoperoso  in  un  momento  in  cui 
la  più  efficace  attività  era  richiesta  ; alcuni  il  tacciano  di  poco  animo  , altri 
di  animo  rotto  per  non  aver  saputo  svilupparsi  a tempo  dai  piaceri  di  Genova. 
Ma  egli  stava  agli  ordini  di  Moreau  , ^on  di  Macdonald  , e se  il  generalissimo 
non  gli  aveva  comandato  di  calarsi , non  si  vede  come  il  potesse  fare  da  sè. 
Pare  poi  cosa  molto  inverisimile  , per  non  dir  del  tutto  falsa , che  Moreau 
gli  desse  il  comandamento  di  scendere , perchè  ei  non  poteva  supporre  che 
Macdonald  fosse , non  so  se  mi  debba  dire  o tanto  imprudente , o tanto  to- 
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merario , che  volesse  meltere  da  sè  solo  a cimento  sorti  si  gravi , quando  its-j 
temporeggiando  solamente  due  giorni , le  avrebbe  potute  mettere  coi  due 
eserciti  uniti  insieme . Da  tutto  questo  si  scorge  che  se  Suwarow  avesse 
lardato  ad  arrivare  soli  due  giorni , o Macdonald  solo  due  giorni  a combattere, 
vinceva  , per  quanto  delle  probabilità  di  guerra  si  può  giudicare , la  fortuna 
di  Francia.  Sonvi  alcuni  che  accusano  Macdonald  di  essere  arrivato  troppo 
tardi , perchè . tornando  da  Napoli , giunse  a Firenze  il  di  26  maggio,  e solo 
partinne  il  di  8 di  giugno  : pare  cosa  strana  quell’  avere  accennato  si  presto 
e colpito  si  tardi . Se  avesse  corso  , affermano  , difilato , con  dare  solamente 
alle  sue  genti  i riposi  necessarii  , sarebbe  certamente  giunto  a Voghera 
prima  che  Suwarow  vi  arrivasse  e la  unione  dei  due  eserciti  stata  certa  e 
sicura . Di  questo  noi  non  vogliamo  giudicare , perchè  non  abbiamo  scienza 
del  marciare  degli  eserciti , nè  dell'  immenso  viluppo  che  a'  nostri  tempi  e’  si 
tirano  dietro . Certo , se  l' accusazione  è vera  , la  posterità  francese  avrà 
molto  a dolersi  di  Macdonald. 

Restava  a Macdonald  un'  impresa  difficile  a compirsi  : quc.st’  era  di  riti- 
rarsi a salvamento  in  Toscana  , per  poter  quindi  per  la  riviera  di  Levante 

condurre  le  sue  genti  all’  unione  in  Genova  con  quelle  di  Horeau . Ei  ne 

venne  ciò  non  ostante  a capo  con  uguale  e perizia  e felicità  . Ordinava  fa 
Victor  che  salisse  per  la  valle  nel  Taro  , e che  , varcali  i sommi  gioghi 
dell' Appennino  , calasse  per  quella  della  Magra  nel  Genovesato.  Egli  poi 
con  la  sinistra  , ora  combattendo  alle  terga  , ora  sul  fianco  sinistro  , ed  ora 
di  fronte  , e sempre  animosamente  e felicemente,  più  che  da  vinto  si  po- 
tesse sperare  , se  ne  viaggiava  alla  volta  di  Bologna  per  condursi  di  nuovo 

a Pistoia . Disperse  le  genti  leggieri  di  Hohenzollero  e di  KIcnau  , che  gli 

volevano  contrastare  il  viaggio  , passò  per  Reggio  e per  Rubiera , passò  per 
Modena , che  pose  a grossa  taglia , mandò  presidii  a Bologna  ed  al  forte 
Urbano  ; poscia  , salendo  , s' internava  nella  valle  del  Panaro  , ed  arrivava 
al  suo  alloggiamento  di  Pistoia . Poco  stettero  Bologna  ed  il  forte  ad  arren- 
dersi ai  confederati . Nè  il  generale  francese  voleva , pei  disegni  avvenire  e 
per  le  molte  sollevazioni  dei  popoli , fermarsi  in  Toscana , Perlochè , chiamate 
a sè  le  guarnigioni  di  Livorno  e dell’  isola  d’  Elba , che  avevano  capitolato , 
la  prima  con  un  Inghirami , condotliere  di  Toscani  sollevati , la  seconda  , 
con  Napolitani  e Toscani , misti  d’ Inglesi , e poste  sulle  navi  per  a Genova 
le  artiglierie  e le  bagaglie , si  avviava  per  la  strada  di  Lucca  alla  volta  dei 
territorii  liguri , e quivi  conduceva  a salvamento  i suoi  stanchi  soldati . Poi 
stanco  egli  stesso  dalle  fatiche  e dalle  ferite,  se  n’andava  a Parigi  piuttosto 
in  sembianza  di  vincitore  che  di  vinto , per  lo  smisurato  valore  dimostrato. 

Del  resto  mostrossi  Macdonald  in  Italia  uomo  di  generosa  natura  ; fu  anche 
umano , malgrado  delle  cose  eccessive  che  pubblicò  a Napoli , e che  rinfrescò 
in  Toscana  ; si  astenne  da  quel  d’  altrui , abborriva  i rubatori . Amava  più 
la  gloria  , che  la  Repubblica  e la  libertà,  come  d’ ordinario  l' amano  i soldati. 

Gli  piacevano  meglio  i governi  temperati  che  gli  sfrenati.  Insomma  ei  fu  in 
Italia  personaggio  commendevole , e sarebbe  stato  anche  più , se  un  amore 
smisurato  di  fama  non  l’ avesse  fatto  errare . Ebbe  i difetti  degli  animi  ge- 
nerosi , e non  fu  poco  in  mezzo  a tanti  vizii  di  animi  vili.  Con  l’ esercito  di 
Macdonald  si  ritirarono  ancora  le  genti  francesi  che  tenevano  Firenze  ; tutta 
la  Toscana  tornava  all’obbedienza  di  Ferdinando. 

Il  giorno  medesimo  in  cui  Macdonald  combatteva  sulle  rive  del  Tidone, 
Mtu'eau  scendeva  con  circa  ven'icinqupmila  soldati  dalla  Rocchetta , e , 
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M passando  per  fiavi  e Novi  , fatto  anche  sicuro  dalla  fortezza  di  Scrravalle  , 
che  si  trovava  m potere  de’  suoi  , se  ne  giva  all’  impresa  di  divertire  i 
confcdi’tati  dalle  offese  di  Tortona  , che  giii  pericolava  , essendo  stala  aspra- 
mente bersagliala  da  bombe  ai  g’orni  precedenti.  Il  giorno  18,  al  momento 
stesso  in  cui  Mucdonnid  era  alle  mani  con  gli  alleati  fra  il  Tidone  e la 
Trebbia  , Moieau  assaltava  gli  .Austriaci  nel  campo  loro  sotto  Tortona  , e 
quantunque  , condotti  da  Seckendorf  e dal  Bellegarde  , si  difendessero  da 
uomini  forti  , tuttavia  prevalendo  i Francesi  di  numero  , furono  costretti  a 
cedere  e perdettero  San  Giuliano  : perseguitati  aceibamonte  dai  repubblicani 
nel  piano  di  Marengo,  disordinati  e rotti  si  ritirarono  oltre  la  Bormida  . 

Questa  vittoria  liberava  Tortona  dall’  assedio  , e fu  fatto  abd.th  a Moreau 
di  rinfre.scarla  di  viveri  e di  munizioni.  Da  tutto  questo  chiaramente  si  vede, 
che  se  Macdonald  fosse  , come  pare  che  potesse r arrivato  più  presto  , o avessa 
combattuto  più  tardi  , avrebbe  la  fortuna  inclinato  di  nuovo  a favor  dei 
repubblicani  ; per  un  intervallo  di  ventiquallr'  ore  stette  che  i vinti  non 
fossero  vincitori  , e che  I’  Italia  , invece  di  essere  russa  e tedesca  , fosse 
francese . Pcaraniucciossi  il  giorno  6 ed  il  20  sulle  rive  della  Bormida  . Il  21  , 
messosi  Bellegarde  all’  ordine , raccolte  quante  genti  potè  dal  campo  sotto 
.Alessandria  e da  altre  terre  vicine  , facendo  stima  non  piccola  di  questo 
moto , nè  volendo  che  .Moreau  si  alloggiasse  in  quei  luoghi , mandava  Secken- 
dorf con  un  grosso  anliguardo  ad  assaltar  i repubblicani  sulla  destra . Attac- 
cossi  Seckendorf  con  Grourhy  a San  Giuliano  , e dopo  una  dura  zuffa  lo 
sforzava  a rit  rarsi  . Accorrendo  con  nuove  genti  Grenier  in  soccorso  di 
Grouchy  ristorava  la  battaglia  : il  generale  tedesco,  che  sulle  prime  aveva 
respinto , fu  respinto . In  questo  mentre  Bellegarde  arrivava  a tire  spalla  a 
.‘^eckendorf  con  una  forte  squadra  di  genti  fresche,  ed  entrato  nella'battaglia 
faceva  piegare  i Francesi  ; venivano  in  poter  suo  San  Giuliano  e Spinetta  ; 
continuamente  i 7'edeschi  guadagnavano  del  campo.  Fu  forza  che  Moreau 
venisse  in  aiuto  de’  suoi , che  si  trovavano  in  gran  pericolo . Divenne  allora 
molto  aspro  il  conUitto  ; da  ambe  le  parti  si  facevano  gli  ultimi  sforzi  per 
uscirne  con  lo  vittoria . Alfine  Grouchy  , che  in  questo  fatto  si  portò  da 
soldato  mollo  valoroso , radunali  e riordinali  i suoi , che  erano  stati  disordi- 
nati e dispeisi  , dava  dentro,  serrandosi  addosso  con  mollo  impelo  agli 
.Austriaci  , li  rompeva  e li  sforzava  ad  andarsene  frettolosamente  a cercar 
ricovero  sulla  sponda  sinistra  della  Bormida  . Un  loro  relroguurdo  , lasciato 
al  Bosco  c circondato  dai  Francesi,  si  lib«'rò  a furia  di  baionettate.  L’estrema 
coda  delle  genti  austriache , deposte  , per  la  forza  sopravanzante  degli  avver- 
sarli , le  armi , si  diede  in  poter  dei  vincitori  . Perdettero  gl’  imperiali  in 
questo  fatto  molla  gente  , ma  non  tanta  quanto  pubblicarono  i Francesi  , nè 
tanto  poca  quanto  pubblicarono  i Tedeschi  , certamente  nel  novero  di  duo 
in  tremila  soldati  tra  morti,  feriti  e prigionieri  : nè  è dubbio  che  lo  vittoria 
non  sia  stata  dalla  parte  dei  Bcpubblicani . Quivi  ebbe  Moreau  le  novelle  dei 
sinistri  accidenti  della  Trebbia  . Perlochè  , conoscendo  che  per  allora  non 
restava  S[>eranza  di  far  risorgere  la  fortuna  , e che  la  sola  strada  che  gli 
rimanesse  aperta  per  riparo  del  suo  esercito , era  quella  di  ritirarlo  presta- 
mente lò  dond'  era  venuto  , condottosi  con  frettolosi  passi  per  la  strada  di 
.Novi  e di  Cavi  a Genova,  spartiva  i soldati  nelle  stanze  di  Voltri,  Savona  , 
Vado  e Loano . Munì  Genova  con  un  sufficiente  presidio  : la  strada  di  sboccar 
di  nuovo  nelle  pianure  tortonesi  gli  rimaneva  libera  pei  forti  di  Cavi  e di 
Serravalle . Oltre  a ciò  aveva , per  maggior  sicurezza  , ordinato  un  fori* 
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«anipo  con  trincee  tra  la  Bocchetta  e Serravalle  , che  a\eva  raccomandatu 
alla  fede  del  marchese  Colli , assunto  al  grado  di  generale,  ed  a lui  congiunto 
d’amicizia.  Le  altre  valli  dei  monti  ,\prnnini  , [kt  le  quali  si  aprono  le 
strade  delle  pianure  bagnate  dalle  acque  del  Po , furono  anche  dal  generale  di 
Francia  fortificato  e munite  con  buoni  prcsidii . 

In  questo  forte  sito , ed  avendo  frapposto  fra  di  lui  ed  il  nemico  , come 
baluardo  naturale  e »fBrte , tutto  il  concatenato  giogo  degli  Apennini  , se  nc 
stava  aspettando  che  co.sa  portassero  le  sorti  dalla  parto  di  Francia  , che 
ancora  non  voleva  , malgrado  di  tante  rotte , pazientemente  sopportare  che 
r imperio  d'  Italia  gli  uscisse  dalle  mani . Tornato  Suwarow  dai  campi  tanto 
gloriosi  per  lui  del  Tidone  e della  Trebb  a , andava  a porsi  ad  alloggiamento 
sulle  sponde  dell’  Orba  per  impedire  ogni  motivo  che  i Francesi  potessero 
fare  a soccorso  delle  fortezze  di  Tortona  e di  Alessandra  , cinte,  dopo  il  suo 
arrivo,  di  più  stretto  assedio,  e che  sperava  avessero  fra  breve  a cedere 
alle  sue  armi  . 

Tale  fu  la  ruina  ed  II  precipizio  delle  cose  dei  Francesi  in  Italia  , che 
non  ancora  trascorsi  quattro  mesi  da  quando  la  guerra  aveva  avuto  principio 
in  quest’  anno  , perdute  sette  battaglie  campali  , e le  fortezze  di  Feschieta 
e di  Pizzighettone , il  castello  di  Mdano  , la  cittadella  di  Torino,  perduta 
tutta  l’Italia  da  Napoli  fino  al  Piemonte,  la  cadente  loro  fortuna  altro  sostegno 
più  non  aveva  che  i gioghi  dei  monti  Liguri  ed  alcune  fortezze . Noveravansi 
fra  queste  principalmente  i castelli  di  Napoli , il  castel  Sant’  Angelo  , Ancona, 
Mantova  , e le  fortezze  piemontesi  di  Alessandria,  Tortona  e Cuneo.  Cono- 
scevano gli  alleati  che  l’ imperio  d’ Italia  non  si  renderebbe  in  mano  loro 
sicuro , se  non  quando  tutte  le  anzidetto  fortezze  conquistato  avessero  . Ma 
principale  pensier  loro  era  quello  dell’  acquisto  di  Mantova  , stimata  il  più 
forte  antemurale  d’ Italia  , se  non  di  effetto , almeno  di  nome  , e delle  fortezze 
di  Piemonte  , conciossiachè  il  presidio  di  Mantova  , essendo  grosso  di  circa 
diecimila  soldati , poteva  aiutare  efficacemente  una  nuova  calata  di  Francesi , 
se  la  fortuna  divenisse  loro  più  favorevole;  le  fortezze  piemontesi,  per  essere 
vicine  a Francia,  potevano  facilmente  servire  di  appoggio  e di  scala  a nuove 
imprese  dei  Repubblicani . Agevolavano  agli  alleati  la  conquista  di  tutti 
questi  propugnacoli  le  vittorie  conseguite,  i popoli  favorevoli  , le  armi  russe, 
inglesi  e ottomane  , che  o già  tenevano , o minacciavano  1’  inferiore  Italia . 
Per  la  qual  cosa , non  cosi  tosto  Moreau  si  era  riparalo  nel  suo  sicuro  seggio 
di  Genova  , che  i confederati  andarono  col  campo  alla  cittadella  d' Alessandria 
con  potentissimi  apparecchi,  sperando,  per  l’ efficacia  del  batterla  , ch'ella 
avesse  presto , quantunque  molto  fosse  forte  per  arte , ad  essere  sforzata 
alla  dedizione . 

Siede  la  cittadella  d’  Alessandria  sulla  riva  sinistra  del  Tanaro , separata 
solamente  per  le  acque  del  fiume  dalla  città , con  la  quale  si  congiunge  per 
un  ponto  coperto,  a guisa  di  quello  di  Pavia.  Bravi  dentro  un  presidio  di 
circa  tremila  soldati , sottomessi  al  generale  Gardanne  , soldato  che , pel 
suo  valore  in  quelle  guerre  italiane  , era  tostamente  salito  dai  minori  gradi 
della  milizia  ai  maggiori . Sebbene  non  gli  fosse  nascosto  che  per  le  rotte 
toccate  da’ suol  poca  speranza  gli  rimaneva  di  essere  soccorso,  tuttavia  da 
quell’  uomo  forte  eh’  egli  era , si  era  risoluto  a difendersi  fino  agli  estremi , 
perché  dove  non  vi  poteva  più  essere  utilità  per  la  sua  patria  , voleva  almeno 
che  risplendesse  incontaminato  l’ onor  suo  e quello  dei  suoi  soldati . Ani- 
mava continuamente  il  presidio  con  la  voce  e con  la  mano , sopravedeva 
Rotta  ai.  IRfi. 
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Ogni  cosa , ordinava  con  somma  diligenza  quanto  fosse  necessario  alla  difesa . 
Dal  canto  suo  Bellegarde  niuna  diligenza  o fatica  risparmiava  per  venir  a 
capo  dell'  espugnazione,  .\veva  con  sè  ventimila  soldati  Ira  Austriaci  e Russi, 
più  di  centotrenta  pezzi  di  artiglierie  assai  grosse , parte  dell' esercito,  parte 
condotte  recentemente  dalle  armerie  di  Torino , con  obici  e mortai  in  giusta 
proporzione . Venne  per  sopravedere  ed  incoraggire  gli  oppugnatori  con  la 
sua  presenza  il  generalissimo  dei  duo  imperii.  Essendo  la  fortezza  nuova  , 
edificata  secondo  l’arte,  ed  abbondante  di  caserme  e di  casematte  construlte 
a pruova  di  bomba , si  bramava  conoscere  quanto  potesse  nel  contrastare 
alla  forza  di  chi  1'  assaltava . Si  convenne  da  ambe  le  parti  che  gli  alleati 
non  molesterebbero  la  fortezza  dal  lato  della  città  , e che  ella  la  città  in 
nessun  modo  offenderebbe . Scavata  ed  alzata  la  prima  trincea  di  circonval- 
lazione , fece  Bellegarde  la  chiamata  a Gardanne . Rispose , essergli  stato 
comandato  che  difendesse  la  fortezza , e volerla  difendere . La  folgoravano 
con  tiri  spessissimi  centotrentanove  cannoni , quarantacinque  obici,  cinquan- 
taquattro  mortai . Nè  se  ne  stava  Gardanne  ozioso , fulminando  ancor  esso 
con  tutto  il  pondo  delle  sue  artiglierie  . Ma  la  tempesta  scagliata  dagli  alleati 
fu  si  grande,  che  in  poco  d'ora  o per  proprio  colpo,  o per  riverberazione, 
ruppe  la  maggior  parte  dei  letti  delle  artiglierie , sboccò  le  restanti , uccise 
non  pochi  cannonieri , arse  una  caserma  ed  una  conserva  di  polvere  con 
orribile  fracasso  ; tacque  per  un  tempo  , o debolmente  trasse  la  piazza  . Usa- 
rono gli  assediati  l'accidente,  e spintisi  avanti  con  le  zappe,  e compite  le 
traverse,  arrivarono  sino  al  circuito  dello  spalto,  dove  incominciarono  a di- 
stendersi con  il  cavare  c con  alzare  la  terra  a destra  ed  a sinistra , coll’ in- 
tento di  compire  la  seconda  circondazione . Tentava  Gardanne  d' impedirli , 
poco  potendo  con  le  artiglierie  , con  I’  archibuseria  , traendo  furiosamente 
contro  i lavoratori  della  strada  coperta . Ciò  non  ostante  condussero  a per- 
fezione la  seconda  ; nè  mettendo  tempo  in  mezzo  , c dell'  oscurità  della  notte 
giovandosi,  vi  alzarono  di  molte  batterie.  In  questi  bersagli  si  portarono 
egregiamente , e fecero  raaravigliosi  progressi  contro  la  piazza  i cannonieri 
piemontesi,  tornati  ai  servigi  del  re.  Nè  furono  senza  effetto  le  armi  francesi, 
perchè  molti  buoni  soldati  dei  confederati  restarono  uccisi  o feriti . Mori 
un  nipote  del  marchese  di  Chasteler , fu  ferito  gravissironmente  il  marchese 
medesimo , con  grande  rammarico  di  Suwarow , che  conosceva  quanto 
quel  guerriero  valesse  . Era  intendimento  degl’  imperiali , compita  questa 
seconda  circonvallazione,  di  far  pruova  di  cacciar  i repubblicani  dalla  strada 
coperta . In  fatti  tanto  fecero  coi  cannoni , che  spazzavano  i bastioni , c con 
le  bombe  e con  le  granate , che  rendevano  pericoloso  e mortale  lo  starvi , 
che  i soldati  di  Francia  l’abbandonarono,  ritirandosi  del  tutto  nel  corpo  della 
piazza.  Sottentrarono  gli  imperiali,  vi  fecero  un  alloggiamento  stabile:  poi, 
con  le  zappe  continuamente  travagliandosi , assieparono  gli  angoli  sporgenti 
della  medesima  strada  coperta  , c si  condussero  6n  sotto  ai  bastioni  .^or- 
pvano  i segni  della  vicina  dedizione.  Già  erano  alzate  le  batterie  per  battere 
in  breccia , già  le  scale  pronte , già  le  artiglierie  della  piazza  più  non  rispon- 
devano . Di  tanti , quattro  cannoni  solo  si  mantenevano  in  grado  di  trarre  ; 
le  armi  missili , oggimai  consumate  tutte,  mancavano  ; un  assalto  al  nascente 
giorno  si  preparava , una  presa  di  soldati  fortissimi , Irascelti  a questo 
mortale  ufficio  , già  stavano  pronti  ad  eseguirlo  : le  ruine  stesse  delle  mura 
faeditavano  la  salito  . Il  resistere  più  lungo  tempo  sarebbe  stalo  per  Gardanne , 
non  che  temerità  verso  la  fortuna,  crudeltà  verso  i soldati  ; però  inclinando 
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r animo  alla  concordia,  chiose  ed  ottenne  patti  molto  onorevoli  il  di  lu- 
glio. Uscisse  il  presidio  con  tutti  i segni  d'onore  che  danno  i vincitori  ai 
vinti;  si  conducesse  negli  Stati  ereditari,  vi  stesse  fino  agli  scambi , avesse 
Oardanne  facoltà  di  tornarsene  in  Francia , sotto  fede  di  non  militare  contro 
i confederali  sino  allo  scambio . Fu  assai  bravo  il  contrasto  fallo  da  questo 
generale  di  Francia;  ciò  nondimeno  fu  accusato  dell' essersi  arreso,  prima 
che  la  breccia  fosse  aperta . Ma  1'  accusa  non  ebbe  elTetto , perchè  vennero 
poco  dopo  tante  dedizioni,  che  fu  manifesto  che  la  forza  insuperabile,  non 
la  codardia  od  il  tradimento,  avevano  operato.  Restarono  uccisi  di  Francesi 
seicento,  di  Cisalpini  dugento.  Fuvvi  anche  molto  sangue  fra  i confederali, 
perchè  mancarono  fra  di  loro  in  egual  numero  i soldati.  Trovarono  i vincitori 
nella  fortezza  conquistala  settemila  fucili , più  di  cento  cannoni , la  maggior 
parte  da  risarcirsi , dieci  mortai  , polvere  in  abbondanza  e munizioni  da 
bocca  proporzionatamente.  Fu  celebrata  la  conquista  di  Alessandria  con  ogni 
maniera  di  pubblica  dimostrazione . Poi , per  metter  terrore  c per  isfogar 
F odio , carcerarono  i giacobini  come  li  chiamavano  ; il  che  contaminò  F al- 
legrezza , perchè  molli  fra  di  loro  appartenevano  alle  famiglie  prmcipali  del 
paese.  Ma  Suwarow  voleva  quel  che  voleva,  ed  anche  il  Cousiglio  supremo 
il  secondava  volentieri . 

Non  si  era  ancora  acquetala  1'  allegrezza  concetta  per  la  conquista  d'  Ales- 
sandria dai  collegati  e dai  loro  partigiani  in  Italia  , che  ebbero  occasione 
d'  un  altra  maggiore  prosperità  per  F espugnazione  di  Mantova.  Aveva  Buona- 
parte  due  anni  innanzi  conquistato  questa  fortezza  piuttosto  col  consumarla 
per  carestia  di  viveri  , che  con  lo  sforzarla  per  oppugnazione  . La  domò 
Kray  piuttosto  per  forza  , che  per  assedio  ; perciocché  si  arresero  i repub- 
blicani alle  armi  imperiali  , quando  ancora  avevano  nelle  conserve  loro  di 
che  cibarsi  ancora  per  lungo  tempo , ma  le  mura  sfasciale  , ed  il  cinto  della 
piazza  rotto  li  costrinsero  in  breve  tempo  a quella  risoluziouc , cui  il  fare  ed 
il  non  fare  tanto  importava  a loro  ed  agli  alleati . Si  era  Kray  , già  fin 
quando  Suwarow  era  arrivalo  al  supremo  governo  dell’  esercito  , messo 
intorno  a Mantova  , ma  non  si  era  fatto  mollo  avanti  con  le  trincee  , perchè 
non  aveva  forze  sufficienti  a circuire  cd  a sforzare  una  piazza  di  tanta  va- 
stità c difesa  da  una  giiernigione  di  diecimila  soldati . Per  la  qual  cosa  aveva 
solamente  applicalo  il  pensiero  al  tenere  impediti  i luoghi,  acciocché  nissuno 
aiuto  di  genti  o di  vettovaglia  vi  si  potesse  introdurre  ; aveva  anche  fatto 
opera  , posciachè  Peschiera  e Ferrara  erano  stale  soggiogate  delle  armi  dei 
confederali,  che  le  barche  imperiali  che  avevano  acquistato  il  dominio  del 
lago  di  Garda  , per  le  acque  del  Mincio  calandosi , e così  pure  un'  armata  di 
navi  sottili  , ascendendo  pel  Po,  venissero  a fare  spalla  all’esercito  terrestre 
che  stringeva  la  piazza . Infatti  l' essere  padrone  di  Peschiera  e di  Ferrara  , 
che  sono  a destra  ed  a sinistra  , a guisa  di  opere  esteriori  , di  Mantova,  dà 
maggior  focililà , a chi  è al  tempo  stesso  signore  della  campagna  , di  acqui- 
stare per  fame  o per  forza  quel  baluardo  principale  d’ Italia . Ma  quando  dopo 
le  rotte  di  Macdonald  , .Suwarow  , fatto  più  sicuro  , ebbe  mandato  novelle 
genti  all’  assedio  , per  forma  che  1’  esercito  di  Kray  asci'ndeva,  sé  non  passava, 
il  novero  di  quarantamila  soldati  : il  generale  tedesco , nel  quale  non  si  poteva 
desiderare  nè  maggior  animo  nè  miglior  arte , si  accinse  a voler  fare  quello 
che  fino  allora  aveva  solamente  accennato.  Per  fiicilitargli  viepiù  l’impresa, 
gli  mandava  Suwarow  alcuni  pezzi  d’artiglierie  ben  grosse,  trovate  nelle 
ùrmerie  di  Torino . Con  questo  accostamento  si  trovò  Kray  io  grado  di  ful- 
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i;w  minare  la  piazza  con  più  di  seicento  bocche  da  fuoco.  Alloggiava  il  più  grossa 
nervo  dell’  esercito  assediatole  , la  più  parte  austriaco  , per  modo  , che  inco- 
minciando sulla  sinistra  alla  Certosa  , e girando  col  mezzo  alla  Madonna  , 
andava  con  la  sinistra  a terminarsi  a Capilupo.  Un  altro  corpo  di  genti  austriache 
si  era  posto  a rincontro  di  San  Giorgio . Eransi  i Russi  accampati  oltre  il 
canale  di  Sant’  Antonio  , a destra  ed  a sinistra  della  strada  che  va  a Verona  : 
carico  loro  era  di  battere  la  cittadella . .Ma  i corpi  che  avevano  preso  il 
campo  e contro  San  Giorgio  e contro  la  cittadella  , non  avevano  1’  uIRcio  di 
farsi  via  per  forza  o per  rotture  di  mura  nelle  due  fortezze;  solo  disegnavano 
d’ impedire  la  campagna  al  nemico , e , battendo  con  le  artiglierie , dargli 
diversi  riguardi  , perchè  meno  fosse  forte  a difendersi  in  quella  parte  che 
principalmente  Kray  aveva  fatto  pensiero  di  a.s3allare  , e dove  intendeva  di 
far  la  breccia  per  aprirsi  l’adito  dentro  la  piazza,  se  il  nemico  , ostinato 
oltre  il  dovere  . resistesse  . Nè  stette  lungo  tempo  indubbio  circa  la  elezione, 
perchè  la  parte  di  porta  Pradella  gli  si  appresentò  tostamente  come  la  più  debole, 
.SI  per  esser  dominata  dall'  eminenza  di  Uelfiore , si  per  non  avere  altra  di- 
fesa esteriore  che  un’opera  i corno  , nè  altra  difesa  di  Fianco  che  il  bastione 
di  Sant’  Alessio  , molto  lontano  , una  mezza  luna  a sinistra  , ed  il  bastione 
di  Luterana  a destra  , sì  per  essere  tutte  queste  difese  molto  anguste , e 
perciè  incapaci  di  molle  artiglierie  , c di  spandere  i tiri  alia  larga  , anzi 
capaci  all’  incontro  di  essere  molestate  con  litio  bersaglio  dal  nemico  , e si 
finalmente  per  essere  in  questa  parte  il  terreno  manco  paludoso  , e però 
più  atto  a ricevere  gli  approcci  . Ma  a volere  che  gli  approcci  si  potessero 
fare  più  facilmente,  si  rendeva  nece.ssario  per  gli  oppugnatori  , l'impadro- 
nirsi del  torrione  e del  molino  di  Cerosa . A questo  fine  tirando  furiosamente 
contro  i detti  luoghi,  sforzarono  i difensori  a ritirarsene  ; poi  , fattovi  impeto 
con  una  mano  di  soldati  animosi  , vi  entrarono  e vi  si  alloggiarono.  Quindi, 
.senza  starsene  ad  indugiare  , alzarono  le  serrature  del  Paiolo  ; il  che  fu 
cagione  che  le  acque  del  canale  di  questo  nome  , trovando  uno  scolo  più 
facile  , .si  abbassarono  nelle  parli  superiori  , e fu  fatto  abilità  a Kray  di 
spingersi  avanti  con  le  trincee  contro  la  piazza  . Spesseggiavano  i Russi  coi 
tiri  contro  la  cittadella  , gli  Austriaci  contro  San  Giorgio  . .Ma  la  principale 
tempesta  veniva  da  Osteria  .Mia  , dai  sili  vicini  alla  strada  per  a Montanara, 
da  Belfiore  , da  casa  Rossa  , da  Paiolo  , da  Valle  e da  Spanavera  ; quivi  il 
generalissimo  d’ .\uslria  aveva  piantato  le  sue  più  grosse  e più  numerose 
artiglierie,  per  battere  o per  diritto  o per  fianco  l’opera  a corno  di  porta 
PradelU  , i bastioni  della  porta  medesima  , il  bastione  di  Sant'  Alessio  , con 
le  fortificazioni  dell'  isola  del  T e del  .Migliaretto . 

Mentre  con  tanto  fracasso  e con  si  viva  tempesta  fulminava  Kraylla  parte 
pili  debole  della  piazza , tempesta  alla  quale  gagliardamente  anche  risponde- 
vano gli  assediali,  intendeva  ad  approssimarsi  con  le  trincee  all'opera  a 
corno  di  porta  Pradella . Un  numero  grande  di  guastatori , di  zappatori  e di 
palaiuoli  ordinali  a venire  dalle  campagne  , insistevano  a scavare  e ad  am- 
montar terra . In  breve  tempo  compirono  , quantunque  gli  assediali  facessero 
ogni  sforzo  per  isturbarli  con  le  artiglierie,  giacché  con  le  sortite,  a cagione 
della  forza  prepotente  dogli  assediatori,  non  potevano,  la  prima  circondazin- 
ne  0 , come  ora  dicono  , paralella , che  si  distendeva  dalla  strada  per  a 
Bozzolo  Insino  a fronte  del  bastione  di  Sant'Alessio;  poi  con  gli  approcci  o 
con  le  traverse  avvicinandosi , palliarono  sei  batterie,  delle  quali  la  prima 
batteva  il  bastione  di  Luterana  , a canto  la  porla  Pradella  ; I tre_seguenli 
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k-rsagliuvano  I'  opera  a corno  c la  mezza  luna  della  medesima  porta  ; la  trav 
quinta  la  cortina  tra  la  porta  medesima  ed  il  bastione  di  Sant’  Alessio  ; la 
sesta  finalmente , questo  bastione  . Già  i confederali  erano  arrivati  a compire 
la  seconda  paralella , e da  questa  con  maggior  furore  scagliavano  nella  piazza 
il  giorno  palle , la  notte  bombe  : era  infinito  il  terrore  della  città . Per  tale 
furioso  nembo  furono  scavalcate  quasi  tutte  le  artiglierie  dei  difensori  ; 
l'opera  a corno  e le  fortificazioni  di  porta  Pradella,  lacere  e quasi  interamente 
distrutte , offerivano  agli  oppugnatori  mezzo  poco  pericoloso  di  attaccare  la 
piazza  e di  entrarvi  . Al  tempo  stesso  un  altro  corpo  di  Austriaci  assaltava 
il  vico  di  Paiolo , silo  a rincontro  di  porta  Ceresa  , e dopo  un  ostinalo  com- 
battimento so  ne  insignoriva  . Il  generale  austriaco  Esnilz  , che  reggeva  la 
schiera  oppugnatrice  di  San  Giorgio , tempestò  con  si  gran  remore  in  sem- 
bianza di  voler  venire  ad  un  assalto  , che  i repubblicani , pressati  da  tante 
altre  parti  , si  deliberarono  di  abbandonare  , lasciandola  in  potere  degli  Au- 
striaci, queste  parte  delle  fortificazioni  di  Mantova,  che  è divisa  dal  corpo 
della  piazza  per  le  acque  del  lago  di  mezzo  e dell’  inferiore  . Tutti  questi 
assalti  e questi  vantaggi  diedero  abilità  al  corpo  principale  dell’  avvicinarsi 
del  tutto  all’  opera  a corno , dove  sull’  orlo  stesso  dello  spalto  gli  Austriaci 
scavarono  ed  alzarono  la  loro  terza  circondazione  . Col  nemico  tanto  vicino, 
con  tutte  le  difese  demolite  o fracassate,  non  potevano  più  sperare  i Francesi 
di  conservare  in  possessione  loro  l’ opera  a corno  , solo  antemurale  della 
porta  Pradella, ancorché  il  presidio  dell’abbandonato  San  Giorgio  fosse  venuto 
a rinforzare  i battaglioni  che  la  difendevano . Pensarono  adunque  al  ritirarsi 
il  che  effettuarono  non  senza  aver  prima  chiodato  i cannoni , che  non  pote- 
rono trasportare  . Accortisi  gl’  imperiali  dell’  accidente  , entrarono  , vi  si  allog- 
giarono , e voltando  dal  bastione  acquistalo  , come  da  luogo  più  vicino , le 
artiglierie  contro  la  porta  Pradella  , se  alcuna  cosa  ancora  vi  era  rimasta 
intiera,  questa  disfecero  e rovinarono:  già  battevano  in  breccia.  La  tempesta 
continuava  da  ogni  lato  ; più  di  diecimila  o palle  o bombe  si  lanciavano 
ogni  giorno  contro  la  straziata  Montava  ; non  si  era  mai  per  lo  innanzi 
veduta  un’oppugnazione  tanto  vigorosa  e tanto  violenta. 

Già  porta  Pradella  era  distrutta  , le  case  vicine  o diroccavano  o ardevano  : 
.sorgevano  incondii  pericolosi  in  varie  parli  ; le  fiamme  consumavano  i ma- 
gazzini a San  Giovanni  ; straziato  era  il  bastione  di  Sant’  Alessio  , le  sue 
batterie  smontale  ; medesimamente  le  batterie  del  T coi  carretti  rolli  giace- 
vano inutili  al  suolo;  il  Migliaretto  , sconcio  e fracassalo,  non  faceva  più 
difesa  ; ogni  governo  di  artiglierie  era  divenuto  impossibile  nella  fronte  della 
piazza  opposta  agli  Austriaci , o perchè  erano  scavalcate , o perchè  ne  erano 
morti  0 fugali  i cannonieri:  niun  parapetto  intiero;  niun  muro  non  rovinato; 
i lavoratori  di  dentro  ricusavano  in  quell'  estremo  pericolo  ed  in  mezzo  a si 
spaventevole  fracasso  l' opera  loro  ; la  piazza  sfasciata  ed  aperta  da  questo 
lato  , non  aveva  più  nè  difesa  d’  armi  d'  artiglieria  , nè  difesa  di  ripari  nè 
modo  di  risarcirli  . Era  la  guernigione  inabile  al  resistere  con  le  armi  con 
cui  si  combatte  davviciuo  , perchè  , assottigliata  dalle  stragi , indebolita  dalle 
malattie,  consunta  dalle  fatiche,  ridotta  a poco  più  di  quattromila  abili  alla 
battaglia  , non  era  più  a gran  pezza  pari  a tanta  bisogna . Tuttavia  non 
pensava  ancora  a chiedere  i patti  , c perseverava  nella  difesa  , quando  di 
tanto  strazio  increbbe  a Kray  . Mandava  dentro  il  colonnello-  Orlandini  , of- 
ferendo patti  d'accordo  onorevoli,  e certificando  a Lalour-Foissac,  comandante 
della  piazza,  la  sconfìtta  delle  genti  francesi  sulla  Trebbia,  e l’ essersi  Mo- 
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'»  rpau  del  tutto  ritirato  ppr^^uUimo  ricovero  oltre  i gioghi  dell’ Apcnnino . 
Adunò  Latour-Foissac  una  dieta  militare;  tutti  convennero  in  questo,  discre- 
pando solamente  un  unHziale  Bouthon,  comandante  dell’ artiglierie  , che  fosse 
necessitò  pel  presidio  di  dare  la  piazza  . Fu  fermato  l’accordo  addi  28  di 
luglio  ; i capitoli  di  maggiore  momento  furono  i seguenti  : onoralissimamente 
ad  uso  di  guerra  uscisse  la  guernigione  ; avessero  i gregari!  facoltò  di  tor- 
narsene in  Francia  sotto  fede  sino  agli  scambi , il  comandante  e gli  uQìziali, 
soggiornato  tre  mesi  negli  Stati  ereditarli , avessero  facoltà  di  tornare  nei 
|)aesi  loro  : i Cisalpini  , Svizzeri , Piemontesi  c Polacchi  avessero  come 
Francesi  a stimarsi  , e come  tali  fossero  trattati  ; avessero  i Tedeschi  cura 
degli  ammalati  e dei  feriti  ; dessersi  tre  carri  coperti  al  generale , due  agli 
ufficiali  perdonerebbesi  la  vita  ai  disertori  austriaci . Entrarono  i confederati 
il  d'i  29  nella  lacerata  Mantova  , e per  questa  espugnazione  fu  dimostrato  ai 
mondo  che  pcrviva  forza  ella  si  può  espugnare  in  pochi  giorni . Trovarono 
più  di  seicento  bocche  da  fuoco  ; altre  armi  in  abbondanza  , magazzini  ancor 
pieni  di  vettovaglie . Fecero  i Mantovani  molte  feste  per  1’  arrivo  dei  Tede- 
schi , come  ne  avevano  fatte  per  1’  arrivo  dei  Francesi . Di  questi , chi  si 
poteva  reggere  , sebbene  si  trovasse  in  estrema  debolezza  o per  ferite  o per 
malattia  , accorreva  , o da  sè  o fattosi  portare  ai  compagni , che  se  ne  an- 
davano , amando  meglio  perire  in  mezzo  al  nome  di  Francia  , che  andar 
salvo  in  mezzo  ai  Russi  ed  ai  Tedeschi.  Pure  rimasero  nella  fortezza  dodici 
centinaia  di  soldati  malati,  e due  migliaia  circa  perfrimo  o al  tempo  dell’assedio 
largo  per  malattie , o al  tempo  dell’  assedio  stretto  per  ferite  . 1 morti  ed  i 
feriti  dalla  parte  dei  confederati  non  arrivarono  ai  cinquecento.  Fu  accusato 
Latour-Foissac  di  poco  animo  e di  debole  difesa  da  alcuni , da  altri  di  esser 
aristocrata  , di  non  amare  la  repubblica , di  avere  tenuta  continuamente 
informata  con  lettere  la  contessa  di  Artesia  di  ogni  cosa  . Altri  nnalmente 
dissero  anche  parole  peggiori , affermando  che  si  fosse  lasciato  corrompere 
per  un  milione  e otlocentomila  franchi  dati  o promessi  da  Kray . Chi  conosce 
io  stato  a cui  era  ridotta  porla  Prailella  , crederà  facilmente  che  il  generale 
dellWustria  non  aveva  bisogno  di  dar  denaro  per  entrare  nella  piazza,  e 
che  il  generale  di  Francia  non  aveva  bisogno  di  accettarlo  per  lasciarlo  en- 
trare. Accusollo  il  D rottorio  ; ao  'usollo  Buonapjrto  , messosi  al  luogo  del 
Direttorio;  ma  il  mondo  sincero  è giusto,  nè  mosso  dalla  superbia  , che  si 
compiace  dell’avvilimento  altrui,  ha  giudicato  che  Latour-Foissac  abbia 
compiuto  nella  difesa  di  Mantova , senza  sospetto  di  madula  alcuna , tutti 
gli  uffizi  che  si  appartenevano  a buono  e leale  capitano  , e che  1’  arrendersi 
in  quel  punto  fu  per  lui  necessitò,  non  viltà  d'animo,  nè  cupidigia  di 
danaro  . 

Successe  tosto  alla  dedizione  di  Mantova  quella  di  Serràvalle . È Serra- 
valle  piccola  fortezza  di  dizione  piemontese  , posta  sulla  Scrivia,  dove  le  falde 
degli  Apennini  incominciano  a sollevarsi  io  quegli  alti  gioghi , che  , a grado 
a grado  viemaggiormente  innalzandosi , arrivano  al  sommo  vertice  della 
Rocchetta.  Era  questa  fortezza  venuta  prinia,  che  abbiam  narralo,  in  potere  dei 
repubblicani  piemontesi,  che  facevano  guerra  al  re,  poi  introdotto  un  presidio 
francese,  cesse  intieramente  in  potestà  della  Repubblica.  Importava  a Su- 
warow  pe' suoi  disegni  contro  Genova  , che  s’  impadronisse  di  lei,  poi  di 
Cavi , che  , posto  in  più  allo  silo  e sopra  scoscesa  rupe  , è propugnacolo  alla 
capitale  della  Liguria  . Adunque  contro  la  fortezza  di  Serravalle  mandava 
Suwarow  le  sue  genti , dando  carico  a Schweicuschi  di  tenere  il  nemico  a 
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bada , a Ualtieim  di  passare  la  Scrivia  presso  Cassano  Spinola , a Mitruschi  itss 
di  accamparsi  tra  Novi  e Cavi  per  mozzar  le  strade  agli  assediati . Aprironsi 
le  trincee , pianlaronsi  le  batterie , furono  fracassate  e ridotte  inutili  le  arti- 
glierie della  piazza  : il  comandante  , richiesto  di  resa  , negava  : ricoroinciossi 
la  batteria , fracassato  il  muro , restava  la  breccia  aperta . Si  arrendeva  a 
discrezione  lidi  7 agosto.  Trovarono  i vincitori  nella  fortezza  dieci  cannoni  , 
un  mortaio  con  qualche  provvisione  si  da  bocca  che  da  guerra  . 

I.e  rotte  d'Italia  e la  presa  di  tante  fortezze,  massimamente  quella  di 
Mantova,  intorno  alla  quale  si  era  affaticato  Buonaparte  quattro  mesi,  ave- 
vano maravigliosamente  sollevato  gli  animi  in  Francia  , nò  potevano  restar 
capaci , siccome  quelli  che  ancora  avevano  la  memoria  fresca  di  tante  vitto- 
rie , del  come  soldati  si  sovente  ed  in  tanti  segnalati  fatti  [superati  dai 
repubblicani , fossero  adesso , e tutto  ad  un  tratto , divenuti  si  forti  , che 
avessero  a veuir  a buon  fine  di  qualunque  fazione  che  tentassero  contro 
Francia  . Chi  accusava  F oro  corrompitore  , chi  i tradimenti  per  opinione  . 
Fuvvi  ancora  chi  disse  , solennemente  , orando  in  tribuna  , che  palle  di  legno, 
ricoperte  artiriziosamente  di  larainetle  di  piombo , fossero  state  date  ai  soldati 
repubblicani  nelle  battaglie.  Si  accusava  Scherer  , si  accusava  Latour-Foissac, 
si  accusava  Fiorella  , si  accusava  Becaud  , comandante  che  era  stalo  del  ca- 
stello di  Milano  ; nè  trovava  animi  meglio  inclinati  verso  di  lui  il  valoroso 
Gardanne . Se  non  si  dava  carico  di  tradimento  a Moreau  per  corruzione  di 
denaro , chè  in  questo  fu  stimato  sempre , ed  era  veramente , di  natura 
integerrima  , gli  si  dava  quello  di  repubblicano  tiepido  , e dell’  amministrare  la 
guerra  non  con  quella  vigoria  che  era  richiesta  alla  Repubblica  . Gli  ambiziosi, 
pretessendo  alle  parole  loro  I’  amore  di  bbertè  , accagionavano  il  Direttorio 
delle  calamità  presenti , e facevano  ogni  opera  per  espugnarlo  ; concios- 
siachè  i più  fra  coloro  che  gridavano  libertà  , non  altro  modo  in  Europa 
sapevano  tenere  per  fondarla , che  questo  di  disfare  i governi  per  mettersi 
nei  luoghi  loro;  ambizione  pessima,  che  corrompe  il  buono  e fa  venir  ai 
governi  certe  voglie  che  forse  non  avrebbero , ed  a cui  pure  sono  di  per  sè 
stessi  pur  troppo  inclinati . Insomma  tanto  si  travagliarono  con  le  parole  e 
con  gli  scritti , e col  subornare  e col  subillare , che  tre  quinqueviri  furono 
cambiati , surrogati  nei  seggi  loro  tre  altri  che  erano  stimati  repubblicani  di 
più  forte  e più  sincero  conio . Stettero  contenti  i zelatori  alcuni  giorni , forse 
un  mese  ; poi  ricominciarono  a gridare  contro  i surrogati  più  fortemente  di 
prima , dicendo  che  non  valevano  meglio  degli  scambiati . Tanto  era  im- 
possibile dì  fondare  un  governo  libero  con  quei  cervelli  pazzamente  ambiziosi! 

In  questi  schiamazzi  e vociferazioni  tanto  s' infuocarono , che  produssero  poco 
dopo , come  si  dirà  , una  nuova  mutazione  ; ma  a questa  volta  posero  in 
seggio  chi  li  fece  poi  tacer  tutti . Intanto  su  quei  primi  calori  dei  tre  nuovi 
quinqueviri  sorsero  nuove  speranze  , parendo  che  un  pensare  più^vivo  in 
materia  di  repubblica  avesse  anche  a dare  armi  più  forti . Siccome  poi  niuna 
nazione  è tanto  capace  di  fornire  imprese  straordinarie , quanto  la  francese, 
quando  è usata  in  su  questi  rigogli,  cosi  i nuovi  reggitori  si  deliberarono  di 
non  mettere  tempo  in  mezzo  per  dimostrare  ai  mondo  quanto  potesse  quella 
Francia  quando  ella  si  scuoteva,  e quale  urto  fosse  irsuo_[quando  F anime 
vivo  fosse  secondato  da  un  governo  vivo . Applicarono  adunque  l’ animo  a 
riscaldare  l’ afifezione  della  Repubblica , l’ amore  del  nome  francese  , la  ricor- 
danza dei  gloriosi  fatti . Per  tal  modo  diveniva  ogni  giorno  più  la  materia 
ben  disposta  ; delle  quali  favorevoli  inclinazioni  valendosi  , mandavano  alle 
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•I*  frontiere  in  Isvizzera , in  Savoia,  nel  Delfinalo , nelle  Alpi  Marittime,  nella 
Liguria  quante  genti  regolari  potevano  risparmiare  dei  presidi!  interni . Poi , 
per  procurar  nuove  radici  alle  genti  veterane , ordinavano  nuove  leve  in  ogni 
parte . I soldati  nuovi  marciavano  volentieri , perchè  le  sconfitte  recenti  e le 
vittorie  passate  con  la  necessità  di  mantenere  illibato  il  nome  francese,  con 
accesi  colori  si  rappresentavano  dalle  gazzette,  dagli  oratori,  dai  magistrati, 
poi  la  barbarie  dei  Russi,  la  nimistà  degli  Austriaci,  le  bellezze  d'Italia 
maestrevolmente  anche  si  dipingevano. 

Questi  tentativi  su  quegli  uomini  pronti  ed  animosi  elllcacemente  opera- 
vano; e già  Francia  si  muoveva  con  animo  confidente  contro  la  lega  europea  ; 
moto  certamente  onorevole  dopo  molte  disgrazie  . Pensiero , era  non  certo  di 
menti  avvilite,  di  assaltare  al  tempo  stesso  e Svizzera  e Piemonte  e Italia  . 
A tanta  mole  erano  richiesti  capitani  valorosi  e di  gran  fama  . Già  nella 
Svizzera  Massena  animosissimamente  combatteva  , spesso  con  evento  pari  , 
talvolta  con  prospero , contro  l' arciduca  Carlo  . Restava  che  agli  eserciti  che 
dovevano  far  impeto  contro  il  Piemonte  e contro  l’ Italia  , venissero  preposti 
generali  di  nome,  accetti  ai  soldati,  accetti  agl'italiani.  Nè  in  questo  stette 
lungo  tempo  in  dubbio  il  Direttorio;  perchè,  trattone  Buonaparte  , tanto 
lontano , in  nissuno  tutte  queste  condizioni  maggiormente  si  lodavano , che 
in  Championnet  c Joubcrt . Entrambi  conoscevano  l' Italia  , entrambi  nelle 
italiane  guerre  si  erano  mescolati  ; entrambi  di  vita  continente  e nemici  dei 
depredatori;  cosa  di  grande  importanza  per  voltare  a sè  gli  animi  degl'italiani; 
entrambi  finalmente  repubblicani  sinceri , ed  amici  per  indole  e per  massima 
dell’  indipendenza  altrui . .Avevano  anche  voce  1'  uno  e 1’  altro  di  amare  il 
nome  italiano,  perchè  nè  Joubert  aveva  voluto  dar  le  mani  ai  disegni  di 
Trouvé  e di  Rivaud  contro  il  governo  cisalpino , nè  Championnet  tollerare 
l' imperio  insolente  e rapace  dei  commissari  a Napoli  . La  loro  principale 
speranza  avevano  i repubblicani  italiani  collocata  in  Joubcrt , perchè  sapevano 
che  suo  intento  era  , o volesse  il  governo  francese,  o no  , di  ridurre  l'Italia 
in  una  sola  repubblica  unita  e independente  , purché  fosse  strettamente 
congiunta  d’  amicizia  con  la  Francia.  Conoscevano  I’  animo  di  lui  ardito  e 
forte  , nè  mai  tanta  inclinazione  d'animi  benevoli  ed  attenti  alle  cose  avvenire 
vi  fu  verso  alcuno  reggitore  di  popoli  o d'eserciti  , quanto  fu  questa  degl’  Ita- 
liani verso  Joubert . Nè  ignoravano  eh'  egli  era  d’  animo  civile  e temperato  , 
nè  temevano  che  quando  avesse  corso  vittorioso  l’ Italia  , forse  per  sotto- 
metterla al  giogo  soldatcscainente  ; perciocché  non  era  loro  ignoto  , che  , 
esortato  da  partigiani  di  diversa  sorte  in  Francia,  perchè  disfatto  il  governo , 
s'  impadronisse  della  somma  delle  cose  , aveva  sdegnosamente  rifiutato  la 
proposta . 

Quelli  fra  i repubblicani  d'Italia  che,  cacciati  dalla  patria,  avevano 
cercato  riparo  in  Francia , molti  insistevano  e con  le  parole  e con  gli  scritti 
e con  le  opere  in  questo  proposito  dell'  independenza  e dell’  unità  italiana  , 
persuadendosi  che  con  questo  nome  in  fronte  avessero  i Francesi , e chi 
sentiva  con  loro , a far  correre  i popoli  in  loro  favore . 

Joubert  secondava  questi  sforzi  con  volontà  sincera  . Lì  secondava  altresì , 
ma  solo  con  qualche  dimostrazione  esteriore,  e non  coll’animo,  il  Direttorio, 
desideroso  di  riacquistare  il  dominio  d’ Italia  , e confidando  che  questo  gene- 
roso ed  allo  proposito  fosse  per  essere  mozzo  potente  all’  esecuzione  . Due , 
come  abbiamo  scritto,  erano  gli  eserciti  che  il  Direttorio  aveva  intenzione  di 
mandare  contro  gli  alleati  in  Italia  ; il  primo  , governalo  da  Championnet , 
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av(*va  carico  di  minacciare  il  Piemonte  superiore  , e preservare  le  fortezze  ik-* 
di  Cuneo  e di  Fencslrelle  ; il  secondo,  più  grosso,  doveva  accennare,  p<^r 
le  strade  massimamente  del  Cairo  e della  Bocchetta  , verso  il  Piemonte 
inferiore  , con  intento  di  liberar  Tortona  dall'  assedio  , e di  combattere  su 
quel  fianco  gli  alleati,  donde  poteva,  se  la  fortuna  si  mostrasse  favorevole, 
facilmente  aprirsi  il  cammino  sino  a Milano  ; il  quale  fatto  per  la  sua  gran- 
dezza avrebbe  partorito  ammirazione  degli  uom  ni  e terrore  nuovo  delle 
armi  di  Francia . Era  desiderabile  che  questi  due  eserciti  in  uno  e medesimo 
tempo  calassero  verso  i luoghi  a cui  erano  per  volgersi  ; ma  Championnet 
non  aveva  ancor  messo  insieme  tante  genti  che  fossero  abbastanza  a cosi 
grave  bisogno  , e quelle  che  aveva  raccolto  , la  maggior  parte  soldati  nuovi 
essendo  , ignoravano  I'  arte  ed  il  roniore  della  guerra  . Perlocchè  non  poteva 
sperare  di  essere  in  grado  di  dar  principio  cosi  presto  , come  sarebbe  stato 
necessario , alle  armi  . Da  un'  altra  parte  Joubert  aveva  T esercito  pronto  e 
capace  di  combattere  : erano  in  lui  i forti  veterani  di  Moreau  e di  Macdonald , 
con  altri  reggimenti  usi  alia  guerra  della  Vandea,  stati  trasportati  dalla  flotta 
di  Brest  nel  Mediterraneo  . Arrivava  questo  esercito  a quarantamila  soldati  , 
«gguerriti  uomini , ed  infiammatissimi  nel  voler  vincere . Nè  mancavano  i 
sussidii  necessari , perchè  abbondavano  di  artiglierie  e di  munizioni , solo  si 
sarebbe  desiderato  un  maggior  nervo  di  cavalleria  . Si  temeva  che  Tortona  , 
che  dopo  la  perdita  di  Alessandria  era  il  solo  forte  che  potesse  facilitar  la 
strada  ai  repubblicani  per  Milano , non  venisse  in  poter  dei  confederati , che 
con  forti  assalti  la  straziavano.  Per  la  qual  cosa,  sebbene  Championnet 
non  potesse  ancora  concorrere  alla  fazione  , Joubert  si  era  deliberato  a 
mostrarsi  alle  falde  degli  Apennini  verso  Tortona  per  combattere  in  battaglia 
ctmipale  il  nemico  , e se  ciò  non  gli  venisse  fatto  , sperava  almeno  che  la 
fortuna  gli  aprirebbe  qualche  occasione  per  soccorrere  Tortona  . Già  era 
arrivato  al  campo . Trovatosi  con  Moreau  , che  se  ne  doveva  partire  per  andar 
al  governo  della  guerra  del  Beno  : « Generale  , gli  disse , io  vengo  generalissimo 
t di  questo  esercito  , ed  ecco  che  il  primo  uso  eh’  io  voglio  fare  della  mia 
t autorità,  quest' è di  comandarvi  che  restiate  con  noi  , e che  governiate  le 
t genti , come  supremo  duce  , voi  medesimo  ; ciò  mi  fia  caro  oltre  modo . 
c Sarommi  il  primo  ad  obbedirvi  , e ad  adoperarmi  qual  vostro  primo 
€ aiutante  » . Tant’  era  la  venerazione  che  il  giovane  generale  aveva  per 
l'anziano,  e tanta  la  temperanza  del  suo  animo  ! Ciò  fu  cagione  che  Moreau 
restasse  , ed  aiutasse  co’  suoi  consigli  il  compagno  negli  accidenti  si  ponderosi 
che  si  preparavano.  Le  genti  venute  da  Napoli  con  Macdonald  , e l’antico 
esercito  dì  Moreau  si  calavano  la  maggior  parte  per  la  Bocchetta  : le  venute 
frescamente  da  Francia  s’  incamminavano  per  Dego  e Spigno  verso  Acqui . 
Bellegarde  fece  qualche  resistenza  per  quelle  erte  rupi , ma  si  ritirò  , prima 
dai  più  alti  luoghi  per  forza  , poi  dai  più  bassi  per  ordine  di  Suwarow,  che, 
prevalendo  di  cavalleria  , voleva  aspettare  i repubblicani  al  piano . Entrarono 
questi  in  Acqui  ; il  mandarono  a sacco  per  vendetta  di  compagni  uccisi  dai 
■ollevati  quando  Victor  si  ritirava  ai  monti  Liguri . Non  si  era  allora  curato 
il  capitano  di  Francia  di  vendicare  i suoi  , essendo  obbligato  a camminare 
velocemente:  il  che  vedutosi  dal  villani  sollevati,  fatti  signori  di  Acqui, 

T avevano  attribuito  a miracolo  di  San  Guido,  protettore  della  città,  comparso , 
come  dicevano , sulle  mura  per  dar  terrore  ai  Francesi . Ne  fece  il  veiiovo 
della  Torre  , volendo  ricoprire  le  sue  parzialità  precedenti  pei  repubblicani , 

• vere  o finte  che  si  fossero , raccorre  le  testimonianze  ; fanne  anche  rogala 
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li'.'s  r allo  solenne . Cosi  rosló  che  san  Guido  fosse  comparso  ; e chi  sei  credeva 
oe  parlava  ; e chi  non  sei  credeva  , ne  parlava  anche  di  più . 

Quando  I'  ala  simslra  dei  Francesi , di  cui  abblam  favellato  , e che  era 
governala  dal  generale  Perignon  col  quale  milìlavano  Grouchy  , Leraoine 
e Colli,  fu  arr  vaia  a lalo  e sulla  fronle  della  niezisana  e della  deslra  , or- 
dinava Joubcrl  il  suo  esercilo , ed  il  disponeva  agli  ullcriori  disegni . La 
mezza  obhi'diva  a Joubcrl  ; la  deslra  era  commessa  al  valore  del  generale 
San  Cyr , che  aveva  con  sè  Valrin  , Laboissière  e Dambrowski . Quesl’  ul- 
tima, scesa  dalla  Bocchetla , arrivava  per  Voltaggio  e Gavi  sino  a Novi, 
donde  cacciava  gli  Austriaci . Faceva  intanto  una  fazione  contro  Serravalle 
per  mezzo  del  generale  polacco',  il  quale  occupò  la  città  , ma  non  potè 
entrar  nel  forte.  La  mezza  alloggiava  sulla  strada  che  da  Genova  porta  ad 
Alessandria  per  Ovada  nella  valle  d'  Orba , spingendosi  oltre  insino  a Ca- 
priata. La  sinistra  aveva  le  sue  stanze  verso  Badaluzzo  . Cosi  l'oste  di 
Francia , nella  quale  si  noveravano  circa  quarantamila  soldati , si  distendeva 
dalla  Bormida  fìii' oltre  alla  Scrivia  , signoreggiando  le  tre  valli  della 
Bormida  , dell’Erre  e dell'Orba,  del  Lemmo  e ilella  Scrivia.  Desiderava 
Joubert , premendogli  di  soccorrere  Tortona , di  fare  un  motivo  sopra  questa 
piazza;  mandava  a quciUo  fine  soldati  corridori  per  Cassano,  Spinola  sulla 
destra  della  Scrivia . Intanto , non  contento  alla  fortezza  naturale  di  quei 
luoghi  erti  e montuosi , con  trincee  , con  fossi , e con  batterie  di  cannoni 
piantate  nei  siti  piu  acconci  alle  dife.se , gli  afTorlificava  . Per  tal  modo  i 
Francesi  sovrastavano  minacciosi  dai  monti  alla  sottoposta  pianura  . 

Aveva  dalla  parlo  sua  Suwarow  ordinato  lo  genti  per  forma  che  I'  ala 
sua  diritta , composta  massimamente  di  quei  Tede.schi  che  Rray  aveva 
condotto  dal  campo  di  Mantova  dopo  la  resa  .della  piazza  , e da  lui  mi'desimo 
governata  , si  distendeva  nei  campi  vicini  a Fressonara  ; la  mezza  , a cui 
sopraintendeva  il  generalissimo  col  generale  Derfelden  , e che  quasi  tutta 
consisteva  in  soldati  russi , alloggiava  iu  Fazzuolo  all'  incontro  di  Novi . 
Finalmente  la  sinistra  , in  cui  era  il  nervo  dei  granatieri  austriaci,  e si  tro- 
vava retta  da  Melas , stanziava  a Rivalla,  col  fine  di  fare  dici  repubblicani 
non  gli  potessero  impedire  la  recuperazione  di  Tortona , e di  combattere 
d'accordo  coi  compagni,  se  d'uopo  iie  fo.sse  : erano  nel  novero  di  circa 
sessantamila  soldati  . Apparivano  l' uno  l' altro  mollo  vicini  j due  eserciti 
nemici , nò  la  battaglia  poteva  dirferlrsi . Ardeva  Joubert  di  desiderio  di 
venir  tosto  alle  mani  , s'i  per  ardimento  proprio , si  per  comandamento  del 
Direttorio , che  voleva  che  non  si  stesse  ad  indugiare  per  far  inclinar  del 
tutto  le  sorti  dall'un  de' lati  in  quell’ aspra  guerra.  Ma  essendo  cosa  di 
graadissimo  momento  per  Francia  , si  deliberò  a consultare  sopra  la  materia 

> in  una  dieta  militare  convocala  a posta  : quivi  pullulò  una  grande  varietà 
di  opinioni  . Opinava  Joubert,  e con  lui  i più  audaci  de'suoi  capitani,  che 
si  desse  dentro  subitamente . Allegavano  gli  ordini  risoluti  del  Direttorio  per 
riutaurar  P onore  delle  armi  francesi  in  Itaha  con  un  campale  conRitto  ; 
esser  quello  il  rooonenlo  propizio  di  affrontar  il  nemico , stauco  dai  freschi 
e lungiti  viaggi , attonito  al  veder  comparire  di  nuovo  sul  campo  più  forti  di 
prima  quei  repubblicani  eh’  ei  credeva  sbigottiti  ed  oppressi  ; doversi  usare 
i'ardor  francese  quando  più  bolle  ; doversi  temere  la  tiepidezza  successiva  ; 
valete  j Francesi  nelle  difese , ma  ancor  più  valere  negli  assalti  ; mirassero 
quei  vaiti,  toccassero  quelle  destre,  vedrebbero , toccherebbero  segni  di  certa 
vittoria  ; per  questo,  e aon  per  aspettare  qual  momento  piacesse  al  nemico 
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di  combattere  , essere  venuti  dalle  lontane  Calabrie , essere  venuti  dalla 
lontana  Brettagna  ; I'  aspetto  , che  a fronte  loro  si  scopriva  , delle  italiane 
campagne  rammentare  tante  vittorie  col  ferro , non  coll'  ozio  acquistate  : 
convenirsi  il  temporeggiare  a quei  freddi  Russi , a quei  pesanti  Tedeschi , 
non  ai  vivi  ed  ardimentosi  Francesi  : sapere  prevaler  di  numero  i confederati, 
ma  quante  volle  avere  i soldati  della  Repubblica  vinto  eserciti  piti  nume- 
rosi? Sapere , prevalere  ancora  di  cavalleria  , e per  questo  avere  qualche 
vantaggio  nei  luoghi  agili  e piani  ; ma  legioni  della  Repubblica  non  avere 
mai  temuto  l’incontro  delle  cavallerie  ; avere  tante  volte  sostenuto  , fiaccato  , 
rotto  l’ impeto  loro  ; non  con  le  cavallerie  , ma  con  le  fanterie  vincersi  le 
moderne  guf-rre  ; più  poter  le  baionette,  che  un  nitrito  vano  e colpi  Incerti: 
menassersi  adunque  incontanente  i repubblicani  alla  battaglia  , e tòsto  si 
vedrebbe  che  se  la  fortuna  aiuta  gli  audaci , in  questo  fallo  massimamente  gli 
aiuterebbe:  subita  pugna,  concludevano,  e f Italia  in  premio. 

Dall'opposta  parte  i più  prudenti,  che  dannavano  l’esporsi  nella  cam- 
pagna aperta  , argomentavano,  farsi  le  guerre  col  valore,  ma  farsi  ancora 
con  r arte , stolto  consiglio  essere  il  lasciare  i consigli  certi  per  abbracciare 
gl’incerti;  essere  il  vincer  certo,  se  in  quei  luoghi  tanto  forti  e quasi 
inacessibill  per  natura , tanto  fortificati  per  arte  , il  nemico  si  aspettasse  ; 
divenire  il  vincer  dubbio , se  nel  piano  si  scendesse  , dove  uno  spavento 
improvviso  sarebbe , in  tanta  superiorità  di  forze  nemiche , fatale  all’  eser- 
cito ; conoscere  il  valor  francese , ma  non  doversi  lui  porre  a sperimenti 
temerari;  essere  stanche  alcune  squadre  degli  alleati,  ma  le  altre  fresche  , 
e veterane  tolte  ; combattere  gli  alleati  con  tutte  le  forze  loro , perchè  era 
arrivato  Dellegarde  colle  genti  vincitrici  d’Alessandria  , era  arrivato  Kray 
colle  genti  vincitrici  di  Mantova;  non  combattere  i Francesi  con  tutte, 
perchè  Championnet  non  era  ancora  giunto  al  luogo  suo  , ed  ancora  si 
aspettava.  E quale  temerità,  quale  stoltizia  essere  il  combattere  dimezzato, 
quando,  temporeggiando  , si  può  combattere  intiero?  chi  s'ardirà  addossarsi 
un  tanto  carico?  A chi  non  rifuggirà  l’animo  al  pensare  che  se  l’esercito 
oggi  è vinto , avrebbe  potuto  vincere  domani  ? Volere  il  Direttorio  che  non 
s’ indugiasse  la  battaglia , ma  non  avere  comandato  che  in  questo  preciso 
giorno  si  combattesse  ; nè  essere  da  credere  che  meglio  amasse  che  l’  eser- 
cito fosse  vinto  che  vincitore  ; sempre  ' vincere  a tempo  chi  vince  ; qualche 
cosa  ancora  lasciare  lui  pure  alla  prudenza  dei  capitani , qualche  cosa  alle 
occasioni , qualche  cosa  alla  necessità  : se  forti  erano  le  fanterie  francesi  , 
non  esser  deboli  le  cavallerie  dei  confederati  , e quanto  possono  le  cavallerie 
nei  luoghi  sfogati  e piani,  nissuno  essere  che  Pignori;  dovere,  chi  vuol 
arrivare  al  fine  de’ suoi  intenti  con  probabilità  di  evento  , misurar  le  cose 
umane  secondo  P ordinario , non  secondo  le  geste  eroiche , perchè  in  queste 
geste  qualche  volta  i fanti  della  Repubblica  avevano  superato  i cavalli  dei 
re , qualche  volta  ancora  esserne  stati  rotti  ; considerazione  di  capitani 
prudenti  essere  anche  quella  di  pensare , prima  d’  inga;^iar  battaglia  , alle 
ritirate;  or  quale  via  di  ritirata  poter  rimanere  aperta  ai  soldati  della 
Repubblica,  se  al  piano  scendendo,  quivi  fossero  sbaragliati  e rotti  ? Non  li 
conquiderebbero  , non  li  pesterebbero , non  gli  taglierebbero  le  imperiali 
cavallerie?  Con  Serravalle  in  poter  del  nemico,  con  la  Riviera  di  Levante 
piena  di  soldati  austriaci , con  la  Riviera  di  Ponente  stretta  da  sentieri 
difflc.li  ; coi  popoli  nemici  e tumultanti , quale  sicurezza , quale  speranza  di 
riuscire  a salvamento  ? La  disfazione  totale  dell’  esercito  seguiterebbe  una 
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' w Icinerità  Fatale;  non  rifiutarsi  l’occasione  di  combattere,  non  abborrtrsi  dal 
romor  dei  cannoni,  non  temersi  di  guardar  in  viso  il  nemico,  ma  doversi 
rispondere  alla  patria  con  la  ragione  , non  con  l'imprudenza.  Questi  monti 
scoscesi  , dicevano , a cui  ci  siamo  riparali  ; questi  fossi , con  cui  ci  siamo 
cinti;  queste  trincee,  con  cui  ci  siamo  coperti,  non  poter  essere  indarno  ; 
a questo  modo  non  doversi  tentare  la  volubile  e capricciosa  fortuna  . Con 
questi  ragionamenti  concludevano  coloro  che  questa  sentenza  mantenevano, 
che  miglior  parlilo  era  l'aspettar  il  nemico  nei  propri  alloggiamenti  che 
l'andarlo  ad  assaltare  ne'  suoi  ; ma  che  se  tanto  fosse  temerario  che  si 
attendesse  di  chiamare  a cimento  Francia,  quando  al  valore  dei  soldati  aveva 
congiunto  la  fortezza  dei  luoghi  , allora  con  tutte  le  forze  e con  tutto  l'animo 
si  combatterebbe  ; allora  si  mostrerebbe  che  il  non  essere  scesi  i Francesi 
alla  campagna  dinotava  non  timore , ma  arte  ; allora  si  vedrebbe  quanto 
imprudente  discorresse  chi  preponesse  i soldati  d'  .Vuslria  e di  Russia  ai 
soldati  di  Francia.  Prevalse  nel  consiglio  questa  sentenza  ; raffrenava  Joubert 
i suoi  spiriti , e si  riduceva  , quantunque  mal  volentieri , a questa  delibera- 
zióne di  aspettare  che  il  nemico  venisse  a tentarlo  negli  apprestati  allog- 
giamenti . 

Variavano  anche  molto  gli  animi  fra  gli  alleati  intorno  a quello  che  loro 
convenisse  di  fare  . 1 generali  austriaci  , non  soliti  a commettersi  all’  arbitrio 
della  fortuna,  dissuadevano  la  battaglia.  Consideravano  quanto  fossero  forti 
gli  alloggiamenti  dei  Francesi , consiglio  da  non  lodarsi  essere  , opinavano, 
il  privarsi  , col  combattere  in  quei  gioghi  montuosi , del  vantaggio  delle  ca- 
vallerie ; doppia  necessità  sovrastare  ai  Francesi  di  venire  prestamente  ad 
una  battaglia  del  piano  , la  prima  , perchè  loro  importava  di  .soccorrere 
Tortona,  già  prossima  a cadere,  la  seconda,  perchè  essendo  i mari  chiusi, 
la  Liguria  sterile  , le  pianure  piemontesi  a divozione  degli  alleati , sarebbero 
loro  fra  breve  mancate  le  vettovaglie  : doversi  usare  il  benefizio  della  fortuna 
dello  aver  un  esercito  più  numeroso  e meglio  provveduto  di  cavallerie  ; non 
si  dovere  pareggiare  le  partite  con  fare  che  la  fortezza  del  luogo  compensasse 
in  favor  dei  Francesi  il  maggior  nerbo  dell'  esercito  imperiale  ; non  e.sser 
quel  della  guerra , mestier  tanto  sicuro  , anche  con  maggiori  forze  , che  si 
dovesse  rinunziar  ai  vantaggi  offerti  dalla  condizion  delle  cose  ; stanche  e 
consumate  essere  le  genti  imperiali  dal  tanto  e fresco  marciare  : non  si  dover 
temere  di  Championnet  cosi  presto  , perchè  1’  esercito  francese  dell'  .\lpi  si 
trovava  tuttavia  debole  e disordinato  ; i soldati  nuovi  condursi  timidamente 
a lui , e solo  legati  a guisa  di  malfattori  con  corde  : andarvi  in  quella  pugna 
tutto  l'imperio  dell  imperatore  Francesco  in  Italia,  pure  testé  e con  tanta 
difficoltà  ricuperato  ; un  tal  sperimento  non  doversi  tentare  con  vantaggi 
dimezzati  e tronchi , ma  s'i  con  tulli  quelli  che  il  tempo  offeriva  ; non  giun- 
carsi alla  ventura  gl’ imperii , non  rinunziare  i capitani  savi  ad  imprese  certe 
per  correr  dietro  ad  imprese  incerte;  volentieri  cimentare  gli  Austriaci  la 
fortuna , e ristringersi  nei  pericoli , quando  la  necessità  incalza  , e rende  ogni 
altro  partito  impossibile  ; di  ciò  averne  dato  grandi  e manifeste  pruove 
nelle  precedenti  battaglie  ; ma  quando  la  necessità  non  corre , abborrir  loro 
dai  consigli  pericolosi  e dubbi.  Infatti  temevano  di  quell' audacia  venlunera 
di  Suwarow  , e consideravano  che  poca  somma  giuocavano  i Russi  lontani, 
a comparazion  di  quella  che  giuocavano  gli  Austraci  , non  solo  vicini  , ma 
attigui  all'  incendio  della  guerra  . 

Queste  ragioni  non  furono  capaci  a Suwarow , che  si  consigliava  piuttosto 
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con  r ardire  che  con  la  prudenza  , e che , per  le  vittorie  dell'  Adda  e della  it»* 
Trebbia,  era  venuto  in  grandissima  confidenza  disè  medesimo:  opinava  perciò 
diversamente,  nè  poteva  pazientemente  udire  che  si  fuggisse  il  combattere,  e 
che  il  vincere  fosse  posto  in  dubbio  e differito.  Andava  egli  considerando  che 
r indugiare  la  battaglia  portava  con  sè  il  lasciar  ingrossar  l' inimico,  ed  il  la- 
sciargli meglio  ordinare  i suoi  disegni  per  assaltare,  quando  che  fosse,  gli  eserciti 
imperiali  da  tuttelebande;  che  certamente  non  si  doveva  aver  in  dispregio  il  forte 
sito  a cui  i Francesi  si  erano  riparati  ; ma  che  questo  vantaggio  del  nemico 
compensava  soprabbondevolmente  il  più  grosso  numero  dei  soldati  imperiali. 
Forse  , aggiungeva, possonsi  mettere  i soldati  francesi  a paragone  dei  nostri? 
Aver  loro  forse  nervo  da  sostenere  il  pondo  dell’  esercito  confederato  ? Non 
negare  lui  , essere  i Francesi  gente  valorosa  e di  gran  cuore  : ma  essere  i 
loro  migliori  soldati  morti  a Legnago , a Verona , a Magnano  , all'  .Adda,  alla 
Trebbia  , o starsene  cattivi  nella  vincitrice  Germania  : fra  i quarantamila  che 
stavano  a fronte  su  quei  colli  , una  terza  parte  comporsi  d' uomini  inesperti, 
e che,  come  nuovamente  venuti  alla  milizia,  tremerebbero  al  primo  rimbombo 
delle  artiglierie.  Per  lo  contrario  essere  gl’imperiali  usi  alle  battaglie  ed  al 
sangue  : nè  fra  di  loro  alcuno  trovarsi  che  non  fosse  stato  presente  o a l 
una  qualche  espugnazione  di  fortezze,  o ad  una  qualche  fortunata  battaglia  . 
tante  vittorie  spirar  loro  maggior  coraggio  , tante  sconfitte  all’ incontro  avere 
scemato  l’animo  dell’oste  avversaria.  Non  avere  forse  quei  soldati,  tante 
volte  vincitori  , superato  ostacoli  maggiori  di  questi  ? Arresterebbero  forse 
monti  aperti  da  tante  larghe  strade  coloro  cui  nè  F Adige  profondo  , nè 
I' Adda  impetuoso  , nè  le  paludi  pestilenti  di  Mantova  , nè  le  mura  maestre- 
voli di  Torino  e d’ .Alessandria  non  avevano  potuto  arrestare?  non  avere  lui 
tale  timore  concetto  da  tanti  segnalati  fatti  ; quest’  essere  le  speranze  della 
vittoria  , questi  i segni  della  propizia  fortuna  : concludeva  , doversi  per 
onore  , per  debito  , per  sicurezza  dar  dentro  ed  affrontare  senza  indugio 
r inimico  , p'rchè  il  tempo  dava  forza  ai  repubblicani  , e qualche  improvvisa 
fazione  avrebbe  soccorso  Tortona  . 

A tali  parole  di  quel  vecchio  risoluto,  vittorioso  e nutrito  nelle  armi  e 
negli  esercizi  della  guerra , s’  acquetarono  i generali  austriaci , fu  deliberala 
quella  battaglia  in  cui  si  contenevano  tutte  le  sorti  future  dell’  Italia . Ap- 
pena era  surto  d giorno  dei  15  agosto,  che  i confederati  givano  all' assalto  : 
Kray  fu  il  primo  ad  ingaggiar  la  battaglia  con  l’ala  sinistra  dei  Francesi,  in 
cui  il  generalissimo  della  Repubblica  si  trovava  , e che  avea  per  modo  con 
la  voce  e con  la  presenza  animato  i suoi  soldati , che  le  grida  di  viva  la 
Repubblica,  fila  per  fila  risuonando,  si  mescolavano  terribilmente  gol  rim- 
bombo dei  cannoni  e con  l’eco  delle  vicine  montagne.  Fu  I’  urto  gagliardo, 
nè  meno  gagliardo  il  riurto.  Molto  sangue  già  si  era  fatto  di  lontano  in  questo 
primo  congresso  fra  le  truppe  leggieri,  molto  sangue,  si  faceva  per  conflitto  delle 
genti  più  grosse;  piegavano  i soldati  corridori  di  Francia.  Joubert,  sotto  speranza  ' 
di  rimetterli,  si  spingeva  innanzi  con  le  fanterie,  gridando  con  la  voce  ed  ac- 
cennando col  braccio,  avanti,  avanti.  Quivi  una  palla  mandata  ,, dicesi , da 
un  esperto  cacciatore  tirolese,  venne  a por  fine  con  una  onorevol  morte  ad 
una  delle  v te  più  onorevoli  che  siano  state  mai , ed  a troncare  le  speranze 
degli  amatcri  dell’ indipendenza  italiana.  Fu  percos.so  Joubert  in  mezzo  del 
cuore,  e senza  poter  metter  altra  voce,  se  ne  mori.  Recavasi  Moreau  , de- 
stinato dai  cieli  a salvare  nelle  più  estreme  fortune  i soldati  di  Francia , in 
inauo  il  governo  dell’  esercito  , felice  in  questo  dello  aver  trovato , io  vece 
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l'M  di  un  capilano  forte  e ardito , un  capitano  forte  c prudente . Non  ìsbigottiva 
il  funesto  caso  i Francesi , che  già  si  trovavano  sul  ferver  della  battaglia  ; 
chè  anzi , aggiungendo  a valore  furore  e desiderio  di  vendetta  , fecero  proove 
stupende  e per  sempre  memorabili . Sforzavasi  Kray  , con  cui  militava  anche 
Bellegarde , parecchie  volte  affrontando  valorosissimamente  il  nemico , di 
sloggiarlo;  ma  sempre  fu  con  perdita  gravissima  di  morti  e di  feriti  rincacciato; 
pareva  disperata  da  questa  parte  la  fortuna  degli  alleati . Nè  con  migliore 
augurio  combattevano  sul  mezzo . Aveva  Suwarow  mandato  Bagrazione  ad 
attaccar  di  fronte  i Francesi  nel  loro  alloggiamento  di  Novi;  ma  si  sforzò 
invano  il  principe , costretto  anzi  a tornarsene  indietro  sanguinoso  e vinto . 
Mandava  Suwarow  , che  pure  la  voleva  spuntare , in  vece  del  generale 
respinto , ad  assaltar  una  seconda  volta  Novi  con  una  piò  grossa  schiera 
Derfelden  , accompagnato  da  Miloradowich  ; ma  quantunque  I'  uno  e l’ altro 
virilmente  si  adoperassero  , non  poterono  venir  a capo  dell'  impresa  loro , e 
furono , come  il  primo  , ferocissimamente  ributtati  ; tanta  era  la  fortezza  de- 
gli alloggiamenti  francesi,  e tanto  il  valore  che  i difensori  mostrarono  in 
questa  ostinata  battaglia.  Al  primo  sparare  dell' artiglierie  e dell' archibuseria 
di  Francia  , andarono  a terra  o morti , o rotti,  più  di  mille  soldati  di  Russia  . 

Ma  Suwarow  non  era  uomo  da  sgomentarsi  per  quell'  atroce  accidente , 
ed  anche  pensava  che  egli  solo  era  stato  pertinace  a volere  la  battaglia  . Si 
faceva  adunque  egli  medesimo  innanzi  da  Rivalla  con  tutta  la  squadra  di 
riscossa  , avventandosi  contro  il  conteso  Novi  . S'  attaccò  di  nuovo  la  battaglia 
tra  Russi  e Francesi  più  furiosa  di  prima;  il  coraggio  era  uguale  da  ambe  le 
parli,  le  strage  maggiore  da  quella  dei  Russi,  perchè  i Francesi  combatte- 
vano da  luoghi  più  sicuri,  i Russi  all’aperto.  Tuttavia  si  spinsero  avanti 
con  tanto  singolare  intrepidezza  che  puntando  con  le  baionette , costrinsero 
a piegare  una  legione  repubbbeana.  Ma  accorsi  i compagni , e rifatto,  siccome 
quelli  che  erano  esperti  ed  usi  a simili  casi,  .tostamente  il  p eno,  rincacciarono 
i Russi , che  da  questa  loro  animosa  fazione  non  si  ritrassero  altro  che  feriti 
e morti . Animava  Suwarow , anche  con  per  colo  della  vita  in  si  fitto  ber- 
saglio , i soldati , e nuovamente  mandava  alla  carica  gli  squadroni  ordinati  e 
stabiliti . Ma  non  prr  questo  cedevano  i Francesi  ; chè  anzi  tanto  più  nera- 
mente si  difendevano , quanto  più  fieramente  erano  assaltati.  .Melas  intanto, 
con  la  sua  sinistra  schiera  spintosi  avanti , era  venuto  alle  mani  col  nemico.  Ma 
i repubblicani  pur  sempre  prevalevano , nè  muro  tanto  fu  saldo  mai  in  niuna 
battaglia,  quanto  i petti  dei  Francesi  in  questa.  Il  generalissimo  di  Russia, 
dal  canto  suo , quanto  più  duro  incontro  trovava  , tanto  più  si  ostinava  a 
volerlo  superare  . Ordinava  a Kray  , a Bellegarde  , a Derfeden  , a Rosemberg  , 
a Bagrazione , a Miloradowioh  , a Melas  rannodassero  le  schiere  , e si  di  nuovo 
a fronti  basse  percuotessero  l' inimico . Il  percossero  ; furonne  con  orribile 
macello  ributtati  e voltati  in  fuga  manifesta . G<à  più  di  otto  ore  si  combat- 
teva ; la  fronte  dell'esercito  di  Francia  tuttavia  si  conservava  intera;  gl'im- 
periali , se  non  rotti  del  tutto , certo  disordinati  ed  in  volta  . Non  è senza 
forma  di  vero , e cosi  credono  uomini  intendenti  dell'  arte , che  se  in  questo 
momento  di  fortuna  prospera  fossero  i Francesi  usciti  ad  urtare  a campo 
aperto  i nemici , avrebbero  conseguita  una  nobilissima  vittoria . Perchè  non 
lo  abbiano  fatto  , io  non  lo  so  , nè  pretendo  giudicare  , molto  manco  biasimare 
le  operazioni  di  un  capitano  tanto  grande , quanto  fu  veramente  Moreau  . 
Già  SI  vedova  che  la  forza , la  quale  sola  aveva  voluto  usare  Suwarow , non 
aveva  bastata  a smuovere  i repubblicani  dai  loro  alloggiamenti . 1 confederati 
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rom'nciavano  a starne  con  molta  dubitazione;  giii  i Uussi,  fuggendo  da  quella 
ternb4lc  tempesta  , traevano  con  sò  , quantunque  quel  vecchio  robusto  ed 
ostinato  fieramente  contrastasse,  Il  generalissimo  loro. 

I generali  austriaci  intanto , dei  quali  questo  accidente  perturbava  molto 
gli  animi  , c per  cui  quel  conllitto  era  di  estrema  importanza  pei  dominii  del 
loro  signore,  si  studiasano  a trovare  qualche  modo;  poiché  dove  la  forza 
noD  vale , vi  abbisogna  l' arte  onde  rinfranctire  la  fortuna  aflblta.  Ebbe  in 
que.sto  pericolo.so  punto  Mclas  un  fortunato  pensiero , che  comprovò  eh'  egli 
era,  non  solo  d’animo  invitto  a non  lasciarsi  sgomentare  in  mezzo  a tanto 
fracasso  ed  a tante  morti , ma  ancora  di  mente  serena  e di  perfetto  giudizio. 
Secnndollo  volentieri  Suwjrow  , sperando  che  per  arte  altrui  si  salverebbe 
quello  che  o per  eccesiva  imprudenza , o per  eccessivo  coraggio  aveva  egli 
perduto.  Fece  .Melas  avviso  che  non  fosse  impossibile  di  Circuire  l’ala  destra 
dei  repubblicani,  e di  riuscir  loro  alle  spalle,  al  che  dava  facilità  la  posses- 
sione di  Seriavalle.  Per  la  qual  cosa,  volendo  mandar  ad  effetto  questo  suo 
intento  , lasciata  solamente  la  prima  fronte  dei  suoi  a combattere  contro  i 
republicani  , tirò  indietro  le  altre  squadre , alle  quali  ne  aggiunse  alcune 
altre , testé  arrivate  da  Hivalta  . Fatto  un  grosso  di  tulle  queste  genti  , erano 
otto  battaglioni  di  granatieri , sei  battaglioni  di  fanti , gli  uni  c gli  altri  Austriaci, 
sollecitamente  m.irciava  , sulla  sinistra  sponda  della  Scrivia  ascendendo  . 
L'berò  d’  assedio  Serravalle  ; occup-ò  Arquata  . Perchè  poi  in  mezzo  a quella 
confusione  di  battaglia  non  si  aprisse  F occasione  al  nemico,  che  già  il  tentava, 
di  far  correre  una  piccola  squadra  sulla  destra  del  fiume  sino  a Tortona  , 
comandava  al  conte  Nobili  che  se  ne  andasse  a Stazzano  con  una  sufiiciente 
squadra  , e frenasse  i Francesi . Già  era  Melas  giunto  tra  Serravalle  e Novi 
quando  divideva  i suoi  in  tre  colonne:  diè  carico  alla  prima,  a cui  presie- 
deva Froelich  , e nella  quale  militava  co’  suoi  granatieri  Lusignano  già  tante 
volle  combattente  in  queste  italiJne  guerre  con  molto  valore  e con  poca 
fortuna,  che  assaltasse  la  punta  dell'ala  destra  dei  Francesi.  Ordinava  alla 
seconda  , condotta  da  Laudon  , e -che  si  trovava  schierala  alla  sinistra  della 
prima , che  si  sforzasse  di  spuntare  e di  circuire  quella  estremità  medesima 
dell’  esercito  repubblicano . Infine  comandava  alla  terza , che  era  governata 
dal  principe  di  Liechtenstein  , e che  aveva  con  sé  qualche  drappello  di  ca- 
valleria, e più  vicina  alla  Scrivia  era  ordinata,  che  girasse  più  alla  larga, 
arrivasse  alle  spalle  dei  Francesi  e troncasse  loro  la  strada  da  Novi  a Guvi . 
Mentre  gli  Austriaci  marciavano  cosi  ordinali,  Suwarow , rannodate  alla 
meglio  che  potè  le  sue  genti  disordinate,  rinfiescava  la  battaglia  . Allaccossi 
Lusignano  con  I’  estremilà  dell’  ala  destra  del  nemico , e do|xi  un  duro  in- 
contro , la  sforzava  a piegare  ; ma  sopragiunto  in  questo  mentre  Moreau  , 
mandata  innanzi  una  legione  fresca  , r ncalzava  i Tedeschi . In  questa  mi- 
schia , poiché  si  venne  alle  baionette , Lusignano  ferito  di  palla  e di  taglio 
fu  fatto  prigione  ; tutta  la  colonna  di  Froelich  pericolava . Ma  accorreva  pron- 
tamente in  suo  soccorso  Laudon  , e rimettendo  prima  i Francesi  ai  luoghi 
loro  , poscia  cacciandoneli , recava  in  sua  ra.ano  la  vittoria . Nè  potè  Moreau , 
quantunque  molto  vi  si  affaticasse,  riordinare  i suoi  a sostenere  l’impressione 
dell’inim  co.  Questo  fu  il  momento  ed  il  combattimento  decisivo  della  giornata. 
Piegarono  sempre  più  i Francesi , gli  Austriaci  perseguitandoli , li  cacciarono , 
sebbene  non  senza  grave  strage  dal  canto  loro,  dal  forte  alloggiamento  che  avcr 
vano  sulle  alture  dietro  ed  a fianco  di  Novi . 1 fuggiaschi  vi  si  ripararono  : ma 
assaltata  al  tempo  stesso  questa  città  dai  Russi,  fu  da  loro  presa  di  vivp  forza  a 
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oolp;  di  cannone  che  atterrarono  le  porte  l vincitori  vi  commisero  molta  e crudela 
uccisione,  facendo  man  bassa  ugualmente  su  chi  si  arrendeva  e su  chi  non  si 
arrendeva.  Mentre  co.sl  Melas  vinceva  con  la  sua  prima  e seconda  colonna  , e , 
vincendo  , apriva  anche  il  varco  della  vittoria  a Suwamw , la  sua  terza  , 
giunta  sui  gioghi  di  Monterosso  donde  sorgono  le  acque  dei  torrenti  Fornavo 
e Riasco , era  riuscita  sulla  strada  che  da  Novi  porta  a Cavi,  e per  tal  modo 
aveva  tagliato  ai  repubblicani  la  strada  del  potersi  ritirare  per  la  Bocchetta  . 
Olà  era , quando  queste  cose  succedevano  , il  giorno  trascorso  fino  alle  sei 
della  sera  , e per  conseguente  durava  lo  stupendo  combattere  già  più  da 
dieci  ore.  Vinta  l'ala  destra  ed  il  centro  dei  repubblicani  , non  restava  più 
per  essi  alcun  modo  di  ristorare  la  fortuna  della  giornata  : però  fece  Moreau 
andar  attorno  i suoni  della  ritirata.  In  questa  guisa  , per  una  ordinazione 
maestrevole  del  generale  austriaco , fu  tolta  ai  Francesi  la  vittoria  , che  già 
tenevano  in  mano,  di  una  lunga,  grave,  ostinata  e terminativa  battaglia. 

Essendo  tagliato  il  ritorno  per  a Cavi  da  Liechtenstein  , furono  costretti 
i Francesi  a ritirarsi , sprolungandosi  sulla  sinistra  loro , per  la  strada  meno 
Tacile  di  Ovada  . Marciavano  prima  ordinatamente  . Comandò  Suwarow  a 
Raracsay , li  perseguitasse  alla  coda  , e quel  maggior  male  loro  facesse  che 
potesse . Un  accidente  inopinato  cambiò  subitamente  I’  ordine  in  disordine , 
la  ritirata  in  fuga . Una  presa  di  corridori  austriaci , condotta  da  un  maggior* 
Keès  , arrivava  a Paslurana  , per  donde  era  la  strada  ai  repubblicani  , e 
veduto  che  il  castello  di  questa  terra  , pieno  ed  ingombro  di  feriti  , non 
aveva  difesa  , facilmente  se  ne  impadroniva , quando  appunto  il  relroguardo 
francese  e le  artiglierie  della  Repubblica  arrivavano  per  passare  nella  terra . 
Questi  audaci  Austriaci  , scendendo  dal  castello  , ed  assaltando  quella  im- 
mensa salmeria  , produssero  un  disordine  ed  un'  avviluppala  inestrigabile  . 
Al  tempo  stesso  sopragiungeva  alla  coda  Kararsay  , e fatto  imp.-to  , se 
qualche  cosa  era  rimasta  intera  ed  ordinata , questa  rompeva  e disordinava. 
Fecero  i generali  Pcrignon  , Grouchy,  Colli , Parlonneaux  quanto  per  valorosi 
soldati  si  poteva,  per  rannodare  le  genti  loro  sconvolte  e spaventate,  ma 
furono  le  loro  fatiche  sparse  indarno.  Pieni  di  spavento  ed  incapaci  di  udir 
qual  comandamento  che  si  fosse  , fuggivano  a tutta  corsa  i repubblicani  a 
destra , a stanca  , e dove  più  il  terrore  che  il  consiglio  li  portava  . Furonne 
i generali  suddetti  feriti  gravemente  di  arma  bianca  , massime  Perignon  * 
Grouchy , e tutti  fatti  prigiònieri . I gregari , che  per  la  fuga  non  si  poterono 
salvare  , furono  per  la  rabbia  concetta  nella  battaglia  c per  comandamento 
di  Suwarow  tutti  uccisi  inesorabilmente  dai  Russi  : macello  orribde  , il  quale 
se  si  aggiunge  a quel  di  Novi , si  vedrà  quale  umanità  e quale  religione 
fosse  in  coloro  che  erano  venuti  dall’  Orsa  a predicare  la  umanità  e la  reli- 
gione in  Italia.  Più  di  venti  pezzi  d’artiglieria  con  le  loro  casse  e munizioni, 
in  questo  solo  fatto  di  Pasturano  , vennero  in  potestà  del  vincitore . Mori- 
rono , 0 furono  feriti  in  questo  piuttosto  disperato  conflitto  che  animosa 
battaglia  , dei  repubblicani  circa  seimila  ; quattromila  cattivi  ornarono  il 
trionfo  dei  vincitori  ; perdettero  trenta  cannoni , casse  e munizioni  in  pro- 
porzione . 

Dall'opposta  parte  mancarono  a’ Tedeschi  circa  seimila  soldati  fra  morti 
e feriti  ; un  maggior  numero  di  Russi  o uccisi  o feriti  dimostrarono  con 
quanta  ostinazione  combattessero  e fossero  combattuti  . Pochi  confederati 
restarono  presi  dai  repubblicani  ; ma  i repubblicani  , servendosi  di  loro , 
perchè  le  bestie  mancavano , a trasporlo  delle  bagaglie  e dei  féfiti , giunsero 
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a salvamento  ai  sicuri  ricetti  delle  montagne  genovesi . Non  tutti  o repubbli-  mo 
cani  0 imperiali  morirono  di  ferite  : molti  mancarono  per  islanchezza  o per 
ambascia  , alcuni  per  sete,  altri  per  calure , essendo  la  sferza  del  sole  molto 
grande . Avevano  lutti  te  piaghe  nel  petto  : nissuno  nelle  spalle . Apparivano 
i volti  dei  cadaveri  russi  e tedeschi , sedali  , quei  dei  France,si  torvi  e minac- 
ciosi. N'iun  campo  di  battaglia  fu  mai  tanto  spaventoso,  quanto  questo,  pel 
sangue  sparso  , per  le  membra  lacerate  , pei  cadaveri  accumulati . .\e  fu 
r aria  infetta  ; I’  orr.bile  tanfo  durò  molla  pezza  ; spaventevoli  terre  tra 
Alessandria,  Tortona  e Novi,  prima  infami  per  gli  assassinii , poscia  conta- 
minate dalle  battaglie,  l’assavanvi , e continuamente  passanvi , forse  cantando 
per  passatempo  o per  allegrezza  , i viandanti  , non  ramroeltando  quanto 
furore,  e quanto  dolore,  abbiano  quivi  a nostra  memoria  signoreggialo.  Il  tempo 
coprirà  queste  cose;  vivranno  elleno  più  nella  memoria  che  negli  affetti  degli 
uomini  : infelice  razza  , che  prima  fa  i mali  per  furore  , poi  li  passa  per  indif- 
ferenza . 

Pare  ad  alcuni  che  questa  vittoria  non  abb  a avuto  seguilo  uguale  al 
fatto,  perchh  Genova  non  fu  tratta  a pericolo  ; rimase  anzi  ai  Francesi  F impe- 
rio quasi  int  ero  della  Li|;uria  . Ciò  non  ostante  egli  è manifesto  che  per  lei 
fu  conservata  ai  confederali  F Italia , la  quale  sarebbe  tornala  in  potere  di 
Francia,  se  i repubblicani  avessero  vinto.  Del  rimanente  vinsero  gli  alleati 
per  aver  coD(|ulstato  il  campo  di  battaglia , non  per  minor  numero  di  morti 

0 di  feriti . Per  la  qual  cosa  poca  abilità  restava  a Suwurow  di  tentare 
imprese  d'importanza  sul  Genovesato.  Oltre  a ciò  Championncl  incominciava 
a comparire  sulle  sboccature  delle  valli  che  danno  nella  pianura  del  Pie- 
monte, e conveniva  arrestarlo,  alfinchè  non  conducesse  a qualche  maltermine 

1 confederali  in  questo  paese  . Nè  non  operava  clllcacemcnte  nella  mente 
del  generalissimo  di  Russia  il  considerare  che  per  lui  già  si  era  fatto  che  . 
da  Tortona  in  fuori , prossima  a cadere  , tutti  gli  Stali  italiani  del  re  di 
.Sardegna  , al  quale  egli  c per  inclinazione  propria  , c per  comandamento  di 
Paolo  portava  grandissimo  alTelto  , fossero  tornati  in  potestà  dell’antico  si- 
gnore , se  non  di  fatto  , almeno  di  nome  ; nè  a lui  importava  ugualmente  il 
conquistare  il  Genovesato  che  il  Piemonte . Non  ignorava  altresì  che  sarebbe 
fra  breve  chiamato  ad  altre  fazioni  in  Svizzera,  dove,  per  Fardiree 
valore  di  Massena  , declinavano  le  faccende  degli  alleali , e Lecourbe  , scen- 
dendo dal  San  Gottardo  , aveva  rotto  il  colonnello  Strauch , che  guardava 
quei  luoghi , donde  minacciava  Bcllinzona  , Lugano  e Domodossola . Nè  vo- 
leva Suwarow  consumare  i soldati  sui  monti  Liguri  , alla  conquista  dei 
quali  gli  pareva  che  bastassero  le  forze  degli  .Austriaci  per  terra , e quelle 
degli  Inglesi  per  mare.  Da  un'altra  parte  Moreau  , quantunque  necessitato 
al  ritirarsi  e ad  abbandonare  le  pianure  d’ Italia  a chi  aveva  potuto  più  di 
lui , era  tuttavia  potente  , massime  aiutato  , come  egli  era  , dall'  asprezza 
dei  luoghi , ed  aveva , con  singolare  arte  movendo  le  sue  genti , assicuralo 
il  passo  tanto  importante  della  Bocchetta  ; imperciocché  San  Cyr  , comparso 
di  nuovo  grosso  ed  ordinato  nei  contorni  di  Cavi , si  era  recato  in  roano  le 
alture  ed  i passi  di  lUonterosso.  Suwarow  , per  essere  in  grado  di  combattere 
Cbampionnet , e per  render  sicuro  F alto  Novarese  da  Lecourbe  , andava  a 
posarsi  nell'  alloggiamento  di  Asti , stendendo  F ala  diritta  verso  il  Piemonte 
sino  a Torino , e con  F ala  sinistra  insistendo  su  quelle  medesime  rive  della 
Borroida  e della  Scrivia,  dond' era  partito  per  avventarsi  contro  i Francesi 
a Novi . Un  grosso  corpo  investiva  Tortona  , e gagliardamente  con  ogni 
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maniera  di  arte  e di  stromenti  d’espugnazione  la  pressava.  Mandava  al 
tempo  ste.sso  Kray  verso  Novara  a sicurezza  di  Domodossola  . Ma  non  es- 
sendo stati  i motivi  di  Lecourbe  nella  Levantina  di  quella  importanza  che  si 
temeva  , richiamava  a sè  il  generale  tedesco , lasciando  solamente  a Novara 
la  minor  parte  de’ suoi  soldati. 

L’assedio  di  Tortona,  ora  stretto,  ora  allargato  più  volte,  secondo  che 
i confederati  ebbero  comodità  di  adoperarvi  le  forze  loro , o necessità  di 
usarle  altrove,  s’  incamminava  dopo  la  vittoria  di  Novi  al  suo  fine.  Il  forte 
di  Tortona  edificalo  per  volontà  di  Vittorio  Amedeo  MI  , re  di  Sardegna  , e 
con  le  fortificazioni  indirizzale  dal  conte  Finto  , siede  sopra  un  monte*  che 
sta  a sopracapo  della  città  di  questo  nome . Forte  piuttosto  pel  sito  e per  la 
natura  sassosa  del  monto , che  per  le  opere  d’ arte  se  si  eccettuano  le  case- 
matte soflissime , esso  può  resistere  lungo  tempo  , quando  sia  bene  munito 
di  difensori  e bene  provveduto  di  viveri  . Vi  stava  dentro  il  colonnello  Gasi, 
il  quale  , con  forse  duemila  Francesi , si  difendeva  molto  virilmente . Fitto 
dai  primi  giorni  di  luglio  si  erano  cominciale  dal  conte  Alcaini,  uomo  vene- 
ziano ai  servigi  d’Austria,  a cui  Suwarow  aveva  dato  il  carico  dell’espu- 
gnazione, le  trincee.  .Ma  la  bisogna  lentamente  procedeva  per  la  resistenza 
degli  assediali,  per  la  natura  del  suolo,  e per  essere  state  le  opere  interrotte 
dalle  vicine  battajie.  Nondimeno,  soprantendendo  ai  lavori  dello  oppugna- 
zione un  ingegnere  Lopez  , fu  tirata  a perfezione  nei  primi  giorni  d’ agosto 
la  prima  trincea  di  circonvallazione . Ma  si  faceva  (lOco  frutto  contro  la 
piazza , perchà , stante  il  suo  sito  eminente , piuttosto  con  le  bombe  che 
con  le  palle  si  poteva  espugnare.  Laonde  continuando  a lavorare  indefes- 
samente gli  oppugnatori , tanto  fecero  . che  vennero  a capo  di  ordinare  la 
loro  seconda  trincea  , e questa  armarono  di  numero  grande  di  cannoni  e di 
mortai.  Non  si  sbigottiva  per  questo  Gast , perchà  ed  era  uomo  di  gran 
cuore , e le  ca.scmalle , costrutte  di  grosse  e triplicale  volle  , non  cedevano 
a quella  orribile  tempesta . Ciò  non  ostante  , un  guasto  considerabile  fu 
fallo  dalle  bombe  negli  artiglieri  e nelle-  artiglierie  della  fortezza  . 1 Fran- 
cesi con  arte  e costanza  somma  le  riattavano , e continuavano  a tuonare 
contro  gli  assalitori . Si  vedeva  che  molta  fatica  e mollo  sangue  bisognava 
ancora  spendere  per  espugnare  Tortona  . Ma  per  la  giornata  di  Novi  non 
vedendo  Gasi  speranza  di  poter  più  allungare  la  difesa  , convenne  d’  arren- 
dersi , se  infra  un  certo  tempo  non  fòsse  soccorso . Stipulossi  adunque , il 
di  S2  agosto , fra  le  due  parti  un  accordo , pel  quale  si  sospesero  le  ofTese 
per  venti  giorni , obbligandosi  il  Francese  a dare  la  piazza  , se  nel  detto 
termine  l’esercito  non  arrivasse  a liberarlo;  uscirebbe  al  tempo  pattuito  la 
guernigione  con  armi  e bagagli  con  le  bandiere  all’  aria  col  suono  dei  tam- 
buri ; deporrebbe  le  armi  sulla  piazza  di  San  Bernardino,  e per  la  più  breve 
se  n’anderebbe  in  Francia  , sotto  fbde  di  non  militare  contro  gli  alleati  per 
quattro  mesi . II  dì  1 1 settembre , non  essendo  comparso  aiuto  da  parto 
nissuna  , uscivano  i repubblicani  dalla  fortezza  , entravanvi  gl’  imperiali . Vi 
trovarono  più  di  ottanta  bocche  da  fuoco,  munizioni  da  guerra  molte,  da 
bocca  poche  . Furono  i malati  ed  i feriti  trattati  con  ogni  cura  dai  vincitori . 
Dodici  centinaia  di  Francesi  superstiti  tornarono  in  Francia.  Narrano  i ricordi 
dei  tempi , che  fra  questi  fossero  molli  soldati  del  presidio  di  Peschiera  , i 
quali , fatti  prigionieri  dai  Tedeschi , avevano  promesso  di  non  servire  contro 
I soldati  della  lega:  brutta  violuzione  della  fede,  nè  commessa  dai  sub 
repubblicani 
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Venni;  Snwarow  in  molla  allegrezza  per  l’acquisto  di  Tortona  , perchè  tra» 
il  faceva  sicuro  della  guerra  genovese  , e si  vedeva  aver  ricuperato  al  nome 
del  re  quasi  lutti  i dnminii  del  Piemonte  , oggimai  liberi  dalla  presenza  dei 
repubblicani . Ora  i principali  suoi  pensieri  si  volgevano  ad  assicurare  il 
Piemonte  superiore  dalle  armi  francesi  , con  rompere  la  forza  di  Champion- 
nel  e con  espugnar  Cuneo.  Ma  il  compimento  di  queste  fazioni  lasciava  a 
Melas  ed  a Kray  , perchè  egli  se  ne  partiva  con  tutte  le  genti  russe  per  alla 
guerra  elvetica  . Da  quanto  siamo  andati  fino  a questo  luogo  raccontando  , 
facilmente  si  può  raccogliere  che  Suwarow  fu  piuttosto  capitano  di  guerra 
ardito  che  arlilizioso  , e che  vinse  piuttosto  con  prevenire , che  con  usar 
r arte . Oli  fu  aperto  d corso  alla  vittoria  da  Kray  ; e chiuso  da  Melas.  Del 
resto  , tolta  la  sua  natura  crudele  ed  inesorabile  nel  far  la  guerra  , nel  che 
merita  biasimo  eterno  , fu  di  natura  integra  , e nemico  per  poca  civiltà 
degl’  inganni  e delle  fraudi  degli  uomini  più  civili.  Qual  sia  il  meglio  o il  peggio, 
coloro  il  diranno  che  definiranno , se  più  si  dolga  la  umanità  dei  dolori  del 
corpo  che  dei  dolori  dell'animo,  o più  di  questi  che  di  quelli.  Suwarow, 
primo  capitano  di  Russia  in  Italia,  vi  fece  co.se  molto  degne  di  memoria. 

Pattilo  Suwarow  dalle  terre  italiche  ne  fu  molto  diminuita  la  forza  dei 
confederati  in  Piemonte.  K però  non  poterono  i capitani  dell' irnperalor  l'ran- 
cesco  , innanzichè  arrivassero  nuovi  rinforzi  dagli  Stati  ereditarli,  tentar 
cosa  d'importanza.  Solo  attendevano  a conservar  gli  acquisti  fatti  , e si 
apparecchiavano,  quando  gli  aiuti  fossero  giunti , alla  oppugnazione  di  Cuneo, 
piazza  molto  forte  , e che  , per  essere  vicina  alle  frontiere  di  Francia  , è 
molto  facile  a venir  difesa  e soccorsa  dai  Francesi  . Dall’altra  parte,  primo 
pensiero  dei  repubblicani  era  di  con.servare  la  posse.ssione  di  Cuneo  , e tri- 
bolare talmente  il  nemico  intorno  a lui , che  no  nascesse  una  grave  diver- 
sione in  favor  di  Massena  , che  aveva  a fronte  nella  Svizzera  l’arciduca 
Carlo  , e presto  avrebbe  non  solamente  Suwarow  con  le  genti  vincitrici 
d’  Italia,  ma  ancora  Korsakow  , che  era  vicino  ad  arrivare  con  nuovi  squa- 
droni di  Russi  . Bene  certamente  considerale  erano  queste  cose  pei  generali 
della  Repubblica  ; ma  si  trattava  di  troppo  vasto  di.segno  per  le  poche  forze 
che  avevano  , ed  il  volere  tener  tutto  fu  cagione  che  non  potessero  con- 
servare una  parte  . Non  si  vede  come  volendo  urlare  fortemente  l’ inimico 
in  Piemonte , si  siano  ostinati  a perseverare  nella  possessione  di  Genova  ; il 
che  gli  obbligava  a tener  presidi!  nella  Riviera  di  Levante  , soldati  che  per 
la  lontiananza  dei  luoghi  e del  restante  e.scrcito  , a nissun  altro  fine  pote- 
vano essere  adoperati  , che  a difender  Genova  con  tener  il  nemico  lontano  da 
lei . Genova , città  assai  grande  e popolosa  , e piena  eziandio  di  mal  umore 
contro  i Francesi,  .si  per  l’ impazienza  naturale  del  dominio  forestiero,  si 
per  la  insolenza  degli  agenti  del  Direttorio , e si  per  la  penuria  delle 
vettovaglie  che  dalla  chiusura  dei  mari  ne  risultava  , era  cagione  che  fosse 
loro  forza  di  mantenervi  un  presidio  assai  grosso . Abbisognava  ancora  che 
custodissero  tutta  la  Riviera  di  Ponente  con  gran  numero  di  soldati , 
obbligazioni  da  cui  sarebbero  stati  esenti  , se  , contenti  al  difendere  le  rive 
della  Bormida  e del  Tanaro  , avessero  abbandonato  Genova  e raccolto  la  maggior 
piirte  delle  forze  loro  in  quella  parte  degli  Apennini  e dell’  Alpi , che  più 
approssimano  e circondano  Cuneo  . Ma  l’ aver  voluto  distendersi  in  una  fronte 
tanto  lunga  con  si  poche  forze,  fu  cagione  che  la  guerra , che  doveva  essere 
grossa  , si  cangiò  in  guerra  minuta  e fastidiosa  , con  moltiplicare  scaramucce 
ed  affronti  , che  nluno  effetto  non  solamente  terminativo  , ma  nemmeno 
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w d' importanza  potevano  partorire  . Sarebbe  troppo  mole:)ta  narrazione  il  rac- 
(•ontar  tutto:  perciò  solo  andremo  sommariamente  toccando  i capi  supremi. 
Klenau  , aiutato  dalle  masse  toscane , infestava  a danni  dei  repubblicani  la 
Riviera  di  Levante  . Principal  suo  scofio  era  di  cinger  Genova  da  quel  lato, 
per  darvi  favore  ai  malcontenti  , e per  farvi  dilfleoltà  di  vettovaglie  . Venne 
Chiavari  .spesse  volte  in  contesa;  ora  Klenau  si  faceva  padrone  di  Rapallo,  o 
s’innoltrava  anche  msino  a Recco  in  poca  distanza  dalla  capitale;  ed  ora  , 
prevalendo  i repubblicani  mandali  da  San  Cyr  e governati  da  Miollis , 
cacciavano  Klenau  , non  che  da  Recco  e da  Rapallo  da  Chiavari  e dalla 
Spezia , e lo  risospingevano  fin  oltre  Sarzana  sull’  estremo  confine  del  Geno- 
vesato.  La  contesa  principale  si  riduceva  sul  forte  di  Santa  Maria  , che  sta 
a difesa  del  golfo  della  Spezia  ; finalmente,  dopo  eventi  diversi  , ora  prosperi, 
ora  sinistri  per  le  due  parti  , cadde  il  forte  in  potestà  degl'  imperiali  ; il  quale 
accidente  aperse  libero  l’adito  alle  navi  l’Inghilterra  in  quel  magnifico  seno 
di  mare  , e fece  facoltà  agli  austriaci  d’ innoltrarsi  di  nuovo  fino  assai  pros- 
■simamenle  , sentendosi  sicuri  alle  spalle  , a Genova  , donde  la  p<)terono 
cingere  d'assedio  , quando  , alcun  tempo  dopo  le  armi  imperiali  vennero  a 
l'omoreggiarle  intorno  , anche  dalla  parte  d’ Occidente  . 

Le  medesime  minute  fazioni  tribolavano  e repubblicani  e imperiali  sulla 
Scrivia  e sitila  Bormida,  ed  ancora  più  gli  abitatori  del  paese,  che  si  rilro^ 
vavano  fra  quelle  due  genti  per  loro  .strane , e I'  una  contro  l’altra  infuriate. 
Novi,  venuto  in  contesa  parecchie  volle  , cedeva  ora  alla  fortuna  di  Francia, 
ora  a quella  d’  Austria  ; ma  niuna  cosa  si  scopriva  certa  , se  non  gli  oltraggi 
e le  rapine  dei  forestieri , o amici  o nemici  che  si  qualificassero . Successe 
nondimeno  un  giorno  un  fatto  di  qualche  importanza  , per  cui  condotti  i 
Francesi  con  moli’  arte  e valore  da  San  Cyr , ruppero  i soldati  di  Kray  e li 
rincacciarono  fin  oltre  a Tortona.  Alloggiaronsi  i Francesi  al  Bosco  : ma  poco 
tempo  dopo  i Tedeschi,  venuti  più  grossi,  li  facevano  tornare  ipdielro, 
obbligandoli  a cercar  ricovero  sotto  la  rocca  di  Gavi.  Nel  Piemonte  superiore 
calarono  i repubbi  cani  per  le  valli  dell’ .Argentiera  , di  Pratogelalo , di  Susa 
e d’Aosta;  occuparono  nella  prima  Demente,  nella  seconda  Vdiar  e Perusa, 
e poi  anche  Pinerolo;  nella  terza  Oulx,  Icilia  e Susa;  fecero  anche  un 
motivo  insino  a Rivoli , donde  vedevano  le  torri  della  perduta-Torino.  Nella 
quarta  s’ impadronirono  del  passo  difficile  della  Tuile  e della  città  d’  Aosta  , 
per  modo  che  gl'  imperiali  impotenti  al  resistere , calarono  a serrarsi  nel 
forte  di  Bard.  Melas  , ponderate  tutte  queste  cose  , lasciando  Kray  alla  guardia 
dei  paesi , in  cui  la  Scrivia  e la  Bormida  infondono  lo  loro  acque  , andava  a 
posarsi  nei  contorni  di  Bra  con  circa  trentamila  soldati , abili  a campeggiare 
in  quelle  facili  pianure.  Era  questo  suo  alloggiamento  non  senza  fortezza  , 
siccome  quello  che , posto  tra  il  Tanaro  c la  Stura , si  mostrava  opportuno 
a sopravederc  i moli  che  potessero  fare  i Francesi  da  Mondovl , di  cui  erano 
in  possessione , dal  colle  di  Tenda  , e dalle  valli  della  Stura  e di  Pratoge- 
lato  che  massimamente  accennava  a quel  luogo , come  a centro  comune.  Suo 
intendimento  principali.ssimo  era  di  guarentire  il  Piemonte  , e di  trovar  modo 
di  combattere  felicemente  nelle  battaglie  che  aspettava  , per  andar  a porre 
il  campo  sotto  Cuneo.  Nè  i Francesi  , per  le.considerazioni  che  sopra  abbiamo 
narralo  , ricusavano  il  cimento . Aveva  Championnet , in  cui,  dopo  la  partenza 
di  Moreau  , andato  alle  guerre  del  Reno , era  investita  l’autorità  suprema 
sopra  tutte  le  genti  che  si  distendevano  dalla  Magra  per  tutto  il  circuito  dei 
liguri  Apennini  e delle  Alpi  sino  alla  Dora  Baltea,  chiamato  a sè  la  schiera  di 
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Viclnr,  annestandola  alla  sua  destra  ala  verso  MondovI . Al  tempo  stesso  < 
ordinava  che  si  accostasse  al  suo  fianco  sinistro  per  Pinerolo  e per  Saluzzo  una 
squadra  di  genti  venute  dall’ Alpi  Cozie , e condotta  dal  generale  Duhesme . 

Tutte  queste  genti,  unite  insieme,  componevano  un  esercito  quasi  pari 
in  numero  a quello  di  Melas  : la  guerra  sin  allora  sparsa  e vaga  si  riscon- 
trava in  un  sol  punto  , e tutto  lo  sforzo  si  riduceva  nelle  vicinanze  di  Possano 
e di  Savigllano  : sulle  rive  della  Stura  era  per  definirsi  quell'  ultimo  atto  della 
italiana  contesa  ed  il  destino  di  Cuneo.  Dopo  varii  alloggiamenti  presi  dai 
capi  dei  due  eserciti , di  cui  il  fine  per  Championnet  era  di  accostarsi  a 
Duhesme , che  veniva  da  Saluzzo , per  quinci  pruovarsi  di  rompere  P ala 
destra  dei  Tede.schi  c tagliar  loro  la  strada  verso  Torino  ; per  Melas , di 
romfìere  il  centro  dei  Francesi  prima  della  cong'unzione  di  Duhesme:  erano 
la  mattina  dei  9 novembre  ordinati  nella  seguente  forma.  La  schiera  di 
Duhesme  , che  componeva  la  sinistra  dei  Francesi , marciava  da  Saluzzo 
verso  Savigliano , e quindi  contro  Marene . in  cui  stanziava  l'ala  destra  dei 
Tedeschi . La  mezzana  , in  cui  comandavano  Grenier  e Victor , alloggiava  a 
Savigliano  ed  a Genola  , avendo  un  forte  retroguardo  a Lavaldigi.  L' ala  destra 
dei  Francesi , che  obbediva  a Lemoine , fermava  le  sue  stanze  a Morozzo. 
Tal  era  adunque  il  sito  delle  genti  repubblicane , che  Duhesme  si  muoveva 
sulla  sinistra  della  Grana  , Grenier  e Victor  tra  la  Grana  e la  Stura  il  primo 
a Savigliano,  il  secondo  a Genola.  Lemoine  sulla  destra  di  quest'ultimo  fiume. 
Dalla  sua  parte  .Melas  con  la  destra  alloggiava  a .Marene  , con  la  mezza  u 
Fo.ssiino,  con  la  sinistra,  parte  pure  a Possano,  parte  verso  la  Trinità. 
Obbediva  la  prima  a Otto , e con  lui  doveva  cooperare  Mitruschi , alloggiato 
a San  Lorenzo  ; la  seconda  , ad  Esnitz  ; la  terza , a Gottesheim.  Ardevano 
l'uno  parte  e l'altra  di  venir  alle  mani;  il  che  era  da  lodarsi  dal  lato  di 
Melos,  perchè  assai  gl’importava  di  combattere  prima  dell' arrivò  di  Duhesme, 
ma  non  parimente  dal  lato  di  Championnet,  che  doveva  indugiarsi  insino  a 
tanto  che  la  congiunzione  di  Duhesme  avesse  avuto  intieramente  il  suo  effetto. 

L’  uno  esercito  nel  momento  stesso  si  avventava  contro  l’ altro  il  d'i  suddetto. 

I primi  ad  attaccarsi  furono  Grenier  ed  Otto . Combatterono  ambidue  tra 
.Savigliano  e Marene  con  estremo  valore,  essendo  il  coraggio  e la  perizia 
militare  uguali  da  ambe  le  parti.  Studiavansi  i Francesi  di  circuire  la  punta 
destra  dei  Tedeschi,  i Tedeschi  la  sinistra  dei  France.si,  perchè  i primi  non 
volevano  restar  separali  da  Duhesme,  che  si  avvicinava,  i secondi  li  volevano 
separare.  Fu  lunga  , furte  e variata  la  mischia  ; gli  uni  cogli  altri  parecchie 
volte  si  mescolarono.  Ma  prevalendo  gli  Austriaci  per  le  cavallerie  (a  questo 
fine  appunto  Melas  aveva  tirato  il  suo  avversario  sui  campi  aperti)  furono 
finalmente  i Francesi  costretti  a ritirarsi  in  Savigliano.  Li  seguitarono  acre- 
mente i Tedeschi,  dando  l'assalto  alla  piazza  prima  che  avessero  avuto  il 
tempo  di  riordinarsi.  Ciò  nondimeno  fecero  una  forte  resistenza  , e forse  non 
sarebbe  venuto  Otto  a capo  di  scacciameli,  se  in  quel  punto  non  fosse  arrivato 
con  tutti  i suoi  Mitruschi  da  .San  Lorenzo,  che  diede  da  un'altra  banda  la 
battaglia  alla  terra.  .Non  potendo  Grenier  resistere  a questo  doppio  assalto  , 
fu  costretto  a retrocedere,  incamminandosi  a Genola,  e lasciando  in  poter 
del  vincitore  Savigliano.  Le  cose  succedettero  diversamente  tra  Esnitz  o 
Victor.  Uscito  il  primo  da  Tossano,  aveva  assaltato  il  secondo  a Genola;  ma 
il  Francese  gli  rispose  con  tanta  gagliardia  , ebe  quantunque  il  Tedesco  per 
tre  volte  desse  furiosamente  la  carica , ne  fu  sempre  ri.sospinto  con  grave 
danno.  Si  fece  Esnitz  aiutare  da  Gottesheim  ; tulli  e due  insieme  non  ebbero 
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*'w  miglior  fortuna  che  un  solo.  In  questo  mentre  II  generale  repubblicano 
Hichepanse  , con  un  piccolo  corpo  di  cavalleria  si  faceva  avanti,  ed  urtala 
con  gran  valore  la  cavalleria  tedesca  , sforzava  Esnilz  a ritirarsi  più  che  di 
passo  dentro  le  mura  di  Possano.  Quivi  nemmeno  non  era  sicuro,  e giù 
> pensava  al  modo  di  abbandonar  la  piazza  per  retrocedere  più  lontano  ; tanto 
era  stato  il  danno  che  aveva  patito  in  quella  forte  rincalzata.  Ma  gli  soprav- 
vennero in  questo  le  novelle  della  vittoria  acquistata  sulla  destra  da  Otto  ; il 
che  il  confortò  a star  fermo  in  Possano , avvisandosi  che  Victor  avrebbe 
l>ensato  a tutl’ altro  piuttosto  che  a noiarlo.  Infatti  Championnet  , per  aver 
considerato  il  caso  sinistro  di  Grenier , aveva  comandato  a Victor  che  retro- 
cedesse, e venisse  a posarsi  a Lavaldigi , divenuto  l’alloggiamento  principale 
dei  Francesi.  Esnitz , usando  la  occasione , usciva  da  Possano , acquistava 
Genola  e perseguitava  continuamente  Victor  alle  spalle.  Melas , raccolti  i 
suoi , non  volendo  dar  posa  al  nemico  in  su  quel  fervore  della  vittoria  , 
assaltava  Lavaldigi , e dopo  un  lungo  conllilto  se  ne  impadroniva.  Ritiravansi 
i Francesi  parte  a Centallo  , parte  a .Moiozzo.  In  questo  mentre  giungeva 
Duhesme  sul  campo  in  cui  si  era  combattuto  sul  principio  della  battaglia  , 
e trovato  Savigliano  con  debole  presidio,  se  ne  rendeva  pjidrone,  poi  marciava 
per  combattere  Murene.  Diveniva  la  sua  mossa  molto  pericolosa  pei  Tedeschi, 
e se  fosso  stata  fatta  qualche  ora  prima  , sarebbe  stata  per  loro  pregiudizievole 
all'estremo.  Ma  già  erano  talmente  in  possessione  della  vittoria,  che  fu  loro 
agevole  il  portar  rimedio  contro  quell’improvviso  accidente . Ordinava  Melas 
al  generale  Sommariva  che  andasse  a combattere  Duhesme  . Potè  egli  giuir- 
gerlo , quantunque  il  giorno  già  inclinasse  , c lo  costrinse  , fattasi  dal  generale 
francese  breve  resistenza,  perchè  aveva  ricevuto  le  novelle  nella  rotta  dei 
compagni , a ritirarsi  fino  a Saluzzo. 

Avevano  gli  Austriaci  in  mano  loro  la  vittoria , restava  che  P usassero  . 
Il  giorno  seguente  attorniarono  un  grosso  squadrone  lasciato  da  Championnet 
a Ronchi , e lo  sforzarono  a darsi . Un'  altra  squadra  più  grossa  che  stanziava 
a Murazzo , tagliatole  il  ritorno  per  Cuneo,  fu  anch’ essa  obbligata  a cedere 
in  potestà  del  vincitore . Non  pochi  repubblicani , che  fecero  pruova  per  sal- 
varsi di  passar  la  Stura  a nuoto,  vi  restarono  affogati.  Avrebbe  voluto  Melas 
correre  sulla  destra  del  fiume  per  dar  addosso  a Lemoine  , ma  inteso  che 
i Francesi  avevano  fatto  due  campi,  uno  alla  Madonna  dell'Olmo,  l’altro 
a Caraglio,  con  intenzione  di  preservare  Cuneo,  rinunziando  al  pensiero  di 
varcare,  condusse  le- sue  genti  vincitrici , dividendole  in  due  colonne,  contro 
quei  nuovi  alloggiamenti  del  nemico;  i Francesi,  non  aspettandolo,  si  riti- 
rarono ai  monti . Ma  premendo  a Melas  di  farli  allargar  da  Cuneo , perchè 
la  oppugnazione  della  piazza  non  gli  potesse  venire  sturbata  , li  perseguitava 
da  tutte  bande;  Esnitz,  seguitando  Grenier  per  la  strada  del  Vernante,  lo 
sospingeva  sino  a Limono . Poco  dopo  assalito  da  Melas , non  trovò  altro 
scampo  fflia  sua  fortuna  caduta , se  non  quello  di  salirsene  sul  dilRcile  ed 
erto  giogo  di  Tenda  . Otto  cacciava  avanti  a sè  i repubblicani  per  le  valli 
di  Stura  e di  Grana,  e si  faceva  signore  di  Demonte;  poi,  spintosi  più  in 
su  , occupava  le  barricale  e 1’  Argentiera  . Lallermann,  insistendo  sulla  Maira 
e traversando  il  borgo  di  Rusca  , saliva  sino  a Droncro . Keim  , che  aveva 
la  custodia  particolare  del  paese  all'  intorno  di  Torino  , seguitando  Duhesme, 
lo  sforzava  a tornarsene  nella  valle  d'icilia,  alle  radici  del  monte  Ginevra, 
dond’ era  venuto.  Restava  che  gli  Austriaci  logliessero  ai  Francesi  Mondov'i, 
deve  si  erano  riparali  Victor , Lemo-ne  o Championnet.  Riuscì  loro  la  fa- 
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Eion« , perché  sloggiali  i Francesi  sforzalamenlc  dai  due  sobborghi,  per  opera  i:m 
di  Mitruschi,  e dalle  eminenze  che  dominano  la  citlii , per  quella  di  Liech- 
tenstein , r abbandonarono  ritirandosi  ai  luoghi  più  alti  della  valle  del  Tanaro. 
Fuvvi  a Bagnasco  un  duro  ineonlro  tra  il  retroguardo  francese  e 1’ antiguardo 
tedesco  ; né  fu  senza  grave'  rischio  e fatica  che  il  primo  potè  farsi  strada 
al  suo  cammino.  Occuparono  i Tedeschi,  sempre  ritirandosi  i Francesi, Ga- 
re.ssio , Ormea  , e si  spinsero  avanti  sino  al  ponte  di  Nava , che  è il  passo 
più  difficile  e quasi  la  chiave  della  strada  che  porla  su  quella  altura  da 
un  lato  all’  altro  , non  so  se  mi  debba  dire  dell’  Alpi,  o degli  Apennini,  perchè 
lù  è appunto  il  confine  fra  lo  due  corone  di  monti  che  si  chiamano  con 
questi  due  nomi . Per  tale  guisa  i varii  corpi  di  Championnet,  che  partendosi 
da  diversi  punti  di  una  larga  periferia , erano  venuti  a concorrere , quasi 
come  in  centro  comune  , nelle  vicinanze  di  Fossano  e di  Savigliano , dopo 
la  battaglia  ivi  combattuta,  che  alcuni  chiamano  di  Fossano,  altri  di  Genola, 
dispersi  e di  nuovo  I’  uno  dall’altro  discostandosi,  si  allargarono,  ed  ai  punti 
medesimi  della  periferia  ritornarono.  Acquistaronne  gli  Austriaci  facoltà  di 
attendere  alla  espugnazione  di  Cuneo  sicuramente  ; il  che  era  lo  scopo  prin- 
cipale di  tante  mosse  e di  sì  ostinala  guerra  . Perdè  Championnet  in  tutti 
questi  fatti  tra  morti,  feriti  e prigionieri  circa  la  terza  parte  delle  sue  genti, 
che  è quanto  a dire  ottomila  soldati . Mancarono  dal  lato  dei  Tede.schi  più 
di  duemila.  Ritirossi  il  capitano  del  Direttorio  a Nizza,  dove,  tra  il  cordo- 
glio dell’  esser  vinto  e del  vedere  la  depressione  della  Repubblica  , l’ infezione 
d’  una  malattia  gravissima  , che  quasi  a guisa  di  peste  infuriava,  e lo  sdegno 
concetto  perchè  Buonaparle  , tornalo  dall’  Egitto , si  era  fallo  padrone  di 
Francia  sotto  il  nome  di  primo  consolo,  passò  di  questa  all'altra  vita.  Ei 
fu  capitano  debole , ma  uomo  dabbene  ; amò  la  Repubblica  per  lei , quando 
tanti  altri  l’amavano  per  loro  . 

Travagliavansi  gli  Austriaci  intorno  a Cuneo,  piazza  forte  e di  molta 
importanza  pel  suo  sito . Conoscevano  quest’  importanza  i generali  dell’  im- 
peratore , e però , sebbene  la  stagione  già  divenisse  sinistra  alle  opere  di 
oppugnazione  , si  accinsero  all’  impresa  , sperando  di  compensar  con  le  forze 
soprabbondanti  la  contrarietà  del  tempo  . Si  alloggiava  Melas  col  grosso  delle 
genti  a Borgo  San  Dalmazzo  per  impedir  ai  Francesi  il  calare  dal  colle  di 
Tenda  verso  la  piazza  assediata  . intanto  il  principe  di  Liechtenstein  , al  quale 
era  stata  commessa  l’espugnazione  , cinta  tutta  all’ intorno  la  fortezza,  si  era 
principalmente  alloggialo  tra  il  Gesso  e la  Stura,  che  le  scorrono,  uno  a 
destra,  l’altra  a sinistra.  Intento  suo  era  di  far  le  trincee,  e di  dar  la  bat- 
teria di  quella  parte  che  sta  a fronte  della  Madonna  dell’Olmo.  Infatti  la 
notte  dei  2fl  novembre  principiò  a scavare  , e ad  innalzar  terra  contro  la 
strada  coperta  che  cingeva  il  bastione  di  Sant’  Angelo . 

Obbediva  il  presidio  al  generale  Clement.  Sommava  al  numero  di  due- 
milacinquecenlo  soldati , ma  di.sanimali  per  lo  sconfitte  e pel  desiderio  di 
tornarsene  in  Francia  , parendo  loro  d sperale  le  cose  d’ Italia  ; oltre  a questo 
non  era  bene  provvista  la  piazza  di  munizioni  nè  da  bocca  nè  da  guerra  , 
perchè , e por  l’ ingordigie  solile  e per  I’  angustia  dei  tempi , non  ne  era  stata 
mai  sufficientemente  empiuta  . L’ esercito  stesso , quando  guerreggiava  nelle 
vicinanze  , era  stato  obbligalo  , non  avendo  da  pascersi  altronde,  a consumare 
una  parte  dei  viveri  d’  assedio  . Ciò  non  ostante  Clement  , non  perdutosi 
d’ànimo,  fece  quello  che  per  capitano  valoroso  si  poteva,  a fine  di  sturbare 
le  opere  del  nemico  , ora  sortendo  a combattere  , ed  ora  fulminando  con 
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M tutte  le  artiglierie  contro  coloro  che  si  alTaticavano  alle  trincee . Ma  tanti 
erano  i soldati  dell’  Austria  , e tanti  i paesani  accorsi  , parte  per  amore  , 
parte  per  forza  , parte  per  speranza  del  guadagno  , perch^  Lechtenstein  , 
spendendo  anche  del  suo,  usava  molte  larghezze,  che  in  brevissimo  tcm|>o 
fu  condotta  a perfezione  la  prima  paralella  ; e vi  si  piantarono  diecinove 
batterie  pronte  a bersagliare  gli  assediati . Tirarono  con  tanto  impeto  il  2 
decembre  , che  i difensori  furono  obbl  gali  ad  abbandonate  le  opere  esteriori , 
ritirandosi  del  tutto  all'  interno  della  pazza  . Al  tempo  stesso  arse  una 
conserva  di  polvere  con  orribile  fracasso,  e schiantò  fin  dalle  fondamenta 
un  ridotto . Usarono  gli  assalitori  la  occasione  , facendo  la  notte  che  segui  un 
alloggiamento  nelle  ru'ne  , ed  attendendo  a tirar  avanti  la  seconda  trincea 
di  circonvallazione  . Ma  già  un  altro  magazzino  scoppiava  , le  case  vicine 
ardevano  , il  fuoco,  rapidamente  distendendosi,  minacciava  generale  incendio. 
Nè  vi  era  modo  o volontà  di  spegnerlo , perchè  i soldati  stavano  sulle  mura 
a combattere,  i cittadini , spaventati  , non  avevano  più  consiglio;  la  tempesta 
mandata  continuamente  dal  nemico  accendeva  I'  intero  ; tanU  era  la  quantità 
che  soprabbondevolmente  g tlava  Liechtenstein  di  palle  , di  bombe  e di 
granate  reali . Mandarono  i Cuneesi  pregando  che  avesse  compassione  di  loro, 
od  almeno  risparmiasse  le  case,  posciachè  eglino  non  comhattevano.  Rispose  d 
Tedesco,  non  farsi  alcun  divario  quando  si  oppugnano  piazze  fra  chi  combatte 
e fra  chi  non  combatte  ; capitolasse  il  Francese,  cesserebbe  la  tempesta  . 

Vedeva  Clement  la  necessità  della  dedizione  , perchè  già  la  fortezza  era 
straziala  , la  breccia  si  preparava  , n ssun  soccorso  appariva  da  nissuna  parte  , 
ed  erano  mancali  tutti  i fondamenti  del  difendersi . Ch  ese  perciò  i patti  e 
gli  ottenne.  Fu  stipulato,  ai  5 dicembre,  che  la  guernigione  uscisse  onore- 
volmente al  modo  di  guerra  ; che  deponesse  le  armi  sullo  spalto  ; che  fosse 
condotta  sotto  scorta  , come  prigioniera  , negli  Stati  ereditari  ; che  si  avesse 
cura  degli  ammalali  e dei  feriti  : erano  ottocento . Volle  Clement  provvedere 
ai  Piemontesi , ed  assicurar  le  loro  condizioni  con  domandare  che  non  potes- 
sero esser  ricerchi  per  opinioni , o fatti  politici  precedenti . Gli  fu  risposto 
che  si  apparteneva  allo  Stato , non  al  soldati  a giudicare . A questo  modo  fu 
domalo  per  forza  , in  men  che  non  fa  dieci  giorni , Cuneo  che  aveva  vinto 
la  gara  contro  le  forze  di  Francia  nel  f69l  e nel  1741.  Dal  quale  accidente 
due  conclusioni  si  possono  dedurre  : la  prima  , che  non  vi  è piazza  a cui  con 
gli  approcci  si  possano  accostare  gli  oppugnatori , ‘che  possa  resistere  lungo 
tempo , se  non  è spalleggiata  da  un  esercito  alla  campagna  ; la  seconda  , che 
l'arte  degli  approcci  e delle  artiglierie  è divenuta  tanto  polente,  che  vi  è adesso 
troppo  enorme  disproporzione  tra  i mezzi  di  oppugnazione  c quei  di  difesa. 

La  presa  di  Cuneo  e la  stagione  avversa  ebbero  posto  fine  alla  guerra 
nella  superiore  Italia,  e sgravarono  gli  eserciti  confederati  di  molte  fatiche. 
Tuttavia,  sebbene  d Piemonte  fosse  governato  a nome  del  re,  in  fatto  egli 
era  a divozione  doli’  Austria  , la  quale  non  volle  mai  consentire  eh’  ei  vi 
tornasse , nè  che  il  duca  d'  Aosta  , che  aveva  voce  d’  intendersi  di  guerra  , 
ed  a cui  i soldati  piemontesi  portavano  affezione , vi  comparisse . 

Intanto  fu  anno  molto  doloroso  alla  famiglia  reale  di  Sardegna  pei  mali 
veri  e per  le  speranze  vane  ; perchè  mori  a Cagliari  I’  unico  figliuolo  del 
duca  d’ .Aosta , al  quale,  dopo  la  morte  del  padre,  spettava  la  corona;  passi) 
anche  da  questa  vita  in  Alghari  di  Sardegna  il  duca  di  Monferrato , fratello 
del  re , giovane  , siccome  già  abbiamo  notato  altrove , di  ottima  natura  e di 
costumi  dolcissimi . 
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Accidenti  fierissimi  e pieni  di  sangue  nel  regno  di  Sapoli . Estremo  coraggio 
delle  due  parti.  Il  Cardinal  Ruffo  si  fa  padrone  di  Sapoli.  Uccisioni  crude- 
lissime che  vi  seguono  . I castelli  si  arrendono  al  cardinale  ed  agli  alleati , 
con  patto  che  siano  salve  le  vite  e le  sostanze  dei  repubblicani . Selson  . 
sopraggiunto  , rompe  la  fede  ; supplizi]  lacrimevoli  ; si  rinstaura  in  tutto  il 
regno  V autorità  regia . Lo  Stato  Romano  viene  in  potestà  dei  confederati , 
eccettuata  Ancona  . Singoiar  risoluzione  di  Lahoz  , generale  italiano,  e tua 
morte . Bella  difesa  del  generai  Monier  in  Ancona  : finalmente  si  arrende 
con  patti  onorevoli . Tutta  t Italia  a divozione  dei  confederati . 

L'  ordine  della  storia  mi  chiama  adesso  a cose  maggiori  : molto  sangue  iT!>» 
civile  versalo  dalle  baionette , molto  dalle  mannaie  ; Italiani  straziati  da 
forestieri , Italiani  straziati  da  Italiani  ; pensieri  smisurati  da  ambe  le  parti , la 
crudeltà  sotto  nome  di  giustizia  , un  coraggio  estremo  in  casi  estremi  , il 
valore  contaminalo  dalla  perfìdia;  Russi , Tedeschi,  Turchi , Inglesi,  Napoli- 
tani,' Romani,  Toscani  in  un  viluppo;  aquile  bianche  con  un  becco,  aquile 
nere  con  due  becchi , leopanli  con  le  rampe  , la  repubblicana  donna , la 
Nostra  Donna , la  ottomana  luna , la  croce  dei  cristiani  sulle  bandiere  ; 
l'inferiore  Italia  tutta  sdegnata,  furibonda,  sconvolta,  sanguinosa;  discorsi 
civili,  opere  barbare,  proteste  d’umanità,  età  da  Genserico;  e chi  vanta  i 
tempi  moderni , non  so  di  qual  razza  sia  . Ferdinando  , Carolina  , Acton  eransi 
ritirati  in  Sicilia , lasciando  Napoli  in  mano  dei  Francesi  che  badavano  ai  fatti 
loro , ed  ai  Napolitani  amatori  della  libertà,  che  sognavano  la  Repubblica. 

Ha  non  se  ne  stava  il  governo  regio  senza  speranza  che  le  sue  cose  avessero 
presto  a risorgere , perchè  non  ignorava  la  forte  lega  che  si  era  ordita  in 
Europa  contro  la  Francia , e sapeva  che  i dominii  dei  Francesi  nei  paesi  fo- 
restieri , massimamente  in  Italia  , sono  sempre  brevi . Egli  medesimo  si  era 
congiunto  per  trattati  d'alleanza  con  le  potenze  che  facevano  o volevano  far 
la  guerra  ai  Francesi . Già  fin  dall’  anno  ultimo  aveva  stipulato  con  I’  Austria 
che  in  caso  di  guerra  e d’ invasione  di  terrilorii  , Napoli  avesse  ad  aiutar 
l' imperatore  con  quarantamila  soldati , I’  Austria  Napoli  con  ottantamila  ; e 
se  quando  il  re  corse  contro  i Francesi  a Roma , l’ Imperatore  non  accorse 
in  suo  aiuto , ciò  fu  perchè  essendo  il  re  l’ aggressore , non  era  caso  d’ inva- 
sione, perciò  non  d’alleanza;  nò  l’Austria  aveva  preste  le  armi  , com’  ella 
Botta  al  ISIi.  7' 
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iftiti  avrebbe  desideralo  . Aveva  anche  il  re  contrailo  amicizia  con  la  Gran 
Brellagna  per  un  Irutlato  pel  quale  il  le  Giorgio  si  obbligava  a lenero 
una  grossa  armala  nel  Meililcrraiieo  a lutela  e conservazione  degli  Siali 
napoliluni  , e il  re  rerdinando  si  dichiarava  obbligalo  a Icner  aporli  i 
porli  alle  navi  inglesi,  a dare  all"  Inahillerra  Iremila  marinari,  ed  a 
congiungere  con  Tarmala  brilannica  quallro  navi  di  Ola,  quallro  fregale 
e quallro  altri  legni  più  sottili.  Poi  Nelson  vittorioso  molto  confortava  le 
siedane  speranze.  Mcdesimamenlo , per  un  trattato  concluso  con  T impe- 
ratore Paolo  , si  era  la  llussia  obbligata  a mettere  sulla  camjiagna  in  aiuto 
del  re  nove  battaglioni  di  fanti  e duecento  Cosacchi , gli  uni  e gli 
altri  da  aumentarsi  in  caso  di  pericolo  prossimo;  ed  il  re  si  obbligava, 
dal  canto  suo , a sborsare  a Paolo  centottantamila  rubli  pel  viaggio,  e a dare 
il  vivere , quando  fossero  giunti  nel  regno , a quei  settentrionali  soldati  . 
PeIch^  poi  quella  repubblica  francese , che  era  por  sè  stessa  una  tanto  strana 
apparenza  , avesse  a [irodurre  nel  mondo  accidenti  ancor  più  strani , il  re 
Ferdinando  aveva  fatto  alleanza  coi  Turchi , con  avergli  il  gran  signore  pro- 
messo che  manderebbe  ad  ogni  sua  richiesta  , e senza  alcun  suo  aggravio 
diecimila  Albanesi  in  suo  aiuto . Quest’  erano  le  promesse  e le  capitolazioni 
dell’  Kuropa  civile  e dell'  Kuropa  barbara  in  favor  di  Ferdinando  : gli  scor- 
ticatori delle  ti'Ste  francesi  dovevano  venir  ad  usar  Timmanitli  loro  sotto  il 
dolce  clima  delle  napohtane  conliade . A questo  dava  favore  e facoltà  la 
conquista  di  Corfu  fatta  dai  Russi  e dai  Turchi,  quando  appunto  gli  aiuti  loro 
erano  divenuti  più  necessari  al  re  Ferdinando.  F.ra  arrivalo  il  tempo  propizia 
a riconquistare  il  regno  per  la  r. tirala  di  .Mucdonald  da  Napoli . Non  aveva  la 
Repubblica  messo  forti  radici  nel  Regno  si  pel  duro  dominio  dei  repubblicani 
di  Francia  , si  per  le  astrazioni  di  quelli  di  Napoli , e si  finalmente  per 
gl’  ingegni  mobili  dei  Napolitani . 

Sperava  adunque  Ferdinando  negli  aiuti  degli  alleati  c ni'lle  inclinazioni 
dei  popoli  . Per  conservarsi  la  grazia  dei  primi  aveva  in  Sicilia  tenuto  Acton 
in  islalo , per  muovere  i secondi  mandato  Ruffo  in  Calabria  . Già  abbiamo 
narrato  come  il  cardinale,  creato  l'esercito  cogli  aderenti  propri , poi  ingros- 
sato coi  nemici  dei  repubblicani  aveva  mosso  a romore , e ricondotto*  alla 
obbedienza  le  due  Calabrie  quasi  tutte , la  terra  di  Ollranto , la  terra  di 
Bari  ed  il  contado  di  Molise.  Gente  feroce  ogni  giorno  a gente  feroce  si 
accostava  , i più  per  sete  di  vendetta  o per  avidità  di  sacco , pochi  per 
amoi'e  del  nome  regio.  Uomini  scelerati  si  segnavano  con  la  croce  di  Cristo: 
in  ogni  luogo , invece  degli  alberi  della  libertà  , piantavano  le  croci  veneralo 
e santo  segno , posto  in  mozzo  al  sangue  ed  alle  rapine . Erano  accorsi  con 
le  bande  loro  al  cardinale , Proni , Mammone  , Sciarpa  , frà  Diavolo  , Dece- 
sari , dei  quali  io  non  so  dir  altro,  se  non  che  deploro  la  causa  regia  di 
avergli  ovuli  per  difensori.  Un’altra  mossa  popolare  era  surta,  che  multo 
aiutava  il  cardinale,  per  instigazione  del  vescovo  di  Policastro,  contro  il 
governo  repubblicano,  la  quale  sulle  rive  del  Mediterraneo  correndo,  nai- 
nacciava  Salerno  e Napoli . Anche  il  conte  Ruggiero»  di  Damas  correva  le 
campagne  con  uomini  speditissimi,  e sollevava  a furore  quelle  popolazioni, 
tanto  facili  ad  essere  concitale . Il  cardinale , vedutosi  forte , elevava  T ani- 
mo a maggiori  imprese . Perlochè , volendo  torre  alla  capitale  del  regno 
quel  pingue  granaio  della  Puglia , c facilitare  anche  in  quelle  spiaggie  gli 
sbarchi  dei  Turchi  e dei  Russi,  s’incamminava  contro  Altamura,  perchè, 
andando  all’  impresa  dì  Puglia  , non  voleva  lasciarsi  dietro  quel  seggio  di 
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forti  ropubblicani . Fattosi  sotto  le  mura  ed  intimata  la  resa  , gli  fu  risposto 
audacemente  da  quei  di  dentro,  che  niun’ altra  risposta  volevano  dare  se 
non  di  armi . Amavano  veramente  la  Repubblii’a  , ed  erano  uomini  di  gran 
.cuore  ; 1’  arrendersi  poi  non  sarebbe  stato  meno  pericoloso  che  il  combattere, 
per  la  natura  della  gente  sfrenata  con  la  quale  avevano  a fare . Diede  il 
cardinale  furiosamente  la  batteria  , e quantunque  gli  Altamurani  virilmente 
ai  difendessero,  aperta  la  breccia,  vi  entrarono  i cardinalizi  per  estrema 
forza , e recarono  in  mano  loro  la  terra  . Quivi  le  cose  che  successero  , io , 
che  già  tante  orribili  ne  ho  descritte , ripugno  a raccontare . Solo  dirò , che 
se  Trani  ed  Andria  furono  sterminalo  dai  repubblicani , con  uguale  immanità 
fu  sterminata  la  miseranda  città  di  Altamura  . 1,’sossi  il  ferro , usassi  il 
fuoco  , e chi  più  incrudeliva  , era  miglior  tenuto  , e chi  mescolava  gli  scher- 
ni, le  risa,  gli  orribili  oltraggi  contro  la  pudicizia,  alle  preghiere  suppli- 
chevoli ed  alle  lamentazioni  disperale  dei  tormenti  e degli  immolati  era  da 
quegli  uomini  disumanati  applaudito.  Queste  cose  si  facevano  in  cospetto  di 
un  cardinale  di  santa  Chiesa  , o lui  comandante , o lui  tollerante , o lui 
contrastante  ; degno  di  eterno  b asiino  nei  due  primi  casi  per  1’  atto , degno 
ancora  di  riprensione  nell'ultimo  per  non  aver  abborrito  dal  continuar  a 
reggere  gente  a cui  era  diletto  lo  stuprare,  il  rubare,  il  tormentare, 
r uccidere . Da  tante  crudeltà  volle  Iddio , o piuttosto  gli  uomini  sfrenati 
che  in  nome  suo  prlavano , che  fosse  accompagnata  la  restituzione  della 
monarchia  e della  religione  in  Napoli  ; quest'  erano  le  opere  dell’  esercito 
che  col  nome  di  cristiano  s' intitolava . Ad  uguale  sterminio  fu  condotta  la 
città  di  Gravina  , prossima  ad  Altamura  e posta  sulla  strada  per  la  Puglia . 

Conseguita  la  vittoria  di  Altamura  , andava  il  cardinale  a porre  le  sue 
stanze  ad  Ariano  nel  principato  ulteriore.  Quivi  le  città  principali  di  Puglia, 
spaventate  dal  caso  d'  Altamura  e di  Gravina  , spente  le  insegne  della  Repub- 
blica e seguitando  scopertamente  il  nome  del  re , concorrevano  coi  deputati 
loro  a giunirc  obbedienza.  Vennervi  i delegati  di  Lucerà,  Manfredonia,  Andria, 
Bari , Ascoli , Venosa  , Bitonto,  Barletta,  Trani  ; tutto  lo  stato  della  Repubblica 
rovinava,  e ritornavano  con  grandissimo  impeto  della  fortuna  a Ferdinando 
tutte  le  terre  e le  fortezze  più  principali . Solo  Foggia , capitale  , assai 
Borente  , ricca  , popolosa  e piena  di  amatori  dolio  stato  democratico  , ancora 
si  teneva  ; ma  I'  essere  tornata  tutta  la  provincia  a divozione  del  re  . dià 
facilità  ai  Russi , Inglesi  ed  Ottomani  di  sbarcare  come  fecero , sulle  rive 
del  golfo  di  Manfredonia  nel  novero  di  circa  milaquattrocento , condotti  dal 
cavaliere  Micheroux  : marciarono  contro  Foggia , e la  ridussero  io  poter  loro. 
Correva  un  giorno  di  Aera  quando  vi  entrarono:  i popoli  spaventati  al  vedere 
quelle  genti  strane  che  avevano  nome  di  valorose  e di  feroci , sparsero  tosto 
le  sinistre  novelle  pei  paesi  circonvicini.  Il  terrore  dominava  , e se  qualche 
luogo  era  rimasto  fedele  alla  Repubblica  , questo  concorreva  prestamente  con 
gli  altri  all'  obbedienza  verso  il  vincitore . Parte  dei  soldati  forestieri  si  con- 
giunsero col  cardinale  in  Ariano  . e parte  andarono  a trovare  sulle  rive  del 
Mediterraneo  il  vescovo  di  Policastro  , che  aveva  combattuto  infelicemente 
contro  i repubblicani.  Venne  con  questa  seconda  schiera  Micheroux  medesimo, 
che  valorosamente  guerreggiando  pel  suo  signore , aveva  in  odio  la  ferocia 
delle  turbe  indisciplinate,  e si  sforzava,  ancorchà  fosse  indarno,  di  frenarle. 
I rinforzi  condotti  da  Micheroux  rendettero  superiori  i regii,  anzi  tanto  s'av- 
vantaggiarono , che  non  ostante  che  ì repubblicani  con  frequenti  e forti  battaglia 
eercassero  di  arrestargli , arrivarono , conquistati  i passi  importauli  d' Eboli 
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*1  p di  Catnpistrina , sotto  le  mura  di  Salerno,  e se  ne  impadronirono  . (ìià 
tutte  le  provincie  avendo  obbedito  o per  amor  o per  forza  alla  fortuna  del 
vincitore  , la  guerra  si  avvicinava  a Napoli . Il  cardinale  , per  istringerla , era 
venuto  , calandosi  da  Ariano  , a porsi  a Nola , mentre  Miclieroux  si  era  al- 
loggiato a Cardinale.  Eransi  anche  i regii  fatti  padroni  della  Torre  del  Greco. 
Da  un  altra  parte  Aversa  , rivoltatasi  dalla  Repubblica  , aveva  chiamalo  il 
nome  del  re  . OupsIo  accidente  interrompeva  le  strade  da  Napoli  a Capua  , 
in  cui  Macdonald  , partendo , aveva  lasciato  un  presidio  di  duemila  soldati  . 
La  medesima  ubbidienza  seguitava  1’  Abruzzo  superiore  , dove  , ad  eccezione 
di  Pe.scara,  in  cui  si  era  rinchiuso  il  conte  Ettore  di  Ruvo,ogni  cosa  veniva 
in  poter  suo , scendeva  a far  levare  T inferiore . V'eramente  tanto  vi  fece  con 
la  forza  e con  le  persuasioni  , che  l’ autorità  regia  vi  fu  rinstaurala  sino 
pro.ssimamente  a Gaeta  , munita  di  un  presidio  francese  . Per  tale  gnisa 
furono  tagliate  tutte  le  strade  tra  Napoli  e Roma . In  que.sto  mentre  compii- 
rivano  le  navi  inglesi  in  cospetto,  c mostravano  ai  repubblicani  che  la  strada 
del  mare  era  loro  interdetta  come  quella  di  terra,  e che  nissun’  altra  speranza 
rimaneva  loro , se  non  quella  di  un  disperato  valore , po  chè  nella  clemenza 
del  vincitore  non  potevano  in  modo  alcuno  fidare.  Avevano  innanzi  agli  occhi 
il  prospetto  di  Procida  isola , nido  allora  d' immanità  più  orribili , che  non 
furono  infami  le  libidini  che  Capri  , posta  in  faccia  a lei , ai  tempi  antichi  . 
Dominava  in  Procida  , sotto  l’obbedienza  del  conte  di  Thurn  uno  Sitec  ale  , 
uomo  crudele , il  quale  quanti  repubblicani  gli  erano  mandati  prigionieri  dal 
continente,  tanti  torioentava  con  supplizi,  ed  il  più  sovente  con  la  morte  . 
S'aggiungeva  a spavento  dei  repubblicani,  che  in  Napoli  si  era  ordita  una 
congiura  in  f,ivor  del  re  da  due  fratelli  Bachcr,  Tedeschi  , che  vi  avevano 
aperto  un  tralTìco  . Scoperti  da  una  gentildonna,  amatrice  dello  stalo  nuovo, 
|H?r  nome  San  Felice,  furono  carcerali.  Trovaronsi  in  casa  loro  nappe  rosse 
e bandiere  reali.  I repubblicani  entrarono  in  gran  sospetto,  perchù  temevano 
rhe  vi  fosse;  maggior  inclinazione  , e che  una  parte  potente  macchinasse 
congiure . 

In  estremo  tanto  pericoloso , in  cui  non  si  trattava  più  di  vincere  o di 
perdere,  ma  di  vivere  o di  morire  , il  governo  della  Repubblica  ed  i repub- 
blicani facevano  ora  più  , ora  meno  di  quanto  i tempi  richiedessero  . Già 
aveva  qualche  tempo  prima  , come  abbiamo  narrato,  il  governo  decretato 
che  non  solamente  fossero  e s’ intendessero  aboliti  i diritti  dei  feudi  , ma 
che  i baroni  mostrassero  a quale  t dolo  pos,sedessero  i boschi  e le  bandite,  e 
chi  non  potesse  mo.strarne , fosse  spodestalo , ed  i boni  si  spartissero  fra 
coloro  a danno  dei  quali  i medesimi  diritti  fossero  stati  usati  . Toglieva  il 
diritto  di  mtilenda  ; voleva  che  si  vendessero  i beni  nazionali;  rimedii  insuf- 
flcenli , perchù  usati  all'estremo,  e perchè  la  ragione  e nemmeno  rutilo 
pos.sono  prevalere  contro  il  furore  . 

I sospetti  intanto,  anche  fra  gli  uomini  della  stessa  parte, come  avviene 
nelle  disgrazie , davano  d tracollo  allo  Stato  già  cadente . Questi  sospetti 
accennavano  agli  uomini  stessi  che  entravano  nel  governo , perchè  vi  erano 
stali  chiamati  dai  Francesi  , parendo  ai  più  ardenti  repubblicani  che  in  chi 
era  stato  dipendente  dai  forestieri , non  si  potesse  aver  fede  suOlcicnte  in 
quegli  estremi  della  partenopea  repubblica . Erano  sorti  in  Napoli  , come 
abbiam  detto  più  sopra , parecchi  ritrovi  politici , dove  secondo  il  solito  , chi 
manifestava  opinioni  più  estreme , era  più  applaudito  e miglior  cittadino 
credulo.  Tanto  montò  la  cosa  e tanta  fu  la  potenza  che  questi  ritrovi  si 
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arrogarono,  che  uno  di  essi  domantlO  al  governo  che  tulli  coloro  che  erano  17110 
stati  nominati  dai  Francesi  cessassero  dal  magistrato,  ed  in  vece  loro  si 
surrogassero  buoni,  leali  e indepcndenti  Napolitani.  Perchè  poi  non  potesse 
venir  fatto  inganno  , misero  in  campo  anche  questa , che  un  magistrato  di 
censura  si  creasse;  che  avesse  diritto  e carico  di  scrutinare  i membri  del 
Direttorio  e quei  del  corpo  legislativo,  e chi  fosse  stimalo  sospetto  catssasse, 
e proponesse  in  luogo  loro  cittadini  puri  ed  incorrotti . Accettò  il  governo  , ( 
oggimai  servo  , la  proposta  , e per  essa  divenne  ancor  più  servo  . Cosi 
scioglievasi  la  società  per  la  intemperanza  , già  prima  che  si  disfacesse  per 
la  forza:  fu  creato  il  magistrato,  un  canonico  Luparelli  d’ Ariano  fatto  suo 
capo  . Questi  creavano  , quelli  cacciavano , il  governo  era  in  mano  loro  . 
Instituissl  intanto  un  tribunale  il  cui  uITlcio  fosse  il  giudicare  il  crimenlese , 
e di  cui  fu  nominato  presidente  Vincenzo  Lupo.  Entrarono  con  lui  i repub- 
blicani più  vivi  . Decretava  il  Direttorio  che  quando  tirassero  tre  volle  i 
cannoni  dei  castelli , chi  a guardia  nazionale  od  a ritrovi  piditici  non  fosse 
ascritto,  incontanente  si  ritirasse  alle  sue  case  sotto  pena  di  morte,  e sotto 
la  medesima  pena  serrasse  le  nnestre  ; e chi  noi  facesse  e fosse  trovato  per 
Napoli  dopo  i tre  tiri  , quando  non  si  appartenesse  a guardia  nazionale  od  a 
ritrovi  politici  , fosse  disarmalo , arrestato  ed  incontanente  , come  nemico 
della  patria,  ammazzalo.  Ai  tiri  medesimi  le  guardie  nazionali,  0 chi  fosse 
addetto  ai  ritrovi,  tostamente  accorresse  al  quariier  gener.ile:  i quiniue- 
vlri , i legislatori  , i ministri  andassero  ai  seggi  loro , e chi  noi  facesse  , 
fosse  ammazzalo.  Queste  cose  si  facevano  con  terrore  indoito  della  città.  Ma  i 
repubblicani  più  vivi  e quelli  che  avevano  in  odio  ed  in  sospetto  ogni  freno 
ed^ogni  governo,  viemaggiormenle  si  infierivano.  Si  era  fermalo,  con  con- 
sentimento del  governo,  nella  casa  dell'accademia  dei  nobdi , un  ritrovo  in 
cui  convenivano  repubblicani  più  moderati  per  discorrere  fra  di  loro  intorno 
alla  salute  della  patria  e propria.  Il  loro  line  principale,  vedendo  il  preci- 
pizio delle  cose,  era  di  accordarsi,  acciocché  nell’ultimo  caso  trovassero 
modo  di  salvar  sè  e quelli  che  sentivano  con  loro-  1 capi  di  quest'adunanza 
erano  uomini  assennati , e le  loro  intenzioni  volte  al  bene  . Ma  vennero  a 
congiungersi  con  loro,  ed  essi  il  consentirono  per  quell' intento  di  salvare 
quanti  repubblicani  pote.s.sero , gli  altri  ritrovi  sparsi  per  la  città  e composti 
di  patriolli  più  ardenti  e più  immoderali . Ne  nacque  che  costoro  acquistarono 
il  predominio,  e spinsero  l'adunanza  della  casa  dei  nubili  ad  eccessi  con- 
dannabdi . 

Sul  bel  principio  mandarono  dicendo  al  corpo  legislativo  che  Pignatelli  di 
Monteleone  e Bruno  di  Foggia  , entrambi  di  esso  corpo , ebano  aristocruli  , 
pqrchè  avevano  teso  partilo  contro  la  legge  dei  feudi  ; perciò  volevano  che  , 
chiesta  licenza  , se  n’  andas.sero  e non  guardassero  indietro  : quando  no  , gli 
avrebbero  ammazzati.  Deputati  a portar  quest’insolente  ambasciata  furono 
Luigi  Serio  e Gaetano  Bossi . Gli  accompagnavano  cinquecento  arrabbiati  con 
le  coltella  in  mano  , intuonando  che  venivano  per  ammazzar  Pignatelli  e 
Bruno , so  colle  buone  non  se  n'  andassero  . Fuvvi  dentro  un  gran  contrasto; 
perchè  chi  voleva  cedere , chi  resistere,  nè  potendo  accordarsi  se  ne  volevano 
pp.irar  alle  case . Ma  gli  uomini  con  le  coltella  intimavano  loro  badassero 
a far  I’  uBIcio . Poi , non  ( ontenli  al  Pignatelli  e al  Bruno  , rintuonarono 
che  il  Dona  , ministro  di  marina  , come  vile,  per  aver  domandato  i passa- 
porti , avesse  congeilo  ancor  e.sso  ; quando  no  , 1'  ammazzerebbero . Non  vi 
era  luogo  ad  elezione  : e però  i tre  accusati  presero  congedo  da  loro  mede- 
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«w  simi  . Altri  magistrali  accusavano  , e quanti  ne  accusavano , tanti  erano 
esclusi,  l'adunanza  dell' accademia  dei  nobili  dominava:  regnava  un'orribiln 
anarchia . Poi  , per  far  vedere  che  , se  atterrivano  gli  altri  , non  avevano 
paura  essi , immaginarono  un  registro  , dove  tutti  , come  membri  dell'  adu- 
nanza , avessero  a scrivere  i nomi  loro  . Scrissergli  in  edelto  . I più  savi 
consentirono  , perchè  avendo  i nomi  di  tutti , speravano  di  potergli  avvertire  , 
quando  fosse  venula  la  necessità  del  doversi  salvare  , per  non  cadere  nello 
mani  dei  regii  . Questo  registro  divenne  poscia  , quando  i regii  si  fecero 
padroni  di  Napoli  , un  libro  di  morte , perchè  , trovalo  , furono  giudicati 
senza  remiss one  tulli  coloro  che  l’avevano  segnato  coi  loro  nonai  . 

In  questo  mentre  niuna  cosa  lasciavano  intentata  per  inflamraarc  il  popolo. 
Tutti  che  portavano  il  nomo  di  Ferdinando , si  sbattezzavano  con  dire  che 
non  volevano  avere  in  sè  cosa  che  gli  assomigliasse  ad  un  tiranno.  Cassio , 
Bruto , Timoleone  , Armodio , Catone , ed  altri  simili  nomi  andavano  per  le 
bocche  di  lutti . Chi  invocava  Masaniello  , chi  il  gigante  di  Palazzo  : il  Sebeto 
negl'  innumerevoli  versi  parlava  e prediceva  gran  destino  alla  partenopea 
repubblica.  Le  tragedie  di  Alfieri,  e le  più  forti,  si  recitavano  in  presenza 
di  un  concorso  infinito  di  uditori,  e tratto  tratto  ecco  alzarsi  un  predicatore; 
quest'  era  spesso  una  per.sona  civile  , e spesso  ancora  un’  idiota  , o un  prete , 

0 un  frate,  o un  laico.  Badate  , diceva  costui,  rivollandosegli  in  un  momento 
tulle  le  genti  intente  ad  udirlo  , badate  , diceva  , o cittadini  , che  questo 
caso  è caso  nostro  , o fosse  di  Bruto , o fosse  di  Virginia , o fosse  di  Timo- 
leone . Tutti  applaudivano  ; poi  si  continuava  a recitar  la  tragedia  . Ed  ecco 
un  altro  predicatore  sorgere  , e dire  che  bisognava  ammazzar  lutti  i tiranni, 
le  napolitane  grida  andavano  al  cielo  : cosi  tra  il  predicare  e il  recitare  si 
arrivava  allo  spegnere  dei  lumi . Fuori  poi . i discorsi  erano  ancor  più  strani 
che  nel  teatro  : le  novelle  che  si  spargevano  sentivano  anch’  esse  dello  stra- 
vagante. Gli  accidenti  favorevoli  si  es<igeravano , gli  avversi  si  tacevano  ; la 
Repubblica  era  giunta  al  suo  fine , e molti  predicavano  ed  alcuni  credevano 
che  fosse  per  essere  eterna . Eleonora  Fonseca  scriveva  un  Monitore,  giornale 
in  cui  pubblicava  continuamente  vittorie  di  repubblicani , sconfìtte  di  regii , 
arrivi  di  flotte  soccorritrici  di  Francia . In  piazza  di  mercato  una  società  che 
filantropica  si  chiamava  , aveva  a cielo  aperto  rizzalo  una  scuola  per  ammae- 
strar lazzaroni , o per  far  loro  capire  che  dolce  e bella  cosa  fosse  la  repub- 
blica . Per  riuscir  meglio  nell’  intento , si  mettevano  alla  medesima  condizione 
con  loro , ed  ora  a questa  ed  ora  a quella  taverna  andando , se  ne  stavano 
con  quegl’  incolti  plebei  a piè  |iari  mangiando  e bevendo  . Usavano  i filantropi 
anche  la  religidne  , predicando  continuamente  , che  il  vescovo  d’  Imola 
Chiaramonti  aveva  con  solenne  lettera  pastorale  inculcato  che  le  massime 
democratiche  erano  massime  del  Vangelo , e che  per  esser  buoni  democrati 
bastava  esser  buoni  cristiani . Per  questo  avevano  fatto  opera  che  un  Miche- 
lagnolo  Cicconc  , frate,  trasportasse  il  Vangelo  in  volgar  napolitano,  e le 
massime  democratiche  principalmente  inculcasse . Esortaronsi  i parrochi  ed 

1 preti  a raccomandare  queste  massime  dai  pulpiti  e il  fecero . Un  Benoni , 
frate  francescano  , uomo  nè  senza  dottrina  nè  senza  eloquenza  , in  mezzo 
alla  piazza  reale  , ed  a piè  dell’  albero  della  libertà  , con  un  crocifisso  in 
mano,  predicava  ogni  giorno,  facendo  continue  e vivissime  invettive  contro 
il  re , contro  la  famiglia  reale  , contro  la  monarchia  . Chiamava  ne'  suoi 
discorsi  Gesù  Cristo  e i santi  ; affermava  con  parole  elllcacissime  che  tutti 
furono  democrati,  che  sempre  avevano  predicalo  I' eguaglianza  e la  frattelle- 
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\olc  carità:  che  sull' egu.::alianj'a  e sulla  carità  fraterna  erano  fonduti  10*11 
gli  ordini  niunaslici  , massimamente  quello  del  seralìeo  padre  san  Franeesco: 
e qu  vi  inlìamuiandosi , dava  col  crocifisso  la  benedizione  ai  popoli.  L’arci- 
vescovo di  Napidi  ordinava  preci  per  la  llepubblica  ; decretava  , che  iiissuno 
che  avesse  macchinato  la  rovina  dello  stalo  repubblicano  , potesse  ottener 
r assoluzione  , se  non  in  arl'Culo  di  morte  : chiamava  nelle  sue  pastoiali 
KulTo  scelerato  , impostore,  nemico  di  Dio  e degli  uom  ni . 

lo  mezzo  a tutto  questo , essendo  giunto  il  tempo  solito  del  mese  di 
maggio,  si  fece  con  multa  pom|ia  la  processione  del  santo.  1 democrati  man- 
darono dicendo  ai  custodi , pregassero  mollo  bene  perchè  san  Gennaro  fa- 
cesse il  miracolo,  ed  essi  molto  bene  piegarono,  ed  il  sangue  in  men  che 
non  fa  due  minuti,  si  squagliò:  gridarono  i lazzaroni,  san  Gennaro  esser 
fatto  democratico 

Ma  i rimedi  finora  raccontati  riuscivano  insufficienti  senza  le  buone  armi. 
In  questui  repubblicani  avevano  molta  fede  in  .Mantoné,  m nislro  della  guerra, 
uomo  di  animo  fortissimo  , repubblicano  gagliardo  , e die  appunto  pel  suo 
coraggio  smisurato  errò  ; egli  era  , per  mandalo  del  governo , ordinalor  su- 
premo di  quanto  s'appartenesse  all' armi  ed  alla  difesa  della  Repubblica. 
Chiamò  a sè  gli  ufficiali  e soldati  che  erano  stati  ai  servigi  del  re,  offerendo 
loro  vitto  e soldo , finché  fossero  descritti  in  corpi  regolari . Ma  non  potendo 
l'erario  bastare  a tanto  dispendio,  oltre  le  lasse,  che  per  quanto  si  poteva 
senza  mal  umore  del  popolo  si  riscuotevano , poneva  mano  a rimedi  straor- 
dinari. A persuasione  di  lui  e per  ordine  del  governo  s' invitarono  gli  amatori 
dello  stalo  nuovo  ad  offerir  doni  in  oro  od  argento  , coniato  o vergato , in 
sovvenimcnto  della  Repubblica:  lecersi  capo  di  quest’impresa  due  geiilddoniie 
molto  ragguardevoli,  tanto  per  la  virtù  dell' animo  quanto  per  le  forme  del 
corpo  ; andavano  per  le  case , raccomandavano  la  Repubblica  . Di  queste 
pietose  donne  non  tace  il  nome  la  storia  : furono  le  duchcs.se  di  Cassano  e 
di  Popoli . Raccolsero  tanto  denaro  , che  bastò  per  ordinar  tre  legioni  di  ve- 
terani ; si  aggiunsero  por  maggior  sicurezza  alcuni  nuovi  soldati  fra  coloro  che 
amavano  la  Repubblica.  Dieronsi  la  prima  a reggersi  a Schipani,  la  seconda  ad 
Ettore  di  Ruvo,  la  terza  ad  un  Belpnzzi,  che  aveva  veduto  le  guerre  di  Buona- 
parte.  Marciavano  Schipani  contro  Sciaipa,  Ettore  contio  Proni,  Belpuzzi  contro 
Ruffo.  Per  sicurezza  poi  di  Napoli,  .Mantoné  ordinava  meglio  la  guardia 
urbana,  e tentava  di  accalorarla  in  favore  della  Repubblica  . Le  diede  armi  e 
bandiere  con  pompa  solenne,  e per  generale  primo  Rassetta,  per  secondo 
Gennaro  Serra,  per  terzo  Francesco  Grimaldi  e Antonio  Pineila , uomini 
valorosi,  e nei  quali  con  tutto  I'  animo  confidava  . Per  avvezzarla  agli  usi  di 
guerra , la  faceva  armeggiare  ogni  giorno . Commetteva  alla  fede  del  generale 
Federici  la  custodia  di  Napoli , a Massa  Castel  nuovo , al  principe  di  Santa 
Severina  castel  dell'Uovo.  Buoni  ordinamenti  erano  questi,  ma  la  guerra 
più  forte  di  loio;  nè  Mantoné  , o che  non  sei  credesse  egli  pel  gran  corag- 
go  che  aveva,  o che  s'infingesse  per  non  ispaventare,  non  aveva  fatto 
provvedimenti  più  gagliardi . E siccome  era  sempre  riuscito  vincitore  contro 
i regii  che  si  erano  mossi  contro  la  Repubblica  prima  che  il  cardinale  si 
muovesse,  aveva  questo  molo  del  cardinale  in  piccolo  concetto,  e non  pen- 
sava che  fosse  per  avere  un  fine  diverso  da  quello  che  i primi  avevano 
avuto . Per  la  qual  cosa  si  persuadeva  che  le  legioni  create  fossero  bastanti 
a frenare  i regii  nelle  provincie,  e ritornarle  sotto  l'obbedienza  del  governo 
popolare.  Ma  ebbe  la  gueira  assai  diverso  successo  ; perchè  Belpuzzi,  cooo- 
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'?!>!*  scendo  la  impossib  lil!>  di  far  fronte  al  regi! , che  d' ogn’ intorno,  uscendo  dai 
boschi  e calando  dalle  montagne  , l’ infestavano , abltandonala  l' impresa  , se 
n’ era  ritornato  a Napoli.  Ferocemente  aveva  combattuto  negli  Abruzzi  Et- 
tore di  Huvo , ma  assalilo  ed  attorniato  da  un  numero  di  nemici  molto 
superiore,  fu  costretto  a cercar  ricovero  contro  il  furore  dei  sollevati  dentro 
le  mura  di  Pe.scara  . Schipani , rotto  da  Sciarpa  , per  ultimo  rifugio  si  era 
ritirato  a Napoli . Cosi  Ruffo , vincitore  in  ogni  parte , innondando  con  le  sue 
genti  tutto  il  paese  all'  intorno,  si  era  avvicinato  alla  captale.  Vide  allora 
•Mantoné  che  i moti  del  cardinale  erano  per  risolversi  non  in  romori,  ma  in 
effetti  ; che  la  fortuna  minacciava  , e che  i rimedi  ordinari  più  non  bastava- 
no. Preparavasi  ad  uscir  egli  stesso  contro  il  nemico  con  seimila  soldati; 
creò  primieramente  per  custodia  di  Napoli  una  legione  di  fuoru.sciti  calabresi, 
i quali , perchfc  parteggiavano  per  la  Repubblica  , cacciati  a furia  dalle  case 
loro  per  le  armi  di  RulTo,  si  erano  riparati  nella  capitale  ; uomini  fieri , bel- 
licosi, arrabbiati  per  le  ingiurie  recenti.  I loro  compatriotti , che  militavano 
col  cardinale  , si  mostravano  disposti  a far  cose  enormi  pel  re  , ma  essi  erano 
risoluti  a farne  per  la  Repubblica  delle  ugualmente  enormi  . Erano  nel  no- 
vero di  duemila  ; e perchè  ognuno  fosse  chiaro  di  quanto  valevano  c di 
quanto  si  proponevano,  pubblicarono,  fra  le  altre,  queste  parole:  « Noi 
0 vogliamo  sangue;  noi  cerchiam  morte;  darla  o riceverla  è per  noi  tutt’uno; 
0 solo  vogliamo  che  la  patria  sia  libera  , e noi  vendicati  ».  Rispondeva  loro 
Mantoné  : « Compiacersi  nel  vedere  quei  moli  generosi  degli  animi  loro , nè 
« poter  perire  la  Repubblica,  che  eroi,  come  eglino,  aveva  per  difensori  ». 

Erano  preti , laici , nobili , plebei  , poveri  per  fortuna  , poveri  per  esilio  . 
nè  volevano  dare  od  avere  perdono.  Mantoné  diè  loro  in  guardia  il  quartiere 
di  castel  Nuovo  . Poi  detto  al  principe  di  Roccaromana  , che  si  dimostrava 
molto  dedito  al  nuovo  governo,  creasse  un  reggimento  di  cavalli  nei  dintorni 
di  Napoli , egli  il  faceva  . 

Partiva  Mantoné  da  .Napoli , non  senza  esimio  apparato  per  impressionar 
quel  popolo  di  cui  1'  immaginare  è tanto  forte  . Era  la  contrada  di  Toledo  , 
per  dove  le  partenti  truppe  passavano , tutta  parata  in  addobbo  , la  guardia 
nazionale  a piedi , schieratasi  in  fila , quella  a cavallo  sulla  piazza  , i regolari 
rimpelto  a castel  Nuovo . Seguitavano  i prigionieri  fatti  nella  conquista  di 
Castcllamare , che,  preso  ai  tempi  precedenti  per  una  faz'one  improvvisa  dai 
regii  e dagl'  Inglesi , era  stato  con  mirabile  prontezza  ripreso  da  Macdonald . 
Si  vedevano  le  insegne  polverose  e lacere  dagli  slromenti  di  guerra , che  ai 
dì  più  felici  per  loro  avevano  i cattivi  portalo:  suonavano  a festa  le  trombe, 
suonavano  i tamburi . I prigioni , con  le  mani  legale  al  dorso  aspettavano 
pallidi  e tremanti  la  morte.  Le  bandiere  si  gettavano  a piè  dell'albero  della 
libertà  : i prigioni,  condotti  a quel  tronco  , si  apprestavano  all'  ultimo  momento  ; 
la  lugubre  scena  muoveva  i cuori  a compassione  ; aspetlavasi  ognuno  vedere 
balzar  a terra  le  teste  tronche  , quando  ecco  un  gridarsi  grazia  da  ogni  lato  : 
soldati  e cittadini  ugualmente  nel  p eloso  grido  si  accendevano . Gli  scampati 
da  morte  certa , a vita  certa  risorti , ringraziavano  con  atti  di  gratitudine  le 
accolte  turbe , baciando  l' albero  e viva  la  libertà  gridando . Incontanente  da 
compassionevoli  e pie  donne  fu  fatta  questua  , acciocché  coloro  cui  la  beni- 
gnità dei  repubblicani  aveva  .salvMlo  , potessero  ritornare , come  loro  fosse  a 
grado,  allo  patrie  loro.  L’atto  umano  pareva  promettere  dolce  destino  alla 
Repubblica , perchè  la  pietà  abbellisce  i pensieri  dell’  uomo  e dà  speranza  , 
perchè  sa  di  meritar  premio  . Restava  che  , com’era  il  disegno,  si  ardessero 
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le  insegne  regie  , ma  i democrali  impazienti  le  laceravano  a gara , e diedero  i':'s 
i pezzi  in  mano  a ciascun  soldato  ; i soldati  li  appendevano  alle  punte  delle 
baionette,  gridando  tutto  all' intorno  in  quel  mentre  infinite  voci  muoiano  i 
tiranni , viva  la  Repubblica  1 

Maiitoné , condotte  le  repubblicane  squadre  alla  campagna  , sbaragliava  e 
fugava  facilmente  i corridori  dell’  esercito  regio;  ma  quando  più  oltre  si  fu 
spinto , si  accorse  ebe  per  lui  nè  pe'  suoi  altro  scampo  non  restava , se  non 
quello  di  tornarsene  prestamente  là  dond’  era  venuto  . Il  suo  ritorno  in  Napoli 
costernava  le  genti  : per  ultima  speranza  aspettavano  quello  che  fosse  per 
partorire  il  valore  di  Schipani  ; ma  ebbero  tosto  le  novelle  ch'egli,  che  per 
aver  udito  la  ritirata  di  Mantoné , si  era  condotto  alla  torre  dell' Annunziata, 
combattuta  quivi  aspramente  dai  Russi , dai  regii  e da  una  parte  de’  suoi 
soldati  medesimi  mutatisi  a favore  del  ro  , era  stato  preso  , dopo  di  aver 
veduto  lo  sterminio  quasi  intiero  de'  suoi  compagni . Sentissi  a questo  mo- 
mento ancora  che  Rnccaromana  aveva  bene  levato  ed  ordinato , siccome  dal 
ministro  ne  aveva  avuto  il  carico,  il  reggimento  di  cavalli  , ma  che  invece 
di  farlo  correre  in  aiuto  dei  repubblicani , lo  aveva  condotto  al  cardinale  , 
dal  quale  aveva  avuto  le  grate  accoglienze.  Il  precipizio  era  evidente;  tolta 
tutta  la  campagna  , ed  insultando  già  da  ogni  parte  le  genti  del  cardinale 
vincitore,  tutta  la  difesa  della  Repubblica  e di  tanti  uomini  che  avevano 
seguitalo  la  sua  fortuna  , era  ridotta  nella  sola  città  di  Napoli  , non  sicura 
nè  per  concortlia  di  cittadini  nè  per  nervo  di  soldati . Non  si  trattava  più  di 
vincere , ma  solo  di  conseguir  patti , onde  sfuggita  la  morte  , si  acquistasse 
facoltà  di  andar  esulando  per  terre  inconsuete  e lontane . Decretava  il 
Direttorio , essere  la  patria  in  pericolo  . Ritiravasi  col  corpo  legislativo  ai 
castelli  Nuovo  e dell’  Uovo . quel  di  Sant’  Elmo , più  forte  e che  dominava 
Napoli , era  in  mano  del  presidio  francese  lasciatovi  da  Macdonald  : un  terrore 
senza  pari  occupava  le  menti  . I,a  legione  calabra  sola  non  si  spaventava  , 
perchè  dal  vivere  al  morire  , purché  si  vendicasse  , non  faceva  dilTcrenza  . 
l’arte  stanziava  in  Napoli , parte  presidaiva  il  castello  di  Viviena  , per  cui 
Ruffo  doveva  passare  per  venir  a dar  I’  assalto  alla  città  dal  luto  del  ponte 
della  Maddalena  . Si  risolvevano  i repubblicani  a morire  da  uomini  forti  : 
Spartani  volevano  essere , e Spartani  furono  , ma  gli  Spartani  avevano  uno 
Stato  ed  una  patria , essi  non  avevano  più  nè  l’una  nè  l'altra.  Perciò  perirono 
senza  frutto,  in  cò  molto  più  da  ammirarsi  che  gli  Spartani  non  furono, 
perchè  erano  sicuri  che  quell’  invitta  virtù  non  solamente  non  sarebbe  pro- 
seguita con  laude  nel  paese  loro , ma  ancora  vi  avrebbe  incontrato  il  biasimo. 
Udissi  tutt’ad  un  tratto  nella  spaventata  Napoli  un  rumore  , come  di  tuono  ; 
tremò  la  terra  ; pure  il  Vesuvio  non  buttava:  veniva  dal  forte  di  Viviena. 

1.0  aveva  il  cardinale  con  tutte  le  sue  forze  assaltato  : vi  si  difenderono  i 
Calabresi  , non  come  uomini , ma  come  boni.  Pure  i regii  , combattendo  da 
tutte  parti  con  le  artiglierie,  l’avevano  smantellato,  e non  una  ma  più  breccie 
0 piuttosto  una  ruina  di  tutte  le  mura  apriva  l' adito  ai  vincitori . Entravano 
a forza  ed  a furia  ; gente  disperata  ammazzava  gente  disperata  , nè  solo  i 
vinti  perivano.  Nissuno  s’arrendè,  tutti  furono  morti  : date  , a chi  li  ucci- 
deva , innumerevoli  morti  . Restavano  una  mano  di  pochi  ; la  rabbia  li  tra- 
sportava ; feriti  ferivano , minacciati  ferivano , ammoniti  dello  arrendersi 
ferivano . Pure  l’ estrema  ora  giungeva  . Anteponendo  la  morte  di  soldato  alla 
morte  di  reo , nè  solTerendo  loro  I’  animo  di  venir  in  forza  di  coloro  che  con 
tanta  rabbia  abborrivano , un  Antonio  Toscano  , che  li  comandava  , e che 
Butta  al  I8U.  '7S 
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i')j  g k Slava  con  mal  di  marie  per  le  ferite  e pel  sangue  sparso  , strascinossi 
a sleiiln  e carpone  al  magazz  no  delle  polveri , e con  uno  stoppaccio  acceso 
postovi  fuoco  , mandò  vincitori  , vinti  e rovinale  mura  all'  aria  : alto  vera- 
mente mirabile  c degno  d’  eterna  memoria  nei  secoli.  Tutti  perirono  ; questa 
fu  la  cagione  del  tuono  e dello  spavento  di  Napoli.  Ruffo,  espeditosi  dall'in- 
torno del  forte  passava  e si  accingeva  a dar  I’  assalto  alla  capitale  da  tre 
bande,  al  ponte  della  Maddalena,  al  canto  di  For'ia  ed  a Capodimonte  ; ma 
il  principale  sforzo  era  alla  Maddalena  . I repubblicani  carceravano  come 
ostaggi  alcuni  sospetti  e condussero  in  caste!  Nuovo  ed  in  caslel  dell'Uovo  un 
fratello  del  cardinale  ed  i parenti  degli  ufficiali  dell'esercito  regio.  Passarono 
per  le  armi  i fratelli  Bacher  con  quattro  lazzaroni  mescolali  in  congiure.  Poi 
partiti  in  tre  schiero  se  ne  givano  contro  Ruffo.  Writz  li  conduceva  alla 
Maddalena,  Rassetta  a Foria  , Serra  a Capodimonte.  Caracciolo,  con  le  navi 
sottili  accostatosi  al  lido  , batteva  di  banco  le  genti  del  re . Animavansi  con 
vicendevoli  eoirforli  l'un  l'altro:  quella  e.ssere  l’ultima  fatica  loro  , o morte, 
o vittoria  ; dover  lasciare  un  testimonio  al  mondo  di  quanto  possa  la  virtù 
che  vuole  la  1 b-rià  ; vita  di  servi  non  e.sser  vita;  non  esser  morte  lo  scam- 
pare dalla  servitù;  e se  dai  fati  contrari  era  fisso  che  l’opera  loro  non  potesse 
più  giovare  alla  libertà  ed  alla  patria  , gioverebbe  almeno  la  memoria  . Con 
queste  voci  diedero  dentro  ai  regii  : surse  una  fur  osissima  zuffa  alla  Madda- 
lena : rejiubblicani  e regii  eleggevano  piuttosto  il  morire  che  il  cedere . 
Dalla  parte  dei  primi  Luigi  Serio , vecchio  di  sessanl’  anni , combattendo  nella 
prima  fronte  con  un  suo  nipote  e con  una  gioventù  indomita  , che  animava 
con  r esempio  e coi  conforti  , fu  morto , e con  lui  il  nipote  ed  i giovani . 
Writz  , svizzero , valorosamente  Iravagl  ondosi  con  tutte  le  sue  forze  in  prò 
dell'  adottiva  patria , ora  qual  generale  comandando  , ed  ora  qual  soldato 
combattendo,  faceva  dubbia  la  vittoria.  Finalmente , ferito  di  piaga  mortale, 
e portato  in  castel  Nuovo,  quivi  mandava  fuori  l'ultimo  spirito. 

1 repubblicani  massimamente  quei  (’alabresi  inferociti , nòn  punto  sbigot- 
titisi alla  morte  del  loro  prode  e fedele  capitano , continuavano  a menar  le 
mani  ed  a tener  lontani  dalle  dilette  mura  le  genti  regie.  Dal  canto  loro 
Rassetta  e Serra  ottimamente  facevano  il  debito  loio.  Non  inclinava  ancora 
la  sorte  da  alcun  lato,  perchè  prevalevano  i repubblicani  di  rabbia,  ed  ave- 
vano il  vantaggio  del  luogo  ; i regii  sopravanzavano  di  numero  e di  truppe 
regolari . Mentre  cosi  stava  dubbia  la  lance,  ecco  sorgere  grida  di  viva  il  re 
alle  spalle  dei  dcmocrati . Frano  una  moltitudine  di  lazzaroni,  che,  stimolati 
dai  partigiani  del  governo  regio,  si  levavano  a rumore.  Hivollaronsi  addosso 
a loro  I repuirbiicuni  e li  ammazzarono  tutti . Ma  Ruffo , usando  P occasiono 
ehe  gli  si  era  aperta  , perché  i nemici , assaliti  allo  terga  , avevano  rimesso 
dalle  difese,  entrava  per  viva  forza  ed  inondava  la  città  , solo  a lui  contra- 
stando quei  Calabresi  indomabili.  Quivi  il  raccontare  le  cose  che  seguirono, 
parrà  ertamente  impossibile  , se  si  farà  a considerare  quella  rabbia  immensa, 
le  ingiurie  fatte , il  sangue  sparso , il  sangue  caldo , la  natura  estrema  di 
quei  po[xdi , I’  immanità  della  più  parte  dei  combattenti , da  nissunn  civiltà 
temperata  . Frimieramente , il  castello  del  Carmine , che  domandava  i palli , 
fu  preso  per  assalto,  e tutto  il  piesidio  senza  pietà  passato  a fli  di  spada  . 
Carniflcinà  più  grande  e più  orribile  si  faceva  per  le  contrade . Vi  si  ucci- 
devano gli  uomini  a caccia  per  diletto,  come  se  fos.sero  stali  fiere:  nè  età, 
nè  .sesso , nè  condizione , nè  grado  si  ris])armiavano . Uccidevansi  i repubbli- 
cani per  od  o pubblico,  e i non  repubblicani  per  odio  privato;  nè  quei  car- 
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ncfici  si  conli'ntiivimo  di  uccidere , chò  ancora  volevano  tormentare . Varii  179» 
erano  i generi  delle  morti  : il  ricco , ammazzalo  sugli  atri!  de'  suoi  palazzi , il 
povero  sulle  scale  e sulle  porte  delle  chiese  : chi  era  lacerato  vivente 
ancora  , a bruni  a brani , chi  strangolato  , chi  arso . Ardevano  qua  e 1^ 
orribili  roghi , e gli  uomini  gettati  a furia  dentro , vi  si  abbruciavano . Gode- 
vano i barbari , a guisa  di  veri  cannibali , e facevano  le  loro  tresche  , le 
loro  grida  , le  loro  danze  festevoli  intorno . Un  prete  venuto  con  Ruffo  si 
vantava  di  aver  mangiato  carni  di  repubblicani  abbrustolite  . Si  spargeva 
voce  ad  arte  da  coloro  che  si  dilettavano  degli  oltraggi  e del  sangue  , che  i 
repubblicani  avevano  sui  corpi  loro  stampata  l’ immagine  della  libertà . Per 
questo  prima  di  ucciderli,  i meno  impetuosi  all' ammazzare , li  spogliavano, 
e cosi  spogliali  in  mezzo  agl'  improperi  ed  alle  battiture  li  conducevano  per 
la  città  . Donne  virtuose  e pudiche , e pel  grado  loro  ragguardevolissime  , 
furono  barbaramente  e fra  gii  scherni  di  una  ignobii  plebe  condotte  a questo 
supplizio,  in  cui  il  manco  era  il  dolore  del  corpo.  Vedeva  Ruffo  queste  cose 
e non  volle  o non  potè  frenaile.  Cercavano  e chi  era  reo , e chi  era  inno- 
cente di  repubblica  , scampo  a furore  tanto  barbaro . Chi  fuggiva  in  abito  di 
donna  , e questo  ancora  noi  salvava  ; chi  fuggiva  sotto  cenci  di  lazzarone  , 
e non  si  salvava  . Ma  quelli  a cui  la  furtuna  aveva  aperto  uno  scampo  |)cr 
le  contrade , gliel  toglieva  per  le  case  ; conciossiachè  i padroni  ne  li  caccia- 
vano, sapendo  che  se  li  ricettassero,  le  case  loro  sarebbero  saccheggiale  ed 
incese , ed  essi  uccisi . Vidersi  fratelli  chiuder  le  porte  ai  fratelli , spose  a 
sposi,  padri  a Tigliuoli . Fuvvi  un  padre  il  quale,  per  dimostrare  il  suo 
umore  per  il  re  ,, scoperse  c diè  in  mano  il  proprio  figliuolo  alla  furibonda 
plebe , comprando  in  tal  modo  la  salute  propria  col  sangue  della  sua  creatura  . 
Risospinti  dalle  case , i miseri  perseguitati  si  nascondevano  nelle  fogne , 
donde  di  nottetempo  e di  soppiatto  uscivano , cacciati  dalla  fame  c dalla 
puzza.  Se  ne  accorsero  i lazzaroni;  si  mettevano  in  agguato  alle  bocche, 
come  se  aspettassero  fiere  al  varco,  e quanti  uscivano,  tanti  ammazzavano. 
Felice  chi  moriva  senza  tormenti . Come  se  la  ferocia  di  quella  plebe  senza 
freno  avesse  bisogno  di  maggiore  stimolo  , le  si  fe’  credere  che  i repubblicani 
avessero  risoluto  d’  impiccare , se  avessero  potuto , la  sera  del  giorno  prece- 
dente tutti  i lazzaroni . Fu  olio  a fiamma . Cercarono  diligentemente  in  tutte 
le  case  ; e sfortunata  quella  in  cui  fosse  rinvenuta  0 corda  o spago  , 0 simili  ; 
dicevano  essere  i capestri  apprestati  ; onde  senz'  altro  dire  tormentavano , 
saccheggiavano  , uccidevano . Un  Cristoforo , macellaro  , che  per  uso  del  suo 
mestiere  aveva  corde  in  casa  , fu  straziato  con  orribili  tormenti  ; poi  la  sua 
testa , tronca , portata  a dilegg  0 di  popolo  sopra  la  punta  di  una  baionetta 
per  la  cilià  : 1’  avevano  cinta  tutta  di  corde  , e gridavano  , esser  miracolo  di 
sanf  Antonio  (correva  appunto  la  festa  di  questo  santo)  perchè  si  era  dato 
voce  che  il  santo  fosse  stato  quello  che  avesse  rivelato  a scampo  dei  lazza- 
roni il  tradimento  dei  capestri . Dichiararono  sant’  Antonio  protettore  di  Napoli, 
e degradarono  san  Gennaro  come  giacobino  e prolettor  di  giacobini . Pensi  il 
lettore  quale  immagine  di  città  fosse  quella  in  cui  una  plebe  barbara  correva 
per  le  contrade  e per  le  case  mescolando  gli  schemi  alle  criidellè  , ed  in 
cui  si  ardevano  uomini  vivi , e le  carni  loro  si  mangiavano . Qualche  con- 
solazione arreca  all’animo  sconfortato  dal  vedermi  un  volto  simile  a quello 
di  queste  fiere , il  pensare  che  alti  generosi  sorsero  in  mezzo  a tale  desola- 
zione, perchè  non  mancarono  padroni  di  casa  che,  a pericolo  degli  averi 
e delle  persone  loro , scamparono  da  morte  le  vittime  destinate . Durò  lo 
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i;!)i  stato  orribilo  due  giorni.  Infine  si  risolvè  il  cardinale , o perchè  la  umanità 
finalmente  il  movesse , o perchè  volesse  attendere  all'  assedio  dei  castelli , 
fazione  impossibile  a tentarsi  in  tanto  scompiglio  , a frenare  il  furore  dei  suoi  ; 
Napoli , atterrita  per  le  morti , diventò  lagrimosa  pei  morti . 

Restavano  ad  espugnarsi  i castelli;  a questa  espugnazione  applicò  l'animo 
il  cardinale.  Piantò  una  batteria  nella  contrada  dì  Toledo  per  battere  i 
repubblicani  che  avevano  un  alloggiamento  a San  Ferdinando,  una  all' Im- 
macolata jier  battere  caste!  Nuovo,  ed  una  terza  alla  punta  di  Po.silippo 
per  battere  quel  dell'  Uovo,  che  , sebbene  sia  poco  allro  che  una  vecchia 
casa  a guisa  di  fortezza  , è di  gran  momento  pel  suo  sito  ; perciocché  chi 
ne  è padrone  può  battere  con  vantaggio  ed  impadronirsi  di  castel  Nuovo  . 
Veduto  il  perìcolo  , i repubblicani  che  erano  dentro  a castel  dell'  Uovo  si 
accordavano  con  quelli  di  castel  Nuovo  e di  Sant’  Fimo  per  fare  tutti  uniti 
una  fazione  notturna  contro  la  batteria  di  Posilipi» . Accozzavansi  le  due 
colonne  uscite  da  castel  Nuovo  o da  castel  dell'Uovo,  ma  quando  giunsero 
alla  strada  che,  salendo,  mette  a Sant'Elmo,  scambiarono  in  mezzo  al- 
l'oscurità della  notte  per  nemici  quella  dei  loro  compagni,  che  scendeva 
della  fortezza  . Si  diè  mano  da  ambe  le  parti  al  trarre , furonvi  parecchi 
morti  di  qualità  dalle  due  bande:  ciò  fu  cagione  di  molto  spavento.  Final- 
mente ricono.sciutisi  gli  amici  con  gli  amici , c riunitisi  e ripreso  animo  , se 
ne  andarono  con  incredibile  audacia  alla  fazione.  Tanto  fu  l'ardire  e la 
prestezza  loro,  che,  uccise  le  guardie  e sopraggiungendo  improvvisi  alla 
batteria,  la  pre.sero,  arsero  i carretti,  chiodarono  i cannoni,  c tornarono  sani 
e salvi  ad  incastellarsi.  Le  truppe  di  Rutto,  sorprese  e spaventate  a s'i 
inopinato  accidente,  si  davano  alla  fuga:  già  il  cardinale  aveva  messo  all’ or- 
dine i carri  e la  sua  carrozza  stessa  per  andarsene  . Ma  accortosi  della  po- 
chezza del  nemico , e che  i repubblicani  già  si  erano  riparati  ai  castelli , se 
ne  rimase  , continuando  nell’  opera  dell’  espugnazione  . Dalla  parte  loro  i 
repubblicani  conobbero,  che  stante  il  numero  soprabbondante  dei  nemici 
che  li  combattevano  e le  popolazioni  contrarie  , ninna  speranza  rimaneva 
loro  della  vittoria  . Perciò  consultarono  fra  dì  loro , se  dovessero  tentar  di 
fuga  con  aprirsi  con  le  armi  in  mano  il  varco  fra  i nemici  . Un  Renzi  , 
vecchio  utllciale  di  molto  valore  , e il  principe  de  Gennaro  altro  ulticiale  di 
gran  cuore,  che  s'apparteneva  ancor  esso  alla  truppa  assoldata,  opinavano 
pel  tentativo . Una  contraria  sentenza  manifestarono  altri . o meno  confidenti 
nella  impresa  loro,  o più  nella  clemenza  del  vincitore.  Con  questi  assentiva 
massimamente  Ignazio  Ciaia  , che  , solito  ad  abbellire  colla  innocente  e placida 
fantasìa  tutte  le  umane  cose,  abbelliva  ancora  quell’estrema  sventura.  \ 
costoro  non  sofferiva  1’  animo  il  lasciar  fra  le  mani  di  un  nemico  crudele  i 
vecchi  , le  donne  ed  i fanciulli  che  avevano  in  s’i  lagrimevoi  caso  seguitato 
la  fortuna  loro.  Prevalse  la  opinione  di  questi  ultimi,  nè  si  fece  più  motivo 
alcuno  |>er  iscampare  ; solo  attesero , il  meglio  che  poterono , alla  difesa  dei 
castelli , ed  a star  pazienti  ad  aspettar  che  cosa  portassero  i fati  a salute  od 
a rovina  loro  . 

La  fazione  della  punta  di  Posilippo  , la  ferocia  dei  repubblicani  calabresi, 
l'atto  disperato  del  comandante  di  Viviena  , ed  il  coraggio  smisurato  dimo- 
.strato  in  lutti  i fatti  dai  demnerati  avevano  dato  molto  a pensare  a Ruffo; 
si  era  persuaso  che  senza  molto  sangue  , e forse  senza  lo  sterminio  di  tutta 
la  città  , non  avrebbe  potuto  riuscir  a fine  della  sua  impresa  . Il  castel  San- 
t'  Elmo  avrebbe  potuto  , dominando  Napoli , ruinarlo  da  capo  in  fondo  . Questo 
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cartello  era  por  verità  in  m.ino  dei  Francesi , e particolarmente  del  coman-  itw 
dante  Slcjean  , col  quale  il  cardinale  aveva  avuto  qualche  pratica  , e sopra 
cui  se  ne  viveva  con  molta  sicurtà . Ma  vi  erano  anche  non  pochi  Napolitani , 
amatori  della  Repubblica  , i quali , uomini  disperati  essendo , ed  in  caso 
disperalo  ritrovandosi , potevano  facilmente  fare  qualche  risoluzione  molto 
pregiudiziale  a Mejean  medesimo  ed  alla  città.  Oltre  a ciò  avevano  i repub- 
blicani in  mano  loro  nei  castelli  i prossimi  congiunti  del  cardinale  , nò  poteva 
restar  dubbio , stante  la  rabbia  loro  e le  mortali  ingiurie  corse  fra  lo  duo 
parti,  che  nell'ultimo  furore  non  gl’ immolassero  ove  l’estremo  dei  tempi 
fosse  arrivalo  . Finalmente  consideravano  gli  alleali , massimamente  gl'  Inglesi 
che  cooperavano  alla  conquista  di  Napoli  col  cardinale , che  si  erano  ricevute 
novelle  dell'essere  uscita  al  mare  la  flotta  di  Brest  ,c  comparsa  allo  stretto  di 
Gibilterra  , donde  le  era  facile  navigare  nelle  acque  di  Napoli , e condurre  a 
mal  parlilo  le  navi  inglesi  che  stanziavano  all’  Isola  di  Procida  e nel  mare 
vicino.  Considerate  e ni.iluramente  ponderale  tutte  queste  cose,  stimando 
che  non  si  convenisse  mettere  i repubblicani  nell’ultima  disperazione,  si 
del.beratono  gli  alleati  ad  offrir  loro  palli , perchè  i castelli  e la  città  si 
conservassero  salvi , e fosse  rimosso  il  pericolo  che  sovrastava  al  navalio 
d’ Inghilterra  . II  cardinale  , per  mezzo  del  comandante  di  Sant’  Filmo  , mandò 
dicendo  ai  repubblicani  che  .se  volessero  palleggiare , vi  si  sarebbe  volentieri 
risoluto  . Rappresentò  loro  Mejean  quello  che  era  vero  , cioè  che  oramai  ogni 
difesa  era  inutile , e che  migliore  e più  savio  partito  era  il  serbar  la  vita  a 
tempi  miglior  per  la  Repubblica , che  il  perire  senza  frutto  [ler  lei  ; accel- 
tasseio  i palli,  esortava,  che  loro  si  venivano  offerendo.  I repubblicani, 
consultato  fra  di  loro , inclinarono  l’ animo  al  partito  più  ragionevole  , e , 
risolvendosi  al  trattare,  proposero  in  un  modello  scritto  lo  condizioni  per 
mezzo  delle  quali  promettevano  di  lasciare  castel  Nuovo  e castel  dell’  Uovo  , 
non  potendo  stipulare  [ler  Sant’Elmo,  come  in  potestà  di  Francia.  Parvero 
sulle  prime  al  card  naie  le  condizioni  superbe  ; penava  al  ratificarle.  Infine, 
strignendo  il  tem|X) , temendo  viepiù  della  vita  de’ suoi  congiunti,  e molti- 
idicando  gli  avvisi  dello  avvicinarsi  della  flotta  francese,  con  pari  consenti- 
mento degli  alleati  si  risolvette  ad  accettarle.  Furono  quest’esse;  fossero 
Casleinuovo  e castel  dell'  Uovo  dati  in  potere  dei  comandanti  del  re  delle 
due  Sicilie  e dei  suoi  alleati  il  re  d’ Inghilterra  l’ imperatore  di  tulle  le 
Russie  e la  Porta  Ottomana  , e cosi  parimente  ad  essi  fossero  consegnate 
le  munizioni  da  guerra  c da  bocca  , con  le  artiglierie  ed  altri  arnesi  che  si 
trovassero  nei  forti  ; uscisse  il  presid  o onorevolmente  a modo  di  guerra  ; 
le  persone  e le  proprietà  , si  mobili  che  stabili , di  ognuno  che  si  appar- 
tenesse ai  due  prcsidii , si  serbassero  salve  ed  inviolate  ; potessero  le 
persone  medesime  ad  elezione  loro  imbarcarsi  sopra  bastimenti  di  tregua  , 
che  loro  sarebbero  forniti , per  essere  trasportale  a Tolone , e potessero 
ancora  ri.iianefsi  in  Napoli , dove  nè  esse  nè  le  famiglie  loro  potessero 
a modo  niuno  essere  molestate,  le  medesime  condizioni  fossero  e s’in- 
tendessero conceduto  a tutti  coloro  fra  i repubblicani  che  nelle  battaglie 
succedute  fra  loro  e lo  truppe  del  re  o de’ suoi  alleati  fossero  stati  fatti  pri- 
gionieri: l' arcivescovo  di  Salerno,  i cavalieri  Micheroux  eDillon,ed  il  vescovo 
d' Avellino,  dilenuti  noi  castelli,  si  consegnassero  al  comandante  di  Sant’Elmo, 
e.  vi  restassero  come  ostaggi,  insino  a tanto  che  si  avessero  le  novelle  certe 
dell’essere  i repubblicani  arrivali  a Tolone;  tutti  gli  altri  ostaggi  o prigioni 
por  ragion  di  Stato  si  rimettessero  in  libertà  , tosto  che  la  capitolazione  fosse 
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soltoscriHa;  non  isgombrasspro  i repubblicani  dai  castelli,  se  non  quando  ogni 
rosa  fosse  presta  all' imbarcarli . Fu  la  capitolazione  approvala  e sottoscritta 
dal  cardinale  RulTo  , in  qualilh  di  vicario  generale  del  regno,  da  un  Kerundy 
par  r imperatore  di  tutte  le  Russie  , da  un  Bonnieu  per  la  Porla  Ottomana  , e 
da  un  Fonte  pel  re  d'Inghilterra.  Non  s'indugiò  a dar  mano  all’esecuzione  dei 
|>atli.  Da  una  parte , gli  ostaggi  nominati  dai  repubblicani  si  condussero  in 
Sant’  KImo  ; dall’  altra  entrarono  i regii  nei  due  castelli . Il  cardinale  , a nome 
del  re  e come  vicario  generale  del  regno  di  qua  dal  Faro  , pubblicò  per  tulio  il 
reame  un  edito  , per  cui  perdonava  ogni  colpa  e p<ma  ai  repubblicani , promet- 
tendo piena  ed  intiera  salute  a lutti  coloro  che  restassero,  e facoltà  d'imbarcarsi 
per  Marsiglia  a tutti  quelli  che  amassero  meglio  , lasciando  la  patria  , andarsi 
a vivere  in  lontane  e forestiere  contrade . Mandava  espressamente  il  trattato 
a Pescara  , in  cui  tuttavia  si  teneva  Ettore  di  Ruvo  , alHnchè  cedesse  la  Piazza 
di  Proni,  e se  ne  venisse  con  tutti  i suoi  a Napoli,  scortato,  per  sua  sicurezza, 
dai  regii . 

I repubblicani  intanto  .s'imbarcavano.  Due  navi  portatrici  di  quei  di 
Castellamare  , avendo  avuto  facoltà  di  uscire  , già  erano  arrivate  a salvamento 
nel  porlo  di  Marsiglia . Le  altre  aspettavano  la  facoltà  medesima  e i venti 
prosperi . In  questo  punto  ecco  arrivare  Nelson  : aveva  egli  udito  , essere  la 
flotta  francese  ricoverata  ne’ suoi  porti;  trovandosi  per  questo  esente  da 
timore',  passato  prima  per  Palermo  e levatone  il  re , il  ministro  Acton , 
Hamilton  , ambasciadoie  d' Inghilterra  , ed  Emma  Liona , sua  donna  , dico 
sua  per  non  dire  non  sua , aveva  voltalo  le  vele  verso  i lidi  d' Italia . Non 
COSI  tosto  dalla  sanginosa  Napoli  si  scoprivano  le  navi  d’ Inghilterra  , che  il 
cardinale  mandava  a Nelson  deputali  per  informarlo  delle  cose  fatte  e dei 
patti  Stipulati . Rispose  P ammiraglio , non  doversi  il  trattato  concluso  coi 
ribelli  mandare  ad  esecuzione , so  prima  il  re  non  l’ avesse  appruovato  : 
risposta  veramente  incomportabile . Certamente  i repubblicani  erano  rei 
d’atroci  ingiurie  verso  il  re,  ma  pure  avevano  pattuito  con  coloro  che  il  te 
medesimo  e I’  Euro|«i  quasi  tutta  avevano  mandalo  con  facoltà  di  pattuire . 
(ierto  nel  trattato  nissuna  riserva  di  ratiflca  era  stala  fatta , ma  egli  era 
finale  ed  assoluto . S’  aggiunge  che  i patti  erano  stali  offerti  dal  cardinale  e 
dai  confederati , e non  domandati  dai  repubblicani . Il  non  osservarli  dava 
al  fallo  dell’ averli  offerti  apparenza  d’insidia.  Di  tale  risoluzione  fu  mollo 
dolente  il  cardinale  , che  non  voleva  es.sere  disprezzalore  delle  sue  promesso, 
e , per  fare  che  la  fede  data  si  osservasse , andò  egli  medesimo  a bordo 
della  nave  dell’ammiraglio,  con  efficacissime  parole  esortandolo  a consentire. 
Ma  r Inglese , come  se  temesse  che  la  umanità  e la  fede  contaminassero  le 
vittorie , non  si  lasciò  p egare  ; anzi , non  potendo  rispondere  agli  argomenti 
ed  alla  facondia  del  cardinale , scusandosi  con  dire  che  non  sapeva  la 
lingua  italiana  , prese  la  penna , e scrisse  da  vittorioso  la  crudele  sentenza  . 
Perchè  poi  non  resti  ignoto  ai  posteri  quanto  di  vituperio  sia  stalo  mescolalo' 
in  queste  sanguinose  nvollure , io  non  posso  omettere  dal  debito  di  narrare 
che  Emma  Liona  era  presente  quando  Nelson  contrastava  al  cardinale  ed 
ordinava  le  uccisioni . Se  qualcheduno  fra  chi  mi  leggerà  sarà  per  dire  eh’  io 
dico  cose  troppo  gravi , attenda  che  nè  voglio  ne  debbo  nè  posso  tacerle  ; 
perchè,  se  i vizi  si  biasimano  negli  umili  , non  so  perchè  non  si  debbano 
biasimare  nei  grandi  ; che  se  i grandi  pretendono  che  non  è bene  che  si 
dicano  i loro  peccati , dirò  che  sarebbe  motto  meglio  che  non  li  commettes- 
sero . So  che  la  moderna  adulazione  trascorse  lanl’  oltre  , che  si  va  affer- 
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mando  che  ogni  virtù  è in  chi  è ricco  o potente  o glorioso  , ed  ogni  vizio  ito? 
in  chi  è il  contrario;  per  me  credo  che  la  verità  in  tutto  debba  aver  luogo, 
e che  più  debbano  pubblicamente  biasimarsi  i grandi  quando  fan  male , che 
gli  uradi  , perché  i vizi  dei  primi  sono  più  negli  occhi  degli  uomini  , e 
servono  d'esempio.  Nelson,  trapass^indo  dal  detto  al  fatto,  ed  entrando 
nel  porto  con  la  flotta , dichiarava  prig  onieri  i repubblicani  usciti  in  virtù 
della  capitolazione  dai  castelli,  s'i  quelli  che  di  già  erano  imbarcati  e non 
ancora  partiti  , e si  quelli  che  non  per  anco  si  erano  riparati  alle  navi . 
Perchè  poi  dubbio  alcuno  non  potessero  avere  del  destino  che  gli  aspettava  , 
li  fece  incatenare  due  a due  , e riporre  in  fondo  alle  navi  . Nè  contento 
al  tenerli , li  lasciava  bersaglio  ad  ogni  oltraggio  e stremava  loro  i viveri . 
Pure  noveravansi  fra  di  loro  uom  ni , se  si  eccettuano  le  opinioni  cd  i 
fatti  politici , in  cui  consisteva  la  colpa  loro , molto  ragguardevoli  per  dot- 
trina , per  lignaggio  e per  virtù . Bastava  bene  ammazzarli , senza  trattarli 
come  vili  assassini  di  strada . A tanto  di  barbarie  si  è lasciato  trasportare  un 
ammiraglio  d' Inghilterra  . Furono  questi  portamenti  di  Nelson  dannati  da 
tutti  gli  uomini  diritti  e dabbene,  perchè,  oltreché  se  non  si  voleva  trattare 
CO'  ribelli,  necessaria  cosa  era  il  dichiararlo  prima,  non  dopo  la  capitolazione; 
sapeva  l'ammiragl  o che  non  senza  compenso  ed  utile  s'i  del  re  che  degli 
alleati , e particolarmente  dell'  Inghilterra  era  stala  la  dedizione  dei  castelli , 
perchè  per  lei  e furono  conservati  intieri  i castelli , e conservata  salva  Na- 
poli , e rimosso  il  pericolo  che  i Francesi , dei  qu.di  egli  medesimo  stava  in 
apprensione  , arrivando  con  I'  armata  loro , non  conducessero  a qualche  mal 
termine  le  cose  dei  confederati.  Adunque  i repubblicani  avevano  ricompro 
le  vite  loro  con  la  concessione  di  questi  vantaggi , i confederati  avevano 
consentito , ed  a queste  condizioni  medesime  e non  altrimenti  erano  entrati  in 
possessione  dei  castelli . Brutto  certamente  procedere  si  è quello  di  accettare 
e di  usare  i vantaggi  stipulali  m una  convenzione  bilaterale  ,'e  di  non  volerne 
accettare  ed  adempire  i carichi;  ma  più  brutto  è,  quando  il  non  adempirli 
importa  umano  sangue . Lodisi  da  chi  vuole  il  vincitore  di  Abukir  e di 
Trafalgar  ; ma  noi , a cui  più  piace  il  giusto  e 1'  umano  che  l' ingiusto  ed  il 
glorioso,  non  possiamo  non  mandarlo  alla  posterità  , se  non  come  uomo  che 
ruppe  fede  agli  uomini  per  ammazzarti . Il  re  , che  era  sul  vascello  inglese 
il  Fulminante  , non  soffercndogli  1'  animo  di  vedere  i supplizi  che  si  prepara- 
vano , se  ne  tornava  in  Sicilia.  Rimase  il  campo  libero  a chi  voleva  sangue. 

Conquistati  i castelli  di  caslel  Nuovo  e di  castel  dell’  Uovo , attesero  gli 
alleati  all’acquisto  di  Sant’Elmo,  il  quale,  ojipugnato  gagliardamente  qual- 
che giorno,  venne  in  mano  loro,  essendosi  il  comandante  Mejean  arreso  a 
patti . Stipulossi  fra  le  due  parti , che  la  guernigione  francese  Siirebbe 
prigioniera  di  guerra  del  re  e de’suoi  alleali  ; che  non  servi.sse  contro  di  loro, 
finché  non  fosse  scambiata  , che  sotto  fede  si  conducesse  sopra  bastimenti 
regii  in  Francia . Quanto  ai  sudditi  del  re  che  si  trovavano  nel  forte  , si 
convenne  ebe  si  consegnassero  in  mano  degli  alleati.  Mejean  non  potrà  sfug- 
gire il  carico  di  aver  consentito  a quest’  ultimo  capitolo  ; perchè , se  primo 
suo  pensiero  era  e doveva  essere  di  salvar  i Francesi  suoi  compagni , e se 
a tali  estremi  era  giunto  che  della  salute  dei  repubblicani  che  si  eran  rimessi 
nella  sua  fede  , non  potesse  richiedere  gli  alleali , debito  suo  era  almeno  , 
seguitando  l'esempio  dei  comandanti  di  Torino  , d' Ales.sandria  c di  Cuneo, 
lasciare  che  gli  alleati , quegli  uomini  da  immolarsi , si  prendessero  da  per 
sè  stessi , non  obbligarsi  col  suo  nome  sottoscritto  a consegnarli . Maggiora 
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'T'«  biasimo  eziandio  merilano  Tommaso  Trowbridge  , capitano  comandante  la 
nave  inglese  il  Cullodrn  , e il  capitano  . lladlie,  comandanle  le  truppe  dcl- 
r imperatore  delle  Itussie  . per  avere  nch'esto  e stipulato  cbe  i repubblicani 
Si  consegnassero  agli  alleati;  percbfe  farsi  dare  uomini  per  dalli  in  mano  al 
boia  , era  cosa  del  tutto  indegna  di  uilìziali  di  Russia  e d’ Inghilterra  . Pote- 
vano bene  stipulare, ed  avrebbe  bastato  che  fossero  dati  in  mano  degli  agenti 
na[Kilitani  . Si  aggiunse  ai  patti  crudeli  una  esocuz'one  più  crudele , 1 
repubblicani,  travestitisi  a modo  di  soldati  francesi,  per  istare  alla  fortuna 
se  non  fossero  riconosciuti,  di  salvarsi , essendo  riconosciuti  ed  anzi  indicati 
da  ehi  li  doveva  preservare,  vennero  in  potere  di  coloro  che  tanto  agognavano 
il  sangue  loro  ; spettacolo  miserabile  che  commosse  a compassione  molti 
degl'  inimici . 

S’arrendevano  in  questo  alle  armi  regie  Gapua  e Gaeta  , non  fatta  difesa 
alcuna  d'importanza.  Gosi  tutto  il  regno  torno  all’  antica  divozione,  ma 
rotto  , sanguinoso  , pieno  d' incendi , di  rapine  , di  sdegni  e di  vendette  . 
Incominciavansi  i supplizi  , l'infuriala  plebe  imitava;  l'uccidere  per  tribunali 
era  accompagnalo  dall' uccidere  per  l'anarchia.  Non  a età  si  perdonava,  non 
a sesso,  non  a grado.  Le  donne  come  gli  uomini  , giovanetti  di  sedici  anni 
come  vecchi  di  settanta  furono  uccisi  sui  patiboli;  fanciulli  di  dodici  condan- 
nali , all’  es.lio , e dove  in  nome  della  legge  giuridicamente  non  si  poteva 
condannare  arbitrariamente  si  condannava.  Un  Fiori , un  Giudobaldi,  già  altrove 
nominalo , un  Damiani , un  Sambuci , e massimamente  uno  Speciale , già 
stato  oid  natore  dei  supplizi  di  Precida , ciano  gli  siromenti  della  barbarie  . 
Piange  ancora  Napoli , e piangerà  lungo  tempo  i tremendi  elTclli  del  furor  di 
costoro,  e di  coloro  a cui  piacevano  . 1 più  chiari , i più  virtuosi  s'immolavano  i 
primi . A tanta  immanità  si  aggiungeva  nei  repubblicani  rabbia  a coraggio,  per 
modo  die  disseto  e fecero,  morendo  , cose  degne  di  eterna  memoria.  Fora 
troppo  lunga  e lagrimevolc  istoria  il  raccontale  tutti  i supplizi  ; toccheremo 
solo  i principali,  c da  essi  potranno  i posteri  argomentare , quanta  virtù  sia 
stata  bilia  a Napoli  dalle  discordie  civili . 

Mario  Pagano  , al  quale  tutta  la  generazione  risguardava  con  amore  e 
con  risfK’tto  , fu  mandato  al  patibolo  dei  primi  : era  visso  innocente  , visso 
desideioso  di  bene;  nò  filosofo  più  acuto,  nò  filantropo  più  benevolo  di  lui 
mai  si  pose  a voler  migliorare  quest’  umana  razza  e consolar  la  terra.  Errò, 
ma  per  illusione , ed  il  suo  onorato  capo  fu  mostrato  in  cima  agli  infami 
legni,  sede  solo  dovuta  al  capi  di  gente  scellerata  ed  assassina.  Non  fe’ segno 
di  timore  non  fò  segno  di  odio . Morì  qual  era  vissuto , placido , innocente  e 
puro  di  timore.  Il  piansero  da  un  estremo  all'altro  d'Italia  con  amare  lagrime  i 
suoi  discepoli , che  come  maestro  e padre,  e più  ancora  come  padre  che  come 
maestro,  U rimiravano.  Il  piansero  con  pari  aflelto  tulli  coloro  clic  credono  clic 
lo  sforzarsi  di  felicitare  la  umanità  ò merito,  c lo  straziarla  delitto.  Non  si 
potrà  dir  peggio  dell’  età  nostra  di  que.sto , che  un  Mario  Pagano  sia  morto 
sulle  forche.  Domenico  Cirillo,  medico  e naturalista,  il  cui  nume  suonava 
onoratamente  in  tutta  f l'Europa,  non  isfuggi  il  destino  di  chi  ben  ebbe 
amalo  in  tempi  tanto  sinistri  . Richiesto  una  prima  volta  di  entrare  nelle 
cariche  repubblicane , aveva  negato  pen-hò  gf  incresceva  l’ allontanarsi  dalle 
sue  lurubrazioni  tanto  gradile  di  scienze  benefiche  e consolatorie . Gli  fecero 
una  seconda  volta  suonare  agli  orecchi  il  nome  e la  necessità  della  patria  . 
Lasciossi , come  buon  cittadino  , piegare  a queste  novelle  esortazioni . Eletto 
del  corpo  legislativo,  nè  cosa  vi  disse,  nè  vi  fece,  so  non  alta,  generosa 
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p grniide  ; od  il  gridar  por  vezzo  contro  i re  e contro  gli  aristocrati  stimava  i:r» 
indegno  di  lui,  per  ragione,  il  propor  cose  a pregiudizio  d’altri,  indegno 
di  lui  per  afTelto . I.a  dottrina  Tornava,  la  virtù  T illustrava  , la  canizie  il 
rendeva  venerando . Ma  i carnefici  non  si  rimanevano  , perchè  il  tempo  era 
venuto  che  una  illusione  proveniente  da  fonte  buona  coll’  estremo  sangue  si 
punisse,  ed  alla  virtù  vera  non  si  perdonasse.  Se  gli  offerse  la  grazia,  purché 
la  domandasse , non  perché  virtuoso  , dotto  e da  tutto  il  mondo  onoralo 
fosse,  ma  perchè  aveva  servito  della  sua  arte  Nelson  ed  Kmma  Liona.  Iti- 
sfxise  sdegnato , non  volere  domandar  grazia  ai  tiranni  e perchè  i suoi  fratelli 
morivano  , volere  morire  ancor  es.so  ; nè  desiderio  alcuno  portar  con  sè  di  un 
mondo  che  andava  a seconda  degli  adulteri , dei  fedifragi , dei  perversi . La 
costanza  medesima  che  mostrò  coi  delti , mostrò  coi  fatti  : perì  per  mano 
del  carnefice  ,•  ma  perì  immacolato  e sereno  ; e tra  Nelson  e lui  fu  in- quella 
suprema  ora  gran  dilTercnza  , perchè  T uno  saliva  nel  suo  preparato  seggio 
in  cielo,  l'altro  restava  nel  suo  disonorato  seggio  in  terra.  France.sco' 
(’onforti  , per  dottrina  nelle  scienze  morali  e canoniche  a nissuno  secondo  , 
a quasi  tutti  il  primo  , uomo  che  una  lunga  vita  aveva  vissuto  o nelle  sue 
segrete  stanze  a studiare,  o sulle  pubbliche  cattedre  ad  insegnare,  fece  te- 
stimonio-ai mondo  col  suo  miserando  fine,  che  niuna  cosa  è più  inesorabile 
della  rabbia  civile,  n che  la  gratitudine  non  ha  luogo  fra  gli  sdegni  politici. 

Era  Conforti  difensore  vivissimo  delle  immunitè  del  regno  contro  le  pre- 
tensioni della  corte  di  Roma  , e molte  cose  per  comandamento  e con  singoiar 
s.itisfazione  del  governo  aveva  scritto  intorno  a questa  materia  ; ma  il 
benelicio  si  dimentica  più  presto  dell’  ingiuria . Preso  e legato  dagli  sbirri  in 
Capua  , gli  diè  di  mano  il  boia  in  Napoli.  Speciale  gli  mandò  dicendo,  scri- 
vesse per  le  immunità  del  regno,  e gli  si  sarebbe  perdonato.  Scrisse,  e 
pati  morte  sul  patibolo  . Il  sapere  era  incentivo  alla  ferità  di  quello  Spe- 
ciale , sitibondo  di  sangue . Vincenzo  Russo , giovane  singolarissimo  per 
altezza  d’ an  mo  , per  eloquenza  e per  umanità  , portò  con  gli  altri  supplizio 
dello  aver  creduto  che  gli  uomini  si  potessero  condurre  con  nuove  forme 
di  reggimento  politico  ad  un  più  felice  vivere  , e dello  avere  con  la  lingua  , 

per  cui  tanto  poteva  , e con  la  mano  che  con  ugual  vigore  secondava  la 

lingua  , quella  condizione  cercato  che  nella  sua  mente  benevola  si  era  a 
benefizio  de. li  uomini  concetta.  Fu  preso  combattendo  contro.le  genti  regie 
al  ponte  della  Maddalena;  il  diritto  regio  domandava  la  sua  morte;  l’illu- 
sione sua  il  doveva  far  compatire,  la  capitolazione  dei  castelli  conservare  . 
Prevalse  il  partito  più  fiero;  dopo  gli  slrazii  infiniti  che  nella  sua  prigione 
furono  fatti  di  lui , e cui  sopportò  con  costanza  inelTabile  , fu  dato  in  preda 
al  carnefice  . Non  mutò  volto,  non  fc’ atto  alcuno  indegno  di  lui;  serbò  non 
solo  la  cqualità  dell’  animo , ma  ancora  la  serenità  . Pareva  che  non  a morte, 
ma  a miglior  vita  andasse , e certo  andava  . (ìiunto  là  dov’  ei  doveva  dare 
il  sospiro  estremo,  rivoltosi  alle  circosUinti  e feroci  turbe  che  T insultavano: 

« Questo,  disse,  non  è per  mo  luogo  di  dolore  , ma  di  gloria:  qui  sorge- 

■ ranno  i marmi  ricordevoli  dell'  uomo  giusto  e saggio  : pensa  , o popolo  , 

t che  la  tirannide  ti  fa  ora  velo  agli  occhi  e inganno  al  giudizio  : ella  ti  fa 
« gridar  viva  il  male , mtwia  il  bene  ; ma  tempo  verrà  in  cui  le  disgrazie  ti 

• renderan  la  mente  sana;  allora  conoscerai  quali  siano  i tuoi  amici,  quali 

• i tuoi  nemici . Sappi  ancora  che  il  sangue  dei  repubblicani  è seme  di 
« repubblica  e che  la  repubblica  risorgerà  , quando  che  sia  , e forse  non  è 
« lontana  T ora , come  dalle  sue  proprie  ceneri  la  Fenice , -più  possente  • 
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« più  bella  di  prima  » . Mentre  cosi  diceva  il  boia  lo  strangolò . j;iovù  a 
Pasquale  Baffi  la  dolcezza  incredibile  della  sua  natura  , la  straordinaria  eru- 
dizione . l’essere  uno  dei  primi  grecisti  del  suo  tempo,  nù  1'  aver  pubblicato 
una  traduzione,  eoi  tosto,  dei  manoscritti  gregi  di  lùlndomo  , trovati  sotto 
le  ceneri  di  Ercolano  . Letterato  di  primo  grado  , fu  dannato  anch'  egli  al- 
r ultimo  supplizo  da  chi  non  aveva  altre  lettere  che  del  potiT  sottoscrivere 
una  sentenza  di  morte.  Data  la  condanna,  un  suo  amico  affinchè  con  morte 
volontaria  sfuggisse  la  violenta , gli  olTerse  oppio . Ricusi)  il  funesto  dono  , 
sdegnosamente  affermando , non  essere  in  potestà  dell’  uomo  il  far  getto 
volontario  della  propria  vita  ; voler  andare  all’  incontro  del  suo  destino , 
romunque  crudele  fosse  ; non  ispaventarlo  la  morte , non  disonorarlo  il 
|>atibolo  ; D'O  esservi  rimuneratore  dello  buone  opere;  nell' altra  vita  prima 
opera  meritoria  essere  il  conformarsi  di  buon  grado  alla  volontà  sua,  appresso 
a lui  non  avere  accesso  gli  odii , non  le  intemperanze  dei  tiranni  ; giusto 
essere  Iddio,  e mansueto  e pietoso,  ed  accorre  nel  grembo  suo  volentieri 
gli  uomini  giusti,  mansueti  e pietosi;  venisse  pure  d carnefice,  il  troverebbe 
rassegnalo  c pronto  . In  rg)tal  modo  filosofando  e bene  amando , Pasquale 
Baffi  morì  . Fu  .Mantnnò,  antico  ministro  di  guerra  , condotto  alla  presenza 
di  Speciale , e quante  volte  era  interrogato  da  lui , tante  rispondeva  : a ho 
capitolato  » .àvvertito , apprestasse  le  dif  -se,  rispose:  « Se  la  capitolazione 
« non  mi  difende  , avrei  vergogna  di  usare  altri  mezzi  > . Condannato  a 
morte,  camminava  cui  capestro  al  collo,  in  mezzo  a’ suoi  compagni  , con 
fronte  alla  e serena  : poi  volti  gli  occhi  intorno  e scortdi  tutti , non  vedendo 
fra  di  loro  Bassotta  . « Oh  , disse  , perchè  con  noi  non  è?  » Fugli  risposto, 
aversi  salvata  la  vita  col  disvelare  e denunciare  repubblicani  nascosti  , o 
non  conosciuti  . « Ah  , soggiunse  , assassino  vile  de’  tuoi  fratelli  ! siatemi  voi 
« testimoni  eh'  io  la  viltà  sua  aveva  scoverto , e il  volli  far  uccidere  pochi 
« giorni  sono'.  Ma  vi  so  dire  ch’ei  non  godrà  lungo  tempo  il  frutto  de’  suoi 
« tradimenti;  ei  morrà  infame  poiché  onorato  non  ha  saputo  morire  *.  Co.sì 
detto  Manloné , tra  sdegnoso  e generoso , co’  suoi  compagni  che  costanti  al 
par  di  lui  , la  sua  costanza  ammiravano , se  ne  marciava  al  patibolo.  Salite, 
senza  mutare  nè  viso  nè  atto,  le  fatali  srale , dimostrò  che  1’  uomo  , quan- 
tunque percosso  dalla  fortuna , è più  forte  di  lei , e che  non  lo  spaventa  la 
morte,  l raccontati  supplizi , siccome  d’  uomini , paitorirono  maraviglia  insieme 
e pietà  in  coloro  che  non  ancora  di  ogni  alletto  umano  si  erano  dispogliati; 
lou  più  maraviglia  che  pietà.  Il  seguente,  siccome  di  donna,  mosse  più 
a pietà  che  a maraviglia;  pure  a grandissima  maraviglia  strinse  i circostanti. 
Eleonora  Fonseca  Pimentel  , donna  ornata  di  ogni  genere  di  letteratura  , 
ed  ancor  più  di  virtù , da  Mctastasio  lodala , e da  lui  anche  amata  , 
fu , per  aver  scritto  il  Monitore  Najiolitano  , condannata  a perder  la  vita 
sulle  forche  piantale  in  piazza  di  mercato'.  Chiamala  al  supplizio  domandava 
e beveva  caffè , poi  marciava  in  sembianza  di  donna  maggior  della  disgrazia  . 
Giunta  al  luogo  che  era  per  lei  F ultimo  in  cui  viva  insistere  dovesse  , inco- 
minciò a favellare  al  popolo,  ma  i carnefici  temendo  di  tumulto,  le  ruppero 
tostamente  il  femminile  e tenero  collo  con  le  corde  loro  , e troncaronle  ad  uu 
tratto  le  eloquenti  parole  . 

Non  tutti  i condannati  morirono  sul  patibolo,  ma  chi  pù  crudelmente 
chi  meno . Un  Velasco  minacciato  da  Speciale , che  il  farebbe  morire  sulle 
forche,  rispose:  Vile  carnefice,  non  avrai  tu  la  mia  vita.  Ciò  detto,  diè  uu 
sullo  per  la  finestra,  e si  sfrascellò  per  terra.  Narrasi  d’ un  Niccolò  Piani, 
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Ci- 
che giìt  Stando  sul  punto  di  salire  al  pat:bolo,  uomini  barbari  se  I' abbian  <'‘i* 
preso  e fatto  a pezzi , e strappatogli  il  cuore , e le  sparse  viscere  e le 
lacerate  membra  portato  a trionfo  per  la  città . Un  Pasquale  Battistessa  , 
impiccato  e portato  in  chiesa,  ivi  diò  segni  di  vita.  Rapportato  il  compas- 
sionevole caso  a Speciale , mandò  dicendo  , il  finissero  ; come  Speciale 
aveva  comandato  cosi  fu  fatto . lo  non  so  se  mi  narri  storie  d'  nomini 
0 di  fiere  . 

Morirono  in  Napoli  per  I'  estremo  supplizio  e lutti  con  invitto  coraggio  , 
Ignazio  Ciaja  , Ercole  d' Agnese , cittadino  di  Francia,  ma  originario  di 
Napoli , Giuseppe  Logoteta,  dotto  e virtuoso  uomo,  Giuseppe  Albanese, 
Marcello  Scotti  letterato  eruditissimo  ed  autore  del  catechismo  dei  marinari , 
un  Traisi  , sacerdote  piissimo  e dottissimo , con  molli  altri , ornamento  e 
fiore  delle  napolitune  contrade.  Fu  anche  aflelto  coll' ultimo  supplizio  Ettore 
di  Ruvo , condotto , conie  abbiam  detto , da  l’escara  a Napoli  sotto  fede  del 
cardinale.  Mori  qual  era  vissuto,  indomito,  animoso  ed  iropertuibabile . Come 
nobile  fu  condannalo  ad  aver  il  capo  mozzo . Volle  esser  decapitalo  supino,  per 
veder  la  mannaia  che  gli  doveva  tagliar  il  collo. 

La  terra  di  Napoli  era  fumante  di  sangue;  le  acque  del  mare  ne  furono 
parimente  penetrate  e tinte.  Il  principe  Francesco  Caraccioli , primo  onore  e 
primo  lume  della  napolit.ina  marineria,  amato  dal  re,  stimalo  dal  mondo, 
dopo  più  di  otto  lustri  impiegati  ai  servigi  del  regno , fece  ancor  esso  una 
compassionevole  fine.  Si  era  Caraccioli , ed  in  questo  certamente  il  suo  fallir» 
fu  enorme,  perchè  il  re  gli  era  affezionalo,  mollo  travaglialo  in  favore  dello 
Stato  nuovo.  Fatta  la  capitolazione  dei  castelli,  c vedendola  rotta,  si  era 
ritirato  a Calvirano , pregandolo  il  duca  di  questo  nome  , acciocché , per 
sicurezza  della  sua  vita , minacciala  dai  regii  che  da  ogni  parte  il  circonda- 
vano , gli  fosse  mediatore  presso  il  cardinale  , allegando  , sperare  che  l’aveie 
obbedito  per  forza  alcuni  giorni  alla  repubblica  francese , non  sarebbe  per 
prevalere  a quàrant'anni  di  fedelissimo  servizio.  Non  avuta  risposta  favore- 
vole , se  ne  fuggiva  ai  monti.  Scoperto  da  un  suo  domestico , fu  condotto  , 
legate  le  mani  al  dorso  e indegnamente  maltrattalo  da  villani  ferocissimi, 

(si  deplorabili  mutazdnl  di  fortuna  partoriscono  le  rivoluzioni  ) a Nelson,  che 
tuttavia  stanziava  nel  porto  di  Napoli.  Convocava  l'ammiraglio  incontanente 
a bordo  della  sua  nave  il  Fulminante  un  Consiglio  militare,  composto  di 
ufBziali  di  marina  napolitani  , e presieduto  dal  conte  di  Thnrn , a cui  diede 
facoltà  ed  ordine  di  giudicare  se  Francesco  Caraccioli  fosse  reo  di  ribellione 
contro  il  re  delle  Due  Sicilie , per  avere  combattuta  la  fregala  napolitana  la 
Minerva.  Allegò  l' accusalo  per  discolpa , averlo  fatto  per  forza , ma  noi  potè 
pruovare . Dannavalo  il  consiglio  a morte.  Nelson  comandava  s' impiccasse 
all’antenna  della  .Minerva,  il  suo  corpo  si  gettasse  al  mare  . Il  misero  principe 
pregava  , dicendo  essere  vecchio , non  aver  figliuoli  che  fossero  per  piangere 
la  sua  morte , per  questo  non  desiderare  la  vita  : solo  pesargli  il  morire  da 
malfattore  ; pregare  il  facessero  morire  da  soldato.  Le  compassionevoli  pre- 
ghiere non  furono  udite.  Volle  il  condannato  pregare  di  intercessione  la  donna 
che  era  a bordo  del  Fulminante  ; ma  Emma  LIona  non  si  lasciò  trovare.  Il 
capestro  adunque,  come  piacque  all'Inglese  strangolò  il  principe  Caraccioli, 
li  suo  corpo  gettato  al  mare.  Cosi  fu  mandato  à morte  da  Nelson  un  principe 
napolitano , prima  suo  antico  compagno  in  pace,  poi  suo  nemico  generoso  in 
guerra  : ed  il  giudizio  di  morte  venne  da  una  nave  dal  re  Giorgio.  Foi , che 
vuol  significare  quella  pressa  di  giudizio  e di  morte?  Non  era  il  re  vicino? 
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i'f>  Xon  a lui  si  doveva  ricorrere?  Perchè  intercludere  la  strada  alla  grazia?  Si 
temè  l’ amore  , non  il  rigore  del  re . Da  un’  altra  parte  , perchè  gettare  il 
corpo  ai  pesci?  Non  era  vicino  il  lido?  Non  pronti  i parenti  e gli  amici  a 
raccogliere  le  amate  reliquie?  Adunque  un  prmcipe  Caraccioli  , un  servitor 
del  regno  per  quaranl' anni , un  ammiraglio  di  Napoli,  un  uomo  che  per  un 
si  lungo  corso  d’  età  era  stato  ed  amato  e riverito  da  Europa  , non  trovò 
sepoltura  se  non  nella  bocca  dei  voraci  mostri  del  mare  ! Non  saziò  la  sua 
morte  il  crudo  Inglese  , volle  ancora  che  s’  incrudelisse  contro  quell'  onorato 
volto , contro  quelle  membra  insensibili  ! Queste  sono  le  glorie  di  Nelson  nel 
golfo  di  Napoli . 

Grande  fu  la  strage  nella  capitale , si  pel  giudizi  , si  per  la  rabbia  popo- 
lare . Non  fu  minore  nelle  provincie  : perironvi  in  modo  sempre  violento  , 
spesso  crudele , quattromila  persone  , quasi  tutte  eminenti  o per  dottrina  o 
per  legnaggio,  o per  virtù;  carnifìcina  orribile. 

Io  già  feci , scrivendo  queste  storie , si  frequenti  accoppiamenti  d’ idee 
dolci  e terribili  o di  virtù  e di  patiboli , o di  fede  e di  tradimenti , o d’ inno- 
cenza e di  vizi , che  non  so  se  il  lettore  me  ne  comporterà  ancora  un  altro. 
Pure,  se  fia  ch'ei  debba  muovere  a sdegno  ed  a comiwssione  i nostri 
posteri,  io  il  mi  racconterò.  Domenico  Cimarosa  , cui  tutta  la  generazione 
proseguiva  con  infinito  amore  per  le  sue  mirabili  melodie,  ed  a cui  chiunque 
non  era  straniero  alla  delicatezza  del  sentire,  era  obbligalo  di  tanti  alTetti 
soavi  pruovati , di  tante  tristi  ed  annuvolatrici  cure  scacciate,  non  trovò 
grazia  appo  coloro  che  reggevano  le  cose  di  Napoli  con  le  ire  , e le  ire  coi 
supplizi.  Pregato,  egli  aveva  composto  la  musica  per  un  inno  repubblicano, 
opera  di  I.uigi  Rossi . Venuta  Napoli  in  mano  dei  sicari  di  RulTo  , furono 
primieramente  le  sue  case  saccheggiate;  anzi  il  suo  gravicemhalo , fonte 
felicissimo  di  tanti  canti  amabili , gittate  per  le  finestre  a rompersi  sulle  dure 
.selci;  poi  egli  medesimo  cacciato  in  prigione  dove  stette  ben  quattro  mesi, 
e vi  sarebbe  stato  anche  di  più,  se  i Russi  aus  bari  del  re  non  fossero  giunti 
a Napoli . Saputo  il  caso  , e non  avendo  potuto  ottenere  dal  governo  napo- 
litano, al  quale  l'avevano  domandata,  la  sua  liberazione,  generale  ed 
ufficiali  corsero  al  carcere  , e l’ italico  cigno  liberarono.  Cos'i  in  una  Italia  , in 
una  Napoli  la  salute  venne  a Cimarosa  dall’Orsa.  Mi  vergogno  per  l’IUdia, 
rendo  grazie  alla  Russia.  Pure  il  misero  Domenico , quantunque  fosse  posto 
in  libertà  tra  per  l’ afflizione  dell’animo  ed  i patimenti  del  corpo  al  tempo 
della  sua  carcerazione , se  ne  morì  poco  dopo  a Venezia  , dove  era  stato 
chiamati  per  comporre  un’  opera  . 

Riconqu  stata  la  sanguinosa  Napoli , premiava  il  re  con  magnifici  doni 
coloro  che  la  avevano  tornata  a sua  divozione,  investi  il  cardinale  Rurtv 
della  badia  di  Santo  Stefano,  che  ha  una  valuta  all' anno  di  cinquemila  du- 
cati di  regno  ; davagli  oltre  a ciò  il  possesso  in  proprio  di  un’  altra  tenuta 
con  rendita  di  circa  cinquemila  ducati . Queste  furono  le  dimostrazioni  de! 
re  utili  al  cardinale . Del  resto  ei  non  ebbe  p ù grazia , e gli  fu  tolto  il  go- 
verno delle  faccende,  a ciò  instigando  il  re  Acton  per  gelosia  , Nelson  per 
dispetto,  perchè  il  cardinale  aveva  voluto  che  si  osservassero  i patti.  l'u  a 
Palermo  eretto  un  tempio  alla  Gloria  , nel  quale  entrando  in  mezzo  a plausi 
infiniti  Nelson,  gli  fu  posta  dal  principe  Leopoldo,  figliuolo  del  re,  una  corona 
d’  alloro  in  capo.  11  pre.sentava  il  re  con  una  spada  gioiellata  , duca  di  Brente 
chiamandolo.  Diegli  inoltre  una  rendila  di  .seimila  once  di  Napoli.  Nè  mancarono 
i presenti  per  Hamilton,  ainbasciadore  ; Flmma  L'ona  ebbe  ancor  essa  i suoi. 
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Essen(!o , nnl  modo  che  abbiamo  raccontato  , caduta  nelle  due  estiemitii  i:''i 
d' Italia  la  potenza  dei  F'rancesi  , restava  ancora  in  poter  loro  la  romana 
repubblica  , ma  non  s'i  che  non  si  vedesse  vicina  la  inevitabile  rovina  loro 
anche  In  questa  p,irte  . Suonavano  dentro  e dintorno  le  armi  dei  confederati 
o regolari  o collettizie.  Avevano  gli  Aretini  . sempre  infiammati  nell’impresa 
loro  contro  i Francesi , in  ciò  secondati  anche  dai  Cortonesi , avendo  le  due 
cittfi  in  cosi  grave  occorrenza  posto  in  disparte  le  antiche  emulazioni , fatto 
un  molo  importante  sulle  rive  del  Trasimeno , e sforzato  Perugia  ed  il  suo  ^ 
forte  alla  dediz  one  . A questo  modo  si  erano  posti  in  mezzo  onde  i Francesi 
rimasti  alla  guardia  di  lioma  e dei  luoghi  circonvicini  non  [Wtessero  più 
comunicare  coi  loro  compagni  che  se  ne  stavano  assediati  in  Ancona  . Lo 
.stato  romano  quasi  tutto  tumultuava  , e tornava  all'  obbedienza  pontiOcia  . 
IJITìziali  antichi  del  pontefice  , preti  , frati , canonici  le  rabbiose  (lopolazioni 
stimolavano  e guidavano  ; se  fu  insolente  in  quelle  regioni  il  dominio  dei 
ri-pubhiicani , non  fu  meno  sfrenalo  quello  dei  pontificii  che  risorgevano  . 

Le  vendette , non  solo  si  facevano  contro  le  insegne  inanimate  della  repub- 
blica , ma  ancora  contro  i corpi  viventi  dei  repubblicani  . Furonvi  al  .solito 
uccisioni , rapine  , ingiurie  a uomini  e a donne  , con  tutte  le  altre  pesti 
indotte  dai  popoli  mossi  a rumore.  In  questa  guisa  i Francesi  ed  i soldati 
della  repubblica  romana  furono  sforzati  a ritirarsi  ai  luoghi  forti , lasciando 
gli  avversari  signori  della  campagna.  Da  un'altra  [larte  nò  Froelich  , che 
aveva  nella  Romana  il  governo  delle  genti , nè  il  re  di  Napoli , dopo  la 
ricuperazione  del  Regno , avevano  trasandato  le  romane  cose  . Ad  essi 
accostavansi  gl’  Inglesi  con  qualche  squadrono  di  genti  da  terra,  e con  navi, 
condotte  dal  capdano  Trowbridge  nelle  acque  di  Civitavecch  a . Diversi 
secondo  la  d versità  degli  umori  e degl'interessi  delle  potenze,  erano  i 
pensieri  di  ciascuna  . L’  .Austria  intendeva  a conquistare  per  sé  , Napoli  a 
questo  medesimo  fine,  lul  a fare  la  corona  libera  dalle  molestie  della  corte  di 
Roma  . Agl'  Inglesi  poi  pareva  che  molto  mcmorabil  caso  fosse  che  venissero 
a rimettere  un  papi  nel  suo  cattolico  seg 'io . 

.Adunque  la  repubblica  romana  era  cb  am.ila  a mina  da  tutte  le  parti,  nè 
il  generale  Garnier,che  ne  stava  alla  custodia,  perduto  avendo  ogni  speranza 
di  soccorso, 'e  mancando  di  genti,  poteva  resistere  a tanta  piena.  Froelich 
faceva  impelo  in  iirimo  luogo  , contro  Civitacastellana , ed  avendola  occupata 
facilmente,  s' incamminava  a Roma.  Dada  parte  bassa  salivano  i Napolitani 
con  lotti  da  un  Burcard,  svizzero,  e turbavano  lutto  il  paese  sulla  sinistra 
del  Tevere.  F.rano  con  loro  gl'inglesi  di  Trowbridge,  che  procurala  prima 
la  resa  di  Capua  e di  Gaqta  , se  ne  venivano  alla  conquista  di  Roma  . Usciva 
Gnrnier  alla  campagna  , piuttosto  per  non  capitolare  senza  combattere  , che 
per  combattere  per  vincere  : Fuvvi  un  duro  e lungo  incontro  tra  i repub- 
blicani sì  francesi  che  romani  da  una  parte,  ed  i Napolitani  dall’altra,  presso 
a Monlerolondo . Ritirarnnsi  i Napolitani  ai  luoghi  più  alti  e montuosi.  Non 
erano  ancora  i soldati  di  Garnier  riposati  dalla  fatica  della  battaglia  di  Mon- 
lerotondo  , che  gli  conduceva  contro  Froehch  ; ma  sebb  me  con  molto 
valore  combattesse  , fu  costretto  a ritirarsi  nelle  mura  di  Roma  , restando 
in  suo  potere  le  sole  fortezze  di  Castel  Sant'  .Angelo  , Corneto  , Tolfa  e 
(iiviiavecchia . yiesio  fatto  d:è  cagione  di  risorgere  anche  ai  Napolitani  dal- 
»f  altra  parie.  Perlocliè  riavutisi  dalla  rotta  di  .Monlerolondo,  s’avviarono  di 
nuovo  contro  Roma.  Posero  gli  .Austriaci  le  loro  prime  guardie  alla  Storta, 
i Napolitani  a Porlaromana  ed  a Pontemolle  . Consideratosi  da  Gainier  il 
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1?»»  precipizio  delle  cose,  e pensando  che  il  cedere  a tempo  sarebbe,  non  sola- 
mente la  salute  de'  suoi , ma  ancora  quella  de'  repubblicani  di  Roma  , che 
avevano  seguitato  la  fortuna  francese , aveva  introdotto  una  pratica  d' accordo 
con  Trowbridge  , la  quale  fu  condotta  a perfezione  e sottoscntta  da  ambe  le 
parti  il  di  25  settembre . Le  principali  condizioni  furono  le  seguenti  : uscis- 
sero i Francesi  da  Roma,  Civitavecchia,  Comete  e Tolfa  con  ogni  onore  di 
guerra , serbassero  le  armi , non  fossero  prigionieri  di  gperra  ; si  conduces- 
sero in  Francia  od  in  Corsica  ; i Napolitani  occupassero  Castel  Sant'  Angelo 
e 1,1  Tolfa  , gl'  Inglesi  Coriieto  e Civitavecchia  ; i Romani  che  volessero 
imbarcarsi  coi  presidii  francesi  e trasportare  le  proprietà  loro  , il  potessero 
fare  liberamente,  e quei  che  rimanessero,  che  si  fossero  mostrati  affezionati 
alla  Repubblica  , non  si  potessero-  riconoscere  nfe  dalle  parole  nè  dagli  scritti 
nè  dalle  opere  passate , e fossero  lasciati  vivere  quietamente  , sì  veramente 
che  vivessero  quietamente  e secondo  le  leggi . Penò  qualche  tempo  Froelich 
a consentire  all'accordo,  parte  per  dispetto,  perchè  Garnicr  aveva  amato 
meglio  trattare  cogl’inglesi  e coi  Napolitani  che  con  lui,  pirte  e molto  più 
perchè  per  esso  si  venivano  a troncare  le  speranze  concette  delle  conquiste. 
Commise  ancora  il  generale  austriaco  qualche  ostilità  ; ma  finalmente  , 
veduto  che  senza  troppo  scoprirsi  e dar  sospetto  che  i pensieri  dell'  Austria 
non  si  terminassero  nella  ricuperazione  delle  cose  perdute  , non  poteva 
turbare  l'accordo,  vi  accomodò  l’animo,  e,  voltate  le  bandiere,  verso  l'A- 
driatico , se  ne  giva  all'assedio  d'  Ancona  , sola  piazza  che  nello  Stato  romano 
ancora  si  tenesse  pei  repubblicani . S' imbarcarono  i Francesi  a Civitavecchia  , 
e con  essi  tutti  coloro  fra  i Romani  che  stimarono  più  sicuro  f esilio  che  il 
commettersi  alla  fede  di  un  governo  provocato  con  tante  ingiurie . Burcard 
occupò  primo  la  città  , poscia  vi  venne  don  Diego  Naselli  , dei  principi  d'  A- 
ragona  , mandato  da  Ferdinando  con  potestà  suprema  militare  e politica  , 
per  indurre  a qualche  sesto  le  cose  scomposte  dalla  rivoluzione , innanzichè 
il  governo  pontificio  vi  fosse  restituito.  Creò  un  superiore  magistrato,  con 
titolo  di  Suprema  Giunta  del  governo , a cui  chiamò  i principi  Aldobrandini 
e Gabrielli,  ed  i marchesi  Massimi  e Ricci.  Aggiunse  un  tribunale  di  giusti- 
zia , sotto  nome  di  Giunta  di  Stato  , a cui  chiamò  per  presidente  d cavaliere 
don  Jacopo  Giustiniani,  e per  avvocato  fiscale  monsignor  Giovanni  Barberi. 
Ufflcio  di  questo  tribunale  fosse  che  la  quiete  dello  Stato  non  si  turbasse  , 
e chi  la  turbasse  fosse  castigato.  La  suprema  Giunta  notò  i beni  venduti  ai 
tempi  della  Repubblica  come  nazionali , ed  abrogò  le  vendite  fatte  , riser- 
bando agli  spossessati  il  ricorso  pei  compensi  ; contenne  il  libero  scrivere  , 
frenò  la  licenza  del  vestire  sì  degli  uomini  che  delle  donne  , e richiamò  ai 
luoghi  loro  le  supfiellettili  rapite  o vendute  del  Vutieano  e delle  chiese  , 
rimborsando  però  il  valore  a chi  le  avesse  comperate . Inibì  l' ingresso  e la 
dimora  in  Roma  a tutti  che  avessero  avuto  car  che  nella  Repubblica,  e bandì 
da  tutto  In  Stalo  romano  i cinque  notai  capitolini  che  avevano  rogato  I’  atto 
della  sovranità  del  popolo  e della  deposizione  del  sommo  pontefice.  Oltrecciò 
i beni  dei  repubblicani  furono  generalmente  sequestrati  , poi  confiscati , e 
quindi  molti  di  loro  ridotti  a crudele  miseria  . Gran  numero  di  coloro  cho 
avevano  partecipato  nel  governo  precedente  , dopo  di  essere  stati  esposti  ad 
infinite  vessazioni  ed  insulti  , furono  gettati  in  carcere  , fra  i quali  merita 
particolar  menzione  il  conte  Torriglioni  di  Fano  , che  era  stalo  ministro 
dell'  interno  , uomo  di  alto  merito  e d’ illibati  costumi  ; gli  antichi  consoli 
Zacculeoni  c Deroattcis , uomini  rispettabili , condotti  a dorso  d’ asino  in  via 
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d(*l  Corso  in  mez^o  agli  schorni  di  una  scatonata  plebaglia  . Tulle  queste 
rnormilà  violavano  la  capitolazione  ed  erano  incoin|>ortabi!i  ; perchè  se  la 
impun  lè  di  chi  aveva  errato  pareva  scandalosa  al  governo  di  Honaa  , assai 
più  scandaloso  e di  peggiore  esemp  o era  il  rompere  la  fede  data . Del  resto 
non  si  fece,  come  a Napoli , sangue  per  giudizi  ; moderazione  degna  di  molla 
lode.  Ma  la  sfrenatezza  delle  soldatesche  napolitane,  suppliva  in  questo, 
perchè , oltre  al  rubare  nelle  botteghe  e nelle  strade  , il  giorno  come  la 
notte  , uccisero  anche  parecchie  persone  che  vollero  difendersi  dalla  loro 
lapacità.  Questi  delitti  andavano  impuniti.  Un  povero  fabbro,  per  aver 
voluta  , contro  il  divieto  di  alcuni  ulhzlali  napolitani , usare  del  diritto , die 
aveva  per  contralto  legale  , di  attinger  acqua  ad  una  fontana  nel  palazzo 
Farnese , fu  dai  medesimi  condannato  alla  pena  del  bastone , per  cui  mori  ; 
la  sventuiala  sua  mogie  se  ne  mori  di  dolore.  Roma  offesa  dai  Napolitani , 
era  compresa  da  un  allo  terrore . 

Le  vittorie  di  Kray  e di  Suvvarow  avevano  posto  in  mano  degli  alleati 
la  valle  del  Po;  quelle  del  Ruffo  e le  mo.sse  dei  sollevati  di  Toscana,  tolto 
al  dominio  dei  Franee.si  e dei  repubblicani  il  regno  di  Napoli , In  Stato  ro- 
mano e la  Toscana.  Sulla  destra  degli  Appennini,  altra  sede  non'avevano 
più  i Francesi  che  Genova,  con  la  riviera  di  Ponente  ; sulla  sinistra,  Ancona. 

Uonservavano  gelo.samente  i repubblicani  il  Senove.sato  , ^perché  , siccome 
prossimo  ai  loro  teiritori,  poteva  facilmente  serVir  loro  di  V-ala  al  riacqui- 
starsi il  Piemonte  e l' Italia . .Va  Ancona  , tanto  lontana  , non  poteva  più 
avere  speranza  di  far  frutto  importante,  ed  il  volervisi  tenere  più  lungo  tempo, 
era  piuttosto  desiderio  di  buona  fama  e gelosia  di  onore,'  che  pensiero  di 
arrecar  qualche  momento  nelle  sorti  della  guerra.  Tuttavia  non  si  smarriva 
d'animo  il  generale  Monner,  che  stava  al  governo  della  piazza  con  un 
presidio  che  Ira  Francesi,  Cisalpini  e Romani,  non  passava  tremda  soldati, 
e forse  nemmeno  arrivava  a questo  numero.  Erano  in  questa  parte  d'  Italia 
le  condizioni  della  guerra  le  seguenti . Occupava  Monnier  col  suo  presidio  ^ 

Ancona  , non  si  però  rin.serrato  che  non  u.scisse  fuori  di  quando  in  quando 
« combattere  , di  sotto  fino  a Ripatransone  ed  Ascoli , di  sopra  , sino  a Fano 
ed  a Pesaro . Ma  siccome  il  suo  più  s curo  ricetto  era  Ancona  , cosi  alle 
antiche  aveva,  con  somma  diligenza  ed  arte,  aggiunto  nuove  fortificazioni.  ' 

.Muniva  con  qualche  trincea  e forza  d'artiglierie  la  montagnola  che  domina 
la  strada  per  a Siuigaglia . Più  vicino  alla  piazza  affortificava  con  un  ridotto 
freccialo,  palizzate,  affossato  ed  armato  di  ventiquattro  pezzi  d'artiglieria 
il  monte  Gardetto , il  quale , siccome  quello  che  signoreggia  la  cittadella  ed 
il  forte  dei  Cappuccini , era  di  grandissima  importanza  ed  il  principal  mezzo 
di  dife.sa;  perchè  se  d nemico  se  ne  fosse  impadronito,  avrebbe  fatto  vano 
il  resistere  dogli  assediati . Aveva  anche  munito  il  monte  Santo  Stefano , 
che  più  da  vicino  che  il  Gardetto  , batte  la  cittadella . Perchè  poi  1'  adito 
fosse  intercluso  al  nemico  di  avvicinarsi  a questi  due  monti , nella  conser- 
vazione dei  quali  consisteva  quella  della  piazza  , guerniva  anche  di  trincee 
e d'  artiglierie  i monti  Pelago  c Galeazzo , che  sono  come  propugnacoli  na- 
turali , ed  opere  avanzale  ai  monti  Gardetto  e Santo  Stefano . Nè  lasciava 
senza  batteria  il  monte  Ciriaco , che  posto  a riva  del  mare , difende  il  molo 
d'  Ancona  . Sul  molo  stesso  ed  al  fanale  piantava  cannoni , perchè  , siccome 
non  gli  era  ignoto  che  i collegati  1'  avrebbero  assaltato  anche  dalla  parte  del 
mare , desiderava  di  assicurarsi  dagl'  insulti  loro . A questo  medesimo  lina 
piantava  molte  batterle  al  Lazzaretto,  magnifica  opera  del  pontificato  di  Pio  VI. 
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J9  A questo  modo  la  piazza  d’Ancona,  la  quale,  ancorché  munita  di  una 
forte  cittadella  , non  ha  in  sé  molla  fortezza  per  esser  dominata  dalle  emi- 
nenze vicine , era , per  la  dili;^enza  usata  da  Monnier , divenuta  fortissima  : 
non  si  poteva  venire  agli  approcci  della  p azza  , se  prima  non  erano  sforzate 
le  fortificazioni  esteriori:  effetto  difficile  a conseguirsi  per  la  natura  dei  luoghi. 

Non  mancavano  dall'  altra  parte  mezzi  di  espugnazione  ai  confederati  . 
Una  (lotta  turca  e russa,  governata  dall' ammiraglio  Woinowich  , e comparsa 
nelle  acque  d’  Ancona  , ora  bloccava  la  bocca  del  porto  , perché  nuovo  fodero 
non  vi  arrivasse,  ora  faceva  sbarchi  di  gente  sui  lidi  circonvcini . Quest'eia 
la  flotta  che,  già  vincitrice  di  Corfù , intendeva  al  conqu'Sto  d'Ancona, 
ponendo  sull'  Italiche  terre  coi  Turchi  e coi  flussi  i barbari  dell’ Epiro.  Ad  essa 
veniva  a congiungersi  un  naviglio  sottile  d’  Austria  , per  poter  meglio  acco- 
starsi a terra  ed  infestare  le  spiagge  marittime . Dalla  parte  del  Hegno  gli 
abitatori  delle  rive  del  Tronto  si  erano  levati  a rumore , e condotti  da  un 
Donato  de’  Donatis , da  preti  e da  frati , ed  accompagnali  da  qualche  nervo 
di  genti  ordinate , correvano  tutto  il  paese  , e minacciavano  di  stringere  il 
presidio  d'  Ancona  dentro  lo  mura  . Dalla  parte  poi  della  Romagna  tumul- 
tuavano anche  i popoli  contro  i repubblicani  : Pesaro  e Fano  , voltate  le  armi 
contro  di  loro,  facevano  un  molo  di  molta  importanza  . Sinigaglia  stessa, 
quantunque  più  vicina  ad  Ancona,  titubava.  Ninna  cosa  più  restava  sicura 
ai  repubblicani,  che  le  anconitane  muraglie.  Eransi  le  popolazioni  di  Pesaro 
e di  Fano  mosse  da  sé  stesse,  e 'per  opera  princ  palmento  de’nobli  e della 
gente  di  chiesa;  ma  s’aggiunse  loro,  sussidia  efficacissimo,  l' op^ra  ed^d 
nome  del  generale  cisalpino  Lahoz.  Era  Lahoz  stalo  siromento  potente  ai 
Francesi  per  turbare  l'antico  stato  d'Italia.  Amico  al  generale  Laharpe,  aveva 
militalo  con  lui,  e come  egli,  nodriva  l'animo  volto  a libertà.  Abborriva 
anche,  come  il  suo  amico,  dal  sacco  su  quei  pnmi  fervori;  ma  molto  poi 
aveva  rimesso  della  sua  virtù , massime  quando  faceva  la  guerra  ai  governi 
ed  a uomini  che  si  chiam. ivano  col  nome  detestalo  di  aristocrati.  Servenilo  con 
molta  effìcaria  alle  mire  di  Buonaparte  contro  la  repubblica  veneziana  , aveva 
nella  terraferma  operato  a lovina  di  lei,  con  aver  chiamalo  i popoli  con 
parole  veementi  e con  falli  sregolati  a ribellione  . Era  anche  stato  in  Cisalpina 
ardente  cooperatore  (>erché  la  Repubblica  si  creasse  un  esercito  grosso  e 
bene  disciplinalo  , avvisando  che , in  mezzo  alle  strette  congiunzioni  degli 
•Stati  europei  , là  non  poteva  essere  né  libertà  nè  independeiiza  dove  non 
erano  forti  armi . .Ma  in  questo  aveva  fatto  poco  frullo , ripugnando  la  natura 
quieta  dei  popoli , e distogliendoli  il  mal  governo  che  di  loro  facevano  I nuovi 
signori  . Grande  irritamento  all’  animo  suo  altiero  ed  italiano  erano  le  rapine 
e le  insolenze  di  coloro  , che  , venuti  con  dolci  parole  in  Italia  , F avevano 
sobbissata  con  amari  fatti . Siccome  assai  diverso  era  stato  I'  effetto  dalle 
promesse,  cosi  ancora  in  lui  avevano  principiato  a pullulare  nuovi  pensieri, 
parendogli  che  non  si  dovesse  serbar  fede  a chi  non  I’  aveva  serbata  . Cosi 
l.ahoz  si  rodeva  di  rabbia  e dava  luogo  nella  sua  mente  ad  insoliti  pensieri 
contro  Francia.  Quando  poi  vennero  i tempi  infelici,  continuò,  a malgrado 
che  ne  avesse  , ma  per  la  occasione  non  propizia,  a serbar  fede  ed  a seguitare 
le  insegne  della  Repubblica;  ma  l'animo  gonfio  si  manifestava  fuori , e S|>esso 
gli  uscivan  di  bocca  p.irole  aspre  e minacciose  contro  il  dominio  dei  Francesi. 
Entrarono  eglino  in  sospetto  di  quello  che  macchinasse,  e appoco  appu'o 
gli  andavano  levando  autorità  e riputazione.  Era  figli  al  governo  militale 
dello  spartimenlo  della  Cisalpina,  che  si  chiamava  col  nome  del  Rubicone: 
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quivi , tumultuanilo  d’ ogn'  intorno  i popoli,  o parendogli  occasione  favorevole, 
incominciava  ad  insorgere.  Sparlava  di  Francia  e delle  sue  leggi,  governava, 
e quanto  al  civile  e quanto  al  militare  , da  sè  medesimo  la  provincia  , non 
aspettalo  i comandamenti  di  Montrichard,  a cui  era  subordinalo:  Montrichard 
medesimo  e le  azioni  sue  continuamente  lacerava  : permetteva  ai  preti  le 
processioni  fuori  delle  chiese  ; cosa  contraria  alle  le^i  della  Repubblica  ; st 
addomesticava  con  molta  famigliarità  coi  preti , coi  frati , coi  nobili , e con 
loro  continuamente  parlava  del  nome  italiano  . Montrichard  seppe  questi 
maneggi , e però  , siccome  il  caso  era  d' importanza  , gli  toglieva  l’ autorità 
sul  Rubicone , mandando  llullin  per  arrestarlo . E siccome  con  Lahoz  pareva 
implicato  Pino  , altro  generale  della  Cisalpina  ed  amico  di  lui,  ordinava  che 
anch'  egli  fosse  dimesso  dall'  autorità,  ed  arrestato.  Giustifìcos.si  facilmente 
Pino  dai  sospetti , per  modo  che  restandone  i generali  di  Francia  del  tutto 
con  r animo  purgato , il  ricevettero  di  bel  nuovo  in  grazia  ; ed  egli  continuò 
a militare  con  fede  e con  valore  sotto  lo  insegne  loro , e fu  uno  dei  più 
egregi  difensori  d’  Ancona . Ma  Lahoz , avuto  avviso  degli  ordini  dati  per 
ritenerlo  , si  era  schivato,  e mandando  fuori  apertamente  quello  che  si  aveva 
concetto  nell’  animo  , gìttossi  coi  popoli  sollevati  a guerreggiare  contro  Francia . 
Tentò  anche  l'animo  degli  Austriaci,  che,  conoscendo  di  quanta  utilità  fos.se 
per  essere  l’ opera  sua  a rinforzo  loro  , F accettarono  molto  volentieri  , 
quantunque  fosse  disertore  del  reggimento  Beigioioso  ed  avesse  inferito  molti 
danni  all’  Austria  . Cosi  Lahoz  , che  aveva  seguitato  una  immagine  inganna- 
trice di  libertà  coi  Francesi  , seguitava  ora  una  immagine  parimente  ingan- 
natrice d' independenza  con  gli  Austriaci.  Certamente  non  piaceva  meglio 
r independenza  d’Italia  agli  Austriaci , che  piacesse  ai  Francesi  la  sua  libertà, 
ed  in  questa  strana  deliberazione  di  Lahoz  debbesi  piuttosto  riconoscere  lo 
sdegno  di  un  animo  altiero  ed  irritato  , che  I’  amore  della  libertà  e dell’  inde- 
[lendenza , che  male  potevano  nascere  da  Russi , da  Tedeschi , da  Albanesi 
e da  popoli  sollevati.  Comunque  ciò  sia,  o che  Laboz  abbia  a stimarsi  traditore 
dei  Francesi , o amatore  dell’  independenza  d' Italia,  andò  a congiungersi  con 
le  popolazioni  d’  Urbino  e di  Fossombrone , che  colle  armi  in  mano  persegui- 
tavano a morte  ed  a sterminio  Francia  e chi  al  nome  di  Francia  si  aderiva. 

A tutte  queste  genti , contro  le  quali  col  suo  tenue  presidio  doveva 
combattere  Monnier , si  aggiunsero  a tempo  opportuno  quelle  che  Froelicb 
conduceva  dallo  Stato  romano.  Lahoz  incitate  e meglio  ordinate  le  squadre 
dei  sollevati  sulle  rive  del  Metauro  e dell’£gino , prendendo  a destra  dei 
monti  che  chiamano  della  Sibilla , se  ne  andava  su  quelle  del  Tronto  per 
quivi  abboccarsi  con  Donalo  de’  Donatis , alle  bande  del  quale  molte  altre 
gi.ò  si  erano- accostate , particolarmente  quelle  che  avevano  per  condottieri  i 
nobili  Scabolooi , Cellini  e Vanni.  L’arrivo  di  un  generale  tanto  riputato  per 
perizia  di  guerra  o per  valor  di  mano , molto  confortava  questi  capi , perchò 
speravano  che  per  opera  di  lui  quelle  genti  indisciplinate  c tumultuarle  si 
convertirebbero  in  esercito  regolato  ed  obbediente  . Infatti  Lahoz  le  distribuiva 
in  compagnie,  le  indrappellava,  le  squadronava  , le  rendeva  sperimentate 
negli  usi  del  muoversi , del  marciare  , del  combattere . Concorrevano  cupi- 
damente tratti  dal  nome  suo  gli  Abruzzesi , e fecero  massa  tale , che  da 
.\sculi  passando  per  Calderola  , Beiforte,  Camerino , Tolentino  e Fabriano.. si 
distendevano  con  guardie  non  interrotte  sino  a Fossombrone  e Pesaro , ci- 
gneiido  per  tal  modo  tutto  il  paese  all’  intorno  d’  Ancona . 

Monnier , non  volendo  lasciarsi  ristrignere  nella  piazza , usciva  fuori  alla 
Botta  al  18U.  80 
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i w campu^na  per  combatterò  fazioni  che  non  potevano  portare  che  danno- per 
lui , perchè  aveva  poche  genti  e nun  modo  di  ristorare  i soldati  perduti  con 
nu^vi , mentre  i collegati , per  avere  i mari  aperti  e le  popolazioni  sollevato 
in  lor  favore , potevano  facilmente  aggiungere  genti  a genti  . Ma  qual  cosa 
si  debba  pensare  di  questa  risoluzione  di  Monnier , ne  seguitava  una  guerra 
minuta  e feroce  , a distruz  one  d'  uomini  e di  paesi  , usandosi  dai  soldati 
Immoderatamente  la  licenza.  Ascoli , Macerata,  Tolentino,  Bellone  , Fano, 
Pesaro  ed  altre  città  della  Marca  , belle  tutte  c magniliche  , prese  e r prese  pel- 
forza  parecchie  volte  ora  dall’ una  delle  parti,  ed  ora  dall'altra,  piuovarono 
quanto  la  licenza  militare  ha  in  sè  di  più  atroce  e di  più  barbaro.  Final- 
mente successe  quello  che  era  impossib.le  che  non  .succedesse  , cioè  che^, 
moltiplicando  sempre  più  le  genti  collettizio  di  Lahoz  , e le  regolari  dei  collegati, 
e venule  in  mano  loro  lesi , Fiume  , Fmmegino  , S.nigaglia  , Montesicuro  , 
Osimo , Castel  Fidardo,  e perfino  Carnurano,  terra  posta  a poca  distanza 
d'  Ancona  . fu  costretto  Monnier  a serrarvisi  dentro  , ed  a far  difesa  dei  suoi 
le  mura  fori  ficaie  di  lei.  I Turchi  ed  i Bussi  .senza  metter  tempo  in  mezzo, 
s' impadronirono  della  montagnola , d>mde  più  oltre  |>rocedendo , tosto 
piantarono  ima  halleria  di  die  assette  cannoni  , con  la  quale  bersagliavano  il 
forte  dei  Cappuoc  ni , il  monte  Oardetto  e la  cittadella. 

Furono  da  questi  tiri  molto  danneggiati  gli  e.lifici  della  cittadella  , resta- 
rono i bastioni  rotti,  le  caserme  inabit.ihili.  Al  tempo  stesso  ventidue  barche 
armale  di  cannoni  fulminavano  dalla  ptirte  del  mare  contro  il  Lazzaretto  , 
il  molo  , il  forte  dei  Cappuccini , e contio  le  tre  navi  che  già  furono  della 
repubblica  di  Venezia  , il  Beyrand  , il  l.aharpe  e lo  Stengel , e che  Monnier 
aveva  fatto  sorgere  in  sur  un’ancora  alla  bocca  del  porto.  Lahoz  , cacciali 
i repubblicani  da  monte  Pelago,  se  n’era  fatto  padrone,  e quinci  con  trin- 
cee si  approssimava  a monte  Caleazzo , che  anzi  , fatto  un  subito  impelo 
contro  di  esso , vi  si  era  alloggiato  : ma  venuto  Monnier  con  un  grosso 
de’ suoi  , lo  aveva  rincaccialo  dentro  le  trincee  scavate  fi'a  questi  due  monti  . 
Tali  erano  le  condizioni  dell’anconitana  guerra,  nè  si  vedea  che  gli  alleati 
[rolessero  cosi  presto  restar  superiori , perchè  quei  di  dentro  si  difendevano 
egregiamente,  e di  quei  di  fuori,  i Russi  erano  |>oi'hi  , i Turchi  ed  i sol- 
levati , per  r imper  zia  loro  e la  mala  attitudine  dei  loro  ihstrumenti  militari , 
facevano  poco  frutto  nell’  espugnazione  della  piazza  . Ma  in  questo  punto 
sopraggiurigev'a  Froeltch  co’  suoi  Tedeschi , e rt-ndeva  tosto  preponderanti  le 
sorti  in  favor  dei  collegati.  Si  alloggiava  in  Vaiano,  e voleva  recarsi  ad 
una  gaglianta  fazione  contro  il  monte  Galeazzo , confidando  anche  , per 
mandarla  ad  esecuzione , nell’  aiuto  dei  collettizi  di  Lahoz . L intento  suo 
era  . acquisltindo  quel  posto  , di  battere  più  da  vicino  il  monte  Gardelto|; 
conciossiachè  ndla  prosa  di  quest’eminenza  consisteva  principalmente  la 
vùloria  d’  Ancona  . Due  volte  I’  aveva  Lahoz  con  singolare  ardimento  assaltalo, 
e due  volte  ne  era  stato  con  molla  uccisione  de'suoi  risospìnto.  Ma  Monnier , 
avendo  conosciuto  che  finalmente,  so  il  nemico  stesse  più  lungamente  pa- 
drone di  monte  Pelago  e delle  trincee  che  vi  aveva  fatte,  e che  si  distendevano 
veiso  nionte  Galeazzo  , impossibile  cosa  era  ch’egli  potesse  con.servarsi  la 
possessione  di  questo  monte  medesimo , sortiva  assai  grosso  la  notte  dei  9 
ottobre  [ler  andar  all’  assalto  delle  trincee  dei  sollevali . Si  combattè  tutta 
In  notte  gagliardamente  ; presero  i repubblicani  il  ridotto  principale , chio- 
darono i cannoni , portarono  via  le  bandiere  . Ma  un  secondo  ridotto  luttavi» 
nesisteva , sgarando  lutti  gli  sforzi  di  Monnier.  Già  il  giorno  incominciava 


Digitized  by  Google 


unno  nrciHOTTAVo 


61i 

u spunlare  ; Si  conoscevano  in  viso  i combattenti,  quando  Lahoz  , impaziente  i:c» 
■<li  quella  lunga  battaglia,  usciva  dall' alloggiamento  e dava  addosso  agli 
assalitori.  Siccome  poi  era  uomo  di  mollo  coraggio,  precedendo  i suoi  , gli 
animava  a caricar  l' inimico  . Quivi  era  presento  Pino  , per  lo  innanzi  suo 
amico  fedele  , ora  suo  nemico  mortale  : scorgcvansi  1’  uno  contro  I’  altro  , 
sfiilavansi  a singolare  battagli  , tristissimo  spettacolo  ad  Italiani . Ed  ecco 
in  questo  un  soldato  cisalpino  prender  di  mira  Lahoz,  conosciuto,  e ferirlo 
mortalmente  di  palla  dì  moschetto.  Furongli  i repuhblicani  addosso,  cosi 
ordinando  Pino  , ed  avendolo  ferito  di  nuovo  , gli  toLsero  le  armi  e lo  spen- 
nacchio, "che  , a guisa  di  trionfo,  portarono  in  Ancona.  ,\vrehbero  anche 
portalo  il  corpo  , che  credevano  morto  , se  non  fossero  stati  presti  i sollevali 
ed  i Tedeschi  a soccorrerlo . 

Fatto  giprno,  e muovendosi  gli  .Austriaci  contro  Monnier,  si  ritirava  il 
Francese  con  tutti  i suoi  in  Ancona  , lasciando  nel  nemico  una  impressione 
vivissima  del  suo  valore.  Fu  condotto  Lahoz  all'alloggiamento  di  Varano^ 
Quhri  sopravisse  tre  giorni,  e,  tra  il  dolore  delle  ferite  e l’angoscia  dell’animo, 
si  andò,  prima  della  ultima  ora,  colle  sequenli  parole  esprimendo:  « Che  bene 
« il  tormentavano  le  ferite,  ma  che  molto  più  il  tormentava  il  pensiero  che  gli 
« uomini  potessero  credere  eh’  egli  avesse  tradito  la  sua  patria  , e Fisse  dive- 
« nulo  nemico  della  libertà.  Nà  traditore,  nà  nemico  essere  della  patria  e della 
« libertà  , e niuno  poter  avere  cosi  sceleralo  concetto  di  lui , se  non  chi  le 

• parole  v.inc  ai  fatti  veri  antepones.se . Quando , continuava  , i Francesi  pe- 

• iietrarono  in  Piemonte,  riputandoli  io  liberatori  d’ Italia  , le  aquile  imperiali 

« abbandonando  , andaimi  a porre  sotto  le  loro  tricolorile  insegne  ; ma  nf 
« mano,  uà  cuore,  nè  mente  io  vendeva  ai  Francesi;  a loro  m’accostava 
« libero  di  me  stesso , perchè  pretendevano  parole  di  voler  difendere  e i di- 
« ritti  degli  uomini  e l' indipendenza  nostra  . Parevami  che  alle  francesi  Ic- 
€ gioni  tutti  coloro  accostare  si  dovessero  , che  più  amavano  la  libertà  che 
« la  servitù.  Amommi  l.aharpe,  perchè  generoso  mi  conobbe,  ed  a pensieri 
« generosi  intento  : accetlommi  in  grado  d’ onore  Ruonaparle  ; acceltommi 
« Joubert , cui  gli  uomini  non  polran  mai  piangere  tanto  che  non  menti  di 

« esser  pianto  mollo  più  ; nè  mi  fu  avaro  di  afTezione  e di  stima  Moreau  , 

« Moreau  , illustre  pei  prosperi  fatti,  più  illustre  per  gli  avversi;  nè  m'ebbe 
« a schifo  Pino,  nè  m’ebbe  in  odio  Monner,  cnritro  i quali  pure  testé  in 
« comb.iltei . La  pace  venditrice  di  popoli  conclusa  a Campoformio,  la  tiran- 
« nide  u.sata  in  Cisalpina  da  Trouvè  e da  Itivaud  mi  fecero  accorto  che  si 
« pensava  al  trulTìcare  , non  a liberare  I’  Italia  . Aggiunsersi  oecnili  sdegni 
« per  non  merlati  oltraggi.  Senlimmi  trafitto  da  ferite  acerbissime.  Vennemi 
« allora  in  mente  il  pens'ero , e portailo  oltre  lungo  tempo , di  cacciare 
€ dalla  onoranda  Italia  e Tedeschi  e Francesi , perchè  noi  stessi  di  noi 
« signori  diventassimo.  Sapevami  che  questo  alto  disegno  già  da  lunga  età 
t s’ ann'dava  nel  cuore  e nelle  viscere  tulle  degl’italiani,  e parevami  che 
« un  propizio  destino  mi  chiamasse  ad  elT'-tliiarlo.  Dei  Francesi  io  disperava, 
t perchè  , oltreché  di  essi  già  l’ esperienza  si  era  fatta  , l’ Italia  tutta  insorgeva 
t contro  di  loro.  Voli’ io  quest’ italiani  moti  prima  incitare,  poi  moderarli  . 
t finalmente  drizzarli  al  grande  effetto  della  liberazione  della  nostra  generosa 
.«  ed  universale  patria.  Ma  pur  troppo  io  vedo  che  I’  italiana  repubblica  si 
« può  piuttosto  immaginare  che  sperare.  Troppo  slamo  noi  Ira  di  noi  divisi  per 

• istali , troppo  per  leggi,  troppo  per  costumi , troppo  per  opinioni  ; nè  gl’  Ita- 
« liani . usi  al  giogo  da  tanti  secoli , hanno  l’antico  valore  conservato  Com- 


Digiiized  by  Google 


Linnj  DKCIJIOTT^VO 


tì36 

« l>aUono  jiiimosaraenle  per  superstizioni , inulleniente  per  libertà  : i popolani 
« oiirano  al  sacco  ed  alla  vendetta  ; i magnati , all'  ozio  ed  all'  interesse  . . 
I Mssuna  parte  sana  è più  ; e chi  mira  più  su  che  i luoghi  della  tirannide  , 

• 0 vive  vilipeso , o muore  ammazzato . Cosi  men  muoro  ancor  io  ; ma  bene 
> tu  mi  sarai  testimonio , o Decoquel  » ( perciocché  queste  parole  diceva  ad 

• un  Decoquel , capitano  di  Cisalpina  , suo  amico  antico c che  fatto  prigio- 

0 niero  dai  Tedeschi  nell' ultimo  fatto,  se  ne  stava  a lato  del  moribondo),»  tu 
« mi  sarai  testimonio  eh’  io  amatore  dell’  Italia  men  vissi  , e che  amatore 
•i  dell'  Italia  men  muoio  ».  ( Mangourit , Défense  d Ancone , t.  II.  ) Giù  detto  , 
passava  da  questa  all'  ultra  vita  . 

Froelich , piantate  le  artiglierie  in  luoghi  opportuni , e con  esse  battendo 
impetuosamente  i monti  Galeazzo  e Santo  Stefano,  se  ne  insignoriva.  Poi_, 
procedendo  più  oltre  con  le  trincee , si  avvicinava  al  monte  Gardelto . Poscia 
usando  il  favore  di  questa  vittoria , dava  , il  d'i  3 novembre  , un  furioso  as- 
salto a quest’  ultimo  sito , e correva  anche  contro  la  porta  Farina  , mentre  i 
Kussi  e gli  Albanesi  assaltavano  la  porta  di  Francia.  Sostenne  Monnier  l’urto 
con  grandissimo  valore , e cacciando  ne’  suoi  primi  alloggiamenti  il  nemico  , 
fece  vedere  quanto  potessero  pochi  soldati  estenuati  e stanchi , quando  hanno 
e coraggio  proprio  e buona  condotta  di  capo  valoroso.  Cessarono  allora  dagli 
assalti  i collegati,  solo  battevano  con  le  artiglierie  la  piazza.  Crollavansi  alle  ful- 
minate palle  i bastioni  della  cittadella,  rompevansi  le  artiglierie  degli  assediali, 
la  piazza  già  difettava  di  vettovaglie  ; Froelich  compariva  grosso  e minaccioso 
a fronte  del  monte  Gardctlo  . Mandava  dentro  a fare  un’  ultima  chiamata  a 
•Monnier  il  generale  Skal , portatore  delle  sinistre  novelle  dei  repubblicani 
rolli  in  tutta  Italia,  specialmente  delle  novità  di  Napoli,  di  Roma  e di  Toscana. 

Monnier , avendo  fatto  quanto  I’  onore  dell'  armi  e la  dignità  della  sua 
patria  da  lui  richiedevano  , inclinò  finalmente  1’  animo  ai  trattare  , protestando 
però , volere  solamente  arrendersi  alle  armi  austriache , non  a quelle  dei 
Russi , 0 dei  Turchi , o dei  sollevati.  Patti  onorevoli  seguitarono  una  difesa 
onorevole.  Uscisse  il  presidio  con  ogni  onore  di  guerra  ; avesse  sicurtà  di 
passare  in  Francia  per  dove  volesse  ; lino  agli  scambi  non  militasse  contro 
gli  alleati  ; si  desse  a Monnier  una  guardia  d' onore  di  quindici  cavalieri  e di 
trenta  carabine  ; nissuno  , di  qualunque  nazione  o religione  si  fosse , parti- 
colarmente gli  Ebrei,  o in  Ancona,  o fuori, nei  dipartimenti  del  Tronto,  del 
.Musone  c del  Melauro  potesse  essere  riconosciuto,  o castigalo,  od  in  qualunque 
modo  molestalo  nè  per  fatti , nè  per  iscritti , nò  per  parole  in  favore  della 
Repubblica  , e chi  volesse  seguitare  il  presidio  con  le  sostanze  e con  la 
famiglia  , il  potesse  fare  liberamente.  Fu  e sarà  questa  capitolazione  egregio 
e perpetuo  testimonio  del  valore  c della  generosità  di  Monnier . Cosi  fra  tutti 

1 comandanti  di  fortezze  in  Italia,  solo  Mcjean,  castellano  di  Sant’ Filmo, 
abbandonò  i repubblicani  e quelli  che  si  erano  aderiti  ai  Francesi  : tutti  gli 
altri  ottennero,  od  almeno  domandarono  la  salvazione  di  coloro  che,  com- 
battendo 0 consentendo  coi  Francesi , avevano  contro  di  sè  concitato  l’ odio  . 
degli  antichi  signori.  Attraversava  il  presidio  anconitano , ammiralo  e riverito 
da  lutti,  r Italia  , tornandosene  in  Francia  per  la  strada  della  Bocchetta  . 

Venuto  Ancona  in  poter  dei  confederati,  i Turchi  ed  i Russi  si  diedero 
al  sacco  : quelle  misere  terre , già  conculcate  e poste  da  si  lunga  guerra 
pr.ma  della  vittoria,  furono  condotte  all  ultimo  sterminio  dopo  di  lei.  Froelich, 
s.ccome  quegli  che  era  uomo  di  giusta  e s<'vera  natura  , f.iceva  castigare 
aspramente  gli  avari  c crudi  conculcatori;  il  che  accrebbe  i mali  umori  o lo 
cause  di  disunione  che  già  passavano  tra  la  P»uss:a  e 1’. Austria  . 
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Slato  della  Francia  dopo  le  rotte  d Italia.  Mala  contentezza  e querele  dei 
popoli  contro  il  governo;  loro  detiderio  universale  di  Buonaparte.  Egli  arriva 
dall'  Egitto , e , distrutto  il  Direttorio , reca  in  sua  mano  la  somma  delle  cose 
col  titolo  di  primo  consolo.  Indirizza  i suoi  pensieri  alla  conquista  d Italia, 
si  accorda  coll imperalor  Paolo  di  Russia,  ma  non  può  coll imperator 
Francesco , nè  col  re  Giorgio.  Suoi  vasti  concetti.  Assedio  di  Genova , e 
generosa  difesa  fattavi  dentro  da  Massena  ; resa  della  piazza. 

S'avvicitw  il  tempo  in  cui  l'Europa,  messa  a soqquadro  ed  a terrore  i:™ 
dalla  sfrenala  licenza  sotto  nome  di  libertà  , debbe  far  trapasso  alla  potestà 
assoluta  sotto  nomo  d’ imperio  , secolo  turbolento , ambizioso  e superbo  , che 
tormentò  gli  uomini  coi  due  peggiori  estremi , poi  loro  lasciò  la  coda  dello 
essere  inabili  ai  benigni  c liberi  reggimenti.  Era  il  Direttorio  costituito  in  assai 
diffìcile  condizione.  Bollivano  moke  parti  in  Francia  , e tutte  si  volgevano 
contro  di  lui.  I.a  nazione  francese , impaziente  delle  disgrazie  per  natura , 
ancor  più  impaziente  per  la  memoria  delle  vittorie,  dava  imputazione,  per 
appagamento  proprio,  a’  suoi  reggitori  delle  rotte  ricevute  e della  perduta 
Italia.  .Molliplici  querele  si  muovevano  io  ogni  parte  contro  di  loro , e il 
meno  che  si  dicesse,  era  che  non  sapevano  governare;  perchè  chi  gli  acca- 
gionava di  tradimento,  e chi  del  tenere  il  sacco  a coloro  che  con  le  ruberie 
avevano  ridotto  i soldati  alla  penuria  ed  impossibilità  del  vincere.  Quell’  impeto 
che  era  surlo  pei  tre  nuovi  quinqueviri , già  era  per  le  ultime  rotte  svanito. 
Doiflinava  nei  Consigli  legislativi,  secondo  il  solito,  la  perversa  ambzione 
del  voler  disfare  il  governo  per  arrivare  ai  seggi  del  Direttorio;  dal  che 
nasceva  che  eglino , cos'i  nel  bene  come  nel  male  il  Direttorio  contrarias- 
sero . nè  vi  fosse  più  modo  alcuno  di  governare.  I soldati  nuovamente 
descritti  non  marciavano,  i veterani  disert^ano  per  la  strettezza  dei  paga- 
menti ; le  contribuzioni  non  si  pagavano , ogni  nervo  mancava  ; la  guerra 
civile  lacerava  le  provincie  occidentali , la  discordia  le  meridionali;  chi  voleva 
le  op’nioni  estreme  , chi  le  mezzane  ; molti,  che  sapevano  mollo  bene  quello 
che  si  volessero , e molti  ancora  che  .noi  sapevano , desideravano  una 
mutazione.  Nè  questa  mutazione  era  evitabile,  perchè  nissun  governo  può 
resistere  in  Francia  alle  sconfitte  accompagnate  dalla  libertà  dello  scrivere’ 
e dol  parlare.  La  fazione  soldatesca , che  mal  volentieri  sopportava  che  il 
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5*  pae'Jc  fosse  retto  doi  to"ati , ed  alla  quale  nissun  governo  p ace  se  non  il 
ioldotesco  , guardava  intorno  , se  qualche  bandiera  chiamalrice  rii  novità  ed 
alla  quale  potesse  , come  a centro  comune  . concorrere  , all’  aria  si  spiegasse, 
l>ropo[ienrio3i  di  sottomettere,  prima  il  governo  col  nome  della  libertà,  poi 
il  popolo  col  nome  di  gloria.  Tutte  queste  cose  verievansi  gli  uomini  savs  , 
nemici  della  licenza  ; vcrievanle  i faziosi , amici  della  tirannide  ; tutti  pensa- 
vano al  ridurle  ai  disegni  loro. 

In  questa  congiuntura  di  tempi , sovveniva  agli  uni  ed  agli  altri  si  nome 
di  Buonaparte,  tanto  glorioso  per  Fr.mcìa,  tanto  temuto  dai  forestieri.  Esso 
•olo , dicevano , potere  ritornar  a sanità  , c ridurre  in  porlo  le  cose  dello 
.Stalo  a mi  Ito , e.sso  rinverdire  la  gloria  della  desolata  Repubblica,  esso  riru- 
perare  le  tante  prediielle  reg'oni  dell’  infelice  Italia  . O fosse  tradimento  o 
fosse  incapacità,  es.sere  oscurato  il  nome  franee.se  per  immoderate  disfatte, 
e già  r Europa  , tante  volto  vinta  , avventarsi  contro  le  proprie  terre  di  coloro 
che  r avevano  vinta  , esso  solo  , il  conquistatore  d' Italia  , a sè  medesimo 
sempre  consentaneo  , avete  alle  repubblicane’ bandiere  in  lontani  e barbari 
lidi  conservato  la  vittoria  ; la  fama  dei  prosperi  fatti  di  Egitto  consolare  in 
iwrte  gli  animi  attristati  dalle  calamità  d’  Europa  : vedersi  adesso  , quanto  un 
uomo  solo  possa  per  la  salute  degli  Flati  da  eccessive  forze  assalili , e poiché 
morto  era  Joubert , e che  Moreau  e Massena  non  bastavano , [>erchè  non  ri- 
chiamarsi In  sussidio  della  patria  cadente  Buonaparte,  l'unico?  essere  negli  altri 
coraggio  , essere  ingegno  , ma  l’animo  superalore  di  ogni  fortuna,  ma  il  pensiero 
comandatore  e piegatore  di  ogni_volontà  in  un  solo  e generoso  ed  alto  fine  in  Buo- 
naparle  solo  albergarsi;  lui  solo  e.ssere  mezzo  a moderare , e quasi  un  freno  a 
tanti  dispareri  e sospetti  : pruovassesi  adunque  quanto  pote.sse  una  mente 
tanto  costante;  con  Buonaparte  italico  aver  prosperato  la  Repubblica,  senza 
Buonaparte  italico  essere  caduta  , con  Uuonaparte  italico  ed  egiziaco  avere  a 
risorgere.  A questo  modo  nasceva  in  Francia  un  desiderio  accesissimo  del 
capitano  invilU).  A lui  si  volgevano  gli  amatori  della  gloria  militare  , perebà 
il  credevano  capace  d' instaurarla  ; i corrotti  dall’  appetito  del  eomaiidare  e 
del  far  sacco  , perchè  confidavano  che  ai  soliti  imperi  e depredazioni  li  potesse 
ricondurre;  i nemici  della  licenza,  perehè  sapevano  eh’  ci  non  l'amava,  e 
che  era  uomo  da  poterla  spegnere;  gli  odiatori  della  guerra  civile,  perchè 
speravano  che  l’avesse  a terminare;  i repubblicani  ardenti  perchè  non  dub- 
lavano  che  disfacesse  il  Uireiloriò;  i repubblicani  quieti  , |>erchè  pensavano 
che  avesse  ad  indurre  un  vivere  libero  senza  eccesso;  i dotti  ed  i letterati, 
perchè  si  promettevano  di  esser  bene  trattati  da  lui  ; i filosofi  , perchè  non 
ignoravano  ch’ei  .sentiva  molto  liber.imente  nelle  cose  religiose  , ed  il  ripu- 
tavano amico  della  libertà  civile;'!  fautori  se. reti  dell' autorità  regia  , perchè 
avevano  a loro  mede.simi  persuaso  , siccome  le  voci  ne  erano  corse  e ne 
era  stato  qualche  pratica , eh’  egli  fosse  per  cooscotirc  alla  ritornata  dei 
Borboni , e per  restituire  I'  antica  signoria  loro  in  Francia  . Ognuno  come 
redentore  il  guardava  , ognuno  desiderava  che  tornasse  a redìmere  la  patria 
alBitta  . Queste  alTez  oni  erano  surte  nei  popoli , parte  (ler  le  disgrazie  , parte 
[lor  lo  splendore  dello  vittorie  , parte  per  le  arti  astutamente  usate  da  lui 
* da' suoi  fautori,  talmente  che  ciascuno  credeva  eh’  ci  fosse  per  fare  ciò 
ohe  ciascuno  desiderava . Tanta  è- 1’  elBcacia  dei  discorsi  versipelli  nelle  di- 
«ordie  civili;  perchè  le  selle  o non  comunicano,  o non  si  prestano  credenza 
fra  di  loro,  e può  ehi  sta  sopra^a  tutte,  lusingarle,  aggirarle,  ingannarle  a 
tuo  grado , e sicuramente  , tutte . Se  il  savio  fra  i matti  può  tanto , è facile 
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comprendere  quanto  possa  l'astuto,  die  è un  savio  raddoppiato;  e Buonaparte  i:t3 
Tu  astutissimo . Insomma  la  materia  era  ben  disposta  a ricevere  le  buona- 
parliane  impronte  . Adunque  già  fin  da  quando  si  erano  udite  le  prime  scia- 
gure d’ Italia  , era  surto  fra  i desiderosi  di  cose  nuove  il'  pensiero  di  far 
tornare  Buonaparte  dall’  Egitto  ; il  qual  pensiero  si  rinfrescò  maggiormente  e 
si  mandò  ad  ell'elto  quando  portò  la  fama  , essere  morto  Joubcrt , combattendo 
nella  battaglia  di  iNovi . In  questo  disegno  entrarono  Sieyes , quinqueviro , 
perchè  vedeva , siccome  uomo  oculatissimo  , che  lo  Stato  non  poteva  più 
durare  con  quella  maniera  di  reggimento  ; Barras , quinqueviro , per  la  con- 
giunzione antica , e forse  per  le  speranze  borboniche  ; i generali  superstiti 
dell’esprcito  italico,  eccettuato  Massena  , il  quale  non  era  punto  alTezionato 
a Buonaparte;  ed  i fratelli  Giuseppe  e Luciano  Buonaparte,  che  aspiravano 
al  dominio.  Mollo  accomodato  a’ suoi  fini" era  il  procedere  di  Luciano;  affer- 
mava con  gli  amici , non  potersi  vivere  con  quella  constituzione , doversene 
creare  un’altra;  col  pubblico  rammentava,  e con  vivi  colori  pingeva , prima 
le  glorie , poi  le  sconfitte  d’ Italia  ; lamentava  la  Cisalpina  , oppressa  dalla 
tirannide  di  Trouvé  e di  Kivaud  ; lodava  e patrocinava  f Italia;  predicava 
la  libertà  di  Krancia  , conculcata,  come  diceva,  da  un  Direttorio  prepotente 
ed  arbitrario.  Così,  allettando,  chiamava  a sè  ed  al  nome  del  suo  fratello 
i gelosi  della  libertà  e della  gloria  francese,  i desiderosi  della  libertà  italica, 
i cup  di  delle  spoglie  italiche  .*  Viaggiavano  le  vele,  erano  quelle  di  un 
bast  mento  greco,  portatrici  dei  desideri  comuni  verso  l’Egitto,  correndo  la 
state  del  presente  anno.  L’avviso  fu  ed  accetto  ed  opportuno. 

Buonapaile  che  conosceva  ottimamente,  per  la  sua  mente  pronta  e vasta  , 
per  la  perizia  somma  nelle  faccende  di  Stalo , e per  la  cognizione  profonda 
che  aveva  di  questa  umana  razza,  quanto  piena  fosse  la  fortuna  che  gli  si 
parav^a  davanti , e quanto  fosse  propizia  la  occasione  di  condurre  ad  elTetlo 
I suoi  pensii^ri  smisurati , parendogli  eziandio  che  un  mezzo  opportuno  gli  si 
offerisse  di  sottraisi  dall’  Egitto , dove  le  cose  sue  cominciavano  a declinare, 
cupidissimamente  si  avviava  alle  sue  nuove  e straodinarie  sorti . .Salpava 
dagli  egiziani  Hdi , conducendo  con  sè  i suoi  compagni  più  fidati  di  guerra  , 
perchè  aveva  bisogno  delle  mani  e delle  armi  loro  ; i dotti  ed  i letterali 
più  famosi,  perchè  si  voleva  servire  , come  di  aiuto  molto  potente , dell’au- 
torità , delle  lingue  e degli  scritti  loro . Arrivava  improvviso  a Frejus  : 
improvviso  ancora , disprezzale  lo  leggi  di  sanità  , perchè  non  voleva  che  la 
fama  del  suo  arrivo  si  raffreddasse , partendo , giungeva  nel  volubilissimo 
l’arigi , che  bramosamente  I’  aspettava  . Io  non  mi  starò  a raccontare  le  al- 
legrezze che  si  fecero  in  tutta  Francia  quando  si  sparse  la  voce  del  suo 
ritorno;  basta  che  le  genti  corsero  a lui  da  ogni  parte,  come  a trionfatore, 
a salvatore,  a redentore:  già  Francia  era  sua,  quantunque  uomo  privato  e 
generale  senza  esercito  fosse.  Lione  sopratulto  tripudiava  per  un’ insolita  al- 
legrezza ; città  ancor-sanguinosa  per  l' imperio  poco  anzi  spento  dei  trucu- 
'leiiti  giacobini,  sdegnata  per  le  leggi  soldatesche  che  contro  di  lei  tuttavia 
vigevano.  Toccò  , passando,  i tasti  più  teneri;  favellò  di  pace,  di  prospero 
commercio , di  ferite  civili  da  racconciarsi  da  un  giusto  e mansueto  governo. 

I Lionesi , contenti , speravano  ed  amavano . A Parigi  ogni  opinione , ogni 
alTez'one  si  voltava  a lui  : zlava  buone  parole  a tutti  ; ma  insomma  pendeva 
al  moderato , sapendo  che  tal  era  il  desiderio  univer  sale . 1 letterali  massi- 
mamente , 0 poeti , 0 non  poeti . con  ogni  manier»  più  adulatoria , si  studia- 
vano di  compiacergli , e con  infinite  lodi  innalzavano  insino  al  cielo  il  suo 
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nome.  Il  lusinghevole  uso  si  propagava  largamente,  tutta  Francia  risuonava 
il'encomii;  la  libertà  era  perduta  già  prima  che  nata. 

Caroìò  Ruonaparle  a punta  di  baionette  i Consigli  legislativi . cacciò  il 
Direttorio:  i soldàti  pagati  dal  governo  si  voltarono  contio  il  governo:  ebbe 
paura  sulle  prime  , poi  fece  paura  agli  altri  ; chiamò  pazzo  chi  credesse  che 
la  realtà  potesse  prevalere  alle  repubbliche  in  Europa  , poi  spense  tutte  le 
• repubbliche  e creò  in  ogni  luogo  la  realtà  . Conosce  Europa  il  d'i  9 novembre  , 
da  cui  poteva  nascere  un  vivere  moderato  e libero , e che  non  pertanto  partorì 
un  reggimento  duro,  tirato,  dispotico  e soldatesco.  S'accorse  tostamente 
.Sieyes  che  aveva  trovato  un  padrone . non  un  compagno  ; Barras  , un  uomo 
che  il  volle  allontanare  da  sè  , non  un  amico  , che  il  riconoscesse  dei  benefizi, 
UNO  fìnallnente  che  anteponeva  la  potestà  assoluta , alia  quale  aspirava  , 
all' antiche  congiunzioni  ed  alla  gratitudine. 

Incominciano  le  trilustri  insidie:  Ruonaparle  , dubitando  che  i Francesi 
non  fossero  per  tollerare  pazientemente  la  grandissima  mutazione  che  prepa- 
rava , e parendogli  Che  a sostentate  la  sua  immensa  cupidità  bisognassero 
fondamenti  straordinari  , apprestava  con  infinita  accortezza  allettamenti 
potentissimi . Fu  maravigliosa  l' arte  sua  nel  vincere  le  battaglie , ma  assai  più 
niaravigliosa  fu  nell’  adescar  le  genti . A duro  giogo  le  traeva;  ma  esso  solo 
sapeva  il  fine . Spinte  da  gradite  apparenze  di  iieto  avvenire , da  lusinghe- 
voli speranze  di  contentati  desideri , concorrevano  cupidamente  là  dov’  ei 
voleva  farle  correre  ; nè  mai  frutti  tanto  amari  si  annidarono  sotto  sì  dolci 
.scorze.  Pace  dentro,  pace  fuori  gli  parvero  i più  forti  fondamenti  della  sua 
t>otenza  : i Francesi . stanchi  ed  afflitti  da  sì  lunghe  guerre , pace  sopratutto 
tiesideravano , purché  disonorata  non  fosse , del  che  non  temevano  con  Buo- 
naparte  capo.  A questi  fini  indirizzava  egli  pr-ncipalraente  i suoi  pensieri  . 
Spectàle* intoppo  alla  cittadina  concordia  gli  parevano, 'ed  erano  veramente, 
gli  spirili  esagerati , i quali , non  potendo  per  ambizione  riposare'sotto  alcuna 
(loteslà , nemmeno  possono  quando  sono  giunti  essi  alla  potestà  suprema  ; 
|)osciachè , tirannicamente  procedendo , decimano  prima  i popoli , poi  sè  me- 
desimi , e tutti  i fortdamenti  dello  Stato  fan  rovinare  : non  gli  «ra  ignoto  che 
il  nome  di  costoro  era  odioso  in  Francia  ; perciò  fece  avviso  che  molto 
fo.sse , per  operare  a fine  di  concordia  , il  cacciare  questi  commettitori  di 
scandali , di  risse  e di  sangue  : per  la  qual  cosa , senza  rimanersene  ai 
formali  giudizi , nè  differendo  contro  di  loro  i rimedii  severissimi  , gli  allon- 
tanava, confinandoli  in  terre  estreme  o forestiere.  Purgata  la  Francia  da 
questi  uomini  turbolenti , pensava  al  rihandire  dal  lungo  esilio  coloro  che 
avevano  seguitalo  la  parte  del  re,  od  almeno  detestato  le  esorbitanze  che 
ai  tempi  più  acerbi  della  rivoluzione  si  erano  commesse  in  Francia . Pochi 
furono  eccettuali  dal  flemente  editto , piuttosto  per  lasciare  un  appicco  a 
nuove  grazie , che  per  altro  fine . Rientravano  gli  esuli , non  sotto  i tetti 
propri,  non  nei  beni  loro,  posti  al  fisco,  ma  a rivedere  i monti,  i fiumi,  le 
valli , e l' aere  natio  ; il  che  era  pur  parte  di  felicità  . Gradivano  Infinitamente 
queste  cose  agli  amatori  del  nome  reale , e ne  auguravano  delle  maggiori . 
Della  contentezza  loro  godeva  il  consolo , volendo  arrivare  alla  dominazione 
assoluta  co'l’  appoggio  dei  regii  e dei  repubblicani . In  questi  pensieri  tanto 
più  volentieri  si  confermava , quanto  dubitava  chg  sarebbero  andati  a grado 
delle  potenze  europee  siccome  quelle  che  vi  vedevano  F intenzione  data  da 
lui  nei  campi  di  Leoben  e di  Campoformio,  di  voler  rimettere  i Borboni , 
'desiderio  primo  e principale  dei  principi , massimamente  dell' imperatore  Paolo. 
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Sp''rava  nella  cupezza  sua  , che  con  questi  mezzi  acquisterebbe  pace  con 
l^uropa , e tanta  potenza  in  Francia  , che  senza  pericolo  potesse  finalmente 
scoprirsi  dello  aver  preso  il  dominio  per  sfe  non  per  altri . Il  reggimento 
statuito  da  lui  in  Francia  , in  cui  parti  principaliss:me  erano  il  Senato  ed  il 
llorpo  l.egislativo  , non  gli  dava  apprensione , perchh  del  Senato  lo  assicu- 
ravano le  rici'hezze  , del  Corpo  Legislativo  le  ambizioni  . I.’  avere  poi  ridotto 
le  amministrazioni  delle  provincie  ad  una  , invece  di  molte  , fece  gli  ordini 
meglio  eseguiti,  r erario  pingue:  ogni  cosa  si  volgeva  alla  monarchia.  Correndo 
i soldi , i magistrati  obbedivano  , i soldati  marciavano  : tutti  benedicevano 
il  consolo.  Credere  che  i principii  astratti  prevalgano  alle  borse  piene  è cosa 
da  pazzo . 

A tutti  questi  maneggi  gran  momento  arrecavano  gli  scenziati  ed  i lette- 
rati , siccome  qoelli  che  avevano  molta  autorità  sui  popoli , massimamente 
in  Francia  , dove  erano  uniti  in  certa  spezie  di  congregazione  , non  per  legge  , 
ma  per  uso . Per  la  qual  cosa  il  consolo  gli  accarezzava  , gli  arricchiva  , 
gl'  ingrandiva  . Adulava  l' Instituto  , e l' Insiituto  lui . In  questo  non  tutti 
andavano  allo  stesso  modo . .Alcuni  s'  accostavano  a lui  per  gli  allettamenti , 
altri  perlìn  di  b^ne , credendo  o che  egli  andasse  per  sè  , a che  il  potessero 
tirare  colle  persuasioni  a volere  la  libertà . Piacemi  fra  questi  nominare 
Cahanis,  nel  quale  se  fos.se  maggiore  o il  ben  pensare  o il  ben  dire  o il 
bene  scrivere  o il  ben  fare  io  distinguere  non  saprei  ; certo  tutte  queste 
qualità  erano  in  lui  molto  eminenti . Questo  edifizio  degli  scenziati  e dei 
letterati  molto  II  puntellava  , parendo  a tutti  che  a chi  piacevano  gli  uomini 
civili , dov(!Sse  anche  piacere  la  civiltà  , e con  lei  la  libertà , la  quale  sarebbe 
il  compimento  e quasi  il  fiore  della  civiltà  se  gli  avari  e gli  ambiziosi  non 
la  guastassero  . 

Grande  flagello , da  che  avevano  principiato  la  rivoluzione , era  sempre 
stata  la  guerra  della  Vendea  , nella  quale , con  infinito  furore  combattendo 
e repubblicani  e regii,  avevano  sterminato  popolazioni  intiere,  desolato  paesi 
altre  volte  fioritissimi , commesso  quello  che  solo  commetlono  nelle  civili 
discordie , e forse  neanco  in  queste  , gli  uomini  arrabbiati  gli  uni  contro  gli 
altri  . La  forza  non  l’ aveva  potuto  spegnere , percliò  irritava  ; le  tregue 
nemmeno , perchè  mal  fide  ; ormai  si  nominava  guerra  interminabile . S’  ac- 
corgeva il  consolo,  quanta  grazia  acquisterebbe  fra  i popoli,  se  pacificasse 
quelle  terre,  rosse  di  tanto  sangue  francese;  applicowi  l'animo,  venne  a 
cajio  dell'  impresa.  Fra  il  terrore  del  suo  nome , l'apparato  de' suoi  soldati, 
le  promesse  di  osservar  la  fede,  le  speranze  segretamente  date  di  voler 
procedere  più  oltre  , vennero  i capi  della  Vendea  ad  una  onesta  composizione: 
la  concordia  tornava  sulle  rive  dell'insanguinato  Ligeri.  Parigi,  maraviglia- 
to , vedeva  i capi  della  vendee.se  guerra . Ammiravano  i popoli  il  consolo 
pacificatore , uguale  nel  far  le  guerre , uguale  nel  far  le  paci . 

Forti  ammmicoli  a quanto  macchinava  , pensava  che  fossero  gli  uomini 
di  chiesa  , tanto  maltrattati  dal  Direttorio  . Volle  tirarli , e il  fece  agevolmente: 
Diè  patria  ai  preti  fuorusciti,  libertà  ai  carcerati,  sicuro  vivere  ai  nascosti. 
Queste  cose  faceva  apertamente , molte  altre  prometteva  segretamente  : 
i preti  tutti , anche  quelli  che  col  crocifìsso  in  mano  avevano  concitalo 
le  vendersi  popol.izioni  contro  i repubblicani , amavano  e fomentavano 
la  sua  grandezza.  S'  aggiunse  che  onorò  con  pietosi  uffìzi  Pio  VI,  papa  morto, 
che  aveva  perseguitato  vivo.  Ordinava  per  lui  solenni  esequie  in  Valenza  di 
Delfinato;  il  chiamava  giusto  virtuoso,  santo;  affermava  avere  per  forza  a 
Botta  ai,  ISIi.  81 
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per  mali  consigli  fatto  guerra  a Francia.  Questo  favellare  maravigliosamente 
piaceva  a coloro  che  sentivano  ancora  di  religione,  massimamente  ai  ministri 
rii  lei.  Gh  non  solo  vincitore  e riformator  generoso  del  governo,  ma  ancora 
instaurator  pio  dcir-untica  religione  di  Fr.inciu  il  chiamavano  . Vacando  il 
trono  pontificale  per  la  morte  di  l’io  VI , eransi  a questo  tempo  adunali  i 
cardinali  in  conclave  a Venezia  per  intendere  alla  elezione  del  nuovo  ponte- 
fice . Temeva  il  consolo  che  si  creasse , dovendo  la  elezione  farsi  in  luogo 
.suddito  all’ Austria,  un  pontefice  troppo  aderente  a questa  casa,  col  pregiudizio 
degl'  inlere.ssi  di  Francia  e propri . Perciò  andava  moltiplicando  ne’  suoi 
segni  di  affezione  verso  la  religione,  c nutriva  con  grandi  speranze  i ministri 
di  lei . Si  poteva  facilmente  pronosticare  da  questi  primi  favori , eh’  ei  voleva 
venirne,  quanto  alle  faccende  ecclesiastiche,  ad  ordini  legittimi  e deliiiitivi. 
Ciò  era  cagione  che  i cardinali  raccolti  in  Venezia  non  disperassero  di 
Francia  , e non  consentissero  ad  innalzare  al  pontifìcato  un  cardinale  che  si 
fosse  dimostralo  troppo  contrario  a lei.  Si  aggiungeva  a favore  di  Francia  e 
del  consolo , che  non  senza  grave  sospetto  stavano  i cardinali  intorno  alle 
intenzioni  dell'  Austria  rispetto  al  patrimon  o della  Chiesa  . Le  dimostrazioni 
da  lei  fatte  di  aver  voluto  far  correre  a Roma  Froelich  , lo  avere  lui  penalo 
a ratificare  la  convenziono  conclusa  tra  Garnier , gl'  Inglesi  ed  i Napolitani  , 
e molto  più  il  desiderio  , anzi  la  volontà  evidentemente  scoperta  dall’  Au- 
stria di  serbarsi  le  Legazioni , gli  avevano  messi  in  seniore . Perlochè  desi- 
deravano di  assicurarsi  dell’  Austria  per  mezzo  dell’  amicizia  di  Francia  . 
Questi  umori  erano  astutamente  fomentati  dal  consolo , e gli  dettero  facilità 
di  fermare  le  cose  di  Roma . Oramai  si  era  accorto  che  invece  di  combattere 
contro  I’  Europa  e la  Santa  Sede , era  arrivata  la  stagiono  in  cui  egli  poteva 
combattere  , della  Santa  Sede  servendosi , contro  1’  Europa  ; e siccome  si 
era  pruovalo  che  il  gridare  libertà  senza  religione  aveva  avuto  cattivo  fine , 
si  risolveva  a gridare  Lberlà  con  religione , insino  a tanto  che  le  radici  della 
sua  potenza , essendo  ferme  , potesse  spegnere  la  prima  e muovere  a suo 
talento  la  seconda  : lutto  si  volgeva  a sua  grandezza . 

Ma  primo  ed  universale  desiderio  della  Francia , tanto  rotta  e sanguinosa, 
era  la  pace . Questa  inclinazione  assecondava  il  consolo  , non  che  sperasse 
di  ottenerla  con  tutti , ma  l’ offerii  la  a tulli  gli  pareva  confacente  a’  suoi 
pensieri . Questo  ad  ogni  momento  inculcava , per  questo  essere  venuto 
dall’  Egitto;  abborrire  la  guerra  , abborrire  i conquistatori  , pregare  Iddio  che 
gli  concedesse  tanto  di  vita  che  potesse  dar  pace  alla  Francia  , pace  all' Europa 
afBiltc  ; solo  per  questo  desiderar  di  vivere;  la  guerriera  gloria  essergli 
venuta  a tedio  , solo  piacergli  la  pacifica  . Questi  discorsi  faceva  con  si  efficaci 
parole  e con  fronte  tanto  pietosa,  che  tutto  il  mondo  credeva  che  fossero 
sinceri . 

Pensava  a suoi  fini  mollo  valesse  e fosse  mollo  ricercata  dalle  cose 
presenti,  se  non  la  paco,  la  offerta  almeno  della  pace  all’ Inghilterra. 
Scriveva  una  molto  bene  elaborata  lettera  al  re  Giorgio  . La  guerra 
avere  forse  ad  essere  eterna  ? Non  esservi  forse  alcun  modo  di  finirla 
con  qualche  onesta  composizione  ? Due  nazioni  grandi  e potenti  dovere 
forse  porre  in  non  cale  la  ricchezza  dello  Stato  , la  felicità  delle  famiglie  ? 
non  sentT  loro , non  toccar  con  mano , la  pace  , siccome  è la  cosa  più  desi- 
derata di  tutte  , così  ancora  essere  la  più  gloriosa  ? Sapere  che  la  Francia  c 
l’ Inghilterra  potevano , per  la  potenza  loro , ancora  molto  tempo  straziarsi  ; 
ma  sapere  ancora  che  il  destino  di  tutte  le  nazioni  pendeva  dal  fine  di  una 
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guerra  per  cui  lutto  il  mondo  ardeva . Rispose  acerbamente  per  bocca  del 
ministro  Grenville  il  re  Giorgio:  avere  la  Francia  desolato  la  terra;  averei 
medesimi  principi)  e le  medesime  cagioni  a partorire  i medesimi  effelli  ; 
essersi  servita  dei  trattati  d’  alleanza  a distruzione  degli  amici  e degli  alleali 
suoi;  non  sapersi  se  il  governo  nuovo,  prodotto  da  una  rivoluzione  nuova  , 
fosse  per  cangiar  d'  opere , ed  offerisse  maggior  sicurtà  a chi  trattasse  con 
lui  ; non  potersi  fidare  in  proteste  generali  di  desideri  pacifici  ; non  vane 
[larole , ma  l’ esperienza  sola  poter  convincere  altrui , che  altro  si  voleva 
adesso  da  quello  che  si  era  voluto  prima  ; desiderare  il  re  la  pace  , ma 
sicura  per  sà,  sicura  pe’ suoi  alleati;  solo  e fidato  mezzo  di  sicura  pace  essere 
il  rimettere  in  Francia  quella  stirpe  di  prine  pi  che  por  tanti  secoli  l'avevano 
governata  con  prosperità  dentro,  con  dignità  fuori;  nondimeno  ciò  accennare 
solamente  il  re  alla  Francia  , non  richiedernela  ; non  volere  nè  pretendere 
prescrivere  forma  di  reggimento  , o capi  ad  una  nazione  grande  e potente  ; 
solo  volere  la  s curezza  sua  , solo  volere  la  sicurezza  de'  suoi  alleali , essere 
per  venir  volentieri  ad  un  accordo,  quando  giudicasse  di  poter  convenire 
con  sicurezza , ma  per  ancora  non  conoscersi  sulllcientemenle  i principi!  del 
nuovo  governo,  non  congettura  probabile  potersi  fare  della  stabilità  sua.  A 
questo  modo  furono  abbandonati  i ragnna nienti  della  concordia  tra  Francia 
ed  Inghilterra.  Pure  ciò  conseguì  il  consolo  che  la  continuazione  della  guerra 
s'imputasse  non  a lui  ma  al  re  Giotgio. 

Erano  tra  Francia  ed  Ingh  llerra  odio  vivo,  interessi  diversi,  vicinanza 
gelosa , pace  difflcilissima  : mollo  diverse  condizioni  passavano  tra  Francia 
c Russia . Era  l' Austria  alleala  naturale  dell'  Inghilterra , la  Russia  per 
caso . Ciò  ai  sapeva  il  consolo  ; neanco_  ignorava  quali  freddezze  corressero 
allora  tra  Francesco  e Paolo.  L’avere  1'  Austria  voluto  por  piede  in  Roma  , 
il  non  aver  voluto  rimettere  il  re  di  Sardegna , l' essere  stati  i suoi  soldati 
aspramente  trattati  da  Froelich,  l'avere  l'arciduca  Carlo  abbandonato , cor- 
rendo verso  il  Reno , Suwjrow  io  grave  pericolo  nella  Svizzera  , il  manife- 
stare in  ogni  cosa  il  desiderio  di  un  dominio  universale  in  Italia , avevano 
ralTreddato  l’ ardore  di  Paolo , c fattolo  indispettire  contro  il  suo  alleato  , 
ancorché  egli  medesimo  non  avesse  avuto  1’  animo  alieno  dallo  avere  un 
seggio  sicuro  , per  servirsene  come  di  emporio  e di  scala  , nel  regno  di 
Napoli  ; effetto  che  aveva  tentalo  di  conseguire  per  recenti  negoziati  col  re 
Ferdinando.  Questa  mala  disposizione  dell' imperatore  Paolo  verso  l'impera- 
tore Francesco  astutamente  fomentava  Buonaparie  , vivamente  rappresentando 
al  primo  l' ambizione  del  secondo  : volere  , diceva , oltre  gli  Stali  di 
Venezia  , datigli  in  compenso  dei  Paesi  Bassi , tenersi  ancora  lo  Stato  di 
Milano  e Mantova , ambldue  conquistati  in  gran  parte  col  valore  e col 
sangue  dei  soldati  russi  ; nè  contento  a questo, appetire  le  tre  Legazioni  del 
punlefice  : avere  altresì  capriccio  sul  Piemonte , e per  questo  avere  ostato  a 
Suwarow , quando  voleva  restituire  al  suo  antico  seggio  il  re  Carlo  Emma- 
nuele  ; quanto  a lui  non  fare  altro  disegno  sopra  l’ Italia  , se  non  quello  di 
ridurla  alle  condizioni  di  Campoformio , di  render  sicura  la  independenza  del 
pontefice  , e del  re  di  Napoli , di  dare  sesto  conforme  ed  ordini  più  monar- 
cali  alla  Cisalpina  , di  rimettere  in  Piemonte  il  re  di  Sardegna  , quando  non 
si  trovasse  altro  mezzo  di  un  onesto  compenso  . Quanto  all'  Inghilterra  , 
rammentava  il  suo  insolente  dominio  sui  mari , la  generosità  di  Catterina 
dell'  averlo  voluto  frenare , la  libertà  del  Baltico  e la  franchigia  dei  neutri  ai 
tempi  di  guerra  con  magnifiche  parole  commendando.  Aggiungeva  a tutte 
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'yj  queste  insinuazioni  certe  espressioni  che  indicavano  a Paolo  la  sua  intenziono 
di  dar  compimento  alle  pratiche  incominciate  per  mezzo  del  conte  d'  Etrai- 
j;ues  della  rinstauraz  one  dei  Borboni.  A si  (alte  promesse  e pi  ote.staz  oni 
3!  lasciava  muovere  Paolo  : il  consolo , per  fargli  dar  la  volta  intieramente , 
pagava  provvedeva  di  tutto  punto  e rimandava  liberi  al  loro  signore  i soldati 
lussi  fatti  prigionieri  nelle  gueire  di  Svizzera  e d'  Olanda  . Parve  atto  gene- 
ro.so  ed  arra  conveniente  dei  disegni  avvenire.  Da  tutte  queste  cose  mosso 
il  sovrano  di  Russia,  voltando  lo  sdegno  , siccome  quegli  che  era  subto 
nelle  sue  risoluzioni , da  Francia  contro  Inghilterra,  nè  vedendo,  perchè 
era  di  animo  s ncero , quello  che  covasse  sotto  alle  lusinghevoli  parole  del 
consolo  , il  riceveva  nella  sua  amicizia , e si  r.duceva  alla  sua  volontà  , di- 
chiarando, non  voler  più  partecipare- nella  lega;  e ridi  amava  in  Russia  lo 
sue  genti  che  ancora  stanziavano  in  Germania . Poscia  , accendendolo  viep  ù 
le  speranze  dategli,  rinnovava  contro  la  potenza  marittima  dell’ Inghilterra  i 
patti  della  lega  del  Nord  , cacciava  da  Pielrohurgo  gli  agenti  del  re  Giorgio  , 
imputando  agl'  Inglesi  Tesilo  infel.ee  della  spedizione  d’ Olanda . Cosi  Paolo , 
sco.-ilandosi  dall' amicizia  d'Austria  e d’ Inghdlerra  , si  precipitava  in  quella 
di  Francia.  Parve  a lutti , ed  era  veramente,  questa  mutazione  di  grandissima 
importanza,  e fu  forte  sostegno  all’  esaltazione  del  consolo  . 

Rappacificatosi  Buonaparte  coll' imperatore  Paolo,  pensava  a confermarsi 
T amicizia  della  Prussia . Non  gli  accadde  di  sforzarsi  mollo  in  iiueste  fac- 
cende, perchè  pieno  sempre  in  tutte  le  sue  azioni  d’  incredibile  smiul.izione 
e dissimulazione,  ora  con  dare  intenzione  del  non  essere  alieno  dal  riporre  i 
Borboni,  ed  ora  col  rappresentare  l’ambizione  dell' Austria,  ottenne  facil- 
mente che  Federigo  Guglielmo  , perseverando  nell’  amicizia  fermala  in  Basih  a 
consentisse  alle  ultime  mutazioni  fatte  m Francia,  e lui  come  capo  del  governo 
francese  riconoscesse . 

L’  .Austria  restava  sola  sul  continente  contro  la  Francia.  Tentava  il  consolo 
l'animo  dell'Imperatore  Francesco,  offerendogli  di  tornare  alle  stipulazioni 
di  Gampoformio , con  quel  di  più  che  si  negozierebbe  per  sicurezza  delle 
monarchie  e delle  possessioni  austriache  in  Italia.  Ripugnava  T. Austria  al 
rinunziar  del  lutto  ai  frulli  delle  ultime  vittorie  , e le  pareva  cosa  enorme, 
conservando  gli  Stati  Veneti , che  gli  erano  stali  dati  in  ricompensa  del 
Rrabantc , il  non  conservare  lo  stato  di  Milano  , antica  sua  possess  one  , ricon- 
quistata principalmente  per  gli  sforzi  e pel  sangue  de'  suoi  soldati  . Nè  si 
fidava  punto  delle  promesse  di  Ruonaparte , siccome  quella  che  , avendo 
avuto  con  lui  molti  e spessi  negoziati , conosceva  di  che  .sapesse . .Non  gli 
sfuggiva  oltre  a ciò  che  il  rimettere  Ruonaparte  nello  Stalo  di  .Milano,  im- 
portava il  rendere  incerta  e vacillante  la  possessione  degli  .Stali  veneti , e cho 
con  un  uomo  tanto  attivo  , glorioso  e superbo  ,qual  era  veramente  il  consolo  , 
non  poteva  senza  pericolo  consentire  allo  spartiniento  con  esso  lui  della  signoria 
d'Italia.  In  mezzo  a tutti  questi  pensieri  si  accostarono  le  insligazioni  del- 
T Inghilleir.i  , mollo  intenta  a dillicoltare  queste  pratiche,  perchè  vedeva 
nel  mondo  quieto  la  sua  rovina  . Offeriva  denaro  e coopcrazione  sulle  coste  di 
l'rancia  . Per  le  quali  cose  , e considerato  altresì  cho  i veterani  di  Ruonaparte 
erano  periti  o di  peste  in  Egitto  e di  ferro  in  Italia  , si  risolveva  Francesco  a 
ricusare  la  concordia  , ed  a voler  pruovare  che  cosa  seco  portasse  la  fortuna 
«Iella  guerra  . Godeva  Ruonaparte  parimente  dell’ offerta  e della  rifiutata  pace, 
perchè  non  aveva  sincero  desiderio  di  convenire  coll'  Austria  . Cosi  fermando 
la  maggior  parte  del  mondo  in  suo  favore , confermava  in  Francia  i contenti  , 
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cattivava  gli  scontenti , e parte  con  fatti , parte  con  isperanze  conseguiva  che  •'!>» 
r universale  dei  Francesi  amasse  il  suo  governo,  desiderasse  la  sua  grandezza, 
e volentieri  si  d 3|iooesse  u fare  quanto  ei  di'siderasse  ; precipitavano  i popoli 
a tutte  le  sue  volontà  . Tutta  Francia  correva  alle  nuove  sorti  , e se 
Buonaparte  generale  l’ aveva  fatta  gloriosa  in  guerra , tutti  confidavauo  che 
Buonaparte  consolo  la  farebbe  e gloriosa  in  guerra  e felice  in  pace  . 

Quanto  alla  guerra, ottimamente  considerati  furono!  suoi  consigli:  mandava 
nuove  genti , quasi  tutte  veterane  , a Moreau  , confermato  da  lui  al  governo 
dei  llenani , il  quale  doveva  sostenere  il  pondo  degli  Austriaci  in  Germania. 

Udir  altro  lato  , avendo  sempre  più  i pensieri  accesi  alla  ricuperazione  d'Italia , 
inviava  in  Liguria  .Mussena  , acc.ò  facesse  pruova  di  tener  lontano  il  nemico 
dalle  frontiere  di  Francia , e conservasse  il  possesso  di  Genova  , Pino  a tanto 
che  egli  medesimo  con  un  forte  esercito  arrivasse  nelle  pianure  d’  Italia  . 
Congregava  molti  soldati  veterani , e molti  nuovi  in  Diginne , donde  pensava, 
secondocbè  gli  mostrasse  il  tempo  e le  occasioni , o di  condursi  in  Germania  , 
se  Moreau  abbisognasse  del  siioajulo,  od  in  Italia,  se  il  generale  dei  Henani 
combattesse  felicemente.  Ui  questo  aveva  grande  speranza  per  la  perizia  di 
Moreau  e la  fortezza  delle  genti  accolte  sotto  a lui . Ber  la  qual  cosa  il  suo 
piinci[iale  intento  era  di  condurre  le  genti  adunate  in  bigione  , che  col  nome 
di  esercito  di  r serva  chiamava  , nei  campi  d' Italia  , pieni  ancora  della  faniii 
di  tante  sue  vittorie.  A questo  modo  adunque  ordinava  la  guerra  contio 
1'  Austria  , che  nel  corno  destro  estremo  guidasse  i repubblicani  Masscnu  , 
nel  s n Siro  .Moreau  , nel  mezzo  pi  ima  Berthier  , poi  egli  stesso.  Certamente 
nà  più  pruovati , nè  piu  eccelleuti , nè  più  fumosi  capitani  di  questi  non  erano 
stali  al  mondo,  e da  loio  aspettavano  gli  uomini  , maravigbali , fatti  mura- 
vigllosi . 

Essendo  la  guerra  imminente,  gridava  con  la  vincitrice  voce  Buonaparte 
a'  suoi  soldati  : < Quando  promisi  la  pace  , in  nome  vostro  la  promisi  : voi 
« siete  quegli  uomini  medesimi  che  conquistaste  la  Ulanda  , il  Beno , F Ila- 
« Ila  ; voi  quegli  stessi  che  già  vicini  sforzaste  alla  pace  la  sjiaventata  Vienna. 

« Soldati  , avete  voi  ora  ben  altro  carico  che  quello  di  difendere  le  frontiere 

• vostro:  ile,  invadete,  conquistale  i nemici  teiritorii.  Vo  foste  già  tulli 
< a molle  guerre  ; voi  sapete  che  per  vincere  e’  bisogna  soffrire  : in  poco 
I d’ ora  non  si  possono  ristorare  i danni  di  un  cattivo  governo . Dolce 
f surammi,  a me,  primo  magistrato  della  B<'pubblica,  il  poter  dire  alla  Francia 
« attenta , questi  sono  i più  disciplinati , i p ù bravi  sostegni  che  si  abbia 
« la  patria.  Sarò,  soldati,  quando  fia  venuto  il  tempo,  saro  con  voi.  .Vc- 
« corgerassi  F Eurofia  che  voi  siete  quella  vaiolosa  stirpe  che  già  tante  volle 
« a maraviglia  la  costrinse  ».  Cos'i , aggiungendo  impelo  a valore , faceva 
uomini  fortissimi  alle  battaglie. 

L’esercito  italico,  afflitto  dalle  disgraz'e,  titubava;  i soblali  rompevano 
i freni  dell’obbedienza:  già  la  stagione  si  rendeva  propizia  . Buonaparte  vin- 
citore mandava  loro  dicendo:  « Non  odono  le  legioni  le  voci  dei  loro  ufficiali; 

• lasciano , la  dieciseltesima  sopra  tutte , le  tn.segne . Adunque  son  morti 
« tutti  i bravi  di  Castiglione  , di  Rivoli,  di  Newmarket  ? Avrebbero  essi  eletto 
» il  perire,  piullostochè  abbandonar  le  insegne.  Voi  parlate  di  provvisioni 

• manche  : che  avreste  fatto , se , come  la  quarta  e la  vigesima  seconda 
« leggiere,  la  diciottesima  e la  Iriges  ma  seconda  grosse , fra  deserti,  senza 

• pane  , senz’acqua  , a mangiar  ridotti  carni  di  sozzi  animali , trovati  vi  foste? 
t La  vittoria  , dicevano  ci  darà  pane , e voi  disertale  le  insegne  ! Soldati 
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'J  « dell'esercito  italico,  un  nuovo  generale  vi  governa:  quando  piii  splendeva 
• la  gloria  vostra  ei  fu  sempre  il  primo  fra  i primi.  In  lui  fidatevi , con  lui 
« andrete  a nuove  vittorie  . Saratnmi , cos'i  comando , dato  conto  di  quante 
a ogni  leg'one  farà , mas-sime  la  diecisetlesima  leggiera  e la  sessagesima 
« terza  grossa  : ricordcrannosi  della  fede  che  già  ebbi  in  loro  ». 

Queste  parole  maravigliosamente  accendevano  quegli  animi  vulorosi.  Era 
l’esercito  italico,  in  cui  si  noveravano  poco  più  di  venlicinquemila  soldati, 
distribuito  nelle  stanze  al  modo  che  segue.  La  destra  , governata  dal  gene- 
rale Soult , da  Recco  in  Riviera  di  Levante,  per  monte  (lornua  e Torriglio, 
e dalla  Rocchetta  per  Campofreddo , Stella,  Montelegino  in  Riviera  di  Ponente 
sino  a Cadibona  c Savona  si  distendeva  : presidiava  Gavi  e Genova  , in  cui 
alloggiava  il  generalissimo  Mnsscna . La  sinistra , che  obbediva  al  generale 
Suchet , custodiva  la  Riviera  di  Ponente  da  Vado  fino  al  Varo , con  presidii 
posti  nei  principali  luoghi  di  Monte  San  Giacomo,  Settecani , Santo  Stefano, 
Madonna  della  Neve,  Montecalvo,  Montegrosso  , e nei  sommi  gioghi  dell’ Alpi 
Marittime  ; fronte  certamente  troppo  lunga  per  potersi  guardare  convenien- 
temente con  s'i  poche  genti.  Ma  Genova  necessitava  i consigli  dei  Francesi, 
|ierchè  importava  ai  disegni  ulteriori  del  consolo  eh’  ella  si  tenesse  lunga- 
mente ; e voleva  Massena  conservarsi  un  campo  largo  per  le  tratte  delle 
vettovaglie  di  cui  penuriava  ; il  che  l’aveva  fatto  risolvere  a non  cedere  le 
Riviere , se  non  quando  a ciò  fosse  sforzato  . 

Da  un’altra  parte  Melos,  abbenchè  fosse  guerriero  avveduto  e sperimentalo, 
e forse  appunto  perchè  era  , non  poteva  persuadere  a sò  medesimo  che  le 
genti  raccolte  in  Gigione  fossero  una  tempesta  che  avesse  a scagliarsi  contro 
r Italia  , parendogli  impossibile  che  , dopo  tante  rotte , avessero  potuto  i 
repubblicani  in  cos'i  poco  tempo  raccòrrò  genti  ed  armi  sufficienti  per  fare 
un  moto  di  tanto  momento  su  quei  campi  stessi  dove  e donde  erano  stati , 
pochi  mesi  innanzi,  da  lui  vinti  c cacciati.  Non  misurava  egli  bene  la  pron- 
tezza di  Buonaparte  , nè  la  docilità  dei  Francesi  a correre  là  dove  il  nome 
suo  e la  sua  voce  li  chiamavano.  Laonde  ei  se  ne  viveva  troppo  alla  sicura 
su  quanto  (Mjtessc  succedere  alle  spalle  c sul  suo  destro  fianco.  Ciò  fu  cagione 
che , tutto  intento  al  cacciare  il  nemico  dalle  Riviere  e da  Genova , egli 
indirizzò  tutto  lo  sforzo  contro  un’  ala  estrema  delle  forze  francesi , contro 
passi  difficili , contro  rocche  sterili , lasciando  per  tal  modo  aperto  il  campo 
all’ avvessario  allo  scendere  nelle  grasse  e facili  pianure  della  Lombardia  con 
tutto  il  pondo  della  mezzana  parte  delle  sue  forze.  Dagli  accidenti  che  si 
racconteranno,  sarà  man  lesto  che  Melas  commise  un  gravissimo- errore , 
perchè  fece  appunto  quello  che  Buonaparte  desiderava  che  face.sse  ; il  che 
tanto  è vero  , eh’  io  sto  per  credere  che  I’  aver  lasciato  le  riviere  di  Genova 
con  piesidio  s’i  debole,  tanto  distesa  la  sua  fronte  e continuato  nella  posses- 
sione della  capitalo  della  Liguria  , siano  stati  piuttosto  astuzie  di  Buonaparte 
per  allettar  Melas  con  la  facilità  dell’  impresa  a portar  la  guerra  in  questi 
luoghi , che  errore  od  impotenza.  Ad  ogni  modo  non  si  vede  quale  grande 
momento  potesse  recare  all’  Austria  l’ impadronirsi  di  Genova  , che  non  poteva 
e forse  non  voleva,  e delle  Riviere,  che  certamente  nè  poteva  nè  voleva 
conservare.  La  speranza  poi  che  il  comparire  delle  austriache  insegne  sulle 
frontiere  di  Francia  fosse  per  farvi  muovere  i popoli  contro  Buonaparte , era 
del  tutto  vana  , o certamente  tale  parrà  a chi  abbia  conosciuto  la  natura  di 
quei  tempi.  Non  in  Francia  nè  sullo  rocche  liguri , ma  nelle  grasse  p anure 
del  l’iemontc  e della  Lombardia  si  aveva  a giudicare  la  lite , se  a discrczioiie 
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(!i  Krnncia  o d’  Austiia  dovesse  restare  esposta  1'  Italia.  Perciò  gli  Austriaci  , 
che  orano  padroni  dei  passi , li  dovevano  guardare  gelosamente  ed  anche 
•Star  grossi  nidla  pianura,  non  andarsi  a sprolungare  m un  estremo  punto  del 
campo  di  guerra.  Andando  Mclas  dall'uno  lato  contro  Genova,  dall' altio 
contro  Nizza,  voltava  le  spalle  a Buonaparte , che  veniva  da  bigione;  caso 
di  guerra  molto  singolare  , che  dinotava  nel  generale  austriaco  o troppa  con- 
fidenza in  sò  medesimo  , o tropp.i  ignoranza  dei  disegni  già  pubblicamente 
accennati  dall'  avversarlo , o troppo  falsa  misura  di  quanto  questi  potesse 
fare  in  breve  tempo  con  que' suoi  Francesi,  tanto  confidenti  in  lui,  tanto 
pronti  alle  armi,  tanto  impazienti  delle  rotte  , tanto  gelosi  dcll'onor  militare. 

Gli  .Austriaci  , che  mollo  prevalevano  per  numero  a .Massena  , erano  por 
mollo  alloggiali  che  , lutto  il  territorio  ligure  fasciando,  da  Seslri  di  Levante, 
per  la  sommità  degli  Appennini  opposti  a quelle  che  occupavano  i Francesi, 
■SI  disiendevano  fino  al  colle  di  Tenda.  Governavano  a sinistra  Otto,  poi 
seguitando  a destra  , llohenzollern  , a Novi  . rimpelto  a Cavi  ed  alla  Boc- 
chetta ; il  generalissimo  .Melassi  Cairo;  Esnitz  a Cova  all'incontro  di  Suchet, 
e finalmente  sulla  estrema  punta  destra  .Morz  n , fra  Cuneo  e le  falde  del  colle 
di  Tenda.  Accingendosi  Melas  ad  invadere  il  Cenovesalo , preambolava  con 
parole  dolci  ed  aspri  fatti.  « Genovesi,  diceva,  io  vengo  nella  vostra  patria, 
» non  per  conquistare , nè  per  soggiogarvi , ma  per  combattere  un  nemico 
» che,  uguagl  anza  e libertà  promettendovi,  vi  ridusse,  come  tanti  altri 

> disgraziati  popoli,  alla  miseria  ed  alla  disperaz  One.  l.’impcralor  mio  signore 
» non  desidera  conquiste,  solo  vuole  levarvi  dal  collo  il  giogo  al  qu.ile  vi 
» ha  posti  un  intemperante  conquistatore  ; ei  vuole  che  siano  salve  le  prn- 

• prietà  , salva  la  religione  , salvi  e felici  i popoli.  Ei  lo  vuole  , ed  ei  lo  fa  ; 
» guardate  le  provincie  dallo  nostr’  armi  restituite  a libertà.  Nè  meno  tenero 

• egli  è della  vostra  patria.  Chiamerò  in  nomo  suo  al  governo  i più  virtuosi  , 
» i più  savi  cittadini  che  siano  fra  di  voi.  Liberi  saranno  i porti,  libero  il  cnm- 
» mercio , vera  ed  unica  fonte  della  prosperità  vostra  ; la  miseria  cambierassi 
» in  ricchezza  , l'oppressione  in  libertà;  io,  viiic.tore,  di  ciò  v' affido  e 

> v'  assicuro.  > 

Un  Azzeretlo,  Genovese,  prima  ai  soldi  di  Francia,  poi  a quei  d'Austria, 
f iceva  similmente  in  questi  giorni  preparazione  per  turbare  le  cose  di  Genova  . 
Impetuosamente  procedendo  , pur  troppo  acerbe  ed  immoderate  parole  gettava 
contro  i Francesi  in  un  suo  manifesto  , ed  esortava  i suoi  compatriolti  a 
combatterli  ed  a vendicarsi  in  libertà.  Le  armi  dovevano  definire,  ed  alle 
armi  si  veniva  , perchè  non  si  fece  pei  Genovesi  alcun  movimento  in  favor 
della  lega,  secondo  le  speranze  date  dal  fuoruscito  Azzeretto. 

Aveva  Melas  condotto  il  grosso  de'  suoi  alle  stanze  delle  Carcare , inten- 
dimento suo  essendo  di  spingei'si  avanti , cacciando  gli  avversari  dai  sommi 
gioghi  a Savona,  per  separare  c d sgiugnere  in  tale  modo  l'ala  sinistra  dei 
Francesi  dalla  mezza  e dalla  destra,  che  combatteva  nella  riviera  di  Levante. 
Ottenuto  il  quale  intento  , gli  si  spianava  la  strada , essendo  questo  F ultimo 
fine  de’  suoi  pensieri , a serrare  Massena  dentro  Genova  , ed  a costringerlo 
alla  dedizione . Ma  perchè  il  generale  di  Francia  non  potesse  far  correr  gente 
dada  Riviera  di  Levante  in  aiuto  di  quelle  che  dovevano  sostenere  l’as.sallo 
su  quella  di  Ponente , ordinava  a Otto  che  assaltasse  i Francesi  alloggiati , 
sotto  la  condotta  di  Miollis  a Becco,  Torriglio,  Scaferà,  Sant’Alberto,  monte 
Cornua , monte  Becco  e monte  delle  Pascle . Melas  voleva  al  tempo  stesso 
che  Hohenzollern  desse  dentro  ai  posti  della  Bocchetta , e ad  ogni  modo  li 
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i»ot  conquisi  asso . Spuntava  appona  il  giorno  doi  6 aprile,  che  i Tedeschi,  pir- 
lendo  dalle  Corcare  divisi  in  Ire  schiero,  s’ inoamm  navano  alle  ord'nate  fa- 
zioni . La  mezzana  , condotta  da  Milrusrhi , marciando  f>or  Altare  e por  Torre, 
si  avvicinava  a Cadìbuona  , posto  multo  fortificalo  dai  Francesi . o chiave  e 
momento  principale  di  tutta  quella  guerra.  Il  genitale  San  Ciuliano , colla 
sinistra,  faceva  opera  d'impadronirsi  di  Montcnolte,  ()or  quinci  accennare 
contro  Sasscllo , dove  alloggiava  un  grosso  corpo  di  repubblicani.  Finalmente 
la  destra  che  obbediva  ad  Fisnitz  ed  a Mnrz'n  , passando  per  le  Mallare  od 
avvicinandosi  allo  fonti  della  de.stra  Bormida,  aveva  carico  di  sforzare  i (wssi 
del  monte  San  Ciaromo . Questi  assalti,  con  molt’ arte  ordinati,  a questo 
fine  tendevano , che  per  gli  .Austriaci  si  occupasse  Savona  ; perchè  per  tal 
modo  restava  smembrato  Suebet  da  Massena  . Si  combattè  dapiirima  da  ambe 
le  parti  mollo  valorosamente  a Torre  , avendo  gli  Austriaci  il  vantaggio  del 
numero,  i Francesi  del  luogo.  Finalmente  su()erarono  i primi  quell’ antiguar- 
do , e tutto  lo  sforzo  si  ridusse  sotto  le  trincee  di  Cadibuona.  Quivi  fu  molto 
duro  F incontro  e la  battaglia  si  pareggiò  lungo  tempo:  ma  finalmente  fe’dare 
il  crollo  in  favore  delle  armi  imperiali  la  mossa  di  un  valoroso  battaglione 
di  Beischi , il  quale , assaltate  di  fianco  le  trincee , costi  inse  i repubblicani 
alla  ritirata  , non  senza  tale  disordine  delle  ordinanze  , che  se  non  fosso  stato 
presto  .“oult  a sopraggiungere  con  aiuti  freschi , s.irebbero  stati  condotti  a 
molta  ruina  . Ma  non  jxitè  nemmeno  la  presenza  e F opera  di  f-'oult  ristorare 
la  fortuna,  perchè  gli  Austriaci,  seguitando  l'impeto  della  vittoria,  obbli- 
garono il  nemico  a ricoverarsi,  girando  a stento  per  quelle  sommitò  di  monti, 
al  monte  Ajuto,  munito  ancor  esso  di  qualche  fortdicazione.  Volle  Melas 
torre  quel  nuovo  ricetto  al  nemico;  mandò  all’assalto  l.atiermann  e Fallì  con 
cinque  battaglioni  di  granatieri  e col  reggimento  di  .Spleny.  Gli  uni  c l'altro 
fortemente  urtando,  i primi  da  lato,  il  secondo  da  fronte,  sloggiarono  i 
Francesi  da  quel  forte  sito,  e se  ne  imp.idronirono.  Fecero  i repubblicani 
una  nuova  testa  a .Montenioro  : Melas,  combattendoli  da  fronte  e girando  loro 
alle  spalle  ed  ai  fianchi , dall'  una  parte  verso  Vado,  dall'altra  verso  .\rbiz- 
zola  , e dando  perciò  loro  timore  di  essere  tagliati  fuori  , gli  costrinse  a dar 
indietro  col  ritirarsi  disordinatamente  a Savona . Seguitaronli , molto  alle 
terga,  i vincitori,  e con  essi  alla  mescolala  entrarono  nella  città  . Soult,  non 
standosene  ad  indugiare  , intiodotta  nella  fortezza  quanta  vettovaglia  potè  in 
quell’  improvviso  e pericoloso  accidente  , si  ritirava  a Varaggìo  , dopo  di  aver 
combattuto , piuttosto  da  vincitore  che  da  vinto,  gl'  imperiali , che  già  erano 
scesi  ad  Arbizzola  . Riuscirono  molto  micidiali  quest’ incontri  alle  due  parti  : 
i Francesi  pat Tono  di  vantaggio , trovandosi  in  minor  numero  . 

Frattanto  Esnitz  aveva  assaltato  monte  San  Giacomo,  custodito  da  .Suchet, 
che  virilmente  vi  si  difendette  qualche  tempo.  Ma  lo  rotte  di  Cadibuona 
e di  monte  Ajuto,  colla  occupazione  di  Savona,  rendendo  le  sue  condizioni 
molto  pericolose,  fe' sgombr.ire  i suoi  da  quel  forte,  silo,  abbandonando  anche 
gl’importanti  posti  di  Settepani,  Santo  Stefano  e la  Madonna  della  Neve  . 
Fece  una  valida  resistenza  a Melogno  Seras;  poi  fu  costretto  a ritirarsi",  ma 
minaccioso  e contrastante,  le  mosse  retrograde  degli  altri  seguitando.  Entrarono 
gli  Austriaci  vittoriosi  in  Vado  . Suchet  , per  le  terre  di  Finale , Gora  , 
Bardino,  la  Pietra  e Loano  , indietreggiava  fino  a Borghetio . 

Nè  meno  felicemente  si  era  combattuto  per  gli  .Austriaci  in  riviera  di  I.e- 
vante  ed  alla  Bocchetta  ; perchè  Otto  , assaltando  con  molto  impeto  monte 
Cornua  , dopo  grave  contrasto  , il  superava  . Superavano  medesimamente,  gli 
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Austriaci- monte  delle  Fascie,  costringendo  i Francesi  a ritirarsi  insino  a '• 
Quinto.  I posil  di  Torriglio  e di  Scaferà  vennero  anche  in  potestà  degl’im- 
periali , essendosi  ritirati  i repubblicani  che  li  difendevano  a Prato . Cosi 
I l Sturbi  sotto , il  Bisagno  sopra  separavano  i due  nemici , e gli  Austriaci 
dall’ em'nenza  del  monte  delle  Fusele  vedevano  ed  erano  veduti  da  Genova;  il 
che  era  cagione  di  terrore  agli  addetti  alla  parte  francese,  di  conforto  a 
coloro  che  parteggiavano  per  gl’  Austriaci  e per  I’  antico  governo  . 

Fortissimo  era  1’  alloggiamento  dei  Francesi  alla  Bocchetta , c molto  ardua 
la  sua  espugnazione  , avendo  voluto  assicurarsi  di  quella  strada  facile  ed 
aperta  contro  il  nemico  che  venisse  dai  piani'della  Lombardia  . Gli  assaltava 
Hohenzollern  , coi  due  reggimenti  di  Kray  e d’Alvinzi,  condotti  dal  generale 
Rousseau  . e I'  una  dopo  I'  altra  non  senza  però  molto  contrasto  e sangue  , si 
recava  in  mano , conquistando  tutte  le  trincee  e le  artiglierie  che  le  guerni- 
vano . Per  questa  fazione  acquistarono  gli  Austriaci  il  passo  nella  valle  della 
Polccvera , con  la  facoltà  , di  stringere  più  da  vicino  Genova . Rannodaronsi 
i Francesi  a Pontedecimo . 

.Massena , che  prevedeva  che  non  avrebbe  potuto  tenersi  lungamente  in 
Genova  . se  gl’  imiienali  fossero  troppo  vicini  alle  mura  , perchè  più  presto 
gli  sarebbero  mancate  le  vettovaglie , fece  pensiero  di  allargarsi  . Siccome 
jK)i  era  uomo  generoso  e d'  animo  invitto , non  contentandosi  al  volersi 
acquistare  un  campo  più  largo,  benché  fosse  molto  inferiore  pel  numero  dei 
soldati  al  nemico , si  deliberava  a far  opera  di  rompere  gli  Austriaci  sulle 
alture  sopra  Savona  , per  ricongiungersi  con  F ala  governata  da  Suchet . A 
questo  Fine  gli  mandava  dicendo  che  attendesse  ad  assaltare  il  nemico  ed  a 
ricuperare  i luoghi  perduti  di  Settepani , Melogno  e San  Giacomo  . Perchè  poi 
Otto  non  potesse  mandar  soccorsi  a Melus , ordinava  a Miollis  che  sì  sfor- 
zasse di  cacciar  gli  .\lemanni  dal  monte  delle  Fascie  ^ dal  monte  Cornua  e 
da  altri  luoghi  c rconvìcini . Riusciva  a Miollis  felicemente  l'impresa.  Fecero 
gli  .Alemanni  grave  perdila  in  questo  fatto  di  morti,  feriti  e prigionieri.  Ma 
r evento  della  guerra  ed  il  destino  di  Genova  erano  per  giudicarsi  nella  Riviera 
dì  Ponente . Pensava  Massena  a riuscire , rotti  i Tedeschi  sui  monti , nelle 
vicinanze  del  Cairo,  dove  Suchet  doveva  venire  a congiungersi  con  lui,  se 
av.'sse  potuto  superar  le  alture  sopra  le  quali  i nemici  si  erano  forliGcali . 
Marciava  Massena  inferiormente  più  accosto  al  mare  per  assaltar  Montenotte; 
Soult , superiormente  e a destra  , per  impadronirsi  di  Sassello , quindi  del 
monte  dell’  Armetia  , poi  di  Mioglio  e del  ponte  Invrea.  Quivi  avrebbe  potuto 
unirsi  a Massena,  venuto  da  Montenotte.  Cosi  uniti,  speravano  di  poter 
marciare  verso  il  Cairo , confidando  anche  di  trovarvi  Suchet . Soult,  percosso 
in  sul  primo  giungere  un  corpo  austriaco  che,  posto  a Nostra  Donna  dell’  Ac- 
qua , il  poteva  b.itlere  sul  suo  fianco  destro , ed  avendolo  vinto  e cacciato 
sino  alle  sponde  del  torrente  Piotta  oltre  i monti , superava  ogni  ostacolo  , 
s’impadroniva  di  Sas.scllo;  e,  più  oltre  procedendo,  recava  in  poter  suo  la 
cresta  importante  del  monte  dell’  Armetta  . Ripreserla  i Tedeschi  , riacqui- 
staronla  i Francesi  dopo  un  gagliardo  scontro  : io  questi  impetuosi  e spessi 
affrontamenti  si  spargeva  molto  sangue.  Restava  superiore  Soult,  ohe  in  lutti 
questi  fatti  sostenne  le  veci  dì  capitano  forte  ed  esperimentaio  alla  guerra . 

Nè  più  altro  impedimento  gli  restava  a superare  per  arrivar  al  compimento 
del  suo  disegno  per  al  Cairo , se  non  se  i posti  di  Mioglio  e'  di  Ponte  Invrea . 

Vi  sarebbe  anche  riuscito , come  pare  non  potersi  dubitare , se  la  fortuna  si 
fosse  scoperta  tanto  favorevole  a Massena  quanto  si  era  scoperta  a lui . Ma 
Botta  al  1814.  82 
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1M  le  cose  succedettero  sinistramente  nella  [larle  condotta  dal  generalissimo.  Si 
era  .Meins  mosso , non  presumendo  che  tanta  audacia  s'allignasse  nei  Fran- 
cesi, che  potessero  far  pensiero  di  attaccarlo,  per  andare  ad  assaltar  Voltri, 
col  fine  di  congiungere  le  .sue  genti  con  quelle  di  Hohenzollern  , e di  serrare 
Genova . Trovò  che  i Francesi  lo  avevano  prevenuto  , che  Soult  già  tanto  si 
era  innoltrato , che  il  suo  fianco  sinistro  non  era  più  sicuro , e che  correva 
pericolo  che  le  due  ali  di  Massena  e di  Suchet  si  unissero  sulle  rive  della 
Bormida;  il  che  gli  sarebbe  stato  di  gravissimo  pregiudizio.  Gli  sopraven- 
nero in  questo  punto  le  ingr.itissine  novelle  che  la  squadra  di  San  Giuliano, 
ferita  con  somma  gagliardia  da  Soult  alla  Veirera,  aveva  patito  mollo  danno , 
e , retrocedendo  frettolo.samente  , era  stata  costretta  a ritirarsi  a Ponte  Invrea  . 
In  questo  pericoloso  punto  Melas,  non  turbata  la  mente  nfe  diminuito  l’ani- 
mo, si  appigliava  prestamente  ad  un  partito  che  solo  il  poteva  riscuotere 
del  mal  passato  in  cui  era  ridotto.  Avvisò  che  l' evento  della  battaglia 
pendeva  dalla  schiera  di  Massena  , e che  se  gli  fosse  venuto  fallo  di  obbligarla 
a ritirarsi  rotta  e sconquassata  , sarebbe  stato  Soult  obbligalo  a tornare 
indietro.  Riu.sc'i  la  fazione,  come  1’ aveva  preveduta  . Riscontratosi  con  un 
corpo  assai  grosso  di  Francesi  a Stella,  lo  rompeva,  non  senza  molta 
uccisone.  Poi,  seguitandolo  fino  a Croce  e combattendo  di  bel  nuovo  in 
questo  secondo  sito,  lo  sbaragliava.  Al  tempo  medesimo  Lattermann  , viag- 
giando sulla  spiaggia,  s’impadroniva  di  Varaggio  , che  era  stato  l’alloggia- 
mento principale  donde  poco  innanzi  Massena  era  parlilo  per  andare  alla 
fazione  di  Montenotte . Penò  mollo  Massena  , dopo  questa  rolla  , a condursi  a 
sicuro  luogo  in  Cogolelto , perchè  gli  fu  forza , essendo  la  strada  a riva  il 
mare  in  potestà  di  Lattermann,  camm  nare  |)er  luoghi  erti  e montuosi;  Me- 
las , conoscendo  che  il  non  dar  respillo  a Massena  era  un  vincere  Soult  , 
mandava  prestamente  lattermann  ad  assalir  Cogolelto . I granatieri  di  San 
Giuliano  ferirono  con  molta  forza  i Francesi , già  stanchi  e diradati , c già  li 
facevano  piegare  . Li  bersagliavano  al  punto  stesso  gl’  Inglesi , accostatisi  al 
lido  celle  loro  barche  armate  di  artiglierie  . Finalmente  venne  a precipitarsi 
contro  di  loro  la  cavalleria  austriaca . Pressali  d.i  tutte  bande , non  poterono 
resistere , e , disordinati , si  ritirarono  precipitosamente  ad  Arenzano , ma 
piuttosto  per  modo  di  posata  che  di  alloggiamento  stabile  . 

Massena , non  credendosi  sicuro  in  questa  terra  , si  ritirava  più  indietro 
sino  a Vbitri . Quivi  poneva  il  campo  , non  per  dimorarvi , perchè  Lattermann, 
che  si  avanzava  vittorioso  da  fronte , e Ilohcnzollern , che  romoreggiava 
dalla  superiore  Polcevera , ciò  gH  toglievano  , ma  solamente  per  aspettarvi 
.Soult , che  , percossi  invano  con  assalto  Ponte  Invrea  e Mioglio , e , udito  il 
caso  sinistro  di  Massena  , si  ritirava  a presti  passi . Infatti  si  raccozzarono  i 
due  generali  della  repubblica  a Voltri . Melas,  riunite  tutte  le  sue  forze  , li 
ne  cacciava , e , perseguitandoli  aspramente  con  facello  accese , perchè  era 
sopraggiunta  la  notte , li  costringeva  a varcare  la  Polcevera  pel  ponte  di 
Cornigliano,  a ripararsi  del  tutto  dentro  le  mura  di  Genova,  ed  a desistere 
da  qualunque  assalto  alla  campagna . 

Suchet , combattuto  prosperamente  a Seltapani  , a Melogno  ed  in  altri 
luoghi  circonvicini  di  quei  monti  , ma  ributtato  con  grave  uccisione  da  San 
Giacomo , fu  costretto-  a tornarsene  indietro , senza  aver  potuto  compir 
I’  impresa . 

Mentre  che  le  cose  dell’  armi  procedevano  in  questa  forma  a Voltri , Otto 
aveva  rincacciato  Miollis  dai  monti  Cornua  e delle  Fascie , per  modo  che  il 
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Francese , impotente  al  resistere  , aveva  preso  partito  di  ritirarsi  nella  valle  laon 
del  Bisa^no  e sulla  destra  s|xinda  della  Sturla . Cosi  Massena,  privato  della 
campagna  si  era  ridotto  a d. fender  Genova  ed  i luoghi  più  vicini.  I*residiava 
iMiolìis  il  forte  Richelleu  ed  il  monte  del  Vento,  distendendosi  oltre  il  Bisagno, 
sino  al  forte  dello  Sprone . Verso  Ponente  d generale  Gazan  teneva  la  riva 
sinistra  della  Polcevera  Pino  a Rivarolo  , ed  inoltrando  F ala  sua  destra  Ano 
al  monte  dei  Due  Fratelli  ed  al  forte  Diamante,  si  congiungeva  con  Miollis. 
Massena  con  la  grossa  schiera  alloggiava  in  città  . Intanto  le  frontiere  della 
Repubblica  sull'Alpi  Marittime  restavano  esposte  all'impeto  tedesco.  Piantava 
d generalissimo  d’ Austria  il  suo  alloggiamento  in  Sestri  di  Ponente;  ma  non 
\ olendo  lasciar  indebolire  la  fama  dei  recenti  fatti,  nè  dar  tempo  a Suchet 
«Il  ricevere  rinforzi  , si  accingeva  a cacciare  per  forza  il  generale  di  Francia 
da  tutta  la  Riviera  di  Ponente  . Vinselo  in  una  fazione  improvvisa  a Torta  : 
recatosi  in  mano  il  colle  di  Tenda  , il  minacciava  alle  spalle  e'sul  fianco 
sinistro . Suchet , che  era  capitano  esperto , avendo  fatto  quanto  per  lui  si 
poteva  colle  poche  forze  che  gli  restavano,  per  ritardar  il  corso  al  nemico, 
si  ritirava  sulle  terre  dell'  antica  Francia  oltre  il  Varo  . Solo  lasciava  guer- 
nigioni  sulllcieriti  nei  forti  di  Ventimiglia  e di  Montalbano,  afflnchè  il  paese  di 
Nizza  non  rimanesse  tutto  in  preda  dell'avversario.  Il  seguitava  l'Alemanno, 
ed  impossessatosi  di  tutta  la  contea  di  Nizza  , compariva  sulla  sinistra  del 
Piume.  Alloggiavano  gli  Austriaci  ascendendo  dal  mare  sino  ad  Aspramonle. 

I Francesi . p>’r  impedire  il  passo  al  nemico  , avevano  fortificato  assai  gagliai- 
ilemenle  con  trincee  e terrapieni  un  capo  di  ponte  , ed  alloggiato  all'  incontro 
nei  siti  più  guadosi  ; la  principale  stanza  loro  era  a San  Lorenzo  . Vennero 
quivi  ad  annodarsi  alcuni  reggimenti , sebbene  deboli , di  regolari  ; chiama- 
vano le  guardie  nazionali  della  Provenza . Sapendo  poi  che  il  miglior  mezzo 
per  vincere  è l' essere  informato  dei  disegni  del  nemico , aveva  Suchet 
provveduto  che  un  telegrafo  piantato  sul  forte  di  .Montalbano  lo  accontasse 
ad  ora  ad  ora  delle  mosse  di  Melas  . Giù  fu  cagione  che  non  cosi  tosto  il 
Tedesco  faceva  un  apparecchio,  il  Francese  si  appreseniasse  a combatterlo. 

In  questo  tempo  ebbersi  le  novelle  che  il  forte  di  Ventimiglia  si  era  arreso 
alle  armi  imperiali  ; arrcndevasi  al  generale  San  Giuliano  il  castello  di  Savona. 
Intanto  si  combatteva  a.spramente  sulle  rive  del  Varo.  Due  volte  i Tedeschi 
tissaltarono  con  singolare  audacia  il  ponte  , la  prima  volta  Melas  medesimo , 
la  seconda  lìsnilz  ; due  volle  furono  con  uguale  valore  risospinti . Rispicn- 

dettero  in  questi  fatti  la  perizia  di  Suchet  e la  prodezza  del  generale 

Bochambeau  . Risplendè  anche  molto  chiaramente  P ingegno  e la  virtù  del 
generale  Campredon  , che  aveva  fortificato  il  ponte . In  tale  modo  con  somma 
sua  lode  ed  utilità  grande  della  Repubblica,  difendeva  Suchet  il  territorio 
<Ii  Plancia,  e secondava  l'opera  immensa  concetta  dal  consolo. 

Già  il  canuto  e vittorioso  Melas  si  accorgeva  che  era  caduto  nell'  insidia 
lesagli  dal  giovine  guerriero  , e che  non  che  fosse  tempo  di  conquistar  la 

Provenz.i , gli  era  forza  pensare  di  conservare  se  ancor  potesse , P Italia  . 

Krangli  giunti  i primi  avvisi  del  calarsi  Buonaparte  dalle  Pennine  Alpi  ; ebbe 
sulle  prime  il  fatto  in  poco  concetto  ; errò  nel  credere  che  il  consolo  fosse 
uomo  da  compar  i'  debole  sulle  sommità  dell'  Alpi  ; avrebbe  anzi  dovuto 
persuadersi  che  dov’era  Buonaparte,  là  fosse  tutta  la  fortuna  della  guerra, 
là  covasse  la  ruina  deH'Austiia.  Mandava  sui  primi  rumori  una  schiera  in 
Piemonte  pel  colle  di  Tenda;  ma  quando  si  accorse  che  se  la  fama  era  stata 
grande , il  fatto  era  più  grande  ancora , si  risolveva  a torsi  velocemente  da 
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i-ot  queir  estremo  ed  infruttuoso  campo,  dove  combatteva  , per  condursi  in  quei 
luoghi  nei  quali  vincitore  avrebbe  a far  con  vincitore  . Ordinava  Melas  ad 
Esnilz,che  aveva  lasciato  alla  guerra  contro  Suchel , prestamente  si  tirasse 
indietro  , e venisse  a raggiungere  Otto , che  instava  contro  Genova  , se 
Genova  ancora  si  tenesse , o lui  stesso  nei  piani  d’  Alessandria  , se  la  capitale 
della  Liguria  già  avesse  ceduto  alle  armi  d’Austria.  Ritiravasi  Esnilz  ; 
seguitavalo  velocemente  Suchet . Serratogli  ogni  passo  pel  Genovesato  , si 
riparava  I’  Alemanno  per  la  valle  d’ Orinea  nelle  piemontesi  contrade  ; il 
Francese  spintosi  avanti  , stringeva  il  castello  di  Savona  . 

A questo  tempo  consisteva  la  guerra  in  due  accidenti  principalissimi  : 
l'assedio  di  Genova  e la  se  sa  di  Duonaparto  io  Italia  ; l’-uno  era  strettamente 
congiunto  coll’altro.  Otto  faceva  ogni  sforzo  per  impadronirsi  della  piazza, 
bramando  di  poter  correre  alla  guerra  definitiva  nei  campi  d'  Alessandria . 
.Massena , che  pel  coraggio  e p’r  I’  arte  de'  suoi  uilìziali  e dei  patriotti 
fuoruscili  del  Piemonte  , che  andavano  e venivano  a portar  novelle , traver- 
sando con  estremo  pericolo  loro  gli  alloggiamenti  dei  Tedeschi  , era  bene 
informato  di  quanto  accadesse  sulle  Alpi  Pennine , desiderava  più  lungamente 
che  possibii  fosse  tenerla  , per  la  ragione  contraria . Nacquero  da  questa  sua 
ostinazione  falli  ancora  mollo  memorandi , e tali  che  raramente  si  leggono 
nei  ricordi  delie  storie  . La  città  capitale  della  Liguria  , posta  a guisa  di 
anfiteatro , dond’  ella  fa  magnifica  mostra  , sul  dorso  dell*  Apennino  tra  la 
Polcevera  e il  Bisagno  , è chiusa  da  due  procinlj  di  mura , uno  più  largo  , 
l'altro  più  stretto  . Sono  questi  due  procinti  muniti  di  bastioni  e di  cortine 
consenzienti  alla  natura  del  lungo,  aspra,  scoscesa  e disuguale. 

Il  primo,  incom  neiando  dalla  riva  destra  del  Bisagno  in  riviera  di  Levante 
sotto  alle  porte  Romana  e Pila  , s' innalza  sul  dorso  del  monte  sino  al  forte 
dello  Sprone  , d’ onde , volgendosi  a ponente  e facendo  la  città  , dopo  di 
essersi  r zzalo  in  un  forte  che  chiamano  la  Tanagl  a,  presso  alla  Crocetta  , 
se  ne  va  a terminare  presso  alla  Lanterna  ed  al  molo  Nuovo.  Il  secondo, 
partendo  da  levante , gira  accosto  e ferma  le  mura  : ma  s'  interruppe  a 
mezza  strada , e non  arriva  sino  al  molo  Nuovo . La  parte  più  difendevole 
è il  forte  dello  Sprone,  ma  siccome  è sottoposto  a più  alti  gioghi  e da 
loro  dominalo,  cosi  fu  d’uopo  piantarvi  due  forti,  uno  sul  monte  dei  Due 
Fratelli , F altro  più  in  su  , a cui  per  la  sua  forma  fu  dato  il  nome  di  forte 
del  Diamante . Chi  ha  in  mano  questi  due  forti , si  può  stimar  padrone  di 
Genova,  perchè  stanno  sopra  a tutte  le  altre  fortificazioni.  La  parte  più 
debole  del  procinto  trovandosi  ai  luogo  più  basso  verso  la  foce  del  Bisa- 
gno, si  pensò  a munire  con  forti  le  eminenze  vicine;  cioè  con  quello  di 
Quezzi  il  monte  del  Vento , con  quello  di  Richelieu  il  Monte  Mauego , e 
finalmente  con  quello  di  Santa  Tecla  la  eminenza  di  questo  nome  . Nè  ciò 
bastando  alla  difesa  di  questa  parte , si  fecero  trincee  sui  monti  vicini  dei 
Batti , delle  Fascie  e di  Becco  . Tali  erano  le  difese  di  Genova  , quando  slava 
in  propria  balia  ; elle  bastavano , perchè  con  breve  asscd  o non  si  poteva 
prendere;  i lunghi  erano  impossibili  per  le  emolazioni  delle  potenze.  Consi- 
stevano le  difese  vive  di  Massena  in  diecimila  soldati  francesi , aveva  con 
.sè  Soull , Gazan  , Clauze  , Miullis , Darnaud  . Accostavansi  a queste  forze 
Circa  duemila  Italiani  di  nazone  diversa  , ordinali  da  Massena  In  corpo  rego- 
lare , sotto  la  condotta  di  un  Rossignoli , piemontese  , uomo  di  natura  molto 
;,enerosa  , di  gran  cuore  ed  amantissimo  della  libertà.  Le  corroborava  la 
guardia  nazionale  di  Genova  , fedele , parte  per  amore  di  Franc.a  , parte  per 
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odio  d’  Austria  , parie  per  paura  del  sacco  , se  qualche  accidente  contrario  isoa 
alla  quiete  sorgesse  . Queste  genti  unite  insieme  non  componevano  certamente 
un  presidio  succiente  per  un  si  vasto  circuito.  Inoltre  vi  si  viveva  in  molta 
apprensione  per  le  vettovaglie  , massime  di  grani . 

Gl'  Inglesi , governali  da  Keilli , impedivano  le  provvisioni  di  Corsica  e 
di  Marsiglia . Del  governo  che  era  allora  in  Genova  poche  cose  diri» . Non 
era  nè  più  libero  nè  più  servo  dei  precedenti , e vi  era  stala  fatta  una  gran 
mutazione  di  forma  , poiché  spento  il  Direttorio  di  Francia  , la  moda  empirica 
e servile  volle  che  si  spegnesse  anche  in  Liguria  : creassi  in  luogo  del 
Llireltorio , una  commissione  di  governo.  Lodossi  il  cambiamento,  pure 
secondo  la  corrente  sei  vile.  Questo  con  buona  volontà  , ma  sommessa  ed 
um  le  , perchè  il  pericolo  e le  lunghe  disgrazie  avevano  rotto  gli  animi , 
secondava  .Mussena. 

La  forza  che  Investiva  Genova  era  molto  varia.  Il  principal  nervo  consi- 
steva in  Tedeschi  ; ma  con  loro  andavano  congiunte  torme  numerose  di 
villani  si  genovesi  delle  due  Riviere,  che  .Monferrini  ,i  quali,  non  mossi  da 
alcun  desiderio  buono,  ma  dall’  odio,  dalla  vendetta  e dall'  amor  del  sacco, 
erano  accorsi  alle  voci  di  Azzaretio,  uomo  che  era  stato  incomposto  e rotto 
quando  militava  coi  Francesi , ed  ora  si  mostrava  incomposto  e rotto  militando 
coi  Tedeschi . Nè  piccolo  momento  recavano  alla  oppognaz'one  le  navi  inglesi 
e napolitano,  non  solamente  con  intraprendere  i viveri  sul  mare , ma  ancora 
coir  aiul.ire  , fulminando  le  spiagge , gli  sforzi  degli  Austriaci  , principalmente 
verso  il  Bisagno , dove  i luoghi  avevano  contro  il  mare  minore  difesa  che 
verso  la  Polcevera  . Fece  Otto , che  soprantendeva  all’  assedio , il  dì  23 
aprile , una  grossa  fazione  sulla  sinistra  della  Polcevera  . Il  reggimento  di 
Nudasti,  cacciali  prima  i Francesi  da  Rivarolo,  s’ impadroniva  anche  di 
San  Pier  d’  Arena . Ma  uscito  Massella  colla  vigesimaquinta  , li  rincacciava  . 
Sapevano  gli  assalitori  che  la  parte  più  debole  della  piazza  era  verso  levante  . 
Perù  si  deliberarono  di  darvi  un  assalto,  tentando  di  occupar  le  eminenze. 

Il  dì  30  aprile,  prima  che  aggiornasse,  givano  all’  assalto;  per  modo  che 
Iluhenzollei n e Palli  si  lanciavano  contro  il  monte  dei  Due  Fratelli;  il  colon- 
nello Frimont,  scendendo  dal  monto  delle  Fascie,  si  avventava  contro  il 
monte  dei  Ratti , il  forte  di  Quezzi  ed  il  forte  Richelieu  ; Rousseau  si  scagliava 
contea  Santa  Tocla  ; Azzaretto  tempestava  co’  suoi  villani  intorno  al  Diamante; 
Oottestheim  , passatala  Sturla  , s’avvicinava  a S.m  Martino  d’ Albaroed  alle 
mura  della  città  . Per  consuonar  con  lutti  questi  moti  a levante  , Otto  attaccava 
Rivarolo  a ponente  . Riuscirono  a buon  fine  quasi  .tutti  gli  assalti  dei  Tedeschi  ; 
guadagnarono  il  monte  dei  Ratti,  quello  dei  Due  Fratelli,  il  forte  Santa 
Tecla  ; già  circondavano  i forti  di  Richelieu  e del  Diamante  ; Golteslheiin  , 
acquistata  la  metà  di  San  .Marino,  instava  per  acquistar  l’altra.  Era  un 
gran  pericolo  pei  Francesi;  perchè,  se  i Tedeschi  avessero  conservato  i 
luoghi  conquistali , Genova  non  aveva  più  rimedio  . .Massena  si  metteva  al 
punto  di  rimettere  la  fortuna.  Mandava  Suuil  al  conquisto  dei  Due  Fratelli, 
Darnaud  al  rincalzo  di  Gotteslheim  , .Miollis  contro  Santa  Tecla  e Quezzi . 
Vinsero  tutti  : gl’  Italiani  del  Rossignoli , i primi,  riconquistarono  i Due  Fratelli , 
Massena,  infaticabile,  invitto,  impaziente,  animato  dal  prospero  successo, 
usciva  nuovamente  alla  campagna  il  dì  II  maggio.  Il  suo  fine  era  di  cacciare 
I Tedeschi  dal  monte  delle  Fascie , perchè  da  quella  eminenza  potevano 
calarsi  a rovina  delle  difese  più  prossime  alla  piazza.  Ordinava  l’assalto 
per  modo  che  Soult  girasse  a dorso  del  monte  , .Miollis  lo  attaccasse  da  fronte  . 
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Combattè  infelicemente  il  secondo , favori  la  fortuna  l’ impresa  del  primo , 
recando  in  sua  mano , dopo  una  battaglia  molto  feroce , il  conteso  monte . 
Noi  conservarono  lungamente  ì repubblicani  , perchè  llohenzollern  e l'rimonl, 
mandati  da  Otto , il  ricuperarono  . Massena  Intanto  raccoglieva  viveri  alla 
campagna , breve  ed  insulTicicnte  ristoro  . Volle  quindi  acquistare  il  monte 
Greto , come  sito  dominatore  c passo  comune  da  levante  a ponente . Man- 
dava alla  fazione  due  grosse  squadre,  la  destra  condotta  da  Soull,  la 
sinistra  da  Gazan . I Tedeschi,  fortificati  stavano  a diligente  guardia.  Fu 
fui ioso  I' assalto , valorosa  la  resistenza;  pure  andava  superando  la  fortuna 
dei  Francesi , quando  sopravvenne  un  temporale  grossissimo  ; abbuiossi 
l'aria,  straordinariamente  piovve;  i combattenti  sforzati  a ritirarsi.  Rasse- 
icnato  il  cielo,  ricominciarono  a menar  le  mani;  f accidente  diè  tempo  a 
llohenzollern  ad  arrivare  con  genti  fresche  : ruppe  i repubblicani  e li  sforzò 
a tornar  dentro  le  mura . Combattessi  in  questa  fazione  con  incredibile 
rabbia  a corpo  a corpo;  fu  Soult,  mentre  animosamente  confortava!  suoi 
alla  carica  , ferito  sconciamente  nella  gamba  destra  , c fatto  prigione . 

Questa  infelice  spedizione  pose  fine  al  sortire  di  .Massena;  perchè,  perduti 
suoi  migliori  soldati,  era  trop|K)  indebolito  per  uscire  alla  campagna,  l’uie 
tanto  ancora  gli  restava  di  forza,  che  gli  alleati  noi  potessero  sforzare;  ma 
quello  che  I'  armi  degli  avversari  non  potevano  , operava  la  fame  . Stando  io 
|)er  descrivere  qual  fosse  1'  aspetto  di  Genova  in  questi  ultimi  giorni  delfas- 
sedio  , non  posso  non  deplorare  il  destino  di  un  popolo  italiano  ridotto  agli 
estremi  casi , non  perchè  per  lui  si  trattasse  di  esser  libero  o servo , ma 
perchè  si  definisse  a chi  dei  due , o d'  Austria  o di  Francia , avesse  a ser- 
vire : Città  desolata  jier  le  rapine,  pel  sangue  , per  la  fame  , per  la  peste  . 
Keith  per  mare  non  lasciava  entrar  viveri , Otto  por  terra  ; le  provvisioni 
fatte  scarse  , le  scarse  dissipate  . 

Fuwi  fame  prima  che  mancassero  i viveri,  prima  si  scorciarono  i cibi  ; 
poi  si  corruppero , infine  si  mangiavano  i più  .schifi  e sozzi , non  solo  i 
cavalli  ed  i cani , ma  ancora  i gatti , i sorci  , i pipistrelli , i vermi  e beato 
chi  ne  aveva.  Fransi  gli  Austriaci  impadroniti  dei  molini  di  Bisagno , di 
Voltri  e di  Pegi  , non  si  poteva  più  macinare  . Rimediossi  per  un  tempo  coi 
molini  a mano,  con  quei  da  callè  massimamente,  perchè  erano  presti;  l'ac- 
cademia consultò  dei  migl  ori  : s' inventarono  ingegneri,  ruote  e mol.ni  nuovi. 
Gon  certi  più  grossi  un  uomo  solo  poteva  macinare  uno  staio  di  grano  al 
giorno , in  ogni  strada  , su  per  ogni  bottega  si  vedevano  girar  mol.ni . Nelle 
case  private  fra  le  adunanze  tamigliari , si  macinava  , le  donne  il  facevano 
per  vezzo . Infine  manca  del  tutto  il  grano  ; cercaronsi  altri  semi  per  sup- 
idirvi.  Quei  di  lino,  di  pjinico  , di  cac.io  , di  mandorlo  furono  i primi;  riso 
ed  orzo  piu  non  se  ne  trovava  . Gli  str.tolati  e strani  semi,  prima  abbrustoliti, 
poi  m'sti  col  miele,  e cotti  parvero  dclicatura  . Rallegravansi  i parenti  egli 
amici  con  chi  avesse  potuto  sostentare  un  giorno  di  più  sè  e la  famiglia  con 
lino,  0 pnico,  o tre  granelli  di  caciio . I.a  crusca,  materia  tanto  ribelle  alla 
nutrizione  si  macinava  ancor  essa,  e,  cotta  con  miele,  serviva  di  cibo,  non 
per  ispegn(re,ma  per  ingannatela  fame:  le  fave  stimate  preziosissime;  felice 
non  chi  viv  era  ma  chi  moriva.  Frano  i giorni  tristi  per  la  fame  e per  le  lamenta- 
zioni degli  affamati  ; le  notti  più  tristi  ancora  per  la  fame  e per  le  spaventate 
fantasie.  .Mancati  i semi,  pensossi  all’  erbe.  1 romici  , i lapazi!  , le  malve  , le 
bismalve  , le  cicorie  selvatiche  , i raperonzoli  diligentemente  si  ricercavano,  e 
cupidamente  , come  piacevolezze  di  gola  , si  mangiavano.  Si  vedevano  luugho 
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filo  di  gente  , uomini  di  ogni  condizione,  donne  nobili  e donne  plebeo,  visitare  iso» 
ogni  verde  silo , massime  i fertili  orti  di  Bisogno  e le  amene  colline  d'  Al- 
baro  , per  cavarne  quegli  alimenti  cui  la  natura  ha  solamente  alle  ruminati 
bestie  destinati  . Sopperì  un  tempo  il  zucchero  : zuccheri  rosati  , zuccheri 
violati  , zuccheri  candì  , ogni  maniera  di  confetti  andavano  attorno  ; riven- 
ditori e rivenditrici  pubblicamente  li  vendevano , con  fiori  e con  serti  gli 
eleganti  loro  cestellini  adornando  : strano  spettacolo  in  mezzo  a quei  volti 
pallidi , scarni  e moribondi . Tanto  possente  cosa  è l' immaginazione  dell'  uo- 
mo , che  si  compiace  in  abbellire  eziandio  quanto  havvi  di  più  lagrimevole 
e di  più  terribile  ; rimedio  di  provvidenza  che  non  ci  vuol  disperati . Basta  : 
e’ furon  viste  donne  e gentildonne,  nutritesi  con  sozzi  sorci  la  mattina, 
mangiarsi  tregg'e  delicate  la  sera.  L’aspetto  della  mi.seria  estrema  non  ispe- 
gne  jle  malvagità  in  chi  è malvagio  ; del  che  troppo  manifesto  e troppo 
orribile  esempo  si  ebbe  in  quelle  ultime  strette  di  Genova  ; conciossiachè 
uomini  privi  di  ogni  senso  di  umanità  , per  un  vile  guadagno , non  abbor- 
rirono  dal  mescolar  gessi  in  luogo  di  farine  nei  commestibili  che  vendevano  , 
per  modo  che  non  pochi  avventori  ne  restarono  avvelenati  , morendosene 
coi  dolori  mescolati  di  fame  e di  veleno. 

Durante  l'assedio,  ma  prima  della  fine  ultima,  una  libbra  di  riso  si  pa- 
gava lire  .sette,  una  di  vitello  quattro,  una  di  cavallo  soldi -trentadue , una 
di  farina  lire  dieci  o dodici,  le  uova  lire  quattordici  la  serqua  , la  crusca 
soldi  trenta  ciascuna  libbra . Poi , venendo  maggiore  la  stretta  , una  fava  si 
vendeva  due  soldi , un  pane  biscotto  di  once  tre  dodici  franchi  , e non  se 
ne  trovava  . .Maggiori  agevolezze  dei  particolari  non  vollero  Massena  nè  gli 
altri  generali  : apparecchiavano  come  i plebei  ; lodevole  fatto  , e molto  elllcace 
a far  star  forti  gli  altri  a tanta  sventura  . Poco  cacio  , legumi  rari  erano 
quanto  nutrimento  si  dava  a chi  languiva  per  malattie  o per  ferite  negli 
ospedali.  Uomini  e donne,  tormentati  dalle  ultime  angoscio  della  fame  e 
della  disperazione,  empievano  l'aria  dei  loro  gemiti  o delle  loro  strida. 
Talvolta,  cosi  gridando,  e le  fameliche  viscere  con  le  rabbio.se  mani  di 
lacerare  tentando , morti  per  le  contrade  cadevano . Nissuno  gli  aiutava  , 
perchè  ognuno  pensava  a se  ; nissuno  anche  a loro  abbadava  , perchè  la 
frequenza  aveva  tolto  orrore  al  fatto ..  Pure  alcuni , fra  gli  spasimi  e stridi 
spaventevoli , e con  .scosse  e contorte  membra  , davano  T ultimo  sospj/'o  in 
mezzo  alle  popolari  folle . Fanciulli  abbandonati  da  parenti  morti  o da 
p.irenti  disperati , imploravano  con  atti , con  pianti  e con  voci  miserabili  la 
petà  di  chi  passava.  Nissuno  gli  aiutala  od  aveva  loro  compassione,  perchè 
il  dolore  proprio  aveva  spento  il  compassionare  I’  altrui . Razzolavano  quelle 
innocenti  creature  bramosamente  nei  rivoletti  delle  contrade,  nelle  fogne  , 
negli  sfoghi  de’  lavatoi , per  vedere  se  qualche  rimasuglio  di  bestia  morta  o 
qualche  avanzo  di  pasto  di  bestia  vi  si  trovasse , c , trovatone , se  li  man- 
giavano . Spesso  chi  si  corcava  vivo  la  sera  , era  trovato  morto  la  mattina  , 
fanciulli  i più  frequentemente  degli  attempati . .Accusavano  i padri  la  larda 
morte,  ed  alcuni  con  le  proprie  mani  violentemente  se  la  davano.  Ciò  fa- 
cevano i cittadini , ciò  facevano  i soldati . Dei  Francesi  alcuni , anteponendo 
la  morte  alla  fame,  da  per  sè  stessi  si  ammazzavano  ; altri  le  armi  a terra 
sdegnosamente  gettavano , protestando  non  più  e.sser  abili , per  la  perduta 
forza,  a portarle.  Altri,  una  disperata  dimora  abbandonando,  nel  nemico 
campo  se  ne  andavano , Inglesi  ed  Austriaci  di  quella  pietà  e di  quei  cibi 
richiedendo , che  tra  Francesi  e Genovesi  più  non  ritrovavano.  Crudo  poi  ed 
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oltre  o^iii  dire  orribile  spettacolo  ora  quello  dei  prigionieri  di  guerra  tedeschi 
ditenuti  su  certe  barcacce  surte  nel  poito,  perché  la  necessità  ultima  delle 
cose  aveva  operato  che  ad  essi  nutrimento  di  sorte  alcuna  già  da  alcuni 
giorni  non  si  compartisse.  Mangiarono  le  scarpe  loro,  mangiarono  le  pelli  dei  sol- 
date.schi  zaini,  già  con  occhi  torvi  guardavano  se  non  avessero  a mangiarsi  i loro 
compagni.  Si  venne  a tale,  che  si  tolsero  loro  le  guardie  francesi , perchè  si 
temette  che  sforzali  dal  famelico  furore,  non  si  avventassero  contro  a loro,  e, 
sbranatele,  non  se  le  d varassero.  Tanta  era  la  dispera/lon  loro.  Che  tentarono 
di  forar  le  barche  che  andar  a fondo  , amando  meglio  perire  aflbgati  dalle 
acque,  che  .straziati  dalla  fame.  S'aggiunse  , come  accade,  alla  orrenda 
fame  la  motlahtà  pestilenziale  . febbri  pessime  le  genti  all'  altra  vita  con 
morti  spessissime  si  portavano  s'i  negli  ospedali  del  pubblico  , s'i  negli  umili 
casolari  dei  poveri  , e s'i  nei  superbi  palazzi  dei  ricchi  . Mescolavansi  sotto 
il  medesimo  letto  i generi  delle  morti  : chi  moriva  arrabbiato  dalla  fame  , 
chi  stupido  dalla  febbre  , chi  pallido  per  difetto  di  nutritiva  sostane  , chi 
livido  jier  petecchiali  macchie.  Niuna  cosa  esento  da  dolore  , niuna  da  paura; 
chi  viveva  , o aspettava  la  morte  , o vedeva  morire  i suoi.  Tal  era  lo  stato 
della  una  volta  ricca  ed  allegra  Genova  , del  quale  il  pensier  peggiore  era 
questo  ; che  il  soffrir  presente  non  jioteva  riuscire  ad  alcun  utile  suo  nè 
|)er  la  libertà  nè  per  f indifiendenza  . 

Era  rotta  la  caslanza  di  tutti;  soloMasscna  non  si  piegava  , perchè  aveva 
la  mente  fissa  nel  pensiero  di  aiutar  l’impresa  del  consolo,  e di  serbare 
intatta  la  fama  di  guerriero  indomabile  . Infine  , venendogli  onorevoli  proposte 
da  Keith  , e non  potenilo  più  bastare  quei  sozzi  e velenosi  c bi  che  per  due 
giorni,  tanta  era  l'estremità  del  vivere,  inclinava  I’  animo  ad  un  accordo, 
ma  più  da  vincitore  che  da  vinto.  .Si  accordarono  (volle  Massena  che  l'ac- 
cordo s' intolassc  convenzione  , non  capitolazione , e fu  forza  compiacerlo 
della  sua  domanda  ) che  uscisse  Massena , che  uscissero  i suoi  ufiìziali  e 
soldati  in  numero  circa  di  ottomila  , liberi  della  fede  e delle  persone  loio; 
per  la  via  di  terra  potessero  ritornare  in  Francia  , e chi  non  potesse  per 
terra  , fosse  trasportalo  dagl'  Inglesi  per  mare  ad  Anlibo  , o nel  golfo  di 
Juan  ; i prigionieri  tedeschi  si  restituissero  : nissuno  potesse  essere  ricono- 
sciuto pei  fatti  passati , e chi  se  ne  volesse  andare  , fosse  in  libertà  di  farlo; 
riessersi  viveri , avesse  cura  degli  Infermi  ; Genova  a di  i giugno  si  conse- 
gnasse alle  forze  austriclie  ed  inglesi . Infatti  al  nominato  giorno  le  prime 
occuparono  la  porta  della  Lanterna  , le  seconde  la  bocca  del  porto  . Poi 
entravano  trionfando  con  lutto  l’esercito  Otto  , con  tutta  l’armata  Keith  ; 
possessione  ottenuta  per  lunga  guerra  , poi  fatta  breve  per  grossa  guerra . I 
democrali  più  vivi  se  ne  andarono  coi  Francesi , fra  gli  altri  Morando , 
l'abate  Cuneo,  l'avvocato  Lombardi  , i fratelli  Roccardi.  Suonaronsi  le  cam- 
pane a festa  ; canlaronsi  gl'  inni , accesersi  i fuochi  dai  partigiani  per  amore, 
più  ancora  dagli  avversi  per  paura  , lutto  secondo  il  solito . Ricomparvero 
in  copà  il  pane , le  carni  , gli  ortaggi  , le  grascie  , e chi  vi  si  abbandonò 
senza  freno  su  quel  primo  ferver  della  fame  se  ne  mori  : così  chi  non  era 
morto  per  lunga  Inaniz'one , se  ne  moriva  per  improvvisa  satolla . Vollero 
i trecconi  e i rivenduglioli  starsene  sul  tirato  pei  prezzi  , a cagione  dell’  in- 
gordigia del  guadagno;  ma  il  popolo  , infuriato,  diè  loro  una  tal  mano,  che 
presto  s’accorsero  che  male  si  stimola  la  fatqe.  Pruovaronsi  i villani  deU’Azarelto 
a porsi  sul  .sacco  contro  i democrati , come  dicevano  , perchè  saccheggiavano 
anche  gli  arislocrali  ; ma  Hohenznllern  , posto  a guardia  della  città  da  Otto, 


Digitized  by  Google 


UBRO  DECmONONO 


6!i7 

con  mililjre  imperio  li  frenava  . Creava  il  c;ipitano  tedesco  una  reggenza  im-  isiv 
periale  e reale , a cui  chiamava  Pietro  Paolo  Ceiosia  , Carlo  Carobiasio , 
Agostino  Spinola  , Gian  Bernardo  Pallavicini  , Gerolamo  Durazzo , Francesco 
Sp  noia  di  Gian  Battista , e Luigi  Lambruschini . Frenava  la  reggenza  le  ven- 
dette prossime  a prorompere  , comandamento  lodevole  ; veniva  sul  toccar  le 
borse  , comandamento  inevitabile  , ma  crudele  nella  misera  Genova  . Del 
rimanente  nissun  cenno  , nè  da  parte  di  Ilohenzollern  nè  da  quella  di  Mclas, 

(ler  r independenza  nè  per  la  rinstaurazione  dell’  antico  governo  ; il  che  dava 
qualche  sospetto  . Ciò  non  ostante  gli  aristocrati  gridavano  viva  l' imperatore, 
perodio  contro  i democrati,  siccome  i democrati  avevano  gridato  viva  Francia, 
per  odio  contro  gli  aristocrati  ; servi  , cicchi  e pazzi  gli  uni  e gli  altri  , che 
non  vedevano  che  dai  loro  odii  privati  nasceva  la  mina  della  patria  e la 
signoria  forestiera  . 
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Il  contalo  passa  con  ordine  mirabile  il  gran  San  Bernardo , vince  a Marengo  : 
f Italia  superiore  in  suo  potere.  Governi  provvisorii  del  Piemonte , di  Genova 
e di  Milano  . Conclave  in  Venezia  : assunsione  del  Cardinal  Chiaramonli  al 
pontificato,  e sua  rinstaurazione  in  lìoma . Arti  di  Buonaparte  con  lui  ■ 
Malta  presa  dagF  inglesi  ■ Moti  di  Toscana . Xuova  guerra  tra  Attstria  e 
Fraitcia . Battaglia  del  Mincio  tra  Bellegarde  e Brune  : ritirata  del  primo . 
Passaggio  del  monte  della  Spinga  eseguita  con  mirabile  coraggio  ed  arte 
da  Macdonald . S'uovi  successi  prosperi  dei  Francesi.  Pace  con  Napoli, 
Austria  e Spagna.  Tutto  il  mondo , salvo  V Inghilterra  , in  concordia  con 
Francia  . 

Buonaparte  intanto  , cambiatore  di  sorti , si  avvicinava  ; l'imperio  d' Austria 
in  Italia  inclinava  al  suo  (ine.  Aveva  il  consolo  con  maruvigliosa  celerilà  ed 
arte  adunato  il  suo  esercito  di  ri.serva  in  Digione , donde  accennava  ugual- 
mente al  Reno  ed  all'  Italia  . .Ma  avendo  .Moreau  combattuto  prosperamente 
in  Germania  contro  Kray , gli  fu  fatto  abilità  di  condursi  su  quei  campi  in 
cui  tuttavia  vivevano  i segni  e le  memorie  delle  sue  fresche  vittorie;  cosa 
che  gli  era  cagione  di  somma  incitazione , perchè  la  gloria  lo  stimolava  , ed 
era  sicuro  di  trovarvi  forti  aderenze.  Adunque  mentre  lo  sconsigliato  .Melas 
se  ne  slava  martirizzandosi  contro  le  sterili  rocche  dell’  estrema  Liguria , si 
avvicinava  Buonaparte  alle  Alpi,  lutto  intento  alle  faz.oni  d'  Italia.  Vani, 
molti  e potenti  modi  aveva  di  condurre  a prospero  fine  la  sua  impresa;  soldati 
prontissimi  a volere  qualunque  cosa  agli  volesse , generali  esperti  e valorosi , 
artiglierie  formidabili , cavalleria  sulllciente  . Aveva  apprestato , per  pascere 
i soldati  sull'  erme  solitudini  delle  Alpi , biscotto  in  grande  abbondanza  , e 
|ier  tirar  su  e giù  secondo  i casi  le  artiglierie  per  quei  sentieri  rotti , stretti 
ed  ingombri  di  nevi  e di  ghiacci,  certi. carretti  a modo  dei  traini  sdruccio- 
levoli che  si  usano  in  quei  paesi  per  scendere  dai  nevosi  gioghi . Nè  questo 
fu  il  solo  trovato  di  Buonaparte  e di  Marmont  , che  soprantendeva  alle 
artiglierie , per  facilitar  loro  il  passo  per  luoghi  fino  allora  alle  medesime 
inaccessi  ; perchè  scavarono  , a guisa  di  truogoli , tronchi  di  alberi  grossissimi 
a fine  di  polervele  posar  dentro , come  in  un  letto  proprio , e per  tal  modo 
trasportarle  a dorso  di  muli  a traverso  le  montagne . Denaro  suIDciente  aveva 
rammassato  per  le  necessità  de’  suoi  finì  oltre  l’ Alpi  ; poi  si  confidava 
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nell'  lUilia . Per  muovere  le  opinioni  degl’  Italiani  aveva  chiamato  a sè  la 
legione  italiana  , capitanata  da  un  Lecchi  , la  quale  , fuggendo  il  furore 
tedesco  per  le  rotte  di  Scherer  , si  era  riparata  in  Francia  ; bella  e buona 
gente . Per  conoscere  poi  i luoghi  , conduceva  con  sè  gl'  Italiani  che  più  ne 
erano  pratichi  , e siccome  1'  intento  suo  era  di  varcare  il  gran  San  Bernardo, 
si  consigliava  specialmente  con  un  Pavetti  di  Romano  in  Canavese , giovine 
di  natura  molto  generosa  e che  camminava  con  molto  affetto  in  queste  bisogne 
della  I. berti) . 

Rammentava  quindi  il  consolo , essendo  gran  maestro  dell’  allettare , che 
tornava  in  Italia  per  fondare  in  Cisalpina  una  regolata  hbertà,  darla  pare  a 
Napoli  ed  a Toscana  , ristorar  la  religione,  proteggere  i preti  , rimettere  sul 
debito  seggio  il  ponteQce  di  Roma  . A tutti  poi  parlava  di  pace , rii  umanità , 
di  fin  di  muli , di  un  secolo  che  doveva  incominciare  a salute  ed  a felicità 
d’  uomini . Passò  per  Ginevra  : mostrovvisi  tanto  mansueto  e disposto  a voler 
ridur  le  cose  a forme  buone  e consentanee  alle  antiche  , che  gli  aristocrati 
ginevrini  presi  alle  dolci  parole  , pigliarono  animo  a favellar. dell’  indipendenza 
e della  restituzione  dell’  antico  Stato  , essendo  a quel  tempo  Ginevra  unita 
a Francia  e parte  di  lei  ; ma  la  cosa  non  allignò  ; chè  anzi  rispose  loro  per 
forma  che  s’accorsero  cho  se  amava  prendere  , amava  anche  serbare.  Poi 
tornò  sulle  roansoetudini , e che  sarebbe  contento  morire  , purché  la  pace 
vedesse.  Appariva  si  mogio,  sì  pallido  e si  macilento,  che  pareva  a tutti 
che  stracco  il  corpo  e I'  animo  per  tante  sue  fatiche  a prò  di  Francia  e 
d’  Europa  , dovesse  far  tosto  pace  , se  pure  la  voleva  vedere . Poi  lusinghe- 
volmente procedendo,  domandava  di  Saussure,  di  Bonnet , di  Senehier  ; 
tacque  di  Rousseau . Dis.se , voler  rimettere  in  onore  le  scienze  e le  lettere 
calpestate  dalla  guerra  . Maravigliavansi  i Ginevrini  , vedendo  tanto  amore 
di  dottrine  pacifiche  in  un  soldato  , perchè  non  penetravano  I’  umore , nè  si 
accorgevano  eh'  egli  , siccome  quegli  che  voleva  far  andar  il  secolo  a ritroso , 
il  voleva  secondare , finché  ne  fosse  padrone . 

Grande  e magnifico  era  il  disegno  di  Buonaparte  per  riconquistar  l' Italia. 
Suo  proponimento  era  di  varcare  col  grosso  dell’  esercito  il  gran  San  Ber- 
nardo , col  fine  di  calarsi  per  la  valle  di  Aosta  nelle  pianare  piemontesi . Ma 
perchè  altre  genti  con  queste  consuonassero,  e,  giunte  al  piano,  potessero 
e muovere  i popoli  a rumore  contro  l’Austria  , o congiungersi  con  lui  a 
qualche  importante  fatto , aveva  ordinato  che  il  generale  Thurcau  dalla 
Morienna  e dall'  alto  Dclfinato,  pei  passi  dei  monti  Cenisio  c Ginevra,  con  una 
squadra  di  tre  in  quattromila  soldati  si  calasse  a Susa , e più  oltre  anche  , 
secondo  le  opportunità  procedesse , per  dar  timore  al  nemico  intorno  alla 
sicurezza  di  Torino , e per  aiutare  lo  sforzo  eh'  egli  intendeva  di  fare  sulle 
sponde  della  Dora  Baltea . Al  tempo  medesimo  comandava  al  generale  Mon- 
cey  che  p>d  San  Gottardo  scendesse  a Bellinzona  con  un’eletta  schiera  di 
circa  dodicimila  soldati , col  pensiero  di  mettere  a remore  i paesi  che  nelle 
parti  superiori  al  piano  di  Lombardia  si  comprendono  fra  il  Ticino  e l' Adda . 
ì’arendogli  altresì  che  fosse  necessario  di  turbar  le  contrade  fra  il  Ticino  e 
la  Sesia , imp<jneva  al  generale  Bethencourt  che  facesse  opera  di  varcare  il 
Sempione  , e di  precipitarsi  per  Domodossola  sulle  sponde  del  lago  Maggiore, 
là  dove  , restringendosi , apre  di  nuovo  I’  adito  alle  acque  correnti  del  Ticino. 
.Siccome  poi  non  ignorava  quante  e quali  dilTicoltà  ostassero  al  passo  di 
un  grosso  esercito  pel  gran  S|n  Bernardo  , commetteva  ad  un  corpo  di  circa 
cinquemila  soldati  che  passasse  il  piccolo  San  Bernardo , ed  andasse  a 
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is  » raccostarsi  col  grosso  nella  vallo  di  Aosta  . Tutto  le  raccontato  genti , insieme 
unito,  sommavano  circa  a sessantamila  combattenti.  Così  il  consolo,  tutta 
la  regione  dell'  Alpi  abbracciando,  che  si  distende  dal  San  Gottardo  al  monte 
Ginevra  , minacciava  Invasione  al  sottoposto  piano  del  Piemonte  e della 
Lombardia.  Dall’altra  parte  sperava  che  Massena,  tenendo  fortemente  Genova, 
e Suchet  la  Riviera  , avrebbero  trattenuto  Melas  , finché  egli  potesse  arrivare 
a combatterlo  sui  fianchi  ed  alle  spalle  . Magnifica  , come  abbiamo  detto , e 
maravigliosa  opera  fu  questa  del  consolo  , ma  che  gli  poteva  venire  rotta  con 
grande  precipizio,  se  Moreau  avesse  combattuto  infelicemente  sul  Reno,  o Si* 
Melas  più  accorto,  o più  attivo,  o meglio  informato  fosse  stato. 

Lusingati  con  discorsi  di  umanità  , di  pace  e di  civiltà  quei  Ginevrini 
tanto  ingentiliti , se  ne  giva  il  consolo  alla  stupenda  guerra  . Erano  lo  genti 
già  adunate  tutte  a .Martigny  di  V'^allese  sul  Rodano,  terra  posta  alle  falde 
estreme  del  San  Bernardo.  Guardavan  con  maraviglia  e con  desiderio  quelle 
alte  cime . Diceva  loro  Berthier  , quartiermastro  : » Vincono  i .soldati  renani 
I gloriose  battaglie  : contrastano  gl’italici  con  valore  estremo  ad  un  nemico 
I sopravanzante  di  numero . Accendetevi  e riconquistate,  emolandoli  , oltre 
(I  r Alpi  quelle  terre  , già  testimoni  del  francese  valore . Soldati  nuovi  , 
a ecco  che  suona  il  segno  delle  battaglie  : ite , e pareggiate  i veterani , tante 
» volte  vincitori  : da  essi  imparate  a soflerire  , da  essi  a superare  le  fatiche 
« inseparabili  della  guerra  . Vi  segga  sempre  in  mente  questo  pensiero , che 
« solo  col  valore  , solo  colla  disciplina  si  vincono  le  guerre  . Soldati , Buo- 
(I  naparte  è con  voi;  vien  egli  a vedere  i nuovi  trionfi  vostri  : a Buonapaile 
• pruovate  che  siete  sempre  quegli  uomini  valorosi  che  condotti  da  lui  , si 
a famoso  nome  e sì  luminosa  gloria  acquistaste . La  Francia  e la  umanità  di 
« pace  vi  richieggono:  voi  pace  alla  Francia,  ed  alla  umanità  con  le  forti 
a destre  date  » . 

Questo  parlare  infinitamente  infiammava  quegli  animi  già  da  per  sé 
stessi  tanto  incitali  e valorosi  . Partivano  il  di  17  maggio  da  Martigny  per 
andare  a conquistar  l’Italia.  .Maraviglioso  l’ardore  loro,  maravigliosa  l’alle- 
gria , maraviglioso  ancora  il  moto  ed  il  fervore  delle  opero . Gasse  , cassoni, 
truogoli  , obici  , cannoni , carretti  ruotati  , carretti  sdrucciolevoli  , carrette  , 
lettiche  , cavalli  , muli , bardature  , arriuni  , basti  da  bagaglie  , basti  da 
artiglierie  , impedimenti  di  ogni  sorte,  e fra  tutto  questo  soldati  afiaticantisi , 
ed  ufficiali  affaticantisi  al  par  dei  soldati . S’aggiungevano  le  risa  e le  canzoni 
i motti  , gli  scherzi  , le  piacevolezze  alla  francese  erano  quelle  poche  , e . gli 
Austriaci  ne  toccavano  delle  buone . Non  a guerra  terribile  , ma  a festa  , 
non  a casi  dubbi,  ma  a vittoria  certa  pareva  che  andassero.  Il  rumore  si 
projiagava  da  ogni  banda:  quei  luoghi  ermi,  solitari  e da  tanti  secoli  muti , 
risuonavano  insolitamente  ad  un  tratto  per  voci  liete  e guerriere  . L’esercito 
strano  e stranamente  provvisto  al  malagevole  viaggio  , .saliva  per  l’ erta 
alla  volta  di  San  Pietro  fin  dove  giunge  la  strada  carreggiabile.  Pure  spc.sso 
erte  rapidissime  , forre  sassose,  capi  di  valli  sdì  ucciolenti  si  apprcsentavano; 
i carri , i carretti  , le  carrette  pericolavano  . Accorrevano  presto  i soldati  a 
braccia  , sostenevano  , puntellavano  , traevano  , e più  si  alTaticavano  e più 
mettevano  fuori  motti , facezie  e concetti  , parte  arguti  , parte  graziosi,  parte 
frizzanti;  così  passavano  il  tempo  c la  fatica.  1 tardi  Vallesani  , che  erano 
accorsi  in  folla  dalle  case  , o piuttosto  dai  tuguri  e dallo  tane  loro , vedendo 
gente  si  afiaticata  e sì  allegra  , non  sapevano  darsi  pace  ; pareva  loro  cosa 
dell’altro  mondo.  Invitali  e pagali  pei  aiuto*,  il  facevano  volentieri.  Ma  più 
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bisogna  faceva  un  Francese  , die  tre  Vallesani  . Le  parole  o i molti  che  i soldati  isoa 
dicevano  a quella  buona  gente  per  la  tardità  delle  opere  e per  le  fogge  del 
vestire  , io  non  li  voglio  dire  . Cosi  arrivavano  i repubblicani  a San  Pietro , 
Lannes  colla  sua  schiera  il  primo,  siccome  quello  che  per  l' incredibile  ardimento 
il  consolo  sempre  mandava  , lui  non  solo  volente,  ma  anche  domandante, 
alle  imprese  più  rischievoli  e pericolose.  Quivi  si  era  arrivato  ad  un  luogo 
in  cui  preva  che  la  natura  mollo  più  potesse  che  P arte  od  il  coragggio  ; 
perciocché  da  San  Pietro  alla  cima  del  gran  San  Bernardo  , dove  è fondato 
l'eremo  dei  religiosi  a salute  dei  viaggiatori  in  quei  luoghi  d' eternale  inverno  , 
non  si  apre  più  strada  alcuna  battuta . Solo  si  vedono  sentieri  stretti  e pie- 
ghevoli , su  per  monti  scoscesi  ed  erti . Rifulse  la  pertinacia  del  volere  e la 
potenza  dell'umano  ingegno.  Quanto  si  rotolava  , fu  pslo  ad  essere  tirato, 
quanto  si  tirava  ad  essere  prtato . l’osersi  le  artiglierie  grosse  nei  truogoli; 
i truogoli  sugli  sdruccioli  , c dei  soldati  , chi  tirava  , chi  puntellava  , chi 
spingeva  , le  minute  sui  robusti  e pratichi  muli  si  caricarono . Cosi  , se  Jan 
Jacop  Triulzi  montò  e calò  con  grosse  funi  di  roccia  in  roccia  per  le  barr  - 
cate  nella  stagione  più  rigida  dell'anno  le  artiglierie  di  Francesco  1,  tirò 
Buonaparte  quelle  della  Repubblica  sui  carri  sdrucciolevoli  e sulle  bestie 
raunate  a quest’intento.  Seguitavano  le  salmerie  al  medesimo  modo  tirate 
e portate  . Fra  una  tratta  immensa  ; in  quelle  svolle  di  rapidi  sentieri  ora 
apparivano,  ora  scomparivano  le  genti  ; chi  era  |)crvenulo  all'alto  vedeva  i 
compagni  in  fondo  , e con  le  rallegratrici  voci  gl’ incoraggiava.  Questi  rispon- 
devano , ed  al  dillìcile  cammino  s’incitavano.  Tutte  le  valli  all'intorno 
risnonavano.  Fra  le  nevi,  fra  le  nebbie  , fra  le  nubi  appnvano  lo  armi 
risplendenti  , apparivano  gli  abiti  coloriti  dei  soldati  ; quei  miscuglio  di  natura 
morta  e di  natura  viva  era  spettacolo  mirab  le . (ìodeva  il  consolo  , che 
vedeva  andar  le  cose  a seconda  de’  suoi  pensieri  , e soldatescamenle  parlando 
a questo  ed  a quello,  che  in  ciò  aveva  un’arte  eccellente,  gl' induceva  a 
star  forti  ed  a trovar  facile  quello  che  era  giudicalo  impossibile.  Già  .s’av- 
vicinavano al  sommo  giogo  , ed  incominciavano  a scorgere  I’  adito  che  in 
mezzo  a due  munti  altissimi  aprendosi,  dà  il  varco 'alla  più  sublime  cima  . 
Salutaronlo  , qual  fine  delle  fatiche  loro  con  gioiose  voci  i soldati  , e con 
isfiirzi  maggiori  intendevano  al  salire . Voleva  il  consolo  che  riposassero 
ali|uanto  : Di  colesto  non  vi  caglia,  rispondevano,  badate  a salir  voi,  e lasciale 
fare  a noi.  Stanchi  facevano  dar  nei  tamburi  , ed  al  militare  suono  si  rin- 
francavano c si  rianimavano  . Infine  guadagnarono  la  cima  , dove  non  cosi 
tosto  furono  giunti  che  I’  uno  con  I’  altro  si  rallegrarono , come  di  compiuta 
vittoria  . Accrebbe  I’  allegrezza  il  vedere  mense  appresso  all’  eremo  ruslicti- 
mente  imbandite  per  opera  dei  religiosi,  provvidenza  del  consolo  , che  aveva 
loro  mandalo  denari  all'  uopo . F.bbero  vino  , pane , cacio  ; riposarorcsi  fra 
cannoni  e bagaglie  sparse  , fra  ghiacci  e nevi  agglomerate  . 1 religiosi  s’ ag- 
giravano fra  i soldati  con  volti  dipinti  di  sedata  allegrezza  : bontà  con  forza 
su  quel  supremo  monte  s’  accoppiava  . Parlò  Buonaparte  ai  religiosi  della 
pietà  loro  , di  voler  dare  il  seggio  al  papa  , quiete  e sostanze  ai  preti  , 
autorità  alla  religione  : parlò  di  sé  e dei  re  modestamente  , della  pace  bra- 
mosamente . 1 romiti  buoni  , che  non  avevano  né  cognizione  nò  uso  nò  modo 
nò  necessità  dell’ infingere  , gli  credevano  ogni  cosa  . Quanto  a lui,,  se,  tratto 
da  quell’aria,  da  quella  quiete,  da  quella  solitudine  , da  quella  scena  inso- 
lita , si  lascias.se  , mutandosi  , piegare  a voler  far  per  aITczione  quello  che 
faceva  per  disegno  , io  non  lo  so,  nè  m’ardirei  giudicare;  perchè  da  un  lato 
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ikpo  eJicacissima  era  ceMameiite  l' influenza  di  quella  pietà  e di  quei  monti, 
dall'  altro  tenacissima  inci edibilmente  e sprezzatnce  dell’ umane  cose  la  natura 
di  lui  . Ferniossi  a riposare  nel  benigno  ospizio  un’ora  . 

Quando  parve  tempo,  comandava  si  partisse.  Voltavano  i passi  là  dove 
l'italico  cielo  incominc.ava  a compar're.  Fu  dillicile  e pericolosa  la  salila  , ma 
ancor  più  dilfìcile  e pericolosa  la  discesa;  conciossiachè  le  nevi  tocche  da  aria 
più  benigna  , incominciavano  ad  intenerirsi  e davano  mal  fermo  sostegno . 
Oltre  a CIÒ  la  china  vi  era  più  ripida  che  dalla  parte  settentrionale  . Quindi 
accadeva  che  era  lento  lo  scendere,  e che  spesso  noni  ni  e cavalli  con  loro, 
sfuggendo  loro  di  sotto  le  nevi  nelle  profonde  valli  erano  precipitati , prima 
sepolti  che  morti.  Incredibili  furono  le  fatiche  ed  i pericoli;  poco  s'avvan- 
taggiavano. Impazienti  del  tardo  procedere,  ufficiali , soldati,  il  consolo  stesso, 
scegliendo  i gioghi  dove  la  neve  era  più  soda  , precipitosamente  si  calavano 

„ sdrucciolando  fino  a Etrubles . Era  un  pericolo,  e pure  era  una  festa  : tanto 
diletto  prendevano  e tante  risa  facevano  di  quel  volare  e di  quell' essere 
involti  chi  in  neve  grossa  , e chi  in  polverio  di  neve.  Quelli  che  erano  rimasti 
al  governo  delle  salmerie  , arrivarono  più  tardi  per  gl’incontrati  ostacoli  . 
Riuniti  a Etrubles  , gli  uni  cogli  altri  si  rallegravano  dell’  esser  riusciti  a 
salvamento  , e guardando  verso  le  gelale  e scoscese  cime  , che  testé  passato 
avevano,  non  potevano  restar  capaci  <lel  come  un  esercito  intero  con  lutti 
gl’impedimenti  avesse  potuto  farsi  strada  per  luoghi  orribilmente  disordinali 
da  sconvolgimenti  antichi,  e potentemente  chiusi  da  perpetui  rigori  d’ inverno . 
Ammiravano  la  costanza  e la  mente  del  consolo,  delle  future  imprese 
felicemente  auguravano.  Pareva  loro  che  a chi  aveva  superato  il  San  Ber- 
nardo , ogni  cosa  avesse  a riuscire  facile  e piana  . Intanto  le  aure  soavi 
d' Italia  incominciavano  a soffiare  : le  nevi  si  squagliavano , i torrenti  s’ in- 
gros.savano  , le  morte  rupi  si  ravvivavano  e si  rinverdivano . I veterani 
conquistatori , riconoscevano  quel  dolce  spirare  : gridavano  Italia  : con  discorsi 
espressivi  ai  nuovi  la  de.scrivevano  : nei  veterani  si  riaccendeva , nei  nuovi 
si  accendeva  un  mirabile  desiderio  di  rivederla  e di  vederla  ; la  esperienza 
ricordava  il  vero  , la  immaginazione  il  rappresentava  e l’ ingrandiva;  le  volontà 
diventavano  efficacissime  : già  pareva  a quegli  animi  forti  ed  invaghiti  che 
r Italia  fosse  conquistata  ; solo  pensavano  alle  vittorie  , non  alle  battaglie  . 

La  vittoria  consisteva  nella  eeler  là  , perciocché  quegli  alpestri  luoghi 
erano  sterili , il  passo  del  San  Bernardo  dillicile , né  si  doveva  dar  tempo  a 
Melas  di  arrivare  al  piano  prima  òhe  l’esercito  vi  arrivasse.  Importava  altresì 
che  il  remore  già  sparso  della  ritornata  dei  Francesi  non  si  rallentasse.  Perciò 
il  consolo  si  calava  tostamente  per  le  sponde  della  Dora  , e con  assalti  di  poca  * 
importanza  dati  dall' anliguardo  condotto  da  Lannes , mandato  avanti  a spe- 
culare il  sito  del  paese  , s’ impadroniva  facilmente  della  città  d’  Aosta  e della 
terra  di  Chatillon . Ma  un  duro  intoppo  era  per  trovare  nel  forte  di  Bard , 
posto  sopra  un  sasso  eminente  , che  , come  chiave,  .serra  la  strada  in  quella 
stretta  gola  che  quivi  forma , restringendo.si , la  valle . Aveva  Pavetti  pro- 
(K)sla  facile  al  consolo  l' oppugnazione  di  questa  rocca  , essendo  in  lui 
sommo  desider.o  che  i Francesi  passassero  per  la  valle  d'  Aosta  , acciocché 
il  suo  p lese  fusse  d primo  ad  essere  resi  tuito  , come  credeva  , a libertà  . Ma 
il  fatto  pruovò  rhe  un  umile  sasso  iwleva  divenire  ostacolo  ad  una  gran 
fortuna  . Fatta  la  chiamala  , rispose  coraggiosamente  d Tedesco  non  voler 
dare  la  fortezza.  S' avvicinaiono  i Francesi;  entrarono  facilmente  nella  terra 
di  Bard,  posta  sotto  al  forte;  poi  andarono  all'assalto;  ricevuti  con  ferocia, 
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abbandonarono  l'impresa.  Rinnovarono  parerrbie  volle  la  batteria,  ma  i«ft> 
sempre  con  poco  frullo  . Si  sdej^navano  i capi , e di  una  infinita  impazienza  si 
travagliavano  nel  vedere  che  una  piccola  presa  di  genie  , poiché  il  presid:n 
non  sommava  che  a quattrocento  soldati,  ed  un'angusta  roccia  mterrompesseio 
il  corso  a tante  vittorie  . 

Pareva  loro  tropi»  grave  ed  insopportabile  cosa  che  un  piccolo  BanI 
arrestasse  coloro  cui  non  avevano  potuto  arrestare  nè  la  poderosa  Mantova  , 
nè  i ghiacci  eterni  dell'  enorme  San  Bernardo.  Sapevano  che  il  loro  movimento 
era  presentito  al  p ano  , e che  Melas , lasciata  l' inutile  impresa  del  Varo , 
con  presti  passi  accorreva  per  puntellare  la  fortuna  pericolante.  Nè  la  valle 
d' Aost.i , sterile  e povero  paese,  era  abile  a pascere  tante  genti,  massime 
in  quel  caso  non  preveduto:  già  sorgevano  i primi  segni  della  pcnur.a . 
Pensavano  al  rimedio,  e noi  trovarono.  Batterono  la  rocca  dalle  ca.se  della 
terra  ; balleronla  con  un  cannone  tirato  sul  campanile  . .Ma  essendo  il  luogo 
ben  d fpso  e di  macigno , non  facevano  frutto . Avvisarono  se  potessero 
passare,  contnuando  il  forte  in  possessione  dell’ inimico . S' innalza  con  irre- 
golari gioghi  a sinistra  della  terra  di  Bard  il  monte  Albaredo  , che  dai  super.ori 
luoghi  domina  la  fortezza,  negli  inferiori  no  è dominala.  Fecero  i Francesi, 
essendo  primo  autore  di  questo  consiglio  Berlhier,  pensiero  di  trovar  pas.so 
per  questo  monte.  In  men  che  non  fa  due  giorni,  cavarono  gradi  nei  siti 
più  duri  ed  erti , alzarono  parapetti  sugli  orli  dei  precipitosi , gillarono  ponti 
sui  prec  p'zi , per  modo  che  fu  loro  aperta  la  strada  al  p.issare  , oltre  il  tiro 
dei  cannoni  della  fortezza.  Fu  que.st’ opera  molto  maravigliosa  , e degna  di 
essere  raccontata  nelle  storie.  Gli  uomini  sicuramente  varcavano.  Restavano 
le  artiglierie  e gl’impedimenti,  che  non  potevano  avviarsi  per  una  strada  • 
tanto  ripida  e stretta  . Lannes  , che  già  era  arrivato  sino  ad  Ivrea  , correva 
pericolo  di  essere  assalilo  dagli  Alemanni , mentre  ancora  era  privo  di  arti- 
glierie , armi  tanto  necessarie  nelle  battaglie  dei  nostri  tempi . Un  nuovo 
assalto  duto  al  forte  dal  pertinace  consolo  aveva  avuto  sinistro  fine.  Grave 
liericolo  sovrastava  , perchè  i tempi  non  pativano  indugio  , quando  .Marmont 
si  avvisava  di  un  nuovo  stratagemma . A fine  d' impedir  il  rumore  dei 
carretti,  distendeva  letame,  per  la  contrada  pr  ncipale  di  Bard,  avviluppava 
con  istrame  i cerchi  delle  ruote,  e tirando  alla  dilunga,  velocemente  e di 
notte  tempo  operava  che  le  artiglierie  riuscissero  felicemente  oltre  alla  terra  . 
S'accorgeva  il  Castellano  dell’arte  usala  dagli  avver.sari , e folgorava  con 
grandissimo  furore  fra  il  buio  della  notte  ; ma  la  oscurità  da  una  parte , la 
celerità  dall’  altra  furono  cagione  che  i repubblicani  patirono  poco  danno  in 
questa  straordinaria  passata  ; con  tutte  le  armi  allestite  e pronte  si  appre- 
stavano ad  inondare  il  piemontese  dominio  . Poco  stante  Chabran  , divallatosi 
dal  piccolo  San  Bernardo  , costringeva  alla  dedizione  il  comandante  di  Bard  , 
salvo  l'aviTè  e le  persone,  e con  fede  di  non  militare  sino  agli  scambi. 

.Mentre  a questo  modo  il  grosso  dei  soldati  di  Francia  sboccava  per  Ivrea, 
non  erano  state  oziose  le  genti  più  lontane , anzi  concdFreudo  dui  canto  loro 
all’adempimento  del  pr  ncipale  disegno,  erano  pervenute  ai  luoghi  ordinati 
dal  consolo . Era  Bethencourt  sceso  dal  Sempione , e fattosi  padrone  di 
Uomodossola  : Monccy , venuto  a Bcllinzona  , accennava  a Lugano  ed  alle 
sponde  del  Tic  no  e dell’ Adda:  Thureau  poi,  più  prossimamente  romoreg- 
gianilo  alla  capitale  del  Piemonte  , era  comparso  a Susa , e camminando  più 
avanti , si  er.i  mostrato  ad  Avigliana , avendo  fatto  una  buona  presa  di 
.Austràci  che  si  erano  pruovati  a serrargli  il  passo  dall’  erto  ed  eminente 
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ifto  silo  sul  quale  slava  , prima  della  guerra  , fondata  la  fortezza  inespugnabile 
della  Brunetta  . Tale  tempesta  da  tutte  le  parti  sovrastava  , per  T in- 
vitto pensiero  del  consolo,  a quel  tratto  di  paese  che  si  comprende 
fra  la  Dora  Riparia  e 1’  Adda.  .Ma  il  principale  sforzo  sorgeva  da  Ivrea.  Si  propo- 
neva il  con.solo  di  marciare  a stanca  celeremente  per  arrivar  più  presto 
che  per  lui  si  potesse  a Milano  . Confidavasi , nè  senza  ragione  , di  trovar 
quivi  seguito,  viveri  e ricchezze;  e siccome  sopraggiungeva  improvviso, 
cosi  sperava  di  poter  sor}rrendere  e sopraffare  i corpi  sparsi  degli  .\ustriaci, 
che  a tuli’ altra  cosa  pensavano  fuori  che  a questa  . Aveva  anche  fondamento 
di  credere  che  gli  sarebbe  venuto  fatto , accostandosi  all’  Adige , di  tagliar 
fuori  Melas  dal  suo  sicuro  ricetto  del  Tirolo  . Molto  bene  considerate  erano 
queste  cose  , e meglio  ancora  fu  quella  di  mandar  I.annes  verso  Chivasso , 
per  indurre  in  Melas  la  persuasione  eh'  ei  fosse  per  far  impeto  contro  Torino  . 
Ordito  in  tal  modo  il  disegno  , lo  mandava  ad  esecuzione . Temendo  gli 
Austriaci  di  Torino  , avevano  accostato  un  antiguardo  al  ponte  della  Chiù- 
sella  , a dirittura  del  quale  avevano  piantato  quattro  bocche  da  fuoco  per 
non  lasciar  guadagnare  questo  passo  al  nemico  . Essendo  questo  ponte  molto 
stretto  e lungo  , dura  impresa  era  il  superarlo.  Avvicinatasi  Lannes  , ordi- 
nava ai  più  valorosi , il  passassero  velocemente  . Fecerne  pruova  ; ma  i 
cannoni  tedeschi  fulminarono  sì  furiosamente  a scaglia  , e dai  fianchi  i 
feritori  leggieri  tempestarono  con  sì  fatta  grandine  , che  i Francesi  tornarono 
indietro  laceri  c sanguinosi  . Nuovamente  cimentatisi  , nuovamente  perde- 
vano . Rinnovò  due  altre  volte  la  pruova  Lannes  , e due  altre  volte  ne  usci 
rolla  peggio . Ostinavasi , ma  non  aveva  rimedio  . Favetti  allora , che 
ottimamente  conosceva  i luoghi,  perchè  la  battaglia  si  commetteva  quasi  sotto 
alle  mura  di  Romano  . sua  patria , fece  accorto  il  generale  di  Francia  , che 
a sinistra  del  ponto  era  un  passo  facilmente  guadoso,  olTereiidosi  di  condurre 
egli  medesimo  la  fazione . Guadò  con  felice  ardimento  il  fiume  ; si  mostrava 
improvviso  sulla  destra  del  nemico;  diè  mano  a bersagliarlo  aspramente  ; 
restava  mortalmente.ferito  dalle  sue  armi  l’Austriaco  Palfi , che  vicino  al 
ponte  .se  ne  slava  animando  i suoi . Questo  accidente  diè  cagione  di  vincere 
ai  Francesi , perchè  gli  Austriaci  , sforzati  a dar  indietro , lasciarono  libero 
il  passo  del  ponte  . Rannodaroiisi  col  retroguardo  sull'  altura  di  Renano  , e 
vollero  far  testa;  ma  assalili  dai  Francesi  cresciuti  d’animo  e di  forza  , 
abbandonarono  il  campo.  Nè  miglior  esito  ebbe  uno  sforzo  fatto  da  Keim 
con  la  cavalleria  , nel  piano  che  si  frappone  tra  Romano  e i colli  di  Monta- 
lenghe;  onde  fu  aperta  la  strada  a Lannes  fino  a Chivasso,  dove  trovò 
conserve  considerabili  di  vettovaglje  , opportuno  ristoro  alle  sue  stanche  genti . 
Avendo  conseguito  Lannes  l’ intento  di  far  correre  Melas  a Torino  , volgeva 
improvvisamente  le  insegne  a mano  manca  e camminava  con  passo  accele- 
rato a seconda  della  sinistra  del  Po  alla  volta  di  Pavia  . Tutto  lo  sforzo  dei 
Francesi  accennava  a .Milano . .Marciavano  Murai , Boudet  e Victor  contro 
Vercelli  ; marciava  sull’  istessa  fronte  più  basso  Lannes , e superiormente 
spazzava  il  paese  la  legione  italiana  di  Lecchi  , che  da  Chatlllon  di  Aosta 
|)cr  la  via  di  Grassoney  camminando  , era  venuta  a Varallo,  poi  ad  Orta  , 
donde  aveva  caccialo  il  principe  di  Loano , che  vi  slava  a presidio  confina 
mano  di  Tedeschi . Tutta  questa  fronte  di  un  esercito  bellicoso  , spingendosi 
avanti,  guadagnava  Vercelli  , dove  passava  la  Sesia  : |xii  contrastando  invano 
l.audon  , che  era  accorso  , entrava  in  Novara , s’  apprestava  a varcar  il 
Ticino.  L’ala  sinistra  intanto  s’ ingrossava  per  ess'’rsi  Lecchi  congiunto  a Sesto 
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Cijicndc  con  Bclhencourt,  disceso  da  Domodossola.  Laudon  , postosi  a Turbigo, 
intendeva  ad  impc<lire  il  passo  del  fiume  ; ma  Murai  che  guidava  l' antiguardo, 
dato  di  mano  a certe  barche  lasciate  a fagliate  , guadagnava  la  sinistra 
simnda  , e cacciava  da  Turbigo,  non  senza  perù  qualchè  difficoltà , il  gene- 
rale tedesco . Al  tempo  medesimo  la  sinistra  ala  si  rinforzava  viepiù  per  la 
giunta  delle  genti  di  .Moncey , che  venute  sui  laghi  di  Lugano  e di  Conio 
avevano  incontrato  Lecchi  a Varese  . Per  queste  mosse  , ottimamente  eseguile, 
come  erano  stale  ottimamente  ordinate  , già  era  la  capitale  della  Lombardia 
posta  in  potestà  dei  Francesi . Entrava  in  Milano  il  dì  2 di  giugno  con  le 
più  elette  schiere  Buonaparle  vincitore . Io  non  sono  per  raccontare  le  alle- 
grezze che  vi  si  fecero  , perchà  nelle  rivoluzioni  il  governo  ultimo  è sempre 
stimato  il  peggiore,  il  nuovo  il  migliore.  Nè  la  signoria  dei  Tedeschi  vi  era 
stata  mansueta  , non  perchè  troppo  grave  fosse  di  sua  natura  , salvo  i con- 
finali alle  bocche  di  Catlaro , ma  perchè , avendo  voluto  rimettere  del  tutto 
le  cose  nello  stato  pristino , aveva  turbato  infiniti  interessi  ed  opinioni  . 
Fransi  i reggitori  persuaso  che  fosse  impossibile  che  ì Francesi  tornassero  ; 
c però,  a seconda  di  questa  credenza  governandosi , prepararono  le  occasioni 
ad  altre  rivoluzioni . 

Uiordinava  Buonaparte  la  Cisalpina  repubblica  . .Volle  che  i riti  della 
religione  cattolica  pubblicamente  si  celebrassero,  e la  religione  si  rispettasse, 
e chi  al  contrario  facesse,  severamente  , anche  colla  pena  di  morte  , se  il 
caso  rich'edesse , fosse  punito;  che  fossero  salve  le  proprietà  di  lutti  , che  i 
fuoruscili  rientrassero , che  i sequestri  si  levassero , che  le  cedole  del  banco 
di  Vienna  sì  abolissero,  e valor  di  moneta  più  non  avessero.  Lasciati  in 
Milano  questi  fondamenti  della  sua  potenza  , applicava  di  nuovo  i pensieri 
alla  guerra,  che  quantunque  bene  principiata  fosse,  non  era  ancor  terminata. 
Melas  sulla  de.stra  del  Po  si  conservava  tuttavia  intiero,  nè  sapeva  il  consolo 
ancora  che  Massena  fosse  stato  costretto  a cedere  in  Genova  alla  fortuna  dei 
confederati  . Per  questo  motivo  , credendosi  più  sicuro  di  quanto  egli  era 
vCT-amente  , aveva  fatto  correre  da’  suoi  il  Lodigiano  , il  Cremonese  , il 
Bergamasco  , il  Cremasco  , nei  quali  paesi  erano  stati  veduti  con  molta 
contentezza  : poi  suo  intento  era  di  passare  subitamente  il  Po , ed  in  questo 
modo  mozzare  a ilelas  ogni  strada  al  ritirarsi . Lannes  frattanto , p r un.w 
subita  correria  aveva  preso  Pavia  ; trovovvi  munizioni  abbondanti  di  bocca 
e quantità  considerabile  di  armi . 

Melas  che  per  la  perdita  di  Milano  aveva  conosciuto  quanto  la  sua  con- 
dizone  fosse  pericolosa  ed  il  nemico  forte,  avvisandosi  che  il  suo  scampo 
non  poteva  più  venire  se  non  da  una  battaglia  risoluta  e da  una  vittoria 
piena  , voleva  tirar  la  guerra  nei  contorni  di  Alessandria  , p ‘r  cagione 
dell'appoggio  che  quivi  aveva  della  cittailella  e del  forte  di  Tortona.  Venuto 
adunque  in  Alessandria , chiamava  a sè  Esnitz , arrivato  dalla  Riviera  , 
mandava  Otto , divenuto  libero  per  la  dedizione  di  Genova  , a Piacenza  , 
allìnchè  s'ingegnasse  d’impedire  il  passo  del  fiume  ai  Francesi.  Ma  Murai 
fu  più  presto  di  Otto;  perchè  , sebbene  fortemente  fosse  combattuto  , passava 
e s' impadroniva  di  Piacenza  . Al  medesimo  punto  Lannes  varcava  a Stradella , 
e si  poneva  a campo  a San  Cipriano  . Otto  ritirava  i suoi  a Casteggio  ed  a 
Monlebello  . Combattessi  in  questi  due  luoghi  il  di  9 giugno  una  battaglia 
asprissima,  segno  ed  augurio  di  un’altra  assai  più  aspra  , più  famosa  e più 
piena  di  futuri  accidenti . Occupava  Otto  col  grosso  delle  sue  genti  Castegg'o , 
avendo  piantato  su  certi  colli  a destra  forti  batterie  , e collocato  a sinistra 
Botta  al.ISII.  Si 
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I8Ì.0  più  al  piano  i suoi  cavalli.  Una  piccola  squadra  di  ultimo  soccorso  stanziava 
a .Montebello  . Urtarono  i Francesi , condotti  da  Watrin  , con  grandissimo 
impeto  i Tedeschi  ; fu  loro  risposto  con  uguale  costanza , vano  fu  per  molte 
ore  l’ evento  ; perchè  parecchie  volte  i repubblicani  s’ impadronirono  dei  colli 
eminenti  a Casteggio , e parecchie  volte  ne  furono  risospinli . Finalmente 
gl’imperiali  restarono  superiori  per  opera  massimamente  della  cavalleria,  la 
quale,  sbucando  da  certe  siepi , di  cui  si  era  fatta  quasi  una  fortezza,  aveva 
dato  la  carica  al  nemico.  Watrin  si  ritirava  rotto  e sanguinoso,  e sarebbe 
stata  perduta  la  battaglia  pei  Francesi  , se  non  fossero  sopraggiunti  battendo 
e mandati  da  l.annes  i generali  Chambeilhac  e llivaud.  Venendo  quest'ultimo 
a parte  della  mischia,  frenava  l’impeto  dei  vincitori  , ed  incuorando  i soldati 
di  Watrin  , li  menava  di  nuovo  contro  il  nemico  insultante  : pure  si  difen- 
devano i Tedeschi  ostinatamente.  In  questo  fortunoso  punto  arrivava  con 
una  grossa  squadra  di  buoni  soldati  Lannes  , ed  entrando  impetuosamente 
come  sempre  soleva,  nella  battaglia,  sforzava  il  nemico  a piegare,  e , cac- 
ciandolo del  tutto  da  Casteggio  , I’  obbligava  a ritirarsi  a Montebello . Quivi 
Otto  più  fiero  di  prima  , rinnovava  la  battaglia  , e faceva  di  nuovo  le  sorti 
dubbie;  che  anzi  le  sue  già  principiavano  a prevalere , quando  Buonaparte  , 
che  era  sopraggiunto,  ordinava  a Victor,  caricasse  con  sei  battaglioni  la 
mezzana  schiera  del  nemico.  In  questo  punto  divenne  furiosissimo  l’incontro, 
perchè  gli  .Austriaci  difendevano  il  ponte  con  numerose  artiglierie  , che 
buttavano  a scaglia,  ed  i Francesi  con  le  baionette  andavano  alla  carica  per 
ispuntarli . Durò  un  pezzo  questo  combattimento  di  fuoco  e di  ferro;  si 
vedeva  che  i soldati  di  Otto  stavano  alla  dura  molto  fortemente  . All’  ultimo 
arrivarono  sugli  estremi  del  campo  i generali  Goney  c Bivaud  , e fecero 
inclinare  la  fortuna  in  favore  di  Francia,  perchè  (ler 'le  mosse  loro,  si 
trovava  Otto  quasi  circondato  da  ogni  banda  . Si  ritirava  in  Voghera  , lasciato 
un  presidio  di  circa  mila  soldati  nella  fortezza  di  Tortona  . Morì  in  questo 
fatto , e fu  presa  gran  gente  agli  Austriaci , ma  la  metà  meno  di  quanto 
portarono  gli  scritti  di  Berthier . Morì  anche  gran  gente  ai  Francesi , e poco 
meno  che  agli  Austriaci  ; pochi  restarono  prigionieri . Questa  fu  la  battaglia 
di  Casteggio,  che  durò  dalle  sei  della  mattina  sino  alle  otto  della  sera. 

, Superata  l’a.sprezza  delle  Alpi  con  arte  e costanza,  corsa  la  Lombardia 
con  prestezza  , fatto  risorgere  il  nomo  di  Cisalpina  in  Milano  , sollevali  a 
gran  cose  gli  ammi  dei  popoli  con  una  impresa  inusitata  , restava  che  per 
una  determinativa  hallaglia  i presi  auguri  si  adempissero  , e si  confermasse 
in  Buonaparte  il  su[)remo  seggio  di  Francia  e f imperio  assoluto  d’ Italia  . 
.Assai  presto  fu  F acqui.sto  di  questo  paese  fatto  da  Kray  , Suwarow  e Melasi 
restava  che  si  vedejsse  se  il  capitano  di  Francia  non  fosse  abile  a riconqui- 
starlo più  presto  ancora.  Aveva  .Melas  , come  abbiam  narrato , raccolti  i suoi 
nel  forte  alloggiamento  tra  la  Bormida  ed  il  Tanaro  sotto  le  mura  di  Ales- 
sandria . Grnssu  di  circa  quarantamila  soldati , fornitissimo  di  artiglierie  , 
fiorilo  di  cavallerie  sceltissime  , provvisto  di  veterani , era  molto  abile  a 
combattere  di  tante  sorti . Nè  mancava  In  lui  l’ardire  o l’arte,  nè  la  memoria 
delle  recenti  vittorie.  Sapeva  altròsi  di  quanto  momento  fosse  la  battaglia  che 
sopraslava  . 

Dall'altra  parte  , il  consolo  combatteva  su  quelle  italiche  terre , già  piene 
dì  tanta  sua  gloria;  i suoi  uiflciali,  giovani,  confidenti  e valorosi,  con  in- 
credibile ardimento  anelavano  al  conferraai-e  i glorosi  destini  di  Francia  ; i 
■soldati,  alcuni  veterani,  molli  nuovi,  non  avevano  tanto  uso  di  battaglie  , 
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qiinnlo  i TPiloschi  ; mn  Tartlitro  p la  conlìdpnza  supjilivano  a quanto  miincas‘«e  ihm 
aH‘pq)prÌpnza  . Di  nunioro  erano  inferiori  agli  avvprsari , e di  cavallerie  p di 
urlici  prie  . (liravano  adunque  as<?ai  dubbie  le  sorti.  .MHas , ancorché  fosse 
sorpre.so  da  tanta  e si  improvvisa  piena  , e vinto  alia  Chiusella  ed  a Casteg- 
Rio . pireva  non  ostante  possedere  magiiiore  probabdità  della  vittoria  . Né  si 
potrebbe  bjstantemente  lodare  l'arte  e la  prestezza  colle  quali , quando  ebbe 
piena  eonlozza  dell' intento  del  consolo,  aveva  adunato  il  suo  esercito  nei 
campi  di  .Messa nd ria  . Doveva  il  consolo  presumere,  perché  non  ignorava 
che  l'avversario  aveva  fortificato  con  trincee  ad  arligberie  le  rive  della  ftor- 
mida  , e scelto  luo.go  propizio  al  combattere,  che  appunto  in  quel  campo 
volesse  d.ire  la  bjttaglia.  Pure  , avvisando,  certamente  contro  ogni  probibi- 
l.tà , che  Melas  volesse  ritrarsi  verso  Genova  , aveva  mandato  il  generale 
Desnix  , testé  arrivato  dall'  Kgilto  . a llivalta  sulla  strada  per  .\cqui  ; che 
anzi  questi  obliedientc  ni  comandamenti  , gié  aveva  sp'nto  la  schiera  di 
Boudet  più  vicino  ad  .\cqui . Grave  errore  fu  questo,  perciocché  ei  doveva 
rannodarsi  , non  ispartirsi , trovandosi  col  nemico  si  vicino  e s'i  grosso  ; per 
lui  stette  ari  un  punto  che  tutta ’la  fortuna  di  Francia  peri.sse  nei  campi  di 
Marengo . Oltre  a ciò , e per  una  risiduz'one  né  ragionevole  né  s.ma  , aveva 
mandato  la  schiera  di  Monn'er , che  con  quella  di  Boudet  componeva  I'  ala 
sinistra  , governata  da  Desai.x  , a Castelnuovo  di  Scrivia  , per  modo  che  tutta 
quest'ala  ai  trovava  spartita  e scomposta  iii  un  momento  di  tanta  inqwr- 
lanza  . Occupava  Melas  con  un  antiguardn  il  villaggio  di  .Marengo,  posto  oltre 
llnrniida  nella  vicinanza  d' .Messandria . Il  consolo,  fattolo  a.ssaltarc  da  Gar- 
danne , lo  recava  in  suo  potere,  avendo  i Tedeschi  fatto  astutamente  debole 
resistenza  . Il  quale  accidente  avrebbe  dovuto  far  accorto  Buonnparte  che 
pensiero  di  Melas  non  era  di  girsene  lontanamente  a Genova  , ma  ben.si  di 
cimentar  la  fortuna  vicino  ad  Alessandria.  Tuttavia,  essendo  tenacissimo 
ne'  SUO'  concetti , persisteva  nel  credere  che  i Tedeschi  voles.sero  incammi-  . 
narsi  verso  la  Liguria . Finalmente  gli  esploratori  che  gli  recarono  le  novelle 
da  Kìvalta  c dalle  rive  del  Po,  il  tolsero  d'inganno,  certificandolo  che  la 
gran  lite  era  per  definirsi  noll'.Messundrino , non  nella  Liguria  . Ordinava  a 
Boudet  ed  a Monnier  che  prestamente  si  ricongiungessero  coll'  esercito  prin- 
cipale : pure , trovandosi  già  lontani;  potevano  arrivare  a sorte  terminata. 

Il  dì  14  giugno,  alle  cinque  della  mattina  Melas  varcava,  fulminando', 
l' augurosa  Bormida  . F.snitz  , coi  fanti  leggieri  e col  maggior  nervo  delle 
cavallerie,  muovendosi  a sinistra  degl' imperiali  , marciava  contro  Castel-Ce- 
n'olo  per  la  strada  che  porla  a Sale . perché  intento  del  generalissimo  austriaco 
era  di  riuscire  alle  spalle  dei  Francesi  da  quella  parte  per  tagliarli  fuori  da 
Pavia  p da  Tortona  , donde  avevano  corrispondenza  con  1'  altre  loro  genti 
alloggiate  sulla  sponda  s nisira  del  Po  Keim  , coi  soldati  di  più  grave  arma- 
tura , muoveva  l'armi  contro  il  villaggio  di  Marengo,  per  cui  passa  la  strada 
per  Toitona  ; quest'era  la  schiera  di  mezzo  . fina  terza  , che  era  la  destra 
sotto  la  condotta  di  Haddick  , ron  un  grosso  di  granatieri  ungari  guidati  da 
Otto,  doveva  fare  sforzo  , seguitando  la  destra  sponda  della  Bormida  all'insù, 
per  riuscire  a Fregarolo  , e consentire  verso  Tortona  con  la  mezzana  . Si 
prevedeva , e quest'  era  il  pensiero  delle  due  parti  , rho  si  sareblre  conteso 
massimamente  della  possessione  di  Marengo  , perché  quello  era  il  silo  alla 
conservazion  del  quale  indirizzavano  i Francesi  tutti  i loro  movimenti . Pre- 
cedeva le  camminanti  squadre  d'Austria  un  apparato  formidabile  di  artiglierie, 
che  furiosamente  tuonando  , significavano  quanto  duro  e quanto  micidiale 
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i>«ii  fosse  per  essere  l'incontro.  A tanto  impeto  non  erano  i Francesi  pan  In  quel 
primo  tempo  della  battaglia  , perchè  Monnier  si  trovava  lontano  a destra  , 
Desaix  a sinistra , per  improvvidenza  del  consolo . 

Adunque  tutte  le  difese  loro  coasistevano  nella  schiera  di  Victor  , che 
occupava  assai  grossa  Marengo  , ed  in  quella  di  Lannes  , che  aveva  la  sua 
.sede  a destra  della  strada  di  Tortona  . A queste  genti  si  aggiungevano  circa 
novecento  soldati  della  guardia  del  consolo  , i cavalli  condotti  dal  giovane 
Kellermann  , quei  di  Champeau.v  , e finalmente  quelli  di  cui  aveva  il  governo 
Murat  ; i primi  facevano  spalla  ai  fanti  di  Victor,  i secondi  a quei  di  L'annes, 
ed  in  ultimo  i terzi  , posti  sulla  punta  estrema  a destra  di  tutta  la  fronte, 
custodivano  la  strada  che  accenna  a Sale  . Cos'i  l'ordinanza  dei  Francesi, 
partendo  dalla  Bormida  e da  lei  scostandosi  obliquamente , e passando  per 
.Marengo,  si  distendeva  sin  verso  a Castel-Ceriolo . Keim  incontrava  Gardan- 
ne,  mandato  da  Victor,  a l’.ctrabuona  , piccolo  luogo  posto  tra  Marengo  c 
la  Bormida  , e con  una  forza  prepotente  lo  prostrava . Si  ritiravano  disordi- 
natamente le  reliquie  verso  .Marengo . Sarebbero  anche  state  intieramente 
circondate  e prese  , se  Victor  non  avesse  tosto  mandato  Chainberihac  a 
riscattarle . Vennero  avanti  i Tedeschi , ed  ingaggiarono  con  Victor  una  bat- 
taglia orribile  . Commiservi  ambe  le  parti  fatti  di  stupendo  valore  . Piegò 
rmalmente  la  fortuna  in  favor  di  coloro  che  avevano  più  numerose  genti  e 
p ù (ionie  artiglierie  ; entrava  vittoriosamente  Keim  in  Marengo  . Non  per 
questo  si  era  Victor  disordinalo  ; chè  anzi  , grosso  , intiero  e minaccioso , 
novellamente  si  schierava  dietro  Marengo.  Venne  a congiungersi  con  lui  sulla 
destra  sua  punta  hannes , il  che  fece  rinfrescare  la  battaglia  più  feroce  di 
prima.  S'attaccò  Keim  con  Lannes,  lladdick  con  Victor;  e chi  considereià 
la  natura  si  di  quei  generali  come  di  quei  soldati , si  persuaderà  facilmente 
che  mai  in  nissuna  battaglia  sia  stato  speso  p'iù  valore  e maggior  arte  che  in 
questa  . Secondava  potentemente  I'  urto  di  Lannes  contro  Keim  Chanipcaux 
co' suoi  cavalli;  nella  quale  mischia  gravemente  ferito,  passò  di  questa 
vita  alcuni  giorni  dopo . Kellermann  con  la  sua  squadra  aiutava  anche 
elBcacementc  Victor,  cariche  a cariche  continuamente  aggiungendo  e moltipli- 
cando . Ciò  non  ostante  Victor  per  essere  entrato  nella  battaglia  il  primo  , 
c per  avere  Gardanne  molto  patito  nell'  affronto  di  Pietrabuona , stanco  e 
diradato,  cedè  finalmente  il  luogo,  e si  ritirò  quanto  più  (xitè  prestamente, 
e non  senza  qualche  moto  disordinato  , a San  Giuliano  . Lannes  allora  , 
nudalo  sul  suo  sinistro  fianco  delf  appoggio  di  Victor,  fu  costretto  rinculare 
ancor  esso  : il  che  diè  cagiono  a Keim  di  guadagnare  viepiù  del  campo  e di 
credersi  sicuramente  in  possessione  della  vittoria.  Frattanto  Esniiz  coi  fanti 
leggieri  aveva  occupato  Castel-Ceriolo  , e coi  cavalli  si  andava  allargando  , 
col  pensiero  di  mostrarsi  alle  spalle  delle  due  schiere  repubblicane  che 
indietreggiavano  ; d quale  disegno  , se  avesse  avuto  effetto  , dava  senza 
dubbio  alcuno  la  vittoria  agl'  imperlali . 

Solo  rimedio  a tanto  pericolo  aveva  il  consolo  nei, novecento  soldati  della 
•sua  guardia  e nei  Cavalli  di  Murat , certamente  non  capaci  a far  fronte  alla 
numerosa  cavalleria  di  Esnilz.  Mandava  adunque  avanti  i novecento  . Qui  io 
non  so  se  più  mi  debba  lodare  l'opera  loro  o biasimare  quella  di  Flsn  tz  . 
Tatto  sta  che  I'  Alemanno  , quantunque  gli  avesse  circondali  da  ogni  banda  , 
non  li  potè  mai  rompere,  o che  egli  non  abba  fatto  lutto  quello  che  (lolevu, 
Il  che  i novecento  abbiano  fatto  più  di  quello  che  potevano . Avrebbe  potuto 
Esn:lz,  se  l'avesse  voluto,  tanto  era  forte  pel  numero  delle  sue  truppe 
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leggieri , sicuramente  lasciarne  una  piccola  parie  contro  questa  consolare  laxi 
guardia  e gittarsi  con  l’altra  a furia  dietro  le  cedenti  squadre  di  Francia  . 

Ma  neaneo  questo  fece , ostinandosi  a combattere  con  tulle  le  sue  genti 
contro  piccola  parte  di  quelle  del  nemico.  Questa  mollezza  o errore  di  Esniiz, 
e questo  valore  dei  consolari  diedero  comodità  a Monnier  di  arrivare  da 
Castel-nuovo , donde,  ch.amato  dal  consolo,  veniva  a prestissimi  passi  . 

S' incontrava  arrivando  nelle  genti  di  Esnilz  ; sebbene  elleno  da  tutte  le 
parti  il  circondas.sero,  si  aperse  la  strada,  aiutalo  gagliardamente  dai  consolari. 

Il  generale  Cara-San-Cyr  , cacciali  i Tirolesi  da  Caslel-Ceriolo , se  ne  faceva 
padrone , e tostamente  con  tagliale  e barricate  vi  si  afforlificava  . Dievvi 
dentro  Esnilz  per  ricuperarlo,  e non  gli  venne  fatto:  pure  la  fortuna  il 
favoriva  , pi'rchè  aveva  in  questo  punto  obbligalo  alla  ritirala  i consolari  e 
l'altra  parte  dei  soldati  di  Monnier.  Ma  invece  di  seguitare  alla  dilunga  i 
cedenti,  si  ostinava  all'acquisto  di  Castcl-Ceriolo . Cara-San-Cyr  sempre  il 
respinse  , e tanto  il  tenne  lontano , che  ora  Cara-San-Cyr  fu  salvamento 
de’  suoi , come  prima  erano  stali  i novecento  ; questi  diedero  tem(>o  colla 
perlmace  resistenza  loro  a Monnier  di  arrivare  , egli  il  diede  a Desaix  . 
Melas  in  questo  mezzo  tempo , volendo  usare  1’  occasione  favorevole  che  la 
fortuna  gli  parava  davanti,  aveva  spinto  innanzi  la  sua  ala  destra,  massimamente 

I cinquemila  Ungari , affìnchò  andassero  a disfare  quella  nuova  lesta  che  i 
Francesi  mostravano  di  voler  fare  a San  Giuliano.  Pareva  che  a quest’  ef- 
fetto bastassero  Kcim  vincitore  ed  Esnilz  mezzo  vinto  e mozzo  vincitore  . 

.àia  per  assicurarsi  meglio  del  fatto  , e per  provvedere  ai  casi  dubbi  che 
Desax  arrivando,  avrebbe  potuto  arrecare,  mandava  di  lungo  spazio  avanti 
i cinquemila  , dei  quali , come  di  corpo  autore  di  vittoria  , aveva  preso  il 
governo  Zach  , quartiermastro  di  lutto  il  campo  austriaco . 

Erano  le  cinque  della  sera  : già  da  più  di  dieci  ore  si  combatteva  : gli 
Austriaci  vincitori  si  allegravano;  tenue  speranza  e solo  in  Desaix  rimaneva 
ai  Francesi  di  risorgere  . Gli  Alessandrini  credevano  avere  Austria  già  del 
tutto  vinto,  s'ccomc  quelli  che,  spaventali  in  sul  mattino  dal  rimbombo 
di  tante  armi , I'  avevano  poscia  udito  allontanarsi  appoco  appoco  , per  modo 
che  alla  rine  ninno  o debole  suono  di  battaglia  perveniva  agli  orecchi  loro  . 

II  consolo  stesso  disperava , ne  mostrò  in  questo  punto  della  battaglia  mente 
serena  , od  animo  costante  , o modo  alcuno  degno  di  colui  che  aveva  concetto 
il  mirabile  disegno  di  questa  seconda  invasione  d’ Italia.  Solamente,  e già  quasi 
privo  di  consiglio,  stava  agognando  l’arrivo  di  Dessaix.  Mentre  fra  mollo  timore 
e poca  speranza  si  esitava  , ecco  arrivare  al  consolo  le  novelle  che  la  prima 
fronte  della  deseziana  schiera  compariva  a San  Giuliano.  Riprese  subitamente 
gli  spiriti:  altro  uomo  che  egli,  in  fortuna  quasi  disperata,  come  era  quella 
m cui  si  tiovuva  , si  sarebbe  servito  della  forza  che  arrivava , solamente  per 
appoggio  alla  ritirata  ; ma  I’  audace  ed  onnipotente  consolo  la  volle  usare 
per  rinnovar  la  battaglia  e per  vincere.  Metteva  1’ esercito  In  nuova  ordi- 
nanza , per  modo  che , da  Gaslel-Ceriolo  obliquamente  distendendosi  sino  a 
San  Giuliano  , alloggiava  Cara-San-Gyr  sul  luogo  estremo  a destra  , poi  a 
sinistra  , verso  San  Giuliano  procedendo  , Monnier  , quindi  Lannes  , poi  final- 
mente in  quest’  ultima  terra  , a cavallo  della  strada  per  a Tortona , Desaix . 

I cavalli  di  Kellermann  a fronte , fra  Desaix  e Lannes , avevano  il  campo  . 

.Non  avendo  fallo  Esnitz  co’  suoi  fanti  e cavalleggieri  contro  1’  ala  destra  dei 
Francesi  quell’opera  gagliarda  e quel  frutto  che  Melas  aspettava  da  lui  , 
aveva  il  generalissimo  d’Austria  mandato  i cinquemila  Ungari  condotti  da 
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uoi  Zacti  contro  l'ala  sinistra,  sperando  clic  questo  nodo  di  genti  foltissime  l’a- 
vrebbe potuta  rompere  e tagliarle  la  strada  verso  Tortona  . 

La  colonna  dei  cinquemila  , in  cui  si  conteneva  lutto  il  destino  della 
giornata,  in  sè  medesima  ristretta,  baldanzosamente  marciava  contro  i f)c- 
seziani.  Desaix  , lasciatala  approssimare  senza  trarre  , quando  afrivò  a tiro, 
la  fulminò  con  le  artiglierie  che  Marmont  aveva  collocato  sulla  fronte,  poi 
scagliava  contro  di  lei  tutti  i suoi . A quel  duro  rincalzo  , attoniti,  sulle  prime 
si  fermarono  gli  Ungari  : poi , ripreso  nuovo  animo , qual  mole  grossa  eil 
insuperabile  marciavano.  Nè  le  genti  francesi,  siccome  più  leggieri  quan- 
tunque tutto  all’  intorno  vi  si  aHiiticassero  , li  potevano  arrestare  . Era  questo 
un  caso  simile  a quello  di  l'ontcnoy  . Desaix  , che  punto  non  si  era  sb  gottito 
a quel  pericolo  , postosi  a fronte  de'  suoi , stava  sopravedendo  il  paese  per 
iseoprire  se  gli  accidenti  del  terreno  gli  potessero  offrire  qualche  vantaggio  , 
quando,  ferito  in  mezzo  al  petto  da  una  palla  d' archibtiso  , si  trovò  in  fin 
di  morte.  Disse  queste  ultime  parole  al  giovine  Lebrun  , figliuolo  generoso  di 
generoso  padre  : « Andate,  e dite  al  consolo  che  me  ne  muoio  dolente  di  non 
• aver  fatto  abbastanza  per  vivere  nella  memoria  dei  posteri  ».  Sottentrav.i 
al  governo,  in  vece  di  l>csai.\  , Houitel.  Non  si  perdè  questi  d’animo  per 
sì  amaro  caso,  non  si  perdettero  d’  an’mo  i suoi  soldati;  che  anzi , stimolando 
quegli  uomini , già  di  per  sè  stessi  valorosi  , d desiderio  di  vendetta  . con 
incredibile  furia  si  gettarono  addosso  ai  cinqucmda.  Nè  gli  Ungari  cedevano: 
era  un  combattere  asprissimo  e mortalissimo . Giù  piegavano  i repubblicani  , 
disperate  parevano  le  sorti;  volle  fortuna  che  la  salute  di  Trancia  nascesse 
prossimamente  dall' estrema  rovina.  Era  Kellermann  destinato  dai  cieli  al 
gran  riscatto . Effettivamente , mentre  Boudet  instava  ancora  da  fronte  , 
quantunque  rinculasse  , Kellermann  assaltava  con  tutto  il  pondo  de'  suoi  ca- 
valli il  sinistro  fianco  delTungara  mole,  e siccome  quella  che  era  spartita  ui 
manipoli , tra  1'  uno  e 1'  altro  ficcandosi , totalmente  la  disordinava  . Snodala, 
perduti  gli  ordini  , tra  sè  medesima  e coi  Francesi  intricala  e ravviluppala  , 
non  le  restava  più  nè  disegno  nè  modo  di  difendersi . Laonde , insistendo 
sempre  più  valorosamente  contro  di  e.ssa  Kellermann,  e tornando  alla  carica 
Boudet , rianimato  dal  favorevole  caso , fu  costretta  a darsi  intiera  , deposie 
le  armi,  al  vincitore.  Così  quello  che  non  avevano  potuto  fare  nè  le  fanterie 
nè  le  artiglierie,  fecero  le  cavallerie,  al  contrarlo  di  quanto  successe  in 
Fontenoy , dove  le  artiglierie  fecero  quello  che  le  fanterie  c le  cavallerie  non 
aveviino  potuto  operare , Commise , siccome  paro  , grave  errore  Zaeh  nello 
essersi  troppo  innoltrato  fra  le  schiere  francesi  ; il  che  fu  cagione  che,  quando 
fu  SI  aspramente  assalilo , gli  altri  squadroni  non  furono  a tempo  di  soccor- 
rerlo : ma  troppo  era  confidente  della  vittoria  . Il  sùiistro  caso  degli  Ungari 
fe' superar  del  tutto  la  fortuna  dei  Francesi;  [icrchè  , spingendosi  avanti,  si 
serrainno  addosso  ai  nemici , privi  di  quel  principale  sostegno,  e li  cosirm 
sero  alla  ritirata  , con  grave  sbaraglio  ed  uccisione . Pensò  tostamente  Melas 
8 far  dare  il  segno  della  raccolta  per  andarsi  a ritirare  vinto  là  dond’era  In 
mattina  partito  con  tanta  speranza  di  vincere:  solo  fere  una  testa  grossa  a 
Marengo  per  dar  tempo  alle  ritùanlisi  squadre  di  arrivare . Bieoverossi  oltre 
la  Bormida  : riassunsero  i Francesi  gli  alloggiamenti  che  avevano  occupalr 
prima  della  battaglia.  Morirono  degli  imperiali  meglio  di  quatti-omila  .soldati, 
lutti  forti  e veterani,  che  avevano  veduto  le  guerre  d’  Italia  : furono  feriti 
settemila;  vennero  prigionieri  in  poter  del  vincitore  circa  ottomila.  Manca- 
rono dei  Francesi  tremila  uccsi  e quattromila  foriti:  pochi  restarono  cattivi, 
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[jercliè  i più  , quando  fu  vinta  improvvisamenle  la  giornata , furono  liberati  tsoi 
dai  compagni . 

Questa  battaglia  , che  cambiò  le  sorti  d'  F.uropa  e la  fece  andare  pel  me- 
desimo verso  per  quatlordiei  anni,  fu  piuttosto  guadagnata  dai  Francesi  che 
da  Buonaparte  , avendo  essi  col  valore  loro  emendato  gli  errori  del  capitano, 
l’rmcipali  opi’ralori  della  vittoria  furono  Cara  San-Cyr  per  aver  preso  e con- 
servato Custel-Ceriolo  , Victor  per  aver  fortemente  combattuto  a Marengo 
contro  Keim,  Boudet  per  avere  opposto  un  duro  intop|>o  alla  mole  ungara  , 
finalmente,  e sopratutto,  quell’ accorto  e prode  Kellermann  , che,  usando  d 
momento  opportuno  , non  dubitò  di  dar  dentro  coi  suoi  cavalli  a quella  massa 
intera  e grave  , che  solo,  col  peso  parev'a  che  fosse  per  prostrare  quanto  le 
SI  parasse  davanti  . Si  rallegravano  i compagni  del  glorioso  fatto  con  lui,  ma, 
venuto  in  cospetto  del  consolo , questi , con  la  solita  aria  di  sussiego  e 
superioritò  parlando,  nò  informandosi  punto  di  quanto  era  successo,  gli  disse; 

A vele  dato  anzi  una  bella  carica  che  na  . Sdegnato  d giovane  guerriero  , 
rispose:  Bene  godo  che  la  prezziate,  giacché  vi  mette  la  corona  in  capo.  Il  con- 
solo , che  non  amava  1'  essere  scoperto  prima  che  si  scoprisse  egli , ebbe  per 
male,  e sempre  dimostrò  l’animo  alieno  dal  figliuolo  del  maresciallo,  non 
avendolo  mai  nò  onorato  nè  promosso  quanto  meritava. 

Dall'  altra  parte  aveva  Melas  ottimamente  ordinato  i suoi  alla  battaglia  , 
e r ordine  suo  paro  a noi  che  in  nissun  modo  riprendere  si  possa  . Uebbesi 
Principal  lode  di  valore  a Keim  , che  ruppe  e costrinse  prima  Victor , poi 
l.annés  alla  ritirata;  ebbe  merito  di  valore  Zach  , ma  biasimo  d’imprudenza 
e di  troppa  confidenza  nello  essersi  spinto  troppo  avanti.  Quanto  ad  Ksnitz, 
ei  non  pare  che  abbia  fatto  tutto  quello  che  Melas  gli  aveva  commesso , e 
che  si  era  promesso  di  lui  . Ostinossi  in  dare  assalti  a piccoli  corpi,  ed  a 
pceole  terre  forti  e munite,  il  che  non  ò debito  delle  truppe  armate  alla 
legg'cra  , e non  corse  la  campagna  ai  fianchi  ed  alle  spalle  del  nemico;  il 
che  era  debito  delle  truppe  di  tal  sorta,  e aveva  carico  da  Melas. 

Uimaneva  ancora , dopo  la  battaglia , al  generalissimo  d’ Austria  forza 
bastante  per  resistere  lungo  tem|H)  nel  forte  sito  in  cui  si  era  riparato  . 

Il  quale  consiglio  avrebbe  potuto  tanto  più  facilmente  mandar  ad  esecuzione  , 
qu  Ulto  più  abbondando  di  cavalleria , aveva  facoltò  di  correre  il  paese 
per  raunar  vettovaglie . Ma  o che  il  terrore  concetto  per  la  recente  rotta  , o 
r arti  (li  Buonaparte  , che  continuamente  protestava  voler  aderire  ai  patti  di 
(;am[K)f"rmio , e ridurre  i paesi  dipendenti  da  lui  a forma  di  governo  più 
tf>llerabile  e meno  minacciosa  pei  principi , sei  facessero , non  si  mostrò 
renitente,  e chiese  i patti.  Furono  gloriosi  per  la  Francia,  ingloriosi  per 
I’  .Austria  , stupendi  per  I’  Europa  . Sospcndessersi , fino  a risposta  da  Vienna,, 
le  ofiese  ; l’ imperiale  esercito  se  ne  gisse  a stanziare  tra  il  Mincio,  la  Fossa 
Maestra  ed  il  Po;  occupasse  Peschiera  , Mantova  , Borgoforte,  e sulla  destra 
del  fiume  Ferrara  ; medesimamente  ritenesse  la  possessione  della  Toscana  ; 
il  repubblicano  possedesse  il  pae.se  fra  la  Chiesa,  I’ Oglio  e il  Po:  il  tratto 
tra  la  Chiesa  ed  il  Mincio  fosse  esente  dai  soldati  d’ambe  le  parti  : le  fortezze 
di  Tortona  , di  Alessandria  , di  Milano,  di  Torino  , di  Pizzigheltone  , d’  .Arona 
e di  Piacenza  si  consegnassero  ai  repubblicani;  Cuneo  ancora,  i castelli  di 
Cova  e di  Savona,  Genova  ed  il  forte  Urbano  cedessero  in  loro  possessione: 
iiiuno  per  opinioni  dimostrate  o per  servigi  fatti  agli  Austriaci  potesse  essere 
riconosciuto  o molestato;  i Cisalpini  carcerati  per  opinioni  politiche  si  rimet- 
tessero in  libertà  : qual  fosse  la  risposta  di  V.enna  , le  ostilità , se  non 
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is'i  dopo  avviso  di  dieci  giorni,  non  si  potessero  rincominciare;  durante  l.i 
tregua,  niuna  delle  parli  potesse  mandar  genti  in  Germania  . Tali  furono  i patti 
conclusi  in  Alessandria  ; una  vittoria  francese  distrusse  i frutti  di  venti 
vittorie  tedesche  e russe  . La  tregua,  prolungata  più  volte  di  comune  consenso 
di  dieci  in  dieci  giorni , fu  finalmente  , per  nuova  ed  espressa  convenzione, 
accordata  fino  ai  io  novembre  . 

Buonaparte , vincitore  di  Marengo,  aveva  in  sua  mano  le  sorti  d'Europa 
liete  0 tristi,  la  pace  o la  guerra,  la  civiltà  o la  barbarie,  la  libertà  o la 
servitù  dei  popoli  : gloria  civile  1’ aspettava  uguale  alla  guerriera;  ma  l'ultima, 
ed  un  desto  fiero  ed  indomabile  di  comandare  , non  lasciarono  luogo  alla 
prima:  caso  deplorabile  per  sempre.  Fu  r.cevuto  a .Milano  qual  trionfatore. 
Il  eh  amavano  uomo  unico,  eroe  straordinario,  modello  impareggiabile, 
con  tutte  quelle  altre  lodi  che  1’  adulazione  italiana  meglio  sapeva  inventare  ; 
con  pari  adulazione  rispondeva  Francia  . I buoni  Milanesi  esultavano  dicendo, 
essere  venuto  a dar  di  nuovo  la  libertà  al  suo  diletto  popolo  cisalpino.  Parlò 
a Milano  mollo  di  pace  , molto  di  religione  , mollo  di  lettere  , mollo  di  sc  enze. 
Greovvi  una  consulta  con  potestà  legi.slaliva  , una  commissione  di  governo  con 
potestà  esecutiva  . Vi  arrose  un  ministro  straordinario  di  Francia  , chiamando 
a questa  carica  un  Petiet , che  era  stato  ministro  di  gu'-rra  ai  tempi  del 
Direttorio.  Iliapriva  , con  allegrezza  di  tulli  i buoni,  T università  di  Pavia 
ohe  il  Tedesco,  sospettoso,  aveva  chiusa;  ordinava  stipendi  onorevoli  ai 
[irofi'ssori  ; vi  chiamava  i più  riputati , i più  dotti , i più  virtuosi  uomini  . 
Fiori  viepiù  per  questi  ordini  la  università  ; pareva  rinascessero  i tempi  di 
Giuseppe  ; ma  il  dominio  militare  in  cui  si  viveva  , avvertiva  i po(ioli  che 
I’  età  era  diversa  . Intanto  il  suo  procedere  non  sapeva  dell'  antico  . Non 
accarezzava  più  gli  autori  ardenti  di  rivoluzioni , anzi  da  sF  gli  allontanava  ; 
chiamava  a se  coloro  che  erano  in  voce  di  democrati , purchò  fossero  di 
natura  moderala  e ricchi  e di  buona  fama . Melzi , .Mdini  , Bira.go  , il  dottor 
Moscati,  Scarpa,  il  vescovo  di  Pavia,  Gregorio  Fontana,  .Marescalchi,  Ma- 
scheroni molto  volentieri  vedeva . Ai  democrati  più  fervidi  non  piacevano 
questi  andari , e fra  di  loro  il  chiamavano  aristocrala  ed  anche  tiranno  ; ma 
in  palese , quale  Dio.  sempre  il  predicavano  . In  tulli  i falli  di  lui  ed  m 
tutte  le  parole  avevano  i nuovi  capi  di  Cisalpina  fede  grandissima  , e si 
promettevano  I’  indipendenza  della  patria.  Del  resto,  quantunque  il  proce- 
dere paresse  più  civile  e le  sembianze  più  oneste , il  prendere  e il  dilapidare 
era  lo  stesso  ; ricominciò  la  Cisalpina  a travagliare  del  male  antico  . 

Presero  i nuovi  eletti  il  magistrato  . Lodò  Petiet  con  elaboralo  d scorso 
Francia,  lodò  il  consolo,  parlò  di  Beccaria,  favellò  di  libertà,  d’  independenza, 
di  destini  alti  e magnifici  : con  adorno  artifizio  onoro  l' Italia  , chiamandola 
mae.stra  di  lettere,  di  filosofia,  di  politica,  ed  affermando  non  essere  fatta 
per  esser  tributaria  di  un  principe  stran  ero:  rispose  colle  medesime  lodi  il 
presidente  della  consulta  . 

U'ordinala  la  Cisalpina  , se  ne  tornava  il  consolo  in  Francia . Passò  por 
Torino:  alloggiò  in  cittadella;  non  si  lasciò  vedere,  non  volendo  lasciarsi 
t rare  alle  promesse  , per  risp  etto  di  Paolo  , che  sempre  favori'  a il  re  . .Anzi 
fu  certo  che,  sebbene  avesse  l'animo  molto  alieno,  aveva  nondimeno  , dopo 
la  viliora  di  Marengo  . olTerlo  l'antico  seggio  a Carlo  Emmanuele,  purclu'! 
nuovamente  rinunziasse  alla  Savoia  ed  alla  contea  di  Nizza  . Tornò  altresì 
sull'antico  ptensiero  , per  potersi  serbar  il  Piemonte,  che  appetiva  con  gran- 
dissimo desiderio , di  dare  al  re  la  Cisalp  na  , si  veramente  che  rinunziasse 
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al  Piemonte . Le  quali  proposte  non  furono  accettate  dal  principe  , parte  per  ia<w 
molivi  di  religione , parte  per  non  voler  concludere  senza  il  consentimento 
de' suoi  alleati,  di  Paolo  massimamente  e dell' Inghilterra  . Nfe  voleva  dar 
appicco  all' Austria,  nel  caso  che  le  cose  di  Francia  nuovamente  sinistrassero, 
acciocché  ella  s' impadronisse  del  Piemonte  e se  lo  serbasse  ; ed  ancorché  non 
avesse  cagione  di  lodarsi  di  lei  , nondimeno  abborriva  dal  vestirsi  delle  spoglie 
altrui.  Non  ostante  le  prolTerte  ed  i negoziati , creava  in  Piemonte  , come  in 
Cisalpina,  non  por  terminare,  ma  per  minacciare,  una  consulta  ed  una 
commissione  di  governo , a cui  chiamò  molti  uomini  reputali  per  dottrina  e 
t>er  pacatezza  d'  opinione  . Nominò  Calli , Bottone  di  Castellammonte  , Braida, 
Avogadro , Cavalli  e Bocci  alla  commissione  di  governo  ; poi  alla  consulta  il 
vescovo  di  Novara  , Capriata  , i due  professori  Regis  e Pavesio  , preti  ambidue, 
dotti  e pacilici , Tosi , Botta  , Lombarisco  , un  altro  Avogadro,  Bay  , Paciaudi, 
Nizzati  , Chiabrera  . Creava  ministro  straordinario  presso  a questo  governo  , 
prima  il  generale  Dupont , poi , per  riconoscere  i menti  del  vincitore  di 
Fleurus,  Jourdan  . 

Era  a questo  tempo  l'aspetto  del  Piemonte  oltre  ogni  dire  miserabile:  una 
estrema  carestia  , un  rapir  di  soldati  al  tempo  dei  confederati  P avevano 
messo  in  estrema  penuria  . Nè  erano  mancate  le  angherie  e le  soperchicrie  e 
le  ingordigie  dei  commissari  imperiali  ; la  insolenza  era  stata  minore  , ma  la 
rapucith  uguale . I Piemontesi  non  sapevano  più  nè  che  cosa  sperare  nè  che 
rosa  temere  nè  che  cosa  desiderare , stantechè  i combattimenti  di  dominio 
non  producevano  un  cambiamento  di  fortuna.  Maledicevano  il  destino  che  gli 
aveva  falli  piccoli  fra  due  grandi.  Nè  questa  era  per  loro  la  somma  delle 
tri.sti  fortune  ; perchè  i biglietti  di  credito , che  sempre  più  scapitavano  , 
lunga  e luttuosa  peste  del  paese,  avevano  posto  in  confusione  tutti  gli  averi  : 
ogni  civile  faccenda  si  fermava  ; il  prezzo  dei  viveri  eccessivo;  i poveri, che 
non  avevano  biglielti  , perchè  i minori  erano  di  venti  lire  , smoderatamente 
putivano.  Infine,  tanto  sopravanzò  questo  male,  che  fu  forza  venirne  al- 
1'  ordinare  che  non  si  spendessero  più  che  a valor  di  commercio , e si  pub- 
blicarono le  scale  del  cambio.  Ma  le  piaghe  erano  fatte,  rimaneva  la  coda 
dei  contratti  anteriori.  Penò  molto  la  consulta  , quantunque  in  lei  abbondas- 
sero gli  avvocati  dotti  e sottili,  ad  assestar  questa  faccenda,  e quando  si 
assestò,  nissuno  contento,  ancorché  la  legge  fosse  giusta.  Questa  fu  gran 
radice  di  muli  umori . Nè.  gran  momento  di  sventura  non  recava  il  peso 
gravissimo  del  dover  mantenere  i soldati  di  Francia  , s'i  quelli  che  passa- 
vano come  quelli  che  slanz-avano  ; peso  da  non  poter  esser  portato  dallo 
finanze  piemontesi . Voleva  Massona  , chiamato  dal  consolo  generalissimo  in 
Italia  , che  il  Piemonte  gli  desse  per  sostentazione  dei  soldati  un  milione  al 
mese  , c mantenesse  i presidi! . Poi  successe  Brune  a Massena  ; accordossi 
che  col  milione  lucnsuale  le  casse  francesi  mantenessero  esse  ; ma  ecco 
pagarsi  il  milione , ed  i soldati  non  mantenersi  : era  il  Piemonte  obbligato  a 
supplire  ; perchè  se  non  si  dava  loro  il  necessario  , e'  se  lo  prendevano  da 
sè . Volle  Jourdan  , che  buono  era  e dabbene , rimediare  ; ma  i trappolatori 
ne  sapevano  più  di  lui  ; non  se  ne  poteva  dar  pace  ; non  vi  era  rimedio . 

S' aggiungevano  i comandamenti  fantastichi  ; perchè  ora  si  voleva  che  una 
forlezza  piemontese  si  demolisse  a spese  del  Piemonte  , ed  ora  che  la  me- 
desima si  riattasse  ; ora  s’  addomandavano  i piombi  della  cupola  di  Superga, 
il  che  prima  cosa,  avrebbe  fatto  rovinar  l'edilìzio  per  le  acque,  ed  ora  si 
voleva  che  si  demolissero  i bastioni  che  sopportano  il  giardino  del  re  , opera 
Botta  al  1 31 1.  è.-i 
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■0  inutile  perchè  la  città  era  già  tutto  all' intorno  smantellata  . Se  non  era  la 
costanza  di  chi  governava  ad  opporvisi , Superga  ed  il  giardino , gradito 
passeggio  dei  Torinesi,  perivano.  Chi  domandava  danari  p<?l  vivere  dei  sol- 
dati , chi  pel  vestito , chi  per  gli  ospedali , chi  per  le  artiglierie , chi  pei 
passi,  chi  per  le  stanze;  erano  le  richieste  capricciose,  i consumi  eccessivi, 
le  hnanze  impotenti  ; ogni  cosa  in  travaglio  e confusione . 

Altri  tormenti , oltre  i raccontati , travagliavano  i Piemontesi , e rende- 
vano impossibile  ogni  buon  governo  ; questi  erano  la  incertezza  sulle  sorti 
future  del  paese . Sapevansi  le  offerte  fatte  dal  consolo  al  re  ; ciò  faceva 
camminar  a ritroso  i partigiani  regii , a rilento  i repubblicani  ; quelli  spera- 
vano questi  temevano  : tra  l' ordinar  peritoso  e I'  obbedir  lento  nasceva 
r anarchia  . Il  consolo  non  sì  era  voluto  scoprire , interrogato  , si  ravvilup- 
pava nelle  ambagi  . Alcuni  , dagli  stimoli  da  lui  dati  ai  repubblicani 
piemontesi , acciò  si  mostrassero , argomentavano  eh’  ei  non  volesse  più 
dare  il  Piemonte  al  re  ; alcuni  altri  da  questo  stesso  giudicavano  che  il 
volesse  dare . I dcmocrati  insultavano  gli  aristocrati  , gli  aristocrati  si 
ridevano  dei  democrati  ; i primi  speravano  la  repubblica , i secondi  si 
tenevano  per  sicuri  del  regno . Questi  prevalevano , perchè  non  pochi  fra 
i capi  venuti  di  Francia  per  ingerirsi , non  senza  cagione  , nello  facendo 
dell' amministrazione  militare,  e che  se  ne  vivevano  alle  mense  dei  magnati, 
0 per  adulazione , o per  certo  vezzo  di  voler  comparire  dell’  antico  tempo  , 
laceravano  continuamente  quei  che  servivano  allo  stato  nuovo . Chi  si  dava 
per  antico  conte,  chi  per  antico  marchese  , chi , per  lo  manco  , per  visconte 
o per  barone  ; nè  s’  accorgevano  in  quanto  disprezzo  venissero  essi  medesimi 
appresso  ai  nobili  piemontesi  , tanto  acuti  ed  esperti  conoscitori  della  natura 
altrui . Intanto  questi  discorsi  toglievano  forza  al  governo . Quelli  stessi  che 
più  da  lui  domandavano  , il  riducevano  alla  condizione  dì  poter  men  dare  . 
Era  in  questo  procedere  leggerezza  ed  ingratitudine , ma  non  disamorevolezza 
ed  odio,  perchè  non  erano  capaci  nè  di  amare  nè  di  odiare.  Io  non  so 
se  in  mezzo  a cose  tanto  gravi  mi  debba  parlare  delle  pazzie  dei  democrati  , 
che  non  vedevano  in  qual  trappola  fo.ssero.  Pure  non  tacerò  che  era  tornato 
in  Piemonte  quel  Hanza . Le  cose  che  diceva  e che  stampava , non  son  du 
domandare  ; e peggio  , che  queste  medesime  cose  aveva  dette , standosene 
carcerato  in  Vigevano  in  potere  dei  Russi,  e le  avrebbe  anche  stariipate , se 
avesse  potuto . Ora  scriveva  contro  i preti  , ora  contro  i frali , ora  contro 
gli  aristocrati , ora  contro  i democrati , ora  contro  il  governo , ora  contro  i 
governatori,  e 'fece  un  giorno,  traendo  il  popolo  a folla,  non  so  qual  falò 
in  Piazza  Castello  dello  scritto  di  un  frate  suo  avversario . Buttava  nel 
pubblico  ogni  giorno  sue  miracolose  gazzette , ed  ogni  giorno  ancora  appic- 
cava suoi  cedoloni  alle  mura  egli  stesso , e quando  si  sentiva  voce  che  era 
Ranza  , il  popolo  correva  a calca  per  vedere . Incominciò  a dire  che  viveano 
troppo  aristocrati  in  Piemonte:  ripreso,  venne  in  sul  dire  che  tulli  erano 
aristocrati . Il  governo , che  non  aveva  penetrato  1’  umore , il  volle  frenare  ; 
ma  e’furon  parole,  perchè  tornò  sul  dire  che  tutti  erano  aristocrati , e quei 
del  governo  i primi . Basta  , per  lo  men  reo  partilo , e’  fu  lasciato  dire . Ma 
le  opinioni  si  pervertivaito  ; la  maldicenza  trovata  forte  corrispondenza  ncl- 

l' invìdia  non  si  poteva  più  governare.  Io  ho  voluto  parlare,  e forse  il 

feci  troppo  più  lungamente  che  si  convenisse , di  questo  Ranza  : ma  il  volli 
fare , perchè  mi  pare  che  dì  questi  Ranza  ne  siano  molti  in  Europa  , e 

molli  più  in  quei  paesi  di  lei  che  sono  o si  credono  liberi . 
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Lasciata  incerta  la  sorte  del  Piemonte  , sorgevano  e s'  inviperivano  le 
sette.  Chi  voleva  essere  Francese,  chi  Italiano,  chi  Piemontese.  Gli  amici  si 
odiavano  i nemici  si  acc  ordavano,  nissun  nerbo  di  opinione.  Accrebbe  l'incertezza 
ed  i mali  umori  un  atto  del  consolo,  con  cui  diede  il  Novarese  , si  alto  che 
basso,  alla  Cisalpina  . Prina  , novarese  , che  era  allora  ministro  di  Piemonte , fu 
primo  suggeritore  e confortatore  di  questo  smembramento  della  sua  patria  ; 
ciò  dico  per  dimostrare  quale  sincerità  e quale  lealtà  fosse  in  quel  tempi  . 
La  sinistra  novella  sollevò  gli  animi  maravigliosamente  in  Piemonte  , perchè 
si  pensò  che  Buonaparte  volesse  restituire  il  rimanente  al  re  . Il  governo 
protestò  : il  consolo  , che  sapeva  ciò  che  si  faceva  , si  maravigliava  che  si 
.sperasse  , che  si  temesse  , che  si  protesta.sse  . Pure  non  si  scopriva  ; i timori, 
le  sette  e le  angustie  del  governo  crescevano.  Era  segno  il  Piemonte  ad  ogni 
più  dora  tempesta  . 

Fra  si  funesta  intemperie  ebbe  il  governo  che  allora  , sotto  nome  di 
commissione  esecutiva  surrogata  alla  commissione  di  governo , era  composto 
di  Bossi , Botta  e Giulio  , un  consolatorio  pensiero , e questo  fu  di  stanziar 
beni  di  una  valuta  di  cinquecentnmila  franchi  all'anno  a benefìzio  dell' uni- 
versità degli  studi! , dell'accademia  delle  scienze  , del  collegio  e di  altre 
'dipendenze  ; ordine  veramente  benefico  e magnifico,  di  cui  .solo  si  trovavano 
modelli  negli  Stati  uniti  d'America  per  munificenza  del  congiesso , ed  in 
Polonia  per  munificenza  dell'  imperatore  Alessandro  . 

Fu  questo  conforto  piccolo  pei  tempi  , perchè  le  disgrazie  sormontavano. 
Gontinuossi  a vivere  disordinatamente , discordemente  , servilmente,  fame- 
licamente in  Piemonte  ; finché  venne  il  destro  a Buonaparte  d' incamminarlo 
a più  certo  destino . 

Le  sorti  di  Genova  del  pari  infelici  , parte  pei  medesimi  motivi , parte  per 
diversi  . Per  la  capitolazione  d' Ale.ssandria  abbandonava  Hohenzollern  Genova, 
non  senza  aver  prima  , per  comandamento  di  Melas  , esatto  dai  sessanta 
negozianti  più  ricchi  un  milione  , come  diceva,  in  presto  ad  uso  dei  soldati . 
1 Francesi , condotti  da  Suchet , entrarono  nella  de.solata  città  il  di  2i  giugno. 
Quante  sventure  e quanti  dolori  abbiano  in  sè  queste  frequenti  mutazioni  di 
domìnio  , ciascuno  può  giudicare  . Trattaronla  i Francesi  duramente  , come 
se  uscendo  dalle  mani  dei  Tedeschi  fo.sse  sana  ed  intiera  : I' avevano  trattata 
duramente  i Tedeschi  , come  se  quando  era  uscita  dalle  mani  dei  Francesi 
fosse  fiorita  e ricca  . 

11  consolo  , come  in  Cisalpina  ed  in  Piemonte  , creava  una  commissione 
di  governo  con  tutte  le  potestà,  scivola  giudiziale  e la  legislativa  : creava 
una  consulta  con  la  potestà  legislativa  : creava  finalmente  appresso  al  governo 
ligure  un  ministro  straordinario  , chiamandovi  il  generale  Dejean . Diede  il 
magistrato  nella  commissione  a Gian  Battista  Rossi,  Agostino  Maglione,  Agostino 
Pareto  , Gerolamo  Serra  , Antonio  Mongiardini  , Luigi  Carbonara,  Luigi  Lupi, 
uomini  risplendenti  per  virtù  , e che  nelle  faccende  presenti  camminavano 
con  moderazione.  Nè  minori  pregi  d’animo  si  notavano  in  coloro  che 
chiamava  alla  consulta  , Luigi  Corvetto , Emmanuele  Balbi , Girolamo  Du- 
razzo  , Cesare  Solari,  Giuseppe  Fravega,  Niccolò  Littardi,  Giuseppe  Deambros's, 
con  molti  altri , fino  al  numero  di  trenta  . Nella  presa  del  magistrato  sorsero 
le  solite  adulazioni , maggiori  però  da  parte  del  ministro  straordinario  , che 
del  governo  . Parlò  il  ministro  della  lealtà  e generosità  del  consolo , impegnò 
la  fede  di  Francia  , che  alla  pace  generale  sonderebbe  la  libertà  e l’ inde- 
(ìendenza  della  ligure  repubblica . Dolci  parole  alle  orecchie  genovesi  : ma 
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i"'  i'  cjupst’  altro  che  toccò  , incominciavano  a saper  d'  amaro  . Furono  , che  se  la 
guerra  si  riaccendesse  , e'  bisognerebbe  pensare  a trovare  soldi . Molto  poi 
lodevolmente  inculcava  il  minestro  , si  dimenticassero  le  oITcse  , si  perdonasse 
ai  traviati;  cosi  volere  il  consolo,  cosi  volere  la  umanità,  cosi  videro  l' inie- 
• resse  dello  Stato.  Rispose  Rossi,  presidente,  non  senza  dignità,  ma  con 
lingua  italiana  sconcia  e servilissima;  essere  quel  giorno,  fra  i felici,  felicissimo 
per  la  Repubblica  ; avrebbero  cura  della  quiete  e della  libertà  della  patria  ; 
desiderare  i Liguri,  come  navigatori  e commercianti,  la  paco;  del  resto 
|X)vera  essere  la  Repubblica,  poveri  i cittadini;  recar  contortole  promesse  fatte 
e le  qualità  del  ministro.  Più  certo  e più  chiaro  era  il  destino  di  Genova  che 
quello  del  Piemonte  ; perciocché  la  Francia  prometteva  indipendenza  . Ciò  fu 
cagione  che  fosse  maggior  forza  nel  governo  ligure  che  nel  piemontese  , e che 
le  parti  avverse  meno  si  ardissero  di  contrastargli.  Favellò  gravemente  Dejcan 
alla  consulta  , quando  la  inslitui  ; badassero  alla  sperienza  , depone.ssero  i 
principii  astratti,  le  teorie  pericolose,  infausti  semi  di  risoluzioni.  Dal  che 
si  vede  che  Dejean  aveva  bene  penetralo  la  mente  del  consolo  , e che  il 
consolo  molto  sagacemente  e molto  veramente  giudicava  della  natura  umana  . 

F.rano  , come  abbiam  detto  , quei  della  commissione  di  governo  uomini 
pacifici  e dabbene.  Pure,  mossi  dalle  grida  dei  democrati  stanziarono  una  ' 
legge  d’ indennità  , della  quale  il  minor  male  che  si  possa  dire  , é eh’  era  con- 
traria ai  capitoli  d' .\lessandria  . Si  risarcissero  dai  briganti  e nemici  della 
patria  (cosi  chiamavano  i fautori  dell'antico  stato  e dell’ .Austria  ) i danni  ai 
danneggiati  ; se  non  avessero  di  che  risarcire  , risarcissero  per  loro  i comuni  ; 
radice  pericolosa  era  questa  di  enormi  arbitri!.  Ammoni  gravemente  Ijejean  i 
reggitori  dell’errore,  rammentò  i patti  d' .Alessandria  e la  volontà  del  consolo. 
Non  istetteio  i Genovesi  m capitale  al  passo;  il  ministro  di  Francia  crebbe  di 
riputazione  ; rallegrossi  il  consolo  dell’  occasione  aperta  di  mostrar  generosità 
e tutela  verso  i partigiani  del  reggimento  antico. 

Con  questi  accidenti  si  viveva  ; il  governo  povero  , obbligalo  a sopperire 
allo  Stato  ed  ai  soldati  forestieri  ; Keìth  dominava  i mari  e serrava  i porli  : 
Genova  , sempre  in  servitù  , o periva  per  fame,  o periva  per  ferro;  contristava 
viepiù  la  città  , venuta  a crudeli  strette  per  la  forza  , la  malattia  peslilcnziolo 
che , non  che  cessasse , montava  al  colmo.  Duemila  perirono  in  un  mese.  Bre- 
vemente , la  condizione  dei  Ire  Siati  contermini  ora  questa  : in  Piemonte  fame  , 
poste  di  carta  pecuniaria,  incertezza  d’avvenire;  in  Cisalpina  abbondanza  di 
viveri , erario  sufiìcienle  , maggiore  speranza  , se  non  di  stato  libero  almeno 
di  stalo  nuovo  ; in  Genova  fame  , poste  e povertà  d’ erario . Del  resto  lii 
tutti  tre  servitù  ; i governi  fattori  di  Francia . 

Intanto  la  fortuna  preparava  a Buonaparlo  il  più  elTicace  fondamento  che 
potesse  desiderare  a’ suoi  disegni,  fondamento  più  polente  dello  armi,  più 
polente  dell.i  fama  . Morto  Pio  VI , pontefice  , nella  sua  cattività  di  Francia  , 
ora  stato  assunto  al  pontificalo  nel  conclave  di  Venezia  il  Cardinal  Chiara- 
monti , sotto  nome  di  Pio  VII.  Temeva  dell’ Austria  , sperava  in  Francia; 
il  consolo  confidava  di  ridurlo  a’ suoi  pensieri  con  accarezzar  la  religione  . 
Ciò  produsse  effetti  di  grandissima  importanza. 

Ricevettero  i Romani  eoo  molte  dimostrazioni  di  allegrezza  le  novelle 
della  creazione  del  pontefice.  Erano  in  servitù  dei  .Napolitani;  speravano  che 
il  signore  proprio  avesse  a liberarli  dal  signore  alieno.  Partiva  papti  Pio,  il 
d'i  9 giugno,  da  Venezia,  e dopo  travagliosa  navigazone  arrivava  ai  25  a 
Pesaro . Mandati  avanti  con  suprema  autorità  per  ricevere  lo  .Stalo  dagli 
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agenti  del  re  Fordinan  io , o per  dar  qu  dche  assetto  alle  cose  sconvolte , i 
cardinali  Albani , Roverella  e della  Somaglia  , entrava  in  Roma  il  terzo  giorno 
di  luglio,  in  mezzo  alle  consuete  allegrezze  dei  Romani.  Provvide  alla  Chiesa 
colla  creazione  di  nuovi  pastori , allo  Stalo,  con  quella  di  nuovi  magistrali; 
ridusse  ogni  cosa,  quanto  possibil  fosse,  alla  forma  antica.  Fu  mansueto  l’ingres- 
so, mansueto  il  possesso,  i partigiani  della  Repubblica  salvi . Stanziò  che  i beni 
venduti  al  tempo  del  dominio  francese  alla  Chiesa  apostolica  ritornas.sero,  salvo 
il  rimborso  del  quarto  ai  possessori.  Nò  molto  tempo  corse,  che  volendo  prov- 
vedere dall'  un  de’  lati  alla  Camera  , dall'  altro  all’  interesse  dei  Comuni  e dei 
particolari,  tolse  alcune  tasse,  nuove  ne  pose.  Volle  che  i Comuni  si  liberassero 
dai  debili,  sulla  Camera  pontifi  ia  trasferendoli,  salvo  i debili  contralti  per  l'an- 
nona , e gli  interessi  corsi  dei  debiti  anteriori  : liberava  i Comuni  dai  luoghi  di 
Monte , sullo  Stato  investendoli , ma  al  tempo  medesimo  statuiva  che  finchò 
r erario  non  fos.se  ristorato  , solo  i due  quinti  dei  frutti  dei  Monti  si  pagas- 
sero. Comandava  che  i quattro  quinti  si  corrispondessero  ai  possessori  dei 
inooli  vacabili  , e che  i luoghi  di  .Monte,  si  perpetui  che  vacabili , fossero  esenti 
da  ogni  qualunque  lassa  o contribuzione.  Aboliva  le  gabelle  privilegiate, 
dico  quelle  dei  bargelli , del  bollo  est  nto  dei  cavalli  morti , o le  trasferiva 
a beneficio  dei  Comuni . L’ opera  poi  delle  contribuzioni  indirizzava  a più 
generale  ed  uniforme  condizione:  creava  due  lasse,  abolito  ogni  privilegio  o 
consuetudine  antica  che  fosse  contraria.  Chiamò  f una  reale,  l'altra  dativa. 
Quattro  erano  le  parli  della  prima  : un  terratico  di  paoli  sei  per  ogni  centinaio 
di  scudi  d'estimo  pei  fondi  rustichi , una  imposizione  di  due  paoli  jier  ogni 
centinaio  di  scudi  di  valuta  sui  palazzi  e case  urbane,  un  balzello  di  scudi 
cinque  sui  cambii  per  ogni  centinaio  di  scudi  di  frutti,  una  eontnbiizione  di  vai - 
mento,  che  doveva  sommare  alla  sesta  parto  di  tutte  le  rendile  dei  capitali 
naturali  e civili , rustichi  ed  urbani  sopra  coloro  che  consumassero  le  loro 
rendite  fuori  di  Stato  . La  dativa  consisteva  nella  g.ibclla  del  sale  sforzato  , 
in  quella  della  muleiula  o macinalo  , ed  in  quella  di  tre  paoli  per  ogni  barile 
di  vino  che  s’introducesse  in  Roma,  salva  la  esenzione  pei  padri  di  dodici 
figliuoli  c pr'i  religiosi  mendicanti  . Buoni  ordini  furono  questi , fatti  anche 
migliori  dal  beneficio  dei  repubblicani  di  aver  cassa  del  lutto  la  carta  pecuiiiuria. 

Non  omise  il  consolo  di  considerare  le  romane  cose  . Prevedeva  che  come 
la  pace  coi  re  era  per  lui  grande  mezzo  di  potenza  , co.s'i  maggiore  sarebbe 
la  pace  colla  Chiesa  . Quando  poi  seppe  che  il  cardinale  Cb'aramonli  era  stato 
esaltalo  al  supremo  seggio,  coocepi  maggiori  speranze,  pi’rchò  il  conosceva 
fornito  di  pietà  sincera  , e però  più  facile  ad  esser  tiralo  . Era  gran  cosa 
quella  che  veniva  offerendo  il  consolo,  perchè  il  ristorare  la  religione  cattolica 
in  Francia  importava  non  solamente  la  restituzione  di  un  gran  reame 
alla  Santa  Sede,  ma  ancora  la  conservazione  pura  ed  intatta  degli  altri; 
conciossiacosaché  non  era  da  dubitare  che  se  la  Francia  avesse  perseverato 
nell’andare  sviala  in  materiadi  religione,  anche  gli  altri  paesi  sarebbero  stati 
0 lardi  o tosto,  contaminati  dall’e.scmpio . Per  la  qual  cosa  p.ipa  Pio  VII 
prestava  benigne  orecchie  a quanto  il  con.solo  gli  mandava  dicendo  . Adunque, 
tentali  prima  gli  animi  da  una  parte  c dall’altra,  si  venne  poscia  alle  strette 
del  negoziare  n finalmente  alla  conclusione  , come  sarò  per  noi  nel  seguente 
libro,  colla  solita  nostra  ingenuità,  raccontato. 

Buonaparte  dominava  la  terra,  Nelson  il  mare.  Quando  arrivarono  nel 
regno  di  Napoli  le  novelle  della  vittoria  d’Abukir,  concepulasi  dai  Mallesi 
la  speranza  che  , preponderando  l’Inghilterra  nel  .Mediterraneo,  non  potessero 
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i'.3u  p:ù  i Francesi  mandar  nuovi  soccorsi  all’Isola,  si  sollevarono  in  ogni  parte 
contro  i conquistatori,  e li  costrinsero  a ridursi  nella  Valletta  , che , essendo 
fortissima  per  natura  e per  arte  , non  poteva  facilmente  essere  espugnata . 
Governava  il  presidio  Vaubois;  ma  i soldati,  che  sul  principiar  dell'assedio 
sommavano  circa  a quattromila , erano  scemati  per  modo  dalle  malattie,  che 
non  passavano  i duemila . S' aggiungevano  i marinari  delle  navi  il  Guglielmo 
Teli,  la  Diana  c la  Giustizia,  avanzato  alla  ruina  di  AbukT , che,  posti  a 
terra  e capitanati  dall' ammiraglio  Decrès,  cooperavano  alle  difese.  Krano 
comparso  al  cospetto  dell’  isola  alcune  navi  portoghesi , condotte  dal  marchese 
di  Nizza,  le  quali  tosto  diedero  opera  a bloccare  il  porto.  Nè  soprastelle 
lungo  tempo  .Nelson  ad  arrivare  colla  vincitrice  armata,  e tolse,  se  alcuna 
ancor  restava , ogni  speranza  di  redenzione  agli  assediati . Concorse  il  re 
Ferdinando  alla  espugnazione  si  col  mandar  due  fregato  , si  col  provveder 
d'armi  e di  munizioni  i sollevati,  e si  finalmente  coll’ impedire  che  dalla 
Sicilia  non  si  portassero  vettovaglie . Un  grosso  corpo  di  Inglesi , posto  a 
terra,  impediva,  cooperando  coi  Maltesi , ai  repubblicani  I' uscire  dalle  mura. 
Fece  più  volto,  ma  invano,  Nelson  la  chiamata  a Vaubois.  S’incominciava 
a patire  maravigliosamente  dentro  di  vitto,  d'  abiti  e di  denaro  ; le  malattie 
si  moltiplicavano.  Ni  n per  questo  rimetteva  Vaubois  della  solila  costanza, 
nè  allentava  la  diligenza  delle  difese . Per  provvedere  ai  cambi  costrinse  i 
principali  isolani  a dargli  carte  d’ obbligo  da  scontarsi  dalla  Francia  alla  pace 
generale,  e con  queste  pagava  i soldati.  Per  vestirli  si  fe’dar  tele  e drappi; 
|)cr  pascerli , farine  ; spianava  pane  , obbligava  gl’  isolani  a venir  a levare  le 
farine  da  lui;  moltiplicava  i renigli  ed  il  pollame,  [)cr  modo  che  molto  tempo 
bastarono . Infieriva  lo  scoi  buto  ; il  combattevano  con  coltivare  a molla  cura 
nei  luoghi  più  acconci  gli  ortaggi . Un  Niccolo  Isoard  di  Malta  , maestro  di 
musica , componeva  op"re,  e recitavano  e cantavano  e ballavano . Pure  la 
fame  pressava . Provavasi  il  governatore  a mandar  in  Francia  per  soccorso 
d Guglielmo  Teli , ma  i vigilanti  e lesti  Inglesi  se  lo  pigliarono . Slava  at- 
tento e provvedeva  con  mirabile  accortezza  a tutti  gli  accidenti . Fecero  i 
Maltesi  di  fuori  congiure  con  quei  di  dentro:  Vaubois  le  .scopriva;  davano 
assalti,  e li  risnsp'ngeva,  pruove  mirabili  in  chi  si  moriva  di  fame  e di 
morbo . In  cospetto  degli  assediati  tre  navi  tolonesi , cariche  di  tremila  sol- 
dati , e di  munizioni  si  da  bocca  che  da  guerra  , venivano  in  poter  di  ,\elson. 
Ogni  giorno , anzi  ogni  ora  la  fame  cresceva . Mandava  fuori  le  bocche  di- 
sutili ; gl'  Inglesi , barbaramente  come  se  vi  fosse  pericolo  di  vicino  soccorso, 
le  rincacciavano . Parecchi  morirono  di  fame  sotto  le  mura  . gli  altri , più 
morti  che  vivi  , furono  di  nuovo  ricettati  dai  Francesi . Prevedeva  Vaubois 
avvicinarsi  I'  ultimo  fine . Mandava  al  mare  per  preservarle , se  fosse  possi- 
bile, le  due  fregate  la  Diana  c la  Giustizia:  la  prima  fu  presa,  la  seconda 
arrivò  a salvamento  nei  porti  di  Francia  . La  fame  sopravanzò  il  valore  . 
Vennesi  a resa,  ma  onorevole,  il  d'i  5 settembre:  fosse  il  presidio  prigio- 
niero di  guerra  fino  agli  scambi , e condotto  in  Francia  a spese  d’ Inghilterra; 
rii.ssun  Maltese  di  quanto  avesse  o dello  o fatto  in  favor  dei  Francesi  potesse 
essere  molestalo.  Cos’i  un  forte  presidio  di  veterani  dell’esercito  italico  fu 
p’rduto  per  Francia  , un’  isola  fortissima  , freno  e sicurezza  del  Mediterraneo, 
venne  in  poter  di  Inghilterra  , le  reliquie  dell’  egiziana  ruina  , di.strutle  o 
cattive , accrebbero  il  trionfo  di  Nelson.  Fu  glorio.so  certamente  il  vincitore 
di  Malta,  ma  non  fu  inglorioso  il  difensore,  perciocché  nè  maggior  valore, 
nè  maggior  cosUinza  , nè  maggior  perspicacia  si  poteva  desiderare  in  Vaubois. 
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Abbandonato  da  tutti,  contrastò  due  anni;  non  le  armi  il  vinsero,  ma  quel 
Qaj^ello  che  toglie  all'  uomo  sempre  la  forza  , spesso  U voloniò  del  resistere  . 

Mentre  I’ Inghdterra , che  già  per  la  possessione  di  Gibilterra  aveva  la 
chiave  del  Mediterraneo  , si  sforzava  di  acquistarvi  una  stanza  sicura  per 
la  ^espugnazione  di  Malta  , ordinavano  concordemente  la  Russia  e la  Porta 
Ottomana  le  condizioni  delle  possessioni  Ioniche . Statu  cono  che  dui  notabili 
del  paese,  sotto  forma  di  repubblica,  fossero  governate, e che  la  Repubblica 
fosse , come  quella  di  Ragusi , vassalla  della  Porla  ; che  la  sua  superiorità 
conoscesse , e per  solenne  legazione  mandata  a posta  a Costantinopoli  le 
pagasse  ogni  anno  un  tributo  di  settantacinquemila  piastre  , e con  ciò  s'  in- 
tendesse libera  ed  esente  da  ogni  altra  imposiz  one  verso  la  T urchia;  la  repubblica 
delle  Sette  Isole  avesse  i medesimi  privilegi  che  Rugusi , e formasse  una  consli- 
luzione,  alla  quale  le  due  potenze  ratilicherebbero  ; se  fosse  necessar  o, 
durante  la  presente  guerra  , e non  piu  potessero  la  Russia  e la  Porta 
mandarvi  genti  e navi  armate  per  presidio  ; i vascelli  della  Repubblica  go- 
dessero la  libera  navigazione  del  mar  Nero;  la  Russia  guarentisse  l'iulegriUi 
della  Repubblica,  e procacciasse  che  fosse  riconosciuta  dalle  potenze  sue  alleate; 
Prevesa,  Parga  , Vonizza  e Butinlrò,  terre  poste  sulla  lerraferma  dell’ Epiro 
cedessero  in  Potestà  della  Porta  , con  ciò  però  che  fossero  tenute  solamente 
ad  obbedienza  simile  a quella  dei  cristiani  valacchi  e moldavi  , e non  mag- 
giore ; i Maomettani  non  vi  potessero  possedere  ; i cristiani  per  due  anni 
non  pagassero  nissuna  tassa  , potessero  riedificare  le  chiese  loro  , mai  non 
rendessero  alla  Porla  tributi  maggiori  di  quelli  di  cui  erano  obbligati  a Venezia. 
Diedero  gl’  isolani  forma  al  loro  governo  con  creare  un  Senato  composto  dai 
notabili  , in  cui  era  investita  la  potestà  legislativa,  ed  un  presidente,  io  cui 
sedeva  la  esecutiva.  A questo  modo  le  veneziane  isole  arrivarono  in  mezzo 
a tante  guerre  ad  una  condizione , non  solo  tollerabile , ma  buona , ed  in  lei 
vissero  parecchi  anni  assai  felicemente  : vennero  poi  nuove  guerre  e nuove 
ambizioni  nuovamente  a turbarle . 

La  sospensione  delle  ostilità  non  rallentava  gli  apparecchi  di  guerra  nè 
dall'  una  parte  nè  dall’  altra  . Buonaparte , che  , mentre  si  combatteva  io 
Germania  ed  in  Italia  , non  aveva  mai  intermesso  di  ordinar  nuove  genti  , 
ne  aveva  già  adunato  un  numero  di  non  poca  importanza , e le  mandava  ad 
ingrossare  ora  l’ esercito  germanico  , ed  ora  1'  italico . Un  grosso  corpo  spe- 
cialmente ne  aveva  rannodato  , il  quale , posto  sotto  la  condotta  di  Murai  , 
e stanziando  nei  contorni  di  Digione,  accennava  ad  ambiduc.  Dal  canto  suo 
l'Austria  non  ometteva  di  levar  nuovi  soldati,  massimamente  dall’ Ungheria, 
e gl’  inviava  a rinforzar  quelli  che  alloggiavano  ai  conQni  . L’  esercito  vinto 
a Marengo  si  conservava  tuttavia  intiero , ed  era  pronto  a contendere  di 
nuovo  della  vittoria  . Ma  non  piccolo  fondamento  alle  future  cose  faceva  la 
corte  di  Vienna  sulle  mosse  di  Toscana,  che  , posta  pei  capitoli  di  Alessandria 
fuori  del  dominio  francese , e conseguentemente  in  quello  dell’ Austria  , 
seguitava  i desideri  dell  imperatore  . Grande  odio  annidava  ancora  in  Toscana 
contro  i repubblicani , perchè  e troppo  oltre  era  trascorso , ed  i religiosi  non 
cessavano  di  fomentarlo.  Al  medesimo  fìue  indirizzava  gli  animi  la  reggenza 
creala  in  nome  del  gran  duca.  Il  marchese  Sommarìva,  mandato  dall’  im- 
peratore , perchè  desse  forma  a quelle  masse  incumposte , le  ingrossasse  e 
le  armasse , con  indefessa  autorità  attendeva  a compir  T uIBcio  che  gli  era 
stato  commesso . Siccome  la  pace  e la  guerra  erano  ancora  incerte  , non  si 
può  affermare  che  questo  procedere  del  governo  toscano  ed  austriaco  fosse 
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'»*  0 onlrario  ai  patii  . Ma  quelle  genti  , siecome  quelle  che  non  avevano  nft 
ubbidienza  nè  ordine,  ed  erano  mosse  da  odio  contro  i r"pubblicani,  ruppi^ro  i 
confini, e, romoreggiando  sui  monti  che  dividono  la  Toscana  dal  Bolognese  e dal 
Modenese, vi  facevano  molli  insulti.  Questi  moti  diedero  qualche  appressioiie  ai 
repubblicani.  Per  la  qual  cosa  usando  la  occasione,  non  solamente  richiedevano 
la  Toscana  e Sornmariva  che  fren.issero  e punissero  i violatori  dei  confini,  ma 
ancora  dissolvessero  le  masse  dei  contadini  armali . .Non  fece  Sornmariva 
risposta  che  piacesse , e continuava  a scorrere  il  paese  a suo  piacimento  . 
Ciò  diede  occasione , muovendolo  anche  I’  esca  di  Livorno , al  consolo  di  far 
risoluzione  di  occupare  sforzalamenle  la  Toscana  . A questo  fine  mandò  co- 
mandando a Dupont , varcasse  prestamente  gli  Apeniiini  e s' impadronisse 
di  Firenze  ; a Moniiier,  andasse  a combattere  e a disfare  in  Arezzo  quel 
nido  infesto  di  sollevati;  a Clement,  marciasse  più  sotto  , e Livorno  in  po- 
ter suo  recasse.  Nè  fu  diverso  l’esito  dalle  intenzioni;  perchè  il  primo 
occupava  facilmente  la  capitalo  della  To.scana  , e I'  ultimo , partendosi  da 
Lucca,  arrivava  a Livorno,  dove  pose  le  mani  addosso  a circa  cinquanta 
bastimenti  inglesi  e ad  una  quantitò  grandissima  di  froiiienti . Le  cose  non 
successero  di  quieto  dalla  parte  di  Arezzo . Gli  Aretini , non  udita  alcuna 
proposta  , si  risolvevano  ad  una  ostinata  resistenza  . 1 Francesi  bersagliarono 
con  cannoni  e con  granato  reali  duramente  la  cillù  ed  il  castello  , ma  quei 
di  dentro  si  difendevano  virilmente.  Cara-SanCyr , il  forte  occupatore  e 
difensore  di  Caslel-Ceriolo , si  affaticava  indarno  ; gli  Aretini  con  tiri  a 
scaglia  , con  granale , con  pietre  tenevano  gli  assalitori  lontani  . 11  generale 
repubblicano  mandava  i suoi  ad  un  primo  assalto  ; già  con  fuochi  artificiati 
avevano  bruciate  alcune  porte  ; ma  essendo  fortificate  con  forti  lastre  di 
rame,  e terrapienate , furono  costretti  ad  abbandonar  1'  impresa  , non  senza 
molto  strazio  e sangue  loro.  Il  seguente  giorno  che  fu  ai  19  ottobre,  avendo 
meglio  ordinato  la  fazione , si  accostarono  la  mattina  molto  per  tempo  con 
le  scale  allo  mura  , vi  salirono  sopra  ed  impadronitisi  delle  porle  , le  aper- 
sero ai  loro  compagni . Allora  tutta  la  mole  repubblicana  , fatto  impelo  nella 
città , la  occupò , non  però  senza  nuovi  contrasti  e nuovo  sangue  ; perchè 
dalle  finestre , dai  tetti , dalle  feritoie  , aperte  a quest’  uopo  in  tutte  le  case, 
gli  abitatori , secondati  anche  da  qualche  nodo  di  genti  regolari  toscane  , 
piovevano  addosso  ai  repubblicani  ogni  sorta  di  armi.  Finalmente  prevalse 
il  valore  ordinato  alla  rabbia  disordinata  ; ,\rezzo  venne  tutta  in  mano  di 
chi  r assaltava  . Seguitò  una  strage , una  insolenza  , un  sacco  tale  , quale 
si  doveva  aspettare  dai  soldati  irritati  per  ingiurio  nuove,  che  avevano  risu- 
scitata la  memoria  delle  antiche . Poi’hi  si  salvarono  , ritirandosi  al  castello  ; 
poco  dopo  chiesero  i palli  e gli  ottennero . Il  terrore  concetto  pel  caso  di 
Arezzo  fe’  risolvere  in  gran  parte  le  masse  toscane  . Quieto  apparente  suc- 
cedeva , ma  covavano  pessimi  umori , prossimi  a prorompere , se  una  nuova 
occasione  si  appresenlasse  . Il  paese  più  pacifico  d’ Italia  perseverava  più  di 
ogni  altro  ostinatamente  nel  desiderio  di  guerra . Sornmariva  coi  Tedeschi  si 
ritirava  nel  Ferrarese  . 

Le  cose  si  volgevano  novellamente  a guerra  tra  Francia  ed  .Austria.  Non 
aveva  voluto  l’ imperatore  ratificare  ai  preliminari  di  pace  stipulati  a Parigi 
il  di  8 luglio  tra  il  conte  di  San  Giuliano,  mandato  da  lui  espressamente, 
ed  il  ministro  Talleyrand  , e pei  quali  il  consolo  aveva  promesso  di  com- 
pensarlo con  nuovi  acquisti  in  Italia.  Anzi  l’ imperatore  non  solamente  non 
aveva  voluto  consentire  al  trattalo,  masi  era  anche  mostrato  sdegnato  contro 
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il  San  Giuliano,  come  se  avesse  trapassato  la  sua  volontà.  Stimolava  a is  » 
> questi  giorni  instantemente  l’ Inghilterra  l' imperatore  alla  guerra  , perchè 
avendo  rifiutato  la  pace,  abborriva  dal  restar  seda  contro  la  Francia,  nè 
poteva  ancora  accomodar  I’  animo  al  pensiero  che  i Paesi  Passi  avessero  a 
restar  in  possessmne  della  potenza  emola  a lei  ; olTeriva  adunque  sussidii  di 
denaro  ed  aiuti  di  forze  dalla  parte  di  Napoli . Dall'  altra  parte  l' imperatore 
non  sapeva  risolversi  ad  abbandonar  la  possessione  di  Mantova  , parendogli 
che  fossero  mal  sicuri  i suoi  nuovi  acquisti  in  Italia  , fincliè  quella  fortezza 
fosse  in  potestà  di  uno  Stato  dipendente  intieramente  dalla  Francia . Quan- 
tunque poi  si  trovasse  privato  della  forte  cooperazione  dell' imperatore  Paolo, 
confidava  di  poter  faro  fortunata  guerra  da  sè  stesso  , ricordandosi  delle 
recenti  vittorie  di  Verona  e di  Magnano,  e considerando  che  si  era  perduta 
la  giornata  di  Marengo  un  sol  momento , dopo  che  era  stata  vinta  sei  ore  , 
nè  per  difetto  di  valore  ne'  suoi  soldati . Erano  gli  eserciti  avversi  ordinati 
a questo  tempo  nel  seguente  modo . Al  germanico  di  Francia , condotto  d.i 
Moreau  , stava  a fronte  il  germanico  d'Austria,  governato  da  Kray  ; all’ ita- 
lico di  Francia  , che  obbediva  a Brune  , 1'  italico  d'  Austria  , cui  era  preposto 
Bellegarde.  Fra  i due,  e per  congiungere  l’uno  coll’altro,  si  trovavano 
posti  in  mezzo  nei  Grig'oni  un  francese  , governato  da  Macdonald  , nel  Tirolo 
un  austriaco,  capitanato  da  Hiller.  Cos'i  Moreau  con  Kray , emoli  antichi, 
Macdonald  con  lliller.  Brune  con  Bellegarde  avevano  a combattere. 

La  sollevazione  del  paese  toscano,  che  aveva  obbligato  Brune  a smem- 
brar parte  delle  sue  forze  ed  a mandarla  oltre  il  suo  fianco  destro  , aveva 
debihtato  il  restante.  Laonde  pensò  il  consolo  a mandarvi  nuove  genti  con 
comandare  a .Macdonald  che  , lasciati  grossi  presidii  nei  Grigioni , si  calasse  , 
prima  dai  Grigioni  nella  Valtellina  , poscia  dalla  Valtellina  sulle  sponde  del- 
1’  Ogl  0 e dell’  .Adige,  quello  per  rinforzar  Brune  , dove  alloggiava  , queste  per 
riuscire  alle  spalle  di  Bellegarde  ed  obbligarlo  a ritirarsi  indietro,  dalla  froiite 
del  Mincio,  dove  allora  aveva  le  sue  stanze.  .Aspro  e difficile  comandamento 
era  quello  del  consolo  : perchè  il  traversare  nella  stagione  già  mollo  trascorsa 
(s’avvicinava  la  fine  d’ ottobre ),  il  monte  asprissimo  della  Spagna  per  arri- 
vare in  Valtellina,  quel  della  Priga  , parimente  pericoloso,  per  arrivare  in 
Val  Camonica  , bagnata  dall’ Ogiio , e finalmente  il  Tonale,  che  dà  l’adito 
all’Adige  superiore,  era  opera  piuttosto  portentosa  che  umana.  Nè  valeva 
il  fresco  e.semp  o del  San  I ernardo , perchè  la  stagione  era  più  aspra  ed  i 
monti  più  difiìcili . Forse  la  posterità  troverà  in  questa  intenzione  di  Buo- 
naparte  più  audacia  che  prudenza , e maggiore  confidenza  nei  soldati 
che  cogniz  one  dei  luoghi . Ciò  non  ostante  non  si  perdeva  d' animo 
Macdonald  , stimolandolo  il  fatto  del  San  Bernardo  , e volendolo  emolare . 

L’ antiguardo , condotto  da  Baraguey  d'IIillier,  siccome  quello  che  era  e 
partito  piu  presto  e più  vicino  a quei  monti , parte  varcando  la  Spluga  , parte 
il  monte  dell'Ora,  riusciva,  non  senza  aver  superali  ostacoli  gravissim. , 
sulla  destra  a Chiavenna  , sulla  sinistra  a Sondrio  . Acquistava  per  tal  modo 
Baraguey  l’ imperio  della  Valtellina , e facilitava  la  strada  allo  scendere  dt 
Macdonald  . I Vallellini , al  veder  comparire  quelle  genti , si  maravigliavano , 
come  se  venissero  dal  cielo  ; tanto  pareva  loro  impossibile  ch'elle  per  quei 
luoghi  ed  in  quella  stagione  fossero  prissale . Restava  l'opera  più  diCBcilc  a 
compirsi  a Macdonald.  Arrivato  a Tusizio,  donde  si  sale  al  monte  eterna- 
mente incappellato  di  nevi  e di  ghiacci , pareva  che  la  natura  fosse  divenuta 
insuperabile . Tanto  alle  erano  le  nevi , tanto  chiusa  la  strada , già  di  per  sè 
Botta  al  181  i.  8G 
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ino»  stessa  sdrucciolevole,  stretta,  rotta  e precipitosa:  pure,  come  al  San  Ber- 
nardo, si  posero  le  artiglierie  sui  traini , le  provvigioni  sui  muli,  marciavano, 
ma  con  difllcoltà  grandissima.  Arrivava  I’ antiguardo,  condotto  dal  generale 
Laboissiere,  al  villaggio  di  Spluga,  donde  restava  a salirsi  l'erta  precipitosa 
che  porta  al  sommo  giogo . Mettevansi  in  viaggio,  e con  penosi  passi  ed 
infinito  anelito  procedendo  , alla  bramata  cima  già  si  approssimavano , quando 
ecco  levarsi  un  levante  furiosissimo , che , innalzando  un  immenso  nembo  di 
nevosa  polvere , e negli  occhi  dei  soldati  gittandolo  , rendeva  impossibile  ogni 
passo  . La  forza  della  veemente  bufera  , furiosamente  soUlando  sul  dorso  delle 
nevi  ammonticchiate -sopra  quei  sdrucciolenti  gioghi,  levava  un'orribile 
sommossa  di  neve  ; che,  con  incredibile  velocità  e fracasso  nelle  sottoposte  valli 
piombando , portò  con  sè  a precipizio  quanto  le  si  era  parato  davanti . Trenta 
soldati  precipitati  nell’  abisso  perirono  ; gli  altri , atterriti , le  strade  , chiuse  . 
Aggiunse  la  sopravegnente  notte  nuovo  orrore  al  fatto;  tornarono  a Spluga. 
Laboissiere  , che  separato  da’  suoi , precedeva  con  le  guide , a male  stento , 
e quasi  morto  aggiungeva  alla  cima;  trovovvì  benigno  ospizio  appresso  ai 
religiosi , che  come  quei  del  San  Bernardo,  attendono  con  pietà  s'i  eroica  alla 
salute  dei  viaggiatori . 

Pareva  disperala  l’ impresa , e sarebbe  stata  , se  non  fosse  arrivato 
Macdonald  , il  quale,  spinto  da  ardente  desiderio  di  emulare  il  consolo,  e 
prevedendo  che  le  stare  importava  distruzione  , per  la  mancanza  dei  viveri , 
con  accesissime  esortazioni  tanto  fece,  che  le  stanche  ed  atterrite  genti  di 
nuovo  s’incamminavano.  Precedevano  quattro  forti  buoi  a pestarle  nevi: 
seguitavano  quaranta  palaiuoli  ad  appianarle  ed  a fare  il  sentiero  ; i zappa- 
tori, venendo  dopo,  l’assordavano;  due  compagnie  di  fanti  a destra  ed  a 
sinistra  perfezionavano  pel  sicuro  passo  ciò  che  ancora  si  trovava  imperfetto. 
A questi  si  attergavano  le  altre  genti,  fanti  e cavalli:  le.  artiglierie  e le 
bestie  da  soma  viaggiavano  alla  coda  ; quest’  era  I’  antiguardo . Arrivava  sulla 
cima  all’  ospizio  , con  infinita  allegrezza  si  ricongiungeva  col  salvato  Labois- 
siere. Poi,  seguitando  il  cammino  per  la  pianura  del  Cardinello,  giungeva  a 
Campo  Dolcino . Allo  stesso  modo  varcavano , il  dì  secondo  e terzo  di  de- 
cembre  , due  altre  squadre  di  fanti , di  cavalli  e d’  artiglierie  : il  tempo  freddo 
e sereno,  le  nevi  indurite  in  ghiaccio  facilitavano  il  passo.  Solo  alcuni  soldati, 
j)er  la  forza  di  quell’  insolite  rigore,  o morivano  gelati,  o,  perdute  le  estre- 
mità, con  le  membra  monche  restavano.  Crudo  era  il  viaggio,  ma  speranza 
di  terminarlo  felicemente  , quando  il  dì  i ( rimaneva  a varcarsi  il  retroguardo 
in  cui  si  trovava  Macdonald),  si  levava  una  spaventevole  bufera , che  e gli 
uomini  col  soHlo  violentissimo  arrestava  , e sotto  monti  di  lanciata  neve  li 
seppelliva , ed  ogni  traccia  che  fatta  si  fosse  di  strada , intieramente  scassa- 
va. La  disperazione  entrava  negli  animi  ; le  guide,  uomini  del  paese,  atter- 
rite , attestavano  l’ impossibilità  del  passare , e I’  opera  loro  ricusarono . Era 
per  perire  Macdonald  sotto  menti  di  neve , come  era  perito  Cambise  sotto 
monti  d’ arena . Ma  vinse  la  virtù  sua  e dei  compagni  : queste  sono  opere 
piuttosto  da  giganti  che  da  uomini . Incoraggiò  le  guide , incoraggiò  i soldati. 
Accorreva  e gridava:  « Francesi,  ha  l’esercito  di  riserva  vinto  il  San  Ber- 
• nardo , vincete  voi  la  Spluga  : superate  per  gloria  vostra  quello  che  la 
« Datura  ha  voluto  fare  insuperabile  ; i destini  vi  chiamano  in  Italia  ; ite  e 
« vincete , prima  i monti  e le  nevi , poscia  gli  uomini  e l’ armi  >.  La  lunga 
tratta  delle  squadre  desolate  riprendeva  il  cammino . Imperversava  viepiù  la 
bufera:  spesso  le  guide,  piene  di  un  alto  terrore , tornavano  indietro;  spesso 
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sti  uomini , sepolti,  spesso  (lis|)ersi,  spesso  la  stretta  foce  della  sublime  valle  si  '<w** 
trasformava  in  monte  di  neve  ; là  era  un  muro  bianco  e sodo,  dove  prima  era 
l’aperta;  chiusa  0,50!  strada.  S’ aggiungeva  un  freddo  intensissimo,  maggiore 
quanto  più  si  saliva , e che  gli  animi  attristava  e prostrava , e le  membia 
con  renderle  inutili , aggrezeava.  Le  nevose  ed  estemporanee  mura  spes.so  si 
rinnovavano;  l’inesorabile  inverno  spaziava  largamente  e dominava;  le  llezie 
-Mpi  in  atto  di  sorbirsi  gli  audaci  Francesi.  Rifulse  in  tanto  estremo  caso  miia- 
bilmentc  quanto  possa  questa  portentosa  umana  natura;  perchè,  non  restandosi 
Macdonald  nè  i suoi  a quel  mortale  pericolo,  aprivano  ciò  che  era  chiuso  spia- 
navano  ciò  che  era  montuoso,  rompevano  ciò  che  era  ghiacciato,  assodavano 
ciò  che  era  cedevole  , sgretolavano  ciò  che  era  sdrucciolente,  coprivano  0 riem- 
p vano  ciò  che  era  abisso . Per  tale  modo , quantunque  un  rovinoso  inverno 
li  chiamasse  a distruzione  ed  a morte,  l’inverno  vincevano,  e,  contrastando 
a quanto  hanno  di  piu  terribile  e di  più  insuperabile  i furibondi  elementi,  riu- 
scivano, nella  Valtellina  valle  a salvamento.  Rallegravansi  dell’ acquistata  vita 
r uno  con  l'altro,  perchè  si  erano  creduti  morti  ; godevasi  Macdonald  il  raccolto 
frutto  dell’  invitta  costanza  . Imprese  son  queste  che  paiono  impossibili , e 
più  a colmo  che  le  hanno  elTettuate.  Non  le  crederebbe  la  posterità,  se  il 
secolo  nostro , tanto  abbondante  raccontatore  , non  uno  , ma  cento  testimo- 
nianze non  fosse  per  tramandarne  ; nè  ricorda  alcuna  storia  , 0 antica  o mo- 
derna , fatto  più  maraviglioso  o più  erculeo  di  questo . Da  lui  si  vide  con 
qual  nemico  avessero  a fare  gli  .Austriaci , perchè  certamente  non  si  sareb- 
bero eglino  mai  posti  a fatti  si  rischievoli  ; il  valore  era  pari  da  ambe  lo 
parti , magg'ore  l’ audacia  da  quella  dei  Francesi . Chiamanla  alcuni  temerità  , 
pure  la  fortuna  è amica  degli  audaci , ed  il  mondo  è di  chi  se  lo  piglia . 

Sebbene  la  prima  parte  dell’  impresa  fosse  compita  , restavano  ad 
elTettuarsi  le  due  altre , che  avevano  anch'  esse  gran  momento  di  diflìcoltà  : 
queste  erano  il  passo  dalla  Valtellina  nella  valle  Camonica  , cioè  dall’acqua 
dell’. Adda  a quelle  dell’Oglio , ed  il  passo  della  Valtellina  nel  Trentino,  cioè 
dall'  acque  dell’  Adda  a quelle  dell'  Adige . Apriva  il  primo  il  monte  Priga  , 
il  secondo  il  monte  Tonale  . Non  ebbe  prospero  fine  il  tentativo  contro 
quest’  ultimo , perchè  gli  Alemanni  vi  si  erano  fortemente  trincerali  , e 
.sebbene  Macdonald  due  volte  con  grande  vigoria  li  combattesse , aiutati  dalla 
stagione  , dalla  fortezza  del  luogo  e dal  proprio  valore  , il  risospinsero . Da 
un’altra  parte  sortiva  esito  felice  il  passo  della  Priga  . Traversato  , non  senza 
gravi  difficoltà  e pericoli , quell’ aspro  monte,  vedevano  i repubblicani  le 
acque  dell’  Oglio  , e passato  Breno , si  raccoglievano  a Pisogna  , terra  posta 
sulla  settenirional  punta  del  lago  d’ Iseo  , cui  l’ Oglio  con  le  sue  acque  forma 
e nudrisce  . Vi  trovavano  la  legione  italiana  di  Lecchi , e vettovaglie  fresche  ; 
provvidenza  di  Brune,  che  ve  le  aveva  mandate  a ristoro  di  quelle  stanche 
ed  eroiche  genti . 

Frasi  sul  fine  rii  novembre  disdetta  la  tregua  e denunziate  le  ostilità  da 
una  parte  e dall’altra,  ma  non  si  venne  tosto  alle  mani  in  Italia,  perchè 
Brune  non  voleva  principiar  la  guerra  innanzi  che  Macdonald,  occupato  allora 
nel  passo  dei  monti , fosse  venuto  a congiungersi  con  lui  . Nè  stava  senza 
timore  ch"e  il  suo  fianco  destro  pericolasse , stantechè  Dupont,  dopo  la  con- 
quista didla  Tn.scana  era  ritornato  con  la  maggior  parte  delle  truppe  al  campo 
principale  . lasciato  solamente  in  quel  paese  Miollis  con  tre  0 quattromila 
soldati.  Oltre  a ciò,  il»  re  di  Napoli  , stimolato  dagl'  Inglesi  , e volendo 
cooperare  coll'.Austria,  aveva  radunato  un  esercito  campale  sotto  la  condotta 
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battj;j|ja  : fecero  i suoi  soldati  quanto  in  accidente  si  pericoloso  per  uomini  is.i 
valorosi  si  poteva  faro  . Ma  tanto  preponderava  il  nemico , combattendo  colla 
maggior  parte  delle  sue  forze  contro  una  piccola  di  quelle  dell’  avversario , 
che  già  Dupont,  non  essendo  potente  a resistere  col  suo  corpo  solo,  cedeva 
e si  voleva  vicino  ad  essere  rituITcìto  nel  fiume,  portando  in  tal  modo  la 
pena  dell’  aver  preso  animo  , contro  gli  ordini  del  capitano  generale  , di 
f-rmirs'  e di  fir  grossa  battaglia  sulla  riva  opposta  del  fiume.  Sarebbe 
adunque  stata  l’ala  destra  dei  Francesi  conquisa  intieiamcntc  e rotta,  se 
non  fosse  giunto  improvvisamente  un  non  pensalo  soccorso  . -Suchet , che 
dall’eminenzo  dell.i  Volta  scopriva  quanto  Dupont  fosse  pressato  dal  nemico, 
consigliiindosi  piuttosto  con  la  necessità  dell’accidente , che  con  gli  ordini  di 
Brune,  perciocché  il  generalissimo  gli  aveva  ordinato  che  andasse  ad  amtare 
il  passo  di  Mozambano , frettolosamente  marci.iva  al  mal  auguroso  Pozzuolo. 
1,’arnvo  di  Suchet  ristorava  la  fortuna  della  giornata  oramai  perduta.  Tuttavia 
gli  Austriaci  , grossi  e sicuri  sul  loro  destro  fianco  , facevano  una  battaglia 
forte  e mollo  ostinata  . Tre  volte  s’impadronirono  di  Pozzuolo  ; e tre  volte  ne 
furono  risospinti.  Infine  fu  costretto  Bellegarde  a tirarsi  indietro  a Villafranca, 
lasciando  i repubblicani  in  possessione  di  Pozzuolo.  Pal’i  mollo  in  quesU 
battaglia;  perciocché  gli  mancarono  circa  cinquemila  soldati  tra  morti  e feriti  ; 
tremila  prigionieri  attestarono  quanto  spesso  le  fini  delle  battaglie  siano 
diverse  dai  principi.  Tre  bandiere,  undici  cannoni  ornarono  il  trionfo  dei 
vincitori  . .Non  fu  perì)  senza  strage  la  vittoria  ai  Francesi  ; duemila  soldati 
mancarono  o per  morte  , o per  ferite  ; pochi  vennero  io  potestà  di  Bellegarde  . 

Il  seguente  giorno , come  aveva  destinato , passava  Brune  il  fiume  a Slozam- 
bano  , per  guisa  tale  che  lutto  l'esercito  di  Francia  si  trovava  condotto  sulla 
sinistra  del  Mincio . 

Bellegarde  consideralo  il  successo  della  fazione  di  Pozzuolo  , né  volendo 
avventurarsi  a battaglie  campali  in  quella  facile  largura  tra  il  Mincio  e l’Adige, 
ancorché  mollo  prevalesse  di  cavalleria  , accomodava  le  sue  deliberazioni  agli 
esili  delle  cose,  e ritirava  le  genti  sulla  sinistra  dell’Adige,  solo  lasciando 
sulla  destra  alcuni  corpi , non  per  signoreggiare  il  paese , ma  soltanto  per 
meglio  difendere  il  passo  del  fiume.  Brune,  fatto  più  ardito  dalla  vittoria, 
applicava  l’animo  a cacciare  T avversario  oltre  Verona  ed  a far  sentire  l’im- 
pressione delle  armi  francesi  nel  Vicentino,  nel  Padovano  e nel  Trivigiano. 

Ciò  meditando,  a modo  tale  ordinava  la  fazione  che  più  tosto  sopra  Verona 
che  sotto  elTeltuasse  il  passo;  perché,  in  questa  guisa  procedendo,  .Macdonald 
poteva  più  facilmente  cooperare  con  lui,  ed  aveva  speranza  d’imped.r  la 
congiunzione  di  Laudon  e di  Wukassowich  , che  già  scendevano  dal  Titolo  . 

Per  la  qual  cosa  avvicinandosi  col  grosso  all’. Adige,  mandava  Moncey  con 
un  corpo  suOlciente  verso  Corona. e Bivoli  ,’ afilnché  serrasse  la  strada  a 
Laudon  ed  a Wukassowich  , e nel  caso  in  cui  eleggessero  di  rivoltarsi  là 
dond' erano  venuti,  li  perseguitasse  anche  all’ insù  . Sapeva  che  Macdonald, 
procedendo  sui  monti  superiori,  ed  entrando  dalla  valle  dell'Oglio  in  quella 
del  .Velia  , da  questa  in  quella  della  Chiesa , e pervenendo  alla  superior  coda 
del  lago  di  Garda,  si  proponeva  di  riuscire,  per  montagne  sco.scese  etotte , 
sopra  a Trento.  La  quale  mossa,  se  avesse  avuto  il  suo  effetto  , Laudon  e 
Wukas.sowich  , combattuti  sopra  da  Macdonald  , sotto  da  Moncey,  non  avreb- 
bero più  avuto  scampo.  Succedeva  felicemente  il  pensiero  di  Brune,  rispetto 
al  passo  del  fiume,  perché  facilmente  gli  veniva  fatto  di  varcarlo  a Bussolengo, 
luogo  già  tanto  famoso  pei  successivi  passaggi , ora  di  Francesi  ora  di  Tedc- 
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poteva  tener  in  pendente  la  fortuna  ; ma  non  volle  più  avventurare  le  sorti,  if'i 
avendogli  interrotto  la  speranza  le  novelle  allora  prevenute  della  sospensione 
(li  Steyer.  l’er  la  qual  cosa  si  ritirava  dalla  Brenta , riducendosi  sulle  sponde 
della  Piave.  Il  perseguitava  Brune;  era  il  fine  della  guerra.  A petizione  del 
generale  d’ Austria  si  concluse,  il  di  16  gennaio,  a Treviso,  un  trattato  di 
tregua  coi  capitoli  seguenti  . si  sospendessero  le  oflese  ; le  due  parti  non 
|)olcsscro  rompere  il  trattato,  se  non  dopo  quindici  giorni  di  disdetta;  le 
piazze  di  Peschiera  e di  Sermione , i castelli  di  Verona  .e  di  Legnago  , la 
città  e la  cittadella  di  l'errara  , la  città  e il  forte  d'  Ancona  si  consegnassero 
ai  Francesi  : Mantova  restasse  bloccata  dai  repubblicani  a ottocento  braccia 
dallo  s()alto , con  facoltà  al  presidio  di  procacciarsi  viveri  di  dieci  in  dieci 
giorni  ; i magi.strati  austriaci  si  rispettassero  ; la  tregua  durasse  trenlatre  di , 
compresi  i quindici  ; nissuno  per  fatti  od  opinioni  politiche  potesse  essere 
molestato.  Non  piacque  ai  consolo  l’accordo  di  Treviso,  perchè  non  giudicava 
a suo  proposito  che  1’  Austria  possedesse  .Mantova  . Mandò  adunque  minac- 
ciando , trovandosi  in  condizione  vittoriosa , all’  Austria , che  se  non  gli 
desse  Mantova , sarebbe  di  nuovo  interrotta  la  concordia  , e non  avrebbe 
per  rate  nè  la  convenzione  di  Steyer  nè  quella  di  Treviso  , e ricomincierebbe 
la  guerra  , Fu  forza  all’  imperatore  il  consentire , e per  un  nuovo  accordo , 
fatto  a Luneville,  fu  quella  principalissima  fortezza  data  in  mano  dei 
Francesi . 

La  sospensione  di  Treviso  ridusse  alle  strette  il  re  di  Napoli , perchè  per 
lei  potevano  i Francesi  più  espeditamcnle  attendere  alla  ricuperazione  dei 
paesi  perduti  . 11  conte  Ruggiero , volendo  cooperare  con  Bellegarde  , si  era 
mosso  coi  Napolitani , e , traversato  lo  Stato  romano , era  entrato  in  Toscana 
alloggiandosi  in  Siena . Dall’  altro  lato  il  marchese  Sommariva , con  qualche 
squadrone  di  Tedeschi  e coi  fuorusciti  Aretini , s’ era  ancor  egli  fatto 
avanti , ed  aveva  levate  a remore  le  parti  superiori  del  gran  ducato.  Al 
quale  moto  , sollevati  gli  Aretini , siccome  quelli  che  mal  volentieri  sop- 
portavano il  nuovo  dominio  , di  nuovo  erano  corsi  all’  armi , ed  avevano 
condotto  in  grave  pericolo  .Miollis,  che  con  poche  genti  custodiva  la  Toscana. 

Messi  in  confusione  e sconquasso  i confini , s’ incamminavano  Sommariva  da 

da  una  parte,  il  conte  Ruggiero  dall’altra  all’acquisto  di  Firenze,  dove  il 

generale  francese  aveva  la  sua  principale  stanza . Queste  cose  accadevano 

sul  principiar  dell’  anno . Disperando  Miollis,  perchè  si  sentiva  più  debole  pel  v. 

poco  numero  de’  suoi  soldati , misti  di  Francesi , Cisalpini  e ♦ieraontesi , di 

far  fronte  ad  un  tratto  ai  due  nemici  , s’appigliò  prudentemente  al  partilo 

di  combatterli  separati  , usando  celerità . Marciava  primieramente  contro  i 

Napolitani , condotti  dal  conte  . Guidava  il  generale  Pino  1’  anliguardo  di  fanti 

cisalpini  e di  cavalli  piemontesi.  Affrontava,  Ira  Poggibonzi  e Siena,  una 

grossa  colonna  di  cinque  o seimila  fanti  napolitani , c valorosamente  urtando 

con  le  baionette , il  voltava  in  fuga . Volle  il  conte  far  testa  in  Siena  ; ma  ' 

Pino  , guidato  dal  proprio  valore  , da  quello  de’ suoi,  dal  fervore  della  vittoria 
dava  dentro  incontanente  , e , fracassate  coi  cannoni  le  porte , vittoriosamente 
VI  entrava.  Ritirossenc  il  conte;  poi  fece  opera  di  rannodarsi  sui  poggi  vicini, 
ma  pressando  vieraaggiormente  i Cisalpini  ed  i Piemontesi , fu  costretto  ad 
abbandonar  totalmente  i territori  toscani , ritirandosi  in  quei  di  Roma  per 
l’osQurilà  della  notte . Il  marchese , udito  il  sinistro  caso  del  conte,  ritraeva 
prestamente  i passi  , e giva  a ricoverarsi  in  Ancona.  In  tal  modo  Miollis, 
pel  valore  de’suoie  per  la  provvidenza  propria,  riduceva  di  nuovo  io  arbitrio 
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avendo  tnaiidalu  e possanza  di  concludere.  Dopo  qualche  conlenzioue , piglia- 
rono forma  che  il  Iraltato  dcllnitivu  di  pace  fosse  sottoscritto  il  giorno  9 di 
fcbbrajo  . 1 capitoli  principali  , quanto  all'  Italia  , furono  quelli  stessi  del 
trattato  di  Campoformio  , solo  variossi  pei  confini  ; I’  .\dige,  principiando  dove 
sbocca  dal  Tirolo  insino  alla  sua  foce , fosse  confine  tra  la  Cisalpina  e gli 
Stati  d'  Austria , la  destra  parte  di  Verona  , e così  quella  di  l’ortoleguagu , 
spettassero  alla  Cisalpina  , la  sinistra  all’  Austria  ; si  obbligava  l’ imperatore 
a dare  la  Brisgovia  al  dui^  di  Modena  in  ricompensa  del  perduto  ducato  : 
rinunziasse  il  gran  duca  di  Toscana  all’  Isola  d’  Liba,  e la  Toscana  e l’ isola 
si  dessero  all'  infante  duca  di  l’arma  ; il  gran  duca  si  ricompensasse  con 
Stali  competenti  in  Germania  ; conoscesse  e riconoscesse  f imperatore  le 
repubbliche  cisalpina  e ligure  , e rinunziasse  ad  ogni  titolo  , sovranità  e 
diritto  sopra  i territori  della  Cisalpina  ; consentisse  alla  unione  dei  feudi 
imperiali  colla  repubblica  ligure . Del  Piemonte  nulla  si  stipulava  , perchè 
Buonaparle  voleva  serbarsi  o una  occasione  per  pigliarlo  por  sè  , od  un 
appicco  por  piacere  a Paolo  . 

Il  re  di  Napoli , ridotto  alla  necessità  di  obbedire  alla  forza  lontana  di  Paolo 
ed  alla  vicina  di  Buonaparte , si  quietava  anche  col  consolo , convenendo 
in  un  trattato  di  pace  a Firenze,  il  dì  28  dì  marzo,  sottoscritto  per  parte 
di  luì  da  Hicherous , per  parte  della  Francia  da  .Vlquier . Convenissi  come 
nella  tregua , e di  vantaggio , che  il  re  rinunziasse  primieramente  e per 
sempre  a Porlolongone  ed  a quanto  possedesse  nell'  Isola  d' Elba  ; seconda- 
mente  cedesse  alla  Francia  , come  cosa  propria  e da  farne  ogni  voler  suo , 
gli  Stati  dei  Presidii  ed  il  principato  di  Piombino  ; ancora  perdonasse  ogni 
delitto  politico  commesso  fino  a quel  giorno  ; restituisse  i beni  confiscati,  libe- 
rasse i detenuti  ; potessero  gli  esuli  tornare  nel  Regno  sicuramente , e fosse 
loro  restituita  ogni  proprietà  ; da  ambe  le  parti  si  dimenticassero  le  offese . 

Le  cose  si  fermarono  anche  con  nuova  composizione  colla  Spagna  , essen- 
dosi stipulato  un  trattato  a Madrid  , il  dì  21  marzo  , da  Luciano  Buonaparte 
per  parte  di  Francia  , e dal  principe  della  Pace  per  parte  di  Spagna . S’  ac- 
cordarono le  due  parti  clic  il  duca  di  Parma  rinunzierebbe  al  ducato  in  favore 
della  repubblica  di  Francia  ; che  la  Toscana  si  darebbe  al  figliuolo  del  duca  , 
con  titolo  di  re  ; che  il  duca  padre  si  compenserebbe  con  rendite  e con  altri 
Stati  ; che  la  parte  dell’  Isola  d’  Elba  che  apparteneva  alla  Toscana , spette- 
rebbe alla  Francia  e che  la  Francia  ne  ricompenserebbe  il  re  d’ Etruria  collo 
Stato  di  Piombino  ; che  la  Toscana  s’ intendesse  unita  per  sempre  alla  corona 
dì  Spagna  ; che  se  il  re  d’ Etruria  morisse  senza  prole , succedessero  i figliuoli 
del  re  di  Spagna . 

Così , in  men  che  non  fa  un  anno , ogni  ostacolo  cedendo  ai  buouapar- 
tiani  fati , vinse  il  consolo  Austria  ed  Italia . Poscia  , essendo  in  lutti , parte 
pei  medesimi,  parte  per  diversi  rispetti,  la  medesima  intenzione  alla  pace, 
composte  tutte  le  controversie , contrasse  amicizia  colf  imperatore  Paulo , 
s’ accordò  coll’  imperatore  Francesco  , c rinnalzò  Francia  da  bassa  ad  eminente 
fortuna . 


Botta  al  1811. 
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Il  consolo  s' accorda  con  Boma  e rinstaura  la  religione  cattolica  in  Francia . 
Concordato . Discussioni  nei  Consigli  del  papa  su  di  questo  atto.  Articoli 
organici  aggiunti  dal  consolo , e querele  del  pontefice  in  questo  proposito . 
Ordini  francesi  introdotti  in  Piemonte,  che  accennano  la  sua  umane  definitiva 
colla  Francia.  Afenou,  mandato  ad  amministrar  questo  paese  in  vece  di 
Jourdan . Murat , in  Toscana . Suo  manifesto  contro  i fuorusciti  napolitani . 
La  Toscana,  data  al  giovine  principe  di  Parma,  con  titolo  di  regno  d Eturia . 
Il  consolo  insorge  per  arrivare  a più  ampia  autorità  ed  a titolo  più  illustre . 
Fa  per  questo  sue  speriense  italiane  , e chiama  gl'  Italiani  a Lione . ^ivi  il 
dichiarano  presidente  della  repubblica  italiana  per  dieci  anni , con  capacità 
di  esser  rieletto.  Constitusione  della  repubblica  italiana.  Genova  cambiata, 
e sua  miova  constiluzione . Monumento  in  Sarzaua  ad  onore  della  famiglia 
Buonaparte , iMtia  di  questa  città  . Il  Piemonte , formalmente  unito  alla 
Francia.  Carlo  Lodovico,  infante  di  Spagna,  re  d Etruria  per  la  morte 
del  principe  di  Parma . Descrizione  della  febbre  gialla  di  lÀvomo . Le 
bilustri  trame  di  Buonaparte  arrivano  al  loro  compimento  : si  fa  chiamar 
imperatore.  Pio  VII,  condottosi  espressamente  in  Parigi,  lo  incorona. 

iMii  i^e  cose  della  rcli$i;ione  cullolico  erano  In  gran  disordine  m Francia.  L'as- 
semblea costituente  aveva  interrotto  la  unione  con  la  Sede  apostolica  rispetto 
alla  instituzione  pontificia  dei  vescovi , qual  era  stata  accordata  tra  Leone  X 
c Francesco  !,  e tolti  i beni  alla  Chiesa  con  appropriarli  alla  nazione.  I 
jrovemi  che  vennero  dopo,  massimamente  il  consesso  nazionale,  non  solamente 
distrussero  gli  ordini  statuiti  dallassemblea , ma  s|>eosoro  ancora  ogni  ordine 
religioso,  perseguitarono  i ministri  della  religione,  ed  alcuni  anche  sforzaro- 
no , cz>sa  nefanda  , a rinnegare  il  proprio  Stato  e le  proprie  opinioni . li 
Direttorio  conliuud  a (icrseguiture  i preti , ora  confinandoli  nell'  esilio , ora 
serrandoli  nelle  prigioni , e sempre  impedendo  loro , massime  ai  non  giurali , 
che  liberamente  c pubblicamente  celebrassero  i riti  divini . Fra  tante  ama- 
rezze dell’  anime  pie , qualche  consolazione  recavano  i preti  giurati  colle 
esortazioni  c coi  conforti  loro  : ad  essi  la  Francia  debbe  restar  obbligata  della 
conservazione,  della  fede  , della  conservazione  medesima  la  Sedia  a|iostolica 
ileblx'  .sentir  loto  obbligo,  sebbene  abbia  cagione  di  dolersene  per  la  dimi- 
nuzione da  Ioni  introdotta  e pertinacemente  sostenuta  con  le  fiarole  , con 
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le  opere  e con  gli  scritti , jìella  giurisdizione  della  cattedra  di  san  Pietro  . iHoi 
Conservarono  eglino  la  fede , che  è la  radice,  senza  la  quale  ogni  religione , 
non  che  ogni  disciplina  ecclesiastica  , sarebbe  impossibile . Ma  la  religione 
senza  un  culto  ordinalo  e senza  riti  accordati  con  la  pubblica  autorità , 
e da  lei  riconosciuti  e protetti , non  potrebbe  sussistere  lungo  tempo  ; 
la  cattolica  meno  di  ogni  altra , solila  a cattivar  gli  animi  con  le  pompe  e 
solennità  esteriori . Ciò  si  vedevano  gli  uomini  prudenti , nei  quali  era 
entrata  la  persuasione  che  le  credenze  religiose , sono  un  aiuto  efficace  alle 
leggi  civili;  quest' istcsso  vedevano  gli  uomini  religiosi , che  si  dolevano  che 
quello  che  nelle  menti  e nei  cuori  loro  pensavano , amavano , non  potessero 
in  ordinato  e pubblico  modo  manifestare . Era  dunque  nato  un  desiderio  in 
Francia  di  veder  ristorali  i riti  della  religione  cattolica,  e molti  Francesi  in 
questo  desiderio  tanto  più  s’ inHammavano , quanto  più  diIBcilo  sembrava  la 
rintegrazione . Certo  pareva  che,  ove  una  prima  insegna  di  Cristo  si  fosse 
rizzata  , là  sarebbero  concorsi  cupidamente , e con  amore  avrebbero  abbrac- 
ciato coloro  che  rizzata  l’ avessero . Buonaparte  non  era  uomo  da  non  ve- 
dersi queste  cose , meno  ancora  da  non  usarle  per  ediBcare  la  sua  potenza 
e per  arrivare  a' suoi  fini  smisurati.  Per  questo  aveva  dato  parole  di  pace, 
di  religione , di  rispetto  e d’  amicizia  verso  il  papa , quando  ritornò , dall'  K- 
gitto  arrivando,  in  Francia;  per  questo  tenne  i medesimi  discorsi  quando 
andò  alla  seconda  conquista  d' Italia  ; per  questo  lo  medesime  protestazioni 
accrebbe  quando  , vittorioso  nei  rampi  di  Marengo  , se  n'  ora  tornato  nella  sua 
consolar  sedo  di  Parigi . Adunque  , divenuto  liliero  dai  pensieri,  che  più  nella 
mente  sua  pressavano,  della  guerra,  applicava  viemagginrmenlc  l'animo  al 
negoziare  col  papa  , col  fine  di  venire  con  lui  ad  un  aggiustamento  in  ma- 
teria religiosa  . Offeriva  di  dare  stalo,  culto  e comodi  pccuniari  alla  religione  • 
cattolica  ed  ai  suoi  ministri . Aggiungeva  le  solite  lusinghe , favellando  con 
accomodate  parole  della  mansuetudine  e della  santità  del  Chiaramonti , ve- 
srovo  d’ Imola  . Nò  tralasciava  le  consuete  dimostrazioni  del  suo  amore  verso 
i Francesi.  Alcuni  accidenti  aiutavano  queste  pratiche , altri  le  disuiiitavano. 
Dava  favore  al  consolo  un  Concilio  nazonale  di  vescovi  giurali  , che  , 
dependentementc  da  un  altro  tenuto  nel  97  , con  suo  consentimento  espresso, 
era  per  adunarsi  in  Parigi  il  di  di  san  Pietro . Non  solamente  ei  non  impe- 
diva che  questi  vescovi  parlassero , ma  gl’  incitava  anche  a parlare , quan- 
tunque fossero  giurati , e contrari  a quella  pienezza  di  potestà  che  i papi 
pretendono  spettarsi  alla  Sèdia  apostolica . Della  quale  facoltà  largamente 
usando  , mandavano  circolari  esortatorie  ai  vescovi  e preti  loro  compagni 
della  Chiesa  gallicana,  acciocché  imitando,  come  dicevano,  quella  carità  di 
cui  Gesù  Cristo  aveva  lasciato  il  precetto  e l'esempio,  venissero  al  destinalo 
giorno  ad  unirsi  nel  Concilio  di  Parigi . Compissesi , confortavano , I’  opera 
incominciala  nel  Concilio  del  97,  dessesi  occasione  ed  incitamento  al  rinno- 
vare queste  nazionali  e sante  assemblee  presso  tutte  le  altre  nazioni  della 
cristianità  . assembleo  tanto  raccomandate  e tanto  commendate  dalla  vene- 
randa cristiana  antichità  ; nodrissesi  speranza  che  fossero  esse  il  principio  di 
un  Concilio  ecumenico,  la  di  cui  convocazione,  già  da  più  secoli  interrotta, 
sebbene  il  Concilio  di  Costanza  avesse  prescritto  che  ogni  dieci  anni  si  con- 
vocasse , era  santa  e necessaria  cosa  rintegrarc  . Mandavano  al  tempo  stesso 
pregando  il  papa  , col  quale  già  il  consolo  negoziava  per  venirne  allo  statuire 
con  lui  precetti  contrari , inviasse  suoi  deputati  per  certificarsi  quale  e quanta 
fosse  la  purità  della  fede  loro  : con  lui  si  lamentavano  di  essere  stati  prima 
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SOI  condnnmili  che  «diti  da  Pio  VI  ; affermavano  per. opera  loro  non  essere  sialo 
interrolto  il  corso  della  [rolesUi  episcopale  ; forse , sciamavano , poter  essere 
toro  impalato  a peccato  l’avere  somministralo  i sussidii  ed  i conforti  delta 
religione  a s'i  copioso  numero  di  diocesi  e di  parrocchie  abbandonate  dai 
pastori  loro  ? Allegavano  che  la  Facottè  di  teologia  e di  diritto  canonica  di 
Friburgo  in  Brisgovia  aveva  proferito  una  sentenza  tutta  a loro  favorevole , 
sebbene  non  provocala  ; imploravano  il  parere  di  tutte  le  altre  università 
cattoliche  , otTerendosi  pronti  a dire  ed  a scrivere  quanto  loro  fosse  addo- 
mandato  a dilucidazione  della  controversia . Protestavano  finalmente , essere 
figliuoli  obbedienti  della  Chiesa  una  , santa  , cattolica  , apostolica  e romana  , 
e con  parole  ellìcacissime  testimoniavano , nel  grembo  suo  voler  vivere  , 
nel  grembo  suo  morire . 

Trallavasi  in  queste  controversie  principalmente  della  elezione  dei  vesco- 
vi, cioF.  quanto  al  temporale,  se  la  elezione  fatta  dal  popolo  fosse  valida, 
come  quella  fatta  dai  re  e da  altri  capi  di  nazioni  ; e quanto  allo  spirituale  -, 
se , perchè  il  filo  della  successione  episcopale  non  fosse  interrolto , fosso 
necessaria  1’  instituzione  del  pontefice  romano , o se  bastasse  quella  falla  da 
un  altro  vescovo  . Trallavasi  poi  anche  di  quest’  altro  punto  , se  gli  ecclesiastici 
dovessero  vivere  per  le  sole  obblazioni  dei  fedeli , o se  dovessero  possedere 
beni  in  proprio , e se  dottrina  eretica  fosso  il  mantenere  che  la  potestà  lem- 
piirale , pei  bisogni  generali  dello  Stato,  potesse  por  mano,  senza  il  consenso 
del  romano  pontefice  , nei  beni  della  Chiesa  . Non  era  punto  nè  incerta  nè 
ignota  la  opinione  dei  vescovi  giurali  .adunati  in  B.irigi , intorno  alle  annun- 
ziate questioni,  poiché  ognuno  sapeva  che  sentivano  contro  le  dottrine  della 
romana  sede  . Nè  solo  queste  opinioni  in  Francia  erano  surle  , ma  a loro 
•non  pochi  uomini  dottissimi  e di  ogni  religiosa  virtù  ornali,  in  Italia  si  erano 
accostali  , conciossiachè , tacendo  del  Kicci  , vescovo  di  Pistoia , che  più 
vivamente  di  lutti  procedeva  ^ nella  medesima  sentenza  erano  venuti  i 
professori  Degola  , Zola  , Tamburini , Palmieri  , e con  loro  Gaulier  , prete 
Filippino  di  Torino  , Vailua  , canonico  d’Asti , con  molti  altri  si  Toscani  che 
Napolitani , che  dal  Ricci  o dai  fratelli  Cestari  avevano  le  medesime  dottrine 
imparato.  Non  dubitava  Gaulier  di  afiermare , quale  principio  incontrasta- 
bile , che  le  elezioni  dei  vescovi  sono  di  diritto  divino  od  almeno  di  aposto- 
lica constituzione  ; che  si  fatto  modo  di  elezione  venne  statuito  dagli  apostoli 
stessi , e servì  di  esemplare  alla  disciplina  praticatasi  universalmente  nella 
Chiesa  nei  secoli  posteriori  intorno  ad  un  orticolo  di  tanta  importanza  : 
allegava  il  Filippino,  a confermazione  della  sua  dottrina,  che  l’elezione  di 
san  Mattia  era  stata  fatta  , non  da  san  Pietro  solamente  , ma  da  tutti  i 
discepoli  adunati  nel  cenacolo,  che  sommavano  a centoventi;  finalmente 
usciva  con  dire  che  se  in  fatto  il  pontefice  romano  usava  da  più  secoli  la 
facoltà  d' instituiro  i vescovi , per  mera  usurpazione  no  usava.  Da  lutto  questo 
concludeva  che  il  papa  doveva  ricono.scere  e confessare  per  veri  e legittimi 
vescovi  coloro  eh'  orano  stali  creali  in  conformità  degli  ordini  stabiliti  dall’  as- 
semblea conslituente  di  Francia.  Voleva  .adunque  Gaulier,  ed  esortava  i 
vescovi , andassero  , non  ammessa  scusa  alcuna  o pretesto  in  contrario',  al 
Concilio  di  Parigi  per  ingerirsi  in  quella  gran  causa,  perchè  pareva  a lui 
che  chiunque  diritto  e senza  prevenzione  mirasse  , avesse  a venire  in  questa 
sentenza  , che  l’innocenza  , la  ragione,  la  giustizia,  secondo  i santi  principii  dei 
canoni,  stessero  intieramente  in  favore  dei  pastori  ordinali  a norma  della  consli- 
tuzione  del  clero  di  Francia  , che  essi  veri  e legittimi  pastori  fossero,  siccome 
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quelli  che  erano  stati  eletti  dal  popolo  cristiano , ed  appruovati  e constituiti  laoi 
nelle  loro  chiese  dai  rispettivi  metropolitani  ; secondo  i canoni  primitivi , 
dalla  venerazione  di  tutto  I’  universo  confermati , e contro  i quali  nissuna 
consuetudine  potrebbe  prevalere . A queste  opinioni  con  l’autorità  sua  e con 
gli  scritti  dava  favore  Benedetto  Solaro , vescovo  di  Noli , mostrando  gran 
desiderio  di  recarsi  al  Concilio  parigino. 

Pure  da  un’altra  parte  la  romana  curia  ardentemente  impugnava  le  me- 
desime dottrine:  Pio  VI  pe’suoi  brevi  del  10  marzo  e 1.1  aprile  del  91  , le 
aveva  solennemente  condannate , afférmando  e costantemente  asseverando 
che  la  potestà  di  compartire  la  giurisdizione  ecclesiastica  secondo  la  disciplina 
da  più  secoli  venuta  in  costume  , e dai  Concilii  ed  ancora  dal  concordati 
confermata  , non  apparteneva  neppure  ai  metropolitani  : che  anzi  questa 
potestà  era  alla  fonte  dond’  era  derivata  , ritornata , siccome  quella  che  uni- 
camente nell’  apostolica  sede  ha  la  sua  stanza  ; che  presentemente  al  romano 
pontefice  speltava.il  provvedere  di  vescovi  ciascuna  chiesa,  come  spiega  il 
Concilio  di  Trento  ; dal  che  ne  conseguitava  che  niuna  legittima  instituzione 
di  vescovi  può  esservi,  eccetto  quella  che  dalla  sedia  apostolica  si  riceve; 
cosi  avere  statuito  la  Chiesa  universale  , debitamente  adunata  in  Concilio  ; 
cosi  avere  constituito  il  concordato  concluso  tra  Leone  X pontefice  e Francesco 
I re  di  Francia  ; dal  che  si  vedeva  che  sebbene  solamente  dal  secolo  decimoquinto 
i pontefici , successori  di  san  Pietro , instituissero  nelle  sedi  loro  i vescovi , 
incontrastabile  nondimanco  era  in  questa  materia  il  diritto  loro , perciocché  , 
vicari  di  Cri.sto  essendo , in  sé  tutta  avevano  raccolta  la  potestà  data  da 
Dio  in  terra  pel  governo  della  chiesa  ; e se  i vescovi  erano  posti  a reggere 
le  chiese  particolari , ciò  solamente  potevano  fare  , quando  dal  supremo  ed 
universal  pastore  ne  avevano  ricevuto  il  mandato . 

A queste  dottrine  della  curia  romana  , come  le  chiamavano  , non  potevano 
star  forti,  nè  udirle  pazientemente  gli  avversari , e con  parole,  e coniscritti, 
e con  allegazioni  di  testi  , e con  sequele  di  ragionamenti  continuamente  le 
combattevano . Nè  ciò  facendo  , del  tutto  modestamente  procedevano  ; per- 
ciocché, quantunque  usassero  discorsi  artifiziosamente  umili  verso  il  pontefice, 
mescolavano  nondimeno  motti  acerbi  e sentenze  ancor  più  acerbe , quando 
favellavano  della  potestà  pontificia  , e le  disputazioni , come  di  teologi , 
s’ inasprivano  . Insomma , siccome  per  la  constituzione  civile  del  clero 
ordinata  dall' assemblea  constituente  pareva  loro  avere  vinto  una  gran  causa, 

COSI  con  tutti  i nervi  e con  tutte  le  forze  loro  tentavano  di  riconfermare  la 
conseguita  vittoria . 

Que.ste  contese  teologicbe  molto  piacevano  al  consolo  , e gli  dimostravano 
una  grande  opportunità , perché  non  dubitava  che  il  papa  , temendo  eh’  ei 
non  fosse  per  gettarsi  ii>  grembo  agl’  impugnatori  della  Santa  Sede,  avrebbe 
mostrato  più  docilità  nel  concedere  ciò  che  desiderava  ; perciò  questi  umori 
non  solo  favoriva  , ma  incitava . Questi  erano  gli  accidenti  favorevoli  al 
consolo  ; ma  per  natura  e per  uso  e per  massima  amava  egli  molto  più  il 
governo  stretto  e monarcale  del  papa  , che  il  governo  largo  e popolare  degli 
avversari , e gli  pareva  che  .gli  ordini  papali , rispetto  alla  potestà  unica  ed 
universale  , fossero  un  grande , utile  e maravighoso  pensamento.  Chiamava 
i Giansenisti  gente  di  molta  fede  e di  ristretti  pensieri  : nè  gli  pareva  che 
la  constituzione  del  clero,  siccome  cosa  antiquata  e cagione  di  molte;^disgrazie, 
si  potesse  utilmente  rinfrescare  . Un  nuovo  c vivace  pen.siero  , e più  conforme 
ai  desideri  dei  popoli , gli  pareva  che  abbisognasse . 
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'Wi  Ha  un’ altra  parte  cadevano  in  questa  materia  molto  e gravi  diRlcolià  . 
I.a  principale  forza  del  consolo  era  posta  ne’  suoi  soldati , e non  Istava  senza 
alcun  timore  che  quell’  apparato  religioso  , al  quale  da  si  lungo  tempo  erano 
disavvezzi , e quel  comparir  di  preti , cui  avevano  e con  fatti  perseguitato 
e con  motteggi  laceralo , non  paresse  avere  agli  occhi  loro  qualche  parte  di 
ridicolo;  cosa  di  somma  importanza  in  Francia.  Temeva  altresi  su  quei 
primi  principi!  la  setta  niosofìca  , nemica  al  papa  , assai  più  potente  di  quella 
che  impugnava  la  larghezza  dell’  autorità  pontificia . Egli  aspettava  dalla 
[irima  gran  favore  e gran  sussidio . Ma  più  di  tutto  questo  travagliava 
r animo  suo  con  la  faccenda  dei  beni  della  Chiesa  venduti  dai  precedenti 
governi  ; perchè  l’ottenere  dal  papa  la  confermazione  di  questo  vendite  era 
di  sommo  momento  , e sapeva  che  il  pontefice  ripugnava  di  fare  in  questo 
proposito  alcuna  espressa  dichiarazione  . Pure  la  tranquillità  dei  possessori 
era  fondamento  indispensabile  della  sua  potenza  . Non  pochi  dei  giurati  erano 
di  gran  nome  e di  qualche  autorità,  c il  consolo  li  voleva  vezzeggiare;  ma 
r impetrare  dal  papa , che  non  solamente  gli  assolvesse  e nel  grembo  suo 
li  riaccettasse  , ma  ancora,  come  desiderava,  che  ai  primi  seggi  della  galli- 
cana chiesa  li  sollevasse  , appariva  intricato  e malagevole  argomento . La 
medesima  difficoltà  sorgeva  per  gli  ecclesiastici  della  parte  contraria  , che 
avevano  conservato  i seggi  loro  anche  ai  tempi  dell’  esilio , ed  ai  quali  non 
avrebbero  forse  voluto  rinunziare  , parte  per  insistenza  nell’ antiche  opinioni, 
parte  per  affezione  alla  famiglia  reale  di  Francia . 

Nè  mediocre  impedimento  alla  definizione  del  trattato  recava  il  capitolo 
della  celebrazione  dei  riti  cattolici  ; perciocché , essendo  i medesimi  andati 
in  disuso  da  si  lungo  tempo  , non  era  senza  pericolo  di  scandalo , in  mezzo 
a popolazioni  infette  di  usi  e di  opinioni  contrarie,  ii  voiere  che  tutto  ad  un 
tratto  pubblicamente  e secondo  tutti  gli  usi  della  Chiesa  si  celebrassero  ; si 
temeva  che  nascessero  enormità  , dalle  quali  i fedeli  ricevessero  maggiore 
olTensione  che  edificazione . Ripugnava  adunque  il  consolo , malgrado  che  il 
papa  insistesse  per  ogni  larghezza  di  culto  pubblico,  a questa  condizione, 
volendo  indugiare  a tempo  più  propizio  i desideri  di  Roma  . 

Non  ostante  tutte  queste  malagevolezze  in  un  negozio  di  tanta  importanza, 
essendo  nelle  due  parti  grandissimo  desiderio  di  convenire  , mandava  l’io  VII 
a Parigi  il  cardinale  Ercole  Consalvi , suo  segretario  di  Stalo  , Giuseppe 
Spina  , arcivescovo  di  Corinto  ed  il  padre  Caselli , teologo  consultore  della 
Santa  Sede.  Dal  canto  suo  dava  il  consolo  facoltà  di  trattare  e di  concludere 
a Giuseppe  Buonaparte  , a Creici,  consigliere  di  Stato , ed  a Bernier,  curato 
di  San  Lodo  di  Angeri . Da  questi  si  venne  , il  dì  46  luglio  , al  trattato 
defin  tivo  tra  la  Santa  Sede  e la  re'pubblica  di  Francia , allo  piuttosto  di 
unica  che  di  molla  importanr.a  , poiché  per  lui  si  restituiva  alla  chiesa  cat- 
tolica una  parte  nobilissima  d’  F.uropa  , c si  ridava  la  pace  a tanti  uomini 
di  coscienza  timorata  e pia . Il  fece  il.  papa  per  motivi  religiosi  , il  consolo 
per  mondani  ; nè  troppo  ei  se  n’  infinse  ; il  che  fu  non  senza  scandalo  perchè 
gli  uomini  religiosi  abbominavann  che  la  religione  si  usasse  per  mezzo , non 
per  fine  ; antica  fondata  ed  inutile  querela  . 

Confessatosi  rial  governo  francese  che  la  religione  cattolica  , apostolica  e 
romana  era  professata  dalla  maggior  parte  dei  Francesi , e confessatosi  altresì 
da  Sua  Beatitudine  che  dalla  sua  rintegrazione  in  Francia  era  per  derivarle  un 
grande  beneficio  al  grande  splendore,  convennero  e stipularono  le  due  parti,  che 
la  religione  cattolica,  apostolica  e romana  avrebbe  libero  e pubblico  esercizio  in 
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Francia,  a quelle  regole  conformandosi  che  il  governo  giudicherebbe  necessarie  isoi 
per  la  quiete  dello  Stato  ; s'  accorderebbero  la  Santa  Sede  ed  d governo  ad 
ordinare  una  nuova  circonscrizione  delie  diocesi  ; esorterebbe  il  ponteQce  i 
vescovi  titolari  a rinunziare  alle  sedi  loro,  e,  se  noi  facessero,  con  la  elezione 
di  nuovi  titolari  provederebbe  : nominerebbe  il  consolo,  tre  mesi  dopo  la 
pubblicazione  della  bolla  di  Sua  Santità , gli  arcivescovi  e i vescovi  secondo  la 
nuova  circonscrizionc  , c conferirebbe  il  papa  l’ instituzione  canonica,  secondo 
le  regole  constituile  per  la  Francia  innanzi  che  il  governo  vi  si  cambiasse  : 
le  sedi  vescovili  che  in  progresso  vacassero , ugualmente  , con  nominazioni 
fatte  dal  consolo  , si  riempissero , e l’ instituzione  canonica , conforme  al  ca- 
pitolo precedente , dal  papa  si  conferisse  ; giurassero  i vescovi  e gli  altri 
ecclesiastici , prima  dell’  ingresso  loro,  fedeltà  alla  Repubblica  e proniettessero 
di  svelare  qualunque  trama  contraria  alio  Stato  ; pregassero  nelle  chiese  per 
la  Hepubblica  e pei  consoli  ; i vescovi  non  potessero  fare  nuove  circonscrizioui 
di  parecchie,  nè  nominare  parochi  se  non  a beneplacito  del  governo:  le  chiese 
non  vendute  si  restituissero  ai  vescovi.  Dichiarava  inoltre  il  papa,  avuto 
riguardo  alla  pace  ed  alla  rintregrazione  della  religione  in  Francia  , che  nè 
egli  nè  i suoi  successori  non  sarebbero  mai  per  molestare  gli  acquistatoli  dei 
beni  ecclesiastici  alienati , e che  per  conseguente  la  proprietà  di  essi  beni , 
i diritti  e le  rendite  annessevi , fossero  e restassero  incommutabilmente  in 
loro , nei  loro  eredi  e negli  aventi  causa  da  essi . Obbligassi  il  governo  di 
Francia  a dare  congrui  assegnamenti  ai  vescovi  ed  ai  parochi  , a provvedere 
che  i fedeli  di  Francia  potessero  legare  alle  chiese  per  benefizio  della  reli- 
gione . Confessò  e riconobbe,  il  papa  , essere  nel  consolo  gli  stessi  diritti  e 
prerogative  di  cui  appresso  alla  Sede  Apostolica  godevano  gli  antichi  sovrani 
di  Francia.  Se  accadesse  che  un  consolo  acattolico  arrivasse  al  seggio  supremo 
in  Francia  , i suoi  diritti  e prerogative  , e così  ancora  la  forma  delle  elezioni 
dei  vescovi , si  regolassero  per  un  nuovo  accordo  . 

Concluso  il  concordato , dissolveva  tostamente  il  consolo , non  avendone 
più  bisogno , il  concilio  nazionale  di  Parigi . Così  gli  sforzi  dei  vescovi  e preti 
giurali  , per  astuzia  del  consolo,  servirono  alla  rintegrazione  dell’autorità 
papale  piena  in  Francia. 

Questa  convenzione,  mandala  a Roma  per  la  ratifica  del  papa,  vi  destò 
gravi  e pertinaci  controversie  . 1 teologi  più  stretti  e più  dediti  alle  massime 
della  curia  romana  apertamente  biasimavano  i plenipoteuziarìi  dello  aver 
troppo  largheggialo  nelle  concessioni , e grandemente  offeso  i diritti  e le 
prerogative  della  chiesa  cattolica . Il  papa  medesimo , siccome  quegli  che 
molto  timorato  era , e delle  prerogative  della  Senta  Sede  zelantissimo  , se  ne 
stava  in  forse , non  sapendo  risolversi  la  ratificare , 1 capitoli  su  i quali 
cadevano  principalmente  le  controversie , erano , primieramente  quello  che 
statuiva , doversi  il  pubblico  esercizio  del  culto  regolare  dalla  potestà  tem- 
porale senza  nissun  intervento  dell'  ecclesiastica , secondamente  quello  per 
cui  si  dichiarava  da  parte  del  pontefice  la  proprietà  incommutabile  a favore 
degli  acquistatori  dei  beni  ecclesiastici . Pareva  ad  alcuni  che  il  sostenere 
che  la  potestà  laica  possa  di  per  sè  e senza  l’ intervento  della  potestà 
ecclesiastica  far  regole  pel  culto  pubblico  , quandanche  fosse  per  ra- 
gione della  quiete  dello  Stato , e che  .ad  esse  regole  sia  la  Chiesa  ob- 
bligala ad  uniformarsi  , fosse  proposizione  non  solamente  contraria  ai 
canoni,  ma  ancora  più  che  sospetta  di  eresia,  siccome  quella  che  contraria 
al  detto  deli’  apostolo  , che  i vescovi  sono  posti  dallo  Spirito  Santo  al  governo 
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1801  della  Chiesa  di  Dio.  Allegavano  che  non  vi  è chiesa  senza  culto  , che  chi 
regola  il  culto  regola  la  chiesa  , e che  chi  regola  regge  . O è dunque  falso, 
concludevano , che  i vescovi  siano  destinati  dal  divino  Spirito  a reggere  la 
Chiesa , il  che  è eresia  ; o è indubitato , che  i vescovi  soli  e npn  i laici 
debbono  reggere  il  culto  , il  che  è dogma . A queste  ragioni  viepiù  si  peritava 
papa  Pio , e stava  dubbio  del  partito  al  quale  dovesse  appigliarsi  . Deliberò, 
prima  di  risolversi , di  consigliarsi , coi  teologi  più  dotfi  di  Roma  ; richiese 
del  parer  loro  il  Cardinal  Albani  e frate  Angelo  Maria  Merenda  , dei  predi- 
catori, commissario  del  Sant'  L'Qìcio.  S'accordarono  ambedue  che  il  papa, 
salva  coscienza  , potesse  ratificare  . 

Il  Merenda  principalmente  , molto  sottilmente  di  questa  materia  ragionando, 
statuiva  che  se  si  trattasse  di  stabilire  una  bolla  , un  cannone,  una  definizione  , 
od  una  massima  in  materia  di  dottrina,  il  dire  che  la  potestà  laica  possa 
regolare  il  culto  senza  l’ intervento  della  potestà  ecclesiastica , e che  alle 
sue  regole  debbano  gli  ecclesiastici  uniformarsi , sarebbe  proposizione  eretica, 
ma  non  parimente  quando  si  trattasse , come  nel  caso  presente , di  trattato, 
convenzione , e accordo  che  si  facesse  coll’  intento  d’  introdurre  una  regola 
per  cui  si  rintegrassero  e si  repristinassero  la  religione  e 1’  ecclesiastica 
disciplina,  in  un  paese  dal  quale  erano  da  molti  anni  miseramente  sbandite  , 
benché  da  più  secoli , come  in  loro  propria  sede  vi  dimorassero  , e gli  abi- 
tatori suoi  fossero  stimati  veri  c legittimi  figliuoli  primogeniti  della  Chiesa . 
Sapersi , quanto  fosse  la  parte  acattolica  potente  in  Francia , quanto  facili  a 
nascervi  gli  scandali  ; però  le  circostanze  dei  luoghi  e dei  tempi  richiedere 
che  per  evitarci  danni  maggiori  che  da  un  rifiuto  nascerebbero,  per  non  privare 
un  gran  numero  d' innocenti  di  quegli  spirituali  sussidi  che  potevano  con  la 
condizione  presente  concordarsi , por  avviare  insomma  l’ importantissimo 
affare  della  religione  in  un  paese  che  nel  miglior  modo  che  si  potesse 
la  desiderava,  poteva  e doveva  il  sommo  pontefice  risolversi  alla  rati- 
ficazione ; nè  ali'  uomo  prudente  appartenersi  il  far  gitto  di  tutto  , quando 
si  può  conseguire  una  parte  : nè  a patto  alcuno  potere  il  pontefice  di 
tale  atto  venir  censurato , perchè  soltanto  faceva  una  concessione  la  quale , 
dalla  sua  autorità  procedendo  , non  dava  nissun  diritto  alla  potestà  secolare: 
avere  voluto  il  divino  Redentore  che  in  tempi  avversi  usassero  gli  apostoli 
la  prudenza  del. serpente  e la  semplicità  della  colomba;  il  quale  precetto  , 
siccome  spiega  san  Tommaso , significare  che  , siccome  il  serpente  nel  peri- 
colo s’avviticchia  e nasconde  il  capo  per*  salvarlo,  cosi  la  Chiesa  deve 
studiarsi  di  salvar  la  fede,  che  è il  capo  e fondamento  su  cui  rimane  la 
Chiesa  medesima  edificata  ; e siccome  colomba  , ella  deve  con  la  dolcezza, 
e con  la  lenità  sforzarsi  di  mitigar  l’ ira  degli  avversari . Il  cardinale  .Ubaci 
a questo  parere  tanto  più  volentieri  si  accostava , quanto  più  sapeva  che  i 
plenipotenziari  di  Francia  avevano  dato  promesse  certe  per  iscritto  , che  le 
modificazioni  c restrizioni  della  pubblicità  del  cullo  non  in  alcuna  parte 
sostanziale , ma  solamente  nelle  processioni  esteriori , nello  sepolture  ed  in 
altri  somiglianti  casi  consistevano. 

Quanto  poi  al  capitolo  che  concerneva  i compratori  dei  beni  ecclesiastici 
venduti , manifestarono  Albani  e Merenda  una  opinione  del  pari  conforme  e 
del  pari  favorevole  alle  slipulazioqi , parendo  loro  che , secondo  i termini 
in  cui  era  espresso  , non  per  altro  Sua  Santità  riconoscesse  i compratori , 
come  proprietari  dei  beni  allenali , se  non  in  conseguenza  delle  promesse 
che  loro  faceva  di  non  molestarli , nè  per  sè , nè  pe'  suoi  successori , dalla 
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qual  promessa  ne  veniva  loro  assicurato  il  quieto  e pacifico  possesso , dal  obh 
quale  sorgeva  necessariamente  il  diritto  incommutabile  di  proprietà . Non 
era  adunque  , pensavano  , che  sua  Siintità  riconoscesse  negli  acquistatori 
r anzidetto  diritto  di  proprietà  independente  dalla  sua  concessione  : chi 
anzi  il  diritto  stesso  di  proprirlù  , siccome  il  capitolo  espr  meva  , era  una 
sequela  della  condonazione  implicitamente  contenuta  nella  promessa  di  non 
molestare  i possessori  : condonazione  che  il  papa  loro  faceva  colla  p'enezza 
deir  apostolica  suprema  sua  autorità . Che  se , aggiungevano  i due  consulta- 
tori  della  Santa  Sede  , le  due  parti  del  capitolo  fossero  state  concepite  con 
ordine  inverso,  e si  fosse  detto  che  il  papa  dichiarava  , dovere  la  proprietà 
dei  beni  ecclesiastici  allenati  rimanere  immutabilmente  presso  gli  acquistatori, 
e che  in  conseguenza  non  avrebbero  essi  mai  ricevuto  molestia  nel  possesso 
di  tali  beni  da  parte  della  Santa  Sede , una  dichiarazione  di  tal  sorta  sarebbe 
stata  di  grave  censura  degna  , perchè  con  lei  si  sarebbe  appruovato  in 
certo  modo  I’  errore  già  da’  sacri  Concilii  lateranense  secondo , e constan- 
ziense  condannato  in  Arnaldo  da  Urescia , Marsilio  da  Padova  , Giovanni  da 
Garduiìn , e nei  Valdesi,  Vicleftti  ed  Ussiti  : ma,  trovandosi  le  due  parti 
del  capitolo  collocate  come  sono , il  capitolo  era  irreprensibile  ; poiché  la 
proprietà  risultava  dalla  condonazione  del  papa  , con  la  condonazione  della 
proprietà  . 

Stante  adunque  le  dilucidazioni  date  dal  cardinale  e dal  commissario , 
non  soprastette  più  lungamente  Pio  VII  a dare  il  suo  assenso;  e ratificò  il 
concordato . Scrisse  al  tempo  stesso  brevi  ai  vescovi  titolari , acciocché  alle 
loro  sedi  rinunziassero . Alcuni  rinunziarono  ; la  maggior  parte , massima- 
mente quelli  che  si  erano  riparati  in  Inghilterra , ricusarono . Dei  giurati 
Primat , Le  Siane  de  Beaulleu  , Perrier , Lecoz  , Saurin  , supplicato  al  papa 
che  loro  perdonasse  e nelle  sedi  destinate  dal  consolo  gl  instituisse  , 
impetrarono . 

Rimossi  per  tale  guisa  tutti  gli  impedimenti  , pubblicava  il  consolo , il 
giorno  di  Pasqua  dell' 802 , il  concordato  . Scriveva  ai  vescovi  una  circolare 
in  cui  con  parole  asprissime  ingiuriava  i filosofi;  poi  rivolgendosi  ai  Francesi, 
con  buonapartico  stile  discorreva  che  da  una  rivoluzione  prodotta  dall'  amore 
della  patria  , erano  surte  le  discordie  religiose , e per  esse  il  flagello  delle 
famiglie  , gli  sdegni  delle  fazioni , le  speranze  dei  nemici  ; uomini  insensati 
avere  atterrato  gli  altari , spento  la  religione  ; per  loro  avere  cessato  quelle 
divote  solennità  in  cui  I’  un  I'  altro  aveva  per  fratello , in  cui  tutti  sotto  la 
mano  di  Dio  , creatore  di  tutti , si  stimavano  fra  di  loro  uguali  ; per  loro 
non  udire  più  i moribondi  quella  voce  consolatrice  che  chiama  i cristiani  a 
miglior  vita  ; per  loro  Dio  stesso  parere  sbandito  dalla  natura  ; dipartimenti 
distrutti  dall’ ire  religiose,  forestieri  chiamati  a danni  della  patria,  passioni 
senzo  freno,  costumi  senz'appoggio,  sciagure  senza  speranze,  dissoluzioni 
di  società  : solo  la  religione  avere  potuto  portarvi  rimedio;  averlo  lui  voluto, 
averlo  nella  sapienza  sua  voluto  il  pontefice , averlo  i legislatori  della  Re- 
pubblica appruovato;  cos'i  essere  suito  il  concordato;  così  essere  spenti  i 
semi  delle  discordie  , cosi  svanire  gli  scrupoli  delle  coscienze,  cosi  superarsi 
gli  ostacoli  della  pace . Dimenticassero , esortava , i ministri  della  religione 
le  dissensioni  , le  disgrazie , gli  errori  ; con  la  patria  la  religione  li  riconci- 
liasse ; con  la  patria  li  ricongiungesse  ; i giovani  cittadini  all’  amore  dello 
leggi , all'  obbedienza  dei  magistrati  informassero  ; consigliassero , predicas- 
sero , inculcassero  che  il  Dio  della  pace  era  pur  anco  il  Dio  degli  eserciti , 
Rutta  al  181  i.  88 
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<xoi  p.  che  impugnate  I'  armi  sue  insuperabili , combatteva  a favor  di  coloro  che 
la  libertò  della  Francia  difendevano  . 

Grande  allegrezza  ricevettero  i fedeli  in  Francia  per  la  reintegrala  reli- 
gione . Gioinne  anche  maravigliosamente  Roma  , ma  non  fu  il  contento  del 
ponteGce  senza  amarezza  ; conciossiacosaché  il  consolo  aveva  accompagnato 
la  pubblicazione  del  concordato  con  certe  regole  di  disciplina  ecclesiastica 
sotto  forma  di  decreto,  che,  secondo  le  romane  opinioni,  offendevano  le 
prerogative  della  Santa  Sede , o restringevano  1'  autorità  dei  vescovi  o diflì- 
cultavano  l’ ingresso  allo  stato  ecclesiastico.  Voleva  che  nissuna  bolla  o breve, 
0 rescritto  qualunque  della  romana  corte  potessero , senza  il  beneplacito  del 
governo,  essere  pubblicali  ed  eseguiti  in  Francia:  la  quale  pro:bizione  rispetto 
ai  brevi  della  penitcnzierid  parve  cosa  insolita  e poco  decorosa  per  la  Santa 
Sede.  Voleva  che  nissuno  senza  il  beneplacito  potesse  assumere  la  qualità  di 
nunzio,  legalo,  vicario  o commissario  apostolico  ; che  i decreti  dei  sinodi  fore- 
stieri, ed  anzi  quelli  dei  concilii  generali , non  si  potessero  pubblicare  se  non 
previa  appruovazione  del  governo  ; che  nissun  Concilio  o nazionale  o roctropc  - 
litano  , che  nissun  sinodo  diocesano  senza  permissione  tenere  si  potesse;  che  le 
funzioni  ecclesiastiche  fossero  gratuite  , salve  le  obblazioni  dei  fedeli  ; che  vi 
fosse  ricorso  al  consiglio  di  Stato  per  gli  abusi  ; che  s' intendessero  abusi 
ogni  contravvenzione  alle  leggi  della  Repubblica  , od  alle  regole  stabilite  dai 
canoni  in  Francia,  ogni  offesa  della  libertà,  franchigie  e costumanze  della 
chiesa  gallicana  , ogni  atto  commesso  nell’  e.sercizio  del  culto , che  od  offen- 
desse l’ onore  dei  cittadini , o turbasse  arJritrariamenle  le  loro  coscienze  , o 
tendesse  all’ oppressione , all'Ingiuria,  allo  scandalo.  Voleva  parimenti  che  i 
vescovi  non  potessero  ordinare  alcun  ecclesiastico,  se  non  possedesse  almeno 
una  rendita  di  trecento  franchi,  e se  non  fosse  arrivalo  all’età  di  venticin- 
que anni.  Nè  minore  offesa  avea  recato  l’articolo,  statuito  pure  dal  consolo, 
che  i professori  dei  seminari  fossero  obbligati  a solto.scrivere  la  dichiarazione 
del  clero  di  Francia  del  1688  e ad  insegnare  la  dottrina  dei  quattro  articoli , 
’ dottrina  incomportabile  a Roma , almeno  quanto  spetta  ai  tre  ultimi . 

Tutte  queste  regole,  che  appartenevano  alla  disciplina  ecclesiastica , quan- 
tunque fossero  giuste  e necessarie  si  per  la  sicurezza  della  potestà  tempo- 
rale , come  pel  buon  ordine  dello  Stato , ed  usate  g à dai  tempi  antichi  non 
ì solamente  in  Francia , ma  ancora  in  altri  paesi  d’  Europa  , e massimamente 
in  Italia  , facevano  mal  suono  alle  romane  orecchie;  ma  il  consolo  ne  aggiunse 
un’altra  veramente  intollerabile,  perchè  toccava  la  giurisdizione;  e questa 
fu  che  i vicari  generali  delle  diocesi  vacanti  continuassero  ad  usure  l’ auto- 
rità vescovile , anche  dopo  la  morte  del  vescovo  ; e fino  a tanto  che  succes- 
.'ore  non  avesse . Parve  cosa  troppo  enorme  ; perciocché  i vicari  generali 
altro  non  sono  che  i mandatari  del  vescovo , ed  ogni  facoltà  loro  come  di 
mandatari , cessa  pel  fatto  della  morte  del  mandalore . Bene  dottrina  più  sana 
é quella  che  .sino  alla  creazione  del  successore  ogni  autorità  sia  investita  nel 
capitolo  della  chiesa  cattedrale,  e che  i vicari  capitolari  eletti  da  lui  la 
\ eserciscano . 

Se  ne  dolse  il  papa  e non  punto  calse  al  consolo  eh’  ei  se  ne  dolesse  . 
Orava  in  concistoro  Pio  VII , descrivendo  con  singolare  facondia  i negoziati 
introdotti,  le  stipulazioni  fatte,  lo  stato  della  Francia.  Ecco,  diceva  , i 
tempii  dell'Altissimo  di  nuovo  aperti  ; l’ augusto  nome  di  Dio  e de' suoi  santi 
sulle  loro  fronti  scritto , i ministri  del  santuario  per  le  sacre  cerimonie  in  un 
coi  fedeli  intorno  agli  altari  accolti,  le  greggi  novellamente  sotto  la  tutela  dei 
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Wgitlimi  pastori  ridotte , novellamente  i sacramenti  della  Chiesa  con  libertà 
e con  riverenza  ministrati , novellamente  solidapi  il  pubblico  esercizio  della 
cattolica  religione , novellamente  spiegato  all’  aura  lo  Stendardo  della  croce , 
novellamente  il  giorno  del  Signore  santificato  ; ecco  novellamente  il  capo 
della  Chiesa , col  quale  chiunque  non  raccoglie , dissipa  , riconosciuto  : ecco 
finalmente  uno  scisma  deplorabile  che  per  la  vastità  della  Francia , per  la 
celebrità  de’  suoi  abitatori , per  la  chiarezza  delle  sue  città  minacciava  gran 
pericoli  e gran  ruine  alla  cattolica  religione  , ecco  questo  deplorabile  scisma 
diss'pato  e spento . Tali  sono  i vantaggi , tali  i benefizi , tale  la  salute  che 
il  santo  g orno  della  redenzione,  in  cui  pubblicato  II  concordato,  la  Francia 
emp.à  di  compunti  e venerabondi  fedeli  i tempii , ha  partorito  . Poscia  il 
pontefice,  in  sè  medesimo  raccoltosi,  continuò  dicendo:  « Non  è però, 
venerabili  fratelli,  che  l’animo  nostro  non  sia  in  mezzo  alla  sua  contentezza 
da  qualche  amara  puntura  trafitto.  Sensi  col  concordato,  noi  non  consapevoli 
pubblicati  certi  articoli,  di  cui  è debito  nostro,  seguitando  le  vestigio  dei 
nostri  antece-isori , di  addomandare  e le  modificazonie  le  mutazioni:  di  ciò 
richiederemo  il  consolo  : ciò  speriamo  dalla  sapienza  e dalla  religione  sua  , 
dalla  sapienza  e dalla  religione  della  nazione  francese , che  da  tanti  secoli 
tanto  ha  di  questa  religione  meritato  , e che  oggidì  novellamente  con  si 
acceso  desiderio  l’ abbraccia . Volle  il  governo  di  Francia  che  la  religione  in 
Francia  si  ristorasse  : non  più  non  volere  quanto  la  su.<  santa  constituzione 
richiede,  quanto  la  saluUre  disciplina  della  Chiesa  ricerca  a . Infatti  instò  il 
papa,  perchè  gli  articoli  si  riformassero;  ma  il  consolo,  che,  ottenuto  il 
concordato , voleva  essere  padrone  della  Chiesa  , non  che  la  Chiesa  fosse  di 
lui  , rispondeva  ora  con  sotterfugi , ora  con  minaccie , nè  mai  il  pontefice 
p<)lè  venire  a capo  del  suo  intendimento . In  tal  conformità  continuarono  le 
faccende  religiose  in  Francia,  finché  nuove  condiscendenze  del  pontefice,  e 
nuove  ambizioni  del  consolo  mandarono  ogni  cosa  in  mina  ed  in  conquasso . 

A questo  modo  travagliava  Roma  con  Francia . Intanto  cambiamenti 
notabili  fin  dal  varcato  anno  erano  accaduti  in  Piemonte  . Aveva  il  consolo 
cupidigia  di  serbar  questo  paese  per  sè.  Ma  indugiava  a risolversi , ed  occul- 
tava cautamente  le  sue  intenzioni . Aveva  anzi  veduto  volentieri  il  marchese 
di  San  .Marsann  mandato  a Parigi  per  negoziare  della  restituzione  del  Pie- 
monte . Le  incertezze  e le  ambagi  del  consolo , le  offerte  palesi  fatte  al  re 
dopo  la  battaglia  di  Marengo  , e la  presenza  del  marchese  a Parigi  tenevano 
in  pendente  I’  opinione  dei  popoli  in  Piemonte , e toglievano  ogni  modo  di 
buon  governo.  Ognuno  guardava  verso  Firenze,  Roma  o Napoli,  dove  abi- 
tava ora  in  questa  , ora  io  quella , il  re  Carlo  Emmanuele . Appresso  a lui 
vivevano  molti  nobili  piemontesi  o de'  più  ricchi  o dei  più  capaci . Si 
aggiungeva  Vittorio  Alfieri , nato  in  Asti  di  Piemonte , uomo  di  quell’  ingegno 
smisurato  che  ognuno  sa  , padre  della  tragedia  italiana , e da  essere  eterna- 
mente, non  che  venerato,  adorato  da  chi  venera  ed  adora  le  italiane  muse. 
Avendo  egli  odiato  e maledetto  i re  , quando  erano  in  fiore , si  era  poi  messo 
ad  odiare  ed  a maledire  le  repubbliche  , quando  erano  venute  in  potenza  , e 
ciò  meno  forse  pel  male  che  in  quelli  od  in  queste  era , che  pel  genio  in  lui 
naturale  di  andar  sempre  a ritroso . Adunque  in  Firenze  standosene  , conti- 
nuamente fulminava  contro  la  condizione  delle  cose  piemontesi . L’ autorità 
di  un  uomo  sì  grande  operava  con  efficacia  , e viepiù  rompeva  ogni  nervo 
del  governo . Sorsero  le  sorti  fatte  più  certe  della  Cisalpina  e della  Liguria , 
mentre  si  tacquero  quelle  del  Piemonte  , onde  chi  sperava  pel  re  ebbe 
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ts(>i  cagione  di  più  sperare , chi  temeva  di  più  temere.  In  tali  intricate  occorrenre 
avvenne  di  verso  Borea  uq  caso  di  grandissima  importanza  , perchù  nella 
notte  dei  23  marzo  dell’  801  mori  di  morte  violenta  Paolo  , imperatore  di 
Uussia  ; della  quale  non  cosi  tosto  fu  avvisato  il  console  , che  trovandosi 
libero  dalle  istanze  di  lui , e volendo  preoccupare  il  passo  alle  intenzioni  di 
Alessandro,  suo  figliuolo  e successore,  fece  un  decreto,  il  quale,  sebbene 
ancora  non  importasse  la  unione  definitiva  del  Piemonte  alia  Francia , accen- 
nava però  manifestamente  che  sua  volonlh  fosse  che  la  unione  si  effettuasse . 
cpnstituiva  il  decreto  il  Piemonte  secondo  gli  ord  ui  di  Francia  . Perchè  poi 
non  paresse  all’  imperatore  Alessandro , che  il  signore  della  Francia  troppo 
impertinentemente  avesse  operato  nel  prendere  , prima  di  consigliarsi  con 
lui,  una  deliberazione  di  tanta  importanza,  diede  al  decreto  una  data  ante- 
riore al  giorno  in  cui  gli  pervennero  le  novelle  della  morte  di  Paolo.  Sperava 
che  Alessandro  , trovata  all’assunzione  sua  la  cosa  fatta  , non  difflcilmento 
sarebbe  per  consentirvi.  Importava  il  decreto,  dato  ai  2 d’ aprile  dell'801  , 
che  il  Piemonte  formerebbe  una  divisione  militare  della  Francia  , che  fosse 
partito  in  sei  dipartimenti , che  le  leggi  della  Repubblica  rispetto  agli  ordini 
amministrativi  e giudiziali  vi  si  pubblicassero  ed  eseguissero , che  le  casse 
al  f giugno  fossero  comuni , che  un  amministralor  generale  con  un  consiglio 
di  sei  reggesse,  che  Jourdan  restasse  eletto  amministrator  generale.  Si  crea- 
rono sei  dipartimenti , dell’  Eridano  con  Torino  ; di  Marengo  con  .Alessandria  , 
del  Tanaro  con  Asti , della  Sesia  con  Vercelli , della  Dora  con  Ivrea , della 
Stura  con  Cuneo . Ma  il  consolo,  che  principiava  a non  amare  i nomi  antichi , 
cambiò  quello  del  primo , non  più  dell’  Eridano  , ma  del  Po  chiamandolo  , e 
credè  con  ciò  di  aver  fatto  un  bel  tratto  . 

Mandava  Jourdan  a Parigi  per  ringraziare  e per  promettere  obliedienz.a 
deputati  ; furono  quest’  essi , Bossi  uno  dei  consiglieri , Baudisson  , professore 
dell’  università  , i nobili  d’  Arcourt,  Alfieri  di  Sostegno  , Della  Rovere  e Serra  . 
Furono  veduti  molto  volentieri , massime  i nobili , perchè  il  consolo  li  voleva 
allettare  . Solo  Fouchè  , ministro  di  polizi.i  generale  , trascorse  in  presenza 
loro  con  parole  eccessive  contro  i preti  e contro  gli  aristocrati  ; il  che 
fe’  ridere , e stringere  nelle  spalle  i deputati . 

Intanto  il  consolo  si  studiava  a conciliarsi  l'animo  di  Alessandro,  ed  a 
congiungerselo  in  amicizia:  e siccome  astutissimo  eh’ egli  era,  e .sprofondalo 
in  tulle  le  arti  di  Francia , d’ Italia  e d’  Egitto , avendo  udito  che  il  novello 
imperatore  era  di  natura  generosa  e tendente  al  governar  gli  uomini  piut- 
tosto con  dolcezza  che  con  severità  se  gli  mise  intorno  , da  tutte  parti 
tentandolo.  Avere  voluto  la  provvidenza,  diceva,  arbitra  delle  umane  cose  , 
che  un  principe  d’ animo  nobile  e buono  fosse  salilo  al  .sovrano  seggio  delle 
Russie;  avere  voluto  da  un’altra  parte  che  un  generale  di  qualche  nome 
avesse  recato  in  sè  la  somma  dell’autorità  in  Francia;  generale,  al  quale 
e le  filosofiche  dottrine  e la  religione  piacevano , che  sapeva  qual  moderazione 
convenisse  alle  prime , quale  tutela  alla  seconda  : sarebbe  felice  il  mondo  , 
se  Francia  e Russia  potentissime  s’  accordassero  tra  loro  al  medesimo  fine  : 
rotta,  .sanguinosa,  desolata  esser  la  umanità;  ricordarsi  delle  ferite,  non 
bene  avvisare  i rimedii;  il  dispotismo  da  una  parte,  l’anarchia  dall'altra; 
se  Alessandro  e Ruonaparte  nello  stesso  disegno  convenissero,  darebbesi 
dolce  norma  in  Europa  alla  potestà  assoluta  , freno  insuperabile  alla  licenza; 
aversi  ad  ordinare  Italia  , Svizzera  , Olanda  ; parlasse  Alessandro  , desiderio 
suo  avvisasse,  e fora  pago  l’intento  suo;  principiare  il  secolo,  dover  priu- 
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cipiare  con  nuove  e fortunate  sorti  : questi  essere  gli  augurii , queste  In  arre  is  u 
date  dal  cielo  a Buonaparte  e ad  Alessandro  : dover  loro  mostrare  , ad  onta 
di  tanti  secoli  infelici,  che  vi  è modo  di  condurre  gli  uomini  a felicità; 
dover  mostrare  che  calunniano  I'  umandà  coloro  che  la  odiano  ; dover  mo- 
strare che  la  filosofia  non  inganna  , che  la  religione  non  persegu  la  , che  la 
libertà  non  dissolve;  dover  mostrare  che  tutte  insieme  unite  potevano  far 
sorgere  un  vivere  fortunatissimo;  a si  lieto  fine  volere  lui  usare  tutta  la 
volontà  e tutta  la  forza  sua;  se  la  volesse  usare  anche  Alessandro,  direb- 
bero i posteri  che  non  indarno  sperarono  i filosofi  che  più  avventurose  stelle 
avessero  a splendere  sulle  misere  generazioni  un  g'orno . 

Ai  dolci  suoni , alla  magnificenza  e giocondità  delle  parole  , come  bene- 
volo , si  calava  Alessandro , non  sospettando  quanto  veleno  in  sè  nascondes- 
sero. Intanto  il  consolo,  fatto  sicuro  dell’amicizia  di  Russia,  insorgeva,  e 
mentre  Alessandro  si  pasceva  di  speranze  lusinghiere,  ei  dava  mano  alla 
realtà,  incamimnandosi  al  dominio  del  mondo.  Cominciando  dal  Piemonte, 
che  stimava  essere  necessario  congiungersi  per  avere  senza  impedimenti  di 
mezzo  la  signoria  d' Italia  comandava  che  il  decreto  dei  2 aprde  fosse  in  ogni 
sua  parte  mandato  ad  elTotIo  . L’  Au.stria  , impotente  per  le  disgrazie  , 1’  In- 
ghilterra per  la  lontananza,  nè  consentirono,  uè  contrastarono,  persuase  oramai 
che  se  non  arrivava  qualche  improvviso  accidente  che  le  aiulas.se,  indarno 
erano  i consigli  umani.  Arrivarono  a Torino  i commissari  parigmi  ad  ordinar  lo 
Stato,  chi  per  le  finanze,  chi  pel  fisco,  chi  pel  lotto,  chi  p t le  poste,  chi  per  gli 
studi,  chi  |>ei  giudizi.  [.' ant.ca  sempi  cita  degli  ordini  amministrativi  di  quel 
paese  degenerava  in  forme  complicate  ; i nuovi  costarono  a molli  doppi  piu 
rari . Bene  si  migliorarono  gli  ordini  giudiziali , si  civili  che  criminali , per 
l’acquistata  prontezza  ; immenso  beneficio,  che  consolava  della  perduta  inde- 
p."ndenza  . Ciò , quanto  alle  cose  scritte  : quanto  alle  arti  subdole  , non  so  se 
provvide,  ma  cerlahieiite  furono  strane.  Voleva  il  consolo  ridurre  lo  Stato 
alla  forma  di  monarchia  ; i repubblicani  di  Francia,  eccettuati  i più  furi- 
bondi , che  aveva  confinali  in  carcere , o banditi  in  lidi  lontani , il  seconda- 
vano, nè  egli  era  avaro  verso  di  loro  di  carezze  e di  ricchezze.  Quanto  ai 
repubblicani  italiani,  due  mezzi  gli  si  paravano  davanti,  o di  vezzeggiarli  come 
quei  di  Francia,  o di  spegnerli,  non  già  colf  ammazzarli , perciocché  sapeva 
che  l’ età  non  comportava  s.ingue , come  la  borgiesca , ma  col  torre  loro 
l’autorità  e la  riputazione.  Elesse  quest’ ultima  ; al  che  diede  anche  favore 
la  ricchezza  degli  avversari , che  mandavano  doni , presenti  e denari  nelle 
corrotte  Tuberie;  il  che  era  cagione  che  a quello  a che  di  propria  volontà 
inclinava,  fosse  anche  stimolato  da  altri.  Tolse  adunque  le  cariche  a molti, 
nè  solamente  gli  cassava  , ma  angora , dando  favore  e stimolo  ai  nemici 
loro , operava  che  il  nome  e la  f.im.i  ne  fossero  straziati  e vilipesi  ; intricate 
infamie,  perchè  perseguitava  chi  l’aveva  aiutalo,  vezzeggiava  chi  il  disprczzava. 

Buon  procedere  sarebbe  stalo  questo  , quanto  all’  utile , se  mai  non 
avessero  potuto  arrivare  i tempi  grossi , ma  non  al  contrario  , perchè  per 
esse  si  perdevano  gli  amici , e non  .si  acquistavano  i nemici  ; ma  il  consolo 
sognava  sempre  prosperità.  Restava  Jourd.in,  che  era  stimato  repubblicano. 
Deliberossi  a torre  anche  questo  capo  al  repubblicani , quantunque  ei  si 
fosse  portalo  molto  rimessamente  con  loro:  parti  Jourdan,  iodato  dal  consolo, 
desiderato  dai  Piemontesi . .\rrivava  Menou  in  Torino  in  luogo  di  Jourdan  . 
Raccontar  le  lepidezze  e gli  arbitri  che  vi  fece  questo  Menou,  sarebbe  troppo 
lunga  bisogna  , e forse  troppo  più  p’acevole  che  la  gravità  della  storia  com- 
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•wi  porti . Bene  non  mi  posso  tenere  dui  considerare  il  consiglio  del  consolo  , 

che  per  instaurare,  come  diceva,  gli  ordini  della  monarchia  in  Piemonte  , 

vi  mandava  un  Menou  di  Francia  , e per  instaurarvi,  come  anche  diceva  , 

la  religione  di  Cristo , vi  mandava  un  Menou  d'  Egitto . Forse  voleva  atter- 
rire con  qualche  odore  di  Turchia;  ma  è un  pessimo  modo  di  terrore  il 
rendersi  ridicolo . Basta  , accidente  strano  e non  più  udito  era  quello  di 
vedere  le  carezze  che  Menou  faceva  ai  nobili , e quelle  che  i nobili  facevano 
a Menou,  dal  canto  suo  umili  e dimesse , dal  canto  loro  astute  e superbe  ; 
ed  ei  se  le  godeva  ed  erane  contentissimo . Diceva  che  il  governo  il  voleva, 
il  che  era  vero  ; ma  il  governo  dà  F autorità , non  la  discrezione , e Menou 
non  ne  aveva . A questa  guisa  passarono  i tempi  fra  i Subalpini  infino  alla 
unione  dclìnitiva  : partigiani  di  Francia  , perseguitati  ; partigiani  di  Sardegna  , 
accarezzati;  partigiani  d’Italia  , usati  come  stromenti  di  calunnie  e di  ven- 
dette , il  giardino  del  re , dilTormato  da  una  sucida  baracca  ad  uso  di  una 
Turca  . A questo  modo  incominciava  il  promesso  legale  dominio  nel  generoso 
e sfortunato  Piemonte  . 

Il  consolo  teneva  il  Piemonte  per  Menou  , la  Toscana  per  Murai.  Voleva, 
come  a suo  cognato,  aprire  a Murat  l'adito  alle  grandezze:  nè  Murat  era 
di  cattiva  natura  ; solo  aveva  poco  cervello , e I’  animo  molto  vanaglorioso  : 
per  questo , quantunque  fosse  buono , si  piegava  volentieri  alle  voglie  del 
consolo,  quali  elle  si  fossero.  La  parte  dell’ esercito  ch’egli  governava  , 
mandata  primamente  in  Italia  per  rinforzare  F ala  destra  di  Brune  e per 
alloggiare  in  Toscana,  fu  , dopo  la  pace  di  Luneville,  mandata  .nello  Stato 
romano  con  star  pronta  ad  assaltar  il  regno  di  Napoli  . Conclusa  poi  la  pace 
col  re  , entrava  nel  Regno  sin  oltre  a Taranto  ; in  nome , per  isforzar  il  go- 
verno ad  osservar  il  trattato  ed  i perdoni  verso  i novatori  , in  fatto  per 
minacciar  gl’  Inglesi  e per  vivere  a spese  del  Regno  . Quanto  allo  Stalo 
romano , concluso  d concordato , Murat  ritirava  le  genti  che  vi  aveva  , in 
Ancona  , per  tener  quel  freno  in  bocca  al  pontefice  ; si  coloriva  il  fatto  col 
pretesto  degl’  Inglesi . C<is'i  gl’  Inglesi  occupavano  quanto  potevano  in  Italia 
e nelle  sue  isole  , per  impedire , come  dicevano , il  predominio  e la  tirannide 
dei  Francesi;  questi  facevano  lo  stesso  per  impedire,  come  protestavano  , 
il  predominio  e la  brannide  degl'  Inglesi  ; fra  entrambi  intanto  F Italia  non 
aveva  nè  posa  nè  speranza . Murat,  girando  per  Toscana,  e stando  io  Fi- 
renze , ed  ora  andando  a Pisa  , ed  ora  a Livorno  , ed  ora  a Lucca,  riceveva 
in  ogni  luogo  , come  cognato  del  consolo  , onorevoli  accoglienze  , cagione  per 
lui  d’ incredibile  contentezza  . Si  mostrava  cortese  ed  affabile  con  tutti  : nè 
amava  le  rapine , manco  il  sangue  : purché  il  lodassero , se  ne  viveva  con- 
tento . Pure  trascorse  ad  un  atto , credo  per  volontà  del  consolo , nel  quale 
non  so  se  sia  o maggior  barbarie , o maggor  ingratitudine,  o maggior  inso- 
lenza . Comandava  , con  bando  pubblico,  che  tutti  gl’  Italiani,  erano  la  maggior 
parte  Napolitani , esuli  dalle  patrie  loro  per  opinioni  politiche , dovessero 
sgombrare  dalla  Toscana  , e ritornare  nei  propri  paesi,  in  cui  secondocbè  affer- 
mava , potevano  , in  virtù  dei  trattati , vivere  vita  sicura  e tranquilla  ; chi 
fosse  contumace  a questo  comandamento , fosse  per  forza  condotto  ai  confini 
ed  espulso . E perchè  nluna  parte  di  bruttezza  mancasse  a quest’  allo  , 
prese  per  farlo , occasione  da  un  tumulto  popolare  nato  in  Firenze  nel  men- 
tre si  conduceva  all’  estremo  supplizio  un  soldato  toscano  reo  d’  assassinio 
contro  un  soldato  francese , come  se  i fuorusciti  fossero  in  paese  ospitale 
rei  di  ribellione  alle  leggi  ed  alla  giustizia,  o s’ intendessero  cogli  assassini . 
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Si  per  certo , questo  mancava  alla  malvagità  del  secolo , che  coloro  i quali  i»'! 
erano  per  le  instigazioni  di  Francia  venuti  in  odio  ai  loro  antichi  signori  , 
fossero,  come  gente  di  mal  aliare,  cacciati  inesorabilmente  dagli  eletti 
ricoveri  loro  da  un  getierale  di  Francia  . Potevano  i ladri  e gli  assassini  di 
altri  paesi  ritirarsi  in  Toscana,  quietamente  dimorarvi;  solo  gli  amatori  del 
nome  di  libertà  , uomini , se  ingannati , certamente  ingenui  e dabbene  , non 
potevano  esservi  ricettati , nà  trovarvi  riposo  e salute , da  quei  medesimi 
cacciati  per  cagione  dei  quali  erano  a quelle  miserabili  strette  condotti . Nà 
credo  che  abuso  di  forza  più  intollerabile  di  questo  sia  stato  mai  , di  far 
legar  uomini  innocenti  per  condurli  là  dove  non  volevano  andare . Ma  non 
solo  la  Toscana  cacciava  fuori  i miseri.  Mentre  Murat  espelleva  li  esuli  da 
questo  paese,  la  repubblica  cisalpina  gli  mandava  via  da’ suoi  territori,  con 
la  solita  giunta  che  chi  nel  termine  di  dieci  giorni  non  obbedisse  , fosse  • 
condotto  per  forza  ai  conrini . Quest'  erano  le  arre  che  i Bunnapartidi  davano 
al  re . Accadde  poi  un  caso  degno  di  molta  compassione,  perchè  i fuorusciti 
napoletani , svelti  per  forza  dal  toscano  nido , quando  furono  arrivati  a 
Homa  , non  avevano  i passaporti  che  da  loro  si  richiedevano , per  modo  che 
non  potevano  nè  stare , nè  andare , nè  tornare.  Da  questo  imparino  prudenza 
coloro  che  hanno  smania  di  far  rivoluzioni  e di  fidarsi  dei  forestieri . Solo  in 
Piemonte  trovarono  gli  esuli  ricovero  lieto  e sicuro. 

.Murat , contento  al  comandar  in  Toscana  , fu  contentissimo  d'  instituirvi 
un  re  . F2ra  F infante  principe  di  Parma  arrivato  in  Parma  , dove  slava 
aspettando  i deputati  del  novello  regno.  Vennervi  a complimentarlo,  a rico- 
noscerlo come  re  d’  Ktruria  ( quest'  era  il  titolo  che  gli  si  dava  ) .Murat  , 
Ippolito  Venturi  , Ubaldo  Terroni . Assunse  il  nome  di  Lodovico  I ; nominò 
suo  legalo  a ricevere  il  regno  Cesare  Ventura.  Murat,  annunziando  l’assun- 
zione di  Lodovico,  parlava  di  civiltà  e di  dottrina  ai  Toscani , lodava  i Medici 
ed  i Leopoldi , esortava  i regnicoli  ad  avere  i Francesi  m luogo  di  un  po|X)lo 
amico , che  tanto  sapeva  rispettare  presso  i popoli  esteri  i princlpii  monar- 
cali , quanto  era  fortemente  addetto  in  casa  propria  ai  principii  repubblicani. 
Cesare  Ventura  prendeva  possesso  del  regno  . Favellarono  nella  solennità 
Francesco  Gonnella,  notaio  dello  Stato,  Tommaso  Magnani,  avvocato  regio. 
Orlando  del  Benino  , senatore , tutti  lusinghevolmente  per  le  cose  , france- 
scamente  per  le  parole.  Vidervisi  due  donne,  complimentate  da  Gian  Battista 
Grifoni , r una  sorella  del  consolo  , I’  altra  vedova  del  ministro  di  Spagna  . 
Venne  Lodovico  a Firenze;  resse  con  dolcezza , le  leopuldiane  vestigia  calcando. 

Fra  tempo  di  constituzioni  transitorie  , fatte  non  perchè  durassero , ma 
perchè  servissero  di  scala  ad  altre  . Mandava  il  consolo,  qual  suo  legato, 
.'^liceti  a riformar  Lucca  oppressa  dall’  imperio  dei  forestieri  e straziala  dalle 
discordie  civili . Parve  bello  ed  acconcio  trovato  per  ritrarre  i paesi  , a sali- 
sfazione  delle  potenze  , verso  i loro  ordini  antichi  , l’ introdurre  nei  nuovi 
nomi  vecchi , come  se  le  parole  avessero  a prevalere  sulle  cose . Fecero  i 
Lucchesi  le  solite  feste  a Saliceti  : chi  agognava  lo  Stato  , il  corteggiava  ; 
chi  più  aveva  gridato  contro  gli  aristocrali  , più  gli  accarezzava  ; a loro 
principalmente  il  commissario  di  Francia  si  volgeva  . Se  i democrati  sì  risen- 
tivano , rispondeva  esortando  , portassero  i tempi  pazientemente  , perchè  cos'i 
voleva  il  consolo . Soggiungeva  , meglio  conservarsi  la  libertà  con  F aristo- 
crazia e la  democrazia  mescolate  insieme  , che  con  la  democrazia  pura  . 
Cominciavasi  a parlar  di  aristocrazìa  per  far  passo  alla  monarchia  . Consti- 
tu  va  Saliceti  la  repubblica  di  Lucca  con  un  Collegio  , o Gran  Consiglio  di 


Digilized  by  Coogic 


7ùi  l.iniio  VIGESIMol’RIMO 

(luei-enlo  proprietari  piti  ricchi  , e di  cento  principali  nc^^oz'anli  , artisti  r 
letterati  : avesse  questo  Consiglio  la  facoltà  di  elegj>ere  i primi  magistrati  ; 
fosscvi  un  corpo  d'anziani  con  la  potestà  esecutiva  ; presiedessero  un  gon- 
faloniere , eletto  a volta  dai  colleglli , una  volta  ogni  due  mesi  ; un  consiglio 
amministrativo  , nel  quale  gli  anziani  entrassero  e quattro  magistrali , di  tre 
membri  ciascuno  , esercesse  le  veci  di  ministri  ; profionessero  gli  anziani  le 
leggi,  e le  esegu'ssero  ; una  congregazione  di  venti  , eletti  dal  Collegio,  le 
discutessero  e le  statuissero;  rappresentasse  il  gonfaloniere  la  Repubblica, 
le  leggi  promulgasse , gli  atti  degli  anz  ani  sottoscrivesse . I cantoni  del  Sec- 
chio con  Lucca  , ilei  Litlorale  con  Viareggio  , degli  Appennini  con  Borgo  a 
Mozzano  componessero  la  Hepubblica  . Per  la  prima  volta  trasse  Saliceli  i 
magistrali  supremi . Ordini  buoni  erano  questi , ma  il  tempo  li  guastava  . 

Le  sorti  della  Toscana  erano  congiunte  con  quello  di  Parma  . Essendo  il 
duca  padre  mancato  di  vita , cesse  la  sovranità  del  ducato  nella  repubblica 
di  Francia . àlandava  il  consolo  il  consiglier  di  Stato  Moreau  di  San  Mery  ad 
amministrarlo . Resse  San  Mery , che  buona  e leale  persona  era  , con  beni- 
gno e giusto  freno . Era  egli , se  non  letterato  , non  senza  lettere  , ed  ama- 
tore sì  di  letterali  che  d'opere  letterarie;  ogni  generoso  pensiero  gli  piaceva. 
Solo  procedeva  con  qualche  vanità , e siccome  le  vanità  particolari  sono 
intollerabili  alle  ambiz Olii  generali , venne  in  disgrazia  del  consolo.  Non  potò 
conslituire  in  Parma  ordini  stabili,  perchè  il  consolo,  che  scibava  il  paese 
per  sè , non  volle  aver  sembiante  di  lasciarlo  ad  altri . 

Due  qualità  contrarie  erano  nel  consolo,  pazienza  maravigLosa  nel  proseguire 
cautamente  , anche  pel  corso  di  molti  anni , i suoi  disegni , impazienza  di  conse- 
guirne precipitosamente  il  fino  , quando  ad  esso  approssimava.  Riconciliatosi  col 
papa,  vinta  l'Austria,  ingannato  .\les.sandro , confidente  della  pace  coll'In- 
ghilterra , si  apparecchiava  a mandar  ad  elTetto  ciò  che  nella  mente  aveva 
da  si  lungo  tempo  concetto  e con  tanta  pertinacia  procurato.  Voleva  che  le 
prime  mosse  venissero  dall'  Italia  , perchè  temeva  che  certi  residui  di  opi- 
nioni e di  desidèri  repubblicani  in  Francia  non  fossero  per  fargli  qualche  mal 
giuoco  sotto  , se  la  faccenda  non  si  spianasse  con  qualche  precedente  esem- 
plo. Sapeva  che  nella  nostra  razza  imitatrice  cosa  molta  clflcace  è l'esempio, 
e che  gli  uomini  vanno  volentieri  dietro  alle  similitud.ni . Dcliberossi  adun- 
que, prima  di  scoprirsi  in  Francia,  di  fare  suo  spcrienze  italiane,  confidando 
che  gl'italiani,  siccome  vinti  , avrebbero  l'animo  più  pieghevole.  Eos'i  con 
le  armi  francesi  aveva  conquistato  Italia , con  le  condiscendenze  italiane 
voleva  conquistar  Francia.  Le  rappresentazioni  che  sanno  di  teatro  sempre 
piacquero  agli  uomini  massimamente  a Huonaparle . Sapeva  che  lo  cose  in- 
solite allettano  lutti,  spezialmente  i Francesi,  nati  con  fantasia  potente. 
Berciò  volle  alle  sue  italiane  arti  dare  pomposo  cominciamento . Spargevansi 
ad  arte  e dai  più  fidi  in  Cisalpina  voci  che  la  repubblica  pericolava  con  quei 
governi  temporanei  ; eh’  era  oggimai  tempo  di  constituirla  stabilmente,  e come 
a potenza  iiidepcndente  si  conveniva  ; che  ordini  forti  erano  necessari , perchè 
diventasse  quieta  dentro  ; rispettata  fuori  ; che  niuno  era  più  capace  di  darle 
questi  necessari  ordini  di  colui  che  prima  l’aveva  creata  , poi  riscattala;  non 
potersi  più  lei  constituire  con  gli  ordini  dati  dall'  eroe  Duonaparte  nel  97  , 
(lerchè  avviliti  dalla  invasione  , ricordatori  di  discordie  , sos()etti  per  demo- 
crazia ai  potentati  vicini.  Aver  pace  Europa,  averla  Italia,  non  doversi  più 
la  felice  concordia  turbare  con  ordini  incomposti  ; volersi  vivere  in  repubbli- 
ca , ma  non  troppo  disformo  dai  governi  antichi  conservali  in  Europa  ; sola. 
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potenza  essere  la  Cisalpina  in  Italia , che , a favor  di  Francia  stando , fosse  is{V2 
in  grado  di  tener  in  freno  l'Austria  , tanto  potente  per  l’acquisto  dei  dominii 
veneziani  ; ni-  essere  la  Repubblica  pur  acquistare  la  forza  necessaria  , se  non 
con  leggi  conducenti  a stabilità  ; varii  essere  gli  umori , gl'interessi , le  opinioni, 
le  abitudini  delle  cisalpine  popolazioni , nè  Veneziani , Milanesi , Modenesi  , 
Novaresi  , Bolognesi  nel  medesimo  desiderio  concorrere  , nè  la  medesima 
cosa  volere;  rimanere  i vestigi  dell’ antiche  cmolazioni  ; parti  separate  e non 
consenzienti  non  poter  comporre  un  corpo  unito  e forte , se  un  governo 
stretto , se  una  mano  gagliarda  in  uno  e medesimo  volere  non  le  costringes- 
sero ; richiedere  adunque  un  reggimento  nuovo,  concorde  e virile  la  pace 
d’ Europa  , richiederlo  la  quiete  della  Cisalpina  , richiederlo  le  condizioni  felici 
alle  quali  era  chiamata  . 

Mentre  questi  semi  si  spargevano  nel  pubblico , Pctiet  coi  capi  della  Ci- 
salpina negoziava  , affinebè  i comandamenti  imperativi  del  consolo  avessero 
a parere  desideri  e supplicazioni  spontanee  dei  popoli . Maturati  i consigli , a 
Parigi  pel  disegno,  a Mdano  per  l’esecuzione,  usciva  un  decreto  della  con- 
sulta legislativa  della  Repubblica  : ordinava  che  una  consulta  straordinaria  si 
adunerebbe  a Lione  in  Francia , e suo  ufficio  'sarebbe  l’ordinare  le  leggi  fon- 
damentali dello  Stato , ed  informare  il  consolo  intorno  alle  persone  che  nei 
tre  collegi  elettorali  dovessero  entrare;  sarebbe  l'assemblea  composta  dal 
membri  attuali  della  consulta  legislativa , da  quei  della  commissione , eccet- 
tuati tre  per  restare  al  governo  del  paese  , du  una  deputazione  di  vescovi  e 
di  curati , c dalle  deputazioni  dei  tribunali , delle  accademie , della  università 
degli  studi,  della  guardia  nazionale,  dei  reggimenti  della  truppa  soldata,  dei 
notabili  dei  dipartimenti , delle  camere  di  commercio  . Sommò  il  numero  a 
quattrocenlocinquanla  . Rlsplendevanvi  un  Visconti , arcivescovo  di  Milano  , 
un  Castiglioni , un  Montccuccoli , un  Oppizzoni , un  Rangoni , un  Melzi , un 
Paradisi  ,un  Caprara,  un  Serbolloni , un  Aldrovandi , un  Giovio,  un  Pallavi- 
cini, un  Moscati,  un  Gambata,  un  Lecchi  , un  Borromeo,  un  Trivulzr,  un 
Fantoni , uu  Beigioioso , un  Mangili , un  Gagnoli , un  Oriani , un  Codronchi , 
arcivescovo  di  Ravenna,  un  Bcllisomi  , vescovo  di  Cesena,  un  Dolfìno, 
vescovo  di  Bergamo . Andarono  a Lione  chi  per  amore , chi  per  forza  , 
chi  per  ambizione  ; grande  aspettazione  era  in  Cisalpina  ; in  Francia  le 
menti  attentissime . Pareva  un  fatto  mirabile  che  una  nazione  italiana  si 
conducesse  in  Francia  per  regolare  le  sue  sorti.  11  governo  cisalpino  esortava 
con  pubblico  manifesto  i deputati;  gissero  a fundare  gli  ordini  salutari  della 
Repubblica  in  mezzo  alla  maggior  nazione  , in  cospetto  dell' autore  e del 
restitutore  della  Cisalpina  ; nissuno  1’  ulTicio  ricusasse  : mostrassero  con 
le  egregie  qualità  loro  quanto  la  cisalpina  nazione  valesse  ; a lei  amore  e 
rispetto  conciliassero  ; ogni  pretesto  di  calunnia  togliessero  ; nel  lionese 
congresso  livore  nissuno,  odo  nissuno,  parzialità  nissuna  recassero;  al 
mondo  disvelas.sero  , buonamente,  nobilmente  , affettuosamente  verso  la  patria 
procedendo  , esser  loro  quei  medesimi  Cisalpini , che  , nell’  inevitabile  tumulto 
di  tante  passioni,  nell’avviluppamento  di  tante  vicende,  nell’alternativa  di 
politici  eventi  tanto  contrari,  mai  non  attesero  a vendette,  a discordie,  a 
fazioni , a persecuzioni , a sangue  ; pruovassero  che  non  invano  aveva  il  ci- 
salpino popolo  nome  di  leale  e di  buono;  pruovassero  che  se  a sublime  grado 
fra  le  nazioni  erano  destinati , a sublime  grado  ancora  meritavano  di  essere 
innalzati  ; dovere  a sè  stessa  dei  propri  ordini  restare  la  Cisalpina  obbligata; 
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solo  sè  medesima  potrebbe  accagionare , se  tanti  lieti  auguri , se  tante  con- 
cepite speranze  fossero  indarno . 

Questi  nobili  sentimenti  verso  la  Cisalpina  patria , e questa  rinunziazione 
di  ogni  alTetto  parziale  ed  interessato  predicava  un  Sommariva  , presidente 
del  governo.  Trovarono  in  Lione  il  ministro  Talleyrand  , che  aveva  in  sè 
raccolti  tutti  i pensieri  del  consolo,  trovarono  Marescalchi,  che , riconosciuto 
da  Francia  per  ministro  degli  affari  esteri  della  Cisalpina,  guardava  dove 
accennasse  in  viso  Talleyrand  , e il  seguitava  . L’ importanza  era  che  vi  fosse 
sembianza  di  discutere  liberamente  quello  che  già  il  consolo  a\eva  ordinato 
imperiosamente  . Già  aveva  sparso  sue  ambagi  ; volere  la  felicità  della  Ci- 
salpina ; volere  consigliarsi  con  gli  uomini  savi  di  lei  ; niuna  cosa  più  desi- 
derare che  la  independenza  e la  salute  sua  ; amarla  come  sua  figliuola 
prediletta,  stimarla  princ.ipal  parte  della  sua  gloria  . L’ arte  allignava;  bene  si 
di8(K)neva  la  materia . Partivansi  i deputati  in  cinque  congregazioni  , che 
rappresentavano  i cinque  popoli  ; esaminassero  la  constituzionc  già  data  dal 
consolo  per  Petiel  a Milano  , e come  per  leggi  organiche  si  potesse  mandar 
ad  esecuzione . 

Discutcvasi  a Lione  dai  mandatari  ; la  licenza  soldatesca  straziava  intanto 
i mandatori  ; un  inesorabile  governo  con  le  tasse  li  conquideva . Dolevansi 
e delle  perdute  sostanze  , e degli  innumerevoli  oltraggi , e della  durissima 
servitù  : le  grida  degli  straziali  a Milano  furono  soffocate  dalle  grida  dei 
festeggìanti  a Lione.  A Lione  si  discorreva  esi  obbediva.  Allungato  il  farne 
pubblica  dimostrazione  quanto  potesse  parere  dignità  e sufficienza  di  discus- 
sione, arrivava  il  consolo;  era  l’ff  gennaio;  Lionesi  c Cisalpini  a gara 
accorrevano.  Era  spettacolo  grande  a chi  mirava  la  .scorza,  compassionevole 
a chi  dentro;  perchè  là  si  macchinava  di  spegnere  per  legge  la  libertà, 
che  già  innanzi  era  perita  per  abuso . Ognuno  maravigliava  la  dolcezza  e la 
^mplicità  del  consolo  : pareva  loro  che  fossero  parte  di  grandezza  : le  adu- 
lazioni sorgevano.  I repubblicani,  se  alcuno  ve  n’cra,  si  rodevano,  ma 
s’ infingevano , non  tanto  per  non  esser  tenuti  faziosi , quanto  per  non  esser 
tenuti  pazzi  o sciocchi  ; chè  già  con  questi  nomi  cominciava  a chiamarli  I’  età. 
Buonaparte  metteva  mano  all’opera;  chiamava  i presidenti  delle  congrega- 
zioni , e con  loro  discorreva  intorno  alla  constituzione  ; ora  approvava , ora 
emendava,  ora  domandava  consiglio.  Contradditor  benigno  e docile  alle  ri- 
sposte , pareva  che  da  altri  ricevesse  quello  che  loro  dava . Chi  conosceva 
r intrinseco,  ammirava  l’arte;  chi  l’ignorava  ,la  modestia.  Infine  dai  discorsi 
permessi  si  venne  alla  conclusione  comandata  ; fu  appruovata  la  costituzione; 
parve  buono  e fondamentale  ordine  quello  dei  collegi  elettorali  : nominolli 
per  la  prima  volta  il  consolo  su  liste  doppie  presentate  dalle  congregazioni . 
Ma  non  s’ era  ancor  toccato  il  principal  tasto , per  cui  mezza  Italia  era  stata 
fatta  venire  io  Francia.  .Meno  una  constituzione  che  un  esempio  si  aspettava 
dagl’  Italiani . Trattavasi  di  nominare  un  presidente  della  Cisalpina.  Importava 
la  persona,  importava  la  durata  del  magistrato:  a Buonaparte  non  piacevano 
i magistrali  a tempo . Fu  data  l’ intesa  ai  Cisalpini , perchè  il  chiamassero 
capo  della  Repubblica , e gli  dessero  il  magistrato  supremo  di  presidente  per 
dieci  anni,  e potesse  essere  rieletto  quante  volte  si  volesse.  Avevano  queste 
due  deliberazioni  qualche  malagevolezza , parte  coi  Cisalpini , parte  con  le 
potenze,  per  la  evidente  dipendenza  verso  Francia,  se  il  consolo  fosse  pa- 
drone della  Cisalpina . Importava  anche  il  confessare  che  niun  Cisalpino  fra 
i Cisalpini  fosse  atto  a governare  : alcuni  andavano  alla  volta  di  Melzi.  1 mì- 
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ni.stri  di  Ruonapurte  recero  diligenze  coi  partigiani , ora  lodando  Melzi , ora  inot 
asseverando  clic  avrebbe  grande  autorità  nei  nuovi  ordini.  Ebbero  le  arti  il 
fine  desiderato.  Appresentaronsi  rolla  deliberazione  fatta  i Cisalpini  al  consolo; 
nella  quale  era  tanta  adulazione  di  lui  e tanta  depressione  di  loro  medesimi, 
che  non  credo  che  nelle  storie  vi  sia  un  atto  più  umile , o più  vergognoso 
di  questo.  Confessarono,  e .si  sforzarono  anche  di  pruovare  con  loro  ragioni, 
a tanto  di  viltà  gli  aveva  ridotti , che  nissun  Cisalpino  era  che  idoneamenle 
gli  potesse  governare . Gradi  il  consolo  nelle  umili  parole  i propri  comanda- 
menti  ; disse  che  domani  fra  i convocati  Cisalpini  in  pubblica  adunanza 
sederebbe.  Accompagnalo  da’ ministri  di  Francia,  dai  consiglieri  distato,  dai 
generali , dai  prefetti  e dai  magistrati  municipali  di  Uone , fra  le  liete  ac- 
coglienze ed  i plausi  festivi  dei  Cisalpini , in  alto  seggio  recatosi , così  loro 
favellava  ; « Hovvi  in  Lione , come  principali  cittadini  della  cisalp’na  repub- 
« blica  , appresso  a me  adunati:  voi  mi  avete  bastanti  lumi  dato,  perchè 
« l'augusto  carico  a me  imposto,  come  primo  magistrato  del  popolo  francese 
t e come  primo  creator  vostro  riempire  io  pote.ssi . Le  elezioni  dei  magistrali 
« io  feci  senza  amore  di  parti  o di  luoghi  : quanto  al  supremo  grado  di  pre- 
« sdente,  ninno  ho  trovato  fra  di  voi  che  , per  servigi  verso  la  patria,  per 
t autorità  nel  popolo , per  sceveramento  di  parli  abbia  meritato  eh’  io  un 
« tal  carico  gli  commettessi . Muovonmi  i molivi  da  voi  prudentemente  ad- 
€ dotti;  ai  vostri  desideri  consento.  Sosterrò  io,  finché  fla  d’uopo,  la  gran 
« mole  delle  faccende  vostre.  Dolce  mi  sarà  fra  tante  m'C  cure  l’udire  la 
t confermazione  dello  Stato  vostro  e la  prosperità  dei  vostri  popoli.  Voi  non 
« avete  leggi  generali , non  abitudini  nazionali , non  eserciti  forti  : ma  Dio 
« vi  salva  , poiché  possedete  quanto  li  può  creare  , dico  popolazioni  numerose  , 
t campagne  fertili,  esempio  da  Francia.  ». 

Questo  favellare  superbo  del  consolo  fu  da  altissimi  plausi  e di  Francesi 
e di  Cisalpini  seguibito  La  .servitù  era  dall’  un  de’  lati  mitigata  dall’  imperio 
sopra  i forestieri,  dall’  altro  amareggiata  dal  vilipendio,  pure  lietissimamente 
applaudivano  I servi  doppi , come  se  onorati  e liberi  fossero . Dimostrarono 
desiderio  che  la  Repubblica  ( que.st’ era  un  concerto  coi  più  fidi)  non  più 
cisalpina  , ma  Italiana  si  chiamasse  ; rosa  mollo  pregna  massimamente  in 
mano  di  Buonaparte . Consentì  facilmente  il  consolo.  Riprese,  adulando,  le 
parole  Prina  , novarese  , il  quale  , essendo  di  natura  severa  ed  arbitraria  , 
molto  bene  aveva  subodorato  il  consolo  , ed  il  consolo  lui  , e si  voleva  far 
innanzi  al  dominare  . Piacque , e per  rimunerazione  fu  fatto  grande . 

Chiamarono  gl’  Italici  ad  alta  voce,  il  consolo  presidente  per  dieci  anni, 
e rileggere  si  potesse.  Ebbe  Melzi  luogo  di  vice-presidente.  Era  Melzi  uomo 
generoso  , savio  , molto  amato  dagl’  Italiani  : pendeva  all’  assoluto , ma  piut- 
tosto per  grandezza  che  per  vanità . 

Restava  chf  si  ordinasse  la  constituzione . Cominciossi  dagli  ordini  eccle- 
siastici . Fosse  la  religione  catloFca  apostolica  e romana,  religione  dello  Stalo; 
ciò  non  ostante  i riti  cattolici  liberamente  si  pote.ssero  celebrare  in  privato  ; 
nominasse  il  governo  i vescovi , gl’  insliliiisse  la  Santa  Sede  ; nominassero 
i vescovi  ed  instituissero  i Parrochi , il  governo  gli  appruovas.se  : ciascuna 
diocesi  avesse  un  capitolo  metropolitano  ed  un  .seminario  ; i beni  non  alienati 
si  restilui.vsero  al  clero:  si  definissero  le  congrue  in  beni  pei  vescovi,  pei 
capitoli , pei  sem  nari , per  le  fabbriche  , fra  Ire  mesi  ; si  assegnassero  pen- 
sioni convenienti  ai  religiosi  soppressi  ; non  s’  innovassero  i confini  delle 
diocesi;  per  gl’ innovati , si  domandasse  I’ appruovazione  della  Santa  Sede; 
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iKOi  gli  ecclesiastici  delinquenti,  con  le  pene  canoniche  fossero  dai  vescovi  puniti  ; 
se  gli  ecclesiastici  non  si  rassegnassero , i vescovi  ricorressero  al  braccio 
secolare  ; se  un  ecclesiastico  fosse  condannato  per  delitto  si  avvisasse  il 
vescovo  della  condanna  , acciocché  quanto  dalle  leggi  canoniche  fosse  pre- 
scritto , potesse  fare  : ogni  atto  pubblico  che  od  i buoni  costumi  corrompesse, 
od  il  culto  od  i suoi  ministri  offendesse , fosse  proibito  ; niun  parroco  potesse 
essere  sforzato  da  nissun  magistrato  a ministrare  il  sacramento  del  matri- 
monio a chiunque  fosse  vincolato  da  impedimento  canonico.  A questo  modo 
fu  ordinata  la  chiesa  italiana  nella  lionese  consulta . Alcuni  capi , ancorché 
laudabili  e sani , toccavano  la  giurisdizione  ecclesiastica , e sarebbe  stato 
necessario  l’intervento  del  pontefice.  Nondimeno  con  acconcio  discorso,  a 
nome  di  tutto  il  clero  italico , assentiva  I’  arcivescovo  di  Ravenna  ; assenti- 
mento non  necessario  , se  I’  autorità  civile  aveva  diritto  di  fare  quello  che 
fece , non  sufficiente , se  l’ intervento  dell’  autorità  pontificia  era  necessario. 
.Ma  il  consolo  su  quelle  prime  tenerezze  d’  amicizia  col  papa  non  aveva 
timore  , e sapeva  che  1’  ardire  comanda  altrui . 

Quanto  agli  ordini  civili , i tre  collegi  dei  possidenti , dei  dotti  e dei 
commercianti  erano  il  fondamento  principale  della  Repubblica  : in  loro  era 
investita  l' autorità  sovrana . Ufficio  dei  collegi  fosse  nominare  i membri 
della  censura  , della  consulta  di  Stato  , del  corpo  legislativo  , dei  tribunali  di 
revisione  e di  cassazione , della  camera  dei  conti . Ancora  accusassero  i 
magistrati  per  violata  constituzione  e per  peculato;  finalmente  i dispareri  nati 
tra  la  censura  ed  il  governo  per  accuse  di  tal  sorte  definissero . Sedessero  i 
]mssidenli  in  Milano  ; i dotti  in  Bologna  ; i commercianti  in  Brescia  ; ogni 
biennio  si  adunassero  . 

Magistrato  supremo  era  la  censura  ; componessesi  da  nove  possidenti , 
da  sei  dotti , da  sei  commercianti  ; sedesse  in  Cremona  : desse  per  sé , e 
giudicasse  le  accuse  date  per  violata  constituzione  e per  peculato  ; cinque 
giorai  dopo  la  fine  delle  adunanze  dei  collegi  si  adunasse  ; dieci  giorni  e 
non  più  sedesse  . Ordine  buono  era  questo , ma  l’ età  servile  il  rendeva 
mutile . 

Fosse  il  governo  della  Repubblica  commesso  ad  un  presidente,  ad  un 
vice  presidente , ad  una  consulta  di  Stato , ai  ministri , ad  un  Consiglio 
legislativo  . Avesse  il  presidente  la  potestà  esecutiva  , il  vice-presidente 
nominasse  ; fossero  i ministri  tenuti  d’ ogni  loro  atto  verso  lo  Stato . 

Ufficio  della  consulta  fosse  1'  esaminare  ed  il  concludere  le  instruzioni  pei 
ministri  presso  le  potenze , e I’  esaminare  i trattati Potesse  nei  casi  gravi 
derogare  alle  leggi  sulla  libertà  dei  cittadini  ed  all’  esercizio  della  constilu- 
zione  ; provvedesse  in  qualunque  modo  alla  salute  della  Repubblica.  Se  dopo 
tre  anni  qualche  riforma  giudicasse  necessaria  in  uno  o più  ordini  della 
constituzione , si  la  proponesse  ai  collegi  ed  i collegi  definissero . 

Aveva  il  Consiglio  legislativo  fecoltà  di  deliberare  intorno  ai  progetti  di 
legge  proposti  dal  presidente , e di  consigliarlo  sopra  quanti  affari  fosse  da 
lui  richiesto . 

11  corpo  legislativo  statuisse  le  leggi  proposte  dal  governo  , ma  non 
discutesse  né  parlasse  : solo  squittinasse  . 

Tali  furono  i principali  ordini  della  constituzione  dell’  italiana  repubblica  , 
forse  i migliori  , massime  i tre  collegi  ed  il  magistrato  di  censura  , che 
Uuonaparte  abbia  saputo  immaginare . 

Letta  ed  accettala  la  constituzione , se  oc  tornava  il  consolo , traendo  a 
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cillca  e con  acc'amazioni  il  popolo , nel  suo  lionese  palazzo . Poscia , ricevute  iwìì 
le  salutazioni  degl’  Italici , e nominati  i ministri  , si  avviava  , contento  del 
successo  del  suo  italiano  sporiniento , al  raaraviglioso  e maravigliato  Parigi . 

Fecersi  molte  allegrezze  nell'  italiana  repubblica  per  la  data  conslituzione 
e per  l'acquistato  presidente.  Le  adulazioni  montarono  al  colmo,  fastidiose 
per  aniformità . Presersi  solennemente  i magistrati  secondo  gli  ordini  nuovi  ; 
•Melzi , prendendo  il  suo  , parlò  magnincamcntc  del  consolo , modestamente 
di  sè  , acerbamente  dei  predecessori  ; toccò  principalmente  delle  corruttele . 

Il  lusso  fu  grande  ; Melzi  viveva  da  principe , ma  non  con  grandezza  afTetlala. 
Essendo  il  presidente  lontano,  pareva  l' independenza  maggiore.  I soldati  si 
descrivevano, ed  i buoni  reggimenti  si  ordinavano.  Prina  , ministro  di  finanza, 
talmente  rendè  prospera  la  rendita  dello  Stato  , che  non  ostante  il  tributo 
annuo  che  pagava  alla  Francia , erano  le  casse  piene , i pagamenti  agevoli . 

Le  lettere  e le  scienze  fiorivano  , ma  più  le  adulatorie,  che  le  libere.  Chi 
voleva  favellare  con  qualche  libertà  , era  posto  dove  nissuno  il  poteva  più 
udire.  La  consulta  di  Stato,  che  per  questo  era  stata  creata  , siccome  quella 
che  era  docilissima,  sapeva  fare  star  cheto  chi  avesse  voglia  di  parlare. 
Seppelo  Ceroni , giovane  d’ ingegno  vivo  e generoso , che  per  qualche  verso 
che  toccava  d’ independenza,  andò  carcerato  , poi  esiliato;  con  lui  si  trovarono 
nelle  male  peste  Touillet,  generale  italiano,  Cicognara  ed  alcuni  altri,  solo 
per  aver  lodato  i versi  di  Ceroni  . Le  quali  cose  udite  dagli  altri  poeti  e 
letterati , si  misero  in  sul  più  bello  dell'  adulare . Diceva  Buonaparte  che  era 
tempo  di  mettere  il  freno  ; nel  che  aveva  tutta  la  ragione  ; ma  il  male  fu 
che  il  mise  ugualmente  sul  favellar  bene  e sul  favellar  male. 

.Molte  «ose  si  scrissero  in  quell’  età  ; nissuna  che  avesse  nervo  , se  non 
forse  qualche  imprecazione  contro  l’ Inghilterra,  perchè  le  imprecazioni  contro 
di  lei  erano  diventate  parte  d'  adulazione  . Nissuna  cosa  si  scrisse  che  avesse 
dignità,  serpeggiando  l’adulazione  per  tutto;  nissuna  che  avesse  novità,  perchè 
la  lingua  ed  i pensieri  erano  levati  di  peso  dalla  lingua  e dai  libri  francesi  e 
neanco  dai  buoni , ma  dai  più  cattivi  ; i più  insipidi  libriciattoli , le  più  informi 
gazzettacce  servivano  d’  esemplare  . Buon  modo  aveva  trovato  Buonaparte 
presidente  perchè  gli  scrittori  non  facessero  scarriere;  questo  fu  di  arricchirli 
e di  diiamarli  ai  primi  gradi  . Pareva  loro  un  gran  fatto,  ed  accettando  il 
lieto  vivere  , tacevano  o adulavano  . Tuttavia  qualche  volta  il  mal  umore  gli 
assaliva  , e negl'  intimi  simposii  loro  si  sfogavano  , e si  divertivano  a spe.se 
del  presidente  di  Parigi . Il  sapeva  e ne  rideva  , perchè  non  li  temeva . 
Insomma  la  letteratura  fu  servile , le  finanze  prospere , i soldati  ordinati  , 
r independenza  nulla . Pure  un  certo  sentimento  dell’  essere  e del  vivere  da 
sè  nasceva  , e si  propagava  negli  animi  , che  col  tempo  avrebbe  potuto 
fruttare.  Melzi,  uomo  di  natura  tutta  italiana  , o che  amava  l’ Italia  , nodriva 
questi  pensieri  con  arte , il  che  giunto  alla  grandezza  del  suo  procedere , 
aveva  molta  elTicacia  . Questi  andamenti  non  piacevano  al  presidente  ; e però 
noi  teneva  più  in  quella  grazia  in  cui  I'  aveva  per  lo  innanzi  . 

Fra  tutto  questo  sorgevano  opere  di  singolare,  magnificenza  ; il  foro 
Buonaparte , come  d chiamavano  , fondossi  nel  luogo  dove  prima  s' innalza- 
vano le  mura  del  castello  di  Milano.  Fu  questo  un  maraviglioso  disegno, 
rhe  molto  ritraeva  della  romana  grandezza . Diessi  mano  al  finirsi  il  duomo 
di  Milano,  da  tanto  tempo  imperfetto,  e tanto  fu  promossa  l'opera,  che  in 
poco  d' anni  vi  si  fece  più  lavorio  che  in  parecchi  secoli . Hendevasi  la 
libertà  impossib.le  , si  acquistava  la  bellezza.  Tutte  queste  cose  e quel  nome 
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di  repubblica  italiana,  singolunnente  allcttavano  i popoli  della  Penisola.  Cosi 
vissesi  qualche  tempo  in  lei , finché  nuovi  disegni  di  Buunaparte  l' incam- 
minarono a nuovi  pericoli  ed  a nuovi  destini  . 

A questo  nome  di  repubblica  italiana  , ed  all'  essersene  Buonaparte  fatto 
capo,  s’insospettirono  le  potenze,  massimamente  l'Austria  alla  quale  sta- 
vano per  le  sue  possessioni  più  a cura  le  italiane  cose . L' imperatore  Ales- 
sandro stesso , che  già  aveva  concetto  qualche  sinistra  impressione  per  la 
grande  autorità  che  il  consolo  si  era  arrogata  nella  Svizzera,  viepiù  si 
alienava  da  lui  pei  risultamenti  della  lionese  consulta , e le  cose  della  Bussia 
colla  Francia  già  si  scoprivano  in  manifesta  contenzione,  il  consolo,  che  non 
voleva  essere  arrestato  a mezzo  viaggio , tentò  di  mitigare  questi  mali  umori 
col  pubblicare  una  scrittura , colla  quale  si  sforzava  di  mostrare  che  la  Francia  , 
conservando  l’Italiana  repubblica  , non  aveva  preso  troppo  per  sè,  nè  tanto 
quanto  avevano  per  sè  stessi  preso  gli  altri  potentati . Fatta  comparazione  della 
potenza  della  Francia  prima  della  rivoluzione  alla  presente  , discorreva  che 
prima  ella  aveva  autorità  negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  per  la  vicinanza  e 
|)er  le  pretensioni  dell'  Austria  sul  .Monferrato  ; in  Venezia  , [)er  la  necessità  in 
cui  era  questa  Repubblica  di  trovare  appoggio  contro  la  vicina  ed  ambiziosa 
Austria;  nel  regno  di  Napoli,  pel  patto  di  famiglia.  Ma  che  ora  Venezia 
apparteneva  all’  imperatore  , e che  il  patto  di  famiglia  era  rotto  . Concludeva 
ciie  r Austria  sarebbe  stata  padrona  dell’  Italia  , se  la  Francia  non  si  fosse 
attribuita  una  nuova  forza  per  I’  accessione  della  repubblica  italiana.  Tacque 
del  Piemonte , come  se  il  tacere  più  valesse  che  I’  appropriarsi  Nelle  altre 
parti  d'  Europa  , seguitava  , la  Polonia  preda  e nuova  forza  delle  maggiori 
potenze,  la  Turchia  inutde , la  Svezia  impotente:  l’acquisto  dei  quattro 
dipartimenti  del  Reno  non  compensare  nè  far  giusto  contrapeso  per  lo 
apartimento  della  Polonia.  Toccò  poi  anche  la  fine  di  Tippo  Saib,  grande 
aumento  all’  Inghilterra  ; moderatissimi  essere  i desideri  della  Francia;  avere 
re.stituito  in  pace  quello  che  aveva  conquistato  in  guerra  ; ma  non  volere  , 
col  debilitar  troppo  sè  stessa  , derogare  alla  sua  dignità  ed  alla  consueta  sua 
potenza;  solo  volere  che  nissuno  preponderasse  in  Germania,  nissuno  in  Italia; 
non  volere  dominare  altrui , ma  non  voler  anco  essere  dominata  ; a chi  bene 
considerasse,  essere  evidente  eh’ ella  non  aveva  pei  nuovi  acquisti  conseguito 
nuova  forza  , solo  avere  conservato  T antica . 

Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  recente  governo  di  democrazia  : volle  d 
consolo  venirne  alla  solila  .scala  dell’aristocrazia,  il  supplicarono,  alBnchè 
desse  loro  una  ennstituzione  : consentiva  facilmente . 1 governatori  di  Genova 
lietamente  annunziavano  le  felici  novelle  ai  loro  concittadini  : essere  arrivati 
al  compimento  dei  desideri  loro  ; darebbe  forma  alla  Repubblica  chi  aveva 
dato  pace  all'  Europa  ; avere  dovuto  la  grande  opera  acquistare  immortalità 
da  un  eroe:  averlo  essi  di  ciò  pregalo,  spinti  dall’ amor  patrio  e dai  patrii 
esempi  : sperarne  sorti  felicissime  ; esserne  surla  una  constituzione  arinun- 
ziatrice  della  religione  ; conservatrice  della  libertà  : essere  il  reggimento  dello 
.Stato  commesso  a chi  aveva  , a chi  industriava  , a chi  sapeva  ; esser  posti 
in  sicuro  i diritti  dei  cittadini;  restare  che  la  pubblica  saviezza  tutelasse  la 
pubblica  felicità.  Dimostrasse,  aggiungevano,  la  nazione  ligure,  fra  le  italiane 
nazioni  a nissuna  seconda  in  memorie  illustri,  che  non  erano  spenti  in  lei 
i semi  dell’  antiche  virtù  , e che  non  degenere  dagli  avi , era  degna  di  con- 
servare un  nome  grave  di  tanta  gloria  . Questo  .scritto  dei  reggitori  genovesi , 
disteso  in  lingua  e stile  assai  più  purgalo  che  le  sucide  scritture  cisalpine  , 
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toscane  e napolitane  , non  era  , quanto  alla  forma  , senza  dignità  . Da  Genova  ut, ■■5 
già  erano  venuti  molti  buoni  esempi , ora  veniva  anche  quello  della  limpi- 
dezza del  parlare. 

Importava  la  constituzione  che  un  Senato  reggesse  con  potestà  esecutiva 
la  Repubblica  ; presicdesselo  un  doge  ; dividessesi  in  cinque  magistrati  : il 
magistrato  supremo  , quello  di  giustizia  e legislazione  , quello  dell’  interno  , 
quello  di  guerra  e mare  , quello  di  finanza  . Trenta  membri  il  componessero. 
Ùlficio  suo  fosse  presentare  ad  una  consulta  nazionale  le  leggi  da  farsi , 
eseguire  le  fatte  ; eleggesse  il  doge  sopra  una  lista  triplice  presentata  dai 
collegi . 

Il  doge  presiedesse  il  Senato  ed  il  magistrato  supremo  : stes.se  in  carica 
sci  anni  ; rappic.sentasse  , quanto  alla  dignità  ed  agli  onori , la  Repubblica  ; 
sedesse  nel  palazzo  nazionale  ; la  guardia  del  governo  gli  obbedisse  ; un 
delegato  del  magistrato  supremo  in  ogni  suo  alto  l’ assistesse . 

Fosse  il  magistrato  supremo  composto  del  doge  , dei  presidenti  , degli 
altri  quattro  magistrati , e di  quattro  altri  senatori  : il  Senato  gli  eleggesse  ; 
gli  s’  appartenes.se  specialmente  1’  esecuzione  delle  leggi  e dei  decreti  : pub- 
blicasse gli  ordini  e gli  editti  che  credesse  convenienti  ; tutti  i magistrati 
amministrativi  a lui  subordinati  s' intendessero  : reggesse  gli  affari  esteri  : 
avesse  facoltà  di  rivocare  i magistrati  da  lui  dipendenti , di  sospendere  per 
sei  mesi  i non  dipendenti  , anche  i giudici  dei  tribunali  : provvedesse  alla 
salute  si  interna  che  esterna  dello  Stato  ; vegliasse  che  la  giustizia  rettamente 
e .secondo  le  leggi  si  ministrasse  : sopravegghiassc  alle  rendite  pubbliche , 
agli  affari  ecclesiastici , agli  archivi , alla  pubblica  istruzione  ; comandasse 
all'esercito.  Quest’ordine  del  magistrato  supremo  rappresentava  nella 
nuova  constituzione  1’  antico  piccolo  Consiglio  , che  i Genovesi  chiamavano 
Consiglietto  ; in  lui  era  lutto  il  nervo  del  governo.  L'autorità  del  doge  era, 
come  negli  antichi  ordini , piuttosto  onorifica  che  efllcace  : contro  di  lui  ma- 
nifc.stamente  si  vedeva  la  gelosia  degli  antichi  governi  aristocratici  d’ Italia . 

Quest’  era  il  governo  della  repubblica  ligure . Resteva  a dichiararsi  in 
qual  modo  si  attuasse . Stanziò  il  consolo  che  vi  fossero  i tre  collegi  dei 
piissidenli , dei  negozianti , dei  dotti  , dai  quali  ogni  potestà  suprema  , e po- 
litica , 0 civile  , o amministrativa  , come  da  fonte  comune  , derivasse  . Eleg- 
gessero ogni  due  anni  i collegi  un  sindacato  di  sette  membri  ; in  potestà 
del  sindacato  fosse  censurare  due  membri  del  Senato,  due  della  consulta 
nazionale  due  di  ogni  consulta  giurisdizionale,  duo  di  ogni  tribunale;  e chi 
fosse  censuralo,  immantinente  perdesse  la  carica.  Le  giurisdizioni  o distretti 
nominassero  ciascuno  una  consulta  giurisdizionale,  le  consulte  giurisdizionali 
i membri  della  consulta  nazionale  eleggessero  ; sedesse  io  questa  la  potestà 
legislativa . 

Il  di  29  di  giugno  entrava  in  ufficio  il  nuovo  governo  , in  cospetto  di 
Saliceti,  ministro  plenipotenziario  di  Francia.  Orò  Saliceti  con  parole  acconce, 
ma  in  aria  , al  solito , e teoretiche . 

Ringraziato  dal  Senato , il  consolo  rispondeva  ; amare  la  Francia  i Liguri, 
perché  in  ogni  fortuna  avevano  i Liguri  amato  la  Francia  ; non  temessero 
di  niuna  potenza , la  Francia  gli  aveva  in  tutela  ; dimenticassero  le  passata 
disgrazie , spegnessero  gli  odii  civili , amassero  la  constituzione , le  leggi , la 
religione;  allestissero  un  navilio  potente,  rinsluurassero  l’antica  gloria  del 
nome  ligure  ; sarebbesi  sempie  delle  prospere  cose  dei  Luguri  rallegrato , 
dell’  avverse  contristato . 
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il  dominio  , inIerroUo  dalle  intomperatue  democratiche , di  nuovo  veniva 
Itro  in  mano  ; dal  popolo  non  senza  sincerità  , perchè  sperava  che  col 
rej;gimpnto  legale  fosse  per  cessare  il  dominio  incomposto  del  capitano 
d'  Egitto . 

Continuossi  a vivere  qualche  tempo  in  Italia,  eccettuata  la  pai  te  veneta, 
dal  Piemonte  fino  a Napoli  con  due  governi , I’  uno  di  nome  1’  altro  di  fatto . 
In  Piemonte  piuttosto  Menou  che  Buonaparte  regnava  , in  Parma  piuttosto 
Buonaparte  che  San  Mery , a Genova  piuttosto  il  consolo  che  il  Senato , in 
Roma  piuttosto  il  consolo  che  il  papa , in  Toscana  piuttosto  Murat  che 
Lodovico , in  Napoli  piuttosto  Napoleone  che  Ferdinando  . Botte  e superbe 
erano  spesso  le  intimazioni  a tutti  questi  italiani  governi . Solo  .Menou  faceva 
quel  che  voleva  , e dominava  a suo  arbitrio . Il  consolo  gli  comportava 
ogni  cosa,  e solo  che  l’Egiziano  gli  toccasse  che  erano  dcmocrati  coloro 
che  si  querelavano,  tosto  I’ appruovava  ed  il  lodava  . Pagava  il  Piemonte 
le  tremende  ambagi  d’  Egitto , gli  altri  obbedivano  , ehi  per  paura , chi  per 
le  ambizioni . 

A questo  tempo  mori  di  febbre  acuta  il  re  Lodovico  d’  Etruria  . Per  la 
sua  morte  fu  devoluto  il  trono  nell’infante  di  Spagna  Carlo  Lodovico,  il 
quale  per  essere  minore  d’  età  fu  commessa  la  reggenza  alla  vedova  regina 
Maria  Luisa  . Ma  qual  regno  fosse  devoluto  all’  infante  bene  dimostrarono  i 
comandamenti  pubblicati  nel  tempo  della  sua  assunzione  da  Murat  in 
Livorno , dando  questa  città , come  dichiarata  d’assedio,  nel  governo  de’suoi 
soldati  . .Mandava  inoltre  il  generale  buonapartico  truppe  a Piombino  ed  in 
tutto  il  littnrale  toscano  per  impedire  ogni  pratica  cogl’  Inglesi , arrestava 
gl'  Inglesi , prendeva  le  loro  navi  .surte  nel  porlo  , e molestava  co’  suoi 
corsari  che  uscivano  da  Livorno  i traffichi  inglesi . Queste  cose  faceva , 
perchè , dopo  breve  pace  , era  surta  nuova  guerra  con  la  Gran  Bretagna  . 
Prendeva  in  mezzo  a queste  insolenze  forestiere  nel  mese  d’  agosto  posses- 
sione del  regno  Carlo  Lodovico , sotto  tutela  delia  regina  madre . Giurarono 
fedeltà  il  Senato  fiorentino , i magistrati , i deputali  delle  principali  città  . 
Furonvi  corse  di  cocchi,  emblemi,  luminarie,  fuochi  artificiali  c le  solile 
poesie  elogistiche.  Non  solamente  si  lodava  Carlo  Lodovico,  ma  ancora 
Murat  ed  il  consolo  ; li  chiamavano  instauratori  d’ independenza  , dolci  e 
giusti  governatori  di  popoli  . 

Le  toscane  cose  viepiù  turbava  un  insolito  e doloroso  accidente , concios- 
siacchè  fiurse , in  sul  finire  dell’autunno  del  1804,  nella  egregia  città  di 
Livorno  una  pestifera  infermità , alla  quale  diede  occasione  , siccome  pare  , 
la  stale  che  trascorse  in  quell’anno;  sotto  il  dominio  continuo  di  venti  austra- 
li , oltre  al  solilo  calda  e piovosa  . La  quale  infermità  , da  alcuni  chiamala 
febbre  gialla,  da  altri  vomito  nero  , nomi  l'uno  e l’altro  che  a lei  molto 
bene  si  confanno  , pei  segni  strani  che  I’  accompagnano  ! incominciò  ad 
infierire  nelle  parti  più  basse , più  fitte  e più  sucide  della  città  , per  modo 
che  a questi  toglieva  la  vita  in  sette  giorni  , a chi  in  cinque  , a chi  in 
tre  , ed  a chi  ancora  nel  breve  giro  di  un  giorno  . Dire  quali  c quanti- 
fossero  gli  elTctti  che  in  chi  ella  s’  appiccava  , ingenerasse  , fora  materia 
assai  lunga  e difficile  ; perchè  chi  assaliva  ad  un  modo  e chi  ad  un  altro,  ed 
era  molto  proteiforme.  Pure  , sormontavano  sempre  i due  principali  segni  , 
che  il  corpo,  massimamente  il  busto,  e prima  c dopo  morte,  giallo  divenisse, 
e certo  sozzume  nero  a guisa  della  posatura  del  caffè  in  copia  lo  stomaco 
recesse  . Nè  più  facilmente  nei  cagionevoli , rhe  nei  sani  s’  accendeva  il 
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iliui  mortale  morbo , perciocché  si  vedevano  spesso  giovani  gagliardi  passarsene 
dallo  stato  più  Qorido  di  salute  , fra  brevissimo  tempo  , io  lino  di  morte  . 
Né  uno  era  nei  diversi  tempi  I’  aspetto  del  morbo , tre  particolarmente 
notandosene:  in  sul  primo  poco  aveva  che  delle  solite  ardenti  febbri  il  dilTe- 
renziasse  : I'  insulto  primo  accompagnava  un  ribrezzo  di  freddo  , massima- 
mente  lungo  il  dorso  ed  alla  regione  dei  lombi,  doleva  acerbamente  il  capo, 
ma  più  alle  tempia  ed  alla  fronte  , che  altrove  ; dolevano  in  singoiar  modo 
le  mombra  alle  giunture  : gli  occhi  accesi  e come  pieni  di  sangue  : duri  e 
presti  i pulsi  : la  pelle  ardeva  di  calore  intensissimo  , né  godeva  l' ammalato 
del  benefizio  del  ventre  e dello  orine . Augurio  funesto  erano  principalmente 
un  molesto  senso  alla  forcella  dello  stomaco, ed  una  Inclinazione  al  vomitare. 
Questo  primo  tempo  concludeva  una  grapde  insidia , per  modo  che  quando 
più  pareva  al  malato,  ai  parenti  ed  agli  amici  vicina  la  guarigione , più  vicina 
era  la  morte.  Tutto  il  mortifero  apparato  s*  attutiva  ad  un  tratto,  e cessata 
la  febbre , se  un  leggero  sudore  ed  una  somma  debolezza  si  eccettuavano  , 
sano  si  mostrava  il  corpo , ed  a perfetta  salute  inclinante . Ma  ecco  improv- 
visamente , e dopo  il  breve  spazio  di  poche  ore  , sorgere  nuova  e più  fiera 
tempesta  ; ché  la  molestia  della  bocca  dello  stomaco  diveniva  dolore  acerbis- 
simo , e dalla  regione  del  ventricolo  a quella  del  fegato  si  estendeva  ; né  il 
toccare  queste  parti , ancorché  leggerissimo  fosse , era  a modo  alcuno  sop- 
portabile all' ammalato.  Abborriva  da  ogni  cibo  e da  ogni  bevanda;  gli  occhi 
rossi , gialli  si  facevano , gialle  ancora  le  orine  c giallo  il  corpo  ; la  faccia  ed 
il  collo  più  di  ogni  altra  parte  il  giallore  vestivano . Lo  stomaco,  impaziente, 
vomitava  ogni  presa  vivanda,  benché  leggerissima  fosse; ovvero  pretta  bile, 
0 bile  mista  a vermi  buttava . 

A questo  si  aggiungevano  oppressione  ai  precordi,  sospiri  frequenti,  pur- 
gamenti del  corpo  fetidissimi , liquidi  c come  di  color  di  cenere . Nè  regola 
certa  più  restava  ai  medicanti  per  giudicar  del  male  ; perché  i polsi  ad  ogni 
momento  variavano  , ora  tardi  , ora  celeri , ora  piccoli  , ora  spiegati  , ora 
urtanti , ora  languidi , ora  depressi , mostravano  che  se  insorgeva  qualche 
volta  natura , invano  ancora  insorgeva,  superando  la  prepotente  forza  del 
morbo . In  mezzo  a tanto  tumulto , come  se  chi  era  per  morire  meglio  do- 
vesse vedere  la  sua  morte , libera  si  conservava  la  mente  ed  intiera  . Suc- 
cedeva tantosto  r ultimo  tempo , più  vicino  a morte , in  cui  tremavano  le 
membra , i reciticci  divenivano , non  più  di  materia  nera  fetidissima , come 
di  sangue  putredinoso  e marcio.  Trasudava  anche  , e spesso  in  gran  copia, 
dalle  gingive  e dalle  fauci  questo  nero  sangue  ; e cosi  ancora  dalle  narici,  e 
dal  fondamento , e dall’  utero  copiosamente  usciva  : ogni  cosa  si  volgeva  a 
putredine  ed  a mortificazione.  Bruttavano  la  pelle  o macchie  nere  a guisa  di 
piccoli  punti  , 0 larghi  lividori  a guisa  di  pesche  , massimamente  in  quei 
luoghi  a cui  si  appoggiava  il  corpo.  Facevano  la  bocca  disforme  ed  orrida, 
le  labbra  turgidissime  e nere  : gli  occhi  lagrimosi  e tristi , ogni  vivo  lume 
perdevano  ; quindi  il  delirio , od  il  letargo , fra  le  convulsioni , ed  un  mor- 
.tale  freddo  di  membra  la  vita  troncavano  . Chi  moriva  nel  primo  , chi  nel 
secondo  , chi  nel  terzo  tempo  . Ma  quando  prima  la  malattia  invaso  , 
più  morivano  nel  primo  che  nell'  ultimo  ; più  nell'  ultimo  che  nel 
primo , ma  non  molti  , quando  giù  trascorsi  essendo  circa  due  mesi  , 
0 fosse  , per  l'abitudine  dei  corpi , o fosse  per  la  diminuzione  delle  cagioni, 
già  era  .stata  ammansita  la  ferocia  del  funesto  influsso  . Pessimi  presagi 
erano  la  violenza  della  primo  febbre  , i dolori  acutissimi  delle  membra  , 
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massime  al  petto , l' affanno  sommo , la  prostrazione  delle  forze  , il  vomito  H'U 
pertinace  e nero,  il  comparire  sulle  prime  il  giallore,  raggravarsi  lo  spirilo, 
il  chiudersi  la  via  delle  orino,  il  singhiozzo:  ottimi  la  moderala  febbre,  il 
vomito  raro  e mucoso  senza  putridume  , il  giallore  tardo , la  transpirazione 
libera  , il  corpo  lubrico  , ma  di  bile,  non  di  sangue,  e il  non  tremare  c il  non 
prostrarsi;.  Per  le  orine  trovava  per  l’ordinario  via  la  natura  a discacciare  il 
veleno  mortifero  ; imperciocché  , quando  copiose  ed  intensamente  gialle  flui- 
vano, annunziavano  l’esito  felice.  Ma  non  una  era  la  maniera  del  guarire; 
conciossiachè  si  è veduto  lo  uscire  improvvisamente  , e copiosamente  sangue 
dalla  bocca  e dalle  narici , chiamare  inaspettatamente  a vita  chi  già  pareva 
preda  d’ inevitabil  morte . Furono  viste  femmine  guarite  dal  correre  im-  ’ 
provviso  di  mestrui  abbondanti  ; fu  visto  lo  sconciarsi  della  concetta  creatura, 
ed  il  copioso  versarsi  del  sangue  che  ne  conseguitava , redimere  la  sofferente 
madre  dalla  (Ine  imminente  . Crudo  era  il  male , e nemicissimo  alla  vita  ; 
funeste  vestigio,  anche  già  quando  se  n’ era  ito,  nei  corpi  lasciava:  lunghe, 
tristi , penose  ai  vedevano  le  convalescenze:  chi  restava  stupido  lungo  spazio , 
chi  tremava  , chi , spaventato  da  funeste  fantasime , passava  malinconici  i 
giorni , spaventose  le  notti  ; miserabili  segni  che  stata  era  vicina  la  morte  . 
Strana  ed  orrenda  contaminazione  di  corpi,  che  spe.sso,  oltre  le  raccontate 
alterazioni,  insolite  apparenze  induceva;  a questo  veniva  in  odio  l’acqua, 
come  se  da  cane  arrabbiato  morso  fosse  ; a quello  la  vista  si  pervertiva  o doppio, 

0 più  grande  del  solito  vedendo:  a quest’ altro  gonfiavano  straordinariamente 
le  parolidi:  a chi  venivano  boHicine  piene  di  umore  corrosivo  in  pelle, 
ed  a chi  pioveva  sangue  dagli  orecchi . Kscoriavasi  la  pelle  , come  .se  dal 
fuoco  bruciala  fosse,  in  quei  luoghi  dove  la  soffusa  bile  si  spargeva:  Ira- 
scolava  dai  vescicalorii  una  linfa  intensamente  verde,  simile  piuttosto  al  sugo 
di  cicoria  che  ad  altro , la  quale  si  caustica  e sì  pungente  natura  aveva  , che 
la  pelle  delle  toccale  membra  dolorosamente  infiammava  e tostamente  can- 
crenava . Più  feroce  infierì  il  malo  contro  i giovani  robusti , più  mite  contro 

1 deboli , contro  i vecchi , contro  le  donne . Ma  le  gravide  quasi  tutte  che 
prese  ne  furono,  morirono,  i fanciulli  passarono  quasi  lutti  indenni.  L’in- 
temperanza di  ogni  genere , specialmente  il  darsi  a bere  eccessivo  del  vino 
c degli  spirili , ed  il  gozzovigliare , ed  il  trascorrere  nei  cibi  cagionavano  e 
più  certa  malattia  e più  certa  morte . 

Ogni  cosa  più  sozza  cosi  dentro  come  fuori  : imperciocchfe  neglijsparati 
cadaveri  lo  narici  si  vedevano  imbrattate  di  nero  sangue , e la  morta  bocca 
recere  ancora  , tanto  n’  era  pieno  il  corpo , quel  succidume  nero  e fetido  , che 
nelle  ultime  ore  della  vita  da  lei  pioveva.  Pieno  ancor  esso  , e zeppo  c gonfio 
di  questo  medesimo  putridume  infame  e nero  si  trovava  il  ventricolo , roso 
oltre  a db  da  serpeggiante  cancrena  , e rosi  gl’  intestini  ; la  rete  chiamata 
dai  medici  omento  , rosa  del  tutto , mostrava  quanta  forza  di  distruzione 
r orribile  malore  avesse . Un  fluido  rosso  e giallastro , come  di  bile  mista  a 
sangue , il  cavo  torace  ingombrava  ; e sangue  nero  e putredinoso  tutti  aveva 
pieni  i polmoni , cospersi  ancor  essi  di  macchie  livide  e cancrenose  ; livido 
ed  infiammato  il  setto  trasverso  ; livida  e di  corrotto  sangue  piena  la  milza  ; 
livido , molle  , putredinoso  e di  colore  come  se  colto  fosso  , il  fegato  ; sul 
quale , e cosi  sul  ventricolo  pareva  essersi  specialmente  scagliata  con  tutti  i 
suoi  effetti  più  tremendi  la  pestilenza  . Insamma  o putridume  sanguinolento, 

0 sangue  nero , o infiammazione  vicina  a sfascclo  , o distruzione  intiera  di 
parti  in  ogni  luogo  e nelle  più  vitali  viscere  si  discoprivano.  Nfe  , perchè  la 
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isiu  fuiiPrtla  corfultel.i  tali  mortiferi  effeUi  producesse,  lungo  tempo  lichiedevasi; 
che  anche  in  coloro  i quali  nel  breve  spazio  di  vcntiquattr' ore  restavano 
morti , si  scorgeva  che  uno  sfascelo  universale  , che  un’  aura  venefica  aveva 
il  corpo  tutto  invaso  ed  allo  stato  di  morte  ridotto;  chè  tale  vide,  tale 
descrisse  con  singolar  medica  maestria  questa  esiziale  infermità  il  doti  . 
Palloni  , mandato  dal  toscano  governo  a vedere  so  alcun  senno  , od  umano 
provvedimento  contro  la  medesima  valesse . Nè  solamente  i visceri , che 
più  vicini  e concorrenti  all'  opificio  della  digestione  , quali  sono  per  esempio 
il  fegato  ed  il  ventricolo  , ma  ancora  i più  segregati  e più  lontani  erano 
da  lei  tocchi  e contaminati  ; posciachè  la  vescica  che  serve  di  ricettacolo 
• alle  orine  , vuota  si  rinveniva  e di  striscio  sanguinose  listata  ; il  cerebro 
stesso  fonte  principale  di  vita  , ed  i suoi  protoggiiori  invogli  col  sozzo  aspetto 
di  vasi  sanguigni  strapieni  , e con  le  cavità  bruttate  di  un  fiuido  sviato  e 
giallastro  alla  vista  si  apprcscntavano  : Corrotta  era  la  bile  , corrotta  e sparsa 
per  tutto  il  corpo  dei  miseri  contaminati.  Pessimi  il  quinto  e settimo  giorno; 
pure  notati  di  morti  frequenti  anche  il  primo,  il  secondo  ed  il  terzo;  in  al- 
cuni , ma  rari , indugiò  la  morte  insino  al  deciraoterzo  od  al  decimoquarlo 

Varii  furono  gli  argomenti  usati  dai  medici  per  domare  la  dolorosa  in- 
fermità ; ma  i più  semplici  , come  suole , riuscirono  anche  i più  vantaggiosi. 
Tenere  il  ventre  libero  col  calomelano  e con  la  gialappa  , buono  ; buono  pro- 
muovere il  sudore;  buonissime  le  liraonee  con  qualche  piccola  dose  di 
tartaro  emetico;  utili  i fomenti  caldi  , in  cui  fosse  stato  cotta  senape.  Nè 
mancò  di  sovvenire  elTìcacissimamcnte  agli  ammalati  l’acido  nitrico,  massi- 
mamente quando  si  u.sava  in  sullo  complessioni  deboli  : e quando , essendo 
già  molt' oltre  trascorso  il  male,  le  cmorraggic  , il  vomito  nero  ed  altri  segni 
la  incominciata  dissoluzione  del  corpo  indicavano . Deteriorava  pei  vcscitatorii 
la  condizione  degli  ammalati;  pure  giovarono  in  qualche  caso , applicati  alla 
regione  del  .sottoposto  ed  infestato  fegato . Le  orine  soppresse  la  digitale 
purpurea  giovava  . Ma  forte  e sopra  tutti  supremo  rimedio  mostrossi  1’  aria 
pura  , e spesse  volte  rinnovata  , della  quale  tanta  era  1’  efficacia , che  per 
lei  , anche  a piccola  distanza  , si  distruggeva  la  venefica  qualità  ed  il  fomite 
stesso  del  malo . 

Dall’  altro  canto  si  vedeva  che  per  I’  aria  , pregna  di  esalazioni  animali  , 
si  trasportava  da  uomo  a uomo  facilmente  il  morbo , e più  fieramente  l’ in- 
fettato tormentava  . Serve  di  argomento  a compruovare  questo  accidente  , 
che  le  contrade  più  piene  d’immondizie,  e meno  ventilate  della  città-,  e le 
case  dei  poveri  furono  le  più  miseramente  contaminate . Al  contrario  le  con- 
trade spaziose,  e le  case  comode,  pulite,  di  aria  aperta  e libera,  o andarono 
esenti  o non  peggiorovvi , o non  vi  appìccossi  da  corpo  a corpo  la  corruzione, 
che  anzi  nel  contaminato  individuo  si  contenne,  gli  assistenti,  i parenti  , I 
medici  , i ministri  di  Dio  immuni  la.sciando  . La  quale  cosa  questa  malattia 
dalle  altre  contaggiose  febbri , e specialmente  dalla  peste  d’Egitto,  differenzia, 
d cui  veleno  largamente  e lontanamente  si  appicca . Nè  in  contado  si  pro- 
pagava , abbenchè  continuamente  infinito  persone  ed  infinite  mercanzie  da 
contrada  a contrada  , e dalla  città  nel  contado  si  trasportassero  e si  difibn- 
de.ssero . Nè  l'uomo  sano,  ancorché  nella  vicinanza  degli  ammalati  vissuto 
fosse,  mai  al  altri  la  infezione,  so  prima  egli  medesimo  tocco  dalla  malattia 
stato  non  fosse , comunicava  ; nè  per  gl’  individui  .sani  delle  contaminate 
famiglie , nè  per  gli  arnesi  loro , nè  per  lo  altro  suppellettili  delle  case  , 
giammai  fuori  la  corruzione  si  avventava  ; e si  pure  che  le  monete,  le  carte. 
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le  merci  tutte  in  un  continuo  giro  ed  in  un  indistinto  commercio  dentro  e kw* 
fuori  della  città  versavano . L’ abitudine , per  un  mirabile  e non  conosciuto 
artifizio  dei  nostri  corpi,  al  malefico  influsso  gradatamente  avvezzahdoli , li 
salvava  . Infatti , pel  funesto  male  che  tanti  fra  la  minuta  gente  toglieva  di 
vita  , un  solo  ministro  di  Dio  , tre  soli  ministri  di  salute  perirono,  quantunque 
e gli  uni,  e gli  altri  frequentissimamente  e con  tutta  cura  agl’  infettati  assistes- 
sero. E quanta  fosse  la  forza  del  rinnovato  aere  a domare  l'acume  del  veleno, 
confermò  visibilmente  il  provvedimento  dato  da  chi  reggeva  nell’  o.spedale  di 
S.  Jacopo , il  quale , quasi  a riva  il  mare  situato  ed  ottimamente  a salute 
edificato  , di  un’  aria  libera  , sfogata  e purissima  godeva  ; conciossiachà,  non 
così  tosto  gl’infetti,  ancorché  languidi,  oppressi  e già  quasi  vinti  fossero 
dalla  malattia  , la  soglia  di  quel  salutifero  edilìzio  toccavano , ed  in  lui 
riposti  erano  , che  i vitali  spiriti  in  loro  si  rinvigorivano  mirabilmente , e 
dalle  angoscio  più  crudeli  subitamente  ad  un  confortevole  stato  passavano . 
Toscano  pregio  fu  rimedio  all’  inquilino  morbo  , perchè  , oltre  alla  purezza 
procurata  dell’ aria  , la  pulitezza  delle  caso,  la  nettezza  delle  vestimento  , 
la  mondezza  dei  corpi , qualità  tanto  eminenti  nel  toscano  paese  , sovvennero 
agl’  infermi , e per  sanarli  bastarono  le  consuete  abitudini . Nè  anco  in  co.sì 
nemico  tempo  si  scoverse  quel  fine  crudele  di  schifare  e di  fuggire  gl’  infetti 
per  acquistar  salute  ; a tutti  rimasero  i debiti  sussidi  o per  la  carità  dei 
parenti , o per  I’  amorevolezza  degli  amici , o per  la  pietà  dei  cherici , o per 
la  provvidenza  del  pubblico  ; dei  quali  vantaggi  debbono  i Livornesi  o ad 
una  maggiore  civiltà  od  a più  celesti  inspirazioni  restare  obbligati. 

Adunque , se  oltre  una  naturale  disposizione  dei  corpi , a restar  conta- 
minato dal  morbo  abbisognavano  o la  vicinanza  o il  contatto  dell’  uomo 
ammalato , o dello  robe  che  a suo  uso  avevano  servito  nel  corso  della 
malattia  , se  I’  aria  stagnante  e chiusa  e zeppa  di  animali  ellluvi  la  dava;  se 
r aria  aperta  e sfogata  o 1’  allontanava  o I’  alloggiava , se  le  persone  sane , 
benché  vissute  in  prossimità  degl’  infetti , e le  merci  da  loro  tocche , solo 
che  al  puro  o ventilato  aero  esposte  fossero  , 1’  infezione  fuori  della  città 
non  trasportavano , e se  finalmente  il  medesimo  aero  ventilato  e puro  II 
malefico  fomite  presso  al  suo  fonte  stesso , cioè  all’  ammalato  , distruggeva 
ed  annientava  ; si  deduce  che  o I’  accidente  mortifero  di  Livorno  , quantunque 
avesse  in  sè  raccolti  tutti  i segni  di  quel  morbo  che  alcuni  febbre  gialla  , 
altri  vomito  nero  appellano , era  nondimeno  mollo  dal  medesimo  diverso  ; 
opinione  non  verosimile,  perciocché  i segni  indicano  identità  di  natura; 
o che  il  terrore  e la  mossa  immaginazione  I’  hanno  in  altri  paesi  fatto  parer 
diverso  da  quello  eh’  egli  è veramente , tassandolo  di  contagio , quando  ve- 
ramente contagioso  non  è a modo  delle  malattie  che  i medici  chiamano  spe- 
cialmente con  questo  nome  , come  , per  caglon  d’ esempio  , la  peste  di  Egitto. 

Nè  dimorerommi  io  a dire  come  in  Livorno  stato  fosse  recalo;  perchè  se  il 
vi  recasse  , come  corse  fama  , un  bastimento  venuto  da  Vera  Croce  , era 
incerto , siccome  ancora  è incerto  se  da  altro  contagio  qualunque  o se  da 
mera  disposizione  del  cielo  piovoso  e caldo , come  alcuni  credono , e pare 
più  verisimile , ingenerato  e surto  fosse . Certo  è bene  eh’  ei  fu  contamina- 
zione schifosa  ed  abbominevole , e che  funestò  per  numerose  morti  Livorno, 
spaventò  le  città  vicine,  tenne  lunga  pezza  dubbiosa  ed  atterrita  l’Europa 
per  la  fama  delle  provincie  devastate  in  America.  Queste  cose  ho  voluto 
raccontare  con  quella  maggiore  semplicità  che  per  me  si  è potuto  , acciocché 
la  nuda  verità  meglio  servir  potesse  a far"  conoscere  , per  forza  di  compara- 
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iS  'V  ziono , la  natura  fd  i rimedi  di  un  male  che  ornai  minaccia  di  voler  accre- 
scere la  somma  di  tutti  quelli  che  già  pur  tropi»  affliggono  la  miseranda 
F.uropa 

Ordinate  col  consentimento  del  papa  , le  faccende  religiose  in  Francia  , si 
rendeva  necessario  che  il  consolo  le  acconciasse  coll’  intervento  pontificio 
nell’  Italica  ; imperciocché  il  pontefice  non  aveva  tralasciato  di  muovere  que- 
rele intorno  alle  deliberazioni  prese  senza  che  la  potestà  sua  fosse , non  che 
consenziente,  richiesta  nell' Italiana  constituzionc  . 11  consolo,  per  un  suo 
gran  fine  , voleva  gratificare  al  papa  . Per  la  qual  cosa , dopo  alcune  pratiche 
tenute  a Parigi  tra  il  Cardinal  Caprara  , legato  della  Santa  Sede  , e Ferdinando 
Marescalchi  , ministro  degli  affari  esteri  della  repubblica  italiana  , fu'concluso, 
il  di  IO  settembre,  in  nome  del  pontefice  e del  presidente,  un  concordato 
r importar  del  quale  fu  quasi  in  tutto  conforme  al  concordalo  di  Francia  . 
Ma  bene  ne  ampliò  le  condizioni  a favore  della  potestà  secolare.  Melzi , 
vicepresidente , nodrito  nelle  dottrine  leopoldiane  , decretava  che  la  facoltà 
di  vestire  e di  ammettere  alla  professione  religiosa  fosse  ristretta  agli  ordini, 
conventi , collegi , monasteri  che  per  instituto  fossero  dediti  all’  instruzione 
ed  erlncazione  della  gioventù  , alla  cura  degl’  infermi  o ad  altri  simili  uffizi 
di  speciale  e pubblica  utilità  ; che  per  vestire  o far  professione  religiosa  in- 
dividuale , e per  la  promozione  agli  ordini  sacri  ; il  beneplacito  del  governo 
si  richiedesse  ; che  la  libera  comunicazione  dei  vescovi  colla  Santa  Sede 
non  importasse  nò  diveluzionc  di  causa  da  trattarsi  in  via  contenziosa  avanti 
i tribunali , nè  dipendenza  alcuna  dall’  autorità  spirituale  nelle  cose  di  pri- 
vata competenza  dell’  autorità  temporale  ; che  le  bolle , i brevi  ed  i rescritti 
della  corte  di  Roma  non  si  potessero  recare  in  uso  esteriore  e pubblico  senza 
il  beneplacito  del  governo  ; che  solamente  i sacerdoti  , gl’  iniziati  negli 
ordini  sacri , i cherici  ammessi  nei  seminari  vescovili  ed  i vestiti  o professi 
negli  ordini  religiosi  fossero  esenti  del  servizio  militare  ; che  il  governo  non 
darebbe  mano  forte  per  l’esecuzione  delle  pene  esterne  ordinate  dall’autorità 
ecclesiastica  per  correggere  gli  ecclesiastici  delinquenti  , o gli  appellanti 
dalle  medesime  . se  non  se  in  caso  di  abuso  manifesto , ed  osservati  sempre 
i confini  ed  i modi  della  rispettiva  competenza  ; finalmente  , che  la  vigente 
disciplina  della  Chiesa  nella  sua  attualità  , s;dvo  il  diritto  della  tutela  e giu- 
risdizione politica,  si  mantenesse  . Sane  e s;dutari  c necessarie  guarentigie 
erano  queste  in  prò  ed  a conservazione  dell’  autorità  secolare  ; imperciocché 
la  religione  cattolica  ha  , più  che  qualunque  altro  modo  d’  influire  per  mezzo 
de’ suoi  ministri  , che  sono  uomini , nelle  deliberazioni  dei  reggitori  dei  popoli, 
e verso  di  lei  debhonsi  da  questi  usare  cautele  efficaci  , perché  siano  salvi 
' la  libertà  ed  i diritti  della  potestà  temporale  . Ma  le  senti  molto  gravemente 
il  [Miitefice,  e vivamente  se  ne  dolse  col  presidente.  F.gli  si  temporeggiava 
alle  risposte , e nelle  solite  ambagi  avviluppandosi , nè  dava  nè  toglieva 
speranza  di  ammendazione . Intanto  quantunque  il  concordato  italico , e 
massime  il  decreto  del  vice-presidente  fossero  più  accetti  a chi  amava"  le 
dottrine  pistoiesi  e le  riforme  di  Leopoldo , che  ai  papisti , servirono^ciò  non 
ostante,  a tranquillare  le  coscienze  timorate  del  popolo,  il  quale  , avendo 
sempre  perseverato  nella  fede  e nella  riverenza  verso  il  papa  , vedeva  mal- 
volentieri le  dissenzioni  con  Roma  ; od  ora  della  ristorala  concordia  si  ralle- 
grava . I magistrati  , i preti  , i filosofi  , i soldati  . il  popolo  predicavano  il 
presidente  unico  : il  huonapartico  nome  a tutti  sovrastava  , ed  a tutto  . 

Ma  già  le  bilustri  trame  del  ntn.solo  avvicinavano  al  loro  compimento  . 
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Glorioso  por  guerra  , glorioso  per  pace , nissun  nome  n^  negli  uutichi  nò  i»o 
noi  moderni  tempi  alle  allucinale  generazioni  pareva  uguale  al  suo.  Ancora 
spesseggiava  il  suono  nelle  bocche  degli  uomini , c fresca  era  negli  animi 
la  memoria  delle  sue  maravigliosc  gesto  in  Italia  e prima  e dopo  le  egiziache 
fatiche  . Avere  lui , si  ricordavano  , sulritamente  1’  umile  fortuna  della  Ite- 
pubblica  innalzalo  al  più  alto  grado  di  gloria  e di  potenza  ; senza  di  lui 
essere  ricaduta,  con  luérisoria;  i mostri  , così  scrivevano , avere  prevalso  , 
lui  lontano;  essere  stati  vinti,  quasi  da  Èrcole  secondo,  lui  presente;  con 
esso  lui  lontano  la  guerra  avere  seguitato  la  pace , con  esso  lui  presente  la 
pace  avere  seguitato  la  guerra  ; nè  solo  con  1'  Austria  avere  procuralo  la 
concordia , ma  ancora  con  la  Russia  , con  I’  Inghilterra  , con  la  Turcl'iia,  col 
Portogallo  , col  duca  di  Wittemberga  , col  principe  d’ Oranges  : i barbari 
stessi  avere  a benefìcio  di  Francia  pattuito  con  lui  , Algeri  c Tunisi  essere 
tornali  all' antica  amicizia  di  Francia;  nè  più  spaventarci  francesi  cuori 
T aspetto  delle  africane  crudeltà  ; potere  le  francesi  navi  liberamente  e secu- 
ranienlc  attendere  ai  IrafTichi  loro  nel  .Mediterraneo,  nò  i libici  ladroni  più 
olire  insultare  alle  insegne  della  Repubblica  ; avere  lui  solo  spenta  la  civile 
discordia,  lui  solo  restituito  la  patria  agli  esuli,  lui  solo  restituito  onore  a 
papa  Pio  VI  ,'  ed  alle  sue  venerale  ossa  dato  riposo  ; avere  a pace  delle 
coscienze , a conservazione  dei  costumi , a salute  delle  anime  convenuto  con 
papa  Pio  VII  ; per  lui  essere  restituita  a luogo  suo  la  generosità  e la  fedeltà 
francese  verso  la  sedia  apostolica;  lui  avere  stornato  i vaticani  folgori  dalla 
religiosa  Francia,  lui  averla  riconciliata  con  sè  stessa  e con  la  cristianità;  ciò 
quanto  al  politico  ed  al  religioso  ; quanto  al  prospero  , a lui  essere  obbligate  lo 
finanze  deir  abbondanza  loro  , a lui  i magistrati  dei  pagali  stifxmdi  , a lui  i 
soldati  delle  diligenti  paghe  , a lui  i viandanti  delie  racconce  strade  , a lui 
i naviganti  dei  ristorati  canali  , a lui  i commercianti  degli  aperti  mari . 
ogni  cosa  tornare  all'antico  splendore;  i palazzi  laceri  dal  tempo  o dalla 
rabbia  degli  uomini , ristorarsi , nuovi  edilìzi  innalzarsi  : la  Francia  , bella 
per  natura  , divenir  più  bella  per  arte  ; dileguarsi  le  ruine  , segni  abbomine- 
voli  delle  passate  discordie  : sorgere  moli,  segni  magnifici  di  generoso  governo; 
tali  essere  i frutti  della  pace , tali  quei  della  concordia  ; essere  finita  la 
rivoluzione , e con  lei  serrata  l' officina  di  tante  disgrazie  : rotta  , esser  vero, 
di  nuovo  essere  dall'  infedele  ed  ambizioso  Britanno  la  guerra  ; ma  già  correre 
sulle  coste  dell'Oceano  le  vendicatrici  schiere,  già  apprestarsi  le  conquistatrici 
antenne , già  Londra  stessa  esser  mal  sicuro  nido  ai  corsari  dominatori  del 
mare  ; presto  aversi  a vedere  quanto  potessero  a benefìzio  dell'  umaniUà 
contro  gli  avari  e superbi  tiranni,  che  soli  fra  tutti  restavano  a domarsi,  la 
Francia  potente  ed  il  fortunato  consolo  ; minacciare  , esser  vero  , la  Russia  , 
essere  appresso  a lei  efficaci  le  arti  e le  profferte  d' Inghilterra  ; ma  lontano 
essere  Alessandro  , nè  spoglio  d'  umanità  , nè  i dispareri  poter  durare  tra  chi 
a bene  intende  ; così  avere  il  consolo  dato  a Francia  pace  sicura  ed  occa- 
sione di  vittoria  . Di  tanti  obblighi  nissuno  premio  poter  essere , non  che 
maggiore , pari . 

Queste  cose  si  dicevano  ed  ancor  più  si  scrivevano . 11  consolo  , non 
abborrendo  dal  scelerato  proposito  di  ridurre  in  servitù  una  nazione  che  con 
una  piena  di  lauto  amore  si  versava  verso  di  lui  , pensò  essere  arrivdto  il 
tempo  di  dar  compimento  a'  suoi  disegni  . Perciò , allettali  gli  amatori  del 
nome  reale  con  la  (lalria  , i soldati  coi  donativi , i preti  col  concordato  , i 
magistrati  con  gli  onori  , il  popolo  coi  comodi  , si  uccin.se  ad  appropriarsi  la 
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parola  dì  quello  di  cui  gih  aveva  la  sostanza , accoppiando  in  lai  modo  il 
supremo  nome  alla  suprema  potenza.  Restava  che  I repubblicani  assicurasse; 
il  fece  con  1'  uccisione  del  duca  d'  Anghienna.  Diè  le  prime  mosse  il  tribunato: 
il  Senato  non  s'  indugiò  a seguitare  parte  per  paura  , parte  per  ambizione  ; 
il  di  18  maggio  chiamava  Napoleone  Buonaparte  imperatore  dei  Francesi. 

Questo  atto,  ancorché  inaspettato  non  fosse,  empiè  di  maraviglia  il  mondo.  . 

I pazzi  reali  s’  accorsero  che  Buonaparte  non  era  uomo , come  aspettavano, 
che  volesse  fare  il  Monk  : ì pazzi  repubblicani  videro  che  non  era  uomo  da 
voler  fare , come  si  promettevano  , il  Cincinnato  : questi  piu  inescusabili  di 
quelli , perchè  , tacendo  anche  gli  altri  suoi  andari , quell'  aver  dello  al  Con- 
siglio de' Giovani , il  dì  9 novembre  dpi  99,  che  la  realtà  non  poteva  più 
vincere  in  Europa  la  Repubblica , avrebbe  dovuto  farli  accorti  che  ei  voleva 
fare  che  la  realtà  vi  vincesse  la  Repubblica  . Poi  siccome  il  secolo  era  tutto 
di  piacere , nulla  di  coscenza , come  bene  sei  conobbe  Buonaparte  , i reali 
dimenticarono  tosto  la  realtà  ; ì repubblicani  la  repubblica , e gli  unì  e li 
altri  trassero  cupidamente  agl’  imperiali  allettamenti . Pochi  dall'  una  parte  e 
dall'altra  sì  ristarono  ; il  secolo  gli  chiamò  pazzi  . Delle  potenze  d'Europa 
r Inghilterra,  che  non  s'era  mai  ingannata  sulle  qualità  di  Buonaparte  , con- 
trastava , ma  invano  ; contrastava  anche  invano  il  lontano  ed  ingannalo 
Alessandro:  la  Turchia,  per  timore  della  Russia,  si  peritava;  l’Austria, 
doma , taceva  ; la  Prussia , che  tuttavia  per  le  sue  emulazioni  verso  l’ Au- 
stria continuava  ad  ingannarsi , non  solamente  aveva  consentito , ma  ancora 
esortato.  Quest’era  stato  uno  dei  principali  fondamenti  dell’ ardimento  di 
Napoleone . Primario  confortatore  a questi  consigli  era  il  marchese  Lucchesinì 
ministro  del  re  Federigo  a Parigi . Luigi  XVlll , re  di  Francia  , che  fino  a 
questo  tempo  forse  per  qualche  speranza , aveva  più  temperatamente  che 
degli  altri  governi  francesi  parlato  e scritto  di  Buonaparte, a questo  estremo 
atto  di  assunzione  di  potenza  , per  cui  ogni  aspettazione  di  buon  fine  era 
tolta  , grandemente  risentendosi , con  gravissime  parole  contro  I'  usurpazione 
fin  dall’ ultimo  settentrione , dove  esule  dai  suoi  regni  se  ne  slava,  protestò. 

II  Piemonte  si  confortava  della  perduta  indepcndenza  per  la  unione  con  chi 
comandava  ; Genova  , ingannala  , sperava  almeno  di  conservar  I’  antico 
nome  : la  repubblica  italiana , giacché  era  perduta  la  libertà  , si  prometteva 
almeno  la  potenza:  la  Toscana, che  meglio  dì  tulli  giudicava  delle  faccende 
presenti  non  sapeva  nè  che  sperasse  nè  che  temesse,  bene  si  doleva  che  i 
leopoldiani  tempi  fossero  perduti  per  sempre  : Napoli  , già  servo  il  regno  di 
quà  dal  Faro  , stava  in  dubbio  se  almeno  potesse  conservar  libero  quello 
oltre  il  Faro  . Il  papa  era  spaventato  della  grandezza  di  Napoleone  , ma 
egli  il  confortava  con  le  promesse , con  le  adulazioni  , ed  ancor  più  con 
le  richieste;  imperciocché  vedendo  che,  poiché  alle  antiche  consuetudini 
se  ne  tornava  , non  aveva  titolo  legittimo  , nè  volendo  ammettere  la  dot- 
trina della  sovranità  del  popolo  , perchè  1’  ammetterla  era  un  confessare 
che  chi  faceva,  poteva  disfare  , ed  ei  non  voleva  essere  disfatto,  il  pontefice 
con  grandissime  istanze  , non  purgate  da  qualche  minaccia  , richiedeva  che 
a Parigi  se  ne  venisse  per  consecrarlo  imperatore  . Parevagli  che  la  conse- 
crazione  del  papa  gli  desse  nell’opinione  degli  uomini  quello  che  per  altre 
parti  gli  mancava.  Era  certamente  un  gran  fatto,  che  il  capo  supremo  della 
Chiesa , in  età  già  grave  , in  stagione  sinistra  , a lontana  e straniera  terra  se 
n’  andasse  per  legittimare  con  la  santità  del  suo  ministcrio  quello  che  tutti 
i principi  d’  Europa  chiamavano  o apertamente  o occultamento  una  usurpa- 


Digilized  by  Google 


LIBIU)  TIGESIMOI'RlkO  7j< 

/.ione . Per  indurre  il  papa  a questa  deliberazione  , Napoleone  gli  prometteva 
che  , se  già  molto  aveva  Fatto  a benefìzio  della  religione  e della  Santa  Sede 
in  Francia,  mollo  più  era  per  fare, ove  il  papa  consentisse  alla  consecrazione. 
Si  trovava  il  pontefice  da  queste  domande  molto  angustiato,  perchè  dall’ una 
parte  desiderava  di  satisfare  a Napoleone  , sperando  di  farne  nascere  frutti 
profittevoli  alla  religione,  dall’altra  il  confermare  con  la  eflficaciadel  suo  ufficio 
gli  effetti  della  prepotenza  militare,  gli  pareva  duro  e disonorevole  consiglio. 

Tanto  poi  più  se  ne  stava  sospeso  , quanto  e Luigi  XVIII  e l’imperatore 
di  Germania  , e quel  di  Russia  , e il  re  medesimo  d’ Inghilterra  p ù o meno 
manifestamente  il  confortavano  al  non  offendere  con  un  atto  tanto  strepitoso 
la  maestà  reale  ed  i principi!  sopra  i quali  tutte  le  moderne  sovranità  si 
trovavano  fondate  . Non  si  commettesse , dicevano,  abbandonando  gli  amici 
antichi  , alla  fede  di  un  amico  nuovo  ; la  forza  soldatesca  non  santificasse  ; 
la  mina  d’ Europa  non  appruovasse  : considerasse , fugaci  essere  le  cose 
violente  , rovinare  di  per  sè  stesse  le  eccessive  , pensasse  dopo  quel  nembo 
facilmente  dileguantesi  dovere  aver  bisogno  dei  patrocini  antichi  ; non  più 
trattarsi  di  salvare  la  religione  già  salva  , ma  di  salvare  i seggi  antichi  : o 
legittimità  0 usurpazione  , o temperanza  o tirannide,  o leggi  o soldati  , o 
civiltà  0 barbarie  , di  ciò  trattarsi  . Avvertisse  finalmente  quanto  enorme 
sarebbejse  il  pontefice  di  Roma  , se  il  capo  della  cristianità  si  muovesse  a 
santificar  il  sommo  grado  in  chi  usava  la  religione  per  fraude  , le  promesse 
per  inganno  , le  armi  per  sovvertimento  ; vedesse  la  serva  Italia  ; osservasse 
la  tremebonda  Germania  ; riflettesse  alia  soggiogata  Francia  , e giudicasse 
se  gli  fosse  lecito  , la  dignità  apostolica  sua  contaminando , onestare  eoo  sì 
solenne  dimostrazione  ciò  che  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  condannavano. 

Queste  esortazioni  grandemente  muovevano  il  pontefice.  Ciò  non  ostante 
non  gli  sfuggiva  poiché  al  benefizio  della  religione  aveva  l’animo  intento  , 
che  la  religione  , per  essere  in  Francia  la  parte  avversa  tanto  potente,  per 
esservi  la  rinstaurazione  tanto  recente  , per  essere  Napoleone  imperatore  in 
tuttdtts  cose  sue  tanto  arbitrario  e tanto  subito  , maggiore  pericolo  vi  por- 
tava a Napoleone  non  consentisse , che  in  Austria  e negli  altri  paesi 
cattolici  della  Germania , se  ai  desideri  di  Francesco  imperatore  non  si  nni- 
formasse . Quanto  alla  Spagna  , piuttosto  suddita  che  uguale  alla  Francia  , 
per  la  divozione  del  principe  della  Pace  ai  Buonapartidi  , sapeva  il  pontefice 
che  la  sua  risoluzione  a favor  di  Napoleone  vi  sarebbe  stata  udita  volentieri . 

Da  un  altro  lato  , il  signore  di  Francia  tanto  si  dimostrava  amorevole  e 
lusinghiero  verso  la  Santa  Sede  , die  il  papa  venne  in  isperanza  non  sola- 
mente di  tenerlo  nei  termini  , ina  ancora  di  volgerlo  in  quella  parte  alla 
quale  ei  volesse . Confidava  massimamente  di  poter  conseguire  qualche  utile 
mod.Qcazione  negli  articoli  organici  annestati  da  Napoleone  al  concordalo  di 
Francia  , e da  Melzi  a quello  d’ Italia . Desiderava  altresì , e sperava  d’ in^ 
durre  Napoleone  a dare  qualche  larghezza  di  più  al  culto  esteriore;  al  quale 
effetto  erano  corsi  prima  non  pochi  dispareri  , perchè  Napoleone  intendeva 
il  culto  pubblico  ad  un  modo  , e Pio  ad  un  altre . Nè  dubitava  puqto  che 
la  presenza  sua  in  Francia  efficacemente  non  avesse  ad  operare  , perchè  la 
religione  meglio  ai  conoscesse  e meglio  si  amasse . Aveva  anche  dilBcoltà  a 
persuadersi  che  una  sì  lunga  e grave  fatica  , e una  tanta  condiscendenza 
in  un  affare  di  tanto  momento  per  Napoleone  non  fossero  per  ispirare  al 
cuore  di  lui , quantunque  di  soldato  fosse  , affetti  più  miti  e maggiore  age- 
volezza verso  il  romano  seggio . 

Botta  al  fSU. 
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ISSI  Tulle  queste  cose  mollo  bene  c maluramenie  considerate  , e co'  suoi 
cardinali  parecchie  volte  ponderate  , implorato  anche  l'aiuto  divino,  siccome 
quegli  che  piamente  da  lui  ripeteva  ogni  evento  o prospero  od  avverso  , si 
deliberava  a voler  fare  quello  che  da  tanti  secoli  non  si  era  veduto  che 
alcuno  fatto  avesse . Per  la  qual  cosa  risolutosi  del  tutto  a voler  posporre, 
al  benefizio  della  religione  ogni  altro  umano  rispetto  , convocati  i cardinali 
Il  di  29  ottobre  , con  queste  gravi  ed  alTelluose  parole  loro  favellava  ; 

0 In  questo  medesimo  seggio  , vo’nerabili  fratelli , noi  già  vi  annunziammo, 
« siccome  il  concordato  con  Napoleone  imperatore  dei  Francesi  , allora  primo 
0 consolo  , era  stalo  da  noi  concluso  : da  questo  stesso  vi  partecipammo  la 

• contentezza  che  aveva  ripieno  1 nostro  cuore  , nel  veder  volte  novella- 
« mente  per  opera  del  concordato  medesimo  , alla  cattolica  religione  quello 
« vaste  0 popoloso  regioni  . D’  allora  in  poi  i profanali  tempii  furono  aperti 
« e purificali,  gli  altari  riedificali , la  salvatrice  croce  innalzala  , 1’  adorazione 
« del  vero  Dio  restitu  ta  , i misteri  augusti  della  religione  liberamente  e 

0 pubblicamente  celebrali  , legittimi  pastori  a pasci  re  il  famelico  gregge 
« conceduti  , numerose  anime  dui  sentieri  dell'errore  al 'grembo  della  felice 
« eternità  richiamate  , e con  sè  stesse  e col  vero  Dio  riconciliale  ; risorse 
« felicemente  , da  quella  òscurilà  in  cui  era  stata  immersa  , alla  piena  luce 
a del  giorno  in  mezzo  ad  una  rinomata  nazione  la  cattolica  religione  . 

K A tanti  benefizi , di  gioia  esultammo,  e le  esultazioni  nostre  a Dio  nostro 
» Signore  dall' intimo  del  nostro  cuore  porgemmo.  Questa  grande  e maravigliosa 
« opera  non  solamente  ci  riempiva  di  gratitudine  verso  quel  potente  priucipe  , 
« che  usò  tutto  il  potere  e l' autorità  sua  per  fare  il  concordato , ma  ancora 
« ci  spinse , per  la  dolce  ricordanza  , ad  usare  ogni  occasione  che  si  aprisse, 
« per  dimostrargli , tale  essere  verso  di  lui  I’  animo  nostro . Ora  questo  me- 
e desimo  potente  principe  , il  nostro  cari.ssimo  figliuolo  in  Cristo  , Napoleone 
« imperatore  de'  Francesi , che  con  le  opere  sue  s'i  bene  ha  meritalo  della  cal- 
» tolica  religione,  viene  a noi,  significandoci  ardentemente  desiderare  di  essere 
« COI  santi  olii  unto  e dalle  mani  nostre  F imperiale  corona  ricevere , acciocché 
« i sacri  diritti  che  sono  in  cos'i  alto  grado  per  collocarlo , siano  col  carat- 
« tere  della  religione  impressi , e più  potentemente  sopra  di  lui  le  celesti 
« benedizioni  appellino.  Kichiesta  di  tal  sorte  non  solo  chiaramente  la  religione 
(I  sua  e la  sua  filiale  riverenza  verso  la  Santa  Sede  dimostra  , ma , siccome 
v quella  che  accompagnata  è da  espresse  dimostrazioni  e promesse , dà  spe- 
<t  ranza  che  sia  la  fedo  sacra  promossa  e che  siano  le  dolorose  ingiurie 

• riparate  ; opera  che  già  ha  egli  con  tanta  fatica  o con  tanto  zelo  in  quelle 

« fiorite  regioni  procurato  . , 

« Voi  vedete  pertanto,  venerabili  fratelli,  quanto  giuste  e gravi  siano  le  cagio- 

1 ni  che  ad  intraprendere  questo  viaggio c’  invitano.  Muovonci  gl'interessi  della 
r nostra  santa  religione,  muoveci  la  gratitudine  verso  il  potente  imperatore, 
« muoveci  1’  amore  verso  colui  che  con  tutta  la  forza  sua  adoperandosi , ebbe 
0 in  Francia  alla  cattolica  religione  libero  e pubblico  esercizio  procurato,  muo- 
t veci  il  desiderio  ched'avanzarle  viemaggiormente  in  prosperità  ed  in  dignità 
« ci  dimostra  . Speriamo  altresì  che , quando  al  cospetto  suo  giunti  saremo  , e 
« con  lui  volto  a volto  favelleremo,  tali  cose  da  lui  a benefizio  della  cattolica 
« chiesa  , sola  possedilrice  dell'arca  di  salvazione,  impetreremo,  che  giusla- 
« mente  con  noi  medesimi  dello  avere  a perfezione  condotto  I'  opera  della 
« nostra  santissima  religione  congratularci  potremo.  Non  dalle  nostre  deboli 
0 parole  t.ile  speranza  concepiamo,  ma  dalla  grazia  di  Colui  di  cui,  quantunque 
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« immeritatamente  , siamo  il  vicario  sopra  la  terra  : dulia  grazia  di  colui  che,  ik.v 
« per  la  forza  dei  sacri  riti  invocato  essendo , nei  bene  disposti  cuori  dei  prin- 

• cipi  discende,  specialmente  quando  padri  dei  popoli  si  mostrano,  specialmente 
« quando  all’  eterna  salute  intendono , specialmente  quando  di  vivere  e di 
« morire  veri  e buoni  figliuoli  della  cattolica  Chiesa  deliberano.  Per  tutte  queste 
« cagioni , venerabili  fratelli  , e 1'  esempio  seguitando  di  alcuni  nostri  prede- 
« cessori  che  la  propria  sede  lasciando , in  estere  regioni  per  promuovere  la 
« religione  e porgraCficare  ai  principi  che  della  chiesa  bene  meritato  avevano, 

« peregrinarono , ci  siamo  ad  intraprendere  il  presente  viaggio  deliberati , 

I avvengadiochò  da  tale  risoluzione  avessero  dovuto  allontanarci  la  stagione 
« sinistra,  l'età  nostra  grave , la  salute  inferma.  .Ma  non  fia  mai  che  a tali 
« impedimenti  ci  sgomentiamo , solo  che  voglia  Iddio  farci  dei  nostri  desideri 
« grazia . Nè  fu  d negozio , prima  che  ci  risolvessimo  , da  ogni  parte  ed 
« attentamente  non  considerato . Stemmo  dubbi  ed  incerti  un  tempo;  ma 
« con  tali  assicurazioni  si  fece  incontro  ai  desideri  nostri  l’imperatore,  che 
« ci  rendemmo  certi  essere  il  nostro  viaggio  a prò  della  religione  per  riu- 
« scire . Voi  ciò  sapete , chè  su  di  ciò  a voi  chiesi  consiglio  : ma  per  non 
« preterire  quello  che  ogni  altra  cosa  avanza  , sapendo  benissimo  che , con- 
« forme  al  detto  della  divina  sapienza,  le  risoluzioni  dei  mortali,  anche  di 

« quelli  che  per  dotte  na  e per  pietà  più  riputati  sono , di  quelli  aitres'i  il 

I cui  parlare,  quale  incenso  alla  presenza  di  Dio,  non  sale,  sono  deboli  e 
« timide  ed  incerto , le  nostre  fervorose  preghiere  al  padre  di  ogni  sapere 
1 indirizzammo , instantemente  richiedendolo  che  ci  sia  fatto  abilità  di  solo 
» fare  quello  che  a lui  pàcer  possa , solo  quellò  che  a prosperità  ed  incre- 
« mento  della  sua  Chiesa  tornare  prometta . Ecci  Dio , al  quale  coll’  umile 

« nostro  cuore  tante  volte  supplicammo , al  quale  nel  suo  sacro  tempio  le 

V supplici  nostre  mani  alzammo , dal  quale  e benigna  udienza  ed  aiuto  pro- 

< pizio  in  tanto  uopo  implora'mmo  , testimonio  , che  niun'  altra  cosa  vogliamo  , 

• a niun' altra  intendiamo  che  alla  gloria  ed  agli  interessi  della  cattolica  reli- 
« gione , alla  salute  delle  anime,  all’adempimento  dell’ apostolico  mandato, 

• a noi , quantunque  immeritevoli , comroc.sso  . Da  questa  medesima  sincerità 
« nostra  voi  stessi , venerabili  fratelli  , a cui  tutto  apersi , siete  testimonii . 

« Adunque  quando  un  negozio  si  grande  con  l’ aiuto  della  divina  assistenza 
« vicino  è a compirsi , qual  vicario  di  Dio  salvator  nostro , operando  , questo 
« viaggio  , al  quale  tante  e si  ponderose  ragioni  ci  confortano  , imprenderemo. 

« Benedirà  , speriamo,  il  Dio  d’ogni  grazia  i nostri  passi  ed  in  quest'  epoca 

< nuova  della  religione  con  uno  splendore  di  accresciuta  gloria  si  manife- 
« sterà . .\d  esempio  di  Pio  VI  di  riverita  memoria,  quando  a Vienna  d’Austria 

< si  condusse , abbiamo , venerabili  fratelli , provveduto  che  le  curie  e le 
« udienze  siano  e restino  secondo  il  solito  aperte;  e,  siccome  la  necessità 
« del  morire  è certa  il  giorno  incerto  , così  abbiamo  ordinato  , che  se  durante 
« il  viaggio  nostro  a Dio  piacesse  di  tirarci  a lui , si  tengano  i pontificii 
« comizii . Infine  da  voi  richiediamo,  voi  istantemente  preghiamo,  che  vi 
« piaccia  per  noi  sempre  quell’  aITczione  medesima  conservare  che  finora  ci 
« mostraste,  e che,  noi  assenti,  l’anima  nostra  all’onnipotente  Iddio,  a 
1 Gesù  Cristo  nostro  signore , alla  gloriosissima  sua  Vergine  madre , al  beato 
i apostolo  Pietro , acciò  questo  nostro  viaggio , e felice  sia  nel  corso  e pro- 
« spero  nel  fine , raccomandiate . La  quale  cosa , se , come  speriamo , 

« dal  fonte  di  ogni  bene  impetreremo , voi , venerandi  fratelli , che  di  ogni 
t consiglio  nostro  e di  ogni  nostra  cura  foste  sempre  partecipi  fatti , della 
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« comune  contentezza  ancora  voi  parteciperete , e tutt'  insieme  nella  mercè 
t del  Signore  esulteremo  e ci  rallegreremo  ! 

Giunto  il  pontefice  sulle  francesi  terre , fu  per  ordine  dell’  imperatore  . 
ed  ancor  più  per  la  pietà  dei  fedeli  in  ogni  luogo  con  riverenza  veduto  ■ A 
Parigi  anche  quelli  che  non  credevano  nè  al  papa  nè  alla  religione  , si  preci- 
pitavano a gara , o per  moda , o per  vanità , o per  adulazione  alla  sua 
presenza  , per  esprimergli  con  parole  sentimenti  di  rispetto . lncorona\  a 
Napoleone  il  di  3 decembre  . Il  fece  1’  imperatore  aspettare  nella  chiesa  di 
Nostra  Donna  in  Parigi  un'  ora  prima  che  vi  arrivasse  : vollero , quando  il 
pontefice  si  mosse  alla  volta  di  lui , i pii  circostanti  applaudire  al  venerando 
vecchio  ; furonne  da  Napoleone  con  imperioso  e forte  segno  imped.ti  ; partito 
da  Nostra  Donna  il  consecrato  ed  incoronato  Napoleone , fu  lasciato  Pio,  come 
un  uoni  del  volgo  avviluppato  ed  impedito  fra  l' immensa  folla  del  popolo 
concorso  : tristi  presagi  dei  casi  avvenire  . Napoleone  consacrato , diè  nel 
campo  di  Marte  solennemente  le  imperiali  aquile  a’  suoi  soldati  : le  antiche 
insegne  della  Repubblica  , che  avevano  veduto  le  renane  , italiche  ,, egiziache 
vittorie , lasciate  nel  fango  , che  era  in  quel  giorno  altissimo  . Tanto  i soldati 
di  tutti  già  erano  divenuti  soldati  di  un  solo  ! Disprezzar  la  gloria  era  segno 
che  non  si  sarebbe  rispettata  la  libertà  . , 

Andarono  i magistrali  ed  i capi  dell'  esercito  a rendere  omaggio  all'  inco- 
ronato loro  signore . Cervoni , antico  compagno  , vedendolo  non  più  co>i 
scarso  del  corpo,  com’  era  una  volta,  con  esso  lui  della  prospera  salute  si 
rallegrava  . Si , rispose  il  sire  , ora  sto  bene  . 
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Huonaparte , creatosi  imperatore  di  Francia,  pensa  a farsi  chiamare  re 
(T  Italia.  Gl’  Italiani  gli  si  appresentano  a Parigi,  e il  fanno  pago  di 
questo  suo  desiderio  . Va  a Milano  per  incoronarsi  re  . Genova , cambiata, 
ed  unita  a Francia . Festa  che  danno  i Genovesi  all'  Imperatore  e re . 
Dichiurasione  di  Scipione  de’  Ricci , vescovo  di  Pistoia,  al  papa  , ed  acco- 
gliensa  che  il  pontefice  gli  fa  a Firenze . Astute  insinuazioni  dei  gesuiti  ai 
Principi,  e loro  r instaurazione  nel  regno  di  Napoli . Nuova  guerra  tra 
la  Francia  da  una  parte  , l'  Austria  e la  Russia  dall'  altra , e sue  cagioni. 
Massena , generalissimo  di  Francia , P Arciduca  Carlo  , generalissimo 
d /lustria,  in  Italia  . Battaglia  di  Caldiero . Strepitose  vittorie  di  Napoleo- 
tuia  Germania.  L’arciduca  si  ritira  dall'  Italia:  pace  di  Presburgo . Na- 
poleone toglie  il  regno  a Ferdinando  di  Napoli , e per  qual  cagione . 
Giuseppe , fratello  di  Napoleone , re  di  Napoli.  Si  fa  sangue  nelle  Calabrie . 
Battaglia  di  Maida  tra  Francesi  ed  Inglesi . Accidenti  delle  bocche  di  Cat- 
tare , e ferocia  della  guerra  dalmatica . La  Dalmazia  e Ragusi,  riunite  al 
regno  italico. 

La  natura  di  Napoleone  era  irrequieta , disordinata , sol  costante  nel- 
r ambizione  . Però  lungo  tempo  non  stava  nel  medesimo  proposito , sempre 
mutando  per  salire.  Pareva,  e fu  anehe  solennemente  e con  magnifìebe 
parole  dette  da  lui  e da  Melai  , che  gli  ordini  statuiti  in  Lione  per  I'  Italica 
fossero  per  essere  eterni;  ma  non  ancora  erano  corsi  due  anni,  che  già 
manchi , insufficienti , non  conducenti  a cosa  che  buona  e durevole  fosse  , si 
qualificarono.  Importava  a chi  si  era  fatto  imperatore,  che  re  ancora  si 
facesse . Erano , non  senza  disegno , stati  invitati  gl'  italici  a condursi  a Pa- 
rigi per  cagione  di  assistere  in  nome  della  Repubblica  alle  imperiali  cerimonie 
ed  allegrezze . Vi  andarono  Melzi  vice-presidente , i consultori  di  Stato  .Mare- 
s<;alchi , Caprara  , Paradisi , Fenaroli  , Costabili , Luosi , Giucciardi  ; i depu- 
tati dei  collegi  dei  magistrati  Guastavillani , Lambertenghi , Carlotti , Dam- 
bruschi , Rangone , Galoppi,  Litta  , Fe  , Alessandri,  Salimbeni  , Appiani, 
busti , Negri  , Sopransi , Valdrighi  . L’  imperatore  si  lasciò  intendere  che  il 
chiamassero  re , e condannassero  gli  ordini  lionesi  : disponendosi  la  somma 
delle  cose  non  solo  con  un  comando , ma  ancora  con  un  cenno  di  Napoleone 
il  fecero  volentieri . Melzi , certamente  non  nato  a questi  vituperi , appresen- 
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180.)  tonilosi  il  giorno  <7  marzo  con  gli  altri  deputati  in  cospetto  di  Napoleone  , 
salito  sul  trono  nel  castello  delle  Tuilerie , in  tuli  accenti  con  lingua  e con- 
cetti servili , favellava  . « Voi  ordinaste  , o sue  , che  la  consulta  di  Stato  o 
a i deputati  della  Uepubblica  italiana  si  adunassero,  e l’alTare  il  più  impor- 
li tante  pei  suoi  destini  presenti  e futuri , cioè  la  fortuna  del  suo  governo 
« considerassero.  ,\1  cospetto  vostro  io  m'  appresento,  o sire,  per  compire 
« appresso  a voi  I’  onorevole  carico  d’  informarvi  di  quanto  ella  fece  e di 
« quanto  ella  desidera.  Primieramente  l'assemblea,  molto  bene  ogni  cosa 
« considerando,  venne  in  questa  sentenza,  che  impossibile  è,  se  troppo  non 
n si  vuole  dagli  accidenti  dell’  età  nostra  discordare , le  attuali  forme  conser- 
-1  vaie  . Kbbero  le  lionesi  constituzioni  tutti  i segni  di  ordini  provvisori  : 
■ accidentali  furono,  perchè  agli  accidenti  dei  tempi  fossero  rispondenti;  nè 
« in  sè  alcun  nervo  aveano , per  cui  gli  uomini  |irudenti  e durala  e conser- 
» razione  promettere  si  potessero . Non  che  la  ragione , 1’  evidenza  stringano 
« urgentemente  a cambiarla  . La  qu.il  cosa  concessa  e confessala  vera  , come 
« vera  è realmente,  la  via  da  seguitarsi  semplice  dir  onta  e piana  ; i progressi 
« delle  cognizioni , i dettami  dell’  esperienza  , la  monarchia  cmistituzionale  , 
« la  gratitudine  , l’ amore  , la  confidenza  il  monarca  ci  additano . Voi  conqui- 
» staste  , o sire  , voi  riconquistate  , voi  creaste  , voi  ordinaste  , voi  fino  a que- 
ll sto  di  r italiana  repubblica  governaste  ; quivi  ogni  cosa  le  r ostre  gesle  , la 
Il  vostra  mente  , i vostri  benefizi  rammenta  : un  unico  desiderio  poteva  essere 
« fra  di  noi,  un  unico  desiderio  è surlo.  Noi  non  preterimmo  di  maturamente 
« considerare  quanto  nelle  future  cose  la  profonda  sapienza  vostra  indicava  ; 
« ma  per  quanto  gli  alti  e generosi  pensieri  vostri  coi  nostri  più  bramati  interes,si 
« s'accordino  facilmente  abb  amo  a noi  medesimi  persuaso  che  le  condizioni  no- 
li stre  tanto  ancora  non  sono  mature  , che  possiamo  aggiungere  a quest’  ultimo 
« grado  della  politica  indipendenza  . L’ italiana  repubblica  , così  porta  I’  ordine 
« naturale  delle  cose , debbe  ancora  per  qualche  tempo  restare  impressa  della 
« condizione  degli  stati  novellamente  creati  . Un  primo  nembo,  quantunque 
« leggieri , che  I’  aere  oscurasse,  sarebbe  per  lei  d'  alTanni  e di  timore  cagione. 
« Nella  qual  condizione  , quale  maggiore  sicurezza,  quale  più  fondala  speranza 
a di  felicità  potrebbe  ella  , sire  , che  in  voi  trovare?  Voi  siete  ancoia  necessaria 
« parte  di  lei . Solo  nell'  alta  sapienza  vostra  sta , solo  a lei  s'  appartiene  il 
« vedere  il  preciso  terni  ne  della  depcndenza  tra  le  gelosie  esterne  e i pci)- 
« coli  nostri.  Interrogati  amorevolmente,  rispondiamo  sinceramente.  Questo 
« è il  desiderio  nostro  che  a voi  significhiamo , questa  la  preghiera  che  a 
“ voi  indirizziamo,  che  vi  piaccia  quelle  constituzioni  darne,  in  cui  i princqij 
« già  da  voi  pubblicati , dall’  eterna  ragione  richiesti , alla  qu  eie  delle 
« nazioni  necessari,  statuiti  siano  e confermati.  Siale  contento,  o sire,  di 
« accettare  , siate  contento  di  compire  le  preghiere  e i desideri  dell’  Italica 
« consulta . Per  questa  mia  bocca  instantemenle  lutti  ve  ne  ricercano  c ve 
« ne  scongiurano . Se  voi  benignamente  ci  esaudite , agl'  Italiani  diremo  che 
« voi  con  più  forte  legamento  vi  siete  alla  conservazione,  alla  difesa,  alla 
« prosperità  dell’  italiana  nazione  congiunto . Cosi  è , sire  , voi  voleste  che 
a la  italiana  repubblica  fosse  ed  ella  fu  ; fate  ora  che  la  italiana  monurcha 
» sia  felice,  e sarà.  » 

Terminato  il  favellare  e fattosi  avanti,  Melzi  1’ atto  dell’ italiana  consulta 
espresse  ; il  governo  della  repubblica  italiana  fosse  mnnarcale  ed  ered.Uirio  : 
NaiKileone  primo  re  d’ Italia  si  dichiarasse  ; le  due  corone  di  Francia  e d' Italia 
in  lui  solo , non  ne’  suoi  discendenti  o successori , potessero  essere  unite , 
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iiisino  a tanto  che  "li  eserciti  francesi  occupassero  il  Regno  di  Napoli , i Russi  i»ù 
Corfù  , gl'  Inglesi  Malta  , le  due  corone  non  si  potessero  separare  : pregassesi. 
Napoleone  imperatore  passasse  a Milano  per  ricevere  la  corona,  c statuii  e 
leggi  definitive  pel  regno. 

Rispose  Napoleone  con  voce  forte , ma  chioccia  come  1’  aveva , aver 
sempre  avuto  il  pensiero  di  creare  libera  e indipendente  la  nazione  italiana  ; 
dalle  sponde  del  Nilo  avere  sentitole  italiane  disgrazie;  essere,  merefr  del 
coraggio  invitto  dei  suoi  soldati , comparso  in  .Milano , quando  i suoi  propoli 
d'Italia  ancora  il  credevano  sulle  spiaggic  del  Mar  Rosso;  ancora  tinto  di 
sangue , ancora  cosperso  di  pxrlvere  , sua  prima  cura  essere  stata  1'  ordinare 
I'  italiana  patria  : chiamarlo  gl’  Italiani  a loro  re  ; volere  loro  re  .essere , 
volere  questa  corona  con.servare , ma  solo  fintantoché  gl’  interessi  loro  il 
richiedessero:  depnrrehbela  , quando  fosse  venuto  il  tempro,  soprra  un  giovine 
rampollo  volentieri , al  quale  del  pari  che  a lui  sarebbero  a cuore  la  sicurezza 
e la  prosprrit.’i  dei  p>o[iolì  italiani.  Né  questa  fu  la  sola  dimostrazione  eh' ci 
fece  in  questo  piroposito . 

Knirò  il  giorno  seguente  I'  imperatore  in  senato  . Talleyrand  . eh’  era 
uomo  molto  ambidestro  c capace  di  pruovar  questa  con  molte  altre  cose 
ancora  , provò  che  per  allora  I’  unione  della  corona  d’  Italia  a quella  di 
Francia  era  necessaria  . Fessesi  F acccttazione  ; proi  Napoleone  prese  a fa- 
vellare, pretendendo  parole  dì  moderazione  e di  tempreranza . « Noi  vi  chia- 
• mainino,  o senatori,  disse,  per  darvi  a conoscere  lutto  l’animo  nostro 
s intorno  agli  affari  più  importanti  dello  Stato.  Potente  e forte  è l’ impero 
« di  Francia,  ma  più  grande  ancora  la  moderazione  nostra.  La  Olanda,  la 
« Svizzera,  F Italia  tutta,  la  Germania  quasi  tutta  conquistammo:  ma  in 
» fortuna  tanto  prospiera  misura  e modo  serbammo . Di  tante  conquistate 
« provincie  quello  solo  ritenemmo  che  necessario  era  mantenerci  in  quel 
« grado  d'  autorilù  e di  potenza  nel  quale  fu  sempre  la  Franc'a  posta . Lo 
« spartimenlo  della  Polonia,  le  provincie  tolte  alla  Turchia,  la  conquista 
« dell’  Indie  e di  quasi  tulle  le  colonie  hanno  a pregiudizio  nostro  dall’  un  dei 
« Iati  fatto  ir  giù  la  bilancia:  l’inutile  rendemmo,  il  necessario  serbammo, 

« nò  mai  Farmi  p>er  vani  pirogetli  di  grandezza  nò  per  amore  di  conquista 
« impugnammo  . Grande  incremento  alla  fertililù  delle  nostre  terre  avrebbe 
« recalo  I’  unione  dei  territori  della  repubblica  : pure , dopo  la  seconda  con- 
« quisla , F indipendenza  sua  a Lione  confermammo  ; ed  oggidì  più  oltre 
« ancora  procedendo , il  principio  della  separazione  delle  due  corone  statu- 
ii iamo , solo  il  tempio  di  lei , quando  senza  pericolo  pei  nostri  popoli  d’ Italia 
« effettuare  sì  possa,  assegnando.  Accettammo,  e sulla  nostra  fronte  F antica 
« corona  dei  Lombardi  posammo  : questa  ratlemprcremo,  questa  ristaureremo, 

« questa  contro  ogni  assalto  , finché  il  Mediterraneo  non  sia  restituito  alla 
« condizione  consulta , difenderemo , e questo  primo  italico  statuto  a pyiter 
« nostro  sano  c salvo,  conserveremo. 

Creava  F imperatore  Eugenio  Bcauharnai^  , figliuolo  dell’  imperatrice  sua 
moglie,  prneipe:  pioi , suo  figliuolo  adottivo  chiamandolo,  viceré  d’Italia  il 
nominava  . Creava  .Melzi  guardasigilli  del  regno . Decretava  anderebbe  a Mi- 
lano , e la  corona  reale , la  domenica  i6  di  maggio , prenderebbe . Messosi  in 
viaggio  con  grandissimo  seguilo  di  cortigiani,  pierchè  voleva  far  illustre  questa 
sua  gita  con  appurato  molto  superbo  e piu  che  regio , e festeggialo  con  gran- 
dissimi onori  per  tutta  Francia , arrivava  Napoleone  il  di  20  aprile  a Slupi- 
n'gi , piccola  ed  unioiia  villa  dei  reali  di  Sardegna  posta  a poca  distanza  da 
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IW5  Torino.  Quivi  ctincorsero  a furali  onoranza  i magistrali;  Menou  vrrso 
di  lui  umilissimo  si  mostrava  . Ad  alcuni  parlò  benignamente  , ad 
altri  superbamente,  secnndocbè  era  da  Menou,  egiziaco,  susurralo . B!- 
prese  con  parole  aspre  I’  arcivescovo  Buronzo  , accusandolo  di  serbar  tuttavia 
fede  al  re  di  Sardegna;  tolse  dalla  carica  Pico,  presidente  del  tribunale,  e 
lo  voleva  anche  far  ammazzare  , perchè  , come  diceva  , I’  aveva  tradito  nelle 
faccende  veneziane.  Infine  trascorse  in  parole  sdegnosissime  contro  i giaco- 
b'ni , chiamandoli  scellerati,  e più  quelli  che  l’avevano  servito;  ir,  ciò  era 
stimolato  particolarmente  da  Menou  , che  parlava  come  se  non  fosse  mai 
stato  g'acobino  egli.  Aggiunse  il  sire,  che  gli  avrebbe  fatti  arar  dritto,  e chi 
non  avesse  aralo  dritto  , avrebbe  a far  con  lui . Tutte  queste  cose  disse  e 
fece  con  modi  tanto  plebei , che  lutti  restarono  persuasi  che  se  aveva  la  forza, 
non  aveva  la  dignità  , che , novizio  ancora  , male  sapeva  portare  il  nuovo 
imperio.  Vennero  a trovarlo  a Stupinigi  i deputati  di  Milano  per  fargli  omag- 
gio , re  loro , rigeneratore  loro , padre  loro  chiamandolo . Rispose  amorevol- 
mente , gli  avrebbe  in  luogo  di  figliuoli  ; raccomandò  loro  fos.sero  virtuosi  , 
l’attiva  vita  , la  patria  e l’ordine  amassero.  Dell’ ordine  parlava  per  dar  contro 
ai  giacobini , credendo  che  questa  fosse  buona  arte  per  adescare  i re . Ter- 
minò minacciosamente , dicendo  che  se  alcuno  aveva  concetto  gelosia  pel 
regno  d’Italia  aveva  una  buona  spada  per  disperdere  i suoi  nemici  , il  che 
era  vero.  I buoni  Milanesi  stupivano  a quelle  si  vive  dimostrazioni,  ed  ar- 
gomentavano che  il  placido  e grasso  vivere  fosse  giunto  al  fine.  Visitato  Mon- 
calieri , corse  la  collina  di  Tonno;  esaminata  Superga,  entrò  trionfalmente 
nella  reale  città.  Abitò  il  palazzo  del  re  , con  mollo  studio  e diligenza  a questo 
line  restituito  ed  addobbato  dal  conte  Salmatoris  . Correvano  i popoli  piemon- 
tesi a vedere  l’ inusitato  spettacolo  ; si  maravigliavano  , non  del  caso  , che 
giù  ne  avevano  veduti  tanti , ma  della  superbia . Arrivava  in  questo  mentre 
papa  Pio  a Torino  , tornando  da  Francia . Fu  fatto  alloggiare  nella  reggia  con 
.Napoleone  ; stettero  molte  ore  ristretti  insieme  ; Pio  sperava  , Napoleone  lu- 
singava, pubblicamente  stretto  accordo  mostravano:  l’imperatore  no  godeva 
perchè  sapefa  qual  effetto  sulla  opinione  dei  popoli  partorisse  l'amicizia  di 
un  papa  . Visitò  le  pubbliche  singolarità  , con  incredibile  imperturbabd.tà  par- 
lando di  quel  che  sapeva  e di  quel  che  non  sapeva  : ma  che  dicesse  bene  , 
0 che  dicesse  male,  tutti  sempre  applaudivano.  Parlò  con  facilissima  loquela 
di  musica,  di  medicina  , di  leggi , di  pittura  ; volle  vedere  la  tavola  d’Olim- 
pia  , pinta  da  Revelll , pittore  di  nome . Lodò  I’  opera  ma  notò  qualche  difetto  : 
tutti  fecero  le  meraviglie  del  quanto  se  ne  intendesse  . II  papa  , festeggiato 
anche  da  Menou  Abdallah  , se  ne  partiva  alla  volta  di  Parma . 

Dai  discorsi  civili  si  venne  alla  rappresentazione  delle  armi . Volle  Napo- 
leone vedere  i gloriosi  campi  di  Marengo , e quivi  simulare  una  sembianza 
di  battaglia.  Rizzossi  un  arco  trionfalo  sulla  porla  d’ Alessandria  per  a 
Marengo  con  gli  emblemi  delle  italiche,  germaniche  egiziache  vittorie.  Sul  campo 
del  combattuto  .Marengo  l’imperiai  trono  s’ innalzava.  Compariva  Napoleone  in 
una  carrozza  molto  splendida  e tirata  da  otto  cavalli  ; non  conobbe  quanto 
più  grande  sarebbe  stato , se  in  quei  medesimi  luoghi  si  fosse  rappresentato 
con  modestia  e da  soldato  , ma  la  vanità  guastava  la  gloria  . Stavano  i 
soldati  schierati , molto  memori  delle  portate  fatiche  in  questi  stessi  maren- 
ghiani  campi  ; francesi  , italiani  , mamalucchi , si  fanti  che  cavalli  : s' acco- 
stavano le  guardie  nazionali,  tutte  in  abito  ed  in  bellissimo  ordine  disposte: 
magnifica  comparsa  poi  facevano  le  guardie  d’  onore  milanesi , venute  a 
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Marengo  per  onoranza  del  nuovo  signore  . Stavano  appresso  gli  ufficiali  di  is.r. 
corte,  i ciambcrlani , le  dame,  i paggi  e molti  generali  in  abiti  ricchissimi. 
Splendeva  il  sole  a ciel  sereno  ; i raggi  ripercossi  e rimandati  in  mille 
diITcrenli  guise  da  tanti  ori ,. argenti  e ferri  forbiti,  facevano  una  vista  mira- 
bile. Una  raollitudine  innumerevole  di  popolo  era  concorsa:  l'alessandrina 
pianura  risuonava  di  grida  festive  , di  nitriti  guerrieri , di  musica  incitatrice. 
Napoleone  , glorioso , venuto  al  trono  , e postovi  1'  imperatrice  a sedere  , 
scendeva  dall’ imperiale  cocchio,  e montato  a cavallo  s’  aggirava  per  le  file 
degli  ordinati  soldati  . Le  grida  , gli  applausi  , i suoni  d'ogni  sorta  più  viri 
e più  spessi  sorgevano  e as.sordavano  l'aria  . Terminate  la  rassegna  e la 
mostra,  iva  a sedersi  sull’ imperiai  seggio  ancor  egli,  essendo  in  lui  conversi 
gli  occhi  della  moltitudine,  tutti  imperatore  e vincitore  di  Marengo  con  altis- 
sime voci  salutanilolo  . Seguitava  la  battaglia  simulata  fra  due  opposte 
schiere , moderando  lo  'mosse  e gli  armeggiamenti  Lannes , che  , dopo  i 
nuovi  ordini  imperiali,  era  stato  creato  maresciallo.  Durò  dalle  dieci  della 
mattina  sino  alle  sei  della  sera  con  diletto  grandissimo  di  Napoleone;  la  quale* 
terminata  , dispensò  a parecchi  soldati  o magistrati  le  insegne  della  legion 
d’  onore  ; nuovo  allettamento  pe'  suoi  disegni  creato  da  lui  novellamente  : 
siccome  quelli  che  ottimamente  conosceva  i repubblicani  de’  suoi  tempi.  Sceso 
poscia  dal  trono  gettava  le  fondamenta  di  una  colonna  per  testimonianza  alle 
future  genti  della  marenghina  vittoria:  ivi  si  fermarono  le  gloriose  ricordanze 
Arrivava  Napoleone  con  tutti  i grandi  della  corona  il  d'i  6 di  maggio  a Mez- 
zana-Corte sulla  sponda  del  Po,  dove  passato  il  fiume  sopra  non  so  quale 
estemporaneo  Bucintoro  , fra  le  innumerevoli  acclamazioni  dei  popoli , che 
sulle  opposte  rive  tripudiavano,  sulle  terre  del  suo  italico  regno  entrava. 

I.’  aspettavano  in  solenne  pompa  , il  ricevettero  , il  lodarono  il  prefetto  del- 
r Olona,  il  guarda-sigilli  Melzi,  il  maresciallo  Jourdan,  che  stava  al  governo 
dei  soldati  francesi  alloggiali  nel  regno  italico.  Rispose  secco  in  un  momento 
in  cui  massimamente  il  suo  cuore  avrebbe  dovuto  aprirsi  e spander  fuori 
da  tutte  le  vene  fonti  d’  alTezione  . 

Giunto  a Pavia , fece  sua  stanza  nel  palazzo  del  marchese  Botta , ad  uso 
di  palazzo  imperiale  destinandolo , buon  grado  o malgrado  che  ne  avesse  il 
marchese,  che  per  verità  poco  si  curava  di  questo  napoleonico  onore. Guar- 
die d'onore,  studenti  addobbati,  folle  di  popolo,  arazzi  spiegali,  fiori 
sparsi  , lumi  accesi  , applausi  infiniti  testificavano  1’  allegrezza  dei  Pavesi 
verso  chi  gli  aveva  avaramente  e crudelmente  posti  a sacco.  Vide  volentieri 
r università , che  l’ ebbe  con  queste  parole , per  voce  del  rettore  e dei 
professori  decani,  lodato:  « Voi  assicuraste  due  volte  colla  vittoria  , o sire, 

< la  sorte  d’  Italia,  e due  volte  fra  i travagli  delle  armi  stendeste  la  mano 
« generosa  alle  scienze  profughe  e mal  sicure.  Allora  fu  che  questo  tempio 
« sacro  alla  sapienza  venne  da  voi  rialzato  all’antico  splendore.  Chiamati 
« noi  sotto  r ombra  del  vostro  scudo  all’  onorato  ministero  del  suo  culto  , 

• fummo  ognora  penetrali  da  "profonda  riconoscenza . Il  popolo  francese  vi 

< pose  in  capo  la  corona  imperiale  , ma  gli  italiani  vi  preparavano  quella 
t degli  antichi  loro  re:  essi  ve  la  offersero,  voi  l’accettaste  , c la  vostra 

• fronte,  piena  d’alti  pensieri,  si  fregierà  di  un  duplice  diadema.  Questo 
« è r istante  che  apre  libero  il  campo  alla  nostra  gratitudine , e che  ci  guida 
« a depositare  a’vostri  piedi  l’omaggio  solenne  della  nostra  comune  esultazione, 
t Voi, cui  circondano  le  pacifiche  non  meno  che  le  guerriere  virtù,  accogliete 
I il  rispettoso  nostro  discorso  e vogliate  esserci  padre  e nume  tutelare  . 

Botta  al  18fi.  92 
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i»i!>  « Apprenda  da  voi  la  prosperità  che  il  genio  delle  armi , unito  a quello  delle 
• scienze  e delle  arti,  forma  lu  felicità  delle  nazioni.  Venite  adunque  fra  noi 
« benefico  e magnanimo  eroe;  per  voi  si  diffonderanno  vieppiù  tutte  le  fonti 
« del  sapere.  Già  l'Italia,  l'illustre  patria  de’ Virgili,  de' Galilei,  de' Raffaeli  i 
« ingrandisce  le  sue  speranze  sotto  i potenti  vostri  auspici  . Il  cielo  vi 
« formò  per  le  grandi  cose,  e poiché  tutto  vi  diede,  vi  conceda  ancor  lunghi 
« e sereni  giorni , onde  compiere  I'  opera  della  vostra  beneficenza  , e gli  alti 
« destini  che  ci  avete  preparati . » 

lo  ho  voluto  riferire  questo  discorso  elogistico  dell'  università  di  Pavia  , 
perchè  , sebbene  del  tutto  non  sia  purgato , è nondimeno  a comparazione 
delle  laide  e deformi  italàine  scritture  di  quei  tempi , limpido  e puro  di 
parole , e di  stile  non  iheonveniente  al  soggetto . 

Fu  magnifico  l'ingresso  di  Napoleone  in  Milano  . Entrava  per  la  porta 
Ticinese  , a cui  fu  dato  nome  di  Marengo  . Gli  apprestarono  i municipali  le 
chiavi  posate  sopra  un  bacile  d'oro.  Dissero  essere  le  chiavi  della  fedel 
.Milano;  i cuori  aversegli  già  da  lungo  tempo  acquistati.  Rispose,  serbassero 
le  chiavi  ; credere  , amarlo  i milanesi , credessero  , lui  amarli  . Pervenuto 
traendo  e gridando  lietissimamente  una  foltissima  calca  di  popolo,  al  Duomo, 
il  Cardinal  Caprara,  arcivescovo,  fattosegli  incontro  sulla  soglia,  giurava 
rispetto  , fedeltà  , obbedienza  , sommessione  , augurava  conservazione  di  s'i 
gran  sovrano  ; invocava  gl'  incliti  protettori  della  magnifica  città  Ambrogio  e 
Carlo , acciocché  a lui  ed  a tutta  lu  sua  famiglia  salute  piena  e contentezza 
perenne  dessero.  Terminate  le  cerimonie  del  tempio  il  palazzo  dei  duchi 
ornato  a festa  e tutto  esultante  per  1’  acquistata  grandezza  , accoglieva  il 
novello  re . 

Ed  ecco  che , saputo  eh'  era  andato  a .Milano  per  fa  corona  , il  venivano 
a trovare  i deputali  delle  italiche  e dell’  estere  città  . Venoevi  Luchesini  : 
portatore  di  prussiani  onori  e delle  prussiane  arti  , recava  da  parte  del  re 
Federico  l’aquila  nera  e l’aquila  rossa  a Napoleone:  fregiatosene  il  sire  , 
compariva  con  loro  al  cospetto  de’  suoi  schierati  soldati  . Queste  cose  si  fa- 
cevano per  pungere  1’  Austria  , perché  a questo  tempo  il  re  Federigo  a ciò 
confortato  da  Luchesini  e da  Uagwilz,  si  era  risoluto,  con  quale  prudenza 
e felicità  il  mondo  stupidito  se  I’  ha  veduto,  a secondare  in  tutto  e per  tutto 
i disegni  di  Napoleone  imperatore.  Vennevi  Getto,  inviato  di  Raviera,  Beust, 
inviato  dall' arciconcelliere  delf  impero  germanico,  Alberg,  mandato  da  Baden, 
Benvenuto,  bah,  mandato  dall'  ordine  di  Malta:  la  montagnosa  Vallesia  il 
landamano  Augustini  : mandovvi  l'adusta  Spagna  il  principe  di  Masserano  , 
Lucca  un  Cotenna  e un  Belluomini , Toscana  un  principe  Corsini  ed  un 
Vittorio  Fossiombroni  : tutti  venivano  ad  onoranza  ed  a raccomandazione 
appresso  al  potente  e teniuto  signore  . 

Maggior  maniera  era  sotto  i deputati  della  ligure  repubblica  . Aveva 
mandato  il  Senato  genovese  Durazzo  doge , cardinale  Spma  arcivescovo  , 
Carbonara  , Roggieri , Maghella  , Fravega  , Balbi , Maglione  , Delarue  , Scassi  , 
.senatori.  A loro  maggiori  carezze,  più  squisiti  onori  si  facevano.  Studia- 
vansi  il  mini.stro  Marescalchi  ed  il  cardinale  Caprara  a soddisfar  loro  con 
mense,  con  udienze,  con  complimenti.  Le  medesime  gentilezze  usavano 
i ministri  di  Francia:  ad  ogni  piè  sospinto  veniva  dato  dell’altezza  serenis- 
sima al  doge  , e di  ambasciatori  straordinari  ai  senatori . Il  signore  stesso 
sempre  li  guardava  con  viso  benigno , e si  allargava  con  loro  in  melliflue 
parole . Brevemente  fra  tanto  festeggiare  , non  erano  i liguri  legati  la  minor 
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(liirte  della  comune  alle;;rez7.a  . Le  quali  cose  considerando  coloro  che  la  >s(t’ 
natura  di  Napoteone  non  conoscevano , chiamavano  i liguri  fra  tutti  gli  uo- 
mini felicissimi , e felicissime  sorti  argomentavano  per  la  piccola  Repubblica. 

Ma  quelli  a cui  era  noto  Tumore,  stimavano  che  vi  fosse  soUo  qualche 
disegno , e dubitavano  di  qualche  mal  tratto  . I liguri  legali  stessi  , quelli 
almeno  che  non  erano  nella  trama,  perciocché  alcuni  vi  erano  che  di  tanti  onori 
ed  allaccaraenli  si  maravigliavano,  e gli  animi  non  avevano  del  tutto  sgombri 
da  timore.  Ammessi  alTudicnza  del  signore,  il  videro  sereno  e lieto.  Con  esso  lui 
dell'  acquistalo  imperio  si  rallegrarono,  il  commercio  della  prediletta  Liguria 
instaurasse, supplicarono.  Rcspose  umanamente  conoscere  l'amore  dei  Liguri  ; 
sapere  aver  soccorso  gli  eserciti  di  Francia  in  tempi  difUcili  ; non  isfuggirgli  le 
angustie  loro  ; prenderebbe  la  spada  e li  difenderebbe  ; conoscere  T affezione  del 
doge,  veder  volentieri  con  lui  i liguri  senatori  : onderebbe  a Genova  ; senza 
guardie  come  fra  amici,  v’anderebbe.  Dopo  l'udienza  furono  veduti  ed  accarezzati 
dall’ imperatrice  e da  Elisa,  principessa,  sorella  che  era  di  Napoleone,  sposata 
ad  un  Baciucchi , creato  principe  anch’  egli . Tutti  mostravano  dolce  viso  ai 
liguri  legali  nella  napoleonica  corte  . 

Presa  in  Monza  la  ferrea  corona  , e non  senza  solenne  pompa  a Milano 
trasportata  , ai  apriva  T addo  all'  incoronazione  . La  domenica  9G  di  maggio, 
essendo  il  tempo  bello  ed  d sole  lucidissimo  , s'  incoronava  il  re.  Precedevano 
Giuseppina  imperatrice.  Elisa  principessa  , in  abili  ricchissimi;  ambe  risplen- 
devano  di  diamanti  , dei  quali  in  Italia  , meno  che  in  qualunque  altro  paese, 
avrebbero  dovuto  far  mostra . Seguitava  Napoleone , portando  la  corona  im- 
periale in  capo , quella  del  regno , lo  scettro  e la  mano  di  giustizia  in  pugno, 
il  manto  reale  di  cui  i due  grandi  scudieri  sostenevano  lo  strascico  , in 
dosso  . L’  accompagnavano  uscieri , araldi  , paggi  , aiutanti , mastri  di  ceri- 
monie ordinari  , mastro  grande  di  cerimonie , ciamberlani , scudieri  pompo- 
si.ssiroi . Sette  dame , ricchissimamente  addobbate  , portavano  le  offerte  ; ad 
e.sse  vicini , con  gli  onori  di  Carloniagno  , 'd'  Italia  e dell'  imperio  , proce- 
devano i grandi  ufficiali  di  Francia  e d'  Italia  , ed  i presidenti  dei  tre  collegi 
elettorali  del  regno.  Ministri,  consiglieri,  generali  accrescevano  la  risplendente 
comitiva.  Ed  ecco  Caprara  , cardinale,  affaccendatissimo  e rispettoso  in  vi.so, 
col  baldacchino  c col  clero , accostarsi  al  signore , e sino  al  santuario 
accompagnarlo . Non  so  se  alcuno  in  questo  punto  pensasse  , avere  da  questo 
medesimo  tempio  Ambrogio  santo  rigettato  Teodosio , tinto  del  sangue  dei 
Tessalonici  ; ma  i prelati  moderni  non  la  guardavano  cosi  al  minuto  con 
Napoleone.  Sedeva  Napoleone  sul  trono,  il  cardinale  benediceva  gli  ornamenti 
regii.  Slava  il  re  all’altare,  c,  presasi  la  corona  ed  in  capo  postulasi,  disse 
queste  parole , che  fecero  far  le  maraviglie  agli  adulatori  , cioè  a tutta  una 
generazione:  Dio  me  la  diede;  guai  a chi  la  tocca.  Le  divole  volte  in  quel 
mentre  risuonavano  di  grida  unanimi  d’  allegrezza . Incoronato , givasi  a 
sedere  sopra  un  m.ignifìco  trono,  alzalo  all'altro  capo  della  navata.  I ministri, 
i cortigiani , i magistrali , i guerrieri  T attorniavano . Le  dame  specialmente, 
in  acconce  gallerie  sedute,  facevano  bellissima  mostra.  Sedeva  sopra  uno 
scanno  a destra  Eugenio,  viceré,  figliuolo  adottivo.  A lui , siccome  a quello 
a cui  doveva  restare  la  suprema  autnrité  già  guardavano  graziosamente  i 
circostanti . Onorato  e speciale  luogo  ebbero  nell'  imperiai  tribuna  il  doge  ed 
i senatori  liguri;  stavano  con  loro  quaranta  dame  bellissime.  Giuseppina  ed 
Elisa  in  una  |>arlicolar  tribuna  fispleridevano . Le  volte  , le  pareti  , le  co- 
lonne sotto  ricchissimi  drappi  si  celavano , e con  cortine  di  velo,  con  frange 
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■'  il’ oro,  con  fesloni  di  seia  s’ adornavano . Grande,  magnifica  e maravigliosa 
scena  fu  questa  , degna  veramente  della  superba  Milano  . Canlossi  la  solenne 
messa,  giurò  Napoleone;  ad  alta  voce  dagli  araldi  gridassi:  « Napoleone 
Primo  , im|)eratore  dei  Francesi  e re  d’ lUilia  , è incoronalo , consecralo  o 
intronizzato;  viva  l'Imperatore  e re  « . Le  ultime  parole  ripeterono  gli  astanti 
con  vivissime  acclamazioni  tre  volle . Con  questo  splendore  e con  quel  di 
Parigi  oscurò  e contaminò  Buonapai  te  tutte  le  sue  italiane  glorie,  conciossiacliò 
a colui  che  od  in  pace  od  in  guerra  , non  per  la  patria,  ma  per  lui  s’alTalica 
anzi  questo  nell’  abbomìnevole  suo  animo  si  propone , di  servirsi  dei  servigi 
fatti  a lui  per  soggettarla  e porla  al  giogo  , il  mondo  e Dio  faran  giustiz'a  : 
sono  queste  azioni  scelerate , non  gloriose.  Se  piacquero  all’ età  , dico  che 
r elò  , fu  vile . Terminala  la  incoronazione  , andò  il  solenne  corteggio  a 
cantar  l’inno  ambrosiano  nell’ambrosiana  chiesa.  La  sera,  Milano  tutta 
festeggiava  ; fuochi  copiosissimi  s’accesero,  razzi  innumerevoli  si  trassero  , 
un  pallone  aerostatico  andava  al  cielo  ; in  ogni  parte  canti , suoni  , balli  , 
tripudi!  , allegrez'ze.  A veder  tante  pompe  , si  facevano  concetti  d’  elernilb  ; 
già  gli  statuali  si  adagiavano  giocondamente  sui  seggi  loro. 

Mentre  con  lusinghe  e con  onori  s’ intrattenevano  in  Milano  il  doge  ed  i 
liguri  legati , per  un  concerto  con  gli  adereqti  più  fidi , un  empio  fatto  si 
tramava.  Sollevava  Napoleone  a cose  nuove  la  travagliata  Liguria.  Vi  si 
spargevano  prima  parole , poi  più  aperti  discorsi  intorno  alla  necessità 
dell’  unione  con  Francia . Questo  avevano  significalo  le  parole  di  Napoleone 
quando,  pochi  giorni  prima  , favellando  al  suo  Senato  in  Parigi  , aveva  dello, 
nissuna  nuova  provincia  dover  esser  aggiunta  al  suo  Impero . Allegavasi , 
l>er  suggestione  e comandamento  di  lui , da  uomini  prezzolali  nelle  liguri 
provincic  , allora  essere  stata  perduta  la  indep»ndenza  , quando  fu  fatta  la 
rivoluzione;  d’ allora  in  poi  essere  stata  sotto  diversi  nomi  e reggimenti 
diversi  Genova  serva  ; aver  lo  Stalo  più  pesi  che  portar  possa  da  sè  ; poterli 
(jortar  facilmente  congiunto  con'  Francia  ; sperarsi  invano  che  II  potente 
non  manomettesse  il  debole;  di  ciò  manifeste  testimonianze  aver  dato  l’Au- 
stria , che  venne  come  amica  , la  Francia  , che  venne  come  alleala  ; ripugnare 
la  natura  umana , sempre  superba , ai  moderali  desideri , nè  la  giustizia 
regnare  in  chi  troppo  può,  essere  cangiate  le  sorti  d’ Europa  , preponderare 
oltre  modo  la  Francia , già  abbracciar  e stringere  da  ogni  parte  , pel  Pie- 
monte unito,  e peli’ italico  regno  obbediente,  l’esile  Liguria;  che  starsi  a 
fare  non  si  domanda  l'unione  a Francia  ! Giacché  non  più  si  può  comandare 
da  sè , savio  consiglio  essere  il  comandare  con  altrui  ; le  umili  genovesi 
insegne  non  rispettarsi  sui  mari  dai  barbari  buttati  fuori  dalle  caverne  afri- 
cane ; rispettarsi  le  francesi , i napoleonici  segni  avere  a render  sicuri  i liguri 
navili  ; cosi  una  sola  deliberazione  politica  essere  per  fare  ciò  che  le  antiche 
armi  della  Repubblica  più  non  potevano . A questo  parole  si  aggiungevano 
le  adulazioni  sulla  felice  cond'zionc  di  esser  posti  al  freno  di  Napoleone  eroe. 
Le  giurisdizioni  domandavano  1’  unione  con  Francia , supplicava  il  senato 
Napoleone  , la  decretasse  . 

Avendo  le  arti  e i comandamenti  del  signore  di  Francia  e d’ Italia  sortilo 
r cITello  loro  , acciocché  dai  Genovesi  s’ implorasse  quello  che  T imperatore, 
aveva  ordinalo  che  implorassero,  comparivano  al  suo  cospetto  in  .Milano,  il 
di  i giugno , i liguri  legati . Girolamo  Durazzo  , doge  , ser  bato  dai  cieli  a 
veder  il  fine  della  sua  nobii  patria  , al  qualé  erano  state  celale  le  arti  usate 
in  Liguria , dopoché  egli  era  venuto  a Milano , lutto  pallido  o sgomentalo  , 
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in  colai  guisa  orava  : « Portano  i liguri  legali  ai  piedi  di  Vostra  Maestà  Impe-  n i 
« riale  e Reale  i voti  del  senato  e del  popolo  ligure . Prendendo  il  carico  di 
« rigenerar  questo  popolo , voi  vi  addossate  anche  quello  di  farlo  felice . A 

• questo  solo  il  possano  condurre  la  sapienza  ed  il  valor  vostro . Le  muta- 
« zioni  introdotte  nei  popoli  vicini,  da  loro  intieramente  segregandoci , rendono 
t la  condizione  nostra  infelice , e necessar  amente  r ichieggono  la  nostra 
« unione  con  questa  Francia  , che  voi  tanto  glorificale . Questi  sono  i desideri 
« del  popolo  ligure,  questi  ei  manda  ad  esprimere  all'augusto  cospetto 
« vostro,  questi  per  noi  vi  prega  di  esaudire.  Le  ragioni  che  a questa  deli- 
0 berazione  ci  muovono,  pruovano  all'Europa  ch’ella  non  è l’effetto  di 
« alcun  impulso  straniero,  ma  bens'i  il  necessario  risultamento  della  nostra 
« condizione  presente.  Degnatevi,  o sire,  udire  benignamente  la  voce  di  un 
« popolo  che  nei  tempi  piu  dilllcoltnsi  sempre  si  mostri)  alTezionalo  alla  Fran- 
« eia  ; unite  all"  imperio  vostro  questa  Liguria  , primo  campo  delle  vostre 
« vittorie,  primo  grado  del  trono  sopra  il  quale  vi  siete,  per  la  salute  di 

• tutte  le  civili  società  , seduto.  Siale  , supplichiamovene , verso  di  noi  tanto 
« benigno  , che  consentiate  a darci  la  felicità  che  dall’  esser  vostri  sudditi 
« deriva,  nè  più  devoti,  nè  più  fedeli  potrebbe  la  Maestà  Vostra  ttovarne». 

Dettesi  queste  um  li  parole  dal  miserando  doge  e porti  i suffragi  del 
ligure  popolo  al  signore  rispondeva  Napoleone  : essere  da  lungo  tenijK)  venuto 
a parte  delle  faccende  dei  Liguri  , a buon  fine  sempre  averle  indirizzate  ; 
essersi  accorto  che  per  loro  era  impossibile  che  qualche  cosa  degna  det 
padri  loro  facessero  ; l’ avara  Inghilterra  chiudere  a piacer  suo  i porli , infe- 
star i mari , visitar  le  navi  ; le  africane  rapme  andare  ogni  ora  più  crescendo; 
essere  servitù  nell’  indipendenza  ligure:  essere  necessità  ai  Liguri  di  unirsi  ad 
un  popolo  potente  : adempirebbe  i loro  desideri , gli  unirebbe  al  suo  gran 
popolo  volentieri , memore  dei  servìgi  prestati  : tornassero  nella  loro  patria  ; 
visìtcrcbbcli  fra  breve , suggellerebbe  la  felice  unione  in  Genova  . 

Le.ssersi  i voli . ,\  cagione  che  la  Liguria  non  ha  forza  sufficiente  per 
mantenere  la  sua  independenza,  che  gl’inglesi  non  ricono.scono  la  Repubblica, 
che  chiuso  è il  mare  dai  Barbari,  la  terra  dalle  dogano,  supplicare  il  Senato 
all’  Imperatore  e re , la  Liguria  al  suo  impero  unisse  . Seguitavano  le  con- 
dizioni: si  soddisfacesse  dallo  Stato  ai  creditori  liguri , come  a quei  di  Francia: 
si  conservasse  il  porto  franco  di  Genova;  nell’ accatastare  si  avesse  riguardo 
alla  sterilità  delle  terre  liguri  ed  al  caro  delle  opere , si  logl  essero  le 
dogane  e le  barriere  tra  la  Francia  e la  Liguria;  si  descrivessero  i soldati 
solamente  all'  uso  di  mare  ; si  regolass'’ro  per  modo  i dazi  sugli  introiti  e 
sulle  tratte  , che  ì proventi  c le  manifatture  della  Liguria  ne  sentissero 
beneficio  ; lo  cause  sì  civili  che  criminali  si  terminassero  in  Genova  od  in 
uno  dei  dipartimenti  più  vicini  dell’  impero  ; gli  acquistatori  dei  beni  nazionali 
fossero  indenni  e sicuri  nel  posses.so  e nella  piena  proprietà  di  loro . Avvilup- 
[xissi  Napoleone  , rispondendo  , nelle  ambagi  ; perchè  dei  patti  della  dedizione 
solo  voleva  osservar  quelli  ch’ei  voleva,  non  quelli  che  volevano  i Liguri. 
Intanto,  desiderando  mitigare  l’acerbità  del  fatto  con  un  uomo  di  temperata 
e prudente  natura , mandava  a Genova  il  principe  Lebrun  , arcitesoriere 
dell’ impero,  perchè  lo  Stato  nuovo  ordinasse  a seconda  delle  leggi  francesi. 

Restava  che  con  le  feste  sì  celebrasse  la  perduta  patria . Arrivava  Napo- 
leon  ì il  di  30  di  giugno  a Genova  , tratto  dal  diletto  di  udire  le  genovesi 
adulazioni  e di  vedere  popoli  .servi . Tutta  la  città  si  muoveva  per  vederlo  . 
Veniva  dalla  l’olcevera;  rincontrava  la  cavalleria  a Campo  Marone  ; le  campane 
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tJjri  suonavano  a gloria , i cannoni  rimbombavano , le  fregate  e i legni  minori , 
surti  nel  porto  , esultando  mareggiavano  : chi  travea  alle  ambizioni  , si 
componeva  nei  sembianti;  le  genovesi  donne  attentamente  il  guardavano  per 
giudicare  di  che  cosa  sapesse  : del  popolo  chi  si  maravigliava  , chi  diceva 
arguzie  da  marinaro . Succedevano  le  adulazioni  dei  magnati . Michel  Angelo 
Cambioso  , creato  sindaco  da  Lebrun  , si  appresenlava  con  le  chiavi.  Genova 
superba  per  sito  , essere  ora  superba  per  destino,  disse;  darsi  ad  un  eroe  : 
avere  gelosamente  o per  molti  secoli  custodito  la  sua  libertà  di  ciò  pregiarsi; 
ma  ora  molto  più  pregiarsi , le  chiavi  delle  città  regina  in  mano  di  colui 
rimettendo  , che  , savio  e potente  più  di  ogni  altro,  valeva  a conservargliela 
intatta  e salva . Rispose  Ix'nignamcnte  , restituì  le  chiavi . Spina  , cardinale 
arcivescovo,  sulla  soglia  della  chiesa  di  San  Teodoro  aspettandolo,  col  sacro 
tur  bolo  l’incensava.  Luigi  Corvetto,  presidente  del  Consiglio  generale,  venuto 
alla  presenza  del  signore , favellava , avere  lui  liberato  il  buon  popolo  di 
Genova , averlo  in  figliuolo  adottato  ; essere  quivi  in  mezzo  a'  suoi  figliuoli  ; 
dimenticare  il  genovese  popolo  le  passate  calamità  ; ogni  altro  affetto  in  questo 
solo  affetto  comporsi,  dello  amore  dell' Imperatore  e re;  per  questo  essere 
i genovesi  sudditi  deditissimi  ; per  questo  i doveri  più  sacri  alTortificarsi 
dalle  affezioni  più  dolci;  non  isdegnasse , pregava,  la  semplicità  delle  parole 
loro:  eroe,  sovrano  e padre,  in  buon  grado  accettasse  il  tributo  dell’ am- 
mirazione , dell’ amore  e della  fedeltà  loro.  Poscia  , a nome  proprio  e di  Bar- 
tolomeo Boccardi , uomo  di  non  mediocre  ingegno  , e stato  sempre  dedito  alla 
parte  francese , Luigi  Corvetto  medesimo  pregava  felicità  per  la  sua  patria  , 
chiamando  Napoleone  più  grande  di  Cesare , e confortandolo  a cambiare 
l'antica  cesarea  divisa  in  quest' altra  venni,  vidi,  felicitai.  Piacque  la  squi- 
sita lusinga  ; Luigi  Corvetto  fu  creato  consigliere  di  Stato . Bene  ne  occorse 
ai^Liguri , che  , perduto  I’  antico  nome  , trovarono  in  Corvetto  chi  affettuo- 
samente gli  amava,  chi  prudentemente  li  consigliava,  e chi  utilmente 
appresso  al  signor  del  mondo  gli  avvocava , non  a sdegni  nè  ad  antichi 
rancori  io  tempi  tanto  solenni  servendo , ma  solamente  al  benefizio  dei  suoi 
compatriotti  risguardando . 

Queste  smoderate  lodi  a viso  scoperto , con  tanta  franchezza  si  ascoltava 
Napoleone , eh'  io  non  so  qual  fronte  fosse  la  sua . Alloggiava  al  palazzo 
Ooria  , a quest’  uopo  diligentissiraamente  preparato  . Terminati  i complimenti 
si  veniva  alle  feste . Incominciossi  dal  mare . Faceva  magnifica  mostra  un 
tempio , che  di  Nettuno , o di  Panteon  marittimo  chiamarono  , eretto  sopra 
un  tavolato  di  navi , senza  però  che  ciò  ap[iarissc  , perciocché  pareva  fondato 
sopra  un  verdeggiante  suolo , se  ne  andava  sulle  marine  acque  per  forza 
d' ignoti  ordigni  galeggiando.  Una  gran  cupola  aveva  per  colmo,  sedici  colonne 
d' ordine  jonico  il  sostenevano  , le  immagini  dei  marini  Dei  l’ adornavano  . 
Sulle  due  facce  interna  ed  esterna  della  cupola  si  leggeva  una  isi'rizione , 
parto  del  padre  Solari , la  quale  significava , i Liguri  augurare  a Napoleone 
imperatore  e re  l’imperio  del  mare,  come  già  si  aveva  quello  della  terra. 
Opera  bella  ed  ingegnosa  fu  questo  tempio  ; sopra  di  lei , condotta  che  fu 
in  mezzo  al  porto , sedeva  Napoleone  , i circostanti  festeggiamenti  rimirando  . 
Quattro  isolcite  , che  rappresentavano  quattro  giardini  cinesi  adorni  di  palme, 
cedri , limoni , melaranci , melagrani  , rinfrescati  da  zampilli  di  acque  lim- 
pidissime , coperti  da  una  cupola  listata  di  più  colori , ed  adornata  di  quan- 
tità mirabile  di  campanelli , che  messi  in  moto  dal  continuo  aggirarsi  della 
macchina,  con  dolce  concento  tintinnavano  continuamente,  givano  con  morbide 
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giravolte  ora  quà  ora  là  a galla  ondeggiandosi . Un  numero  innumorabile  di  np  , 
battelli,  burchietti , schifetti , liuti,  gondolelte,  in  varie  guise  ed  elegantemente 
ornati , facevano  che  alla  instabdità  del  mare  nuova  instabilità  di  barche 
e di  vele  si  aggiungesse,  e mille  variati  aspetti  ad  ogni  momento  agli  occhi 
dei  risguardanti  si  raffigurassero.  S’apriva  la  regata,  o vogliam  dire,  gara 
di  navi  in  numero  di  sei  ; partite  dalle  tre  porte  di  mare,  due  da  ciascuna, 
con  velocità  maraviglosa  contesero  della  vittoria  ; vinse  la  bandiera  del  ponto 
Spinola:  gli  applausi  e le  grida  festose  montavano  al  cielo.  Fecesi  notte 
intanto:  diventò  più  bello  lo  spettacolo.  Lumiere  di  cristallo , che  fra  le  colonne 
del  galeggiante  tempio  stavano  sospese , subitamente  accese , gittavano  sulle 
incostanti  acque  , che  con  lampi  di  vario  colore  li  rimandavano  , raggi  di 
abbondante  e rallegratrice  luce.  Le  cupolette  dei  giardini,  anch’esse  illu- 
minate, consentivano  con  la  sopravanzante  luce  del  tempio . Fuochi  in  aria, 
a forma  di  stelle , secondochè  insegna  Vitruvio , si  volteggiavano  intorno  al 
tempio  ed  ai  quattro  giardini  cinesi . Le  agili  barchette  , poste  fuori  anch’  esse 
i lumi  loro  facevano  apparire  giri , guizzi  e baleni , che  con  la  piena  luce 
del  tempio  e delle  isolette , da  un  canto  si  confondevano , dall’  altro  a chi 
d' in  sulle  spiaggie  di  lontano  mirava  , 1’  oscurità  della  notte  con  la  immagine 
d’innumerevoli  e vaganti  stelle  tempestavano.  Alla  dolce  vista  consuonava 
un  soave  a.scoltaro  : imperciocchà  dalle  cinesi  jsolctte  uscivano  suoni  e concenti 
giocondissimi , mandati  fuori  dai  petti  e dagli  appositi  strumenti  di  musici 
vestiti  alla  cinese  . Al  tempo  stesso  le  mura  della  città  risplendevano  per 
una  immensa  luminaria;  i palazzi  e le  case  quasi  tutte  avevano  anch’esse 
i lumi  accesi  a festa:  tutto  1’ anfiteatro  della  superba  Genova  con  maravi- 
glioso  splendore  rispondeva  ai  marini  splendori . La  torre  della  lanterna , 
accesasi  ad  un  tratto  da  innumerevoli  lumi  con  bel  disegno  ordinati , trasse 
a sfe  gli  occhi  dei  festeggianti  spettatori , che  con  intense  grida  applaudirono . 
Accrebbe  la  manviglia  , che  bentosto  prese  a buttar  fuoco  dalla  cima  a guisa 
di  vulcano  , come  se  veramente  vulcano  fosse  . Nè  i fuochi  artificiali  furono 
la  parte  meno  notabile  del  magnifico  rallegramento  ; poiché  due  bellissimi 
temp'i  di  fuoco  sorsero  improvvisamente  dalle  due  punte  dei  moli , ed  altri 
fuochi  con  mirabile  artificio  apprestati  ora  si  tulTavano  nelle  acque , ed  ora  , 
più  che  prima  fossero,  ne  uscivano.  Così  fra  il  molle  ondeggiare,  il  vago 
risplcndere  , il  giocondo  suonare , nasceva  una  scena  a cui  niuoa  pu6  essere 
pari  in  dolcezza  ed  in  grandezza . 

Stette  in  queste  allegrezze  Napoleone  sino  allo  dieci  della  sera  : poi  , 
sceso  dal  marino  tempio  , se  ne  giva  al  magnifico  palazzo  di  Girolamo  Du- 
razzo  , dove  trovò  nuovi  e squisiti  onori , nuova  e squisita  adulazione  . 
Festeggiavano  con  maggior  pompa  la  servitù  che  mai  avessero  festeggiato 
la  libertà  : il  che  non  dee  recar  maraviglia  ; la  libertà  piace  a tutti , e nis- 
suno  vuol  piacere  a lei  ; il  dispotismo  piace  a nissuno , e tutti  vogliono 
piacere  a lui.  Diessi  un  festino  sontuoso  a Napoleone  nel  palazzo  pubblico, 
in  quel  luogo  istcsso  dove^  i maggiori  della  spenta  repubblica  tante  volte 
prudentemente  e fortemente  sulle  più  gravi  faccende  di  lei  avevano  deli- 
beralo. Intervennero  Giuseppina  di  Francia,  Elisa  di  Piombino.  Fu  allegra 
la  festa  ; se  mescolata  di  antiche  ricordanze , io  non  lo  so . Cantossi  1’  inno 
ambrosiano  nella  cattedrale  di  San  Lorenzo.  Quivi  giurarono  nelle  parole 
dell’ imperatore  l’arcivescovo  ed  i vescovi.  Poi  dispensò  le  insegne  della 
legion  d'  onore , più  eccelse  a Durazzo , Cambiasio  , Celesia  , Corvetto  , 
Serra  , Cattaneo  , arcivescovo  Spina  : presentò  con  dorate  gio’e  Cambiaso  , 
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« Uurazzo , Corvptio , Gentile  : questi  furono  i primi  segni  della  spenta  patria. 
Comandò  clic  si  re.stiluissc  la  statua  d’  Andrea  Doria  ; quest'  alTronlo  man- 
cava ad  Andrea,  atterrato  dai  giacobini,  rnnalzato  da  Napoleone.  Contento 
allo  aver  fatti  servi , e veduto  compm  tarsi  da  servi  i Genovesi  , se  ne  tornava 
Napoleone  per  Torino  al  suo  imperiale  Parigi.  Rimase  al  governo  di  Genova 
d principe  I.ebrun  , il  quale , temperatamente  secondo  la  natura  sua  proce- 
dendo, diede  norma  allo  stato  nuovo,  riducendolo  alla  forma  di  Francia; 
ordinò  con  prediletto  pi’n.siero  l'università  degli  studii  ; vedeva  i professori 
volentieri  : tra  il  ben  operare  ed  II  buon  ricompensare  cresceva  il  zelo  ed 
in  chi  ammaestrava  ed  in  chi  era  ammaestrato;  l'università  genovese 
diventò  fiorente  . Passarono  alcuni  mesi  tra  l’ introduzione  degli  ordini 
francesi , e la  unione  alla  Francia  ; finalmente  , orando  Uegnault  di  San 
Giovanni  d’Angley,  decretava  il  d'i  4 ottobre,  il  Senato  che  i territori 
genovesi  fossero  uniti  al  territorio  di  Francia.  A questo  modo  fini  uno  dei 
più  antichi  Stali,  non  che  d'Italia  , d'Europa.  Gl' inorpellamenli  non  man- 
carono nella  bocca  di  Regnaull  ; fra  tutti  fu  lepidi.ssitno  il  suo  trovalo , 
che  la  Francia  distruggeva  l’ independenza  di  Genova,  questo  appunto  si- 
gnificavano le  sue  parole,  percltl:  l’Inghilterra  non  la  rispettava.  Fu  lieto 
il  principio  ; per  la  potenza  di  Napoleone  tornarono  in  patria  i Genovest 
schiavi  della  crudele  Africa  . 

La  repubblica  di  Lucca  aneli’  e.ssa  periva  ; cosi  si  verificava  il  detto  di 
Napoleone  , che  le  monarchie  non  potevano  vincere  le  repubbliche . Diè 
primieramente  Piombino  ad  Elisa  sorella  , poi  Lucca  e Piombino  a Racioccht 
ed  Elisa  . Fossrvi  in  Lucca  un  Senato  : soldati  tioii  vi  .scrivessero , ma 
lutti  fossero  soldati;  tassa  e tributo  nissuno  vi  pagasse  se  non  per  legge. 
Le  cariche  , salve  le  giudiziali  , non  si  potessero  conferire  se  non  ai  Luc- 
chesi ; principi  di  Lucca  foss'To  Daciocchi  ed  Elisa  : nella  nobile  Lucca 
Ilaciocchi  dominava  . 

Animato  dall'  o.sare  , viemaggiormenle  osava  Napoleone  ; avviava  Parma 
all'  unione  con  Francia  ; le  leggi  francesi  vi  promulgava  : già  le  ambizioni 
jiarmigiane  si  voltavano  alla  fonte  parigina  , Moreau  di  San  Mery  secondava 
I'  imperatore  piuttosto  per  piacere  a lui , che  a sè  , perchè  amava  il  comandare 
assai  più  che  a mode.sto  ed  attempato  uomo  che  si  convenisse  ; ma  dolce 
era  il  cielo , dolci  gli  abitatori , dolce  il  comandare . 

Mentre  con  trionfale  pompa  scorreva  per  1'  Italia  Napoleone , e gl'  italiani 
Stati  rovinavano,  tornava  nella  sua  sede  il  pontefice  Pio.  Parlò  agli  adunati 
cardinali  delle  cose  fatte  e delle  cose  sperate  , pioUo  beneficio  per  la  reli- 
gione e per  la  romana  Chiesa  dal  suo  parigino  viaggio  promettendosi  . Ordi- 
nate le  faccende  religiose  in  Francia  , aveva  desideralo  di  compor  quelle  che 
più  vicino  a lui  avevano  romoreggiato  e gettato  anzi  larghe  radici  in  tutte  le 
parli  d’  Italia  : quest'  erano  le  differenze  tra  la  Santa  Sede  e Ricci  , vescovo 
di  Pistoia . Aveva  papa  Pio  VI  gravemente  censuralo , con  la  sua  bolla 
Auctorem /idei , le  propos  zioni  del  sinodo  di  Pistoia,  massimamente  1' oltua- 
gesima  qumta  ; colla  quale  il  sinodo  dichiarava  aderirsi  alle  quattro  proposi- 
zioni del  clero  di  Francia . Quando  poi  la  Toscana  se  ne  viveva  sotto  la 
icggenza  imperiale  fondatavi  dai  Tedeschi,  era  stato  il  Ricci  confinalo  nella 
sua  villa  di  Rignano . L’arcivescovo  di  Firenze  instantemente  il  confortava, 
e gravemente  anche  I’  ammoniva  , si  ritrattasse . Il  vescovo  , stando  sui 
generali  , affermava  , non  avere  mai  avuto  le  opinioni  che  uomini  perversi 
gl'  imputavano:  essere  di  mente,  come  di  cuore  e di  coscienza,  ealtolico  , 
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Frallanto  , mollo  l’io  VI  cd  assumo  al  trono  ponlificaic  l’io  VII , scriveva  , ix"' 
per  mezzo  del  prosegretario  Consalvi , nuove  Icllere  al  nuovo  poiitelice 
protestando  della  sua  riverenza  verso  rauloriUi  pontificia,  fondata,  come 
diceva  , su  quella  della  sacra  scrittura , della  sua  adesione  a tutte  le  venta 
cattoliche  e dell'  integrità  della  sua  fede  ortodossa  . Queste  cose  scriveva  , 
piirle  perchè , salva  qualche  restrizione  mentale  in  lui , erano  vere , parte 
perchè  la  reggenza  di  Toscana  , che  procedeva  molto  vivamente , lo  spaven- 
tava : erano  i tempi  mollo  diversi  dai  leopoldiani . Non  soddisfecero  le 
lettere  . Gli  si  scrisse  da  Roma  , o in  modo  formale  o speciale  gli  errori  del 
sinodo  ritrattasse , o il  papa  rigorosamente  procedesse  contro  di  lui  con  le 
censure;  gli  si  fe’poi  sentire  da  Foscana,  che  se  non  accedesse  senza 
indugio  alcuno  alle  domande  di  Roma  sarebbe  stato  portato  in  caslel 
Sant'Angolo,  per  modo  che  non  vedrebbe  più  lume  . Quest' erano  le  intima- 
zioni della  reggenza.  In  su  questo,  vennero  novellamente  i Francesi  ad 
occupar  la  foscana.  Compose  allora  il  vescovo  una  nuova  e più  lunga  apologia, 
nella  quale  , ad  una  ad  una  esaminado  le  otlantacinque  proposizioni , le  alTer- 
mava  ortodosse  . Sulla  oltuagcsimaquinla  , e rispetto  a quanto  s'  attiene  alla 
dichiarazione  del  clero  di  Francia  , protestava  , non  creder  aver  fatto  ingiuria 
a quell'  illustre  Chiesa , la  sua  dottrina  accettando  : avere  il  gran  Bossuet , 
al  quale  la  comunione  cattolica  por  tanti  segnalati  servigi  restava  obbligata  , 
i quattro  articoli  difesi  e mantenuti  : non  averli  lui  nel  suo  sinodo , come 
dogmi  adottati , ma  come  un  mezzo  potente  e sacro  per  mostrare  i limili  che 
dividevano  le  due  potestà  ecclesiastica  e secolare. 

Ris|ielto  poi  alle  regole  di  disciplina,  essersi  creduto,  come  vescovo, 
asseverava,  tenuto  a riformar  gli  abusi:  di  ciò  averne  fatto  il  Concilio  di 
I remo  espresso  precetto . Lo  medesime  protestazioni  di  obbedienza  e di 
fede  foce  il  vescovo , e le  mandò  al  pontefice  , quando  , passando  per  Firenze, 
se  n’andava  in  Francia  all' incoronazione . Ma  papa  Pio,  tornando  da  Parigi 
e ripassando  per  la  capitate  della  Toscana  , fece  sapere  a Ricci  che  1'  abbrac- 
cerebbn  volentieri,  se  prima  volesse  sottoscrivere  una  dichiarazione.  Voleva 
che  il  pistoiese  vescovo  dichiarasse , accettare  con  rispetto  puramente  e sem- 
plicemente di  cuore  c di  spirito  lutto  le  conslituzioni  apostoliche  emanate  dalla 
Santa  Sede  contro  gli  errori  di  Baius , Giansenio  , Quesnel  e loro  discepoli  dai 
tempi  di  Pio  V sino  ai  presenti  e specialmente  la  bolla  dogmatica  Auclorem 
(idei;  che  dannava  le  ottantacinque  proposizioni  estratte  dal  sinodo  pistoiese; 
ripruovaro  e dannare  tulle  c singole  le  proposizioni  sopradettc  nella  confor- 
mità c significali  espressi  nella  bolla  ; desiderare  , perchè  fosse  lo  scandalo 
corretto , che  la  dichiarazione  si  rendesse  pubblica  ; protestare  finalmente 
voler  vivere  e morire  nella  fede  della  Chiesa  cattolica , apostolica  , romana 
con  sommessione  perfetta  cd  obbedienza  vera  a nostro  signore  papa  l’io  VII 
ed  a’  suoi  successori'  vicari  di  Gesù  Cristo . Ricci , stretto  dai  tempi , e te- 
mendo che  il  rifiuto  gli  fosso  opposto  a pertinacia,  sottoscrisse  . 

L’  aspettavano  il  papa  e la  regina  nel  palazzo  Pitti  : il  pontefice , gittalo- 
.scgli  al  collo , I'  abbracciava  ; e , fattolo  sedere  accanto  a lui  , mollo  1'  acca- 
rezzava , della  presa  risoluzione  con  esimie  espressioni  commendandolo . 
l’assale  le  prime  caldezze  consegnava  il  vescovo  nelle  mani  del  pontefice  uno 
scritto  , 1’  importanza  del  quale  era , che  per  mostrare  la  obbedienza  e 
sommessione  sua  alla  Santa  Sede  aveva  volentieri  sottoscritto  ; ma  slantechè 
tutta  la  sua  co.scienza  riandando , nissuna  ultra  dottrina  vi  trovava  se  non 
quella  che  era  definita  dalla  bolla  di  Pio  VI , per  obbligo  di  verità  e di  co- 
Hom  .VL  IRH.  93 
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iH(j5  scienza  era  obbligato  dichiarare  , come  dichiarava  , cori  mai  avere  o credulo  , 

0 sostenuto  le  enunziale  proposizioni  nel  senso  eretico , giuslainenle  condan- 
nato dalla  bolla  , avendo  sempre  avuto  l’ intenzione  , che  se  qualche  espres- 
sione equivoca  fosse  trascorsa  , questa  incontanente  fosse  ritratta  e corretta. 
Pregare  conseguentemente  , soggiungeva  , il  pontefice  , accettasse  benigna- 
mente questa  rispettosa  dichiarazione , come  un'  effusione  del  suo  cuore . 
AppruovO  Pio  questa  seconda  dichiarazione , affermando , non  dubitare  della 
purezza  cattolica  di  Ricci , e ne  farebbe  fede  al  concistoro . Ciò  detto , con 
nuove  dimostrazioni  accarezzava  il  vescovo . Scrissegli  Pio  da  Roma  lunghe 
ed  affettuose  lettere  : avere  Ricci , affermava  , per  aver  posposto  1"  amor  mio 
proprio  alla  veritò  ed  alla  cristiana  obbedienza  , ed  essere  tramandalo  con 
gloria  alla  posterilò  , ed  il  suo  nome  collocato  fra  quello  degli  uomini  più 
illustri.  Il  lodò  nell’allocuzione  al  concistoro;  ma  il  governo  toscano  non 
lasciò  stampar  l' allocuzione , perchè  non  si  riaccendessero  i fuochi  spenti 
e le  disputazioni  non  si  rinnovassero . A questo  modo  Pio , vittorioso  di 
Napoleone  , trionfava  anche  di  Ricci , due  avversari  potenti,  uno  per  la  forza 
dell' armi , l’altro  per  la  forza  delle  opinioni.  Tuttavia  vi  rimasero  in  Italia 
semi  e radici  contrarie  . 1 discepoli  di  Ricci  non  solamente  perseveravano 
nelle  medesime  sentenze , ma  predicavano , Ricci  non  avere  apertamente 
ritrattato.  Infatti  egli  è certo  che  il  vescovo  nelle  sue  giustificazioni,  per 
tal  modo  , sebbene  copertamente , favellò , che  facilmente  si  scorgeva , 
nodrire  opinione  avversa  all’  infallibilità  del  papa  , ed  a quella  pienezza  di 
potestà  che  i curialisli  di  Roma  attribuiscono  al  romano  seggio . 

Mentre  pel  concordato  con  Trancia  aveva  il  pontefice  dato  sesto  alle 
faccende  religiose  di  quel  regno  , un  altro  pensiero  mandava  ad  effetto , dal 
quale  confidava  che  dovesse  risultare  molto  benefizio  alla  .sedia  apostolica,  e 
siccome  per  f accordo  fallo  con  Napoleone  aveva  posto  freno  alla  setta  filo- 
sofica , cosi  con  un’  altra  deliberazione  voleva  medicare  dalle  radici  il  male 
che  credeva  provenire  dalla  setta  che  I’  impugnava  pretendendo  le  massime 
e gli  usi  della  Chiesa  primitiva . La  giurisdizione  dà  ai  pontefici  romani  nei 
paesi  esteri  la  potenza  esterna  , le  informazioni  e le  insinuazioni  la  segreta  . 
In  quest’  ultima  bisogna  molto  efficace  opera  prestavano  i gesuiti , perciocché 
dall’ una  parte,  in  virtù  degli  ordini  loro,  ogni  cosa  che  spiassero,  facevano 
con  diligenti  informazioni  nota  al  loro  generale  in  Roma, e questi  al  governo 
pontificio;  dall’altra,  consigliando  ì principi  ed  ammaestrando  la  gioventù  , 
tiravano  e chi  reggeva  e chi  era  retto  là  dove  volevano  , soliti  a voltar  a 
fini  mondani  i mezzi  della  religione . Ordine  potentissimo  era  questo  per 
comandare  al  re  ed  ai  popoli , c che  dinota,  in  chi  primieramente  il  concepì, 
un  capo  gagliardo  ed  una  cognizione  profonda  delle  cose  umane  . Napoleone 
stesso, col  suo  disordinato  ed  incomposto  procedere,  non  ebbe  mai,  per  farsi 
padron  del  mondo  , pensiero  cosi  forte  qual  ebbero  un'  fraticello  di  Spagna 
ed  un  preticello  di  Roma  . Adunque  i gesuiti , poiché , quantunque  spenti  , 
il  loro  spirito  viveva,  gran  maestri  del  saper  accomodare  i consigli  ai  tempi, 
con  sagacità  maravigliosa  spargevano  : per  questo  appunto  esser  nate  le 
rivoluzioni , per  questo  la  rovina  dei  reali  seggi . per  questo  imperversare 
una  liberta  scapestrata  : per  questo  I’  anarchia  dissolve  ogni  buon  ordine  , 
perchè  da  questa  era  stata  soppressa  la  società  loro  ; per  questo  la  filosofica 
c la  giansenistica  piena  avere  tutto  allagalo  : a si  polenti  e si  ostinati  nemici 

1 re  soli  senza  il  papa  , nè  il  papa  solo  senza  i re , nemmeno  i re  ed  il 
papa  insieme  congiunti , non  poter  resistere , se  non  si  accosta  l' opera 
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arutatrioc  c tanto  elTlcacc  dei  siesuiti:  sedurre  la  fliosolìa  gli  animi  ardenti  ed  a 
allegri  con  torre  il  freno  alle  passioni,  sedurre  il  giansenismo  gli  animi  ardenti 
e rigidi  con  una  apparenza  di  santimonia  e di  aiisterit'i  ; non  e,sser  padroni 
i re  dell’  ammaestrare  i giovani  a seconda  dei  pensieri  loro  , non  esser 
padrone  il  papa  di  piegar  uomini  male  ammaestrati:  necessario  essere  l’aiuto 
di  coloro  che  radici  buone  sanno  porre  negli  spiriti , e di  quanto  gli  spiriti 
concepiscono  c di  quanto  le  mani  fanno,  possono  essere  o sono  diligentemente 
informati  : cospirare  il  volgo  contro  i potenti , doversi  accordare  i potenti  , 
per  resistere  al  volgo;  nè  un  modo  qualunque  al  grand’uopo  poter  bastare: 
richiedersi  il  più  allo , il  più  stretto , il  più  generale  : soli  a questo  fine 
valere  i gesuiti  : doversi  loro  chiamare  ad  instaurazione  della  società  sciolta , 
a saluto  dei  principi  pericolanti , a rannodamento  dell’  Europa  disordinata  : 

0 gesuiti  o rivoluzioni  da  rivoluzioni  ; nè  altro  modo  di  salvamento  trovarsi 
che  in  loro  / Queste  cose  spargevano  , come  se  il  mondo  non  sapesse  eh’  eglino 
solo  allora  si  facevano  i difensori  dei  sovrani , quando  i sovrani  si  facevano 
servi  di  loro  . 

Lo  spavento  è mal  consiglierò,  perchè  fa  velo  al  giudizio.  Alcuni  principi, 
mossi  dall’  artifizinso  parlare , desideravano  i gesuiti  , non  pensando  che  per 
diventar  padroni  dei  popoli  si  facevano  servi  di  altrui . Nè  anco  in  questo 
vi  ora  sicurezza  alcuna  , poiché  solamente  le  monarchie  cattoliche , in  cui 
vivevano  i semi  e le  radici  gittate  dai  gesuiti  , rovinarono  per  rivoluzioni  , 
non  le  protestanti  , dov’  erano  ignote  le  dottrine  e le  arti  loro  . Del  resto 
nissuno  più  apertamente  più  tenacemente  dei  gesuiti  sostenne  la  dottrina 
che  fosse  lecito  uccidere  certi  re  . Supplicava  il  re  Ferdinando  di  Napoli  al 
papa  , acciocché  per  ammaestrare  la  gioventù  del  suo  reame  nelle  rette  e 
salutevoli  dottrine  , come  diceva  , vi  rinstau rosse  , come  già  in  Russia  aveva 
fatto,  la  compagnia  di  Gesù.  Il  pontefice  facilmente  gliene  consentiva;  un 
Gabriello  Gruber  la  ordinava  : misera  condizione  degli  uomini , che  non  san 
trovar  rimedio  ad  un  eccesso  se  non  coll’  eccesso  contrario . Cosi  fu  princi- 
piata la  risurrezione  dei  gesuiti , dannati  da  un  papa  e da  tutti  i re , e fu 
principiata  da  un  re  attivo  cooperatore  della  soppressione,  e da  un  papa  uscito 
dai  benedettmi,  nemici  acerrimi  dei  gesuiti  : opera,  come  strana  nel  principio  , 

COSI  immensa  nel  risultamento.  Se  ciò  fia  con  utile  dell’  umana  società  i nostri 
ni|)Oti  il  vedranno  : ma  se  si  debba  giudicare  del  futuro  dal  passalo  pensieri 
sinistri  debbono  annuvolar  la  mente  degli  uomini  savi , che  amano  la  quiete 
degli  stati , r indipendenza  dei  principi , la  libertà  dei  popoli . , 

Mentre  il  pontefice  s’  ingegnava  di  confermare  la  potenza  novellamente 
riacquistata  , nuove  ferite  si  apprestavano  alla  sanguinosa  Europa . L’  assun- 
zione di  Napoleone  al  trono  imperiale  di  Francia  aveva  sollevato  gli  animi 
di  tutti  i potentati , e dato  loro  cagione  di  temere  nuovi  sovvertimenti  e 
nuova  servitù  . Solo  la  Prussia  se  ne  contentava  e se  ne  rallegrava  , perchè 
credeva  che  più  stabile  fondamento  all’  ingrandimento  dei  suoi  Stati  fosse  la 
nuova  potenza  di  Napoleone  , che  1’  antica  dell’  Inghilterra  e della  Russia  . 

Due  cose  massimamente  si  scorgevano  nell’ esaltazione  ed  incoronazione  : eru 
la  prima  , che  per  loro  si  veniva  a torre  ogni  speranza  del  vedere  restituiti  i Bor- 
boni: l'altra,  che  avendo  acquistato  l’autorità  imperiale,  aveva  ridotto  in  mano 
sua  maggior  forza  a far  muovere  i popoli  della  Francia  dovunque  egli  volesse,  nè 
che  fosse  per  usarne  moderatamente  da  n ssuno  si  confidava  manco  dall’ Austria. 
Oltre  a questo  si  pensava  che  non  fosse  prudente  di  dar  tempo  a Napoleone  onde 
mettesse  radici  sul  suo  imperio. Si  portava  opinione  che  i repubblicani  di  Francia 
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ISII5  <*  j^li  aniittori  del  nome  borbonico  a quell'  imperialo  capriccio  di  Napoleone  si 
fossero  risentiti , o divenuti  meno  inclinali  ad  aiutarlo  , quando  si  venisse 
ad  una  nuova  mossa  d’armi.  Si  conosceva  ch’egli  non  era  uomo  di  non 
usare  elTicacemente  la  sua  fresca  potenza  per  solidarla , e che  se  gli  si  desse 
tempo,  sarebbe  stato  non  che  diffìcile,  impossibile  il  frenarlo.  Nb  egli,  pel 
desiderio  ardentissimo  del  combattere  , troppo  s’  infingeva  . 11  suo  procedere 
gi^  era  da  imperatore  d’ Occidente.  Questo  voler  significare,  argomentavano 
quegli  onori  di  Carlomagno  olTerti  il  giorno  dell’incoronazione  tanto  a Parigi, 
quanto  a Milano  ; questo  la  corona  ferrea  dei  lombardi  ; questo  i molti  che 
metteva  fuori  gifi  fin  d’ allora  ; che  l’Italia  fosse  vassalla  del  suo  impero  . 
.\ggiungevansi  nella  mente  dell’  imperatore  Ale.ssandro  alcune  ragioni  parti- 
colari di  tenersi  mal  soddisfatto  dell’ iniperator  Napoleone , delle  quali  la 
principale  consisteva  nella  uccisione  del  duca  d’ Anghienna  , giovane  di  sua 
età  , e da  lui  specialmente  conosciuto  ed  amato.  Da  questi  motivi  era  surto 
nello  principali  potenze  d’Kuropa  il  desiderio  di  una  nuova  collegazione  a 
difensione  comune  ed  a conservazione  degli  antichi  Stati  contro  la  Francia  , 
il  cui  fine  era  o di  accordarsi  con  Napoleone , se  qualche  tempo  di  buona 
composizione  a beneficio  dell’ independenza  dei  consueti  sovrani  con  lui  si 
|jotesse  trovare;  0 di  venire  con  esso  lui  al  cimento  dell’ armi  quando  ancora 
era  tenero  su  quel  suo  sovrano  seggio.  Nft  l’Inghilterra  mancava  a sé  stessa, 
non  solo  per  1’ antica  nimicizia,ma  ancora  pel  pericolo  che  pareva  sovrastare 
al  cuore  sle.sso  del  suo  Stalo  ; conciossiachè  avesse  Napoleone  raccolto  un 
esercito  molto  grosso  sulle  coste  della  Picardia  e della  Normandia  , minac- 
ciando d’invasione  i tre  regni.  Nft  era  privo  di  un  sufDcente  naviglio,  avendo 
allestito,  oltre  alle  grosse  navi  di  guerra . una  quantità  considerabile  di  legni 
minori . Secondavano  le  intenzioni  dell’  imperatore  con  calore  grandissimo 
i popoli  di  Francia  con  profferte  di  denari  e di  navi,  Guglielmo  Piti , che  a 
questo  tempo  reggeva  I consigli  del  re  Giorgio , aveva  questo  moto  in  poco 
concetto,  conoscendo  che,  pel  prepotente  naviglio  d’ Inghilterra , difficile  era 
l'approdare,  più  difficile  l’acquistare  pife  stabile  nell’  isola,  prima  che  le 
sorti  fossero  definite.  Ciò  non  ostante  l’apparato  di  Francia  travagliava  la 
nazione  ed  interrompeva  i traffichi . Per  la  qual  cosa  intendeva  con  tutto 
l’animo  a suscitar  nuovi  nemici  e ad  ordinare  una  nuova  lega  contro  la 
Francia.  A questo  fine  , e già  fin  dal  mese  d’aprile,  era  stato  concluso  a 
Pietroburgo  tra  la  Russia  e l’ Inghlterra  un  accordo , col  quale  si  erano  ob- 
bligate ad  usare  i mezzi  più  pronti  ed  efficaci  per  formare  una  lega  generale, 
e che  per  conseguire  questo  intento  adunassero  cinquecenloraila  soldati  , 
non  compresi  i sussidii  d’ Inghilterra  ; il  fine  fosse  l’ indurre  o costringere 
il  governo  di  Francia  alla  pace , e ad  una  condizione  in  Europa  in  cui  nis- 
sun  Stato  preponderasse  sopra  gli  altri  ; evacuasse  Napoleone  1’  Annover  e la 
settentrionale  Germania  , rendesse  indipendenti  f Olanda  e la  Svizzera,  resti- 
tuisse il  re  di  Sardegna  con  qualche  accrescimento  di  territorio , des.se  sicu- 
rezza al  re  di  Napoli  , sgombrasse  da  tutta  Italia,  compresa  1’  isola  d’  Elba. 
Già  la  Svezia  e 1’  Austria  erano  entrale  in  questa  lega  . Prima  perù  che 
all  aperta  rottura  si  venisse  , s'i  per  vedere  se  ancora  qualche  modo  di 
onesta  composizione  vi  fosse  e s'i  per  aver  comodità  di  fare  i necessari 
apprestamenti,  e di  dar  tempo  agli  aiuti  di  Russia  di  arrivare,  si  deliberarono 
gli  alleali  a mandare  a Parigi  il  barone  di  NovosiItzolT,  perchè  le  proposte 
loro  vi  recasse,  e di  un  accordo  conforme  f imperatore  Napoleone  sollecitasse. 

Già  era  l’ invialo  dei  confederali  giunto  a Rerlino  quando  sopraggiunsero 
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le  novelle  ilell’ unione  di  Genova  all’ imperio  di  Francia;  accidente  contrario  iros 
alle  dichiarazioni  di  Napoleone  ed  agli  interessi  dell’Austria  in  Italia.  Arre- 
•stossi  a tale  improvvisa  notizia  NovosillzolT  donde  fatto  sapere  all’  imperatore 
.Messandro  il  fallo,  era  tostamente  richiamato  a Pietroburgo.  Per  questo 
medesimo  accidente  e pel  caso  di  Lucca  , che  poco  dopo  si  .seppe,  P. Austria 
più  strettamente  si  congiungeva  con  la  Russia  . Incominciarono  i discorsi  po- 
litici, soliti  a precedere  le  guerre.  Mandò  dicendo  1’. Austria  a Napoleone, 
desiderare  cooperare  con  la  Russia  e con  l’ Inghilterra  al  line  di  un  onesto  e 
sicuro  pacificamento  d’ivuropa:  ciò  avere  desiderato  pr^a  della  unione  di 
Genova  e di  Lucca,  ciò  ancora  e molto  più  desiderare  dopo.  \ tali  notifica- 
zioni si  risentiva  Napoleone  : ris(iondeva  , poco  sperare  dalla  Russia  e dal- 
r Inghilterra  , 1’  Austria  poter  sforzarle  a consigli  pacifici , perchò  , per  venire 
contro  Francia , dovevano  pas.sare  pei  suoi  territori  : ma  non  potersi  fidar 
dell’  Austria,  armare  lei  in  Polonia  , ingro.ssare  fuor  di  misura  in  Italia,  empiere 
il  Tirolo  di  soldati  : se  pur  pace  volesse  , tirasse  indietro  dal  Tiralo  italiano 
e tedesco  i reggimenti  novellamente  mandati  ; cessasse  ogni  fortificazione 
nuova  : restitu’sse  al  pacifico  numero  i soldati  posti  alle  stanze  nella  Stiria, 
nella  Carintia  , nel  Friuli  e nei  territori  veneti;  dichiarasse  all’Inghilterra, 
volersene  star  neutrale  . 

Da  questi  discorsi  si  vedeva  che  poca  speranza  restava  di  paco:  nè  Na- 
poleone era  uomo  capace  di  disfare  per  minacce  ciò  che  aveva  fatto , nè 
I’  Austria  si  voleva  tirar  indietro  dalle  suo  risoluzioni , sapendo  che  Alessan- 
dro già  aveva  avvialo  verso  i suoi  confini  due  eserciti  ciascuno  di  cinquan- 
tamila soldati . Insorgeva  adunque  più  vivamente  ed  a Napoleone  rappresen- 
tava il  suo  tlesiderio  d’amicizia  con  Francia,  di  pace  di  tutta  Europa;  ma 
essersi  violato  , per  gli  ultimi  accidenti  in  Italia  , il  trattalo  di  Lunevillc  , 
promettitore  d’ indipendenza  per  la  italiana  repubblica  , essersi , con  nuove 
rovine  di  Stati  indipendenti , spaventata  l’ Italia  ; non  dovere  una  sola  potenza 
arrogarsi  il  diritto  di  regolare  da  -sò  gl’  interessi  delle  nazioni , con  esclusione 
delle  altre  ; richiedere  la  Francia  dell’ osservazione  dei  patti  ; richiederla  della 
dignità  e dei  diritti  delle  altre  potenze , olTerire , a norma  delle  condizioni 
stipulate , la  concordia  ; olTerirla  ora  che  con  le  armi  ancora  non  si  conten- 
deva , olTerirla  quando  già  si  combattesse  , e sempre  essere  parata  a conve- 
nire, salvi  i trattati  conclusi  c l’ indipendenza  delle  nazioni. 

Seguitarono  queste  protestazioni  altri  discorsi  sul  medesimo  andare  da 
ambe  le  parti , nei  quali  e il  desiderio  di  pace  ed  il  rispetto  pei  diritti  altrui 
si  pretendevano  . Intanto  le  armi  si  apprestavano  . L’ imperatore  di  Francia  , 
che  con  la  celerilà  aveva  sempre  vinto , vedendo  la  nuova  lega  ordita  contro 
di  lui.  e la  guerra  inevitabile,  stando  coll’animo  riposalo  dal  canto  della 
Prussia,  che  accecata  dalla  cupidigia  di  avere  l’altrui,  falsamente  giudicava 
della  natura  di  Napoleone  , ordinò  incontanente  all"  esercito  raccolto  sulle  coste 
di  Francia  verso  l’ Inghilterra  , marciasse  in  Aiomagna , soccorresse  alla  Ba- 
viera , minacciata  dall’  Austria , ributtasse  la  forza  colla  forza  . Poco  dopo  , 
descritti  nuovi  soldati , si  avviava  egli  medesimo  verso  i campi  d’  Alemagna  , 
sapendo  quanta  mole  della  guerra  fossero  il  suo  nome  ed  il  suo  valore . Dal 
canto  suo  1’, Austria  commetteva  all'arciduca  Ferdinando,  giovane  animosis- 
simo, l’esercito  germanico,  dandogli  per  moderatore  della  sua  gioventù  il 
generale  Mach  , nel  quale  l’imperator  Francesco,  piuttosto  per  industri  parole 
che  per  egregi  fatti , aveva  molla  fede . 

Dalla  parte  d"  Italia  , le  condizioni  delle  cose  militari  erano  le  seguenti  . 
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•’Wi  L’  Austria,  considpralo  quanta  efBcacia  fosso  por  avere  il  nome  deH'arciducii 
Carlo , lo  aveva  preposto  all'  esercito  italico  , scliiorato  sulle  rivo  dell’Adige. 
] forti  passi  del  Tirolo  erano  dati  in  guardia  all'  arciduca  Giovanni , con  una 
grossa  schiera  congiungilrice  dei  due  eserciti  germanico  ed  italico  . Si  era 
fallo  disegno  che  a queste  forze  si  accostasse , sbarcando  in  qualche  parte 
d' Italia  un  grosso  aiuto  di  Russi  e d’ Inglesi , che  allora  erano  raccolti  nelle 
isole  di  Corfu  e di  Malta  . Ma  Napoleone  , contuttoché  principal  cura  avesse 
delle  cose  di  Germania  non  pretermise  quelle  d'Italia,  e poiché  seppe  che  I’  arci- 
duca Carlo  era  sUito  posto  al  governo  della  guerra  avendo  più  fede  nella  fortuna 
di  Massona  , che  in  quella  di  Jourdan  , surrogava,  il  capitano  italico  al  capitano 
germanico . Mandava  intanto  nuovi  soldati  , per  modo  che  tra  Francesi  ed 
Italiani  .Massena  aveva  un  esercito  fiorito  ed  uguale  per  numero  all'alemanno 
che  sommava  circa  a ottantamila  soldati . Stavasi  Massena  alloggiato  sulla 
destra  dell’  .Adige  , pronto  a tentar  il  passo , come  prima  fosse  dato  il  segno 
delle  battaglio.  L’imperatore  di  Francia,  che  in  tulle  le  sue  guerre  poco  curan- 
dosi delle  estremità , ed  amando  le  guerre  grosse  piuttosto  che  le  sparse  , 
badava  sempre  al  cuore,  perchè  sapeva  che  a chi  n'andava  il  cuore  , ne 
andavano  anche  le  estremità  , fece  disegno  d’ ingrossare  sull'  Adige  , con 
mandarvi  quella  parte  che , sotto  Gouvion  San  Cyr , alloggiava  nel  regno  di 
Napoli . Il  che , perchè  con  sicurtà  potesse  eseguire  , aveva  con  sue  pratiche 
e per  mezzo  del  marchese  del  Gallo,  ambasciatore  del  re  a Parigi  , indotto 
Ferdinando  a sottoscrivere  un  trattato  di  neutralità.  .S’ obbligava  per  que- 
st'accordo il  re  a starsene  neutrale  durante  la  presente  guerra,  a respingere 
colla  forza  ogni  tentativo  fatto  contro  la  sua  neutralità , a non  permettere 
che  alcuna  truppa  nemica  sbarcasse , o nei  suoi  regni  entrasse , a non 
ricettare  ne’ suoi  porti  alcuna  nave  nemica,  a non  commettere  i suoi  soldati 

0 le  sue  piazze  ad  alcun  uffìziale  o russo  od  austriaco  o d'altra  potenza 
nemica , ed  in  questo  capitolo  s' intendessero  anche  compresi  i fuorusciti 
francesi  ; il  che  principalmente  accennava  al  conte  Ruggiero  di  Damas.  Dalla 
parte  sua  Napoleone  , fidandosi , come  si  spiegava  , nelle  obbligazioni  e pro- 
messe del  re,  consentiva  a sgombrar  il  Regno  dei  suoi  soldati,  ed  a consegnare 

1 luoghi  occupati  agli  ufficiali  napolitani.  Si  obbligava  oltre  a ciò,  e promet- 
teva di  conoscere  ed  aver  per  neutrale  nella  guerra  presente  il  regno  delle 
Due  Sicilie.  San  Cyr  marciava  verso  1'  Adige  . 

I discorsi , secondo  il  solilo , precedevano  le  armi . moderati  dal  canto 
dell'arciduca,  più  vivi  da  quello  del  capitano  napoleonico.  Quando  poi  già  In 
armi  suonavano  in  Alemagna  , o già  la  Baviera  era  invasa  dagli  Austriaci  , 
il  principe  Kugenio  , viceré  d’ Italia  , pubblicava  con  parole  aspre  contro 
l’Austria  la  guerra.  Avere  Vienna  contro  il  popolo  francese,  contro  il  poplo 
italiano  risoluto  la  guerra  , la  casa  d’  Au.stria  , prevalendosi  della  nobile 
sicurezza  c confidenza  di  Napoleone  imperatore , invadere  i territori  di  un 
principe  dell’  impero , solo  perché  fedele  ai  trattali , amico  ed  alleato  si  era 
conservato  all’imperatore  dei  Francesi  ed  al  re  d’ Italia:  ma  non  dubitas-sero  , 
continuava  dicendo.  Napoleone  guidare  gli  eserciti,  sopra  di  loro  lui  riposarsi, 
sopra  di  lui  si  riposassero  ; combattere  a favor  suo  Iddio  , sempre  terribile 
agli  spergiuri  ; combattere  la  sua  gloria  , la  sua  mente , la  sua  giustizia  , il 
suo  valore;  combattere  finalmente  la  fedeltà  e l’amore  de’  suoi  popoli  ; sa- 
ranno terminava  , i nemici  vinti . 

Già  si  combatteva  aspramente  in  Germania  quando  ancora  si  riposava 
dall'  armi  in  Italia  ; imperciocché  , a petizione  dell’  arciduca  , che  desiderava. 


Digitizcd  by  Googic 


LIbItU  V lUESIUOSKCO.XUO 


74a 

priuu  di  coiubuttere , s^ipere  u qual  via  s’ incanì  ni  ioassero  gli  accidenti  della  i8on 
guerra  germanica  , si  era  fatto  tra  lui  c Massena  un  accordo  , perchè  le  oflesc 
non  si  potessero  cominciare  prima  del  i8  ottobre.  Grande  errore  degli 
Austriaci  fu  questo  , perchè  cercar  deQnizione  di  fortuna  in  un  sol  luogo  , 
(xjtendo  in  molti , non  fu  mai  prudente  consiglio  . Aggiunge  gravezza 
all'errore  la  congiunzione  di  San  Cyr  con  Massena  , alla  quale  per  l' indugio 
si  poteva  dar  luogo  prima  di  combattere . Non  commise  simile  errore  Napo- 
leone, che,  con  incredibile  velocità  dalle  spiaggie  marittime  della  Picardia 
alle  sponde  del  Danubio  viaggiando , arrivò  e combattè  gli  Austriaci  innanzi 
che  i flussi  giungessero  sul  rampo  di  battaglia  in  aiuto  loro . Dall'  errore 
dell'  Austria  nacque  che  l'arciduca  fu  , pei  fatti  di  Germania  , prima  superato 
che  combattuto  . 

Già  vincevano  le  napoleoniche  stello  . L'  imperatore  dei  Francesi , arri- 
vando in  Alemagna  innanzi  che  gli  Austriaci  avessero  avuto  tempo  di  riuscir 
oltre  i passi  della  Selva  Nera  , e di  fortificarli , si  avventava , in  ciò  mo- 
strando, oltre  la  celerità,  una  grandezza  di  militari  concetti  straordinaria, 
contro  il  nemico  tante  volte  vinto.  Trovossi  Mack  in  pochi  giorni  cinto  da 
ogni  parte , segregato  da  Vienna  , ridotto  dentro  le  mura  di  Ulma . Aveva 
vinto  Napoleone  una  prima  battaglia  a Vertinga , una  seconda  a Guusburgo . 

Due  accidenti  principalmente  gli  avevano  aperto  1’  adito  a queste  vittorie , 
l'aiuto  dei  Bavari , e l'aver  calpestato,  stimando  più  il  vincere  che  l’osser- 
vanza della  fede  , la  neutralità  della  Prussia  a .Hareit  e ad  Anspach  : il  primo 
fu  cagione  che  i Francesi  riuscissero  sulla  destra  ad  Augusta  ed  a Monaco, 
sulla  sinistra  a Novoburgo  , Ingolsladt  c Ratisbona , quinci  e quindi  alle 
spalle  degli  Austriaci . Per  tale  guisa  non  solamente  furono  serrati  gli  Au- 
striaci , ma  fu  ancora  Mack  separato  dall’  arciduca  Giovanni . 

Spuntava  appena  il  giorno  t8  ottobre , termine  della  tregua  , che  , sapendo 
già  Massena  essersi  venuto  alle  mani  in  Germania  con  prospero  successo 
de’  suoi  compagni  si  deliberava  a cominciar  la  guerra  . Alle  quattro  della 
mattina , dando  due  assalti  uno  sotto , I’  altro  sopra  Verona , si  accingeva  a 
sforzare  sul  mezzo  il  passo  . 

Imponeva  a questo  fine  a Duhcsme  ed  a Gurdanne,  che  assaltassero  il 
ponte  ; era  murato  e rotto  ; ma  Lacombe  San  Michele  , generale  d’artiglieria , 
con  un  petardo , esponendosi  a grave  pericolo  perchè  i 'Tedeschi  fulminavano 
dalla  riva  sinistra  , rompeva  il  muro , ed  il  generale  Chasseloup  con  pari 
valore  riattava  il  ponte.  Passarono  i soldati  armali  alla  leggiera:  ma,  forte- 
mente pressati  dai  Tedeschi , correvano  grandissimo  pericolo . Non  indugiò 
Gardaone  a venire  in  soccorso  loro  col  grosso  delle  sue  compagnie , e rin- 
frescò la  battaglia  . Si  combatteva  con  molto  valore  e con  vario  successo 
da  ambe  le  parti . L’ arciduca  , che  aveva  il  suo  campo  a San  Martino  , 
mandò  tostamente  nuovi  soldati  in  soccorso  de’  suoi , donde  nasceva  un  più 
vivo  e più  generale  combattere . Duhesme  ancor  egli  era  passato  con  tutta 
la  sua  schiera.  Per  quel  giorno  non  fu  compiuta  pei  Francesi,  ancorché 
avessero  il  vantaggio , la  vittoria , e fu  loro  forza  di  tornarsene  ad  alloggiare 
sulla  destra  del  fiume  , conservando  però  in  poter  loro  la  signoria  dei  ponte . 
Mancarono  in  questi  fatti  dalla  parte  dei  Tedeschi  circa  tremila  soldati  tra 
morti , feriti  e prigionieri , con  qualche  perdita  di  cannoni . Nè  fu  senza  sangue 
la  vittoria  pei  Francesi , scemati  di  un  migliaio  di  combattenti . Massena , 

0 che  il  ritenesse  il  forte  sito  dell’  arciduca , o che  volesse  aspettare  che 
San  Cyr  T avesse  raggiunto , o che  desiderasse , prima  di  cacciarsi  avanti 
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i8uf>  udire  i fatti  ulteriori  di  Germania  , so  ne  stette  più  giorni  senza  fare  alcun 
motivo  d’  importanza . In  questo  gli  sopraggiunsero  desideratissime  novelle  : 
avere  tutto  l'esercito  di  Mack  , salvo  una  piccola  squadra,  fuggita  sotto  la 
condotta  dell'arciduca  Ferdinando,  deposto  le  armi,  ed  essersi  dato,  il  d’i 
17  ottobre,  vinto  e cattivo  in  mano  di  Napoleone;  il  che  importava  1’ anni- 
chilazione quasi  intiera  delle  forze  austriache  in  Alemagna  . Na|X)leono  impe- 
ratore aveva  in  questi  fatti,  per  arte  e per  fortuna,  superato  Buoiiapaile 
generale  e consolo.  Camhiavansi  le  sorti  dell'italica  guerra.  Fu  I'  arciduca 
obbligato  a debilitarsi,  con  mandar  [wite  dei  suoi  in  aiuto  dell’ imperio 
jiericolante  del  fratello.  Sgomentaronsene  i Tedeschi,  presero  animo  i Fran- 
cesi. Massena  , udito  il  maraviglioso  caso  di  Ulma,  si  risolveva  senza  frappor 
tempo  io  mezzo,  ad  assaltar  l'avversario  nel  suo  forte  alloggiamento  di 
Caldiero.  Il  giorno  29  ordinava  il  pa.sso  del  fiume.  Duhesme  e Gardamie 
erano  destinali  a varcare  per  l’ acquistalo  ponte , .Seras  a stanca  al  p.issu 
del  ponte  di  Polo  , Verdier  a destra  più  sotto  tia  llonco  ed  Alharcdo,  luoghi 
già  tanto  famosi  pei  casi  di  ,\rcole  . Duhesme  e Gardanne , pas.sato  il  ponte 
si  erano  allargati  a destra;  Seras,  passato  più  sopra,  seguitava  ad  altro 
disegno  le  falde  dei  monti , cd  occupando  le  allure  di  vai  l’oniena  , che 
signoreggiano  il  castello  di  San  Felice , che  con  le  artiglierie  aveva  molto 
noiato  i Francesi  al  passo  del  ponte , aveva  obbligalo  i Tedeschi  a sgombrare 
da  Veroneila.  Ciò  diede  abilità  ad  altre  squadre  di  passare,  massimameoti! 
ai  cavalli , per  modo  che  gli  .\ustriaci , cacciali  da  tutti  i siti  e perfino  da 
San  .Michele  , si  ritirarono  con  grave  perdita  , sempre  però  animosamente 
combattendo,  oltre  San  .Martino  . 1 Francesi  pernottarono  in  Vago.  Si  risol- 
veva l’arciduca  a fare  fronte  a Caldiero,  piuttosto  coirinlenlo  di  non  cedere 
la  possessione  d’ Italia  senza  combattere  in  una  giusta  battaglia , che  colla 
speranza  di  cambiar  lo  condizioni  della  guerra,  già  troppo  preponderati  in 
favor  di  Napoleone  . Si  ordinava , la  mattina  del  giorno  30 , 1’  arciduca  alla 
battaglia,  sprolungandosi  a destra  fin  sopra  alle  eminenze  di  San  Pietro, 
rimpetto  al  villaggio  di  Fromegna  , e distendendosi  a sinistra  verso  l’Adige, 
fin  oltre  a Gambione . Questi  sili  erano  diligonlemenle  fortificati.  Perchè 
poi  in  un  caso  sinistro  vi  fosse  luogo  a far  ri.sorgere  la  fortuna  , aveva  adu- 
nato la  cavalleria  ed  un  grosso  corpo  di  ventiquattro  battaglioni  di  granatieri 
verso  Villanova , al  bivio  dove  la  strada  di  Verona  in  due  partendosi  porla 
da  un  lato  a Lonigo  , dall’  altro  a Vicenza. 

Il  generale  di  Francia  aveva  partilo  i suoi  in  tre  schiere  ; la  mezzana 
condotta  da  Gardanne  , la  destra  da  Duhesme , la  sinistra  da  Molilur . Fn 
grosso,  ordinalo  alle  riscosse  , e composto  dai  granatieri  di  Porlonncuu.x , e 
dai  cavalli  di  D’  Fspagne  e di  .Monnet , se  ne  slava  accampalo  in  poca  di- 
stanza alle  spalle  . Massena , avendo  inteso  che  le  fazioni  ordinate  di  Seras 
e di  Verdier  avevano  avuto  il  fine  eh’  egli  si  era  proposto , si  deliberava  ad 
attaccare  la  battaglia.  Il  primo  a far  impeto  fu  Molitor:  assaltò  furiosamente, 
e furiosamente  ancora  fu  risospinlo . Fecersi  avanti  Gardanne  e Duhesme,  e 
ben  tosto  si  cominciò  a combattere  su  tutta  la  fronte  da  ambe  le  parti- 
Gardanne , spingendosi  avanti  con  estrema  forza  , faceva  piegare  la  fortuna 
in  favor  suo  ; perchè , cacciati  da  luogo  a luogo  i Tedeschi , ancorché  forte- 
mente contrastassero  , s’ impadroniva  , avventandosi  con  le  baionette  , di 
Caldiero . La  qual  cosa  vedutasi  dalle  due  ali  estreme , si  scagliarono  ancor 
esse  con  forza  contro  il  nemico  , ed  il  costrinsero  a piegare  ; ma,  rannodatosi 
.sulle  eminenze,  vi  faceva  un'ostinata  difesa;  tuttavia  la  giornata  inclinava 
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del  tutto  a favor  dei  Francesi  . Erano  le  quattro  della  sera  : 1'  arciduca  kii.ì. 
mandò  avanti  il  retroguardo  , che,  come  narrammo,  serbava  alla  ricuperazione 
della  battaglia  ; ne  era  reintegrala,  e le  cose  si  mantenevano  in  modo  bi- 
lanciate, che  non  più  in  una  che  in  un’altra  parte  pendevano.  Massena  , 
veduto  il  nuovo  rincalzo , mandava  innanzi  aneli’  esso  il  suo  retroguardo  ; 
la  zuffa  divenne  acerbissima  e mortale;  perchè  cosi  i granatieri  ed  i cavalli 
tedeschi,  come  i granatieri  ed  i cavalli  francesi , che  novellamente  erano 
entrati  nella  mischia  , facevano  egregiamente  il  debito  loro  . Prevalse  final- 
mente la  Cavalleria  di  Francia  ; resistevano  ancora  i granatieri  dell’  arciduca, 
ma  quei  di  Partonneaux,  dato  mano  alle  baionette,  con  tale  vigoria  gl’  in- 
calzarono , che  gli  obbligarono  a dare  indietro.  Cosi  i Tedeschi , lasciando  la 
vittoria  in  potestà  di  chi  poteva  più  di  loro,  cedettero  del  campo,  e si 
mirarono  alle  battèric  che  I'  arciduca  aveva  piantate  sopra  le  eminenze  che 
torreggiavano  oltre  Caldiero.  Fu  notabile  questo  fatto  d’armi  perla  somiglianza 
dei  disegni  orditi  dai  due  avversi  capitani,  perchè  ambldue  ordinarono  le 
ordinanze  con  una  prima  fronte,  e con  una  schiera  di  riserbo , ed  ambidue 
in  lei  posero  un  grosso  nervo  di  granatieri  ed  un  battaglione  fiorito  di  ca- 
valleria. Perdeiono  gli  Austriaci  trenta  cannoni  e tremilacinquecento  soldati: 
i Francesi  circa  millecinquecento . Si  portarono  egregiamente  tutti  i generali 
di  Massena  : si  dolse  l'arciduca  di  Wukassowich  , che  , trovandosi  a campo 
a Campagnola  , e standovi , come  pare  , a mala  guardia  , si  lasciò  fare  un 
assalto  improvviso  addosso,  il  che  disordinò  i disegni  dei  generalissimo  d’Au- 
stria : tal  è I'  incertezza  delle  guerriere  sorti  ; imperciocché  questo  era  quel 
Wukassowich  che  meritò  tante  lodi  in  queste  storie  di  perito  animoso  e 
vigilante  capitano . 

Mentre  si  combatteva  a Caldiero , aveva  l’ arciduca  mandato  a sua  destra 
verso  i monti  una  colonna  Di  cinquemila  soldati,  sotto  la  condotta  d’Uilliuger, 
col  proposito  di  circuire  e di  combattere  i Francesi  alle  spalle.  Q.uesta  mossa 
aveva  ordinato , o che  non  sapesse  che  Scsar  assai  forte  marciava  su  quelle 
medesime  terre,  oche  credesse  potere  piu  lungo  tempo  resistere  a Caldiero. 

Ne  nacque  un  grave  accidente  a danno  delle  forze  austriache  . Seras  , oltre 
procedendo,  ed  intromettendosi  tra  IMlinger  e l’arciduca  , tagliò  fuori  Ja 
squadra  segregata,  e la  ridusse  alla  necessità  dell’  arrendersi. 

Il  fatto  di  Caldiero  , la  calamità  d’ iliilingcr  , gli  ordini  dell'  imperatore 
suo  fratello  non  lasciarono  più  luogo  ad  elezione  nell’  arciduca  . Par  la  qual 
cosa  la  notte  del  primo  novembre  principiò  a tirarsi  indietro  per  la  strada 
di  Vicenza  ; poi  continuando  , non  senz’  arte  , a cedere  del  cam^,  conduceva 
le  sue  genti  più  intere  che  le  perdite  prime  e la  presta  ritirata  potessero 
permettere  , sulle  sponde  della  Sava , punendosi  alle  stanze  di  Lubiana  . Il 
seguitarono  velocemente  i Francesi  ; raccolsero  alcuni  corpi , ma  piccoli , di 
sbrancati , e grossi  magazzini  di  viveri , principalmente  in  Udine  e Palinanova. 

A questo  modo  I fertili  paesi  della  tenaferma  veneta  , conquistati  di  nuovo 
dalle  armi  vincitrici  di  Napoleone , furono  tolti  all’  Austria . Solo  la  città  di 
Venezia  restava  in  potere  dei  Tedeschi . 

Era  io  questo  mazo  tempo  arrivato  da  Napoli  San  Cyr.  Massena  , tro- 
vandosi in  necessità  di  seguitare  a seconda  I’  arciduca  nelle  montagne  della 
Camiola  e della  Carintia , non  voleva , per  timore  di  qualche  sbarco  di  Russi 
e d' Inglesi , lasciare  senza  difesa  i lidi  veneziani . Ordinava  pertanto  a -San 
Uyr  che  si  allargasse  e custodisse  le  spiaggie  dalle  bocche  dell’  Adige  sino  a 
Venez'a . Questa  provvidenza  ebbe  felice  successo,  non  contro  i tentativi  di 
CuiTA  .11.  18H.  9t 


Digilized  by  Google 


Linnn  ViGEsuiosecondo 


isi-r.  mare,  chh  nissuno  fu  fallo,  ma  contro  uno  di  terra  . Napoleone  , volendo 
prostrare  le  forze  d’  Austria  , che  tuttavia  tenevano  le  alte  rupi  del  Tirolo  e 
del  Voralberga , aveva  mandato  da  Augusta  Ncy  contro  P arciduca  Giovanni, 
ed  Augereau  contro  Jellacich.  Ney,  guadagnato  celeremente  il  passo  di  Scharnitz, 
occupava  il  Tirolo  tedesco;  poi,  guadagnato  con  la  medesima  prestezza  il 
passo  il  Sterzing,  s’ impadroniva  del  Tirolo  italiano , ritiratosene , o piuttosto 
fuggitosene  a grave  stento  P arciduca  per  ricoverarsi  nella  Camicia  . Augereau 
cacciossi  avanti  Jellacich  , cedente  dal  V'oralberga  : il  capitano  tedesco  , tro- 
vate le  strade  del  Tirolo  chiuse  da  Ney,  fu  costretto  alla  dedizione.  La 
conquista  del  Tirolo  partorì  un  altro  effetto  di  grande  importanza.  LTi  grosso 
di  settemila  fanti  e mille  cavalli  , .sotto  la  condotta  del  principe  ali  Roano  , 
costretto  a calarsi  per  lo  sponde  della  Rrenta  verso  i piani  bagnati  da  questo 
fiume,  incontratosi  a Castelfranco  con  San  Cyr  , dopo  mi  furioso  conflitto, 
fu  obbligato  ad  arrendersi . Dopo  questo  fatto  Massena  , sicuro  alle  spalle  , 
viepiù  innoltyava  la  sua  fronte,  e fermava  gli  alloggiamenti  in  Lubiana  , riti- 
ratosene P arciduca  per  internarsi  nella  Croazia  , e di  là  nel  principato  di 
.Sirmio  in  Iscliiavonia  , tra  la  Orava  e la  Sava  . Seras  occupava  Trieste  . 1 
soldati  di  Massena  e di  Ney  si  congiunsero  a Villaco  ed  a Clagenfuil:  i due 
eserciti  di  Francia  germanico  ed  italico  si  congregarono  alle  future  impreso 
del  Danubio . Grandi , audaci  ed  ottimamente  composte  furono  tutte  queste 
mosse  da  Napoleone  : il  (Ine  risposo  alla  maestria  colla  quale  erano  stale 
concette . L’  apparato  bellico  dell'  Austria  in  mon  che  non  fece  un  mese , 
fu  distrutto  : e P imperator  France.sco  , privo  quasi  interamente  delle  forze 
proprie  , non  aveva  più  altro  rimedio  che  gli  aiuti  della  Russia  , suIRcienli 
prima  delle  rotte  , insulTìcienti  dopo . L'Italia  .sgombra,  come  ai  pr.mi  tempi 
di  Na|ooleone  . da  uomini  alemanni . 

Ambiva  Napoleone  di  per  sè  stesso  gli  Stati  altrui , e facilmente  , senza 
cagione  0 pretesto  , se  gli  appropriava  : molto  più  volentieri  se  gli  approprava. 
quando  se  ne  gli  dava  cagione.  Di  ciò  con  estremo  suo  eccidio  ebbe  pruova 
il  re  di  Napoli . Aveva  Ferdinando  , siccome  per  noi  si  è narrato  stipulato  la 
neutralità  ; ma  quando  appunto  la  guerra  si  definiva  in  favor  di  Francia  in 
Germania  e nell’  Italia  superiore  , essendo  già  corso  oltre  il  suo  mezzo  il 
me.se  di  novembre  , arrivavano  noi  golfo  di  Napoli  due  navi  inglesi  con  molle 
onerarie,  sopra  le  quali  erano  quindicimila  soldati,  dodicimila  Russi  , venuti 
da  Corfù  , •tremila  Inglesi,  venuti  da  Malta.  Sbarcarono  soldati  armi  e munizioni 
tra  Napoli  e Portici , annunziando  venire  non  solo  per  proteggere  il  Regno  , 
ma  ancora  per  correre  verso  P Italia  superiore  in  aiuto  degli  Austriaci  . N'''’ 
fece  il  re,  non  bene  consider.indo  quel  che  potesse  portare  seco  il  tempo 
futuro,  alcuna  dimostrazione  nè  protesta  per  impedire  lo  sb.arco  di  queste 
genti  nemiche  a Francia.  L’ambascador  di  Napoleone,  viste  le  insegne  del 
nemico , mollo  acerbamente  si  risentiva , e calati  gP  imp>Tiali  stemmi  dalla 
fronte  del  suo  palazzo,  richiedeva  il  re  dei  passaporti,  e P infedele  terra  , 
come  diceva,  abbandonando,  se  ne  partiva  alla  volta  di  Roma.  Per  miti- 
garlo mandava  fuori  il  governo  un  editto  , per  cui  prometteva  ai  Francesi  , 
Italiani , Liguri  e ad  altre  nazioni  unite  all’  impero  francese  , che  sarebbero 
le  proprietà  loro  ed  i traffichi  .seciiri  e salvi.  Fu  la  dimostrazione  indarno, 
perchè  non  solo  nissuna  protestazione  conteneva  contro  il  molo  dei  confede- 
rati , ma  nemmeno  portava  alcun  dispiacere  di  quello  che  la  Francia  aveva 
sentito  si  gravemente . Gli  effetti  che  ne  seguitarono , e che  per  molti  anni 
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tolsero  al  re  la  possessione  del  regno  di  qua  dal  Faro  , saranno  da  noi  fra  i** 
breve  raccontati . 

Vineevai  Napoleone  no  campi  di  Osterlizza  ima  campale  battaglia . Vinti  i 
Uussi  ausiliari , fu  talmente  prostrata  I'  Austria  , che  fu  costretta  a consentire 
e durissimi  patti . Si  fermarono  a Presburgo  d'  Ungheria  , il  di  26  deccmbre  . 
Consentiva  l’ imperator  d’  Aleniagna  e d'Austria  a tutte  le  unioni  dei  terri- 
torj  italiani:  riconosceva  le  risoluzioni  prese  dall’ .imperatore  di  Francia 
rispetto  a Lucca  ed  a Piombino;  riconosceva  l' imperator  di  Francia  , come 
re  d’ Italia  , con  ciò  però  che  , seguita  la  pace  generale  , le  due  corone  , a 
seconda  delle  prome.sse  fatte  dall'  imperator  Napoleone  , I'  una  dall'  altra  fos- 
sero separate , nh  mai  in  perpetuo  potessero  esser  riunite  ; dava  in  potestà 
deir  imperatore  medesimo  di  Francia  lutti  gli  Stali  dell'  antica  repubblica  di 
Venezia  a lui  ceduti  pel  trattaln  di  Uampofoiraio , e consentiva  che  fossero 
uniti  al  regno  d’ Italia  ; riconosceva  ancora  noi  duchi  di  Vittembcrga  e di 
Baviera  la  qualità  ed  il  titolo  di  re  ; cedeva  a quest’  ultimo  oltre  parecchi 
paesi  situati  sulle  sponde  del  Danubio , il  Tirolo , compresi  i principati  di 
Brissio  e di  Bolzano  , le  sette  signorie  di  Voralberga  , e parecchi  altri  paesi 
sulle  rivo  del  lago  di  Costanza  ; dal  canto  suo  l’ imperator  Napoleone  gua- 
rentiva l’ interezza  dell’  imiXTo  d’  .Austria  ; consentiva  che  Salisburgo  , già 
dato  all’arciduca  Ferdinando  di  Toscana  , al  medesimo  impero  si  unisse  , e 
81  obbligava  ad  iniromolteisi  appre.ssb  al  re  di  Baviera,  perchè  cedesse  Vi- 
sburgo  all’  arciduca  in  compenso  di  Sahsburgo  . 

Si  mandava  ad  elTetto  il  trattato  . Venezia  , e gli  antichi  suoi  lerritorii , 
dopo  otto  anni  di  dominio  austriaco  , tornavano  sotto  quello  di  Francia  . Venne 
Law  Laurislon  a prenderne  iwssesso  da  parte  del  re  d’ Italia  . Confortava  i 
Veneziani  a star  di  buon  animo  promettendo  loro  felicità  , e chiamandoli  fi- 
gliuoli di  Napoleone;  bella  consolazione  per  certo  a tanti  mali.  Il  di  19  gen- 
naio arrivarono  in  Venezia  , per  fondarvi  la  terza  servitù  i soldati  di  .Napo- 
leone ; li  mandava  Miollis,  destinalo  dai  cieli  a commettere  in  Italia  duri  fatti 
con  molli  parole.  Arrivava  il  di  B di  febbraio  in  Venezia  Eugenio,  viceré, 
testé  sposato  ad  Amalia  di  Baviera  . Fecersi  i soliti  rallegramenti , i quali , 
siccome  quelli  che  o costretti  erano  dalla  forza  , o procurali  dall'adulazione,  ' 
muovevano  piuttosto  a compassione  che  a gioia  . 

A questo  tempo  si  rinfrescavano  le  napol  lane  ruinc . Napoleone  , vitto- 
rioso , pensava  a .soddisfare  all'  ambizione  ed  alla  vendetta . Già  sull'  uscire 
del  precedente  anno  aveva  pubblicalo  , parlando  a'  suoi  soldati , queste  parole: 

« Da  dieci  anni  io  feci  quanto  per  me  si  potè  per  salvare  il  re  di  Napoli , e 
t da  dieci  anni  ei  fece  quanto  per  lui  si  potè  per  perdersi . Dopo  le  battaglie 
« di  Dego , di  Mondovi  e di  Lodi , deboli  forze  gli  restavano  per  resistermi , 

« fidaimi  nelle  sue  parole,  anteposi  la  gencros  tà  alla  forza.  Hisolvè  poscia 
« Marengo  la  seconda  lega  ; aveva  il  re  , di  tulli  il  primo  , ineoniincialo  la 
« guerra  ; da' suoi  alleati  abbandonalo  a Luneville  , solo  e senza  difesa  rimase. 

• implorò  perdono  , gliel  concedei . Voi , a Napoli  già  vicini , avevate  in  poter 
« vostro  il  Regno  ; i tradimenti  io  sospettava , le  vendette  poteva  fare  ; no- 

• velia  generosità  amaimi  ; che  sgombraste  il  Regno  , ordinalvi  ; la  terza  volta 

• restommi  della  salute  sua  da  casa  del  reali  di  Napoli  obbligata.  l’crdoneiò 
« io  la  quarta  ad  una  corte  senza  fede,  senza  onore,  senza  ragione?  No; 

• ceda  dal  Regno  la  napolilana  famiglia;  non  può  ella  col  riposo  d'Europa, 
t coll'onore  della  ma  corona  sussistervi,  ile,  marciale;  precipitale  nel- 

• I'  onde  quei  deboli  battaglioni  dei  tiranni  del  mare  , seppure  a loro  basterà 
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« r animo  di  aspettarvi;  ite,  e mostrate  al  mondo,  come  da  noi  si  piin:- 
« seano  gli  spergiuri  ; ile  e fate  eh’  egli  presto  s' accorga  che  nostra  è l' Ita- 
le lia , che  il  più  bel  paese  della  terra  ha  ormai  gettato  via  dal  collo  il  giogo 
« d'  uomini  perfidissimi  ; ite , e mostrate  che  è la  santità  dei  trattati  vendi- 
li cata , che  sono  le  ombre  de’ miei  soldati,  sopravvissuti  ai  naufragi,  al 
« deserti,  a cento  battaglie,  ed  alle  uccisioni  nei  porti  della  Sicilia,  mentre 
« tornavano  dall’  Egitto  , placate  e paghe  . Guideravvi  mio  fratello  ; partecipe 
« della  mia  potenza  , de’  miei  consigli , in  lui  fidatevi , come  io  io  lui  mi 
a fido . > 

A queste  aspre  e superbe  parole  del  lerribde  vincitore  d’Osterlizza  tenevano 
dietro  consenzienti  fatti.  Giuseppe,  fratello , con  esercito  poderoso  marciava 
contro  il  Regno  ; gli  aveva  dato  Napoleone , conoscendolo  irresoluto  e solito 
a lasciarsi  portare  dalla  volontà  degli  altri,  per  compagno  e sostenitore  de’suoi 
consigli  Massena . Pruovossi  Ferdinando  di  stornare  la  tempe.sta.con  mandar 
UufTo  cardinale  appresso  allo  sdegnalo  signore  per  iscusare  il  fatto  dello 
sbarco.  Adducesse  , comandava,  essere  gli  alleati  stali  troppo  forti,  lui  troppo 
debole  , nè  aver  potuto  impedire  ; pregasse  concordia  , pi  omettesse  ammende, 
offerisse  sicurtà  . Nè  vedeva  il  re  che  Napoleone  più  serviva  all'  ambizione 
che  alla  vendetta  ; imperciocché  quanto  allo  sbarco , vi  si  poteva  rimediare 
con  qualche  perdita  di  provincie  o di  danaro , senza  venirne  alla  radice  ed 
all'  intiera  distruzione  del  Regno . Quanto  all’  ombre  dei  soldati , aveva  .Na- 
poleone, dopo  la  uccisione,  fatto  amicizia  col  re;  il  che  aveva  dimostrato 
in  quale  conto  avesse  il  sangue  e I’ ombre  loro.  Nè  si  vede  perchè  il  re 
mandasse  Ruffo  cardinale  a placar  Napoleone , se  non  forse  perchè  credeva 
che  per  qualche  somiglianza  di  natura  fossero  facilmente  per  accordarsi. 
Mostrossi  Napoleone  inesorabile  ; gli  piaceva  Napoli  ; preparava  reali  seggi  ai 
fratelli  ; voleva  per  le  sue  cupidità , fermare  in  ogni  luogo  Stati  dipendenti 
intieramente  da  lui . 

Quando  pervennero  a Ferdinando  le  novelle  della  volontà  di  Napoleone , 
si  ristrinsero  insieme  i suoi  consiglieri  per  deliberare  su  quanto  la  necessità 
del  caso  richiedesse . Penavano  ad  abbandonar  Napoli , e desideravano  che 
i Russi  e gli  Inglesi  si  mettessero  a qualche  forte  passo  degli  Abruzzi, 
per  vietare  ai  Francesi  l’ entrata  nel  regno.  .Ma  l’Imperatore  Alessandro, 
che  amava  meglio  la  salute  de’  suoi  soldati , essendo  anche  l’ impresa  molto 
dubbia  , aveva  comandalo  per  un  corriero  espresso  , che  tostamente  s’ im- 
barcassero , ed  in  Corfù  tornassero.  La  ritirata  dei  Russi  , che  erano  la  più 
grossa  parte , rendè  necessaria  anche  quella  degl'  Inglesi . [Gli  uni  e gli 
altri  partirono  , quelli  per  Corfù  , questi  per  Sicilia  , lasciato  Ferdinando 
nell’ultima  ruina  . Veduto  che  il  Regno  andava  senza  indugio  in  manifesta 
|ierdizione,  si  risolvette  nel  consiglio  che  il  re  si  ritirasse  in  Sicilia,  che 
seco  conducesse  la  famiglia  , i ministri , c quanti  soldati  e denari  potesse . 
Già  il  nemico  insultava  da  Ferentino,  già  si  apprestava  ad  invadere  le 
provincie . Si  deliberò  altresi  che  il  figliuolo  primogenito  del  re  andasse 
in  Calabria  per  animare  quelle  popolazioni  armigere  e sempre  addette  a chi 
più  acces.-imenle  le  instigli . Era  in  questa  provincia  rotta  e sanguinosa , il 
conte  Ruggiero  con  qualche  banda  di  ' regolari  ; si  sperava  che  i popoli , 
congiungendosi  a loro , avrebbero  potuto  tener  vivo  il  nomo  regio , fintanto- 
ché qualche  favorevole  accidente  desse  occasione  di  risorgere . Lasciava 
Ferdinando  la  reai  sede  il  di  23  di  gennaio . Cosi  fini  allora  il  suo  regno  , 
regno  pieno , per  la  sfren.-itezza  dei  tempi , di  casi  lamenlevuli  ed  atroci  ; 
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ma  non  pertanto  cessarono  le  opere  crudeli , come  se  fosse  fatale  che  is  e 
perj>etuo  sangue  vi  si  versasse  , o che  il  regno  o che  la  repubblica  vi  do- 
minassero , 0 che  forestieri  d’ Inghilterra  , o che  forestieri  di  Francia  la 
potestà  del  comandare  vi  esercessero . 

Partito  Ferdinando  sul  vascello  reale  I’  Archimede , fu  lasciata  una  reg-  • 

gonza  composta  dal  generale  Naselli  , dal  principe  di  Canosa , da  don 
Michelagnolo  Cianciulli  e da  don  Domenico  SoQa  . Era  la  città  paventosa 
delle  cose  avvenire  , si  temeva  del  popolo , dei  Francesi , dei  Calabresi . 
Accrebbe  il  terrore  un  grave  lentat.vo  dei  carcerati  al  serraglio , che  se 
avesse  avuto  effetto , Napoli  sarebbe  andata  a ruina  . Marciavano  intanto  i 
Francesi  alla  conquista  . Giuseppe  , fulminato  vendetta  contro  la  corte , e 
promesso  dolcezza  al  popolo,  se  si  sottomettesse,  veloitemenle  viaggiava 
contro  la  capitale.  Correva  a destra,  a riva  il  mare,  Regnier,  nissun  os- 
tacolo in  nssun  luogo  incontrando,  salvo  in  Gaeta,  piazza  forte  di  sito  e 
‘custodita  dal  principe  di  Assia  , capitano  valoroso  . Intimato  di  resa  , rispose 
negando.  Assaltarono  i Francesi  il  bastione  di  Sant’ Andrea  , e se  lo  prese- 
,ro  , non  senza  sangue . L’  altra  parte  si  difendeva  egregiamente  ; ma  essendo 
i Napoleoniani  grossi , lasciato  genti  all'  oppugnazione  , passarono . Massena 
a sinistra  , senza  impedimento  alcuno  camminando  , poiché  Capua  , già  si 
era  data,  arrivava  ai  14  di  febbraio  sotto  le  mura  dell’ appetita  città.  S’ar- 
resero Castel  Nuovo  , Castel  dell'  Uovo,  castel  del  Carmine  e castel  Sant'Elmo  . 
Entrava  Diihesme  il  primo  con  una  scelta  fronte  di  soldati  leggieri  si  fanti 
che  cavalli . Faceva  il  di  seguente  il  suo  ingresso  Giuseppe  a cavallo , con 
molto  seguito  di  generali , e con  tutte  le  ordinanze  in  bellissima  mostra  . 
Smontò  al  palazzo  reale  ; trovollo  squallido  e spogliato  |dai  fuggitivi  . Addi 
16  visitava  la  chiesa  di  San  Gennaro;  udita  la  messa  di  Ruffo,  cardinale, 
presentava  il  santo  con  doni , primizie  del  futuro  regno . Tornatosi  nella 
regia  sede , dava  le  udienze  ai  magistrati , vedeva  con  viso  benigno  la 
reggenza  di  Naselli;  ma  tosto  la  cassava  per  crearne  un’altra;  focene  capo 
Saliceti.  Erano  nella  serva  Italia  certe  persone  perpetue,  alcune  perchè 
Napoleone  le  amava,  altre  perchè  le  disamava;  Vignolle,  Menou  , Miollis , 
Saliceti . Per  far  denaro  si  mantennero  le  tasse  vecchie  , se  ne  imposero 
delle  nuove  ; per  far  sicurezza  , si  tolsero  le  armi  ai  cittadini , e si  venne 
sul  suono  di  far  morire  soldatescamente  chi  le  portasse  . Queste  minacce  , 
già  tante  volte  fatte  ed  anche  e.seguite  da  ambe  le  parti , dimostrano  qual 
dolcezza  di  vivere  fosse  allora  in  Italia  . 

Intanto  le  Calabrie  non  quietavano  . Si  era  il  duca  di  Calabria  accostalo 
con  un  corpo  di  soldati , uscito  con  lui  da  Napoli  , al  conte  Ruggiero  , che 
con  una  squadra  riempiuta  di  soldati  siciliani  , tedeschi  , napolitani  , e con 
qualche  misto  di  raunaticci , parte  buona  , parte  pessima  , aveva  fatto  un 
alloggiamento  fortificato  sulle  rive  del  Silo  nel  principato  di  Salerno.  Arsoli 
ponte  , schierava  i suoi  sulla  riva . Parve  il  caso  d’ importanza  ; vi  fu  man- 
dato Regnier.  Andò  il  Francese  all’assalto,  mandò  i Napolitani  in  rotta  , 
perseguitò  i vinti  fino  a Lagonero  . Rannodaronsi  i regii  a Campotenese  ; 
venne  loro  sopra  Regnier  il  di  9 marzo , e con  un  forte  assalto  li  risolvette 
facilmente  in  fuga  . A stento  salvossi  il  conte  con  mille  soldati  tra  fanti  e cavalli. 

Il  Francese  vittorioso  s’inoltrava  nella  Calabria  Ulteriore;  occupato  Reggio, 
muniva  di  presidio  la  fortezza  di  Sicilia,  posta  alla  punta  d’Italia,  dove- è 
piò  vigna  alla  Sicilia  ; il  che  dava  e freno  e sospetto  agl’  Inglesi  che  in 
Mess’na  si  erano  raccolti  a difesa  dell’  isola  . 
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PiT  la  vittoria  di  Campotenrse  lutto  il  corpo  napolitano  guidato  da 
Uosenhoim  fu  fatto  prigion  ero.  Rodio,  che  aveva  veduto  le  guerre  di  Runa, 
e con  lui  e per  lui  aveva  combattuto  , perseguitato  aspramente  da  Lecchi,  I 
fu  preso  nelle  montagne  di  l’omarico  . Sperava  Rcgnicr  di  pigliarsi  Michele 
Pezza  , che  il  volgo  chiamava  frà  Diavolo  , uomo  facinoroso , mandato  da 
Palermo  a sollevare  i popoli  ; ma  per  l' audacia  propria  e per  conoscere  il 
(wcse  , gli  sfuggi  di  mano,  tornandosene  a Gaeta.  .Molti  de’ suoi  seguaci, 
gente  da  strada  ed  efferata , come  egli  , presi  nelle  montagne  di  Rocca  Gu- 
glielma , Monticelli  e Sant'Oliva,  furono  incontanente  dalia  morte.  Da 
un'altra  parte  Diihesmc  , inoltratosi  nella  Basilicata  , cacciava  i nemici  da 
Bernarda  e da  Torre  , ed  entrava  in  Taranto  , città  opjiortuna  pel  suo  silo 
ad  accennare  ugualmente  a Corfù  ed  alla  Sicilia  . Alcuni  rimasugli  dei  vinti 
si  erano  rannodali  a Caslrovillari  ma,  combattuti  da  Begnier,  furono  dispersi. 

Vi  andarono  presi  un  Tchudi  ed  un  Bicci , capitani  di  qualche  grido  e molto 
affezionali  al  nome  del  re  . Sbaragliali  i regolari  , sorgevano  , parte  per  la 
mutazione  del  governo  , parte  per  gl’  instigamenti  di  Sicilia  , parte  per  amore 
della  vendetta  , parte  per  cupidigia  del  sacco  , in  diverse  p.irli  delle  Calabne 
bande  qolleltiz  e di  soldati  spicciolati  e di  uomini  facinorosi  , che  mettevano 
la  provincia  a terrore  , a ruba  ed  a sangue  . In  questi  orribili  r.iv  volgimenti 
perdeva  chi  aveva  , acquistava  chi  non  aveva  ; i buoni  solamente  jierivano: 
i scellerati' trionfavano  . La  ferocia  d'uomini  quasi  ancoia  selvaggi  era  sti- 
molata da  uomini  feroci  per  consuoludine  ; il  male  s'appiccava  e dominava 
in  ogni  parie  . Spargevansi  voci  che  la  regina  fomentasse  questi  moti;  il  che 
era  vero  per  qualche  capo  e per  la  guerra  , non  per  le  masse  dei  scellerati 
e per  gli  eccessi . i Francesi  ed  i partigiani  loro  accrescevano  questi  romori, 
e davan  loro  più  credito  coll' intento  di  seminar  viemmaggiormenlc  rancori 
ed  odii  contro  quel  governo  che  da  loro  era  stalo  cacciato . l)a  questi  acci- 
denti nasceva  che  non  solamente  il  desiderio  di  Ferdinando  diminuisse  con- 
tinuamente nelle  popolazioni  quiete  e negli  uomini  facoltosi  , ma  ancora  con 
minor  avversione  si  vedesse  il  dominio  dei  Fr.incesi , avvisando  ciò  che  era 
vero  che  , siccome  polenti  e speditivi  , avrebbero  posto  freno  a quella  peste 
degli  assassinii  e delle  ruberie.  Questi  umori  non  ignorava  Napoleone . l’ero, 
giudicando  che  fos.se  arrivato  il  momento  propizio  per  mandar  fuori  quello 
che  si  aveva  già  da  lungo  tempo  concetto  , nominava  Giuseppe  re  delle  Due 
Sicilie  . Annestava  la  solita  condizione  , che  le  due  corone  di  Francia  e di 
Napoli  non  polcsseio  mai  essere  posate  sul  medesimo  capo.  I principi 
consentivano,  i popoli  adulavano.  Solo  Caiolina  di  Sicilia  non  si  lasciava 
tirare  allo  debolezza  universale,  F acerbità  dell' animo  con  l’altezza  comp«'n- 
sando.  Per  questo  Napoleone  la  chiamava  Fredegonda,  ed  ella  chiamava  lui 
assassino  di  principi  e tiranno  corso.  Finalmente  vi  cadde  ancor  essa  , non 
per  adulazione  nè  per  abhiezone  d'animo  , ma  per  odio  contro  gli  Inglesi  ; 
perchè,  come  diremo,  a suo  luogo  , venne  un  tempo  in  cui  , non  piacen- 
dole il  comandare  frenalo  alla  foggia  degli  ordini  d’ Inghilterra  , desiderò  , 
come  più  conforme  alla  sua  natura  , il  comandare  assoluto  di  Napoleone;  per 
questo  prese  con.siglio  di  accostarsi  a lui  . 

La  creazione  del  re  Giuseppe  fu  sentita  con  qualche  allegrezza  in  Napoli, 
ma  più  dai  nobili , che  dai  popolani . Furonvi  luminarie , spari,  feste,  teatri , 
canzoni,  sonetti  al  solilo;  e di  questi  sonetti,  chi  ne  aveva  più  fitti  per 
Garol  na , più  ne  faceva  per  Giuseppe . Vi  furono  anche  non  insol. te  , ma 
Indecenti  cose  . Il  marchese  del  Gallo,  ambasciatore  di  Ferdiuaiido  a I^arigi , 
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rivoltatosi  S’ibitamonte  alla  fortuna  di  Ncpoleonp  , divenne  aiubasciadore  di  ìM 
(Jiuseppe  , poi  incontanente  suo  ministro  deeli  alTari  esteri  . Di  tanto  antepo- 
nevano pii  uomini , anche  i nobili  , I’  ambizione  all’  onore  ! Nfe  miglionnatura 
mostrò  il  duca  di  Santa  Teodora  , ambasciadore  di  Ferdinando  in  Ispagna  , 
poco  prima  mandato  da  lui  a mansuefare  il  vincitore  : accettò  carica  nella 
corte  di  Giuseppe.  Aveva  certamente  il  duca  l'animo  esacerbato  pel  sup- 
plizio di  Caraccioli , suo  parente;  ma  sarebbe  stato  più  onorevole  il  non  accet-  ' 
tar  cariche  da  Ferdinando,  che  il  non  tenergli  fede.  UulTo,  cardinale,  esul- 
tando , ricevò  Giuseppe  sotto  il  baldacchino . Vide  1'  etò  .Maury  , cardinale  , 
fare  fallo  ai  Borboni  di  Francia  per  profondersi  a Napoleone;  vide  RufTo  , 
cardinale,  abbandonare  i Borboni  di  Napoli  per  inclinarsi  a Giuseppe.  Scii- 
savansi  con  dire,  avere  amato  le  cose,  non  le  persone;  il  che  saiìi  loro  chi 
ognuno  facilmente  conceduto.  Tutti  errarono,  pontefice  , imperatori , re  car- 
dinali , vescovi , preti , nobili  , popolani . Almeno  imparassero  i potenti  a non 
giudicar  gli  uomini  a norma  di  una  perfezione  che  non  6 nel  mondo  , ed  a 
cono.scere  la  debolezza  propria  in  quella  d'  altrui.  Ma  tal  ò la  superbia  umana  , 
che  chi  più  può,  si  persuade  anche  d’ esser  migliore,  e tal  ò anche  qualche 
volta  la  perversith  di  lei , che  alcuni  credono  e vogliono  far  dimenticare  i 
falli  propri  col  punirli  in  altrui . La  Turchia  stessa  , a cui  Napoleone  aveva 
voluto  torre  quel  granaio  dell’  ligitto  , adulava  . Il  g'orno  dell’  assunzione  di 
Giuseppe  il  suo  inviato  in  Napoli  cacciò  fuori  sulla  fronte  del  suo  palazzo  , 
in  mezzo  a non  so  qual  luminaria  , questo  motto  in  lingua  turca  e francese: 

I,'  Oriente  riconosce  l’eroe  del  secolo  . V'ero  ò che  quest'era  piuttosto  adula- 
zione francese  e napolitana  che  turca  . .Napoleone  rideva  a queste  mostre  , e 
viepiù  disprezzava  la  natura  umana. 

l.e  vittorie  di  Lagonero  e di  Gampotenese  , avendo  rotto  le  forze  regie  in 
Galabria  , tutto  il  paese  era  venuto  , salvo  alcuni  moti  incomposti , a divoz  one 
dei  Francesi.  Solo  Gaeta  e Givitella  di  Tronto  resistevano,  l’oca  speranza 
restava  al  re  di  far  fruito,  sebbene  sapesse  che  non  mancavano  mali  semi 
contro  il  nuovo  signore  , se  gl’  Inglesi , sbarcando  sulle  terre  calabresi  , non 
avessero  somministrato  qualche  forte  soccorso  di  battaglioni  ordinali  . Ma 
grandemente  ripugnava  ad  una  spedizione  in  terra  ferma  Stuart  ,che  e.ssendo 
succeduto  a Graig  nel  governo  dei  soldati  britannici  in  Sicilia  , continuava 
a starsene  nelle  stanze  di  .Mess'na  . Gli  pareva  che  il  principal  fine 
degl’  Inglesi  fosse  la  conservazione  della  Sicilia  . Nò  ignorava  che  la 
spedizione  sarebbe  pericolosa  per  T isola  se  riuscisse  infelicemente , di 
nissun  frutto  por  la  terra  ferma , a cagione  dell’  eccessiva  forza  dei 
Francesi  , se  riuscisse  felicemente  . Fortunato  capitano  non  sarebbe  lodato  , 
infortunato  biasimato  . Ma  era  a questo  tempo  giunto  in  Sicilia  un  uomo 
a cui  piacevano  le  imprese  avventurose  ; questi  era  Sidney  Smith  , che  , 
arrestata  la  fortuna  prospera  di  Buonaparte  in  Oriente , si  era  persuaso 
di  poterla  arrestare  anche  in  Occidente  . Stimolato  dalla  propria  natura  , 
dalle  preghiere  di  Ferdinando  e dalle  instigazioni  della  regina , che  non 
poteva  vivere  se  non  ricuperasse  ciò  che  le  era  stato  tolto  , continuamente 
esortava  Stuart  alla  fazione.  Ma  la  prudenza  dell’  uno  superava  l’audacia  del- 
l'altro e ninna  cosa  si  risolveva. Si  del. barava  S dney  a Lire  qualche  sforzo  da  sò 
colle  forze  marittime, per  far  vedere  a Stuart  che  la  materia  era  meglio  disposta 
ch’einon  credeva. Per  la  qual  cosa  partiva  dalla  Sicilia  con  qualche  navegros.sa 
da  guerra  e molte  annonarie, con  intento  di  andar  a visitare  le  coste  di  Napoli.  Due 
lini  principalmente  il  muovevano,  il  primo  di  rinfrescar  Gaeta,  il  secondo  d’in- 
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"*'S  citare  e di  provvpdpre  d'armi  e di  munizioni  le  Calabrie.  S’  appagava  del 
suo  primo  intento;  anzi  lasciava  nelle  acque  della  piazza  un'armatelta  di 
navi  sottili , adlnchè  cooperasse  alle  difese . S'  impadroni  dell’  isola  di  Capri; 
la  qual  possessione  il  rendeva  signore  del  golfo  di  Napoli . Poscia  , radendo 
i lidi  a seconda  verso  scirocco , ora  qua  , ora  là  si  mostrava , c con  la  pre- 
senza , colle  esortazioni  , colle  somministrazioni  vi  manteneva  vivo  il  nome 
di  Ferd.nando  . Vi  scoverse  inclinazioni  favorevoli , ina  non  suITlcienti  perchà 
potessero  fare  da  sè . Tornossene  in  Sicilia:  con  intente  esortazioni  tanto 
fece  , che  il  prudente  Stuart  si  lasciò  muovere  a tentare  qualche  fatto  su 
quella  tribolata  e tumultuosa  terra  . Sbarcava , sul  principiar  di  luglio , con 
circa  cinquemila  soldati  sulle  coste  del  golfo  di  Sant'  Eufemia  : chiamava  , 
ma  con  poco  frutto,  le  popolazioni  a levarsi . Stava  sospeso,  stante  la  fred- 
dezza dei  popoli,  se  dovesse  tornare  alle  navi,o  persistere  sulla  terra  ferma, 
quando  gli  pervennero  le  novelle  che  Hegnier,con  un  corpo  di  circa  quattro- 
mila soldati  , aveva  posto  il  campo  a Maida , terra  distante  dieci  miglia  dal 
mare.Udi  al  tempo  stesso  che  una  nuova  schiera  di  tremila  soldati  accorreva 
m soccorso  di  Regnicr , perciocché  la  nuova  della  venuta  degl'  Inglesi  già  si 
era  sparsa  nelle  vicinanze  . Si  deliberava  pertanto  di  assaltare  il  nemico 
innanzi  che  il  soccorso  si  fosse  congiunto  con  esso  lui . Era  il  generale  di 
Francia  accampato  sul  pendìo  di  una  collina  boscala  sotto  il  villaggio  di  Maida, 
soprastando  alla  pianura  di  Sant'  Eufemia  ; folte  selve  rendevano  i suoi 
fianchi  sicuri . Scorreva  alla  sua  fronte  il  fiume  Amato , che  sebbene  in  ogni 
luogo  fosse  guadoso , tuttavia  , per  avere  le  sue  rive  ingombre  di  paludi  , 
difilcultava  assai  il  passo  agli  Inglesi.  Forte,  come  si  vede,  e quasi  inespu- 
gnabile era  il  sito  di  Regnier , e se  vi  avesse  aspettato  l'inimico,  la  sua 
vittoria  sarebbe  stata  certa  . È da  notarsi  che  la  dimora  degl'  Inglesi  in  quei 
luoghi  non  poteva  esser  lunga  , perchè , essendo  il  paese  paludoso  , estila  , 
massime  nella  stagione  estiva  , miasmi  pestilenziali  , radice  di  malattie 
molto  mortali  . Ma  Regnier  , o nel  proprio  valore  troppo  confidando  , o 
di  quello  di  i nemico  troppo  debolmente  giudicando  , consenti  al-  coni- 
mctteie  all’  arbitrio  della  fortuna  un’  impresa  certa  , varcava"  il  fatale 
fiume,  e s'  innoltrava  nella  pericolosa  pianura  . Forse,  oltre  la  confidenza  di 
sè  stesso  e de' suoi , che  per  verità  valorosi  soldati  erano,  a questo  partito 
il  mosse  r avere  con  sè  qualche  squadra  di  cavalleria  , della  quale  I’  Inglese 
mancava.  Arrivavano  in  questo  mentre  i tremila;  il  quale  accidente  accrebbe 
nei  Francesi  l’opinione  del  vincere.  Si  fece  dalla  sua  parte  avanti  l’esercito 
d'Inghilterra,  le  due  emule  nazioni  venivano  al  cimento. 

Incominciò  la  battaglia , correva  il  di  6 di  luglio,  dall'  affronto  incomposto 
e sparso  dei  soldati  armati  alla  leggiera  : poi  si  venne  alla  zuffa  delle  genti 
grosse.  Trassero  poche  volte  con  gli  archibusi  : mossi  dall'emolazione  ed 
impazienti  del  combattere  da  lontano  , s’ avventarono  colle  baionette  in  canna 
gli  uni  contro  gli  altri  . La  mischia  spaventosa  : vivi  erano  i Francesi,  stabili 
gl’  Inglesi . I primi , o perchè  , avendo  creduto  di  andare  a sicura  e facile 
vittoria  , restassero  stupefatti  all’  inopinato  rincalzo , od  altra  cagione  che  sci 
facesse  , cominciarono  , dopo  un  breve  menar  di  mani , massimamente  sulla 
sinistra  loro  , a piegare  ; poi  andavano  in  fuga  . Li  seguitarono  velocemente 
gl'inglesi,  ed  aspramente  li  pressavano,  non  pora  uccisione  facendone  . 
Volle  Regnier  ristorare  la  fortuna  con  assaltare  colla  cavallerìa  la  sinistra 
del  nemico  , ma  fecero  gl'  Inglesi  si  immobile  resistenza  coi  tiri  e colle  ba- 
ionette , che  fu  costretto  a ritirars''ne . Si  pruovava  allora  , poiché  coll’  as- 
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sjllar  di  fronte  non  aveva  fatto  frutto  , di  girare  co' suoi  cavalli  intorno  alla  iscts 
punta  della  medesima  ala  degl’  Inglesi  , e di  urtarla  al  fianco  ed  alle  spalle  ; 
con  die  sperava  d’ indurre  qualche  scompiglio  nell’  ordinanza . Già  i cavalli 
circuivano  ; la  battaglia  pericolosa  per  gl’  Inglesi  ; quando  un  nuovo  reggi- 
mento partito  da  Messina  e testé  sbarcato  a Sant’  Eufemia  , arrivò  sul  campo, 
e postosi  dietro  un  po'  di  riparo  che  il  terreno  offeriva , fece  fronte  ai  cavalli, 
e coi  tiri  spesseggiando , non  solamente  arrestò  l’ impeto  loro , ma  ancora 
li  costrinse  alla  ritirata  più  rotti  che  intieri  . Dopo  questo  fatto  i soldati  di 
Regnier  si  posero  in  fuga  scomposti  e sbaragliati  , cercando  ciascuno  salute 
senza  ordine  o norma,  come  meglio  avvisava.  Fu  compiuta  la  vittoria 
degl’  Inglesi . Errò  Regnier  nell’  essere  sceso  al  piano  ; errò  nell’  aver  troppo 
disteso  le  ordinanze.  Morirono  dei  Francesi  settecento,  duemila  vennero  in 
poter  dei  Vincitori  , parto  sul  campo  della  battaglia  , parte  a Montcleone  , 
dove  si  erano  ridotti . Ornò  massimamente  la  vittoria  la  presa  del  generale 
Compère . Dei  dispersi  , che  furono  un  grosso  numero  , molti , venuti  in 
■nano  dei  Calabresi , furono  crudelmente  ammazzati  : alcuni  , condotti  cattivi 
al  cospetto  di  Stuard  , restarono  salvi  . 

La  vittoria  di  Maida  diè  nuova  cagione  ai  Calabresi  di  levarsi  a roroore  : 
ad  uso  barbaro  ammazzavano  quanti  venivano  loro  alle  mani  . I Francesi  dal 
canto  loro  , irritati  contro  uomini  che  a nissun  uso  civile  attendevano  , sac- 
cheggiavano ed  ardevano  tutte  le  terre  che  loro  si  scoprivano  contrarie , 
uccidendo  i terrazzani  , e nissun  rispetto  avendo  o al  sesso  o all’  età . 1^ 
Calabria  tutta  fumava  d’ incendi!  e di  sangue.  Furono  i Francesi  obbligati  a 
sgombrarne.  I sollevati  fatti  p.idrOni  delle  coste  , stabilmente  vi  si  alloggia- 
vano nei  siti  principali  , donde  comunicando  con  Sidney  Smith , che  in 
questa  bisogna  si  dimostrava  attivissimo,  e da  lui  ricevendo  armi  e muni- 
zioni , le  tramandavano  nell’  interno  del  paese , e somministravano  continua 
esca  a quel  grave  incendio  . A mantea  , Scalea  , 1’  isola  di  Dina  sulle  coste 
della  Calabria  citeriore  , erano  tenute  dai  Calabresi  : Maratea  , Sapei , Came- 
retta , Palinuro  ed  altre  terre  del  golfo  di  Policastro  a loro  parimente  obbe- 
divano . Masse  di  cruda  ribaldaglla  erano  queste , nè  io  sarò  mal  per  lodare 
quelli  che  le  fomentavano  ; scellerati , la  più  parte  , i gregari , scellerati  i 
capi . Pane  di  Grano , uno  dei  primi  , era  un  prete  infame , condannato  per 
delitti  a galera;  frà  Diavolo,  che  imperveisava  più  vicinamente  a Napoli, 
uomo  convinto  di  più  latrocini  cd  assassinii  : ladri  ed  assassini  a costoro  si 
accostavano  . Gl'inglesi  non  li  potevano  frenare,  ancorché  Stuart  per  l’uma- 
nità sua  molto  vi  si  affaticasse  . I Franresi , dove  potevano , acerbamente  si 
vendicavano  , furore  e crudeltà  a furore  ed  a crudeltà  opponendo . 

Il  trionfo  di  Maida  poco  durava  . S' ingrossavano  di  nuovo  i N'apoleoniani  : 
gli  assass  ni  erano  cattivo  fondamento  ; il  capitano  d’ Inghilterra  si  ritirava 
in  Sicilia , solo  lasciando  un  presidio  nel  forte  di  Scilla , di  cui  si  era  impa- 
dronito . 

S'accalorava  l’oppugnazione  di  Gaeta.  Già  per  molti  mesi  l’aveva  viril- 
mente difesa  il  principe  d’ Assia  ; vi  morirono  molti  buoni  francesi , fra  gli 
altri  il  generale  Vallelongue  , uomo  in  cui  la  dolcezza  e l' integrità  della  vita 
pareggiavano  la  scienza  ed  il  valor  mìltarc,  l’uno  e l’altro  singolari.  Il 
pr.ncipe  ferito  gravemente , fu  portato  in  Sicilia . Gli  assedianti  impedivano 
le  .sortite  con  aver  tirato  una  trincea  dalla  spiaggia  di  Mola  sino  all’altra 
estremità  dell’  istmo  . Impedivano  colle  batterie  i soccorsi  di  mare;  una  breccia 
molto  grande  era  aperta  nel  muro  della  cittadella  sino  a piè  della  contro- 
Botta  al  isti.  95 
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i!iu>i  scarpa  : i terribili  granatieri  di  Francia  pronti  all'assalto.  Si  diede  la  fortezza 
il  d'i  18  luglio.  Anche  in  questo  fatto  mostrò  il  generale  Canipredon  molta 
perizia  nell' ai  te  d'oppugnar  le  piazze,  ed  a lui  principalmente  restò  Napo- 
leone obbligato  dell'  acquisto  di  Gaeta  . Solo , siccome  quegli  che  la  voleva 
sempre  fare  da  maestro,  perchè  gli  altri  si  studiassero  di  fare,  non  che 
bene , meglio  , si  lamentò  che  Campredon  vi  avesse  consumato  troppa 
polvere . 

La  resa  di  Gaeta  avvantaggiò  le  condizioni  dei  francesi  nel  regno.  La 
schiera  che  I’  aveva  oppugnata  , andava  a ricuperar  le  Calabrie  ; e stantechè 
il  nome  di  .Massella  era  di  molto  terrore  gli  fu  dato  il  governo  della  spedi- 
zione. l'erchè  un  uomo  terr.bde  avesse  potestà  terribdi , decretava  Giuseppe, 
fossero  c s' intendessero  le  Calabrie  in  istato  di  guerra  ; i magistrati  civili  e 
militari  obbedissero  a Massena  ; creasse  commi.ssioni  militari  pei  giudizi , ed 
i giudizi  si  esegui.ssero  senz’appello  in  ventiquattr' ore  : i soldati  vivessero 
a carico  dei  paesi  sollevati  : i beni  degli  assassini  e dei  capi  dei  rebelli  si 
ponessero  al  fisco  ; i beni  degli  assenti  ancor  essi  si  confìscassero  : chi  non 
essendo  scritto  alla  guardia  provinciale , fosse  trovato  con  armi  , si  desse 
a morte:  i conventi  che  non  dichiarassero  i religiosi  complici  si  sopprimessero . 
Andava  Massena  alla  spedizione;  seguitarono  dplle  due  parti  crudeltà  inusitate . 
Lavria  , Sicignano  , Abetina  , Strongoli  incesi  : i napoleoniani  trucidavano  i 
Calabresi  nelle  battaglie,  nelle  imboscate,  nei  giudizj  ; i Calabresi  ammaz- 
zavano i napoleoniani  e gli  aderenti  loro  nelle  case , negli  agguati , nelle 
battaglie  : il  furore  partoriva  morti , le  morti  furore  : gli  uomini  civili  dive- 
nivan  barbari,  i barbari  viepiù  s'imbarbarivano.  Il  Coati,  fiume  principal- 
mente in  cui  furono  gettati  a mucchi  i cadaveri  degli  uccisi  , portò  con  le 
acque  sue  al  mare  i rossi  segni  della  bestiale  rabbia  degli  uomini . Durò 
lunga  pezza  la  carnificina  : pur  i na[Kileoniani  per  la  disciplina  e per  gli 
ordinati  disegni , prevalevano . Il  terrore  e le  uccisioni  frenarono , non  quie- 
tarono la  provincia:  semi  orrendi  vi  covavano,  che  ora  in  questo  luogo  ora 
in  queir  altro  ripullulavano,  e facevano  sogno  che  più  potevano  l'odio  e la 
rabbia  che  i supplizi . nò  mai  potè  Giuseppe  venir  a capo  dei  sollevamenti 
calabresi , ancorché  usasse  rimedi  asprissimi  e qualche  volta  anche  dolcezza 
coi  perdoni . Orrendi  casi  io  raccontai , ma  più  orrendi  se  mi  fia  dato  di 
terminare  queste  storie , sarommi  per  raccontare , dai  quali  si  vedrà  che  se 
la  dolcezza  mescolata  con  la  crudeltà  non  fece  frutto  per  pacificare  le  Calabrie, 
una  crudeltà  pura  il  fece:  feroce  razza  di  Calabria.,  che  non  potè  costringersi 
•Ila  quiete  se  non  con  lo  sterminio . 

Risoluzioni  infedeli , atti  soperchievoli , guerra  barbara  insanguinavano 
una  costa  dell'Adriatico:  simili  accidenti  insanguinavano  l'altra;  di  s'i  lagri- 
mevoli  frutti  fu  pregno  il  tradimento  fatto  a Venezia . Erano  le  Bocche  di 
Caltaro,  il  più  sicuro  ricovero  che  si  avessero  i naviganti  dell'Adriatico, 
state  cedute  alla  Francia  pel  trattato  di  Campoformio  , con  tempo  di  sei 
settimane  ad  esserne  messa  in  possessione . Spirato  il  termine  ; e non  com- 
parsi gli  ufficiali  di  Francia  a prenderne  possessione,  un  agente  di  Russia, 
col  quale  concordavano , siccome  Greci , gran  parte  dei  Rocchesi  e dei  Mon- 
tenegrini , selvaggi  abitatori  delle  vicine  montagne , sollevò  il  paese , pre- 
dicando che , poiché  il  tempo  buono  della  consegnazione  era  trascorso , i 
Francesi  erano  scaduti , ed  il  paese  padrone  di  sè  stesso . I comandanti 
austriaci  di  Casteliiuovo  e degli  altri  forti  l' intendevano  ad  un  altro  modo  , 
e volevano  serbar  la  fede.  Arrivava  in  questo  mentre  il  marchese  Ghisll 'eri. 
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rnmmissario  d’  Austria  |)cr  far  la  consegnazione  ; ma  non  che  il  suo  mandato  is.i6 
eseguisse , perchè  già  i Krancesi  si  approssimavano , consenti  a sgombrare 
il  paese , lasèiandolo  in  potere  dei  natii , dei  Montenegrini  e dei  Russi . 
Sgombrarono  di  mala  voglia  i comandanti  austriaci , e sdegnosamente  anche 
protestarono  della  violazione  dei  patti . Nò  meno  sdegnosamente  udì  Vienna 
il  fatto  ; fu  il  marchese  dannato  a carcere  perpetua  in  una  fortezza  di 
Transilvania. 

La  fedo  violata  in  Cattano  diè  occasione  a fede  violata  in  Ragusi . I 
Napoleoniani , non  potendo  più  occupare  Caltaro  , s’ impadronirono  di  Ragusi, 
nissuna  ragione  contro  quella  pacifica  ed  innocente  repubblica  allegando , ma 
solamente  il  pretesto  di  preservarla  dalle  scorrerie  dei  Montenegrini . Certo 
i soldati  napoleonici  difesero  Ragusi , dico  la  città  , perciocché  i Montenegrini 
orribilmente  saccheggiavano  il  territorio;  ma  Napoleone  spense  la  repubblica 
congiungendola  all’italico  regno;  singoiar  modo  di  preservazione.  Surse  una 
guerra  varia.  Lauriston , tenuto  in  assedio  in  Ragusi  da’ .Montenegrini , era 
soccorso  da  Molitor , che  li  vinceva  , risospingendoli  ai  loro  nidi  delle  mon- 
tagne. Pure  stavano  ancora  minacciosi,  ed  infestavano  con  spesse  scorrerie 
il  paese , quando  Marmont  , con  astuzia  militare  avendoli  indotti  a venir  al 
piano , con  istrage  grandissima  prostrava  tutte  le  forze  loro  . Guerra  orribile 
fu  questa  : i Montenegrini  ammazzavano  i prigioni  , e gittavano  le  teste 
tronche  fra  le  file  dei  compagni  inorriditi  : i Napoleoniani  perseguitavano  sui 
monti  loro  i Montenegrini,  e quando  non  li  potevano  avere  per  essersi  nascosti 
nelle  tane  , ne  li  cacciavano  con  fuoco  e fumo,  come  se  fiere  fossero,  per 
ucciderli . 

Cantava  queste  vittorie  con  gloriose  promulgazioni , secondo  la  natura 
sua  , Dandolo , che  era  per  Napoleone  provveditore  generale  della  Dalmazia. 

Si  per  certo , questo  mancava  allo  scandalizzato  mondo , che , dopo  di  aver 
veduto  Pesaro  commissario  austriaco  in  Venezia,  vedesse  Dandolo  provveditor» 
napoleonico  in  Dalmazia  . 
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Guerra  di  \apoleone  col  re  di  Prtissia:  gran  mina  di  quell'  ultimo.  Adulaaiont 
degf  Italiani  verso  Napoleone  . Trattato  di  Fontainebleau  , che  toglie  il  Por- 
togallo ai  Braganzesi . Toscana  tolta  alla  stirpe  di  Spagna , ed  unita  alia 
Francia  sotto  T autorità  di  Elisa , sorella  di  Napoleone  . Operazioni  della 
Giunta  creata  in  Toscana.  Descrizione  delle  miserie  cT  Italia.  Opere  magni- 
fiche di  Napoleone  . Toglie  la  Spagna  ai  Borboni.  Giotmcchitto  , re  di  Napoli: 
Giuseppe , di  Spagna . Giovacchino  va  ad  assumere  il  Degno  ; feste  che  gli 
si  fanno  ; principii  e natura  del  suo  governo  . Setta  dei  Carbonari , come  . 
({uando , dove  e perchè  nata , e quali  erano  i suoi  riti . Napoleone  si  volta 
contro  il  papa,  unisce  le  Marche  al  regno  italico  , occupa  Roma  : fa  oltrag- 
gio al  papa  : protestazioni  fortissime  di  Pio  VII.  Dolorose  vicende  nelle 
Marche  per  motivo  dei  giuramenti  richiesti  ai  magistrati  ed  agli  ecclesiastici. 

1807  11  re  Federigo  sentiva  i frutti  delle  gratitudini  napoleoniche . Vinta  1'  Au- 

stria per  aver  la-  Prussia  iinprudentemenle  tenuta  la  neutralità  , insorgeva 
Napoleone  a vincere  la  Pruss'a  , dopo  di  aver  prostrato  I'  Austria  . Usò  le 
insidie , le  insolenze  e le  usurpazioni  per  farla  vile  agli  occhi  del  mondo  ; poi 
assalti  più  aperti  per  farla  risentire , non  dubitando  di  vincerla . Invase 
r Hannover , ed  operò  ch’ella  I’  accettasse  in  proprietà;  dono  funesto  per  la 
riputazione,  funesto  per  gli  effetti.  Offese  la  Germania  nel  caso  del  duca  di 
Anghienna  ; non  risentissi  la  Prussia . Portò  pazientemente  il  re  l’ incorona- 
zione italica , I’  unione  di  Genova  , il  fatto  di  Lucca  , le  non  attenute  pro- 
messe al  re  di  Sardegna  : portò  pazientemente  la  carcerazione  dei  legati 
d’  Inghilterra  sui  territori  germanici , le  taglie , poste  sulle  città  anse- 
atiche , le  violazioni  delle  terre  d’  Anspach  e di  Bareith  . Di  mezza 
Germania  si  faceva  signore  Napoleone  per  la  confederazione  del  Reno  ; 
consentiva  il  re  Federigo , ed  accettava  1’  offerta  di  una  confederazione 
a suo  favore  della  settentrionale  Germania  , ma  Napoleone  confortava 
segretamente  i principi , acciò  non  vi  consentissero . Nè  più  modo  alcuno 
serbando,  toglieva  Fulda  al  principe  d’ Grangia,  congiunto  di  parentela  col 
re  ; toglieva  al  re  la  fortezza  di  Vesel , e le  abbazz  e di  Essen  , Verden  ed 
Elten . Prometteva  alla  Prussia  la  svedese  Pomerania  , ed  al  tempo  stesso 
lon  solenne  trattato  si  legava  colla  Russ'a,  per  impedire  che  la  Pruss.a  della 
Pomerania  s' impadronisse  : il  dato  ed  accettato  Hannover  offeriva  al  re 
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il'  Inghilterra  , se  pace  con  lui  volesse.  Nuovi  soldati  napolconiani  marciavanu  isó: 
in  Germania . Conobbe  il  re  con  quale  amico  avesse  a fare , e corse  all'  armi; 
corse  altresì  al  ferro  Napoleone . Bene  il  poteva  usare , posciacbè  il  re  veniva 
contro  di  lui  ; ma  gl'  improperi!  che  fece  dire  e .stampare  contro  la  regina  , 
furono  tali , che  ogni  uomo  che  del  tutto  non  sia  lontano  dalla  civiltà  , non 
potrà  non  sentirne  sdegno  e fastidio,  lo  vidi  a questo  tempo  immagini  di 
tal  natura  nei  luoghi  pubblici  in  mostra , che  mi  pareva  aggirarmi  non  nel- 
r incivilito  Parigi  ma  si  piuttosto  in  una  città  rozza  e selvaggia  . Luisa  era 
donna , regina  ed  amatrice  della  sua  patria  , ed  all'  armi  gli  amatori  della 
sua  patria  incitava;  per  questo  diventò  bersaglio  agli  oltraggi  di  un  barbaro. 
(Queste  gravi  ptirole  contro  Napoleone  appruoveranno  coloro  che  con  si  devoto 
e patrio  affetto  hanno  alzato  gli  altari  alla  doniremese  vergine  ; di  quelli  che 
fanno  scherno  dei  difensori  delle  loro  patrie,  non  è da  prender  pensiero. 

Vinse  la  fortuna  di  Na|)olrone.  Fu  la  Prussia  prostrata  a lena,  fu  pro- 
strala a Maddeburgo  e Pienslavìa.  Berlino,  capitale  del  regno,  le  fortezze 
tutte,  dominando  uno  scompiglio  ed  un  terrore  estremo,  vennero  in  |iotere 
del  vincitore . Questo  fine  ebbero  le  armi  animosamente  mosse  dal  re 
Federigo , per  stimolo  proprio  e per  quelli  d’  Alessandro  di  Russia  . Arrivava 
Alessandro  imperatore  con  le  sue  schiere  in  aiuto  del  vinto  amico  ; ma  Na- 
poleone sopravanzava  d'  ardire  , di  forza  e di  arte  . Fu  asprissima  la  battaglia 
di  Eyiau  , e d'esito  incerto.  Incrudelita  la  stagione,  ntiraronsi  i Francesi 
di  qua  della  Vistola,  i Russi  di  là  della  Prcgel . Intiepiditosi  il  tempo  al 
nuovo  anno  , s'  avventavano  gli  uni  contro  gli  altri  Francesi  e Russi  : vani 
furono  I combattimenti , sanguinosi  tutti  ; inGne  nei  campi  di  Fridlandia  cou- 
flissero  con  ordinanza  piena  i due  nemici . Quivi  cadde  la  fortuna  russa  . 
Napoleone , vincitore  , ai  confini  di  Alessandro  sovrastava  ; addomandava 
Alessandro  i patti . Narrano  che  i due  imperatori , nelle  conferenze  più  segrete 
tra  di  loro,  si  spartisiieio  il  mondo:  avessesi  Napoleone  quella  parte  che  à 
compresa  da  un  lato  tra  una  linea  tirata  dalla  foce  della  Vistola  sino  all’  isola 
di  Corfù  , dall'altro  tra  le  spiaggie  del  Baltico,  dell’  Oceano,  del  Mediterra- 
neo e dell’  Adriatico  : avessesi  Alessandro  il  rimanente.  Quale  di  questo  sia 
la  verità  , convennero  sulle  sponde  del  Niemen  in  trattato  aperto:  riconobbe 
Alessandro  il  nome  e la  autorità  regia  in  Giuseppe  Napoleone , come  re  di 
Napoli,  ed  in  Luigi  Napoleone,  conje  re  d' Olanda;  consenti  che  un  regno 
di  Vestfalia  si  creasse,  ed  in  Gerolamo  Napoleone , fratello  minore  di  Napo- 
leone, s'  investisse;  accordò  che  un  ducato  di  Varsavia  si  creasse  , e che 
duca  ne  fosse  Federigo  Augusto  di  Sassonia  : riconobbe  la  renana  confede- 
razione ; stipulò  per  articolo  segreto  che  le  bocche  di  Cattare  si  sgombrassero 
dai  Bussi  e si  consegnassero  in  potestà  di  Napoleone . Convenne  in  fine  che 
le  sette  isole  Joniche  cedessero  in  possessione  del  medesimo  ; stipulazione 
enorme  , perchè  la  indipendenza  loro  era  stata  accordata  tra  la  Russia  e la 
Porla  Ottomana  , nè  poteva  I'  opera  di  due  parli  essere  disfatta  da  una  sola. 

i fatti  di  guerra  di  Napoleone  superavano  per  grandezza  quanti  dalle 
lingue  0 dalle  penne  degli  uomini  sieno  stati  mandati  alla  memoria  dei  posteri. 

L’  avere  vinto  eoo  sì  grossa  e presta  guerra  1'  Austria  , poi  poco  dopo  con 
.sì  grossa  e presta  guerra  la  Prussia , finalmente  con  grossa  e non  lunga 
guerra  la  Russia , pareva  piuttosto  accidente  favoloso  che  vero  . Volgevano 
gli  uomini  maravigliati  nelle  menti  loro  la  potenza  ed  il  valore  degli  Austriaci, 
la  gloria  ancor  fresca  di  Ferlerigo , le  imprese  mirabili  di  Suwarow  , con  la 
sparsa  fama  dell'  ùiviciità  dei  Russi , nè  potevano  restar  capaci , come  una 
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sola  nazione  ed  un  solo  capitano  avessero  potuto  soldati  tanto  valorosi  , 
capitani  tanto  rinomati  quasi  prima  vincere  che  vedere.  Temeva  ed  adorava 
il  mondo  Napoleone , i principi  i primi , anche  i più  potenti , i popoli  i secondi. 
Non  v’  era  più  luoyo  all'  adulazione  ; perchè  le  lodi , per  smisurate  che 
fossero , parevano  minori  del  vero , nè  i poeti  più  famosi , quantunque  coji 
ogni  nervo  vi  si  sforza.ssero  , potevano  arrivare  a tanta  altezza . I poeti  il 
chiamavano  Giove,  i preti  braccio  di  Dio,  i principi  fratello  e signore. 

Un  mezzo  solo  gli  restava  per  accrescere  la  gloria  acquistata  ; quest’  era 
di  usarne  moderatamente  ; chè  se  avesse  frenato  le  lingue  deH’età  adulatrice 
e precipitantesi  a servitù , hcno  avrebbe  meritato  che  le  adulazioni  lodi  si 
chiamassero;  ma  amò  meglio  dilettarsi  pruovando  quant’ oltre  potesse  tra- 
scorrere la  viltà  degli  uomini  , che  fare  generoso  so  ed  altrui  . Lascio  le 
adulazioni  francesi , austriache  , prussiane  , russe  , solo  parlerò  dell'  italiane  . 
A questo  fine  dell’ adulare  erano  stati  chiamati  a Parigi  i deputati  del  regno 
italico . Gamboni,  patriarca  di  Venezia,  favellava,  introdotto  all’udienza 
nell’  imperiai  sede  di  San  Clodoaldo  , con  servilissimo  discorso  al  signore  . 
Venire  gl' Italiani  a far  tributo  ai  suoi  piedi  dell’  ammirazione,  dei  desideri, 
dell’amore,  della  fedeltà  loro;  godere  per  essere  i primi  a potere  questo 
debito  adempire  verso  1’  eroe  , verso  il  principe  potente  ed  amatissimo  : 
nissuno  più  degl’  Italiani  amarlo , nissuno  con  pari  gratitudine  venerarlo  ; 
avere  lui  redento  la  Francia  , ma  creato  l'  Italia  : avere  gl’  Italiani  pregato 
il  cielo  per  la  salute  sua  nei  pericoli  , ringraziarlo  ora  per  le  vittorie,  rin- 
graziarlo per  la  pace  : benignamente  udisse  le  supplichevoli  preghiere  dei 
sottomessi  od  amorosi  Italiani  : gisse , venisse  , vedesse  quell’  Italia  da  tanto 
bassamente  alzata  , da  tanta  abiezione  ricompra,  a tante  fortunate  sorti  avviata. 
Questo  desiderare , questo  istantemente  supplicare , questo  sperare  dalla 
paterna  benevolenza  sua,  questo  essere  la  più  compita,  la  più  suprema 
felicità  loro . 

Rispose , gradire  i sentimenti  de’  suoi  popoli  d’  Italia  ; con  piacere  averli 
veduti  combattere  valorosamente  sulla  scena  del  mondo  : sperare  che  s'i 
fausto  principio  avrebbe  consenziente  fine.  In  questo  luogo  egli,  che  aveva 
contaminato  con  ischerni  una  valorosa  donna  , solo  perchè  contro  di  lui  la 
sua  patria  aveva  amato  e difeso,  venne  in  sul  dire  che  le  donne  italiane 
dovevano  allontanare  da  sè  stesse  gli  ogiosi  giovani , nè  permettere  che  più 
languissero  negl'  interni  recessi , o comparissero  al  cospetto  loro , se  non 
quando  portassero  cicatrici  onorevoli . Soggiunse  poscia  , vedrebbe  Venezia 
volentieri,  sapere  quanto  i Veneziani  l’amassero.  Surse  in  corte  un  gran 
parlar  di  lode  pel  discorso  di  Napoleone  : tutti  il  predicarono  per  molto  bello. 
Quella  parte  massimamente  che  aveva  toccato  dell’  amor  dei  Veneziani  verso 
di  lui , era  mollo  commendala  . 

.Accarezzato  dai  monaci  del  Cenis-o  , festeggiato  dai  Torinesi,  testé  liberata 
da  Menou  , al  quale  era  succeduto , come  governator  generale  il  buon  prin- 
cipe Camillo  Borghese,  arrivava  Napoleone  trionfante  nella  reale  ed  accetta 
Milano.  Le  feste  furono  molte,  i soldati  armeggiavano,  i poeti  cantavano,  i 
magistrali  lusingavano,  i preti  benedicevano.  Trattò  Melzi  mollo  rimcs.sa- 
mente  , perchè  non  ne  aveva  più  bisogno  ; perchè  poi  fosse  meglio  rintanato, 
il  creò  'duca  di  Lodi.  Dolsimi  in  queste  storie  di  molte  funeste  cose  , e di 
molte  ancora  durrommi,  ma  di  niuna  più  mi  doglio  o dorrommi,  che  dello  aver 
veduto  contaminalo  dai  soffi  napoleonici  un  Melzi . . 

Ed  ecco  che  Napoleone  arriva  a Venezia.  Luminaria  per  tutta  la  città:  di 
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notte  il  canal  grande  chiaro  come  di  giorno  ; la  piazza  di  San  Marco  più  i»e: 
chiara  del  canale;  regata,  balli,  teatri,  e,  quel  che  è peggio,  plausi  di 
voci  e di  mani.  Si  moslrò  lieto  e contento  in  volto.  Giù  non.o.stante  aveva 
paura  di  c.ssere  ucciso  ; Duroc , gran  maestro  del  palazzo , fu  più  diligente 
del  solito  nel  visitar  cantine  e cisterne  . Alcuni  Venez'ani  si  aggirarono  in- 
torno al  signore  con  fronte  lieta  e serena  . L'  età  portò  che  brutto  e splendido 
servire  più  piaces.se  che  vita  onorata  ed  oscura  . 

Tornato  a Mdano  udiva  i collegi  , ed  ai  collegi  parlava  . Accusò  gli 
antenati  , parlò  di  patria  degenere  dall' antica;  affermò  molto  aver  fatto  |ht 
gl’  italiani  , molto  più  voler  fare;  ammonilli  , stessero  congiunti  con  broncia; 
ricordò  loro  che  da  quella  ferrea  corona  si  promettessero  l' indipendenza  . 
Corsa  trionfalmente  la  Lombardia  , nuovi  italici  pensieri  gli  venivano  in 
mente , e li  mandava  ad  esecuzione  : .sotto  il  suo  dominio  da  mina  nasceva 
ruina . Aveva  a cagione  che  il  principe  reggente  di  Portogallo  si  era  ritirato 
dal  voler  fare  contro  gl’  Inglesi  tutto  quello  eh’  egli  avrebbe  voluto  , per  un 
trattato  sottoscritto  a Fontainebleaii  con  un  ministro  di  Spagna  tolto  il  Por- 
togallo a’  suoi  antichi  signori  , che  vi  erano  ancora  presenti  , e dato  in 
potestà  di  nuovi  . Per  esso  «i  accordarono  la  Francia  e la  Spagna  , che  li^ 
provincia  del  Portogallo  tra  Mino  e Duero  , colla  città  di  Porto,  cedessero  ih 
proprietà  e sovranità  deire  d’ Etruria  , ed  egli  assumesse  il  nome  di  re  della 
Lusitania  settentrionale  : che  I’  .\lgarve  si  desse  al  principe  della  Pace , con 
titolo  di  principe  dell’ Algarve  ; che  il  Riera  ed  il  Tramonti,  e l’Estrema- 
duca  di  Portogallo  si  serbassero  sequestrate  sino  alla  .pace;  che  il  re  d' E- 
truria  cedesse  d suo  reame  all'  imperator  dei  Francesi  ; che  un  esercito  na- 
poleonico entrasse  in  Ispagna  e , congiuntosi  con  lo  spagnjjolo  , occupasse 
il  Portogallo.  Covava  fraude  contro  Portogallo  , fraudo  contro  Spagna  per 
F introduzione  dei  Napoleoniani  . I Braganzesi , avuto  notizia  del  fatto  , e 
non  aspettata  la  tempesta , s’ imbarcarono  pel  Brasile  sopra  navi  proprie  ed 
inglesi . Napoleone  levò  un  gran  remore  della  partenza  , ed  imputò  loro  a 
delitto  I’  essere  fuggiti , come  diceva  , con  gl'  Inglesi  ; come  se  in  servitù  di 
lui  fossero  stati  obbligati  a restare . 

Il  di  22  novembre  i ministri  di  Spagna  e di  Franci?  , nelle  stanza  di  Maria 
Luisa  regina  reggente  di  Toscana  , entrando  , le  intimarono  essere  finito  e 
ceduto  a Napoleone  il  suo  toscano  regno,  e che  in  compenso  le  erano  asse- 
gnati altri  Stati  da  goderseli  col  suo  figliuolo  Carlo  Lodovico  . Fu  a questa 
volta  taciuta  la  parola  perpetuamente  ; il  che  se  indicasse  sincerità  o dimen- 
ticanza , io  non  lo  so . ilestava  che  ad  un  comandamento  fantastico  succe- 
desse una  umdtà  singolare.  Significava  la  regina  a’ suoi  popoli,  essere  la 
Toscana  ceduta  all’  imperator  Napoleone  ; ad  altri  regni  andarsene  : ricorde- 
rebbesi  con  diletto  del  toscano  amore  , rammaricherebbesi  della  separazione, 
consulerebbesi  pensando  , passare  una  nazione  sì  docile  sotto  il  fausto  dominio 
di  un  monarca  dotato  di  tutte  le  più  eroiche  virtù  , fra  le  quali,  per  servirmi 
delle  stesse  parole  che  usò  la  regina  , dette  così  coni’  erano  alla  segretarie- 
sca , fra  le  quali  campeggiava  singolarmente  la  premura  la  più  costante  di 
promuovere  ed  assicurare  la  prosperità  dei  popoli  ad  esso  soggetti  . Non 
seguitò  la  regina  reggente  in  Toscana  le  vestigio  leopoldiane  , anzi  era  andata 
riducendo  lo  Stato  a governo  più  stretto  e più  compiacente  a Roma.  Arrivò 
il 'generale  Bqille  a pigliar  possesso  in  nome  dell’imperatore  e re  ; i magi- 
strali giurarono  obbedienza  ; cassaronsi  gli  stemmi  di  Toscana  , rizzaronsi  i 
napoleonici  ; arrivava  Menou  egiziaco  a scuotere  le  toscane  genti  ; Napoleone 
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livT  trionfatore,  tornando  a Parigi,  tirava  dietro  le  sue  carrozze  quelle  di  Maria 
Luisa  e di  Carlo  Lodovico  . 

L’asprezza  di  Napoleone  , e la  natura  rotta  e precipitosa  di  Menou  mitigava 
in  Toscana  una  (ì  unta  creata  dal  nuovo  sovrano  , e composta  di  uomini 
giusti  e buoni , fra  i quali  era  Degerando  , che , solito  sempre  a sperare  , a 
supporre  ed  a voler  bene  , credeva  che  l’ imperatore  fosse  fatto  a sua  similitu- 
dine . Avevano  il  dillicile  carico  di  ridurre  la  Toscana  a forma  francese  . 
Trano  in  quésta  bisogna  alcune  cose  inUessibili , alcune  pieghevoli.  Si  nove- 
ravano fra  le  prime  gli  oniini  giudiziali , amministrativi  e soldateschi  : furono 
introdotti  nella  nuova  provincia  senza  modificazione:  degli  ultimi  non  pote- 
vano i Toscani  darsi  pace  , parendo  loro  eosa  enorme  che  dovessero  andar 
alle  guerre  dell'estrema  Europa  per  gl’ interessi  di  ITancia  , o piuttosto  del 
suo  signore.  S'adoperava  la  Giunta,  non  senza  frutto,  a far  che  la  nuova 
signoria  meno  grave  r uscisse  . Primieramente  la  tassa  fondiaria  , opinando  in 
ciò  molto  moderatamente  Degerando , fu  ordinata  per  modo  che  non  gettasse 
più  del  quinto  nè  meno  del  sesto  della  rendita  . Non  trascurava  la  Giunta 
le  commerciali  faccende.  Pel  ciclo  propizio  volle  tirarvi  la  coltivazione  del 
eotone , e per  migliorar  le  lane  diede  favore  al  far  venire  pecore  di  vello 
fino  nelle  parti  montuose  della  provincia  sancse . Delle  berrette  di  Prato,  dei 
cappelli  di  paglia  , degli  alabastri  e dei  coralli  di  Firenze  e di  Livorno  , parti 
e.ssenziali  del  toscano  commercio,  con  iscuole  apposite  , con  carezze  e con 
premii  particolar  cura  aveva . Domandò  a Napoleone  che  permettesse  le 
tratte  delle  sete  per  Livorno  , provvedimento  utilissimo  , anzi  indispensabile 
per  tener  in  fiore  le  manifatture  dei  drappi  e la  collivazmne.dei  gelsi  nella 
nuova  provincia  Uichiese  anche  dal  signore  che  concedesse  una  camera  di 
commercio  a Livorno  , a guisa  di  quella  di  Marsiglia  , acciocché  i Livornesi 
potessero  regolare  da  sé , e non  per  mezzo  dei  Marsigliesi , le  proprie  fac- 
cende commerciali  : non  solo  buona  , ma  sincera  e 'disinteressata  supplica 
fu  questa  della  Giunta  , perchè  dava  contro  Marsiglia  . Per  queste  delibe- 
razioni si  mirava  a conservar  salvo  il  commercio  del  Levante  con  Livorno  . 

I comorli  di  terra  pre.ssavano  nei  Consigli  della  Giunta,  come  quei  di 
mare.  Supplicav,i  all'imperatore,  aprisse  una  strada  da  Arezzo  a Riraini  , 
brevissima  fra  tutte  dal  Mediterraneo  all' Adriatico,  ristorasse  quella  di  Firenze 
a Roma  per  l’antica  via  Appia , dirizzasse  quella  da  Firenze  a Bologna  pel 
Bisenzio.e  pel  Reno,  terminas.se  finalmente  quella  che, insistendo  sull'antica  via 
I.aontana  , da  Siena  porta  a Cortona  , .Arezzo  e Perugia  . Nè  gli  studi  si  omette- 
vano ; consiglio  degno  del  dello  e dabben  Degerando . Ebbero  quei  di  Pisa  e 
(li  Firenze  con  tutti  i sussidi  loro  ogni  debito  favore;  ebberlo  le  accademie 
del  Cimento , della  Crusca  , del  Disegno  , dei  Georgofili  ; feconda  terra  colti- 
vava Degerando,  e la  feconda  terra  ancora  a lui  degnamente  rispondeva  ; 
dolci  compensi  di  un  amaro  signore  . 

Arrivava  gennaio  intanto  ; ces.sava  la  Giunta  I’  ufficio , dato  da  Napoleone 
il  governo  di  Toscana  ad  Elisa  principessa  , gran  duchessa  nominandola . La 
quale  Elisa  o per  natura  , o per  vezzo , simile  piuttosto  al  fratello  che  a 
donna,  si  d Iettava  di  soldati,  gli  studi  e la  toscana  fama  assai  freddamente 
risguardando . A questo  modo  fini  la  toscana  patria , passata  prima  da 
repubblica  nei  .Medici  per  usurpazione , poi  dai  Medici  negli  Austriaci  per 
forza  dei  potentati,  ai  quali  piaeque  quella  preda  per  accomodar, sè  medesimi, 
dileguatasi  finalmente  e perdutasi  del  tutto  nell’Immensa  Francia  . 

Similmente  ed  al  tempo  stesso  Napoleone  univa  all’  impero  il  ducato  di 
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Parma  e Piacenza , dipartimento  del  Taro  chiamandolo.  Kesta vano  ai  Borboni  ixw 
di  Parma  le  speranze  del  Mino  e del  Onero . 

Non  so  so  chi  avrà  fin  qui  letto  queste  nostre  storie,  avrà , quanto  busta, 
posto  mente  alle  miserie  d’ Italia  . Il  Piemonte  due  volle  repubblica  , due 
volte  regno , tre  volte  sotto  governi  temporanei , calpestalo  dagli  agenti  re- 
pubblicani  sotto  il  re  c sotto  il  primo  governo  temporaneo , straziato  dagli 
agenti  imperiali  , russi  ed  austriaci  sotto  il  secondo,  conculcato  dagli  agenti 
consolari  sotto  il  terzo  ; sorti  sempre  incerte  , predominio  di  opinioni  diverse, 
interessi  rovinati  ora  di  questi  , ora  di  quelli , afit-zioni  tormentate  : quando 
una  radice  di  sanazione  incominciava  a spuntare  in  una  ferita,  violentemente 
era  da  maggior  ferita  sveltaila  dolorosa  vece  più  volte  rinnovossi:  squallido 
diventato  un  paese  fioritissimo  , aspettavasi  la  libertà  ; un  dispotismo  disordinato 
e sfrenato  sopravvenne  ; moltr  anni  durò,  finalmente  in  dispotismo  metodico 
carobiossi . Parevano  più  certe  le  sorti  ; pure  ancora  restavano  nelle  menti  i 
vestigi  dei  passati  mali  ; c le  non  riparate  rovino  attestavano  le  spe.sse  e 
violente  mutazioni  . Genova  , tre  volte  cambiata  sotto  forma  di  repubblica  , 
spaventata  continuamente  dal  roraore  delle  presenti  armi , conculcata  dagl’  In- 
glesi per  mare,  dai  francesi,  dai  Bussi  e dai  Tede.scbi  per  terra,  ora  in 
nome  dei  diritti  dell'  uomo , ed  ora  in  nomo  del  governo  legittimo , desolata 
dall’ assedio  , desolata  dalla  pestilenza  , obbligata  a spendere  per  violenza 
quello  che  aveva  acquistato  per  industria  , non  aveva  forma  alcuna.di  corpo 
sano:  dieci  secoli  d' indipendenza  , dopo  quindici  anni  di  martirio,  si  termi- 
narono nella  dura  soggezione  di  un  capitano  di  guerra.  .Milano,  ricca,  prima 
spogliata  dai  repubblicani , poi  dai  loro  nemici,  prima  repubblica  senza  nome 
poi  repubblica  ora  con  un  nome  ed  ora  con  un  altro  , quindi  provincia 
tedesca  sotto  il  nome  di  reggenza  imperiale  , poi  provincia  francese  sotto 
nome  di  regno  italico,  sempre  conculcata,  sempre  serva  , cedè  finalmente  _ 
in  potestà  di  coloro  che  credeva  il  più  prezioso  fruito  delle  sue  conquiste 
es.sere  il  poter  risuscitar  la  corona  di  ferro  di  Luitprando  ed  il  serpente  dei 
Visconti.  Di  Venezia  poche  coso  dirò  , poiché  dopo  tante  stragi,  tanti  oltraggi  , 
tante  espilazioni, o provincia  francese,o  provincia  tedesca,  conobbe  di  che  sapes- 
sero le  due  servitù. Perivano  ogni  ora  più  i segni  della  generosità  di  Duliilot  nella 
tormentata  Parma,  che , accarezzata  sotto  il  duca  in  parole  pei  fini  di  Spagna  , 
taglieggiata  in  fallo  per  un’avarizia  indomabile , vessata  in  fine  dai  napoleonici 
capricci  sotto  San  Mery  , e mollo  più  ancora  sotto  Junot , s’ incamminava  , da 
servitù  in  servitù  passando,  a sperimentare  quanto  valessero  a sanare  lo  ricevute 
ferite  il  concorrere  ed  il  ricorrere  al  lontano  Parigi . La  Toscana  ebbe  più  gran 
miscuglio  di  correrie  c di  saccheggi  stranieri , di  sollevazioni  intestine  di  reg- 
gimenti temporanei,  ora  repubblicani  tumultuari,  ed  ora  imperiali  tumultuari  , 
parecchie  reggenze  sotto  vario  nome,  re  giovani  e re  bambini  ora  capitani  di 
guerra  con  somma  autorità,  ora  principi  austriaci,  ora  principi  borbonici , ed  ora 
Elisa  principessa;  soldati  napolitani,  francesi,  russi,  tedeschi,  italiani  ; in  com- 
posta e pestilenziale  illuvie:  i tempi  napoleonici  guastavano  i Icopoldiani;  Itoma  , 
rossa  di  sangue  di  legati  francesi , rossa  di  romano  sangue  versato  a difesa  delle 
patrie  leggi  rossa,  d’ italiano  sangue  non  versato  a difesa  dell’italiana  patria, 
saccheggiala,  conculcata,  straziata  da  lutti,  non  sapeva  più  chi  amico  o chi  ne- 
mico chiamar  potesse.  Francesi,  Tedeschi,  Bussi,  Cisalpini,  Napolitani,  e,  se  Dio 
ne  salvi, Turchi, con  la  cupidigia  c con  le  armi  loro  a vicenda  1’ assalirono:  i 
tempii  profanati,  sacri  arredi  involali,  i musei  posti  a ruba,  le  pitture  di  Ralfaello 
guaste  dalle  soldatesche  barbare  ; pure  e questi  e quelle  dicevano  volere  la 
Butta  .il  t8U  90 
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IS08  romana  relicità . Vide  Homa  un  governo  papale  servo,  una  repubblica  serva, 
un  governo  papale  con  ingannevoli  apparenze  restituito;  vide  un  papa  ito 
all’ incoronazione  del  suo  nemico:  vide  preti  adulatori  di  Turchi,  papisti  adu- 
latori d'inglesi,  repubblicani  veri  adulatori  di  repubblicani  falsi , amatori  di 
libcrlù  adulatori  di  tiranni;  fuvvi  illusione  da  una  parte,  fraude  dall’ altra  , e 
tra  r illusione  o la  fraude  nacque  un  inganno  , una  chimera  , ;un  pensare  a 
caso , tale  che  è pur  forza  il  confessare , che  sia  forte  negli  uomini  l’ istinto 
di  star  insieme , perchè  senza  di  lui  la  romana  gente  o si  sarebbe  dispersa 
a vivere  nelle  selve , o vissuta  insieme  solo  per  ammazzarsi  con  le  proprie 
mani . Credo  che  più  tormentosi  esperimenti  sopra  le  infelici  nazioni  non 
sieno  stati  fatti  mai , come  quelli  che  sopra  i Ilomani  furono  fatti . L’  aver 
sopprav  vissuto  pare  miracolo . Ma  se  maggiori  mali  sofferire  non  potevano  , 
a maggiori  scandali  erano  serbati  dai  cieli , siccome  sarà  da  noi  a suo  luogo 
con  dolente  e disdegnosa  penna  raccontato  . Pareva  che  la  monarchia  avesse 
a portar  più  rispetto  ai  monarchi , ma  fece  peggio  che  la  licenza . Cosi  se  ne 
viveva  Boma  desolata  : povero  I’  erario , poveri  i particolari  ; gli  ornamenti 
perduti , gli  animi  divisi , ogni  cosa  piena  di  vendetta  . Non  so  con  quali 
parole  io  mi  accinga  a favellar  di  Napoli,  perchè  gli  uomini  , simili  al  cielo  ; 
le  benevolenze  estreme  , che  toccano  la  illusione , le  nimicizie  estreme , che 
toccano  la  ferocia:  congiure  , guerre  civili , guerre  esterne,  incendi , rovine, 
tradimenti , supplizi  di  gente  virtuosa  e di  gente  infame,  ma  più  di  virtuosa 
che  d’infame.  \ questi  atti  eroici,  coraggi  indomiti,  amicizie  fedelissime 
anche  nelle  disgrazie,  temperanza  cittadina  anche  nella  povertà,  pensieri 
dolcissimi  di  fortunata  umanità  , desideri  purissimi  del  ben  comune  : ora 
regno  ottenebralo  da  congiure  , ora  repubblica  contaminata  da  rapine,  ora  regno 
pieno  di  rapine  c di  tormenti . Ferdinando  due  volte  cacciato , una  volta 
tornato  , nna  repubblica  serva  di  Francesi , un  regno  servo  degl’  Inglesi , una 
repubblica  stabilita  a forza  da  un  soldato,  un  regno  restituito  a forza  da  un 
prete , quella  con  immensa  strage  di  lazzaroni , questo  con  immensa  strage 
dei  repubblicani:  quelli  stessi  che  adulalo  avevano  Championnet  repubblicano, 
o Ferdinando  re  , adulare  Giuseppe  re  , e da  un’  altra  parte  la  croce  di  Cristo 
sul  campo  medesimo  unita  alla  luna  di  àlacometto  ; tutte  queste  cose  fanno 
una  meraviglia  tale , che  quando  saranno  chiusi  gli  occhi  e le  orecchie  di 
coloro  che  le  videro  e le  udirono,  nissuno  sarebbe  più  per  credere,  se  non 
fosse  la  stampa  che  ne  moltiplica  i testimoni . 

Nessun  ordine  buono  poteva  sorgere  da  farragine  s'i  dolorosa  ; perchè  ogni 
fondamento  civile  era  disordinalo  , ed  i soldati  si  creavano  per  altri.  Narrano 
alcuni  che  almeno  questo  accidente  buono  nascesse  nel  regno  italico , che  lo 
spirilo  militare  si  risvegliasse , e che  buoni  soldati  si  formassero  a benclìzio 
d’Italia.  Certamente  buoni  soldati  si  creavano  sotto  la  disciplina  napoleonica; 
ma  mandati  a battaglie  forestiere  , come  amassero  l’ Italia  , e come  imparas- 
sero a difenderla  , io  non  so  vedere  ; se  forse  non  si  voglia  credere  che  il 
rovinare  i paesi  d’  altri , ed  il  distruggere  le  patrie  altrui  siano  pei  soldati 
salutiferi  esempi. 

La  servitù  s’abbelliva.  In  questo  Napoleone  fu  singolarissimo.  Opere 
magnifiche,  opere  utilissime  sorgevano.  Milano  massimamente  di  tutto  splen- 
dore splendeva.  La  mole  dell’ambrosiano  tempio  cresceva  , il  foro  Buonaparle 
si  disegnava  , c da  qualche  principio  già  si  conosceva  quanto  grandiosa  opera 
avesse  a riuscire , se  fosse  stato  condotto  a termine . Eugenio , viceré , 
fomentava  i parti  più  belli  dei  pittori , degli  scultori , degli  architettori  : la 
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corte,  promuovilrice  di  servitù,  era  anche  promuoviirice  di  bellezza.  Nuovi  ims 
canali  si  cavavano  ; nuovi  ponti  s' innalzavano , nuove  strade  si  aprivano . 

Nè  le  rocche , nè  i dirupi  ostavano  ; I’  umana  arte  , stimolata  da  Napoleone  , 
ogni  più  difficile  impedimento  vinceva.  Sorsero  sotto  il  suo  dominio,  e per 
sua  volontù  , due  opere  piuttosto  da  anteporsi  che  da  pareggiarsi  alle  più 
belle  ed  utili  degli  antichi  Homani  ; que.ste  sono  le  due  strade  del  Sempione 
e del  Cenisio,  le  quali  , aprendo  un  facile  adito  tra  le  più  inospite  ed  alte 
roccie  dall’Italia  alla  Francia  attesteranno  perpetuamente  all’età  futuro,  in 
un  colla  perizia  ed  attività  dei  Francesi , la  potenza  di  chi  sul  principiare 
del  secolo  decimonono  le  umane  sorti  volgeva . Beato  egli , se  non  avesse 
corrotto  il  benefizio  colla  servitù  ! 

Era  arrivato  il  tempo  in  cui  i disegni  napoleonici  dovevano  colorirsi  a 
danno  del  re  di  Spagna  ; i mezzi  pari  al  fine  . Il  mettere  discordia  nella 
famiglia  reale , il  far  sorgere  sospetto  nel  padre  del  figliuolo , dispetto  nel 
figliuolo  verso  il  padre,  il  seminar  sospetti  sopra  la  coniugai  fede  della  regina, 

0 al  tempo  stesso  accarezzare  chi  era  soggetto  dei  sospetti , e farne  stromento 
alle  sue  macchinazioni , il  contaminar  la  fama  di  una  principessa  morta  , 
l’essere  del  sangue  di  Carolina  di  Napoli  rinfacciandole,  accusar  un  principe 
di  Spagna  delle  caroliniane  insidie , perchè  più  amava  la  Spagna  che  la 
Francia  ; fare  che  a Madrid  e ad  Aranjuez  ogni  cosa  fosso  sospetta  di  fraudi 
e di  tradimenti , e la  quieta  e confidente  vita  del  lutto  sbandirne  , furono  le 
arti  di  Napoleone.  La  subitezza  spagnuola  le  ruppe  col  far  re  Ferdinando  e 
dimetter  Carlo;  ma  Napoleone  riavviava  le  fila:  l’accidente  stesso  di  Aran- 
juez, che  pareva  dovere  scompigliarli  la  trama,  gli  diede  occasione  di 
mandarla  ad  effetto  . Trasse  con  le  lusinghe  il  re  Carlo  in  sua  potestà  a 
Bajona  : restava  che  vi  tirasse  il  re  Ferdinando:  e il  vi  tirò.  Rallegrossi 
allora  dell’opera  compita  . Fece  chiamar  dal  padre  il  figliuolo  ribelle;  fe’chia- 
mar  dalla  madre  il  figliuolo  bastardo,  dalle  gazzette,  mediatore  scelerato 
della  morte  del  padre  ; costrinse  il  padre  ed  il  figliuolo  a rinunziare  il  regno 
in  suo  favore  ; mandò  il  padre  poco  libero  a Marsiglia  , il  figliuolo  prig  one  a 
Valencay  : nominò , ribollendo  in  lui  la  cupidità  sfrenata  dell’  esaltazione 
de’  suoi , Giuseppe  re  di  Spagna  . Murai  re  di  Napoli . A questo  fine  era  stato 
concluso  il  trattalo  di  Fontainebleau  , promessa  grandezza  al  re  di  Spagna  , 
introdotti  i Napoleoniani  in  Ispagna  . Ma  le  cose  sortirono  effetti  diversi  da 
quelli  eh’  ei  si  era  promesso . Sorsero  .sdegnosamente  gli  Spagnuoli  contro  le 
ordite  sceleraggini  , e combatterono  i Napoleoniani . Napoleone  e i suoi  prez- 
zolati scrittori  li  chiamarono  briganti , li  chiamarono  assassini  ; quest’  infamia 
mancava  a tanti  scandali . 

Napoleone , obbligato  a mandar  soldati  contro  Spagna  ed  a scemarli  in 
Germania,  temeva  di  qualche  molo  sinistro.  Una  nuova  dimostrazione  del- 
r amicizia  di  Russia  gli  parve  necessaria  . Falle  le  sue  esortazioni  otteneva 
che  Alessandro  il  venisse  a trovare  ad  Erfurt . Quivi  furono  splendide  le 
accoglienze  pubbliche , intimi  i parlari  segreti  ; stava  il  mondo  in  aspettazione 
e timore  nel  vedere  i due  monarchi  potenti  sopra  tutti  favellare  insieme 
delle  supreme  sorti . Chi  detestava  l’ imperio  dispotico  di  Napoleone , dispe- 
rava della  libertà  d’  Europa  , perchè , essendo  le  due  volontà  preponderanti 
ridotte  in  una  sola  , non  restava  più  nè  appello  nè  rieorso  nè  speranza  Chi 
temeva  dell’ insorgere  progressivo  della  potente  Russia  , abborriva  ch’ella 
fosse  chiamata  ad  aver  parte  in  modo  tanto  attivo  nelle  faccende  d'  Europa; 
conciossiachè  le  abitudini  più  facilmente  si  contraggono  che  si  dismettono , 
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n ed  anche  l’ambizione  del  dominare  non  si  rallenta  mai,  anzi  cresce  sempre 
ed  è insanabile . Rotto  era  e capriccioso  il  procedere  di  Napoleone , e però 
da  non  durare,  mentre  l'andare  considerato  e metodico  della  Russia  dava 
più  fondata  cagione  di  temere . Le  scene  d’  Erfurt  erano  per  Napoleone  più 
d' apparato  che  d'  arte  , per  Alessandro  più  d’ arte  che  d*  apparato  . 

Giovacchino  Murat , nuovo  re  di  Napoli , annunziava  la  sua  assunzione  ai 
|K>poli  del  Regno,  avergli  Napoleone  Augusto  dato  il  regno  delle  Due  Sicilie  ; 
due  primi  e supremi  pensieri  nudrire,  essere  grato  al  donatore,  utile  ai 
sudditi  : volere  conservar  la  costituzione  data  dall’  antecessore  ; venire  con 
Carolina  , sua  sposa  augusta  , venire  col  principe  Achille  , suo  reale  Ggliuolo, 
venire  coi  figliuoli  ancor  bambini,  commetterli  alla  fede,  all’amore  loro; 
sperava  farebbero  i magistrati  il  debito  loro  ; in  esso  consistere  la  contentezza 
dei  popoli , in  esso  la  sua  benevolenza  . Principiarono  le  napoletane  adulazioni. 
Il  consiglio  di  Stato , il  clero , la  nobiltà  mandarono  deputati  a far  riverenza 
ed  omaggio  a Giovacchino  re . Il  trovarono  a Gaeta  ; in  nome  suo  giurarono  . 
Napoli  intanto  esultava  . Inscrizioni , trofei , statue  , archi  trionfali , ogni  cosa 
in  pompa  . Una  statua  equestre  rizzata  sulla  piazza  del  Mercatello  rappre- 
sentava Napoleone  Augusto.  Un’altra  sulla  piazza  del  palazzo  rafRgurava  , 
sotto  forma  di  Giunone , Carolina  regina  . Perignon  , maresciallo  di  Francia  , 
lodato  guerriero,  rappresentava  a Giovacchino  le  chiavi  di  Napoli . Generali, 
ciamberlani , scudieri , ufficiali , soldati , chi  colle  spade  al  Ganco , chi  colle 
chiavi  al  tergo , ed  un  popolo  numeroso  o moltlformc , chi  portava  rami 
d' alloro  e chi  d’  ulivo  . Firrao  , cardinale  , col  baldacchino  c con  gli  arredi 
sacri  riceveva  Giovacchino  sulla  porla  della  chiesa  dello  Spirito  Santo  : con- 
dottolo sul  trono , a tal  uo[x)  molto  ornatamente  alzato , cantava  la  messa  e 
r inno  ambrosiano . Terminala  la  cerimonia  , per  la  contrada  di  Toledo  , piena 
di  popolo , a cui  piaceva  la  gioventù  e la  bellezza  del  nuovo  re , andava 
Giovacebino  a prender  sede  nel  reale  palazzo  . Pochi  giorni  dopo  , incontrala 
dal  re  a San  Leucio , faceva  lieto  e magnìGco  ingresso  Carolina  regina  ; 
rìsplendeva  , come  lo  sposo,  di  tutta  gioventù  e bellezza.  Guardavano  la 
venustà  delle  forme , miravano  il  portamento  dolce  ed  altero  , cercavano  le 
fattezze  di  Napoleone  fratello  ; gridavanla  felice , virtuosa  , augusta. 

Furono  felici  i primi  tempidi  Murat.  Occupavano  tuttavia  gl'inglesi  l’isola 
di  Capri  ; la  quale , come  posta  alle  bocche  del  golfo  , ò freno  c chiave  di 
Napoli  dalla  parte  del  mare . La  presenza  loro  era  stimolo  a coloro  che  non 
si  contentavano  del  nuovo  stalo , cagiono  di  timore  agli  aderenti  , e ad  ogni 
modo  impediva  il  libero  adito  con  manifesto  pregiudizio  dei  trafRchi  com- 
merciali. Pareva  anche  vergognoso  che  un  Napoleonide  avesse  continuamente 
quel  fuscello  negli  occhi  da  parte  massimamente  degl'  Inglesi , tanto  odiali 
e tanto  disprezzati.  Aveva  Giuseppe,  per  la  sua  indolenza,  pazientemente 
tolleralo  quella  vergogna  ; ma  Giovacchino , soldato  vivo  se  ne  risentiva  , e 
gli  pareva  necessario  cominciar  il  dominio  con  qualche  fatto  d' importanza  : 
andava  contro  Capri.  Vi  slava  a presidio  Hudson  Lowe  con  due  reggimenti 
accogliticci  d’ ogni  nazione , e che  si  chiamavano  col  nomo  di  Reale  Corso  e 
di  Reale  Malta  . Erano  nell’  isola  parecchi  sili  sicuri , lo  eminenze  di  Aiiacarpi 
ed  il  forte  Maggiore , con  quelli  di  san  Michele  e di  San  Costanzo . Partili 
da  Napoli  e da  Salerno  e governali  dal  generale  Lamarque , andavano  Fran- 
cesi e Napoletani  alla  fazione  dell’  isola  . Posto  piede  a terra  per  mezzo  di 
scale  uncinate  , non  senza  grave  difficolta  , perché  gl'  Inglesi  si  difendevano 
risolutamente,  .s’ impadronirono  di  Anacorpi . vi  fecero  prigioni  circa  ottocento 
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soldati  di  Retile  Malta  . Conquistato  Anacarpi  , che  è la  parte  superiore  del- 
isola  , restava  che  si  ricuperasse  l’ inferiore . Dava  ostacolo  la  difficoltà  della 
discesa  per  una  strada  molto  angusta  a guisa  di  scala , scavata  nel  macigno, 
dentro  la  quale  traevano  a palla  ed  a scaglia  i forti  , specialmente  quello  di 
San  Michele  . Fu  forza  alzar  batterie  sulla  sommità  per  battere  i forti  ; 
r espuguazione  andava  in  luogo.  Arrivavano  agli  assediati  soccorsi  d’uomini  c 
di  munizioni  dalla  Sicilia  . Ma  la  fortuna  si  mostrava  prospera  al  Napoleonide, 
perciocché  i venti  di  terra  allontanavano  gl'  Inglesi  dal  lido . Il  re , che  stava 
sopravedendo  dalla  marina  di  Massa  , fermatosi  sopra  la  punta  di  Campanella 
e veduto  il  tempo  propizio  , spingeva  in  aiuto  di  Lamarque  nuovi  squadroni. 
Gli  inglesi , rotti  già  in  gran  parte  e smantellati  i forti , si  diedero  al  vin- 
citore . L’  acquisto  di  Capri  piacque  ai  Napolitani , e ne  presero  buon  augurio 
del  nuovo  governo  . 

Erano  nel  regno  baroni  , repubblicani  e popolo . I baroni  al  nuovo  re 
volontieri  si  accostavano  , perchè  si  contentavano  degli  onori,  nè  stavano  senza 
speranza  di  avere  od  a ricuperare  gli  antichi  privilegi,  perciocché  , malgrado 
delle  dimostrazioni  contrarie , i Napoleonidi  tendevano  a questo  bne  , 
od  almeno  acquistarne  dei  nuovi  . 1 repubblicani  erano  avversi  a Gio- 
vacchino  , non  perché  fosse  re  , chè  di  ciò  facilmente  si  accomodavano  che 
li  aveva  cacciati  c fatti  legare  come  malfattori  in  Toscana  . Dava  anche  loro 
fastidio  la  vanità  incredibile  di  lui  , siccome  quelli  che  indirizzava  ogni  suo 
studio  e diligenza  a vezzeggiare  chi  portasse  un  nome  feudatario . Per  questo 

temevano  che  ad  un  bel  bisogno  li  desse  in  preda  a chi  desiderava  il  san- 

gue loro  ; ma  egli  con  qualche  vezzo  se  li  conciliava  , perchè  avevano  gli 
animi  domi  dalle  disgrazie . Il  popolo  , che  non  meglio  di  Giovacchino  si 
curava  che  di  Giuseppe  , si  .sarebbe  facilmente  contentato  del  nuovo  dominio, 
purché  restasse  tutelato  dalle  violenze  dei  magnati , ed  avesse  facile  e quieto 
vivere  . Ma  Giovacchino  tutto  intento  a vezzeggiar  i baroni  , trascurava  il 
popolo , il  quale , vessato  dui  baroni  e dai  soldati  , si  alienava  da  lui  . Era 

anche  segno  che  volesse  governare  con  assoluto  imperio , il  tacere  della 

costituzione  che  si  credeva  aver  voluto  dare  Giuseppe  iti  sul  partire . Inoltre 
ordinò  che  si  .scrivessero  i soldati  alla  foggia  di  Francia  . Ciò  fe’ sorgere  mah 
umori  negli  antichi  possessori  dei  privilegi  ; né  meglio  se  ne  contentava  il 
popolo  , perchè  gli  pareva  troppo  insolito . Siccome  poi  le  provincie  non 
quietavano  , e che  massimamente  le  Calabrie  secondo  il  solito  imperversa- 
vano , scrisse  le  legioni  provinciali:  una  per  provincia,  ordine  già  statuito 
da  Giuseppe  , ma  da  lui  rimessamente  eseguito  . Cosi  tutto  in  armi  : chi 
non  le  portava  come  soldato  pagato , era  obbligato  a portarle  come  guardia 
non  pagata  . Veramente , quand'  io  considero  gli  ordini  d’  Europa  , mi  mera- 
viglio; perchè  mi  pare  che  negli  Stati  in  cui  la  metà  e più  della  rendita 
pubblica  va  nel  pagar  i soldati  , gli  Stati  debbano  guardar  i cittadini  , e che 
un  cittadino  che  paga  in  tasse  ed  in  Hgliuoli  soldati  quanto  lo  Stato  gli 
domanda  perchè  lo  guardi , debb’  essere  guardato  dallo  Stalo  ; pure  veggo 
che  , dopo  di  avergli  dato  e tasse  e figliuoli , è ancora  obbligato  a cingersi 
la  sciabola  per  guardarsi  da  sé.  Queste  sono  le  libertà  e le  felicità  europee. 

Giovacchino , come  soldato , comportava  ogni  cosa  ai  soldati  : ne  nasceva 
una  licenza  militare  insopportabile . Seguitava  anche  quest’  effetto  che  il  solo 
puntello  che  avesse  alla  sua  potenza , erano  soldati , e che  nissuna  radice 
aveva  nell'  opinione  dei  popoli  . Le  insolenze  soldatesche  si  moltiplicavano  . 
Non  solo  ogni  volontà  . ma  ogni  capriccio , di  un  rapo  di  reggimento  . anzi 
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IS08  di  un  ufHciale  qualunque , dovevano  essere  obbediti  , come  se  fossero  leggi: 
chi  anzi  si  lamentava  , era  mal  concio  , e per  poco  dichiarato  nemico  del 
re  . Molto,  e con  ragione  , Rierano  doluti  i popoli  delle  insolonzcdei  baroni, 
ma  quelle  dei  capitani  di  Giovacchino  erano  maggiori . Rappresentavano  i po- 
poli i loro  gravami , domandando  protezione  ed  emenda . Ma  le  soldatesche 
erano  più  forti  delle  querele , e si  notava  come  gran  caso  che  chi  si  era 
lagnato  , non  fosse  mandato  per  la  peggiore  . Nascevano  nelle  provincie  un 
tacere  sdegnoso  ed  una  sopportazione  desiderosa  di  vendetta . Nè  in  miglior 
condizione  si  trovava  Napoli  capitale . La  guardia  reale  stessa , che  attendeva 
alla  persona  di  Giovacchino  , oltre  ogni  termine  trascorreva.  Mssuna  quiete, 
nissun  ordine  poteva  essere  pei  cittadini , nè  nel  silenzio  della  notte , nè  nelle 
feste  del  giorno  : perchè  solo  un  ufficiale  della  guardia  il  volesse , tosto  tur- 
bava con  importuni  rumori,  minacce  ed  insolenze  i suoni  ed  i piaceri  altrui. 
Il  re  comportava  loro  ogni  cosa  . I mandatari  dei  magistrati  civili , che  s’  at- 
tentavano di  frenare  si  hiasimovoli  eccessi , erano  dai  soldati  svillaneggiati  , 
scherniti  e battuti  : e sonsone  veduti  di  quelli , che  arrestati , per  aver  fatto 
il  debito  loro,  dalle  sfrenate  soldatesche,  e condotti  sotto  le  finestre  del 
palazzo  reale  , furono , veggente  il  re  , segni  di  ogni  vituperio  . Quest’  era  lo 
stato  di  Napoli , quest'  un  governar  peggiore  ohe  di  Turchia  . Troppo  era 
fresco  il  dominio  di  Murat , a fare  che  un  tal  procedere  non  fosse  non  sola- 
mente barbaro , ma  ancora  pericoloso  . 

1 mali  umori  prodotti  dalle  enormitè  commesse  dai  soldati  di  Murat  da- 
vano speranza  alla  corte  di  Palermo  che  le  sue  sorti  potessero  risorgere  nel 
regno  di  qua  dal  Faro . Infuriava  tuttavia  la  guerra  civile  nelle  Calabrie , nè 
gli  Abruzzi  quietavano . Erano  in  questi  moti  varie  parli  c vari  fini  ; alcuni 
di  coloro  che  combattevano  contro  Giovacchino , e die  avevano  combattuto 
contro  Giuseppe,  erano  aderenti  al  re  Ferdinando,  altri  amatori  della  Re- 
pubblica . Taccio  di  coloro  , e non  erano  pochi  , che  solo  per  amore  del  sacro 
e del  sangue  avevano  le  armi  in  mano . Non  sarà  credo  , narrazione  incre- 
sciosa a chi  leggerà  queste  istorie  , se  io  rammenterà  come  e per  qual  ca- 
gione la  setta  di  Carbonari  a questi  tempi  nascesse . Alcuni  dei  repubblicani 
più  vivi  ritiratisi,  durante  le  persecuzioni  usate  contro  di  loro,  nelle  mantagne 
più  aspre  e nei  più  reconditi  recessi  dell'  Abruzzo  e delle  Calabrie  , avevano 
portato  con  se  un  odio  estremo  contro  il  re,  non  solamente  perchè  loro  per- 
secutore era  stato , ma  ancora  perchè  era  re.  Nè  di  minore  odio  erano  in- 
fiammati contro  i Francesi,  si  perchè  avevano  disfatto  la  repubblica  propria 
e quelle  d’altrui  si  perché  gli  avevano  anche  perseguitati.  Non  potevano 
costoro  pazientemente  tollerare  che  in  cospetto  loro  , non  che  di  Ferdinando , 
di  Giovacchino , non  che  di  Giovacchino , di  regno  si  favellasse  . Così , tra 
aspri  dirupi  e nascoste  valli  vivendosi , gli  odii  loro  contro  i re  e contro  i 
Francesi,  fra  immense  solitudini  continuamente  infiammavano.  Ma  sulle 
prime  , isolati  ed  alla  spartita  vivendo  , nissun  comune  vincolo  li  congiungeva, 
intenti  piuttosto  ad  arrabbiarsi  che  a vendicarsi  . Gl’  inglesi , che  custodivano 
la  Sicilia , ebbero  notizia  di  quest’  umore , ed  avvisarono  che  fosse  buono 
per  turbare  il  regno  contro  i Francesi . Pertanto  gli  animarono  a collegarsi  fra 
di  loro , affinché  con  menti  unite  concorressero  ai  disegni  e creassero  nuovi 
seguaci . Per  accenderli  promettevano  gl’  Inglesi , qualche  forma  di  constitu- 
zione . Surse  allora  la  setta  dei  Carbonari , la  quale  acquistò  questo  nome  , 
perchè  ebbe  la  sua  origine  e si  mostrò  la  prima  volta  nelle  montagne  del- 
l’Abruzzo e dell#  Calabrie  , dove  si  fa  una  grande  quantità  di  carbone.  Molti 
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ancora  fra  questi  setuni  sapevano  ed  esercevano  veramente  l’ arte  del  car-  isos 
bonaio . Siccome  poi  non  ignoravano  che  a voler  tirar  gli  uomini  niuna  cosa 
è più  efficace  che  le  apparenze  astruse  e mirabili , cosi  statuirono  pratiche 
e riti  maravigliosi . Prlnci|)al  capo  ed  instigatore  era  un  uomo  dotato  di  sor- 
prendente facoltà  persuasiva , che  per  nome  si  chiamava  Capobianco . Ave- 
vano i Carbonari  questo  ordine  comune  coi  Liberi  Muratori , che  gli  ammessi 
passavano  successivamente  per  varii  gradi  fino  al  quarto  ; che  celavano  i 
riti  loro  con  grande  segretezza  ; che  a certi  statuiti  segni  si  conoscevano  fra 
di  loro  ; ma  in  altri  particolari  assai  erano  diversi  i Carbonari  dai  Liberi 
Muratori  ; conciossiachè  , siccome  il  fine  di  questi  è di  beneficare  altrui  e di 
banchettar  sè  stessi,  cosi  il  line  di  quelli  era  l’ordine  politico  degli  Stati. 
Avevano  i Carbonari  nel  loro  procedere  assai  maggior  severità  dei  Liberi  Mu- 
ratori , poiché  non  mai  facevano  banchetti , nè  mai  fra  canti  e suoni  si  ral- 
legravano . 11  loro  Principal  rito  in  cià  consisteva  che  facessero  vendetta , 
come  dicevano  dell’  agnello  stato  ucciso  dal  lupo , e per  agnello  intendevano 
Gesù  Cristo , e pel  lupo  i re  che  con  niun’  altró  nome  chiamavano  se  non 
con  quello  di  tiranni . Sè  stessi  poi  nel  gergo  loro  chiamavano  col  vocabolo 
di  pecore , ed  il  lupo  credevano  essere  il  monarca  sotto  il  quale  vivevano . 
Opinavano  altresì  che  Gesù  Cristo  sia  stato  la  prima  e la  più  illustre  vittima 
della  tirannide , e protestavano  volerlo  vendicare  con  la  morte  dei  tiranni . 

Cosi  come  adunque  i Liberi  Muratori  intendono  a vendicar  la  morte  del  loro 
Iramo , i Carbonari  intendevano  a vendicare  la  morte  di  Cristo . In  questa 
setta  entravano  principalmente  uomini  del  volgo , sulla  immaginazione  dei 
quali  gagliardissimamente  operavano , con  vivi  colori  rappresentando  la  pas- 
sione e la  morte  di  Cristo , e quando  nelle  loro  congreghe  i riti  loro  adem- 
pivano , avevano  presente  un  cadavere  tutto  sanguinoso  , che  dicevano  essere 
il  corpo  di  Gesù  Cristo . Quale  effetto  in  quelle  napolitano  fantasie  si  terribili 
forme  partorissero , ciascuno  sei  può  considerare . Erano  i segni  loro  per  co- 
noscersi vicendevolmente  , quando  s’ incontravano  , oltre  alcuni  altri , il  toc- 
carsi la  mano,  ed  in  tale  atto  cui  pollice  segnavano  una  croce  nella  palma 
della  mano  I’  uno  dell'  altro . Quello  che  i Liberi  Muratori  chiamano  loggia  , 
essi  baracca  chiamavano , e 1’  assemblee  loro  col  nome  di  vendite  distingue- 
vano , ai  Carbonari  veri  alludendo , i quali , scendendo  dalle  montagne  anda- 
vano a vendere  il  carbone  loro  pei  mercati  io  pianura . Sentivano , come 
abbiamo  detto  , molto  fortemente  di  repubblica;  niun  altro  modo  di  reggimento 
volevano  che  il  repubblicano , ed  in  repubblica  già  si  erano  ordinati  aperta- 
mente nelle  parti  di  Catanzaro,  sotto  la  condotta  di  quel  Capobianco,  che 
abbiamo  sopra  nominato.  Odiavano  acerbamente  i Francesi,  acerbissimamente 
Murat , per  essere  Francese  e re  , ma  non  per  questo  erano  amici  di  Fer- 
dinando , perchè  piuttosto  non  volevano  re.  Nati  prima  nell’  Abruzzo  e nella 
Calabrie , si  erano  propagati  nelle  altre  parti  del  Regno , e perfino  nella 
Romagna  avevano  introdotto  le  pratiche  loro  e creato  consettarii . in  Napoli 
stessa  pullulavano:  non  pochi  fra  i lazzaroni  della  secreta  lega  erano  con- 
sapevoli e partecipi . 

Vedendo  Ferdinando  che  la  potenza  dei  Carbonari  era  cosa  d’importanza, 

SI  deliberava , a ciò  massimamente  stimolato  da  Carolina , sua  moglie  e 
dagl’  Inglesi , di  fare  qualche  pratica  acciocché  , se  possibii  fosse , concorres- 
sero co'  suoi  propri  aderenti  al  medesimo  fine  , che  era  quello  di  cacciar  i 
Francesi  e di  .restituirgli  il  regno.  Principale  mezzano  di  queste  pratiche 
era  il  principe  di  .Moliterno , che  tornato  d’ Inghilterra  dove  si  era  condotto 
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i»s  per  proporre  a quel  governo  che  dichiarasse  I'  uaiooo  e I'  indipendenza  di 
tutta  Italia  , se  vi  voleva  far  frutto  contro  i Francesi , le  quali  proposte  non 
volle  l’ Inghilterra  udire , non  fidandosi  del  principe  per  essere  stalo  repub- 
blicano , si  era  in  Calabria  fallo  capo  di  tutti  gli  antichi  seguaci  del  Cardinal 
RuRb  , e vi  teneva  le  cose  mollo  turbate  contro  Giovacchino.  Parlava  elll- 
caccmente  dell’  unione  e indipendenza  dell’  Italia , ed  in  queste  dimostrazioni 
ardentemente  secondato  dalla  regina,  che  si  persuadeva  di  potere  con  questo 
allettativo , non  solamente  ricuperare  il  regno  , ma  ancora  acquistare  qualche 
altra  parte  importante . Pareva  Moliterno  personaggio  alto  a questi  maneggi 
coi  Carbonari , perchè  ai  tempi  di  Champioonel  era  stato  aderente  della 
repubblica,  ed  anzi  per  questa  sua  opinione  proscritto  dalla  corte  di  Napoli. 
I Carbonari , si  perchè  erano  aspramente  perseguitati  dui  soldati  di  Murai  , 
si  perchè  Moliterno  sentiva  di  repubblica , e si  perchè  finalmente  mollo  si 
soddisfacevano  di  quella  unione  e independenza  d' Italia , prestavano  favore- 
voli orecchie  alle  proposte  del  principe  e della  regina.  Ciò  non  ostante  stavano 
di  mala  voglia , e ripugnavano  al  venire  ad  un  accordo  con  gli  agenti  regii  . 
Per  vincere  una  tale  ostinazione  , il  governo  regio  di  Palermo  dava  speranza 
ai  Carbonari  che  avrebbe  loro  dato  una  costituzione  libera  a seconda  dei 
desideri  loro.  Per  questi  molivi,  e massimamente  per  questa  promessa  con- 
sentirono ad  unirsi  con  gli  aderenti  del  re  a liberazione  del  regno  dai  Fran- 
cesi . A queste  risoluzioni  vennero  la  maggior  parte  dei  Carbonari  ; ma  i più 
austeri , siccome  quelli  che  abborrivano  da  ogni  qualunque  lega  con  coloro 
che  stavano  ad  un  servizio  regio , continuarono  a dissentire , e questa  parte 
discordante  fu  quella  che  ordinò  quella  repubblica  di  Cantazaro  che  abbiamo 
sopra  nominalo . 

L’  unione  del  Carbonari  coi  regii  diede  maggior  forza  alla  parte  di  Ferdi- 
nando in  Calabria  : ma  dal  canto  suo  Giovacchino  , in  cui  non  era  la  medesima 
mollezza  che  in  Giuseppe , validamente  resisteva , massime  nelle  terre 
murate  , cooperando  alla  difesa  i soldati  francesi , guidali  da  Partonneaux,  i 
soldati  napolitani  c le  legioni  provinciali . Ogni  cosa  io  iscompiglio  : la  Cala- 
bria non  era  nè  del  re  Ferdinando  nè  del  re  Giovacchino:  le  soldatesche  ed 
i sollevali  ne  avevano  in  questa  parte  ed  in  quella  il  dominio . Seguitavano 
tulli  gli  eflfelti  della  guerra  disordinata  e civile , incendi!  , mine  saccheggi  , 
stupri , e non  che  uccisioni  , assassinii  . 1 falli  orribili  tanto  più  si  molUpli- 
ravano  , quanto  più  , per  I’  occasione  della  guerra  fatta  nel  paese  , uomini 
di  mal  affare  di  ogni  sorta  , banditi  , ladri  , assassini , a cui  nulla  importava 
nè  di  repubblica  , nè  di  regno  , nè  di  Ferdinando,  nè  di  Giovacchino  , nè  di 
Francesi  , nè  d’  Inglesi  , nè  di  papa,  nè  di  Turco  , ma  solo  al  sacco  ed  al 
sangue  intenti , dai  più  segreti  ripo.stigli  loro  uscendo  , commettevano  di 
quei  fatti  dai  quali  più  la  umanità  abborrisce  , e cui  la  storia  più  ha  ribrezzo 
a raccontare . Cosi  lo  Calabrie  furono  , da  questo  momento  in  poi  e per  due 
anni  continui  , fatte  rosse  da  sangue  disordinatamente  sparso  finché  lo 
spavento  cagionato  da  sangue  ordinatamente  sparso  le  ridusse  a più  tollerabile 
condizione  . 

Le  mine  si  moltiplicavano,  la  Spagna  ardeva,  l’Italia  e la  meridional 
parte  della  germania  sotto  I’  impero  diretto  da  Napoleone  , I’  Austria  spaven- 
tata, la  Prussia  serva,  la  Russia  divota  , la  Turchia  aderente,  la  terraferma 
europea  tutta  obbediente  a Napoleone  o per  forza  , o per  condiscendenza . 
ITn  solo  principe  vivente  nel  cuore  d’ Italia  , debole  per  soldati , forte  per 
coscienza  , resisteva  alla  sovrana  volontò.  Napoleone , spinto  dall’  ambizione 
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rd  acciecato  dalla  prosperità,  aveva  messo  fuori  certe  parole  sull’ imperio  di 
Carlomagno , suo  successore  nei  diritti  e nei  fatti  intitolandosi , come  se 
gl’imp'egati  di  Francia  , che  da  lui  traevano  gli  stipendi  , avessero  potuto  , 
imperatore  dei  Francesi  chiamandolo,  dargli  il  supremo  dominio  e l’effettiva 
possessione , non  che  della  Francia , di  tutta  I'  Italia  , di  tutta  la  Spagna  , 
di  tutta  la  Germania , di  quanto  insomma  componeva  l’ impero  d’ Occidente 
ai  tempi  di  quel  glorioso  imperatore  . 

Adunque  con  quell'  insegna  di  Carlomagno  in  fronte  s’  avventava  contro 
il  papa . Non  poteva  pazientemente  tollerare  che  Roma  , il  cui  nome  tan* 
I'  alto  suona , non  fosse  ridotta  in  sua  potestà . Gli  pesava  che  ancora  in 
Italia  una  piccola  parte  fosse  che  a lui  non  obbedisse.  Dal  canto  suo  il  papa 
SI  mostrava  renitente  al  consentire  di  mettersi  in  quella  condizione  servile 
nella  quale  erano  caduti , chi  per  debolezza  e chi  per  necessità , quasi  tutti 
i principi  d’  Europa  . Cosi  chi  aveva  armi  cedeva  , chi  non  ne  aveva 
resisteva . Pio  VII , non  che  resistesse  , fortemente  rimostrava  al  signor* 
della  Francia  , acerbamente  dolendosi  che  per  gli  articoli  organici  e pel 
decreto  di  Melzi  fossero  stati  i due  concordati  guasti  a pregiudizio  della 
sedia  apostolica , ed  anche  a violazione  manifesta  dei  decreti  dei  Concilii , e 
del  santo  Vangelo  stesso . Si  lamentava  che  nel  codice  civile  di  Francia , 
introdotto  anche  per  ordine  dell’  imperatore  in  Italia  , si  fosse  dato  luogo  al 
divorzio , tanto  contrario  alle  massime  della  Chiesa  ed  ai  precetti  divini  . 
Rimproverava  che  in  un  paese  cattolico  , quale  si  protestava  essere  ed  era 
la  Francia,  con  legge  uguale  si  ragguagliassero  la  religione  cattolica  e le 
dissidenti , non  esclusa  anche  l’ ebrea  , nemica  tanto  irreconciliabile  della 
religione  di  Cristo . 

Di  tutte  queste  cose  ammoniva  l’ imperatore , dell’  esecuzione  delle  sue 
promesse  a prò  della  cattolica  religione  richiedendolo.  .Ma  Napoleone,  vinci* 
ture  dell’Austria,  della  Prussia  e della  Russia,  non  era  più  quel  Napoleone 
ancor  tenero  ne’  suoi  principii  . Per  la  qual  cosa  volendo  ad  ogni  modo 
venir  a capo  del  suo  disegno  del  farsi  padrone  di  Roma , o che  il  papa  vi 
fosse,  0 che  non  vi  fosse,  mandava  dicendo  al  ponteGce  ; che,  essendo 
egli  il  successore  di  Carlomagno,  gli  Stati  pontifici,  siccome  quelli  che  erano 
stati  parte  dell’  impero  di  esso  Carlomagno , appartenevano  all’  impero  fran- 
cese ; che  .se  il  pontefice  era  il  signore  di  Roma , egli  ne  era  l’ imperatore  , 
che  a lui , come  a successore  di  Carlomagno , il  pontefice  doveva  obbedienza 
nelle  cose  temporali  , come  egli  al  pontefice  la  doveva  nelle  spirituali  ; che 
uno  dei  diritti  inerenti  alla  sua  corona  era  quello  di  esortare  , anzi  di 
sforzare  il  signore  di  Roma  a far  con  lui  e co'  suoi  successori  una  lega  difensiva 
ed  offensiva  per  tutte  le  guerre  presenti  e future  ; che  il  pontefice,  essendo 
soggetto  all'imperio  di  Carlomagno,  non  si  poteva  esimer*  dall’entrare  in 
questa  lega  e dall’  avere  per  nemici  lutti  coloro  che  di  lui  Napoleone  fossero 
nemici . Aggiungeva  che  se  il  pontefice  a quanto  da  lui  si  esigeva  non  con- 
sentisse, aveva  egli  il  diritto  di  annullare  la  donazione  di  Carlomagno  , di 
spartire  gli  Stali  pontificii , e di  dargli  a chi  meglio  gli  paresse  ; che  nella 
persona  del  pontefice  separerebbe  l’autorità  temporale  dallà  spirituale;  ebe 
manderebbe  un  governatore  con  potestà  di  reggere  Roma , e che  al  papa 
lascerebbe  la  semplice  qualità  di  vescovo  di  Roma  . 

Quest’ estreme  intimazioni  fatte  al  pontefice,  che  non  aveva  dalo>a  ^Na- 
poleone alcuna  cagione  di  dolersi  di  lui , e che  anzi  con  tutta,  l’autorità  sua 
r aveva  aiutato  a salire  sul  suo  seggio  imperiale , dimostravano  in  chi  1* 
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'»*•«  fuceva  , una  risoluzione  irrevocabile . Rispondeva  il  pontefice  , esser  caso 
maraviglioso  che  il  sovrano  di  Roma  , dopo  dieci  secoli  di  possessione  non 
contestata  , fosse  necessitalo  a far  le  sue  difese  contro  colui  che  pocanzi 
aveva  consecrato  imperatore;  sapere  il  mondo  che  il  glorioso  imperatore 
Carlomagno , la  cui  memoria  sari\  sempre  benedetta  nella  Chiesa  , non  aveva 
dato  alla  Santa  Sede  lo  provinole  di  doinin  o pontificio  ; sapere  che  già  dai 
tempi  mollo  anteriori  a Carlomagno  erano  esse  state  possedute  dai  pontefici 
romani  per  la  dedizione  libera  dei  popoli  abbandonati  dagl'  imperatori  d'Orienle  ; 
sapere  che  nel  progresso  dei  tempi  1’  esarcato  di  Ravenna  e della  Penlapoli, 
che  queste  medesime  provincie  comprendeva  , essendo  stato  invaso  dai 
Longobardi , l' illustre  e religioso  Pipino  , padre  di  Carlomagno  , lo  aveva  loro 
tolto  dalle  mani  , per  un  atto  di  donazione  solenne  a Papa  Stefano  attribuen- 
dolo ; che  quel  grande  imperatore  , 1’  ornamento  e 1'  ammirazione  dell’  ottavo 
secolo  , non  che  avesse  voluto  rivocare  il  pietoso  e generoso  atto  di  Pipino 
suo  padre  , l’ aveva  anzi  confermato  ed  approvalo  sotto  papa  Adriano:  che, 
non  che  avesse  voluto  spogliare  la  romana  sede  delle  sue  possessioni , non 
altro  aveva  fatto  nè  voluto  fare  che  restituirgliele  ed  aunientargliele  : che 
tant'  oltre  era  proceduto  , che  aveva  comandato  espressamente  nel  suo  testa- 
mento a’ suoi  tre  figliuoli  di  difenderle  colle  armi;  che  a' suoi  successori 
nissuna  potestà  , nissun  diritto  aveva  lasciato  di  rivocare  quanto  Pipino  suo 
padre  aveva  fatto  a favore  della  cattedra  di  San  Pietro  ; che  solo  ed  unico 
suo  intento  era  stalo  di  tutelar  i pontefici  romani  contro  i loro  nemici,  o non 
obbligarli  a dichiararsi  contro  di  loro:  che  dieci  secoli  posteriori,  cho  mille 
anni  di  possessione  pacifica  rendevano  inutile  ogni  ricerca  anteriore , ogni 
interpretazione  posteriore  ; che  finalmente  , supponendo  eziandio  che  i pretesi 
diritti  di  Carlomagno  non  fossero  senza  fondamento , non  aveva  l' Imperutor 
Napoleone  trovalo  nè  la  Santa  Sede  , nè  il  papa  in  quella  condizione  in  cui 
gli  aveva  trovati  Carlomagno  : conciossiachè  avesse  l’ imperator  Napoleone 
trovato  la  Santa  Sede  1 bera , suddita  a nessuno,  in  piena  ed  intiera  sovra- 
nità di  tulli  i suoi  Stali  fin  da  dicci  secoli  addietro  senza  interruzione  al- 
cuna , e che  inoltre  le  sanguinose  vittorie  da  lui  acquistate  contro  altri  popoli 
non  gli  davano  il  diritto  d’ invadere  gli  Stali  del  pontefice  , po  chè  sempre  il 
pontefice  era  vissuto  io  pace  con  lui  . 

Troppo  seriamente  rispondeva  il  pontefice  alle  allegazioni  di  Napoleone  , 
perchè  oiuno  meno  le  stimava  che  Napoleone  stesso.  Certamente  , se  a quel 
modo  si  rin vangassero  tutte  le  ragioni  antiche  o vere  o finte,  nia  consumate 
dalla  vecchiezza  , nissuna  possessione  certa  più  vi.  sarebbe,  ed  il  mondo 
andrebbe  tutto  in  un  fascio  . Instava  adunque  minacciosamenle  l’ imperatore 
col  potcfice , entrasse  nella  confederazione  italica  coi  re  d' Italia  e di  Napoli, 
e per  nemici  avesse  i suoi  nemici  , e per  amici  gli  amici . Ma  avendo  il  papa 
costantemente  ricusato  di  aderire,  si  era  ridotto  a richiedere  che  il  pontefice 
facesse  con  lui  una  lega  difensiva  ed  offensiva  , e medesimamente  tenesse 
i suoi  amici  per  amici , i suoi  nemici  per  nemici  : quando  no , la  stimerebbe 
intimazione  di  guerra,  avrebbe  il  p.ipa  per  nemico.  Ruma  conquisterebbe  . 
La  condizione  proposta  , non  che  migliorasse , peggiorava  quella  del  ponte- 
fice ; perciocché  so  lo  scopo  della  confederaz  one  fosse  l'unirsi  contro  gl'in- 
fedeli e contro  gf  Inglesi , mentre  la  lega  difensiva  ed  olTensiva  importava 
cho  il  papa  dovesse  far  guerra  a qualunque  principe  o Stato  che  fosse  in 
guerra  colf  imperatore  ; dal  che  ne  poteva  nascere  nel  papa  la  necessità  , 
non  solamente  di  far  guerra  ad  un  principe  cattolico , ma  ancora  di  unirsi  ad 
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un  principe  non  cattolico  per  far  guerra  ad  un  cattolico  ; condizione  del  tutto  twiii 
insopportabile  alla  Sedia  apostolica . A questi  motivi  aggiungeva  il  pontefice, 
che  se  si  videro  papi  far  leghe  e guerre  contro  principi  cattolici , non  si 
leggeva  però  nelle  storie  ch'eglino  si  fossero  obbligati  perpetuamente  ad 
incontrar  nimicizia  e ad  aver  guerra  con  chiunque  a cui  piacesse  ad  altri 
intimare  nimicizia  e guerra,  senza  che  dei  motivi  potessero  giudicare , e solo 
perchè  ad  altri  piacesse  assumersi  nemiciziee  guerre  . Sciamava  poscia  papa 
Pio  , sentire  I’  animo  suo  orrore  e dolore  , ricordarsi  essere  stato  richiesto 
dall'  imperatore  di  un  trattato  d' alleanza , pel  quale  avrebbe  egli  dovuto 
obbligarsi  a tener  per  nemici  tutti  i suoi  nemici , ed  a dichiarar  la  guerra  a 
quanti  I'  imperatore  , ed  I suol  successori  in  perpetuo  , dichiarata  I'  avessero. 

Non  esser  questo  armare  il  padre  contro  i figliuoli  ? Non  figliuoli  contro  il 
padre  ? Non  mescolare  in  infinite  questioni  la  Chiesa  di  Dio  , in  cui , come 
in  proprio  santuario  , seggono  la  carità  , la  pace  , la  dolcezza  e tutte  le 
virtù  ? Non  volere  che  il  sommo  pontefice  non  Aaron  più  sia  , ma  Ismaele , 
uomo  crudo  e selvaggio  ? Non  volere  che  alzi  la  mano  contro  tutti  , e che 
tutti  r alzino  contro  di  lui  ? Non  volere  che  drizzi  le  nimichevoli  Insegne 
contro  i suoi  fratelli  ? A questo  modo  forse  nella  Chiesa  di  Dio  introdursi  la 
pace  ? A questo  modo  la  pace  che  il  divino  Salvatore  la.sciò  agli  apostoli  , 
al  pontefici  loro  successori  , ed  a lui  ? Cercasse  l' imperatore  questa  pace , 
che  è la  , pace  dei  savii,  pace  migliore  delle  armi  dei  guerrieri  : la  pace  dei 
savii  , cercasse  , dei  savii , che  sono  la  salute  del  mondo  : quella  sapienza 
cercasse  per  cui  un  re  prudente  è il  sostegno  del  suo  popolo;  che  se  cercare 
non  la  volesse  per  sè , lasciassela  almeno , quale  eredità  propria  , ai  ponte- 
fici , ai  quali  l’ aveva  data  Cristo  Redentore . Essere  il  pontefice  padre 
comune  di  tutti  I fedeli , a loro  obbligato  dì  tutti  i sussidii  spirituali  , nè 
poterli  più  continuarli  a coloro  che  fossero  sudditi  di  un  principe  contro  II 
quale  in  virtù  della  lega  fosse  stato  tirato  a guerra  . Doppia  qualità  nel  ro- 
mano pontefice  risplendere,  sovranità  temporale  e sovranità  spirituale;  non 
potere  per  motivi  temporali  offendere  la  primaria  sua  qualità  , la  spirituale, 
nè  recar  pregiudizio  a quella  religione  di  cui  egli  era  capo  , propagatore  e 
vindice  . 

Avendo  papa  Pio  con  si  gravi  querele  esposto  l’animo  suo  a Napoleone, 
andava  protestando  che , se  per  gli  occulti  disegni  di  Dio  l’ imperatore  volesse 
consumar  le  sue  minacele , impossessandosi  degli  Stati  della  Chiesa  a tìtolo 
di  conquista,  non  potrebbe  sua  santità  a tali  funesti  avvenimenti  riparare, 
ma  protesterebbe  come  di  usurpazione  violenta  ed  iniqua . Dichiarerebbe 
inoltre,  che  non  già  l'opera  del  genio,  della  politica  e dei  lumi  (impercioc- 
ché di  queste  parole  appunto  si  era  servito  Napoleone , favellando  degli 
ordinamenti  della  romana  sede]  sarebbe  distrutta,  ma  bensì  l'opera  dello 
stesso  Do,  da  cui  ogni  sovranità  procede:  adorerebbe  sua  santità  profunda- 
mcnte  i decreti  del  cielo  , consolerebbesi  col  pensiero  che  Dio  è il  padre 
assoluto  di  tutti  e che  tutto  cede  al  suo  divino  volere , quando  arriva  la 
pienezza  dei  tempi  da  lui  preordinata . Queste  profetiche  parole  diceva  Pio 
a Napoleone . L’ imperatore  perseverò  nel  dire  che  a questo  principio  mai 
non  consentirebbe  che  i prelati  non  fossero  sudditti  del  sovrano  sotto  il 
dominio  del  quale  e' sono  nati,  e che  intenzion  sua  era  che  tutta  l'Italia, 
Roma,  Napoli  e Milano,  facessero  una  lega  offensiva  e difensiva  per  allon- 
tanare dalla  Penisola  i disordini  delia  guerra . Questa  sua  ostinazione  corro- 
borava col  pretesto  che  la  comunicazione  non  doveva  e non  poteva  essere 
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Interrotta  , nè  in  pace  nè  in  guerra  , per  uno  stato  intermedio  che  a lui  non 
s’appartenesse,  tra  i suoi  Stati  di  Napoli  e di  Milano.  Inoltre  voleva  e 
comandava , che  i porli  dello  Stato  pontifìcio  fossero  e restassero  serrati 
agl'  Inglesi . Alle  quali  intimazioni  aveva  il  pontefice  risposto , oltreché  se 
.Napoleone  si  aveva  preso  Napoli , Toscana  e Milano , non  era  certamente  colpa 
del  papa,  che  nelle  guerre  anteriori  tra  Francia,  Austria  e Spagna  lo  Stato 
pontificio  era  sempre  stato  intermedio  senza  che  queste  potenze  se  nc 
dolessero  e pretendessero  pretesto  per  torre  lo*  Stato  ai  sovrani  di  Roma  ; o 
nel  caso  presente  la  interruzione  non  suss  steva  , essendo  lo  Stato  romano 
occupato  dai  soldati  dell’ imperatore , che  con  ogni  libertà  e con  intollerabile 
aggravio  della  camera  apostolica  andavano  e venivano  dal  regno  d’ Italia  ul 
regno  di  Napoli,  e così  da  questo  a quello;  che  quanto  a serrare  i porti 
agl’  Inglesi , sebbene  fosse  da  temersi  che  ciò  non  potesse  essere  senz.i 
qualche  pregiudizio  dei  cattolici  che  abitavano  l’ Irlanda,  l’avrebbe  nondimeno 
d pontefice  consentilo,  per  amor  della  concordia  all’ imperatore . 

Napoleone , al  quale  sempre  pareva  che  la  corona  imperiale  fosse  manca  , 
se  non  fosse  padrone  di  Roma , si  apprestava  a disfar  quello  che  aveva  per 
tanti  secoli  duralo  fra  tante  rivoluzioni  d’ Italia  e del  mondo.  Perchè  poi  la 
forza  fosse  aiutata  dall’  inganno , accompagnava  le  sue  risoluz'oni  con  paiole 
di  umanità  e di  desiderio  di  libertà  per  la  potestà  secolare . Non  esser  buoni 
i preti,  diceva,  per  governare;  immersi  nei  loro  studii  teologici,  non  cono- 
scere gli  uomini  : avere  Roma  abbastanza  turbato  il  mondo:  non  compoi  tare 
più  il  secolo  le  romane  usurpazioni  ; avere  i lumi  fatto  conoscere  a quale 
stima  debbano  esser  messi  i decreti  del  Vaticano:  ad  ognuno  oggimai  esser 
nolo  quanto  assurda  cosa  fosse  il  mescolare  l' imperio  col  sacerdozio , il 
temporale  con  lo  spirituale , la  corona  con  la  tiara , la  spada  con  la  croce  : 
avere  Gesù  Cristo  detto  che  il  regno  suo  non  era  di  questo  mondo , non 
dover  essere  di  questo  mondo  il  regno  del  suo  vicario  ; pel  bene  della  cri- 
stianità, non  perchè  vi  seminassero  discordie  e guerre,  avere  Carlomagno 
dato  ai  papi  la  sovranità  di  Roma  ; poiché  nc  volevano  abusare  , doversi  la 
donazione  annullare  ; non  più  sovrano  , ma  solamente  vescovo  di  Roma  fosse 
Pio  : a questo  modo  e nel  tempo  stesso  provvedersi  ai  bisogni  della  religione 
ed  alla  quiete  universale.  Cosi  Napoleone  si  era  .servito  della  religione  contro 
la  filosofia  per  farsi  imperatore  , poi  si  servì  della  filosofia  contro  la  potenza 
pontificia  per  farsi  padrone  di  Roma  , stimolando  a vicenda  , secondochè  le 
sue  amb'zmni  portavano  , i preti  contro  i filosofi  , i filosofi  contro  i preti . 
Prevedendo  che  un  gran  numero  di  fedeli  in  Francia  abbracciando  la  giustizia 
della  causa  del  pontefice  , avrebbero  sentito  mal  volentieri  le  sue  risoluzioni 
contro  di  lui,  e che  le  avrebbero  chiamate  persecuzione,  parola  di  molta 
efficacia  fra  i cristiani , si  voltava  a lusingare  , secondo  I'  arti  sue  , i Francesi, 
con  pruovarsi  di  accrescere  la  dignità  e la  autorità  della  nazione  nelle  fac- 
cende religiose.  Pensava  che  i Francesi,  avendo  il  predominio  temporale, 
avrebbero  anche  amato  lo  spirituale  . Perciò  instantemente  richiedeva  , anche 
colla  solita  minaccia  di  privarlo  della  potenza  temporale  se  non  consentisse, 
il  papa,  che  riconoscesse  in  lui  il  dritto  d’indicare  alla  Santa  Sede  tanti 
cardinali  , quanti  bastassero  , jxirchè  il  terzo  almeno  del  sacro  Colleg'o  si 
componesse  di  cardinali  francesi.  Se  il  papa  consentiva,  acquistava  .Napoleone 
preponderante  autorità  nelle  deliberazioni , c massimamente  nelle  nomine  dei 
papi  : se  ricusava , avrebbe  paruto  alla  nazione  francese  che  egli  le  negasse 
ciò  che  per  la  sua  grandezza  credeva  meritarsi . Non  potere , rispose  il 
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ponipfli’e  , consentire  ad  una  domanda  che  vulnerava  la  libertà  della  Chiesa, 
ed  offendeva  la  sua  più  intima  constituzione  ; a chi  non  era  nolo,  essere  i 
rardinali  la  più  principale  c la  più  essenziul  parte  del  clero  romano?  Il  primo 
dover  loro  essere  il  consigliare  il  sommo  pontefice . A chi  appartenersi , a 
ehi  doversi  appartenere  la  elez  onc  degli  uomini  atti  a tanta  dignità , atti  a 
tanto  carico,  se  non  a colui  che  da  loro  debb' essere  consigliato?  Hanno  i 
principi  della  terra  i loro  consiglieri , da  loro  eletti  ; alla  sola  romana  Chiesa, 
al  solo  romano  pontefice  fia  questa  facoltà  negala?  Essere  i cardinali  non  sola- 
mente consiglieri , ma  ancora  elettori  del  papa  . Ora  quale  libertà  poter  essere 
nella  elezione  , se  un  principe  secolare  un  numero  sì  grande  d’  elettori  potesse 
nom  nare  ? Se  a Napoleone  si  consente,  gli  altri  principi  non  la  pretenderanno 
eglino?  Non  sarebbe  allora  il  pontefice  romano  posto  del  tutto  in  balìa  dei  prin- 
cipi del  secolo?  Convenirsi  certamente  che  di  ogni  cattolica  nazione  siano  eletti 
cardinali , ma  la  convenienza  non  esser  obbligo:  sola  legge  dover  essere  al  papa 
il  chiamar  cardinali  coloro  che  più  per  virtù,  per  dottrina,  per  pietà  risplcndono, 
di  qualunque  nazione  siano  , qual  lingua  parlino  . Sapere  il  pontefice  che  il 
suo  rifiuto  sarebbe  volto  dai  malevoli  a calunnia  , come  se  il  santo  padre  non 
avesse  nella  debita  stima  il  clero  di  Francia  ; ma  chiamare  Dio  e gli  uomini  in 
testimonio  de' suoi  affetti  diversi  ; conoscerli  il  clero  stesso  , conoscerli  l’ Impe- 
ratore , conoscerli  il  mondo,  che  già  vedeva  sedere  nel  sacro  collegio,  oltre 
due  genovesi  ed  un  alessandrino  , sei  cardinali  francesi  ; un  altro  dotto  e virtuoso 
prelato  volervi  chiamare;  di  ciò  contenlerebbesi  chi  contcntabii  fosse;  ma  non 
potere  il  santo  padre  contentar  altri  di  quello  di  cui  non  si  contenterebbe  egli 
stesso . 

Non  si  rimoveva  l’imperatore  dalla  presa  deliberazione;  mandò  di  nuovo 
dicendo  al  papa,  o gli  désso  il  terzo  de' cardinali , o si  piglierebbe  Roma. 
Tentalo  di  render  Pio  odioso  ai  Francesi , il  volle  fare  disprezzabile  al  mondo. 
Imperiosamente  intimava  al  pontefice , cacciasse  da  Roma  il  console  del  re 
Ferdinando  di  Napoli . Rispondeva  Pio , eh’  egli  non  aveva  guerra  col  re  , che 
il  re  possedeva  ancora  tutto  il  reame  di  Siedia  , che  era  un  sovrano  cattolico, 
e che  egli  non  sarebbe  mai  per  consentire  a trattarlo  da  nemico , cacciando 
da  Roma  coloro  che  a Roma  il  rappresentavano. 

' L’appetita  Roma  veniva  in  mano  di  colui  che  ogni  cosa  appetiva.  Se  vi 
fu  ingiustizia  nei  molivi,  fuvvi  inganno  nell’esecuzione.  S’avvicinavano  i 
Napoleoniani  all’antica  Roma,  nè  ancora  confessavano  di  marciare  contro  di 
lei . Pretendevano  parole  di  voler  andare  nel  regno  di  Napoli  ; erano  seimila; 
obbedivano  a Miollis . Nè  bastava  un  generale  per  opprimere  un  papa  ; Al- 
quier , ambasciadore  di  .Napoleone  presso  la  Santa  Sede,  anch’ei  vi  si  ado- 
perava . Usava  anzi  parole  più  aspre  del  soldato  , e ritraeva  di  vantaggio 
del  suo  signore . Era  giunto  d mese  di  gennaio  al  suo  fine  quando  Alquier 
mandava  dicendo  a Filippo  Casoni , cardinale  , segretario  di  Stato  , che  seimila 
.Napoleoniani  erano  per  traversare,  senza  arrestarvisi , lo  Stato  romano  ; che 
Miollis  prometteva  che  passerebbero  senza  offesa  del  paese , e che  il  generalo 
era  uomo  di  tal  fama  che  la  sua  promessa  doveva  stimarsi  certezza  . Mandava 
AlquTer  con  queste  lettere  l' itinerario  dei  soldati , dal  quale  appariva  che 
veramente  indrizzavano  verso  il  regno  di  Napoli  il  loro  cammino,  e non 
dovevano  passare  per  la  città . Di  tanta  mole  era  l’ ingannare  un  papa  ! Pure 
si  spargevano  romori  diversi . Affermavano  questi  che  anda.ssero  a Napoli  , 
quelli  che  s’ impadronirebbero  di  Roma . Il  papa  interpellava  formalmente  , 
per  mezzo  del  Cardinal  segretario  , Miollis . dicesse  e dichiarasse  apertamente, 
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itXM  e senza  simulazione  alcuna  , il  motivo  del  marciare  di  questi  soldati , accioc- 
ché sua  sanlilh  potesse  fare  quelle  risoluzioni  che  più  convenienti  giudi- 
cherebbe. Rispondeva,  avere  mandato  la  nonna  del  viaggio  dei  soldati,  e 
sperare  che  ciò  basterebbe  per  soddisfare  i ministri  di  sua  santità.  Il  tempo 
stringeva  ; i comandanti  napoleonici  marciando,  e detti  i soliti  motti  e scherni 
sui  preti , sul  papa  e sui  soldati  del  papa  , minacciavano  che  entrerebbero 
in  Roma,  e l'occuperebbero.  Novellamente  protestava  il  papa  fuori  delie 
mura  pa.ssassero , in  Roma  non  entrassero;  se  il  facessero,  l’avrebbe  per 
caso  di  guerra  , ogni  pratica  di  concordia  troncherebbe  . Già  tanto  vicini  erano 
i Napoleoniani , che  vedevano  le  mura  della  romana  città . Alquier  tuttavia 
moltiplicava  in  protestazioni  col  santo  padre  , affermando  con  asseverazione 
grandissima  che  erano  solamente  di  passo , e non  avevano  nis.suna  intenzione 
ostile.  1 Napoleoniani  intanto,  arrivati  più  presso,  as.saltarono  armata  mano, 
il  di  S febbraio,  la  porta  del  Popolo,  per  essa  entrarono  violentemente, 
s' impadronirono  del  castel  Sant’  An.gelo , recarono  in  poter  loro  lutti  i posti 
militari  , e tant’ oltre  nell'insolenza  procederono , che  piantarono  le  artiglierie 
loro  con  le  bocche  vòlte  contro  il  Quirinale,  abitazione  quieta  del  pontefice. 
I-a  posterità  metterà  al  medesimo  ragguaglio  le  promesse  di  Alquier  ed  il  suo 
invocar  la  fede  di  un  generale  da  una  parte  , dall’  altra  quello  sdegnarsi  di 
Ginguené,  ambasciatore  del  Direttorio  a Torino,  al  solo  pensare,  che  il 
governo  piemontese  potesse  sospettare  che  i Francesi  fossero  per  abusare 
contro  il  re  della  posse.ssione  della  cittadella . Perchè  poi  niuna  parte  d: 
audacia  mancasse  in  questi  schifosi  accidenti , Miollis  domandava  , por  mezzo 
di  Alquier,  udienza  al  santo  padre,  ed  avendola  ottenuta,  si  scusò  con 
dire  che  non  per  suo  comandamento  le  bocche  dei  cannoni  erano  state  vòlte 
contro  il  Quirinale  palazzo , come  se  l’ ingiuria  fatta  al  sovrano  di  Roma  ed 
al  capo  della  cristianità  consistesse  in  questa  sola  violenza  , che  certamente 
era  molto  grave . Della  occupazione  frodolenta  ed  ostile  di  Roma , che  era 
pure  r importanza  del  fatto , non  fece  parola  . 

Gli  oltraggi  al  papa  si  moltiplicavano . L’  accusava  Napoleone  dello  aver 
dato  asilo  oc’ suoi  Stali  a Napolitani,  briganti,  ribelli,  congiuratori  contro 
lo  Stato  di  .Murai;  -per  questo  affermava  aver  occupato  Roma:  il  papa  stesso 
accagionava  di  connivenza . Alquier  gliene  fece  querele , quasiché  non 
sapesse  che  i soldati  di  Napoleone  già  da  lungo  tempo  erano  padroni  dello 
stalo  ecclesiastico,  che  di  propria  autorità  e contro  il  dinlio  delle  genti  vi 
avevano  arrestalo  e carcerato  uomini  sospetti , e che  il  governo  pootificio 
stesso,  ogni  qual  volta  ne  era  stato  richiesto,  aveva  ordinati  arresti  e carce- 
razioni d’  uomini  sospetti  a Francia.  Del  rimanente  voleva  Alquier,  non  so 
se  per  pazzia  o per  ischerno.  che  il  papa  avesse  e trattasse  ancora,  come 
amiche  , le  truppe  che  violentemente  avevano  occupato  la  sua  capitale  e la 
sede  del  suo  governo , c fatto  contro  il  pacifico  ed  inerme  suo  palazzo  quello 
che  contro  le  fortezze  nemiche  ed  armate  solo  si  suol  fare.  A questo  tratto 
non  potè  più  contenere  sé  medesimo  il  pontefice  ; sdegnosamente  scrisse 
all' ambasciadore  napoleonico,  non  terrebbe  più  per  amici  quei  soldati  che, 
rompendo  le  più  solenni  promesse , erano  entrali  in  Roma  , avevano  violalo 
la  sua  propria  residenza  , offeso  la  sua  libertà  , occupato  la  città  ed  il  castello, 
voltato  i cannoni  contro  la  propria  abitazione,  e che  inoltre  con  intollerabile 
jieso  si  aggravavano  sopra  il  suo  erario  e sopra  i suoi  sudditi . A questo  ag- 
giungeva che  , es.sendo  privalo  della  sua  libertà  e ridotto  in  condizione  di 
carcerato , non  intendeva  più  nè  voleva  negoziare  ; e che  solo  allora  si  ri- 
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solverebbe  a trattare  delle  faccende  pubbliche  con  Francia,  che  sarebbe  isos 
restituito  alla  sua  piena  e sicura  libertà . 

Le  amarezze  del  papa  divenivano  ogni  giorno  maggiori . Il  comandante 
napoleonico  intimava  ai  cardinali  napolitani  RulTu-Scilla  , PIgnatelli , Saluzzo  , 
Caracciolo,  Caraffa  , Traietto  e Firrao  , nel  termine  di  ventiquattr’ ore  partis- 
sero da  Roma  e tornassero  a Napoli . Se  noi  facessero , li  sforzerebbero  i 
soldati . Quindi  I’  intimazione  medesima , termine  tre  ore  a partire , fu  (atta 
dal  soldato  medesimo  ai  cardinali  nati  nel  regno  italico  , che  furono  quest' essi. 
Valenti,  Caradini , Casoni,  Crivelli,  Giuseppe  Doria , Della  Somaglia,  Rove- 
rella , Scotti , Uugnani , Braschi-Onesti , Citta  , GalefH  , Antonio  Dona  e 
Localelli . Risposero  , stare  ai  comandamenti  del  pontefice  ; farebbero  quanto 
ordinasse  . 

A tanto  oltraggi»  il  (wntefice , quantunque  in  potestà  d’altri  già  fosse 
ridotto , gravemente  risentissi.  Scrisse  ai  cardinali,  si  ricordassero  degli 
obblighi  e dei  giuramenti  loro  verso  la  Santa  Sede  , imitassero  il  suo  esempio, 
sofTerissero  piuttostochè  contaminarsi , non  potere  sua  santità  permetterò 
che  pari  ssero  : proibirla  anzi  a tutti  ed  a singoli  in  virtù  di  quella  obbedienza 
che  a lui  giurato  avevano . Raccomandava  e comandava  loro , prevedendo 
che  la  forza  gli  avrebbe  indegnamente  divulsi  dal  suo  grembo , che  se  a 
qualche  distanza  di  Roma  fossero  lasciati,  non  continuassero  il  viaggio; 
vedesse  il  mondo  che  la  forza  altrui , non  la  volontà  loro  , gli  sceglieva  da 
Roma . 

La  sovranità  del  papa  a grado  a grado  dai  violenti  occupatori  si  disfaceva. 
Commettevano  il  male , non  volevano  che  si  sapesse . Soldati  napoleoniani 
furono  mandati  alla  posta  delle  lettere,  dove,  cacciate  le  guardie  pontiQcie, 
ogni  cosa  recarono  in  poter  loro.  Postovi  poscia  sopranlendenli  e spie,  non 
solamente  s’  impadronivano  degli  spacci , ma  ancora  secondochè  loro  aggra- 
diva , aprivano  e leggevano  le  lettere;  enorme  violazione  della  fede  si  pub- 
blica che  privala , e del  diritto  delle  genti . Al  medesimo  fine  invasero  tutte 
le  stamperie  di  Roma  , per  modo  che  nulla  , se  non  quanto  permettevano 
essi,  stamparesi  potesse.  Quindi  nasceva  che  nelle  scritture  che  ogni 
giorno  si  pubblicavano , massimamente , le  adulazioni  verso  Napoleone  e gli 
scherni  contro  il  papa  erano  incessabili . Il  papa  stesso  non  potè  pubblicare 
colle  stampe  una  sua  allocuzione  ai  cardinali  del  mese  di  marzo  , e fu 
costretto  a mandare  le  copie  attorno  scritte  a penna  ed  autenticate  di  suo 
pugno . 

Tolta  al  papa  la  forza  civile , si  faceva  passo  al  torgli  la  militare . Inco- 
minciossi  dalle  arti  con  subornare  i.  soldati , le  napoleoniche  glorie  e la  felicità 
degl'  imperiali  .soldati , magnilìi'ando . Esortavansi  inslanlemenle  i popoK  ad 
abbandonar  le  insegne  della  Chiesa  , ed  a porsi  sotto  quelle  dell'  imperio.  Pochi 
consentirono  : i più  resisterono . Riuscite  inutili  le  insligazioni , loccossi  il 
r medio  della  forza  ; I'  atto  cattivo  fu  accompagnato  da  parole  peggiori . Parlava 
Miollis  il  di  27  marzo  ai  snidati  del  papa  : essere  I'  imperatore  e re  contento 
di  loro;  non  esser  più  all'  avvenire  per  ricever  ordine  nè  da  femmine  nè  da 
preti  ; dovere  i soldati  esser  comandali  da  soldati  ; stessero  sicuri  che  non 
mai  più  tornerebbero  sotto  le  insegne  dei  preti  ; darebbe  loro  I’  imperatore  e 
re  generali  degni  per  bravura  di  governarli.  Questi  erano  scherni  molto 
incivili . Del  rimanente  che  le  femmine  ed  i preti  abb  ano  comandato  a 
soldati  in  quel  modo  che  il  diceva  il  generale  napoleonico , poiché  nè  il  papa 
nè  i cardinali  nè  alcuna  donna  di  Roma  erano  generali  o colonnelli , si  è 
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i*'«  veduto  (il  che  però  io  non  sarò  mai  per  lodare)  in  tutti  i tempi  ed  in  tutti 
i paesi , anche  in  Francia  e nel  regno  ultimo  d’  Italia . Miollis  stesso 
vide  peggio,  poiché  vide  Elisa  principessa,  e Carolina  regina,  Napo- 
leonidi , far  rassegne  e mostre,  e comandar  mosse  d’imperiali  soldati.  Un 
Frici , colonnello,  mancando  della  fede,  si  accomodò  coi  nuovi  signori:  fu 
accarezzato  . Un  Bracci , colonnello  , ricusò  ; fu  carcerato  , poi  bandito  . 
Carcerati  altri  tre , e mandati  per  aver  conservato  la  fede  loro  nella  fortezza 
di  Mantova . A questo  modo  stimavano  e ricompensavano  i Napoleoniani  gli 
uomini  fedeli  ai  loro  principi  ed  alle  loro  patrie . 1 snidati  furono  per  forza 
costretti  alle  insegne  napoleoniche , e mandati  prima  in  Ancona  , poscia  nel 
regno  italico  per  essere  ordinati  secondo  le  forme  imperiali . 

Restava  il  santo  padre  nel  suo  pontificale  palazzo  con  poche  guardie  , 
piuttosto  ad  onore  che  a difesa  . Vollero  i Napoleoniani  che  quest'ultimo 
suo  ricetto  fosse  turbato  dalle  armi  forestiere,  non  contenti,  se  non  quando 
il  sommo  pontefice  fosse  in  vero  carcere  ristretto  . Andavano,  lidi  7 aprile, 
all’  impresa  del  prendere  il  pontificale  palazzo  ; s’  appresentavano  alla  porta; 
il  soldato  svizzero,  che  vi  stava  a guardia,  rispose  che  non  lascerebbe 
entrar  gente  armata  , ma  solamente  1’  ulliciale  che  le  comandava . Farve 
soddisfarsene  il  capitano  napoleonico , fatto  fermar  i soldati  , entrava  solo  ; 
ma  non  cosi  tosto  fu  lo  sportello  aperto  e 1’  ufficiale  entrato  , che  aggiun- 
gendo la  sorpresa  alla  forza  , fece  segno  a’ suoi  che  entrassero.  Entrarono, 
volte  le  baionette  contro  lo  Svizzero,  occuparono  l’adito.  S’impadronirono, 
atterrando  romorosamente  le  porte , delle  armi  delle  papali  guardie  ; i più 
intimi  penetrali  invasero . Intimarono  al  capitano  della  guardia  svizzera  , 
sarebbe  ai  soldi  e sotto  le  insegne  di  Francia  : ricusò  cosUmtemente  . Le 
medesime  intimazioni  fecero  alle  guardie  delle  finanze , e perchè  ricusarono, 
le  condussero  carcerale  In  castello.  Intanto  altri  corpi  di  Napoleoniani  giravano 
per  la  città  : quante  guardie  nobili  incontrarono  , tante  ai  restarono. 

Di  tanti  eccessi  querelavasi  gravissimamente  il  pontefice  con  Miollis  : ma 
le  sue  querele  non  muovevano  il  generale  napoleonico  ; che  anzi  , negli  ec- 
cessi moltiplicando,  faceva  arrestare  da’ suoi  soldati  monsignor  Guidobono 
Cavalchini , governator  di  Roma,  ordinando  che  fosse  condotto  a Fenestrelle, 
fortezza  alle  fauci  dell’ Alpi  sopra  Pinerolo , che  fondala  dai  re  di  Sardegna  a 
difesa  d’ital'a  ,•  era  ora  , per  volontà  di  Napoleone  , divenuta  carcere  de- 
gl’italiani che  anteponevano  la  fede  alla  fellonia.  Accusarono  Cavalchini  dello 
aver  negato  di  ministrar  giustizia  secondo  le  leggi  e regole  del  pae.se  ; del 
quale  fallo,  se  era  vero  , il  papa  solo,  non  i forestieri  dovevano  giudicare. 
1 Napoleoniani  portarono  il  prelato  dentro  i cavi  sassi  dell’  orrido  Fenestrelle. 

A questi  tratti  il  pontefice,  fatto  maggiore  di  s6  medesimo,  in  istile  grave 
e profetico  a Napoleone  le  sue  parole  rivolgendo  : « Per  le  viscere  , diceva , 
( della  misericordia  di  Dio  nostro,  per  quel  Dio  , che  è cagione  che  il  sole 
« levante  venne  dall’alto  a visitarci,  esortiamo  , preghiamo  , scongiuriamo 
« te,  imperatore  e re  Napoleone , a cambiar  consiglio  , a rivestirti  dei  senti- 
« menti  che  sul  principiar  del  tuo  regno  manifestasti  ; sovvengali  che  Dio  è 
« re  sopra  di  te;  sovvengali  ch’ei  non  eccettuerà  persona;  sovvengali  ch’ei 
« non  rispetterà  la  grandezza  d'uomo  che  sia  ; sovvengali  , ed  abbi  sempre 
t alla  mente  tua  davanti  ; eh'  ei  si  farà  vedere  , e presto , in  forma  terribile , 
« poiché  quelli  che  comandano  agli  altri , saranno  da  lui  con  estremo  rigore 
• giudicati  > . 

Napoleone,  cieco  e dal  suo  inevitabile  destino  tratto  , non  attendeva  allo 
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«paventose  e fatidiche  voci  del  pontefice.  Decretava,  il  di  2 aprile,  che  , iscs 
stantechè  il  sovrano  attuale  di  Uoma  aveva  constantemcnte  ricusato  di  far 
guerra  agl’inglesi,  e di  collegarsi  coi  re  d’Italia  e di  Napoli  a difesa  comune 
della  Penisola  : stantechè  l’ interesse  dei  due  reami , e dell'  esercito  d’ Italia 
e di  Napoli  esigevano  che  la  comunicazione  non  fosse  interrotta  da  una  po- 
tenza nemica  ; stantechè  la  donazione  di  Carlo  Magno,  suo  illustre  predeces- 
sore , degli  Stati  Pontificii  era  stata  fatta  a benefizio  della  cristianità  , non 
a vantaggio  dei  nemici  della  nostra  santa  religione  ; stante  finalmente  che 
l’ambasciatore  della  corte  di  Roma  appresso  a lui  aveva  domandato  i suoi 
passaporti  , le  provincie  d’  Urbino  , Ancona  , Macerata  e Camerino  fossero 
irrevocabilmente  e per  sempre  unite  al  suo  regno  d’ Italia  ; il  regno  Italico  il 
di  H maggio  prendesse  possessione  delle  quattro  provincie;  vi  si  pubblicasse 
ed  eseguisse  il  codice  napoleone  ; fossero  investite  nel  viceré  amplissime 
facoltà  per  esecuzione  del  decreto  . 

Già  innanzi  che  questo  decreto  fosse  preso , c quando  ancora  I negoziati 
colla  Santa  Sede  erano  in  pendente , aveva  Napoleone  nelle  quattro  provincie 
non  solamente  usato  l’ autorità  sovrana  con  manifesta  violazione  di  quella 
del  pontefice,  ma  ancora  commesso  atti  di  vera  tirannide.  Vi  aveva  mandato 
con  titolo  ed  autorità  di  governatore  il  generale  Lemarrois  , il  quale  non  cosi 
tosto  vi  fu  giunto , che  cassò  dalla  porta  d'  Ancona  le  armi  del  papa  , sostituì 
quelle  dell’ imperatore ,"  diede  e tolse  ordini  ai  magistrati  della  provincia,  e 
taot’ oltre  trascorse,  che  fece  arrestare  e coodur  prigione  nel  castello  di 
Pesaro  monsignor  Rivarola  , goveroator  di  Macerata  pel  pontefice . 

Il  giorno  stesso  del  2 aprile  l’ imperatore , conoscendo  quanti  prelati  nati 
delle  provincie  unite  fossero  io  Roma  ai  servigi  del  ponuflce,  e volendo 
privare  il  santo  padre  del  sussidio  di  tanti  servitori  ed  amici , decretava 
che  tutti  i cardinali , prelati , uITlziali  ed  impiegati  qualsivogliano  appresso 
alla  corte  di  Roma,  nati  nel  regno  d’Italia,  fossero  tenuti,  passato  il  d'i  85 
di  maggio , di  ridursi  nel  regno  ; chi  noi  facesse , avesse  i suoi  beni  posti 
al  Osco  ; i beni  già  si  sequestrassero  a chi  non  avesse  obbedito  il  dì  5 
giugno . Questa  deliberazione  tanto  più  era  da  biasimarsi , quanto  con  lei 
s’ impediva  al  pontefice  , oltre  I'  esercizio  dell’  autorità  temporale  , la  quale 
sola  r imperatore  affermava  voler  annullare , ancora  quella  della  spirituale , 
poiché  il  pontefice  da  sé , e senza  consiglieri  ed  impiegati  non  poteva  adem- 
pire nè  r uno  nè  I’  altro  ufficio  . Taccio  la  crudeltà  del  voler  tórre  , sotto 
pena  anche  di  confiscazione  di  beni , ad  antichi  e vecchi  servitori  sussidii 
di  vita,  dolcezza  di  abitudini,  uso  di  un  aere  consueto.  Nè  so  comprendere 
quale  nuova  dottrina  sia  questa , che  I’  uomo  onorato  non  sia  padrone  di 
viversene  dove  più  gli  pare  c place  , e che  chi  è nato  in  un  luogo , debba 
come  se  fosse  una  pianta  dimorarvi  perpetuamente . 

Nè  solo  la  violenza  del  voler  tórre  i servitori  al  papa  si  usò  contro  coloro 
che  erano  nati  nel  regno  italico , ma  ancora  contro  quelli  che  , sebbene 
venuti  al  mondo  in  Roma,  possedevano  uffizi  spirituali  in  quel  regno.  Il 
di  15  luglio  soldati  napoleoniani  entrarono  nel  pontificale  palazzo,  e minac- 
ciosamente introdottisi  nelle  stanze  del  Cardinal  Giulio  Gabrielli , segretario 
di  Stato  e vescovo  di  Sinigaglia  , suggellarono  il  suo  portalettere , c il  diedero 
alla  guardia  di  un  semplice  soldato . Poscia  soldatescamentc  comandarono  al 
cardinale , uscisse  da  Roma , termine  due  giorni , e se  o’  andasse  al  suo 
seggio  di  Sinigaglia . Si  opprimeva  e scacciava  per  tal  modo  da  coloro  che 
di  ciè  fare  niuna  legittima  facoltà  avevano , un  uomo  nato  in  Roma  , d’ illustre 
Botta  al  1814.  S'I 
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mus  legnaggio  , di  conosciuta  innocenza  , un  vescovo  , un  cardinale  , un  primo 
ministro  del  papa  . Accrebbe  gravità  al  caso  l’ essergli  stata  fatta  l' intimazione 
nel  palazzo  pontilieale , ed  al  cospetto  stesso  del  pontefice . Tanta  violenza 
ed  oltraggio  commisero  i Napoieoniani  contro  il  cardinale  , [lercliè  , obbedendo 
agli  ordini  del  suo  signore , aveva  dato  -instruzioni , per  direzione  delle 
coscienze , a chi  ne  aveva  bisogno . Sciamò  il  papa  , questi  essere  delitti  ; i 
Napoieoniani  non  vi  abbadarono . 

Eugenio  , viceré  , con  solenne  decreto  dei  20  maggio  , spartiva  le  quattro 
provincie  in  tre  dipartimenti,  del  Metauro,  del  Musone  e del  Tronto  chia- 
mandoli . Avesse  il  primo  Ancona  per  metropoli , il  secondo  Macerata  , il 
terzo  Urbino . Fosse  in  Ancona  ad  ulteriore  ordinamento  di  questi  territori 
un  magistrato  politico;  chiamovvi  Lemarrois  presidente,  e due  consiglieri  di 
Stato . 

Si  esigevano  nelle  provincie  unite  i giuramenti  di  fedeltà  all'  imperatore , 
d' obbedienza  alle  leggi  e constituzioni  . Il  pontefice , che  non  aveva  ricono- 
sciuta l’unione,  e che  anzi  aveva  contio  la  medesima  protestato,  non 
consentiva  ai  giuramenti  pieni.  Inoltre,  fra  le  leggi  a cui  si  giurava  obbedienza, 
era  il  codice  napoleone , nel  quale , secondo  l' opinione  del  pontefice , si 
contenevano  capitoli  contrari , massime  pei  matrimoni , ai  precetti  del  Van- 
gelo , ed  ai  decreti  dei  Concilii , particolarmente  del  Tridentino . Perciò  aveva 
scritto  ai  vescovi , decretando  che  fossero  illéciti  i giuramenti  illimitati  , 
implicando  infedeltà  e fellonia  verso  il  governo  legittimo , e che  solo  si 
potesse  promettere  e giurare  di  non  partecipare  in  alcuna  congiura,  o trama, 
u sedizione  contro  il  governo  attuale  , ed  altresì  di  essergli  fedele  ed  obbe- 
diente in  tutto  che  non  fosse  contrario  alle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa  . 
Ingiungeva  ancora , che  questo  giuramento  stesso  niuno  prestasse , se  non 
astretto  dall'  ultima  necessità , e quando  il  ricusarlo  potesse  portare  con  sé 
qualche  grave  pericolo  o pregiudizio . Protestava  che  non  intendeva  , per 
questa  sua  condiscendenza  e |iermissione , dismettere  o rinunziare  i suoi 
diritti  sopra  i suoi  sudditi  e gli  altri  che  gli  competevano  , i quali  tutti 
voleva  conservare  intieri  ed  illesi . Comandava  inoltre , che  niuno  accettasse 
cariche  ed  impieghi , dai  quali  ne  nascesse  la  riconoscenza  dell’  usurpazione. 
Dichiarava  finalmente , sua  volontà  essere  che  i vescovi  ed  altri  pastori  eccle- 
siastici non  cantassero  i cantici  spirituali , e particolarmente  l' ambrosiano  , 
perchè  non  si  conveniva  che  in  tanta  afflizione  della  Chièsa , e fra  tante 
opere  violente  ed  ingiuste  commesse  contro  di  lei , si  dessero  segni  di 
allegrezza  nei  tempii  santi. 

La  volontà  del  pontefice  roanifhstata  ai  vescovi  nella  meteria  dei  giura- 
menti li  constituiva  in  molto  difficile  condizione  : perchè  dall'  un  de'  lati 
.Napoleone  non  voleva  rimettere  della  sua  durezza,  dall’altro  i vescovi 
ripugnavano  a trasgredire  i comandamenti  del  capo  supremo  della  Chiesa  . 
Posti  ^ra  le  pene  spirituali  e le  temporali , non  sapevano  a qual  partito 
appigliarsi  : ed  era  venuta  la  cosa  tra  la  confiscazione  e l’ esilio  da  una 
parte,  e il  trasgredire  dall’altra.  Nè  non  meritava  considerazione  il  pensare, 
quanto  all’  esilio  , a quale  mancanza  di  sossidii  e di  conforti  spirituali  ver- 
rebbero esposti  i fedeli , se  i pastori  eleggessero  quello  che  il  papa  loro 
comandava . N'aiioleone  intanto  fulminava  e per  mezzo  del  suo  ministro  dei 
culti  intimava  che  chi  non  andasse  a Milano  per  giurare , avrebbe  bando 
e confiscazione  di  beni . Vinse  nei  più  la  volontà  del  pontefice  : e perù  già 
il  cardinale  Gabrielli , vescovo  di  Sinigaelia , i vescovi  d'  Arcolo  Cappelletti  , 
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p di  Castiglione  di  Monlalto  , con  altri  loro  compagni , erano  in  punto  d'  esser  isos 
presi  e trasportati  in  lontane  regioni , con  quell’  aggiunta  della  coniìscazionc. 

A mitigare  la  durezza  del  tempo , ed  a procurare  loro  qualche  conforto 
giunse  opportunamente  Kugenio  , viceré  ; mandato  dal  padre , che  temeva 
gJijefTetti  della  resistenza  ecclesiastica.  Videro  il  giovine  principe  i vescovi, 
e con  lui  ristrettisi , udirono  da  lui  lodarsi  gli  scrupoli  e la  costanza  loro 
nel  non  voler  far  quello  a che  ripugnavano  la  coscienza  propria  e gli  ordini 
del  moderatore  sovrano  della  Chiesa . Gl’  informava  , intenzione  essere 
dell’imperatore  che  si  sospendessero  per  qualche  giorno  le  esecuzioni  rigo- 
rose : mandassero  intanto  i loro  deputati  al  santo  padre , e procurassero 
d’ impetrare  da  lui  che  i giuramenti  si  prestassero  con  alcuna  modifìcazinne. 

Le  modificazioni  alle  quali  consentiva  I’  imperatore  erano  di  tre  sorti  ; pri- 
mieramente , fossero  dispensati  i vescovi  dal  viaggio  di  Mdano  ed  in  cospetto 
dei  prefetti  prestassero  i giuramenti  ; secondamente , non  sarebbe  da  loro 
richiesto  altro  giuramento , che  quello  statuito  nel  concordato  ed  appruovato 
dal  pontefice , nel  quale  non  si  parlava  né  di  leggi  nè  di  costituzioni: 
terzamente , fosse  loro  lecito , innanzichè  pronunziassero  la  forma  del  giura- 
mento , esprimere , con  quanta  pubblicità  volessero , che  non  volevano  e 
non  intendevano  pronunciarla , se  non  nel  senso  diritto  e puramente  catto- 
lico ; dal  che  si  sperava  che  e il  governo  resterebbe  appagato  e le  coscienze 
illese . Non  si  lasciò  il  pontefice  piegare  ad  alcuna  modificazione  . Da  ciò  ne 
nacque  che  alcuni  vescovi  giurarono,  fra  gli  altri  l'arcivescovo  d’ Urbino; 
cosa  sentita  con  molto  sdegno  dal  papa  : gli  altri  che  ricusarono , andarono 
soggetti  alle  pene . 

Circa  l’accettazione  degli  impieghi  ed  uffìzi  civili,  ed  alf  ammrnisiraz'one 
dei  sacramenti  a coloro  che  gli  avessero  accettati , aveva  il  pontefice  statuito 
che  incorressero  le  censure  coloro  che  accettassero  quegli  impieghi  ed  uffizi 
i quali  tendessero  a mina  delle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa  ; gli  altri  fosse 
lecito  accettare  per  dispensa  del  vescovo . Ma  Napoleone , seguitando  la  sua 
volontà  inflessibile  ed  arbitraria  , ed  a lei  posponendo  ogni  altro  rispetto  , 
voleva  che  i vescovi  pubblicamente  dichiarassero,  esser  lecito  per  le  leggi 
della  Chiesa  servire  in  qualunque  carica  od  impiego  il  governo  e che  a chi 
li  servisse,  amministrerebbero  i sacramenti.  Non  obbedirono:  affermavano 
che  se  l’imperatore  diceva  sue  ragioni  per  impadronirsi  delle  provincie , il 
papa  diceva  anche  le  sue  per  conservarle , e che  alla  fine  a loro  non  s’ ap- 
parteneva il  definire  sì  gran  contesa  : che  però  senza  taccia  d’ infamia  e di 
prevaricazione  , non  potevano  dichiarare  lecito  indistintamente  ogni  ufficio  ed 
impiego;  che  f amministrazione  de’ sacramenti , c nominatamente  l’assolu- 
zione dei  peccati,  e delle  censure  ecclesiastiche , intieramente  dipendevano 
dall’autorità  superiore  del  pontefice;  che  se  i subordinati  oltrepassassero  i 
termini  posti  da  lei , l’ assoluzione  sarebbe  nulla  e di  niun  valore , non 
solamente  nel  foro  esteriore , ma  ancora  a cospetto  di  Dio  ; che  queste  non 
erano  opinioni  che  potessero  ancora  venir  in  controversia,  ma  dogmi  incon- 
cussi , dogmi  di  quella  religione  che  dominava  nel  reame  d’ Italia  per  con- 
fessione. stessa  dell’  imperatore  ; che  se  il  papa  era  stalo  spogliato  di  una 
parte  del  suo  dominio  temporale,  rimaneva  intiera  e piena  la  sua  potestà 
spirituale  ; che  a lui  solo  spettava  la  facoltà  di  definire  in  queste  materie  il 
lecito  e l’illecito,  e di  allargare,  o di  restringere  la  giurisdizione  dei  prelati 
inferiori;  che  per  tanto  sarebbe  attentato  scismatico,  e distrftttivo  dell’ unità 
cattolica  , il  contraddire  pubblicamente  i suoi  giudizi  ; essere  parati , attesta- 
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i«"K  vano , a promuovere  e mantenere  con  tulli  i mezzi  che  fossero  in  facoltft 
loro,  la  quiete  dello  Stato,  ma  non  voler  arrogarsi  una  giurisdizione  che  a 
loro  non  competeva  ; e che  non  potrebbero , se  non  se  sacrilegamente  ed 
inutilmente  usare.  Così  era  nelle  quattro  provincie  un  conQitio  tra  armi  ed 
opinioni,  armi  forti  ed  opinioni  inflessibili  : gli  uomini , distratti  tra  la 
coscienza  e gl’  interessi , non  sapevano  più  dove  volgersi  : prigioni  a chi 
s'allontanava  dalle  armi,  maledizioni  a chi  s' allontanava  dalle  opinioni  , 
discordia,  dolore  e miseria  per  tutti.  Tal  era  la  condizone  delle  Marche, 
una  volta  sì  prospere  e sì  felici , ora  cadute  ed  infelici . Quanto  al  papa  bene 
aveva  operalo  Pio  VII  col  protestare  , come  fece , con  tanta  energia  contro 
la  usurpazione  della  sua  .sovranità  : ma  nel  restante  avrebbe  dovuto  imitare 
la  prudenza  e la  paterna  sopportazione  di  Pio  VI,  suo  glorioso  antecessore  . 
L'usare  inflessibilità,  mentre  era  inutile,  contro  Napoleone,  esponeva  i 
sudditi  a calamità  innumerabili.  Il  protestare  contro  I' usurpatore  era  ufficio 
indispensabile  di  sovrano , ed  anche  bastava  per  conservar  incolumi  i suoi 
diritti:  il  sopportare  con  agevolezza  e mansuetudine  la  faccenda  dei  giuramenti 
era  ufficio  di  padre  verso  i suoi  figliuoli . 

Pubblicava  Pio  una  solenne  protesta . 

« Il  decreto  pubblicalo,  diceva,  d'ordine  dell' imperatore  e re  Napoleone, 
« che  subitamente  ci  spoglia  del  dominio  libero  ed  assoluto  delle  provmcie 
« della  Marca  d'Ancona,  dominio,  di  cui  per  consentimento  di  lutti  durante 
1 dieci  secoli  e più , hanno  sempre  i nostri  predecessori  goduto  , non  sola- 
li mente  contro  di  noi  fu  fatto , contro  di  noi  per  tanti  anni  da  tanti  dolori 
•I  trafitti,  da  tante  tempeste  battuti  por  cagione  di  colui  che  con  quella 
« maggiore  amorevolezza  che  per  noi  si  è potuto , abbraccialo  abbiamo , ma 
« ancora  contro  la  Chiesa  romana , contro  la  Sedia  apostolica  , contro  il  pa- 
« trimnnio  del  principe  degli  apostoli . Nè  sappiamo  , se  in  questo  decreto  sia 
a maggiore  I’  oltraggio  della  forma  , o la  iniquità  del  fatto . Per  certo , se  in 
« così  grave  accidente  tacessimo , ciò  fora  meritamente  a mancanza  del  no- 
« stro  apostolico  dovere  , a violazione  dei  giuramenti  nostri  imputato  . Che  se 
a poi  vogliamo  por  mente  ai  molivi  del  decreto  , facilmente  ci  persuaderemo, 
a maggiore  obbligo  legarci  a rompere  il  silenzio,  perciocché  ingiuriosi  sono, 
a e contaminano  la  purità  e l' integrità  delle  nostre  deliberazioni . L’  ollrag- 
« giare  ed  il  mentire  sonai  aggiunti  all’  ingustizia . Che  un  principe  inerme  e 
a pacifico  che , non  solo  dà  cagione  di  dolersi  di  lui  ad  alcuno , ma  che  au- 
« cora  allo  stesso  imperatore  dei  Francesi  ebbe  con  tanti  manifosti  segni  la 
« sua  afTczione  dimostralo , i proprii  interessi  e quelli  do'  suoi  sudditi  anche 
a offendendo,  sia  spogliato  de’  suoi  dominii  per  non  aver  creduto  che  gli  fosse 
a lecito  di  obbedire  agli  ordini  di  colui  che  gl’  ingiungeva  di  abbandonare  la 
a sua  neutralità , con  tanta  fede  e scrupolo  conservata  e di  far  lega  di  guerra 
« contro  coloro  che  a modo  nessuno  turbato  nè  offeso  l' avevano , già  per  sè 
« sarebbe  una  grandissima  ingiustizia  ; che  se  poi  un  principe  che  fosse  si- 
° gnore  di  un  grande  impero , avesse  giustissime  cagioni  di  riuscire  una  lega 
o nemica , qual  cosa  si  dovrebbe  dire  e pensare  del  sommo  pontefice,  vicario 
« in  terra  dell'  autor  primo  di  pace , obbligato  in  forza  del  suo  apostolato  su- 
ll premo  al  minisleno  di  padre  comune , ad  un  uguale  amore  verso  tutti  i 
« fedeli  di  Gesù  Cristo,  ad  un  uguale  odio  contro  tutte  le  inimicizie?  Fassa 
u il  decreto  , per  dissimulazione  artifiziosa , sotto  silenzio  questi  obblighi  no- 
li stri , queste  voci  della  coscienza  nostra , obblighi  e voci  che  tante  volte , 
« e per  lettere  nostre  c per  bocca  de’  nostri  legali , candidamente  e sincera- 
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I ramenle  all' iinperator  Napoleone  rappresentammo.  Ma  l' ingiustiz  a sua  iws 
o procelle  anche  più  oltre , posciachè  ci  rimprovera  l’ esserci  noi  da  que- 
ll st‘ alleanza  astenuti,  per  non  essere  obbligati  a volgere  le  armi  contro 

« gl'  Inglesi , esclusi  dalla  comunanza  cattolica  . Nella  quale  ingiust  zia  con- 
« tiensi  una  grande  ingiuria  : poiché  sa  egli , quantunque  il  taccia  , quante 
« volte  gli  protestammo , non  poter  entrare  in  una  lega  perpetua  per  non 
« essere  costretti  a guerra  contro  tanti  principi  cattolici , a quanti  a lui  pia- 
li cesse  di  far  guerra  ora  e per  sempre.  Dogliamo.-i  inoltre , come  di  olTe.sa 
« grave  ed  odiosa,  eh’ ei  ci  accusi  di  rifiutar  1’ alleanza  , affinché  la  Penisola 
. « resti  facilmente  esposta  agli  assalti  dei  nemici . Sallo , e chiamiamo  in  te- 
li stinionio  e giudice  tutta  l'Europa,  che  vede  da  tanti  anni  le  italiane 
« spiagge  occupate  da  soldati  francesi  ; sallo  , e chiamiamo  in  testimonio  e 
« giudice  r imperatore  stesso,  che  Uice  la  condizione  da  noi  offerta,  eh’ ei 

II  mettesse  in  tutti  i porti  ed  in  tutti  i lidi  nostri  i suoi  presidii . Havvi  in 

« questo  silenzio  più  ingratitudine  ancora  che  menzogna  , posciaché  ei  non 
a ignora  punto,  quanto  danno  ridonderebbe  ai  sudditi  nostri  dalla  chiusura 
« dei  porti , c quanto  sdegno  contro  di  noi  ne  prenderebbero  i suoi  nemici . 

« .Ma  se , per  onestare  la  sua  usurpazione , offende  la  verità  del  pari  che  la 
« giustizia  , incredibile  da  un  altro  canto  é la  maraviglia  da  noi  concetta  , 

• che  pel  fine  medesimo  non  gli  abbia  ripugnato  l' animo  al  servirsi 
« della  donazione  di  Carlomagno . Noi  non  possiamo  restar  capaci , come 
K )'  Imperatore  , dopo  lo  spazio  di  dieci  secoli , s’  attenti  di  risuscitare  e di 
s attribuirsi  la  success  onc  di  Carlomagno , né  come  la  donazione  di  Carlo- 
a magno  risguardi  i dominii  usurpali  della  Marca  d' Ancona . 

« Stante  adunque  che , per  lo  ragioni  finora  raccontate , egli  é chiaro  e 

« manifesto  che  per  fjrza  di  un  attentato  enorme  i dirtti  della  romana 

< Chiesa  sono  stati  dall'  ultimo  decreto  di  Napoleone  violati , e che  una  ferita 

• ancora  più  profonda  è stata  a noi  od  alla  Santa  Sede  fatta  , acciocché  ta- 

• cendo  non  paia  ai  posteri  che  noi  l' iniquissimo  delitto  commesso  con  vio- 
li lazionc  di  tutte  lo  regole  della  reitlludiuee  deH’onore,  quanto  pure  merita. 

« non  abbiamo  ( il  che  sarebbe  perpetua  vergogna  nostra  ) a sdegno  e ad 
> abborrimento  avuto , di  nostro  proprio  moto  , di  nostra  certa  scienza  , di 
a nostra  piena  potenza  dichiariamo,  e solennemente  ed  in  ogni  miglior  modo 
« protestiamo  , l' occupazione  delle  terre  che  sono  nella  Marca  d'  Ancona  , e 
» Iri  unione  loro  al  reame  d' Italia , senza  alcun  diritto  e senza  alcuna  ca- 
li gione  per  decndo  del  Imperator  Napoleone  fatte  , ingiuste  essere,  usurpate, 
u nulle  : dichiariamo  altres'i  essere  e di  niun  valore  quanto  sino  al  giorno 
« d'oggi  si  è fatto  p'T  esecuzione  del  detto  decreto,  e quanto  potrà  essere 
a d'  ora  in  poi  sulle  terre  medesime  da  qualunque  persoua  fatto  e commesso, 

• vogliamo  inoltre  e dichiariamo  che  anche  dopo  mille  anni , e tanto  quanto 
« il  mondo  durerà,  quanto  vi  si  è fatto,  e quanto  sarà  per  fervisi,  a patto 
« niuno  possa  portar  pregiudiz  o o nocumento  ai  diritti  sì  di  dominio  che  di 
« possessione  sulle  medesime  terre  ; perchè  sono  e debbono  essere  di  tutta 
(■  proprietà  della  nostra  Santa  Sede  apostolica . » 

Così  Pio , venuto  in  forza  altrui , parlava  a Napoleone , e contro  di  lui 
protestava  . Così  ancora  Napoleone  , dopo  di  aver  carcerati  i reali  di  Spagna , 
(carcerava  anche  il  papa  ; e dopo  di  aver  usurpalo  la  Spagna  , usurpava  anche 
Homa  . Alessandro  di  Russia  in  questo  mentre  appunto  lasciava  a posta  la 
sua  imperiai  sede  di  Pietroburgo  per  girsene  a visitarlo  in  Erfurt,  Francesco 
d' Austria  vi  mandava  il  generai  San  Vincenzo  per  accarezzarlo . 
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.Vuoi’o  guerra  coir  Austria  . L’arciduca  Giovanni,  generalissimo  degli  Au- 
striaci ; il  principe  Eugenio , viceré  , generalissimo  dei  Francesi  in  Italia  . 
Loro  manifesti  agli  Italiani . L' arciduca  vince  a Sacile , e s' avanxa  verso 
Verona  . Mossa  generale  dei  Tirolesi  contro  i Francesi  e i Bavari;  qualità 
di  Andred  Ilofer . Natura  singolare  della  tirolese  guerra . L’ Austria  peri- 
sce, prima  nei  campi  tra  Batisbona  e Augusta,  poi  in  quei  di  Vagria. 
L'arciduca  si  ritira  dall  Italia.  Pace  tra  la  Francia  e T Austria.  Matri- 
monio dell  arciduchessa  Maria  Luisa  con  Napoleone.  Fine  della  guerra  del 
Tiralo  ; morte  di  Hofer . Napoleone  unisce  Bontà  alla  Francia , e manda  il 
papa  carcerato  a Savotia . Il  papa  lo  scomunica . Descrizione  di  Boma 
francese , e quello  che  vi  si  fa . Che  cosa  fosse  la  Propaganda . Pratiche 
di  Carolina  di  Sicilia  con  Napoleone.  Infelice  spedizione  di  Giovacchino  in 
Sicilia  . Manhes  , generale , mandato  a pacificar  le  Calabrie  ; le  pacifica  , 
e con  quali  mezzi. 

Era  in  Europa  rimasta  accesa  la  materia  di  nuove  calamità . L' Austria  , 
depressa  dal  vincitore  aspettava  occas  one  di  risorgere,  alleggerendo  le  disgrazie 
presenti  per  la  speranza  del  futuro.  Nè  solo  la  spaventavano  i patti  di  Presbur- 
go,  pei  quali  tanta  potenza  le  era  stata  scemata,  ma  ancora  i cambiamenti  in- 
trodotti da  Napoleone  , non  cbe  in  parti  d’  Europa,  nel  cuore  della  Germania  e 
sulle  frontiere  stesse  dell’  Austria . La  spaventavano  gli  attentati  palesi , la 
spaventavano  le  profferte  segrete , poiché  Napoleone  le  esibiva  ingrandimento 
nella  distruzione  di  uno  Stato  vicino  ed  amico,  il  che  le  dava  cagione  di 
temere  che  se  i tempi  ed  i capricci  cambiassero , avrebbe  esibito  ingrandi- 
mento ad  altri  nella  distruzione  dell’  Austria . Ma  la  potenza  tanto  preponde- 
rante di  Napoleone  per  la  soggiogazione  della  Prussia  e per  I’  amicizia  della 
Russia  , non  lasciava  speranza  all’  Austria  di  riscuotersi  ; però  , risolutasi  al 
tirarsi  avanti  col  tempo  ed  all’ anteporre  il  silenzio  alla  distruzione,  aspet- 
tava che  il  rotto  procedere  di  Napoleone  fosse  per  aprirle  qualche  via  di 
raffrenare  la  sua  cupidità  e di  procurare  a sè  medesima  salvamento . Le 
iniquità  commesse  contro  i reali  di  Spagna , che  a tanto  sdegno  avevano 
eommosso  gli  Spagnuoli , e che  obbligavano  il  padrone  della  Francia  a man- 
dar forti  eserciti  per  domarli , le  parvero  occasione  da  non  doversi  pretermet- 
tere . Per  la  qual  cosa , non  abborrendo  dall’  entrare  in  nuovi  travagli  e 
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cidi!'  abbracciar  solo  questa  guerra,  si  mise  in  sull’  armare  con  fare  che  le  com- 
pagnie d’  ordinanza  non  solo  avessero  i numeri  interi , ma  la  gente  fiorita  • 
bene  in  ordine  : inoltre  ordinava  e squadronava  tutta  quella  parte  delle 
popolazioni  che  era  atta  a portar  le  armi . Si  doleva  Napoleone  di  sì  romorosi 
apparecchi , affermando , non  pretendere  coll’  imperator  d’  Austria  alcuna 
differenza:  rispondeva  Francesco  essere  a difesa,  non  ad  offesa.  Accusava 
il  primo  gli  Austriaci  ministri , e non  so  quale  viennese  setta  bramosa  di 
guerra  come  la  chiamava  , e prezzolata  dall'  Inghilterra . Rinfacciava  su- 
perbamente a Francesco  , I’  avere  conservato  la  monarchia  austriaca  , quando 
la  poteva  distruggere  ; gli  protestava  amicizia  ; lo  esortava  a desistere  dal- 
r armi . .Ma  I’  .Austria  non  voleva  riposarsi  inerme  sulla  fede  di  colui  che 
aveva  incarcerato  per  fraude  i reali  di  Fpagna . La  confederazione  renana , 
la  distruzione  dell’  impero  germanico , Vienna  senza  propugnacolo  per  la 
servitù  della  Baviera , Ferdinando  cacciato  da  Napoli , il  suo  trono  dato  ad 
un  N'apoleonide , Parma  aggiunta , la  Toscana  congiunta , la  pontificia  Roma 
occupala  , davano  giustificala  cagione  all’  Austria  di  correre  all’  armi , non 
(■olendole  in  modo  alcuno  essere  capace  che  a lei  altro  partito  restasse  che 
armi  o servitù  . Solo  le  mancava  l'occasione:  la  offerse  la  guerra  di  Spagna, 
all’  impresa  della  quale  era  allora  Napoleone  occupalo , e la  usò . Ma  preve- 
dendo che  quello  era  f ultimo  cimento  per  lei , faceva  apparati  potentissimi. 
Un  esercito  grossissimo  militava  sotto  la  condotta  dell'  Arciduca  Carlo  in 
Uermania . Uestinavasi  all’  invasione  della  Baviera , la  quale  perseverava 
nell’  amicizia  di  Napoleone.  Se  poi  la  fortuna  si  mostrava  favorevole  a questo 
primo  conato,  si  aveva  in  animo  di  attraversare  la  Selva  Nera  c di  andare 
a tentare  le  renane  cose . Per  aiutare  questo  sforzo , eh’  era  il  principale , 
Bellegarde , cap  tano  sperimentatissimo  , stanziava  con  un  corpo  assai  gros.so 
in  Boemia,  pronto  a sboccare  nella  Franconia,  tostochè  i casi  di  guerra  il 
richiedessero . Grandissima  speranza  poi  aveva  collocato  I’  imperatore  Fran- 
cesco nel  molo  dei  Tirolesi , sempre  affezionati  al  suo  nome  e desiderosi  di 
riscuotersi  dalla  signoria  dei  Bavari . Era  questo  molo  di  grave  momento , 
ni  per  la  natura  bellicosa  della  nazione , e sì  per  tener  aperte  le  strade , 
tra  i due  eserciti  di  Germania  e d’Italia.  Sollecita  cura  ebbero  gli  ordinatori 
di  questo  vasto  disegno , delle  cose  d’  Italia  ; perciocché  vi  mandarono  con 
un' oste  assai  numerosa,  massimamente  di  cavalli,  l’arciduca  Giovanni, 
giovine  di  natura  temperata,  e di  buon  nome  presso  agl’italiani.  Stava  Gio- 
vanni accampato  ai  passi  della  Carniola  e della  Carintia  , in  atto  di 
sbocqpre  per  quei  di  Tarvisio  e della  Ponleba  sulle  terre  veneziane.  Con- 
correva sull’  estrema  fronte  a tanto  molo  con  soldati  ordinati  e con  cerne 
del  paese  Gyulai  dalla  Croazia  e dalla  Carniola  , provinole  in  cui  egli  aveva 
molta  dipendenza  . Questo  nervo  di  guerra  parve  anche  necessario  per 
frenare  Marmont , che  con  qualche  forza  di  Na|K>lenniani  governava  la  Dal- 
mazia . Stante  poi  che  nelle  guerre  principale  fondamento  è sempre  1’  opinione 
dei  popoli , aveva  Francesco  con  ogni  sorta  di  esortazioni  confortato  i suoi , 
della  patria  , dell’  independenza  , dell’  antica  gloria  , delle  dure  condizioni 
presenti  , del  futuro  giogo  , più  duro  ancora  , ammonendoli  : il  nome  austriaco 
risorgeva  ; concorrevano  volentieri  i popoli  alla  difesa  comune . Bande  pae- 
sane armate  stavano  preste  in  ogni  luogo  ai  bisogni  dello  Stato , mera- 
vigliosa fu  la  condizione  , né  mai  più  promettenti  sorti  per  l'Austria 
aveva  veduto  il  mondo  , come  non  mai  ella  aveva  fatto  sì  form  debile 
lireparazione . 
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• Manda  egli  un  poderoso  esercllo  in  Italia  : non  per  sete  di  conquista  il 
« manda , ma  per  difendere  sè  stesso  , ma  per  restituire  I’  independenza 

• a tante  europee  nazioni , di  cui  la  servitù  tanto  è per  tanti  segni  certa , 

« quanto  per  tanti  dolori  dura  . Solo  che  Iddio  secondi  le  virtuose  opere  di 

• Francesco  imperatore,  e de’ suoi  potenti  alleati  , fla  novellamente  Italia 

• in  sè  stessa  felice  , fia  da  altri  rispettata  : avrà  novellamente  il  capo  della 
« religione  i suoi  Stali  , avra  la  sua  libertà  . Una  constituzione  alla  natura 
I stessa  , al  vero  stato  politico  vostro  consentanea  , sarà  per  prosperare  le 

• italiche  contrade  , e per  allontanar  da  loro  ogn'  insulto  di  forza  forestiera, 
t Promettevi  Francesco  si  fortunate  sorti;  sa  l’Europa,  essere  la  sua  fede 

• tanto  immutabile , quanto  pura  ; il  cielo  , il  cielo  vi  parla  per  bocca  di 
> lui.  Accorrete,  Italiani  , accorrete:  chiunque  voi  siale , o qual  nome  v’ag- 

< giate  , 0 qual  setta  amiate  , purché  Italiani  siate  , senza  temenza  alcuna 
c a noi  venite . Non  per  ricercarvi  di  quanto  avete  fatto,  ma  per  soccorrervi 
« e per  liberarvi  siamo  in  cospetto  dell' italiane  terre  comparsi . Consentirete 
« voi  a restarvi , come  ora  siete , disonorali  e vili  ? Sarete  voi  da  meno  che 

• gli  Spagnuoli  , eroica  gente  , che  altamente  dissero  , e che  più  altamente 
c fecero  che  non  dissero  ? .Meno  che  gli  Spagnuoli  amino , amate  voi  forse 
« i vostri  ligliuoli  , la  vostra  religione , I’  onore  e il  nome  della  vostra  na- 
t zione  ? Abborrile  voi  forse  meno  eh’  essi  il  vergognoso  giogo  a cui  v’  han 

• posti  coloro  che  con  belle  parole  v’  ingannarono , che  con  tristi  falli  vi 
« lacerarono ■?  Avvertite,  Italiani  , e negli  animi  vostri  riponete  ciò  che  ora 
« con  ragione  e con  verità  vi  diciam  noi , che  questa  è la  sola  , questa 

< I’  ultima  occasione  che  a voi  si  scopre  di  vendicarvi  io  libertà  , di  gettar  via 

• dai  vostri  colli  il  duro  giogo  che  su  tutta  Italia  s’aggrava;  avvertite  , 

« e negli  animi  vostri  riponete  , che  se  voi  ora  non  vi  risentite , e se  ne~ 

< ghittosi  ancuia  vi  state  ad  osservare,  voi  vi  mettete  a pericolo  , quale 

< dei  due  eserciti  abbia  ad  aver  vittoria  , di  non  essere  altro  più  che  un 
« popolo  conquistato,  che  un  popolo  così  senza  nome,  come  senza  diritti . Che 

• se  pel  contrario  con  animi  forti  vi  risolvete  a congiungere  con  gli  sforzi 
« dei  vostri  liberatori  anco  i vostri  , e se  con  loro  andate  a vittoria  , avrà 
« l’ Italia  novella  vita  , avrà  suo  grado  fra  le  grandi  nazioni  del  mondo  , e 
c risalirà  fors' anche  al  primo  , come  già  il  primo  si  ebbe  . Italiani , più  av- 
« venturose  sorti  or  sono  nelle  mani  vostre  poste,  in  quelle  mani  che  in 
« alto  alzando  le  faci  indicatrici  di  dottrina , di  civiltà  , di  arti  , tolsero  il 
« mondo  alla  barbarie  , e dolce  e mansueto  , e costumato  il  renderono  . 
« Milanesi , Toscani  , Veneziani , Piemontesi  , e voi  tutti  popoli  d’ Italia  , 

• sovvengavi  dei  tempi  andati,  sovvengavi  dell’antica  gloria:  e tempi  e gloria 

< potranno  rinstaurarsi  e rinverdirsi  più  prosperi  e più  splendidi  che  mai  , se 
c Ila  che  voi  un  generoso  cooperare  ad  un  pigro  aspettare  anteponiate.  Volere  ; 
« fia  vittoria  ; volere  fla  tornarvi  più  lieti  e più  gloriosi  , che  gli  antenati 
« vostri  ai  tempi  del  maggiore  splendore  loro  non  furono  « » 

A questo  modo  l’arciduca  spronava  gl'italiani,  acciò  non  avessero  a 
disperarsi  di  vedere  la  patria  loro  rimanere  in  altro  grado  che  d’ ignominiosa 
e perpetua  servitù.  Ma  le  sue  esortazioni  non  partorirono  elTetti  d’impor- 
tanza , perchè  coloro  che  avevano  le  armi  in  mano , parteggiavano , come 
soldati , per  Napoleone  ; gl’  inermi  odiavano  bensì  la  signoria  francese , ma 
iiou  si  fidavano  di  quella  dell'  Austria , nè  che  la  vittoria  di  lei  fosse  per 
essere  la  libertà  d' Italia  pareva  lor  chiaro;  tutti  poi  spaventava  la  ricordanza 
ancor  fresca  del  caso  di  Dima . Nè.  appariva  che  fosse  per  nascere  altera- 
Boita  al  181  i.  99 
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zione  Ira  Napoleone  ed  Alessandro  , la  quale  sola  avrebbe  potuto  data 
speranza  probabile  di  buon  successo  . 

Addi  10  d’aprile  la  tedesca  mole  piombava  sull' Italia.  L’arciduca  var- 
cata la  sotnmilli  dei  monti  al  passo  di  Tarvisio,  e supi'rato , non  pera  senza 
qualche  difficoHà  per  la  resistenza  dei  francesi , quello  della  Chiusa,  s’ avvi- 
cinava al  Tagliarnenlo  . .\1  tempo  stesso  , con  abbondante  corredo  di  artiglierie 
e di  cavalleria  passava  l’ Isonzo , e minacciava  con  tutto  lo  sforzo  de’  suoi 
la  fronte  dei  Napoleoniani . Fuvvi  un  feroce  incontro  al  ponte  di  Dignano  , 
perchè  quivi  Itroussier  combattè  molto  valorosamente.  Ma  ingrossando  viepiù 
nelle  parti  più  basse  gli  .Austriaci , che  avevano  pas.sato  l’ Isonzo,  Broussicr 
si  riparò  per  ordine  del  viceré  sulla  destra  ; che  anzi  , crescendo  il  pericolo, 
andò  il  principe  a piantare  il  suo  alloggiamento  in  Sacile  sulla  Livenza  , 
attendendo  continuamente  a raccorie  in  questo  luogo  tutte  le  schiere  , .s\ 
quelle  che  avevano  indietreggialo  , come  quelle  che  gli  pervenivano  dal 
Trevisano  e dal  Padovano.  Stringevano  i Tedeschi  d'assedio  le  fortezze  di 
Osopo  e di  Palnianova.  Eugenio,  rannodati  tutti  i suoi,  eccetto  quelli  che 
venivano  dalle  parti  super  ori  del  regno  italico  e dalla  Toscana  , si  deliberava 
ad  assaltar  l’inim  co,  innanzi  che  egli  avesse  col  grosso  della  sua  mole 
congiunto  le  altre  parli  che  a lui  si  avvicinavano.  Del  quale  consiglio,  non 
che  lodare,  biasimare  piuttosto  si  dovrebbe  il  principe;  poiché  sebbene 
l’arciduca  non  avesse  ancora  tutte  le  sue  genti  adunate  in  un  sol  corpo  , 
tuttavia  sopravanzava  non  poco  di  forze , e non  cha  fosse  dubbio  il  cimento, 
era  da  temersi  che  gli  Austriaci  sarebbero  rimasti  superiori  ; che  , se  con- 
veniva all’arciduca,  siccome  fornito  di  maggior  forza,  il  dar  dentro,  non 
conveniva  al  principe , che  I’  aveva  minore  : doveva  Eugenio  in  questo  caso 
anteporre  la  prudenza  all’ardire. 

Erano  i Francesi  ordinali  per  modo  nei  contorni  di  Sacile , che  Seras  e 
."^veroli  occupavano  il  campo  a destra , Grenier  e Rarbou  nel  mezzo , 
Broussicr  a sinistra  ; le  fanterie  e le  cavallerie  del  regno  italico  formavano 
gran  parte  della  destra.  Fu  quest’ala  la  prima  ad  assaltar  i Tedeschi,  cor- 
reva il  di  16  aprile  : dcstossi  una  graviss.ma  contesa  nel  villaggio  di  Palsi  , 
da  cui  e questi  e quelli  restarono  parecchie  volle  cacciati  e rincacciati  : i 
soldati  italiani  combatterono  egregamenie.  Pure  restò  Palsi  in  potestà  del- 
l’arciduca; e già  i Tedeschi,  minacciosi,  colla  loro  sinistra,  fornitissima  dì 
cavaliere,  insistevano;  la  destra  dei  Francesi  molto  pativa;  Seras  e Seve- 
roli  sì  trovavano  pressati  con  urto  grandissimo , ed  in  grave  pericolo.  Sareb- 
bero anche  stati  condotti  a mal  partilo , se  Barbou  dal  mezzo  non  avesse 
mandato  gente  fresca  in  loro  aiuto.  Avuti  Seras  questi  soldati  di  soccorso, 

preso  nuovo  animo  , spinse  avanti  con  tanta  gagliardia  , che  pigliando  del 

c.ampo,  scacciò  il  nemico,  non  solamente  da  Palsi,  ma  ancora  da  Porcia  , 
(love  aveva  il  suo  principale  alloggiamento . L’ arciduca  , veduto  che  il  mezzo 
della  fronte  francese  era  stalo  debdilato  pel  soccorso  mandalo  a Seras , vi 
dava  dentro  per  guisa  che  per  poco  stette  che  non  lo  rompesse  intieramente. 
Ma  entrava  in  questo  punto  opportunamente  nella  battaglia  Broussicr,  e 
riconfortava  i suoi  , che  già  manifestamente  declinavano  ; Barbou  eziandìo  sì 
difendeva  con  molto  spirito.  Spinse  allora  l'arciduca  tutti  i suoi  battaglioni 
avanti;  la  battaglia  divenne  generale  su  tutta  la  fronte.  Fu  la  zuffa  lunga, 

grave  e sanguinosa  , superando  i Tedeschi  di  numero  e di  costanza  , i 

Francesi  d'impeto  e d’ardire.  Intento  sommo  degli  Austriaci  era  di  ricu- 
perar Porcia  ; ma  contuttoché  molto  vi  sì  sforzassero  , non  poterono  mai 
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venirne  a capo . In  quest'  ostinalo  combattimento  rifulse  mollo  egregiamente  i«t 
la  virtù  del  colonnello  Giflenga , mentre  guidava  contro  il  nemico  uno  squa- 
drone di  cavalli  italiani . Fuvvi  gravemente  ferito  il  generale  Teste,  guerriero 
mollo  prode.  Durava  la  battaglia  giù  da  più  di  sei  ore,  nè  la  fortuna  incli- 
nava . Pure  rinalmente-,  rinfrescando  sempre  più  l' arciduca  con  nuovi  aiuti 
la  fronte , costrinse  i Napoleoniani  a piegare , non  senza  aver  disordinato  in 
parte  le  loro  schiere  e ucciso  loro  di  molta  gente  . Pati  multo  la  cavalleria 
di  Francia  : fu  anche  danneggiata  fortemente  la  schiera  di  Broussier  , che 
servendo  di  retroguardo  alle  altre  mezzo  rotte  e rit:ranlisi , ebbe  a sostenere 
tutto  l'impeto  del  nemico  vincitore.  Se  la  notte  che  sopragiunse  , non  avesse 
|X)slo  fine  al  perseguitare  del  nemico , avrebbero  i Francesi  e gl'  Italiani 
pruovato  qualche  pregiudizio  molto  notabile . Perdettero  in  questa  battaglia 
di  Sacile  i Napoleoniani  circa  ducmilacinquecento  soldati  tra  morti , feriti  e 
prigionieri;  non  mancarono  dei  Tedeschi  più  di  cinquecento.  Uopo  l'infelice 
fallo  non  erano  più  le  stanze  di  Sacile  sicure  ai  principe  viceré.  Per  la  qual 
cosa  si  ritrasse,  seguitato  debolmente  dai  Tede.schi  , sempre  lenti  persegui- 
latori  dei  nemici  vinti  , e perciò  perdenti  multe  buone  occasioni  , sulle 
spande  dell'Adige  . Quivi  vennero  a congiungersi  con  lui  i soldati  di  Lamar- 
que , che  già  stanziavano  nelle  terre  veronesi , e quelli  che  sotto  Durutte 
dalla  Toscana  erano  venuti  . Nè  piccola  cagione  di  dare  novelli  spirili  ai 
Napoleoniani  fu  l’arrivo  di  Macdonald.  Fu  egli  veduto  con  allegra  fionte, 
ma  con  animo  poco  lieto  da  Eugenio , che  stimava  aver  a passare  in  lui  la 
riputazione  di  ogni  impresa  segnalata . Passò  I'  arciduca  la  Piave , passò  la 
Brenta  , tutto  il  Trivigiano , il  Padovano  e parte  del  Vicentino  inondando  . 
Assaltava  in  questo  mentre  Palmanova  , ma  con  poco  frutto  : tentò  con  un 
grosso  sforzo  il  sito  fortificalo  di  Malghera  , per  aprirsi  la  strada  alle  lagune 
di  Venezia , ma  non  sorl'i  effettu . Si  apprestava  non  ostante  ad  andar  a 
trovar  il  nemico  sulle  rive  dell'  Adige , sperando  di  riuscire  nella  su|<erlore 
Lombardia  , dominio  antico  de'  suoi  maggiori . Non  trovò  nelle  regioni  con- 
quistate quel  seguilo  che  aspettava  . Vi  fu  qualche  muto  in  Padova  , ma  di 
l>oca  importanza  ; si  levarono  anche  in  arme  gli  abitatori  di  Crespino , terra 
del  Polesine , e fu  per  loro  in  mal  punto  ; perchè  Napoleone  , tornato  supe- 
riore p«’r  le  vittorie  di  Germania , fortemente  sdegnatosi , gli  assoggettò 
all’imperio  miliare  ed  alla  pena  del  bastone  per  le  trasgressioni.  Supplica- 
rono di  perdono.  Rispose  , perdonare,  ma  a prezzo  di  sangue;  gli  dessero, 

]>er  essere  immolati  , quattro  di  loro . Per  intercessione  del  viceré  , che  tentò 
di  mollificare  l'animo  dell'imperatore,  fu  ridotto  il  numero  a due;  questi 
comperarono  coll’  ultimo  supplizio  l’ indennità  della  patria  . 

Intanto  l’arciduca  Carlo  , varcato  l’Oeno  , aveva  occupato  la  Baviera  , e 
col  suo  grosso  esercito  si  incamminava  alla  volta  del  Reno.  Ogni  cosa  pareva 
•u  quei  primi  principii  dar  favore  allo  sforzo  dell’  imperatore  Francesco.  Ma 
parte  molto  principale  era  la  sollevazione  dei  Tirolesi.  Annodavansi  negli 
animi  di  questo  popolo  armigero  e virtuoso  molle  male  soddisfazioni . Assu- 
efatti da  lungo  tem|x>  al  mansueto  dominio  della  casa  d’ Austria , molto  mal* 
volentieri  sopportavano  la  s gnnria  dei  Bavari , come  non  consueta,  e come, 

•e  non  per  antico  costume  , almeno  per  gli  esempi  freschi , e fors' anche  [lei 
comandamenti  napoleonici  , dura  e soldatesca  . S'  aggiungeva  che  il  re  di 
Baviera  aveva  abolito  l’antica  constituzione  del  Tirolo,  riducen.lo  la  forma 
[lolilica  alla  potestà  assoluta  , anche  in  materia  di  lasse  . S’  accordarono  , 
parte  segretamente , parte  palesemente  , per  secondare  con  ogni  nervo 
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■»  r impit^a  dell'antico  loro  signore.  L'Austria  gli  aveva  fomentati,  mandando 
per  le  . montagne  di  Salisburgo  nel  Tirolo  Jeilacich  con  un  corpo  di  regolari. 

Il  giorno  stesso  in  cui  l' arciduca  Carlo  aveva  passalo  l' Oeno , e l' arci- 
duca Giovanni  le  strette  di  Tarvisio  , i Tirolesi , mossi  da  una  sola  mente  e 
da  un  solo  ardore , si  levarono  tutti  improvvisamente  in  armi , e diedero 
addosso  alle  truppe  barare  e francesi  che  nelle  terre  loro  erano  poste  a 
presidio . Fecero  capo  al  moto  loro  un  Andrea  Hofer , albergatore  a Sand 
nella  valle  di  Passeira . Non  aveva  Andrea  alcuna  qualità  eminente , dico  di 
quelle  alle  quali  il  secolo  va  preso,  bensì  era  uomo  di  retta  mente  e d'in- 
corrotta virtù . Vissuto  sempre  nelle  solitudini  dei  tirolesi  monti , ignorava 
il  viiio  e i suoi  allettamenti . I parigini  ed  i milanesi  spiriti , anche  i più 
eminenti , correvano  alle  lusinghe  napoleoniche  ; povero  albergatore  di  mon- 
tagna, perseverava  llofer  nell’Innocente  vita.  Allignano  d'ordinario  in  questa 
sorte  d'  uomini  due  doti  molto  notabili  , l’ amore  di  Dio , e I'  amore  della 
patria,!'  uno  e l’altro  risplendevano  in  Andrea.  Per  questo  la  tirolese  gente 
aveva  in  lui  posto  singolare  benevolenza  e venerazione . Non  era  io  lui 
ambizione  ; comandò  richiesto  , non  richiedente . Di  natura  temperatissima  , 
non  fu  mai  veduto  nè  nella  guerra  sdegnato  , nè  nella  pace  increscioso,  contento 
al  servire  od  al  principe  od  alla  famiglia  . Vide  vincitori  insolenti,  vide  incendi 
di  pacifici  tuguri,  vide  lo  strazio  e la  strage  dei  suoi  ; nè  per  questo  cessò 
dall'  indole  sua  moderata  ed  uguale:  terribile  nelle  battaglie  , mite  contro  i vinti 
non  mai  sofferse  che  chi  le  guerriere  sorti  avevano  dato  in  sua  potestà , fosse 
messo  a morte  ; anzi  i feriti  dava  in  cura  alle  tirolesi  donne,  che  e per  sè  e per 
rispetto  di  Hofer,  gli  accomodavano  di  ogni  più  ospitale  servimento.  Distrug- 
geva Napoleone  le  patrie  altrui,  sdegnoso  anche  contro  gli  amici;  difendeva 
Hofer  la  sua , dolce  anche  contro  coloro  che  la  chiamavano  a distruzione  ed 
a morte . Lascio  io  volentieri  le  illustri  penne  della  vile  età  nostra  lodare  i 
colpevoli  fatti  dei  potenti  ; ma  non  mi  sarà  , credo , negato  che  io  col  m:o 
basso  ed  oscuro  stile  mi  diletti  spaziando  nel  raccontare  le  generose  opero 
di  coloro  ai  quali  più  arrise  la  virtù  che  la  fortuna . 

Adunque  la  nazione  tirolese  , al  suo  antico  signore  badando,  ed  avendo 
■1  schifo  la  signoria  nuova , uomini , donne , vecchi  e fanciulli  , da  Andrea 
Hofer  ordinati  e condotti  insorsero, e dalle  più  profonde  valli  e dai  più  aspri 
monti  uscendo  , fecero  un  impelo  improvviso  contro  i Bavari  ed  i Francesi. 
Assaltati  io  mezzo  a tanto  tumulto  i Bavari  a Sterchinga , a Inspruck  , a 
Hall  e nel  convento  di  San  Carlo  , non  potevano  resistere,  e,  perduti  molli 
soldati  tra  morti  e cattivi,  deposero  le  armi,  erano  circa  diecimila,  in  potestà 
dei  vincitori  rimettendosi . Nè  miglior  fortuna  incontrò  un  corpo  di  tremila 
Napoleoniani  francesi  e bavari , che  in  soccorso  degli  altri  arrivava , sotto  le 
mura  di  Vildavia  . Qumdi  quante  squadre  comparivano  alla  sfilata  o degli  uni 
o degli  altri , tante  erano  sottomesse  dai  sollevati . Nè  luogo  alcuno  sicuro  , 
nè  ora  vi  erano  per  gli  assalitori  ; perchè  da  ogni  parte  , e cosi  di  notte 
come  di  giorno , i Tirolesi  uscendo  dai  loro  reconditi  recessi  , e viaggiando 
per  sentieri  incogniti , siccome  quelli  che  ottimamente  sapevano  il  paese  , 
opprimevano  all'  improvviso  gl’  incauti  Napoleoniani . Fu  questa  una  guerra 
singolare  e spaventosa  , ronciossiachè  al  remore  delle  armi  si  mescolava  il 
rimbombo  delle  campane , che  continuamente  suonavano  a martello  ; e le 
grida  dei  paesani  sciamanti  senza  posa,  in  nome  di  Dio,  in  nome  delia  san- 
tissima Trinità . Tulli  questi  strepiti , uniti  insieme  , e dall’  eco  delle  mon- 
tagne ripercossi,  facevano  un  misto  pieno  di  orrore,  di  terrore  e di  religione. 
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Qurst’  erano  le  voci  di  una  patria  santa  ed  offesa  . Chi  con  le  carab  ne  (sr» 
Irapassava  da  lontano  i corpi  degli  offendilori , ehi  con  sassi  sparsamente 
lanciati  li  tempestava , chi  con  enormi  massi  strabalzati  gli  ammaccava  . 
Hofer , composto  in  volto  e torreggiante  per  I’  alta  e forte  sua  persona  in 
mezzo  a’  suoi  , e solo  da  loro  conosciuto  per  lei  , non  per  T abito  confornie 
in  tutto  a quello  dei  compagni , appariva  ora  incitante  contro  gli  armati,  ora 
raffrenante  verso  gl’  inermi  , uccisore  ardentissimo  di  chi  resisteva,  difensore 
magnanimo  di  chi  si  arrendeva  . Dovunque  e quandunque  andava , era  una 
volontà  sola  per  combattere,  una  volontà  sola  per  cessare,  e più  poteva  l' auto- 
rità del  suo  nome  in  quegli  animi  bellicosi , che  in  soldati  ordinatissimi  l'uso 
della  disciplina  ed  il  timore  dei  soldateschi  castighi  . I fanciulli  fecero  da 
adulti  , i vecchi  da  giovani , le  femmine  da  uomini , gli  uomini  da  eroi  , nè 
mai  più  onorevole  e giusta  causa  fu  difesa  da  più  unanime  e forte  consenso. 
Ilamminavano  i vinti  , erano  una  moltitudine  considerabile,  per  la  strada 
di  Sai  sburgo  verso  il  cuore  dell’  Austria  , gratissimo  spettacolo  a Francesco. 

1 Tirolesi,  vincitori  sulle  terre  germaniche  , passate  le  altezze  del  Brenner, 
vennero  nelle  italiane , e mossero  a romore  le  regioni  superiori  a Trento  . 
Propagavasi  il  romore  da  valle  in  valle,  da  monte  in  monte  , e la  trentina 
città  stessa  era  in  pericolo.  Certo  era  che  quando  I’ arciduca  Giovanni  fosse 
comparso  sulle  rive  dell’  Adige  , la  massa  tirolese  sarebbe  calata  a fargli 
spalla  ; il  che  avrebbe  partorito  un  ca.so  di  grandissima  importanza  per  tutta 
r Italia  : quest’  era  il  disegno  dei  generali  austriaci.  L’  imperatore  Francesco, 
si  per  aiutare  la  caldezza  di  questo  moto  , si  per  dimostrare  che  non  aveva 
mandato  in  dimenticanza  quelle  popolazioni  tanto  affezionate  , mandava  in 
Tirolo  Chasteler  , un  generale  per  arte  e per  valore  fra  i primi  dell'  età 
nostra  , acciocché  nelle  cose  di  guerra  consigliasse  Hofer  . Mandava  altresi , 
come  abblam  notato  , un  cor|io  di  regolari  usi  alle  guerre  di  montagna  sotto 
la  condotta  di  Jcllacich,  capitano  esperto  e conoscitore  del  paese.  Come  prima 
le  insegne  ed  i soldati  dell’  Austria  comparirono  , sentirono  i Tirolesi  una 
contentezza  incredibile . F.ntrarono  gl'  imperlali  a gui.sa  di  trionfo  ; tante 
erano  le  dimostrazioni  d’ allegrezza  che  i popoli  facevano  loro  intorno  . Le 
campane  suonavano  a gloria  , le  artiglierie  e le  archibuserie  tiravano  a festa: 
i vincitori  popoli  applaudivano  ; abbracciavano  , s’  abbracciavano,  erano  pronti 
a ristorare  i soldati  d’  Austria  con  le  più  gradite  vivande  di  quei  monti  : 
giorni  felicissimi  per  1’  eroico  Tirolo  . 

Qui  finirono  le  allegrezze  dell'  Austria  ; poiché  , nel  colmo  più  allo  dello 
sue  maggiori  speranze.  Napoleone,  fatale,  giunto  sulle  terre  germaniche,  e 
recatosi  in  mano  il  governo  della  guerra  , vinse  in  pochi  giorni  tre  grossis- 
sime battaglie  a Taun , a Abensberga  , a Ecmul . Per  questi  accidenti  , fu 
costretto  l'arciduca  Carlo  a ritirarsi  sulla  sinistra  del  Danubio  , e restò  aperta 
la  strada  sulla  destra  ai  Napoleoniani  per  Vienna  . Produssero  anche  le  rotto 
dell’  arciduca  un  altro  importante  effetto  , e que.sto  fu  che  , oltrandosi  Na- 
poleone alla  volta  di  Vienna  , fu  forza  all’  arciduca  Giovanni  il  tirarsi  indietro 
dall’  Italia  , affinché  non  gli  fos.se  impedita  la  facoltà  di  ritornarsene  in  Au- 
stria , e perciò  non  solo  1’  Italia  si  perdeva  por  lui  , ma  ancora  il  Tirolo  . 

Così  , per  le  vittorie  acquistate  dall’  imperator  dei  Francesi  tra  Augusta  o 
Itatisbona  , si  camb  ò la  condizione  della  guerra  . Chi  aveva  assaltato , era 
costretto  a difendersi  ; chi  era  stato  assaltato  , aveva  acquistato  facoltà  di 
assaltare  : I’  Italia  si  perdeva  per  I’  .\ustria  , Vienna  pericolava  , e niuna 
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speranza  restava  a chi  aveva  mosso  la  guerra  , che  quelle  dell  Ungheria  , 
della  Moravia  e della  Boemia  . 

Quando  prevennero  all  arciduca  Giovanni  le  novelle  delle  perdile  del 
fratello , s’  aocorse  , e ne  ebbe  anche  comandamento  da  Vienna  , che  quello 
non  era  più  tempo  da  starsene  a badare  in  Italia,  e che  gli  era  misti'ro 
accorrere  in  a uto  della  parte  più  vitale  della  monarchia  . Ordinava  adunque 
il  suo  esercito , che  già  era  trascorso  oltre  Vicenza  , alla  ritirala  , solo  pro- 
ponendosi di  fare  qualche  resistenza  ai  luoghi  forti  per  poter  condurre  in 
salvo  le  artiglierie  , lo  muirzioni  e le  bagagl  e ; opera  difficile  e pericolosa  , 
con  un  nem'CO  a fronte  tanto  svegliato  e precipitoso.  Ritiravasi  l’arciduca, 
perseguitavalo  il  principe  . Fuwi  qualche  indugio  alla  Brenta  per  la  rottura 
dei  ponti . l'ermaronsi  gli  Austriaci  sulle  sponde  della  Piave  , e si  delibera- 
rono a contendere  il  passo  . Erano  alloggiati  in  s to  forte  , distendendosi  colla 
destra  sino  al  ponte  di  l’nuli,  stato  a bella  posta  arso  dall  arciduca,  e colla 
sinistra  a Rocca  di  Strada  , sulla  via  che  porla  a Conegliano  . Numerose 
artiglierie  rinforzavano  la  fronte  , che  occupava  le  vicine  eminenze  in  faccia 
al  fiume;  i luoghi  bassi  erano  assicurati  da  alcune  torme  di  cavalli  . S’ap- 
prestavano i Francesi  al  passo  , sforzandosi  di  varcare  a quello  diLovadma, 
che  è il  principale.  Non  ostante  che  i Tedeschi  furiosamente  tempestassero 
coll  artiglierie  poste  nei  luoghi  eminenti,  Dessaix  venne  a capo  dell  intento. 
Poi  passò  il  viceré  , sopra  e sotto  a Uovadina  , con  la  maggior  parte  del- 
l esercito  . Ordinò  tostamente  i soldati  sotto  il  bersaglio  stesso  dei  nemici  , 
che  con  palle  e cariche  continue  di  cavalleria  l infestavano  . Pareggiassi  la 
battaglia , che  continuava  con  grandissimo  furore  da  ambe  le  parli  , perché 
i Francesi  volevano  sloggiare  gli  Austriaci  dalle  allure  , gli  Austriaci  vole- 
vano ritufiar  i Francesi  nel  fiume.  Non  risparmiavano  nò  il  principe  nè  l’ar- 
ciduca , in  questa  terribile  mischia,  a fatica  od  a pericolo,  ora  come  capitani 
comandando  , ed  ora  come  soldati  combattendo . Era  il  confiitlo  Ira  la  Piave 
e Conegliano  ; fossi  profondi  munivano  la  fronte  tedesca . D.edero  dentro  i 
Francesi , Abbè  a destra  , Broussier  in  mezzo  , Lamarque  a sinistra  ; secon- 
davanli  Pully,  Groruhy  , Goflenga  . Dopo  ostinato  alTronto  , i soldati  dell  ar- 
ciduca furono  costretti  a piegare  : la  fortuna  si  scopriva  a favor  del  principe. 
Restava  a superarsi  il  molino  della  Capanna  , dove  i Tedeschi , ostinatamente 
si  difendevano  : I.amarque  aiutalo  da  Durutle  , superati  velocemente  i fossi 
e caricando  con  le  baionette  , s’ impadroniva  finalmente  di  quel  forte  sito  ; 
il  che  fece  del  tutto  sopravanzare  le  sorti  di  Francia.  Si  ritirarono  gli  Austriaci, 
non  senza  di.sordine  nelle  ordinanze  , a Conegliano  . Poi , pressando  viepiù 
il  nemico,  cercarono  salvamentò  in  Sacile . Fu  mollo  grossa  questa  battaglia, 
e molto  vi  patirono  i Tedeschi  : tra  i morti  , feriti  e prigionieri  , i perduti 
sommarono  circa  a diecimila . Morirono  fra  gli  altri,  o vennero  in  potestà  del 
vincitore,  i generali  VVolskell  , Rissner  ellager.  Perdettero  quindici  cannoni, 
trenta  cassoni,  molte  munizioni  e bagaglie.  Dei  Napoleonani  mancarono  tra 
morti  e feriti  circa  tremila . Princ  pai  onore  in  questo  fatto  riportarono  dalla 
|iarle  dei  Francesi  , oltre  il  principe  , Des.saix  e Pully  ; da  quella  dei  Tetlc- 
schi,  oltre  l’arciduca,  Wolskell  , che  fini  poco  dopo  per  le  ferite  I ultimo 
di  della  sua  vita,  con  molto  rincrescimento  de’ suoi , perchè  era  veramento 
valoro'^o  e perito  captano  di  guerra. 

Continuava  larciduca  a ritirarsi,  il  principe  a seguitarlo.  Passò  il  Francese 
facilmente  la  Livenza  dillic.lmente  d Taglium’nlo . Inondando  i Napolconiani 
con  la  cavalleria  il  pano  e le  valli,  scioglievano  l'assedio  d’ Osopo  e di 
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ralmanova  . Divise  il  viceré  i suoi  in  due  parli , mandando  .la  prima  alla  isoi 
volta  dei  passi  di  Tarvisio  verso  la  Carlntia , la  seconda , sotto  la  condotta 
di  ilacdonald  , verso  la  Carniola  . L’ intento  era  di  sospingere  con  quella  , 
occupando  la  Carintia  e la  Stiria  , il  nemico  sino  ai  recessi  dell’  L’ngheria  , e 
di  «ongiungersi  in  tal  modo  coi  Napoleoniani  di  Germania  ; con  questa  di 
accennare  a Lubiana  e di  cooperare  con  Marmont , che  a gran  passi  si 
a 'costava  venendo  dalla  Dalmazia  . L'  uno  e l' altro  disegno  riuscirono  a quel 
fine  che  il  capitano  di  Francia  si  era  proposto  ; conciossiaché  Dessaix  e 
Seras , prendendo  continuamente  dei  monti , e cacciandosi  avanti  per  le  valli 
di  Ponteba  , di  Pradele  , della  Fella  e della  Dogna  i Tedeschi , si  avvicinavano 
al  sommo  giogo  che  disparte  le  acque  del  Mediterraneo  da  quelle  del  mar 
Nero.  Incontrarono  un  primo  intoppo  nei  forti  di  Malborghelto  e di  Pradele. 
Tentò  Seras  di  corrompere  con  danari  il  comandante  di  M.ilborghetto . Hicusj 
il  Tedesco  contratlaziouc  tanto  abbominevole  : anzi,  combattendo  valorosa- 
mente , e confortando  con  gravi  e virili  parole  i compagni  alla  difesa  del 
forte  ed  alla  salute  della  patria , vi  fini  una  onorata  vita  con  una  gloriosa 
motte.  Duolmi  di  non  aver  conosciuto  il  nome  di  questo  virtuoso  Austriaco, 
poiché  mi  sarebbe  stato  caro  il  mandarlo  ai  posteri  in  queste  mie  storie . 
Ottenevano  finalmente  i Napoleoniani  i due  forti  ; superava  il  viceré  il  passo 
di  Tarvisio,  ed  entrava  vincitore  nella  Carintia,  alla  volta  di  Judenburgo  di 
Ftiria  incamminandosi.  Jellacich,  cacciato  dal  Tirolo  per  le  anni  del  maresciallo 
Lefcvre , mandatovi  da  Napoleone  dopo  le  vittorie  di  Ratisbona , perdè  quasi 
tutti  i suoi  a San  Michele  di  Stira.  Seras,  passati  i monti  di  Sumer  uga 
ed  arrivato  a Scottvien,  si  congiungeva  con  le  prime  scolte  dell’esercito 
germanico . 

Mentre  queste  cose  accadevano  sulla  sinistra  del  viceré , Macdonald  sulla 
destra  aveva  occupalo  , passando  per  Monfalcone  e Duino  , Trieste  . Da  questo 
luogo  si  era  incamminalo  verso  la  Carnlulu  per  impadronirsi  di  Lubiana , 
città  capitale  , cooperare  con  M.irmont , e quindi  per  la  .strada  maestra  che 
da  Lubiana  porta  a Gratz,  condursi  in  quest’ ultima  città  col  line  di  essere 
in  grado  di  menar  nuovi  soldati  a Napoleone.  L'arciduca  Carlo  teneva  ancora 
il  campo  grosso  e minaccioso . Trovava  Maedon.ild  un  duro  intoppo  in  l’re- 
vnldo  , ma  parte  di  fronte  assaltandolo  , e parte  girando  ai  fì.inchi , l’ acqui- 
stava . Colla  medesima  arte  di  accennare  ai  rianchl  ed  alle  spalle  costringeva 
alla  dedizione  quatlroroda  .Austriaci  che  difendevano  Lub'ana  , e vi  entrava 
trionfando . Acqu'stuia  cosi  nobile  vittoria , se  ne  giva  , lasciali  in  Camicia 
presidi!  suTicienti , a Gratz.  Quivi  fermossi , aspettando  che  Marmont  lo 
venisse  a trovare  dalla  Dalmazia  . Come  prima  il  generale  dei  Dalmatici 
ebbe  avviso  che  I’  arciduca  Giovanni , costretto  dalla  necessità  della  guerra 
d’ Alemagna , si  era  mosso  dal  Vicentino  per  ritirarsi  dall’Italia,  si  erti 
me.sso  in  cammino  per  andar  a congiungersi  a cose  maggiori  col  grosso  dei 
Napoleoniani.  Partitosi  adunque  da  Z.ira,  e superali  i Tedeschi,  che  gli 
vollero  contendere  il  pas.so  al  monte  di  Chilta  ed  a Gracazzo  , si  approssimava 
alla  terra  di  Gospizza  , forte  di  silo  per  le  molte  acque  che  la  circondano  , 
e per  osservisi  il  nemico  molto  ingrossalo.  Erano,  la  più  parte.  Croati. 
Fuvvi  un  combattere  mollo  fiero  s’i  in  una  battaglia  stabile  , e s'i  alla  campagna 
•parsa  . Vinse  , dopo  mollo  sangue  , la  fortuna  dei  Napoleoniani . S’  apersero 
per  la  vittoria  di  Gosp'zza  , facili  le  strade  al  capitano  di  Francia  , perclkà 
da  un  incontro  in  fuori  che  egli  ebbe  col  retroguardo  nemico  ad  Oltussa  , 
non  gli  fu  più  oltre  contrastalo  il  passo . Occupò  successivameule  Segra  e 
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»9  riumc , e , trovato  i compagni  in  Istria , a'  incamminava  a gran  giornate  a 
Gratz . A questo  mudo  lutto  1’  antico  lllirio  venne  in  potestà  di  Francia . Il 
viceré , raccolte  tutte  le  squadre , e solo  lasciate  le  guernigioni  necessario 
nei  luoghi  più  opportuni , passava  i monti  di  Soraermga  , e per  la  valle 
deir  Arubone , o Giuvarino , che  i moderni  chiamano  Raab  , verso  il  Daniikio 
calandosi , andava  a farsi  partecipe  delle  imprese  del  padre . L'  enfasi  napo- 
leonica quivi  si  spiegava:  < 0 bene  v'avvenga,  diceva  in  uno  scritto  mau- 

■ dato  fuori  a posta  , e siate  ben  venuti , o soldati  miei  dell'  esercito  italico, 
a sorpresi  da  un  nemico  perfido  prima  che  le  vostre  colonne  fossero  unite  , 

■ fino  all'  Adige  ritraeste  i passi  ; ma  quando  ordmaivi  di  marciare  avanti , e 
« quelli  essere  i campi  d'Arcole  ricordaivi , voi  vinceste  venti  battaglie,  voi 
« conquistaste  venticinquemila  prigioni , voi  seicento  cannoni , voi  dieci  ban- 
« dìere  : né  la  Sava,  nè  la  Orava,  nè  la  Mura,  nè  le  strette  di  Tarvisio, 
a nè  gli  aspri  gioghi  della  Someringa  vi  arrestarono  :■  quel  Jellacicb , primo 
« autore  dell'  uccisione  dei  nostri  nel  Tiralo , pruovò  di  che  sapessero  le 
a baionette  vostre  : voi  feste  pronta  giustizia  di  quegli  avanzi  fuggiti  dallo 
a sdegno  del  grande  esercito  : o bene  v'  avvenga , e siale  ben  venuti , o voi 
a soldati,  che  operaste  che  quegli  Austriaci  d'Italia,  che  per  poco  d'ora 
a ebbero  contaminato  con  la  loro  presenza  le  mie  provinole  , vinti , dispersi 
a ed  annientali,  servissero  d'esempio  della  verità  di  questa  divisa,  Dio  me 
• la  diede,  guai  a chi  la  tocca;  sono  , o soldati , contento  di  voi  s.  A questa 
intonazioni  di  Napoleone  si  stringevano  nelle  spalle  gli  uomini  savii  e tempe- 
rali, i quali,  per  amore  anche  della  grandezza  di  lui,  avrebbero  desiderato 
maggior  moderazione;  ma  Napoleone  non  conobbe  la  grandezza  della  modestia  . 

Il  giorno  1 i di  giugno , anniversario  della  vittoria  di  Marengo , vinceva  il 
principe  Eugenio  sotto  le  mura  di  Giavarino  una  grossissima  battaglia  contro 
r araiduca  Giovanni , che  saliva  per  le  sponde  del  Danubio  in  aiuto  del  suo 
fratello  Carlo.  Fu  questa  battaglia  bene  e con  arte  egregia  combattuta  dal 
viceré . Nè  io  voglio  defraudare  della  dovuta  laude  l' arciduca , che  in  mezzo 
a tanto  tumulto,  a tanti  spaventi , a tanto  precipizio  delle  cose  austriache, 
conservò  la  mente  immota  e le  schiere  ordinale . Combattè  coi  retroguardi 
valorosamente , tenne  rannodati  gli  antiguardi , e dopo  tante  battaglie  ed  una 
ritirata  di  tanto  spazio , risorse  piu  potente  di  prima  nei  campi  di  Giavarino  , 
e se  non  fosse  stata  la  prestezza  del  viceré , a\  rebbe  forse  cambiato  da  In- 
sti in  bete  le  sorti  del  fratello  augusto,  l’iacemi- in  questo  luogo  dire,  di 
Eugenio  e di  Giovanni  favellando , che  giovani  ambidue , se  furono  d' età 
pari , furono  anebo  di  valore  ; ma  Giovanni  più  modesto  per  la  natura  della 
casa  , Eugenio  più  borioso  per  gli  sproni  del  padre , degno  I'  uno  di  difendere 
la  propria  patria,  non  degno  l'altro  di  distruggere  le  patrie  d’altrui. 

Il  di  6 di  luglio  periva  la  mole  austriaca  nei  campi  di  Vagria  . Quivi  fu 
prostrato  l'arciduca  Carlo:  Napoleone  divenne  padrone  di  quell' antica  e 
grande  monarchia . Si  trovò  facilmente  forma  di  concordia  per  la  depressione 
d'  una  delle  parli  : consenl'i  l' imperatore  Francesco  a condizioni  durissime  di 
pace . Consentì  anche  , prevalendo  in  lui  ad  ogni  altro  rispetto  la  salute 
dello  Stato , a quello  che  era  più  duro  ancora  che  tutte  le  altre  condizioni , 
dico  al  congiungere  la  propria  figliuola  Maria  Luisa  in  matrimonio  a colui  che 
era  la  mina  della  sua  casa  , e che,  principiante  e durante  la  guerra  , l’aveva 
chiamato  coi  nomi  più  vituperosi,  il  dì  li  ottobre  si  stipulava  in  Vienna, 
per  lo  stabilimento  delle  cose  comuni  , dal  signor  di  Champagny  per  parla 
di  Napoleone,  e dal  principe  di  Liechtenstein  per  parte  di  Francesco,  il 
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iraltato  di  pace . Cedeva  l'Imperatore  Francesco  all’ iroperator  Napoleone, 
oltre  molti  paesi  in  Germania  ed  in  Polonia  , la  contea  di  Gorizia,  il  territorio 
di  Monfalcone , la  contea  e la  città  di  trieste , il  ducato  di  Corniola  con 
le  sue  dipendenze  nei  golfo  di  Trieste , il  circolo  di  Villaco  nella  Carintia  , 
con  tutti  i paesi  situati  sul|a  riva  destra  della  Sava  , dal  punto  io  cui  questo 
Gume  esce  dalla  Corniola  , Gn  dove  tocca  le  frontiere  della  Bosnia  , nomina- 
tamente una  parte  della  Croazia  provinciale , sei  distretti  della  Croazia  mili- 
tare , Fiume , ed  il  littorale  ungherese  , l’ Istria  Austriaca  col  distretto  di 
Custua  , Picino  , Buccari , Buccarizza , Portoré  , Segna  , e le  isole  dipendenti 
dai  paesi  ceduti , e tutti  gli  altri  territori  qualsivogliono  situati  sulla  destra 
del  Gume , il  Glo  delle  acque  del  quale  avesse  a servire  di  limite  fra  i due 
Stati  : perdonasse  Napoleone  ai  Tirolesi  , Francesco  ai  Polacchi  : l’ Austria 
cessasse  ogni  relazione  coll'  Inghilterra  . Napoleone  , sempre  intento  a torn- 
io riputazione  a'  suoi  amici  per  tor  loro  poscia  lo  Stato , fece  inserire  nel 
trattato  un  capitolo  per  cui  I’  Austria  si  obbligava  a cedere  all'  imperatore 
Alessandro  di  Russia  , che  era  stato  , contro  ogni  ragione , oziosamente  riguar- 
dando il  processo  di  questa  guerra  , nella  parte  più  orientale  dell'  antica 
Galizia  , un  territorio  che  contenesse  qualtrocentomila  anime , non  inclusa 
perù  la  città  di  Brodi;  il  quale  cap  lolo  accettò  Alessandro,  benché  fosse 
spoglia  di  un  amico  , che  ne  ricevette  grandissima  molestia . Di  questa  sti- 
pulazione non  merita  riprensione  l'Austria  , siccome  quella  che  vi  consent'i  per 
forza.  Dello  sforzatore  |ioi  e dell’accettatore,  chi  abbia  meritato  maggior 
biasimo,  facilmente  il  giudicheranno  i posteri . Questo  Gne  sortiiono  la  presa 
d'  armi  ed  il  poderoso  apparato  di  guerra  dell'  Austria  , e questa  concordia  fu 
obbligata  ad  accettare . L' Europa  viemaggiormente  si  confermava  in  servitù 
di  Napoleone  . 

L’Austria,  percossa  da  tanto  infortunio,  quietava  per  la  pace;  ma  era 
dolorosa  la  sua  quiete  . Oltre  la  perduta  potenza  , I’  insultava  l' insolenza  del 
vincitore  , e 1’  aggravavano  le  grossissime  imposizioni . Soli  i Tirolesi  non 
cedevano  al  terrore  comune,  e con  I' armi  in  mano  continuavano  a difendere 
quei  sovrano  che , già  deposte  le  sue , aveva  dato  molte  nobili  parti  del  suo 
dominio  e loro  stessi  in  potestà  del  vincitore . Il  principe  Eugenio  dalle  sue 
stanze  di  Villaco  gli  esortava  a posare  , ma  invano.  Fiù  volte  combattuti  dai 
Francesi , dai  Sassoni , e dui  Bavari , più  volte  batterono , e più  volte  anco 
battuti,  più  volte  risorsero.  Vinti  , si  ritiravano  alle  selve  impenetrabili,  ai 
monti  inaccessibili  ; vincitori , inondavano  le  valli  e furiosamente  cacciavano 
il  nemico . Vinti  erano  trattali  crudelmente  dai  Napoleoniani , vincitori  , trat- 
tavano i Napok'oniani  umanamente  ; e siccome  gente  religiosa  , vinti , con 
segni  di  grandissima  divozione  pregavano  dal  cielo  miglior  fortuna  alla  patria, 
vincitori , coi  medesimi  segni  il  ringraziavano . E furono  visti  dopo  di  aver 
superato  con  incredibile  valore  i soldati  di  Lefevre , e restituito  a libertà 
coloro  cbe  si  erano  arresi , scorrente  ancora  il  sangue  e presenti  i cadaveri 
compatriotti  e dei  nemici , gittarsi  tutti  al  punto  stesso , dato  il  segno  da 
Hofer  , coi  ginocchi  a terra  , ed  io  tale  pietosa  attitudine , tra  lacrimosi  e 
lieti,  rendere  grazie  a Dio  dell' acquistata  vittoria.  Echeggiavano  i monti 
intorno  dei  divoti  cd  allegri  suoni  mandati  fuori  da’  religiosi  e forti  petti  . 
liiGoe , sotteotrando  continuamente  genti  fresche  a genti  uccise  , abbandonali 
da  tutto  il  mondo , anzi , quasi  tutto  il  mondo  combattendo  contro  di  loro, 
cessarono  i Tirolesi , non  dal  volere  , ma  dal  potere  , e nei  montuosi  ricetti 
loro  ricoveratisi , aspettavano  occasione  in  cui  più  potesse  la  virtù  cbe  la 
Botta  al  ISIi.  <00 
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isio  forza.  Il  bavaro  dominio  si  restituiva  nel  Tirolo  tedesco;  cedè  l'italiano  in 
possessione  del  regno  italico  . 

Sul  finire  del  presente  anno  Andrea  Hofer  si  ritirava  con  tutta  la  sua 
famiglia  ad  un  povero  casale  fra  montagne  e nevi  altissime , dolente  per 
la  patria,  tranquillo  per  sè . Ma  Napoleone  era  .sitibondo  del  suo  sangue. 
Perciò , fattolo  con  tutta  diligenza  cercare  e ricercare , gli  riusci  di  trovarlo 
nel  suo  recondito  recesso  . Batterono  alla  porta  i napoleoniani  soldati , era  la 
notte  del  27  gennaio  dell’ 810.  L’aperse  Hofer:  veduto  che  era  venuto  in 
forza  altrui,  con  semplicità  e serenità  mirabile:  « Son  io,  disse,  Andrea 
« Hofer , sono  in  poter  di  Francia:  fate  di  me  ciò  che  v’aggrada;  ma  vi 
a piaccia  risparmiare  la  mia  donna  e i miei  figliuoli  : son  eglino  innocenti  , 
« nè  de’ falli  miei  obbligati  ».  Cosi  dicendo,  diessi  in  potestà  dei  Napoleo- 
niani . Uiedesi  con  lui  un  giovinetto  di  fresca  età,  figliuolo  di  un  medico  di 
Gratz , venuto,  co.si  muovendolo  la  virtù  del  Tirolese,  a trovarlo,  ed  a 
dedicarsegli  o a vita  0 a morte  . Condotto  a Bolzano,  l'accompagnavano  la 
madre  ed  un  figliuolo  di  tenera  età . Ultimo  destino  gli  soprastava . Fu  il 
figliuolo  lasciato  stare  a Bolzano  ; la  madre , mandata  a Passeira  ad  aver 
cura  di  Ire  altri  figliuoli  ancor  bambini , i quali , se  ora  avevano  il  padre 
prigioniero  , presto  il  dovevano  aver  morto.  Pure  non  se  n’accorgevano  per  la 
fanciullezza;  il  che  muoveva  vicmaggiormente  a compassione.  Accorrevano 
i popoli  smarriti  dovunque  i Napoleoniani  con  Andrea  legato  passavano,  o nel 
Tirolo  tedesco  o nell’  italiano  che  si  fossero,  alzando  per  dolore  gli  occhi  al 
cielo , e lacrimando , e sciamando , e la  memoria  del  diletto  ed  infelice  loro 
capitano  benedicendo.  Le  palle  soldatesche  ruppero  in  Mantova  il  patrio  petto 
d' Andrea,  lui  non  che  intrepido,  quieto  in  quell’estrema  fine.  Ostò  ad 
,\ndrea  l’età  perversa:  fu  chiamalo  brigante , fu  chiamato  assassino.  Certo, 
se  le  lodi  sono  stimolo  a virtù  , lagrimevule  c disperabil  cosa  è il  pensare 
al  destino  di  Hofer  . 

•àcquistata  tanta  vittoria  dell’ Austria , e deponendo  ogni  simulazione, 
non  conobbe  più  freno  Napoleone:  l’antica  cupidigia  di  Roma  gli  veniva  in 
mente . Piacquegli , per  maggior  scorno  dell’  Austria  , che  sul  principiar 
della  guerra  aveva  favellalo  di  liberare  e restituire  il  papa  , decretare  il  dì 
47  maggio  in  Vienna  stessa  queste  cose  : considerato  che  quando  Carlomagno, 
imperatore  dei  Francesi  e suo  augusto  antecessore,  diede  in  dono  ai  vescovi 
di  Roma  parecchi  paesi,  gliene  cedè  loro  a titolo  di  feudo,  col  solo  line  di 
procurare  sicurezza  a’  suoi  sudditi , e senza  che  per  questo  abbia  Roma 
cessato  di  esser  parte  del  suo  impero  ; consideralo  ancora  che  da  quel  tempo 
in  poi  1’  unione  delle  due  potestà  spirituale  e temporale  era  stala  , ed  ancora 
era  fonte  e principio  di  continue  discordie;  che  pur  troppo  spesso  i sommi 
pontefici  si  erano  servili  dell'una  per  sostenere  le  pretensioni  dell’  altra,  e per 
questo  le  lliccende  spirituali  che  per  natura  propria  sono  innumerabili , si 
trovarono  confuse  colle  temporali , sempre  mutabili , a seconda  dei  tempi  ; 
consideralo  finalmente  che  quanto  aveva  egli  proposto  a conciliazione  della 
sicurezza  de’  suoi  soldati , della  qu  eie  e della  felicità  de’  suoi  popoli , della, 
dignità  e della  integrità  del  suo  impero  colle  pretensioni  temporali  dei  sommi 
pontefici,  era  stato  proposto  indarno;  intendeva,  voleva  ed  ordinava  che  gli 
Stati  del  papa  fossero  e restassero  uniti  all’  impero  francese,  che  la  città  di 
Roma,  prima  sede  della  cristianità  e tanto  piena  d’  illustri  memoiie  , fosse 
città  imperiale  e libera , e che  il  suo  reggimento  avesse  forme  speciali  ; che 
i.  segni  della  romana  grandezza  , che  ancora  in  piè  sussistevano , a spesa  del 
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suri  iniperiulc  ipsoro  fo<si’rn  conservati  e mantenuti  ; che  il  debito  del  pub- 
blico fosse  debito  dell'Impero;  che  le  rendite  del  (rapa  si  amplificassero  sino 
a due  milioni  di  franchi , e fossero  esenti  da  o;:ni  carico  e prestanza  ; che 
■ le  proprietà  e palazzi  del  santo  padre  non  fossero  soggetti  ad  alcun  aggravio 
di  tasse  ed  a mssuna  giurisdizione  o visita , ed  pltre  a questo  godessero 
d'  immunità  speciali;  che  finalmente  una' consulta  straordinaria  il  primo  di 
giugno  prendesse  possessione  a suo  nome  degli  Stati  del  papa , ed  operasse 
che  il  governo,  secondo  gli  ordini  della  constituzione , vi  fosse  recato  in  atto 
il  primo  giorno  delI'SfO.  Nè  mettendo  tempo  in  mezzo,  chiamavano  il  giorno 
stesso  dell?  maggio  alla  consulta  Miollis,  creato  anche  governatore  generale 
e presidente  , Saliceti , Degerando  , Janet , Ualpozzo  , c per  segretario  un 
Balbo  , figliuolo  del  conte  Balbo  di  Torino . 

A questo  modo  veniva  Roma  in  potestà  immediata  di  Napoleone , ed  i 
papi , dopo  una  possessione  di  mille  anni , furono  spodestati  del  dominio 
temporale.  Ad  atto  cosi  grave  ed  insolito  sciamava  l’io,  e con  la  sua  ponti- 
ficale voce  a tutto  il  mondo  gridava  : « Adunque  sono  adempite  le  tenebrose 
t trame  dei  nemici  della  sedia  apostolica?  Adunque  do()o  la  violenta  ed 
« ingiusta  inva.sione  della  più  bella  e più  considerab  1 parte  d«i  nostri  dominii, 

• spogliali  siamo,  sotto  indegni  (jrciesti  e con  ingiustizia  somma,  della 
« nostra  sovranità  temporale , con  cui  la  indipendenza  spirituale  nostra  è 
« strettamente  congiunta  ! Tra  questa  persecuzione  barbara  consolaci  e 

< confurlaci  il  pensiero  dello  essere  in  si  grave  calamità  caduti  i non  per 

t oCTesa  alcuna  da  noi  fatta  all'  imperatore  dei  Francesi , od  alla  Francia , 

« stata  sempre  nostro  amore  e nostra  cura  prediletta , nè  per  alcun  intrigo 

t di  modano  politica  , ma  (x>r  non  aver  voluto  tradiof  nè  i nostri  doveri  nè 
t la  nostra  coscienza.  Se  non  lice  a chiunque  la  religione  cattolica  professa  di 
€ dispiacere  a filo  per  piacere  agli  uomini , molto  meno  conviensi  a chi  di 
t questa  medesima  religione  è capo  ed  insegnatore  supremo  . Obbligati  inoltre 
« verso  D'o , obbligati  verso  la  Ob  esa  a trasmettere  ai  successori  nostri 
c intatti  ed  intieri  i nostri  diritti , noi  protestiamo  contro  di  questa  nuova 
« e violenta  spogliazione,  e nulla  dicb  ariamo  e di  niun  valore  la  occupazione 

• testé  fatta  , dei  nostri  dominii . Ricus  amo , e con  ferma  ed  assoluta  riso- 

« luzione  rifiutiamo  ogni  rendila  o pensione  che  1'  imperatore  de’  Francesi 
« pretende  fare  a noi  ed  ai  membri  del  nostro  collegio.  Taccia  d’  infame 

t obbrobrio  in  cospetto  della  Chiesa  incontreressimo  , se  d vitto  ed  il  viver 

« nostro  accettassimo  dalle  mani  dell’ usurpatore  dei  nostri  beni.  Rimetiiam- 
« cene  nella  Fmvvidenza  , riinelliamcene  nella  pietà  dei  fedeli , coptenli  al 
€ icrm'nare  per  tale  guisa  nella  mediocrità  que.sta  vita  , oggimai  piena  di 
« tanti  dolori  e di  tanti  affanni . Proslriamci  noi , e con  umiltà  perfetta  i 
« dern-li  impenetrabili  di  Dio  adoriamo  ; prosterniamei , ed  a favore  dei  nostri 

• sudditi  la  sua  divina  misericordia  invochiamo  , dei  nostri  sudditi , nostro 
t amore  e nostra  gloria,  i quali,  fattosi  da  noi  quanto  nella  presente  occor- 
« renza  dal  debito  nostro  era  richiesto , esortiamo  ad  amar  la  religione  , a 
« conservarsi  in  fede  , a pregare  ed  instanteinente  con  pianti  c con  gemiti 
« scongùirare  , Ira  il  vestibolo  e l’altare  prostrali,  il  supremo  padre  della 
« luce  , acciocché  ai  degni  cambiare  in  meglio  in  consigli  pcTversi'di  coloro 

< da  cui  sono  i nostri  persecutori  ntossi . » 

Il  giorno  appresso  in  cui  mandava  fuori  dal  suo  pastorale  petto  queste 
lamenliizioni , fulminava  papa  Pio  la  scomunica  contro  P iniperator  Napolenne 
e contro  tutti  coloro  che  con  lui  avessero  cooperato  all'  occupazione  degli 
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1*10  stali  dnlla  Chiesa  , e massimamenle  della  cillit  di  Roma  . Fuinniiiò  aliresi 
r interdetto  contro  tulli  i vescovi  e prelati , si  secolari  che  regolari,  i quali 
non  si  conformassero  a quanto  aveva  statuito  circa  i giuramenti  e le  dimo- 
strazioni pubbliche  verso  il  nuovo  governo . 

Data  la  sentenza  , si  ritirava  nei  penetrali  del  suo  palazzo  , attendendo  a 
pregare,  ed  aspettando  quello  che  la  nemica  forza  fosse  per  ordinare  di  lui  . 
le’ chiudere  diligentemente  le  porle,  e murare  gli  aditi  del  Quirinale,  ac- 
ciocché non  si  potesse  pervenire  nelle  interne  stanze  sino  alla  sua  persona, 
se  non  con  manifesta  violazione  del  suo  domicilio.  Informarono  i Napoleoniani 
il  loro  padrone  dello  sdegno  del  papa  e della  fulminata  sentenza  ; pregarono, 
ordina.sse  ciò  che  avessero  a farsi . Rispose , rivocasse  il  papa  la  scomunica, 
accettasse  i due  mdoni;  quando  no,  l’arrestassero  ed  il  conducessero  in 
Francia . Duro  comando  trovò  duri  esecutori . Andarono  , la  notte  del  .5 
luglio,  sbirri,  masnadieri,  galeotti,  e con  loro,  cosa  incredibile,  generali  e 
soldati  napoleoniani  alla  violazione  della  pontificia  stanza . Gli  sbirri , i 
masnadieri  ed  i galeotti  scalarono  il  muro  alla  panalliera  , dov’  era  più  basso, 
ed  entrati,  aprirono  la  porla  ai  Napoleoniani,  parte  gente  d’armi,  parte  di 
grossa  ordinanza . Squassavansi  le  interne  porle , scuotevansi  i cardini  , 
rompevansi  i muri;  il  notturno. rumore  di  stanza  in  istanza  dell’ assaltato 
Quir  nale  si  propagava  : le  facelle  accese , che  parte  dileguavano , parte 
viepiù  addensavano  l’ oscurità  della  notte  , accrescevano  terrore  alla  cosa. 
Svegliali  a-si  grande  ed  improvviso  fracasso,  tremavano  i servitori  del  papa  ; 
solo  Pio  imperterrito  si  mostrava.  Stava  con  lui  Pacca , cardinale  , chiamalo 
a destino  peggiore  di  quello  del  pontefice,  per  avere  in  tanta  sventura  e 
precip'Z’O  serbato  fede  all  suo  signore;  pregavano  e vicendevolmente  si  con- 
fortavano. Ed  ecco  arrivare  i Napoleoniani  , atterrate  e fracassate  tutte  le 
porle,  alla  stanza  dell’innocente  e perseguitato  pontefice.  Veslivasi  a fretta 
degli  abiti  ponliHcali  ; voleva  che  rimanesse  testimonio  al  mondo  della  vio- 
lazione , non  solamente  della  sua  persona  , ma  ancora  del  suo  grado  e della 
sua  dignità . Entrò  per  forza  nella  pontifìcia  camera  il  generale  di  gendar- 
meria Radei  , cui  accom[>agnava  un  certo  Diana  , che  per  poco  non  aveva 
avuto  il  capo  mozzo  a Parigi  per  essersi  mescolato  in  una  congiura  contro 
Napoleone  con  lo  scultore  Ceracchi , ed  ora  si  era  messo,  non  solamente  a 
.servir  Napoleone  , ma  ancora  a servirlo  nell’alto  più  condannabile  che  da 
lungo  tempo  avesse  commesso  . Radei , pensando  agli  ordini  dell’  imperatore, 
venne  tostamente  intimando  al  papa  , accettasse  i due  milioni , rivocasse  la 
scomunica  , altrimenti  sarebbe  preso  e condotto  in  Francia.  Ricusò  , non 
superbamente , ma  pacatamente , il  che  fu  maggior  forza  , il  ponleQce  la 
profferta  . Poi  disse  , perdonare  a lui , esecutor  degli  ordini  : bene  maravi- 
gliarsi che  un  Diana  , suo  suddito , s’ ardisse  di  comparirgli  avanti , e di 
fare  alla  dignità  sua  tanto  oltraggio  ; ciò  [non  ostante  , soggiun.se , anche  a 
lui  perdonare.  Fattosi  dal  papa  il  rifiuto,  trapassava  a protestare,  dichiarando 
nullo  e di  niun  valore  essere  quanto  contro  di  lui , contro  lo  Stalo  della 
Chiesa  e contro  la  romana  Sede  aveva  il  governo  francese  fatto  e faceva  ; 
poi  disse  , essere  parato  ; di  lui  facessero  ciò  che  volessero  ; dessergli  pure 
suppliz  0 e morte  ; non  avere  1’  uomo  innocente  cosa  di  che  temere  si  abbia. 

questo  passo,  preso  con  una  mano  un  crocifisso,  coll’altra  il  breviario  , 
ciò  solo  gli  restava  di  tanta  grandezza,  in  mezzo  ai  vili  uomini  rompiteli 
del  suo  palazzo , ed  ai  soldati  Napoleoniani  , che  non  avevano  abborrdo  dal 
■ mescolarsi  con  loro,  s’incamminava  dove  condurre  il  volessero . Gli  offeriva  J 
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Hadet , desse  il  nome  dei  più  fidi  cui  desiderasse  aver  compagni  al  suo  isi» 
viaggio  . Diedelo  , nissuno  gli  fu  conceduto  . Fugli  per  forza  svelto  dal  grembo 
Bartolomeo  Pacca  , cardinale . Poi  fu  con  presto  tumulto  condotto,  assiepan- 
dosegli  d’ ogn’  intorno  le  armi  napoleoniche  , nella  carrozza  che  a questo  fine 
era  stata  appareCch  ata  , e con  molta  celerità  incamminato  alla  volta  della 
Toscana.  Solo  era  con  lui  Radet.  Mentre  gl'indegni  fatti  notturnamente  si 
commettevano  nel  pontificale  palazzo,  Miollis,  surto  a vegliar  l’impresa  , 
se  ne  stava  ad.  udire  i rapporti  che  ad  ogni  momento  gli  pervenivano  , nel 
giardino  del  contestabile,  non  so  se  a caso  o a disegno,  passeggiando. 
Certo  , in  tale  accidente  il  nome  di  contestabile  faceva  un  suono  spavente- 
vole . perciocché  ricordava  Clemente  VII.  Non  era  senza  .sospetto  il  generale 
napoleonico  di  qualche  remore . Per  questo  aveva  scelto  la  notte,  comandato 
prestezza  , ch'amato  duemila  Napolitani  sotto  colore  di  mandarli  nella  supe- 
riore Italia  . 

Stupore  ed  orrore  occuparono  Roma  , quando  , nato  il  giorno,  vi  si  sparse 
la  nuova  della  commessa  enormità  . Portavano  i carceratori  il  pontefice  molto 
celeremente  pei  cavalli  delle  poste  per  prevenir  la  fama  . Tanto  temeva  il 
padrone  di  tutte  le  armi  una  religiosa  opinione . Trasmettevansi  l'uno  all'altro 
i gendarmi  di  stazione  in  stazione  il  cattivo  e' polente  Pio.  Quel  di  Genova, 
temendo  di  qualche  moto  in  Riviera  di  Levante,  1'  imbarcava  sur  un  debole 
schifo  che  veniva  da  Toscana . .Vddomandò  il  pontefice  al  carceratore , so 
fosse  intento  del  governo  di  Francia  di  annegarlo  . Rispose  negando  . Posto 
piede  a terra,  il  serrava  nell' apprestate  carrozze  in  Genova  : pena  di  morte, 
se  i postiglioni  non  galopa.ssero  .•  Sostossi  in  Alessandria , corno  in  luogo 
sicuro  per  le  soldatesche , a desinare  . Poi  traversossi  il  Piemonte  con  ve- 
locità di  volo  ; a Sant'  Ambrogio  di  Susa  , il  carceratore  apprestava  i cavalli 
per  partire  con  maggior  celerità  che  non  era  venuto  . Lasso  dall'  età,  dagli 
affanni  del  viaggio , l' addomandava  il  pontefice  , se  Napoleone  il  voleva  vivo 
0 morto.  Vivo  , rispose.  Soggiunse  Pio  , adunque  starommi  questa  notte  in 
Sant'  Ambrogio . Fu  forza  consentire . Varcavano  il  Cenisio  ; gl'  italiani  po- 
poli, non  avendo  potuto  per  la  velocità  venerare  il  pontefice,  presente  , il 
venerarono  lontano  , pietosamente  visitando  i luoghi  dove  aveva  stanziato  , 
per  dove  era  passato;  sacri  li  chiamavano  per  isventura  , sacri  per  dignità, 
sacri  per  santità . Semi  di  distruzione  di  Napoleone  erano  questi  ; già  le 
profezie  di  Pio  si  avveravano , già  la  pienezza  dei  tempi  si  avvicinava  . 
Pacca  , fedele  , fu  mandato , come  se  fosse  un  malfattore  , nel  forte  di  Pie- 
tracastcllo  pres.so  a Relley , funesta  stanza  di  ogni  innocente  che  non  piaceva 
a Napoleone . Fu  lasciato  il  papa  fermarsi  qualche  giorno  in  Grenoble  , poi 
messo  di  nuovo  in  viaggio.  Come  se  altra  strada  non  vi  fosse,  fu  fatto 
passare  a Valenza  di  Delfinato , stanza  di  morte  di  Pio  VI  ; atto  tanto  più 
incivile  , quanto  non  necessario  . Per  Avignone  , per  Aix  , per  Nizza  di 
Provenza  il  condussero  a Savona  . Ma  celavasi  la  partenza , celavasi  il  viag- 
gio ; salvo  coloro  che  presenti  vedevano  il  pontefice , niuno  sapeva  : perchè 
delle  lettere  dei  privati  poche  parlavano  , delle  gazzette  niuna  , dove  fosse 
nè  dove  andasse.  1 Francesi  colla  medesima  riverente  osservanza  l'onorarono 
con  cui  r avevano  onorato  gl'  Italiani  ; il  trattarono  i prefetti  dei  dipartimenti 
con  servimento  e rispetto  : cosi  aveva  comandato  Napoleone. 

Napoleone,  vincitore  dell’  Austria  , tornava  in  Francia  nella  imperiai  sede 
di  Fontainebleau . I deputati  italiani , tal  era  stato  il  concerto  e l' ordine,  già 
r aspettavano  per  le  adulazioni  ; Moscati  , Guicciardi  e Testi  pel  regno  ita- 
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i»i)  lico  ; Zondudari  , cardinale,  arcivescovo  di  Siena  e grande  elemosiniere  Hi 
Elisa  principessa  ; Alliata  , arcivescovo  di  Pisa  ; un  Cliigi , un  Lucci  , un 
Masliani  , un  Dupuy  , un  Benvenuti  , un  Tommaso  Corsini  per  la  Toscana, 
il  duca  Braschi  , il  principe  Gabrielli,  il  principe  Spada,  il  duca  di  Bracciano 
il  cavaliere  Falconieri  , il  conte  Marescotii  , il  marchese  Salombri  , il  mar- 
chese Travaglini  per  Roma  ; Moscati  , orando  , ringraziò  delle  date  leggi  ; 
Zondadari  della  data  Elisa  . 

Per  Roma  vi  fu  maggior  magniloquenza  . Braschi , oratore  della  città  dei 
•elle  colli  , favellò  dei  Scip'oni  , dei  Camilll  , dei  Cesari,  del  padre  Tevere  . 
t Sussiste  ancora  , soggiunse  Braschi  , nipote  che  era  di  Pio  VI  perseguitato, 
« sussiste  quel  Campidoglio  sul  quale  ascesero  tanti  illustri  conquistatori  : 
t sussiste  , ed  addila  a voi  , sire  , gloriose  vesligia  e seggio  degno  del  vostro 
« nome  immortale . Quivi  risorge,  quivi  si  rinverde  quel  serto  d’ alloro 
« che  Nerva  depose  nel  tempio  di  Giove.  Voi  solo  potete  con  l'ombra  vostra 
• renderlo  sicuro  da  qualunque  insulto  nemico  . come  1’  aquila  di  Trajano 
« dalle  offese  del  Germano  , del  Prato  , dell’  Armeno  e del  Dace  il  pre- 
« servava . » 

Braschi  a Napoleone  signore  parlò  di  Cesare , di  Nerva  e di  Trajano . 
avrebbe  anche  potuto  toccare  di  qualche  altro , e non  avrebbe  spiuciuto  a 
Napoleone  , che  accusava  Tacito  di  aver  calunniato  Nerone.  Ma  come  e perchè 
parlasse  di  Cammillo  e di  Scipione,  io  non  lo  so;  perciocché  N'a[X)leone  era 
•olilo  dire  che  i tempi  di  Roma  da  Tarquinio  a Cesare  erano  episodio,  e eh» 
i veri  e legittimi  tempi  romani  solo  erano  gli  scorsi  sotto  i re  e sotto  gl' im- 
peratori ; cosi  non  re  dei  Romani , ma  di  Roma  chiamò  poscia  il  figliuolo 
che  ebbe  da  Maria  Luisa  austriaca  . A tanto  di  pazzia  era  giunto  quest'  uomo, 
che,  dopo  di  aver  dislrutto  le  repubbliche  moderne,  voleva  anche  distruggere 
le  antiche . Pure  i moderai  repubblicani  fecero  cose  di  fuoco  e guerre  incre- 
dibdi  per  lui  . Dal  canto  loro  i re,  per  quel  suo  odio  contro  le  repubbliche, 
il  fomentarono , e .se,  lo  tennero  caro , credendo  eh’  ei  fosse  venuto  loro  in 
concio  ad  un  bel  b sogno . .Ma  gliene  cosse  loro , e il  mondo  lo  sa  , ed  eglino 
il  primi , per  modo  che  io  spesso  ne  risi , e più  spesso  ancora  ne  p ansi . 

Rispose  d sire  ai  Romani , sempre  pensare  alle  famose  geste  dei  loro 
antenati  : passerebbe  1’  Alpi  per  dimorarsi  qualche  tempo  con  esso  loro  : gli 
imperatori  francesi  suoi  predecessori  averli  scorporati  dall'  Impero  e dati  in 
feudo  ai  loro  ve.scovi , ma  il  bene  dei  suoi  popoli  non  ammettere  più  alcuna 
divisione.  Sotto  le  medesime  leggi,  sotto  il  medesimo  signore  aver  a vivere 
Francia  ed  Italia  : del  resto , aver  loro  bisogno  di  un  l>raccio  potente , c lui 
avere  questo  braccio , e volei  lo  usare  a benefìzio  loro  : ciò  non  ostante  non 
intendere  che  alcun  cambiamento  fosse  fatto  nella  religione  dei  loro  padri  ; 
figliuolo  primogenito  della  Chiesa  , non  voler  uscire  del  suo  grembo  ; non 
avere  mai  Gesù  Cristo  creduto  necessario  dotare  san  Pietro  di  una  sovranità 
temporale  : la  romana  Sede  essere  la  prima  della  crisi  anità  ; essere  il  vescoAo 
di  Roma  capo  spirituale  della  Chiesa  , lui  esserne  f Imperatore  ; volere  dar 
a Dio  ciò  che  è di  Dio , a Ce.sare  ciò  che  è di  Cesare . 

Ora  ho  io  a descrivere  Roma  francese . La  romana  consulta  , come  prima 
prese  il  magistrato , pensò  alla  sicurezza  del  nuovo  Slato , sapendo  quanti 
mali  umori  e quante  avverse  opinioni  covassero:  parvegli  bene  spiare  sul 
bel  principio  i pensieri  più  segreti  degli  uomini:  ordinava  la  pulizia;  creonne 
direttor  generale  Piranesi , uomo  molto  atto  a questo  carico  ; direttori  parti- 
colari Rotoli,  il  conte  Gherardi , Visconti,  Delup-Vordun , Pesse  e Timetei  , 
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uomini  nei  quali  i Francesi  avevano  fede . Ciò  quanto  ai  delti  ed  ai  fatti  un 
segreti;  quanto  agli  scritti  , anche  segreti,  fu  tolta  agl’impiegati  del  pupa 
la  posta  delle  lettere , e data  al  direttore  della  posta  di  Francia  . Nè  la  cosa 
fu  solo  in  nome  ; perchè  con  dannabilissima  I cenza  si  aprivano  e si  leggevano 
le  lettere,  massime  quelle  che  s'indirizzavano  a Savona  , dove  era  d papa. 

Si  usava  in  questo  un  rigore  eccessivo.  I duchi  d’ Otranto  e di  Rovigo,  e lutti 
gli  agenti  loro  fino  agli  ultimi  erano  in  questa  bisogna  alTaccendati , che 
dentro  alle  romane  lettere  spiassero.  No  lessero  delle  innocenti,  ne  lessero 
delle  colpevirli  contro  la  nuova  signoria , ne  lessero  anche  delle  ridicole  ; 
perchè  i belli  umori , che  ve  n’ erano  in  Roma  molti  malgrado  delle  disgrazie, 
scrivevano  a posta  lettere  indirette  a Savona  , piene  di  beffe  contro  chi  le 
spava  e conilo  il  maledetto  modo  di  spiarle.  Importava  che  a confermazione 
della  quiete  si  un'isse  la  forza  alle  notiz  e;  nè  potendo  i soldati  di  Francia 
essere  in  ogni  luogo,  si  crearono  le  guardie,  urbane  in  Roma,  provinciali  nell» 
provincie,  legioni  chiamandole.  Della  legione  di  Roma  fu  eletto  capo  il  conte 
Francesco  Marescotti , uomo  dedito  a Francia  . Questi  ordini  furono  buoni  per 
impedire  i moti  politici , non  a frenare  gli  uomini  di  mal  alTare  , che  infesta- 
vano l’agro  romano  e le  vicinanze  stesse  di  Roma.  Trupassossi  a partire  il 
teir-torio  con  fare  i due  dipartimenti,  di  cui  chiamarono  l'uno  del  Tevere, 
r altro  del  Tratisiraeno,  oominaronsene  a tempo  i due  prefetti  ; un  Cacone  ed 
un  Olivetti . Trassersi  gli  ufiìciali  municipali:  furono  le  eicz  oni  di  gente  buona 
r savia  : faceva  la  Consulta  presto  , ma  faceva  anche  bene  , salvo  quella 
jieste  della  [wlizia  e gli  ordmi  fiscali , entrambi  ine.sorabili  : in  questo  Napo- 
leone non  rimetteva  mai  dalla  sua  natura.  Ostava  alla  nuova  amministrazion» 
dei  comuni  l‘  ordine  del  buon  governo , il  quale  , creato  da  Sisto  V ed  attuato 
da  Clemente  Vili , aveva  F ulficio  di  amministrar  i comuni , nò  senza  grande 
utilità  loro.  I.a  Consulta  rabol'i:  sostituivvi  le  forme  francesi.  Il  Consiglio 
municipale  di  Roma  chiamò  Senato  ; elcssevi  personaggi  di  gran  nome  , i 
principi  Doria  , Albani,  Chigi,  Aldobrandini  , Colonna , Rarberini , i duchi 
Altieri,  Braschi , Cesarini , Piano  . Braschi,  docile  a quanto  Napoleone  volesse, 
fu  nominato  maire , o vogliam  dire  sindaco  di  Roma . Cos'i  andavano  persua- 
dendosi che  con  un  maire  di  fallo  alle  francese,  ed  un  Senato  di  nome  alla 
romana  , Roma  sarebbe  contenta  . Intanto  si  scrivevano  i soldati  per  le  guerre 
forestiere,  anche  nella  città  imperiale  e libera  di  Roma.  Nè  le  leggi  civili  « 
criminali  di  Francia  si  omettevano  ; chè  anzi,  per  ordinazione  della  Consulta  , 
si  promulgavano  s'i  quanto  alle  persone  , si  quanto  alle  cose  , sì  quanto  ai 
dritti  e si  quanto  agli  ordini  giudiziali.  Fu  chiamato  presidente  della  corte 
d'appello  Barlolucci , un  uomo  di  mente  vasta  e profonda,  di  non  ordinaria 
letteratura  , e di  giudizi  e di  Stalo  molto  intendente.  Conosceva  Napoleone  , 
prediceva  la  sua  mina  inevitabile  . Chiamato  consigliere  di  Stato  a Parigi , vi 
diede  saggi  di  quell’  uomo  dotto  e prudente  eh’  egli  era  . 

Le  casse  intanto  più  di  ogni  altra  cosa  premevano  : J.inet  ne  aveva  cura  . 
Conservò  la  imposizione  dativa,  che  doveva  gettare  un  milione  e mezzo  di 
franchi:  la  lassa  del  sale,  ed  il  cui  ritratto  si  supputava  circa  ad  un  milione; 
ed  il  dazio  sulla  mulenda  , che  si  estimava  ad  una  valuta  di  circa  cinque- 
centomila  franchi . Fra  il  lusso  dei  primi  magistrati , la  miseria  del  paese,  i 
debiti  di  ognuno,  il  frutto'di  queste  tasse  non  poteva  bastare  a dar  vita 
alla  macchina  politica  . Miollis  si  godeva  quindicimila  franchi  al  mese  come 
governatore  generale  , e diecimila  franchi  pure  al  mese,  come  presidente  della 
Consulta.  Se  poi,,  oltre  a tutto  questo,  toccasse  i suoi  stipendi  di  generai» 
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ii!u  di  Francia  con  tutle  le  sue  giunte,  io  non  lo  so.  Lemarrois  , comandante 

della  divisione,  aveva  per  sè  qundicimila  franchi  al  mese,  e per  la  sua 

polizia  qualtroniilu  , pure  al  mese  . I membri  della  Consulta  avevano  ciascuuu 
tiemila  franchi  al  mese.  Ma  Saliceti  neh  se  ne  volle  sture  al  ragguaglio  dei 
colleglli,  ed  ottenne  quattromila  ciascun  mese.  Questi  aggravi  seguitavano 
le  lunghe  disgrazie  di  Roma.  Pure  buon  uso  faceva  la  consulta  di  un'altra 
parte  del  denaro  del  pubblico.  Propose  a Napoleone,  e da  lui  impetrò  facil- 
mente , che  si  pagasse  sufficiente  denaro  alla  duchessa  di  Borbone  , parmense 
cd  a Carlo  Emraanuele,  re  di  Sardegna  , che  tuttavia  se  ne  viveva  in  Roma, 
tutto  intento  alle  cose  della  religione  ; nobile  alto , e da  non  tralasciarsi  nelle 
stor.e. 

La  parte  più  malagevole  del  romano  governo  era  I'  ecclesiastica  ; aveva  il 

papa , giù  Fin  quando  le  Marche  erano  sUte  unite  al  regno  italico , proibito  i 

giuramenti  ; confermò  questa  proibizione  per  lo  Stato  Romano  nell'  atto 
stesso  della  sua  partenza  di  Roma  . Richiedeva  Napoleone  del  giuramento 
anche  gli  ecclesiastici . Ne  nacque  uno  scompiglio,  una  disgrazia  incredibile  . 
Consisteva  la  principale  difficoltà  nel  giurare  la  fedeltà  ; dell'  obbedienza  non 
dubitavano . Ripugnavano  alla  parola  di  fedeltà , perchè  credevano  ebe  im- 
portasse il  riconoscere  I’  imperulor  Napoleone  come  loro  sovrano  legittimo  ; 
al  che  giudicavano  di  non  poter  consentire,  non  avendo  il  papa  rinunziato. 
Nè  si  poteva  pretendere  che  uomini  privali,  deb  ti  solamente  agli  uffici  re- 
ligiosi, la  maggior  parte  senza  letteratura,  alcuni  anche  senza  lettere, 
investigassero  tutte  le  antiche  storie  per  giudicare  da  loro  medesimi  se  la 
donazione  o di  Carlomagno  o di  l’ip  no  fo.-se  valida  assoluta  o restrittiva  ; o 
se  fossero  vai. di  o no  i mutivi  con  cui  Napoleone  I'  impugnava.  Solo  questo 
sapevano , che  il  papa  era  sovrano  di  Roma  da  più  di  dieci  secoli  , come 
tale  riconosciuto  da  tutto  il  mondo  e da  Napoleone  stesso . Ancora  sapevano 
che  il  papa  , non  che  avesse  r.nunziato , aveva  fortemente  e nel  migl.or 
modo  possibile  protestato  contro  la  spogliazione . 

Imprendeva  a giuslincare  i giuramenti  Dalpozzo,  uno  della  Consulta, 
uomo  di  gran  sapere  e di  maggiore  ingegno . Andò  discorrendo , la  legge 
divina  prescrivere  la  obbedienza  al  magistrali  statuiti  dalle  leggi  dello  Stalo; 
non  avere  questo  precetto  altra  liniAazione,  se  non  quella  che  è sempre  e di 
pieno  diritto  sottintesa  , quella  cioè  che  non  si  debbe  prestare  obbedienza 
alle  cose  in  sè  stesse  ed  assolutamente  illecite  ; non  potere  I’  autorità  eccle- 
siastica derogare  nè  in  tutto  uè  in  parte  ad  un  pi  eccito  divino  : conseguitarne 
adunque  evidentemente  che  debbesi  al  sovrano  un  giuramento  puro  e sem- 
plice d'  obbedienza  e di  fedeltà  senza  alcuna  esplicita  restrizione  : avere 
l'antico  soviano  di  Roma  preteso  proibire  ogni  giuramento,  da  quello  io 
fuori  di  cui  diede  egli  stesso  la  formula  ; non  potersi  certamente  questa 
proibizione  stimare  precetto  della  Chiesa  , e che , quand’  anche  fosse , ella 
non  obbligherebbe  i sudditi  ad  esporsi  , per  osservarla,  allo  .sdegno  del  so- 
vrano ed  allo  pene  che  il  rifiuto  del  giuramento  seguiterebbero,  perciocché 
le  leggi  della  Chic.sa , secondo  le  regole  comuni , non  obbligano  mai  sotto 
grave  incomodo;  ma  nel  fatto  una  tale  proibizione  altro  non  essere  che  un 
mezzo  concetto  d,ilio  spodestato  principe  di  Roma  con  mire  del  lutto  umane, 
cioè  per  turbare  il  possesso  al  nuovo  governò  e per  ricuperare  il  dominio 
temporale  : non  avere  in  questo  il  pa|ia  operato  corno  capo  della  Chiesa  , nò 
come  vicario  di  Colui  che  disse  non  essere  il  regno  suo  di  questo  mondo  , e 
che  insegnò  co' suoi  precetti  e col  suo  esemp  o che  sempre  .si  debbe  obbedire  ai 
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iiiagistrjtl  stabili  : adunque  ed  unicamente  dalla  coiifusione  delle  due  |K>tcstà 
temporale  e spirituale  in  una  sola  mano , essere  nata  la  opinione  erronea  ohe 
oggidì  importava  oltre  modo  di  distruggere  , [K'I  buon  ordino  e per  la  i|uiete 
pubblica  ; le  forinole  del  giuramento  prescritte  agli  abitatori  dello  stato 
romano,  essere  quelle  stesse  che  erano  in  vigore  in  tutto  l'impero  francese 
e nel  regno  italico,  c secondo  le  quali  più  di  quaranta  milioni  di  sudditi 
cattolici  non  esitavano  punto  a prestar  giuramento  ogni  qualvolta  dio  I'  oc- 
casione s’  fqiprcstava . La  formoli!  particolare  prescritta  ai  vescovi  ed  ai 
curati , essere  stata  accordata  nel  concordato  tra  il  governo  francese  ed  il 
papa  Pio  VII:  i dubbi  sparsi  nel  popolo,  ebe  giurando  obbedien/ai  alle  con- 
stituzioni  dell'Impero,  si  venisse  ad  appruovarc  il  divorzio,  e cosi  ancora 
altre  insinuazioni  di  simil  sorta  , non  avere  fondamento  : sotto  il  nome  di 
constiiuzioiii  dell’  impero  venire  le  leggi  politiche  che  constituiscono  la  forma 
del  governo,  e queste  leggi  sempre  essere  distinte  dalle  leggi  civili  ; oltre  a 
questo  non  essere  il  divorzio  comandato  dalle  leggi  civili  ; solo  per  esse  per- 
mettersi a coloro  che  credevano  poterlo  usare  secondo  i loro  princìpii  religiosi: 
già  parecchi  vescovi  dello  stato  romano,  già  un  gran  numero  di  curati,  di 
canonici  e di  altri  religiosi , tacendo  dei  magistrali  civili , avere  dato  un 
esempio  di  sommessione  o di  obbedienza,  c altri  doveva  seguitare:  inqior- 
tare  che  tale  esempio  si  propagasse  e dilatasse  : volere  il  governo  ed  in  ciò 
porre  grandissima  rura  , che  gli  ecclesiastici  i quali  già  si  erano  uniformati 
0 sarebbero  per  uniformarsi  ai  suoi  ordini , fossero  onorali  con  manifesti  segni 
di  soddisfazdnc  e di  conQdenza  . 

Sani  ed  irrefragabili  erano  i principi  del  iJalpozzo,  quanto  all’ obbedienza; 
e siccome  gli  ecclesiastici  non  dubitavano  di  giurarla  al  nuovo  stalo , e di  jiiii 
di  giurar  di  non  partecipar  mai  in  nissuna  congiura  ò trama  qualunque  con- 
tro di  lui , cosi  un  governo  giusto  e buono  avrebbe  dovuto  contentarsene . 
Ma  Napoleone  esigeva  il  giuramento  di  fedeltà , si  pcrehà  gli  pareva  che  un 
tal  giuramento  implicasse  la  riconoscenza  di  sovrano  legìllitno,  ed  in  tal  modo 
elTellivamcnte  , come  abbiuin  detto  , l’ intendevano  l’ iiitimatore  e gl’  intimali, 
si  perchfc  voleva  fare  scoprir  i renitenti  per  avere  un  pretesto^  di  allontanarli 
da  Roma  , dove  li  credeva  pericolosi . Vi  era  in  questo , troppa  scru|>olosità 
da  una  parte  troppo  rigore  da  un’altra,  l’ercioccbò  gl’ intimali  potevano 
intendere  la  parola  fedeltà  non  olire  il  senso  dell’  obbedienza  , e l’io  VI  mede- 
simo , nel  J8  , aveva  dclìnilo  che  si  potesse  giurare  fedeKi’i  a quel  governo 
che  era  stato  creato  dagli  occupaton  del  suo  Stato , e che  era  incompatibilo 
con  la  sua  sovranità  temporale,  cioè,  alla  Repubblica.  Del  resto,  noi  non 
intendiamo  dannar  coloro  che  sinceramente  credendo  di  non  potere  senza 
trasgressione,  prestar  il  giuramento,  anteposero  la  coscienza  al  carcere  ed 
all’esilio:  la  muleria  aveva  in  so  molta  diIRcoltà  . La  romana  consulta  pro- 
cedeva cautamente  . Operando  alla  spartita  , cominciò  dai  vescovi . .\lcuni 
giurarono  , altri  ricusarono  . Giurarono  quei . di  Perugia  , Segni  c .\iiagni  : 
ricusarono  quei  di  Terracina,  Sozze,  Piperno  , Ostia  , Velletri , Anieglla  , Terni, 
.Acquapendente,  Nocera  , Assisi,  .Mairi.  .Aveva  il  vescovo  di  Tivoli  giurato; 
ma  pentitosi  o condottosi  a fare  il  pontificale  nella  chiesa  del  Garmiiie  il 
giorno  di  san  Pietro , con  molle  lagrime  fece  , dopo  il  Vangelo  , la  sua  ritrat- 
tazione : i gendarmi  se  lo  pigliarono,  cd  in  Roma  carcerato  alla  .Minerva  il 
portarono.  Tutti  i non  giurati,  suonando  loro  d’ ogni  intorno  le  armi  dei 
gendarmi  napoleonici , chi  in  Francia , chi  a Torino , chi  a Piacenza  , chi  a 
Fenestrelle  furono  condotti.  Fu  anche  portato  via  di  Roma,  come  non  giu- 
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rato  e troppo  dìvoto  al  papa  , un  Buccolo  , veneziano  , vescovo  di  Kamagosla, 
uomo  molto  nuovo  c di  natura  facetissima  . 1 carceratori  non  sapevano  dar- 
sene pace  , perciocchò  più  lo  sprofondavano  nell’  esilio  e nella  miseria  , e più 
rideva  e si  burlava  di  loro , tanto  che  per  -stracchezza  il  lasciarono  andare 
come  pazzo.  Ma  ei  tornava  in  sul  dire  e in  sullo  scrivere  cose  tanto  singolari 
a Genova , a Milano , a Venezia  , che  era  forza  ai  Napoleoniani  di  spiare 
continuamente  quello  che  si  facesse  . Insomma  era  questo  Boccolo  una  gran 
molestia  agli  spiatori  di  Napoleone,  e diè  che  fare  a lutti,  dal'duca  di  Ro- 
vigo fino  all' umile  Olivetti,  ch’era  stato  sorrogato  a Piranesi  : solo  udissero 
nominar  Buccolo , tosto  si  scuotevano  e risentivano . Spedita  la  faccenda  dei 
vescovi , richiederonsi  dei  giuramenti  i canonici . Sperava  Janet  che  giure- 
rebbero facilmente  , avendo  grossi  benefizi  e morbida  vita . Molti  giurarono  , 
molti  ancora  non  giurarono  . Dei  due  Capitoli  di  San  Giovanni  e di  San  Pietro 
in  Roma,  lutti  ricusarono,  salvo  Vergani  e Doria  . di  Tivoli  e di  Viterbo, 
tre  soli  eccettuati,  giurarono.  Giurarono  quei  di  Subaco , ad  istigazione 
dei  Tivolesi  ; ma  si  ritrattavano . Ricusarono  quei  di  Ganepina , ricusarono 
quei  di  Cori  ; i gendarmi  si  alTaccendavano  . Molto  maggiore  dilflcoltà  avevano 
in  sè  i giuramenti  dei  curati , massimamente  di  quei  di  Roma , uomini  d' in- 
nocente vita  e d’  evidente  vantaggio  dei  popoli , non  solamente  pei  sussidi! 
spirituali , ma  ancora  poi  temporali . Rappresentò  la  Consulta  , che  in  questo 
opinava  saviamente  , che  s’ indugiasse  . Napoleone  , che  per  la  sua  natura 
pertinace,  amava  meglio  usare  ogni  estremo  che  allentare  un  punto  solo 
delle  sue  deliberazioni , mandò  loro  dicendo  che  voleva  i giuramenti  da  tutti 
ed  obbedissero  . .Nelle  provincie  la  maggior  parte  ricusarono;  i gendarmi  se 
li  portarono.  Dei  Romani,  i più  si  aslenneio;  tre  giurarono,  quei  della 
Traspontina  , di  Santa  .Maria  del  Carmine  fuori  di  porta  Portese  , della  Ma- 
donna della  luce  in  Transtevore  : i renitenti , portati  via  , e , se  infermi  ed 
impotenti  all’  esilio,  serrali  in  San  Calisto  ; i consenzienti  accarezzali . Nasceva 
dagli  esilii  una  condizione  lagrimevole  , che  gli  ufficii  divini  , per  mancanza 
dei  pastori,  si  interrompevano . Napoleone,  posta  la  falce  nella  messe  eccle- 
siastica , a suo  modo  vi  rimediava  . Sopprimeva  di  propria  autorità  i vescovati , 
e le  parrocchie  dei  vescovi  e dei  parrochi  non  giurali , e secondochè  gli 
aggradiva  , gli  univa  ai  vescovati  e parrocchie  dei  giurali , turbando  in  tale 
modo  di  per  sè  la  giurisdizione  spirituale  come  voleva  ed  a chi  voleva . 

A questo  tempo  furono  soppressi  nello  Stalo  romano  i conventi  si  di 
religiosi  che  di  religiose;  i forestieri,  mandati  al  loro  paese;  i paesani,  sfor- 
zati a depor  I’  abito . Mandaronsi  i soldati  a far  uscir  le  monache  , tempo 
vcniiquallr’ ore  ; le  valide  d’età  e di  salute,  mandate  alle  case  loro;  le 
vecchie  rd  inferme  , in  quattro  conventi . L'  aspetto  di  Roma  a questi  giorni, 
compassionevole  ; gendarmi  che  si  portavano  vescovi , canonici , parrochi 
giovani , parrochi  vecchi . sani  o malati , o dal  contado  a Roma  o da  Roma 
all’esilio.  Piangevano  gli  esuli,  piangevano  le  famiglie  degli  esuli:  i romani 
colli  risuonavano  di  querele  e di  pianti . 

Intendeva  la  Consulta  a consolare  la  desolala  Roma . Ciò  s' ingegnava  di 
fare  ora  con  ordinamenti  convenienti  al  luogo  . ora  con  ordinamenti  non  con- 
venienti , e sempre  con  animo  sincero  e buono . Pensava  alle  scienze , alle 
lettere  , all’  agricoltura  , al  commercio  . alle  arti . Ordinò  che  con  denaro  del 
pubblico  si  procacciassero  gli  slromenli  necessari  alla  specola  del  collegio 
romano  : condusse  a fine  i parafulmini  della  basilica  di  San  Pietro  , stali  prin- 
cipiati da  papa  Pio;  ebbe  spi-ciale  cura  delle  allumiere  della  Tolfa  e delle 
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miniere  di  ferro  di  Monleleonc  noli'  l’mbria  , nello  quali  si  era  cessato  di  isiu 
cavare  ai  tempi  delle  ultime  guerre  civili , quantunque  il  ferro  sia  assai  più 
arrendevole  e dolce  di  quello  dell’  isola  d’  KIba  . Gente  perita  , danaro  a posta 
addomandava  ; due  allievi  romani  mandava  alla  scuola  delle  mine , due  a 
quella  delle  arti  c mestieri  in  Francia  ; semi  di  utili  scienze  nell’ ecclesiastiea 
Roma  . 

Temevasi  che  la  presenza  dei  Francesi  in  Italia  , massimamente  in  Toscana 
e nello  Stato  romano,  giunta  a quella  loro  lingua  , tanto  snella  e comoda  per 
gli  usi  famigliari , avesse  a pregiudicare  alla  purezza  ed  al  candore  dell’  ita- 
liana favella  ; timore  del  tutto  vano , perciocché  quale  cosa  si  potesse  ancora 
corrompere  in  lei,  non  si  vede.  Tuttavia  Napoleone,  il  quale,  non  so  per 
quale  strana  fantasia , aveva  unito  Toscana  e Roma  alla  Francia , ed  intro- 
dottovi negli  atti  pubblici  1’  uso  della  lingua  francese , aveva  , giù  fin  dal- 
l’anno  ultimo  , decretato  premii  a chi  meglio  avesse  scritto  in  lingua  toscana. 

I.a  Consulta  di  Roma  , a fine  di  cooperare  con  quello  che  l’imperatore  aveva 
comandato , a ciò  muovendola  Degerando , statuiva  che  la  lingua  italiana  si 
potesse  in  un  con  la  francese  usare  negli  atti  pubblici  ; benevola  , ma  strana 
permissione  in  Italia . Volle  altres’i  che  1’  accademia  degli  Arcadi  si  ordinasse 
in  modo  che  e la  letteratura  italiana  promuovesse , e la  lingua  pura  ed  in- 
corrotta conservas.se  con  premii  a chi  meglio  1’  avesse  scritta  o in  prosa  o in 
versi,  I’  Arcadia  sedesse  sul  Gianicolo  nelle  stanze  di  Sant’  Onofrio.  Ordinamento 
conforme  alla  fama  antica , alle  influenze  del  cielo  , ella  natura  degli 
uomini , alle  romane  usanze  fu  quello  dell’  accademia  di  San  Luca  , chiamata, 
per  conforto  di  Degerando  a più  magnifico  stato  . La  Consulta  le  dava  più 
copiosi  sussidii , l’ imperatore  più  convenienti  stanze , e dote  di  centomila 
franchi . 

Parlando  io  dei  benefizi  delle  lettere  , non  voglio  passar  sotto  silenzio 
f amorevolezza  usata  dalla  Consulta  verso  il  Convento  di  San  Basilio  di 
Grottaferrata  , unico  residuo  dell’  antico  Ordine  di  san  Basilio  , che  , primo 
fra  le  tenebre  del  medio  evo,  portò  in  Europa  la  cognizione  della  lingua  grei» 
e con  lui  lo  studio  delle  lettere  . Nel  coro  e negli  uffizi  avevano  questi 
monaci  conservato  la  lingua  ed  il  canto  greco , ma  piuttosto  per  tradizione 
orale  che  per  lettera  scritta.  Ogni  vestigio  del  canto  greco  si  sarebbe  spento 
se  il  convento  fosse  stato  soppresso  ed  i monaci  dispersi . Supplicato  l’ im- 
peratore dalla  Consulta,  conservò  il  convento.  Ciò  non  ostante  l’Ordine  si 
spense,  perchè  il  secolo  a tiitt’ altro  portava  che  a farsi  frate  ed  a cantar 
greco . 

Colla  medesima  mansuetudine  opinò  la  Consulta  del  convento  dei  Camal- 
dolesi di  Montecorona , Benedettini  riformati  da  San  Romualdo.  Mi  fia, dolce 
raccontar  qualche  particolarità  di  Montecorona  , poiché  in  quella  tranquilla 
sede  riposerassi  alquanto  l’animo  stanco  ed  inorridito  dalla  rappresentazione 
di  tanti  tradimenti  , espilazioni  e morti  . Conservava  Camaldoli  , sincera  e 
pura  , dopo  tanti  secoli , la  regola  di  San  Romualdo . Tengono  i Camaldolesi 
del  cenobita  e dell'  eremita  . Come  cenobiti  , vivonsi  solitari  ; come  romiti  , 
attendono  alle  opere  manuali  sì  agrarie  che  domestiche  senza  differenza 
alcuna  di  padri  o di  fratelli , di  superiori  o d’ inferiori . Servonsi  tra  di  loro 
a vicenda;  usano  la  ospitalità,  esercitano  la  carità;  la  vita  loro,  anche  ai 
tempi  napoleonici , pacifica  e dolce  ; divoti  a Dio , divoti  al  sovrano  , divoti 
agli  uomini  pregavano  , obbedivano  , soccorrevano . Siede  il  convento  sulla 
.sommità  di  un  monte,  ha  all’intorno  folta  foresta,  dislà  da  Perugia  a qoat- 
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isiu  torilitii  miglia  : dfst'rti  una  volta  , campi  fioriti  adesso  per  opera  delle  ceno- 
bitiche mani . Naturarono  su  por  quegli  aspri  monti  I’  abete  ; fecerne  selva 
vastissima  , magnifici  fusti  per  le  più  grosse  navi  . È il  convento  stimolo  a 
virtù  , fonte  di  proventi  , ricovero  d’  uomini  fastiditi  del  mondano  lezzo  , 
ospizio  di  viaggiatori,  largimento  di  soccorsi,  vita  di  deserto,  testimonio 
di  pietà  . Rovinavano  i regni,  odiavansi  gli  uomini,  infìammuvansi  gli  appetiti , 
ammazzavansi  le  generazioni  ; Nfontecorona  quieto  dolce,  umano  e benefico  , 
perseverava  , e se  la  caduta  del  papti  pose  in  forse  la  conservazione  di 
lui  , molto  è da  deplorarsi  che  I'  ambizione  dei  tempi  sia  arrivata  a 
turbare  quelle  sante  solitudini  . Bene  meritò  degli  uomini  infelici  o pii  la 
romana  Consulta  , a ciò  muovendola  Janet , coll'  aver  uddomanduto  la  con- 
servazione di  quel  pietoso  secesso  . 

Kmmi  caro  lo  spaziare  alquanto  sull' ordine  della  Propaganda.  Napoleone, 

• imperatore  , al  quale  piacevano  le  cose  che  potevano  muovere  il  mondo  , 
volle , mettendola  in  sua  mano  , conservar  la  Propaganda:  Degerando , sicco- 
me quegli  che  si  dilettava  di  erudizione  letteraria  e di  g;entilezza  di  costumi, 
con  l'autorità  sua  la  favoreggiava.  Dalla  narrazione  delle  cose  appartenenti 
a quest'ordine  chiaramente  si  verrà  a conoscere  ch’ei  non  meritava  nò  le 
lodi  dei  fanatici  nò  gli  scherni  dei  filosofi  . Ancora  vedrassi  quanta  sia  la 
grandezza  degli  italiani  concetti  . Era  principal  fino  di  questo  instilulo  la 
propagazione  della  fede  cattolica  in  tutte  le  parli  del  mondo;  ma  l’opera 
sua  non  era  talmente  ristretta  a questa  parte,  che  non  mirasse  a diffoodeie 
le  lettere , le  scienze  e la  civiltà  fra  genti  ignare,  barbare  e selvaggia  ; chè 
anzi  una  cosa  aiutava  l' altra  , poirhò  la  fede  serviva  d’  introduzione  alla 
civiltà  , e questa  a quella . Poteva  anche  mirabilmente  aiutare  la  diplomazia 
e la  politica  : ciò  massimamente  aveva  piaciuto  a Napoleone  ; pcrciocchfe  un 
caiK)  solo  reggeva  e muoveva  infiniti  subalterni  [losli  in  tutte  le  parli  del 
mondo . Il  trovato  parve  bello  a ,Na[)oleone , nò  era  uomo  da  non  volersene 
prevalere  ; e siceome  aveva  usato  la  religione  per  acquistare  la  signoria  di 
Franc  a,  così  voleva  servirsi  della  propaganda  por  acquistar  quella  del  mondo. 
Seppeselo  Degerando , il  quale  .scriveva . che , per  quanto  alla  politica 
s’  apparteneva  . la  Propaganda , recando  in  quello  lontane  regioni  cni  semi 
del  nostro  culto  i nostri  costumi,  le  nostre  opinioni,  le  radici  delle  idee 
d’Europa,  la  narrazione  del  regno  il  più  glorioso,  qualche  cognizione  delle 
nostre  leggi  c delle  no,stre  instiluzioni  , preparando  gli  spirili  a certi  avve- 
nimenti elio  solo  s’ apparteneva  alla  vastità  dell’  imperiai  niente  a -concepire, 
procacciando  amici  tanto  più  fidali , quanto  più  stretti  da  vincoli  morali 
e cosi  ancora  offerendo  tanti  e co.si  variati  mezzi  di  corrispondenza  iti  con- 
trade in  cui  il  governo  manteneva  nis.sun  agente,  procurandoci  notizie  esatte 
sulla  natura  dei  paesi  nei  quali  i missionari  soli  potevano  penetrare,  aprendo 
finalmente  una  via  , c quasi  un  condotto  a farvi  scorrer  dentro  con  lumi 
civili  le  influenze  ili  un  sistema  la  cui  gr.indez/.a  doveva  abbracciare  tutto 
il  mondo;  era  un  edifizio  piuttosto  di  unica  che  di  somma  importanza  . 
Queste  cose  erano  di  per  sò  stesse  molto  chiare  , e se  alcuni  filo.sofi  , 
massimamente  francesi  , tanto  hanno  laceralo  Roma  per  avere , come  dice- 
vano, fatto  servire  la  religione  alla  politica,  si  vede  ch‘es.si  non  furono 
alieni  all' imitarla  ; poichò  , divenuta  l'rancia  padrona  di  Roma  , indirizzarono 
I loro  pensieri  al  medesimo  fine . Getto  ò bene  che  Napoleone  di  nissuna 
co.sa  piò  si  compiacque  che  di  questa  Propaganda:  ora  per  dire  qual  fosse, 
ella  fu  creola  da  papa  Gregorio  XV  ; e da  lui  commessa  al  governo  di  una 


Digitized  by  Coogle 


LIIIRO  VKJKSIMUyl  ARTO 


.805 


cDiijjre^azionp  di  quattro  rardinali  e di  un  segretario.  Suo  utBcio  era  man-  iriu 
dar  missionari  in  tutte  le  parti  del  mondo , Gregorio  la  dotò  di  rendite  del 
proprio  e d’assegnamenti  considerabili  sulla  Camera  apostolica;  le  conferì 
immunità  e privilegi  ; volle  che  ciascun  cardinale  nella  sua  esaltazione  le 
pagasse  un  censo.  Ma  Urbano  Vili , considerato  che  se  era  utile  il  mandare 
missionari  europei  a propagar  la  fede  , maggiormente  utile  sarebbe  il  man- 
darvi uomini  del  paese  convertiti  ed  ammaestrati  nelle  -pratiche  romane  , 
aggiunse  il  collegio  della  Propaganda  , in  cui  a spese  pubbliche  erano 
ricoverati  ed  ammaestrati  giovani  forestieri  , massime  di  origine  orientale  , 
acciocchò  fatti  grandi  e addottrinati , ritornassero  nei  pròpri  paesi  a secondare 
i missionari  apostolici . 

Sommava  il  numero  degli  allievi  per  l'ordinario  a settanta;  i Cinesi  , 
essendo  loro  riuscito  contrario  I'  aere  di  Roma  , furono  trasportali  in  un  se- 
minario e collegio  fondati  per  questo  fine  a Napoli . Innocenzio  XII , ed  altri 
pontefici  furono  liberali  verso  la  Propaganda  di  nuovi  bcncficii  : uomini  privali 
altresì  con  donazioni  e legati  l’ arricchirono . Le  diede  monsignor  Vires  il 
bellissimo  palazzo  in  Roma  ; il  cardinale  Borgia  , morto  a Lione  nell’  80< , le 
lasciò  una  parlo  de' suoi  beni.  Quattro  erano  gli  ordini  della  Propaganda, 
destinati  alla  propagazione  della  parola  del  V’angelo:  occupavano  il  primo  i 
vicari  apostolici , o arcivescovi , o vescovi , o prefetti  delle  missioni , il  cui 
carico  era  lo  scrivere  le  lettere,  e la  direzione  delle  fatiche  apostoliche. 
Subordinali  ai  vicarii  cnllocavansi  nei  secondi  i semplici  missionari.  Venivano 
in  terzo  luogo  i collegi  , le  scuole , i monasteri . Cadevano  nel  quarto  i 
semplici  agenti  amministrativi  ed  economici . La  Propaganda  diede  principio 
alla  sua  opera  col  fondare  arcivescovi  e vescovi  nello  antiche  chiese  ; due 
patriarchi , 1’  uno  pe’  Caldei , l’ altro  pei  Siriaci  ; vescovi  e vicari  apostolici 
nelle  isole  dell' y\rcipelago  , nell’Albania,  nella  Servia,  nella  Rosnia  , nella 
Macedonia,  nella  Bulgaria,  nella  Mcso|K)tamla  , nell' Cgitto , a Smirne,  ad 
Antiochia,  ad  Ancira.  Mandava  due  vescovi,  v cari  apostolici , a Costantino- 
poli , uno  pel  rito  latino  , I’  altro  per  I’  armeno  . Un  gran  numero  ne  destinava 
in  Persia  . nel  Mogol , nel  Malabar , nell’  India  oltre  e qua  del  Gange  , nei 
regni  di  Siam  di  Java  , di  Pegù  , in  Cochinchina  , nel  Tonchino,  nelle  diverse 
provincie  della  China  . .Nè  ommetteva  , parendole  che  fosse  messe  d’ impor- 
tanza , gli  .Stati  Uniti  di  America  . Vicari  apostolici  e vescovi  mandati  dalla 
Propaganda  seminavano  le  dottrine  del  Vangelo  in  quelle  regioni  d’  Europa 
che  dalla  Chie.sa  romana  dissentivano  . Questi  tentativi  e questi  sforzi  della 
comunanza  cattolica  stimolavano  le  dissidenti  a priiovarsi  ancor  esse  a pro- 
pagare la  religione  e la  civiltìi  fra  le  nazioni  ancor  barbare  e selvagge  . 
■Mandarono  pertanto  , gl’inglesi  ma.ssimamente  , agenti  loro  nell’ Indie  orientali 
e nelle  isole  del  mare  Pacifico  ; dalla  quale  pietosa  opera  molte  nazioni  furono 
dirozzate  e ridotte  alla  condizione  civile  . E se  i papi  mescolarono  la  politica, 
come  fu  scritto , in  questi  conati  religiosi , reslcri»  a vedere  se  la  Russia  e 
l’ Inghilterra  siano  esenti  da  questa  pecca  . Per  aiutare  i vescovi  ed  i vicari 
apostolici,  s’ erano  insliluiti  a luogo  a luogo,  e p il  numerosi  là  dove  i 
cattolici  vivevano  in  più  gran  numero  , i prefetti  ed  i parecchi  : questi 
avevano  sede  fissa  e gregge  |>ermnneule  : i missionari , che  erano  il  secondo 
grado , comprendevano  nel  mandato  loro  varie  provincie , conducendosi  ora 
in  questo  luogo  cd  ora  in  quello  , ma  sempre  nella  provincia  destinata  a 
ciascun  di  loro , sccondochè  i bisogni  della  fedo  da  loro  richiedevano . La 
elezione  dei  missionari  sì  faceva  ordinariamente  fra  i sacerdoti  del  clero 
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1S10  secolare.  Era  a loro  raccomandato  e specialmente  comandato  dalla  Propaganda  , 
che  a nlun  modo  lift  sotto  pretesto  qnalsivoglia  si  mescolassero  o s’ in- 
tromettessero negli  alTari  temporali , meno  ancora  nei  politici  , dei  paesi  cui 
erano  destinati  ad  indagare  e ad  ammaestrare . Solamente  era  solita  la  Pro- 
paganda ad  insegnarvi  le  scienEo  profane  e le  arti  utili,  allinchft  con  es.se 
pote.aso  volgere  a s6  gli  animi,  e cattivarsi  l'attenzione  e la  benevolenza 
degli  uomini  ignari  di  quelle  incolte  regioni . Dipendevano  i missionari  del 
tutto  da  lei , ed  ella  li  spesava  con  le  sue  rendite  . Aveva  creato  sci  scuole 
0 collegi  in  Egitto,  quattro  nell'lllirio,  due  in  Albania,  due  in  Transil- 
vania  , uno  a Costantinopoli , parecchi  in  diverse  contrade  non  cattoliche 
d’  Europa . Erano  questi  collegi  mantenuti  col  denaro  della  congregazione  ; 
mille  scudi  all’  anno  pagava  ai  vescovi  d’ Irlanda  per  lo  scuole  cattoliche  di 
quel  regno  ; i collegi  irlandese  , scozzese , greco  e maronita  di  Roma  da  lei 
medesimamente  dipendevano  . Finalmente  siccome  ciascun  ordine  di  religiosi 
aveva  un  collegio  separato  pc’  suoi  missionari , cosi  questi  stessi  missionari 
avevano  dipendenza  dalla  Propaganda , in  quanto  spettava  alla  bi.^ogna  delle 
missioni . Gli  allievi  dei  collegi , ciascuno  secondo  il  suo  merito  , erano  creati, 
sul  finire  degli  studi , o vescovo  , o prefetto  , o curalo , p semplice  missio- 
nario . Gli  agenti  o procuratori  a niuna  bisogna  religiosa  attendevano , ma 
solamente  , essendo  distribuiti  nei  luoghi  più  opportuni , al  mandar  le  lettere 
e i fondi  necessari  per  tener  viva  dappertutto  macchina  si  Casta  . 

Quanto  alla  congregazione  in  Roma  , aveva  cinque  parli  ; la  segreteria  , 
dove  si  scrivevano  le  lettere  ed  a questa  parte  appartenevano  anche  gl’  in- 
terpreti ; gli  archivi , che  comprendevano  la  libreria  ed  il  museo , entrambi 
pieni  di  cose  curiosissime  ; la  stamperia  , tanto  celebre  per  la  varietà  e la 
bellezza  de'  suoi  caratteri  : il  collegio  degli  allievi  ; la  computisteria  : in  que- 
st' ultima  si  tenevano  i conti  e lo  ragioni  della  congregazione . Lo  rendite 
sommavano  a trentalremila  trecentonovantasei  scudi  romani  all'anno,  clic 
sono  eenlo.settantotloniila  se;ceiitospssaiUa  franchi . I fonti  erano  i luoghi 
de’  .Monti , i livelli  pagali  da  Napoli , da  Venezia  e dai  cardinali  novellamente 
creali.  Ma  la  ruma  universale  aveva  addotto  la  ruina  di  quest’ instiluzione  , 
con  avere  o del  tutto  annientato  parte  delle  rendile,  o ritardato  la  riscos- 
sione delle  sussistenti  : s’  aggiunse  la  rovina  del  palazzo  , devastalo  nel  1800. 
Adunque  ella  sussi.<tpva  piuttosto  di  nome  che  di  fallo,  quando  Napoleone 
s’ impadronì  di  Roma,  poi,  i frutti  dei  Monti  non  si  pagavano,  la 
computisteria  per  comandamonlo  imperiale  sotto  sigilli , gli  archivi  portali 
a l’aiigi.  Volle  Degerando  rimetterla  in  islalo  ; e che  si  aprissero  intanto  i 

4 p.i ^.amenti  : F imperatore  stes.so  a\  eva  dichiaralo  per  sonalusconsullo  , volere 
la  sua  conservazione,  e doterehbela  coll'erario  imperiale  Ma  distrailo  pri- 
mieramente dai  gravi  pensieri  delle  sue  armi , poscia  dai  tempi  sinistri  che 
gli  vennero  addosso  , non  potft  lift  ordinare  la  macchina  , come  era  necessario  , 
nft  far  .sorgere  quel  zelo  a propagazione  degli  interessi  politici  , che  por 
amore  della  religione  , per  le  esortazioni  dei  papi  e per  la  lunga  consuetudine 
era  surlo  nei  membri  della  congregazione  ai  tempi  pontificii . Cosi  .sotto 
Napoleone  ella  non  fu  di  alcuna  utilità  nft  per  la  religione  nè  per  la  politica: 
solo  le  sue  ruine  attestavano  la  grandezza  dell'antico  edifizio  e la  rabbia 
degli  uomini  che  l’avevano  dijliutto  . l’orlati  via  gli  archivi  per  arricchirne 
Parigi,  si  voleva  privar  Roma  anche  dei  tipi  delle  lingue  orientali,  che  si 
trovavano  raccolti  nella  sua  stamperia  : eranvi  i tipi  di  ventitré  lingue  d'O- 
riente  . Domandava  la  stamperia  imperiale  di  Parigi  che  le  si  mandassero  le. 
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madri  per  su[)|)lire  con  loro  al  punzoni  'alterali . Grave  perdila  suiebbé  siala  isia 
questa  per  Uoina  , dove  1’  erudizione  e la  letleratura  orientale  erano , come 
in  sede  propria  , coltivale  . Fregò  Degerando , che  o si  gillassero  con  le 
madri  c punzoni  a Roma  , o si  mandassero  a Parigi  non  tutte,  ma  solamente 
quelle  dei  punzoni  alterati.  Fu  udito  benignamente;  a lui  restò  la  città 
obbligata  della  conservazione  di  opere  di  gran  valore  per  la  erudizione  e pel- 
le lettere . 

Le  opere  di  musaico,  peculiar  pregio  di  Roma,  perivano;  perchè  (>ei  danni 
passati  poco  si  spacciavano , ed  anche  mancavano  i fondi  per  le  spese  degli 
smalti  e degli  operai.  La  principale  manifattura,  che  serviva  di  norma  alle 
altre , era  attinente  a San  Pietro , e si  sostentava  collo  rendite  della  sua 
fabbrica  : per  la  necessitò  dei  tempi , mancando  la  più  gran  parte  delle  ren- 
dile , non  che  il  musaico  si  conservasse,  pericolava  la  basilica.  Fu  proposto 
di  commetterlo  all’erario  imperiale;  ma  perchè  Napoleone,  cllb  non  amava 
lo  spendere  a credenza,  non  si  tirasse  indietro,  fu  d’uopo  alla  Consulta 
r inorpellare  la  cosa  con  dire  che  il  musaico  [Wgato  dall’  imperatore  non 
servirebbe  più  solamente  ad  abbellire  San  Pietro,  ma  che,  protetto  dal  più 
grande  dei  monarchi , adornerebbe  il  palazzo  del  principe  ed  i monumenti 
dell’  imperialo  Parigi . « Che  bel  pensiero  sarebbe  , diceva  la  Consulta  , F im- 
« morlalarc  con  opere  di  musaico  il  quadro  dell’  incoronazione  dipinto  da 
€ David,  e gli  altri  tre  che  dalle  maestrevoli  mani  di  questo  grande  artista 
« erano  per  uscire?  » questi  suoni  Napoleone  si  calava,  e pagava  . Restava 
che,  poiché  si  era  provveduto  all’ opera  , si  avesse  cura  degli  operai,  èssendo 
la  lavoreria  loro  addossala  al  colle  del  Valicano,  ed  in  parto  sotterranea,  e 
perciò  molto  malsana  , troppo  spesso  infermavano , e .sovente  il  vedere  per- 
devano . Oltre  a ciò  gli  armadii  e gli  scaffali  in  cui  si  conservavano  gli 
smalti,  infrancidavano  , le  tele  dipinte  che  si  portavano  a copiarsi,  dall' umi- 
ditò  si  guastavano.  A questo  modo  era  testé  perito , con  rammarico  di  tutti, 
un  bel  quadro  del  pittore  Camuccini . Decretò  la  Consulta  , trasportassersi 
gli  opifici  nelle  stanze  del  Sant’ Officio . 

Concedutosi  dall'imperatore  un  premio  di  duccentomda  franchi  ai  manifattoii 
di  Roma , volle  la  Consulta,  che  fossero  sparlili  a chi  meglio  filasse  o tes-scsse 
la  seta  o la  lana  , a chi  meglio  conducesse  le  opere  dei  merletti , a chi  megho 
addensasse  i feltri  ; a chi  meglio  conciasse  le  pelli , a chi  meglio  slilla.sse 
r acquarzente  , a chi  meglio  lavorasse  di  maioliche  , o di  vetri,  o di  cristalli, 
o di  carta  , a chi  più  e miglior  cotone  raccogliesse  sulle  sue  terre , a chi 
piantasse  più  ulivi , a chi  ponesse  più  semenzai  di  piante  uflii . Si  venne 
anche  sul  capriccio  dello  zucchero,  dell’ uve  e della  saggina  di  Caffreria  . 

Ma  papa  Pio  , che  conosceva  Roma  ed  i Romani  suoi , si  stringeva  nelle 
spalle-,  quando  udiva  queste  novelle,  e dal  suo  carcero  di  Savona  sciamava 
che  bene  e con  frutto  si  sarebbero  favoreggiato  in  Roma  le  manifatture 
attinenti  alla  erudizione  ed  alle  bollo  arti  , ma  che  sarebbe  tcmiw  ed  opera 
perduta  il  dar  favore  alle  altro  : perciocché  la  natura  degli  uomini , lo 
consuetudini , le  opinioni , il  cielo  stesso  ripugnavano . 

I musei , espilati  ai  tempi  torbidi , ora  con  cura  si  conservavano  : i pre- 
ziosi capi  d’arte  che  adornarono  i conventi , ed  erano  molti  e bolli , diligen- 
temente si  custodivano . Fu  anche  creala  a conservazione  loro  dalla  Consulta 
una  congregazione  d’  uomini  intendenti  e giusti  estimatori  , che  furono 
Lethiers  , pittore  , Guattani , de  finnnefond  , F abbate  Fea  , e Tofanelli , con-, 
servatore  del  Campidoglio. 
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tnn<  Conservaodo  Homa  odierna  , si  poneva  mente  a scoprire  I’  antica  : almeno 
cosi  desiderava  la  Consulta,  la  Francia,  potente  e ricca,  il  poteva  fare.  Si 
ordinarono  le  spese  del  cavare  nei  luoghi  più  promettenti.  Sarebbesi  anche , 
come  pare , fatto  gran  frutto  se  i tempi  soldateschi  non  avessero  guastato 
r intenzione . 

Discorreva  Napoleone  di  voler  visitar  Uoma  sua.  Se  di  fatto  non  voleva 
andarvi , I'  essere  aspettato  faceva  a’  suoi  fini  ; la  Censulla  pensava  al  trovar 
palazzi  che  fossero  degni  dell’  imperatore . Castelgandolfo  le  parve  acconcio 
[ter  la  campagna  ; il  Quirinale  per  la  città  : il  Quirinale  , grande  e magnifico 
per  sè , sano  per  sito , e con  bell’apparenza  da  parto  di  strada  Pia  ; ogni 
cosa  all’ imperiai  costume  si  accomodava.  Nb  la  bellezza  o la  salubrità  si 
pretermettevano.  Disegnavano  di  piantar  alberi  all’ intorno  , di  aprir  passeg- 
giate, specialmente  alla  porta  del  Popolo,  da  riuscire  a Trinitìi  del  Monte, 
di  trasporlar-i  sepolcri  fuori  delle  mura  , di  prosciugar  le  Paludi . Le  Pontine 
massimamente  pressavano  nei  Consigli  imperiali . Prony  , francese  , Fossom- 
broni , italiano , idraulici  di  gran  nome , e di  .scienza  pari  al  nome , le 
visitavano , e fra  di  loro  consultavano . Si  fece  poco  frutto  a cagione  dei  tempi 
contrari  ; e se  le  Pontine  non  peggiorarono  sotto  il  dominio  francese , certo 
non  migliorarono  . 

Cosi  vivevasi  a Roma  , con  un  sovrano  prigioniero  a Savona  , con  un 
sovrano  prepotente  a Parigi  , con  dolori  presenti  , con  isperanze  avvenire, 
diventata,  stravagante  caso,  provincia  di  Francia,  non  poteva  nò  conservare 
le  forme  proprie  , nè  vestirsi  delle  aliene  ; tratta  in  contrarie  parti , lagrimava 
e si  doleva;  nè  poteva  la  Consulta,  quantunque  vi  si  alfaticasse , di  tante 
percosse  consolarla  e racconfortarla  . 

Nuovi,  strani  e lamentevoli  ca.si  mi  chiamano  nel  Regno.  Era  venuto  a 
noia  a Carolina  di  Sicilia , che  voleva  comandare  da  sè  , il  dominio 
degl’  Inglesi , nè  sperando  di  riconquistare  il  regno  di  terraferma  , desiderava 
almeno  di  essere  padrona  di  quello  che  le  restava  . Napoleone,  che  conosceva 
bene  gli  umori  degli  uomini , e quelli  delle  donne  ancora  , aveva  penetrato 
quel  di  Carolina  , e per  mezzo  di  sue  pratiche  le  persuase  ch’era  pronto  a 
secondare  lo  sue  intenzioni  . Vennosi  ad  un  negoziato  tra  l’ Imperatore  e la 
regina  , il  fine  del  quale  era  che  il  re  aprisse  i porti  di  Sicilia  ai  soldati  di 
Napoleone  , e permettesse  che  gli  occupassero  , si  veramente  che  l’ imperatore 
aiutasse  il  re  a cacciar  gl’  Inglesi  dalla  Sicilia.  Mentre  questi  negoziati  pen- 
devano , entrò  in  .Murai  il  desiderio  di  conquistar  la  Sicilia  , sperando  che 
la  durezza  dèi  governo  caroliniano,  procurandogli  aderenze  negli  scontenti, 
gli  aprirebbe  l’ occasione  di  far  frutto  con  le  spalle  loro . Già  le  truppe 
francesi  si  erano  condotte  nella  Calabria  ulteriore  ; al  che  aveva  consentito 
Napoleone  per  dar  gelosia  agl’  Inglesi , acciocché  non  potessero  correre  contro 
Corfù . Ad  esse  si  erano  accostali  i Napoletani , la  costa  di  Calabria  da  Scilla 
a Reggio,  piena  di  soldati.  Vi  concorrevano  altresì  le  forze  navali  del  Regno, 
Don  senza  aver  prima  combattuto  onorevolmente  contro  le  navi  d’Inghilterra  , 
che  per  vietar  loro  il  passo  le  avevano  assaltata  nel  golfo  di  Pizzo,  al  capo 
Vaticano  e sulle  spia.:gic  di  Bagnara . .S’ ingiungeva  a tutti  i comuni  posti 
sul  litlorale  del  Mediterraneo , che  somministrassero  legni  armati  in  guerra 
per  r impresa  di  Sicilia . Murai,  che  a Scilla  voleva  imila^'apoleonc  a Bologna 
di  mare  , spesso  imbarcava , e spesso  anche  sbarcava  le  genti  per  adde- 
strarle . Ognuno  credeva  che  la  spedizione  si  tenterebbe  : i più  confidavano 
nella  fortuna  di  Napoleone,  aITcrmando  che  fitialmente  poi  lo  sirettodi  Messina 
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non  prd  più  diIBcile  a passarsi  che  il  Beno  od  il  Danubio . Ma  siccome  il 
nervo  principale  della  spedizione  consisteva  nei  Francesi  , cosi  aveva  Murai 
pregato  l’ imperatore  affinchè  ordinasse  che  eglino  cooperassero  coi  suoi 
Napolitani  alla  fazione.  Napoleone , che  a questo  tempo  negoziava  colla  regina , 
nelle  sue  solite  ambagi  ravviluppandosi , rispose  nè  appruovando  nè  disdi- 
cendo , contento  al  moto , o che  riuscisse  o che  solo  spaventasse . Nissun 
ordine  mandò  a'  suoi  acciocché  si  congiuogessero  con  quei  del  re . Ma  Giova- 
chino , acceso  per  sè  stesso  da  incredibile  cupidità  all’  acquisto  di  Sicilia , e 
persuadendosi  di  trovarvi  gran  seguito  e facile  mutazione , volle  tentar  la 
fazione  da  sè  e con  le  sole  sue  forze.  Cinquemila  Napolitani , fra  i quali  era 
il  reggimento  di  Reale-Corso,  partivano  di  nottetempo  dalle  vicinanze  di  Reggio 
e di  Pentimela  , e s'avviavano  alla  volta  di  Sicilia  , con  intento  di  approdare 
Ira  Scaletta  e Messina.  Al  tempo  stesso  Murai,  standosene  sulla  reale  gon- 
dola , riccamente  addobbala  , dava  opera  ad  imbarcare  le  genti  francesi , come 
se  anch’  elleno  dovessero  andare  alla  conquista , ancorché  sapesse , ed  elle 
meglio  di  lui , che  non  s' attenterebbero . Ma  avevano  consentito  ad  aiutar 
r impresa  con  un  pò  di  romore  e con  quelle  vane  dimostrazioni . Sbarcarono 
nel  destinato  luogo  i Napolitani  , condotti  dal  generale  Cavagniac;  ma  non 
COSI  tosto 4K>sero  piede  sulle  terre  siciliane,  che,  invece  di  correre  uniti  a 
qualche  fatto  importante , si  sbandarono  per  vivere  di  sacco . La  qual  cosa 
veduta  dai  paesani  e dalle  milizie,  accorsero  coll’  armi  ed  io  folla , ed  oppres- 
sero facilmente  quegli  uomini  sfrenati  e dispersi  : chi  non  fu  morto,  fu  preso; 
alcuni  dei  presi , uccisi  per  la  rabbia  civile  . Accorrevano  gl’  Inglesi  al  romore 
dalle  stanze  di  Messina  ; ma  arrivarono  quando  già  la  vittoria  era  compita . 
Dopo  questo  fatto  , che  non  fu  senza  diminuzione  della  riputazione  del  re , 
deposta  , non  senza  querela  contro  Napoleone,  la  speranza  conceputa,  ritirava 
Giovachino  i soldati  verso  Napoli , e con  pubblico  scritto  annunziava  essere 
terminata  la  spedizione  di  Sicilia;  il  che  era  verissimo.  Ma  rimasero  nell'ul- 
teriore Calabria  miserabili  vesligia  del  furore  dei  Napoleoniani . Tra  il  guasto 
fatto  per  accampare  , e quello  dei  soldati  scorrazzanti  per  le  campagne  , ne 
furono  guastate  vaste  tenute  d’  ulivi  e di  viti , sole  ricchezze  che  il  paese 
si  avesse . Cosi  il  regno  di  là  dal  Faro  non  fu  conquistato , quello  di  qua 
desolalo. 

Intanto  i negoziati  tra  Napoleone  e Carolina  non  poterono  tanto  restar 
segreti , che  non  venissero  a cognizione  degl’  Inglesi  : ne  intrapresero  anche 
le  lettere  certissime . Ciò  fu  cagione  che  Carolina  a loro , e principalmente 
a lord  Bentincir , mandato  in  Sicilia  a confermarvi  il  dominio  della  Gran  Bre- 
tagna , tanto  venisse  in  odio  che  per  allontanarla  del  tutto  dalle  faccende , 
la  confinarono  in  una  villa  lontana  a qualche  miglio  da  Palermo , e poco 
dopo  I*  obbligarono  anche  a partite  dalla  Sicilia  ; accidente  molto  singolare  • 
strano,  che  sarà  da  noi  raccontato  a suo  luogo.. 

Partito  l’ esercito  i facinorosi  della  Calabria , di  nuovo  uscendo  dai  loro 
ripostigli , ripullulavano,  ed  ogni  cosa  mettevano  a ruba  ed  a sangue.  Niuoa 
strada,  non  che  maestra,  rimola,  niun  casale  sparso,  niun  campo  riposto 
erano  più  sicuri . Divisi  in  bande  e sottomessi  a capi , si  erano  spartite  le 
provincie . Carmine  Antonio  e Mescio , infestavano  coi  loro  seguaci  Morman- 
no  e Castrovillari  ; Benincasa , Nierello , Parafanti  e Gosia  >1  distretto  di 
Nicaslro  ed  i casali  di  Cosenza  ; Boia , Giacinto  Antonio  ed  il  Tiriolo , la 
Serra  stretta  ed  i borghi  di  Catanzaro  ; Paonese , MassoUa  e il  Bizzaro , le 
rive  dei  due  mari  e la  estremità  dell’  ulteriore  Calabria . Spaventò  il  Bizzaro 
Botta  ai.  fSI  l.  <02 
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imo  spcciiilmente , e lun^o  tempo,  la  selva  di  Colano  e le  strade  da  Pominara 
a Scilla . Questi  erano  gli  elTetti  dell’  antiche  consuetudini  c delle  guerre 
civili  presenti . Si  temeva  che  alla  prima  occasione  i capi  politici  contrari  al 
governo,  i Carbonaii  massimamente  ed  i loro  aderenti,  di  nuovo  prorompes- 
sero a moti  pericolosi . Si  sapeva  che  i Carbonari,  sempre  nemici  dei  Francesi, 
quantunque  se  ne  stessero  quieti , fomentavano,  non  le  ruberie  e gli  assas- 
smii , chh  anzi  cercavano  di  frenarli  , ma  l' incitazione  e 1'  empito , per 
voltailo  , quando  che  fosse , contro  quella  nazione  che  tanto  odiavano  . Si 
rendeva  adunque  per  ogni  pace  necessario  a Murai  1’  estirpar  del  lutto  quella 
peste  dei  facinorosi  di  Calabria , e lo  spegnere , se  possibil  fosse  , la  setta 
tanto  importuna  dei  Carbonari . Vari!  per  questo  fine  erano  stati  i tentativi 
ai  tempi  di  Giuseppe  , vari!  altresì  ai  tempi  di  Murai , ma  sempre  infruttuosi, 
non  tanto  per  la  forza  della  parte  contraria  e per  la  dilficoità  dei  luoghi , 
quanto  pei  consigli  spartiti  e la  mollezza  delle  risoluzioni . A ciò  fare  era 
richiesto  un  uomo  inesorabile  contro  i malvagi  ed  un'autorità  piena  per  pu- 
nirli . Un  Manhes  generale , aiutante  di  campo  di  Murai , che  già  aveva  con 
smgolar  energia  pacificato  gli  Abruzzi , parve  al  re  uomo  capace  di  condur 
a buona  fine  1’  opera  più  difflcile  delle  Calabrie . Il  vi  mandò  con  potestà  di 
fare  come  e quanto  volesse.  Fra  Manhes  di  aspetto  grazioso  ,.  di  tratto 
cortese  , non  senza  spirito  , ma  di  natura  rigida  ed  infle.ssibile  , nè  stromento 
più  conveniente  di  lui  poteva  scegliere  Giovachmo  per  conseguire  il  fine  che 
si  proponeva  . Arrivava  .Manhes  nelle  Calabrie , a questo  solo  disposto  che 
le  Calabrie  pacificasse  ; del  modo , qualunque  ei  fosse , non  si  curava  ; ciò 
si  pose  pensiero  di  fare , e fecelo , ferocia  a ferocia  , crudeltà  a crudeltà , 
insidia  ad  insidia  opponendo;  e se  questi  rimedi  sono  necessari,  che  vera- 
mente erano  in  Calabria  , per  ridurre  gli  uomini  a sanità , io  veramente 
deir  umana  generazione  mi  dispero  . Primieramente  considerò  .Manhes  , 
che  r operare  sparlitamcnte  avrebbe  guastato  il  disegno;  perchè  i facinorosi 
fuggivano,  dal  lungo  in  cui  si  usava  più  rigore,  in  quello  in  cui  si  procedeva 
piu  rimessamente,  COSI  cacciali  e tornanti  a vicenda  da  un  luogo  in  un  altro, 
sempre  si  mantenevano.  Secondamente  andò  pensando  che  i proprietari, 
anche  i più  ricchi , ed  i baroni  stessi  che  vivevano  nelle  terre , ricoveravano, 
|ier  paura  di  essere  rubati  e morti , questi  uomini  barbari . Dal  cho  ne  na- 
sceva che  se  non  si  trovava  modo  di  torre  loro  questi  nascosti  nidi,  invano 
.si  sarebbe  operato  per  ispegnerli . S'  aggiungeva  che  la  gente  sparsa  per  le 
campagne , per  non  essere  manomessa  da  loro , dava  loro , non  che  ricovero, 
vettovaglie  ; e cosi  fra  il  rubare , il  nascondersi  ed  il  vagare  era  impossibile 
il  sopraggiungerli . Vide  .Manhes  convenirsi  rhe  con  qualche  mezzo  straordi- 
nario , giacché  gli  ordinari  erano  stati  indarno , si  assicurassero  gli  abitatori 
buoni  , i briganti  s’  isolassero.  Da  ciò  ne  cavava  quest’  altro  frutto,  che  i 
giudizi  sarebbero  stali  severi , operando  contro  dei  delinquenti  I’  antica 
paura  ed  i danni  sopportali . Ferro  contro  ferro , fuoco  contro  fuoco  abbiso- 
gnava a sanare  tanta  peste , e medicina  di  ferro  e di  fuoco  usò  Manhes.  Per 
arrivare  al  suo  fine  quattro  mezzi  mise  in  opera  : notizia  esatta  del  numero 
dei  facinorosi  comune  per  comune , intiera  loro  segregazione  dai  buoni , 
armamento  dei  buoni,  giudizi  inflessibili.  Chi  si  diletta  di  considerare  le 
faccende  di  Stalo  ed  i mezzi  che  riescono  e quelli  che  non  riescono , vedrà 
nelle  operazioni  di  questo  prudente  e rigido  Francese  , quanto  i mezzi  suoi 
.squadrassero  col  fine , e eh’  ei  non  andò  per  le  chimere  e le  astrazioni  , 
come  fu  l'uso  dell’età.  Ordinò  che  ciascun  comune  desse  il  novero  de' suoi 
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facinorosi , pose  le  armi  in  mano  ai  terrazzani  partendoli  in  ischiero  , fe’  ritirare  t«|j 
bestiami  e contadini  ai  borghi  più  grossi , che  erano  guardati  da  truppe  re- 
golari ; fe’  sospendere  tutti  i lavori  d’ agricoltura  ; dichiurù  caso  di  morie  a 
chiunque  che , ai  corpi  armati  da  lui  non  essendo  ascritto , fosse  trovato 
con  viveri  alla  campagna  ; mandò  fuori  a correrla  i corpi  del  proprietari 
armati  da  lui  comune  per  comune , intimando  loro , fossero  tenuti  a tornar- 
sene coi  facinorosi  o vivi  o morti . Non  si  vide  più  altro  nelle  selve , nelle 
montagne,  nei  campi,  che  truppe  urbane  che  andavano  a caccia  di  briganti, 
e briganti  che  erano  cacciati . Quello  che  rigidamente  aveva  Manhes  ordinalo, 
rigidamente  ancora  si  elTettuava  . 1 suoi  subalterni  il  secondavano , e 
forse  non  con  quella  retta  inflessibilitò  ch'egli  usava,  ma  con  crudeltà  fan- 
tastica c parziale . Accadevano  fatti  nefandi  ; una  madre  che  , ignara  degli 
ordini , portava  il  solito  vitto  ad  un  suo  rigliuolo  che  slava  lavorando  sui 
campi,  fu  Impiccata.  Fu  crudelmente  tormentata  una  fanciulla  alla  quale 
furon  trovate  lettere  iudirette  a uomini  sospetti.  Nè  il  sangue  dei  Carbonari 
si  risparmiava.  Capnbianco  , loro  capo  , dopo  alcun  tempo , tratto  per  insidia 
e sotto  colore  d'  amicizia  nella  forza  , fu  ucciso . Un  curato  ed  un  suo  nipote, 
entrati  nella  setta  , furono  dati  a morte,  I’  uno  veggente  l’altro,  il  nipote 
il  primo  , il  zio  il  secondo . Rifugge  I’  animo  a me , che  già  tante  orrende 
cose  raccontai , dal  raccontare  i modi  barbari  che  contro  di  loro  si  usarono. 

I Carbonari , spaventati  dalle  uccisioni , perchè  molti  di  loro  perirono  nella 
persecuzione  , si  ritirarono  alle  più  aspre  montagne . 

I facinorosi  intanto , o di  fame , per  essere  il  paese  tutto  deserto  e privo 
di  vettovaglie , perivano , o nei  combattimenti  che  contro  gli  urbani  feroce- 
mente sostenevano  , morivano , o preferendo  una  morte  pronta  alle  lunghe 
angosce , o da  sè  medesimi  si  uccidevano  , o si  davano  volontariamente  in 
preda  a chi  voleva  il  sangue  loro . I dati  o presi  , condotti  innanzi  a tribunali 
straordinari,  composti  di  intendenti  delle  provincie  e di  procuratori  regii, 
erano  partili  in  varie  classi;  quindi  mandati  a giudicare  dai  Consigli  militari 
creati  a posta  da  Manhes . Erano  o strangolati  sui  patiboli , o sofTocali  dalla 
puzza  in  prigioni  orribili;  gente  feroce  e barbara,  che  meritava  supplizio  , 
non  pietà . Nè  solo  si  mandavano  a morte  i malfattori  , ma  ancora  chi  li 
favoriva,  0 poveri,  o ricchi,  o quali  fossero,  o con  qual  nome  si  chiamassero; 
[lerciocchè , se  fu  Manhes  inesorabile , fu  anche  incorruttibile . Pure  , per 
opera  di  chi  aveva  natura  diversa  dalla  sua,  si  mescolavano  a pene  giu.ste 
fatti  iniqui . Succedevano  vendette  che  mi  raccapriccio  a raccontare . Denun- 
ziati dai  facinorosi,  che  per  ultimo  misfatto  usavano  mortali  calunnie, alcuni 
innocenti  furono  presi  e morti . Talarico  di  Carlopoli , capitano  degli  urbani , 
devoto  e provato  servitore  del  nuovo  governo , accusalo , per  odio  antico,  da 
un  facinoroso , piangendo  ed  implorando  tutti  la  sua  grazia , fu  dato  a morte. 

Non  è però  da  tacersi  eh’  ei  fu  condannato  dalla  corte  di  Cosenza  sopra 
r accusa  datagli  dal  procuratore  del  re  di  aver  avuto  segrete  intelligenze  coi 
briganti.  Parafanti,  donna,  per  essere,  come  si  disse,  stata  moglie  del 
facinoroso  di  questo  nome , arrestata  con  lutti  i suoi  parenti , e dannata  con 
loro  all’  ultimo  supplizio  , peri . Posti  in  fila  nel  destinato  giorno  , I'  infelice 
donna  la  prima  , i parenti  dietro , preti  e boja  alla  coda , marciavano , in 
una  processione  distendendosi , eh’  io  non  so  con  qual  nome  chiamare.  Eransi 
|iusti  in  capo  al  dannali  berrette  dipinte  a fiamme , indosso  vesti  a guisa 
di  sanbenito;  cavalcavano  asini  a ritroso  ed  a bisdosso.  A questo  modo 
s'  accostarono  al  patibolo:  quivi  una  morte  crudele  pose  fine  ad  una  commedia 
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>>  funUistic-a  ed  orribile . Nè  davano  solamente  supplizi  coloro  che  a ciò  far<? 
erano  roniandali  ; ma  ancora  i paesani , spinti  da  rabbia  e da  desiderio  di 
vendetta , infierivano  contro  i malfattori  ; insultavano  con  ischerni  ai  morti  , 
straziavano  con  le  unghie  i vivi , dalle  mani  dei  carnefici  togliendogli  per 
ucciderli . Furono  i Calabri  facinorosi  sterminati  da  Manhes  fino  ad  uno.  Citi 
non  mori  pei  supplizi,  mori  per  fome.  I cadaveri  di  molti  nelle  vecchie  torri, 
o negli  abbandonati  casali,  od  anche  sugli  aperti  campi,  si  vedevano  spiranti 
ancor  minaccie , ferocia  e furore;  la  fame  gli  aveva  morti.  Dei  presi,  alcuni 
ammazzavano  le  prigioni  prima  dei  patiboli.  La  torre  di  Caslrovillari,  angu.st.i 
e malsana  , videne  perire  nell'  insopportabile  tanfo  gran  moltitudine . 

I.a  contaminazione  abbominevole  impediva  ai  custodi  ravvicinarsi;  i 
cadaveri  non  .se  ne  ritiravano,  la  peste  cresceva,!  moribondi  si  brancolavano 
(ler  isfininiento  e per  angoscia  sui  morti;  i sani  sui  moribondi,  e se  sles.si , 
come  cani , con  le  unghie  e coi  denti  laceravano . Infame  puzza  di  putrefatti 
cadaveri  diventò  la  castrovillarese  torre  , sparsesi  la  puzza  intorno  , e durò 
lunga  stagione  ; le  teste  e le  membra  degl' impiccati,  appese  sui  pali  di  luogo 
in  luogo,  rendettero  luogo  tempo  orrenda  la  strada  da  Reggio  a Napoli.  Mostrò 
il  Orati  cadaveri  mutilati  a mucchi  : biancheggiarono , e forse  biancheggiano 
ancora,  le  sue  sponde  di  abbominevoli  ossa.  Casi  un  terror  maggiore  soprav.inzò 
un  terror  grande.  Diventò  la  Calabria  sicura,  cosa  più  vera  che  credibile,  si  agli 
abitatori  che  ai  viandanti  ; si  apersero  le  strade  al  commercio  , tornarono  i 
lavori  all'  agricoltura  , vesti  il  paese  sembianza  di  civile  , da  barbaro  eh’  egli 
era  . Di  questa  purgazione  avevano  bisogno  le  Calabrie  , Manhes  la  fece  : il 
suo  nome  saravvi  e maledetto  e benedetto  per  sempre. 
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Papa  Pio  , prigione  in  Savona  , e come  trattato  . Sue  discussioni  con 
Napoleone  circa  l’  esecuzione  del  concordatoe  t institusione  dei  vescovi.  Ba- 
gioni  addotte  dalle  due  parti  contro  ed  in  favore  della  facoltà  dei  pontefici 
romani  del  delegare  l’  autorità  spirituale  ai  vescovi  . Prelati  francesi  , 
mandati  a trattar  col  papa  a Savona  . Il  papa  non  si  mostra  alieno  dal  dar 
1 institusione  fra  sermesi  ai  vescovi  nominali,  o di  consentire  che  fosse  data 
in  nome  suo  dai  metropolitani , solo  astenendosi  da  questa  concessione  pei 
vescovi  suburbaai  . Concilio  di  Parigi.  Breve  del  20  settembre  . Il  papa  ri- 
cusa costantemente  di  rinunziare  alla  sovranità  temporale.  Minacce  che  gli  si 
fanno  . Come  e quando  condotto  da  Savona  e Fontainebleau  . 

Aveva  Napoleone  per  mezzo  del  concordato  confermata  la  sua  potenza  , isi'i 
SI  soddisfacendo  al  desiderio  dei  popoli , e si  tenendo  coll’  imperio  degli 
ecclesiastici  in  freno  la  parte  contraria  , alla  quale  non  piaceva  quella  sua 
immoderata  cupidigia  di  dominare.  Nè  trovò  in  questo  la  materia  renitente: 
gli  ecclesiastici  non  solamente  accorrevano  chiamati  , ma  ancora  si  offerivano 
non  chiamati  , molti  per  amore  della  religione  , e molti  ancora  per  ambizione 
e speranza  dei  premi! . Restava  che  la  religione  romana  stessa  domasse  con 
depressione  dell’  autorità  pontificia  : aveva  in  ciò  un  desiderio  molto  ardente, 
siccome  quegli  che  era  impaziente  di  ogni  potenza  forte  che  a lui  fosse  vi- 
cina . A questo  nnc  , occupate  le  Marche  , si  era  avvicinato  alla  pontificia 
sede  di  Roma  , e , sotto  colore  delle  cose  di  Napoli  , mostrava  spesso  i suoi 
snidati  agli  attoniti  Romani . A questo  fine  ancora  aveva  occupalo  la  romana 
città  e trasportato  il  papa  in  condizione  cattiva  a Savona  : retribuzione 
certamente  indegna  di  tanti  benefizi  . S’  accomodavano  gli  accidenti  a’  suoi 
pensieri  ; perchè  allettati  con  le  ricchezze  e colla  potenza  i prelati  più  rag- 
guardevoli , si  accorgeva  facilmente  che  , se  per  lo  innanzi  gli  era  venuto 
fallo  di  voltare  il  papa  contro  Porlo  Reale  e contro  Voltaire , poteva  presen- 
temente voltare  i prelati  contro  il  papa . Più  oltre  anzi  mirava  ; e già  si 
motivava  che  a lato  dell’  aliar  maggiore  delle  chiese  anconitane  , la  sua 
immagine  si  dovesse  esfiorre  alla  divozione  dei  fedeli  . Da  un  papa  prigione 
ad  un  papa  spento , da  un  papa  spento  ad  un  autocratore  in  tanta  forza  e 
grandezza  pareva  facile  il  passo . Liberato  per  le  vittorie  del  Danubio  da 
ogni  timore , si  accingeva  all’  insolito  e pericoloso  tentativo . I russi  ed  i 
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>sio  britannici  modi  gli  venivano  in  mente , e gli  pareva  gran  fatto  che  quello 
che  Alessandro  e Giorgio  erano  , egli  non  fossa  . Ma  non  considerava  che 
la  opinione  cattolica  è inllessibile  ed  indomabile  , e che  ancor  più  impossibil 
è il  cambiarla  , che  lo  spegnerla  ; gli  ordini  papali  poi  alla  natura  sua  stessa 
e,  per  così  dire  , alle  viscere  sue  più  vitali  sono  inerenti  , secondo  la  cre- 
denza della  maggior  parte  dei  fedeli . 

Era  arrivato  papa  Pio  prigione  a Savona  il  di  f5  agosto  dell’  809,  se  per 
caso  0 pensatamente  , perciocché  quello  era  giorno  festivo  di  Napoleone  , il 
lettore  giudicherà . Gli  furono  date  , sull'  arrivare , le  stanze  in  casa  di  un 
Sansoni  , sindaco  della  città . Accorrevano  d’  ogni  intorno  i popoli  per  vedere 
il  (wntefice  . Pure  gli  agenti  imperiali  osservavano  , non  senza  contentezza  , 
che  0 fosse  timore  o fosse  opinione  , era  quivi  la  moltitudine  meno  fervorosa, 
e minore  fanatismo  , cosi  il  chiamavano  , verso  il  sovrano  pontefice  che  in 
Trancia,  e che  la  presenza  del  papa  cattivo  non  alterava  punto  la  obbedienza 
verso  il  governo . Parlossi  lungamente  nei  Consigli  imperiali , se  si  dovesse 
permettere  che  il  papa  comparisse  in  cospetto  del  pubblico  , sì  coll’  ufllziare 
pontificialmente  in  chiesa  , e sì  col  dare  le  benedizioni  . Si  temeva  lo  sdegno 
aperto  degli  uomini  , se  vedesse  il  papa  prigioniero  , le  ire  secrete  ancor  più 
pericolose,  se  noi  vedessero.  Prevalse  l’opinione  che  il  papa  si  mostrasse; 
ma  i soldati  erano  numerosi  nelle  savonesi  terre,  le  spie  ancor  più  numerose, 
il  castello  pronto  a ritnrlo  alle  genti  . Insino  a che  Napoleone  comandasse  , 
erano  vietate  le  udienze  al  papa  , ed  a nissun  si"  permetteva  che  egli 
favellasse  , se  non  presenti  le  guardie.  Poco  dopo  il  principe  Borghese,  gover- 
natore del  Piemonte  e del  Genovesato  , avutone  comandamento  da  f^ngi , 
ordinava  che  il  palazzo  dove  abitava  il  papa,  trasferito  nelle  stanze  nuove 
del  prefetto  , si  circondasse  di  guardie  , avesse  un  solo  lungo  per  uscire  , 
non  si  permettesse  a nissuno  di  entrare  ; il  papa  non  desse  nissuna  udienza; 
su  quanto  facesse  nelle  interiori  stanze  diligentemente  si  vigilasse  e sopra- 
vigilasse ; fra  i suoi  servitori  e segretari  segretamente  s'  intromettessero 
uomini  dediti  a Sua  Maestà  . Ordinava  oltre  a ciò  Napoleone  per  mezzo  di 
un  Vincent  , sopraintendente  sull’  italica  polizia  a Parigi  , che  si  guardasse 
bene  agli  atti  di  chi  venissero  a visitar  il  papa  ; e di  più  , che  ogni  lettera 
che  gli  fosse  indiritta  , si  copiasse  e mandasse  al  ministro  della  polizia 
generale , e che  medesimamente  tutte  quelle  che  da  Sua  Santità , o da  chi 
appresso  a lei  serviva,  fossero  scritte  , si  copiassero  e mandassero  al  ministro 
medesimo . 

Del  resto  Borghese  principe  , e Vincent  soprantendente  volevano  e coman- 
davano che  il  papa  fosse  intieramente  libero  della  persona  , il  che  , se  pure 
qualche  cosa  significa  , a chi  considera  gli  ordini  precedenti , vuol  dire  eh’  ci 
non  fosse  legato  concorde  . A questo  si  voleva  , perchè  si  temeva  di  qualche 
concistoro  segreto  ; che  nissun  cardinale  in  Savona , salvo  lo  Spina  potesse 
dimorare  : fosse  vietato  allo  Spina  stesso  di  parlare  al  pontefice , se  non 
presenti  le  guardie , anzi  desiderando  mandargli  certe  dclicaturc  di  cibi , 
non  gli  era  permesso , se  non  con  licenza  del  governo . Un  umile  uomo  , che 
Ostengo  aveva  nome  , ed  era  ai  servigi  del  pontefice  , per  avere  scritto  un 
viglietto  con  lettere  di  piombo  di  vetro , fu  cacciato  nelle  segrete  , nè  gli 
furono  concessi  i giudici . Esitava  il  papa  a nominar  le  persone  che  dovessero 
attendere  a' suoi  servigi,  essendo  stimolato  a farlo  da  chi  aveva  mezzo  di 
frenare  così  gl'  infedeli , come  i fedeli . Temeva  che  T amor  suo  fosse  ad  altri 
cagione  di  disgrazie  , nè  in  ciò  s’ ingannò  . Pure  nomini  il  prelato  Doria-Pam- 
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nii , maeslro  di  Camera  , Soglia  , cappellano  , Porta  , medico  , Ceccarini , iai.> 
chirurgo , Moiraghi  e Morelli , aiutanti  di  Camera  , un  Camp  i , giovane  di 
doreria , ed  alcuni  altri  di  minor  condiziono . Se  ne  viveva  il  pontefice 
nel  suo  savonese  carcere  con  molta  semplicità  , nè  mai  si  mostrava  s legnalo 
quantunque  avesse  tante  cagioni  di  sdegnarsi . Vedeva  volontieri  il  conte 
Chabrol , prefetto  di  Montenolte , perchè  il  conto  usava  con  lui  molto  uma- 
namente, temperando  con  dolci  modi  l’acerbità  degl’  imperiali  comandamenti, 
della  quale  dolcezza  ed  umanità  ne  ebbe  anche  le  male  parole  da  Parigi 
Offertogli , se  gli  piacesse  passeggiare  a diporto  per  la  campagna  , si  intendeva 
con  le  guardie,  rispondeva,  non  poter  divertirsi  quando  la  Chiesa  piangeva. 
Mandava  Napoleone  imperatore  il  conte  Salmatoris  di  Cherasco  a metter 
grandi  mense , a fare  addobbi , a mostrar  magnificenze  , a condur  servidori 
in  livrea  attorno  al  papa  e pel  papa  . Con  qual  nome  chiamare  questo  impe- 
riai scherno  contro  il  pontefice  prigioniero,  io  non  so . Nè  so  nemmeno  perchè 
Salmatoris  conte , che  buon  uomo  era , accettasse  un  carico  tanto  derisorio . 

Si  appresentava  lusingando  , e con  le  imperiali  profferte  . Toccò  , sperare  , 
poiché  Sua  Beatitudine  aveva  aggradito  i suoi  servigi  a Parigi , sarebbe  por 
aggradirli , anche  in  Stivona  . Kispose  pacatamente  , esser  cambiati  i tempi  : 
allora  come  a principe  e sovrano  essersi  convenuto  I’  apparalo  esteriore , ora 
come  a prigioniero  disdirsi:  fuori  del  suo  seggio,  in  paese  straniero,  stretto 
da  guardie  armate , privo  de’ suoi  servidori  e consiglieri  più  intimi  e più 
fidi,  prigioniero  essere,  prigioniero  tenersi, da  prigioniero  voler  essere  trattalo: 
sc’Oglies.sero  prima  le  catene  che  le  poni  fide  membra  slrignevano,  nella 
sua  pontificai  sede  II  rimi  ttessero , i suoi  cardinali  gli  rendessero , ed  accet- 
terebbe i sovrani  onori  : del  resto  provvederebbero  i fedeli , provvederebbe 
Iddio,  che  mai  non  abbandona  i servi  suoi  divoli.  Le  medesime  coso  as.seriva  , 
ma  con  magg'or  forza  , come  a soldato,  a Cesare  Berlhier,  generale  m.inilato 
a Savona  da  N'a|H)leone  per  aiutar  le  spie  colle  armi. 

Giovami  spazdre  alquanto  sui  sentimenti  del  papa  carcerato.  Fulminava 
Lgo  Marei  da  Parigi , tentava  di  spaventarlo . Si  facesse , comandava  , bene 
capire  al  papa  ed  a'  suoi  fam'gliari , che  dopo  la  scomunica  , il  cui  fine  evi- 
dente era  di  eccitare  i popoli  alla  ribellione  e di  far  ammazzare  con  le 
coltella  sua  maestà  l’imperatore,  aveva  il  governo  pontificio  fatto  l’estremo 
di  sua  possa  , e consumate  tutte  le  sue  armi  : se  gli  facesse  osservare  , quanto 
pregno  fosse  quel  .capitolo  della  pace,  col  quale  l’imperatore  d'  .Austria  si  era 
obbligalo  a riconoscere  tutte  le  mutazioni  fatte , o da  farsi  in  Italia  : se  gli 
facesse  rifietlere  che  ugualmente  dai  trattali  d’Amiens,  e di  Tilsit  si  dedu- 
ceva che  l’imperatore  Napoleone  poteva  fare  quanto  gli  piacesse  e paresse, 

|)cr  impedire  che  il  papa  s' intromettesse  negli  interessi  terreni  e nell’  am- 
ministrazione interna  de’  suoi  Stali  ; spesso  facessero  salire  alle  sue  orecchie 
questo  suono,  che  le  rose  temporali  non  hanno  comunanza  alcuna  colle 
spirituali  \ che  i sovrani  da  Dio  acquistano  la  potenza  loro , non  dai  papi  ; 
che  la  chiesa  gall  cana  aveva  accettato  come  dottrine  invariabili , le  dichia- 
razioni dell’ assemblea  del  clero  del  1682;  e che  fialmenle  una  scomunica 
ora  contraria  a tutti  i princìpi  della  chiesa  gallicana  : se  gli  ricordasse  che 
l’io  VI,  ancorché  al  suo  pontificale  seggio  fosse  stalo  tolto,  ed  i suol  Stati 
invasi , ancorché  a’  tempi  di  lui  la  religione  fosse  sbandita  di  Francia  , ed  il 
s.ingue  dei  vescovi  scannati  bruttasse  gli  altari,  non  era  venuto  a quell' estremo 
passo  di  usare  un’arma  che  la  religione,  la  carità,  la  politica  e la  ragione 
del  pari  condannavano . Così  Ugo  Marei  predicava  in  nome  di  Napoleone 
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tBio  imperatore  la  religione  e la  carità  a papa  Pio.  Ma  il  prigioniero  in  contesa 
tanto  disuguale  , in  cui  gli  avversari  aiutavano  le  ragioni  loro  con  tulio 
l'apparalo  delle  europee  armi,  non  se  ne  stava  tacendo,  ed  opponeva  costanza 
a forza . Dello  aver  voluto  eccitare  i popoli  alla  ribellione , asseverantemcnte 
negava , poiché  in  tale  forma  aveva  scritto  l' atto  della  scomunica , che  la 
sommessiooe  e l'obbedienza  alle  potestà  temporali  , la  salute  delle  persone 
e la  conservazione  delle  sostanze  ne  fossero  specialmente  raccomandale  ; 
che  non  era  stato  badando  se , fulminando  la  scomunica , consumasse  tutte 
le  armi  sue  e tutta  la  potenza  ; che  solo  aveva  inteso  a far  il  debito  suo  , 
e che  del  resto  per  la  salute  della  Chiesa  si  rimetteva  nella  provvidenza  di  O;o; 
che  Tinalmentela  politica  ecclesiastica  non  era  punto  come  quella  dei  governi, 
chè  là  si  trattava  sempre  secondo  la  verità  e la  giustizia , qua  secondo  le 
|)essioni  umane . Aggiungeva  che  se  presto  non  si  acconciassero  le  faccende  , 
e r imperatore  colla  Santa  Sede  non  convenisse , vedrebbe  il  mondo  quanto 
papa  Pio  fosse  capace  di  fare;  nè  più  oltre  spiegava  i suoi  pensieri:  le  quali 
ultime  parole  tenevano  in  sentore  continuo  i palazzi  delle  Tuillerie  e di  San 
Clodoaldo . Raccomandavasi  di  nuovo  alle  spie  si  aflaccendassero . 

Nè  a queste  protestazioni  si  ristava  il  papa , nè  all'  accordo  dei  potentati 
d'  Europa  ■ Si  mostrava  persuaso  che  non  più  si  trattava  di  separar  le  cose 
temporali  dalle  spirituali,  ma  bensì  di  minare  le  une  per  mezzo  delle  altre; 
che  i potentati  se  ne  penlirebbono  ; che  già  i tentativi  erano  stati  pregiudi- 
ziali a quelli  che  gli  avevano  fatti , massimamente  all'  Austria  ; che  del  resto , 
ed  intanto,  in  occorrenza  di  tal  forma  , come  capo  e rettor  supremo  di  quanto 
allo  spirilo  ed  alla  religione  s’ apparteneva  , non  doveva  e non  voleva  starsene 
ozioso  ; chè  anzi  un  suo  debito  e volontà  era  di  usare  contro  i perniziosi 
disegni  tutta  la  sua  pootificale  potenza , riposandosi  colla  speranza  in  Dio 
che  supplirebbe  a quanto  la  debolezza  sua  non  poteva  effettuare . Affermava 
poscia  che  i sovrani  sono  eletti  dai  popoli , e che  dopo  la  loro  elezione  , ten- 
gono la  loro  potenza  da  Dio;  che  male  si  era  interpretato  l'uso  che  una 
volta  avevano  i vescovi  ed  i papi,  di  mettere  nelle  cerimonie  delle  sagre  la 
corona  in  capo  ai  sovrani , conciossiachè  quest’  alto  nuli’  altro  volesse  signi- 
ficare , se  non  se  che , stantcchè  la  potenza , dopo  la  elezione  fatta  dagli 
uomini , veniva  da  Dio  medesimo , egli  stesso  era  quello , che  per  mano 
de'  suoi  ministri , incoronava  i sovrani . Quest’  erano  le  dottrine  della  scuola 
romana,  spiegate  massimamente,  dopo  il  celebre  Gravina  , dallo  Spedalieri, 
siccome  da  noi  fu  raccontato  nel  libro  secondo  delle  presenti  storie . Che 
certamente , ed  egli  il  sapeva  , soggiungeva  il  pontefice , le  cose  di  quaggiù 
sono  sempre  solite  a trascorrere  oltre  i termini  della  natura  loro , e che  per 
questo  spesso  divenivano  necessarie  le  riforme , cambiando  e mutandosi  con- 
tinuamente i tempi  e gli  usi  ; che  in  questo  Roma  aveva  sempre  mostrato 
molla  agevolezza , consentendo  di  buon  grado  alle  riforme  medesime  ; che 
solo  si  rendeva  necessario  di  non  operare  a caso  ed  alla  spartita , ma  bensì 
con  procedere  pensato  e metodico  ; che  così  I'  Austria , dopo  alcuni  errori  a. 
lei  funesti , aveva , con  somma  sua  utilità , operato  sotto  Pio  VI  di  santa 
memoria  ; che  del  rimanente  egli  biasimava  ed  altamente  dannava  quel  desi- 
derio sfrenato  d’ innovazioni  che  a quei  tempi  regnava  , desiderio  che , invece 
di  riformare  ordinando  , contaminava  rovinando  . 

Quanto  alle  quattro  proposizioni  del  clero  gallicano , affermavano  che 
erano  opinioni  ancora  in  pendente  , e che  Innocenzo  .Kl , al  quale  si  atteneva 
per  diritto  pontificio  di  giudicare  , era  stato  in  punto  di  condannarle;  che  il 
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clero  di  Francia  , siccome  quello  che  era  , non  tutta  la  Chiesa  , ma  solamente  isio 
una  parte  di  lei , non  aveva  diritto  di  giudicare  da  s^  della  potestà  della 
Sedia  apostolica  , nè  di  limitarla , nè  di  modificarla  ; che  del  rimanente  non 
aveva  didlcoltà  di  ammettere  la  prima , che  in  ciò  consiste  che  Dio  diede 
alla  Santa  Sede  il  governo  delle  cose  spirituali , non  delle  temporali  ; che  i 
re  ed  i prncipi  non  sono  soggetti  nelle  temporali  alla  potestà  ecclesiastica , e 
che  non  si  possono  per  f autorità  delle  chiavi  di  san  Pietro  deporre,  nè  dal 
giuramento  di  fedeltà  esimere  i sudditi . Ma  quindi , passando  papa  Pio  a 
quello  che  era  il  soggetto  della  controversia , distingueva  il  diritto  di  deporre 
i sovrani , e di  dispensare  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà , da  quello  di 
fulminare  una  scomunica  contro  i principi,  quando  eglino,  secondo  le  leggi 
ed  i canoni  della  Chiesa,  l'hanno  incorsa;  che  conseguentemente  qui  non 
cadeva  la  dottrina  della  chiesa  gallicana , nè  che  mai  la  chiesa  di  Francia 
aveva  preteso  che  il  papa  non  avesse  autorità  di  fulminare  la  scomunica 
contro  chi  I’  avesse  meritata  ; che  egli  aveva  bensì  scomunicato  Napoleone , 
ma  non  deposto  , nè  sciolto  i sudditi  dal  giuramento  ; che  se  poi  per  eCfetlu 
della  scomunica , alcuni  dei  sudditi  di  lui  rimettessero  della  divozione  c 
fedeltà  loro , ciò  non  al  pontefice , giusto  castigatore , ma  al  principe  , colpe- 
vole prevaricatore , doveva  unicamente  attribuirsi  ; che  tale  dottrina  , bene 
il  sapeva  , era  del  tutto  consentanea  ai  pensieri  di  Bossuet , quantunque  non 
in  tutto  con  lui  consentisse , e che  bene  era  persuaso  che  se  tutto  il  clero  di 
Francia  fosse  assembrato , la  dottrina  medesima  accetterebbe  ed  approve- 
rebbe ; che  a lui  non  era  ignoto  che  a'  tempi  andati  avevano  qualche  volta  i 
vescovi  ed  i papi  liberato  i sudditi  dal  giuramento,  ma  solamente  quando  il 
sovrano  era  stato  deposto  dagli  Stali  del  regno  e dai  grandi , per  modo  che 
la  dispensa  del  giuramento  altro  non  era  , se  non  la  conseguenza  di  una 
•leposiz  one  fatta  da  coloro  ai  quali  spettava  il  diritto  di  farla . Pertanto  la 
deposizione  non  proveniva  dalla  dispensa , ma  bensì  la  dispensa  dalla  depo- 
sizione , opera  non  dei  papi , ma  d'  altrui . Venendo  poi  all'  esempio  allegato 
di  Pio  VI , si  spiegava  con  dire  che  la  tempesta  aveva  sorpreso  improvvisa- 
mente quel  generoso  pontefice , e quando , già  vecchio  e paralitico  , non 
aveva  più  in  lui  spirito  che  intiero  fosse  ; che  perciò  la  debolezza  del  corpo, 
g à più  vicino  a morte  che  a vita , aveva  in  lui  nociuto  alla  prontezza  dei- 
r animo  ; che  se  dal  costume  di  tutta  la  sua  vita  si  avesse  a giudicare,  non 
si  poteva  dubitare  che  alle  novità  introdotte  da  Napoleone  nelle  cose  eccle- 
siastiche , ed  alle  usurpazioni  di  lui  nel  patrimonio  di  san  Pietro,  si  sarebbe 
più  presto  e più  acerbamente  risentito  che  egli  stesso  aveva  fatto  ; che  per 
verità  Clemente  VII  era  stato  condotto  a duro  passo  : ma  che  fu  persecuzione 
che  ben  presto  ebbe  line , e che  quegli  stessi  che  1’  avevano  perseguitato 
e caccialo  dalla  sua  apostolica  sede,  si  erano  raumiliati  , ed  avevano  da 
lui  chiesto  perdono  ; come  le  parole  avevano  suonato , così  essere  succeduti 
i fatti , poiché  tantosto  fu  rimesso  nella  sua  romana  cattedra  , e restituito 
alla^  pienezza  dell'  apostolica  potestà  ; mentre  Napoleone , nella  durezza  e 
l>ersecuziono  sua  ostinatamente  perseverando , non  solo  non  faceva  alcuna 
dimostrazione  di  volersi  ritirare  da  quanto  aveva  fatto  io  pregiudizio  del- 
r autorità  ecclesiastica  e dalle  sue  usurpazioni  contro  il  patrimonio  di  san 
Pietro , ma  ancora  pertinacemente  alTerraava  ed  apertamente  dichiarava  , 
volere  di  per  sè  stesso  e senza  intervento  dell'  autorità  pontificia  , turbare 
le  sedi  vescovili  e parrocchiali , e far  violenza  al  pontefice  sulle  nomine  dei 
vescovi , e tener  Boma  suddita  in  sua  mano . 
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is!o  Tornando  quindi  all’  esempio  di  Pio  VF , aggiungeva  che  egii  aveva  avuto 
a fare  col  Direttorio , che  fuori  della  Chiesa  essendo  alle  leggi  della  Chiesa 
nè  obbediva  nè  si  protestava  obbediente;  ma  che  egli,  Pio  VII,  aveva  »far 
con  Napoleone  imperatore , il  quale  nella  sua  qualità  di  figliuolo  primogenito 
della  Chiesa  , rpialìtà  che  continuamente  assumeva  e di  cui  si  vantava  , si 
trovava  soggetto  a tutte  le  sue  regole  e leggi  ; apparire  nè  il  taceva  , che 
mai  nisauno  de'  suoi  antecessori  era  stato  ridotto  a quelle  altime  strette  in 
cui  era  egli  ; e quanto  al  patrimonio  di  san  Pietro  aveva  giurato  di  difenderlo 
sino  a sparsione  di  sangue , e che  cosi  si  era  risoluto  di  fare  ; che  i canoni 
avevano  decretato  che  chi  esso  patrimonio  olTendesse  e toccasse , incorresse 
incontanente  nelle  censure  ecclesiastiche  ; che  ad  esse  Napoleone  imperatore 
si  era  confessato  soggetto,  poiché  aveva  fatto  professione  di  cattolico;  ch’egli, 
le  censure  medesime  fulminando,  aveva  adempito  quell' obbligo  al  quale  per 
le  ecclesiastiche  leggi  consentite  da  tutta  la  Chiesa  era  tenuto  ; che  non 
solamente  il  doveva  fare , ma  che  non  poteva  non  farlo  ; bene  dolersi  , e 
nell’  interno  del  paternale  suo  animo  compiangere  , che  le  prese  deliberaz’oni 
potessero  offendere  la  Francia , sua  figliuola  prediletta  , e sopra  la  quale  con 
tanto  amore  si  era  versato  ; ma  giudicherebbe  ella  se  fosse  per  amare  meglio 
un  papa  prevaricatore , o un  papa  osservatore  de’  suoi  doveri , un  papa 
innocente  ed  oppiresso , od  un  imperatore  colpevole  e persecutore;  della  ele- 
zione non  conservare  dubbio  alcuno  , ricordarsi  ancora  con  infinita  allegrezza 
le  grate  accoglienze , l’ affezionato  concorso  dei  popoli , quando  in  quel  nobile 
reame  se  n’era  andato  ad  un  ministerio,  che  ogni  altra  cosa  portendeva  , 
piuttosto  che  ruine  ; ricordarsi  come  fra  quell’  immenso  apparato  d’  armi  e 
di  soldati  avesse  trovato  luogo  , per  la  francese  pietà , un  umile  preticciuuio 
ineime  solamente  perchè  la  comunanza  dei  fedeli  nella  persona  sua  rappre- 
sentava, ricordarsi  che  dove  concorrevano , se  non  supplici,  almeno  umili  i 
primi  potentati  d’  Europa  , una  opinione  solamente  fondata  sul  consenso  dei 
popoli , devoti  a Dio , devoti  al  suo  vicario  in  terra , devoti  all’  apostolica 
sedia  , tanto  avesse  potuto , che  egli , non  potente  fra  mezzo  ai  più  potenti , 
il  principale  e più  onorato  seggio  si  vendicasse  : gisse  pure  onorata  , gisse 
contenta , gisse  felice  la  Francia , che , quanto  a lui , memore  della  pietà 
dimostrata , ogni  cosa  fuori  dell’  impossibile  avrebbe  e consentito  ed  operato, 
perchè  ella  quella  pace  di  coscienza  si  godesse  che  pei  meriti  suoi  le  era 
giustissima  mente  dovuta  . 

Desiderava  Napoleone , solito  a fare  prima  le  cose,  poi  a volere  che  gli  si 
consenti.ssero , che  il  scnatus-consulto  dell’  unione  dello  Stalo  romano  al  suo 
impero  sortisse  il  suo  effetto , anche  per  consentimento  del  papa . Non  gli  era 
nascosto  che  , ove  il  pontefice  accettasse  le  condizioni  proposte , facendosi 
abitatore  di  Parigi  e suo  pensionarlo , avrebbe  dovuto  finalmente  consentire  a 
quanto  egli  volesse  nell’ argomento  della  giurisdizione  ecclesiastica,  perciocché 
la  forza  del  pontefice  tutta  era  fondata  sull’  opinione , e-  quando  diventasse 
vile  in  cospetto  degli  nomini,  avrebbe  perdalo  coll' opinione  quell’ unico  suo 
fondamento  ; che  certamente  avrebbe  avuto  parte  di  viltà , se , in  vece  di 
viversene  padrone  con  isplendore  a Roma  , o carcerato  con  onore  in  Savona , 
avesse  accomodato  l' animo  a vivere  suddito  in  Parigi . Per  la  qual  cosa  gli 
agenti  imperiali , conttnoamente  e con  esortazioni  vivissime , cercavano  di 
muoverlo,  acciocché  rinunziasse  al  dominio  temporale,  accettasse  i milioni, 
abitasse  il  palazzo  arcivescovile  di  Parigi . Certamente  pareva  a quei  tempi 
la  potenza  di  Napoleone  inconquassabile  ; le  paci  di  Tilsit  e dì  Vienna  , il 
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matrimonio  coll' arciducbeasa  , l'esercito  invitto , vincitore  , innumerabile , lu  isii 
. rondavano.  Niuna  speranza  rimaneva  al  pontefice  di  risorgere;  il  sapeva,  il 
credeva , il  diceva  ; ma  vinse  la  coscienza  : ricusò  Pio  le  imperiali  proposte. 

Che  sapeva  ben  egli , affermava,  ciò  che  volevano  fare;  che  questi  disegni, 
e se  n'era  accorto,  già  6o  d' allora  covavano  quand'egli  era  andato  a inco- 
ronar Napoleone  a Parigi  : che  già  fin  d’ allora  vi  si  racconciava  il  palazzo 
arcivescovile  per  la  stanza  dei  papi  ; che  vedeva  chiaramente  che  era  nato  il 
pensiero  di  far  i papi  viaggiatori , e fors’  anche  primi  elemosinieri  degl'  im- 
peratori ; papi  di  Francia  volersi , non  papi  di  Cristianità  : del  resto  non 
volere , protestava , il  palazzo  di  Parigi  : sarebbe  un  nuovo  carcere  : non  la 
potestà  temporale  ; ma  san  Pietro  avere  fìssa  la  sua  sede  in  Roma  : avere 
ciò  dimostrato  colla  sua  venuta  in  quella  veneranda  città, averlo  dimostrato 
colla  suu  dimora  ; averlo  dimostrato  col  suo  martirio  ; il  sangue  dell'  apostolo 
avere  indicato  e santificato  il  luogo  della  apostolica  sedia  ; volere  Pio  suc- 
cessore quella  , o oissuna  : non  disfarebbe  col  consenso  suo  Pio  ciò  che  Cristo 
stesso  Salvatore , per  mezzo  di  Pietro , aveva  fatto  ; che  nè  giuramento  pre- 
sterebbe , nè  pensione  accetterebbe  ; sarebbe  vile  agli  occhi  suoi , vile  al 
mondo , se  quel  prestasse  se  questa  accettasse  : essere  il  senatus-consulto  la 
servitù  della  Chiesa  : volersi  mandar  ad  effètto  le  macchinazioni  dei  filosofì 
rendere  il  papa  tanto  suddito , quanto  i vescovi  in  Francia  : ebe  si  mirava 
evidentemente  alla  distruzione  della  religione  ; che , non  potendo  assaltarla 
di  fronte , perchè  la  impresa  era  troppo  difficile , la  volevano  assaltar  di 
fianco;  non  mai  i sacerdoti  del  paganesimo  essere  stati  tanto  dipendenti  dalla 
potestà  temporale , quanto  i preti  d' oggid'i  ; volersi  anche  mettere  soltojl 
giogo  il  papa . presumere  che  tali  disegni  non  provenissero  dal  Consiglio  ec- 
clesiastico rauoato  in  Parigi , perchè  , se  ciò  fosse  , tosto  il  separerebbe  dalia 
comunione  sua  : in  mezzo  a tante  turbazioni , e tanti  sovvertimenti  sperare 
che  Dio  fosse  quello  che  avesse  a salvare  la  sua  Chiesa  : che  del  resto  non 
poteva  più  riconoscere  , qual  figliuolo  primogenito , I’  usurpatore  dei  beni 
della  Santa  Sede  , che  già  e pur  troppo  aveva  soppoi  tato , che  già  gli  era 
venuta  a schifo  la  sua  pazienza.:  che  la  sede  di  Ruma  non  poteva  operare 
come  gli  altri  sovrani  : ch’ei  potevano  rinunziare  secondo  gli  accidenti  a parte 
dei  loro  diritti  col  pensiero  di  riacquistarli  quando  che  fosse  , ma  che  doveva 
il  papa  operare  io  co.scienza  ; i trattati  di  Roma  spirituale  essere  santi  e di 
buona  fede  ripieni . 

Cosi  papa  Pio , tormentato  dai  Napoleonici , i suoi  pensieri  spiegava . Quanto 
poi  a quello  che  egli  in  quei  tempi , tanto  per  lui  lagrimevoli  , desiderasse 
fare,  i ricordi  dell'età  non  fasciano  luogo  a dubitazione.  L'animo  suo  era  di 
addoraandar  sempre  i beni  temporali  della  Santa  Sede  , ma  non  di  mai  far 
cosa  che  tendesse  a volerli  riacquistare  per  forza  : solo  questo  chiedeva  e 
richiedeva , che  libero  fosse , e libero  lascialo  tornare  a fare  il  papa  nella 
sua  Roma  ; che  farebbe  anche  il  papa  in  una  grotta  ; che  farebbelo  nelle 
catacombe  ; che  se  alta  parsimonia  ed  ai  pericoli  della  primitiva  Chiesa  gli 
fosse  d’uopo  tornare  . con  piena  rassegnaz'one  vi  tornerebbe,  nè  ciò  fora 
anco  grave  a chi  non  mai  tanto  felice  era  stato , quanto , quando  semplice 
fraticello  essendo  , in  un  umile  chiostro  le  dottrine  teologiche  insegnava  . 

In  cotal  modo  :si  raffermava  quanto  alle  sue  particolari  sorti  , I'  animo 
del  pontefice  ; ma  bene  piangeva  ed  amaramente  deplorava  le  novelle  discor- 
die . Deploravale  principalmente  perchè  laceravano  le  viscere  più  intime  e 
più  vitali  delia  crist'anità  cattolica  : dcpioravale  perchè  impedivano  I’  unione, 
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idio  della  quale  aveva  allora  speranza,  delle  parti  dissenzienti;  imperciocché  aveva 
concetto  il  pensiero  che  alcuni  paesi  addetti  alle  dottrine  di  Lutero  avessero 
presto  a ritornare  nel  grembo  della  Chiesa . Solo  disperava  dei  Calvinisti  , 
siccome  quelli  ch’egli  reputava  i più  indurili,  e che  avevano  voluto  intro- 
durre nel  governo  ecclesiastico  gli  ordini  democratici . 

Quest’  erano  le  tribolazioni  di  Pio  VII . Ma  ecco  oggimai  avvicinarsi  il 
tempo  in  cui  la  sua  virtù  doveva  esser  messa  a più  duri  cimenti.  Posciachè 
si  era  tentato  di  sapventarlo  coi  soldati,  di  osservarlo  colle  spìe,  di  sgomen- 
tarlo colla  segregazione,  di  scuoterlo  colle  minacce  ; si  faceva  passaggio  ad 
assalirlo  con  le  dottrine  e con  le  persuasioni  di  coloro  che,  o per  antica 
amicizia,  0 pel  carattere  di  cui  erano  vestiti,  si  credeva  potessero  avere  molta 
autorità  nelle  sue  deliberazioni.  La  mancanza  dell’  ufficio  pontificale,  che  il 
papa  ricusava  di  compire  già  da  parecchi  anni  , principiava  a farsi  sentire 
fortemente  nella  cristianità  cattolica  ; la  condizione  peggiorava  ogni  giorno . 
Molle  sedi  vescovili,  ricusando  il  papa  le  bolle  d’ investitura,  erano  vacanti 
tanto  in  Francia  quanto  in  Italia  ed  in  Germania.  Altre  vacanze  si  scoprivano 
alla  giornata,  edera  per  estinguersi  l’episcopato.  L’imperatore,  avendo  dato 
favore  col  concordato  all'  opinione  cattolica , vedeva  non  potersi  esimere  dal 
ricorrere  all' autorità  pontificia  . Pensò  sulle  prime  dì  usar  l’autorità  del  Car- 
dinal Caprara  , arcivescovo  di  Milano  e legato  della  Santa  Sede  a Parigi  , di 
cui  conosceva  la  condiscendenza . Scrisse  il  cardinale  supplicando  al  papa , 
desse  le  bolle  per  le  sedi  vacanti  ai  vescovi  nominali  dal  consiglio  dei  mi- 
nistri dell’  imperatore . Aggiunse  che  Napoleone  consentiva  che  in  esse  il 
pontefice  non  facesse  menzione  delle  nomine  imperiali , purché  egli  non 
v’  inserisse  la  clausola  del  moto  proprio  , od  altra  equivalente  . 

Rispose  risolutamente  il  pontefice  , maravigliarsi  che  Gaprara  queste  cose 
proponesse  : esser  evidente  eh’  ei  non  pote\  a accomodarvi  l’ animo  : non  mai 
la  cancelleria  apostolica  avere  ammesse  simili  istanze  da  parte  dei  laici  : 
del  resto,  a chi  cuncederebbonsi  le  bolle,  se  alle  istanze  del  Consiglio  dei 
ministri  si  concedessero?  Non  esser  loro  l’imperatore  medesimo?  Non  gli 
organi  de’ suoi  ordini,  non  gli  stromenli  della  sua  volontà?  Ora  dopo  tante 
innovazioni  funeste  alla  religione  fatte  dall’  imperatore  , contro  le  quali  egli 
si  era  si  spesso  e si  inutilmente  querelato , dopo  tante  vessazioni  commesso 
contro  tanti  ecclesiastici  dello  Stalo  pontificio , dopo  l’ esilio  dei  vescovi  e 
della  maggior  parte  dei  cardinali , dopo  la  carcerazione  dì  l’acca  cardinale  , 
dopo  l’ usurpazione  del  patrimonio  di  San  Pietro , dopo  di  essere  stalo  assa- 
lito lui  medesimo  da  uomini  armati  nei  penetrali  stessi  del  suo  pontificale 
palazzo , dopo  di  essere  stato  forzatamente  di  terra  in  terra  sotto  strette 
guardie  condotto , per  modo  che  i vescovi  di  parecchi  luoghi  non  avevano 
potuto  avvicinarsi  a lui , o parlargli  senza  teslimonii  ; dopo  tanti  attentati 
.sacrileghi , tacendone  anche , per  amor  della  brevità , altri  infiniti , contro  i 
quali  i Concilii  generali  e le  constituzioni  apostoliche  fulminavano  l’ anatema, 
che  altro  avere  lui  fatto , se  non  uniformarsi  , com’  era  suo  dovere , ai  de- 
creti di  questi  Concilii , se  non  obbedire  al  termini  di  queste  constituzioni  ? 
Come  adunque  potrebbe  oggidì  riconoscere  nell’autore  di  tante  violenze  il 
diritto  di  nominare  i vescovi , come  consentire  che  egli  I’  usasse?  Il  potrebbe 
forse , senza  farsi  reo  di  prevaricazione , senza  contraddire  a sé  m^esimo , 
senza  dare , con  iscandalo  gravissimo , materia  ai  fedeli  di  credere  eh’  egli , 
sbattuto  e vinto  dalle  disgrazie  , a tanto  di  abiezione  fosse  venuto , che 
[«lesse  tradxe  la  sua  coscienza  , e fare  quello  eh’  essa  con  terribii  voce 
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r ammoniva  di  dannare.  Pensasse  bene,  e queste  ragioni  ponderasse,  non  isio 
secondo  la  sapienza  umana  , ma  prostrato  nel  santuario  , il  cardinale  , e 
vedrebbe  quanto  vere  , quanto  inconcusse  , quanto  incontrastabili  fossero  . 
r.hlamare  tuttavia  Dio  in  testimonio  di  quanto  egli  in  mezzo  a si  crudeli 
tempeste  desiderasse  provvedere  alle  sedie  vacanti  della  chiesa  di  Francia  , 
di  quella  chiesa  di  Francia  , suo  primo  amore , e suo  supremo  diletto  : con 
quanto  piacere  abbraccerebbe  egli  un  consiglio  che  gli  permettesse  di  soddi- 
sfare ad  un  tempo  ed  al  suo  pastorale  ufTlzio  ed  a'  suoi  doveri  sacrosanti  ! 
ma  come  potere , come  risolversi  solo  e senza  soccorso  in  un  affare  di  tanta 
importanza  ? Toltigli  essere  tutti  i consiglieri  suoi  , toltagli  la  facoltà  di 
comunicare  con  loro  , nessuno  restargli  da  cui  pigliar  lume  in  si  spinosa 
discussione  . Se  vera  affezione  avesse  l’ imperatore  alla  cattolica  chiesa  , 
incominciasse  dal  riconciliarsi  col  suo  capo  ; togliesse  le  innovazioni  funeste, 
rendessegli  la  sua  libertà,  la  sua  sede,  i suoi  ufficiali;  restituissegli  il  pa- 
trimonio , non  suo,  ma  di  san  Pietro;  riponesse  sulla  cattedra  dell'apostolo 
il  suo  capo  supremo , il  suo  capo  , di  cui  ella  era  vedova  e priva  dopo  la 
savonese  cattività  ; rimandassegìi  i quaranta  cardinali  dal  suo  grembo  divelti 
pei  crudi  comandamenti  suoi  ; richiamasse  alle  diocesi  loro  tanti  esuli  ve- 
scovi ; pregare  incessantemente  e ferventemente,  fra  tante  sue  tribolazioni, 
quel  Dio  che  tiene  in  sua  mano  tutti  i cuori  , incessantemente  e fervente- 
mente pregarlo  per  l' autore  di  tanti  mali:  esaudisselo  , piacessegli  spirare 
al  duro  cuore  di  Napoleone  più  salutevoli  consigli  ; ma  se  per  segreto  giudizio 
di  Chi  tutto  sa  e tutto  puote , altrimenti  accadesse , piangerebbe  egli  le 
presenti  calamità  ; certo  c sicuro  che  nissuno  a lui  imputare  le  potrebbe . 

In  questo  mezzo  tempo  Napoleone  , per  intimorire  il  papa  e farlo  consentire 
a quanto  egli  desiderava  , con  dargli  sospetto  che  se  non  consentisse , ei 
farebbe  da  sè  , aveva  convocato  un  Consiglio  ecclesiastico  a Parigi , chiaman- 
dovi i cardinali  Fesch  e Maucy;  l’arcivescovo  di  Tours , i vescovi  di  Nantes, 
di  Treveri , d’ Evreaux , di  Vercelli , ed  un  Emery , prete  superiore  del 
seminario  di  San  Sulpizio  a Parigi . L’ imperatore , per  mezzo  del  ministro 
dei  culti  Rigot  di  Préameneu , personaggio  di  buona  e posata  natura  , ma 
che  ciò  non  ostante  procedeva  con  molto  calore  in  questa  faccenda  contro 
il  papa  , propose  loro  certi  quesiti , acciocché  li  dichiarassero . Erano  questi 
jirelati , o tutti  o la  maggior  parte , nemici  dei  seguaci  di  Porto  Reale  ; ma 
la  fortuna  e la  napoleonica  ambizione  gli  avevano  condotti  a questo  duro 
passo , 0 di  opinare , circa  la  potestà  della  Sede  apostolica , conforme  alle 
dottrine  di  quella  famosa  scuola  , o di  dispiacere  a Napoleone . Una  sola 
risposta  dovevano  e potevano  dare  , ed  era  quest'  essa  : che  si  rimettesse  il 
(wntence  nella  condizione  in  cui  era  quando  concluse  il  concordato;  ed  allora 
se  ricusasse  le  bolle , opinerebbero  ; ma  non  la  diedero , perchè  quelli  non 
erano  tempi  da  Ambrogi . Certamente  se  il  papa  debbe  essere  assicurato 
contro  i principi  in  materia  religiosa  e spirituale , i principi  debbono  essere 
sssicurati  contro  il  papa  in  materia  politica  e temporale . A quest’  ultimo 
fine  mirava  la  necessità  nel  papa  nel  dar  le  bolle  in  un  dato  tempo , salvo 
i casi  d’ impedimenti  canonici  nei  nominati  ; ma  la  prigionia  del  pontefice 
rendeva  impossibile  ogni  negoziato , e Napoleone  voleva  non  solamente  la 
independenza  per  sè , ma  ancora  la  servitù  negli  altri . Il  governo  della 
Chiesa,  portavano  i quesiti,  è egli  arbitrario?  Può  il  papa  per  cagioni  tem- 
liorali  ricusare  il  suo  intervento  negli  affari  spirituali?  Conviensi  che  sola- 
mente prelati  e teologi  trascelti  nei  piccoli  luoghi  del  territorio  romano 
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giudich  no  degl'  interessi  della  Chiesa  universale?  Conviensi  che  il  concistoro, 
consiglio  particolare  (lei  papa  , sia  composto  di  prelati  di  tutte  le  nazioni  ? 
Quando  no , l' imperatore  non  ha  in  sè  raccolti  tutti  i diritti  che  ai  re  di 
Francia , ai  duchi  del  Brabante  e ad  altri  sovrani  dei  Paesi  Bassi , al  re  di 
Sardegna , al  duchi  di  Toscana  e simili  si  appartenevano  ? Ancora , ha  Napo- 
leone imperatore,  o i suoi  ministri  violato  il  concordato  ? Èssi  migliorata,  n 
peggiorata , la  condizione  del  clero  di  Francia  dopo  il  concordato  ? Se  il 
sovrano  di  Francia  non  ha  violalo  il  concordato,  può  il  papa  di  suo  proprio 
arbitrio  , ricusare  l’ instituzione  agli  arcivescovi  e vescovi  nominati , e perdere 
la  religione  in  Francia,  come  l'ha  perduta  nell' Alemagna  , senza  vescovi  da 
dieci  anni?  Non  avendo  il  governo  di  Francia  violato  il  concordalo,  se  dal 
canto  suo  il  papa  ricusa  di  eseguirlo,  intenzione  di  sua  maestà  è eh' esso 
SI  abbia  e si  tenga  per  abrogato  ; ma  io  tale  caso , che  conviensi  fare  pel 
bene  della  religione? 

A questi  quesiti,  che  risguardavano  specialmente  la  Francia  e l'Italia, 
se  ne  aggiunse  un  altro  per  F Alemagna , desiderando  l' imperatore  Napoleone 
sapere  quale  cosa  gl’  incumbesse  di  fare  per  la  salute  della  religione  io  questa 
parte  d’  Europa , a lui , che  era  il  cristiano  più  potente  di  tutti , signore 
dell'  Alemagna  , erede  di  Carlomagno  , vero  imperatore  d’ Occidente  , figliuolo 
primogenito  della  Chiesa . Ancora , ha  bisogno  la  Toscana  di  nuove  circoscri- 
zioni di  diocesi , e se  il  papa  non  vuol  cooperare  •iche  farà  sua  maestà? 

Ancora  , e finalmente , èssi  questa  bolla  di  scomunica  stampata  e sparsa 
per  tutta  Europa  : che  farà  Napoleone  imperatore  per  impedire  che  in  tempi 
(Il  turbaziom  e di  calamità  non  diano  i papi  in  questi  eccessi  di  potenza  , 
tanto  conlrarii  alla  carità  cristiana  , quanto  all’  independenza  ed  all'  onore  del 
trono? 

Intanto  Napoleone , costretto  dalla  necessità  perchè  la  vacanza  delle  sedi 
episcopali  turbava  la  coscienza  dei  fedeli , essendo  a ciò  consigliato  da  coloro 
che  appresso  a lui  trattavano  delle  faccende  ecclesiastiche,  si  deliberava  ad 
usare  un  rimedio  che  poteva  dargli , secondo  che  credeva  , tem|>o  ad  aspettar 
tempo,  e conclusione  deGnitiva  delle  differenze  nate  colla  Santa  Sede.  Aveva 
egli  udito  che , dopo  la  morte  del  vescovo , la  giurisdizione  episcopale  si 
trasferiva  nel  Capitolo  della  chiesa  cattedrale , e che  a questo  s’ apparteneva 
il  nominare  vicari  generali,  che  governassero  le  diocesi  durante  la  sede 
varante . Oltre  a ciò  fu  fatto  sapere  a Napoleone  che  i Capitoli , investiti  alla, 
morte  del  vescovo  della  potestà  episcopale , conferivano , secondo  gli  antichi 
usi  di  Francia , la  potestà  medesima  all’  ecclesiasti(u>  nominalo  dal  sovrano 
alla  sede  vacante.  Quest’  ultimo  pensiero  gli  fu  suggerito  dal  Consiglio  eccle- 
siastico. Ma  al  tempo  medesimo  il  Consiglio  aveva  mitigato  il  concetto  con 
dire  ebe  lo  spedieute  proposto  non  poteva  essere  che  transitorio  ; che  solo 
per  l’ultima  necessità  e per  non  lasciar  perire  l’ episcopato  in  Francia  dovevano 
i Capitoli  delegare  la  giurisdizione  ai  nominali  ; che , cessala  la  necessità  , 
ai  rendeva  necessario  tornare  ai  melodi  consueti  ; che  sebbene  i vescovi 
nominati  e delegali  avessero  potestà  di  reggere  le  diocesi  non  potevano 
esercitare  tutta  la  pienezza  dell’  autorità  episcopale , perciocché , se  avevano 
la  giurisdizione , non  avevano  F ordine  : che  i vescovi  instiluiti  possono  bre 
certe  funzioni  che  i vescovi  delegati  non  possono  ; che  pure  era  richiesto 
per  la  salale  dei  fedeli  e pel  perfetto  governo  delle  diocesi,  che  l’autorità 
episcopale  .tutta  intiera  in  loro  si  raccogliesse;  che  del  resto  non  pareva 
conveniente  che  lungo  tempo  i vescovi  esererssero  le  facoltà  loro , e gnver- 
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nassero  le  diocesi  come  semplici  delegati  dei  capitoli  ; altro  maggior  decoro , 
altra  maggior  indipendenza  essere  richiesta  ad  un  vescovo,  perchè  si  possano 
aspettare  dal  suo  mioisterio  i debiti  frutti . 

Certamente  non  piaceva  neppur  a Napoleone , che  era  d’ indole  assolato  , 
questa  condizione  che  I vescovi  come  delegati  esercessero , perchè  voleva  che 
i capi  fossero  padroni , non  servi . Ciò  nondimeno  il  guadagnar  tempo  gli 
pareva  cosa  d’ importanza . Deliberossi  pertanto  insino  a che  da  Savona 
migliori  novelle  gli  pervenissero , a servirsi  del  temperamento  proposto  dal 
Consiglio  ecclesiastico . Erano  in  Francia  o nell'  Italia  francesi  diocesi  vacanti 
da  lungo  tempo  , in  cui  governavano  i vicari  capitolari . A volere  che  i capitoli 
delegassero  l’autorità  vescovile  ai  nominati  dall’imperatore,  era  d’ uopo  che 
i vicari  rinunziassero  : conciossiachè  non  vi  potessero  essere  due  delegati . 
A questo  fine  indirizzava  i pensieri  il  governo  napoleonico  ; dal  che  nacquero 
accidenti  di  non  poca  importanza  . Aveva  Napoleone  nominato  vescovo  d’  Asti 
in  Piemonte  il  prelato  Uejean  , fratello  d’  un  suo  ministro  . Richiesti  del  rinun- 
ziare , i vicari  del  Capitolo  ricusarono.  Avute  le  novelle , jS'apoleone  sdegno- 
samente decretava  ; fosse  il  Capitolo  d’  Asti  ridotto  a sedici , i beni  spettanti 
ai  canonicati  soppressi  cadessero  in  potestà  del  Osco , i renitenti  fossero 
arrestali  e processali , come  di  crimenicse  . Aggiungeva  Bigol  di  Préameneii, 
che  sua  maestà  si  era  risoluta  ad  unire  al  fisco  i beni  dei  vescovati , dove 
sorgessero  erbe  di  ribellione . Aveva  Napoleone  nominato  Osmond  , vescovo 
di  Nancy , uomo  di  nobile  tratto  e di  pulitissima  favella  , all’  arcivescovato 
di  Firenze  . Scrisse  risolutamente  il  pontefice  al  vicario  cap  tolare , coman- 
dando che  non  rinunziasse , che  era  Osmond  illegittimo  secondo  i canoni . 
Seguitarono  effetti  conformi  : non  ebbe  mai  Osmond  quieto  vivere  in  Firenze. 

ila  a quest’  amarezza  serbava  il  cielo  Napoleone  imperatore , che  il  pri- 
gioniero di  Savona  gli  turbasse  i suoi  pensieri  nella  capitale  stessa  del  suo 
impero . .àveva  egli  nominalo  arcivescovo  di  Parigi  il  cardinale  Maury  , sur- 
rogandolo al  Fesch  , che , nominato  ancor  esso  alla  medesima  sede  , non 
aveva  voluto  accettare  . Maury  , parendogli  un  bel  seggio  il  parigino,  raccettà. 
Sepiiolo  il  santo  padre  per  avviso  mandato  dal  Cardinal  IMpietro , che 
confinato  a Semur  faceva  una  mirabile  polizia  a suo  modo.  Scr  sse  un  breve 
ai  vicari  capitolari  di  Parigi , della  colpevole  audacia  del  cardinale  , e del 
debito  loro  gravemente  ammonendoli . Essere , rammentava  , il  cardinale 
Maury  un  intru.so , essere  irremissibile  la  sua  temerità  , calcare  lui  i sacri 
canoni  , calcare  le  decretali  dei  papi  , calcare  tutte  le  leggi  deH’ecclesiaslica 
disciplina  ; avessero  i vicari  per  nulli  tutti  gli  atti  che  il  cardinale  tacesse  ; 
mona  qualità,  niuna  giurisdizione  l’ intruso  avere  , tulle  a lui  essere  negate; 
tutte  tolte  : essere  legato  Maury  alla  chiesa  di  Montefiascone  ; ninno  poler- 
nelo  scinrre  che  la  Santa  Sede  : le  sue  risoluzioni  gli  comunicassero  , e 
dell’  esecuzione  1’  ammonissero . Intanto  Maury , che  non  era  nomo  da  sgo- 
mentarsi co.sl  alla  prima  , nè  solito  a cambiarsi  in  viso  pei  rabbuffi,  scriveva 
«I  papa  , informaudolo  della  sua  nomina  ed  accettazione  dell' arcivescovi! 
spde  di  Parigi  . Rispose  il  pontefice  , maravigliarsi  dell’  audacia  sua  , ma 
maggior  dolore  ancora  sentirne  , che  maraviglia  ; inaspettato  e deplorabile 
accidente , sciamava , eh’  egli  tanto  da  sè  stesso  disforme  fosse  divenuto 
che  ora  quella  causa  della  Chiesa  abbandonasse  che  si  degnamente  aveva 
patrocinata  nei  calamitosi  tempi  della  rivoluzione . Adunque , continuava,  la 
potestà  civile  questo  punto  vincerà  , che  ella  al  governo  delle  chiese  chi  piu 
le  pare  e piace  inslituisca  ? Adunque  sarà  cassa  la  libertà  ecclesiastica  , le 
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it^io  elezioni  invalide  , il  scisma  presente  ? Tali  essere  gli  effetti , tali  i risultamenti 
deir  esempio  detestabile  che  e^li  dava . Pertanto  comandava  al  cardinale  , 
pregavalo  , scnngiuravalo , incontanente  cessasse  dal  governo  della  parigina 
chiesa,  si  ritirasse  dagl’imperiali  doni:  quando  no,  procederebbe  rigorosa- 
mente contro  di  lui . 

Non  erano  le  opinioni  conformi  nel  Capitolo  di  Parigi  ; chi  amava  meglio 
r imperio  che  la  Chiesa , e chi  la  Chiesa  meglio  che  1'  imperio . Più  erano 
i primi  che  i secondi  ; quelli  avevano  accettato  Maury,  questi  gli  contrastavano. 
Degli  ultimi  Paolo  Dastros , canonico  e vicario  generale , preso  occasione 
del  mandare  al  vescovo  di  Savona  certe  dispense  , supplicato  al  papa  , 
affinché  il  consigliasse  di  quello  che  si  avesse  a fare  nelle  congiunture 
presenti.  Il  santo  padre  rispondendo,  tornava  in  sul  chiamare  Maury  intruso, 
disubbidiente,  uomo  di  audacia  intollerabile:  ordinava  , ed  in  virtù  della 
santa  obbedienza  comandava  a Dastros  , incontanente  mostrasse  al  cardinale 
la  sua  lettera  , e gl'  imponesse  da  parte  sua , che  dalla  temeraria  impre.sa  .si 
ritirasse  . 

Soppesi  Rovigo,  che  sapeva  tutto,  queste  cose;  le  di.sse  all’  imperatore. 
Sdegnossene  Napoleone  ; prima  cosa  , fatto  arrestare  a furia  Dastros  , il 
cacciò  nelle  segrete  al  solito  : poi  fece  rimproveri  e minacce  tali  a Portalis , 
consigliere  di  Stato  , perchè  le  lettere  del  papa  a Dastros  erano  venute  sotto 
sua  coperta , che  il  povero  giovine  se  ne  tornò  lutto  smarrito  e lacrimoso 
a casa . Ma  le  savonesi  cose  pressavano  . Scrutaronsi  diligentemente  dalla 
polizia  napoleonica  i fogli  ai  .servitori  del  papa  ;.  a Paolo  Campa  , a Giovanni 
Soglia  , a Carlo  Pòrta,  al  prelato  Doria  , al  prelato  Maggiolo,  ad  Andrea  Mo- 
relli , a .Moiraghi , a Targhini  , cuochi  e valletti . Trovarono  lettere  del  papa 
per  le  astigiane,  fiorentine  e parigine  controversie  ; trovarono  lettere  di  Dipietro 
al  papa , trovarono  suppliche  per  dispense  , modi  di  condursi  ai  Romani  , 
descrizioni  ed  attestazioni  di  miracoli . Le  ferrate  porte  di  Fenestrelle  sor- 
birono Morelli  , Soglia  , Moiraghi  ed  un  Ceccarini  chirurgo , ed  un  Bertoni 
valletto:  anche  un  Petroncini , domestico  del  Doria,  fu  cacciato  nelle  segrete. 
Porta  se  la  passò  con  una  buona  ammonizione,  e che,  .se  vi  tornasse,  mal 
per  lui  : speravano  che  scoprirebbe  qualche  cosa  degli  affari  del  papa.  Doria 
fu  mandato  a starsene  co’  suoi  a Napoli  ; e badasse  a non  guardar  indietro  . 
Nè  Dipietro  potè  fuggire  lo  sdegno  imperiale  : preso  a Semur , cambiò  T e- 
siglio  in  carcere . 

Dispersi  i minori  , Rovigo  e Napoleone  pensavano  a quello  che  fosse  a 
farsi  del  pontefice  ; perchè  se  gli  altri  avevano  fatto  fallo  a Napoleone  , il 
papa  , pensavano , I’  aveva  fatto  maggiore  , e maggiore  anche  da  lui  veniva 
il  pericolo . Non  sapevano  darsi  pace  , come  tra  quelle  folle  tenebre  che 
avevano  con  tanta  cura  adden.sale  intorno  al  pontefice  , avesse  trovato  uno 
spiraglio  a veder  lume  ; il  prefetto  di  Montenotte  senti  qualche  sprazzo  della 
collera  suprema . Incominciava  a fulminare  con  grandissimo  sdegno  contro 
il  papa  Bigol  di  Prènieneu  : sapere  1’  imperatore  che  il  papa  aveva  scritto  al 
Capitolo  di  Firenze  , acciocché  non  conferisse  la  potestà  all’  arcivescovo 
nominato  ; recarsi  1’  imperatore  quest’  allo  a grave  offesa  . Adunque  vuole  il 
|>apa  tutto  sovvertire  e mandar  sossopra  ? Adunque  non  vuol  nemmeno  che 
le  diocesi  siano  transitoriamente  amministrate  dai  prelati  che  I’  imperatore 
giudica  degni  della  sua  confidenza  ed  ai  quali  secondo  T uso  i Capitoli 
conferiscono  le  potestà  al  tempo  delle  sedi  vacanti  ? Adunque  danna  il  papa 
uno  stato  transitorio  che  è in  facoltà  sua  di  far  cessare,  dando  le  bulle  , 
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incontanenle?  Crede  egli  che  sua  Maestà  sia  subordinata  ad  un  Capitolo, 
por  forma  che  il  vicario  eh'  esso  Capitolo  ha  eletto , non  abbia  bisogno  di 
essere  riconosciuto  dall’  imperatore  , e che  , se  riconosciuto  non  è,  o cessasse 
d'  essere , ei  conservi  il  diritto  di  far  funzioni , che  sono  ad  un  tempo  stesso 
e temporali  e spirituali  ? Un  vescovo  canonicamente  instituito  non  può  nomi- 
nare un  vicario  generalo  senza  I'  intervento  di  un  decreto  imperiale  : come 
può  il  Capitolo  avere  maggior  diritto  che  il  vescovo  ? I sudditi  dell'Imperatore 
che  il  Capitolo  compongono  , non  renderebbersi  forse  còlpevoli  se  un  vicario 
altro  che  quello  che  il  loro  sovrano  loro  indicasse,  o nominassero  o mante- 
nere volessero?  Questo  vicario  capitolare  non  dovrebbe  egli  forse,  per  la 
pace  della  Chiesa , cessare  di  per  sè  medesimo  1’  uQlcio , o se  questo 
motivo , più  sacro  certamente  dell’  autorità  arbitraria  del  pontefice  , a ciò 
fare  noi  risolvesse , la  volontà  del  sovrano  non  gli  torrebbe  forse  ogni  po- 
tenza dell’  atto  , e so  ribelle  si  coostiluisse , non  dovrebbe  egli  portar  la 
pena  della  sua  ribellione  ? Avere  veduto  il  papa  i sovvertimenti  prodotti 
dalle  instruzioni  eh’  ci  non  aveva  diritto  di  dare  sulla  formala  del  giura- 
mento d' un  suddito  al  suo  sovrano , nè  poter  non  preveder  quelli  che 
potrebbero  nascere  dalla  sua  lettera  al  Càpitolo  di  Firenze.  Nissuna  violenza, 
nissun  oltraggio  del  papa  I'  imperatore  lascerebbe  impunito:  essere  tuttavia 
parato  l’imperatore  a venirne  a giusti  termini  d’accordo,  solo  che  il  papa, 
scrivendogli , il  facesse  certo  della  sua'  volontà . Ma  se  al  contrario  da  una 
parte  perseverasse  nel  voler  lasciar  le  chiese  senza  capi  instituili,  dall’  altra 
nell'  impedir  i Capitoli , e nel  metterli  in  caso  di  ribellione  contro  il  sovrano 
loro,  non  vedrebbe  più  Sua  Maestà  In  questi  atti  le  funzioni  del  governo 
|x>ntifìcale , che  tutte  sono  di  pace  e di  carità  ; non  vedrebbe  più  sotto  un 
titolo  rispettabilissimo  , che  un  nemico  protervo  ; obbligo  suo  sarebbe  di 
torgli  ogni  mezzo  di  nuocere  coll’  interdirgli  ogni  comunicazione  col  clero  del 
suo  Impero , e con  isolarlo  , qual  ente  pericoloso  : non  potere  il  prelato  Ooria 
aspettarsi  altro  destino  che  quello  di  Pacca  cardinale.  Le  quali  ultime 
parole  dette , non  so  per  qual  rispetto,  non  di  Pio  , ma  di  Boria,  chiaramente 
significavano  che  di  Boria  si  dicevano  , perchè  Pio  come  dette  di  sè  le 
riputasse . 

Crebbero  a dismisura  gli  sdegni,  quando  si  scoverse  I’ affare  di  Bastros . 
Sciamava  il  parigino  ministro  , la  pontifìcia  lettera  esser  fonte  di  ribellione  ; 
girare  il  papa  le  incendiarie  faci  all’  intorno  : parlare  di  concordia  : suscitare 
la  discordia  . Poi  per  bocca  imperiale  comandava  al  prefetto  di  Montenotte  , 
badasse  bene  a non  lasciare  trapelar  lettere  nè  per  dentro  nè  per  fuori 
della  papale  stanza  , e non  mancasse  ; parlasse  più  risolutamente  al  papa  , 
gl’  intuonassc  alle  orecchie  che  dopo  la  fulminata  scomunica  ed  il  procedere 
suo  a Roma  , che  tuttavia  continuava  a Savona , I’  imperatore  il  tratterebbe 
come  meritava , che  tanto  era  oramai  il  secolo  oltre  nei  lumi , che  sapeva 
distinguere  le  dottrine  di  Gesù  Cristo  da  quelle  di  Gregorio  VII. 

I fatti  seguitavano  le  minacce  . Per  dispetto  e per  speranza  di  ottener 
concessioni  col  terrore , ordinava  l’ imperatore  che  ogni  apparato  esteriore 
si  sbandisse  dall'abitazione  pontificia  ; trovarono  i rigidi  comandamenti  dili- 
genti esecutori . Camillo  Borghese , principe  , toglieva  le  carrozze  al  papa , 
toglicvagli  Salmatoris  e gli  altri  servitori , sopprimeva  ogni  segno  di  rispetto  , 
gl'  interdiceva  penna  ed  inchiostro  , gl’  intimava  , per  ordine  di  Napoleone 
imperatore  , che  gli  era  fatta  inibizione  di  comunicare  con  alcune  Chiese 
dell’  impero  nè  con  alcun  suddito  dell’  imperatore  , sotto  le  pene  di  dissub- 
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Ilio  bidienza  tanto  per  lui  , quanto  per  loro  ; che  cessava  di  essere  l’ organo 
della  Chiesa  colui  che  predicava  la  ribellione , colui  che  aveva  l' anima  tinta 
di  fiele  ; che , poiché  ninna  cosa  il  poteva  far  savio  , se  gli  faceva  a sapere 
che  Sua  Maestà  abbastanza  era  forte  , perché  potesse  far  quello  che  i suoi 
antecessori  avevano  fallo  , e deporre  un  papa . 

Si  credeva  a Parigi  che  i comandamenti  ripetuti  avessero  maggior  forza . 
Per  la  qual  cosa  Bigot  di  Préameneu  novellamente  inculcava  s'  intimasse  a 
Pio  che  per  cagion  sua  i cardinali  ed  i vicari  generali  perdevano  la  libertà  , 
I canonici  le  prebende  ; che  queste  occulte  trame  erano  indegne  di  un  papa  ; 
ch'egli  sarebbe  cagione  delle  disgrazie  di  tutti  coloro  che  avrebbero  a far 
con  lui  ; che  dichiaralo  nemico  dell’  imperatore  , doveva  quietamente  starsene  , 
e poiché  da  sé  si  chiamava  carcerato , operare  come  se  fosse  carcerato , 
né  avere  con  nissuno  pratica  o corrispondenza  ; che  gran  disgrazia  era  per 
la  cristianità  lo  avere  un  papa  cosi  ignorante  di  quanto  é dovuto  ai  sovrani  ; 
che  del  resto  non  sarebbe  la  pace  dello  Stato  turbata  , e che  il  bene  si 
farebbe  senza  di  lui . 

Oltre  i comandamenti  del  ministro  dei  culli  e del  principe  governatore 
del  Piemonte , perciocché  tutto  il  governo  napoleonico  era  mosso  contro  il 
prete  di  Savona  , intuonava  dalle  sponde  dell’  investigatrice  e dispotica  Senna 
la  polizia,  si  guardasse  bene  dentro  e fuori  della  pontificia  abitazione;  si 
stillasse  tutto , si  spiasse  tutto  ; ninna  cosa  , per  minima  che  fosse , trape- 
lare , 0 , per  usare  le  parole  stesse , filtrare  potesse , senza  che  la  polizia  la 
sapesse  ; si  guardasse  attentamente  al  grande , si  guardasse  colla  medesima 
gelosia  al  minuto  : non  si  prestasse  fede  di  tutto  a tutti  , ma  solo  ai  piti 
fidi  ; se  alcuno  mentisse  fosse  punito  ; se  alcuno  dicesse  la  verità  fosse 
ricompensalo  , vigilante  fosse  la  investigazione  , e continua  ma  invis-bilc  ; 
fosse  anche  proteiforme  ; fossero  gli  agenti  di  tutte  le  lingue  , di  tutte  le 
forme,  di  tutti  i mestieri,  varii  ed  infiniti  i pretesti;  ma  sempre  naturali, 
perché  il  lambiccato  svela  l’ arte  ; si  usasse  ogni  astuzia  , ogni  stratagemma  , 
ogni  scaltrimenlo  ; superassersi  in  astuzia,  queste  parole  stesse  portavano 
le  lettere , i preti , anche  i più  maliziosi  ; si  avesse  1’  occhio  massimamente 
alle  strade  da  Savona  a Torino , perché  là  era  il  marcio  ; si  guardasse 
addosso  ai  pedoni  mollo  diligentemente  , e per  ogni  parte  si  ricercassero  ; 
non  mancherebbero  i pretesti  per  non  dar  sospetto  ; ora  si  motivasse 
di  un  vagabondo  , ora  di  un  scappato  di  galera  , qui  si  cercasse  un  saldato 
fuggitivo , là  un  truffatore  condannato  , poi  un  po'  di  scusa  velerebbe  il 
segreto  ; le  savonesi  terre  , desolate  dalla  polizia  . Voleva  ancor  essa  polizia, 
si  procurasse  che  pei  concorsi  d’  uomini  o di  alta  o di  bassa  condizione  , 
gli  autorevoli  , e di  buona  favella  intendessero  alle  persuasioni  , dicendo 
che  r imperatore  aveva  ragione , il  papa  torto  : che  più  amava  l' im- 
peratore la  religione  che  il  papa  l' amasse . Insinuava  altresì  che  le  sacristie 
ed  i confessionali  farebbero  servizi  grandi  , se  si  facesse  sentire  ai  curati 
instrulti  ed  ai  preti  giurati  , che  la  loro  obbedienza  e sommessione  erano 
conosciute  , e che  sarebbero  anche  premiate  ; se  qualche  canonico  , o se  qual- 
che regolare  passato  a vita  secolare  compiangesse  o titubasse  , se  gli  facesse 
tosto  suonare  all’  orecchie  l' interesse  personale  , la  perdita  delle  pensioni , 
e che  la  polizia  sapeva  tutto  ; se  qualcheduno  ricalcitrasse  , si  mettesse  io 
luogo  dove  gli  passerebbe  voglia  ; finalmente  con  ogni  sorta  di  cortesi  dimo- 
strazioni , tanto  in  pubblico  , quanto  in  privato  , si  accarezzassero  , ed  al 
mmistro  dei  culti  si  raccomandassero  gli  ecclesiastici  che  si  mostrassero  più 
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fedeli  , che  usassero  l'autorità  loro  per  ridurre  i compagnia  fedeltà,  e che  imo 
predicassero  che  ogni  potestà  temporale  viene  da  Dio , e che  il  Vangelo  inse- 
gna e raccomanda  l' obbedienza  e la  sommessione  verso  i principi  ; ponessesi 
mente  ad  operare  che  tutti  gli  spiriti  s' imbevessero  di  quest'  opinione  che 
r imperatore  non  tornava  mai  indietro  , che  per  la  sua  munifìceaza  infinita 
sempre  premiava  chi  fedelmente  o devotamente  il  serviva  , ma  che  per  la 
sua  giustizia  mai  non  perdonava  a chi  denigrasse , a chi  ricalcitrasse , a chi 
dissidii  e discordie  seminasse. 

Queste  che  abbiamo  raccontate  , furono  le  cautele  poste  in  opera  dai 
Napoleonici  per  murare  il  papa  , e per  fare  che  nissuno  sapesse , o dicesse  , 

0 facesse  altro  che  quello  che  piaceva  a Napoleone . Arti  veramente  perfette 
erano  que.^te  , e da  servir  per  esemplare  a chi  ama  il  comandare  da  sé. 

I.’  imperatore  veduto  che  nè  le  persuasioni , nè  le  minacce  , nè  gli  spaventi , 
nè  la  strettezza  del  carcere  non  avevano  potuto  piegare  I’  animo  del  ponte- 
fice ; e credendo , per  le  opinioni  dei  popoli , di  non  potere  da  sè , e senza 
che  gli  estremi  mezzi  prima  si  fossero  tentati , fare  questa  gravissima  muta- 
zione , che  i vescovi  di  Francia  e di  tutti  i paesi  sudditi  a lui  piu  non 
ricevessero  la  instituzione  canonica  dalla  Sede  apostolica , si  era  risoluto  ad 
usure  più  efficacemente  il  sussidio  del  Consiglio  ecclesiastico  adunato  m 
Parigi . Opinava  che  il  parere  di  ecclesiastici  di  grado  o di  dottrina  fosse 
per  operare  fortemente  in  favor  suo  sulla  mente  dei  popoli  , caso  che  , per 
la  necessità  delle  cose , si  avesse  a rompere  quel  legame  che  congiungeva 
r episcopato  francese  alla  Chiesa  di  san  Pietro . 

Inoltre  a ciò  consigliato  e stimolalo  principalmente  dal  Consiglio  ecclesia- 
stico , si  era  deliberato  a convocare  un  Concilio  nazionale  a Parigi , acciocché 
considerasse  la  necessità  presente  e proponesse  i mezzi  di  rimediarvi  . 
Dava  favore  a questo  suo  pensiero,  oltre  la  maggior  autorità  di  un  Concilio, 
la  speranza  che  i vescovi  italiani  chiamati  all'  assemblea , siccome  nutriti  la 
maggior  parte  nelle  dottrine  che  , abbracciate  in  Italia  da  molti  dotti  cano- 
nisti , avevano  negli  ultimi  tempi  una  principal  sede  in  Pistoia  , avrebbero 
deliberato  in  favor  d'  un’  opinione  che  , quanto  alla  trasmissione  dell'  episco- 
pato , pareva  conforme  agli  usi  antichi  della  Chiesa  primitiva  . 

Ordinate  in  tal  modo  le  cose , e sicuro  di  quello  che  dovesse  avvenire  , 
Napoleone  stimolava  il  Consiglio  ecclesiastico  acciocché  desse  principio  a 
quanto  si  era  ordinato . In  primo  luogo  rispondeva  il  Consiglio , non  senza 
moli'  arte  , a questi  fatti  con  maggiore  arte  . Quanto  all'  articolo  , se  il  governo 
della  Chiesa  fosse  arbitrario , dichiarò  che  non  era , che  quanto  alla  fede , la 
santa  Scrittura  , la  tradizione  ed  i Concilii  servivano  di  regola  ; e quanto  alla 
disciplina  , r universale  reggevano  i decreti  della  Chiesa  universale , la  parti- 
colare , quelli  della  chiesa  particolari  : il  che  il  Consiglio  non  diceva  senza 
cagione . Aggiunse  che  la  disciplina  particolare  era  sempre  stata  rispeilaU 
dalla  Chiesa  universale , piena  di  carità  e di  condiscendenza  . Ragionò  che  Dio 
aveva  dato  a san  Pietro  ed  a’  suoi  successori  il  primato  d'  onore  e di  giu- 
risdizione ; ma  i consiglieri  ecclesiastici  , pfocedendo  con  questa  generalità  , 
e non  venendo  a nissuna  particolarità  , non  si  spiegavano  in  che  cosa  con- 
sistesse questo  primato  di  giurisdizione  , perchè  in  ciò  appunto  stava  tutta  la 
difficoltà  della  materia  venuta  in  controversia  ; che  Din  diede  al  tempo  stesso 
agli  apostoli , continuavano  i consiglieri , la  facoltà  di  reggere  ie  chiese  . con 
.subordinazione  però  al  capo  degli  apostoli:  dal  che  ne  risultava  che,  ove 
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0 qupsta  subordinazione  non  si  olToniiesse , avevano  i successori  degli  a[>ostoli 
pieno  mandato  di  governar  la  Chiesa  . 

Non  potere  statuirono  , il  papa  ricusare  il  suo  intervenlo  negli  affari 
spirituali  por  cagione  dei  temporali,  quando  questi  di  tale  natura  non  siano, 
che  non  impediscano  il  pontefice  di  far  uso  della  sua  autorità  liberamente  e 
con  piena  independenza  ; convenirsi  che  nel  concistoro  intervengano  cardinali 
di  ogni  nazione , ma  dello  speciale  modo  non  convenirsi  definire , dovendosi 
lasciare  qualchè  libertà  al  papa  nella  elezione  de'  suoi  consiglieri  ; nè  in  ciò 
potersi  andar  più  oltre  che  il  Concilio  Basileensc  ebbe  prescritto  , cioè  eleg- 
gesse il  papa  cardinali  di  tutte  le  nazioni , quanto  più  comodamente  fare  si 
potesse . e secondochè  se  ne  trovassero  dei  degni . Ma  i prelati  tostamente 
contradissero  a questa  soluzione  , nè  potevano  fare  altrimenti , dichiarando  , 
veramente  avere  l' imperatore  raccolti  in  sè  stesso  tutti  i diritti  del  richiederv 
cardinali  che  competevano  ai  re  di  Francia  , ai  principi  del  Brabante  , ai 
sovrani  della  Lombardia  , del  Piemonte  e della  Toscana  ; dal  che  ne  conse- 
guitava che , eccettuati  i cardinali  degli  Stati  ereditari  d’  Austria , dovendo 
presto  aggiungersi  il  diritto  di  Spagna , tutti  i cardinali  gli  avrebbe  nominati 
egli  ; e che  independenza  di  papa  o di  concistoro  fosse  quella  , ponendo 
eziandio  che  il  papa  si  restituisse  a Roma  ed  al  dominio  temporale  , nissuno 
è che  noi  veda  . 

Il  concordato  , opinarono,  non  essere  stato  violalo  in  ninna  essenziale  parte 
dall'  imperatore  : qui  i prelati  si  trovarono  a un  duro  cimento , perchè  sape- 
vano che  il  papa  aveva  protestato  contro  gli  articoli  organici  di  Francia  , e più 
ancora  contro  quei  d' Italia  . Trovarono  per  iscàmpo  che  parecchi  articoli  di 
cui  s'era  il  pontefice  querelato,  erano  massime  ed  usi  della  Chiesa  gallicana. 
.\ssai  migliorata  essere  , risposero  la  condizione  del  clero  in  Francia  dopo  il 
concordato , ed  in  questo  avevano  i prelati  ogni  ragione  , nè  tanto  non  dissero 
che  non  potessero  dire  molto  più  . 

Per  sentenziare  se  il  papa  di  suo  proprio  arbitrio  potesse  riQutare.  le  in- 
stituzioni , i prelati  si  aggirarono  per  molti  ragionamenti  : imperciocché  in 
questo  giaceva  tutto  il  nodo  della  difficoltà  ; che  il  concordalo  , esposero,  era 
un  contratto  sinallagmatico  tra  il  capo  dello  Stato  e il  capo  della  Chiesa, 
pel  quale  ciascuno  di  loro  si  era  obbligato  verso  1'  altro  ; che  era  anche  un 
trattato  politico  di  sommo  momento  per  la  nazione  francese  e per  la  Chiesa 
cattolica  ; che  per  lui  Sua  Maestà  era  investila  del  diritto  di  nominare  gli 
arcivescovi  ed  i vescovi,  di  cui  prima  godevano  i re  di  Francia  pel  concor- 
dato concluso  tra  Leone  X e Francesco  1 , ed  era  riserbato  al  papa  quello  di 
dare  f instituzione  canonica  agli  arcivescovi  e vescovi  nominati  di  Sua  Maestà, 
secondo  le  forme  accordate , rispetto  alla  Francia  prima  del  cambiamento  di 
governo  ; ma  che  il  papa  , non  di  proprio  arbitrio , ma  secondo  i canoni , 
doveva  dare  la  instituzione;  che  a termmi  del  concordato  del  <515  egli  era 
obbligato  a dar  le  bolle  , od  allegare  motivi  canonici  del  suo  rifiuto  ; a vo- 
lere eh'  egli  potesse  rifiutare  senza  cagione  ed  arbitrariamente  le  bolle  , e 
bisognerebbe  supporre  che  da  nissun  trattato  fosse  obbligato , neanco  da 
quello  al  quale  aveva  solennemente  ratificata  , e potesse  mancar  della  fede 
data  alf  imperatore , alla  Francia  ed  alla  Chiesa  tutta,  alla  quale  il  concor- 
dato dell’ 801  assicurava  la  protezione  del  più  potente  sovrano  del  mondo. 
Aggiungevano  i prelati , sapersi  il  papa  queste  cose , confessare  la  verità  dei 
narrati  principii , ma  negare  le  instituzioni  pei  motivi  addotti  nella  sua  lettera 
al  Cardinal  Caprara  : insussistenti  essere  questi  motivi  , non  avere  f impera- 
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tore  alcuna  offesa  d' Importanza  fatta  al  concordato  ; dei  motivi  politici  non  is'o 
poter  loro  giudicare , diverse  essere  le  temporali  cose , diverse  lo  spirituali  ; 
il  senatus  consulto  che  uni  Roma  alla  Francia , non  avere  offeso  I'  autorih'i 
spirituale  del  papa,  nè  il  temporale  dominio  essere  necessan'o  all’esercizio 
della  potestà  pontifìcia  ; non  avere  la  presa  di  Roma  violato  il  concordato 
nè  il  concordato  avere  dato  sicurtà  al  papa  di  Roma  non  come  principe 
temporale  ma  come  ca{K>  della  Chiesa  avere  quel  solenne  atto  stipulato  ; il 
principe  non  esser  più  , ma  essere  il  pontefìce,  e la  pontifìcia  autorità  rima- 
nersi intatta , avere  potuto  il  papa  protestare , potuto  richiamarsi  della 
romana  possessione , ma  non  poter  usar  mezzi  per  ridurre  in  atto  le  proteste 
ed  i richiami , non  iscomunicare  ; dichiarare  I’  imperatore  che  nulla  voleva 
innovare  nella  religione;  protestarsi  che  voleva  F esecuzione  dei  patti  conve- 
nuti ; non  potere  per  motivi  temporali  tirarsi  il  papa  indietro  nè  Clemente  VII, 
da  Carlo  V oltraggiato,  essere  venuto  a tale  estremo.  Restava  che  i prelati 
parlassero  della  libertà  violata  , della  perfetta  segregazione  del  pontefice  ; 
posciachè  il  papa  di  tali  ingiurie  si  era  doluto  nella  sua  lettera  al  Caprara  , 
e sopra  di  esse  principalmente  fondava  il  rifiuto  delle  bolle . questo  passo, 
con  brevissime  parole  ; osservarono  che  faedmeote  F imperatore  s'  accorge- 
rebbe di  tutta  la  forza  e giustizia  delle  lagnanze  del  papa.  Con  questo  freddo 
discorso  favellarono  prelati  cattolici  , prelati  che  da  l’io  tenevano  i seggi  loro , 
dell'  atroce  raso  del  pontefice , nè  in  ciò  .sono  a modo  alcuno  scusabili , 
conciossiachè  , posto  eziandio  che  circa  la  questione  canonica  F inipeiatore 
aves.se  ragione  , il  papa  torto  , il  fatto  solo  della  carcerazione  del  pontefice 
rendeva  dal  canto  loro  ogni  opinare  impossibile . Il  concordato  che  era  un 
trattato  supponeva  equalità  di  condizione  nelle  due  parti , e libertà  di  deli- 
berazione SI  nell’  una  che  nell’  altra  : ma  quale  libertà  di  deliberazione  fosse 
in  un  papa  prigioniero , e quale  equalità  di  condizione  tra  un  papa  carcerato 
ed  un  imperabire  carcerante  , ciascunù  potrà  facilmente  da  per  sè  stesso 
[giudicare.  Certamente  debbo  stare  inconcussa  la  libertà  dei  principi,  deb- 
bonsi  troncar  le  strade  agli  abusi  pontificii , e chi  arrivasse  a stabilir  bene 
questo  punto  , meriterebbe  bene  del  mondo  cattolico,  anzi  di  tutta  F umanità  . 

Ma  la  carcerazione  del  pontefice  turbava  ogni  cosa,  e prima  di_tratlare  la 
questione  canonica  , si  doveva  definir  quella  della  liberazione . 

La  materia  , quando  si  va  più  oltre  , tanto  più  si  stringo.  Non  potere, 
rispo.sero  i prelati , aversi  il  concordato  per  abrogato , perchè  non  era  già 
esso  una  transazione  meramente  personale  fra  F imperatore  e il  papa , bensì 
un  trattato  che  constitiiiva  parte  del  diritto  pubblico  di  Francia,  ed  in  cui 
si  contenevano  i principii  fondamentali  e le  regole  del  governo  della  Ch;cs.i 
gallicana  : importare  adunque  che , quandanche  il  papa  perseverasse  , in 
quanto  a lui  si  atteneva , nel  non  volerlo  eseguire  , la  sua  esecuzione 
continuamente  si  addomandasse , e della  medesima  il  .sovrano  pontefice  si 
richiedesse;  ma  se  il  papa  tuttavia  perseverasse  nel  ricusar  le  bolle, doversi 
protestare  contro  questo  rifiuto  illegale  , ed  apfiellanie  o al  papa  meglio 
informalo , o al  suo  successore.  Quivi  i prelati  erano  arrivati  all’estremo  passo; 
perchè  0 che  il  concordato  come  abrogato,  o solamente  come  sospeso  si  ripu- 
ta.sse,  un  rimedio  diveniva  noces.sario.  Ora,  stantechè  la  religione  cattolica  non 
pub  sussistere  senza  l’episcopato,  e l’episcopato  non  si  pub  avere  senza  la 
instituz.ione  eanon'Ca  , nè  senza  la  giurisdizione  unita  all' ordine  , e stanle 
ancora  che  la  Chiesa  gallicana , |Kirte  tanto  nubile  e tanto  essenziale  della 
Cristianità  cattolica  , venula  . non  per  sua  colpa  , in  queste  fatali  strette  , 
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'<*'1  non  doveva  e non  poteva  nè  abbandonare  sè  stessa,  nè  lasciarsi  perire,  nè 
non  trovar  modi  di  conservazione  , i prelati  opinarono , e cosi  all*  impera* 
lore  rappresenUirono , che  si  ricercasse  quanto  negli  antichi  tempi  della 
Chiesa  ed  in  quelli  più  vicini  si  fosse  praticato . Descrissero , nei  primi 
secoli  della  chiesa  i vescovi  essere  stati  nominati  dai  suffragi  dei  vescovi 
comprovinciali , dal  clero  c dal  popolo  della  Chiesa  che  del  vescovo  abbiso- 
gnava ; essere  stata  la  elezione  confermata  dal  metropolitano  , o se  del 
metropolitano  si  trattasse,  dal  Concilio  della  provincia:  neJla  serie  dei  tempi 
posteriori  poi , avere  gl’  imperatori , e gli  altri  principi  cristiani  grandemente 
partecipato  nelle  nomine  dei  vescovi  ; di  grado  in  grado  non  essersi  più  chia- 
mati alle  elezioni  il  popolo  ed  il  clero  della  campagna , e devolute  essere  le 
elezioni  al  capitolo  della  chiesa  cattedrale , ferma  sempre  perù  stando  la 
necessità  del  consenso  del  principe , e della  conferma  del  metropolitano  o 
del  Concilio  provinciale  ; la  disusanza  di  queste  assemblee , le  contese  fre- 
quenti che  nascevano  dalle  elezioni , la  difficoltà  di  terminarle  sui  luoghi  , 
il  vantaggio  che  trovavano  i principi  di  trattare  immediatamente  col  papa  , 
avere  introdotto  I’  uso  di  promuovere  queste  cause  innanzi  alla  Santa  Sede, 
e per  tal  modo  essere  i sovrani  pontefici  appoco  appoco  venuti  in  possessione 
del  confermare  la  maggior  parte  dei  vescovi  ; tale  essere  stata  la  condiziono 
delle  cose  ai  tempi  del  Concilio  basileense , di  cui  la  Chiesa  di  Francia 
accettò  i decreti  relativi  alla  nomina  ed  alla  confermazione  dei  vescovi  , e 
statuiti  per  la  sanzione  prammatica  di  Bourges  nel  1i38;  per  lei  essersi  man- 
tenute le  elezioni  capitolari , e la  confermazione  o instituzione  lasciata  ai 
metropolitani  ; cosi  colla  prammatica  di  Bourges  essersi  rimediato  alla  man- 
canza deir  instituzione  pontificia  : essere  poscia  , circa  un  secolo  dopo , surto 
il  concordato  fra  Leone  X c Francesco  I , dal  quale  la  nomina  del  re  fu 
sostituita  alla  elezione  capitolare , e la  conferma  od  instituzione  canonica 
riservata  al  papa  : per  tale  forma  essersi  trasfusa  la  potestà  delF  instituzione 
dei  metropolitani  e dai  Concili!  provinciali  nel  sovrano  pontefice,  e le  elezioni 
capitolari  nel  capo  temporale  dello  Stato . Ora  adunque , ristringendo  il 
discorso  loro,  dicevano  i prelati  , poiché  la  necessità  non  ha  legge,  e la 
conservazione  della  Chiesa  gallicana  ad  ogni  umana  e divina  legge  è non  solo 
raccomandata  , ma  comandata  , volersi  , persistendo  il  papa  nei  rifiuti  , 
tornare  all'  antico  diritto  dei  metropolitani , non  per  sempre  nè  definitivamente 
ma  temporaneamente  e transitoriamente , insino  a che  piacesse  a Chi  muove 
a posta  sua  gli  umani  cuori  voltar  quello  del  pontefice  in  meglio  verso  di 
di  quella  grande , affezionata  e zelante  gallicana  Chiesa  , la  prammatica  di- 
susata di  Bourges  avere  ad  essere  il  rimedio  dei  mali  presenti . Grave  ed 
estremo  passo  era  questo  ; perù  aggiunsero  al  parer  loro , i prelati  giudicaro 
anticipatamente  delle  risoluzioni  del  Concilio  , ma  presumere  che  nel  caso  in 
cui  egli  sentenziasse  di  risuscitare  la  prammatica , supplicherebbe  prima  il 
(wntefice , e scongiurerebbelo , che  della  gallicana  Chiesa  gli  calesse , ed  a 
lei  la  vita  coi  vescovi  ridonasse  ; ma  se  nè  le  preci  nè  le  supplicazioni 
potessero  vincere  l' ostinazione  del  pontefice  , decreterebbe  il  Concilio  , {per 
ultima  necessità  e per  non  perire  , che  la  prammatica  si  rinnovasse . 

Intanto  le  dottrine  dei  partigiani  dell’antica  disciplina  vieppiù  si  sparge- 
vano, le  italiane  contrade  principalmente  nè  risuonavano.  Coloro  che  a queste 
opinioni  erano  addetti,  credevano  essere  venuto  il  tempo  eh’  elleno  avessero 
a prevalere , si  rallegravano  della  diminuzione  dell’  autorità  pontificia  ed  af- 
fermavano eh’  ella  era  medicina  non  solamente  utile , ma  ancora  necessaria 
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al  corpo  infermissimo,  come  il  chiamavano , della  Chiesa.  La  ricordanza  del  laii 
.1801  ,e  ciò  che  era  accaduto  al  Concilio  di  Parigi  in  quell'anno,  non  li 
rendevano  accorti  del  procedere  e delle  intenzioni  di  Napoleone  : che  il  corpo, 
spargevano , dei  vescovi  esercenti  rappresentasse  la  chiesa , e fosse  p<  r 
rappresentarla  Gnchè  ella  durasse;  che  attentato  condannabile  dei  papi  degli 
ultimi  tempi  fo.sse  l' aver  voluto  diminuire  e frenare  la  potestà  divina  dei 
vescovi;  che  la  potestà  Inerente  al  carattere  dei  .vescovi  immediatamente , e 
senza  che  nissuna  umana  potestà  arrogarsi  il  diritto  di  alterarla  , derivasse 
da  Gesù  Cristo  ; che  non  mai  potesse  la  giurisdizione  episcopale  perire  ; che 
i Concilii  prima  del  1009  non  avessero  mai  voluto  riconoscere  per  veri  e 
legittimi  vescovi  sa  non  quelli  che  dai  rispettivi  metropolitani  erano  stati 
ordinati  ; che  così  avevano  statuito , cos'i  definito  i Concilii  niceni , tanto 
venerati  in  quei  primi  e purissimi  tempi  della  cristiana  comunità  ; che  le 
massime  contrarie  solamente  dai  Concilii  latcranensi , Concilii  quasi  domestici 
dei  papi , erano  state  introdotte  ; che  insomma  , continuavano  , i metropolitani 
dovessero  dare  la  giurisdizione  ai  vescovi;  che  l' arrogarsi  i papi  di  volerla 
darseli,  fosse  usurpazione;  che  avesse  Dio  dato  a Pietro  il  primato  d' onore, 
e la  potestà  suprema  di  regolare  e mantener  sana  la  disciplina  ; sana  la  fede 
in  tutte  le  chiese  che  la  universale  compongono,  ma  non  il  privilegio  di 
giurisdizione  nel  caso  di  cui  si  tratta  : che  la  potestà  di  giurisdizione  , per 
quanto  spetta  alla  transmissione  della  potestà  ecclesiastica , fosse  in  ciascun 
vescovo  , per  diritto  ed  ordinazione  divina,  piena  , come  piena  era  nel  supremo 
pontefice  ; cosi  avere  ordinato  Cristo  Redentore  nel  dare  ai  vescovi  la  f.icoltà  di 
reggere  le  chiese  ; cosi  richiedere  la  sicurezza  degli  Stati  e P independenza 
della  potestà  temporale . È giusto  forse  sciamavano , è conveniente , è con- 
sentaneo alla  divina  volontà  che  i pupi  possano,  con  mettere  l’interdetto,  o 
la  continuazione  dell’ episcopato  ricusando,  turbare  le  coscienze  dei  fedeli, 
sconvolgere  le  provincie  e i regni?  Non  è assurdo  il  supporre  che  Dio  non  abbia 
dato  a ciascuna  società  il  mezzo  di  conservarsi  sana  e salva  da  sè  stessa? 

E che  sicurezza  e che  salute  può  esservi , se  elleno  da  un  forestiero  dipendono? 
Varii  e diversi  essere  stati  i modi  immaginati  dai  principi  per  preservare 
gli  Stati  propri  dai  pericoli  che  a loro  sovrastavano  pei  decreti  della  romana 
sede  , ora  prammatiche , ora  appelli , ora  concordati:  ma  tutti  essere  stati 
insufficienti , perchè  sempre  si  lasciò  sussistere  la  radice  del  male  , cioè 
l'eccessiva  ed  illegittima  potenza  dei  papi  : ripullulare  i pericoli  eie  turbazioni 
ad  ogni  romano  capriccio , concepir  timore  gli  animi  ad  ogni  elevazione 
di  papa  ; un  cardinale  di  più  o di  meno  nel  pontificio  concistoro  poter  mandar 
sossopra  una  provincia  intera  : essere  oggimai  tempo  di  strigarsi  da  questi 
'fino  allora  inestricabili  lacci;  la  romana  tirannide  doversi  conculcare,  ora  che  un 
principe  potentissimo  il  voleva  : restituissesi  all'  episcopato  tutta  la  sua  dignità, 
tutta  la  sua  potenza:  l’ indipendenza  da  Roma  sar''bbe  la  libertà  universale  ; 
.sarebbe  altresì  la  purezza  delle  dottrine  cattoliche;  perciocché  l’ avere  mescolate 
le  cose  temporali  con  le  spirituali , che  fu  fonte  di  tanti  scandali  e di  un  deplo- 
rabile scisma  , era  stalo  opera  di  Roma  : fosse  la  religione  tutta  spirituale,  e non 
turberebbe  gli  Stati , nè  darebbe  cagione  ai  malevoli  di  denigrarla , e più 
imperio  avrebbe  , e quelli  stessi  che  in  lei  non  credevano  , rispettala  l’ avreb- 
bero : la  cristianità  cattolica  tuttavia  piangere  la  perduta  Germania,  la  perduta 
Inghilterra;  tale  doloroso  smembramento  alla  prepotenza  di  Roma,  alla 
usurpazione  dei  papi , alle  temporali  cupidigie  loro  doversi  certamente  ed 
un  camente  ascrivere  : tornassesi  adunque , predicavano . a quel  sistema  che 


Dic:;:;:d  by  Googli 


832  Liuno  V IGESIMOOUINTO 

isii  stjbililo  da  Cristo  e dagli  apostoli,  aveva  duralo  per  tanti  secoli  nella  primi- 
tiva Chiesa  , che  gli  uomini  più  pii , più  dotti , più  esemplari  avevano  sempre 
inculcato,  e coi  più  intensi  desideri  loro  chiamato:  da  lui  solo  poter  derivare 
la  purezza  della  religione  e la  incolumità  degli  Stati.  Vivevano  ancor  fresche, 
massime  in  Italia  , le  onorate  memorie  di  Leopoldo  e di  Ricci  : non  pochi 
ecclesiastici , anche  di  prima  condizione , e per  dottrina  e per  virtù"  compi- 
tissimi , vi  seguitavano  le"  medesime  vestigìa  c sostenevano  le  medesime 
dottrine , non  per  ambizione  , nè  per  desiderio  di  servire  a chi  allora  tutti 
servivano,  e principalmente  gli  avversari  loro,  ma  per  convinzione  propria, 
per  ritirar  la  Chiesa  , come  credevano  , alla  sua  constituzione , per  riformarne 
gli  abusi , per  rinstaurare  e confermare  la  libertà  dei  principi , offesa  dalla 
potenza  immoderata  dei  papi  . 

Queste  sparse  dottrine  piacevano  a Napoleone,  perchè  gli  davano  occasione 
d’intimorire  il  papa  e speranza  di  ridurlo  a sua  volontà;  nè  dispiacevano 
agli  arcivescovi  ed.  ai  vescovi  amatori  dell' independenza  : quel  rumano  giogo 
già  pareva  loro  grave  ed  intollerabile  ; quel  diventar  papi  essi  sommamente 
a loro  arrideva.  Le  cose  andavano  a satisfazionc  di  Napoleone  in  quanto  si 
atteneva  agli  ecclesiastici  de’  suoi  Stati . 

Vinceva  il  papa  non  solamente  per  la  costanza  , ma  ancor  per  la  disgrazia , 
sempre  potente  nel  cuore  degli  uomini . Nè  i suoi  teologi  tacevano , benché 
Napoleone  si  fosse  sforzato  di  por  loro  un  duro  freno  in  bocca  . Difendevano 
la  Sede  apostolica  e romana , non  solamente  contro  le  dottr.ne  di  Porlo  Reale 
e di  Pistoia,  ma  ancora  contro  le  allegazioni  del  Consiglio  ecclesiastico.  Avere  , 
andavano  ragionando , Cr.sto  fondatore  sopra  Pietro  fondato  lutto  l’ edifiz'o 
della  religione;  a lui  avere  dato  primato  d’onore,  a luì  primato  di  giurisdi- 
zione , per  lui  tutta  I’  autorità  della  Chiesa  , e per  lui  solo  potersi  e doversi 
tramandare  e trasfondere  in  altrui  : avere  per  verità  Cristo  Stilvatore  posto 
i vescovi  a governar  la  Chiesa  ma  non  per  sè  medesimi , nè  independenle- 
mente  da  Pietro  : ma  per  mandalo  suo , e sotto  la  sua  dipendenza  : Pietro 
i«sere  il  fonte  di  lutti  i rivi , lui  il  fonte  di  ogni  ecclesiastica  potestà  ; 
avere  per  la  necessità  dei  tempi  in  quei  primi  secoli  fra  una  religione 
contraria,  fra  le  persecuzioni  continue,  fra  un  popolo  padrone  del  mondo, 
che  altri  Dei  confessava  ed  adorava,  fra  tante  nazioni  diverse,  e nel  vasto 
campo  d’Asia,  d’ Africa  e d’Europa,  avere  prima  gli  apostoli  per  insti- 
tuzione  divina , poscia  i vescovi  per  instituzione  apostolica  usato  la  loro 
autorità  senza  mandalo  espresso  di  Pietro , ma  però  lui  consenziente  ; imper- 
ciocché non  è da  credersi  che , per  condurre  una  cosi  gran  mole , gli  apostoli 
ed  i loro  succcessorì  non  si  siano  accordati , acciocché  a questo  ed  a quello  , 
senza  confusione  e senza  conllillo  , questa  o quella  provincia  fosse  di  consenso 
comune  devoluta  : ciò  non  ostante  rimanere  fisso  ed  inconcusso  questo  principio 
che  Pietro  aveva  un  mandato  ordinario  e perpetuo;  gli  apostoli  un  mandalo 
straordinario  e caduco,  da  finirsi  in  loro  o nei  successori  loro  immediati  ; 
che  quello  aveva  avuto  un  mandato  per  istabile  fondamento  e perpetuo 
governo  della  Chiesa , questi  un  mandalo  temporaneo  per  la  necessità  dei 
tempi  ; che  , cessata  questa  necessità,  tornava  il  mandato  sparso  negli  apostoli 
e loro  successori  immediati  al  fonte  comune , vale  a dire  ai  successori  di 
Pietro  ; che  co.s'i  la  Chiesa  , nata  da  un  solo , tornava  in  un  solo  ; mirabile 
e divino  artifizio . Del  rimanente  anche  nella  più  rimota  antichità  apparire  i 
segni  della  trasfusione  del  mandato  di  Pietro  nei  rettori  delle  altre  chiese 
del  mondo:  l’ordine  stesso  dei  metropolitani  confermare  questa  verità,  pe.-chè 
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il  quei  tempi  antichissimi  era  il  mondo  diviso,  por  rispetto  alla  cristianità,  isii 
in  Oriente  ed  Occidente;  due  erano  nel  primo  i metropolitani , quei  di  Ales- 
sandria c di  Antiochia;  uno  nel  secondo,  quel  di  Roma;  comunicavano  il 
mandato  ecclesiastico,  cioè  l'ordine  e la  giurisdizione,  la  qualità  c il  luogo, 
i due  metropolitani  d’ Oriente  ai  vescovi  delle  loro  rispettive  provincie,  il 
metropolitano  d'  Occidente  , successore  di  san  Pietro  , a quelli  d’ Occidente  ; 
ma  i primi  da  Pietro  nell’  origine  prima  avevano  ricevuto  le  potestà  loro  : 
imperciocché  Pietro  aveva  governato  egli  stesso  la  Chiesa  d' Antiochia , ed 
a lei  dato  un  successore  quando  venne  a fondare  e governare  quella  di  Roma: 
rispetto  alla  Chiesa  d’ Alessandria  , avere  Pietro  mandato  a governarla  san 
Marco , suo  discepolo  : ma  se  P origine  scopre  il  mandato , gli  accidenti 
tKisteriori  il  confermano  ; perchè  i romani  pontefici , successori  di  Pietro , ai 
.metropolitani  d’Oriente  mandavano  il  pallio,  segno  della  conferita  autorità; 
essi  metropolitani  addomandavano  la  comunione  ai  pontefici  di  Roma  , c senza 
la  ottenuta  comunione  non  si  credevano  legittimi . Sonsi  anche  veduti  romani 
pontefici  deporre  metropolitani  d’  Oriente  , o patriarchi , perchè  con  questo 
nume  poscia  si  chiamarono  ; a tutti  questi  segni , affermavano  i curialisti  di 
Roma , riconoscersi  la  superiorità  romana  fin  dai  tempi  primitivi  : dal  che  si 
deduce  la  pienezza  e la  perpetuità  del  mandato  nei  papi , la  dipendenza  e 
la  delegaz  one  nei  metropolitani . Ne  conseguita  altresì  che , poiché  tutta 
l'autorità  spirituale  consiste  nella  facoltà  del  trasmettere  il  mandato  di 
Cristo,  il  diritto  di  confermare  e d' instituire  tutti  i vescovi  della  Chiesa  è 
supremo  e divino , e conseguentemente  inalienabile , imprescrittibile , non 
soggetto  a interruzione  , ad  eccezione  e ce.ssazione  alcuna , che  a lui  niuna 
potenza  che  sia,  nemmeno  quella  della  Chiesa,  può  portar  diminuzione; 
che  se  qualche  modificazione  fu  introdotta  in  qualche  tempo  , massime  nei 
primitivi , ciò  0 per  determinazione  o per  consentimento  dei  sommi  pontefici 
avvenne . 

Rispetto  poi  alla  Francia  particolarmente  , i romani  teologi  insistevano 
dicendo  , assai  più  manifesta  essere  la  trasmissione  del  mandato  di  san  Pietro 
nelle  chiese  di  questo  reame  che  in  qualunque  altro  ; perchè  i papi,  rispetto 
a lui , non  solamente  erano  papi , ma  ancora  metropolitani , essendo  metropo 
htani  d'Occideiite  ; e se  qualche  metropolitano  particolare,  pel  miglior  governo 
delle  chiese  di  questa  vasta  provincia  fu  creato , lui  essere  stato  creato  per 
autorità  pontificia  : della  nominazione  ed  instituzione  di  vescovi  fatta  dai 
papi  nelle  Gallie , anche  senza  l' intervento  dei  metropolitani  e dell'  autorità 
regia  stessa  , aversene  esempi , e se  si  vedono  nominazioni , vedersi  anche 
deposizioni;  il  che  dimostra  la  pienezza  dell'autorità  pont.ficia  in  Francia  in 
tutti  i tempi. 

Nè  più  si  ristavano  i difensori  dell'  apostolica  sedia  all'  argomento  addotto 
della  prammatica  di  Bourges,  perchè  lei  nulla  e di  niun  valore,  per  essenziale 
vizio  della  sua  origine  , predicavano  , siccome  quella  che  , per  l'autorità  seco- 
lare ed  incompetente  del  re  , era  stata  concertata  e pubblicata  : che  so  poi 
nulla  la  chiamavano  per  vizio  originario,  nulla  maggiormente  la  predicavano 
per  decreto  della  Chiesa  universale , perchè  il  quinto  Concilio  Lateranense 
r aveva  abrogata  , annullata  , ed  anzi  dichiarata  scismatica . Ora  , mettendo 
anche  caso  che  non  fosse  viziata  d'origine,  e che  tutta  si  potesse  riferire 
all’  autorità  ecclesiastica , cioè  ad  un  Concilio  nazionale  di  Francia  , I'  autorità 
di  un  Concilio  nazionale  .può  forse  prevalere  a quella  di  un  Concilio  univer- 
sale? Può  la  decisione  di  una  parte  più  forza  avere  che  la  decisione  del  lutto? 
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Hii  Forse  nei  Cnncilii  particolari  risiede  la  infallibilitii?  Forse  non  negli  ecumenici  ? 
La  Chiesa  gallicana  stessa,  il  clero  del  4682  è forse  mai  trascorso  a dire 
una  simile  enormitii  ? Non  ha  egli  forse  definito  al  contrario , che  la  infalli- 
bilità risiede  nel  Concilio  universale  unito  al  papa  ? Se  questo  è vero , come 
à verissimo,  come  si  potrà  sostenere  la  proposizione  che  la 'prammatica  di 
Bourges  non  sia  scismatica?  Come  ciò  sostenere  il  clero  di  Francia  senza 
contraddire  a sè  medesimo?  La  lateranense  condanna  pruovare  l’errore  del 
Consiglio  ecclesiastico  e la  necessità  del  mandato  pontilìcio  per  acquistare  la 
giurisdizione  episcopale.  Del  resto  avere  il  concordato  di  Leone  X e France- 
sco I abolito  la  prammatica  , nè  potersi  a modo  niuno  risuscitare  ; avere  il 
Concilio  tridentino , cioè  la  Chiesa  universale,  appruovuto  il  concordalo  mede- 
simo , e r autorità  pontificia  , come  indispensabile  per  l' instituzione  canonica 
dei  vescovi , in  solenne  modo  confermata  e deGnita  . Nè  valere  il  dire  che  il 
Concilio  tridentino  non  sia  stalo  accettato  in  Francia , quanto  alla  disciplina  , 
perchè  il  mandato  immortale  dei  successori  di  san  Pietro  non  è regola  di 
disciplina , bensì  instituzione  divina  , e perciò  attinente  al  dogma . Oltre  a 
ciò  il  re  di  Francia  , cioè  la  potestà  secolare  sola  , non  volle  accettare , cioè 
pubblicare  il  Concilio  di  Trento , ma  il  clero  gallicano  I'  accettò  veramente  , 
e presso  ai  re  continuamente  insistè  perchè  il  pubblicassero. 

Nè  maggior  valore  avere , continuavano  , l' allegazione  della  necessità  , 
perchè  egli  è evidente  che , per  ministrare  un  rimedio  straordinario , anche 
nel  caso  di  necessità  , si  richiede  la  facoltà  di  ministrarlo  ; senza  una  tale 
focoltà  , il  rimedio  sarebbe  veleno  e darebbe  morte  , non  vita  . Ora  certamente 
il  clero  gallicano  non  ha  facoltà  di  modiGcare  , molto  meno  di  annullare  quello 
che,  supponendo  eziandio  che  non  fosse  d' instituzione  divina,  è stalo 
dichiaralo , deGnito  e decretato  dalla  Chiesa  universale  : in  simili  casi , non 
da  aè , ma  dalla  Provvidenza  si  debbono  aspettare  i rimedii. 

Dicono  e sostengono  i prelati  del  Consiglio  ecclesiastico  che  il  governo  della 
Chiesa  non  è arbitrario  , che  il  papa  debbe  uniformarsi  ai  canoni , e ne  appel- 
lano al  Concilio  . Ma  quando  il  papa,  per  venirne  ali’  esecuzione  del  concordato 
folto  con  Napoleone  , non  avuto  riguardo  alcuno  ai  canoni , usava  un’  autorità 
insolita  ed  inudita  , e non  ostante , come  dichiarò  egli  medesimo  , i Conciliì , 
anche  i generati , deponeva  senza  accusa  e senza  processo  tulli  i vescovi  di 
un  regno  , cioè  delta  Francia , questi  medesimi  prelati , ora  tanto  gelosi  delle 
gallicane  libertà  , non  esse  libertà  invocarono;  non  dei  papali  arbitrii  si  lamen- 
tarono , non  al  Concilio  appellarono  ; che  anzi  benignissimamenle  o volonte- 
rosissimamenle  si  assisero  sui  seggi  dei  deposti , ed  ora  si  servono  dell'  autorità 
che  il  papa , a pregiudizio  dei  deposti,  loro  diede , per  impugnarlo  e per 
predicare  che  niuna  potestà  è indipendente  dai  canoni . Allora  non  doman- 
darono un  Concilio  ecumenico , allora  non  l’ assenso  della  Chiesa  , quando  si 
trattava  di  acquistar  cariche,  emolumenti  ed  onori:  ma  se  allora  errarono  , 
e se  sono  inconcussi  i canoni , inconcusse  le  libertà  gallicane,  come  non  sono 
eglino  o ignoranti  o impostori , poiché  per  errore  e partecipazione  loro  non 
vi  sarebbe  più  in  Francia,  da  dieci  anni  indietro,  giurisdizione  legittima,  o 
tutti  i curati  intrusi  vi  sarebbero  ? Rinunziarono  per  l' adesione  loro  al 
concordato , alle  loro  libertà  ; riconobbero  implicitamente  la  superiorità  dei 
papa  sui  canoni,  riconobbero  la  sua  infallibilità  , ed  ora  l' impertiuente  viso 
loro  alzano  contro  quel  medesimo  pupa  di  cui  predicavano  si  altamente  la 
potenza  ! Credono  essi  adunque  che  il  papa  debba , a grado  della  cupidigia 
e dell’  ambizione  loro  , ora  condunuare  c.ò  che  appruovava  , ed  ora  appruovaro 
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riftrhp  comiannàva?  Si  lamentano  del  procedere  arbitrario  del  papa!  Adunque  i«i' 
rredono  che  solo  il  loro  imperatore , da  essi  tanto  adulato , abbia  questa 
facoltà  al  mondo  di  essere  arbitrario  ? Piacciono  loro  gl’  imperiali  capricci , 
non  piacciono  le  pontificati  sentenze  : nemici  del  loro  capo  innocente  sono , 
adulatori  del  loro  tiranno  sono  ; amano  meglio  uno  scomunicato  che  un  papa  . 

A ciò  , e che  voglion  significare  , continuavano  gli  avvocati  dell’  apostolica 
sede,  quelle  parole  che  i vescovi  rappresentano  la  Chiesa  universale?  Sono 
eglino  forse  i vescovi , i deputati  dei  fedeli  ? Forse  il  mandato  di  governar 
la  Chiesa  non  lo  hanno  da  Dio  sotto  la  superiorità  del  successore  di  san 
Pietro?  Non  sono  eglino  i roandatarii  del  popolo,  ma  i deputati  del  Signore. 

Che  può  dare  di  spirituale  il  popolo?  Chi  ha  dato  al  popolo  la  facoltà  di 
reggere  la  Chiesa  di  Dio?  Certo  nissuno.  L’avvilupparsi  in  parole  subdole, 
giova  ai  nemici  della  Santa  Sede . Infatti , che  voglion  dir  essi  con  quelle 
parole  che  la  potestà  inerente  al  carattere  dei  vescovi  da  Cesò  Cristo  imme- 
diatamente deriva , senza  che  nessuna  umana  potestà  si  possa  arrogare  il 
diritto  di  alterarla  in  alcun  modo  ? Ma  chi  non  sa  , solo  che  abbia  toccato  i 
primi  principii  della  scienza  canonica,  che  altra  cosa  è il  potere  dell’ordine, 
ed  altra  il  potere  della  giurisdizione?  Per  l’ordine  possono  i vescovi  confe- 
rire la  cresima,  conferire  l’ordine,  consecrar  le  chiese  , consecrar  gli  altari; 
possonlo  sempre  validamente  , quantunque  non  sempre  legittimamente  : per 
la  giurisdizione,  quando  l’hanno  ricevuta  dalla  Santa  Sede,  possono  governar 
le  chiese , far  regole  pel  governo  loro , appruovar  confessori  , decretare  segre- 
gazioni di  fedeli . e statuire  altre  simili  coso  che  si  appartengono  al  governo 
della  chiesa  confidata  loro  dal  papa  . L’ ordine  è indelebile , la  giurisdizione 
caduca  : questa  si  dà  e si  toglie  da  chi  ha  dritto  dr  dare  e di  torre  ; nè 
alcuno  di  questi  audaci  impugnatoci  della  sedia  apostolica  sarà  tanto  audace, 
affermavano  i teologi  di  Roma , che  pensi  e dica  che  un  vescovo  a cui  il 
papa  ha  tolto  la  facoltà  di  governare  una  data  chiesa , la  possa  ancora  gover- 
nare legittimamente  ; il  che  pruova  la  necessità  del  mandato  pontificio.  Non 
perisce  la  giurisdizione  episcopale  ! ma  non  perisce  ella , continuavano  a 
sciamare  i romani  canonisti , in  un  vescovo  eretico  , non  in  un  vescovo 
scismatico,  non  in  un  vescovo  scomunicato?  Chi  s’ardirà  sostenere  la  con- 
traria sentenza  ? Da  quanto  si  è ragionato , opinavano , segue  che  l’ autorità 
stessa  dei  metropolitani  era  delegata  e derivata  dai  sommi  pontefici  : tal 
essere , aggiungevano , la  monarchia  cristiana  stabilita  da  Cristo  Salvatore  ; 
tali  gli  ordini  cattolici , che  non  si  possono  impugnare  senza  eresia,  concios- 
siachè  e le  memorie  antiche  ed  il  Concilio  tridentino  ugualmente  gli  con- 
fermano . 

Del  rimanente , a qual  fine  si  narrano  tutte  queste  cose , e che  voglion 
significare?  Siano  pur  salve  le  gallicane  libertà  . Forse  ne  conseguita  , che 
fuori  di  Francia  abbiano  ad  aver  forza  e ad  obbligare  le  genti  f Serbinsi  in 
Francia  , se  tal  è 1’  umore  di  quel  clero  e di  quei  popoli  ; ma  con  quale 
ragione  volerlo  trasportare  in  Italia  ? Forse  per  l’ Italia  stipulava  il  clero 
gallicano  del  1682?  E chi  lo  dice,  e chi  lo  fa?  un  decreto  di  Napoleone  . 
un  senatus-consulto  di  Napoleonici!  adunque  perchè  Napoleone  disse < voler 
Torino  , Genova  , Milano , Firenze  e Roma , tosto  hanno  queste  provincie  a 
diventar  soggette  delle  gallicane  libertà  , e I’  assemblea  del  4682  , tenuta  in 
Parigi , ha  ad  essere  legge  per  loro  ? dov’  è il  mandato  di  Napoleone  per 
turbare  le  ecclesiastiche  cose  in  Italia  , massimamente  in  Roma?  chi  s’  ar- 
dirà dire  che  un  decreto  civile  abbia  effetti  ecclesiastici  ? 
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I Molto  cose  si  son  dette  , e molte  ancora  si  dicono , si  continuava  a 
discorrere  dalla  parte  di  Roma,  sull'  abuso  dcH'autoriUi  pontificia.  Certamente 
errarono  i pontefici  , che  turbarono  le  provincio  per  rispetti  temporali,  come 
errarono  i principi  , che  le  turbarono  per  rispetti  spirituali  : da  qual  parte  in 
questo  sia  maggiore  il  torto  , e più  si  sia  errato , non  è questo  il  luogo  di 
dire  , e le  storie  il  narrano  . Bene  non  si  sa  vedere , quali  sinistri  effetti 
abbia  prodotto  negli  Stali  della  casa  d’  Austria  , ed  in  tutta  1’  Italia,  e cosi 
anche  nella  Spagna  , e nel  Portogallo  , 1'  autoritù  del  papa  dell’  istituire  i 
vescovi.  Neppure  si  sa  vedere  qual  male  sia  nato  da  questa  stessa  autorità, 
poichù  di  questa  sola  è nato  dissidio,  e si  tratta,  in  Francia  , in  Inghilterra  , 
<>d  in  altri  paesi  della  cristianità;  imperciocché,  se  si  eccettuano  le  discordie 
nate  ai  tempi  di  Luigi  XIV  , le  quali  veramente  versavano  su  questo  punto 
della  instituzione , non  si  scorge  che  alcuna  da  questa  medesima  cagione  sia 
nata.  Altre  ed  assai  più  ampie  radici  ebbero  le  controversie  germaniche,  dalle 
quali  surse  I'  eresia  di  Lutero  . Similmente  per  altre  maggiori  quistioni , e da 
quella  dell’  instituzione  assai  diverse  discordò  Arrigo  Vili  dalla  Santa  Sede  , 
donde  risultò  la  separazione  dell’  Inghilterra . Senza  entrare  nei  meriti  di 
quelle  antiche  e dolorose  cause , nò  diifinire  da  qual  parte  fosse  la  ragione  o 
il  torto,  questo  è certo  cha  la  instituzione  ne  è stata  o innocente,  o piccola 
parte  . Del  resto  , qual  segno  , quale  apparenza  era  che  Pio  VII  fosse  per 
abusare  della  facoltà  dell’  instituzione  a fine  di  turl>are  lo  Stato  quieto  della 
Francia  ? Come  sarebbe  potuta  cadere  in  lui  la  volontà  di  turbare  la  Francia 
ili  Napoleone,  in  lui  che  nella  sua  vecchia  età  , p.T  aspri  monti  , nella 
stagione  più  rigida  dell’  anno  , a malgrado  dei  principi  d’  Europa  , contro  la 
sentenza  di  molti  cardinali,  se  n’ era  andato  a Parigi  per  incoronarlo  ? Qual 
presagio  aveva  dato  Pio  di  se  , che  altri  (xitesse  credere  che  volesse  assumere 
1)  in  Francia  od  altrove  un' autorità  eccessiva  , una  dominazione  intollerabile'? 
Dicono  : guardate  nell’  avvenire  ; ma  per  guardar  nell’  avvenire  , ei  bisogna 
prima  guardar  nel  passato  ; guardate  in  questo  , e vedrete  dove  sia  stato 
r incomportabile  dominio  . Nè  qui  si  parla  di  libertà  ecclesiastica  , perchè 
questo  discorso  non  potrebbe  piacere  a prelati  che  la  vogliono  dar  in  preda 
all'Imperio:  solo  si  osserverà  quale  sarà  essa  per  diventare,  .se  la  nomina 
dei  vescovi  ai  principi  secolari  , e I’  instituzione  loro  ai  metropolitani  , o ad 
altri  vescovi  sudditi  di  essi  principi  si  appartenessero.  Correggevasi  la 
nomina  dei  principi  dall’  instituzione  pontificia  : so  I’  una  e I’  altra  sono  in 
mano  loro  , quella  immediatamente , questa  per  mezzo  di  prelati  sudditi  , la 
religione  è Serva,  ed  in  caso  di  voglie  a lei  contrarie , ancho  in  materia  di 
fede  , dei  principi  , non  rimarrebbe  altro  scarnilo  a’ suoi  ministri  che  I’ abbo- 
minazionc  dell’  eresia  o i tormenti  del  martirio.  Resiste  pupa  Pio , resiste  ad 
un’  incomportabile  tirannide  : la  Chiesa  debbe  restargli  obbligata  per  sempre  ; 

I principi  ancora  , poiché  vinto  il  papa  , la  cristianità  , il  mondo  è servo  : 
trattare  il  papa  la  libertà  di  lutti . 

Già  il  disegno  ordito  contro  un  papa  carcerato  , era  pronto  a colorirsi  : i 
soldati  e le  spio  facevano  I’  opera  loro  in  Savona  , i prelati  s’  accingevano 
a feria  da  Parigi.  Erano  quindici  o cardinali,  o arcivescovi  o vescovi,  Fesch, 
.Maury  , Caselli , cardinali  ; gli  arcivescovi  di  Tours  , di  Tolosa  , di  Malines  ; 

I vescovi  di  Versailles  , di  Savona  , di  Casale  , di  Quinipor  ; di  Mompellieri , 
di  Troja  , di  Metz,  di  Nantes  e di  Treveri . S’  aggiunse  il  vescovo  di  Faenza . 
Comandava  F imperatore  che  mandassero  una  deputazione  a muovere  il  papa 
a Savona.  Elessero  F arcivescovo  di  Tours,  ed  i vescovi  di  Nantes  e di 
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Treveri.  Il  Concilio  nazionale  convocato  in  Parigi  pel  di  9 giugno,  parte  isi| 
ancor  egli  della  macchina  imperiale  per  intimorire  il  papa  , stava  pronto  a 
proporgli  i termini  d’  accordo  voluti  dall’  imperatore  . Comandava  Napoleone 
ai  deputati  che  annunziassero  al  papa  , essere  convocato  il  Concilio , essere 
abrogalo  il  Concordato  a cagione  che  il  papa  , una  delle  parti  contrattanti , 

ricusava  di  osservarne  le  clausole  ; dovere  in  avvenire  i vescovi  . come 

avanti  al  Concordato  di  Francesco  I , essere  instituili  secondo  le  (orme  che 
saranno  regolate  da\  Concilio  ed  appruovate  dall'  imperatore  ; tuttavia  man- 
dare r imperatore  i prelati  con  facoltà  di  negoziare  a Savona  ; ma  queste 
facoltà  non  usassero , se  non  nel  caso  in  cui  trovassero  il  pontefice  disposto 
a convenire  : due  convenzioni  doversi  faro  , 1’  una  independente  dall’  altra  , e' 
con  atti  separati  ; nella  prima  si  trattasse  dell’  instituzione  dei  vescovi  , ed 
in  questa  consentirebbe  1’  imperatore  a tornare  all’  esecuzione  del  Concordato,, 

con  ciò  che  perù  il  papa  instituisse  i vescovi  già  nominati,  ed  in  avvenire 

le  nomine  fossero  comunicato  al  papa , a fine  di  conseguirne  I’  instituzione 
canonica  ; e che  se  il  papa  non  avesse,  istituito  nel  termine  di  tre  mesi,  fosso 
la  nomina  comunicata  al  metropolitano , il  quale  dovesse  instituire  il  suf- 
fraganeo , e questi  ugualmente  instituisse  l’arcivescovo,  se  si  trattasse  del- 
l'arcivescovo. Nella  seconda  voleva  l’imperatore  che  si  accordassero  gli 
altari  generali , ferme  stando  le  condizioni  seguenti  : il  papa  tornasse  a Homa, 
se  consenti.sse  a prestare  il  giuramento  prescritto  dal  Concordato;  so  ricu- 
sasse il  giuramento , potesse  risiedere  in  Avignone  ; quivi  avrebbe  gli  onori 
sovrani;  quivi  due  milioni  per  onoranza  e per  vi' e e,  quivi  residenti  delle 
cristiane  potenze,  quivi  finalmente  libertà  di  governar  le  faccende  spirituali, 
ma  tutto  sotto  condizione  espressa  che  promettesse  di  fare  niuna  cosa  nel- 
r Impero  che  fosse  contraria  ai  quattro  articoli  del  16S2.  Se  il  papa  accettasse 
le  narrale  condizioni , 1’  imperatore  proponeva  molte  speranze  e faceva  molte 
offerte  ; s’ inclinerebbe  volentieri  ad  accordarsi  col  papa  , si  pel  libero  esercizio 
delle  sue  funzioni  spirituali , come  per  fondare  nuovi  vescovati , tanto  io 
Francia,  quanto  nei  l'aesi  Bassi:  farebbe  inoltre  ogni  sforzo  per  proteggere  i 
religiosi  della  Terra  Santa  , per  riedificare  il  santo  Sepolcro , per  dar  favore 
alle  missioni , per  ordinare  la  Dataria  , per  restituire  gli  archivi  pontifici  ; 
ma  prima  e sopratutto  si  tagliasse  interamente  la  speranza  al  papa  di  ricu- 
Ijoraro  la  sovranità  temporale  di  Roma  ; so  gli  facesse  sentire  che  il  Concilio 
era  convocato,  e la  Chiesa  di  Francia  capace  di  fare  quanto  richiedessero 
la  salute  delle  anime  ed  il  bone  della  religione . 

Gran  fede  aveva  Na|>oleooe  in  sò , nei  prelati , nella  forza  , poiché  si 
|ioté  persuadere  che  un  papa  a tanto  di  abiezione  potesse  venire,  che  con- 
si'ntis.se  a tornar  suddito  là  dove  aveva  regnato  sovrano  ; che  con.sentisse  a 
giurare  obbedienza  e fedeltà  a Naiaileone  imperatore  con  quello  stesso 
giuramento  che  sovrano  essendo  , aveva  , come  sovrano  , coll’  imperatore 
medesimo  accordalo  e statuito  ; che  consentisse  a servirgli , per  obbligo  di 
giuramento  , di  delatore  e di  spia  , non  eccettuati  nemmeno  i casi  di  confessione. 

Che  Napoleone  una  tale  proposizione  abbia  fallo  , certo  nissuno  sarà  per 
maravigliare  ; ma  che  prelati  che  portavano  in  fronte  il  nome  di  cattolici, 
abbiano  assunto  il  carico  di  significarla  , se  muove  a maraviglia  , muove 
ancor  più  a sdegno . 

I deputati  ecclesiastici , arrivali  a Savona  con  le  cose  digerite , ed  avuto 
licenza  dal  ministro  dei  culti  di  favellare  al  papa,  posciachè  appunto  di  questa 
licenza  abbisognavano , se  gli  appresentarono , e con  rispettosi  modi  s'  inge- 
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1811  pnatotiO  (li  renderselo  benevolo.  Iiiirodoiii  ed  accolli  con  significazione  grande 
diamole,  vennero  nel  primo  giorno  enei  seguenti  sul  negoziare.  Militando 
sempre  sulle  difflcoltii  della  sua  carcerazione,  rispose , nissuna  deliberazione 
poter  fare , nissuna  bolla  dare , se  prima  non  fosse  restituito  alla  sua  libertà. 
I»ichè  nella  condizione  in  cui  era , privo  dei  suoi  consiglieri  naturali  , privo 
dei  suoi  teologi , privo  di  libri . di  carta , di  penne , privo  infine  del  suo 
confessore , che  aveva  domandato  indarno , nè  potendo  prendere  alcuna 
informazione  sulla  Idoneità  dei  soggetti  nominati , non  poteva  nulla , non  che 
concedere,  esaminare.  Non  ostante  queste  prime  caldezze  del  pontefice, 
speravano  i prelati  che  appoco  appoco , o per  fastidio  della  situazione  pre- 
sente , o per  timore  della  condizione  avvenire , o finalmente  per  disperazione 
di  poter  cambiare  i destini  napoleonici , l’ animo  suo  si  sarebbe  mitigato , 
consentendo,  se  non  a tutto,  almeno  a parte  di  quanto  si  domandava.  Il 
modo  del  negoziare  era  artifizioso  dal  canto  dei  delegati  ; maggiormente 
ancora  arlifiziose  erano  le  fondamenta  sulle  quali  voleva  1'  imperatore  che 
si  negoziasse.  Tutta  1’  importanza  del  fatto  in  questo  consisteva,  che  si 
provvedesse  all’  instituzioiie  dei  vescovi  , col  fare  che  quando  in  un  dato 
tempo  il  papa  n«n  gli  avesse  instituiti , i metropolitani  avessero  facoltà 
d’  instituirli . Faceva  anche  un  gran  momento,  che  se  il  papa  avesse  convenuto 
coll’imperatore,  l’avrebbe  purgato  della  scomunica,  se  non  esplicitamente, 
almeno  implicitamente  , e pel  fatto  stesso  . 

Il  papa,  assal'lo  e conquiso  da  ogni  parte , ritirandosi  dalla  sua  risoluzione 
di  non  voler  trattare  se  prima  non  fos.se  libero , incominciò  a manifestare  le 
sue  intenzioni . Quanto  al  giuramento  , risolutamente  negò  ; quanto  alle 
quattro  proposizioni , dalla  prima  non  si  mostrò  alieno  ; le  tre  altre  costan- 
temente rifiutò , siccome  quelle  che  gli  parevano  condannabili . Aggiunse 
che  se  accettasse , la  Chiesa  il  chiamerebbe  vile  e traditore  per  fastidio  di 
cattività , che  il  nome  suo  ne  sarebbe  contaminato  , che  ne  concepirebbe 
un’  amarezza  incredibile  ; che  del  resto  , per  amor  della  quiete,  nulla  avrebbe 
opi-rato  in  contrario  . Ma  venendo  al  principal  soggetto  del  negoziato  , cioè 
all’  instituz'one  , sciamava  che  il  termine  di  tre  mesi  fosse  troppo  breve  : se 
consentis.se  l' imperatore  sarebbe  giudice  dell’  idoneità  dei  .soggetti  ; che^in 
ultimo  il  metropolitano  sarebbe  giudice  dei  rifiuti  della  Santa  Sede  ; che 
troppo  eccessiva  mutazione  era  questa,  che  un  povero  uomo,  com'era  egli, 
solo  e senza  consigli , non  poteva  assumersi  di  farla . Ricordava  altresì , e 
con  parole  efficaci  ed  affettuosissime  protestava  che  sarebbe  troppo  enorme 
deviazione  se  riniinz'asse  ai  diritti  particolari  sui  vescovi  d’ Italia  : che  la  sua 
coscienza  ripugnava  ; che  altri  sovrani  avrebbero  domandato  le  medesime 
prerogative  ed  eccezioni  ; che  potrebbe  darsi  che  si  nominassero  soggetti 
indegni  o di  op-nioni  sospette  nella  fede;  che  la  Santa  Sede  non  sarebbe 
più  la  Santa  Sede;  che  perirebbe  il  mandato  dato  da  Dio  a san  Pietro;  che 
nascerebbe  l’anarchia  nella  Chiesa,  ch’ella  del  lutto  si  governerebbe  a pia- 
cere della  potestà  secolare . 

Gli  rappresentavano  i deputati  i mali  imminenti  della  Chiesa , le  perdite 
irreparabili  delle  prerogative  della  Santa  Sede , le  calamità  di  tanti  suoi 
aderenti . Rispondeva  Pio , alzando  gli  occhi  al  cielo  e sciamando,  pazienza  : 
noi  permettere  la  coscienza , non  avere  con  chi  consigliarsi , il  capo  della 
Ch'esa  essere  in  vincoli . Per  far  novella  pruova  di  vincere  gli  scrupoli  e la 
costanza  del  pontefice , i deputati  pregarono  il  vescovo  di  Nantes , siccome 
quelli  che  aveva  maggior  dottrina  e fermezza  in  queste  materie  che  gli 


Digitized  by  Google 


LIBICO  VIGESniOQUiNTO  839 

.illri , distendesse  uno  scritto  da  presentarsi  al  papa.  Il  fece  in  lin^^ua  Iran-  <8>i 
cesa , il  tradusse  in  italiano  il  vescovo  di  Faenza . Era  la  sostanza  che  , 
poiché  Napoleone  non  voleva  cedere  , il  papa  doveva  di  necessità  cedere 
egli . Insoinma  i deputati  in  questo  loro  scritto  ammonivano  e fortemente 
richiedevano  il  papa  della  clausula  dei  metropolitani  ; pretendevano  che  non 
era  nece.s$aria  una  lunga  discussione  , nè  bisogno  di  consiglieri  per  decidere 
se  la  Santa  Sede  cbnserverebbe  o perderebbe  per  sempre,  rispetto  ai  vescovi 
di  Francia.il  diritto  d' instiluzione.  Intendevano  per  vescovi  di  Francia,  non 
.solamente  quei  di  Francia  , ma  ancora  quelli  del  regno  d' Italia , del  Piemonte 
di  Parma  , di  Toscana  e dello  Stato  romano  stesso . Offerivano  finalmente  , 
vedes.se  Sua  Beatitudine  se  ne’  luoghi  vicini  fosse  qualche  prelato  in  cui 
avesse  fede  : specificavano  dello  Spina  , come  se  in  quei  tempi  e nel  carcere 
di  Savona  qualcheduno  potesse  libero  essere  e liberamente  consigliare  . 

Mossero , oltre  la  cattività  e la  segregazione , i ragionamenti  dei  deputati 
r animo  dd  pontefice  per  l' aspetto  dei  mali  avvenire  ; e sebbene  sempre 
fosse  titubante , ed  ora  si  ritraesse  ed  ora  tornasse , cominciava  a non 
mostrarsi  alieno  dall'  accordar  con  loro  la  clausola  domandata  ; solo  voleva 
allargare  il  tempo  dell'  instituzione  da  darsi  dai  metropolitani  sino  a sei  mesi, 
che  l' imperatore  avesse  un  termine  necessario  per  le  nomine , s ccome  egli 
l' aveva  , parendogli  che  se  questa  necessità  s’ imponesse  a lui  , non  al 
principe , l' equalità  fra  le  due  parti  fosse  rotta  ; nel  che  aveva  rag  one  , 
anche  secondo  i deputati , conciossiachè  se  l'interruzione  dell'episcopato  non 
debb'  essere  in  potestà  del  papa , non  debb'  esser  nemmeno  in  potestà  dei 
principi . 

Heslava  l' impedimento  della  scomunica  , per  la  quale  l' imperatore  era 
stato  separato  dal  consorzio  della  Chiesa . A questo  passo  i deputati , che  già 
vedevano  incerto  e vacdlante  il  pontefice  , siccome  quelli  che  bene  avevano 
imparalo  alla  scuola  napoleonica  i tempi  morbidi  per  incalzare , e temendo  di 
dare  causa  d' indegnazione  a Napoleone  se  non  riuscissero  a fare  la  sua 
volontà  a Savona  , si  gettarono  lutti  addosso  a Fio , e il  pressarono  e l'aggi- 
rarono e gli  diedero  di  mano  da  tutte  parti . Che  cosa  essere  , dicevano  , 
questa  scomunica  ? Non  autentica  in  Francia  , non  accettata  nè  da  accettarsi 
mai;  non  mai  la  Francia  si  scosterebbe  dalle  massime  gallicane:  pessimi 
elfelti  avere  lei  prodotti  tra  i popoli  , anche  fra  le  persone  più  aderenti  e 
divote  alla  Sedia  apostolica;  a tutti  esserne  doluto,  come  di  cosa  molto 
pregiudiciale  al  papa  ed  alla  Chiesa  ; i cardinali , non  solo  i rossi,  ma  ancora 
1 neri  (con  questo  nome  chiamavano  i cardinali  o esiliali  o carcerali),  non 
avere  mai  cessato  di  comunicare  in  divinis  con  Sua  .Maestà  , aver  loro  cantalo 
m memoria  delle  imperiali  vittorie,  avere  cantalo  ogni  festa  nell'imperiale 
cappella  . Già  il  pontefice  titubava  : per  espugnarlo  del  tutto , i deputati  se 
gli  pararono  innanzi , ammonendolo  che  partivano:  badasse  bene  ai  mah 
soprastanti  : solo  sarebbene  tenuto  verso  Dio  e verso  gli  uomini  ; per  lui 
essere  stato  che  le  piaghe  della  Chiesa  non  si  sanassero:  partivano;  farebbe 
il  Concilio  ; avrebbe  nuove  da  Parigi . 

Insamma  il  papa  tentato  da  ogni  parte,  e separato  da)  consorzio  del  mondo, 
promise  di  venire  ad  un  accordo , il  cui  importante  fosse  questo  : che  Sua 
Santità  , considerato  i bisogni  ed  i voti  delle  Chiese  di  Francia  e d' Italia , a 
lui  rappresentati  dai  deputali , e deliberatosi  a mostrare  con  un  nuovo  atto  l.i 
sua  paterna  affezione  verso  le  Chiese  medesime,  darebbe  l'instiluzione  canonica 
ai  soggetti  nominali  da  Sua  Maestà  con  le  forme  convenute  nei  concoidati  di 
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I Francia  e del  regno  d'  Italia;  che  si  piegherebbe  ad  estenilere  con  nn  nuovo 
concordalo  le  medesime  disposizioni  alle  Chiese  di  Toscana , di  Parma  e di 
Piacenza  ; che  consentirebbe  che  s’ inserisse  nei  concordali  una  clausula  per 
la  quale  prometterebbe  di  sjiedir  le  bolle  d’ inslituzione  ai  vescovi  nominati 
da  Sua  Maestò  in  certo  determinato  tempo  , eh’  egli  stimava  non  poter  esser 
minore  di  sei  mesi  ; c caso  ch’ella  differisse  più  di  sei  mesi , per  altri  motivi 
che  per  quelli  dell’  indegnità  personale  dei  soggetti , investirebbe  , spirati  i sei 
mesi , della  facoltà  di  dar  in  suo  nome  le  bollò  , il  metropolitano  della  chiesa 
vacante , o , mancando  lui , il  vescovo  più  anziano  della  provincia  ecclesia- 
stica . Aggiunse  che  Sua  Maestà  a queste  .concessioni  aveva  inclinalo  l’animo 
per  li  Si'ieranza  concetta  nei  colloquii  avuti  coi  vescovi  deputati,  ch’elleno 
fo-isero  per  appianar  la  strada  ad  accordi  che  ristorerebbero  I’  ordine  e la 
pace  della  Chiesa,  e restituirebbero  alla  Santa  Sede  la  libertà,  l’ indepcn- 
denza  e la  dignità  che  le  si  convenivano.  Fu  aggiunto  allo  scritto  conlenenic 
queste  promesse  del  pontefice  ( i deputati  affermarono  per  consenso  di  lui , 
il  papa  per  sorpresa  ) un  capitolo  concepito  in  questi  termini  : che  i diversi 
aggiustamenti  relativi  al  governo  della  Chiesa  ed  all'  esercizio  dell'  autorità 
pontificia  , sarebbero  materia  di  un  trattato  particolare , che  Sua  Santità  era 
disposta  a negoziare , tostocliò  a lei  fossero  restituiti  i suoi  consiglieri  e la 
libertà  . 

Il  pontefice , pensando  alla  larghezza  deHe  concessioni  fatte , e ricorren- 
dogli nella  mente  le  solile  dubitazioni,  non  ebbe  dormito  tutta  la  notte. 
•Massimamente  gli  dava  grande  angustia  il  capitolo  aggiunto , tornendo  che 
per  lui  si  fosse  obbligalo  a venire  ad  un  negozialo,  trattato,  o compromesso 
intorno  al  governo  della  Chiesa  ed  all’esercizio  dell'autorità  pontificia,  quanto 
alla  parte  spirituale . Per  la  qual  cosa  presa  il  giorno  seguente  la  penna  , 
restituitagli  a tempo  del  negoziato , scrisse  di  proprio  pugno  sullo  scritto 
queste  stesse  parole  ; che  con  sorpre.sa  aveva  veduto  aggiunte  alla  bozza 
delle  domande  che  gli  erano  state  fatte,  le  parole,  i diversi  aggiustamenti , 
con  quello  che  seguitava  sin  alla  fine  del  capitolo . Continuò , sempre  di 
proprio  pugno  scrivendo , che  le  dette  domande  erano  state  da  lui  ammesse  , 
nò  come  un  traliatu  nè  come  un  preliminare , ma  solamente  per  dimostrare 
il  suo  desiderio  di  soddisfare  alle  provvisioni  delle  chiese  di  Francia , allor- 
quando , le  cose  bene  considerate , si  potesse  di  loro  convenire  in  un  modo 
stabile  , obbligandosi  a fare  le  dette  provvisioni  transitoriamente  , e , caso  che 
ciò  non  si  volesse  o potesse,  si  obbligava  a trattare  di  un  altro  modo  di 
provvisioni.  Ouesla  sua  protesta  non  contentando  ancora  l’anrao  del  ponte- 
fice, falli  a sè  chiamare  il  prefetto  ed  il  gendarme  Lagorse,  gendarme  che  era 
del  palazzo  pontificale , asseverunlemente  alTerm  i loro  che  non  ammetteva 
r ultima  frase  dello  scritto  accordato  tra  lui  ed  i vescovi . Dichiarò  loro 
oltre  a questo , che  d giorno  precedente  , non  avendo  dormito  tutta  la  notte  , 
era  come  se  fosse  mezzo  ebbro , e che  conseguentemente  non  aveva  potuto 
fare  in  quel  giorno  alcuna  promessa  ; che  del  rimanente  non  intendeva  essersi 
obbligato  nè  per  un  trattato,  nè  per  preliminari  di  un  trattato; che  desiderava 
che  ciò  fosse  ch’aramente  conosciuto  , perchè  non  voleva  esporsi  a strepitarne, 
uè  a parere  mancar  di  parola;  che  del  resto,  se  divenisse  necessario,  fareb- 
bejie  romore.  e voleva  che  fosse  bene  inteso  che  di  nulla  dal  canto  suo  si  era 
definitivamente  convenuto . Poco  importava  ai  vescovi  deputati  che  questa 
giunta  fosse  o no  nello  scritto  consentito  dal  papa  , perciocché  l' importanza 
del  fatto  era  nell’  inst  tuzionc  da  darsi  dal  papa  o dai  metropolitani , nel  raso 
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(l’indugio  da  parie  della  Santa  Sede.  Perla  qual  cosa  consentirono  facilmente  isit 
al  cassare  dallo  scritto  quell'  ultima  parte , ed  il  mandarono  al  ministro  da 
Torino . 

Non  senza  allegrezza  annunziarono  i deputati  all'  imperiale  governo  le 
concessioni  fatte  dal  papa  ; al  tempo  stesso  lo  accertarono  che  pareva  impos- 
sibile l’ indurre  il  santo  padre  a promettere  per  iscritto  , che  nulla  tenterebbe 
contro  le  tre  ultime  proposizioni  del  clero  del  1682  ; che  solo  assicurava  , sua 
intenzione  essere  di  nulla  tentare  ; che  ancora  era  impossibile  che  prestasse 
il  giuramento,  o che  rinunziasse  al  dominio  temporale  ; quanto  a'  due  milioni 
dichiarare  non  volerli  accettare , poco  bastargli  per  vivere , e di  poco  voler 
vivere  : soccorrerebbelo  , diceva  , la  pietà  dei  fedeli . Fra  mezzo  a tutto  questo 
i deputati  si  accorsero  e ne  informarono  il  governo , che  fissa  ed  inconcussa 
deliberazione  del  pontefice , sopra  tutte  le  altre  , era  questa , che  non  voleva 
consentire  che  l'imperatore  nomipasse  i soggetti  destinati  alle  sedi  vacanti 
negli  Stati  pontificii , ed  affermava  che  dei  medesimi  a lui  solo  si  appartenesse 
la  nomina  e l' instituzione.  Come,  sciamava  con  infinita  commozione  il  santo 
padre,!  titoli  dei  cardinali  vescovi,  titoli  delle  chiese  più  suburbane  saranno, 
o in  parte  o in  tutto , distrutti  senza  il  consenso  della  Santa  Sede  1 "Volersi 
adunque  ch'ei  consenta  ad  un  concordato  , nel  quale  l' imperatore  nominerebbe 
a lutti  questi  vescovati , anche  a quelli  che  di  accordo  comune  sarebbero 
conservati  ! Bene  terribii  cosa  sarebbe  questa  , soggiungeva  , se  in  tutta  la 
cristianità  il  papa  non  potesse  di  suo  proprio  moto  nominare  un  solo 
vescovo , c nulla  avesse  in  suo  potere  per  ricompensare  i suoi  servitori  che 
bene  e fedelmente  l’ avessero  servito  nella  pontificale  amministrazione . 

Grande  allegrezza  sorse , per  le  agevolezze  promesse  dal  pontefice  negl’im- 
periali palazzi , in  cui  si  stava  aspettando  con  molto  desiderio  quello  che 
fosse  per  partorire  I'  andata  dei  prelati  a Savona  : piacque  a tutti  la  scomunica 
abolita  , la  instituzione  assicurata . L’ imperatore , domato  in  parte  il  papa  , 
si  spinse  avanti  a soggiogarlo  del  tutto . Insorse  adunque  con  maggiori 
richieste  , volendo  che  quanto  nelle  istruzioni  date  ai  deputati  aveva  ordinato, 
avesse  il  suo  elTetto,  per  modo  che  nissuna  eccezione  di  vescovi  si  potesse 
fare , il  papa  rinunziasse  al  dominio  temporale  e se  ne  tornasse  servo  a 
Roma , 0 se  n’  andasse  più  servo  ancora  ad  Avignone , ed  accettasse  lo  sti- 
pendio imperiale . A questo  fine  si  deliberava  di  usar  il  Concilio . Mandò 
primieramente  al  pontefice  alcuni  cardinali  , non  già  i neri  , ma  i rossi,  e 
di  questi  neanco  tutti , ma  solo  quelli  che  gli  parvero  meno  alieni  dal  secondar 
le  sue  intenzioni , Roverella  , Dugnani , Fabrizio  Ruffo  ; grande  fondamento 
poi  faceva  principalmente  sul  Cardinal  Rajana , siccome  quello  che  era  molto 
entrante  e di  risoluta  sentenza  , e sempre  era  stato  nel  concistoro  consigliatore 
di  deliberazioni  quiete  verso  l’ imperatore  . Aggiunse  monsignor  Bertazzoli , 
arcivescovo  in  partibus  d'  Edessa , timida  ed  accomodante  persona , congiunto 
per  antica  famigliarità  col  pontefice  , ed  in  grandissima  Cede  e favore  appresso 
a lui. 

Cosi  Napoleone  minacciava,  Bajana  parlava  risolutamente,  Bertazzoli 
persuadeva  con  preghiere  e con  lagrime . Intanto  il  ministro  dei  culti  coman- 
dava che  nissuna  persona  che  fosse  al  mondo  , salvo  i mandatari! , il  prefetto 
e Lagorse  gendarme,  p>tesse  parlare  al  papa.  Fecero  bene  i roandalarii  la 
parte  loro  : solo . Dugnani  e Ruffo  diedero  in  qualche  scappata  , bvellando 
della  libertà  del  papa:  ma  furono  dette  loro  certe  parole  che  fu  forza  pensare 
ad  ogni  altra  cosa  piuttosto  che  a questa , dì  procurare  la  libertà  del  carce- 
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i>iii  r<)to . Intanto  il  Concilio  di  Parigi  faceva  un  decreto  conforme  alle  ultime 
promesse  dal  santo  padre:  portasselo  a Savona  una  deputazione  del  Concilio, 
acciocchf-  il  papa  ratificasse  e desse  un  breve  conforme . Furono  deputati  c 
portatori  della  conciliare  deliberazione  1’  arcivescovo  di  Tours , F arcivescovo 
di  Malines , il  vescovo  di  Faenza  , nominato  patriarca  di  Venezia , I'  arcive- 
si:ovo  di  Pavia,  i vescovi  di  Piacenza,  d' Evreux , di  Treveri , di  Nantes  e 
di  Feltre.  Li  vide  umanamente  e volentieri  il  papa:  ottennero  facilmente, 
il  di  20  settembre , il  breve  che  appruovava  il  decreto  conciliare  : le  sedi 
arcivescovili  e vescovili , più  di  un  anno  non  potessero  vacare  ; l’ imiieratore 
nominasse , il  papa  iiistituisse  ; se  fra  sei  mesi  non  avesse  instituito , il 
metropolitano  od  il  più  anziano  instituissero  essi . Solo  ai  notati  capitoli 
aggiunse  il  pontefice  il  seguente  , che  spirati  i sei  mesi , e se  alcun  impe- 
dimento canonico  non  vi  fosse,  il  metropolitano,  o il  più  anziano,  innanzi 
che  instituLssero , fossero  obbligati  a prendere  le  informazioni  consuete  e ad 
esigere  dal  consrcraiido  la  professione  di  fede,  e tutto  che  dai  canoni  fosse 
richiesto . Volle  finalmente  che  instituissero  in  nome  suo  espresso , od  in 
nome  di  colui  che  suo  successore  fosse , e tantosto  Irasraottessero  alla  sedia 
apostolica  gli  atti  autentici  della  fedele  esecuzione  di  queste  forme . L'  avere 
statuito  un  termino  alle  instituzioni  pontificie , oltre  il  quale  se  il  papa  non 
avesse  instituito , potessero  inslituirc  i mclropolilani , era  cosa  piuttosto  di 
estrema  che  di  grande  importanza  per  la  sicurezza  e quiete  degli  Stati , e 
in  questo  aveva  Napoleone  bene  meritato  della  potestà  secolare  ; impercioc- 
ché in  COSI  stretta  congiunzione  delle  cose  temporali  e spirituali , possono 
nascere  facilmente  fra  le  due  potestà  gravi  controversie  , per  terminar  le 
quali  a suo  vantaggio  Roma  potrebbe  usare  contro  i principi  il  rimedio 
dell'interruzione  nell'episcopato  per  mezzo  didla  negazione  delle  instituzioni . 
Il  termine  prefisso  di  cui  si  tratta  , suppliva , in  quanto  spetta  all'  indepen- 
■lenza  della  potestà  temfxirale , agli  ordini  spenti  dell'antica  disciplina,  o 
legittimi  che  si  fossero  e d' instituzione  divina,  secondo  l'opinione  di  molti 
•lotti  teologi , 0 solamente  tollerati  per  tacita  od  espressa  delegazione  dai 
successori  di  san  Pietro  , secondo  1’  opinione  della  curia  romana  . Boato  Napo- 
leone, se  ciò  avesse  domandalo  ed  ottenuto  dal  ponlefìce  per  amor  della 
libertà  , non  per  cupidigia  della  dominazione  Beato  egli  ancora  , se  in  ciù 
SI  fossero  contenuti  I suoi  pensieri  ! Ma  quanto  maggiore  si  mostrava  la 
condiscendenza  del  pontefice  , tanto  più  egli  osava . Bajana  , 1’  arcivescovo 
■li  Tours , con  tutti  gli  altri  si  serrarono  addosso  al  prigioniero  , acciocché 
consentisse  alle  altre  richieste  dell'  imperaiore . Facilmente  si  vede  quale 
libertà  ecclesiastica  potesse  ancora  sussistere , se  il  papa  prestasse  II  giura- 
mento, so  vivesse  in  Roma  o in  Avignone,  cinto  dai  soldati  napoleoniani  e 
salariato  dall'  imperatore  , se  I'  imperatore  nominasse  tutti  o quasi  lutti  i 
cardinali , se  tutti  i dispacci  del  papa  si  tramandassero  per  le  poste  impe- 
riali . Certamente  in  questo  i prelati  facevano  piuttosto  la  parte  di  avvocciti 
dell'  Imperio  che  della  Chiesa  , e procuravano  la  libertà  intiera  della  potestà 
secolare.  I principi  avrebbero  dovuto  restar  loro  obbligati,  se  tale  fosse  stata 
la  loro  Intenzione  qual  era  di  fatto.  Del  resto  qui  era  un  caso  straordinario, 
dal  quale  non  si  poteva  argomentare  agli  ordinarli  ; perciocché  tutte  le  pote- 
stà secolari  erano  a questo  tempo  serve  di  una  sola , la  quale , per  F intiera 
.soggiogazione  della  potestà  ecclesiastica,  diventava  padrona  assoluta  del 
mondo.  Caso  strano,  ma  vero:  la  libertà  ecclesiastica  era  parte  e sosle„.no 
della  libertà  unHrrsale  , c caduta  quella  , che  di  tutti  i freni  era  il  solo  che 
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fosse  rimasto,  anche  questa  se  n'andava  In  precipizio  per  dar  lungo  ad  una  imi 
universale  tirannide  . 

A tutta  la  tempesta  che  gli  si  faceva  intorno  , domandava  primamente  il 
papa  la  sua  libertà  , al  che  rispondevano  i deputati  conciliari  (il  narro  perchè 
la  posterità  conosca  l’età)  ch’egli  era  libero.  Del  giuramento,  del  rinunziare 
ai  vescovi  di  Roma  , del  tornare  a Roma  o dell’ andar  ad  Avignone  in  qualità 
di  suddito,  con  fermezza  grandissima  negava.  Il  dolce  Bertazzoli , che  area 
paura  , non  se  ne  poteva  dar  pace  ; pietosamente  sciamava;  « Speriamo  in  Dio  , 

« obbedienza  al  governo , ho  speranza  , preghiamo  Dio  ; » e cos'i  tta  queste 
speranze  e questa  obbedienza  il  buon  prelato  passava  tempo  , ma  nulla 
fruttava  col  ponteHce  ; anzi  rinalmente  il  papa  gl’ intimò,  non  gli  parlasse 
più  di  faccende  . Napoleone,  veduto  che  non  si  approdava  a nulla  , volle 
pruovare  se  una  solenne  e subita  mmaccia  potesse  far  effetto . Comandò  ai 
deputati , ed  il  fecero  , che  si  appresentas.scro  al  pontefice  , e ad  aperte 
parole  gli  dichiarassero  esser  loro  per  ordino  dell’  imperatore  in  sul  part  re 
da  Savona  , lui  essere  cagione  che  l’imperatore  si  ritirasse  dai  concordati  , 
lui  operare  che  i vincoli  della  Chiesa  gallicana  colla  Santa  Sede  si  rompessero, 
lui  fare  che  di  tanto  notabile  diminuzione  della  cattedra  di  saa  Pietro 
potessero  giustamente  i posteri , e massimamente  i suoi  successori , acca- 
g.onarlo  ; pensasse  bene,  quello  essere  l’ultimo  momento,  romana  Chiesa 
perduta,  imperio  trionfante . Aggiungevano  molte  altre  cose  sul  benefizio  che 
riporterebbe  ciascuna  delle  parti  dalla  condiscendenza  del  papa . Rispose  . 
non  potere  contro  coscienza  ; Dio  provvederebbe  ; non  curarsi  di  quanto 
dicesse  il  mondo  , manco  di  quello  che  cardinali  e prelati  contaminati  a 
Parigi  dicessero  . Partirono  disconclusi . 

Per  ultimo  cimento,  e per  ordine  risoluto  del  ministro  dei  culli,  il  prefetto, 
venuto  in  cospetto  del  pontefice,  gravemente  lo  ammoniva  dell' importanza 
del  fatto , delle  calamità  sovrastanti  , dei  pentimenti  che  ne  avrebbe , 
dell’opinione  di  tuttofi  clero,  anzi  del  mondo,  contraria  alla  sua.  Aggiunse 
che  , se  non  si  piegasse , ed  in  meglio  non  voltasse  le  sue  risoluzioni , aveva 
carico  di  notificargli  cosa  che  porterebbe,  grave  ferita  al  suo  cuore.  Rispose  , 
noi  permettere  la  coscienza  ; che  Dio  mostrerebbe  la  sua  potenza  . Il  prefetto 
gli  significava  allora , da  parte  del  governo , che  il  breve  dei  20  settembre 
non  essendo  stato  ratificato , l’ imperatore  teneva  i concordati  per  abrogati  , 
e non  soffrirebbe  più  che  fi  papa  intervenisse  nell'  istituzione  canonica  dei 
vescovi . 

Le  minacce  di  lontano  non  avendo  prodotto  impressione  , si  volle  far 
pruova  se  da  vicino  fossero  più  fruttuose . Oltre  a ciò  già  i tempi  incomin- 
ciavano a stringere,  c i fatti  a dar  di  mano  a Napoleone  : quel  papa 
renitente  e lontano  dava  qualche  timore.  Dellberossi  1’  imperatore  a ritirarlo  in 
Francia , dove  potesse  e vederlo  e minacciarlo  egli  medesimo . La  segretezza 
parve  più  sicura  della  pubblicità  , la  notte  più  del  giorno . Diessi  voce  che 
Lagorse  , capitano  di  gendarmi  , che  doveva  accompagnare  il  papa  cattivo 
nel  suo  viaggio  , fosse  venuto  in  disgrazia  dell’  imperatore  per  essersi  mo- 
strato troppo  agevole  ed  amico  con  Porta , medico  del  papa  , e che  il  principe 
Borghese  il  chiamasse  a Torino  per  udire  da  lui  gli  imperiali  comandamenti  . 
Tant’  oltre  andò  la  simulaz'one  , che  i Savonesi  ingannati  compativano 
Lagorse  , e davano  attestali  di  buona  vita  a copia  per  discolparlo  : la  cosa 
allignava . L’ ingegnere  capo  dei  ponti  e strade  , apprestava  ogni  cosa  alla 
partenza  . La  notte  dei  9 giugno  era  scurissima  per  accidente  .■  al  tocco  della 
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I nipzzuiiotle , messogli  addosso  una  sottana  bianca  , un  cappello  da  prete  in 
i'a[)0 , la  croce  vescovile  in  petto , lui  non  ripugnante  , anzi  serbante 
serenità  , spignevano  il  capo  della  cristianità  nella  carrozza  apprestata  , n 
r incamminavano  alla  volta  d’  Alessandria  . Spargevano  che  fosse  il  vescovo 
d’Albeoga  che  andasse  a Novi.  Passarono  per  Campomarone  , non  per  Genova  , 
|>er  sospetto  della  città . Ninna  cosa  cambiata  in  Savona  ; ogni  giorno , e 
durò  ben  quindici  dopo  la  partenza  , i magistrati  andavano  in  abito  al  palazzo 
pontificale  per  far  visita  al  pontefice , come  se  fosse  presente  ; i domestici 
preparavano  le  stanze  , apparecchiavano  e sparecchiavano  le  mense,  andavano 
a mercato  per  le  provvisioni,  cuocevano  le  vivande;  Fenestrelle  in  vita, 
se  parlassero . Le  guardie  vigilavano  al  palazzo , i gendarmi  attestavano  a 
chi  il  voleva  udire , ed  a chi  noi  voleva  , avere  testé  veduto  il  papa  con 
gli  occhi  loro  o nel  giardino  , o sul  terrazzo , o in  cappella  ; Suard  , luogo- 
tenente  di  Lagorse  , che  era  consapevole  del  maneggio  , compiangeva  il 
|)Overo  Lagorse  , per  aver  perduto  la  grazia  dell'imperatore  . Chi  non  sapeva, 
(larlava  , chi  sapeva  non  parlava  . Ha  si  voleva  che  ninno  parlasse  : un 
pover  uomo  della  Riviera  ebbe  a dire  , per  sua  disgrazia , che  aveva  veduto 
il  papa  a Voltri  : gli  fu  intimato  si  ritrattasse  : quando  no , mal  per  lui  ' si 
ritrattò , e fu  lasciato  andare  con  le  raccomandazioni  ; fece  proponimento  di 
non  nominar  più  papa  . I Napoleonici  stavano  io  sentore  , se  mai  qualche 
voce  in  Savona , o nei  luoghi  vicini  sorgesse  : i magistrati  scrivevano  ogni 
l'osa  essere  sicura  ; nissuno  addarsi . Insomma  già  era  il  pontefice  a dugento 
leghe  , che  ancora  si  credeva  che  fosse  in  Savona  . Tanto  erano  perfettamente 
orditi  i disegni  dei  Napoleonici  ! Arrivava  il  pontefice  a nuovi  soldateschi 
insulti  in  Fontainebleau  : poco  dopo  arrivava  anche  Napoleone . Caso  fatale  , 
che  là  dove  otto  anni  prima  era  Pio  arrivato  trionfante , ora  prigioniero 
arrivasse  , e di  là  dove  ora  Napoleone  signore  del  mondo  arrivava  , prigio- 
niero due  anni  dopo  se  ne  partisse . 
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Accidenti  di  Sicilia.  Constituzione  data  dal  re  Ferdinando  ai  Siciliani  ai  tempi 
di  Bentiiik . La  regina  Carolina  , costretta  dagl’  Inglesi , si  ritira  dalla 
Sicilia,  e muove  a Vienna . Guerra  tra  Francia  e Russia . Sono  giunti  i 
tempi  fatali  per  Napoleone . Perisce  la  sua  potenza  in  Russia  . Fa  un  nuovo 
sforzo , e comparisce  sui  campi  di  Germania  . È prestrato  a Lipsia  : tutta 
la  Germania , sdegnata , insorge  contro  di  lui.  Concordato  di  Fontainebleau. 
Pratiche  di  Giovachino , <t  Eugenio  di  Bentink  per  le  parti  d Italia . Eu- 
genio sulla  Sava  ; l’  Italia , assalita  da  parecchie  parti . S'  avvicina  il 
fine  della  tragedia . 

Regnava  io  Napoli  Giovachino  napoleonidc  , in  Sicilia  Carolina  d’  Austria. 
Molto  operava  Napoleone  nel  regno  di  qua  dal  Faro  per  lajsua  potenza, 
molto  gli  Inglesi  in  quello  di  là  dal  Faro  per  la  presenza  ; molti  e varii  fu- 
rono gli  effetti  ed  in  chi  regnava  di  nome , ed  in  chi  regnava  di  fatto,  ma  una 
la  cagione , cioè  I’  ambizione . Tanto  è dolce  agli  uomini  ed  anche  alle  donne 
il  comandare  ! Parte  degli  accidenti  che  seguirono,  già  furono  da  noi  raccon- 
tati : ora  è ragione  che  coll'  ulteriore  narrare  quelli  si  terminino  , questi 
maggiormente  si  spieghino;  poi  presto  verrassi  al  fine  di  questa  mia  troppo 
lagrimevole  narrazione.  Da  più  rimoto  principio  si  ha  per  noi  da  cominciare. 
F.ra  Giovachino  , siccome  quegli  che  si  nutriva  facilmente  con  vane  speranze, 
tutto  intento  a turbare  le  cose  di  Sicilia  si  colle  dimostrazioni  guerriero  , si 
colle  instigazioni  e colle  spie.  Carolina  dal  canto  suo , io  ciò  aiutata  dagli 
Inglesi , si  era  in  tanto  dirizzata  a questo  disegno'  che  la  diminuzione  del 
Napoleonidi  nel  regno  di  terraferma  mal  quieta  e mal  sicura  rendesse.  Il 
sangue  sparso  a copia  nelle  Calabrie . I fiumi  biancheggianti  di  umane  ossa 
attestavano  le  napolilane  e le  palermitane  instigazioni , e già  furono  da  noi 
in  queste  carte  vergali . Raccontammo  ancora  come  i tentativi  armati  di  Gio- 
vachino finissero  ; resta  che  il  seguito  delle  siciliane  mutazioni  , facendo 
principio  dall'esito  delle  insidie  dei  Napoleonidi,  da  noi  si  descriva;  crudi 
accidenti  e degni  dei  tempi . Tentavano  principalmente  i Napoleonidi  Messina, 
per  la  vicinanza  ed  importanza  del  luogo.  Vi  avevano  segrete  intelligenze 
con  alcuni  uomini  di  umile  condizione  , il  cui  fine  era  di  operare  moti  con- 
trari al  governo . I congiurati , come  gente  di  basso  stalo , non  avevano 
alcuna  dipendenza  d’  importanza  , ma  si  temeva  eh’  essi  fossero  gli  agenti 
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tnii  di  uomini  più  potenti , non  polendosi  restar  capace  come  i Napoleonidi  , 
per  fare  una  rivoluzione  in  Sicilia , adoperassero  gente  di  cosi  piccole  con- 
dizioni , come  calzolari , marinari  e pescatori . Per  la  qual  cosa  , per  isco- 
prirc  , fin  dove  il  vizio  si  stendesse,  il  governo  mandava  da  Palermo  sul 
luogo  un  marchese  Artali , uomo  non  solo  inclinato  a fare  quanto  il  governo 
dovesse , ma  capace  ancora  di  degenerare  la  giustizia  in  sevizia  . Terribile  fu 
il  suo  arrivo , terribile  la  dimora  . Pose  in  carcere  non  solamente  i rei , ma 
ancora  i sospetti , e non  che  plebei  e poveri , magnati  e ricchi . Condotti  i 
carcerati  in  sua  presenza , faceva  loro  udire  che  sarebbe  meglio  per  loro 
che  confessassero  : quando  no  , avessero  a sapere  ch’egli  era  Artali  marchese, 
che  ministrerebbe  giustizia  alla  palermitana  , che  avrebbero  ceppi  ai  piedi , 
manette  alle  mani , che  li  farebbe  tirare  sulla  colla  , arroventare  coi  ferri  , 
che  solo  che  una  sua  parola  parlasse  , conoscerebbe  Messina  eh’  egli  era 
Artali.  I fatti  poi  consenz  enti , anzi  peggiori  delle  parole;  perchè  serrati  in 
una  segreta  cosi  bassa  e stretta  , che  nè  stare  in  piedi  nè  giacere  alla  distesa 
potevano  , eran  lasciati  per  ben  cinquanta  giorni  a dimenticanza  , solo  un 
misero  panicciuolo  al  giorno  essendo  loro  ministrato.  Sorgeva  P acqua  tutto 
«ir  intorno  ; il  suolo , aspro  di  acuti  sassi . Non  lume  avevano  nè  aria  : fra 
breve  divenne  1'  ar  a pestilente . A questi  erano  lacerate  le  carni  con  nerbi  , 
a quelli  scottale  con  ferri;  a questi  davansi  droghe  da  procurar  loro  sogni 
spaventevoli , da  cui  solamente  erano  svegliati  con  brace  accesa  , o con 
piastrelle  arroventate.  Kuvvi  chi  ebbe  le  membra  tirale  dalla  colla  orribilmente, 
e chi  la  pelle  tagliata  fino  al  cranio  da  funicelle  streltissimamente  avvinte  . 
Scio-dievansi . perchè  le  carni  davano  in  mortificazione  ; tenevano  i carnefici 
che  la  morte  togliesse  le  vittime  ai  nuovi  ed  apprestati  tormenti . Fora  pur 
troppo  dolorosa  narrazione  I'  andar  raccontando  minutamente  il  lungo  e mol- 
tiforme  martirio.  Solo  dirò  ehe  le  messinesi  carceri  furono  come  le  verrine, 
la  siciliana  terra  rispondeva  alla  napolitana , furore  a furore  , crudeltade  a 
crudeltà  opponendo  : infausto  cielo  , che  vide  quanto  possa  I’  eccessiva  natura 
dell’  uomo.  Di  Manhes  c di  Artali  parlando,  mostrano  le  calabresi  terre, 
mostrano  lo  siciliane  la  torribil  natura  loro  ; ma  il  primo  fu  inesorabile , il 
secondo  crudo  ; quegli  pacato , questi  sdegnoso  ; 1'  uno  sanò  un  paese , 
r altro  fece  un  paese  infermo  e pregno  di  vendetta  . Messina  tutta  piangeva, 
tremava  , fremeva  ; ninna  cosa  più  sicura  a nissuno  ; imprecavano  e chi 
comandava  e chi  tollerava  ; un  gran  vituperio  ne  nasceva  per  gl'  Inglesi , 
andati  là  per  difendere  lo  popolazioni , e che  le  vedevano  straziare . Gridarono 
i Messinesi , venne  avviso  della  tragedia  a Giovanni  Stuart , generale  dei 
.soldati  britannici.  Mandò  un  lord  Forbes  a visitare  le  segrete  dolorose,  gli 
diede  per  compagno  parecchi  chirurghi , perchè  .sapeva  che  abbisognavano , 
por  sanare  le  vesligia  impresse  dal  furor  dei  carnefici . Soppesi  queste  cose  il 
‘•overno  del  re  Giorgio  ; gliene  fu  fatta  anche  fede  indubitata . Non  so  se 
gl’  importasse  dei  tormentati  : bene  gli  calse  dell’  odio  che  ne  veniva  contro 
U governo  siciliano  e contro  1'  Inghilterra  : indebolivasene  la  difesa  dell'  isola  . 
Di  gran  momento  era  agli  Inglesi  la  conservazione  della  Sicilia,  si  per  sè 
medesima  , come  pel  silo  opportuno  a difendere  Malta , ed  a percuotere  nel 
cuore  del  regno  di  Napoli.  Non  poca  molestia  dava  loro  il  vedere  che  l’im- 
perio violento  della  regina , perciocché  a lei  massimamente  attribuivano  i 
popoli  la  direzione  delle  faccende , tendeva  ad  alienare  gli  animi  da  l<-i  e 
dagli  alleali  : perciò  pensarono  ai  rimedi . Per  verità  i Siciliani , che  con  molta 
allegrezza  avevano  veduto  la  corte  venire  in  Sicilia  nel  98 , ora , mutatisi 
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intieraraenle  , allu  medesima  erano  avversi.  Della  qual  mutazione,  olire  i J 
liguri  eccessivi,  molte  e gravi  furono  le  cagioni.  Morto  Acton  , col  quale  la 
regina  principalmente  .si  consigliava , era  stalo  chiamato  ministro  delle  li- 
nanze  il  cavaliere  Medici , uomo  , come  già  abbiam  detto  altrove  , di  singolare 
destrezza  d’  ingegno  ; ma  che  amava  il  governare  assoluto  . Per  questo  aveva 
piucfuto  alla  regina  ; e la  regina  a lui . Della  sua  elez  one  si  moslrarono 
male  soddisfatti  i Siciliani,  si  per  questa  stessa  sua  natura  mollo  tirata, 
come  perchè  napolitano  era  . A queste  mal  soddisfazioni  se  n'  aggiunsero 
delle  altre  di  non  poco  momento.  La  regina,  che  sapeva  che  a volta  a 
volta  tornava  al  re  il  desiderio  di  prendersi  nel  governo  tutto  l’ imperio  che 
gli  si  conveniva,  aveva  fatto  opera,  per  fermare  questi  rigogli  , che  fo.sse 
eletto  a primo  ministro  il  duca  d'  .Ascoli , nel  quale  Ferdinando  aveva  molta 
alfez'one,  e che  mollo  ancora  da  lei  dipendeva.  Confidava  in  questo  di  es.sere 
d"l  tutto  padrona  dell'animo  del  re,  si  per  l’imperio  proprio,  come  per 
quello  del  duca.  .Ma  oltre  che  .Ascoli  era  uomo  d'  intellello  incapace  a sop- 
portare tanto  peso , e neppure  gli  dispiacevano  i piaceri  di  cui  tanto  si  dilet- 
tava Ferdinando  , avvenne  che  appresso  a lui  acquistò  grande  autorità  una 
donna  che  chian<ava  col  nome  di  sua  amica.  Costei,  traendo,  contro  il 
dovere  , ad  utilità  propria  il  credito  del  duca  , fu  cagione  che  un  gran  remore 
.si  levasse  contro  di  lui  con  diminuzione  del  suo  nome  presso  i popoli . Il  mal 
umore  si  accese  anche  contro  la  corte  , massimamente  contro  la  regina  , che, 
per  tenersi  il  duca  benevolo,  accarezzava  l’amica  di  lui. 

Cagione  molto  forte  di  disgusto  furono  i Napolitani  venuti  colla  corte  in  Si- 
cilia. Costoro,  se  pochi  si  eccettuano,  o messisi  a grandeggiare  fra  un  popolo 
povero  , od  a far  le  spie  fra  un  popolo  sdegnato , accrescevano  l’ odio  naturale 
dei  Siciliani  contro  i Napolitani  , e gli  umori  già  mossi  viemaggiormcnle 
pervertivano.  Il  denaro  del  pubblico,  cavato  a grande  stento  dai  sudditi 
spolpati,  si  profondeva  con  grave  .scandalo  in  Napolitani  o Calabresi  , paite 
insolenti,  parte  viziosi,  imraoderati  lutti  nella  quantità  delle  spese.  Intanto 
i soldati  , ridotti  quasi  nudi  e colle  paghe  corse  da  mesi  ed  anche  da  anni, 
attestavano  colla  miseria  loro  la  pessima  amministrazione  del  regno.  Nè  la 
corte  rimetteva  dal  consueto  lusso,  come  se  il  regno  solo  oltre  il  Faro  [lotesse 
da  sè  solo  sopperire  a quella  voragine  alla  quale  appena  bastarono  i due 
regni  uniti.  Quindi  accadeva  che,  sebbene  alcune  terre  appartenenti  alla 
rnron.i  , col  fine  di  sostenere  le  esorbitanti  spe.se  , si  vendessero , nondi- 
meno sempre  l’ erario  penunava  , e mentre  la  corte  spendeva  e spandeva , 
ogni  .servizio  del  pubblico  mancava.  Le  strade  massimamente,  per  le  quali 
il  parlamento  aveva  conceduto  proventi  particolari , rotte  e malconce  , dimo- 
stravano che  ciò  che  per  loro  si  era  dato,  in  altri  usi  si  convertisse.  S’ ag- 
giunsero a sprofondar  l’ abuso  gli  enormi  dispendii  falli  por  le  fazioni  della 
(Calabria,  per  la  difesa  di  Gaeta  , per  lo  spedizioni  contro  Castelmare  , e contro 
le  isole  di  Procida  , d'  Ischia  e di  Capri.  Già  si  era  dato  fondo  allo  ricchezze 
(lortate  via  nella  fuga  di  Napoli , avvegnaché  fossero  di  non  poca  entità  ; e 
le  cose  erano  ridotte  a tale  che  la  regina , per  ultimo  sussidio , mandò  ad 
impegnar  le  gioie  dotali  e sopradotali  per  cavarne  d.ecimila  once , che  sono 
circa  cinquemila  luigi  di  Francia.  Crescevano  gli  sdegni  pensando  che  l’In- 
ghilterra pagava  alla  corte  di  Sicilia  trecenlomila  steriini  all’anno  di  sussidio  , 
nè  potevano  i popoli  restar  capaci  come  lant’  oro  napolitano , siciliano  ed 
inglese  in  una  e medes.ma  voragine , senza  nissuno  o con  debole  frutto , si 
gettasse:  ricchezza  certa,  dispendio  enorme,  povertà  rea,  dicevano.  Gl' In- 
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1 t;lesi  slessi  perdevano  di  reputazione  appresso  ai  popoli  e per  1’  uso  e per 
r abuso  del  sussidio  . Adunque  , i Siciliani  gridavano , fan  le  spese  gl’  Inglesi 
alla  Sicilia  , perchè  ne  siano  pagato  le  napolitano  spie , i calabresi  sicari  ? 
Adunque  gli  sieriini  di  Londra  vengono  a Palermo  , perchè  P armata  d'  Ascoli 
ed  il  dispotico  dominio  di  Medici  ne  siano  protetti  e sicuri  '(  Adunque  perchè 
un  duro  giogo  sul  collo  dei  Siciliani , miseri  colla  corte  assente , ancor  più 
miseri  colla  corte  presente , s’  aggravi , i britannici  salari  sulle  siciliane  terre 
sono  chiamali?  Adunque  perchè  dei  napoleonidi  ogni  ora  si  tema,  tanti 
domestici  e forestieri  tesori  si  profondono  ? Incominciavano  gl'inglesi  ad  accor- 
gersi che  avevano  a fare  con  un  alleato , il  quale  , dopo  di  aver  procuralo 
odio  a sè , il  procurava  anche  a loro . Già  se  ne  gettavano  molli  aperti  nei 
giornali  di  Londra;  il  governo  stesso  pensava  ai  rimedi.  Il  fine  era  questo, 
che  si  togliesse  alla  regina  l’ autorità  che  si  era  arrogala  nelle  faccende , e 
che  la  parte  popolare  si  accarezzasse , si  conciliasse  , si  fortificasse. 

Ma  prima  che  gl’  Inglesi  comandassero , si  sperava  in  un  rimedio  dome- 
stico; quest’  era  il  parlamento  siciliano.  Lo  aveva  il  re  convocato  nell’ 810. 
Aveva  .Medici  dato  molle  speranze  di  questo  parlamento,  come  se  fosse  per 
essere  molto  liberale  di  sussidi  : donativi  li  chiamano  in  Sicilia  . Era  Medici 
uomo  molto  ingegnoso  ed  inframmettente,  nè  mancava  di  ardimento;  per- 
ciò sempre  confidente  in  quanto  imprendesse  a fare , sperava  di  volgere  a 
suo  grado  il  parlamento,  fece  suoi  brogli  appresso  ai  rappresentanti , questi 
sono  il  braccio  demaniale , nè  senza  frutto . Alcuni  degli  eletti  liberamente 
dalle  città  tirò  a sè  colle. promesse  e coi  doni , altri  fece  eleggere  a sua  posta: 
che  anzi  ottenne  che  parecchie  città  , bruttissimo  vizio  della  constituzione 
siciliana  , dessero  il  mandato  parlamentario  ad  una  medesima  persona  . Erano 
moltiplici  questi  rappresentanti , ed  al  favore  di  Medici  obbligali  e da  lui 
dipendenti . Si  era  anche  destramente  insinuato , ed  aveva  acquistalo  credito 
nel  braccio  ecclesiastico  : non  pochi  vi  erano  inclinati  a secondare  i suoi 
disegni.  Bene  considerate  erano  tutte  queste  cose  da  Medici  ; ma  errò  per  altra 
parte  in  due  modi  perchè , credendosi  sicuro  dei  due  bracci , demaniale  ed 
ecclesiastico , omise  di  accarezzare  il  baronale  , più  potente  di  tutti  ; ed  oltre 
a questo  usò  1’  opera  di  certe  persone  le  quali , avvengadiochè  fossero  dotale 
di  singolare  abilità,  erano  nondimeno  venute  in  odio  ai  popoli,  perchè  nel 
Parlamento  dell’  806  si  erano  adoperale  con  molto  calore  acciocché  si  aumen- 
tassero i dazi . 1 baroni , parte  per  amor  di  bene , parte  per  odio  di  Medici , 
che  gli  aveva  o trascurati  od  aspreggiali , fecero  tra  di  loro  un  intelligenza 
per  islurbare  i desegni  al  ministro . Fra  gli  avversari , per  essere  stalo  offeso 
ed  allontanato  dalla  corte  per  opera  di  lui , risplendeva  il  principe  di 
Bcimonte,  uomo  assai  ricco,  di  famiglia  nobilissima  e di  molla  dependenza 
in  Sicilia  ; nè  l’ ingegno  mancava  in  lui  nè  la  liberalità  ; perchè  amico  ai 
letterati,  cortese  ai  forestieri,  mostrava  che  di  buoni  fruiti  non  era  sterile  la 
Sicilia . Quest’  erano  le  sue  virtù  ; i vizi , un  orgoglio  intollerabile . Assunse 
impresa  di  vendicarsi  di  Carolina  e di  Medici.  I baroni  si  collegarono  con 
Belmonle . Il  ministro  s’accorse  che  se  era  stato  buono  il  tirare  a sè  ì de- 
pendeiiti , sarebbe  stato  meglio  il  tirare  gl’  independenti . L’ esito  fu  che  il 
parlamento  concedè  un  piccolo  aumento  di  donativi , ma  interpose  tante 
difficoltà  alla  distribuzione  e riscossione  loro  , che  fu  impossib  le  di  esigerli . 
Maggiori  segni  sorsero  del  mal  umore  parlamentario  ; perchè , essendo  solito 
il  parlamento  a domandare  molle  grazie  al  re , grazie  che  si  concedevano  a 
ragguaglio  della  largizione  dei  donativi , a questa  volta  i baroni  domandarono  , 
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come  per  modo  d'ironia,  la  grazia  di  sua  maestà:  l’ esempio  fu  efficace;  isu 
anche  i due  altri  bracci  risposero  nella  medesima  sentenza:  solo  gli 
ecclesiastici  richiesero  il  re , facesse  prigioni  separate  pei  preti . I Siciliani , 
secondo  la  natura  dei  popoli,  che  sempre  pagano  malvolentieri,  e peggio  quando 
sono  entrati  in  opinione  che  chi  maneggia  il  denaro  loro,  lo  sparge, 
alzarono  voci  di  plauso  in  tutta  l’ isola  a favor  dei  baroni  : pel  contrario  coi 
discorsi  acerrimi  laceravano  il  nome  di  Medici  e di  coloro  che  nel  parlamento 
I'  avevano  secondato . 

Fu  molto  memorabile  il  parlamento  siciliano  dell' 8*0,  di  cui  abbiamo 
fin  qui  toccato . Imperciocché  le  terre  obbligate  a feudo  furono  ridotte  al- 
r allodio , ed  aboliti  molli  baronaggi , consentendo  volentieri  e con  singolar 
lode  i baroni  ad  una  riforma  che  recava  loro , quanto  alle  rendite , notabile 
pregiudizio.  A ciò  si  aggiunse  che,  per  la  più  acconcia  distribuzione  dei 
dazi , si  crearono  nuovi  ordini  di  gabelle  ; e le  terre , affinchè  il  terratico 
fosse  stanziato  con  più  equalità  , si  accatastarono,  facendo  stima  dai  contralti 
d' affitto , o dalle  confessioni  dei  possidenti  sul  fruttato  di  dieci  anni  : dal 
che  ne  surse  un  censo  o catasto  , che , sebbene  imperfetto , diè  non  per- 
tanto qualche  utile  norma  in  una  faccenda  intricatissima . Migliorò  anche  il 
parlamento  gli  ordini  giudiziali,  cosa  in  quei  tempi  di  estrema  necessità, 
per  la  frequenza  intollerabile  che  era  invalsa  dei  furti  e dalle  rapine , per- 
chè , siccome  per  lo  innanzi  i capitani  di  tutte  le  città  e villaggi  erano 
obbligati  a compensare  del  proprio  i rubali , il  che  di  rado  aveva  effetio , 
essendo  per  lo  più  i predetti  capitani  uomini  poveri , che  amavano  meglio 
0 fuggire  0 andar  carcerati  che  pagare , cosi  il  Parlamento  creò  tante 
compagnie  di  gendarmi , quanti  erano  i distretti , volendo  che  ciascuna 
compagnia  purgasse  il  distretto  proprio  dai  ladri , e fosse  tenuta  dei  furti 
che  vi  succedessero . Le  strai'e  ed  i casati  sparsi , che  prima  erano  molto 
ìnfeslali , diventarono  più  sicuri  ; i popoli  lo<lavano  il  parlamento  del  prudente 
consiglio  , i baroni  sorgevano  in  maggior  credito  pel  favor  dell'  opinione . La 
regina  , che  si  recava  a diminuzione  di  potenza  il  favore  acquistato  dal 
jiarlamento  e dai  baroni , mollo  mal  volentieri  sopportava  questa  variazione . 
Medici , 0 che  il  facesse  da  sè , perchè  sapeva  che , e come  napolitano  e 
come  aderente  alla  regina , aveva  perduta  la  grazia  dei  Siciliani , o che  Ca- 
rolina gliel  comandasse,  rinunziò  alla  carica  di  ministro  delle  finanze.  Creossi 
in  sua  vece  il  principe  di  Trabia  , come  Siciliano  , per  conciliare  : s' intendeva 
piuttosto  di  commercio  che  di  Stato . Piacque  un  tempo , dispiacque  fra 
breve,  perchè  pensava  a torre  le  spese  inutili,  ed  a formare  migliori  ordini 
per  la  Camera . Intanto  le  ta.sse  a mala  pena  si  riscuotevano , ogni  cosa  io 
mina.  Per  ultimo  rimedio  si  chiamava  un  secondo  parlamento.  Diè  mag- 
giore agevolezza  nel  riscuotere  le  tasse  : negò  più  grossi  donativi  : ogni 
promessa  o minaccia  della  corte , indarno  ; i baroni  non  si  lasciarono  piegare 
nè  alle  lusinghe  delle  parole  nè  alle  profferte  d' onori  : lo  Stalo  periva  ; 
e' bisognava  uscirne.  Un  Tommasi  , chiamato  nelle  consulte  regie,  trovò 
questi  due  rimedii  : pagassesi  una  lassa  dell'  uno  per  centinaio  del  valsente 
di  tutti  i contratti , stromenti  e c..rte  privale  che  si  facessero  dai  partico- 
lari , e perchè  nissuno  potesse  far  fraude , si  mandò  ordine  ai  notai  ed  ai 
banchi  pubblici  di  Palermo  e di  Messina  , che  avessero  cura  dell'  esecuzione . 
L’altro  trovalo  del  Tommasi  fu  che  si  vendessero  alcuni  beni  stabili  ap- 
partenenti a.  luoghi  pii , a possessori  forestieri  ed  alla  religione  di  Malta  : 
perchè  la  vendita  non  riuscisse  vana  per  mancanza  di  avventori  . si  facesse 
Botta  al  <814.  <07 
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1813  per  mezzo  di  lotto . Non  fu  consentaneo  alle  speranze  I'  effetto  dei  due  de- 
creti ; perchè , essendo  gli  umori  mossi  e l’ opinione  avversa , i rimedii  si 
cambiavano  in  veleni . Primieramente  la  nazione , recandosi  a dispetto  e 
ad  oltraggio  un  atto  che  stimava  essere  arbitrario  e contro  gli  ordini  della 
constituzione , fece  risoluzione  che  tutti  gli  atti  privati , come  vendite  di 
beni  si  stabili  che  mobili,  affitti,  pigioni,  pagamenti  e tutt' altro  contratto, 
dove  la  natura  del  negozio  il  permettesse  , di  buona  fede  e senza  rogito -di 
notaio  si  facessero . Quanto  al  lotto , malgrado  del  guadagno  ingordo  che  vi 
si  poteva  fare , nissuno  accorse  alle  polizze , e riusci  vano  il  tentativo . 
Tanto  quei  popoli  amarono  meglio  pericolare  nelle  sostanze  e rinunziare  al 
lucro  , che  sottoporsi  ad  una  tassa  che  riputavano  illegale  e contraria  agli 
statuti  del  regno  ; onorata  risoluzione  dei  Siciliani . La  regina  dispensò  le 
polizze  ai  suoi  cortigiani,  magistrati , partigiani  ed  aderenti  \ debole  sussidio 
in  tanta  angustia . 

Questa  condizione  non  era  tale , che  lungo  tempo  potesse  durare  senza 
variazione . La  regina  non  rimetteva  dal  solito  procedere , da  lodarsi  per 
costanza  , da  biasimarsi  pei  mezzi  e pel  fine . 1 baroni  instavano , nè  erano 
uomini  da  non  usar  bene  il  tempo . Gl’  Inglesi  ci  mettevano  la  mano , 
(lerchè  vedevano  che  gli  andamenti  di  chi  reggeva  precipitavano  le  cose  in 
favor  dei  Francesi  per  la  mala  soddisfazione  dei  popoli  ; e giacché  avevano 
pruovato  che  i consigli  dati  alla  regina  non  avevano  prodotto  frutto,  si  erano 
risoluti  a prevalersi  della  nuova  inclinazione  d'  animi  che  era  surta . Tutti 
volevano  comandare  , regina  , inglesi , baroni  , chi  per  superbia  , chi  per 
interesse  , chi  per  desiderio  di  regolate  leggi . In  questo  nacque  un  accidente, 
dal  quale  doveva  avere  la  sua  origine  il  cambiamento  delle  siciliane  sorti . 
Fecersi  avanti  i baroni  cui  più  muovevano  il  fastidio  dell'  imperio  caroliniano 
e la  voglia  di  veder  ridotto  a miglior  forma  il  governo,  e si  appresentaronu 
con  una  rimostranza  al  re , supplicandolo  della  rivocazione  dei  due  decreti , 
come  contrari  alla  constituzione  siciliana  fino  allora  inviolata  nel  diritto  di 
porre  le  contribuzioni . Portarono  la  medesima  rimostranza  alla  deputazione 
del  Regno,  la  quale  dal  Parlamento  eletta,  sedeva  secondo  i siciliani  or- 
dini, tra  l’ una  tornata  e l’altra  del  parlamento.  Capo  di  questa  mossa 
fu  il  principe  di  Bcimonte . La  regina  , che  non  era  donna  da  lasciarsi 
soprafare  dai  venti  contrari , non  solamente  non  si  piegò  a questo  assalto 
dei  baroni , ma  persuase  ancora  al  re  che  gli  facesse  arrestare  e condurre 
in  luogo  dove  fosse  mestiere  di  pensar  ad  altro  piuttosto  che  a rimostrare. 
Furono  arrestati , condotti  in  varie  isole , serrati  in  prigioni  diverse , e 
trattati  con  sevizia  cinque  dei  primari  baroni  del  Regno , che  furono  que- 
st’essi;  il  principe  di  Belmonte  sopradetto , i principi  d’Aci,  di  Villarmosa, 
di  Villafranca  e il  duca  d’Angiò.  Parlossi  anche,  nelle  più  segrete  consulte 
della  regina  , che  si  uccidessero  : i suoi  aderenti  più  stretti , credendo  di 
andarle  a versi,  domandavam  la  morte  loro . Ma  Medici , col  quale  princi- 
palmente ella  restringeva  i suoi  consigli , contradisse , allegando  che  un 
fatto  tanto  grave  sarebbe  certamente  occasione  di  rivoluzione . 

Queste  cose  davano  gran  sospetto  agl'  Inglesi , perchè  nulla  di  certo  si 
potevano  promettere  da  un  mote  popolare  ; nè  maggior  fede  avevano  nella 
regina  , dappoiché  per  lo  sposalizio  di  Maria  Luisa  nell’  imperator  dei  Fran- 
cesi era  divenuta  parente  di  Napoleone , e siccome  quelli  che  ottimamente 
conoscevano  la  natura  di  lei  , sapevano  che  ella  si  sarebbe  gettata  a 
' qualunque  più  strano  partito  , ed  anche  nell’  amicizia  di  Napoleone , purctxò 
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continuasse  a comandare , nè  era  solita  a guardare  più  in  viso  Inghilterra  che  isii 
Francia  ; tanto  era  l' indole  sua  altiera  ed  indomita  I Adunque  gl’  Inglesi , non 
potendo  più  comandare  con  la  regina  , nè  fidandosi  del  popolo , si  vollero 
pruovare , trattando  restrignimento  coi  baroni,  di  comandare  per  mezzo  loro. 

A questo  fine , richiamato  a Londra  lord  Amherst , ambasciatore  d'  In- 
ghilterra alla  corte  di  Palermo , mandarono  in  sua  vece  lord  Bentink,  uomo 
di  natura  molto  risoluta  ; pretendeva  parole  di  libertà . Ora  s'  ha  o vedere  una 
testa  forte  contro  una  testa  forte  . Non  cosi  tosto  pervenne  Bentink  in  Palermo 
che  si  mise  a'negoziare  strettamente  con  la  regina,  ammonendola  dei  pericoli 
che  correvano , e rappresentandole  la  necessità  di  cambiar  di  condotta  pro- 
ponendo la  riforma  degli  abusi  introdotti  nell'  amministrazione  e nella 
constituzione  del  regno  . Insisteva  principalmente , amarissimo  tasto  a Caro- 
lina , affinché  si  rivocassero  i due  decreti , e si  richiamassero  dalle  carceri  e 
dall'esilio  i cinque  baroni.  Aggiungeva  che,  scella  non  si  uniformasse  ai 
desideri  dell’  Inghilterra  , ei  direbbe  e farebbe  gran  cose  . La  regina  , non 
usa  a sentirsi  parlare  di  questo  suono  , meno  ancora  a sopportarlo  , non  che 
si  piegasse , viemaggiormente  si  ostinava , e lei  essere  padrona  in  Sicilia  , 
non  Bentink , affermava . Pure  l' Inglese  la  stringeva  , e voleva  venirne  alla 
conclusione . A cui  finalmente  la  regina  , per  vederne  la  fine  e levarselo 
dinanzi  , gli  ebbe  a dire  apertamente  , con  quale  diritto  s’  ingerisse  nelle 
faccende  del  regno,  e quale  audacia  fosse  la  sua  di  uscire  dai  termini  del 
suo  mandalo?  Dove  fosse,  rich leselo  , e mostrasselo  , il  mandalo  di  intromet- 
tersi nel  governo  del  regno  di  Sicilia  . Badasse  bene  a farla  da  ambasciatore, 
non  da  padrone,  manco  da  re;  che  Carolina  d'Austria  non  era  donna  da 
divenir  serva  di  chi  era  mandato  a farle  riverenza  , non  a comandarle.  Sen- 
tissi Bentink  toccar  sul  vivo  , perchè  veramente  aveva  avuto  dal  re  Giorgio 
potestà  di  consigliare,  non  di  comandare.  Tuttavia  non  si  tirava  indietro  , 
e con  pertinacia  contrastando , disse  , che  se  non  aveva  mandalo  , lo  ande- 
rebbe  a cercare  : e come  disse  , così  si  metteva  in  punto  di  fare.  Carolina  , 
veduto  il  pericolo , pensò  ad  essere  una  seconda  volta  con  Bentink  , non 
che  volesse  rimuoversi  dal  suo  proposito , perciocché  perseverava  nella  me- 
desima durezza,  ma  sperava  di  rimuovere  l’avversario.  Consentiva  , non 
senza  qualche  difficoltà,  l'Inglese  all' abboccamento  ; all'ultimo,  trattandosi 
l'affare  tra  due  ostinati,  non  si  potè  venire  ad  alcuna  conclusione  , per 
forma  che  I'  ambasciatore  disse  alla  regina  per  ultima  risposta  : o conslitu- 
aione  o rivoluaione . Nè  interponendo  dilazione , partì , andò  a Londra  , in 
tre  mesi  tornò  con  mandato  amplissimo . Ma  i ministri  d’  Inghilterra  , avvi- 
sandosi che  le  parole  non  basterebbero , diedero  a Bentink  potestà  suprema 
sopra  tutte  le  truppe  inglesi  raccolte  nell’  isola , acciocché  quello  che  pei 
consigli  non  potesse  , colla  forza  il  potesse  . Tentò  Bentink  di  nuovo  la  regina 
colle  persuasioni  ; di  nuovo  la  regina  nella  risoluzione  di  voler  fare  da  sé , 
e non  a posta  d’  altri,  o Inglesi  si  fossero  o parlamento  , persisteva  . Minaccioso 
allora  , venne  sul  dire , arresterebbe  il  re  , arresterebbe  la  regina  , li  mande- 
rebbe in  Inghilterra  , lascerehbe  in  Palermo  a governare  il  regno  il  figliuolo 
del  principe  ereditario  don  Francesco  , fanciullo  di  due  anni , con  assistenza 
di  una  reggenza,  alla  quale  chiamerebbe,  come  capi,  il  duca  d’ Orleans  ed 
il  principe  di  Belmonte . Perchè  poi  le  sue  parole  avessero  I'  efficacia  neces- 
saria , dodicimila  soldati  inglesi  , ohe  stanziavano  sparsi  in  varii  e lontani 
luoghi  dell’  isola , chiamò  nelle  vicinanze  di  Palermo.  La  regina,  veduto  un 
caso  tanto  estremo , nè  ancora  rimettendo  della  sua  costanza , chiamali  i 
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* suoi  pii)  Odi  a consiglio,  e con  loro  i ministri,  sull'  afOitle  cose  se  ne  stava 
deliberando.  Disse,  non  esser  punto  per  cedere  ad  una  pre|)otenza  fore- 
slieia.  Chiamassero  i soldati,  volere  contro  la  forza  difendersi  colla  forza  . 
Le  fu  tosto  ridotto  in  considerazione , poco  sicure  essere  le  truppe  per  la 
miseria , ad  esse  mancare  le  vestimrnta , ad  esse  i viveri , ad  esse  insino 
le  armi  : non  potervisi  far  capitale  ; là  apderebbero  dove  una  prima  mostra 
di  pane  a loro  si  facesse.  La  regina,  cedendo  alla  fortuna,  ma  non  vinta 
nell'  animo  si  ritirava  ad  un  suo  casino,  poco  distante  dalla  cdtà.  L'evento 
finale  si  avvicinava  , si  rompevano  le  trame  napoleoniche  in  Sicilia  , la  parte 
inglese  trionfava  ; contrade  infelicissime  , che,  non  potendo  vivere  da  sè, 
cercavano  di  sostentar  le  cose  loro  col  patrocinio  altrui . Bentink  , recatosi 
in  mano  la  somma  dell'  autorità  , operò  primieramente  , temendo  , non  il  re 
per  sè , ma  la  regina  per  mezzo  del  re , che  Ferdinando , sotto  colore  di 
malattia  , rinunziasse  alla  potestà  reale  , ed  investisse  di  lei  pienameotc  il 
principe  ereditario,  suo  Ggliuolo  , con  titolo  di  vicario  generale  del  regno. 
Bentink  fu  eletto  capitano  generale  della  Sicilia , accoppiando  in  tal  modo 
in  sè  r imperio  militare  e sopra  i soldati  del  re  Giorgio  e sopra  quelli  del 

' re  Ferdinando . 

Atti  primi  e principali  del  nuovo  reggimento  furono  il  richiamare  i baroni 
carcerati,  il  licenziare  i ministri  delia  regina  , l'abolire  il  dazio  dell'  un  per 
centinaio,  il  chiamare  ministri  Belmonte  , degli  affari  esteri,  Villarmosa  , 
lidie  finanze , Aci , della  guerra  e marina  . Volevano  alcuni  che  si  apprestas- 
sero gli  csilii  , le  carceri , i supplizi  contro  coloro  che  si  erano  mostrati 
aderenti  a chi  aveva  sino  allora  retto  lo  Stato  , massimamente  contro  le  spie  , 
tanto  più  detestate,  quanto  la  maggior  parte  erano  forestieri  venuti  dall'altra 
parte  del  Faro.  Ma  i nuovi  ministri,  conoscendo  che  il  modo  di  governare 
tanto  sarebbe  migliore , quanto  piu  si  discosterebbe  dal  precedente , pruden- 
temente procedendo , si  risolvevano  ad  usare  mansuetudine  ; puniti  pochi 
più  in  odio  al  popolo , mandavano  i rimanenti  in  dimenticanza . Volevano 
cambiamento  , non  rivoluzione  : protestavano  non  voler  andare  a f(>rme 
insolite  e nuove  , solamente  tornare  alle  antiche  , adattandole  alle  condizioni 
presenti  . Fece  il  popolo  grandi  allegrezze  per  la  mutazione  ; quell’  esser 
liberato  dalle  spie  gli  pareva  un  gran  fatto  , dicevano  rinascere  le  sorti  di 
Sicilia . 

Intanto  il  principe  vicario  convocava  il  parlamento . Era  il  mandato  dei 
membri , provvedessero  che  la  Sicilia  avesse  un  buono  e libero  governo  , 
rimediassero  agli  abusi , creassero  nuovi  ordini  di  constituzione  . Erano ','in 
quest'  assemblea  partigiani  della  regina  , come  amatori  del  governo  assoluto  , 
e come  obbligati  a lei  per  potenza  o per  ricchezza  o por  onori  ; ma  il  tempo 
era  loro  contrario  . Erano  partigiani  di  statuti  liberi , pendendo  molti  verso 
le  forme  inglesi , ed  a questi  era  il  tempo  favorevole . Erano  infine  , ma  in 
poco  numero  , partigiani  francesi  : questi  si  accostavano  agli  aderenti  della 
regina , c poiché  non  potevano  predicare  apertamente  il  dominio  assoluto 
per  l'opinione  contraria,  pubblicavano  dottrine  di  una  libertà  eccessiva  , 
sperando  che  dalla  licenza  nascerebbe  II  dispotismo . 

I baroni  avevano  maggior  autorità  degli  altri  . Bentiak  era  accesissimo 
in  questo  che  promulgasse  libertà  e statuti  generosi  in  ogni  luogo . Inco- 
minciossi  dagli  ordini  supremi  della  constituzione  . Statuirono  che  la  religione 
cattolica  , apostolica  , romana  fosse  sola  religione  del  regno  ; che  il  re  la 
professasse  ; quando  no  , s' intendesse  deposto  ; la  potestà  legislativa  fosse 
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investu  nel  solo  parlamento,  e solo  il  parlamento  ponesse  le  tasse;  i suoi  is.'t 
decreti,  appruovati  dal  re,  avessero  forza  di  leggi;  I' appruovare  od  il  vie- 
tare del  re  in  questa  forma  si  esprimesse  , piact  al  re , o vieta  il  re  ; la 
potestà  esecutiva  fosse  investita  nel  solo  re  , e sacra  ed  inviolabile  la  sua 
{lersona  ; ì giudici  avessero  intiera  independenza  dal  re  e dal  parlamento , i 
ministri  fossero  tenuti  di  ogni  atto , e fosse  in  facoltà  del  parlamento  l' esa- 
minarli , il  processarli  , il  condannarli  per  crimenlese  ; due  camere  compo- 
nessero il  Parlamento  , una  dei  comuni  , e dei  rappresentanti  del  popolo  , 
r altra  dei  Pari  del  Regno  ; i rappresentanti  fossero  eletti  dal  popolo  a norma 
di  certe  forme  prestabilite  ; fossero  Puri  del  Regno  chiunque  avessero  avuto 
seggio  nel  biaccio  ecclesiastico  o baronale , u chiunque  il  re  chiamasse  a 
tale  dignità  ; stesse  in  facoltà  del  re  il  convocare  il  Parlamento , ma  fosse 
obbligato  di  convocarlo  ogni  anno;  la  nazione  desse  al  re  dote  splendida  , 
e con  ciò  i beni  della  corona  cedessero  in  amministrazione  della  nazione  ; 
niun  Siciliano  potesse  essere  turbato  nè  nelle  proprietà  nè  nella  persona , 
so  non  conforme  alle  leggi  sancite  dal  Parlamento  ; s' insliluissero  forme  giu- 
diziali pei  Pari  del  Regno  ; la  Camera  dei  comuni  sola  avesse  facoltà  di 
proporre  i sussidi , o , vogliamo  dire  , j donativi  ; il  parlamento  vedesse  quali 
e quante  parti  della  constituzionc  della  gran  Bretagna  convenissero  alla 
Sicilia  , ed  esse  ad  utilità  comune  si  accettassero . 

Questi  furono  i capitoli  principali  della  constiluzione  siciliana  , data  da 
lord  Bentiiik  circa  gli  ordini  primitivi  dello  Stato.  Ne  concepirono  i popoli 
grande  contentezza , perchè  quella  equalità  di  diritti  , e quella  sicurezza 
delle  persone  , sono  condizioni  che  piacciono  a tutti  . Furono  inoltre  dal 
parlamento  per  motivo  espresso  dei  baroni  statuiti  certi  patti  fondamentali', 
dai  quali  ne  veniva  un  gran  sgravio  ai  popoli , e il  nome  nei  baroni  sali  io 
onore , certo  meritamente  , appresso  ai  Siciliani.  Perciò  alT  allegrezza  comune 
cagionata  dai  capitoli  principali , s'aggiunse  una  maraviglia  , non  senza  molta 
parte  di  gratitudine , per  certi  capitoli  aggiunti , essendone  posto  il  partito 
dai  baroni . Il  fecero  per  generosità  d’  animo,  il  fecero  per  conciliare  i popoli.  , 
OlTerirono  spontaneamente  , e fu  dal  parlamento  statuito  che  II  sistema  feu- 
datario fosse  e restasse  abolito  io  Sicilia  , che  tutti  i privilegi  provenienti 
dall’  origine  medesima  fossero  cassi  , e tutte  le  terre  libere  ed  allodiali  . 
Fossero  altres'i  abolite  le  invc.stiture  , i rilievi  , le  devoluzioni  al  fisco,  ed 
ogni  peso  che  derivasse  da  feudo  . Quanto  alle  angherie  , o siano  diritti 
angarici  , potessero  i comuni  od  i particolari  riscattarsene  sotto  condizione  di 
debito  compenso . A voler  comprendere  quanta  agevolezza  ed  amore  del  ben 
pubblico  fossero  in  queste  olTerte  e decreti  dei  baroni  siciliani , basterà  far 
considerazione  che  gran  parte  delle  loro  rendite  consisteva  in  questi  dritti 
feudatari  : furonvi  famiglie  che , a cagione  delle  rinunzie , perdettero  insino 
a settantaraila  franchi  d’entrata.  L’ annullazione  massimamente  delle  bandite 

0 vogliam  dire  dei  dritti  proibitivi  di  caccia , riservandone  soltanto  I’  uso , a 
guisa  degli  ordini  inglesi , sulle  terre  circondate  da  mura  , diede  la  vita  a 
molti  villaggi  condotti  all’ultima  ruina  dalle  fiere  o regie  o baronali.  Dirò 
anzi  in  questo,  perchè  dimostrerà  lo  spirilo  di  quella  nazione,  che  il  re,  al 
quale  incresceva  f astenersi  dalle  solite  cacce  , fece  opera  di  persuader  ai 
villani  che  abitavano  vicini  a’  suoi  barchi  e foreste , che  rinunziassero  alla 
libertà  largita  dal  parlamento  : ne  ebbe  ripulsa . 

Giubilavano  i Siciliani  dell'  ottenuta  libertà , la  generosità  dei  baroni  ed 

1 nuovi  ordini  con  somme  lodi  esaltando . Restava  che  il  re , cioè  il  principe 
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'SII  vicaro,  appruovasse . Puvvi  qualche  sopraslare . Si  disse  che  la  regina 
'*  stringesse  il  figliuolo  affinché  vietasse  : mormorossi  eh'  ella , per  por  le  cose 
in  confusione , macchinasse  sollevazioni  in  Palermo . Si  andava  oltre  a ciò 
vociferando  un  caso  più  orrendo  , e fu  eh’  ella  , con  un  artifizio  di  polvere 
chiusa  in  grossa  e forte  boccia  , aggiuntovi  scheggia  ed  altri  istromenti  mor- 
talissimi , e gettato  ed  acceso  improvvisamente  nella  stanza  del  parlamento , 
si  fosse  sforzata  di  mandar  l'assemblea  a confusione  ed  a ruina.  Certo 
scoppiò  il  ferale  ordigno , ma  all’  entrare  di  una  finestra  , per  modo  che  dal 
terrore  infuori  non  fece  effetto . Queste  cose  si  dicevano  della  regina , non 
perchè  se  le  facesse , ma  perchè  la  credevano  capace  di  farle . 

Duro  pareva  a chi  regnava  lo  spogliarsi  dell’  autorità  ; infine  tanto  opera- 
rono Bentink  , il  parlamento  ed  i segni  della  impazienza  popolare,  che  il 
principe  vicario  dichiarò  , piacergli  i capitoli . Ne  fu  lodato  da  molti , biasimato 
da  pochi . La  regina  non  potendo  più  resistere , costretta  anche  da  Bentink  , 
che , conoscendo  quel  suo  spirito  indomabile , ed  avendo  I’  animo  alieno  dal 
confidarsi  di  lei  , malvolentieri  la  vedeva  vicina  alla  sede  del  governo , 'si 
ritirava  a Castelvetrano , terra  distante  a sessanta  miglia  da  Palermo.  Aspet- 
tava Bentink  la  stagione  propizia  per  mandarla  a Vienna,  certo  e sicuro  che, 
finché  ella  restasse  nell’  isola  , il  nuovo  stalo  non  potrebbe  quietare  , non  che 
radicarsi  e fiorile. 

Ed  ecco  che  nel  mese  di  gennaio  dell’ 813,  il  re  (corse  fama  in  quel 
tempo  che  Carolina  regina , avendo  1’  animo  sempre  pieno  di  mala  soddisfa- 
zione , di  nottetempo  e celeremente  venendo  da  Castelvetrano , fosse  andata 
a trovarlo , e ad  esortarlo  a recarsi  di  nuovo  la  somma  del  governo  in  mano  ) 
compariva  all’  improvviso  in  Palermo , e , fatti  a sé  chiamare  i ministri  , 
dichiarava  , che  essendo  tornalo  in  salute  , suo  intento  era  di  riassumere  1’  au- 
torità regia  . Parve  caso  strano  e che  potesse  portar  con  sè  accidenti  mollo 
gravi . Bentink,  avvertito  a tempo,  mandò  prestamente  suoi  messi  a chiamar 
le  soldatesche  che  alloggiavano  nei  paesi  circostanti . Tanta  fu  la  celerilà 
usata  , che  a mezzanotte  dodicimila  Inglesi , armati  di  tutto  punto  , come  in 
presente  guerra,  entrarono  in  Palermo,  rendettero  le  cose  sicure  al  nuovo 
Stalo.  Fu  assai  subito  Bentink  in  questa  faccenda,  e se  avesse  tardalo  non 
sarebbe  più  stato  a tempo , perchè  già  i partigiani  dell’  antico  reggimento 
alzavano  la  testa  e si  vantavano  di  aver  vinto  la  novella  constiluzione  . Era 
intento  di  Ferdinando  di  cambiare  i ministri , non  terminare  la  constiluzione  , 
annullare  i capitoli  accordati , rimettere  in  piede  lo  Stato  antico  ; richiamare 
la  regina  ; il  fine  ultimo  consisteva  nel  liberarsi  dall’  imperio  d’ Inghilterra  e 
dalle  molestie  dei  democrali . Si  cantarono  con  pompa  nel  Duomo  le  prime 
graz'e  all’  altissimo  per  la  salute  ricuperata  del  re . Si  aspettavano  plausi  : 
nissuno  si  scopri.  Se  da  una  parte  si  sopportava  mal  volentieri  il  dominio 
degl’  Inglesi , dall’  altra  si  temeva  quello  della  regina  e dei  Napolitani . 
Intanto  il  capitano  generale  aveva  condotto  a fine  i suoi  preparamenti  ; sol- 
dati in  armi  occupavano  Palermo  ; un  romor  di  cannoni  e di  mortai  tirati 
per  le  contrade  faceva  un  terrore  grandissimo . I Palermitani  gridavano  che 
guerra  fosse  quella  ; e si  lamentavano  che  si  fosse  dato  occasione  a que- 
st’ insolito  apparato  . Mandava  Ferdinando  il  comandante  domandando  a 
Bentink  che  cosa  significasse  quella  mostro  guerriera  . Rispose  venezianamente 
r Inglese,  aver  udito  la  ricuperata  salute  del  re  , volere  anche  lui  palesare 
la  sua  contentezza  ; quelle  armi  e quei  soldati  essere  venuti  ad  allegrezza 
e ad  onoranza . Stette  alquanto  sopra  pens  ero  il  Siciliano  , poiché  gli  pareva 
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che  il  parlare  di  Bentink  fosse  piuttosto  da  burla  che  da  vero . Poi  gli  disse 
se  avesse  pensalo  agli  accidenti  che  potevano  nascere . Il  capitano  del  re 
Giorgio  rispose  che  il  re  Ferdinando  I’  aveva  chiamato  suo  capitano  generale; 
che  a lui  aveva  alBdaln  la  quiete  di  Palermo  e del  regno  ; che  per  ademp  re 
r incarico  aveva  apprestato  quelle  armi  e quei  soldati . Ferdinando  in  questo 
mentre  , caduto  in  malattia  o per  accidente  fortuito  o per  angustia  d'animo  , 
riconfermò  il  figliuolo  nella  carica  di  vicario  generale , e tornossene  in  villa , 
[)ortando  con  lui  diminuzione  di  reputazione  per  un  tentativo  male  cominciato 
e peggio  terminato . 

Volle  Bentink  usar  f occasione  dello  sgomento  concetto  per  1’  esito  infe- 
lice , facendo  opera  di  persuadere  al  re  che  rinunziasse  intieramente  all'  au- 
torità regia  in  favor  del  figliuolo;  mandò  anche  soldati  per  aiutar  le  parole 
coi  fatti , a romoreggiare  tutto  all'  intorno  della  villa  abitata  da  Ferdinando  ; 
ma  egli  non  si  lasciò  tirare  a questa  risoluzione , perchè  i fuorusciti  napoli- 
tani , tutti  0 la  maggior  parte  seguaci  della  regina  , il  dissuadettero  efficace- 
mente da  questa  finale  rinunzia . Temevano , nè  senza  ragione , che  se  il 
principe  vicario  fosse  divenuto  re , pei  consigli  dei  baroni  siciliani , che  in  lui 
molto  potevano , ed  erano  nemici  al  nome  loro , gli  conducesse  a qualche  mai 
partito . Non  potevano  tornare  nella  patria  loro  , che  tuttavia  si  trovava  in 
potestà  dei  N'upoleonidi , e se  fosse  loro  stata  vietata  la  Sicilia,  non  avreb- 
bero più  avuto  alcun  ricovero  o scampo  . 

Intanto  il  tentativo  fatto  per  riassumere  1'  autorità  regia  , rendè  del  tutto 
chiaro  Bentink  dell'  animo  della  regina . Laonde  temendo  , non  poco  eh'  ella 
facesse  qualche  precipitazione  , si  persuase  che  era  meglio  vedere  una  regina 
)>8ule,  che  in  pericolo  l'autorità  d'Inghilterra.  Fatte  adunque  le  sue  dili- 
genze , costrinse  Carolina  ad  abbandonar  la  Sicilia  . Dal  che  nacque  che  , 
portata  dai  venti  e dall'avversa  fortuna  in  istrani  e barbari  lidi,  non  potè, 
se  non  con  disagi  incredibili , rivedere  la  sua  Vienna  , riabbracciare  i parenti 
e respirare  l’ aere  natio  , donde  solo  [lotcva  sperar  conforto  della  perduta 
potenza  . Ma  non  fu  lungo  il  sollievo  , perchè  presa  da  subita  malattia  , 
passò  poco  tempo  dopo  da  questa  all'  altra  vita . A questo  modo  fini  di 
vivere  Carolina  d'  Austria  e di  Sicilia  , prima  desiderosa  di  ridurre  il  governo 
a forme  più  larghe , poi  sostenitrice  tenacissima  di  governo  stretto  ; prima 
favorevole  ai  filosofi , poi  nemica  acerbissima  di  loro  ; contrastatrice  violenta 
un  tempo  di  Napoleone  imperatore  per  la  soverchia  potenza  di  lui  , poi  sua 
aderente  per  troppo  amore  della  potenza  propria  ; conservata  dagl'  Inglesi  , 
poi  fatta  esular  da  loro  ; questo  solo  lasciò  incerto  , se  i tempi , o ella  , 
cambiassero  ; chè  anzi , se  si  dee , non  da  qualche  atto  della  vita  , ma  da 
tutti  della  natura  di  alcuno  giudicare , parrà  certo  eh'  ella  piuttosto  costante 
e forte  che  volubile  e deboi  donna  chiamare  si  debba  . Nè  in  mezzo  alle 
tante  ambizioni  moderne  la  sua  cupidigia  del  dominare  io  riprenderei  , se 
non  1'  avesse  condotta  ad  una  rigidezza  eccessiva  . Di  questo , nè  io  , nè  , 
credo , altri  sarà  mai  per  iscusarla  per  ragione  alcuna  , nemmeno  per  1'  or- 
rendo caso  della  regina  sorella  ; conciossiachè , se  di  vendetta  in  vendetta 
sempre  dovesse  andare  il  mondo , non  si  vede  che  allo  straziarsi  colle  un- 
ghie ed  al  mangiarsi  coi  denti  gli  uomini  al  fine  non  dovessero  pervenire  . 
Mise  chi  ci  creò  nei  nostri  cuori  la  pietà  verso  i miseri , ed  il  piacere  del 
perdonare  ai  rei,  acciocché  l'umana  razza  s'arrestasse  in  mezzo  al  corso 
del  tormentare  umane  membra  e del  versare  umano  sangue  ; e se  una 
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ÌKizzIa  incomprensibibile,  od  un  desio  spaventevole  vi  ci  spinge  , almeno 
uua  salutevole  pieli»  ci  raltenga  dal  correre  sino  all'  estremo  termine  di  lui. 

UinlPgrato  il  principe  vicario  nel  regno  , e partita  la  regina  , insistendo 
i ministri , massimamente  Beniink  che  interveniva  a tutte  le  consulte , con- 
tinuò il  parlamento  le  sue  politiche  fatiche.  Dièssi  compimento  alla  consti- 
iuzione;si  mise  in  atto,  rimanendone  i popoli  con  molta  sabsfazione.  Così  fu 
felice  il  principio  ; il  seguito  non  corrispose . Nacque  tostamente  la  peste  dei 
governi  liberi  , dico  le  insolenze  popolari  : nacque  il  vizio  dei  paesi  coman- 
lìati  dai  forestieri  , dico  i favori  conceduti  dai  dominatori  ai  più  vili , ai  più 
ignoranti  , ai  più  r.dicoli  uomini  : la  parte  popolare  , più  forte  e sempre  in- 
temperante ne' suoi  desiderii  , principiò  a non  serbar  più  modo  verso  i nobili, 
contro  di  loro  con  parole  e con  fatti  imperversando  . Era  in  questa  procedere  , 
non  che  cecità  per  I'  avvenire , ingratitudine  pel  passato  , perchè,  dei  nobili , 
chi  era  stato  autore  della  constituzione , e chi  I’  avava  accettata  volentieri  . 
l’er  la  qual  cosa  eglino , non  trovando  più  sotto  l' imperio  di  lei  rispetto  e 
quieto  vivere , diventarono  avversi,  e desiderarono  il  cambiamento  di  quello 
che  cui  desiderii  e colle  opere  avevano  mandato  ad  effetto.  Pessime  furono  la 
maggior  parte  delle  elezioni  alla  camera  dei  Comuni , fatte  principalmente 
per  maneggio  di  Bentink , più  avendo  potuto  nel  suo  animo  i servigi 
|)artlcolari  fatti  a lui  medesimo,  che  quelli  fatti  oda  tarsiai  pubblico, 
ì.a  viltà  degli  eletti  portò  disprezzò  al  consesso  ; da  spie  e ligi  di  Carolina, 
a spie  e lighi  di  Bentink  non  facendo  i popoli  differenza,  concepirono  la 
op  nione  che  gli  scritti  di  penna  non  .sono  altro  che  scritti  di  penna  , e che 
gli  atti  ed  i risuliamenti  sono  sempre  i medesimi , cioè  di  dare  a chi  meno 
merita , e di  torre  a chi  più  mentà  ; chi  aveva  disprezzo  , chi  odio  , chi 
freddezza  verso  la  nuova  costituzione  , e tutto  in  un  fascio  mettevano 
Carolina  , Acton  e Bentink  . Turno  sull'  antica  mia  querela  , che  le  leggi 
|H>rtanti  a libertà  in  Europa  .son  sempre  guaste  dal  cattivo  costume  , 
massimamente  dall'  ambizione  . S’  aerose  a questo  , che  i dazi  posti  ai  tempi  del 
parlamento  benlinchiano  , secondo  gli  ordini  della  costituzione  , avanzarono 
di  gran  lunga  quelli  che  si  pagavano  prima,  ed  in  virtù  degli  antichi  statuti 
del  regno . Del  quale  effetto  la  cagione  si  fu  , parte  la  necessità  del  pagare 
i soldati  altrui , parte  quella  di  supplire  con  nuovi  dazi  alle  rendite  dei 
dritti  feudatari  soppressi . X questi  aggravi!  si  risentivano  i popioli  che  gene- 
ralmente piuttosto  dal  non  pagare  che  dal  fare  gli  squittinì  giudicano  della 
libertà.  Le  persuasioni  degli  uomini  in  carica  non  fruttavano  , perchè  gli  stima- 
vano complici  ; gli  altri , scontenti;  perivano  i fondamenti  della  recente  consti- 
tuzione , e le  cose  del  nuovo  governo  molto  s’ indebolivano  . Ciò  nondimeno 
durò  qualche  tempo;  perchè , morta  la  regina , niuno  era  rimasto  che  le  potesse 
dare  un  primo  urto.  Ma  non  co.s'i  tosta  il  re  Eerdmando,  pei  casi  dell' Bit, 
taroossi  a sedere  sul  trono  di  Napoli,  che  con  un  cenno  solo  I'  aboliva  , non 
solamente  senza  sommossa  di  popoli , ma  ancora  senza  mala  contentezza  . 
Dal  che  no  segu  ta  che  non  le  magninche  parole  , ma  solo  la  felicità  presente 
possono  essere  stabile  fondamento  alle  constituzioni . I popmii  di  metaQsica 
non  sanno , e lo  felicità  loro  misurano  non  da  quello  che  odono,  ma  da  quello 
che  sentono  . 

In  somma  Ferdinando  disse  che  la  constituzione  era  stata  data  per  forza, 
Bentink  che  era  stata  chiamata  di  volontà  , Casteireagh  andò  per  le  ambagi. 
Vero  fu  che  fu  desiderata  prima  , poco  amala  dopo  , colpa  più  dei  popolani 
che  dei  nobili  , più  dei  forestieri  che  dei  paesani  . Del  resto  , anche  (pii  si 
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vide  il  viiio  del  aver  commesso  in  quest’  Europa  ciarliera  ed  ambiziosa  la  i«ia 
ixdestà  popolare  , cioè  la  potestà  che  debbe  servire  di  moderatrice  al  governo 
e di  guarentigia  al  popolo  , ad  assemblee  numerose  . Nella  natura  attuale 
degli  Eurofiei , questo  è un  pessimo  rimedio,  nè  so  quello  che  diventerebbe 
l'Inghilterra  stessa  se  non  avesse  i borghi  compri;  per  un  vizio  enorme 
solamente  , cioè  per  questi  borghi  ella  vive . L’ antica  sapienza  italiana  seppe 
trovare  migliori  rimedii  , e se  quello  che  nelle  constituzioni  degli  Italiani 
antichi , ed  anche  in  qualcheduna  dei  moderni , era  solamente  un  principio 
non  ordinato  o male  ordinato  , con  buoni  statuti  si  ordinasse  , il  che  sarebbe 
non  che  diffìcile,  agevole,  sarebbero  sicuri  la  libertà  e l’imperio. 

Mentre  Guglielmo  Bentink  dominava  in  Sicilia  , Edoardo  Pellew  signo- 
reggiava i mari  Mediterraneo  ed  Adriatico.  Era  la  terra  in  mano  di  un 
solo , il  mare  in  mano  di  un  solo.  Nacquero  accidenti  ora  in  questo  mare  , ora 
in  queir  altro,  ma  di  poco  momento  perla  superiorità  tanto  notabile  di  una 
delle  parti,  e la  depressione  dell’altra  . Predarono  gl’inglesi  già  sin  dalI’SM 
molte  onerarie  al  capo  Palinuro . Nell’  Adriatico  poi  , per  istringere  il  presidio 
<li  Bagusi,  s’impadronirono  presso  a Ragonizza  , di  una  conserva  di  navi, 
anch’  esse  cariche  di  vettovaglie . Fatto  di  maggior  importanza  fu  una  bat- 
taglia navale  combattuta  aspramente  nelle  acque  di  bissa  , una  delle  isole 
antemurali  della  Dalmazia . Vinse  la  fortuna  britannica  : le  fregate  francesi 
la  Corona  e la  Bellona  vennero  in  poter  degl’  Inglesi  : la  Flora  si  condusse 
in  salvo-,  la  Favorita  andò  di  traverso  . Per  questa  fazione  bissa  cadde  in 
potestà  degl'  Inglesi  . Vi  fecero  una  stanza  ferma  ed  un  nido  sicuro , dove 
•'  donde  potevano  ritirarsi  ed  uscire  a dominar  l’Adriatico.  Fu  per  Napo- 
leone dato  avviso  al  pubblico  della  fazione  di  bissa  , ma  a modo  suo  , 
servendosi  del  nome  del  generale  Gillenga  , che  era  stato  presente  alla  bat- 
taglia . Se  non  si  poteva  dire  che  l' imperatore  perdesse  quando  vinceva  , 
molto  meno  si  poteva  quando  perdeva  . Gillenga  stette  quieto , perchè  non 
poteva  parlare  , quantunque  il  fatto  fosse  assai  diverso  del  come  fu  nella 
patente  lettera  da  lui  descritto  . 

Già  i fati  assalivano  Napoleone  ; 1’  ambizione  che  mai  non  dormiva  in  lui, 
gli  toglieva  r intelletto  . Dome  la  Francia  , la  Germania  , l' Italia  , non  poteva 
capirgli  nell'animo  che  di  tutta  Europa  signore  non  fosse,  ba  Russia  e l’In- 
ghilterra gli  turbavano  i sonni;  quella,  amica  poco  fedele,  questa,  nemica 
costantissima  ; nè  poteva  pazientemente  sopportare  che  queste  due  potenze 
gli  fossero  ostacolo  al  salire  dove  i suoi  desideri!  fossero , non  dico  sazi! , 
perchè  a ciò  la  natura  sua  smisurata  ripugnava , ma  più  sodisfatti  ; mezza 
Europa  non  gli  bastando,  come  non  mai  si  fermava  la  sua  cupidigia , la  vo- 
leva tutta . Parevagli  che  due  grandi  imperii , quali  erano  il  suo  e quel 
d’  Alessandro , non  potessero  sussistere  insieme  nel  mondo.  Per  questo  aveva 
dilatato  i suoi  contini  insino  alla  Russia , per  questo  unito  alla  Francia  Am- 
burgo e bubecca , per  questo  fortificato  Danzica  , per  questo  creato  il  ducato 
di  Varsavia  , per  questo  teneva  ostinatamente  stretta  ne’  suoi  artigli  la  mi- 
seranda Prussia,  piuttosto  ombra  di  potenza  che  potenza  . Nè  ignorava  quanti 
sdegni  contro  di  lui  covassero , massimamente  in  Germania , pel  suo  insop-  ' 
portabile  dominio  : I’  estrema  forza  della  Russia  li  nutriva . Questi  pensieri 
giunti  alla  cupidigia  dell’ esser  solo , tanto  più  gli  turbavano  la  mente,  quanto 
più  prevedeva  che  non  poteva  domar  l’Inghilterra,  se  prima  non  domasse 
la  Russia.  Qui  anche  covava  , secondochè  appare , un  pensiero  grandissimo  , 
nè  a lui  ostava  , per  mandarlo  ad  effetto , I’  amicizia  che  allora  aveva  col 
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<<4in  sultimo  di  Turchia.  Napoleone,  vincitore  della  Russia,  mirava  al  farsi  pa- 
drone di  Costantinopoli  per  rlntegrare  nella  sua  persona  l' imperio  d' Oriente, 
ed  anzi  tuttala  pienezza  del  romano  imp''ro.  Appetiva  anche  le  Indie  oiientali 
a distruzione  dell'  Inghilterra  e ad  acquista  di  fama  pan  a quella  d'Ales- 
sandro Macedone . Nè  che  io  narri  cose  fantastiche  alcuno  sarà  per  dire  : 
perchè  deir  andare  per  cammino  terrestre  nelle  Indie  non  solamente  si  parlò 
in  quei  tempi , ma  eziandio  ne  furono  prese  deliberazioni , e i luoghi  esplo- 
rali , e le  stanze  notate , e la  lontananza  accertata , e tenute  pratiche  colla 
Persia . Anzi  gli  adulatori  già  spargevano  ohe  l’ impresa  non  aveva  in  sè 
tanta  dilBcoltà  quanto  il  volgo  credeva . Solo  ostava  la  Russia  : per  questo  * 
Napoleone  ambiva  di  soggiogarla  , contidando  che  il  vincerla  gli  metterebbe 
in  seno  I'  imperio  del  mondo . Sapevaselo  I'  Inghilterra  , che  continuamente 
stava  ai  Ranchi  d’  Alessandro , acciocché  dalle  infauste  e mortali  mani  si 
strigasse  . A questo  fìne  aveva  anche  mandato  un  ambasciatore  straordina- 
rio ad  Ispahan , aOlnchè  tenesse  il  sofi  di  Persia  bene  ediRcalo  verso  I'  In- 
ghilterra . 

Dall'  altro  lato  la  Russia  , che  vedeva  il  cimento  inevitabile , pensava  che 
il  più  presto  san'bbe  stato  il  meglio:  mezzo  mondo  era  vicino  a marciare 
in  guerra  contro  mezzo  mondo;  i due  imperi  apprestavano  l'armi  con  tutte 
le  forze  loro . Favoriva  I’  uno  un  esercito  Roritissimo  , massime  di  Francesi  ' 
usi  a vincere  in  tante  guerre  , una  esperienza  di  tanti  anni , una  perizia  fi- 
nissima , una  fama  maravigliosa  di  capitano  invitto  in  chi  tanta  mole  da  sè 
solo  moveva:  il  favorivano  la  maestria  delle  insidie  nel -corrompere,  e 1’ arte 
.squisita  di  adescargli  uomini  : il  favorivano  la  guerra  di  Turchia,  già  suscitata 
contro  la  Russia  , quella  di  Persia  , prossima  a suscitarsi . 

In  prò  della  Russia  inclinavano  altre  sorti  : le  regioni  lontane  e solo 
assaltabili  di  fronte,  la  vastità  loro,  i deserti  immensi,  i freddi  orrendi.  A 
ciò  una  infinita  divozione  dei  popoli  verso  I'  imperatore  Alessandro  e la 
costanza  de'  suoi  soldati , dei  quali  si  prendevano  i primi  impeti  buoni , gli 
ultimi  maggiori . Nè  gran  peso  non  recava  la  potenza  dell' Inghilterra  , che  a 
lei  si  sarebbe  congiunta.  Efficace  aiuto  ancora,  per  la  diversione  e per  1' e- 
.semp-o , recava  alle  cose  di  tramontana  la  guerra  di  Spugna  e di  Portogallo  . 
he  spagnuolo  geste  risuonavaiio  nel  cuore  dei  Prussiani , ed  accendendo  ogni 
animo  anche  più  quieto , li  chiamavano  alla  liberazione  della  patria.  Gli  Spa- 
gnuoli , dicevano,  genie  in  questi  ultimi  tempi  poco  usa  alle  guerre,  averb 
volto  il  viso  e l'armi  contro  il  comune  tiranno:  i Prussiani,  famosi,  gia- 
4-ersene  inoperosi  ed  inonorati:  cattolici,  assuefatti  all'obbedienza  servile, 
insorgere  o combattere  : protestanti , più  usi,  alla  libertà  , quetaroente  e 
))aziontemente  obbedire  : niuna  io  Ispagna  maravigliosa  fama  essere,  avere  in 
Prussia,  i più,  veduto,  in  tutti  vivere  Federigo  II;  la  spada  sua,  lasciata 
a rispetto  del  vincitore,  essere  stata  dal  medesimo  tradotta  a scherno,  vile 
trionfo  di  capitano  barbaro  : essa  chiamare  i Prussiani  a vendetta  : sorgere 
dalla  tomba  la  voce  di  Luisa  oltraggiata , rimproverare  ai  Prussiani  la  loro 
Ignavia  . Nè  la  restante  Germania  quietava  . L'  Austria  stessa  , tanto  tempe- 
rata , titubava,  aspettando  il  tempo  prop-zio . Chè  anzi  la  Raviera,  sempre 
aderente  alla  Francia  , per  emolazione  c paura  deH’Au.stria  , seguitava  la 
medesima  inclinazione . Tanto  era  venuta  a fastidio  la  potenza  napoleonica , 
i-nnculcatrice  s'i  degli  amici , come  dei  nemici,  e forse  più  ancora  dei  primi  che 
dei  secondi.  Quanto  all' Assia,  oltre  la  comune  servitù,  era  sdegnata  dal 
procedere  puerile  e superbo  di  Girolamo  Napolconide.  Cosi  nissuno  voleva 
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star  ozioso  a veder  I'  esito  della  guerra  , e tutti  aspettavano  I'  occasione  di  «si:i 
scoprirsi . Queste  erano  le  speranze  della  Russia . 

Quanto  all’  Italia , gli  umori  vi  erano  diversi , nè  si  grande  il  suo  mo- 
mento , per  esser  troppo  lontana  dai  campi  in  cui  si  dovevano  combattere 
le  battaglie , nè  dava  timore  di  un  moto  alla  spagnuola . Inoltre  nelle  regioni 
superiori  di  lei  la  lunghezza  del  dominio  napoleonico  vi  aveva  , parte  assuefatto 
gli  animi , parte  posto  in  dimenticanza  gli  antichi  sovrani . Nella  inferiore 
poi  le  crudeltà  commesse  vi  avevano  alienato  gli  spiriti , e se  i popolani 
specialmente  nelle  provincie  , non  amavano  Giovachino , i nobili  l'amavano; 
grande  sussidio  al  suo  governo . Roma  e Toscana  nel  mezzo  fremevano , 
ma  impotenti  ; i Piemontesi , uomini  armigeri , si  contentavano  di  quelle 
guerriere  sorti . Del  regno  d’  Italia  , la  parte  milanese  dipendeva  piuttosto 
con  lieto  animo  che  mal  volentieri  dal  capitano  invitto , per  avere  una 
capitale  florit’ssima , un  nome  ed  un  esercito  proprio  , magistrati  ed  impie- 
gati del  paese  , una  immagine  d’  independenza  . Del  resto  la  gloria  militare 
di  Napoleone  quivi  aveva  cominciato,  quivi  continuato;  i pubblici  segni 
magnifici  ; eravi  surta  una  certa  nazionale  altezza . La  parte  veneziana  avversa- 
ma  che  sperare  avesse , e per  cui  combattere  non  sapeva . Solo  sapeva  che 
per  sè  non  poteva  combattere  : niuna  speranza  avevano  i Veneziani  della 
loro  nobii  patria,  o preda  sempre,  o compenso  di  preda. 

Risolutisi  i due  potenti  impi-ratori  al  venirne  al  cimento  deli' armi  ed  al 
contendere  fra  di  loro  del  imperio  del  mondo , cominciarono , come  si  usa , a 
gareggiar  di  piarole  , allegando  I'  uno  contro  1’  altro  piccoli  fatti , certamente 
molto  abietti  e molto  indegni  di  tanta  mole . Essi  sapevano  il  motivo  vero 
della  guerra  : tutto  il  mondo  se  lo  sapeva  , questa  era  l' impossibilità  del 
vivere  insieme  sulla  vasta  terra.  Napoleone,  come  più  impaziente  e più  am- 
bizioso, tirandolo  il  suo  fato,  assaltava  primo;  inhcr'i  la  guerra  in  regioni 
rimotissime , desolò  prima  le  sponde  del  Boristene , poi  quelle  del  Volga 
combatterono  i Russi  a Smolemsco , combatterono  a Borodina  sulla  Moscova; 
prendeva  Napoleone  Mosca , la  prendeva  ed  insultava  : folle  che  non  vedeva 
che  Dio  già  gli  dava  di  mano  ! Era  fatale  che  sui  confini  dell’  Asia  perisse 
la  fortuna  napoleonica  ; arse  Mosca  , immensa  città  ; cagione  e presagio  di 
casi  funesti . Una  rotto  toccata  da  Murat  avvertiva  Napoleone  che  il  nemico 
si  faceva  vivo , e che  quello  non  era  più  tempo  da  starsene  nel  fondo  delle 
Russie.  Gli  restava  l’elezione  della  strada  al  ritirarsi.  Pensò  di  ridursi, 
passando  per  Caluga  e Tuia , a svernare  nelle  provincie  meridionali  della 
Russia:  vennesi  al  cimento  terminativo  di  Mulo-Yaroslavelz  , in  cui  mostrarono 
un  grandissimo  valore  i soldati  del  regno  italico.  Quivi  perirono  le  speranze 
di  Napoleone  , quivi  si  cambiarono  le  sorti  del  mondo  , quivi  rifulse 
principalmentè  la  virtù  di  KutusolT  generalissimo  di  Alessandro.  Napoleone, 
ributtato  con  ferocissimo  incontro , fu  co.stretto  a voltarsi  di  nuovo  alla  deso- 
solata  strada  di  Smolensco  ; il  russo  gelo  spense  I’  esercito  : piange  e pian- 
gerà eternamente  la  Francia  , piange  e piangerà  l’ Italia  il  suo  più  bel  Bore 
perduto  per  I’  ambizione  d’  un  uomo  che  con  la  sua  superbia  volle  tentare  il 
cielo  ; il  cielo  -mostrò  la  sua  potenza , questa  fu  la  pienezza  dei  tempi  pro- 
fetizzata da  papa  Pio . Imparino  moderazione  e giustizia  gli  ambiziosi  che  si 
dilettano  delle  miserabili  grida  degli  straziati  uomini . 

Al  suono  delle  rotte  napoleoniche , la  Prussia  procedendo  impetuosamente 
contro  r insopportabile  signore,  nè  a.spettato  nemmeno  d’intendere  la  vo- 
lontà del  re,  insorgeva  e si  vendicava  cupidissimamcnte  in  libertà.  Napoleone 
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Kia  ritornava  nella  sua  sede  di  Parigi , ma  pei  recenti  fatti  molto  era  rallentala 
la  fama  della  sua  gloria  militare.  Murai , sbalordito  da  accidenti  tanto 
straordinarii , abbandonato  I'  esercito , se  ne  veniva  a Napoli  : presene  il  go- 
verno Eugenio , viceré . Aveva  Murai  mala  satisfazione  di  Napoleone , ed 
era  maravigliosamente  commosso  contro  di  lui , perchè  gli  aveva  attraversato 
i suoi  disegni  sopra  la  Sicilia,  e perchè  non  gli  era  ignoto  ch'egli  aveva 
negoziato  con  Carolina  di  cose  pregiudiziali  al  suo  dominio  napolitano . 
Dall'  altra  parte  gli  alleati  , massimamente  gl’  Inglesi , si  erano  deliberali  a 
pretendere  ed  a metter  fuori  certe  voci  che  sapevano  essere  gradite  agl'italiani, 
sperando  con  esse  di  commuovere  facilmente  tuttala  Penisola;  quest’ erano 
che  oggimai  era  venuto  il  tempo  di  dare  all' Italia  l’essere  independente . 
Pingevano  con  vivi  colori  la  tirannide  di  Napoleone , e con  immagini  lusin- 
ghevoli si  sforzavano  di  voltare  gli  animi  a questo  pensiero  della  liberazione. 
Benlink , o Icntalivamenlc  o sinceramente  che  sei  facesse  , si  spiegava  di 
questo  disegno  con  parole  incitatissime  , e dimostrava  la  Gran  Brettagna 
parata  a secondarlo . Conosceva  Giovacbino  lutti  questi  umori . Per  questo 
tornando  da  Mosca  , passò  per  Milano , dove  più  che  in  altri  paesi  d' Italia 
<]uesti  desiderii  si  erano  accesi  , aOìoe  di  scoprire  che  cosa  portassero  i 
tempi  . Ma  siccome  leggiero  uomo  che  egli  era  , quantunque  portasse  ancora 
impressi  in  volto  i segni  del  passato  terrore , si  mise  a far  gran  promesse  , 
eh’  egli  farebbe  e direbbe , e che  era  tempo  da  far  l’ Italia  independente , e 
che  egli  era  uomo  da  farla , e che  la  farebbe  . Con  questi  vanti , che  pure 
lasciavano  semi,  se  ne  tornava  nel  regno.  Bentink , conosciuto  l’uomo,  e 
volendo  concordarlo  con  gli  alleati  per  turbare  fin  dalla  bassa  Italia  le  cose 
a Napoleone,  il  confortava  ad  assumere  lo  insegne  di  campione  dell’Italica 
libertà.  Lodava  il  suo  valore,  le  armi,  i soldati:  l’empieva  di  speranze: 
affermava  che,  dove  egli  consentisse  a congiungerli  con  quei  de’ confederati  , 
111  toglierebbe  ogni  dubbio  sull'  esito  finale  dell’  impresa  ; che  il  turbatore  e 
tiranno  del  mondo  sarebbe  vinto  ; che  i confederati  il  saluterebbero  re  ; che 
sempre  il  suo  trono  di  Napoli  vacillerebbe,  se  non  fosse  conosciuto  e rico- 
nosciuto dall’  Inghilterra  e dalla  Russia  ; che  a voler  essere  tenuto  e conser- 
vato re  novello  in  mezzo  a tanti  re  antichi , e nel  cospetto  stesso  del  naturale 
n legittimo  sovrano  , a cui  era  sempre  parata  1’  azione  sopra  il  regno  di 
Napoli , abbisognava  il  consenso  libero  di  tutti , e che  perciò  era  necessitato 
a fondarsi  con  nuove  congiunzioni . Che  momento  recare , che  aiuto  porgere 
a lui  ancora  potevano  Napoleone  vinto , ed  i suoi  gelati  soldati  ? Badasse 
bene  che  colla  conservazione  propria  ne  andava  la  salute  e la  libertà  d' Ita- 
lia ; sarebbe  il  suo  nome  immortale  , cambierebbe  1’  odioso  nome  di  re  intruso 
in  quello  di  re  legittimo  e liberatore . Impugnasse  adunque  quelle  napolitane 
armi , si  separasse  dall’  amicizia  di  Napoleone,  assumesse  quella  degli  alleati , 
bandisse  ed  asseverasse  l’ independeoza  italiana  . OfTerirgli  l' Inghilterra  la 
volontà  pronta  ad  aiutarlo , e siccome  comune  sarebbe  l’ impresa,  che  avrebbe 
facilmente  felice  successo , cosi  comuni  ancora  sarebbero  I’  onore  e il  frutto. 
A questo  modo  Bentink  tentava  Murai , alBochè  venisse  a questa  congiun- 
zione : il  negozio  andò  tant’  oltre  , che  l’ Inglese  , già  si  era  condotto  non  a 
Messina , per  non  dar  sospetto  a Ferdinando , ma  a Catania  a fine  di  avere, 
maggior  comodità  di  certificarsi  dell’animo  del  novello  re  , di  attendere  alla 
pratica  e di  concludere  l’accordo.  Nè  era  senza  speranza  di  venirne  a 
conclusione,  quando  Giovachino  ricevè  lettere  da  Napoleone]:  portavano  magni- 
ficate le  cose , che  i soldati  scritti  in  Francia  con  volontà  obbedientissima 
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marciavano,  che  gli  eserciti  s’ingrossavano,  che  i popoli  gli  deliberavano  isia 
con  pronto  animo  grosse  sovvenzioni  di  denari , che  la  Francia  sarebbe  presto 
uscita  a campo  più  formidabile  che  mai , che  Insomma  il  nome  e la  fortuna 
deir  imperatore  risorgevano.  Queste  novelle  , aggiunta  anche  la  natura  facil- 
mente mutabile  di  Murai  , furono  cagione  eh’ ei  tagliò  inopinatamente  ogni 
pratica  , e si  deliberò  a perseverare  nell’  adersi  a Napoleone . Bcntink  l’ ebbe 
per  male , e , rimase  senza  speranza  di  averlo  congiunto  seco  , s’ indispetti 
talmente  che  non  ostante  che  per  mitigare  con  qualche  onesto  modo  I’  animo 
suo , Giovachino  gli  mandasse  poi  in  presente  una  ricca  e forbita  sciabola  , 
r Inglese  non  volle  più  trattar  con  lui  , nò  udire  le  nuove  proposte  eh’  ei 
gli  venne  facendo  quando  sopragiunsero  i tempi  grossi  per  Napoleone  in 
Germania . Il  che  fu  cagione  che  Murai , deposto  ogni  pensiero  dell’  indepen- 
denza  d’ Italia , si  voltò  finalmente  tutto  verso  1’  Austria  , sperando  in  tal 
modo  di  fondare  la  propria  grandezza  sulla  dipendenza  altrui  . 

Napoleone,  che,  riavutosi  dagli  accidenti  di  Russia,  era  rientrato  in  sò 
medesimo,  ed  attendeva  e provvedeva  gagliardamente  ad  ogni  cosa,  essendogli 
diventato  buon  maestra  il  timore , e considerato  che  il  rendersi  benevolo 
il  papa  e I’  accordarsi  con  lui  avrebbe  fatto  fondamento  grande  ai  suoi 
pensieri  , e molto  giovato  a tener  fermi  nella  sua  dominazione  in  si  grave 
pericolo  gli  animi  degli  Italiani , si  ritirava  dalie  domande  di  Savona  , eti 
inclinando  alla  concordia  , concluse  un  concordato  , il  di  gennaio  , in 
Fontainobleau  . 1 principali  capitoli  furono  , che  Sua  Santità  e.sercerebbe 
l’ufficio  del  pontificalo  in  Francia  e nel  regno  d’Italia  iu  quel  modo  e con- 
formità che  i suoi  antecessori  1’  avevano  esercitato  ; che  manderebbe  ai 
potentati  i suoi  ministri , e da  loro  ne  riceverebbe , con  le  solite  immunità 
e privilegi  del  corpo  diplomatico  ; che  gli  si  renderebbero  i beni  non  venduti, 
e che  i venduti  gli  si  compenserebbero  con  una  rendila  di  due  milioni  di 
franchi  all’anno;  il  papa,  fra  sei  mesi  dalla  notificata  nomina  dell’imperatore, 
instiluirebbe  canonicamente , in  conformità  del  concordato  ed  in  virtù  del 
presente  indulto,  i nominali  agli  arcivescovati  ed  ai  vescovati  in  Francia 
e del  regno  d’Italia;  che  il  metropolitano  prenderebbe  le  informazioni  preli- 
minari ; se  fra  sei  mesi  il  papa  non  avesse  instituito , il  mctropoliiano 
instiluirebbe  egli , o se  di  metropolitano  si  trattasse  , 1*  anziano  dei  vescovi 
r instiluirebbe  ; che  le  sedi  mai  più  di  un  anno  non  potessero  vacare  ; che 
il  papa  nominerebbe  , tanto  in  Francia  quanto  in  Italia , a sei  vescovati  che 
di  comune  consenso  si  sceglierebbero , che  i sei  vescovi  suburbani  si  resti- 
tuirebbero , e che  il  papa  ad  essi  nominerebbe  ; che  i beni  non  venduti  a 
loro  si  restituirebbero  , ed  i venduti  si  ricupererebbero  : che  i vescovi  assenti 
dallo  Stato  romano  si  rinlegrerebbero  nelle  loro  sedi  ; che  di  mutuo  consen- 
timento si  ordinerebbero  i vescovati  della  Toscana  e del  Genovesato . si 
conserverebbero , dove  II  papa  sederebbe  , la  propaganda  , la  penitenzieria  , 
gli  archivii  ; che  sua  maestà  rimetterebbe  nella  sua  grazia  quei  cardinali , 
vescovi , preti  e laici  che  ne  erano  caduti  ; che  s’ intenderebbe  che  il  santo 
padre  consentiva  ai  sopra  narrati  capitoli  a cagione  dello  stato  attuale  della 
Chiesa  e della  speranza  datagli  dall’  imperatore  che  soccorrerebbe  con  la  sua 
polente  proiezione  ai  numerosi  bisogni  che  stringevano  la  religione  nei  tempi 
presenti . La  sede  futura  del  papa  lasciossi  in  pendente , chi  parlava  di  Avi- 
gnone, chi  di  Roma  . Se  in  questo  trattato  , oltre  le  concessioni  ottenute, 
il  papa  ricuperò  , come  pare  verisimile  , per  un  capitolo  segreto  , la  sua  Roma 
ei  sarà  manifesto  che  il  carcerato  vinse  il  carceratore . AITreltossi  Napoleone 
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003  di  pubblicare  l' accordo  di  Fontainebleau  , e ne  levò  anche , rapendo  di  quale 
impoilanza  fosse  , un  gran  grido  . Querelossi  il  pontefice  della  alTreUala 
pubblicazione  gravemente , perchè  avrebbe  voluto  che  allpra  solamente  fosse 
pubblicato  quando  avesse  avuto  in  ogni  parte  la  sua  esecuzione. 

La  benignità  della  stagione  permetteva  oggimai  il  guerreggiare  : Napole- 
one , fatto  con  gran  prestezza  una  nuova  congregazione  di  soldati , e pro- 
mettendosi più  che  mai  del  futuro , ricompariva  forte  ad  andare  sui  campi 
germanici . Combattè  i Russi , combattè  i Prussiani  m duri  incontri  ; combattè 
anche  con  estremo  valore  gli  Austriaci,  voltisi  contro  di  lui  per  gli  sdegni 
antichi  e per  le  disgrazie  nuove . Ma  la  rotta  di  Lipsia  pose  fine  alla  sua 
potenza  ; la  Germania  intiera , mutato  procedere  con  la  fortuna , corse  con 
impeto  infinito  a libertà  ; i popoli  alemanni  facevano  a gara  in  quest’  impre- 
sa, che  santa  chiamavano,  e coll' armi  in  mano  delle  lunghe  ingiurie  si 
risentivano . Le  francesi  terre  sole  furono  ricovero  al  vinto  Napoleone . Cosi 
il  lungo  fastidio  dell'  imperio  napoleonico  e lo  sdegno  universale  avevano 
tolto  di  mozzo  le  difficoltà  che  altre  volte  avevano  disturbalo  il  desiderio 
comune . Una  gran  tempesta  cambiatrice  di  destini  sovrastava  all'  Italia  . 
Aveva  Napoleone  , che  non  si  era  punto  ingannato  dell'  avvenire  , mandato  il 
principe  Eugenio  in  Italia  , perchè  ordinasse  le  cose  alla  imminente  guerra  . 
Era  il  principe  veduto  con  qualche  amore  dai  popoli  del  regno , non  che  si 
mostrasse  acceso  nel  desiderio  dell'  independenza , chè  anzi  in  questa  era 
assai  docile  nel  servire'alla  volontà  del  padre , ma  perchè  ora  di  natura  facile 
e temperata  . Pure  , in  quest’  ultimo  caso  , tanto  si  mostrò  acerbo  nell'  ese- 
guire il  mandato  di  Napoleone,  si  nel  far  correre  i soldati  delle  nuove  leve, 
si  nel  riscuotere  i danari  dai  popoli , che  1'  amore  convertissi  in  odio . Prima 
però  di  narrare  i successi  dell’  armi  in  Italia  , è mestiero  descrivere  i ma- 
neggi politici  che  specialmente , rispetto  a lei  , si  trattavano  in  questi  tempi  , 
Primieramente , quando  ancora  Napoleone  era  a Dresda  , gli  alleati , ai  quali 
r Austria  già  si  era  accostata  , gli  proponevano  che  restituisse  le  provincic 
illiriche,  che  ristorasse  a liberià  le  città  anseatiche,  che  consentisse  a no- 
minare , d’  accordo  con  gli  alleati , sovrani  inpedendenti  pei  regni  d’  Italia  e 
d'olanda.  Domandavano  altresì  che  evacuasse  la  Spagna  e rimandasse  il 
papa  a Roma  ; susseguentemenle , credendo  che  per  le  rotte  avute  , si  fosse 
renduto  più  facile  alla  concordia , il  richiedevano , senza  però  che  questa 
fosse  condizione  indispensabile , rinunziasse  alla  confederazione  renana  ed  alla 
mediazione  della  Svizzera . Quello  spirito  altiero , che  sempre  si  empiva  di 
pensieri  vani , e presumeva  della  sua  fortuna  sopra  il  consueto  degli  uomini 
ragionevoli , non  volle  piegar  l' animo  ; risolutamente  ricusò  le  proposte . 
Quanto  all’  Italia  , corse  fama  che  i confederati , non  avendo  potuto  persuadete 
il  desiderio  loro  a Napoleone  , si  voltassero  a tentar  l’ animo  d’  Eugenio  viceré, 
offerendogli  di  riconoscerlo  re  del  regno  d’ Italia  , se  volesse  congiungersi  con 
loro  ad  impresa  comune  per  la  liberazione  d'  Europa  : cosa  che  il  principe 
non  avrebbe  potuto  fare  .senza  voltar  le  armi  contro  la  Francia  e coniro  il 
[tadre  . Vogliono  che  Eugenio  rispondes.se  , non  esser  padrone  di  sè  medesimo, 
non  avere  la  potestà  sovrana  ; solo  esser  delegato  e mandatario , non  potere 
senza  taccia  d’  infamia  , non  che  accettare , udire  le  proposte  ; non  avrebbero 
gli  alleati  nè  stima  nè  fede  in  lui , se  a quello  che  da  lui  si  richiedevano 
acconsentisse  . Se  fu  vera  , bella  risposta  fu  certamente  questa  , e se  Eugenio 
avesse  perseverato  sino  alla  fine  nella  medesima  illibatezza  di  posporre  I’  utile 
all’  onesto  , non  potrebbero  i posteri  dargli  biasimo  d’ importanza . 
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Ma , peggiorando  viepiù  per  la  rolla  di  Lipsia  le  condizioni  dell’  imperalor  i8»3 
Napoleone  in  Germania  , Eugenio  cominciò  a pensar  ai  casi  suoi , e , proce- 
dendo con  dubitazione,  frutto  o della  lunga  servitù,  o di  disegni  più  cupi, 

0 di  alTezione  verso  Francia,  metteva  fuori  parole  che  dinotavano  in  lui  la 
volontà  di  abbracciar  l’ independenza  : esser  cambiali  i leropi , spargevano  i 
■suoi  più  fidi;  dover  esser  I'  Ilalia  independenle  ; ma  unila  a Francia,  non 
unita  ad  Austria  , non  ad  Inghilterra  ; ciò  volere  , ciò  desiderare  Napoleone  ; 
salvassersi  le  sorti  di  Francia,  fossero  quelle  d'Italia  quali  e quante  dovevano 
essere.  Napoleone  , tocco  da  sventura  , non  essere  più  Napoleone  trionfatore  ; 
lui  la  prosperità  avere  fatto  rigido  signore  dei  popoli  , lui  I’  avversità  fare 
spontaneo  comportatore  di  libertà  ; pigliassero  gl’  Italiani  quella  occasione  che 
la  fortuna  offeriva  loro  di  vendicarsi  a libertà  sotto  il  potente  e temperato 
dominio  della  Francia  . 

Spaziavano  poscia  i fomentatori  di  questi  pensieri  sull’ odioso,  come 
dicevano  , dominio  dell’  Austria  ; venirne  I’  Austria  con  brame  di  vendetta  , 
venirne  con  fini  d'  assoluta  potenza  ; il  lungo  dominio  avere  immedesimato 
col  nuovo  governo  le  persone  e gl’  interessi  ; non  potere  questa  comunanza 
rompersi , il  che  I'  Austria  farebbe  , senza  infiniti  dolori  e ruine  ; altra  essere 
la  natura  dei  Francesi , altra  quella  dei  Tedeschi  ; quella  più  uniforme 
agl’italiani  stare,  se  I’  independenza  fondassero,  senza  i Francesi  ; il  domi- 
nio austriaco  nel  regno  non  potersi  fondare  senza  la  presenza  dei  soldati  ; 
eleggessero  gl’italiani  Uà  lo  essere  stato  proprio,  o provincia  altrui;  quei 
magnifici  palazzi  novellamente  surti , quei  valorosi  soldati  s'i  numerosamente 
formati  , quei  magistrati  si  indissolubilmente  radicali , quelle  abitudini  sì 
generalmente  allignate , quel  nome  d’  Italia  sì  lungamente  in  fronte  portato  , 
assai  indicare  che  proprietà  di  sè , non  d’  altrui,  che  insegne  libere,  non 
serve  , che  denominazione  propria  , non  fore.stiera  , doveva  il  regno  , doveva 
l'Italia  aveie,  nè  comandare  agl’  Italiani  altri  che  gl’  Italiani:  essere  Euge- 
nio, non  Italiani  di  nascita,  ma  Italiano  di  elezione  e d' alTetlo  ; offerirsi 
parato  a fare  quanto  in  lui  fosse  per  dimostrare  ai  popoli  quanto  la  libertà 
e r independenza  loro  amasse,  purché  in  termini  non  pregiudiziali  a Francia 
si  consistesse;  essere  in  lui  sperienza  di  Stato  , sperienza  d’armi,  età  gio- 
vanile , ma  matura  , corpo  forte  ed  esercitato;  le  moleste  cose  averle  volute 
Napoleone  rigido , le  -dolci  lui  ; e chiente  fosse  II  principe , averlo  dimostrato 
con  quella  sua  risoluzione  stessa  di  conservarsi  fedele  coll’avversa  fortuna 
a colui  dal  qu.ilc  era  stato  innalzalo  nella  prospera. 

Queste  insinuazioni  dei  fidalidi  Eugenio  producevano  pochi  efietti,  perché 

1 contrari  al  nuovo  stato  non  si  lasciavano  svolgere , massimamente  nel- 

l’imminenza dei  pericoli  presenti,  i favorevoli  poco  confidavano  nelle  promesse 
francesi . Costoro  vedevano  occupare  tuttavia  il  primo  luogo  nella  grazia  del 
principe , intromettersi  nei  consigli  più  segreti , e 1’  autorità  solo  arrogarsi 
coloro  che  nella  servitù  verso  Napoleone  più  erano  stati  sprofondati,  che  al 
nome  d’  independenza  sempre  si  erano  spaventali , che  delle  più  dure  deli- 
berazioni e dei  più  rigidi  comandamenti  dell’  ipiperatore  e re  erano  stati  i ,, 

principali  autori  ed  i più  attivi  esecutori . Sapevano  eh’  essi  erano  sempre 
stati  consigliatori  di  amare  risoluzioni  contro  coloro  che  per  generosità  d'animo 

c per  amore  di  franchigia,  della  lor  patria  altamente  sentendo,  erano  divenuti 
sospetti  : r aver  pruovato  il  loro  giuoco  acerbo  nuoceva  alla  causa  che  pre- 
tendevano. Due  uomini  principalmente  erano  venuti  in  odio  dei  popoli  nel 
regno  italico  : il  conte  Pr  no , ministro  delle  finanze , cari.ssimo  a Napoleone 
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iiita  per  la  sua  natura  sottile  ed  inesorabile  nel  riscuoter  le  tasse , ed  il  conte 
Mejean , segretario  del  principe  , uomo  di  tratto  cortese  e soave , ma  che , 
come  di  scuola  napoleonica , credeva  che  a voler  che  gli  uomini  siano  ben 
governati , convenga  metter  loro  un  duro  freno  in  bocca . Questi  discorsi  da- 
vano grandissimo  nocumento  alle  cose  del  viceré  ; alcuni  però  speravano  che 
rimossa  quella  mano  di  Napoleone  dalle  viscere  del  regno , si  avessero  anche 
a rimuovere  quei  due  consiglieri  acerbi , ed  avere  più  in  considerazione  i 
consigli  di  quelli  che  più  amavano  la  moderazione  e la  libertà  d’ Italia.  Tanto 
poi  si  era  fatto  per  l’attività  del  viceré,  che  si  era  creato  un  esercito  giu- 
sto , composto  parte  di  Francesi  raccolti  dai  presidii  e dagli  scritti  dell'  Italia 
francese , parte  di  soldati  del  regno  ; alcuni  veterani , molti  novelli . Il  vedere 
queste  genti  dava  qualche  sicurtà  ai  popoli , se  non  di  vincere , almeno  di 
negoziare,  e non  si  disperava  dello  stato  franco.  La  tempesta  intanto  di  verso 
il  mare , e di  verso  il  Tirolo  e I'  lllirio  si  avvicinava . 

Eugenio , confermandosi  più  I’  un  d'i  che  I’  altro  ne’  suoi  disegni  e nelle 
sue  titubazioni , e vacando  sempre  ai  negozi  cogli  antichi  consiglieri , aveva 
dato  ordine  al  suo  ministro  di  polizia  che  scrivesse  una  circolare  a tutti  i 
prefetti , esortandoli  a far  sorgere  destramente  nei  popoli  il  pensiero  che 
fosse  arrivato  il  tempo  di  fondar  l’indipendenza:  insinuassero  altresi  eh' egli 
si  sarebbe  fatto  capo  dell’  impresa,  e che  Napoleone  , imperatore,  I’  avrebbe 
veduta  volentieri  . Ma  poscia , avendo  paura  di  sè  stesso , e temendo  che 
il  moto  che  si  vedeva  suscitare  tornasse  in  pregiudizio  della  Francia , diede 
ordine  che  le  lettere  s’  intrattenessero . Cosi  tra  il  volere  e il  disvolere  non 
riusciva  a nulla , non  accorgendosi  che  chi  si  mette  a simili  imprese , non 
solamente  non  può  regolarle  a volontà  sua , ma  non  deve  nemmeno  curarsi 
che  a volontà  sua  si  possono  regolare.  A voler  fondarla  franchezza  d’Italia, 
che  era  un  fatto  grandissimo,  o' bisognava  volerla,  senza  mescolanza  di 
altro  alTetto , e il  voler  serbare  fedeltà  a Napoleone  ed  a Francia,  quando  il 
fine  della  liberazione  d’  Italia  esigesse  altri  pensieri , se  era  cosa  onorevole , 
era  certamente  puerile.  A chi  si  getta  a questi  partiti  straordinari  è d'uopo 
il  non  pensare  allo  indiavolate  cose  che  ne  possono  seguire . Odo  che  si  dice 
che  a queste  cose  gli  uomini  onesti  non  possono  consentire.  A questo  sto 
cheto;  solo  dico  che  se  cosi  è,  gli  uomini  onesti  non  si  debbono  gettare  a 
tali  partiti , e nemmeno  far  vista  di  volervisi  gettare . Questo  poi  so  di  certo 
che  Eugenio , o fosse  onestà  , o fosse  mancanza  di  cuore  , perdè  l' impresa  . 

Giovachino  anch’  egli  si  era  travagliato  di  questa  materia , quando  ebbe 
veduto  le  cose  di  Napoleone  andare  in  fascio  in  Germania.  Ma  vari  ed  incerti 
erano  i suoi  pensieri . Sul  principio , quantunque  non  amasse  il  viceré , ed 
emolasse  la  sua  grandezza,  gli  aveva  mandato  proponendo:  dividessersi  fra  di 
lor  due  I’  Italia  , facesserla  independente  ; eh’  essi  soli  , se  operassero 
d’accordo , la  potevano  preservare  dai  Tedeschi  ; che  non  si  sarebbe  recato 
alcun  pregiudizio  alla  Francia , la  quale  avrebbe  avuto  I’  Italia  per  alleata  . 
Aggiungeva  che  in  caso  di  deliberazione  contraria  da  parte  del  viceré , ei 
sarebbe  obbligato  di  fare  quelle  risoluzioni  che  avrebbe  stimate  più  conve- 
nienti alla  salute  sua  . 

Prestò  il  viceré  poco  orecchio  alle  proposte  del  re  di  Napoli , o che  non 
si  fidasse  di  lui  per  le  antiche  emolazioni , o che  volesse  far  da  sè , o che 
temesse  di  pregiudicar  Napoleone  e la  Francia  . Caduto  Giovachino  dalle 
speranze  di  Eugenio , si  era  deliberato  , già  insin  da  quando  aveva  condotto 
l' esercito  nella  Marca  d’  Ancona  , ad  appiccare  nel  regno  d’  Italia  qualche 
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pratica  segreta  ; anzi  giungendo  i suoi  vanii  a quei  dei  Napolitani , pareva 
che  volesse  far  gran  cose.  Il  generale  Pino,  antico  amico  di  Lahoz , e 
soldato  di  pruovalo  valore  , era  venuto  in  qualche  disfavore  in  corte , si 
(lerchè  si  sapeva  eh’  egli  era  amatore  del  viver  patrio , si  perchè  erano  tra 
lui  e Fontanelli , ministro  della  guerra  , emolaziooi  di  fama  e di  potenza . 
V’ivevasene , dopo  le  prime  battaglie  dell' lllirio  e del  Friuli,  che  nel  seguente 
libro  racconteremo  , in  condizione  privata  , alle  faccende  pubbliche  non  ba- 
' dando , se  non  per  saperle . Parve  slromenlo  opportuno  al  re  di  Napoli  ; il 
fece  tentare  ; prometteva  di  condurre  i suoi  Napolitani  all’  impresa . Molti 
entrarono  nell’  intelligenza.  1 capi,  disperando  del  viceré,  come  troppo  fran- 
cese, si  gettavano  alle  parti  di  Giovacbino , il  quale,  come  più  audace  e 
meno  cauto,  era  capace  di  fare  qualche  strepitosa  alzata  d’insegne.  I 
congiurati  tanto  operarono , che  Pino  fu  mandato  al  governo  militare  di 
Itologna  , luogo  atto  a poter  consuonare  coi  Napolitani , che  già,  occupate  le 
Marche  , si  trovavano  vicini . 

•Mandò  Giovachino  un  Pignalelli  ad  abboccarsi  con  Pino  a Bologna  . Il 
richiedeva  che  col  nome  ed  autorità  sua  , che  era  grande  tra  i soldati  italiani, 
ne  tirasse  a se  quanti  potesse  , ed  improvvisamente  si  scoprisse  quando  il 
re  si  mettesse  a cammino  per  assalire  l’ Italia  superiore.  Queste  trame  non 
si  poterono  ordire  tanto  copertamente , che  Fontanelli,  che  già  sospettava  del 
govcrnalor  di  Bologna,  non  ne  avesse  qualche  sentore;  perciò  diede  lo  scambio 
a Pino . Giovachino  si  trovò  ingannalo  della  speranza  concetta  di  fare  un  moto 
nel  regno  d'  Italia  malgrado  del  principe  viceré . Andossene  Pino  a Verona  , 
dove  il  principe , quando  fu  risospinto  dai  confini  per  le  armi  austriache , 
aveva  ridotto  i suoi  alloggiamenti . Veduto  con  poco  lieta  fronte  dal  principe, 
interrogato  come  sospetto  dal  ministro  di  Polizia  Luini , se  ne  venne  molto 
di  mala  voglia,  c dimostrando  dispiacenza  grandissima,  a Milano.  Quivi 
vi.sse  privatamente  , ed  anche  oscuramente  sino  alla  commozione,  che  terminò 
con  funesto  fine  un  regno  più  lietamente  incominciato.  Giovacchino  si  gettava 
alla  parte  dell’  Austria  . 

Le  armi  potenti  seguitavano  le  macchinazioni  impotenti  . Aveva  l’impe- 
ratore Francesco,  che  con  grandissima  prontezza  si  era  allestito  alla  guerra, 
mandato  un  forte  esercito  in  cui  si  noveravano  meglio  di  sessantamila  buoni 
soldati  , ai  conQiii , per  modo  che  cingeva  tutto  il  regno  italico  da  Carlobadu 
di  Croazia  inaino  al  Tiralo . Obbedivano  tutte  queste  genti  al  generale  Hlller, 
uomo  di  grande  sperienza  per  es.sere  già  moli’  oltre  con  gli  anni , e vecchio 
ancora  di  milizia . Militavano  con  lui  non  pochi  generali  di  nome , tra  i quali 
principalmente  si  notavano  Bcllegarde  e Frimont , capitani  esperti  nell'  italiche 
guerre  . Mandava  fuori  Ililler  un  suo  militare  manifesto , con  cui , descritte 
pr.mieramente  le  forze  e le  vittorie  della  lega  , esortava  gl’  Italiani  a levarsi 
contro  il  tiranno  a generale  liberazione  d’ Europa  , conquassata  si  lungamente 
da  tanti  movimenti , ed  a cooperazione  dei  poderosi  eserciti  die  accorrevano 
in  aiuto  loro  da  ogni  banda. 

Quest’era  il  nembo  che  minacciava  il  regno  italico  dei  paesi  di  scUenr 
trione  e d’ oriente . Vers’  ostro  i confini  non  gli  erano  sicuri  ; perchè  gli 
alleati , facendo  grande  fondamento  sulle  sollevazioni  di  popoli , si  erano 
accordali  che  , mentre  gli  Austriaci  T assalterebbero  dalla  parte  loro,  gl’  In- 
glesi , 0 coi  soldati  propri , o con  soldati  d’ ogni  paese , massimamente 
Italiani  raccolti  in  Malta  ed  in  Sicilia  , o finalmente  con  qualche  mano  di 
Austriaci  , infesterebbero  i due  litorali  dell’  Adriatico , tanto  dalla  parte  della 
BotT;*  al  1811.  t('b 
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liiiR  Dalmazia  e dell'  Istria  , quanto  da  quella  d’  Italia  . Sapevano  che  massima- 
mente nella  Dalmazia  e nell'  Illirio  s'  annidavano  male  disposizioni  contro  la 
dominazione  napoleonica  , nella  prima  per  le  crudeltà  usate  da  qualche  generale 
e per  la  cessazione  del  commercio,  nel  secondo  per  l'antica  alTezione  alia 
casa  d'Austria  e per  la  superbia  di  Junot , governatore,  che  già  pazzamente 
vi  procedeva  prima  che  pazzo  diventasse  . Intendevano  anche  a percuotere 
nei  lidi  italiani , entrando  per  le  bocche  del  Po  , per  far  diversione  in 
favore  dello  sforzo  principale  che  calava  dalle  Alpi  Rezie,  Giulie  e Noricho. 
Avevano  anche  speranza  , sebbene  il  vedessero  incerto  e titubante  , che 
Giovachmo  di  Napoli  si  sarebbe  congiunto  a loro,  s'i  perchè  allora  sempre  più 
pi-ecipitavano  le  cose  di  Napoleone , s't  perchè  si  persuadevano  che  avrebbe 
creduto  un  gran  fatto  che  i governi  antichi  con  lui  trattassero , lui  ricono- 
scessero ed  in  luogo  di  alleato  accettassero  . Le  forze,  del  re  di  Napoli  erano 
di  grande  momento  all'  Austria  , perchè  andavano  a ferire  il  regno  italico  a 
fianco  ed  alle  spalle  , e dove  aveva  minor  difesa  : perchè  dei  futuri  casi 
nissuno  , e nemmeno  Napoleone,  previdentissimo  , avrebbe  potuto  immaginare 
questo  che  Giovachino  di  Napoli  fosse  un  giorno  per  muovere  le  armi  contro 
il  regno  italico  di  Napoleone  di  Francia . 

Nè  dovevano  restare  senza  disturbo  le  sponde  del  Mediterraneo  , perchè 
gl'  Inglesi , essendo  oramai  certi  delle  intenzioni  di  Giovachino , si  propo- 
nevano di  far  impeto  con  quei  loro  soldati  moltiformi  , e racimolati  da  ogni 
l>apsc  , nella  Toscana  , provincia  che  credevano  , non  senza  ragione  , avversa 
al  nuovo  stato  e desiderosa  di  tornare  all'antico.  Venivano  con  loro  Bentink 
e Wilson,  generale,  colle  loro  pubblicazioni  di  libertà  e di  independenza  ; 
dico  Bentink  , che  intendeva  a libertà,  ma  pendeva  al  tiralo,  essendo  di 
natura  piuttosto  signor^gevole , e Wilson  , che  amava  la  libertà,  ma  pen- 
deva al  largo  , essendo  di  natura  piuttosto  tribunizia . Avevano  essi  trovalo 
non  so  che  bandiere  con  suvvi  scritto  il  moto:  Independenza  d'Italia,  e 
dipinte  due  mani  che  si  toccavano  in  segno  d' amicizia  e di  colleganza  . 
A questo  modo  suonava  d'  ogn'  intorno  un  forte  nembo  al  regno  italico  ed 
a tutta  Italia  . Le  antiche  ricordanze  d’  Austria  , le  nuove  parole  di  libertà  , 
r alleltatrice  mostra  della  padronanza  propria,  gli  epifonemi  di  pace,  di 
coooordia  , di  felicità  , le  promissioni  di  tasse  temperatissime  , e di  abolizione 
delle  leve  soldatesche  si  mettevano  in  opera  per  far  muovere  l' Italia  ; ma 
gl'italiani,  che  già  ne  avevano  vedute  tante,  non  credevano  nè  agli  uni  nè 
agli  altri . 

Il  viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi . Aveva  circa  settantamila  soldati, 
nei  quali  erano  i veterani  italiani  venuti  di  Spagna  , i soldati  di  nuova  leva, 
e 1,1  guardia  reale  italiana,  bella  e valorosa  gente  : sommavano  gl’  Italiani 
circa  ad  un  terzo.  I Francesi  aneli' essi , o raccolti  prestamente  dai  presidii, 
n chiamati  dalla  Spagna  , con  celeri  passi  accorrevano  al  sovrastante  pericolo, 
(ili  partiva  in  tre  principali  schiere;  la  prima , che  obbediva  a Grenier,  aveva 
le  sue  stanze  sulle  rive  del  'ragliamento  e dell'  Isonzo , tene  tante  volte  già 
combattute  e tante  volle  ancora  gloriosamente  conquistato  dai  Francesi  ; la 
seconda,  retta  da  Voidier,  alloggiava  a Vicenza,  Castelfranco,  Bussano  e 
Feltro  . La  terza  , quest’  era  l’ italiana,  posava  a Verona  ed  a Padova  : la  go- 
vernava Pino , non  ancora  stato  al  governo  di  Bologna . Una  parte  di  lei , 
sotto  r obbedienza  dei  generali  Lecchi  e Bellolti , era  mandata  a custodire 
r miro:  la  cavalleria  stanziava  a Treviso.  Per  vigilare  intanto  sugli  accidenti 
del  Tirolo , parte  che  dava  grandissima  gelosia , una  schiera  di  soccorso  al- 
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loggiava  in  Monlechi.iro  : quando  poi  divenne  il  pericolo  più  imminente  , fu 
mandiita  , sotto  il  sovcrno  di  Giltenga  , a combattere  in  Tirolo  contro  un  corpo 
d'  Austriaci  condotto  dal  generale  Fenner . Secondavano  tutto  questo  sforzo 
dalla  Dalmazia,  ma  piuttosto  per  difendere  che  per  olTendere , pel  piceni 
numero  dei  soldati , i presidi! , la  maggior  parte  Italiani , di  Zara , Ragusi  e 
Cattare  . Ora  . diventando  ad  ogni  momento  la  guerra  più  imminente  , pensò 
il  viceré  a spingersi  più  innanzi , andando  a porre  il  campo  principale  a A- 
delsberga , terra  poco  distante  dalla  sponda  destra  della  Sava  sulla  strada 
per  a Carlobado  di  Croazia,  e per  a Lubiana  di  Camicia.  Al  tempo  stesso, 
allargandosi  sulla  sinistra  , mandava  una  forte  squadra  a custodire  i passi  di 
Vallaco  e di  Tarvisio , avendo  avuto  avviso  che  Hdler  , fatto  un  assembra- 
mento molto  grosso  a Clagenfurt , minacciava  di  farsi  avanti , si  per  isforzare 
quei  forti  passi , e si  per  condursi , montando  per  le  rive  della  Orava  , alle 
regioni  superiori  dell’  affezionato  Tirolo  . 

Quest'  era  I'  ultima  fine  della  tragedia  che  si  rappresentava  da  venti  anni 
addietro  , toltone  pochi  intervalli , pieni  ancor  essi , se  non  di  sangue  , almeno 
di  rancori  e di  minacce  e d'  ambizione , nella  dolorosa  Italia  . Straziata  dagli 
uni , straziala  dagli  altri , tutti  pretendevano  promesse  di  felicilù  per  lei  ; e 
peggio,  che  I’ una  parte  e l’altra  si  lamentavano  che  ella  non  si  muovesse 
a favor  loro,  come  se  fosse  obbligo  di  lei  di  rendere  amore  per  dolore.  Ora 
infine  si  aveva  a definire  a chi  dell'  Austria  o della  Francia  dovesse  rimanere 
r imperio  d' Italia  ; se  dovessero  prevalere  le  nuove  o le  antiche  sorti  ; se  il 
dominio  acerbo  di  Napoleone  si  dovesse  mitigare  o no  ; se  1’  Austria  tornasse 
a Milano  mansueta  , come  n'  era  partila  , o se  sdegnosa  per  le  ingiurie  ; se 
Francia  od  Austria  dovessero  far  dimenticare  con  le  dolcezze  d'  pace  le  in- 
solenze e le  rapine  di  guerra  , se  venti  anni  di  novità  dovessero  o produrle 
secoli  simili  a loro , od  immergersi , senz  altri  segni  che  quelli  delle  storie , 
nel  corso  rintegrato  dei  secoli  consueti  ; se  a favellar  francese  o tedesco 
dovessero  apparar  gl’  Italiani  ; se  finalmente  le  parole  soavi  che  si  dicevano 
agl’  Italiani  fossero  per  loro  o pei  padroni  ; cbè  I’  allettare  i popoli  colle  lu- 
singhe per  soggettargli , fu  sempre , ma  più  nei  nostri  tempi  che  in  altri , 
astuzia  di  coloro  che  intendono  ad  appropriarsi  l’altrui. 
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(ili  Austriaci,  condotti  da  Hiller , cingono  con  forze  potenti  tutto  il  regno 
italico  . I Dalmati  ed  i Croati  insorgono  contro  i Francesi . Eugenio  si  tira 
indietro.  Battaglia  di  Bussano.  Eugenio  sull'  Adige  . Mala  soddisfazione  dei 
generali  e soldati  Italiani  verso  di  lui.  Sugent , coi  Tedeschi,  romoreggia 
alle  bocche  del  Po.  Giovacchino  si  scopre  contro  Sapoleone  e fa  guerra  al 
regno  italico . Battaglia  del  Mincio  fra  Eugenio  e Bellegarde . Bentink 
sbarca  a Livorno  , parla  d indipendenza  agli  Italiani , prende  Genova  , t 
promette  ai  Genovesi  la  conservazione  dello  Stato . Sopraggiungono  novelle 
funestissime  per  Napoleone  : avere  i collegati  occupato  Parigi , lui  essere 
ridotto  colle  reliquie  de'  suoi  battaglioni  in  Fontainebleau , avere  rinunziato, 
avere  accettalo  per  ultimo  ricovero  C Elba  isola . Eugenio  pattuisse  con  Bel- 
legarde e si  ritira  in  Baviera.  Stato  degli  spiriti  in  Milano  . Tutti  vogliono 
[ indipendenza  ; ma  chi  con  Eugenio  re  , chi  con  un  principe  austriaco  . 
Discussione  nel  Semto  in  questo  proposito . Sommossa  popolare  ; il  Senato  - 
è disciolto  ; si  convocano  i Collegi , che  creano  una  reggenza , e mandano 
deputati  a Parigi  all' imperator  Francesco  per  domandar  T independenza 
con  un  principe  austriaco  . Esito  della  loro  missione  . Genova  data  al  re  di 
Sardegna  . Conclusione  del!  opera. 

ISI3  Gli  Austriaci,  cingendo  con  largo  circuito  tutta  la  fronte  dell’esercito 
italico,  avevano  un  grandissimo  vantaggio,  il  quale  ed  all’ occorrenza  pre- 
sente ed  alla  natura  loro  sempre  circospetta  molto  bene  si  conveniva . Sicura 
era  la  loro  ala  destra  pei  fatti  succeduti  in  Germania  , ed  ultimamente  per 
r adesione  della  Maviera  alla  lega  dei  principi  uniti  contro  Napoleone  . In 
questo  ancora  molto  momento  recavano  i Tirolesi,  pronti  ad  insorgere  contro 
il  nuovo  dominio,  per  modo  che  l’Austria  stessa,  per  rispetto  della  Baviera, 
nuovo  alleato , era  costretta  a tenergli  in  freno , acciocché  non  facessero 
qualche  incomposta  variazione . Ma  la  inclinazione  loro  rendeva  sicuro  il  loro 
paese  alle  forze  austriache , e dava  sospetto  al  viceré  ; perché  potevano 
•.Tenderlo  a mano  manca  ed  alle  spalle . Né  meno  avvantaggiata  condizione 
avevano  gli  Austriaci  sulla  loro  sinistra  : posciaché  sapevano  che  le  popola- 
zioni dalmate  c croate , essendo  infense  ai  Francesi  ed  agl’  Italiani  , loro 
confederati, erano  pronte  a sorgere  contro  ì presenti  dominatori;  popolazioni 
armigere  , e però  di  non  poca  importanza  , massimamente  io  una  guerra  alla 
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quulc  i popoli,  non  clic  i soldati,  si  cbiainavono . Ililler  avvisava  di  condurre  iki:i 
per  modo  la  guerra  , che,  facendosi  innanzi  con  le  sue  ali  estreme,  mentre 
il  grosso  seguitava  nel  mezzo  a seconda  , ma  più  tardamente  e più  pruden- 
temente, desse  continuamente  timore  al  viceré  di  essere  circuito  ed  assalUitu 
alle  spalle . Questa  forma  di  guerreggiare  doveva  necessariamente  far  preva- 
lere la  fortuna  degli  Austriaci , perchè  , procedendo  cautamente  nel  mezzo , . 
non  davano  agli  avversari  occasione  di  venire  ad  una  battaglia  campale  , 
dalla  quale  solamente  potevano  sperare,  se  la  vincessero,  di  redimersi  da 
quel  pericoloso  passo  , al  quale  erano  ridotti . Da  questo  anche  ne  risultava 
che  si  richiedeva  , a voler  riuscire  a buon  fine , nel  capitano  francese  mag- 
gior prudenza  che  audacia  , piuttosto  arte  di  andar  costeggiando  l’ inimico 
per  impedirgli  la  campagna , e difficoltargli  , in  quanto  si  potesse  fare  senza 
tentar  la  fortuna  , i passi,  che  coraggio  d’ affrontarlo  ; insomma  piuttosto 
volontà  di  conservar  l'esercito  intatto,  in  qualunque  luogo  ei  si  fosse  , che 
desiderio  d’  avventurarlo  , perchè  in  lui , non  nei  paesi  occupati , consisteva 
la  salute  , o se  non  la  salute , almeno  le  condizioni  più  onorevoli  del  regno. 

Ma  il  viceré  , siccome  giovane,  figliuolo  di  Napoleone,  e tocco  ancor  egli 
dal  vizio  dei  tempi , cioè  di  far  chiaro  il  suo  nome  con  fatti  sanguinosi  , 
disprezzando  il  consiglio  più  salutifero , amò  meglio  fare  sperienza  della 
fortuna,  consumando  inutilmente  i soldati  in  piccole  fazioni  che  poco  o nulla 
importavano  alla  somma  della  guerra  , che , fuggendo  J'  occasione  di  combat- 
tere , ritirargli  intieri  a’  luoghi  più  sicuri , ed  intieri  ancora  conservagli  insino 
a che  la  fortuna  avesse  definito  che  cosa  volesse  farsi  di  Napoleone  in 
Germania  ed  in  Francia.  Quel  sangue  francese  ed  italiano,  sparso  nell'ultima 
Croazia  e nell’estrema  Carniola , accusano  Eugenio  o d'ambizione  o d’ imperizia 

0 d' imprudenza  . 

Correvano  i Dalmati  , inclinava  verso  il  suo  fine  agosto , contro  i presidi!, 

1 Croati  contro  gl’  Italiani.  Zara,  Ragusi , Catturo  tenuti  da  deboli  guernigioni  , 
romoreggiando  nimichevolmente  i popoli  dintorno  e tenendo  infestata  la 
campagna  , cedettero  facilmente  . Lina  presa  di  Croati  , avvalorata  da  qualche 
battaglione  d’  Austriaci , urlando  contro  Carlobado  , facdmenle  se  ne  impa- 
droniva . Gli  Austriaci  ed  i Croati  , più  oltre  procedendo , s’ insignorirono  di 
Fiume , ritiratosene  il  generale  Janin  , impotente  al  resistere  . 1 Croati  che 
erano  stati  arruolati  sotto  le  insegne  francesi  , dai  loro  signori  segregandosi , 
ritornavano  alle  antiche  insegne  d'Austria.  Mentre  a questo  modo  felice- 
mente si  combatteva  per  gli  Austriaci  verso  l’Adriatico,  mandavano  pel 
corso  della  superiore  Drava  grossi  squadroni  verso  il  Tirolo  , sotto  la  con- 
dotta di  Fenner.  Giunti  a Drissio  , scendevano  per  le  rivo  dell’Adige  , con 
intento  di  andar  a battere  nelle  veronesi  e nello  bresciane  regioni.  Al  tempo 
stesso  si  veniva  alle  mani  sul  mezzo  : fu  preso  e ripreso  Crioburgo , con 
molto  sangue  da  ambe  le  parti  . In  questi  fatti  mostrò  moli’  arte  c molto 
valore  Pino  , molto  valore  e poca  arte  Belletti  ; combattè  felicemente  il  primo 
a Lubiana  , infelicemente  il  secondo  a Stein.  Surse  un  gravissimo  contrasto 
a Vdiaeo,  donde  gli  Alemanni  volevano  aprirsi  l’adito  al  passo  di  Tarvisio, 
per  scendere  a seconda  della  Fella  nel  cuore  del  Friuli  . Erano  i Francesi 
accorsi  al  pericolo , e , dopo  un  feroce  combattere , in  cui  la  città  fu  presa 
e ripresa  parecchie  volle  , e finalmente  arsa  per  opera  dei  Tedeschi , resta- 
rono vincitori  : corse  il  viceré  , con  molla  virtù , in  soccorso  della  città 
consumata  . Gli  Austriaci,  seguitando  il  consiglio  loro  , si  allargavano  sulle 
corna.  Trieste  , preso  e ripreso  più  volte,  venne  in  potestà  loro;  già  tutta 
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t'.i  I r Uiria  loro  obbediva,  balla  parie  superiore,  precipitandosi  dalle  Arpi 
tirolesi , minacciavano  di  far  impeto  contro  Belluno  , e più  alle  spalle  le  armi 
loro  suonavano  nello  regioni  vicine  a Trento.  Conoscendo  ed  usando  il 
vantaggio,  avevano  passato  la  Sava  a Crinburgo  ed  a Ramansdorf , per  dove 
facevano  sembianza  di  condursi , per  Tolmino  , nelle  regioni  superiori  del 
Friuli  . .Anche  contro  Villaco  preparavano  un  grande  assalto  . 

Non  era  più  in  polesU  del  viceré  il  resistere  , ed  appariva  che  , se  p'ù 
olire  si  fosse  ostinato  a starsene  sulle  s[>onde  della  Sava  e della  brava  , 
correva  pericolo  che  gli  fos.se  vietalo  il  ritorno.  Avevano  gli  avversari 
maggior  numero  di  soldati  , ed  i popoli  amici  ; erano  al  viceré  minori  forze, 
ed  i popoli  avversi  . Fermossi  prima  sull’  Isonzo  qualche  giorno,  poscia  sulla 
Piave  , combattendo  sempre  valorosamente,  sempre  inutilmente.  A questo 
modo  I'  lllirio  , stuccato  per  la  forza  dell' armi  napoleoniche  dal  suo  antico 
<’eppo  d’  Austria , se  ne  tornava  , per  la  forza  delle  armi  di  Francesco  im- 
peratore , alla  consueta  dominazione.  I costumi  a niun  rispetto  si  convenivano 
coi  Francesi , poco  con  gl’  Italiani . Oltre  a ciò  gli  aveva  conservalo  i drilli 
feudatari , dandogli  In  preda  ai  suoi  soldati  o magistrati  più  lìdi  : piacquero 
a quegli  antichi  repubblicani , e li  riscuotevano  con  duro  imperio  , senza 
lasciar  neppure  scattar  un  soldo  . 

Le  stanze  della  Piave  non  si  potevano  conservare . Gié  gli  Austriaci  , 
\ scesi  a Rassann  sotto  la  guida  del  generale  Echard  , vi  avevano  fallo  una 
' lesta  grossa  , ed  insistendo  alle  spalle  davano  timore  di  estrema  rovina  al 
viceré  se  presto  non  si  ritirasse . Quivi  comparve  evidente  1’  Improvidenza 
del  principe , del  non  essersi  ritiralo  più  maturamerte , perché , per  avere 
la  ritirata  sicura,  fu  costretto  di  combattere  a-Russano  una  battaglia  molto 
grave  . burò  due  giorni , il  31  ottobre  ed  il  1 novembre . Rifulse  in  questo 
fatto  egregiamente  il  valore  di  Grenier.  Vinse  la  fortuna  francese  ed  italiana. 
Entrarono  i vincitori , e pernottarono  nella  sanguinosa  città  . Perdettero  i 
tedeschi  circa  un  migliaio  di  soldati  ; né  fu  senza  sangue  la  vittoria  agli 
Eugcniani , perchè  i tedeschi  combatterono  acerbamente  . Acquistò  Eugenio 
facoltà  di  ritirarsi  più  quietamente  sull’  Adige  : marciava  indietro  , parte  per 
Padova , parte  per  Vicenza  , andando  ad  alloggiarsi  a Verona  ed  a Legnago. 
In  mezzo  a questa  rit  rala  , grave  in  sé  stessa  e che  porlendeva  co.se  ancor 
più  gravi , perchè  già  più  della  metà  del  regno  italico  era  signoreggiato  dalle 
armi  austriache,  i soldati  francesi  ed  italiani , ma  più  i primi  che  i secondi 
si  portarono  mollo  lodevolmente , astenendosi  dalle  rapine  e dagli  oltraggi  : 
procedere  tanto  p'ù  da  commendarsi , che  la  maggior  parte  credevano  che 
più  non  sarebbero  tornati  là  donde  venivano.  Nè  è da  tacersi  che  i tedeschi 
a questo  tempo  8tes.so , se  si  eccettuano  le  parti  rannodate  , in  cui  erano 
preste  le  munizioni , vivevano  di  rapina , ora  quà  or  là  scorazzando , secon- 
dochè  gli  porUiva  o la  necessità  della  guerra  o la  cupidità  del  sacco  : frutti 
tante  volte  calpestali  della  feconda  Italia , tante  volte  riprodotti , tante  volle 
ricalpestati . Resta  che , siccome  la  sua  bellezza  e fertilità  destano  gli  appetiti 
forestieri , desiderino  gli  Italiani  che  ella  fera  e selvaggia  diventi  ; percliè 
forse  i deserti  preserveranno  quella  che  T innocenza  non  preserva  . 

Sulle  veronesi  sponde  incominciavano  a manifestarsi  fra  gl’  Italiani  mali 
semi  contro  il  viceré,  colpa  piuttosto  sua  che  di  loro.  Eugenio,  o che  pre- 
vedesse , dai  nugoli  minacciosi  che  giravano  attorno , che  più  gli  convenisse 
mostrarsi  francese  che  italiano , o che  troppo  facili  orecchie  prestasse  ad 
alcuni  che , presso  a lui  in  molta  grazia  e suoi  consiglieri  più  intimi  essendo. 
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inlendevano  ad  innalzar  sè  medesinii  a pregiudizio  degli  italiani , si  era  isia 
lasciato  uscir  di  bocca , già  insino  in  Prussia  dopo  le  disgrazie  di  Russia  , 
parole  di  cattivo  concetto  verso  i generali  italiani . .Nè  il  suo  disprezzo  nelle 
semplici  parole  contenendosi , era  trascorso  sino  agli  atti , delle  quali  cose 
tenendosi  eglino  multi  oflesi , siccome  quelli  che  non  erano  parati  a tollerare 
alcuna  ingiuria  o indegnità , massimamente  Pino , che , siccome  di  maggior 
nome,  sentiva  più  vivamente  degli  altri,  avevano  appoco  appoco  sparso  una 
mala  contentezza  fra  i soldati  : dal  che  ne  seguivano  nel  campo  sinistre 
mormorazioni  ed  anche  atti  aperti  di  sdegno  contro  il  principe.  Le  disgrazie 
inasprivano  viemaggiorinenle  le  ferite  in  quegli  animi  fieri  e bellicosi.  Gl’  im- 
putavano il  contaminato  onore  dell’  armi  italiane  ed  il  sangue  inutilmente 
sparso  . Già  il  nome  di  forastiero  , (lessimo  augurio  , nelle  bocche  dei  soldati 
andava  sorgendo,  ed  i consiglieri  detestavano. 

Intanto  non  rimetteva  in  Eugenio  il  desiderio  di  farsi  famoso  in  guerra 
per  battaglie  inutili,  sangue  con  fama  cambiando.  Corse  il  Tirolo;  vi  fece 
fazioni  onorate , ma  senza  frutto  ; liberà  Brescia  dal  nemico , ma  indarno . 
ruppelo  in  una  grossa  e bene  combattuta  battaglia  a Caldiero,  ma  tornossr-ne 
poco  dopo  là  dond’  era  venuto  ; il  nemico  , che  era  staio-rincacciato  sin  oltre 
iiir  Alpone , venne  fra  breve  a rinsultar  San  Michele  di  Verona  . Appena  la 
fronte  dell’  Adige , fiume  grosso  , e munito  , sotto  dalla  fortezza  di  Legnago, 
sopra  dai  castelli  di  Verona,  si  poteva  tenere;  tanto  superava  pel  numero 
delle  genti  il  nemico  . Dal  che  si  conclude  con  evidenza  che  era  necessità 
al  viceré  non  di  assaltare,  ma  di  difendersi,  non  di  uscire  dai  luoghi  sicuri, 
ma  di  annidarvisi , non  di  far  guerra  viva  , ma  di  temporeggiarsi  e di  aspet- 
tare . 

Ogni  ruina  si  accumulava  sull’  Italia  : ecco  un  secondo  nembo  approssi- 
marsi al  Po,  non  più  pel  dominio  di  Venezia  o d’ Alfonso,  ma  per  quello  di 
Francià  o d’Austria  ; nè  questo  nembo  fia  I’  ultimo  da  raccontarsi,  ancorché 
s'à  prossimo  il  fine  della  mia  tragedia . Aveva  il  generale  austriaco  Nugent 
combattoto  virilmente  in  Croazia  ed  in  Istria  contro  gl’  Italiani  che  occupavano 
quella  parte  del  regno . Ma  quivi  ogni  cosa  era  oggimai  divenuta  sicura 
a lui , s\  per  la  ritirata  di  Eugenio , come  perchè  le  fortezze  di  Lubiana  e 
di  Trieste  si  erano  arrese  all’  armi  tedesche  . Sola  restava  dell’  antico  au- 
striaco o veneziano  dominio  in  mano  del  viceré  la  città  di  Venezia . Per  la 
qual  cosa  ^'ugenl , preso  ordine  con  Bellegarde , chiamalo  generalissimo  in 
Italia  in  luogo  di  lliller , e messosi  sulle  navi  a Trieste  , era  venuto  a sbar- 
care a Goro  con  una  grossa  mano  d’  accogliticci , inglesi , istriotti , croati  e 
fuggitivi  italiani.  Nè  volendo  indugiare,  perchè  sapeva  che  il  tempo  è nemico 
degli  assalti  inopinati , si  spingeva  tostamente  innanzi  e s’  impadroniva  di 
Ferrara  , abbandonala  dai  pochi  difensori  che  vi  erano  dentro.  Qui  correva  il 
paese  co’ suoi  soldati  leggieri , chiamando  in  ogni  luogo  i popoli  a sollevazione. 

L’  importanza  del  fatto  era  , che  si  congiungessc  con  le  schiere  d’Austria, 
che  , venute  col  grosso  dell’  esercito  , già  si  erano  condotte  fino  à Padova  . 

A questo  fine  Nugent , passato  il  Po  con  una  parte  de’  suoi , e preso 
alloggiamento  in  Crespino , si  era  accostalo  all’  Adige  . Dall’  altro  lato  Belle- 
garde , per  consentire  coi  movimenti  di  Nugent,  aveva  avviato  a Rovigo  una 
presa  di  tremila  soldati  sotto  la  condotta  del  generale  Marshall . 

Come  prima  il  viceré  ebbe  avviso  del  tentativo  di  Nugent,  aveva  spedita- 
mente mandato  un  corpo  sotto  il  governo  del  generale  Decouchy  a Trecenta  , 
acciocché  facesse  opera  d'  impedire  la  congiunzione  delle  due  squadre 
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I nemiche  . Al  tempo  stesso,  Pino  , che  governava  Bologna,  assembrava  quante 
genti  poteva  , e le  spingeva  avanti  alla  guerra  ferrarese . Ripresesi  Ferrara  , 
ma  indarno,  per  gli  accidenti  che  seguirono  . Aveva  bene  Decouchy  , for- 
temente combattendo , cacciato  Marshall  da  Rovigo  con  non  poca  strage , e 
costretto  a ritirarsi  al  |>onte  di  Bovara  padovana . Ma  gli  austriaci  continua- 
mente  ingrossavano,  coll'  intento  di  congiungersi  con  Nugent,  che  tuttavia 
era  in  possessione  di  Crespino.  Mandava  perciò  il  viceré  nuovi  aiuti  col 
generale  Marcognel  verso  il  ba.sso  Adige,  acciocché  cooperassero  al  fine  co- 
mune con  Decouchy . Uscirono  i lede.sehi  da  Bovara  padovana  ; Decouchy  e 
Maecognet  gli  assaltavano . Sorgeva  una  ostinata  zuffa  : combatterono  i Fran- 
cesi felicemente  a destra  , infelicemente  a sinistra  : si  ritirarono  i Tedeschi 
nel  loro  sicuro  nido  di  Bovara  padovana  ; ma  collo  il  destro  che  offrivano 
loro  la  notte  e la  mala  guardia  a cui  stavano  i Francesi , con  un  impeto 
improvviso  gli  ruppero;  e gli  eostrinsero  a ritirarsi  prima  a Lendinara  ed  a 
Trecenta,  poi  a.  Castagnaro  . Riacquistarono  Rovigo:  fu  tolto  ogni  impedi- 
mento alla  congiunzione  di  Nugent  e di  Marshall . Nugent , fatto  sicuro  per 
la  congiunzione,  $’  incamminava  a Ravenna  e da  Ravenna  a Porli.  Usava 
le  armi , usava  le  instigazioni . • Assai , scriveva  agli  Italiani , assai  foste 
0 oppressi , a.ssai  posti  ad  un  giogo  insopportabile  : ora  più  liete  sorti  vi 
« aspettano;  restituite  coll' armi  in*  mano  la  patria  vostra:  avete  lutti  a 
« divenire  una  nazione  independenle . > Poi  faceva  un  gran  rumore  con 
promettere  che  non  si  scriverebbero  più  gli  annuali  soldati , che  le  consu- 
matrici tasse  si  allevierebbero.  Intanto  i suoi  saccheggiavano  aspramente  il 
Ferrarese  ed  il  Bolognese  ; poco  lieto  principio  all'  independenza  che  si 
prometteva . 

Ora  un  nuo\o  inganno  ed  una  terza  illuvie  hommi  a raccontare;  ma 
questi  furono  di  un  Napoleonide . Trovavasi  Giovacchino  di  Napoli  mollo 
perplesso,  e siccome  le  novelle  di  Germania  , di  Francia  e d'Italia  giravano 
fauste  od  infauste , si  appigliava  a questa  parte  ed  a quella  , a questo  partito 
od  a queir  altro . Molto  in  lui  poteva  il  desiderio  di  conservare  il  suo  reale 
seggio  , molto  la  paura  di  Napoleone.  Perciò  procedendo  con  la  sua  naturale 
varietà , aveva  negoziato , come  già  abbiam  descritto . ora  coll’  Austria  , ora 
con  Bentink  , ora  con  Kugenio , qualche  volta  con  tulli  insieme , né  s’  ac- 
norgeva  che  tutti  il  conoscevano . Intanto , già  sicuro  dell’  Austria  e del- 
I’  Inghilterra,  ma  non  ancora  sicuro  di  sé  medesimo,  si  avviava  verso  l’Italia 
superiore.  Già  occupava  Roma,  già  occupava  le  Marche,  nè  ancora  I’  animo 
suo  scopriva . Pretendeva  parole  d’amicizia  verso  il  regno  italico . Le  casse 
del  regno,  contro  il  quale  si  apprestava  a muovere  le  armi,  sotto  spezie  di 
amicizia,  addomandava , e gli  si  aprivano,  e vi  attingeva  denari;  richie- 
deva il  regno  di  vettovaglie  , di  vestiroenla,  di  armi  , ed  il  regno  gliene 
somministrava.  Lasciato  passare  in  Ancona  ed  in  Roma  amichevolmente  dai 
presidii  francesi  , gettava  gioconde  e pacifiche  parole  di  Francia  e di  Napo- 
leone . Nòn  so  a che  compensasse  : ma  certamente  la  dissimulazione  era 
grande,  e peggiore  anche  del  fine  che  si  proponeva.  Infine,  veduta  la 
ritirata  del  viceré,  udite  le  novelle  dell' avvicinarsi  i confederali  molto  grossi 
al  Reno  per  invadere  1a  Francia , ed  aspettato  Bentink  , oramai  vicino  a 
tempestare'  in  Toscana , rimossa  finalmente  ogni  dubitazione  si  risolveva  a 
•coprirsi  del  tutto  ed  a fare  quello  che  d mondo  non  avrebbe  potuto  pensare, 
e di  che  si  perturbò  più  di  ogni  altra  cosa  Napoleone . Fermava  i suoi  casi 
coll’  Austria  , stipulando  con  lei  un  trattato  per  cui.  l’ imperatore  Francesco 
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si  obbligava  a mantenere  in  Italia , insino  a che  durasse  la  guerra , almeno  itu 
cinquantamila  soldati  ; ed  il  re  Giovacchino  a mantenerne  almeno  ventimila  ; 
con  ciò  promettevano  e s’  obbligavano  entrambi  ad  operare  d'  accordo  e ad 
accrescere  il  numero  delle  rate  rispettive , se  bisogno  ne  scadesse  ; oltre  a 
ciò  Francesco  guarentiva  a Giovacchino  ed  ai  suoi  eredi  la  possessione  dei 
domini!  attualmente  tenuti  da  lui  in  Italia , e prometteva  d'  intromettersi , 
come  mediatore , affinchè  gli  alleati  si  facessero  sicurtà  della  medesima 
possessione . 

Bellegarde  annunziava  pubblicamente  agli  Italiani  la  congiunzione  di 
Giovacchino  colla  lega , ammonendoli  delle  perdute  speranze  dei  Napoleonici, 
(ìiovacchino  , scoprendosi  nemico  in  quei  paesi , dov’  era  entrato  e stato 
accolto  come  amico,  sforzava  il  generale  Barbou , che  custodiva  in  nome 
di  Francia  la  fortezza  d’ Ancona , e Miollis , che  teneva  Castel  Sant’  Angelo, 
alla  dedizione . Tutto  lo  stato  romano  veniva  all’  obbedienza  dei  Napolitani , 
i quali,  e Giovacchino  con  loro,  ora  del  papa  favellando,  ed  ora  dell’  inde- 
(x-ndenza  d’ Italia  , non  sapevano  ciò  che  si  dicevano.  Bene  ovunque  passavano, 
ogni  cosa  rapivano  ; ripassata  seconda  pei  miseri  Ferraresi  e Bolognesi.  I vanti 
poi  che  si  davano  e millanterie  che  facevano , erano  grandi . 

Il  primo  ad  uscir  fuori  fu  il  re  medesimo  con  dire  ai  suoi  soldati , 
avvertissero  bene  che,  insinoachè  egli  aveva  potuto  credere  che  Napoleone 
imperatore  combatteva  per  la  pace  e per  la  felicità  della  Francia  aveva  a 
favor  suo  combattuto  ; ma  che  ora  si  era  chiarito  di  tutto  , e che  bene 
sapeva  che  Napoleone  non  voleva  altro  che  guerra , che  tradirebbe  gli  interessi 
della  sua  antica  patria , quei  dei  suoi  Stati , quei  de’  suoi  soldati , se  tosto 
non  separasse  le  sue  armi  dalle  napoleoniche , se  non  le  congiungesse  a 
quelle  dei  principi  intenti  con  magnanimo  disegno  a restituire  ai  troni  la 
loro  dignità , alle  nazioni  la  loro  indipendenza  : due  sole  bandiere  esservi , 
ammoniva , in  Europa  ; sull’  una  leggersi  le  parole  religione , costume , 
giustizia,  moderazione,  leggi,  pace,  felicità;  sull'altra  persecuzione,  artifizi, 
violenze,  tirannide,  guerra,  e lutto  di  famiglie:  scegliessero.  Queste  cose 
diceva  Giovacchino  Napoleonide.  Ca ra scosa , napolitano,  generale , arrivando 
a Modena,  più  enfaticamente  parlava  agl’  Italiani:  prometteva  loro  independenza 
a nome  di  Giovacchino , che  già  si  era  accordato  coll’  Austria  per  aiutarla 
a soggettare  il  regno  italico . 

Le  forze  preponderanti  di  Bellegarde , i progressi  di  Nugent  sulla  sponda 
destra  del  Po , lo  accostamento  del  re  di  Napoli  alla  lega , e la  presenza 
dello  sue  numerose  schiere  nel  Modenese , toglievano  al  viceré  ogni  possibilità 
di  conservare  gli  alloggiamenti  dell’Adige.  Fatti  pertanto  gli  apprestamenti 
necessari , si  tirava  indietro  e andava  a porsi  alle  stanze  assai  più  sicure  del 
Mincio.  Il  dì  8 febbraio  usciva  ottimamente  ordinato  a campo  per  combat- 
tere in  una  campale  battaglia  Bellegarde . La  principale  schiera , in  cui 
risplendeva  la  guardia  reale , sortendo  da  Mantova , s’  incamminava  alla 
volta  di  Veleggio  : la  cavalleria  , traversato  il  fiume  a Goito , accennava  a 
Roverbella , e perchè  il  nemico  fosse  anche  infestato  alle  spaile , il  generale 
Zecchi  colle  genti  più  leggieri  muoveva  i passi  verso  I’  isola  della  Scala  . 

Per  non  lasciare  poi  libero  campo  a Bellegarde  dalla  parte  superiore , il 
viceré  ordinava  a Verdier , che  congiuntosi  prima  con  Palorabini , varcasse 
il  Mincio  a Mozambano , e gisse  ad  urlare  il  nemico  a Valeggio . Ognuno , 
passato  il  fiume,  correva  ai  luoghi  destinati , quando  la  fortuna  per  un  acci- 
dente Improvviso , ridusse  il  disegno  bene  ordinato  ad  un  moto  disordinato. 

Botta  ai.  IRI  l.  tIO 
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isi:i  Noi  momento  stesso  in  cui  Eugenio  si  proponeva  di  assalire  Bellegarde  sulla 
sinistra  del  Mincio , si  era  Bellegarde  risoluto  ad  andare  a trovarsi  Eugenio 
sulla  destra . Rai  quale  impensato  accidente  nacque  che  il  viceré , in  luogo 
di  trovare  tutto  l’esercito  nemico  a Roverbella , non  ebbe  più  a combattere 
che  col  suo  retroguardo , per  modo  che  la  vanguardia  francese  era  venuta 
alle  mani  col  retroguardo  tedesco  . Appoco  , appoco  , 1'  una  dopo  I'  altra  , 
tutte  le  schiere  delle  due  parti,  sì  quelle  che  avevano  passato  , come  quelle 
erano  rimasto  sulla  sinistra , ingaggiavano  la  battaglia  ; combattevano  furio- 
samente. Avevano  i Francesi  e gl'italiani  il  vantaggio;  ma  per  poco  stette 
che  una  rotta  di  cavalleria  dalla  parte  loro  non  mandasse  le  cose  alla 
peggio . Pure  , fatto  un  nuovo  sforzo  , si  rannodavano  , e si  pareggiò  la 
battaglia  . L’ esito  fu  , che  Bellegarde  fu  costretto  a tornarsene  sulla  sinistra 
del  Mincio  , ma  intero  o ristretto  ; il  che  obbligò  anche  il  viceré  a ritirarsi  con 
tutta  la  sua  forza  sulla  destra . 

Intanto  Eugenio  si  accorgeva  che  non  era  più  in  sua  facoltà  d' indugiar  a 
.soccorrere  alle  cose  di  oltre  Po,  che  per  l’invasione  dei  Napolitani  diventavano 
ogni  ora  più  diffìcili.  Aveva  già  provveduto  che  con  qualche  maggiore  fortifica- 
zione si  munisse  Piacenza  , alla  guardia  della  quale  aveva  preposto , con 
soldati  di  nuova  leva  e con  qualche  veterana  banda  italiana,  i generali  Gratien 
o Severoli . Ma  , aggravandosi  il  pericolo,  vi  mandava  con  qualche  aiuto  di 
nuove  genti  Grenier , nella  perizia  del  quale  consisteva  massimamente  la 
somma  della  guerra  in  quegli  estremi  momenti.  Formava  l' antiguardo  del 
nemico  Nugenl  co’  suoi  Tedeschi , Istriotti  ed  Italiani  ; il  retroguardo  Giovac- 
chino  co’  suoi  Napolitani . Come  pi'ima  Grenier  arrivava , rincacciava  con 
forte  rincalzo  all’ ingiù  Nugent,  e lo  sforzava  a tornarsene  più  che  di  passo 
al  Taro.  Quivi,  essendo  snpraggiunti  i Napolitani,  faceva  vista  di  volersi 
difendere , ma  tanto  fu  audace  e destro  Grenier , che  passato  in  tre  luoghi 
il  fiume  , di  nuovo  sforzava  gli  avversari  alla  ritirala  sino  all' Enza  . Nugent 
I)crò , sperando  di  arrestare  l’impeto  di  Grenier,  si  era  fermalo  con  tremila 
soldati  a Parma.  Il  Francese  , urtando  la  città  da  ogni  parte,  vi  entrava  per 
viva  forza  , ritirandosene  a tutta  fretta  colla  minor  parte  de’  suoi  soldati  il 
Tedesco . Combattessi  in  questo  fatto  molto  aspramente  a ferro  ed  a fuoco , 
con  gran  terrore  dei  cittadini . Il  re  di  Napoli , tornato  più  grosso  e sforzato 
finalmente  il  passo  del  Taro,  già  s’avvicinava  a due  miglia  di  Piacenza. 
Quivi  l’arrestavano,  non  la  forza  degli  avversari , ma  più  alte  e più  strepitose 
sorti . 

Pellew  e Bentink  comparivano  in  cospetto  di  Livorno  : avevano  molte  e 
grosse  navi  con  seimila  soldati  di  sbarco,  italiani,  siciliani,  inglesi.  Il 
governatore  vuotò  la  città  per  patto  : vi  entrarono  gl’  Inglesi  il  di  8 marzo  . 
.Suonavano  le  armi , suonavano  le  parole , si  scrivevano  i manifesti , si  sven- 
tolavano le  bandiere  dell’  italiana  independenza.  Bentink  in  questo  si  mostrava 
molto  acceso  , Wilson  il  secondava  . 

Bentink  a questo  modo  parlava  con  pubblico  manifesto  agl’  Italiani  ; t Su . 
« diceva , Italiani , su  ; ecco  che  siamo  qui  noi  per  aiutarvi  ; ecco  che  siam 
0 qui  noi  per  levarvi  dal  collo  il  fero  giogo  di  Buonaparte . Dicanvi  il  Por- 
« togallo,  la  Spagna,  la  Sicilia,  la  Olanda  quanto  a generosità  intenda  l' In- 
■t  ghilterra , quanto  l’ interesse  non  curi . Libera  è la  Spagna  pel  suo  valore, 
'I  libera  per  l’assistenza  nostra.  Per  l’uno  e per  l’altra  ella  condusse  a fine 
« un’opera  fra  le  belle  bellissima.  Cacciato  dai  felici  suoi  campi  il  Francese, 
» fermovvi  la  sua  sede  l’ independenza  , fermovvela  la  libertà  , sotto  l' ombra 
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« dell'Inghilterra  fuggi  la  Sicilia  le  comuni  disgrazie;  poscia,  por  benefìcio  i«ii 
a di  un  giusto  principe  , da  servitù  a libertà  passando , ora  dimostra  quanto 
« un  vivere  non  soggetto , a gloria  ed  a felicità  conferisca . L’ Olanda  ancor 
■ essa  intende  a libertà  . Or  sola  1'  Italia  riniarrassi  in  ceppi  ? Or  soli  gl'  Ita- 
« liani  le  sanguinose  spade  gli  uni  contro  gli  altri  volteranno  per  fare  che 
« la  patria  loro  sia  serva  di  un  tiranno?  A voi  spezialmente  questo  discorso 
« s' indirizza , o guerrieri  dell'  Italia , a voi , in  cui  mano  ora  sta  il  compire 
« la  generosa  impresa  . Questo  da  voi  non  si  chiede  che  a noi  venghiate  : 

« solo  le  voci  nostre  vi  ammoniscono  che  i vostri  diritti  rivendichiate  , che 
« a libertà  vi  restituiate . Applaudiremo  lontani , soccorreremo  chiamati , e 
« se  le  vostre  congiungercte  alle  forze  nostre,  fìa  che  l' Italia  risorga  alle  sue 
n antiche  sorti , fìa  che  di  lei  suoni  quant'  ora  della  Spagna  suona  ».  In  questa 
forma  l' Inglese  allettava  gl'  Italiani  : drapellava  intanto  le  insegne  delle  mani 
giunte,  sperando  con  queste  parole  e dimostrazioni  di  far  muovere  i popoli . 

Ma  siccome  quegli  che  era  uomo  audace  ed  operoso , tosto  giungeva  alle 
parole  i fatti . Ebbe  avviso  a Livorno  che  Genova  si  guardava  solamente  da 
duemila  soldati . l’arvegli  occasione  propizia , perchè  era  sito  di  unica 
im[)ortanza  , s'i  per  la  sua  grandezza  , sì  per  la  comodità  del  proto  , e si  per 
r agevolezza  che  acquista  chi  ne  è signore  , di  scendere  nelle  pianure  del 
Piemonte  e della  Lombardia.  Inoltre  abbondava  di  armi  e di  munizioni 
navali . Pertanto  Beniink  si  accingeva  ad  espugnarla  . Suo  pensiero  era  di 
mandar  le  fanterie  per  le  strade  difflcill  del  littorale , le  munizioni  pei  basti- 
menti sottili,  lo  armi  e gl'  impedimenti  più  gravi  per  le  navi  grosse.  Giunto 
a Sestri  di  Levante  , udiva  che  nuovo  soccorso  era  entrato  a custodir  Genova 
per  forma  che  il  presidio  sommava  a seimila  soldati  ; presidio  insuIUcienle 
alla  vastità  delle  fortifìcazioiii , ma  bastante  a rendergli  molto  dura  l'impresa  : 
il  reggeva  Fresia.  Si  era  egli,  per  opporsi  agli  sforzi  di  Bentink  , ordinalo 
per  modo  che  distendendosi  dai  forti  Kichelieu  e Tecla  , occupava  col  centro 
d villaggio  di  San  Martino , e quindi  arrivava  colla  destra  , per  uno  spazio 
intricato  di  giardini  e di  ville,  sino  al  mare.  Non  aveva  l'avversario  spe- 
ranza di  poter  impadronirsi  della  piazza  per  una  lunga  oppugnazione  con  sì 
pochi  soldati  : pure  mollo  gli  importava  che  in  mezzo  a tanti  romori,  e per 
non  lasciargli  raffreddare , Genova  si  prendesse  . Da  questo  conseguitava  che 
gli  era  necessità  d' insignorirsene  per  un  assalto  vivo . A questo  ordinava  i 
suoi , che  mostravano  un  grandissimo  ardore  ed  una  prontezza  incredibile  a 
fare  quanto  egli  volesse  . Mandava  gl’  Italiani , condotti  dal  colonnnello  Cira- 
vegna , soldato  piatico  ed  animoso,  che  ancor  egli  sventolava  le  bandiere 
deir  independenza  , a far  opera  contro  una  punta  di  monte  che  sta  a sopra- 
capo ed  a fronte  del  forte  Tecla . Spediva  un'  altra  parte  degl'  Italiani  contro 
il  forte  Richelieu  , mentre  un  Travers,  colonnello  , dal  monte  delle  Fascio 
scendendo  , con  Greci  e Calabresi , se  ne  giva  a guadagnare  un’  eminenza 
che  al  forte  medesimo  sovrasta.  Quest'era  lo  sforzo  che  faceva  a dritta  e 
nelle  parti  di  sopra  ; ma  sotto  e più  accosto  al  mare  mandava  i fanti  inglesi  , 
gotto  la  condotta  dei  generali  Montresor  c Macfarlane , con  ordine  di  sgom- 
brare , quanto  possibil  fo.sse  , gl’  impedimenti  del  paese  , e di  assaltar  l'inimico  . 
Succedevano  i falli  a seconda  de’  suoi  pensieri . Ciravegna , che  combatteva 
sulla  punta  estrema  a destra  , spintosi  avanti  con  singoiar  valore , cacciava  il 
nemico  dall’altura  e s’impadroniva  di  tre  cannoni  di  montagna  . 11  quale 
accidente  vedutosi  dai  difensori  del  forte  Tecla  , l'evacuarono  , in  potestà  del 
vincitore  lasciandolo,  .\nche  1’  eminenza  superiore  al  forte  Richclicu  fu  presa 
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'■ik  (l<ii  Greci  e Cjlabresi.  Gl'Italiani  ancor  essi  già  s’avvicinavano  al  forte.  Non 
volendo  il  presidio  aspettare  I’  ultimo  cimento  , si  arrese  a patti . Sulla 
sinistra  dei  confederati  si  sostenne  la  battaglia  più  lungo  tempo  , si  per  la 
natura  dei  luoghi , opportuna  alle  difese,  come  per  la  valorosa  resistenza  dei 
difensori  ; pure  gl’  Inglesi  guadagnavano  del  campo  Finalmente  gli  assediati  , 
vedendo  che  per  la  perdita  dei  forti  Tecla  e Richelieu  , correvano  pericolo  di 
esser  presi  alle  spalle  , fecero  avviso  di  ritirarsi  del  tutto  dentro  le  mura  , 
lasciando  le  difese  esteriori  in  poter  dei  confederati . Già  per  opera  di  Bentink 
si  piantavano  le  batterie  per  fulminare  la  città  . In  questo  , ad  accrescere  il 
terrore , arrivava  sopra  Genova  Edoardo  Pellew  con  tutta  la  sua  armata  , 
attelandosi  a fronte  di  Nervi . Ai  piccoli  cannoni  di  Bentink  si  aggiùngevano  i 
grossi  e bombarde  di  Pellew  , per  modo  che  nell’  assalto  che  si  vedeva  immi- 
nente, ogni  cosa  presagiva  un  successo  prospero  a chi  assaltava . Si  venne  in 
sul  convenire  : Fresia  s’  arrese  il  di  18  aprile. 

Bentùik  , acquistata  la  possessione  di  Genova , d'  allettamento  in  alletta- 
mento passando , faceva  sorgere  speranza  di  franco  stato  nei  Genovesi . Forse 
credeva  che  i confederati  avrebbero  avuto  più  rispetto  a questa  condizione  , 
.se  fosse  e fatta  sperare  con  parole  e cominciata  col  fatto , che  s’  ei  fosse 
stato  sul  severo  e non  avesse  parlato  d’altro  che  di  conquista.  Ordinava 
pertanto  un  governo  preparatorio  : voleva  eh’  egli  reggesse  i dominii  genovesi 
secondo  gli  ordini  della  costituzione  del  97,  e insino  a che  si  statuissero 
quelle  modTicazioni  che  l'opinione,  l'utilità,  lo  spirito  della  constituzione 
del  I.Ó76  richmdessero  : che  il  governo  si  spartisse  in  due  collegi,  come 
nella  forma  antica;  che  durasse  in  ufficio  sino  al  primo  gennajo  dell’ 81 5, 
tempo  in  cui  i collegi  ed  i consigli  fossero  adunati  a norma  della  constituzione. 
yuesli  erano  i fatti  del  capitano  d’ Inghilterra  ; i motivi  poi  pubblicamente 
detti  suonavano  che  : stante  i soldati  d’ Inghilterra  , retti  da  lui , avevano 
scacciato  dalle  terre  di  Genova  i Francesi  , e che  importava  che  alla 
quiete  ed  al  governo  dello  Stato  si  provvedesse  ; considerato  ancora  che  a 
lui  pareva  che  univer.sale  desiderio  della  nazione  genovese  fosse  il  tornare  a 
i|uell’ antica  forma  alla  quale  era  stata  si  lungo  spazio  obbligata  della  sua 
libertà  , prosperità  e independenza  ; e consideralo  finalmente  che  a questo 
fine  indirizzavano  i pensieri  e gli  sforzi  loro  i principi  collegati , che  ognuno 
fosse  rintcgralo  ne’  suoi  antichi  diritti  e privilegi , voleva  ed  ordinava  che 
quello  che  i popoli  genovesi  desideravano , in  conformità  dei  principii  espressi 
dai  collegati  si  risolvesse  in  atto  e si  mandasse  ad  effetto.  Alle  quali  cose 
dando  esecuzione  chiamava  al  governo  Girolamo  Serra  in  qualità  di  presidente, 
e con  lui  Francesco  Antonio  Dagnino , Ippolito  Durazzo,  Carlo  Pico,  Paolo 
Girolamo  Pallavicini , Agostino  Fieschi , Giuseppe  Negrolto , Giovanni  Quar- 
lara  , Domenico  Dimarmi,  Luca  Solari,  Andrea  Deferrari , Agostino  Pareto, 
Grimaldo  Ùldoini . 

Da  lutto  questo  si  vede , se  i Genovesi  non  dovevano  concepire  speranza 
di  conservare  l’ onorato  nome  e I’  essere  antico  della  patria  loro , c se  qual- 
cheduno dalle  parole  di  Bentink  avesse  dedotto  questo  corollario,  che  Genova 
avesse  fra  breve  ad  esser  data  in  potestà  del  re  di  Sardegna  , certamente 
sarebbe  stalo  tenuto  piuttosto  scemo  di  mente  che  falso  loico . Ma  Caslelreagh 
trovò  non  so  che  dritto  di  conquista  , e l’utilità  della  lega,  motivi  appunto  di 
senatusconsulti  napoleonici . Bene  era  spegnere  Napoleone  , e meglio  sarebbe 
stato  il  non  imitarlo . 

Già  tutta  l’Italia  era  sollr.jtla  dall' imperio  di  Napoleone:  solo  restava 
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la  parte  che  sì  comprende  tra  il  Mincio  , il  Po  e le  Alpi . Ma  la  somma  isu 
delle  cose  per  lei  si  aveva  piuttosto  a decidere  sulle  rive  della  Senna , che 
su  quelle  del  Po  . Già  sinistri  romori  si  spargevano  per  Napoleone  : poscia 
le  certe  novelle  arrivavano  , essere  i confederati  , conducendo  con  esso  loro 
tutto  lo  sforzo  d’  Europa  , entrati  trionfalmente  in  Parigi  ; compenso  dato  ■ 
da  Chi  regge  il  cielo  a chi  regge  la  terra  delle  conquistate  Torino,  Napoli, 
Vienna,  Berlino  e Mosca.  Era  , oltre  a ciò,  vociferazione  in  ogni  luogo  che 
Napoleone  errasse  colle  reliquie  dell'  esercito  per  le  sciampagnesi  campagne . 

A ciascuna  ora  a cose  immense  aggiungeva  la  fama  cose  immense;  nè 
ugual  peso  di  umane  moli  si  era  agitato  nel  mondo , dappoiché  Scipione 
vinse  Annibaie  , Belisario  Totila  , Carlo  Martello  i Saraceni , Sobieski  i Turchi. 
Poco  stante  si  udiva , restituirsi  i Borboni  in  Francia . Napoleone , ridotto  in 
Fontainebleau  , rinunziare  all'  Imperio , dire  I’  ultimo  vale  a’  suoi  veterani 
soldati , accettare  per  estremo  ricetto  1’  umile  rupe  d’ Elba  isola.  Raccontare 
ai  contemporanei  sì  fatti  accidenti  fora  opera  superflua  , poiché  la  piena  fuma 
ne  risuona  ancora  frescamente  nelle  orecchie  loro  : raccontarli  degnamente 
ai  posteri , fora  opera  superiore  all’  eloquenza  , nè  io  mi  vi  accingerei  che 
conosco  I'  umile  mio  stile  ed  il  mio  tarpato  ingegno . Solo  dirò  che  per  le 
armi  più  si  fece  che  si  sperasse,  che  colle  parole  più  si  promise  che  si  attenesse, 
che  la  prosperità  fè  dimenticare  le  affermazioni  della  paura  , e che  le  vecchie 
voglie  sormontarono  le  necessità  nuove . Pure  si  liberò  1'  Europa  da  una 
volontà  sola  e da  un  dominio  soldatesco  ; e chi  guarderà  indietro  insino  al 
principio  di  queste  storie , e tutti  gli  accidenti  da  noi  raccontati  andrà  nella 
memoria  sua  riandando  , sentirà  meraviglia  , terrore , pietà  , dolore  e con- 
tentezza insieme  . Gli  uomini  straziati , le  opinioni  stravolte  , le  società  scon- 
volte , la  forza  preponderante  , la  giustizia  offesa , l' innocenza  condannata  , 
le  adulazioni  ai  malvagi  , le  persecuzioni  ai  buoni  , la  licenza  sotto  nome  di 
l'bertà  , la  barbarie  sotto  nome  di  umanità  , la  politica  sotto  nome  di  reli- 
gione , e con  questo , virtù  civili  eminenti , ma  rare  , esempi  lodevoli  , ma 
scherniti , valore  di  guerra  egregio  , ma  in  favore  del  dispotismo,  1’  Europa, 
infine , divenuta  scherno  e vilipendio  a sè  stessa  . Se  rinsavirà , non  si  sa  , 
perchè  ancor  si  sente  la  puzza  degli  andamenti  napoleonici  : vive  l’ ambizione 
in  chi  comanda  , vive  in  chi  obbedisce  , e se  fìa  possibile  f unire  la  libertà 
al  principato , è incerto . Da  tutta  questa  lagrimevolc  tela  , come  dai  ricordi 
antichi,  almeno  questo  utile  ammaestramento  si  avrà,  che  chi,' come 
Ruonaparte,  da  suddito  si  fa  padrone  della  sua  patria  per  farla  serva,  o il 
ferro  ancide , o la  forza  atterra  . 

Come  prima  pervennero  in  Italia  le  novelle  della  presa  di  Parigi  e della 
rinunziazione  di  Napoleone,  pensò  il  viceré  a pattuire  per  la  sicurezza  delle 
genti  francesi  ; nè  si  conveniva  che  poiché  i Borboni  , a quali  erano  le  po- 
tenze amiche  , si  trovavano  rintegrati  in  Francia  , i Francesi  combattessero 
contro  di  loro  . Inoltre  desiderava  il  viceré , con  facilitare  le  condizioni  ai 
Borboni  ed  ai  potentati , avvantaggiare  le  proprie , o fare  in  modo  che  gli 
alleati  usassero  contro  a lui  meno  amichevolmente  la  vittoria . A questo  fine 
uscito  da  Mantova,  sì  abboccava  con  Bellegarde , I’  uno  e l'altro  accompa- 
gnati da  pochi  soldati.  Convennero  che  si  sospendessero  le  offese  p<.-r  otto 
giorni , che  intanto  i soldati  francesi  che  militavano  col  viceré , passate  le 
Alpi , ritornassero  nell'  antiche  sedi  di  Francia  ; che  le  fortezze  di  Osopo  , 
Palmanova  , Legnago  e la  città  di  Venezia  si  consegnassero  in  mano  degli 
.Austriaci  ; che  gl'  Italiani  continuassero  ad  occupare  quella  parte  del  regno 
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isu  che  ancora  era  in  poter  loro;  che  fosse  fatto  facoltà  ai  delegati  del  regno 
di  andar  a trovare  i principi  confederali  per  trattare  di  un  mezzo  di  con- 
cordia , e che  se  i negoziati  non  riuscissero  a felice  fine  , le  offese  tra  gli 
alleati  e gl’  italici  non  potessero  ricominciare  , se  prima  non  fossero  trascorsi 
quindici  giorni  , da  che.i  primi  si  fossero  scoperti  delle  intenzioni  loro  . La 
convenzione  di  Schiarino-Rizzino  , che  in  questo  luogo  appunto  si  concluse 
addi  16  aprile  , spegneva  del  tutto  il  regno  italico.  Perchè  segregati  i 
l'raricesi  dagl'  Italiani  , nasceva  una  tale  disproporzione  di  forze  tra  gl’  Italiani 
ed  i Tedeschi , che  il  capitolo  , il  quale  dava  quindici  giorni  di  indugio  alle 
ostilità , era  piuttosto  derisione  che  sicurezza  . 

Era  giunto  II  momento  dell'  ultimo  vale  fra  gli  antichi  compagni  ; I 
soldati  di  Francia  salutavano  commossi,  abbraciavano  piangenti  i soldati 
d’ Italia  ; a loro  migliori  sorti  auguravano  ; ultimo  grado  di  disgrazia  chia- 
mavano che  la  disgrazia  li  separasse  ; offerivano  gli  umili  abituri  loro  io 
Francia  ; venissero  ; si  ricorderebbero  dell'  avuta  amicizia  , delle  comuni 
battaglie  , della  gloria  con  le  medesime  armi  acquistata  ; fuorichè  Italia  non 
sarebbe,  lutto  parrebbe  loro  Italia;  la  medesima  amicizia,  la  medesima 
fratellanza  troverebbero  ; voler  essi  con  le  povere  facoltà  loro  pagare  all’  Italia 
il  debito  di  Francia  . Cosi  con  militare  benevolenza  addolcivano  i soldati  di 
Francia  le  amarezze  dei  soldati  d’ Italia  . Questi  , all’  incontro  , ai  loro  partenti 
compagni  andavano  dicendo  ; gissero  contenti  , che  se  I’  Alpi  li  separereb- 
bero , r affezione  e la  ricordanza  dei  gloriosi  falli  insieme  commessi  li  con- 
giungerebbero  ; conforto  loro  sarebbe  il  pensare  che  chi  conservavaia  patria 
si  ricorderebbe  di  chi  la  perdeva  ; la  disgrazia  rinforzare  l’amicizia;  avere 
per  questo  1’  amore  dei  soldati  italiani  verso  I soldati  francesi  ad  essere  im- 
menso ; vedrebbero  quello  che  in  quell’  ultimo  eccidio  fosse  per  loro  a farsi 
per  salisfazione  propria  e per  onore  dell’  insegne  italiche  ; ma  bene  questo 
credessero  , e nel  più  tenace  fondo  dell'  animo  loro  serbassero , che  , corno  gli 
avevano  veduti  forti  nelle  battaglie  , cosi  li  vedrebbero  forti  nelle  disgrazie  ; 
questo  speravano  di  mostrare  al  mondo , che  se  più  patria  non  avevano , 
patria  almeno  di  avere  meritavano  . Che  Eugenio  e che  Napoleone  a noi 
dicevano  ? Gloriosi  , li  servimmo  , benefici , gli  amammo  , infelici  , fede 
loro  serbammo  : ma  per  l’ Italia  i nomi  diemmo , per  F Italia  combattemmo  , 
per  r Italia  dolore  sentimmo  ; il  dolerci  per  si  dolce  madre  fia  per  noi 
raccomandazione  perpetua  a chi  con  animo  generoso  a generosi  pensieri  in- 
tende . 

Partivano  i Francesi  , alla  volta  del  Ccnisio  del  colle  di  Tenda  incamm  - 
Dandosi  : gli  ultimi  segni  di  Francia  appoco  appoco  dall’Italia  scomparivano; 
ma  non  iscamporivano  nè  le  ricordanze  di  si  numerosi  anni  , nè  il  bene 
fatto,  nè  anco  il  mate  fatto,  quello  a Francia  , questo  a pochi  Francesi 
attribuendosi  : non  iscoprivano  nè  li  costumi  immedesimati  , nè  le  parentele 
contratte  , nè  gl'  interessi  mescolati  : non  iscomparivano  nè  la  suppellettile 
dell’  accresciuta  scienza  , nè  gli  ordini  giudiziali  migliorati  , nè  le  strade  fatte 
sicure  ai  viandanti  ; nè  le  aperte  fra  rupi  inaccesse  , nè  gli  eretti  edifici 
magnifici  , nè  i sontuosi  tempii  a fine  condotti  , nè  I’  attività  data  agli  animi, 
nè  la  curiosità  alle  menti,  nè  il  commercio  fatto  florido,  nè  l’agricoltura 
condotta  in  molte  parti  a forme  assai  migliori  , nè  il  valor  militare  mostrato 
in  tante  battaglie.  Dall’altro  lato  non  iscomparivano  nè  le  ambizioni  svegliate, 
nè  r arroganza  del  giudicare  , nè  T inquietudine  degli  uomini , nè  l’ ingordigia 
delle  tasse  , nè  la  sottigliezza  del  trarle  , nè  la  favella  contaminala  , nè 
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r umore  soldatesco  : partiva  Francia  , ma  le  vestigia  di  lei  rimanevano.  Non  ini* 
venti  anni , ma  più  secoli  corsero  dalla  battaglia  di  Montenotic  alla  conven- 
zione di  Schiarino  Rizzino . La  memoria  ne  vivrà  fìnchà  saranno  al  mondo 
uomini  . 

Il  viceré , acconce  le  cose  sue  coll'  Austria  , già  faceva  pensiero  di  riti- 
r.irsi  negli  Stati  del  re  di  Baviera  , col  quale  era  congiunto  di  parentado 
()el  matrimonio  della  principessa  .Amalia . Ma  ecco  arrivar  novelle  , o vere  o 
supposte , che  Alessandro  , imperatore , consentirebbe  a conservargli  il  regno 
si  veramente  che  i popoli  il  domandassero  . Accettava  Eugenio  le  liete  spe- 
ranze : fecersi  brogli  ; incominciossi  dall’  esercito  , ridotto  in  Mantova  . L’ in- 
tento , parte  ebbe  effetto  , parte  no  ; ma  l’ importanza  consisteva  in  Milano, 
capitale  . Viveva  in  questo  momento  il  regno  diviso  in  tre  sette  : alcuni 
desideravano  il  ritorno  dell’Austria  con  ninna  o poca  differenza  dall’antica  ’ 
forma:  gli  altri  pendevano  per  l' indepcndenza  : ma  chi  ad  un  modo  e chi  ad 
un  altro  ; conciossiachè  chi  1’  amava  con  avere  per  re  il  principe  Eugenio  , 
e chi  l’amava  con  avere  per  re  un  principe  di  un  altro  sangue  , quand'anche 
fosse  di  casa  austriaca  : quest’era  la  parte  più  potente  . Aveva  mandato  it 
viceré  , certamente  con  poca  prudenza  , il  conte  Mejean  a Milano  a trattare 
coi  capi  del  governo  affinché  in  favore  di  lui  si  dichiarassero  . Molto  anche 
VI  si  affaticava  un  Darnay  , direttore  delle  poste , personaggio  poco  grato  ai 
(wpoli  . Ad  accrescere  disfavore  alla  cosa  s’  aggiunse  che , a secondare  le 
intenzioni  del  viceré  , si  erano  intromessi  , per  opera  di  Mejean  e per  in- 
clinazione propria  , i Transpadani , o Estensi  , come  li  chiamavano  ; 

Bolognesi , Ravennati  , principalmente  Modenesi  e Reggiani , che  erano  venuti 

in  disgrazia  dei  Milanesi , perché  questi  si  erano  persuasf-che  nelle  faccende 
eglino  si  fossero  arrogata  molto  maggior  parte  di  quanto  si  convenisse.  Melzi 
favoriva  il  disegno  , il  propose  in  Senato  . Vi  sorse  un  gravissimo  con- 
trasto , principalmente  intorno  a quella  parte  in  cui  si  trattava  del  principe 
l'iugenio  . Paradisi  ed  altri  Estensi  , uomini  d'  inveterata  fama  , di  gran 

.sapere  e di  molta  autorità  , con  efficacissimo  parole»  instavano  in  favor 

del  principe.  Nei  cambiamenti  politici,  dicevano,  più  facilmente  ottenersi 
il  meno  che  il  più  ; essere  consueto  P imperio  d’ Eugenio  , già  dai  principi 
d'  Europa  riconosciuto  ; solo  volersi  che  fosse  independente  da  Francia  , e 
questo  appunto  essere  il  fìne'della  presente  deliberazione  ; abbenchè  intorno 
a questo  non  occorresse , allegavano  , molto  travagliarsi , perché  , spento 
Napoleone  , la  franchezza  del  paese  nasceva  da  sé  , e chi  volesse  credere 
che  Eugenio  da  Francia  borbonica  ancora  dipendesse  , come  da  Francia 
napoleonica  , massimamente  se  tra  la  Lombardia  e la  Francia  s’ interponesse 
il  Piemonte  , tornato  , già  si  motivava  , sotto  il  dominio  dei  principi  di  Sa- 
vo a,  meriterebbe  di  essere  tenuto  piuttosto  scemo,  che  acuto.  .Adunque 
r indepcndenza , continuavano, essere  non  solo  sicura,  ma  ancora  necessaria 
con  Eugenio  ; queste  considerazioni  la  natura  stessa  dettare , le  parigine 
novelle  confermare  . Se  un  altro  principe  si  addomandasse  , che  sicurtà  si 
avrebbe  d’ impetrarlo  ? In  deliberazioni  di  tanto  momento  , meglio  dover 
fidarsi  i collegati  in  chi  è già  per  loro  provato  , da  lor  conosciuto  , che  in 
chi  per  loro  fòsse  ignorato  : nell’  uscire  da  convolgimenti  tanto  stupendi , in 
tanta  tenerezza  di  un  frese’ ordine  in  Europa,  come  sperare  che  in  un  regno 
d' Italia  , pieno  di  umori  diversi , importante  per  la  sua  situazione , un  principe 
di  natura  ignota  sia  per  essere  accordato  ? Udire  all'  intorno , continuavano 
a discorrere  gli  oratori  favorevoli  al  viceré , sussurarsi  il  nome  di  un 
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iKii  principe  austriaco  ; ma  quivi  appunto  avvertissero  bene  e bene  consideras- 
sero gli  avversari , massime  coloro  che  favellavano  di  libertà  e di  signoria 
paesana  , a qual  partilo  si  mettessero . Da  un  principe  austriaco  adunque 
aspettavano  il  viver  libero  e franco,  da  un  principe  austriaco,  congiunto  di 
sangue  coll'  antico  sovrano  del  regno  , nodrilo  nelle  massime  del  comandare 
assoluto,  timoroso  necessariamente  di  Vienna,  sovrano  di  Milano  solamente 
in  apparenza  ? Di  chi  sono  questi  soldati  che  ora  ci  minacciano  ? austrìaci . 
eguali  soldati  sulle  frontiere  nostre  sovrasterebbero  ? austriaci . Conoscono 
queste  terre , le  conoscono  e le  bramano . Se  mancheranno  le  cagioni , non 
mancheranno  i pretesti , e ad  ogni  piè  sospinto  l’ illuvie  tedesca  inonderà  il 
regno  : cagioni  e pretesti  saranno  il  non  obbedire  puntualmente  e sommes- 
samente a quanto  da  Vienna  si  sarà  comandato . Ora  quale  independenza  vi 
possa  essere  con  un  timore  perpetuo  non  si  vede.  A chi  ricorrebbero  questi 
partigiani  d’  Austria , a chi  aiuto  domanderebbero  ? Forse  all*  Inghilterra 
avara,  che  fa  traffico  di  tulli? ai  principi  assoluti  d' Europa, che  più  temono 
una  constituzione  che  un  esercito  ? alla  Francia  indebolita  e che  non  vuol 
camminare  so  non  con  Napoleone  , e che  con  Napoleone  più  camminare  non 
può  ? Concorrerebbero  al  principe  austriaco  tutti  gli  amici  dell’  antico  reggi- 
mento d’Austria,  concorrerebbero  gli  amatori  dell’  impero  illimitato,  concorre- 
rebbero i malcontenti , e se  gl’  interessi  nuovi,  se  la  libertà  nascente , se  lo 
opinioni  radicate  da  venti  anni  in  mezzo  a tanto  diluvio  di  elementi  contrari  si 
potessero  conservare  salve,  ogni  uomo  prudente  potrà  giudicare.  Chi  sarebbe 
naturalmente  , e quasi  per  ultima  necessità  , nemico  della  libertà  del  regno? 
Certo  SI  veramente  1'  Affrica . A qual  modo  puossi  la  libertà  difendere  dagli 
assalti  forestieri?  Certo  s'i  veramente  coi  soldati  e colle  armi.  Ora , chi  affermare 
potrebbe  che  un  principe  austriaco  fosse  per  apprestar  armi  e soldati  italici  per 
ostare  alle  cupidigie  dell'  Austria?  Parere,  anzi  essere  certo,  che  il  regno  di  un 
principe  austriaco  sarebbe,  non  independenza  , ma  dipendenza , non  libertà  , ma 
servitù,  non  quiete,  ma  discordia  e turbazione.  Vienna,  non  Milano  reggerebbe. 
Con  Eugenio  re  ogilT  via  appianarsi  ; con  un  principe  forestiero  non  austriaco 
di  ogni  difficoltà  torsi,  ma  fondarsi  la  servitù.  Valessero  adunque,  concludevano, 
le  virtù  di  Eugenio,  valesse  il  suo  amore  per  l’Italia,  valesse  la  contratta  abi- 
tudine di  lui,  valessero  i felici  augurii  testé  venuti  da  Parigi  : essere  pazzia  in 
tante  tenebre  non  seguitare  quel  lume  solo  che  la  fortuna  apprestava  davanti. 
Se  qualcheduno  desiderasse  di  viaggiar  senza  filo  in  un  laberinlo , senza 
bussola  in  mare,  senza  lume  in  un  abisso,  si  il  facesse;  ma  nè  desiderarlo, 
nè  volerlo  fare  gli  estensi , i quali  credevano  che  con  danno  sempre  si  fa 
pregio  della  fortuna  . 

Dalla  parte  contraria  aoerbissimamente  contrastavano  i senatori  Guicciardi 
e Casliglioni , principalmente  quest'  ultimo  , che  con  molto  empito  procedeva 
in  queste  cose , e mescolava  doglianze  gravissime  degli  Estensi  ; a loro  si 
.accostavano  molli  altri  milanesi  di  nome,  di  ricchezza  e d’alto  legnaggìo . 
Non  potere  restar  capaci , dicevano , come  con  Eugenio  si  potesse  aver  la 
independenza , come  si  potesse  aver  la  libertà . Sarebbe  Eugenio  più  ligio  e 
più  dipendente  dall’  Austria , che  un  principe  austriaco  stesso  : perchè  non 
avendo  parentela  nè  connessione  con  altro  potentato  d’ Europa  di  primo 
grado  , là  sarebbe  obbligato  a cercare  , per  l' interesse  della  conservazione 
propria,  gli  appoggi  dove  li  troverebbe;  nè  altro  potrebbe  esservene  per  lui  che 
nell’  Austria  , perchè  in  lei  sola  potrebbe  sperare  , come  vicina  e potente , di 
lei  sola  temere  . Credere  forse  gli  avversari  eh’  ei  noi  farebbe  per  altezza 
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<i’ animo?  Ma  oltreché  non  mai  i principi  credono  di  derogare  alla  dignità  loro, 
in  qualunque  modo  soggettino  i popoli  , purché  li  soggettino,  quali  sono  i 
segni  del  pensare  onorato  d’  Kugenio  ? Forse  lo  avere  dato  la  metà  del  regno 
in  potestà  di  Bellegardc?  Forse  i secreti  abboccamenti  avuti  con  lui,  di  cui 
più  si  sa,  che  non  si  dice?  Forse  lo  avere  spogliato  il  reale  palazzo  di  Milano.? 
Forse  i donativi  promessi  per  questo  stesse  perniziose  e fatali  trame  ? Forse 
Mejean  e Daroay  qua  mandati  a subornargli  spiriti;  Mejean  e Darnay  non  solo 
sostenitori  acerbi  e tenacissimi  di  tirannide  , ma  ancora  denigratori  assidui  di 
quanto  havvi  nel  regno  di  più  alto,  di  più  nobile,  di  più  generoso?  Forse  la 
elevazione  dell'  animo  di  Eugenio  pruova  lo  sprezzo  fatto  di  quei  soldati  di  cui 
egli  era  capitano  pagato  e richiedente?  Gl'Italiani,  fatti  scherni  di  un  giovine 
di  prima  barba , e che  nome  non  ha  , se  non  da  chi  ne  ha  uno  odiosissimo  ! 
Dicano  F altezza  di  Flugenio  lo  prezzolate  ed  udite  spie , dicanla  gli  esili!  dei 
più  generosi  cittadini , dicalo  la  tirannide  sul  parlare  e sullo  scrivere  usata  . 
Non  é punto  da  dubitare  adunque,  che,  siccome  egli  non  abborrirebbe  per 
natura  dal  più  dimesso  partito  cosi  ancora  per  necessità  il  piglierebbe, 
e più  sarebbe  certamente  governato  austriacamente  il  regno  da  Eugenio , 
che  da  un  principe  austriaco.  Certo  si  che  i comandamenti  arriverebbero 
da  Vienna,  non  dal  reale  palazzo  di  Milano.  Di  ciò  già  manifesti  segni 
e.ssere  le  umili  cortesie  usate  a Bellegarde,  le  cedute  fortezze,  i messi 
mandati  al  campo  doli’  imperatore  Francesco , i messi  mandati  alle  parigine 
trattazioni  ; dimostrarlo  quelle  medesime  proposte  che  allora  andavano  su 
|>er  lo  panche  senatorie.  Che  se  poi  di  austriaco  principe  si  trattasse, 
ancorché  questo  fosse  F estremo  partito  che  solo  la  necessità  dovrebbe  indurre, 
non  visse  beata  e da  sé  medesima  la  Toscana  sotto  principe  austriaco  lungo 
temfK)  ? Duri  e renitenti  certamente  essere  i principi  austriaci , sciamavano 
i sostenitori  di  questa  sentenza  , al  giurare  liberi  patti , ma  esserne  anche 
fedeli  os.servatori , se  giurati  gli  abbiano  ; i Napolconidi  non  del  pari , perché 
corrivi  al  giurare , corrivi  al  violare , delle  promissioni  non  si  curano , se 
non  per  F utilità  . Udite  , udite , vociferavano , che  di  Prina  si  parla  per 
mandarlo  delegato , che  di  Paradisi  si  parla  per  mandarlo  delegato  ! Si , per 
certo , Prina , amatore  tanto  tenero  di  libertà  ; sì , per  certo  Paradisi , che 
a qualunque  più  pericolo.so  partito  si  getterebbe  piuttosto  che  sentir  odore 
austriaco  , e ben  sanne  il  perché  ! Questi  sono  i mezzi  dell’  independenza  . 
questi  i difensori  della  libertà . Del  resto  le  nazioni , non  le  parti  o le  setto 
fanno  le  mutazioni  degli  Stati , nelle  importanti  ed  uniche  occorrenze . Chi 
potrà  affermare  che  gl’  Italiani  vogliano  Eugenio  per  re  ? Forse  i soldati  che 
lo  odiano?  Forse  i cittadini  che  non  l’amano?  Il  chiamarlo  sarebbe  stimato 
macchinazione  di  pochi , non  volontà  di  lutti , né  tanto  sono  i principi  collegati 
ignoranti  degli  umori  che  corrono-,  che  queste  evidenti  cose  non  sappiano. 

Tutta  la  nobiltà  milanese  Eugenio  impugna,  ed  un  vivere  libero  pretende: 
tutto  il  popolo  mosso  che  a queste  mura  grida  intorno  e minaccia  solo  perchè 
ha  udito  sussurrare  della  confermazione  di  Eugenio , della  continuazione , 
se  non  del  dominio,  almeno  delle  consuetudini  di  Francia  . Generose  armi 
stanno  in  mano  de’  principi  eollegati  , generose  cagioni  gli  muovono  , a 
generose  cose  intendono , nè  questo  momento  ad  alcun’  altra  età  si  rassomiglia. 
Proponete  loro  non  quello  che  pochi  vogliono,  ma  quello  che  vogliono  , tutti  : 
proponete  loro  una  risoluzione  grande , non  la  domanda  di  un  principotto , 
docile  allievo  di  un  tiranno  ; proponete  loro  un  vivere  largo  e generoso , 
non  una  vita  piena  di  spie  e di  carceri , e sarete  esauditi . Questo 
Botta  al  1814.  MI 
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I.1IÌ  voglioDO  gl’  Italiaoi , questo  vogliono  i principi  alleati , questo  vogliono  i cieli, 
che  non  han  sommosso  il  mondo  perchè  continui  a regnare  in  Milano 
Napoleone  Ruonaparle  sotto  nome  di  Eugenio  Beauharnais . No , sciamavano 
viepiù  inHaramandosi , non  vogliamo  Eugenio , no  , non  vogliamo  l’rina  , nè 
Mejean  vogliamo,  nè  Darnay  ; bensì  vogliamo  un  principe  che  collegato  di 
sangue  con  qualche  ceppo  potente  d’  Europa  , non  abbia  bisogno  di  adulare  e 
di  concedere  per  sussistere;  vogliamo  un  principe  che  giuri  libertà  per  con- 
servarla , non  per  ispegnerla  ; vogliamo  un  principe  che  conosca  e sappia  e 
senta  quanto  nobile  sia  questo  regno , quanto  generosi  questi  italici  abitatori, 
quanto  alte  sorti  a lui  ed  a loro  siano  dai  cicli  favorevoli  preparate  ; assai  e 
pur  troppo  di  Francia  avemmo , assai  e pur  troppo  di  napoleonici  capricci 
pruovammo  : ora  in  tanta  aspettazione  di  cose  , in  tanta  sollevazione  di  mon- 
do , altrove  si  volgano  gl'italiani  consigli,  chè  l'avere  sofferto  dee  dar  luogo 
al  godere , non  a nuovo  soOerire . 

Decretava  il  Senato  che  si  mandassero  tre  legati  ai  confederati , suppli- 
candoli, ordinassero  che  cessassero  le  ofTesc  : domandassero  i legati  che  il 
regno  d'Italia  fosse  ammesso  a godere  I’  independenza  promessa  e guarentita 
dai  trattati , testificassero  quanto  il  Senato  ammirasse  le  virtù  del  principe 
viceré  ; e quanta  gratitudine  pel  suo  buon  governo  avesse . 

Soppesi  la  deliberazione . Fece  la  parte  contraria , che  abborriva  dal  nome 
ili  Eugenio,  un  concerto.  Entraronvi  i capi  principali  dell' armi,  le  case  più 
eminenti  di  Milano  , principalmente  Alberto  bitta  , che  accarezzato  da  Buona- 
parte , non  aveva  mai  voluto  accettar  cariche , preferendo  un  vivere  privato 
onorevole  ad  un  vivere  pubblico  abbietto  . S’ aggiunsero  i negoziati  più  ricchi, 
e fra  gli  scienziati  e letterali  i meno  (laurosi . Il  nomo  dell'  independenza  era 
in  bocca  a tutti , I’  amore  nel  cuore  ; nè  mai  in  alcun  moto  che  abbian  fatto 
le  nazioni  in  alcun  tempo  nelle  più  importanti  faccende  loro , tanto  ardore 
e tanta  unanimità  mostrarono  , quanta  gl'  Italiani  in  questa.  Domandava  che 
si  convocassero  i collegi  elettorali.  Era  il  SO  aprile  quando,  essendo  il  Senato 
raccolto  nella  sua  solita  sede , una  gran  massa  di  gente , gridando , a lui 
traeva  : era  il  cielo  nuvoloso  e scuro , pioveva  leggermente  , una  apparenza 
sinistra  spaventava  gli  spiriti  tranquilli.  I commossi  non  si  ristavano. 
Eranvi  ogni  generazione  d’uomini,  plebe,  popolo,  nobili,  operai , benestanti, 
facoltosi . Notavansi  principalmente  fra  I’  accolta  moltitudine  Federigo  Gonfa- 
lonieri , i due  fratelli  Cicogna , Jacopo  Ciani  , Federigo  Fagnani , Benigno 
Bossi , i conti  Silva  , Serbelloni , Durini  e Castiglioiii . Le  donne  stesse  , e 
delle  prime , partecipavano  in  questo  molo  , gri^ndo  ancor . esse  patria  e 
independenta , non  Eugenio,  non  viceré,  non  Francesi;  una  donna  De 
Capitani , una  marchesa  Opizzoni , ed  altre  non  poche . Era  tutta  questa 
gente  volta  a bene,  ed  il  male  non  che  avesse  fatto , non  l'avrebbe  neppure 
pensato.  Ma , come  suole , incominciavano  ad  arrivare  e da  Milano  e dal  con- 
tado uomini  ribaldi  che  volevano  tutt’ altra  cosa  piuttostochè  l' independenza. 
Queste  parole  scritte  andavano  attorno  ; « Hanno  la  Spagna  e I’  Alemagna 
gitlato  via  dal  collo  il  giogo  dei  Francesi  ; halle- 1' Italia  ad  imitare . i>  Gon- 
falonieri gridava  avanti  a tutti  : « Noi  vogliamo  i collegi  elettor  ali , noi  non 
« vogliamo  Eugenio . > .Fuggirono  i senatori  partigiani  del  principe  , il  Senato 
si  disciolse . Entrò  il  popolo  a furia  nelle  sue  stanze , il  conte  Gonfalonieri 
il  primo , e tutto  con  estrema  rabbia  vi  ruppero  e lacerarono . Gridossi  da 
alcuni  uomini  di  mal  affare  mescolati  col  popolo,  Melzi , Melzi , e già  si  mel- 
icvano  in  V'a  per  andarlo  a manomettere . Un  amico  di  lui  gridò , Pr  na:  era 
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Prina  più  odiato  di  Melzi , ed  ecco  che  corsero  a Prina , e flagellalo  prima  isn 
crudelmente  , 1'  uccisero  , con  insultar  anco  al  suo  sanguinoso  cadavere  lungo 
tempo . Cercarono  di  Mejean  e di  Darnay;  non  li  trovarono . La  folla  frenetica, 
messe  le  mani  nel  sangue , le  voleva  mettere  nelle  sostanze . Già  le  case  si 
notavano , già  le  porte  si  rompevano  ; già  le  suppellettili  si  recavano  : la 
opulenta  Milano  andava  a ruba . A questo  passo  i possidenti  ed  i negozianti , 
ordinata  la  guardia  nazionale,  frenarono  i facinorosi  e preservarono  la  città. 

Il  viceré , che  tuttavia  sedeva  in  Mantova , uditi  I moli  di  Milano , indi- 
spettitosi , diè  la  fortezza  in  mano  degli  Austriaci  : alto  veramente  biasime- 
vole , del  quale  perpetuamente  la  posterità  accuserà  Eugenio  , imperciocché 
gli  uomini  giusti  e grandi  non  operano  per  dispetto , nè  Mantova  era  di 
Eugenio , ma  degl’  Italiani  ; miserabili  calate  dei  Napoleonidi . Napoleone  tutto 
stipulava  per  sé , nulla  pei  suoi  a Pontainebleau  : Eugenio  non  solo  nulla 
stipulava  pe'  suoi , ma  ancora  tutto  quel  maggior  male  fece  loro , partendo  , 
che  potè . Partiva  da  Mantova  per  la  Baviera  , le  italiche  ricchezze  seco 
portando . Per  poco  stette  che  le  memorie  di  Hofer  noi  facessero  uccidere  in 
Tiralo  ; nuovo  dolore  mandatogli  dal  fato  che  chiama  a distruzione  i Napo- 
leonidi . 

I collegi  elettorali , adunatisi  , crearono  una  reggenza  . Decretarono  che 
le  potenze  alleate  si  richiedessero  dell’  independenza  del  regno  , di  una 
conslituzione  libera  e di  un  principe  austriaco  , ma  independente  : alzavano 
le  loro  speranze  le  parole  pubblicate  dai  confederati  del  volere  l’ indepen- 
denza delle  nazioni.  Si  appresenlarono  Fé  di  Brescia,  Gonfalonieri,  Ciani, 
Litta  , Ballabio , Somaglia  di  Milano  , Sommi  di  Crema  , Beccaria  di  Pavia  . 
legali , a Francesco  imperatore  a Parigi . Esposte  le  domande  , rispose  , anche 
lui  essere  italiano  ; i suoi  soldati  avere  conquistato  la  Lombardia  : udirebbero 
a Milano  quanto  loro  avesse  a comandare . Entrarono  gli  Austriaci  in  Mi- 
lano il  di  28  aprile  : Bellegarde  ne  prendeva  possessione  in  nome  dell’  Au- 
stria il  di  23  di  maggio . Cosi  fini  il  regno  italico . 

Continuava  Genova  in  potestà  d' Inghilterra:  vivevano  i Genovesi  conlidonli 
della  conservazione  dell’antica  repubblica.  Gli  confortavano  la  rintegrazione 
promessa  dagli  alleali  di  ciascun  nel  suo , e le  dimostrazioni  bentinchiane  . 

Ma  ecco  il  congresso  di  Vienna  decretare  , dover  Genova  cedere  in  potestà 
del  re  di  Sardegna  . 

A questa  novella  il  governo  temporaneo  nel  seguente  modo  favellava  ai 
popoli  genovesi  : 

« Informali  che  il  Congresso  di  Vienna  ha  disposto  della  nostra  pialria  , 

< riunendola  agli  Stati  di  sua  maestà  il  re  di  Sardegna , risoluti  da  una  parte 
t a non  lederne  i diritti  impreteribili  , dall’  altra  a non  usar  mezzi  inutili  e 
« funesti , noi  deponiamo  un’  autorità  che  la  confidenza  della  nazione  e la 

* acquiescenza  delle  principali  potenze  avevano  comprovala  . 

« Ciò  che  può  fare  per  i diritti  e la  restaurazione  de'  suoi  popoli  un 
« governo  non  di  altro  fornito  che  di  giustizia  e ragione  , tutto , e la  nostra 
» coscienza  lo  attesta  e le  corti  più  remote  lo  sanno  , tutto  fu  tentalo  da 
t noi  senza  riserva  e senza  esitazione . Nulla  più  dunque  ci  avanza  se  non 

• di  raccomandare  alle  potestà  municipali  amministrative  e giudiziali  l’ inte- 
« rino  esercizio  dell’ ufficio  loro,  al  successivo  governo  la  cura  dei  soldati 
« che  avevamo  cominciato  a formare , e degl’  impiegati  che  hanno  lealmente 
1 servilo , a tutti  i popoli  del  Gcnovesalo  la  tranquillità , della  quale  non  è 

< alcun  bene  più  necessario  alla  nazione . Dalla  pubblica  alla  privata  vita 
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"*•1  « rilraendoci  , portiamo  con  esso  noi  un  dolce  sentimento  di  gratitudine 
<r  verso  l' illustre  generale  che  conobbe  i confini  della  vittoria , ed  un  intiera 
o nducia  nella  provvidenza  divina  , che  non  abbandonerà  mai  i Genovesi . » 

Queste  furono  le  ultime  protestazioni , le  ultime  querele  e le  ultime  voci 
dell’innocente  Genova.  Il  giorno  susseguente  , che  fu  addi  27  dicembre  , 
un  Giovanni  Dairymple , comandante  del  soldati  del  re  Giorgio , ne  assunse 
il  governo:  la  diede  poscia  in  mano  ai  legati  del  re  Vittorio  Emmanuele. 

Cosi  l' Italia , dopo  una  sanguinosa  e varia  catastrofe  di  vent’  anni  della 
quale  dieci  terremoti , e non  so  quanti  vulcani  sarebbero  stati  per  lei  miglio- 
ri , si  ricomponeva  a un  di  presso  nello  stato  antico  . Tornava  Vittorio 
Emmanuele  in  Piemonte,  Francesco  in  Milano,  Ferdinando  in  Toscana,  Pio 
in  Roma  : passò  Parma  dai  Borboni  agli  Austriaci  ; conservò  Giovacchino  il 
reai  seggio  di  Napoli , ma  non  per  durare  : le  italiane  repubbliche  spente  , 

r acume  del  secolo  trovò  che  la  legittimità  è nel  numero  singolare  , nel 

plorare  no . Solo  fu  conservato  I’  umile  San  Marino , forse  per  un  tratto  di 

imitazione  di  più  degli  andari  napoleonici  ; la  sua  esiguità  e povertà  non 

eccitavano  la  cupidità  di  nissuno  . Cedè  Venezia  a Francesco  , Genova  a 
Vittorio.  Nè  furono  i governi  di  Francesco,  di  Vittorio,  di  Ferdinando  e di 
Pio  sdegnosi  ; solo  non  misurarono  la  grandezza  delle  mutazioni  fatte  nelle 
menti  e nel  cuore  degli  uomini  da  si  grandi  o sì  lunghi  accidenti  : imper- 
ciocché se  esse  mutazioni  erano,  come  alcuni  pretendono,  malattie,  richie- 
devano convenienti  rimedii.  Giudicheranno  i posteri  se  i mali  che  seguirono 
debbano  agl’  infermi  , od  a chi  li  doveva  sanare , attribuirsi . Felici  Giuseppe 
e Leopoldo  , principi  santissimi , che  vollero  consolar  l’umanità  colle  riforme  , 
non  ispaventarla  coi  soldati  I Nè  ai  principi  italiani  noi  qui  parlando  , 
intendiamo  accennare  instituzioni  all’  inglese,  alla  francese  od  alla  spagnuola, 
le  quali  a modo  niuno  si  convengono  all'  Italia  , ma  bensì  riforme  che  faces- 
sero sorgere  a maggior  quiete  e felicità  dei  popoli  di  questa  penisola  , siccome 
già  abbiam  notato  nel  precedente  libro  ; instituzioni  peculiari  , accomodate 
alla  natura  degli  Italiani  : cosa  del  pari  facile  a concepirsi  che  sicura  ad 
eseguirsi.  Oltre  a ciò  la  nobiltà  esiste  in  Europa,  ed  è indestruttibile.  E'bi- 
sogna  pertanto  farne  stima  in  un  ordinamento  sociale  tendente  allo  stato 
libero,  come  di  un  elemento  necessario  , e darle,  come  a corpo  constiluito, 
quella  parte  di  potestà  politica  che  le  si  conviene  , perchè  sia  contenta  , e 
non  tenti  usurpazioni  nelle  altre  potestà  della  macchina  sociale.  Ciò  eseguito , 
fia  necessario  da  un  altro  lato  inibirle  l’ ingresso  a qualunque  ingerenza  nella 
ix)testà  popolare  , istituita  , quanto  all’  Italia  , a modo  ajiCico  , ma  bene  e 
prudentemente  inteso , non  a modo  moderno  , che  non  può  esser  buono . La 
divisione  tra  la  nobiltà  ed  il  popolo  è nella  natura  stessa  delle  cose  , e deb- 
b’ essere  ancora  nella  legge  politica.  Questa  è condizione  indispensabile,  si 
l>er  la  libertà  e sì  per  la  quiete  dello  Stato  ; e ad  esse  ninna  cosa  è più 
(«rniziosa  che  una  nobiltà  in  aria  ed  una  potestà  popolare  composta  di  conti 
e di  marchesi . Questi  principii  sono  veri  e possibili  ad  esser  ridotti  all’  atto, 

0 che  si  viva  in  monarchia  , o che  si  viva  in  repubblica . La  chimera  del- 
l’ equalità  politica  ha  fatto  in  Europa  più  male  alla  libertà  che  lutti  i suoi 
nemici  insieme.  L’ equalità  debb’ essere  nella  legge  civile,  non  nella  politica. 

1 principii  astratti  ed  assoluti  in  proposito  di  ordinamento  sociale , son  fatti 
.solamente  per  indicare  i fondamenti  delle  cose , non  per  es.ser  posti  in  atto 
senza  modiDcazione  perchè  le  passioni , che  sono  la  parte  attiva  dell’  uomo  , 
generano  movimenti  disordinati  , che  bisogna  frenare . Sono  essi  principii , in 


'gmzod  oy  vjtju^le 


UIIHU  V UiKSIDUSET'l  lilU 


«SS 

economia  politica  , ciò  che  sono  i geometrici  nella  meccanica;  le  passioni,  is;t 
in  quella , ciò  che  lo  attrito  delle  macchine  ed  altri  accidenti  prodotti  dalla 
natura  della  materia  , in  questa  ; e cosi , come  si  tìen  conto  dell'  attrito 
nell' ordinar  le  macchine,  si  dee  tener  conto  delle  passioni  nell' ordinar  la 
società . L’  elTetto  che  si  desidera  è la  libertà , cioè  l' esatta  e puntuale  ese- 
cuzione della  legge  civile , uguale  per  tutti , ed  un’  uguale  protezione  della 
potestà  sociale  per  ciascuno  , si  quanto  alle  persone  , come  quanto  alle 
sostanze . Purché  si  ottenga  questo  fine , non  si  dee  guardare  alla  qualità  dei 
mezzi , e mezzi  di  diversa  natura  , secondo  la  diversità  delle  nazioni  , vi 
possono  condurre  . Chi  risolvesse  bene  questo  problema  : « sino  a qual  segno 
« ed  a qual  parte  dell'  equalità  politica  si  debba  rinunziare  per  meglio 
« assicurare  la  libertà  e l' equalità  civile  , » farebbe  un  gran  servizio 
all’  umanità  . Ma  di  ciò  più  ampiamente  altri  più  capaci  di  noi  . 

Noi  intanto  , terminata  questa  gravosa  fatica  , alla  quale  piuttosto  per 
desiderio  altrui  che  nostro  ci  mettemmo  . qui  deponlumo  la  penna  , e qui 
diamo  riposo  alla  mente  , oggimal  trogipo  travagliata  e stanca  . 
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